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DOGMATICO, E SPAGIRICO

D E L D от т о R

GIUSEPPE I Q IZELLI
NAPOLETANO, BARONE DI DOGLIOLA. -

O P E R A , *

Che nella xix. EDIZIoNe arricchita con la fua dovuta vaghezza,

tanto di alcune AGGIUNTE in molti, e più luoghi del fuo diftefo,
oltre le già compilate dal proprio Figlio dell'Autore, D. F. •

T O M A SO DO N Z E L L I,

Quanto maggiormente, per obbedire agli riveriti Ordini dell'Illuſtre Collegio de Farmacopei

Napoletani, colla fempre Inclita Autorità del醬 pompeggia di un'APPENDICE, ofia

di unaintera QUARTA PARTE, riſpetto alleTrè fue antecedenti, ridondante di varie

* 4. accurate ADDIZIONI di molte altre CoMposizioNi le più opportune, e le più utili,

K che potevanfi mai defiderare in tutto il fuo corſo, regiſtrate dal M. P.

NICỔolo FERRAR Á-ÂUlisſo,

Anzi vieppiù ormai divien celebre, mercè al participarſi da Effa una efattiffima PRATICA di compor

il maggior numero di diverfi ARCANI CHIMICI fian i 醬 virtuofi, fian i più fperimentati dagli

AUTORI, e adeffo già ricevuti, in ordine alla totale debellazione di quei Malori, che infeſtar 慧

gliono di continuo la noſtra non men fragile Umanità : Come pure non folamente effa OPERA

per tale daffi a divedere nella defcrizion di ogni altra COMPOSIZIONE, che viene ammeffa già

dalla MEDICINA d'oggidì: Ed ancora nella diſtinta, curiofa , e profittevole Storia di cadauno

fuo fpecifico INGREDIENTE. -

Finalmente dimoſtrafi, oltre le fue folite figure de'Semplici, ricolmata da ben Sette copiofiffimi, e

riordinati CATALOGHI, ovvero TAVOLE, & INDICI e degli SANTI MEDICI, e degli SEMPLICI,

e degli AUTORI, e delle COMPOSIZIONI Nuove, ed Antiche, e de' MORBI con le loro Cure, e

delle COSE più notabili ; ed in ultimo evvi un DIARIO di tutto ciò, che nel corfo d’ogni Mefe

devefi raccorre, e conſervare da qual fi fia diligente, e zelante FARM A coPE o. -

EDIZIONE VENTESIMA.

Preffo Andrea Poletti.

CON LICENZA DE SUPERIORI, E PRIVILEGIG.

stamshibiotik

* ΜίθΥfΕΕχ -
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MATTIA, SPINELLO
A C H I L E G G E.

Ettore averai leggitima cauſa di lamentarti, perche

venga da me troppo largamente abufata la tua

cortefe toleranza ; ed in vero hai ragione, perche

sò, che come virtuofo, fpendi il prezioſo teforo

del tempo in occupazioni maggiori ; ma credi a

me tuo riverentiffimo, che non ti pentirai di leg

ger queſto Teatro, perche il contenuto dell'Opera

lo merita, ficcome io merito ancora di effer favorito, già che fono fta

to il principal Promotore di follecitare il Signor Donzelli Autore di

queſto Teatro, affinche fi godeffe dal Mondo, per mezzo delle Stam

pe ; il che ricuſava egli di fare, per più riſpetti, e fpecialmente le fue

molte occupazioni lo tenevano lontano da queſta efecuzione, oltre il

riguardo della fua impareggiabile modeſtia, che fpeffo prorompeva a di

re, che non voleva aggiungere al Mondo nuova moleſtia, con li man

camenti delli fuoi fcritti, e che li baſtava di effere ſtato compatito fin

ora nelle antecedenti fue compofizioni. Ad ogni modo avendo io più

d'ogni altro cognizione del fuo merito, e perciò profeffato fempre mol

ta offervanza à fimili condizioni d'Uomini, portati dal grido della Fa

ma, al grado di eminente virtù, hò voluto fecondare il mio genio nel

moſtrarmi grato a sì degno Uomo, maffimamente, che già fono fcorfi

trent'anni, che fono congiunto con effo con il vincolo di ftretta ami

cizia. Sicchè per tali confiderazioni pare, che a me più di ogni altro

convenga d'amplificare i fuoi virtuofiffimi pregi , a fine di vederlo ri

munerato delli dovuti onori, e non potendo foddisfare ora, come vor

rei , a queſto obbligo, che lui merita, non farà trafcurato almeno il

mio amatiffimo fentimento, in tralafciare alcuna opportunità, e fpe

cialmente mi vaglio ora di queſta , che mi fomminiſtra il CERIO,

il quale defcrive le virtuofiffime geſta di queſto grand'Uomo in un'Epi

ftola, che ſcrive inviata a Madrid, come fiegue:

N



V ITA DELL AUTOR E
\

Scritta dal Molto Rev. Padre Frà GfÀCoMo CERIO da Cadoro.

ALL ILLUST R Iss 1Mo s IGN o R e

D. G I UI S E P P E LUI C A T E L L I CAVALIER E.

Dilettiſſimo Figlio in Criſto, ed Illuſtriſſimo J'ignore Colendiſſimo,

>$2$3 Iunto in Napoli Città in fatti degna di quella Partenope, che la fondò, e delle Sire

$ ne proprie di queſto piacevol mare, e clima; trà moltiffime cofe, e quaſi tutte quì

謬 ammirabili, che io devo, fecondo il noſtro cóſtume , riferirle, comincerò dagli Ulo

É mini in ciaſcun genere più illuftri, ed ottimi, dalla vita , fcritti, e geſta de' quali

ANSÈHÉ poſſiamo trar anche per queſta parte un empirica perfezzione; fe non l'Empireo ſtef

compendiofiflimo di tutte le nostre Arti , comunicabile a tutto il Mondo . E,}76°ש<<a

quando allo fpecial difegno della Filoſofia noſtra Manuale per mero volere anzi impulſo del Signor

Iddio, capitai alla prima nella cafa del dottiffimo Signor Giuſeppe Donzelli, quale ancora hò avu

to grazia di forrogare, quanto fpetta a queſt’ampio, e nobil Regno, all'univerſal dominio di V. S.

nella compadronía, ed ufo delle nostre arti già éfpofte, e de' Privilegj loro; infieme col Nipote Fi

lippo Donzelli mio parimente Ofpite, e Mecenate liberaliſſimo, che quanto è in più giovenil Eta

de , e propria del Signore , tanto più l'ammiro Antefignano in altro genere d'Arti , cominciando

dalla Pittura, quale non sò d'aver, per quaſi tutta Europa yeduto colorir più al vivo, naturale, c

graziofamente, nè a trattar più follévata, e nobilmente informa d'Accademia, eſtudio, ch’ei pole

inſieme da Roma, ove apprefe gli alti principj di queſta, ed altre profeſſioni, e da ovunque egli

potè ſcoprir cofe degne di ſtudio, ed imitazione, ma del Dottor Giuſeppe avevo ben udito, e let

te cofe grandi , come dirò appreffo.

Ma ora prefente mi veggio sforzato a proromper in quelle parole della Regina Saba a Salomone;

Major eſt fapientia, & opera tua, quàm rumor, quem audivi. Per lo che laſcio tutto ciò, che fece, dif

fe , e fcrifie in tutte le parti principali della Medicina, non tralafciata l'Iſtoria da poterfi meglio

vedere dalle fue medefime copiofiffime stampe, con fomma facilità , e ficurezza, maſlimanen

te dalli libri intitolati: Additio Apologetica dell’iſłeffo, Epiſtola familiare dell’ifteffo, Antidotario Na

olitano, ſtampato già tre volte con nuovi additamenti , Peritorio Napolitano de’Medici, Teatro

armaceutico, Dogmatiço, e Spagirico, che ora fi dà alle Stampe, anco latine per gli Oltramon

tani. Diſquiſitio Medico-chymica advcrſiif Miſochymicos, Ở Chimicomafficos . In materia del Vitriolo, e

de fuoi prefidį Medicinali, cavati per Arte Chimica. Nomenclatura de' Medici, di Nafcita, e San

tità più illuſtri, Partenope liberata da quell’ultima Guerra civile, Cibario quadrageſimale corretto

a prefervazione , e cura de'R R. Padri Certofini . Tralafcerò parimente gl’Encomii dati a questo

Soggetto da primarii Dottori de’noitri tempi nell'Univerſità fupreme, laſciandole a vedere nelle lp

ro opere, e libri ; e particolarmente di Tomaſo Bartolini prima Archiatro del Rè di Dania nelle

fue offervazioni Anatomiche, ed altre, ed il ſuo compagno, Giovanni Van Horn, Profefore Pri

mario Lệvidenfe nella Epittola de Anetrifnate, quale anco dedica al Donzelli: di Giovanni Veslin

gio Mindano Cavaliere Gergfolimitano, Lettoré, Semplicilia, ed Anatomico di Padova, miogram

de amico , nel fuo Qpobalſamo ; di Pietro Castello Romano Medico, Aņatomic? », Chimigo, e

Sempliciſta Primariodell'Univerſità di Meſſina, enella Sapienza di Roma nel ſuo Opobalſamo Trion

fante, di Giovanni Rodio nel fuo Scribonio Largo; di Baldaflar, e Michele Campi Farmacopei Luc
chefi, ne loro Diſcorſi dell’Opobalſamo; di Giðván Pietro Cervino nel fuo Opuſcolo del Diatarta

ro, e nel diſcorſo Apologetico del verð opobalſamo di Baldo Baldi Medico del Sommo Pontefige
Innocenzio Decimo ad effo Donzelli dedicato: di MarcoAurelio Severino nel ſuo libro d: Abfccfi

buſ ; ma non pollo tralafciare le medeſime parole, ridotte nella noſtra lingua; di Giorgiọ Volcan:

ro Medico dėl Veſcovo Bamberga, trafté daflă Zooromia Democritea del detto Severino , nella

prefazione; a fine che ſempre cofti a gli ufufruttuarii, o imitatori di quanto fi và dicendo, la fari

ca infuperabile, e gli efempii, e meriċi indicibili de primi Autori delle cofe, e fopra tutto; di que:

fo noſtro, che Volcamero fima ammirabile nei modo, tempo, ed età, in cui appreſe le ſcienze;

ed io intendo di foggiungere mðið più ammirabile, nel modo, e congiuntura di $9minicạrle, e

eſercitarle; dice egſ dunquè :"Äppréfò queſti vien Terụditiſſimo Giuſeppe Donzelli; la gloria, e

lo ſplendore fupremo della Farmacopea, o Medicina efecutiva . Che innamoratº delle più nobili,

ed alte caufe ſcientifiche delle fue ifteffe nobiliſſime efecuzioni, non è a chi non aPPorti notabiliffi

ma maraviglia in vedèrè ùn üomo fatto, confumato, celebre, e Primario in una arte tale, rifolu

tiffimo di fóttoporfi aile prime regole della Grammatica, ed a forza delle notti unite Con i gio":
e di quelle proprie fatiche, fpefe, ed animo, che al tutto arrivano, fçorrer; tutti li precetti della

- l'altre fcienze fino alla prima laurea, non
Filofofia , e della Medicina ſpeculatoria , e pratica con |- • v.

folamenté del Dottorato; ma dato tale, che in un medefimo luftro, non fi fapeva, fe egli fuffe più

eccellente Medico Fifico, e Methodico, in atto repentino, in cui fu veduto afiumcrę maturo, i mà

non immaturamente la Toga; o più pratico nell'arte efecutiva, in cui fra nato, ficche appena ave

va finito d'apprendere così alté diſcipline , che nella prima ſcuola del Mondo; come è Roma, per
fingolaristimo preggio veniffero ricercate le fue elaborazioni, e primę Parti dell'Opopallamo. Io non

dimeno in un tal Šoggetto già maritato, ed obbligato alle più moleſti , ed intollerabili ನಿ蠶 3

. ; |- JOIllelII
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44she » e rurali áncora, più stimo incomparabilmente quelle coſe, che un libero da tutte l’al

\్ప » e quafi fciolto da fenfi, quaſi anima ſeparata, appena perfezzionarebbe sì bene d'una

V: . 2:NAentre quel teſto divino, juga bovum, villam emi, uxorem duxi, & ideò non poſſum venire, par

స్ప్రి (a[Te » fe pur non ricusò, ed efclufe troppo chiaramente dalle nozze , e mufe ifteffe celeſti

స్ట్రో Preoccupati da detti impedimenti. Il che nondimeno in queſto ingegno raro, ed inudito,

\\:ão: Pąriſtafi diyina per renderlo più audace all'impreſe inacceſſibili, e più forte: e gloriofo in
-Poichedi Medico della commune via già, provetto, e grande, ritornato pian piano efe-ًالاممماماعم

CARORR eſatriffimo » come Galeno di medicamenti, che doveva dare a ſuoi infermi, venne a pretar

R: Aquesta vaſta Città, ed al Mondo tutto queſta più negeffaria parte della Medicina, come più
povera deſecutori fublimi ; così non ufcendo dalla via 2 ed eccellenza de' Medici communi, reſtò

in questa parte efecutiva ſempre unico , e ſupremo ; , Trà tutte le cofe fublimò la Chimica Arte,

che ſublima in tutto , e la refe a tutti i Poſteri, con infinite operazioni, e prove, tanto purgata,

applaụübile, e ficura in ogni parte, che ognuna di dette operazioni, e parti baftarebbe a commen

dare le fatiche, e la vita del fuo Autore. Non devo quì tralafciar le moralità, e la medeſima Eco

nomia nobiliffima di queſt'Uomo : Non può fallar quel Dio, che di ſua bocca diffe : Mulieris bone,

beatus vir. Io ebbi pur grazia di divotamente mirare, ed ammirare inſieme in più occaſioni, anco

di lautiffima menfa, la Moglie di queſto, anco per questo, beatiffimo novel Giofeffo : Signora la

più bella, virile, oneſta, attiva, ed operofa in ogni genere, che fi poffa immaginare: Feconda fin’

ora di fei parti, niente degeneri ; il primogenito de quali mafchio detto Tomaſo di dodeci anni ,

già eccellentemente dotato di lettere latine, io hò preſo ad iſtruirlo, nelle Greche, nella mera an

guſtia di queſti due mefi, Tanta è la buona indole, preſtezza, capacità , e vivacità di tutti queſti

ingegni, che certamente è incredibile, fino al foſpettarne fondatamente alguna cofa di fopranatura

le , che quì a gloria di Dio, non ſtimo di dovere effere, nè poffo tacere del detto Tomafo, chia

mato anco Urbano, dal nome di un tal già Generale di Camaldoli, ragionevolmente tenuto da

tutti per Santo: quale ei fi confermò in fatti, in vita, ed in morte. Perche gentilmente dolendo

ii feco, o quaſi diſperando di prole il pio Donzelli, dottamente attribuendone la caufaa fterilità , o

mancanza della moglie, franço, e fantamente foggiunge il Padre Santo : Nò, non è così Giuſep

pe figlio mio, averete numerofa, e degna prole, el primo, che ora viene, farà maſchio, ed un

gran letterato, e grand'Uomo, per queſta via in tutto il reſto. La fteffa (non sò, fe dir fidebba)

cafa, fpetiaria, reſidenza, fcuola, magiſtero, o Liceo di tal Maeſtro, fià nel mero centro della Cit

tà, e del Regno, a Seggio di Nido, pieno d'ornatiffimi medicamenti, diſtinti con belliffima gra

zia, in communi, Empirici, e Chimici, folutivi, ed altri, ridotti quati al puro fpirito; ficche al

primo afpetto, io certo diffi fra me; queſto è un Tempio, ed altare d'Eſculápio, un Teatro di tut

te le virtù; delitie delle Mufe, Afilo de'miferi, refuggio della vita; efterminio dell'una , e l'altra

morte, ed un numerofo, ed inceffante, convento, e concorſo, non sò, fe più de poveri, o de'

ricchi, de’Medici, o d'infermi, de’ Secolari, o de’ Religioſi d'ogni forte. Senta finalmente V.S. in

che cofa lo trovai l'ultima volta occupato totalmente, in aumentare, perfezzionare, e fare ſtam

pare un annuo Calendario de’Medici Santi . Cofa, che come Medico mi lufingò grandemente, co

ime Criſtiano mi edificò, come religiofo mi fece arroffire , per dubbio, fe io mai refſi le mie Chie

fe, e Monaſterii, come veggo queſta benedetta cafa, e fe io ridutii una tal verità, ed incomparabi

lità di cofe ad una tal cofpirazione , e fine di Santità ; in corroborazione di che non fono pochi

meſi, che fua Santità ſi è degnata concederli licenza, che nella fua Villa, la quale è degna da ve

derfi, poteffe far Oratorio privato, con poteſtà di farvi celebrare giornalmente il tremendo, e Sa

crolanto Sacrificio della Meffa, come effettivamente queſto pio Uomo hà di già folennemente adem

pito, nell'aver fatto edificare una Cappella così ornata, che il Vicario Generale dell’Eminentiffi

imo Arciveſcovo di quì nell’atto di viſitarla ammirato dalla fpeciofità dell’efidificio, proruppe in

queſte formate parole : Signor Donzelli, mi difpiace, che queſta Cappella fia cofa privata, perche

per la fua bellezza farebbe bene, che ogn’uno poteffe goderla pubblicamente. Egli come che ha no

me Giuſeppe la dedicò alla Triade di Gesù, Maria, Giuſeppe, che perciò nel frontifpizio di effa

Сарpella magnificamente dipinto, fi legge in marmo:

J. E S UI, _M A R I Æ , J O S E , P H O.

Joſephus Donzelli Baro Diolae poſuit, Anno reparate Salutis MDCLVI.

V. S. riceva , e tenghi fempre avanti gl’occhi come teforo, queſto tanto efficace , quanto vivo

efempió d'ogni virtù , non perdendo però di vifta , ciò, che d'ogni genere di beni di queſta Città

di Napoli, qui brevemente foggiungono, &ç.

Napoli 23. d’Aprile 1666, イ〜

D. V. S,

Affezionatifs. Padre, e Servo Obbligatifs.

Il Cerio : |
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A G L I S T UID I O S I

L E T T O R I,

Z ON con altri, che teco mi giova di parlare Lettor veracemente fludioſo, poiche

A come tale averai potuto vedere le mie paſate fatiche in Stampa, ed offervare,

che io promiſi in effe di pubblicare un Antidotario Dogmatico, e Spagrico, ch'?

queſto Teatro, che ora francamente ti preſento, non per far pompa alcuna di

:ğl dottrina, ma per dar faggio al Mondo d'effer neceſaria un'Opera ſimile, per con

Y fervazione de Corpi umani, lindifpofizioni de quali, per quanto fin quà bo potu

வச டிக " , to raccogliere da maltiſſimi Antidotarii comuni, per lo più fono fiate curate, o con

rimedii troppo deboli, e conſeguentemente ineficaci, o pure troppo firavaganti, e 'ucceſſivamente peri

colofi, ed il più delle volte effettivamente mortiferi, il che per l'ordinario fuol principalmente deriva

re, dal voler’alcuni fervirfi di Libri Chimici, fuperiori alla loro intelligenza, ſenz'aver prima (comº

è d'aſſoluta neceſſità) non folamente foſpeſo gran tempo, ma தி confumati in una efatta pratica,

ed eſperienza a comporre, ed uſare i medicamenti, in tali libri deſcritti, e tanto più, che trà gli

fief medicamenti, ve ne fono molti, li quali i proprii Autori non hanno mai compoſti, non che ſperi

mentati; ficche poi in atto pratico fono riuſciti , o dannofi , o impoſſibili a fabbricarfi, o per almena

di niuno rilevante effetto : di che tal voltă gli fief Autori non fi fono curati, effendo baſiato loro di

dar forma, ed apparenza ſpecioſa agli feritti loro, per eccitare ammirazione, e flupore nelle menti

degli fludioſi poco accorti, con quelle difficili, e laborioje deſcrizzjoni. - - -

Prima della pubblicazione di queſto Volume bò attentamente confiderato linnumerabilquantità (per

coſì dire) dingegni mirabili, che ne tempi andati, con altrettanta dottrina, che maraviglia, ban

no ſcritto di fimile materia ; ficche non hanno quaſi laſciato adito alle ſeguenti età, di poter entra

re a ſcoprire nuovi Dogmi in accreſcimento di queſta nobiliſſima Profeſione ; tuttavia bò confiderata

ancora, che quefie ſcienze, veramente non fono fubordinaté a termini prefifi, e quando ciò pur anche

faſe, non mi farei ad ogni modo diftolto dalla mia prima deliberazione, di pubblicare queſto Volume,

ricordandomi d'aver letto nel Principe de Poeti Latini, che il Re Aceſte , nelli giuochi# in Sici

lia, per l'eſequie d'Anchiſe, non gli effendo rimafio ſcopo, ove indrizzare il fuo firale, lo tirò in aria,

e ricadendo ardente, apportò un prodigioſo ſtupore a tutti glº Aſianti, riportandone il Re premiofe

gnalato dal prudentiſſimo, e magnanimo Enea . Sicche non accaderà, che per queſto capo i Zoili

s'affatichino di riprendermi; come nè anche per la baffezza dello fiile, e della lingua: tanto più, che

di queſto ne bò fatta già larga dichiarazione altrove, e ſpecialmente nell Antidotario, e Petitorio

Napolitano, da me gli Anni addietro rinovato con alcune mie particolari Annotazioni, le quali per

mia buona fortuna, fono riuſcite accettiſſime ; onde tanto maggior fimolo bò avuto di mandare alla

luce queſi’Opera, e di continuare la medefima forte di dire . '

E vero, che diedi fuori l’Opere dell'Opobalſamo in lingua Latina, ed Italiana con altra forma

di fiile ; era però quella materia capace di tal qualità di distorfo , ma effendo il preſente Volume in

drizzato non folamente alla capacità de’ Profeſſi ne Medicamenti Chimici, ma anche a renderne

addottrinati i Principianti , bò ſtimato effère afflutamente neceſſario il deſcrivere il tutto con le for

mole più facili, e con le parole più uſitate : nè bò voluto in queſta parte, imitar punto alcuno di que

gli Authori, dignifimi per altro d'effer ſeguiti, che fingolarmente hanno fatigato, per inventare ter:

mini oſcuriſſimi in deſcrivere le Ricette Chimiche, come frà gli altri apertamente fè ne dichiara il

uercetano nella Farmacopea Dogmatica, cap. de Croco Metallorum, dicendo: Sed quoniam

hoc remedium Metallicum, & Chymicum eſt, in eo defcribendo vocabulis Artis Chymi

cis Medicis intellećtu facillimè utar . Dalle quali außerità è derivato, che molti deſiderofi d'ac

cettare tali medicamenti, preſupponendo daver hen capito quello, che non intendevano, gli hanno

infinite volte compoſti in modo tale, che fono riuſciti nocivi, con diſcredito, e diſprezzo di coſì mira

hil Arte, e dell'eccellenza degli Autori , e Profeſori di effa ; con tutto ciò per'; alla de

licatezza del guſto di quei, a quali poteſſe forſe rećar nauja lumil termine di queſti distorfi, gli bò

anche ſcritti in lingua latina, che così riuſciranno più proporzionati alla dotta intelligenza di quefiż

tali, benche fi ftimi , che una delle parti principali della buona frittura, fia il ſeguitare la lingua

nativa, cavandoſene l’eſempio da più antichi, e dotti Maefiri della Filoſofia, e della Medicina, che

effendo di nazione Greca, come Ippocrate, Arifiotile, e Galeno, fcriſero le loro compoſizioni in quel

la lingua ; e fmilmente Avicenna, ed altri Arabi tſarono ne’ loro fcritti la propria lingua4.
- O}}



Non mancheranno anche molti, che per dir qualche coſa, condannaranno per fuperflue quefie

fatiche, con opporre , cbe le medeſime ricette, fi poſſono nudamente vedere nelli proprii Origi

nali degl’Autori, da quali io non mi naſcondo daverle eſtratte, anzi me ne onoro ; ma quefie

oppoſizioni faranno foprafatte dal numero grande di quei, che mi ringraziaranno, perche io abbia

tolto loro la fpefa , e l'incommodo di raccorre da moltiſſimi libri quello, che poſſono fedelmente

trovare unito in queſto }"; Libro ; anzi Diſtrahit animum librorum multitudo, diffè il Mo

rale Seneca Epiſt. 2. il quale dice ancora, in propoſito della curiofità di leggere molti d’un fief

fa materia : Faftidientis ftomachi eſt multa deguftare ; quæ ubi varia funt, & diverfa,

coinquinant, non alunt. Oltre di ciò da queſto Volume fi bà la ſicurezza di più, che tutti li

Medicamenti, che in effo fi vedono, fono fiati da me compoſti, e ſperimentati; oltre che la con

fiderazione più principale , che importa il tutto, è l’aver dilucidata la diſcordanza de Testi de

medefimi Autori, per gli errori della Stampa ; ed in queſto propoſito rimaſe ben chiarito uno di

tali oppoſitori, poiche avendoli fatto vedere la deſcrizzione del Filonio Perfico, in due Tefli di

Mefue, ne quali erano varie le qualità degl'ingredienti, non Jeppe gli (con molta ſua confuſio

ne) a quali delle due appigliarfi. Gradiſci dunque tu Lettore fludioſo, e configuentemente corte

fe, che io abbia fatigato, o per tuo utile, o per tuo gufo, o almeno per tua fola curiofità , nè

m'opporre a mancamento la tardanza, che hai veduto frapporfi nella pubblicazione del libro, me

ritando Io d’efferne legittimamente fcuſato , poiche l’Opera per fe fieſa bà richiefto lunga appli

cazione, e di più io vivo foggetto a ävej diſtrazzioni, e cure molefie, come anche, perche non

vado eſente dalli difturbi , e travagli non imaginabili , che apporta il peſo delle duplicate profef

fioni Medicinali, che io eſercito; e finalmente ti pongo in confiderazione, che la tardanza d'ogni

giorno di più è fiato un nuovo configliere per meglio deliberare, tanto più, che Seneca inſegna ,

che Non cito ſcribendo fit, ut bene ſcribatur, fed bene ſcribendo, ut cito.

a 4 Pero



Perorazione del Dottor

To M A so DoNZELLI
A Chi legge,

Ettore, fe in queſta riftampa ti pareffe queſto Teatro d'altra faccia,

che non era prima, non maravigliarti, perche in ello con leggerlo,

conoſcerai folamente mutazione d’abito, non già di Perſonaggio.

- - Se ſtimarai cofa buona l’eflere ſtato da me diviio in trè parti, non

fraudare l'inventore di quelle lodi, che faranno proprie della tua benevolenza 5

ma fe credi, che ciò ſia ſtato fatto con poco giudizio, e meno neceſſità, fap.

pi, che tu fteffo m'hai dato di ciò l'occaſione; imperciocche effendo io dalla

tua curioſità ſtato continuamente follecitato per la riſtampa, l'hò fatto ſtam

pare da trè Stampatori, ciaſcuno de quali ave impreſia una parte d'efs Ope

ra, afine di più preſto foddisfarti. E fe nelle mie aggiunte, che feguono a di.

verfi Capitoli di queſto Teatro vi fcorgerai qualche difetto, fono a ricordar

ti, che come [Iomo, non poteva operare con efatta perfezzione; nè da temi

fi dia titolo d'ambiziofo, per avere io in queſto Volume inferito il mio Ri

tratto; mentre quello, benche mutolo , fa l'ufficio di continuamente efortar

ti a compatire la debolezza del mio talento, con farti conſapevole d’un’età,

che non deve effere fottopoſta al rigore d'un’efame minuto . Scufarai percið

con il tuo folito giudizio benevolo, non folamente tutto queſto, ma anche

quei difetti, che fogliono ellere, per così dire, inevitabili nelleStampe, men

tre anche io devo confeffare, che i miei Stampatori ti daranno affai meno de

gl'altri, occaſione di lamentarti. Stà fano.

Andrea Poletti Stampatore à chi legge.

Vendo li miei Torchi goduto per lo ſpazio di molti anni il vantaggio

di fiampare , e riftampare più volte il Teatro Farmaceutico del

- celebratiſſimo Dottore Giuſeppe Donzelli, e non ritrovandomene

ora neppure una copia dell'ultima impreſſione fattafi nel 1713. bò voluto per

ciò continuato in me un tale onore con replicarne la preſente nuova Edizione,

perche non rimangano ſprovifii li # di libro tanto neceſſario. Jarà

que/la per tanto la ventėjima, quale fi è fedelmente, e pontualmente tratta

dalla decima nona di Napôli uſcita l'anno 1726. accreſciuta, migliorata, e

corretta, che ſenza punto d'alterazione tale anche io vi preſento ; non volen

do defraudare il merito à chi vi fi affaticò intorno, per renderla e più copioſa

riguardo le aggiunte, e più perfetta per rapporto alla particolare applicazio

me ufatavi in ogni ſua parte. Ji dirà in Frontiſpizio Ventefima Edizio

ne a folo fine di mettere a prima vifta in comparfa la giuſtizia del concetto,

che al nofiro Autore ne riſulta dalla moltiplicità delle impreſſioni; pregio ben

diflinto de Libri, che fogliono appellarfi Capo d'Opera. Je in queſta nºſtra

fiampa qualche errore foſſe traſcorſo à diſpetto della poſſibile pratticataſi at

tenzione, correggetelo con la folita benigna vofira diſcretezza, e vivetefelici.

Al



Al Molto Illuſtre J'ignore, e Padrone mio Oſſervandiſs.

- I L J I G N O R

GIO BATTISTA CA PUICCIO

FILOSOFO , E M E D I C O EGREGIO,

E dell'altre Scienze Profeſfore Eccellentiffimo

茨器é茨器é勞器降

GIUSEPPE DONZ, ELLI

Filofofo, Medico, e Chimico Napolitano.

Mg Ra d’affoluta neceſſità , che

$, il prefente Difcorfo Chimi

co, foffe collocato nel primo

luogodi queſto Teatro, men

žN tre veniva indrizzato a V. S,

che io riconofco per mio prin

cipal Signore non meno per

la grandezza de’ fuoi meriti ,

che per fentimento delle mie

obbligazioni. Da qualſivoglia rifpetto, che fia

ſtato moffo l'animo mio a queſta dimoſtrazione

verfo V. S. farà un effetto della fua cortefia fin.

golariffima di gradirla, come affettuofa caparra

di vera gratitudine, mentre io vengo in tanto a

ſignificarle, che fono fpinto finalmente da quei

stimoli d’umanità, che fuol produrre la confide

razione del beneficio de proffimi; ho poſto da

parte il travagliofopenfiere, che per lungo tem

MK7

po ha tenuto in contratto l'animo mio, fe poteffe !

convenirmi il pubblicare un ben corretto Anti

dotario, conaggiungervi anche il vero modo di

componere i medicamenti Chimici; concioflaco

1acche è tanta oggidì nel Mondo la malignità d'al

cuni, che pazzamente oppugnando quello, che

non conofcono, moffi da cieco furore, aguzza

no, quaſi in ogni congreffo la lingua, e i denti

contro queſto nobiliſſimo Magiſtero, e prenden

done l'occaſionedalla cieca ignoranza di qualche

Profontuofo Empirico, aggravano di fcorni tut

ta la Profestione, ed infiemeli Profeffori di effa,

ſenza un minimoriguardo di così eccelfa, e pre

giata difciplina, ed unitamente di tanti fublimi

ingegni, che per mezzo di lei, fono pervenutiad

un colmo tale di gloria, chemal grado d’ogni in

vidia faranno, finche durerà il Mondo, chiari ,

e famofi. Mi fierano perciò, per tale confidera

zione tanto intepiditi gli fpiriti, che non ardivo di

Por mano alla penna, per dare l'ultimo compi

mento a queſta fatica, e tanto più, che anche

molti di quelli, Quos ex meliori videtur effinxiſſe

luto Promethæus, dall'affetto, che alla rozza anti

Caglia portano, ingannati nelle Cattedre, e fuori

diefie vociferano, che non fi debbano ufareime

diçamenti Chimici, allegando, che non furono

adoperati da primi, e più dotti Maestri della Me

icina, trà i quali tengono il primo luogo Ippo.

ez'dir, e Galeno, ma che affolutamente dobbiamo

operare, conforme che da loro precettici viene

inſegnato, foggiungendo effere non folamente

conveniente, ma neceſſario non fi dipartire dalla

|ftrada, quale effi chiamano reale, e battuta, e

con fimili altre ciancie inutili, ed argomenti di

neffun valore, vanno contradicendo a profeſſori

d’una, quanto più recondita, tanto più pregiata

Profeſſione, penfando effi con queſto colorato, e

fciocco paralogifmo ſeppelir nel fiume di Lete la

fovranità di tali Medicamenti Chimici, oSpagi

rici, che dire vogliamo. Ma la verità falda, e fta

bile è queſta, che tanto l’Arte Chimica, quantỏ

i Profeſſori di effa fon meritevoli d’onol i fingola

ri, ed in prova di ciò fi ricorra agli medefimi Au

tori Antichi della Medicina Dogmatica, che li

nominano Sapienti, e Filoſofi grandi, come fpe

cialmente appare nell' Antidotario di Mfue , e

perciò li Profeſſori della Chimica appena fi degna

no riſpondere all’accennate frivole, e fciapite di

cerie, maffimamente effendo chiara l'accuratez

za, ed eccellenza de’buoni, e perfetti Chimici

nel preparare i Medicamenti; ondea queſto pro

poſito ſcrive Gio: Battifta Porta, (Lib. de Defiil

lat. in Proem.) Cbimica mirificos in Medicina effe

ffur parit. Epoco più avanti dice, che: Inter in

numeras , & varias artes , Ở fcientias , quas in

Mundo monftrifica bominum ingenia peperere , nulla

eſt profećiò arti deſtillationis anteferenda , ad multi

plices Medicinae uſus. -

Pietro Andrea Mattioli dice chiaramente, che

non folamente non può effer buon Medico, ma

nèanche mediocre, chi non èiftrutto dell’ Arte

Chimica, perchefenza la guida di effa, fi camina

dietroa fcorta fallace, ecieca; ed a queſto pro

poſito fcrive Giovanni Artmanno ( Epift. Medic.

Epifi. Io) Medicina fine Chimica , baud immeritò

exilem poſſidet majeſtatem , nam hac una Diane

Lampade Medicus plus cermit, quàm vulgareſ Me

dici aperto Sole . Anzi Teofrafio Paracefo fa una

gran diſtinzione dal Medico iſtrutto di Chimica ,

da quello, che non la profeſia. Hac enim, dic’

egli, qui caret , if fe babet ad verum Medicum ,

ficuti coquus Porcorum, ad coquum Principum (Lib.

de Aietall.) Che però beniffimoconchiufe Tbmafo

Erafiro (benche di Paracelfo nemico) che Vix ab

foluta efi Arr Medicina fine difiillatoria.

Per ritornarealnoſtro propofito, dico bensì ,

che da Ippocrate , e Galeno dobbiamo affoluta

mente pigliare il Metodo con le fue indicazioni

(fenza le quali diviene Empirica l'operazione )

ma le preparazioni de' Medicamenti per foccor

Iere



:::en:protezza: e ſicurezza a’mali i fij
devono pigliare da Chimici, perche fenoi volef.

fimo, per quello, che tocca államateria medici.

nale, feguitare gli Autoriantichi fuddetti, certa

cofa è, che doyereffimọadoperare folamente l’El

leboro, la Coloquintida, ed il Peplio, che quali

foli, in ogni malatia erano ufati nel tempo del

grande Ippocrate, effendo più che vero, che la

Medicina in quel tempo non per ancora era perfe

zionata: come fi raccoglie chiaramente dagli ſcrit

ti del medefimo Ippocrate, efpecialmente dal pri

mo librodegli Aforiſmi , dove dice (Apboriſ. I.

Seći. I.) Ars longa , Vita brevis, conofcendo egli

ottimamente , che non baſtava la vita d'un Uomo

a perfezionare la Medicina, onde profetizò, qua:

ii quels che in progreffoditempo è ſucceduto: ef.

fendofi dopo di lui trovato l’ufo del Riobarbaro,

della Siena, della Caffia fiftola purgativa, della

Manna, e di tant'altri benignifimi folutivi, che

benedetti ora chiamano. A quei tempine anche fi

aveva notizia della Salfa Parilla, del LegnoSan

to, della China, e del Santalo, nè tampocos’em

pivano i vali delle Officine Farmaceutiche diZuc

chero per componereinfiniti medicamenti delica

tiffimi , che ordinariamente vengono adoperati

pcr fervizio degli infermi de’noftri tempi. Vor

rei, che queſti tali, che fi vantano di medicare

per la ſtrada di Galeno, non ufando i medicamen

ti Ghimici , poiche non furono adoperati da Ga

leno , mi fapeffero dire, perche adoperano il Rio.

醬 la Caffia purgativa , la Manna , Salfa

arilla , China, Legno Santo , e Santali , che

non furono conoſciuti da Galeno, nè anche per

fogno? Preſuppongo effi forfe, che l'ufo de’Me

dicamenti Chimici faccia deviare dal diritto ca

mino della Medicina? certo che nò; impercioc

chè ufando effi i Medicamenti sì rozzi, comeap

punto fono prodotti dalla Terra , ſenza la ſepa

razione delle parti inutili, le quali più delle vol

te, fe non impediſcono , almeno ritardano, ed

indeboliſcono la di loro prețefa operazione, il che

non fanno i Chimiçi , mà ſeparando quelle par

ti, che aumentanola Mole del Medicamentofen

za frutto, lo riducono ſpogliato delle parti inuti

li, ingegnandofidi fargli avere poca materia, e

molta forma, come trà gli altri fi offcrva negli

Eſtratti, e fpecialmente in quello del Riobarba.

ro, che perciò ne acquiſtato il nome di Medica

mento Regio, eda queſto propofitofi devonocon

liderare le parole di Meſue nel moſtrare l’ingan

mo, che fifa da venditori del Riobarbaro, men

tre dice, (Nel libro de fempl. ) Accipitur enim ex

eo integro , ſicut eſt quantitas magna , & ſubmergi

tur in aqua per dies quinque , ć, dimittitur aqua

illa exſiccari , Ở fiunt inde Trocbifci , Ở funt ipſi

Medicina Regum , Rabarbarum verò ficcatur , Ġ

venditur ſicut eſt , quod iam perdidit animam.

Queſti Trocifci, che dice Meſue , fonoappun.

to ľEftratto del Riobarbaro, che preparano i

Chimici , dunque l'ifteffo Meſue dichiara i Me

dicamentiChimici, fuperiori agl'altri communi ,

dandoli titolo di Medicina da Rè; e ciò fa favia

mente, perche gli eftratti acquiſtano una nuova,

e più efficaceattività nell’operare, la quale pri

ma di dedurli in quella forma, era impedita da

una moltitudine di parti impure, che la natura

ha dato a’ Medicamenti femplici, per la confer

vazione di quel puro, o Anima, che chiama Me

fue; imperciocche è chiariffinio, che il profitte

vole di qualſivoglia Medicamento, non confiſte |

!

|
in tutta la moledi effo, maſta racchiuſo in una

porzione, che è la fede della Natura, ed il fon

damento ditutta la Medicina; onde a questopro

器 fcrive il Quercetano : (Nella difeſa della

Medicina Ermetica) Nihil fanè à natura creatum ,

quod puris , & impuris partibus non conſtet , bona

enim cum malis commixta funt , e ciò fi può dire ,

che ſegue per ſpecial gaftigo di DIO benedetto

in pena del peccato. Nientedimeno dalla Divi

na Mifericordia vien dato poi all'Uomo il giudi

zio, e la鷺 con i quali può ufare la Chi

mica, e poffedere le parti più pure, fottili, ed

attive, alche con anfietà grande anelò di giun

gere illoroantefignano Galeno, e non glifù con

ceffo, comeda’ſuoi medefimi fcritti fi raccoglie ,

dove parlando della fincope, prefcrivendovi, ed

amminiſtrandovi il vino, dice: Nam tenuiſima

illa pars vini efficaciſſima fuiſſet , che farebbe que

fia l'Acquavita , dandone poi la ragione , (41

Lib. 9. de Medicam. Semplic. cap. de Castor.) di

cendo : Quæ tenuvium funt partium medicamenta

iis , quae醬 craſſarum partium , plus babent ef:

ficacie , etiam fi parem fortita fuerint facultatem ,

nimirum , quia meliur penetrent ... Ecço dunque »

che mediante la Chimica, poffediame quello »

che non fù conceffo ſaperfepararea Galeno, men

tre in quel tempo non era lecito adogni qualità

di perſona di fapere l'Arte Chimica, come più

avanti diremo, che fe ciò foffe stato, foggiugne

Gio: Pietro Fabro (Mirotec. Spagiric.) Medicinam

Galenus nobis dediſſet aučiioreno, quàm feçit.

Non fi penti però alcuno, che Io con queſto

difcorſo indrizzato a magnificare la Chimica »

intenda di biafimare i precetti della Medicina

Dogmatica; ma affolutamente voglio inferire »

che queſta congiunta con quella rende più illu

ftre il Medico, ed è di maggior utile agl'infermi;

imperciocchè confiderata la Medicina Dogmatica

affolutamente, fi ofterva di non aver fempre l'im

pero per difcacciare i morbi, mentrenon pofſiede

Medicamenti così valorofi , come fi hanno dalla

Chimica, i quali, benche s’adoperanoin poca quan

tità, producono nondimeno effetti maraviglioſi ;

tutto ciò viene confermato con la dottrina dell’

ittefio Galeno: (Lib. I. cap de Semp. Medic.) che

dice : Ea , quæ parvam fortita ſunt molem , cor

poream magis agere, quam que magnam . Queſta

parteattiva, che ordinariamente fi trova ne' Me

dicamenti Chimici, vien chiamata da quelli, che

caminano nella Medicina col velo dell’ignoran

za avanti gl'occhi , parte violente, calda, e con

queſti Epiteti a prima udita odiofi, e terribili all'

orecchie dell’ignorante Volgo, preſuppongono

di fare arreftar l'ufo della Chimica nel corfodella

Medicina Dogmatica, tanto più che queſta ogni

giorno più fi và aumentando, nè fi può con alcun

termine di convenienza, indurretrà di loro for

male feparazione , atteſtando Andrea Libavio ,

( Lib. dell' Alcbim. Trionf. cap.1.) che: Poſtquam

ex Arabica , Ở Græca diſciplina fastum eſt unum

corpus Medicinae , Chimica in effentiam quoque Ar

tir fuit recepta. adeò, ut fi iterum ſeparanda effent,

Medicinam baberemus nobili admodum membro mu

tilatam. Ed affolutamente fe i Medici Dogmatici

vorranno confeffare il vero, mai potranno effi

vantarfi di poter dare, ſenza nocumento , per

bocca l'Arfenico, ed il Sublimato, perfoccorre

rea diverſe, gravi, e da effi difperate malattie ;

come con maraviglia grande fi fa da’Chimici, fe“

parandone prima le particorroſive; 0Yelenಣ್ಣ Jº
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di modo tale, che poi fi rendono correttí ín ma.

niera, che poflono pigliarfi fino da Bambini di

latte, come più d’una volta ho iocon felice fuc

ceffo eſperimentato. Un fimile cafo ſcrive Gio:

Pietro Fabro nelle fue curazioni infigni, (Cura

zion.93.) ed è d'aver guarito, col foloufo del fuo||

Mercurio, ovvero Subliniato dolce, più fanciul

li; fpecialmente un Bambino d’un Anno, affli

to dal morbo Gallico, chefe gli era communica

to nel fucchiare il latte di Donna infetta di quel

male. Sicche, per la confiderazione di tali είpe:

rienze, diffe perciò molto bene Girolamo Mercu

riale (Cap. de Agaric.) Tempore noſtro Ars defiil

landi , ità exculta , & perfetta eſt ; ut certè fi re

vivifcerent Veteres , deberent nobis invidere .

Ma dato pure, e non conceffo, che i Medica

menti Chimici di fua natura foffero violenti , fi

potria nondimeno ſempre correggere queſta vio

lenza, mediante la diſcrezione della mifura, co

meordinariamente s'offerva in efibire li medica:

menti communi, e ſpecialmente ne’femplici ef

ficacemente folutivi, li quali per la molta loro

violenza vengono perciò defcritti da Meſue fotto

il capo, De medicinis folutivis , in quibus efi vene

mſifas ; Epure queſti adoperati con giuſta dofe ,

operano, non folamente ſenza danno, ma con

giovamento de’ Pazienti,

La mifura dunque è una circoſtanza neceffaria

nel Medicare, perche non pure mitiga ogni Me

dicamento, che fi ftimi violente ; ma prefcrive

legge eziandio al vitto, e fpecialmente nell’ufo

del Pane, e del Vino, che fono li più communi

del viver noſtro, perche fe vengono ufati fuori

della debita mifura, divengonofornialmente dan.

nofi; manè anche perciò fi poffono chiamare per

fe醬 violenti, perche offendono per accidens ,

rifpetro alla fovverchia quantità: di modo, che

non dobbiamo biafimare li medicamenti Chimi

ci, fe per effere adoperati dachi non ne ha la pra

tiça perfetta, non produconotalvolta lidebitief

fetti, avvenendo in ciò il medefimo, che fi vede

rebbe, fe uno, che non aveffe occhi, voleffe ma

neggiare un ferrotagliente,eproporzionato a qual

che utile operazione, fe da fe fteffo fi offendeffe ,

non fi doveria attribuire la colpa al ferro, ma alla

temeraria mano dell’inefperfo. Nell’ifteffomo

do poſſiam dir noi delle operazioni de’Medica

menti Chimici, poiche effendo poſti in opera con

giuft9 modọ, mifura, e tempo, ne feguiranno

mirabili effetti.

All' Oppoſizione poi della calidità, che dico

no effi, avere i Medicamenti Chimici: fi rifpon

de, çhenon ſempre al morbo caldo conviene il

Medicamento freddo, perche come vuole Ippo

frate : (Lib. de Veter. Medicin. Teft. 27.) Non e-|

grotamiſí a ſimplici calido, neque à fimplići frigido,

E n'abbiamo diçontinuo l'eſperienza nelle febbri,

che ellendo morbocaldo,non hannoaſſolutamen.

te Perſua cura, l'acqua commune, che è frędda ;

ma s'adopera il Riobarbaro, che communementé

e. ſtimatoçaldo, nè perciò i Medici guardano alla

di luicalidità, ma all'effetto di togliereil male ;

onde Galeno (Lib. v. Apborſ. 24. "Non igitur off

igneamfebris caliditatem purgationemadbibemus (baud

enim ſcimus fui ratione nocituram) ſed propter bumo.

res illam efficientes, Quare majorem oportet noxiorum

bumºrum evacuatione fieri utilitatem , quàm (id ,

quod neceſſario conſequitur) expurgantibus medicàmen.

fi detrimentum. Dalche fi può trarre l'argomento,

che non fa ilcafo, che i Medicamenti Chimici fia

no caldi, e vengánò alle volte amminiſtratia mor

bi fimilmente caldi, purche fiano ſpecifichi con

tro il male. Sentiamo di grazia le parole di Me

fue (Canon. Univ. cap.1.) ove tratta de’Medica

menti purganti : Propterea Medicamentum pur

gans , Calidum falubrius frigido.

Nè meno oſtano le frivole afferzioni (già accen

nate) di coloro, che pretendono d’efentare l’Ar

te Chimica dall’ ufo Medicinale, perche non fù

adoperata da Ippocrate, non avendo inciò la men

te umana a dubitare, che in quel tempola Medi

cina foffe affai manchevole; anzi per confermare

quanto in queſto propoſito poco fa hodetto, l’iftef

fo Ippocrate andava prevedendo quello, che per

mezzo della Chimica fi è poi ritrovato, dicendo:

( Lib. cit. de Vet. Medicin.) Medicina partim in

venta , partim deincepſ invenietur . E fe addurran

no come cofa impoſſibile , che Ippocrate aveffe

avutoqualche cognizione della Chimica, fi può

fondatamente riſpondere, che queſta ſcienza fio

riva in Egitto, circa gl'anni del Mondo 2434. nel

tempo di Ermete_Trimegiſto, che fù uno de’ pri

mi Maeſtri di queſta Profeſſione, la quale intorno

al 35 27. che viveva Ippocrate, fù primieramente

introdotta nell’ufo medicinale trà Greci da quel

Damocrate, che l'apprefe dagli Egizii, che foli

all'orala profeſſavano; ma però tantorecondita

mente, che non era communemente nota a tutti

loro, poiche fi riputava per uno de’ prezioſi tefo

ri, che l'avidità umana, çon impenetrabile fegre

tezza poteffe tener nafcoſto, ſtimandoſi come fo

vrano onore, e magnifico patrimonio, che per

ciò folamente a Sacri Perſonaggi, e Primogeni

ti era conceffo faperla, traendone, oltre alla gran-

dezza del decoro, e della dignità, tefori ineſti

mabili. Si potria con tutto ciò, non affatto fuor

di propoſito , affermare, che Ippocrate ne aveffe

avuta qualche rozza cognizione, benche ne fuoi

libri non faccia menzione dialcuna acqua diſtilla

ta, perche è chiaro, che nel moſtrare, come fi

fanno ledeſtillazioni nel corpo umano, par, che

moſtri avere cognizione de' lambicchi, mentre

( Libro de flatibuſ cap. 13 ) dice · Spiritus conpa

ftur in aquam tranſmutatur , Ở per meatus pene

trans , extra prorumpit, eodem planè modo , quo à

ferventibus aquis vapor elevatur ; fi objta ulum ha

beat, ad quod impingere oportet, pergue fit, ac con

denfatur , guttæque defiillant ab his vaporibus, qui

buf vapor fie fuit impaftur:

Dice anche qualche cofa dell’Oro Potabile ,

mentre (Libro de Dieta) ſcrive : Aurum operan

tes tundunt , lavant , molli igne liquant , forti au

Œ¢ነን‰ ነገ0û conħatur : ubi verò elaborarunt , ad omnia

utuntur. E da queſte parole enimmatiche argo

menta Giovanni Fabro (Mirotec.Spagiric.) che Ip

pocrate intendeſse della foluzione Chimica dell'

Oro .

E anche da notare, che trà gli Antichi , Dio

ſcoride per imperizia de yali dadiſtillare, ſcrive

l'oglio di Pece in queſta forma: Coquitur Pix fu

pra cortinam , vcllera pura madeſcunt , acceptoque

alitu ejus, exprimuntur in va“,; ed in altro luogo

(Cap. della Genzian) fcrive il modo da farne l'e

ftratto .

Ma Rafis, chefcriſse al tempo d'Almanfore Rè

delle Spagne, circa gl'anni del Signore 96o, usò

formalmente un gran numero di Medicamenti

Chimici . |

Di più trà Saviidi Damaſco Regno di Saraceni,

circa gl'anni 66e di Criſto Signor Noftrofiorì Al

bucafi,



bucafi, o Buleaf (che dir vogliamo) il qualeador

mò il fuo libro intitolato il Servitore con una quan

tità di Medicamenti Spagirici, fervendofi anche

di molte voci, ed operazioni Chimiche.

Avicenna finalmente fcriſse, ed usò i Medica

menti Chimici, e ſpecialmente l'Arfenico, e'l Su

blimato, facendo anche menzione dell'acque di

ítillate .

Meſue poi uno de'più principali Scrittori della

materia medicinale, fempre che (Nel fuo Antido.

tario) viene a parlare di qualche compoſizione Chi

mica, mostrà eſser cofa Diviņa, mastimamente

dove tratta dell'oglio de lateribuſ, il cui magifte

ro richiede un modoChimico; lo chiama Oleum

Philoſopborum (idefi Chimicum, foggiunge Manar

do) quod etiam oleum fapientiæ, & perfelii magijle;

rii, benedistum , divinum , & Janétum vocatum efi

(Nella Diſtinz.x1. del medeſimo Antidot.) E con

feſsa aver parlato della Chimica tanto, quanto ha

potuto egli fapere , facendo menzione d'alcune

àcque diſtillate; condare però avvertimento, che

i più curiofi, non fi difcoftino da Maeſtri Chimi

ci, perche da effi poſsono apprendere cofe fubli

mi. Ed in veroragionevolmente chiama Meſue i

Medicamenti Chimici Divini, e di perfetto magi

iterio, mentre per mezzo della Chimica vien fe.

parato il puro dall'impuro, e l'utile dall’inutile;

řendendoſi perciò tali Medicamenti, non fola

mente potentiflimi, maalle volte ancora mutan

dofi, in modo, che par quaſi miracolo, mentre

fi vedono cangiare da folutivi infudorifici, e da

flitici, in diuretici, e di nuovo folutivi. Appor

ta anche maraviglia, che efsendo la forza de'Me

dicamenti, prima della preparazione Chimica di

poca durata, firendono dal preparamento Chi.

mico, quaſi incorrottibili, comegiornalmente ef

perimentiamo. -

Voglio finalmente conchiudere, che gl'Anti

- chi, che per quella poca cognizione, che hanno

avuto de’Medicamenti Chimici, moſtrarono a

pertamente, che gliſtimavano più degli altri co

muni, mentre li defcrifserocon una moltitudine

d'encomii; termine non ufato negli altri, ed Io

fono d'opinione, che fe foſse ſtato loro conceſso

quello, che ora continuamente vien praticato con

la Chimica, averebbono sbandito a fatto da’vo

lumi loro le ricette di quel confarcinamento de’

femplici, chefenza la feparazione delle parti in

fruttuoſe, meſchiano in una malsa, chepoichia

mano Compoſto . -

Sono poi tanto naturali le feparazioni, che gl'

ifteffi Ruſtici, li quali; benche non facciano pro

feffione di ſtudio, tuttavia cercano naturalmente

di ſeparare dalle cofe la parte feccioſa, ed etero

genea, e d'unire l’eſsenziale omogenea, come per

volgariffimo efempio, mentre vogliono fare il pa.

ne, feparano dal grano la paglia, e le came, che

lo veltono, come poi la çrufca dalla farina; cono.

fcendo naturalmente, che la Terra produce leco

fe con molte parti inutili . Ma per ragione, che fi

poſsa addurre, vi fono con tutto ciò cervellacci

tanto pertinaci, che vogliono più tofto feguitare

l'antica ſtrada cieca, per così dire, che aderireal.

la vera facoltà de’Medicamenti Chimici, celebra

ti anche dagli Antichi, e più fupremi Maestridel

la Medicina: tanto più, cheapertamente fi fcor

ge, che per lo più con i Medicamenti comuni fo.

mentanopiù tolloilmale, che apportano la falu.

te , çome afimile propoſito nota Gio:Battiſta Por

ia (Lib. de Arte deſtillandi) dicendo : Dún lan

guent Ægri, qui ex bis falutem , & medelan in

plorant , coguntur magnam molis quantitatis alſorbe

re , & quòd plurimis diebus vix quidquam falutis

manciſcantur . Nientedimeno gl’oppoſitori della

Chimica, vivonosì perfidamente oſtinati in quel

la lorocieca ignoranza, che hannoin ludibrioli

fiefsa verità , e latrano infruttuoſamente allo

fplendore della noſtra Luna, mentre da lorola

trati, non fi ritarda il corfo, nèfioffende il lume

diquella. Dicano digrazia queſti tali, che tanto

abborriſcono la Chimica, come potranno con i

loro comuni Medicamenti efeguire quel decanta

to precetto : Tutò, Citò , & Jucundà , perchefe

negheranno primieramente, che i Medicamenti

Chimici fiano ſicuri, fi vegga in prova l'ufo dell’

Arfenico, e del Sublimato, che come fi è detto

avanti, pigliati fempliceııiente per bocca uccido

no, e preparati dalla Chimica, firendono mira

bilmente falutiferi, poiche, come notail fopra

citato Porta : Hac arte emendantur, permutantur,

intenduntur , remittunturque ſimplicium vireſ.

Circa poi la preſtezza dell'operazione , non fi

può negare, che non fia efficacistima ne' Medica

menti Chimici, e da ciò è derivato, che operan

do con maravigliofacelerità, ne hanno acquiſtato

dagl'incapaci il nome di violenti. Roderico Fonſe

ca (Confil.x Ix. de ſuffocatione) fcrive: Aliquid fa,

ciendum eſſe exiſtimo , prefertim remedia nuper in

venta , Ở Arte Chimica magnac efficacie folent elſe,

Ở mira operare.

Refta di confiderare il termine gravato alla boc

ca, ed allo ſtomaco, nell’ufo di tali Medicamen

ti, in riguardo dell'odore loro, fapore, e colore:

qualità del tutto contrarie alli Medicamenti co

muni, che preparati con quei modi ordinarii, ag

giungono maggior afflizione all'Infermo , di

quel, che fa la malatia medeſima; lo dice non men

chiaro, che dottamente il lodato Porta (Lib.cod.)

e perciò riferiremo le fue formali parole : Nuno

variis deſtillationibus occultæ vires foraş eduċie , in

parva quantitate, Ở maximo temporiſ compendio fe

fiinam opem , Ở vitam largiuntur , Ở ægri , qui

tunc tempori momento , moroſiore palato laborantes ,

turbida , fæculentaque decočia naufrabundo ſtomacho

reſpucbant , nunc limpidiſſimis , odoratiſque aquis ,

cum maximia jłomacbi iucunditate , & oris oblefla

тепto expetantur. - -

Da queſti motiviSignor Capuccio mio Signore

mi fono indotto a volere arricchire, per quanto

potrò, di Medicamenti Spagirici queſto mio Tea.

tro. Ebenche queſta non fia nuova invenzione ,

efsendovifi applicati diverfi Autori, ho voluto ,

nientedimeno trattarne anch'io; ma con il fonda

mento della propria eſperienza, non meno nell'

applicazione di effi felicemente riuſcita, che nel

la preparazione fattane da me medeſimo ; onde

con buona coſcienza potrò far palefe la verità .

Non farà gran fatto, che da queſtaafserzione na

fca qualche mormorazione nell’amaregiante boc

ca di quelli, che ſtimanonon eſsere conveniente

al decoro del Medico, comporre i Medicamenti

con le proprie mani; Ma quìnon mittenderò mol

to permia difeta, poichead una fimile oppofizio

ne fatta a Giacomo Contarino Medico, fù elegan

temente riſpoſto da Orazio Augenio, con l’epito

la indrizzata al Collegio de’Medici del Piemonte

(Lib. 9. epiſi. 1.) Oltre, che Galeno iftefsofi vantò

d'aver più volte con le proprie mani compoſto la

Teriaca, a richieſta di Antonino, e Severo Impe

radori : anzi (Lib. codem Epiſtolar.) vuole onni
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natmente, che ilcomponere gli Antidoti grandi,

appartenga propriamente al Medico, dicendo :

Si vel Mitridatum , vel Tberiacam , vel aliquam

maiorem Antidotum componere aggrediatur , quae Ở

multa comprehendat, optimir quibuſque indiget medi

cinis , Romae conficiunt tales Antidotos , non folàm

optimi quique Medici, ſed etiam Unguentarii.

Andrea Tiraquello Giuriſconfulto peritiffimoat.

teſta (Libro de nobil. cap.3.) che l'arte di compone

rei Medicamenti niente pregiudica alla nobiltà ;

ecco le fue parole: Medicina eſt ars boneſta, mini

mè fordida , neque nobilitati præjudicium affert . E

poco dopo foggiunge: Medicina autem intelligo o.

mnem quidem Jpeculativam , & ex aċtiva Dieteti.

cam , ac Pharmaceuticam , quarum videlicet prior

viſius, altera medicamentorum ratione conflat .

E Mundella dice anche chiaramente )Cof 4 )ةح

che un Nobile, il quale efercita l'arte di compone.

re i Medicamenti, non fcema la nobiltà, nè per

sè, nè per fuoi defcendenti : Unde rotorium fit in

præſenti, Civitate, ſicut etiam in aliis multis , quòd

exercendo. Argmatariam, non amittitur mobilitás , &

pallim tales perſone admittuntur inter Decurionés ,

celjare videtur omnis diſputatio . Neque mirum cui

quam videri debet , qiiod Aromatarius cenſetur no

bir , quod eſt fe adverſus communem Vulgi opinio

nem , quia reſpondetur , quòd non bic agitur, ut ex

J? , ipſo exercitio Aromatorie acquiratur nobilitas ,

Jed illud agitur , quod per tale exercitium, nobilitaſ

priter acquiſita non amitiatur.

Giacomo Silvio parimente afferma (In trati. de

vera praecepta meditardo) che non può effere stima

to per buon Medicochi non ha praticato prima

del medicare , almeno quattro anni in qualche

Farmaceutica Officina; poiche effendo il Medico

imperito di queſt’Arte, non può foccorrere pron

tamente alle malatie. Anzi circa tali particolari.

1à Criſtoforo Glućiradt , e Crollio dicono queſte

parole: Genuinum eſſe Medicum cenfemur, qui me.

dicamenta debitè cognita , non ratione , ut rationales

Medici faciunt , Jed propria ſua manu præparare ,

& à veneno , & fœculentiis fuis ſeparare , repurga

re , & ad puram fimplicitatem reducere didiáit, ea

que imperito non committere coquo.

Soggiunge quì Bernardo Penoto ( In traći. de

vera praecepta meditando) Sanè experimur facilius ef.

fe ſcribere, & ad imperitum coquum ablegare Ægro

ium, quàm in ipſa nature penetralia , carbonibus ,

Ở cineribus fordidum ingredi , & promere inde ma.

gno fudore , quod Ægro exhibeas.

. Dichiara anche Giovanni Fabro, che fia neceffa

rio al Mediçọ ſapere componere li medicamenti,

diçendo : Medicamenta non folùm fubtili indagine ,

ſed etiam fummo corporis ſudore perquiri poſunt ,

delicatas vobis diſplicet carbonibus # тапил ,

ideò ſibilo exploditir, id omne, quod fudore, & la.

bore improbo paratum, bonum tamen pofuere Dii fu.

dore parandum , quod folùm in Medicina queren.

dum eli . E più chiara dimostrò queſta verità il

ſopracitato Glućiradt (Nella prefaz. del Trocinio

Chimico) dicendo: Porrò nec te abferrere debet eo

rum arrºgantia , lestor candide, & mera fatuitass,

qui plenis buccis clamitant, quòá preparatione Pbar.

macopeis relinquende funt, ut indigne Medici Ma.

jefiate. Hic (ut cùm magno ಸ್ಧ?! Querceta

nº reſpondeam) incertus fum, quid agam; an tantas

Pſeudo-Galenicorum ineptias rideam, num meam for.

|

tem apud me lugeam, qui in boc fiudii genus ingref.

fus fim , -tanta imperitia , ở inſcitia獄 » f4f

|illis ratio, & experientia (firmiſſimæ tamen, ag tutif

fimæ Medicinae columnæ) óbruantur , iiſque fubjici ,

ac cedere; iniquillimè cogantur, tota Antiquitar con
trarium docet . ; ; . :

Finalmente conchiudo queſta effere la più par

te principale della Medicina, come anco vuol Li

bavio (Epiſt. Medicinal.) Diſputant quidem multi,

dic'egli, de vacuo, de infinito, de motu, de æterni

tate Mundi, ć aliis rebus phyſicis, verùm ubi anxiè

admodum fingula evolverunt, nibil ampliur in fingula

ritate rerum profecerunt, quàm fortè mediocriter eru

dituſ . E contrario Chimica vcra, bona quaerentibus

quotidie offert, ut fanè abſque ea ne vita quidem ,

Jatis commodè duci poſſit . Illa enim eſt , que tot

fiupenda nobis D. O. M. opera patefecit ; quae tot

pandit naturae arcana. Edincorroborazione di que

ito, che s’è detto, gioverà molto la fentenza di

Cornelio Celfo (In Praefat.) che così dice : Neque

quærendum eſt , quomodo ſpiremus , ſed quid gra

vern , tardumque ſpiritum expediat, neque quid ve

mas moveat, ſed quid quoque motus ſignificent. Hæc

autem cognoſci experimentis , Ở in omnibus ejuſmodi

cognitionibuſ in utramque partem differri poſſe ; ita

que ingenium , facundiam vincere , morbos autem ,

non eloquentia , ſed remediis curari.

Per conchiuſione fi dice, che l'Arte di compo

nere li Medicamenti è tanto utile, edilettevole ,

che non folamente per la ſua eccellenza fù ufata

i da peritiffimi Medici, ma ancora da Perfonaggi

grandi, e Teſte Coronate, di chene fonopiene le

carte; ed io perciò volendo fervire alla brevità tra

laſcio d'addurne gli Efempj; ma fe per avventura

diceffero i contradicenti, che le perfone quì d’a

įvanti accennate, compoferoi Medicamentidi pro

i priamano, ma non già per lucro; Si rifponde con

i quella divolgata propoſizione; Omnis labor exiget

praemium, della qu..! cofa neabbiamo apprefio Ip

pocrate la fentenza (Al Lib. Præceptiones) che di

ce, che il Medico fi convenga con l’Ammalato

della ricognizione delle fue fatiche.

Nelle Sacre Pagini fi trova coſtituita la mercede

al Medico in quelle parole: Ita tamen , ut opera

ejus , & impenfas in Medicos reflituat, (Eccleſiaſt.

15. 7.) in propolitodi chi percuoterà il profimo ,

fia tenuto pagare tutto quello, che perderà delle

fue fatiche, e la fpefa, ed il falario del Medico.

E Scribonio Largo, parlando della Jera di Pacbio

(Comp.97.) moſtra, che la faceva per guadagno :

Compoſitio bec (dic'egli) praecipuè à Pacbio Antio

co auditore Pbilenidis Caibinenſis ufu illuſtrata eſt :

facit enim magnos quæſtus ex ea, propter crebros fuc

celſus. Ecco dunque moſtrato chiaramente, che

anche da eccellenti Medici furono compoſti li Me

| dicamentiperdenaro; ma in fine queſta è una ma

teria, che fuggeriſce ſempre nuovi penfieri, e chi

voleffe feguitarli tutti , conofcerebbe da que

fto ancora, che veramente Ars eſt longa , vita

brevis; oltrecche devorimirare altedio di V.S. e

non permettere , che dalla proliffità della mia

fcrittura venga defraudato il Mondo di quel tem

po, in cui ella potrà ſpendere il fuodottistimota

lento a beneficio pubblico; perciò facendo quì fi

ne, bacioa V. S. con ogni affetto, e riverenza le

mani. Di Napoli ilgiorno della Felta dell’Efal

tazione della Santa Croce 1666.
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DELLo sTuDio DI PADOVA.

" " Avendo veduto per la Fede di Reviſione, & appro.

batione del P. F. Tomafo Maria Gennari Inquiſitore

nel Libro Intitolato : Teatro Farmaceutico Dogmatico, Gj

J'pagrico del J'ig. Giuſeppe Donzelli non v’effer cofa alcuna con

tro la Santa Fede Cattolica; & parimente per Atteſtato del

Secretario Noftro , niente contro Prencipi , e buoni coſtu

mi, concedemo Licenza ad Andrea Poletti Stampatore che

poffi effer Stampato , offervando gli Ordini in materia di

Stampe , e preſentando le folite Copie alle Pubbliche Li

brarie di Venezia , & di Padova . '

Dat. 24. Novembre 1726.

/

{ Carlo Ruzini Kav. Proc. Ref.

{ Andrea Soranzo Proc. Ref.

{ Zan-Piero Pafqualigo Ref

/

- Agoſtino Gadaldini ſegr,

28. Novembre 1726.

Regiſtrato nel Magiſtrato Eçcellentifimo degli Efecutori contro la Be

ſtemmia, |

Antonio Canal Nodaro.
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С АТ А. І. О G О,

C A L E N D A R I O

D E S A N T I M E D I C I,

De quali la Santa Chieſa Cattolica Romana ne celebra

Ie Feſtività.

G E N N. А к о 3 г.

SG An Ciro Aleffandrino profeſsò Medicina

appreſſo gli Egizii, fi fece poi Cristiano ,

e temendo la perfecuzione dell’Imperadore

Diocleziano, fi portò in Arabia, dove fat

tofi Monaco, curava varie infermità, non

come prima con le prefcrizioni medicina

li, ma di virtù Divina , operando infieme molti mira

coli . Creſcendo di giorno in giorno la fama della fua

Santità, tirò all’ifteffa vita virtuofa un certo Giovanni

Edeffeno, il quale diſprezzando il cingolo militare, fi fe

ce parimente Monaco. Di queſto Santo fe ne trova fat

ta testimonianza da Sofronio Veſcovo Gerofolimitano nel

fecondo Concilio Niceno Aő7. 4. e da S. Gio: Damafce

no, Orat. 3. de imaginibus laudat. Metafrafte affermò,

che S. Ciro Aleffandrino fu chiaro per molti miracoli, e

che fù di profeſſione Medico. Il Baronio dice nelle note

al Martirologio Romano, che patì nell'anno nono di Dio

cleziano, e 3oo. di Criſto.

F E B R A R O 3.

S. Biagio Veſcovo di Sebaſte, il quale prima che alla

dignità Veſcovile foffe affonto , era nella fcienza della

Medicina affai perito , e dotto . Dimorava in una fpe

lonca non molto lontana dalla Città, dove faceva peni

tenza , ed ivi concorrevano le perfone inferme di qua

lunque morbo, per ricevere da Dio la fanità per fuo mez

zo, come porta D. Camillo Tutini nella narrazione del

la vita , e martirio di effo Santo , e Giovanni Selechio

Teologo nel Razionale Divin. Offic. Il Tutini trafcrive il

feguente Inno in onore di S. Biagio.

H Y M N U S.

Laudibus celfs, Blafo canamus.

Munerum Divum, validus triumphus,

Sanstitas cujus celebris Sebaffe

Thura fequuta ef.

Pontifex Urbi pietate pollens

Omni præfertur Populi fidelis

Accitu , cujus Radii Polares ,

$ydera folvunt .

Juxtà complexis Domino ſpelaeum

Almus ingreſſus fugiens Tyrannum:

-, Cernuus pænis , prece paſſionem,

Delachrymabat,

* Intimo Sanĉ7i Spiritus calore .

Afirea pro cryptis recolebat atris,

Clara ſuccenſus : pia continenda,

Carmina Caeli .

Praeter exortum : volucres ad illum

Semper altores : etiam ferarum

Cætus exibant, feritate caff, |

Undique lati.

Leniter fanáfus mage blandiendo

Largiebatur Benedistionem :

Çivium ritu, cupitam falutem

Gratus utriſque.

Cumque venantes milites in Antro

Territi Divo, doreaj , viderent :

Quaeritant praedam : docuere nulli,

Caetera pandunt.

Noć7e ter CHRISTUS famulo beato

Charus apparens, jubet, ex fuentis,

Sanguinis facri retinere dona

Denique fumma.

Praefidis juffs, bilaris proinde

Traditur vinátus rutilans ad urbem

Longè miraclis : puero rogatus

Guttura curat .

Praecipit raptum viduae, fuemque

A Luppo reddi: Cereoque lato

Gratias praeffans, mala cu násta demit,

Nomine JESU.

Vinculis trudit : loquiturque blandur

Fufiibus cædit, laniatque carnes :

Impius Lymphis, fatuitque mergi,

Integer exit.

Angelus Cælir veniens ab altis

Firmiter CHRI TUM capiti fatentir,

Indicat fertum : ferur inde tortor,

Colla recidit.

Illicò Martyr fruitur fupernir

Gaudiis veræ Deitatis, atque

Jugiter votis, fíbi fupplicantem,

Confona fundit.

Supplicer uni, pariterque trino

Jam DE0 Laudes, fine fine danter,

Quæſumus nobis, meritis ut hujus,

Æthera donet. Amen.

F E B R A R O 25.

S. Cefario (fratello di S. Gregorio Nazianzeno, detto

il Teologo) fù di profeſſione Medico, e di dignită Sena

tor di Coſtantinopoli , ed Illustre in Santità ; morì in

Nazianzo , e l'ifteffo S. Gregorio fa testimonianza di

averlo veduto frà le ſchiere de Beati, e di più il mede

fimo Santo nell’orazione funebre, che fece a S.Ceſario

fuo fratello , trà molte lodi , dice , che fu ottimo Me

dico , ed efquiſito Filofofo , e nell’altre arti fimili fù

egregio profeſſore, come queſto, ed altro fi ha nel Mar

tirologio Romano, e nel Baronio nelle fue note.

F E B R A R O 28.

S.Dionifio Diacono, prima Medico, poi Chierico d'in

figne pietà. Nella perfecuzione d'Alarico Tiranno fù pre

fo per forza , ma alla preſenza delli Barbari, per la fua

eminente Santità , fù tenuto in tanta ftima , che lo ri

verirono come padrone , e nell'anno di Criſto 41 o. gli

fù dedicato il ſeguente Epitaffio, come fi ha dal Baro

nio nell’Appendice al Tomo 12. pag.9 I 5.

Hic Levita jacet Dionyfur artis honeffe,

Funčius, & officio, quod medicina dedit.

Hujur dogma manus, fame dulcedine capta,

Deſpexit pretii fordida lucra fequi.

Sæpè falutis opus pietatis munere juvit,

Dum refovet tenues , dextera larga viros.

Obtulit ægrotis venientibu i omnia gratis .

Implevit faċ7is, quod docuit monitis.

Lau



Laudibus ethere}s famulatur mente fideli ,

Destitit illicitis astibus eſſe reut,

Amiſſis opibut, robur non perdit ullum,

Quo patiens prede tempore dives erat.

Ars veneranda fidem, fidei decus extulit Arte .

Haec fudii titulos altera mentis babet .

Civibus, ac fociis qualis fuit inde probatur.

Quem potuit viðar hostis amare Juus.

Poſtquam Romana captus difeeft ab Urbe,

Mox ſibi jam dominus fubdidit arte Getas,

Hiſque fuir manibus vitam committere fecit,

Quorum mortiferos pertulit ante metus.

M _A R Z | O 9.

Santa Franceſca Romana addottrinata nel medicare

razionalmente, viſſe in un Monaſtero di Roma, che fi

chiama Torre de Specchi , dove concorrevano molti

diſperati quafi della loro falute , ricevevano la perfetta

fanità col femplice fuo toccamento , o col fegno della

Santa Croce . Compoſe un Antidoto mirabile , ed ef.

ficace a curare molte infermità , che prefenzialmente

viene difpenfato dalle fue divote Monache . Fù illuftre

in Santità , ed in miracoli , onde fù degna di ricevere

molte divine apparizioni, e di più converfava famigliar

mente con l'Angelo Cuſtode ; fe ne volò al Cielo l’an

no del Signore I 44o- come queſto , ed altro fi ha nella

Bolla della fua Canonizazione , fatta da Paolo Quinto
Sommo Pontefice.

M A R Z O Ι Ο.

San Cordato di Corinto , nella fua infanzia gli morì

la Madre , li fomministrò l'alimento un globo di nubi

mandatoli dal Cielo, al quale effo s'abbracciava. Nell’

età provetta fi diede alla profeſſione di Medicina , alla

quale aggiunfe la confeffione della Fede Criſtiana. Nel

la perfecuzione poi contro Criſtiani di Decio , e Vale

riano, ricevè in Corinto la palma del Martirio fotto Ja

fone Preſide , unitamente con i fuoi compagni , Dioni

fio, Cipriano , Anetto, Paolo, e Crefcenzio, come fi

ha nel Martirologio Romano, nella Menologia de Gre

ci, in Metafrafte, e Lorenzo Surio.

M A R Z O 1 y.

Il Beato Gioacchino Giapponefe, effendo nella Città

di Facati , Città non ignobile del Regno de Cugen nel

Giappone , fù richieſto di fottofcriverfi nel Catalogo di

quei : che abjuravano la Fede di Criſto , alla preſenza

delli Miniſtri Regii, con magnanima rifoluzione , in

trepidamente afferì effere Criſtiano, ę voler morire Cri

ftiano , perfuadendolo gli amici a fingere almeno nell’

eftrinfeco di ricuſare la fede di Cristo, già che così pa

rimente aveya fatto un certo Matazia , diffe , che gli

pareva cofa brutta , ed indegna , tradir la fede , e per

ciò foggiunfe, non voglio, non poffo, non devo ciò fa

re , onde il Prefide comandò , che foffe fofpefo per un

piede ad un albero di Pino , dove per trè giorni lo fece

confumare dalla fame , e da altri tormenti; fcarnifica

to finalmente lo fè trafiggere con la ſpada , di dove

mandò l’anima al Cielo , in Facati nel 16 I 3. avendo

avanti eſercitato caritativamente la fua profeſſione di

Medico , tanto con i Padri della Compagnia di Gesù ,

come anche con qualfivoglia povero Criſtiano, alli qua.

li , anche ſenza prezzo li fomminiſtrava tutte le mèdi

cine : ficcome fi è cavato dalle lettere ſcritte dal Giap

pone nell'anno 16 14. dal P. Gabriello Mato della Com

Pagnia di Gesù.

A P R I L, E . r 3.

San Papilo Diaçono ricevè in Pergamo la Corona del

Martirio , ſotto la perfecuzione di Marco Antonio Ve

ro , e di Lucio Aurelio Commodo nell' Anno del Si

gnore 164. ficcome fi ha nel Martirologio Romano, nel

la Menologia Greca, Beda, e Metafrafle dicono , che

fù Medico.

М 4 G G 1 0 3.

S. Giovenale Confeffore Veſcovo di Narni. Queſti

di Medico fi fece Prete , e qual viſſe morì Santamen

te ; il fuo corpo fù trafportato in Foſfano di Turino ,

dove fi tiene con gran venerazione , come fi ha nel

ಶ್ಗಳ9 Romano nelle note del Baronio , Surio,
ed altri •

M A G G I O 6.

S. Giovanni Damaſceno nella fua puerizia fù alleva

to in Damaſco nella lege Ebraica ; fe ne paſsò poi in

Coſtantinopoli, dove ſtudiò l'arti liberali , e fi refe an

che eccellente Medico , come fi offerva da molti libri

da effo compoſti in tal profeſſione , Poi fi convertì a

Crifto , e fi fece Monaco , nel quale ſtato fiorì in San

tità , ed in lettere. Fù acerrimo difenfore delle Sacre

Imagini , con le parole , e con i ſcritti ; onde diſputò

ftrenuamente contro Leone Ifaurico , per ordine del

quale gli fù troncato la mano deftra , del che fi racco

mandò divotamente all' Imagine della Beata Vergine ,

la quale aveva difefa , ed incontinente gli fù #
la deftra . Li fuoi utili ſcritti fono ricevuti dalla Chiefa

Romana, e Greca , ficcome fi ha queſto, ed altro dal

Martirologio Romano , da Pietro di Natale lib. 4, cap.

1 35. dal Volaterano, Antropologia, lib. 16.

M A G G I O 2 o.

S. Talaleo Medico, regiſtrato dal P. Teofilo Rainau

do della Compagnia di Gesù nel lib. Tituli ſpecialiter

colendi aliquem Samčium.

м А G G 1 0 29:

Santa Teodofia Madre di S. Procopio Martire , dot

ta in Medicina , onde curò le piaghe di dodeci Matro

ne, martirizzate per amor di Crifto da un Tiranno, nel

la perfecuzione di Diocleziano Imperadore, le quali per

virtù di Cristo , avevano in ludibrio tutti gli fupplicii

del Prefide ; ella perciò fi poſe in mezo di effe dentro

dell'oſcuro carcere, avanti li Carnefici mutandofi d'ani

mo con una coſtanza virile, e con voce alta, e libera »

confeſsò d'effer Criſtiana. Stupefatto di queſto il Prefet

to , cercò di fovvertirla , prima con dolci maniere , e

non potendo confeguire il fuo fine, acceſo d'ira , la fe

ce cacciar in giù infieme con l'altre Matrone, poi la fe

ce ritrarre dalla prigione , e lungamente battere ; e con

uņcini di ferro laçerarle bruttamente tutto il corpo , e

dopo unitamente con le altre li fece tagliare la teſta »

come fi trova in Metafraste , nella vita di S. Proco

pio , nel terzo Tomo degli del Baronio , circa

gl'anni del Signore 308. nel Surio tomo 4. e nel Marti

rologio •

GG I. U G N o 3.

S. Aleffandro, della Frigia, Medico, ottenne la Ço

rona del Martirio, con molti compagni ſotto Marco Au

relio Antonino , e Lucio Vero, come narrano_Eufebio

nell’Iſtoria Eccleſiaſtica lib. 5. cap. 2. & 3. Il Martiro

logio Romano, con le note del Baronio; Agoſtino lib. dº

cura agenda pro mortuis .

G I U G N O _16.

S. Bafilio Magno Arciveſcovo di Ceſarea di Cappa

docia, fuo Padre fi chiamò parimente Bafilio, che nel:

la lingua Greca inferiſce Reale , nacque in Ponto nell'

Afia Minore , la Madre ebbe nome Eumelia , che nel

la predetta lingua vuol dire Prudente, la fua Patria fù

Cappadocia : ma la Città , dove abitavano , fi chiamò

Ellenoponto, o Ellefponto , dove nacque S. Bafilio »

ambedue furono nobili , e ripieni di fante virtù . Ebbe

Bafilio trè altri fratelli tutti Santi , questi furono Gre

gorio Veſcovo di Niffa , Pietro Vefcovo di Sebaste , e

Naverazio con una forella detta Macrina , la quale fù

Vergine Santiffima , ficcome Vergini , e Santiffimi fu

rono gli altri fratelli, ed eccellenti in ogni virtù :

Fù Bafilio nella ſua fanciullezza , e gioventù affai

bello , e di grazioſo aſpetto ; ma poi l'estrema ſua afti

nenza lo refe foggetto a molte grave infermità . Appe
na cominciò a醬 la lingua , che s'applicò alle let

tere con profitto maravigliofó in tutte le fue fcienze ,

e ſpecialmente divenne grande Oratore, ed acuto Filc

fofo: andò poi allo studio d'Atene, dove ebbe perCom

pagno S. Gregorio Nazianzeno , e viffero infieme con

vincolo indiffolubile d'amore; quivi apprefe intieramen

te l'arti liberali , e le Matemàtiche , divenne Medico

valorofo 2 come riferiſce San Gregorio Nazianzeno ,

nella fua Monodia, nè fù a lui difficile imparar la Teo

rica di queſta ſcienza, perche era di già buon Filoſofo -

Si ritirò poi nella fua Patria , ed a perfuaſione di Santa

Macrina Vergine fua forella , fi chiuſe in un Monaſte

rio, e quivi s’applicò allo studio delle lettere per lofpa
ZIG)

in



ne la Corona del Martirio nel tempo di Nerone , fotto ·

zio di tredeci anni continui, fi riduffe poi in Cefarea di

Cappadocia, dove non molto dopo vi fù creato Arcive

ſcovo, e fi portò con tanto ſpirito, e fervore nel fuo mi

nifterio, che guadagnoffi il cognome di Magno. Io co

nofcendomi indegno , ed inabile a narrare tutte le virtù

di queſto Santo, mi pare meglio tacerle, che dirne fem

pre fcarfamente. Nel punto del fuo morire pronuncian

do le parole del Salmo : Signore, io ti raccomando lo

ſpirito mio , fpirò il primo di Gennaro l'anno quinto

degl'Imperadori Valente , e Valentiniano . Fù fepolto

dentro un avello nella Chiefa di Santo Efichio Mar

tire , preffo al Corpo del Padre , e dell'Avo . Tutto

ciò fi è cavato dalla vita del Santo , defcritta dal R.

P. Gabriello Fiamma, Canonico Regolare Lateranenfe.

G I U G A 0. - 19. -

S. Urficino efercitò la Medicina in Ravenna, otten

Paolino Giudice; effendo portato al Martirio, s'incon

trò con S. Witale, il quale gli parlò così: O frater Urf

eine Medice , alios curare confuevifii, te ipſum nunc in

fanstitate conſerva, e dopò efferli troncata la testa, s'al

zò di terra , e preſe il ſuo medefimo capo con ambedue

le mani, e lo portò fino al luogo, dove fi aveva da fe

pellire, come queſto, ed altro fi hà da Girolamo Ru

beo, nell’Iſtoria di Ravenna, lib. 4. Anno Domini 44.

e nel Martirologio Romano.

G I . U G N O . 26.

S. Sanfone Romano Medico , e poi Prete, curava |

quei mali, che erano diſperati dagli altri Medici: non

ne ricevè mai mercede , e perciò ricorrevano da effo

tutti li poveri per curarfi. Morì molto vecchio in Co

stantinopoli , e poco dopo dal fuo fepolcro cominciò a

diftillare un licore mirabile per fanare li mali, come fi

hà dal Martirologio Romano, dalla Menologia Greca,

dal Metafraſte, Surio, ed altri.

G I U G N O . 29.

S. Medico Otriculano di Profeſſione Medico . Con

festava pubblicamente , ed intrepidamente di effer Cri

stiano, ed adorava Gesù Cristo, quale credeva ferma

mente effere nato di Maria Vergine : Fù preto, lega

to, e poſto in carcere, dove tolerò la fame per dodici

giorni continui, dopò cavato fuori li fù propoſto, che

adoraffe gl'Idoli , perche farebbe in grazia di Sebaſtia

no Capitano dell’Imperadore , altrimente farebbe tor

mentato crudelmente fino alla morte; onde il fervo di

Dio, difprezzando l'uno, e l'altro, fù perciò tormenta

to con varii fupplicj, di dove ricevè la Corona del Mar.

tirio fotto l'Imperio d'Antonino , ficcome fi hà nel lib.

Monumenta Ecclefa Otriculanae in Sabinis .

L U G L I Q I 5. -

S. Antioco Medico di Sebaſte, il quale ſotto il Pre.

fide Adriano ricevė la Corona del Martirio ; effendoli

troncato il capo, in vece di fangue mandò fuori latte,

il che veduto da Ciriaco Carnefice, fi convertì a Cri

íto, ed anch’effo fù Martirizzato, come fi hà dal mar

tirologio Romano, e dalla Menologia Greca.

L U G L I O " 23.

Sant'Ermolao Medico regiſtrato dal P. Teofilo Rai

naudo, della Compagnia di Gesù nel Lib. Tituli /pe

cialiter colendi aliquem fanátum .

L U G ...L 1 0 . . 24.

Il Beato Antonio dell'ordine di S. Agostino nacque

in un luogo vicino a Milano ; fù dotto Medico , e

Chirurgo, menò la maggior parte della fua vita nella

Città dell'Aquila, e prima di cominciare la cura degl’

infermi, che ad effo concorrevano, gli faceva il ſegno

della Santa Croce, e l’induceva a fare l'atto di contri

zione, e frequentare i Santi Sacramenti . Dopò avere

oferati varii Miracoli fe ne paſsò al Cielo nel 1482. come

ſkrive Claudio Eugerio Aquilano nella Vita di effo
Beato.

L U G L I O . 27.

S. Pantaleone Medico nobile di Nicomedia , il qua

le per effere Criſtiano fù pigliato per ordine di Maffi

miliano Imperadore, e tù tormentato con gli eculei, e

con le facelle acceſe, ed in queſto mentre gli apparve

Gesù Criſto, e lo refrigerò. La pianta d'Ölivò, alla

quale fù legato questo Santo Martire , produffe in un

momento copiofitfimi frutti, finalmente con colpo di
Teat. Donz,

fpada li fù troncata la testa, che in vece di Sangue ,

mandò fuori latte . Il Tempio di queſto gloriofo Mar

tire in Coſtantinopoli , per l'antichità, minacciava ro

vina , onde l'Imperadore Giuftiniano lo rifece in mi

gliore , e più ampla forma , ficcome fece anche edifi

care un’altro in onore dell’ifteffo Santo nella Palesti

na, come fi hà nel Martirologio Romano, nella Meno

logia Greca, in Metafrafte, Lipomano, Surio, Baro

H nio nelle note, Damaſceno lib. 3. de Imaginibus.

A G O S T O 16.

S. Diomede Medico di Tarfo nella Cilicia , ricevề

la Corona del Martirio in Nicea di Bitinia , per la

fede di Criſto, nella perfecuzione di Diocleziano; nel

fuo capo troncato fi offervarono per un certo tempo gli

occhi, con l'ifteffa energia, ficcome gli aveva, quando

era vivo. Siccome fi hà nel Martirologio Romano, Me

nologia Greca, e Cedreno nel compendio.

A Ᏻ O Ꮽ T O 2 O.

S. Leonzio, e S. Carpofaro Medici, compagni, A

rabi in Aquilea , fotto Diocleziano Imperadore, furono

martirizzati per la fede Criſtiana , in virtù della quale

operarono molti Miracoli. Liſia Prefetto li minaccið far

li patire molti tormenti , fe non facrificavano agl'Idoli,

mà rimafero costanti i Santi Martiri nella fede di Criſto,

onde li fece legare le mani, e li piedi, e fece gettarli in

Mare, i quali ufcirono illefi dalle acque. Lifia riputò que

fto ad arte di maleficio, onde li fece gittare dentro un

rogo di fiamme acceſe, di dove per virtù Divina ufciro

no non folamente ſenza abbrugiarfi le veſti, mà ne anche

un capello , per il qual miracolo fi convertirono molti

Pagani alla Fede di Criſto, il Prefetto però li fece am

bedue decapitare . I loro corpi fi hanno in grande onore

in Aquilea, come ſcrive Lodovico Zattone , Eremita

Agoſtiniano lib. 3. del compendio delle vite de Santi.

A G O S T O 22 •

S. Filippo Benizio Fiorentino ottenne in Padova la

laurea del Dottorato di Medicina , la quale eſercitò in

Parigi ; ritornato alla Patria, vestì l'abito Religioſo de’

Servi di Maria Vergine, e ne fù creato Generale , nel

cui officio ſi portò fantamente ; finalmente dopo molti

miracoli, fe ne volò al Cielo. Nella vita di S. Filippo,
A G O S T O 2 5.

San Gennadio Micdico, viffe una vita Angelica, fic

come fi hà nella Menologia Greca, ed in Metafrafte.

5. Е. Т. Т. Е. М. В R E і 7.

S. Ildegarde nobile Alemana, perita nell’Arte della

Medicina, come atteſta Genebrardo, e li fuoi libri ſtam

pati, tra quali fono quelli de Medicamentis fimplicibus,

de Metallis , de Plantis, & de Animalibus . Ši hà per

opinione, che la dottrina a questa Santa fuffe ſtata rive

lata dal Cielo ; ſcriffe ancora ſopra la tremenda materia

dell'Eucariſtia, e ſopra diverſe altre materie facre; e dopò

d'aver operato molti miracoli, fi riposò nel Signore l’an

no 82. della ſua età, ficcome fi hà da Teodorico Abba

te nella ſua vita , apprefſo il Surio, Genebrardo, Paf

quale in Bibliotheca Medica , Nolano nell'addizione ad

Uſuardo, e nel Martirologio Romano.

s E T T E M B R E , 27.

SS. Cofmo, e Damiano, Medici chiariffimi, e nobi

liflimi , i quali dalli fanati da effi non efiggevano altra

mercede, che la confeſſione della fede di Criſto, e per

ciò dopo avere patiti molti tormenti, furono fatti degni

della Corona del Martirio, ad interceffione de quali Giu

ftiniano Imperadore fù liberato da una graviſſima infer

mità , e perciò gli fece edificare un magnifico Tempio,

come ſcrive Procopio De Ædificiis Juffiniani.

S E T T E M B R E 28.

S. Eufebio Papa di nazione Greco, Medico, e fuo Pa

dre ancora Medico, dopo aver operato molti fatti egre

gii per la Chieſa Cattolica , fù coronato della Corona

del Martirio da Maffenzio Tiranno , come fi hà dal

Martirologio Romano, dal Platina, dal Baronio, ed altri.

O T T O B R E 18.

S. Luca Evangelista, Medico, e Pittore egregio, com-,

pagno di S. Paolo Apoſtolo, chiaro appo tutti.

О Т. Т. о. В R Е 3о.

S. Zenobio Medico diſpensò tutto il fuo avere in ele

mofine a poveri, ed a fanare gl'infermi; per le fue gran

di virtù fù fatto Veſcovo nella Città d'Egea in Cilicia.

----- b Nella

*



Hella perfecuzione di Diocleziano, per comandamento

di Lifia Preſide fu poſto in una caldara di pece bollente,

ma per virtù diyina ne uſcì illefo, finalmente gli fù tron.

cato il capo infieme con Zenobia ſua forella, come fi hà

dal Martirologio Romano, dalla Menologia Greca , da

ಟ್ಜfaf nella vita del Santo , appreſſo il Surio, ed

altri : - -

A O. V E M B R E . 2,

S. Teodoro di Laodicea, in Siria, Medico, e Vefco

vo, come fi hà nel Martirologio Romano. Euſébio lib. 7.

cap.ult. Metafraſte lib. 6. cap. 36. Beda, Ufuardo, Ado,
&c.

N o V E . M B R E 9.

S. Oreste Medico, dalla filoſofia umana paſsò alla di

vina , apprefa nella Scuola di Criſto, con la quale vin

fe, e non potè effer vinto da tutte le forti de tormenti, e

fotto Diocleziano Imperadore con la profufione del proprio

Sangue acquistò la Corona del Martirio in Cappadocia;

come fi hà dal Martirologio Romano, Menologia Gre

ca, Metafraſte, ed appreſſo il Surio,

D В. С Е М В R Е 6.

S._Emiliano Medico, e Farmacopeo, il quale ſotto il

Rè Underico Ariano, per la difenſione della Fede Cat

tolica patì graviffimi , ed innumerabili fupplicii, unita

mente con Terzio , Bonifacio, ed altri trề Compagni,

con le Sante Donne , Dionifia, Dattiva, e Leonora ;

che guadagnarono la Corona del Martirio , come fi há

dal Martirologio Romano, da Vittore lib. 3. de perfecut.

Vandalica. -

D E , C E M B R E , 13.

S. Antioco Medico, dell'Ordine Equestre , nato in

ಘೀ erudito nelle divine, ed umane lettere ; e

ſpecialmente nelli precetti dell'arte della Medicina . Fù

martirizzato in Sardegna , fotto Adriano Imperadore ,

perche ſcacciava non folamente i morbi del corpo , ma

ancora quelli dell'anima, riducendo gl infedeli alla vera

Fede Cristiana; fù molto famofo per opera de fuai Mi

racoli : onde fù accuſato ad Adriano 3,come Criſtiano,

voleva egli perciò, che facrificaffe agl'Idoli, mà ilSan

to li diſprezzò , e ne gittò via una statua, onde fù po

fto in un anguſto carcere , per lungo tempo, ſenza cibo

alcuno, ma per miniſterio Angelico fù ſovvenuto,; fù

poi fofpefo, e foſtenne le faci accele nelle coste; fù, git

tato in caldara piena di Pece ; Relina, ed oglio bollen

te, di dove uſcì illefo; dopo fu poſto in mezzo agl'Or

fi , e Leoni, e col folo ſegno della Santa Croce mitigò

la loro ferocità; poco prima di ricevere la Corona del

Martirio, fentì là voce dal Cielo, che l'invitava alla

gloria preparatagli, e fe ne volò al Cielo? 3. anni dopola

venuta di Cristo. Siccome fi hà dal Martirologio Romano,

Giovanni Arca. Sardo lib. 1. delli Santi di Sardegna, e

dalla Tavola Ecclefiaſtica Calaritana.

D E C E M B R E _ _ 27.

Santa Nicerata, perita nell’arte della Medicina , fio

rì in Santità in Coſtantinopoli, fotto Arcadio Imperado

re, e vi fono chiare conghietture, che queſta Santa fia

quella, che preparò quel falutifero Antidoto per ufo di
San Giovanni Criſotomo, infermo di mal di ftomaco,

come ſcrive il medefimo Santo nell’Epiſtola 4. ad

Plimpiadem , e fi hà dal Martirologio Romano da

Sozomeno libr. 8. cap. 23. Niceforo lib. 13. cap. 25

D E C E M B R E 3o.

Sant'Alquirino Ciſtercienfe, Medico, regiſtrato dal

Padre . Teofilo Rainaudo della Compagnia di Gesù

nel lib. Tituli ſpecialiter colendi aliquem Jančium,

IN

í
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I N D I C E
DELLE PIANTE NATIVE DEL SUOLO ROMANO

Coloro principali Sinonimi, e luoghi natalizj,
-

AGGIUNTOVI ALCUNE RARE, ED UTILISSIME OSSERVAZIONI

Dall’Erudito Romano

G I O: G I A C O M O R O G E R I,

Ora di nuovo rifiampato fecondo la fua prima, e tant'altre fiate replicata Edizione.

ALLO STUIDIOSO DELLA BOTANICA.

L fuolo Romano abbondare di Piante medicinali in molti luoghi laſciò feritto Galeno ; ma

$2 particolarmente nel 3. lib. degli Antidoti al cap. 5. dove ricorda al Medico la neceſſaria
::: cognizione di quelle con le preſenti parole : Medicus autem omnium ſtirpium fi fieri

Sle poteſt peritiam habeat, conſulo; fin minus plurium faltem, quibus frequenter ·

utimur. Inſtrutto dunque da Galeno con tali avvertimenti, flimai coſa indegna il conoſcere le Pian

te perfolo udito, e relazione, a guiſa di Banditore, che riferiste le fattezze, e l'effigie degli Uomi

ri, che talora mai bà veduto : Onde pofi ogni forzo di ottenere la cognizioneபு di effe, ed a

a frequente inſpezio

» I »"

- Zs *'

2 ՏՀ
SVS.

vendo ciò ottenuto, mediante la lezzione degli Antichi, e Moderni Autori, e

ne fatta in diverfi tempi nelli Campi, Colli, Valle, Selve, e Luoghi paludofi , mi pofi a ſcrivere il

preſente Indice più tofio per mia utilità, che penfero aveſi di mandarlo alle Stampe, ma avendo lo

conſiderato, che di quefie mie fatiche ne poteva riſultare utilità al pubblico in leggere le fiorie delle

Piante, come anche intendere gli Antidotarii, nequali gran confuſione cauſa la diverſità de nomi,

e ſimilmente, acciocche il Lettore, viſia la deſcrizzione appreſſò gli Autori , ritrovi la Pianta, che

deſidera per filo uſo ; ed avendo confiderato, che il preſente Indice faria più dilettevole , quando vi

aveſſe annotata qualche offervazione circa la natura, e facoltà delle Piante , vi annotai quefie po

che, ma rare offervazioni preſe da Autori gravijimi, ed alcune con il proprio ufo fperimentate. Godi

Lettore queſia mia fatica ricordevole della Jentenza di Galeno al lib. 2. de Medic. Jecondo i luoghi

al cap. 1. dove dice: Difficile eſt, ut qui Homo fit, non in multis peccet, quædam, videli

cet , penitus ignorando, quædam verò malè judicando, & quædam tandem negligentibus

fcriptis tradendo,

A

Bete volgare. Abete femina di Teofr.delCluf.

del Bod. nafce nella più alta partedella ſelva

Farnefiana, detta di Madama.

Arbuto de latini, Comaro di Teofr. di Diofc.e
de Greci: il frutto di queſto Arbore è il Memecilo

de Greci; e l'Unedo di Plin. Cerafo marino del

volgo, è frequente nel Colle di Mario.

Alno volgare del Cluf Alno con la foglia ro

toņda vifcofa, e verde di Gio: Beguin. alle Ripe

del Tevere, e vicino alle acque. Il Legno dique

fto Arbore posto nelli fondamenti per palificata

in fuolo acquofodura eternamente; ancorchefo.

Pra terra preſto divenga cariofo: Vedi Vitruvio,

doye, tratta della materia delegni, e loScaligeró

nel Com. ſopra Teofr. de cauſ. plantar. lib. I. càp.6.

che rendono di ciò la caufa.
-

Alaterno, ſopra i muri antichi della Città.

Arboredi Giuda delli Monfpelienfi, nelliColli

Farneſiani, dettidi Madama, copiofo.

Agrimonio dell'Officine. Eupatorio di Diofc.

$ de Greci, del Mattiol. Lobel Gio: Beguin, Co.

don ne'campi.

Agrimonio odorato. Eupatorio odorato, ed

aromatico del Colon. nelli Colli Farneſiani, é più

cíficace dello fuperiore.
-

Trat, Donz.

Agrimonio odorato ... Eupatorio odorato, ed

aromatico del Colon.nelliColli Farneliani, e più

efficace dello fuperiore.

Alifma, e Coclearia del Guilland. in luoghiare

nofi, ed umidi de' Colli farnefiani.

Affenzio tenuifolio incano. Affenzio murale

del Volgo, fopra i muriantichi.

Anagallidedel fioreroffo. Anagallide mafchio.

Corcoro di Teofr. Caterva, e Nicandro , dell'

Anguil. Guillan. Bod. Magia di Marcello Empi

rico, perche ficrede, chevaglia controi maleficii

fofpefa nelle cafe, fi hà vicino alle ſtrade.

Anagallide del fiore turchino. Anagallide femi

na, ne Colli fecchi, e fpeffo affieme con la fupe

IJOIC.

Anagallide acquatica con foglia lunga. Becca

bunga de'Tedefchi, nelle fofie acquoſe.

Angallide acquatica con foglia rotonda, e fiori

bianchi del Lobell. Samolo di Plin. del Valerando.

Ariſtolocia rotonda, ne’Colli.

Ariſtolocia Sarmentofa faracenica , appreffo i

canneti, e Siepidi Ponte molle.

Antirrino maggiore di Diofc. Cicocephalion

di Apulejo, perche il femerapprefenta la calvaria

del Cane. Os Leonis di Columella, e capo di Vitel

lo del volgo, fopra i muri.

2 Antir



| INDICE DELLE PIANTE NATIVE

Antirrino minore confiori bianchi di Teofr. di

Plin. Antirrino Silveſtre del Dodon. Eiteuma di

Diofc. del Bod. ed altri, ne luoghiaridi. -

Altea officinale, Malva paluſtre, Ibifco. Mal.

vaviſco. Biſmalva, ne prátiumidi. - - -

* . Alimo frutticoſo del Cluf. Portulaca mariną

del volgo vicino a Qftia. - -

Alfine maggiore, alle fiepi ombroſe,

Alfine mezzana Marfur Gallinæ, e Centone del

yolgo, ne’luoghi ombroſi, ed umidi,

Alfine minore, con la fupçriore.

Alfine fetida di Gio: Beguin. Alfine nova del Co

lon. intorno alle ſtrade; . - |

Alfine incana. Mioforir di alcuni, negli ifteffi

luoghi. - -

Ālfine tenuifolia , fopra gli antichi muri,

Alfine ederacea ; ne'margini de’campi.

Alfine con foglia di Camedrio, ne medefimi

luoghi. - - -

Ālfine confoglia di Veronica di Gio:Beguin.fo.

pra muri, -

Alfine Acquatica, ne fonti, ed acque paluſtri.

Alliaria del Mattiol. di Gio: Beguin. Per Afini,

Pandettarii, alle fiepi,

Alcea volgare, ne prati,

Alcea con foglia cannabiną, ne’ campi.

Aftragallo con ſilique grandi corniculate, ove

ro Edifarogrande, negl'ombrofi Colli Farneſiani.

Aglio Silveſtre . Elafofcorodon, cioè Cervino.

Aglio di Diofc. di Bod. e molti altri, ne' Colli,

oltre il ponte molle, - -

Aglio filvestre, che porta i fiori, e Cipollina

affiéme nella fommità del gambo, ne Colli om

brofi di acqua traverfa : l'Aglio è potentiffimo

antidoto contro il Veleno, come vuole Diofc. ed

Aezio, e l'efperienza ce ne accerta; mail troppo

ufo ne’cibi è grandemente dannofo, ed Arnulfo

Imperadore morì di morbo pediculare, come rife

rifce Cranc. in biji.ſax. lib. 3. cap. 3. per foverchio

mangiare Aglio. - , -

Apio paluſtre. Apio officinale. Eleo felino di

Diofc del Lobel. Dodon. e Turn. ne foffi d'acqua.

Aſpleno, Scolopendrio, Cetaraca del volgo, in

luoghi umidiombrọfi. - - - -

Aparine, Philandropbon.di Diofc.lappagodi Plin.

Philiteriuſ : ģ Philiſtion d'Ippocrate, e Galeno,

del Bod. alle fiepi, · · ·: -

Aftero gjallo con foglie rigide attorno il fiordi

Gio: Beguin. Afteroaltro attico del Mattiol.Bubo

nio, ed Inguinale, perche foccorre alle infiamma

zioni, e rumori dell'Inguine.

Aftero altro con fiore giallo, detto Oculus Chriſti:

il prefente nafce in luoghi ombrofi; mà il fuperiore

vicino alle ſtrade, e nelle margini deprati. Afte.

roapulo del Colon. copiofoneColli Farnefiani.

Attratile yera di Diofc. e Teofr. del Colon. edel

Bod. questa pianta fi diftingue dalla feguente ,

perche tagliata per traverfo diſtilla dalle fibre, o

nervi del gamboun umore fanguigno, con quale

nota il Maeſtro de’Botanici Teofr. e dall’Acarna

la diftinfe.

Acarna di Teofr. Acorna di Plin.del Colon.Car

lina filveſtre degliBotanici, a differenza dellaCar

lina, che è il Camaleonte bianco di Dioſc. questa

tagliata da'nervi ſtilla un fuccolattaginofoavendo

d'ambidue fatta eſperienza nel principio di Mag

gio ne Colli della Caffarella, dove naſcono.

Afparago filveſtre confoglię fottili del Mattiol.ne’Colli: - - • - - -

Atriplice filvestrelatifolia, appreffole vie.

Atriplice filveſtre anguftifolia.

Atriplice filveſtre con foglia di Poligono,

Atriplice fetida, Garofano del Dodon. Vulva,

ria del Tabern. e Cattor. Durant. tutte nafcono

nelle margini delle vie, d'intorno alle fiepi.

Artemifia erba di San Giovanni de’Fiamen

ghi, erba Žanì di Gio: Bod. perche il decotto di ef

fa ricrea grandemente li piedi de Viandanti ſtrac

chi dal viaggio, alle fiepi, e margini de'Prati.

Adianto volgare. Capel Venere officinale, in

luoghi umidi, ed ombroſi. -

Afperula pratenfe. -

Araco latifolio del Dodon. Orabo latifolio con

fiore pavonazzo, ebianco del Cluf. Galega de'bo

fchi di Gio: Beguin. ne’Collibofcofi Farneſiani, ol

tre il ponte molle. |

Acanto. Branca Urfina, nella felva Farnefia

na; è copiofonell’Amfiteatro di Vefpaſiano, det

to il Colifeo. |

Acanzio del Mattiol. Dodon. e Lobel. ne'

Camp1. -

Anemone latifolia, ne’prati, e Colli Farnefiani

copiofa. - - -

Agilope, ne’campi.

ಘloPC alta fimile all’Avena, negl'ifteffi luo

ghi . ' -

Aro volgare, alle fiepi,

Asfodelo maggiore ramofo Haftularegia di Plin.

centocapi del volgo, ne’Colli fuora la Porta di San

Pancrazio, -

Acetofa volgare officinale. Oxalidis de Greci,

ne Colli ombrofi del Pineto. -

Acetofa con foglia d'ocimo. Acetofabucefalifora

del Colon. copiofa ne’Colliarenofi del Pineto.

Acetofa piccola con foglia auricolata . Oxali

器 ဖြုံ့ဝre lanceolata di Gio:Beguin. ne'medeſimi

luogn1.

Ancufa afpra con fiori turchini, ne’ Prati vicino

al ponte falaro, e ne prati non molto lontanodal

la Bafilica di S. Paolo.

Ancufa lifcia con fiore bianco. Ancufa ſimile al

lithofpermo del Lobel. del Cefalpin.ne'calcinac

ci antichi. |

Avena ſterile . Bromos filveſtre , altera feſtuca,

ne’ Prati. - -

Afaca del Dodon. del Lobel.Orabanche di Teo

fr. di Gio:Beguin.alle fiepi,e ne'margini de'Campi.

Alchimilla minima montana del Colon. Pereb

pier degl'Inglefi , del Lobel. Saffifraga piccola ,

perche efficacemente muove l’urina, e calcoli ;

queſta piccola pianta nafçe copioſa ne’ campi

dell’antico fepolcro, dal volgo detto la Sepoltura

di Nerone, trà la Camomilla, e non molto lonta:

no dalla Bafilica di S. Paolo: fi trova dalla metà di

Aprile fino a mezzo Maggio. |- |

Armerio, o Garofano filveſtrene' pratifecchi.

Armerio, o Garofano barbaro filveſtre con fo

glie di Gramigna, ne Colli del Pineto. . |

Armerio, o Garofano minimo de'muri:...Tuni

ca minima del Dalecamp. Emorroidaledell'Aldo

vrand. perche da queſto Autore era utata perfer

mare il fangue d'effe, ſopragliantichi muri.

Auricula muris del Camerar, ne’luoghi alti are

nofi.

Adonis del Mattiol. Herantemos del Dodon.

Camomilla roffa, e Cotula roffa del Gęfner ne

campi, è fpecie di Ranuncolo, quali due fegni

trà tutti gli altri fono di grande efficacia in di

moſtrare ſotto di qual genere fi debba annovera:

re la pianta, come apertamente fivede in diverti

)

:

generi



DEL JUOLO ROMANIO.

generi di Tlafpi, Convolvoli, Geranii, Ranun

coli, Linarie, Tragopogoni, Garofani, Linçidi,

Tracelli, Cifti, quali, ſebeneciafcheduna nel fuo

genere differifca dall’altra, per la forma della fo

lia, nondimeno, percheconvengono nel fiore, e

檔｡ dovuto, ſottoquel genere fonoarrolati.

Androfemo maffimo fruttifcente. Climeno dell’

Anguil. del Gefner. Climeno degl'Italiani, del

Lobel. di Gerard. Erba Siciliana del Tabern. di

Gefner. ne’Colli Farnefiani.

Androfemo bifolioacro, ne’ Colli del Pineto.

Ammio maggiore di Gio: Beguin. Ammio del

Fufch. Ammio volgare del Dodon. Ammio felino

del Tabegn. alleripe;

Agerato volgare de fiori gialli . Eupatorio di

Mefue, del Trag. Gefner. Mattiol. Lobel, nella

fommità del colle ; ma copioſamente ne Colli
ImaI1I1Ill1, -

Alga capillacea . Conferva Plin. del Lobel.

Ånguil. Gerard. nelle acque, che pigramente

fcorrono.

Ᏼ

Bº: : Bugloffa di Diofc. Eupbrofinon di

- Plin. Lingua di Bove, e Boragine del vol

gO, ne prat1.

Bugloffa volgạre officinale , ne'margini de'

Campi . ----

Buftalmo feniculaceo di Diofc. del Dalecamp.

del Colon. Occhio di bove, vicino alle ſtrade, e
ne” prati.

Buftalmo del Mattiol. Cotula terza gialla del

Dodon.alle fiepi, e margini de’campi.

Blattaria confiori gialli, e pallidi, ne prati.

Bellide maggiore, ne’Colli farnefiani.

Bellide mezzana, ne'medefimi luoghi.

Bellide minore volgare. Fior di Primavera, e

margarita del volgo, ne’pratia tutti nota. -

. Bellide gialla con foglia laciniata, ne' campi,

cioè Crifantemo del Dodon. nelle margini di effi.

Bellide altragialla, altro Crifantemo; ne’luo

ghi fuddetti.

Bettonica con fior roffo. Cefiron, ở Pficorro

fben di Diofc. e Plin. Vettonica Cord. negli om

brofi Colli farnefiani.

Burſa Paſtoris major, nelle vie, e per le piazze

non frequentate. -

Burſa Paſtoriſ minor, ne'medeſimiluoghi.

Burfa Pafloris perfoliata di Gio: Beguin. Tlafpi

piccolo del Cluf fopra i muri antichi.

Bieta ſilveſtre; nafcefpontaneamente nelle Vi

gne; e margini de campi.

Blito '# appreflo le ſtrade.

Braffica ſilveſtre perfoliata del Dodon, del Cord.

Perfoliata filiquofa di Gio: Beguin.alle fiepi.

Baccare, de Monſpelienfi del Lobel. Coniza

maggiore del Mattiol. ne’bofchi, efepi ombroſe.

C

CApel Venere è detto così daltingere, erender

leggiadrii capelli, falfamente fuppoſti fimi

li a quelli di Venere. Adianto di Dioſc. perche |

адца: refрий fecondo Plin. , e Teofr. Pollitricon

de Greci, e Gallitricon, dal tingere, e far crefce

re folti i capelli. Cincimalis tyre, & fontium de

Latiņi, fitruova di due fpecie bianco, enero,ne i

luoghi umidi : ed ombroli, fuolnafcere finanche
dentro i Pozzi.

Conſolida maggiore con fiori gialli pallidi,

alle fiepi, -

Goniolida maggiore con radice tuberofa del

Lobel allefiepi ombroſe, ide.Teat. ്. m roſe, ed umide

Confolida mezzanacon fiori turchini. Bugula,

ne' Colli farnefiani, ed umidi copiofa.

Confolida minore volgare, Prunella, ne’luo

ghi fuddetti, ed alle fiepi ombrofe.

Confolida minore altra con foglie laciniate, e

fiori bianchi, o carnei, ne' Colli.

Confolida regia. Delfino del Cluf. Sperone di

Cavaliere, eCalcatrippa del volgo: ne’campi.

Cinogloffa volgare. Lingua di cane, alle fiepi.

Ciclamine con foglia ederacea. Artanita offici

nale. Pane porcino, frequente nella felva Farne

fiana, detta di Madama.

Cameptifide . Ajuga, Iva artetica, in luoghi

fecchi arenofi.

Cameptifide moſcata con foglie denticulate

di Gio: Beguin. Antillide feconda di Dioſc. del

Dodon. Antillide cameptifide del Çluf. Iva mo

fcata de’Monſpelienfi, del Lobell. negli aridi

Colli farnefiani.

Condrilla tuberofa. Condrilla feconda di Dio

fc. del Colon. Cicoria ftrumofa del Miconio. E

morroidale di Caftore Durant. cosìdetta nontan

to per la forma della fuaradica, quanto per la fa

coltà, che hà di placare il dolore di quelle venetu

mefatte, contufa la fuddetta radica, edapplica

ta : Herba Stridula , nell’Amfiteatro di Vefpa

fiano copiofa, e nelle margini delle ombroſe vie.

Condrilla viminea del Lobel. Condrilla prima

di Diofc. del Colon ne' campi.

Condrilla alta viminea, nelle margini delle vie,

Condrilla maggiore incana . Condrilla prima

di Diofc. del Dodon. del Cluf. ne campi.

Condrilla minore, nelle margini delle vie."

Cicoria vefficaria con il fiore giallo del Colon.

ne prati.

Cicoria filveſtre volgare. Seris picris di Diofc.

Intibum erraticum di Plin. ne’ campi, e prati tut

ti frequentiffima.

Cocomero filveſtre, ne'margini de’campi, ed

appreſſo le vie.

Calta volgare . Calta de’Poeti. Calendula ,

Fior rancio, e d’ogni Mefe , è di facoltà fimile

al Cardo Benedetto, e li fiori fono cordiali, e ca

pitali, ne campi.

Clinopodio con foglie d'Origano di Gio: Be

guin. negli aridi Colli.

fi Celidonia maggiore. Hirundinaria major, alle

1ep1.

Celidonia minore. Hirundinaria minor, allefiepi.

Scrofularia minore: queſta fi deve annoverare

nella famiglia de'Ranuncoli, avendoi fiori, e fe

me di Ranuncolo, effendo di qualità anche diffimi

le da queſti; nel fine di Febraro fiorifce in fuolo

umido, ovvero fangofo.

Circea maggiore con foglie di Solatro di Gio:

Beguin. Circea lutetiana del Lobel. del Gerard. Lap

a filveſtre del Trag. Erba di S. Stefano del Ta

À Ocimaſtro verrucario del Gefner."nella Sel

va Farnefiana.

Camedrio officinale , Triffagine . Querciola

del volgo, ne' campi, e Colli. -

Camedrio unicaule fpicato di Gio: Beguin.

Triflagine unicaule Apulo del Colon. ne’Colli del

Pineto.

Centaurea minore con fiori roffi , o bianchi ,

Eibadion Plin. Febrifuga per la facoltà in difcaccia

re la febre. Felterræ : ne’Colli Farnefianifrequen

tiffima.

Centaurea minore perfoliata con fiori gialli del

Tabern. del Cluf ne’medefimi luoghi.

b 3 Cen
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Çentaurea minorę, nuova con fiori gialli del Teofr. Conizamaģgjort vera del Lobel. Pubblica.

Colon. ne’luoghi fuddetti; marara. |

Cipero del Mattiol. ne’canneti, e ombrofimar

gini de campi. - |

, Cipero . Gionco odorato del volgo, alle rivedell'acque, - - - v -

Canną palụftre, Canna vallatoria del Lobel.

Arundo pbragmites di Diofc. e d'Ippocrate lib. de

Hemorroid. in luoghi umidi della felva farnefiana.

Calamento volgare, nelli campi.

Calamento montano, nelli Colli ombrofifarne

121] ! .

".ே maggiore nelli prati della Caffarella ;

fù opinione comune degli antichi Medici la Çi.

cuta per il gran freddo cauſare gli accidenti de

fcritti da Diofc, ma apprefio i moderni ciò è revo.

cato in dubio, e non ſenza ragione, fentendoſi in

quella nel guftarla manifeſta acrimonia, quale

non folamente Aponente, ma Averroe offervò ;

e li, moderni hanno inventato l’Empiaſtro di

quella, efficaciſſimo in riſolvere, e mollificare

li fcirrhi della milza, ed altri tumori ; ma que

fto bafta, non effendo di queſto luogo il decidere

queſtioni. |

Cardo di bianche macchienotato, ne’Colli.

Cardo latteo del Matth. Cardo laucograffo del

Dodon. Cardo Maria del volgo, nelle marginidel

e vle.

Cardo di bianche macchie notato con fiori gial.

li. Carduus crifantbemus del Cluf. Scolimon di Teof.

del Cluf affieme con il fuperiore.

Cardo ſtellạto. Spina folítiziale prima. Hippo.

pbæſtum di Diofc. del Colon. Calcitrappa del vol.

go; nelli prati, ed a canto le vie.

* Čardo con foglia diSonco di Gio:Beguin. Car

duur dæanolbos di Teofr. del Lobel, e del Colon.

Aftone, e ချွိပ္အႏွစ္တdel volgo, alle ripe del Tevere.

Cardo con fiore di lacca, nelli Colli.

Carduuſ polyacantbos di Teofr. del Tabern, del

Dalecamp. nelli prati farneliani, - -

Cardo pratenfe del Trag, nelli prati.

Cardo eriocefalo del Dodon.del Cluf.Cardotor

mentofo del Lobel. Corona fratrum delli Botanici,

alle margini delli prati:

Çnico ſilveſtre del Cluſio. Cartamo turchino,

nelli prati farnefiani. -

Convolvolo maggiore, Smilace lifcia di Diofc.

del Mattiol. Gio: Bod. Jafoneនុ៎ះ
delli Poeti del medefimo Bod. alle fiepi ombroſe.

Convolvolominore. Volubileminore del Trag.

HelſineCifampelos di Diofc.del Mattiol. Villucchio

minore del volgo, alle margini delle vie.

Convolvolominorecon femetriangolare di Gio:

Beguin. Elfine Criſampelos di Diofc. Wolubileme.

zana, e convolvolo negro di alcuni. Criſampelor

con effigie di Atriplice del Lobel.fi trova l’Autun

no nelli prati Farnefiani. - -

Convolvoloconfoglia dilinaria di Gio: Beguin.

Volubile terreſtre del Dalec. Elfine dritta del

Giul. Cantabriça di Plinio da alcuni, nelli Col.

li Farneſiani. - - , - -

Caucalide volgare, vicino alle fiepi.

Caucalide con femtechinato alli nodi delgam

bodi Gio: Beguin, nellicampi, e a cantolevie."

Cerinte di Plin. alle margini de campi.

fi Cruciata maggiore fimile alla Rubią, alle
liepi.

. Cruciata minore delli muri del Colon. allimu

ri antichi. -

Coniza maggiore di Diofc. Coniza mafchia di

*

ria del volgo, nelli Colli copiola.

Coniza mezzana con fiore di Astero giallo del

Matth. del Dodon. Coniza terza di Dioſc. del Lo

bel. di Gio: Beguin. Coniza d'Ippocrate, delSal

mafio; e di Gio:Bod. Coniza fetida del volgo, iŋ

luoghi umidi . -

Coniza con foglia anguſta. Coniza minore di

Diofc. del Lobel. Coniza femina di Teofr. Coni

za d'Ippocrate noſtra ; Non ſenza canfa stimo ef

fer queſta la Comiza fetida d'Ippocrate libr. 2. de

morbis Mulierum num. Io8. poiche con il grave odo

re, con il quale ſupera le precedenti, feriſce il ca

po; ed in provocare li meſtrui turte l'altre avanza,

nelli prati farneliani, e Colli del Pineto, l'Autun

ne affieme con l'altrefi trova fiorita.

Cijano minore del Mattiol. Cijano di Plin.

Flos frumenti , Brunf, Papavero fpumeo di Dio

fcor. del Colon. Battiferola, fiore alifio, e fiore di

S. Zaccaria del volgo, nelli campi, e vicino alle

vie, ma di raro. -

Campanella de campi dei Dodon. Avicularia

del Silvio, di Gefner. Gio: Beguin. Onobricbi del

li Fiamenghi, del Lobel. Viola ſenza nome, e qui

quangolare di Tabern. Mazza ferrata del Cortu

fo. Specchio di Venere, nelli campi.

Campanella con foglie di urtica di Gio:Beguin.

Drachelio del Dodon. Cervicaria, Uvularia del

volgo, perche foccorre alli affetti di quelle parti,

nelle felve, e luoghi ombrofi. -

Campanella con foglia di Raponſolo, ovvero

Raponſolo con fiore grande del Colon. nelli fpi

neti, e ceſpugli. -

Campanella minima . Erino, e Raponſolo

minimo del Colon.fopra i muri antichi.

Camomilla_officinale ; Genere di Antemidę

di Diofc. del Dodon. nelli colli.

Camomilla fenza odore. Cotula non fetida del

Dodon.alle margini delli cainpi,

Cimbalaria, fopra i muri.

Cardamine maggiore montana, nelli Colli om

brofi farnefiani. -

Çardamine minore, fopra i muri, e margini

delle vie. - - -

Clematide dafnoide minore. Vinca pervinca di

Plin. Clematide prima del Mattiol. Provenca, e

layarla prima del volgo, nella valle dell’inferno,

le nella felva farnefiana.

Clematide dafnoide maggiore, o latifolia, ne

gli ombrofi Colli di acqua traverfa, -

Clematideterza del Mattiol.Atragene di Teofr.

dell’Anguil. Vite filveſtre del Dalecamp. Vite fil

veſtre cauſtica del Gefner. Vitalba, e Viorna del

volgo, nelle fiepi. -

Cifto femina con l'Ipociſtide, nelli Collifarne

fiani, e del Pineto, -

Ciſło umile con foglie di Maggiorana. Panace

chironio del Mattiol. Heliantemon, cioè fiore del

Sole. Confolida aurea delli Tedefchi, nelli Colli.

Ciſło umile con foglia di Timo , nelli Colli

fecchi farnefiani . . . .

Cifto annuo. Heliantemon con fiore macchiato

del Colon. nelli Colli farnefiani, e del Pineto:

Coronopo del Revel. Nafturzio verrucofo di

Gio: Beguin. Corno altro di Cervo repente del

Dodon. nelli prati umidi.

Capparo, ſopra i muri. -

Corilo filveſtre di Gio: Beguin, del Trag. del

Mattiol. Noce avellana filveſtre del Fufch, del

Mattiọl. Noce pontica di Dioſc. Noceeri
Cía (11
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ca đi Teofr. Nocchio del volgo, nelli ombrofi

Colli Farnefiani.

Caffia poetica del Lobel. Ofiride frutticofa bac.

cifera di Gio: Beguin. nelli Colli.

Citifo fpurio, nelli medelimi luoghi.

Coluta fcorpiode minima del Lobel. Polugala

Valentina del Cluſ. fopra le mura della Città.

Çolutea vefficaria.Colutea diTeofr.del Mattioł.

Lobel. Dalecamp. Dodon. falfa fiena: nell’Amfi

teatro; ma copiofa fopra l'antiche nura della Cit

tà trà S.Giovanni, e Porta latina.

Cattagna arbore, il frutto è la Ghianda Sardia

na, Euboica, e di Giove degli antichi, nella fom

mità delli Colli farnefiani.

Cerafo filveſtre, nella felva farnefiana.

Cerro, nel medefimo luogo.

Colchio con fiore purpureo. Efemeroletale di

Diofc. diTeofr. Zaffarano filveſtre per la fimilitu

dine del fiore, e Caneca delli villani, perche data

la radice a mangiare a cani gli uccide; All'Er

modattilo officinale pianta congeneredell'Anguil

lar. Cord. Gio: Beguin. Renod. Zacut. nelli prati

umidi l'Autunno.

f Corno. Crognale del volgo, nella felva farne

13.113 .

Cornofemina. Virga Sanguinea di Plin. Sangui

nodel volgo, alle fiepi, enel luogo fuddetto.

Camefice di Diofc. Dalecamp, nelli campi, e

vicino alle vie. *

Croco anguſtifolioverno fecondo del Cluf, nelli

Colli farnefiani.

Cecio filveſtre, nell'Amfiteatro, e Colli.

Critmo primo del Mattiol. Finocchio marino,

e Erba di S. Pietrodel volgo, ne’prati.

Critmo maritimo fpinofo fecondodel Mattiol.

Paſtinaca marina del Lobel. ne fudetti luoghi.

Critmomaritimocon fiore d'Afterofecondo del

Mattiol. vicino a Oſtia, e Porto Romano, tutti

trè fi trovano.

Cinquefoglio ferpeggiante, Pentafilone volga

re officinale; nelle margini umide delli prati.

li ஆஸ்தும் dritto. Pentafilone dritto, nel

1 UOll1 . |

Auco filveſtre volgare di Gio: Beguin. del

Cluf. Paftinaca filveſtre, ovvero Stafilino

delli Greci, di Gio:Beguin. Pattinaca della foglia

fottile di Gefner. di Dodon. frequente nelli prati.

Dauco primo di Diofc. fecondo di Pin. del Col.

Apio peregrino con foglie fubrotonde di Gio:Be

guin. Selio peregrino primo del Cluf. Saffifraga

terzo del Ceſalpin. alle margini delli prati.

Daucoconfoglie di Vifnagia, nellipratidi Pon
te falato.

Difpaco filveſtre maggiore, labro di Venere,

perche nell'ala delle foglie vi fi raduna l'acqua

piovana, che alcuni lodano per fcacciare le ver

ruche, o porri, fe fi lava alcune volte le mani

con quella verga di Paftore, e Cardo di cava

macchie del volgo; nelli prati umidi , e vicino

alle foffe . Dentro a capitelli fpinofi di queſto

l’Autunno fi trovano alcuni vermi lodati da

Diofc. per amuleto nella quartana , queſti per

ordinario fi trasformano in Moſche, ed alle vol.

re, benche di raro, in Farfalle.

Draba volgare, ovvero Arabica del Mattiol.al

le margini de Campi.

Dentedi Leone. Taraffaco officinale. Capo di

Monaco, e Pifcia letto del volgo, dall’affetto,

che fiegue achine mangia le radici, nelli prati.

Teat. Donz.

Dente di Leone con radica di Afpodelo di Gio:

Beguin. Dente di Leone delli Monfpelienfi, del

Dodon. Cicoria Coſtantinopolitana del Mattiol.

nelli Colli, e prati, e fopra le mura della Città vi

cino alla Porta di S. Paolo.

Dente di Leone con fiore di Tragopogono.

Scorzonera, o Viperina Italica, e Caſtracane

di Caft. Durant. dall'autore lodata contro veleni,

e morfi di cane rabiofo, e perciò chiamata conta

| li nomi, nelli Colli fecchi del Pineto de'Signori

| Sacchetti.

| Driopteri del Dodon. Selce Montana maggiore,

| ovvero Adianto bianco con foglia di filice di Gio:

Beguin. nelle pietre umide, e luoghiombrofi.

Driopteri negra del Dodon. Adianto negrooffi

cinale, nelli Colli felvofiumidi farnefiani.

Digitale con fiori piccoligialli, erbacei di Gio:

Beguin. Efemero non mortifero di Dioſc. del Co

lon. in luoghi ombrofi delli Colli farnefiani, che

guardano il Settentrione.

E

Cchio volgare, Alcibiaco di Nicandro. Buf

fola filveſtre del volgo, nelli prati, e campi.

Echio con fiori grandi purpurei. Licopſis angeli

ca del Lobel. nelli campi, e nell’Amfiteatroco

piofo.

Echio, minimo Scorpione: perche la fpica de'

fuoi fioretti celeſti è fimile alla coda de’fuddettí

animali. Auricula muris del Mattiol. nell’umide

margini delli campi.

Echio con fiore bianco, fopra gl'antichi muri;

tutti gli Echii fono aleſfifarmaci, e'l fucco depu

rato è efficace nelle febbri maligne, comeancora

il feme, che muove il ſudore.

* Edera terreſtre . Cbemecius Antiquorum del

Trag. Fufch. Dodon. Lobell. Cefalpin. Corona

della Terra . Edera piovana delli Tedeſchi, all’

ombroſe fiepi delle vigne nella ftrada, che dalla

Chiefa detta , Pomine guò vadis , conduce alla

Caffarella, e fuori della Porta maggiore.

* Edera fterile, ovverofilice, nelle felve.

* Edera arborea di Gio:Beguin. Edera corimbi

fera del Lobell. fopra i muriantichi: queſta pian

ta fu dalli Anțichinon fenza caufa dedicata a Bac

co, di che nefa teſtimonianza Qvidio lib. 3. Paſtor.

come fiegue con li prefenti verfi.

Cùm bedera bæc cinċta eft. Hedera gratiſſima

Bacco. -

Haec quoque cur ita fit dicere, nulla mora efi.

Hifades Nymphas, puerum querente noverca.

Hanc frondem cumis appofuiſſe, ferunt.

* Perche li fuoi frutti, e fucco delle foglie hanno

facoltà di perturbare la mente, quaľcofa Diofcor.

al Lib. 2. cap. 17o, de Materia Medica, e al Lib. I.

Parabilium, e Plutarco nel Lib. 3. Sympoſ. quæft.

fecund, ne laſciaronofcritto alla Poſterità.

* Elice arborea non fpinofa . Smilax Arcadum

di Teof, nella felva farneſiana, e colle di Mario,

queſt'arbore con l'abbondante produzione delle

fue ghiande prefagifce l'Inverno afpro, e tem

pestoſo, come fi hà appreffoTeofr.Opuſc. deſignis

tempeflatum, e Aratolofpiega con queſtiverfi. . .

Hilices quidem frequentis glandis non parùm fe

ን‛Cነገ፻፬ያ .

Hyemem certè nunciare folent, Haud leviter inva

lefcentem.

E Teone nel coment. di autorità di Plutarco

neapporta la ragione; quali vedi.

Equifeto, o Caudaequinagioncofa, ne’luoghi

fecchi. -
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Equifero, o Cauda equina acquatica con lun

ghe fetole, alle foſſe acquoſe. લ -

Equifeto, o Cauda equina acquatica fetida, fot

to l'acque repentidi Gio:Beguin. Equifetocon fo

glie ſimile al Pino di Plinio nell'acque paluſtri.

Elatine con foglia fubrotonda di Gio: Beguin.

Elatine maſchia di Gio: Beguin. Veronica femi

na del Fucf. del Mattiol. nelli campi ſecchi.

Elatine çon foglia in forma di faetta di Gio:

Beguin. Elatine femina con foglia angolofa di

Gio: Beguin. nelli medelimi luoghi. |

* Elleborina latifolia montana, falfa orchide,

perche ha fiori di Orchide, o Teſticoli, Ellebo

rina, perche ha foglie ſimili all'Elleboro bian

co: fu trovata da me in un bofco di una vigna

contigua alla Chiefa di S. Pancrazio, nel mefe di

Maggio, effendo già sfiorita, onde non potei of

fervare i fuoi fiori.

* Elleborina altra anguſtifolia, o feſta del Cluf.

dalla fuperiore differiſce manifeſtamente, nè me

no in queſta potei offervare i fiori nella felva Far

mefiana, ambidue fono rare vicinoa Roma.

* Eline Dioſcor. Parietaria. Vetraria del Vol.

go, nelli muri. -

* Elitropio maggiore. Verrucaria , perche ap

plicata a’porri, li diffecca. Scorpuiro di Abſirto

di Gio:Beguin. a cantole vie. - |

* „Elitropio tricroceo di Plinio, del Cluf. delLo

bell. Elitropio minore, ovvero picciolo di Dio

fcor. del Bodeo. Lebacche, o capſule triangolate

stricate a panni, o carteletingonodi colore torchi

no elegante; nelli Colli Farnefiani nel fine d'Ago

fio fi trova con le bacche mature. - -

Eufrafia maggiore purpurea del Colon. Eufra

fia altra del Dodon, nelli Colli, e prati copiofa.

Eufrafia maggiore con foglia anguſta, e fiore

giallo del Colon. nelli Colli del Pineto l’Autun

no fi trova fiorita.

Eufrafia minima verna del Colon. vicino alluo

go, detto la Sepoltura di Nerone, copiofa il mefe d'Aprile. - * · * TT T -

Ebulo volgare, ovveroSambucoerbaceo di Gio:

Beguin. Çameatte, cioè umile Sambuco. Poda

grina per la virtù, che ha in placare i dolori poda

grici. Nebbio del volgo, accanto le vie, é liepi

in luoghi graffi. -

Eruca ſilveſtre con fiore giallo, nell’Amfiteatro

copiofa. . -

Eruca filveſtre con fiore bianco, nelle vigne, e

vicino alle vie. -

Eruca paluftre, detta Barbarea, erba di S. Bar

bara del Trage Fucfio al fiume detto la Marana.

Eruca paluſtre minore del Tabern. Senape pa

luftre del Gerard. allirivi d'acqua, e vicino al Țe

yere .

Eruca maritima con filiqua fimile alla punta

dell'Afta di Gio: Beguin. Cakile醬

Anguillar. Camerar. vicinoa Oſtia, e Porto.

Eringio marino, nel luogo fuddetto. . .

Eringiocampeſtre, nellicampi, e prati.

Evonimo, e Tetragonia di Teofr. Silio. Fufa

rodal volgo, nelle Siepi, e Amfiteatrocopioſo.

Eupatorio cannabino con fiore d’Origano.

Eupatorio cannabino mafchio del Gerard. Eupa

torio volgare del Mattiol. Dodon. Eupatorio

adulterino di Gio: Beguin. Eupatorio d’Avicen

na , creduto dall’Anguillar. Gefner. Camerar.

Erba di S. Cunigunde del Trag. alli rivi, e foffe

acquoſe. -

Eupatorio cannabino con fiore d'Aftero. Can- |

nabina acquatica con foglia tripartita diviſa di

Gio:Beguin. falfo eupatorio femina; ed Eupatorio

acquatile del Dodon. Eupatorio cannabino femi

na del Lobell. del Gerard. nelle foffe acquoſe, e ri

vi d'acqua , nel principio dell'Autunno fi trova
fiorito.

Eringero minore. Senecio minore, ę Spellico

fa del volgo, fopra muri, e tetti.

Endivia filveſtre del Trag.Tbefion del Dalecamp,

nelli Prati.

Erica con fiore bianco, nelli Colli farnefiani,

e nel Pineto. -

F

Fు equino del Dodon. del Dalecanıp, Ferro

equino volgare. Aceraton del Colon. Lunaria

minore di Caftor. Durant. Sferra Cavallo del vol

go, della falfa opinione di quello, che fi crede,

che calcata da piedi Cavallini, li sferri. Securi

daca montana con filique ſimili alla fola di ferro

de’ cavalli di molti Autori , nel colle di Mario,

accanto la ſtrada pubblica, ilmefe di Maggiocon

fiori, e filique fi trova.

Filipendula volgare officinale. Enantedi Diofc.

di molti, nelli erbofi, ed ombrofi Colli vicino al

luogo, dettoacqua traverfa.

Filipendula, ovvero Enantecon con foglia di A

pio, nelli Colli, oltre il Ponte molle frequen

tiffima. -

Fragaria con frutto roffo. Rovo ideo fenza

fpina di Diofc. di alcuni . Comaron d’Apul: ma

lamente creduto, non effendo la fraga il Coma

rone, ma fi bene tal nome fi deve all'Arbuto;

L’acqua diſtillata dalli frutti della fragaria è uti

liſlima nella lepre, frequentemente bevuta, nel
li Colli felvoli. -

* Filirea latifolia, nell’Amfiteatro.

* Filirea anguſtifolia, ne’Collidel Pineto.

* Fenice di Diofcor, del Mattiol, di Dodon. Gio

lio del Ger. Hordeummurinum del Lobell. e delTa

bern.nelli prati, e ne'marginidelle vie.

Fervola, fopra faffi, e muriantichi.

Fumaria officinale del fiore roffo, alle fiepi, e

margini delli campi.

Fumaria del fiore bianco, alle fiepiombroſe:

Finocchio filveſtre, nelle vigne, e campi fre

quentiſſimo. -

Filice ramofa maggiore volgare. Filice femi

na di Teofr. di Dioſcor. Avia di Columella, co

iofa ne'colli ombrofi : la cenere della filice ab

រ៉ែ è attiffima per fare il vetro, percheab

bonda di fale nitrofo ; d'onde ancora ne fegue.»

che la radica fia molto efficace nell’oſtruzzionidel
le vifcere.

Filice maſchia del Mattiol. Fucf. Dodon. Lo

bel. Tabern. ed altri, ne’luoghi felvoli.

Flammula del Dódon. Clematide, o Flammu

la repente di Gio: Beguin: F.lammula Jovis repente

degli Botanici, nelli Colli fecchi , ·

Fava filveſtre, nelle margini de campi.

Fraffino maggiore, nella felva farneſiana;

Fraffino minore. Ornello del volgo, ne:Col

li farnefani; la Manna uſuale non, effendo in

realtà altro, che gomma diſtillante dalla cortec

cia del tronço, e器 grofii del Fraffino, ed Or

no; effendo queſti arbori di calda, e ſecca na

tura, non può effere di così temperate qualità.»
come volgarmente fi crede : però nellecompleſ

fioni, e infermità çalde, èfufpetta, quandonon

ficorregge mefchiandola con medicamenti refri
geranti, ed umettanti: l'acqua delle Yಳ್ಲ!fcor

ZC ClՇ



D E L J U O L O R O M A N O.

ze del Fraffino diſtillata, e utiliffima nei calcolo ,

e Ittero di eſperienga del Trago, e meſſa in in

fuſione nell'acqua tepida gli dà tintura turchina

diluta come il legno Nephritico della nuova Spa

gna, la facoltà del quale imita quello, che dice

Plinio delli Serpenti, che più tolto fi elegono di

paffare per il fuoco, che per circolo fatto di fo

ನಿ di Fraflino, e falſo per efperienza fattane da

molti . -

Fico filveſtre. Caprifico di Plin. fopra muri .

Fongo pratenfe, nelli prati.

Fongo porcino. Ammantia delli Greci di Gio:

Bod. nella felva Farneliana. -

Fongo giallo. Galletti del volgo, nelli Colli

farnefiani . |

Fongo ignario del Trag. Fongo ignario, Eſca

detto del Cefalpin. nella felva farnefiana. -

Fonghi varii pernicioſi. Di qualſivoglia ge

nere fia il fongo, fempre è maligno, e nocivo ,

nocendo fe non per altro, almeno per la vifcofità

fua, dal calor nativo è infuperabile; d’onde fe

gue, che la Teriaca, e altri Antidoti nella cura

non giovano, fe non mefchiati con Oximeli , o

Pic , o fcillitici, o altri medicamenti inci
ᏙᎥ .

* Ieracio maggiore di Dioſcor.del Mattiol.

alle margini delle vie . -

* Gieracio minore del Fucf. di Gio:Beguin.Lat

tuca Leporina, e Caccia Lepore del volgo, l'Au

tunnone'Colli fi trova copiofa, e buonaparte del

Verno fi mangia per infalata.

* Gieracio con liliqua falcata del Lobell.Geracio

stellato, allefiepi. -

* Gieracio Barbato delColon. nelli Collidel Pi

1162[O .

* Gieracio anguſtifolio afpro, nelle margini del.

Îi Campi .

* Gieracio con capitelli di Cardo benedetto di

Gio:Beguino. Buglofia ecchiade, e Bugloffagial

la d'alcuni, nelli campi.

* Gieracio con foglia macchiata. Pulmonaria

gialla delli Francefi, del Lobell.nella felva Farne

fiana, in luoghi umidi .

* Geracio frutticofo, nelli Colli farnefiani, e

del Pineto. -

Gramigna con radica geniculata, overo, vol.

gare. Gramigna prima di Diofc.Gramigna medi

ca, overoofficinale, nelle margini delli campi.

Gramigna arundinacea feconda di Dioſcorid.

Calamagrotis, nelli Colli ſecchi.

Gramigna tremola magiore. Gramigna lepori

na, e tremola del Tabern.Gramigna con eleganti

pannicole, nelli Colli farnefiani, e del Pineto.

Gramigna tremola minima, ne’Colli fuddetti:

Gramigna altiſſima dellicampi con pannicole

rofle oſcure, nelli Colli, e prati.

Gramignaaltiflima dellicampi con pennicole ,

e fiorettigialli, nel medefimo luogo.

Gramigna alle pecuroide.- Gramigna coda di

Volpe, nelli Colli ſecchi.

Gramigna Falacoide del Lobel. nelli Colli far

nefiani . -

Gramigna con feme d’Avena del Cluf fopra i

- muri della Città. -

Gramigna glumofa del Dalecamp.ne’Colli.

Gramigna con ſpica ordaçea del Dalecamp.que

fte due naſconoçopiofe nelli prati, e marginidel

li campi. -

Gramignatiroide di Gio:Beguin.Gramigna con

-

fpica ſimile allacoda de’Sorci di Gio: Beguin.vi è

la magiore, e la minore, nafcono nelli Colli far

nefiani .

Gramigna digitata, Ifebemon primodelTabern.

Sanguinaria del volgo, percheintrufa la ſpica di

tal Gramignanelle narici, ne cava il fangue.

Gramigna digitata. Iſabemon fecondo del Ta

bern.Gramigna cruciatad'Alpino nel fuolibrodel

le Piante Egizie; la ſuperiore nafce nelli prati, e

Colli fecchi, e queſta fecondaaccanto le vie.

Gramigna bulbola del Dalecamp. Gramigna

con pannicola crefpa di Gio: Beguin. nelli Colli

farnefiani .

Gramigna gioncoſa lanigera. Gionco bomba

cino del Lobel. Gnafalio del TragoveroGionco

bombacino di Gio:Beguin.e ſpecie di Gramigna.,

e dal Dodon. è chiamata Gramen Eriophorum, vi

cino al Porto Romano.

Gramigna paluftreciperoide con pannicole pen

denti da lunghi pedicellidi Gio:Beguin.falfocipe

ro del Dodon nelle foffe d'acqua.

Gramigna paluſtre altra ciperoide , nelli me

defimi luoghi.

Gramignaciperina delle felve di Gio: Beguin.

nelle felve umide.

Gramigna paluftregioncofa con femetriangola

re di Gio:Beguin. nelli pratiacquofi.

Gramigne pratenfi varie.

Gramigneacquatiche varie.

Il nominare tutte le gramigne,che nafconod'in

ļtorno a Roma, io ſtimo fuperfluo, e di nifſuna

utilità, non fervendoad altroqueſte, che per pa

fcolo delle gregie; così ho laſciato tal fatica in

fruttuofa, nominandofolamente le principali, e

più degne di menzione.

Geranio odorato. Acomofcato, nelli prati, e

margini delle vie.

Geraniocon foglia d’Altea di Gio: Beguin.

Geranio mallachoide, nelle margini de prati,

ed alle fiepi.

Geranio Roberziano, alle fiepi ombrofe.

Geranio con foglia rotonda. Piede di Colom

bo, alle fiepi.

Geranio con foglia rotonda laciniata. Altripie

de di Colombo, vicino alle vie.

Geranio Colombino minimo. Geranioquarto

del Fuchſ. nelli Colli farneliani.

Geranio con foglia di Coriandro del Colon. nel

le margini delli prati, oltre del Ponte molle.

Geranio fupino con foglia fottilmente intaglia

ta. Geranio minorecampeſtre del Tabern. nelli

Tat1 = -р Geraniobetracoide con fiore grande pavonazzo

turchino. Gratia Dei delli Chirurgi Tedefchi ,

nelli Colli ombrofid'Acqua traverfa. |

Galega. Ruta capraria del volgo, nelli prati

umidi, e foffe acquote.

Gingidio del Matthiol. nelle margini de’campi.

Gingido maritimo, Viſnaga detto, a Oſtia, e

Porto . - - -

Gallio volgare con fioregiallo, nelli Prati di

Ponte molle. |- - |

Gladiolo confioreroffo, Xiphion Teofr. Diofc.

negli erboli Colli farnefiani, il Mefe di Maggio fi

vede fiorito. - -

Gnafalio minore di Filago Impia di Plin. ne'

luoghi fecchi arenofi; l'acqua diqueſta pianta di

ſtillata impediſce l’efulcerazione del cancro appli

çata con pezzette bagnate.

| Gineſtra con gambo ſtriato, e foglie လူပုံ
С
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del Cord. Gineſtra voigare del Dodon. Ginestra

{coparia del volgo, negli ombrofi colli : Li fiori

di questa conditi nella falamoja fi mangiano in

Germania in luogo di Cappari, effendo utiliffimi

Helle oftruzioni delle vifcere.

Gineſtragioncoſa di Gio: Beguin. Gineſtra Ita

liana, e pratenfe del Dodon. Sparro di Diofc. di

Gio: Bod. e Cluf. Sparro frutice a differenza dello

Sparro erba. Gineſtra di Plin. nelli Colli efpoſti

al Sole frequentistima: li fioridiqueſta fonovomi

[IV] .

Globularia turchina del Lobel. Tabern. e Co

lon. Piccolo genere di Scabiofa, detta Globularia

del Cluf. Bellide turchina con gambo foglioſo di

Gio:Beguin. è genere di Scabiofa con pace ditanti

Botanici, avendo il fiore di Scabioſa,e non di Bel

lide, ancorche per le foglie gli fia ſimile; fi trova

fioritail Maggio,nelli Colli Farnefiani, ćheguar

dano il Settentrione. * -

Gaziola volgare: Stanca Cavallo èdetta dagl'

Italiani, perche pafcolando i Cavalli, dove na

{ce quantità di queſt’erba, con il troppo purgar.

li l'indeboliſce; nelli prati umidi vicino a Oſtiá.

Gionco grande, o Scirpo maggiore di Gio: Be

guin. Gionco Paluſtre maggiore del Trag. Holo

eligioſ di Diofc.eTeof di Gio:Bode Dodon. Ma

*:|:::If Plin. del Gaza, allirivi d'acque, evicino

al Tevere. -

Gionco melencranio di Teof di Gio:BodGion

coliſcio volgare del Tabern.nelli prati acquoſi.

Gionco con capitelli di Equifeto di Gio: Bod.

Gionco clavato del Dalecamp.nelle foffe d'acqua.

Ginepro del volgo, nel Colle di Mario.

Ginepro maggiore del volgo. Ofcedro di Teof.

nella ſpiagia maritima.

Giacinto Ornitogalioide del Cluf.nelli Colli, e

campi, il Mefe di Aprile . -

Giacinto chiamato del Fiorebianco.

Giacinto chiamato del fiore pavonazzo: Am

bidue fioriti fi vedono il Marzo nelli prati.

Giacinto borroide anguſtifolio nelli Colli , e

nell'Amfiteatro, il Marzo fi trova fiorito.

Giacinto ſtellato piccolo autunnale, nelli Colli

del pineto. -

H |

H: terreſtre. Vedi Edera terrestre, &c.

: A. Hedera fterile. Vedi Edera fterile, &c.

Hedera arborea. Vedi Ederaarborea, &c.

Hioſciamo negro. Vedi Jofciamo negro, &c.

Hioſciamo bianco. Vedi Jofciamo bianco, &c.

Hiperico officinale. Vedi İperico officinale, &c.

Helleborina latifolia. Vedi Elleborina latifo.

lia, &c.

Helleborina altra anguſtifolia. Vedi Ellebori.

na altra angustifolia, &c.

Hieracio maggiore.VediGeracio maggiore,&c.

Hieracio minore. VediGeracio minore, &c.

Hieracio con filiqua . Vedi Geracio cón fili

qua, &c.

Hieraciobarbaro. Vedi Geraciobarbaro, &c.

Hieracio anguſtifolio. VediGeracio angústifo.

lio, &c. .

Hieracioconcapitelli. Vedi Geracio con capi

telli, &c.

ಕ್ಲಿ€rad೦೦೦೧ foglia. Vedi Geracio con foglia ,

C.

Hieracio fruticofo. Vedi Geracio fruticofo,&c.

Heline. Vedi Eline, &c.

.cº maggiore. Vedi Elitropio maggiore,

(C,

Heliotropio tricroceo . Vedi Elitropio tricro;

сеo, čхс. -

Hormino Silveſtre. Vedi Ormino filveſtre, &c.

Halimo frutticoſo. Vಣ್ಣ Halimo frutticofo,&c.

* [ Ofciamo negro di Diofc.Alterco di Scribonio

Largo. Erba Apollinare . Adamanta, ed

Ađama d'Apul.Dente cavallino del volgo, non ha

effaerba determinato luogo, ma fpeflo fopracal

cinacci, e vicino alle mure della Città. |

Jofciamo bianco , nelli medefimi luoghi , e

fpếffo affieme con il fuperiore . - - - -

Īperico officinale. Perforata, erba diS.Giovan

ni, Fuga. Dæmonum , nelli campi. -

Íride Fiorentina del fiore bianco è radicapiena

bianca. Ireof ပ္ရုိင္သဖ္ရစ္ . Giglio celeſte del

volgo, nel Colle di Mario: |

醬 gialla paluſtre del Gerard del Tabern: fal

fa Iride del Dódon. falfo Acoro del Mattiol. Buta

mon del Cluf copiofa nelli prati paludofi della

Caffarella, la radica non muove il Ventre, , ma

l'aſtringe contro la natura dell'Iride, che è pur

ğante .g İrione, o Erifimovero del Lobel. Saffifraga de'

Romani nel medeſimo, fecondo Irione del Maf:

tiol. a canto le vie pubbliche, il feme è valentif

fimo Diuretico, ma per effer molto caldo fi deve

dare con gran giudizio, e non indifferentemente,

come il volgo fuele.

Acea negra, nelli prati: -

Jacea alba, nelli colli Farneſiani.

Jacea tenuifolia laciniata Aphylantes Dodon,

Stöbes Clufnelli Colli della Caffarella ; |

Jacea aculeata maritima. Cicnoaculeato d'al

cuni vicino a Oſtia. .. .. - - - -

Jacobea volgare di Gio: Beguin. Sinicio mag

giỏre del Mattiol. e Camerar. Erba di S., GiaçQ:

| mo del Fuchf. e Cefalpin. alle foffe, ed umidi

margini delli campi. |- |- - -

Jacobea maritima . Cineraria , nella ſpiagia

maritima . K

I

Alì con foglie di femprevivo minore di Gio:

Beguin. Kali Florido repente Alzoide Na

politano del Colon. nelle ſpiage maritime di

Porto, e Oſtia. -

Kali geniculato del Lobel. Camerar. Tabern.

Salicomoda del Dodon. ne luoghi citati. .

Kalì fpinofo Tragum Matthiol. Lacune di Do

don. e Tabern tutti nafcono nel luogo fuddetto :

queste piante fono dette Kalì con voce Arabica »

da alcuni Botanicifonocredute Anthillide di Diofc.

dal luogo onodiamatt, ne’luoghicitati.

Itofpermo maggiore di Dodon. Milium Solis,

L nelli Farneſiani Colli frequentiſſimo: .

Linaria volgare. Obris Mattiol. Gio: Beguin.

nelle margini delli Prati, e campi, l'Autunno fi

truova fiorita fimilifima di foglie all'Eſola, ma

nel fiore diffimile, le foglie non ſtillano fucco

lattaginofo, questa è la linaria dell’Artmanno

tantolodata nella pratica chimiatrica, della qua

le fiorita che è, con graffodi Porco, erofodov?

fifa onzioneefficacitima in placare il dolore degli

emorroidi. - -

Linaria vernia delfiore pavonazzo, nelli Colli

del pineto, fiorifce il Maggio, ne prati.

Linaria aurea del Träg. Chriſocomo: Diofc.,:

Plin. del Colon. Oſyris auſtriaca del C। 觀
Olll
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Colli Farnefani, e del Pineto, fioriſce l'Ottobre.

Linaria botriode montana del Colon. Paflerına

del Trag, e Camerar. lingua pafferin. nel Tabern.

pellifopraddetti Colli, il Settembre; queſta pian

tas congenera con i Poligoni, effendo di faccia

più tofło ſimile al poligono, chealla Linaria. |

Lepidio di Diolc. Iberide di Damocrate, l’em

piaſtro della quale loda fommamente nel dolore

Iſchiadico. Carda mantica del volgo, a canto le

trade pubbliche. |- -

Lepidio con foglia laurina di Plin. Piperitis da

metrovata il mefe di Luglio fiorita fuori della por

ta Angelica vicino le mura di una vigna.

Lifimachia con fiore giallo del Trag. Mattiol.

Fufch.Tabern. Gio: Bod. Lilimachia legitima di

Dioſcor. del Dodon. Salicaria Gefner. nella valle

dell'Inferno, nelle foffe, che hannoacqua.

Lifimachia fpicata con fiori roffi. Liſimachia

forfedi Plin. di Gio: Beguin. Liſimachia altra del

Matthiol. nelle foffe acquoſe, e alle Rive del Te- |
Vere :

Liſimachia anguſtifolia confiori roffi. Liſima

chia roffa ſeconda del Cluf in luoghi acquofi. |

Liſimachia filiquofalatifolia filiuſ ante Patrem,'

perche prima produce le filique, che il fiore, nelli

medefimi luoghi: -

Liſimachia filiquofa angustifolia , in luoghi

arenofi umidi. |

Lifimachia galericulata del Lobel.e Cluf. Ter

tianaria. Turn. e Tabern. perche in Germania è

adoperata per fugare la febbre terzana. Graziola

turchina di Gio:Bod.Graziola latifolia del Gerard.

fu trovata da meil Maggio alle margini di un can

neto, oltre il Ponte molle, in tempo, cheaveva

i fuoi fiori.

Lino Silveſtre anguſtifolio, con il fiore turchi

InO . |

Lino Silveſtre anguſtifolio, con il fiore giallo.

LinoSilveſtre latifolio con il fiore giallo palli

do: nafconotutti trenelli Colli Farneſiani, e del

Pineto .

Lappamagiore. Perfonata, Bardanaalle mar

gini umide dellicampi.

Lappa minore, Xantium Diofc. Lappa inver

fa » Bardana . Ở perſonata minor . Strümaria del

Lobel.per l’efficacia controle Strume, alle rive

del Tevere. -

Lapato latifolio_Hippolapatbum , Hydrolapba

tum, alli rivi, e foffe d'acqua. |

Lapato acuto : Oxylapatbum Fufch. Mattiol.

Caſtor. Durant. Rumice acuto del volgo, nelle

foffe umide », la radica di queſto lapato fu ado

perata con felice ſucceſſo a placareil dolore de';

denti, come dall’olderv.6. di Foreftoappare.

Lapato piccolo, Lepaziolo, a canto leftrade .

Lampfana del Lobel.Gerard. Camerar. Dodon.

Papillaris Prutenorum del Camerar. perche con

tula ,,e applicata alli capitelli delle mammelle

delle donne placa il dolore, efanaanche le fiffu

fure: çd ulcere di quelli. Soncofilveſtre primo

del Tabern;. al Soncopianta affina, e Lampfana

domeſtica di Gio:Beguin. Cbryſolochánum di Plin.e

Ruel, nelle ombroſe margini delli prati, e campi.

Lattuca filveſtre, alle fiepi delle vigne fuori di

porta Latina, - |

Lịchnide filveſtrelatifolia, Ocimoide del Mat

thiol. alle fiepi.

Lichnide vifcọfa. Ocimoide minore del Dale

camp, nell'Amfiteatro, e Colli ombrofi.

Lichnide filveſtre con fiore purpureo fim

|

briato . Lichnide feſta del Cluf, nelli prati .

Lichnide filyettre minima , con fiore purpu

reo, nelli Colli:

Lichnide filvſtre con foglia lunga, lifcia, e acu

minata, e fiore biancoin vafettimenbranofi, Pa

pavero fpumeo di Diofc.del Lobel.Bebenalbum Me

landrium di Plin.e di alcuni, da me è ripoſto trà le

| Lichnidi, perche di tutta faccia rappreſenta quel

genere, nèçon la defcrizione del Papavero ipu

meo di Diofc.conviene, nelli Colli.

Lamio grandiffimo filveſtre, con fiori roffi di

Gio:Beguin. Gaelopfi legitima di Diofc. del Cluf.

Urtica morta fetidiſſima di Gio: Beguin. Urtica

Heraclea di Plin.delTrag. frequente nelli bofchi ,

e fiepiombrofe.

Lamiocon fiori bianchi, e foglie notate con

bianca linea, Lamio di Plin.Calcopſis Diofc. del

Mattiol. e Gio:Bod:Milzatella degl'Italiani, per

che ſoccorre la milza oſtrutta, negli ombroſi, ed

umidi Colli Farneliani.

Lamiocon fiori purpurei, allefiepi.

Lamio minore, con foglie ambiente ilgambo

di Gio:Beguin. Ballotte crefpa del Delecamp. vi

| cino alle vie.

Lamio, ovvero Caleopfi paluſtre anguſtifolio

fetida di Gio:Beguin. Stachi paluſtre del Gefner.

Climeno minore del Delecamp. Panace d'Agri

coltore del Gerard. così detto, perche un Vil

lano Inglefe fi rifanò d'una ferita nella cofcia

fatta a cafo con la propria falce, mentre miete

va ilgrano, avendofopra la ferita poſtodetta er

ba : Siderite Ingleſe , çon radica ſtrumofa del

Parkinfone. Terziola del Cefalpin.perche il fuo

decottofuga la terzana, alle foffe acquoſe, il me

fe di Giugno fi trova fiorita.

Latiro magiore latifolio, con fiore purpureo

più bello di Gio:Beguin. Ervo fativo del Cord.Ci

cercula ſilveſtre del Tabern.Climeno del Mattiol.

nelli Colli Farnefiani.

Latirofilveſtre, con fiore giallo di Gio:Beguin.

nelli fpineti vicinoa foffi d'acqua.

Latiro, Eruilia del Dodon. detta Araco negro

| del Mattiol. allefiepiombrofe, ma raro.

Latiri , overo cicercule filveſtre varie , nelli

Colli felvofi Farneſiani.

Lupinofilvestre confiore turchino, nelli Colli

del Pineto: Queſta è la Solifequia, qual cofa non

una, ma più volte offervò Gio:Beguin. come rife

rifce nel Com del cap. 3. del lib.4. dell' Iſtor. delle

piante di Teofr.eio ancora hoofſervato effer vero ,

nè Plinio in queſto aver mentito; mentre diffe al

lib. 18. della mat. iſtor. al cap. Et quod Lupinus quo

tidiè circumagitur cum Sole, &c. Il fimile fi offerva

nella Malva, della qualeTeofral Lib.2. Decauſis

plant. cap. 26. e Columella con il verfo.

Et molocbe prono Jequitur , quæ vertice Solem.

La Caufa di tal effetto vedi appreſſo il Maeſtro al

lib. 3. de claf. Plant. cap. 26.

Leucojo giallo. Viola petreagialla del Tabern.

Chieri, vel Kiere officinale, nell’Amfiteatro, e

fopra muri.

Leucojo maritimo, con fiore purpureo, e fo

glia finuófa vicinoa Oſtia. -

Leucojo peltato Romano del Colon. Leucojo

Aliffoideclipeatominore di Gio: Bod. nelli campi

fuori porta S.Sebaſtiano,

Liguſtro con foglia di Mirto; ovvero volgare

Cyprus Plin. Phyllirea del Dodon. nelli Colli, e

alle fiepi. - - - - -

Lente filveſtre, nelli Colli.

Len
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Lente paluftre, natante fopra l’acqua.

Limonio maggiore diGio: Beguin.Limoniodel

Mattiol. Been roffo dell’officine del Giulandin.

copiofo vicino alle faline d’Ostia.

Lauro latifolio, e anguſtifolio, nella felva far

neliana . -

Lauro tinto di Plin. nella felva Farnefianą , e

fopra muri Antichi.

Loto Arbore di Teofr. Cletis Plin. Bagolare, e

Perlaro, nelle ruine dell’Amfiteatro, e muri an

tichi; queſt’Arbore dal volgo è ſtimata Olmo, e

oggi la piazza dell’Olmo, per un anticoarbore di

Loto, e così detta, non effendo altroche il famo

fo Loto, del quale Omero nell’ Odiffea, e Plin.al

lib. 13. della nat..iſtor. al cap. 13.

Lentifco, nelli Colli（ုဏ္hiံ

M Alva volgare;. Foglia Santistima di Pitago.

ra appreſſo Eliano lib.4. cap. 6. Anguillar.

Gio: Bod.

Marrubio bianco officinale. Praffio, fuora di

Porta fabrica, vicino alle murafù da metrovato.

Marrubio negro , Ballote , Marubiaſtro del

volgo, a canto le vie.

Marrubio acquatico. Siderite primą del Mat.

tiol. Herba Ægyptia del Dodon. e Camerar.perche

il fugodiqueſt'erba tinge di pertinaciſſimo negro,

alli rivi, e foffe d'acqua.

Melanzio damaſceno. Nigella, nelli prati, e

Colli Farnefiani.

Mentaſtro, nelli margini dellicanipi.

Mența acquatica, Sifymbrium di Gio: Beguin.

Menta roffa di Brunf Mentba con foglia roton

da paluftre, ovvero acquatica maggiore di Gio:

Bod. Calamintba aquatica del Gefner, nelle foffe

d'acqua . -

Menta cautaria Herbafelis Mattiol.Nepeta mag

giore volgare di alcuni vicino alle ſtrade.

Mercuriale teſticulata. Mercurialevolgare ma

fchia, alle margini delle vie.

Mércuriale fpicata. Mercuriale femina. Mer.

ಟ್ಗ del volgo, alle fiepi ombrofe frequentif.

1!])3 .

Mercuriale montana, Cinocrambe detta, tan

to maſchia, quanto femina, negliombrofi Colli

Farnefiani . -

Molugo Plin.Mollugine. Apparine altra, ove

ro Aparine minore di Gio:Bod.nelli Colli,e prati.

Molli di Diofc. di Gio: Bod. nell'Amfiteatro.

. Molli con fiori di colore laterizio, o di matto

Hi, nel Colle ombrofo di acqua traverfa, il mefe

di Giugno. -

Mirtide con femi lunghi a guifa di Cerefoglio

del Lobel. alle fiepi ombrofe.

Mirto latifolio, nelli Colli Farnefiani, e del

Pineto, queſta pianta fù dall’antica Gentilità de

dicata a Venere, onde Virgilio:

Pºpuluſ Alcide gratiſſima, Vitis 7occo.

Formoſe Myrtus Veneri, fua laurea Phebo.

EdOvidio lib. Amor. depinge Venere coronata di
Mirto ,

Dixerat, ac Myrti (Myrto, wam vintia capillor.

Confliterat) folium , granaque pauca dedit.

e con ragione per la fua bellezza, ed odore, e per

che fi diletta delli lidi marini, dove favolegiano

$ffernata Venere, e finalmente, perche foccorre

iç partidestinate allagenerazione, vedi Diofc. al
*10. I. бар. 125.

Miagro con lunghe filique di Gio: Beguin. al

Miagropianta ſimile, conlunghe filique di Gafp.

Beguin.alla riva delTevere, oltre il ponte molle,

Moſco terreſtre coralloide, nelli Colli Farne

fiani . -

Moſcoterreſtre, denticulo del Lobel. Moſco

bello piccolo di Gio:Beguin.Moſcoterreſtre mino

re del Dodon.alle fiepi.

Moſco terreſtrein forma di Piffide diGio: Beg.

nelli Colli ombrofi affieme con il fuperiore.

Moſco terreſtre latifolio , nelli Colli Farne

fiani .

Moſco terreſtre capillare del Ger. Politrico au

reo maggiore di Gio: Bod.nelli Colli ombrofi , d

fopra le pietre. -

Moſcó faffatile filiceo, nellifaff afparginofi.

Moſco faffatile, ovvero Lichene faffatile, He

patica, faffatilefontana, d'intorno allefontane ,

e fạffi afparginofi .

Afturzio ortenfe. Agretto del volgo, alle

fiepi d'ortoda femecaduto.

Nafturzio acquatico : Sifimbrio acquatico di

Diofc. del Mattiol. Crefcione del volgo, ne’foffi

d’acqua. -

Narcifo maritimo del Dodon.Hemerocallide Va

lenziana del Cluf.Pancrazio di alcuni, nellafpiag

gia maritima d’Oſtia. ·

Narcifo bianco tardivo di collo lungo, Collo di

Camelo del volgo, ne’pratiombrofi.

Narcifo bianco in mezzo giallo, ne prati , e

Colli Farnefiani , queſto fiore con il fuo odore

aggrava il capo, e induce ne’fenfi ſtupore, d’on

detraffe il nome; poiche non dal favolofo Put

TO '! quale Virgilio fa menzione, con queſti

VGT11 .

Non illinc Narcifus abeſt, cui gloria forme.

Igne cupidinco proprior exarfit in artuf.

ed Ovidioal lib. 1o. della ſua Metam. Ma del Gre

co Narcofin, cioè ftupore, fù così detto, e però

dagli Antichi deftinato percorona di Proferpina ,

e delli Dei Infernali, la radice bulbofa del Narci

fo è emetica, provocando il vomito, come più

volte fperimentò il Cluno.

Nefpolo filveſtre, Meſpillus. Setaria Tbeog. di

Plin. nella felva farnefiana. |

Nummularia maggiore. Centimorbia, Hirun.

dinaria, Serpentina del Volgo, nelle foffe ombro

fe di un canneto di quà ponte molle. -

O Nondine, ovvero Anonide volgare ſpinofa,

con fiore purpureo, Remora, Aratri, Re

fta Bove del volgo, ne’campi frequente.

Ononide minima non fpinofa, con fiore purpu

reo: queſta è piccola, e a pena fupera un mezzo

piede; da me trovata il Maggio, con il fiore, e

feme, nella fommità di un colle contiguo alla fel

va farnefiana, detto il boſco.

Olmo volgare, nelle fiepi, efpineti. Nelle fo

glie di queſto Arbore il mefe di Giugno avanti ił

folſtizio fi trovano alcune vefficole, che Nican

dro le fa fimilialScroto virile, quali contengono

un licore vifcofo, che alle ferite, edernie intetti

nali de’putti è rimedio fingolare. ·

Origano vølgare, Dumila Bubula, Plin. Gio:

Beguin.Delecamp.ne' Colli, e margini de campi.

Origanoeracleotico, di Diofc.di Gio: Bod.ne”

Colli ſecchi. |

* OrminoSilveſtre. Gallitrico, a canto le vie.

Orobanche di Diofc.Limodoro di Teofr. Cino

merion di Plin. Orobanche maggiore di odore di

Garofano diGio: Beguin. Erba Lupa, Erುಖ್ಯ II13.

3 »
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ja, Erba Tora, e Coda di Leone del volgo, nella |

ielva Farneſiana frequentiflima.

Orobanche, Neozia, e Nidus Avis detta dal

Dodon. falſo Limodoro del Cluf ne' Colli felvofi

Farneliani, e del Pineto, il Maggio.

Orobanche con radica dentata, Dentaria mag

giore del Mattiol.del Lobel e Camerar. Amblatum

del Cord. c Dodon.ne”Colli ombrofi Farnefiani ,

il Marzo .

Ornitogalo, copiofo di Maggio, ne Colli Far

nefiani. *

Ocimo filvestre, ed Acinos del Dodon. Ocima.

ítro del Fuſch. Bafilico filveſtre del volgo, a can

to le vie.

Oxicantba, Spina appendir di Plin. Cluf. Acu.

ta ſpina del volgo, ne Colli, e fiepi frequente.

Orchide Strateumarica , , cioè militare latifo.

lia, ne prati Farneliani, e altri luoghi ombrofi.

Orchide Strateumatica altra,ovvero anguſtifo

lia, ne' Colli Farnefiani, ma non così frequente;

queſta rapprefenta con il fiore ancor meglio della

prima il pettorale, vestimento del Soldato:

Orchis Ornithophora: cioè demonſtrante Ucelli ,

con il fiore, ne Colli.

Orcbis cercophitecbophora del Colon. Orchide con

il fiore, rappreſentante la Simia caudata di Gio:

Beguin, ne Colli Farneſiani.

Orchis [cincophora del Gemma, rappreſentante

con il fiore lofchinco, o lacerto, Trogorcbophora

del Dodon, ne Colii Farnefiani, ma rara.

Orchis migdes , con il fiore , demonſtrante la

Moſca, nelli Colli . -

Orchide, che rapprefenta con il fiore animale

infettotrà la Mofca, e Veſpa, ne Colli : queste

due fonocredute Serapide.

Orchide delfinia latifolia paluftre, nelli prati

acquoti copiofiſſima.

Orchide delfinia anguſtifolia, fi trova confiore

bianco, e confiore purpureo: fono dette delfinie

per rapprefentare con il fiore lo Delfino,nelli Colli.

Orchide morione, rappreſentante con il fiore

la Celata del Soldato, ne Colli.

Orchide montana Italiana con fiore di colore

:ും a guila di lingua di Gio: Beguin. ne
Oll 1 .

Orchide montana Italiana con fiore purpureo

a guifa di lingue di Gio:Bod. Orchis macropbila del

Colon. ne Colli del Pineto, e Farnefiani, ambi.

due naſcono.

Qrchide piramidale tardiva con fiori bianchi ,

nella ſommità de Çolli Farneſiani, il Maggio.

Orchide piramidaleodorata, queſta fioriſce an

cora più tardi nella fine di Maggio, ha odore vino.

fo, fi trova nell'Amfiteatro di Vefpaſiano, e nel

la ſommità de'Colli ſecchi.

Queſte piante fono chiamate congreco vocabo

lo Orebi, cioè Teſticolo, e Cynoforebis, cioè te

1ticolo di Caneda鎧 come anco dalle Officine

vengonochiamateSatirii, fono di molte ſpecie, etutte hanno la radica testicolata. i *

Р Apavero erratico del Mattiol.Dodon Gefner.

L. Cefalpin:Tabern.Papaver Rbeados diTeofr.

Diofc.ę Plin di Gio:Beguin. Papaveroroffocam

peltre di Gio:Beguin.e delle Officine. Roffolaccio

del volgo, nelli prati, e campi copiofiſſimo.

Papavero erratico minore , d’Argemone del

Trag alle margini de’campi. ' -

. Papavero corniculato con fiore giallonella fpia

gia maritima . -

Pimpinella fanguiforba maggiore, ne Colli..

Pimpinella fanguiforba minore, Siderite fecon

da di Diofc. del Colon.ne” Colli fecchi .

Polio montano Officinale. Polio primo delMat

tiol. ne' Colli Farnefiani copiofo.

Phillitide volgare. Lingua cervina officinale, in

luoghi umidi ombrofi.

Petafide, Tufilagine, o farfara maggiore d'al

cuni. Radica della Peſte de’Tedefchi per l'effica

ce virtù contro effa, muovendo copioſamente il

fudore, alle rive del Tevere.

Pettine di Venere del Mattiol. Anguil. Gefner.

Lob. Caft, Camerar. Scandice con feme roſtrato

volgare, di Gio:Beguin.Scandice del Dodon.La

cuna del Cord Gefner. Cefalpin.Tabern. nelle vi

gne del Colle di Mario, il Maggio. -

Piombagine, e Mollibdena di Plin. del Cluf.

e di molti. Tripolio di Dioſc. del Colon.Lepido,

Dentelaria detta da Gio: Beguin. Rondolezio ,

perche l’erba pofta in luogo di Vefficatorio nella

pianta della mano , fervata la rettitudine della

parte, libera dal dolore de’denti caufato da fluf

fione. Caprinella, ed erba di Sant’Antonio del

volgo, nelle margini delle ſtrade, e alle fiepi.

Poligono maſchio di Diofc. Proferpinacea di

Apul. Sanguinale di Columella, e da Marcello

Empiricocosì detta, percheferma i fluffi di fan

gue. Corregiola, e Centonodi del volgo, a can

tole vie, e per le piazze in ogni luogo frequeu

tiffima. |

Poligono latifoliomaritimo del Delecamp. vi

cino a Porto. -

Poligono minore del Mattiol. Herniaria dell’

Ollerio, perche è efficace in curare la rottura .

Erba Turca, e Millagrana del volgo, in luoghi

fecchi arenofi.

Poligonominore altro, Erniaria altra, a canto

le vie, ma più rara.

Perficaria mite macchiata, alle foffe d'acqua.

Perficaria acre. Hidropiper Matthiol. cioè Pepe

d'acqua. Zenzero canino d’Avicenna, alli rivi

d'acqua .

Paſtinaca filveſtre latifolia. Elafabofco di Gio:

Beguin.e Gio:Bod.Sifer, di Diofc.del Colon.nelle

margini delli campi, in luoghi grafii, e poco ef

poftial Sole.

Potamogetone, overofontinale maggiore lati

folia, nell'acque, che pigramente fcorrono alla

Caffarella.

Potamogetone, o fontinale crefpa di Gio: Be

guin. Tribulo acquatico minore del Cluf. Latuca

delle Rane, nelle acque delle fonti.

Panace con foglia d'Olufatro, o Paſtinaca di

Gio:Bod. Panace firiaco di Teofr. e del medefimo

Panace peregrino, e Siriaco del Dodon, nelli Col

li vicino all’Aviane, detto il Tevere .

Piantagine latifolia del Mattiol. Arnogloſſum ,

cioè lingua d'Agnello, nelli prati umidi.

Piantagine maggiore del Mattiol. Piantagine

mezzana del Fuſch.Dodon. Septinervia del volgo,

nelle marginiumide de campi.

Piantagine minore del Mattiol. Piantaginelan

ceolata del Trag. Piantagine anguſtifolia longa .

Quinquenervia del volgo, nelli prati.

Piantagine pelofa d'Inverno, nelle margini del

le ftrade. -

Piantagine anguſtifolia, Holoflio detta dal Cluf.

nelli Colli ſecchi.

Piantagine maritima con foglia laciniata. Co

ronepo del Mattiol. Corno cervino del Lobel.Ger.

}

| Erba



IN DICE DELLE PIANTE NA TÍVE

Erba fella, c Corno cervino del Dodon. vicino

a Oſtia .

Piantagine acquatica di Gafp.Beguin. Pianta

gine acquatica latifolia diGio: Beguin. Pianta

gine acquatica maggiore del Ger. Limonio vero

di Diofc, e degli Antichi, dell'Anguillar. nelle

paludi, e foffe d'acqua. Il fuccodiqueſta pianta

applicato foprale mammelle vidiſſecca il latte.

Poligalaminore con fiori turchini di Gio: Be

guin. Amarella del Gefner. Flos ambarualis, five

rogationum del Dodon.Onobriche vera di Diofcor.

del Lobel. nelli Colli.

Poligala minorecon fiori gialli, ne’Colli Far

nefiani. -

Peplo. Efola rotonda, allefiepi.

Portulaca filveſtre, accanto levie.

Polipodio maggiore, nella felva Farnefiana, e

nelle pietre umide dell’Amfiteatro.

Pediculare pratenfe gialla di Gio: Beguin. Cre

íta gallinacea del Dodon. Mimulus, & Alefforo.

pbon di Plin, nelli prati; il Maggio. ..

Panico filveſtre del Delecamp. alle margini

delle vie.

Panico filveſtre del Mattiol. alle margini delle

vieanche effo nafce. -

Periclimeno di Diofc.Climeno di Teofr. Peri.

climeno perforato, o Italiano del Dodon. Capri

foglio. Vinciboſco, e Matrefelva del volgo, ne’

Colli fecchi, e fopra li muriantichicopiofo.

Periclimeno con foglia non perforata dal gam

bo. Periclimeno Germanico del Dodon. nell'om

brofa felva Farnefiana.

Pulegio volgare. Blecbon, così detto, perche

guftato dalle Pecore, eCapre l’eccita al Balato ,

in luoghi arenofi; Di queſta pianta riferifcono|

Teofraſto al lib. 1. de cauſis plant. cap. 8. Plinio||

al lib. 2. mat. biff. cap. 41. Ariſtotile alla feći.2o.

problem 21. e Cicerone al lib. de Divinatione, che

ſecca folpefa, o altrimente in caffe confervata fio

rifca ne folítizii tanto jemale, quanto eſtivo. Io

però quìdicoquello, che hofperimentato (effen:

do a tutti, nè di fpefa, nè di fatica l'efperienza)

effermi accorto, che il Pulegio già di un mete, e .

forfe più ſecco avere ſpiegati i fiorinon aperti, e

cheappena apparivano, e queſto effer fucceſſo il

Luglio, qual cofa non è ſenza maraviglia confide

atõil temperamento del Pulegio, che è caldo, e

fecco, e nafce in luoghi ſecchi; ſi è sforzato dital'

effetto renderne la cauſa Teofral libro fopracita.

to. Ariſtotile nella foluzione del Proble il dottif|

fimo Settala nel commentario.

Pilofella latifolio pelofiſſima. Pulmonaria gial.

la de Francefi con fiore di Jeracea, e foglia non

macchiata del Lobel. Miofatis, Ở auricula muris

maggiore delTrag.neColli felvofi Farnefiani al

Settentrione, l’Autunnofi trova fiorita,

Pilofella anguſtifolia, ovveromaggiore con lun

go gambo umbellifera del Colon. në Colli Farne
fiani .

Pfiilio primo del Mattiol. ovvero annuo nelli

campi; la foſtanza medullare del fuo feme effer

cauſtica, e perciò velenola, afferì Mefue, quale

errore hanno ſeguito Gattinaria, Coronario, ed

il Mattiol non avendo alcuno de’Greci conoſciuta

tal diverſità. Ma tutti unitamente confeffano ef.

fer il feme di refrigerante, ed umettante facoltà,

la fentenza de quali, come veristima, è confor

me all’efperienza, feguono il Dodon. Gio: Be

guin: Lobel. Alpino, Renodeo, e Vallefionelle

kontroverfie; ma fi deve avvertire, che il troppo

ufo del feme, odella fua mucillagine è pernicio

fo, perche debilitando lottomaco, conduce l'Llo

moin languidezza , deliquio, e Sincope , della

qual cofaci avvertì Serapione , e l’Autore del li

bro de Veleni fotto nome di Diofc. - -

Pioppo negro. Albucio del volgo, nelli prati

paluftri, ealla ripa del Tevere: lagemme, od oc

chi refinoſi di queſto vanno adoprate nella mani

polazione dell’unguento di Pioppo. -

Pioppo bianco. Farfaro di Pluto. Acherois di

Omero, perche favolegiano i Poeti, che tornan

do Ercole vittoriofo dall'Inferno, avendo vifto

ueſt’Arbore alleripe del fiume Acheronte, delli

醬 ramis'incoronaffe, alla Ripa del Tevere.

Pioppolibico del Mattiol. Dodon. Lobel. Ger.

Libica di Plin. Cercis di Teofr. di Gio:Beguin. e

Gio: Bod. Pioppotremolante diGio:Beguin. per

che le fue foglie di continuo tremano , benche

l'aria non fia agitata quafi da neffuna aura; ondę

quest’Arbore è fimbolodell'incoſtanza popolare,

nelli pratiumidi.

Pruno filveſtre, nelli prati Farnefiani .

li Colli.

Pilirea latifolia. Vedi Filirea.

Pilirea anguſtifolia. Vedi Filirea.

Paluro primo di Teofr. Paluro di Diofc. dell’

Anguillar.Dodon.Delecam. Ramno, ovvero Pa

luro con foglia di Giugiola di Gio:Beguin.Ramno

terzo di Diofc. Mattiol. Spinodel volgo, nelli

| prati, e Colli Farnefiani, e alle fiepi.

| . Pino fativa di Gio: Beguin. Pino domeítica del

Çamerar nel Pineto fpontaneamente da’femi ca

llt1 .

Pifello filveſtre, nelli margini delli prati.

Porrofilveſtre, nell’Amfiteatro, e Colli Far

nefiani . |

Perfoliata del Mattiol e Dodon. Perfoliata più

volgare con fioregialloumbilicato del Lobell. nel

la valle dell'Inferno alle fiepi ombroſe.

Phenice. Vedi Fenice.

Uſercia filvestre, ಸಿrdeLati . Rovere,

nella felva Farnefiana. Quest’arbore oltre

leghiande, legitimo frutto, molti altri efcremen

toli ne produce, delli quali fa menzione il Mae

fcrivono Gio:Beguin.lib.2. feći. 14. fol. 42 I. Pinac.

Theatri bot. e Gio: Beguin. tom. I. hifi.univerf. plant,

quali vedi; trà li ſpurii però il più frequente è la

Galla della quale riferiſce il Mattiol. nel com lib.

I. cap.2o. Dioſc, che ogni Anno dall’animale in

fetto, che dentro di eflo fi trova nato, fi predice

l'evento dell’Anno futuro ; imperciocchè rom

ça, predice futura Guerra, e fe corre fuora di ef.

| fa il Ragno, peſtilenzia, e fe picciol Vermeden

tro ferpeggi, penuria nella raccolta: qual prono

ſtico, fe bene molti Uomini dotti ributtano, co

me vano, e fuperftiziofo; accertano però per ve

ra la generazione delli trè diverſi Animali infetti,

ma l'oculatiflimo Franceſco Redinella fuacurio.

fa opera della Generazione degli infetti, afferitce

in più Anni avere aperto le migliaja di Galle ,

nè mai in effe aver trovato Ragno, ma ſempre

Mofca, e varie generazioni di Zenzale, e vermi,

fecondo la diverſità delle Stagioni, ma fi bene in

queſta, o quella Galla, e fempre perforata, aver

vi trovato qualche Ragnetto, che fuori nato, ed

educato, per quel foraine era entrato per ricove
- rarii

Pierofilveſtre, ovvero Pirafter de’Latini, nel

ſtro della Bottanica Lib. 3. bifi. plantar. cap. 8. ene

pendoſi l'intiere, e non perforatë, fe voli la Mof.
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rarfi dalleingiurie del tempo, come ogni giorno

fi vedein tutti i Ragni, che finafcondono nelle

cime degli Arbori, e cavità delli Muri, edio pot

fo ancor di ciò fare teſtimonianza di non aver tro

vato mai Ragno inGalnon perforata.

R: volgare, nelli Colli, e margini

de campi, -

Rapiftro del Lobel. Irione primo del Mattiol.

Senape Silveſtre quarto del Trag. Lampfana con

fiore giallo del Tabern. fopra muri, e calcinacci

antichi . -

Rapiftro echinato. Eruca echinata di Gio:Be

guin. Senapeechinata del Dalecamp, nelli prati ,

e campi. -

Refeda magiore. Refeda candida Plin. Eruca

cantabrica del Tabern. Eruca peregrina del Lobel,

Falfo Struziod'alcuni, nell'Amfiteatronaſce co

pioſamente, efopra gli antichi muri,

Refeda minore. Erucago delColon. Fiteuma

d'alcuni, del Dalecamp.Perpefa Plin, nelli muri

antichi, e alle margini delle ſtrade.

Ranuncolo tuberofo del Dodon. Dalecamp,

Gio: Beguin. Rapo di Sant'Antonio del volgo ,

dettoper la ſua facoltà cauſtica, nelli prati umidi.

Ranuncoloechinati, nelli campi, e prati.

Ranunçolo paluſtre con foglie capillari del Col.

Ranunculo acquatico, con foglie fottiliffime di

Gio:Beguin, nelle acque delle paludi.

Ranuncolo delle felve con fiore bianco, e fiore

turchino. Ranunculus phragmitis albus , & purpu.

reus vernur di Gio:Beguin. Anemone de' Bofchi

melli, ne’felvoli, e ombrofi Colli Farne

12Ill . -

Ranuncolo Montano con foglia di Ruta, e ra

dica di Afpalato, nella fommità de' Colli Farne

fiani in luoghi felvofi. |

Ranuncoli varj, nelli prati, alle fiepi ombro

fe, e vicino l'acque.

Rufco, Oximirfines. Mirtacantba del Lobel.Sco

pa Regia di Marcello Empirico. Pungitopi del

volgo, nella felva Farnefiana copiofiſſimo.

Rovovolgare confrutto nero di Diofc. di Gio:

Beguin, e Batos de’Greci. Sentis. Vepres de’Lati

ni, nellefiepi, e fpineti, a tutti noto.

Rofa ſilveſtre con fiore bianco, e Rofa filve

ſtre con fiore incarnato odorato. Cynorrhodos Cy

noibatos de'Greci, nellefiepi, efpineti: la palla,

o fpongiuola, che fi trova ineffaè fingolar rime

dioper i calcoli, come riferifce Plin, lib.25. cap2.

e ciò effer vero confermano con l'efperienza Do

don.Com.2.lib. 1. cap.28. Artmannoin Crolliopar.

366. ed altri Autori, ma quel che è degnoda con

iiderare, fiè, come fia poſſibile, che un Medica-|

mento aſtringente muova l'orina, edi calcoli ;

macefla la maraviglia confiderandoqueſto effere

effetto della facoltà efpultrice roborata dal medi

camento, nè tutti gli aftringenti effere dell'ifteffo

valore; ma quelli effere più efficaci, che hanno

çongiunto parti caldefottili, come fi conoſce in

quella dall’odore refinofo. In queſte fpongiuole

tagliate li trovano alcuni Vermiciuoli bianchi ,

quali il Maggio fi trafmutano in Moſche, di che

hofatto l'eſperienza.

Ramno purgantedi Gio:Beguin.Spinapontica.

Spina tintoria. Spino merlo. Spinocervino del

volgo, vicino a ponte Salaro ne ſpineti.

Rofmarinocoronariofruticofo. Libanothidis co

ronaria, nella parte orientale del Colle di Mario

çopiofo .

Ruta filveſtre , nel Colifeo ,

Rafano ruſticano . Armoraccia di Plin. nelli

campı , S .

S Anicola, e Diapenfia del Mattiol.Dodon.Ger.

Brunf, Sanicola mafchia del Fufch. e Diapen

fia di Gio: Beguin.Siderite terza di Diofc. del Col.

negli ombrofi Colli Farnefiani.

Scorpioide con foglia diGio: Beguin. Climeno

di Dioſ del Colon.ne’Colli .

Scorpioide del Mattiol:Telefio. Scorpioide di

Diofc.diGio:Beguin. ne Colli ſecchi, e ſopra gli

antichi muri.

Scorpioide leguminofa del Lobell. ne’Colli del

Pineto .

Scorpioide altra leguminofa con filiqua di Orni

topodio, ne’Colli fecchi.

Scabioſa volgare officinale, frequentiffima ne’

campi, margini delle vie, efopra muriantichi.

Scabiofa altra con fiore di colorecarneo , ne

Colli ombrofi .

Scabiofa turchina con piccola, e ftrettiffima

foglia, negliarenofi Colli del Pineto.

Scabiofa confoglie di Bellide, e fiore pavonaz

zo turchino. Scabiofa Montana repente del Cluf.

queſta è rara, da metrovata fiorita di Lugliofuori

della porta Flaminia, a ripa delTevere.

Smirino di Diofc. e Galeno . Hipofelinum di

Teofr. Olufatrode’ Latini. Macerone del volgo ,

in luoghiombrofi, ed umidi. |

Scrofularia acquatica con foglia di Betonicadi

Gio: Beguin. Betonica acquatica del Dodon. Ta

bern.alle foffe d'acqua.

Scrofolaria con radica fibrofa , negli ombroſi

luoghi vicino alla Bafilica di S. Paolo.

Securidaca magiore. Hedifarum, nelle margi

ni de' campi. |- - -

Securidaca minore con filique corniculate del

Mattiol. Securidaca altra del Dodon. appreſſo le

vie fuori di porta Latina.

Securidaca con filique articulate del Cluf nelle

margini delli canneti. |- |

Saponaria del Dodon. Lobel. Ger. Struzio del

Fufch. erba delli Cavamacchie del Fufch. e Ruel.

alle fiepi. - - - |

Stachida con foglia di Salvia del Fufch. e Gio:

| Beguin. Sideriteeraclea di Diofc. del Colon. ne'

CámᎠᎥ .

ຮິ່ragacon foglie di Timo, ne’Colli fecchi ,

efopra muriantichi.

Scordio di Diofc. Trifago paluftre, ne prati

umidi Farnefiani,

Siderite primaeraclea di Diofc.del Fufch.Dalec.

Dodon. Cluf. Terrabit. Herbariorum. Herba judai

ca del volgo, alle margini di un canneto, il Set

tembre l'hotrovata fiorita.

Siderite de campianguſtifoliaroffa diGio:Be

guin.Ladanum ſegretum d'alcuni di Gio:Bod. An

coraria di Turn. ne Colli.

Sideritecon fiori pallidida calicetti fuori a pena

apparenti di Gio:Bodinella fommità de'Colli Far

nefiani, il Maggio. -

Sedominore, Semprevivo minore. Vermicu

laria. Aizoon, ſopramuri. - -

Sedominore, confiorigialli, allemarginiom

brofe diun cannetovicino a Ponte molle.

Sedominimo, nelle pietre del Colifeo.

* Simfitogrande. Orecchio d’Afino, ne’luoghi

umidi, vicinoafoffi. •

* Sim
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* Simfito patteo del Lobel. Prunella altera, nelli

Colli efpoſtial Sole,

Solatro vefficatorio . Kalicacabo . Alkekengi

dell’Officine. Saffifraga rofia del Brunf, nella fel

va Farnefiana , trà canneti , e luoghi ombrofi

fuori di porta Latina. -

Solatro ortenfe . Maurella, Macri, alle fiepi,

e appreſſo alle vie frequenti; ancorche queſta pian

ta fia in ufonella Medicina adoprata con giudizio,

e parcamente abufata, però è nociva, e mortife

ra: Due putti riferifce il Trag. biſt.ſtirp. lib.3. cap.

24. effer morti inaver mangiato le bacche, come

aċcadè ad un’altro Putto quì in Roma, che laf

ciato in cafa folo, ed avendo mangiato le bacche

di queſta pianta, della quale abbondava il cortile,

fù trovato oppreſſo da grave fonno, e feguendo il

vomito con altri accidenti fe ne morì,

Solatro fetido con pomo fpinofo. Scamonio

degl'Italiani, del Fufche Dodon. Noce Mertella

d'Ávicenna del Mattiol. Tottura, o Tattula de'

Turchi. Solatro maniaco di Teofr. Solatro altro

maniaco di Diofc.del Colon.e Gio; Bod. Hippoma.

nef Cratene del Veslingio, nonha luogo determi

nato, ma fpefonafce appreſſo le vie, e allefiepi

ne calcinacci.

Solatro, che fale, DulcamaradiGio: Beguin.||

Amaradolce del Ger.Tab.Gefn.Ampeloſagria, cioè

vite filveſtre di Diofc. del Mattiol. Salicaſtro di

Plin. del Guil. nelle foffeacquofe. -

Stecadecitrina. Elicrifo di Diofc del Chuf.Ama

rantogiallo del Fufch. e Lobel. Tinearia, perche

çonfervata trà panni dilana, li preferva dalle Ti

gnuole, ne Colli fęcchiarenofi frequente.

Spinafolfiziale. Spina folítiziale feconda, ne

Çampı . -

Sio. Lauro. Gorgoleſtro Canneo del volgo ,

alli foffi, e Rive d'acque.

Sonco afprolatifolio non laciniato: Cicerbita ,

Crefpino delvolgo, nell'umide marginide prati,

e campi . "

Soncoafprolaciniato, ne campi. -

Sonco lifciolatifoliolaciniato, alle margini de'

Ca II1p1 . *

Soncolifciolaçiniato murale: Cicerbita genti

le, e Creſpinolifcio del volgo, fopra muri.

Soncolifcio anguſtifolio di Gio:Beguin.alli Son.

chi congenereTerracepolo di Gio:Beguin. Crepis

Teofr. del Dalecamp. nel Colifeo, e nel Colle di

Mario .

Sparganio di Diofc.del Mattiol. Platanaria, ở

Butomon Teofr. del Dodon.alli foſfi d'acqua.

Similace afpra di Teofr.e Diofc. Hedera Celicia

di Plin. Alias Zarza parilla americana pianta con

genere del Mattiol. Fallopio. Dodon.Cluf., Mo

nardes. Alpino, Franceſco Ernandez. Caſtello.

ఫ్రీ cervino. Edera fpinofa del volgo , nelli

Olli . *

Soverolatifolio. Pbclos de’Greci, del Dodon.

ne’ Colli fuori di porta Flaminia.

Sorbo torminale con foglia di vite di Gio: Be

guin.Mattiol.Cord.Gefn.Dod.Tab.Cam. Crategor

Teofr.Ang Dalecamp.ne’Colli felvofi Farnefani,

ma raro ...

Sorbo filveſtre, ne' Colli Farnefiani frequente.

Salice umile alle Ripedell’Aniane, detto ilTe

verone, copiofo: Dall'acqua deſtillata de' fiori,

conZucchero Rofato. Ludovico Dureto prepara

il feguenteGiulebbe per lofputo di Sangue utilif.

fimo: Prendi dell'acqua fuddetta libra una , di

Zucchero Rofatoonc, quattro, fifa Giulebbe, e

che questo fia efficaçe, non vi è dubbio, effendo

il Salice tutto, ma fpecialmente i fuoi fiori effic

moltotiene il primato; fecondo Gal. 6., de ſimpl.

medic. e per la ficcità il carbone del fuolegno en

tranella compoſizione della polvereincendiaria ,

le foglie pefte, ed appliçate fopra i porri li confu

mano, e fana leferite, il tutto ſeguendo, come fi

è detto: anzi lafterilità, che dice Diofc. al lib. I.

cap. I 17. cauſata negli uomini, daaltro credonon

provenire, che dalla troppa eficcazione s'eſtin

gue, e rende infecondo il feme, onde da Omero

nell'Odifs.come vuole Çaffiano Baffo lib... cap. 13.

ed altri, apprefio Plin.lib. 16. cap.26. fù detta Olé.

ficarpon, che Gaza interpreta con il medefimo Pli

nio Frugiperda: qualparola, ſeben Teofr. lib. 3.

bifi.plant. cap.2. pare, che riferifca più tofto per la

natura del Saliçe, che è di buttare il feme avanti

la maturità, nondimenola parola di Omero nell'

uno, e nell’altro fi verifica.

| Sambuco volgare arboreo, Spontaneamente in

| molti luoghi, le facoltà, e rimedii, che fi cava

| nodalSambuco, riferice Scrodero lib.3. cap.296.

| Pharmac. ma di tutti portala palma Martino Blo

| ckuvitz nella fua Anatomia del Sambuco.

Sifone di Diofc dell'Anguillar.Cord.Turn. Da

lecamp. Tabern. Cam. Gefn.Sifone, o Amomo

| dell'Officine diGermania di Gio: Beguin, di Gio:

| Bod.Trag. Petrofelino Macedonio del Fufch. Do

don.Bod.Ger.Ammi piccolo d'alcuni, del Gefner,

ne’Colli ombrofi, edumidi Farnefiani.

Soldanella maritima minore di Gio:Beguin. Bra

fica marina del Mattiol. Dod. Anguill. Lacona .

Caft.Cam.Ger. e del genere de' Convolvoli, nella

Spiagia maritima d'Oſtia.

Sefeli Maffilienfi con foglie di Finocchiodi Dio,

fcoride di Gio:Beguin. Anguillar. Dodon. Cefalp.

Cluf.Lobel. Finocchio tortuoſo d'alcuni, del Da

lecamp.vicinoa Oſtia, e Porto.

Sabina baccifera con foglia di Cipresto, ne’lidi

felvofi vicino a Oſtia, e Porto.

Amarice. Mirica. Arbor triflis Heficbii, ở

Græcorum, o perche fia di queſto aſpetto, o

perche era adoperata dagli Antichi Greciper igno

minia, poiche de' fuoi ramine incoronavano gli

empj, efcelerati uomini, come riferiſce Diodoro

Siculo al liv. 12. Biblioth. oforfe dal contrario, così

detta, perche giova a melancolici, aprendo l’o

ſtruzioni della milza: vedi Diofc.al lib.I. cap.126.

nafce alla ripa del Tevere. -

Terecinto, fopra gli antichi muri di Roma.

Timela con foglie di lino di Gio:Beguin.Timela

cocchilenidi Teofr,Diofc.il Settembre con fiori, e

bacche mature fi trova, ne' Colli del Pineto.

Timela con foglie acute, e capitello di Subbia

di Gio. Beguin. Appio di Dioſc. del Mattiol.Loc.

Tabern. erba terribile delli Narbonefi, del Lobel,

così detta per la veemenza in purgarę. Hippogloſſos

Valentino del Clufinella Spiaggia maritima.

Titimalo Caracia del Mattiol. Titimalo Cara

器 feconda del Dodon.nelluogo, detto Capo di

OVE .

Titimalo Caracia amigdaloide di Gio: Beguin,

Titimalo filvatico, che tutto l’Anno ritiene la

foglia di Gio: Bod. Titimaloconfiore lunato del

Colon. frequente nella felva Farnefiana.

Titimalo paralio del Mattiol. Anguil. Dodon.

Cluf.Lobel. Titimalo maritimo del Cefalpin. vie

cino a Oſtia. Titi

1t1

canti con aftringenza, anzi tràgli efficcanti fenza *

|



D E L J U O L O R O M AN O.

Titimalo paralioanguftifolio, o minore, negli

arenofi Colli del Pineto.

Titimalo, Platisfillos del Fufch. ne prati Far.

nefiani ombroſi, ed umidi .

Titimalo con foglie di Pino, forfe Pitiuſa di Dio

fc. di Gio: Beguin. Titimalus cipariſius del Fufch. E

folaminore dell'Officine del Lobel. fuori della por

ta Flaminia alle margini ombrofe di un canneto.

Titimalo leptofillos del Mattiol. e Cam. Titimalo

minimo anguſtifolio annuo di Gio: Beguin. Efola

piccola del Trag. e Lobel. Pepis minor del Dale

camp. ne’ Colli del Pineto. -

Titimalo eliofcopodel Mattiol. alle margini de

campi, e appreſſo le vie.

Talittro latifolio. Talittro grande del Dodon.

Ruta pratenfe delTabern. Verdemarco del volgo,

negli ombroſi, ed umidi Cọlli, e prati.

Talittro fetido, o Tenuifolio, ne’prati umidi,

e appreſſo le foffe d'acqua.

Tapfia Romana, fopra le rovine degli Edificii

antichi. -

Tordilio, Sefelì cretico di Diofc. ne’campi.

Tricomane, Politrico d’Apul. e delle Officine

di Gio: Beguin. Adiantoroffo. Dod. Filicula, &

Capillaris, ne’luoghiombrofi, ed umidi.

Tofflagine di Dioſc. Tofflagine volgare offi

cinale. Becchio Ungulacaballina, Farfara ne’Col.

li Cretofi della Valle dell’Inferno copiofa.

Teucrio , Teucrio volgare fruticofo, ovvero

primo del Cluf Camedrio fecondo, o eretto del

Dodon.fopra li muri antichi di Roma.

Trifoglio pratenfe con fiore roffo, e Trifoglio

pratenfe confiorebianco.

Trifoglio pratenfecon fiore giallo, ne prati; il

Trifogliopredice la futura pioggia, otempesta con

drizzare le foglie; onde Plin.al lib. 1. nat.bfi. c. 35.

diffe:Trifolium quoque inborreſcet, & folia contra tempé.

fiatem fubrigere certum eft: e queſto accade, perche

effendo le fue foglie fibbroſe, per la frigidità, ed

umanità dell'aria ingroffandofi, fi ritirano nella

lunghezza: qual'effetto in altre foglie, e fiori di

Piante fi fcorge, che non folamente per la futura

pioggia,ma la fera approfimandofila notte fi strin.

gono; come fi vedene fiori di Calendola, Ninfea,

ene’ vaghiffimi Anemoni, e Tulipani, nellefoglie

del Tamarindo, Acazia d'India, ed altri fiori, e

foglie, che per brevità non riferifco, effendo di

questo non altra la caufa, che la confiderazione di

alcune parti in tali fiori, e foglie, come il Maestro

de’Botanici infegna al lib. 3. de cauſ. plant. cap. 26.

non deve cauſare maraviglia, fe la frigidità, ed

umidità dell'aria, che fa drizzare le foglie al Tri.

foglio, in altra pianta cagioni l'oppoſito; poiche

riferifce Giovanni Dorcoul nella defcrizione del

Montefratto,o di Pilatoappreſſo Lucernade Sviz.

zeri dell'erba Catalia, che inflaccidifce le foglie

ſopraſtando tempeſta, e il fimile nelle foglie della

Liquirizia fi efperimenta; perche effendo queste

gommofe per l'umidità dell'aria, diventano flac.

cide, e cadenti.

Trifogliograndeodorato. Lotofilvestredi Dio

fc del Cefalpin. Loto domeſtica del Dodon. Gio:

Bod. Erba di fette tempi, così detta, perche fi cre

de, che fette volte il giorno muti l'odore. Trivoli

del volgo, vicinoalle foffe d'acqua.

Trifoglio emorroidale del Parkinfone, perche

vogliono, cheilfuofeme per la fignatura, che ha

diquelle venetumefatre gli giovi. Loto di cinque

foglie filiquofo di Gio:Beguin. ne Colli.

Trifoglio alicacabo, o vellicario del Camerar.
Teại. Dorz,

Gio: Beguin. Loto di cinque foglie vefficario di

Gio: Beguin. ne' Colli farnefiani il meſe di Mag

gio fi trova. -

Trifoglio frutticofo, e Loto frutticofo di cin

que foglie con fiori bianchi odorati ne Collifarne

fiani oppoſti all’oriente.

Trifoglio filiquofo. Meliloto officinale, e Ser

tola detto, ne' campi, e prati.

Trifoglio altro filiquofoterzo, ne’Colli.

Trifogli filiquofi varii, che fono dagli Autorí

chiamati Loti, ne Colli.

Trifoglio cocleato lifçio, ne’Colli.

Trifoglio cocleato afpro, queſti due nel Colle

di Mario fpeffo litrovano.

Trifoglio cocleato maritimo canuto,Medica ma

ritima canuta del Cluf ne’Colli vicino al Mare.

Trifoglio echinato ferpeggiante, Medica echina

ta di Gio: Beguin. neprati, queſto, e gli altri trè

ſuperiori, fono da Botanici trà le Mediche repolti.

Trifogli fpicato con foglia di Gramigna. Lago

po angustifolio del Cluf ne'campi ſecchi.-

Trifogliolatifoliofpicato: Lagopo maffimocon

foglia di Trifoglio pratenfedel Lobel, alle margini

de Campi fuori di porta latina. |

Trifoglio fpicato con molle, e lanuginoſa fpi:

ca. Lagopo minore del Fufch. Dod. copiofonelli

Colli fecchi, la polvere di queſto è maraviglioſo

remedio, come riferifce il Lobel. per la Gonorrea,

o profluvio involontario di feme.

Trifoglio cọn rotonde filique rugofe per linee

circolari del Kerlero, di Gio: Beguin. ne medefi

mi luoghi.

Trifoglio con capitello rotondo roffo con un

ghiette, nella fommità del Colle di Mario.

Trifogli varii con diverfi capitelli, nel medefi

mo luogo. - - |

Trifoglio acetofo, Oxitrifillon del Trag. Lujula

del Fracaítoro, Panis Cuculi, Alleluja del Fuſch.

del volgo, nelle margini delle vie, queſt'erba è

cordiale, giova il fuofugo nelle febbri peſtilenti,

e maligne; dal Fufch. ed altri è ſtato offervato,

che queſta pianta co’copiofi fiori produce l'anno .

piovofo, e con la fcarfezza di quelli, ficcità:

Tragopogone con fiore pavonazzo turçhino.

Gerontopogone: Barba di Becco; e Barba di Vec

chio, e Saffifica degl'Italiani, neprati Farnefiani.

Tragopogone con fiore giallo pratenfe maggio

re di Gio: Beguin. ne’prati; l'acqua diſtillata nel

principio di Maggio da tutta la pianta del Trago

pogone è rimedio fingolare bevuta nella pleuriti

de, edapostemedel petto. - -

Tribulo terreſtre di Diofc. Tribulo primo di

Teofr. nelle margini delle vie, e nel Colifeol'Au

tunno frequente.

] វ៉ែ Mazza forda del volgo, nelle pa

ԱC11 .

Telefio volgare confoglia rotonda dentata. Fa

baria. Craffula, Anacampfcros Gefn, nella fommi

tà della felva Farnefiana. -

Tlafpi latifolio del Fufch. Tlafpi de’campi con

filique larghe. Tlafpi fecondo del Mattiol. nel Co

lifeo; ſopra calcinacci antichi, ed alle margini de'

Camp1 .

Tlafpi anguſtifolio del Fufch. Nafturzio filve

ſtre di Gio:Beguin. ne medeſimiluoghi.

Tlafpi bifcurato afpero con foglie di Gerazio.

Tlafpi clipeato del Cluf. Lunaria lutea del Dale

camp. ne’luoghi maritimi del Suolo Romano.

C Vale
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V

7 Aleriana roffa del Dodon. Ocimastro vale

riante del Lobel. Polemonio Been rofio d'al

cuni, fopra muri della Città, |

Valerianella campestre, o Fumminio pratenfe

di Gio: Beguin, Album Olur, Dod. Latuca agnina

del Ger. nelle margini de prati, e campi.

Veronica femina con foglie di Serpillo, ne

rati umidi, -

Veronica mafchio ferpeggiante, Betonica altra

di Paolo Agineta, del Dod. Bod. ne’ Colli felvoli

farnefiani, e del Pineto, queſta è ufuale, il di cui

eftratto Cratone tommamente loda nelle febbri

eftilenti, e maligne.

Vite bianca. Brionia: Viticella del volgo, al

le fiepi.

Vite negra. Vite filveſtre di Teof Sigillo di S.

Maria. Tamaro, nelle felve, e ſpineti.

Viola marzia purpurea volgare. Melanion cioè

negra viola di Teofr. Mammola del volgo, in luo

hi ombrofi, li Poeti non ſenza caufa fecérola Vio

a coronamento di Giove, e delle Muſe per l’ele

gante porpora; onde Virgilio al lib. 1o. Georg.

... Viöle ſplen.de/cet purpura migre. -

er il foave odore, e perche libera il capo fede del.

a ragione dalla Crapula, come riferiſce Plin. al

lib. 2 I. cap. 19. e Plutarco allib. 3. Sympoſ. qu. 1.

Viola marzia turchina ſenza odore, nella felva

Farnefjana.

Viola marzia bianca, ne’Colli Farnęfiani om

brofi.

Viola di trècolori. Flogion, cioè Viola flammea |

di Teofr. di Gio: Bod. Jacea del Mattiol. Fiore del.

la Trinità, trovata da me in luogoarenofovicino

a una fiepe.

Viola di due colori, nella strada, che da Santa

Maria Maggiore conduce al Laterano.

Umþilico di Venere volgare. Cotiledon, fopra

muri antichi ombroſi. -

Umbilico di Venere, o Cotiledone stellato.

Semprevivo, terzo del Colon. nella margine orn

brofa della ſtrada, che dalla Bafilica di S. Paolo

conduce alla Chiefa di S. Sebaſtiano.

Verbena diritta, Hierobatanis, cioè Herba Sacra,

perche dagli antichi era adoperata nelle purgazio

ni, e luftrazioni pubbliche; l'acqua diſtillata dal.

la Verbena è utiliffima nel dolore di capobevuta,

e di fuori applicata, alle margini delle trade. -

Verbafco maſchio del Mattiol. Anguillar. Caft.

Tạbęr, Verbaſco maſchio latifolio giallo di Gio:

Beguin. Pholomos vulgaris mas del Lobel.Tapfo bar

bato dell'Oificine, Candelaria del volgo, alle

i margini de campi.

Verbaſco femina ne’medefimi luoghi.

Verbaſco laciniato, naſce appresto le pubbliche
Vle . -

| Vicia volgare filveſtre con feme piccolo, e ne

gro di Gio: ne' campi. -

Vicia con filique pelofe, ne’Colli farnefani.

Vicia fpicata, o multifora, Araco del Tab.Gale

ga tilveſtre del Dod. neprati, fpineti, ed aile iepi,

Vicie varie , è grande la varietà delle Vicie.

Però come inutile, non riferiſco le loro differen

ze; fono dette anche dagli Autori con nome di

Arco, e Cracca.

Ulrtica Romana con pilule rotonde diGio:Be

guin. Urtica prima di Dioſc. Acalefe Teofr. e de'

Greci, qual nome a tutte l'Urtiche adurenticon

viene, nella ſtrada di S. Paolo extra muros, e vici

no al palazzo maggiore; naſce anche nell'Amfi

teatro di Vefpaſiano.

Urtica maggiore volgare di Gio:Beguin. Urtica

femina, e comune del Dodon. a tutti è cognita, e

per tutti i luoghi nafce. -

UIrtica minore di Gio:Beguin. e Ger.Urtica adul

rente minima del Dod. aflieme con la fuperiore.

Vite vinifera filveſtre . Lambruſca, ne' Colli

Farneſiani. |

Verga aurea anguſtifolia ferrata . Solidagine

farracenica del Trag. Fufch. Dodom, ne’luoghi

maritimi felvofi.

Χ

Iride di Diofc. Spatula fetida del Trag. Fufch,

Dodon. Iris agria, feu ſilveſtris Teofr. Hyacin

tus Poetarum Gio: Rod. e Vaccinum de’Larini del

medefino Bod. Gladiolo fetido di Gaſp. Beguin,

nella felva farnefiana del Colle di Mario,

Queſte fono le piante, che per lo ſpaziodi nove

di certo ritrovarfi nel fuolo maritimo di Roma da

me non vifte, cioè l’Arifaro latifolio del Mattiol.

Il Ciſto ladanifero. La Dragontea minore. La

Camelea tricocor. La Cardiaca. La Cotula fetida.

Il Colchico giallo, o Narcito Autunnale del Do

don. il Gnafalio maritimo, Cotonaria detto. La

Meliffa. La Licnide anglica maritima del Lobel.

Il Sefelì etiopico vero con foglie Laurine di Dioic.

La Ptarmica. La Stecade. La Campanulaconfo

glie di Pero. Diverfe Caucalide chinofore, e molt”

altre allicuriofiindagatori riſervate.

anni mi è occorfodi offervare; ma molte anche sò
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ci Farmacopei, e loro Capi del fempre Inclito Collegio Napolitano.

A

r Cazia. pag.

A Acciajo potabile del Sereniffimo Gran

Duca di Toſcana.

dell'Acciajo, e de imodidi prepararlo.
Aceto alkoolizato.

Aceto d’Antimonio.

Aceto Antipeſtilenziale del Langio.

Aceto contro vermi compoſto.

Aceto distillato, o fia fpirito di Aceto.

Aceto distillato vomitivo, detto Acqua d'Eſcu
lapio.

Aceto filoſofico,

Aceto minerale.

Aceto montano.

Aceto radicato.

Aceto radicato fecondo Ufnero,

Aceto rofato.

Aceto fcillitico.

Aceto folutivo.

Aceto terebintinato.

degli Aceti medicati,

Acetum efurinum.

Acetum mulfum.

Acidulae artificiales.

dell'Acoro.

Acqua d’Acetofella.

Acqua Aluminofa del Fallopio.

Acqua d'Angeli.

Acqua di Anonide del Mattioli, maravigliofa per

il male de’reni.

Acqua d'Antimonio.

Acqua ardente.

Acqua d'Arfenico dell’Artmanno,

Acqua d’Affenzo.

Acqua d'Affenzo per gl'Idropici.

Acqua di Bacche di Ginepro.

Acqua benedetta dell’Artmanno.

Acqua benedetta del Grulingio.

Acqua benedetta del Quercetano.

Acqua benedetta del Rolando.

Acqua di Boraggine.

Acqua di Betonica, e di Bugloffa.

dell’Acqua di Cacio.

AGqua di Camedrio.

Acqua di Camomillą.

Acqua di Cannella. |

Acqua di Capocefalo. |

Acqua di Capone riftorativa.

Acqua di Cardo Santo.

Acqua di Carvo.

Acqua di Cerafe negre.

Acqua di Cerefoglio.

Acqua di Cinnamomo bugloffata,

Acqua per confortare il coito.

Acqua di Confolida maggiore.

That. Donz,

54. Зо9. 326. е 351

14. е 329

3 I I

2 I2

24

2O

3IO

39

| 53

ΙΟ

ivi.

ivi.

329

1V1 .

ivi.

53

309
1Ꮩ1 .

3 IO

53

3O9

3OI

5O4

I75

3I I

32O

3 I 5

319

4O

322

5o

32 I

3 II

32

3O

3I

ivi.

3 II

ivi.

24Oا

3I2

3 II

2I6

318

ivi.

312
1ᏙᎥ .

3 I 5

3 II

4 I9

32 I

3 I2

Acqua contro la Gonorrea virolenta facile , e

provata da me. pag. 319

Acqua contro vermi mirabile. ivi.

delle Acque diſtillate femplici in genere. 3 Io

Acqua d'Eſculapio. ivi.

Acqua d'Eufragia. 3 I2

Acqua per fermare i denti. . . 318

altra *器 er fermare i denti fmoffi. ivi.

Acqua filoſofica. 6

Acqua di fiori di Cicoria, fecreto per il mal d'oc

chi. 32O

Acqua di fiori di Mirto. 315

Acqua di fiori di Teglia. 3 I4

Acqua diſtillata di foglie di fiori di Taffo Bar

bato. 3 I 5

Acqua forte comune. 32 I

Acqua forte regia, e filoſofica. 322

Acqua di fraghe. 3 I5

Acqua di fumaria. 3 I2

Acqua di gelfomini. -: 3 I4

Acqua di Giglio convallio. 3 I2

Acqua per indurre Caſtità, di Adriano a Mynfi-

Cilt . 32 I

Acqua d'Iperico. 3 I2

Acqua di Lavendola. 3I3

Acqua di Ligultico, e di Maggiorana. ivi.

Acqua di magnanimità. 32 I

Acqua di meloni, 3 I5

Acqua di menta. 3I3

Acqua merçuriale. 32O

Acqua di Mercurio d'Andrea Libavio. 49

Acqua di Mercurio contro vermi. ivi.

Acqua di Minficht contro l'ardor dell'urina. 321

Acqua mirabilea provocar la libidine. 32 I

Acqua di nafturzio. 3I3

Acqua di ninfea. - ivi.

Acqua oculare preziofa. 317

Acqua oculare, con la qualefcrivono, chefuffere

ftituita la vifta ad un cieco da nove anni. ivi.

Acqua oculare d'Angelo Sala, . - 6ο

Acqua d'Origano. , , 3I3

Acqua ottalmica di Celidonia e Granci, ftu

penda. 32O

Acqua ottalmica del Croco de’metalli. 317

Acqua ottalmica del Quercetano. 3О. С 32

Acqua ottalmica del Sala. . 62

Acqua ottalmica di virtù ammirande, di Ange

lo Sala. 32O

Acqua di Pane. - 3 I 5

Acqua di Pane di Gio: Erneſto. 316

Acqua di Perficaria. 3I3

Acqua di Peto, o Tabacco. 3 I 5

Acqua di Petrofello. 3 I 3

Acqua del Quercetano contro la Gonorrea feti

da invecchiata, e Gallica. 3 I9

Acqua di Rafano dell’Artmanno. 177

С 2 Acqua
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-

Acqua di Rondinelle del Quercetano, contro il

mal caduco. 12- 3 I7dell’Acqua di rofe. Pa 乳

Acqua di ruta. 3 I 3

di fabina. 3 I4

di fale comune. 322

di Saltaberi di Teofraftọ. 47

di falvia. 3 I4

di ſcorze di noci verdi. 3 I 5

di Serpillo, 3 I4

fociale. 3 I7

fociale del Donzelli, 318

folvente. 3 по

di ftagno del Crollio, 62

tartarea: 508

Teríacale di noſtra invenzione. 316

Teriacale commune del Quercetano. ivi.

Teriacale çordiale, e Bezoardiça di fingola:

re, e mirabil virtù a tutte le paffioni di

cuore, ed a'morbi maligni, e peſtilenzia

li provocando il fudore. |- ivi.

Acqua Teriacale di Pietro Salio. 把 -

di Terra Santa del Rolando. | 3O

di Verbena. 3 I4

di Veronica. ivi.

Verde di Gio: Artmanno. 3 I9

di Viole. 314

Acqua vita alkoolizata, 2

Açqua vita , e fua perfetta fublimazione fonཊྛཏྟཾ
fuосо. 6

Acqua prima di vetriolo, 328

feconda di vetriolo, ivi.

delli due Adianti, 278

Ætbiops mineralis, · 465

dell’Agarico. - 2o6

Agarico, come fi prepara, 24

dell’Alchechengi. 392

Alcuni titoli Farmaceutici ufuali ſpiegati. " 17

Alkaeft, e fua preparazione, - 66

Alkali , che cofa fia. 67

Alkool, e fua effenza. ivi.

Aloè rofato. 26

dell’Aloè, e fua preparazione, 25

6

dell'Altea. . . 27

Altra defcrizione più brieve della Pietra Medi

camentofa . . . 4O

Altro metodo facile di prepararel'Alķermes Chi

MICO.

Altro modo di preparare l’Alkermes Chimico

del Poterio. ivi .

Alume di rocca, come s'abbruggią. 27

Alumen dulce. - - 465

Alumen diureticum. 466

Alumen febrifugum. ivi

dell'Amalgamazionę. 5

dell'Ambra Grifa, 85

Ambra rettificata. 34 I

dell’Ameos. I72

dell'Amianto. 44 I

dell’Amido. Į59

dell'Ammoniaco. 379

dell'Amomo Indico, I75

degli Anacardi. 盤

Anacardi, come fi preparanq, 27

dell'Aneto. - 172

dell'Anguria. 255

Ánima d'Argento. 43

dell’Anifo. 466

Anodinum ſtibiatum, 466

degl'Antaļi |- 44I

| Antidoto Emagogo. pag. 187

Antimonio, come fi prepara: ... 27

Antimonio Diaforetico dėl Crollio. 35

Antimonio Giacintino. 28

Antimonio precipitato. 36

Antimonio preparato del Fabro. 39

Antidotus Magna Mattbioli. 466

Antibesticum Martialeejuſdem Poterii, fua interarcana

nuncupatum Specificum Stomachicum. 467

Antibetticum Petri Poterii. ivi.

Antimonium Diaphoreticum. | 499

formola di Apoflegmatiſmo attivo a fcaricare

il саро. 418

Appendicis Additiones alie. 52

Acqua Antibyſterica alia. 46

Aqua Antibyſterica a Mynſicht. 469

Aqua Antihyſterica nobis uſitatior, , , ivi,

Aqua Antibyſterica Quercetani. ivi.

Aqua Antibyſterica ejuſdem Poterii, 468

Aqua Antivenerea Mufitani. 47Q

Aqua Apopleffica, feu Cephalica. 493

Aqua Arterialis ejuſdem Mufitani. 47Ο

4ಣ್ಣ Arterialis alia ejuſdem Mufitani Stiptica di
(7 . -

1ᏙᎥ .

Aqua Balſami, 474

Aqua Caſtitatis. 32 I

Aqua Epileptico-byſterica. 469

Aqua ad fifiulas Dolaci, 479

Адиа Миl/a. 391

Aqua Pbågedenica, feu vulneraria Curſus Chymici

Lemeri. 47Q

Aqua Prophylattica Sylvii, 47 I

Aqua Sipbilyca. ivi.

Aqua folutiva Pauli Emilii vera , Antivenerea di

čia. ivi,

Aqua Theriacalis Petri Salii fineſpiritu viniex ufuCol

egii Pharmacopaeorum Neapolitani. ivi.

Aquarum ftillatitiarum Monita. ivi.

Aquila bianca . - 36

Aquila celeſte. 45

Aquila precipitata : 36

Arcano corallino di Paracelfo. 46

Arcanum Aluminis. 466. е 472

Arcanum Corallinum. 472. e488

Arcanum duplicatum a Minficht. ivi,

Argento Potabile del Minficht. 43

dell'Argento vivo, e fue preparazioni, 44

Argento vivo come fi purga. ivi.

fecondo l’Artmanno. ivi.

fecondo il Beguino, ivi.

ſecondo il Quercetano. ivi.

fecondo il Tirocinio. ivi.

Argento vivo come fi fublimą, 45

dal Beguino, ivi.

dal Gaber, ivi.

dal Piemontefe. ivi ,

dal Tirocinio. ivi.

Argento vivo, o Sublimato dolce. ivi.

dell'Ariſtolocia lunga. 188

dell'Ariſtolocia Rotonda. 187

dell’Armel, cioè Ruta filveſtre. 38a

Armoniacum volatile. - 5 IO

Aಣ್ಣ560 Rofato di Gabriele, cavato da鲨
ԱՇ - IO3

dell’Artanita. 442.

dell'Artemifia. Ið9

dell’Affa fetida. 399

dell'Afaro. I 66

dell'Afpalato. 4O2.

dell'Alparago. 179

N-a dell’

;

Ë
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dell’Agenzo. pag. 238

Aftrum vini. 325

dell’Atriplice. 188

Azurro, e fua manipoಚon. 76

Acche di Lauro. 183

delle Bacche di Mirto. I 5 I

del Bagno Maria, o Marino, e Vaporofo. 13

formola di Bagno artificiale contro la fcabie ul

cerata, ed invecchiata, 45 I

de’ Bagni in genere. ivi .

del Balauſtio. 388

Balfamo d’Aloè del Quercetano. 26

altro Balfamoartificiale del Napolitano. 372

Balfanno artificiale, detto Acquadel Napolitano

per ferite, 37 I

de Ballami Chimici in genere. ivi.

Balfamo Europeo. I44

di ferro. 23

di Mercurio del Quercetano. 48

di Paracelfo per le contratture, 373

di Rame, ivi.

di Sale. 261

di Saturno, 445

di Solfo di Martino Rolando. 371

vulnerario di Garofani. 361

vulnerario di Tobia Aldino per le ferite, e

per lo ſpafimo. 372

della Balfamita. 15I

Balfamum Apoplefficum aliud. . 473

Balſamum Apoplećticum Auguſtamum. 472

Balſamum Apoplećiicum Bateanum. ivi.

Baஇா fub nomine fummi Pontificis Innocentii

- 474

Balſamum Hyperici Caeſaris Magati. 473

Balſamum Samaritanæ vulnerarium. 474

Balſamum Samecb Paracelfi. 5O2

Balſamum Sulpburis. 371. е 475

Balſamum vulnerarium, feu Hyperici Caeſaris Ma

gati . ' 474

del Bdellio. 蟹

del Been bianco, e roffo. - Ι ΙΟ

del Ben. 46о

Benedetta lastativa vera di Nicolò Aleffandri

IlO . 259 |

del Berbero. 167

Bevanda per la Gonorrea gallica, e fetente del

Quercetano.- |- 3o7

Bezoarro Gioviale. 37

Lunare. 36

Marziale. 37

Metallico. 36

Saturnino. 37

Venereo. ivi.

Bezoarticum Minerale, 35

Bezoarticum Solare. ivi.

Biacca. 442

Bianco mangiare. I 59

del Bitume. 2 I3

de i Boli, - 385

del Bolo Armeno, II.4

Bolo diaforetico. 385

Bolo purgante. ivi.

della Borace. 442.

della Boragine. 273

della Brionia. 376

del Butiro. 178

Butiro d'Arfenico fiffo. 5I

Butiro di Saturno. 444

Butyrum florum Aurantiorum. 44O

Teat. Donz.

C

Асао. pag. 168

del Calamento. Ι7ο

del Calamo Aromatico. I74

Calce de' Coralli. 352

della Calcinazione. 5

Calcinazione d’Argentocon Acqua forte. 4 I

d’Argento col fior di Solfo. 42.

d'Argento del Libavio. ivi.

d’Argento con Mercurio. 4 L

d’Argento del Poterio. 42

d'ArgentodelQuercetano. ivi.

del Calcire. 2II. e 437

Calibe potabile. 326

Calice Chimico. 27

del Camedrio. 2 ΙΟ

del Camepiti, o Jua Artetica. 2O9

della Camomilla, o Antemide. 452.

Campbora coſmetica. 523

della Canfora. 257

della Cannella, o Cinnamomo. 78

del Capel Venere. 275

del Capparo. |- I95

della ို့ဖို့ူး o Seiteragio. I3 I

del Carabe. I42.

della Caragna. 43 Ι

del Cardamomo. I32

del Carvo. I72.

della Caffia Fiftola, 189

della Caffia negra, e Bdellio. 222.

della Caffia folutiva, 242

Caffia tratta. 262

Cataplaſmo di Paracelfo contro l'Ernia acquo

, fa, ed umorofa. 44O

Cataplaſmo fperimentato per fare, che fi matu

ri qualſivoglia Apoſtema, Tincone, oaltrofi

mile tumore. ivi.

Catolico del Quercetano. 248

delli Ceci. 176

del Cedro. I 18

della Centaurea maggiore. I9O

della Centaurea minore. ivi.

Cerotto Sandalato di Mefue. 437

Cerotto Stomatico. 438

de’Cervelli di Pafferi. Ιδο

del Cervo, del fuo corno, e dell’offo del fuo

Cll'OTC , IO5

Cerufja Antimonii. 468

Cerufa comune. 442,

Cerufſa Martialis. 475

Cerufa ferpentaria. 442

Cerufſa fiibii Angeli Sale, ex Antidotario Neapoli

፻፴/0. 475

del Chefmes. 282

della China China. 156

della Ciacolata Indica. 167

del Cimino. I73

Cinnabrio d'Antimonio diaforetico. 36

Cinabrio fattizio. 鄒
della Cinogloffa. 3ð I

le Cinque, Erbe Emollienti. 17

del Cinque foglio. 196

delli Cinque Mirabolani . 394

le Cinque Pietre Preziofe. 17

le Cinque Radici Aperienti maggiori. ivi.

le Cinque Radici Aperienti minori. ivi.

del Cipero. I49

della Cipolla. 178

della Circolazione. 3

del Cliffo, 5

С 3 Clyffus
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Cly|Jus Antimonii. pag. 499 I l del Criſtallo. pag. 442

Clyffus Betonicae. 7 ivi. || Criſtalli dolci di Sale. - 61

delli Cliftieri in genere. 421 || Criſtallo di Marte. 23

Cliftiero aftringente. 423 dell’Artmanno. ivi.

di Croco di Metalli. ivi. | | Criſtalli di Rame. бо

contro il dolore colico. ivi. || Croco d'Argento. - 42

contro il dolor della Pietra. ivi. | | di Luna veramente croceo. ivi.

contro l'inflazione del ventre, ivi. di Marte effentificato del Beguino. 22

contro i vermini. ivi . del Fabro, e del Sala. ivi.

per fedare il dolore colico. ivi. di Marte effenziale. ivi.

per la ſciatica. „ ivi. di Marte volgare. ivi.

per lo fcirro dell'utero. ivi. dell’_Albugafi, e dell'Autore. ivi.

della Coagulazione. 4 del Poterio, e del Settala. ivi .

del Cocco, ovvero Kermes. 71 del Tirocinio Chimico. ivi.

del Cocomero afinino. 443 di Venere. 6ο

Colçotare di Paracelfo. 66 || Crocus_Metallorum Abſynthiacus a Mynfcbt. 32

Collirio d'Aleffandro per chiarificare la vifta. 413 || delle Cubebe. 16 I

Collirio ottimo per gli occhi. - ivi. | | | - D |

delli Collirj, o Sief in genere. ivi. Auco. I9 I

della Coloquintida. 237 della Decantazione. 4

Confezzione d'Alkermes Chimica in forma lí-|| Decostium Catholicum Poterii. 475

quida. - 97 || Decoċium diapboreticum, & diureticum. ivi.

Confezzione Anacardina di Mefue. 181 || Decotto capitale calefaciente : - 3O5

Giacintina del Donzelli. I 22 capitale Temperato noſtro. ivi.

di Giacinto fecondo l'ufo Napolitano, 97 comune folutivo. ivi.

Giacintina ufata dal Manfredi. 98 cordiale. . . ivi.

Hamec di Mefue, 236 per fermare i meſtrui del Quercetano. 3o7

Liberante. 16ο mirabile per provocare i meſtrui efperimen

Conferva di Amarene. 3o5 tato dal Quercetano, e dame. ivi.

di Affenzo Romano. 3o4|| Decotto pettorale d'Andernaco. 3O5

di Capel venere. ivi.|| || Decotto ſtomatico aperiente, e difcuziente del

di Caffia del Donzelli. 262 || flato. · · - - ivi.

catartica del Donzelli. ivi .|||delli Decotti. 3o

di Corniole, o Corognane. 3o5 || Decozione di Corno di Cervo. по

di Eufragią. - 3o4 | | delli Dentali: 44 I

di fiori di Aranci, e di Cedri. ívi.||Diagalanga di Mefue. 173

di fiori di Balauſtio. |- 282 || Diagridio. 63

di fiori di Betonica. 3o3 || Diacalamento di Nicolò. 17ο

di fiori di Boragine, e Bugloffa, 3o4||Diacaridion di Mefue. 3O2

di fiori di Cicoria. - ivi. || Diacartamo . · 258

di fiori di Garofani noſtrali. ivi.||Diacatolicone di Arnaldo di Villanova. 247

di fiori di Gineſtra. 305|| Diacimino di Nicolò. 173

di fiori di Granati, ivi.||Diacinnamomo di Mefue. 167

di fiori di Malva. 3o4 | | Diacinnamomo Regio di Adriano Minficht .

di fiori di Peonia. 3O3 ivi. -

di fiori di Perfico. gos||formola di Diaclifmo per l'infiammazione delle

di fiori di Rofmarino. 3o3 | | _ fauci, e gengive. .. . 4I

di fiori di Salvia. 3o4 || Diacodion ſemplice di Mefue, 265

d'Iffopo. ivi. || Diacoro di Mefue. - 鰲
di Nenufaro. 3o3 | |Diafenicone di Mefue. 24ð

di Lavendola. 3o4 | |Diamargaritone caldo di Nicolò Aleffandri

di polpa acida del Cedro. ivi. no : - I36

di prune. - 305|| Diamargaritone freddo. I23

di Radice di Centaurea maggiore, 196 || Diambra di Mefue. I47

di Rofe. 3o2 | |Diamorone di Nicolò. 3OI

di Roſe complete. ivi. | |Diamuſchio amaro di Mefue. 16ο

di Roſe incomplete. ivi.||Diamufchio dolce di Meſue. ivi .

di Rofe folutive cioèperficarie. 3o3 | |Dianifo di Mefue, 172

di Rofe, ofia zuccherorofato. 3o2 | |Dianthos di Nicolò. 163

di Sorze di Cedro. 3o4 | | Diaphoretica Antimonialia. 468

di tutto Cedro. 煮 Diapboreticum Joviale. 467

diviole, o fia zucchero violato, 3o3 | | Diaphoreticum pretioſum. 475

delle Conferve. 3o2 | Diapborcticum regulinum. 468

della Coobazione. | 4| || Diapruno lenitivo di Nicolò Aleffandrino. 253

delli Coralli. Io3 | | Diapruno ſolutivo. 254

delle Cotogne. 385 | | Diarrhodone d'Abbate di Nicolò. I65

Cotognato: 3o3 | | Diafatirione di Mefue. 176

Cremore di Solfo. 345|| Diaſcordio di Girolamo Fracaſtoro. 264

Cristallo, o Cremore, o Sale effenziale di Tar-||Diafcordio di Girolamo Fracastoro fecondo il
taIO . 347 Collegio Auguſtano. Diaf ivi.

1a1COI

E
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Diafcotdio di Girolamo Fracastoro fecondoFran:

cefco Silvio. pag. 264

Diafebeſten del Montagnana. 254

Diatriafandali di Nicolò. I5I 1

Diatartaro di Pietro Caſtelli. 26 I

Diatrion pipereon di Melue. I74

Dichiarazione d'alcune altre particolarità Jatro
fofiche. 68

Dichiarazione di diverfi pefi.
H5

della Digeſtione. 2.

della Diſtillazione per inclinazione. 4

della Diltillazione per deſcenforio. ivi.

del Dittamo bianco. Η ΙΟ

del Dittamo Cretico. 2O7

del Doronico. H28

del Dorungi. 183

Dragone mitigato. 45

della Dragontea. 177

formola di Dropace per l'Atrofią. 438

Dulcedo vitrioli.
- 25I

E

Dera terreſtre. 281

Eleftuarium Baccarum Juniperi Paracelfi, ex

Antidotario Neapolitano. 476

Elečluarium diureticum. 477

Eleċiuarium Orvietanum D. N. F. A. ivi.

Electuarium Pbiloſopborum. ivi.

Elettuarium Poterii. 467

Elečiuarium Tartarifatum, . . . . 477

Eleofaccaro di Cedro. 363

Eleofaccbarum Citrii. 28

Elettuario d'Aciajo. I 9

Aleffandrino. 262

Alkermes di Mefue. 69

Cariocoftino, 263

Elefcof. 158

di Gemme Caldo di Mefue, I37

di Gemme freddo.

di Giuſtino Imperadore trafcritto da

colò Aleffandrino.

ivi.

Ni

I95

Idragogico di Silvio. 264

Letificante di Galeno. I6O

Pliris Arcoticon di Nicolò. - 148

Rofato di Mefue. 2

55

Elettuario di Sugo di Roſe di Nicolò Aleflan.

drino.
257

Elixir Antikepbalalgicum. ##
Elixir Antifcorbuticum. ivi.

Elixir febrile D. Andreae Cneoffelii. ivi.

Elixir Magnanimitatis ex Antidotario. | ivi.

Elixir proprietatis di Elmomzio. " |- 323

Elixir proprietatis per infuſionem. 324

Elixir vitae. 323

Elixirvitæ facilifſimoda fare del Quercetano. ivi.

Elixir vite maggiore di noſtra invenzione, 323
dell'Elleboro. I91

Embrocoper la debolezza delloftomaco. 411

Embroco per il dolore del capo con vigilie, e con
delirio.

- 4 IO

Embroco contro i morbi freddi del capo. ivi.

Embroco per la podagra. 4 II

degl’Embrochi in genere. 4IQ

Emeticum Regium. 478

Empiattro di bacche di Lauro di Mefuę. 437

Empiastro bianco cotto, ivi.

di Betonica. 428

capitale uſuale. ivi.

di Ceruffa cotto. 437

di Cicuta. 435

contro l'Ernia ventofa. 438

Teat. Domz.

Empiattro contro la Sarcocola. pag. 438

di crotta di Pane del Montagnana. 43 I

diacalcitheos. 437

diapalma: ivi.

diafolfo di Rolando. 436

del figlio di Zaccaria di Mefue. 435

di Galbano crocato del Minficht. 432.

di Gallia caldo di Mefue. 43O

di Gallia freddo di Meſue. ivi.

di Giovanni di Procida. 429

di Gomma Elemi. 432

di Grazia Dei. 436

di Lumache del Tralliano. 428

di Mandragora. 435

di Marchefita nostro. ivi.

di Maltice. 43 I

matricale del Minficht. 432

di Meliloto di Mefue. 43

Mirrato. . 42

del Montagnana contro la Timpanitide .

43 I.

Empiaſtro di Mucillagini.
435

officroceo di Nicolò. 432

di pelle aretina. 433

de Ranis cum Mercurio. ivi.

de Ranis cum duplicato Mercurio. ivi.

. per ritenere il parto. 436

formola d'Empiaſtro Sparadrappo. 438

Empiaſtro ſtomatico. 43 I

Empiaſtro di Teriaca, o Terra figillata del Crol

lio. 432

Empiaſtro Viconio. 433

degli Empiaftri, Sparadrappi, Ceroti, e Dro

paci. 427

Emplaſtrum Barbarum Magnum ex Pharmacopæa

Londinenfi. 48τ

Emplafirum Benedistium Mufitani. 48o

Emplaſtrum Fodicatum Paracelf: 481

Emplaſtrum nigrum ex Pharmacopea Auguſtana. ivi.

Emplaſtrum Norimbergenſe ex uſu Collegii Neapolita
ነገ፤ . ivi.

Emplaſtrum Pbænicinum. - 437

Empiafirum purgans admirabile Cneofelii. 481

Emplaſtrum de SpermateCeti à Minfcbt. 482

Emplaſtrum Stichticum Crollii ex Pbarmacopæa Au

guftana.
- -

|- 1ᏙᏗ .

Emplaſtrum fiicbticum aliud, Paracelfo Autbore.
1ᏙᎥ .

Emplaſtrum de Tbapfia. , 526

Emplaſtrum vulnerarium , fecundum verò Jungben

denominatur Emplaſtrum Entis Veneris. 482

Emulſione d'Amandole dolci. 419

Emulfione cannabina. ivi.

altra formola d'Emulſione contro la Gonor

↑Ꮼā . 42Q

Emulſione controla Gonorrea virolenta. ivi.

Emulſione pettorale. 4 I9

Emulſione pleuritica del medeſimo. ivi.

Emulſione fonnifera del Minficht. ivi.

dell'Emulſioni in genere. ivi.

dell’Enola. I69

Enf Veneris. 48$

Enr Venerir Boylei. 48

Ens Veneris , Jeu Flores Colcotbaris proceſfus :
፩¢ን‛ .

- * 4ð 3

Epittima calda per lo ſtomaco. - 4 το

Epittima comune per il cuore , chiamata Di
fenfivo. ivi.

Epittima cordiale temperata in forma. ivi.

Epittima Cordiale corroborativa. 1ᏙᎥ .

С 4 Epittima
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Epittima fredda per il fegato, p3g: 41O

Epittima ſtomatica in forma, įvi.

dell’Epittime in Genere. 4O9

dell'Epittimo. · - 239

dell'Erba Maro. . 4O4

ell’Erba The. 155

ell’Erifimo . |- 隸
蟠 Ermodattili, 389

dell'Erniąria, . 499

Errino in forma folida. 4I4

Errino in polvere del Rolando. įvi .

Errino in polvere per provọcare loftarnuto, įvi.

Errino per purgare,, e fvellere gli umori, che

calano dal capo al petto. 1v1,

Errino per purgare la pituita delcerebro. ivi.

Errino del Querçetano. iyi.

蠟 Errini, įvi.

dell'Eruca, 178

Erugine Rafile: 436

Efatta difçifrazione de' più uſuali caratteri Far

maceutico Chimici praticati in tutte l'ordina

ಶ್ಗಿ: | 18ell’Elola. · 269, C

Effentia Caſtorei, 259, e黎

Efentia ccpb. liça vera compoſita Cneoffelio Autore.

1V1. -

Eſſentia Viperarum. |- 354

Effenza di Canfora, 337

Eſſenza di Criſtallo. 44#

Effenza del Croco di Martę, 22

del Crollio. ivi.

di Mirra. 368

d'Opio dell' Elfner, 224

di Satirioni. 34 i

Eſtratto di Agarico. 339

di Alchechengi . 342

d’Aloè del Quercetano. 26

d’Aloè., ,. 34o

di Bacche di Ginepro. - 342

di Bacche di Lauro. ivi.

di Bacche di Sambuco, e di Ebolo, ivi.

di Cardo, benedetto. - 341

Eftratto_cattolico purgante. 34O

di Cerafe negre. 342

di China-, . " * 341

di Chinachina. I 58

di Coloquintida. 339

di Confolida. 346

di Corno de'Cervi del Querçetano, Ío7

di Craneo Umano. 342

di Elleboro Negro. 33

di Ermodattili. 33

di Efola. 337

di Fegaro di Vitello, 342

di Genziana. 34O

Eſtratto, o Gomma di Buffo. ivi.

器: o Gomma di Ginepro. ivi.

Eftratto, o Gomma di Legno Santo, ivi.

di Gotta Gomma. |- 329

di Legno Saffafras. 34o

di Meccioacan. 338

di Milza del Bue. 342

di Papaveri roffi, ivi.

di Polipodio: 338

di င္ဆိုႏိုင္ဆို႔ ျမိဳ႕ maffa di pillule. 34Q

di Riobarbaro. - 336

di Scamonea. 339

di Satirionį, 莎
di feconda di donna, e di matrice di Le

prę. 342

Eſtratto di Sena, pag. 339

di Senelli. 342

di Timelea. 337

di Tormentilla. ΙΙΙ. C 34Ο.

di Turbit . . 338

di Zedoaria. „...„ . 349

dell’Eſtrazione, e diſtillazione . 3

dell'Euforbio. 233. е 389

dell'Eufragia. 578

dell'Eupatorio. 375

Exponuntur, f. lubet, nonmulle eruditiones memorat“

digne tam ? facris, quàm profanis paginis colle

file, circa eoſ, qui vomitum procurabant. - 479

Extrastium Eepbraticum ex pbarmacopea Bai:

|

|

na. · · · · 486

Extračium opiatum Ludovici. 492,

Extratium ſpecificum uterinum ex Mynſiebt. 487

. . . . F -

Fಣ್ಣ di Brionia. |- 346

I’ Fecola di Centaurea Maggiore. ly!

| Fecolą di Radiche d'Arone. Įvy.

Fecola di Radiche d'Iride. ıvı :

delle Fecole, 1v1.

della Feltrazione. 4

della Fermentazione. 3

Ferro, potabile, . 23
di Paraçelfo. - 1ᏙᎸ .

del Feruzegi. I 39

Figura dell'Amomo Indiano. 175
del Balfamo. 2OI

el Cacao. 168

elli tre Cardamomi. I34

della China China. 156

del Coſto. 182

del Folio con fuoi frutti. . 146

del Tamarindo. 243

Filonio Perfiço di Mefue: 23r

Filonio Romano di Nicolò Salernitano. 239

del Finocçhio, 166

de i Fiori. 346

Fiori d’Aloè del Quercetano. 26

Fiori d'Antimonio dell’Artmanno. . 36

del Crollio, e del Tirocinio: Įv1.

Fiori d'Antimonio Citrini, e Roffi. 1V1.

Fiori d'Antimonio fiffo.. 33. e34

Fiori di Belgioino. . . 347

Fior, di Rame. 6c

Fiori di Solfo, 346

Fiori di Vetriolo, |- 66

Flemma acida de' fiori d'Antimonio. | 38

Florer Aniimonii albi, rubri, & diverſi generis, é:

coloris. ' ’ " - - 488

Flores Benzoes. 1V1:

Flores Butiri Antimonii Crollii. 繼
Flores 7oviales. 488

Flores Nitri ex Mynficbt. 487
Flores falis Armoniaci. ĮV1

Flores falis Armoniaci Martiati. 5 го

Flores Armoniaçi Martiales... „ 52O

Flores falis Armoniaci Martialis. 488

Flores fulpburis albi. ivi.

Florum Benzoin præftantior modus. 1V1.

Flos Andernaci. ~ 23

dęlli_Fogli d'Oro, e di Argento. I54

del Folio. |- - I45

Fomento aftringente per corroborare il ventri
colo. - - - 4 I2,

Fomento contro il dolore colico. ivi.

Fomento contro il dolore di fianco. ivi.

Fomen

í

:
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Fomento per difcutere le reliquie dell’Ottal

mia. - A - pag. 41I

ཐོ་ཤཱ་ྙ་་ྒུ་ྟ་ྤ་མ་ più potente per lo ventricolo, ed inte

1111 • 4I2

Fomento per la puntura. 4 II

Fomento all’ifteffo male più potente. 4I2

Fomentodi quattro Anodini, in forma. 4 II

Fomento per roborare il ventricolo, 4 I2

Fomento per fedare il vomito. ivi.

Fomento per l’urina ritenuta. ivi.

Fomento per l'utero per provocare i meſtrui. ivi.

Formola prima de i vomitivi più potenti. 4 17

Formola feconda de i vomitivi forti. ivi.

Formola terza dei vomitivi forti. ivi.

Formola quarta de i vomitivi forti. ivi.

Formola de i vomitivi leggieri. 416

Formola de vomitivi mediocri. 4.I7

Formola di vomitivo più mediocre. ivi.

de i Foti, o Fomenti in genere. 4.II

della Fumaria. 24O

della Fumicazione. A 5

A Alanga. I.46

Galbaneto di Paracelfo. 373

Galbanctum Hartmanni. 488

Galbanetum Sennerti. ivi.

del Galbano. 2 I

delle Galle. ខ្ញុំ

Galreda Diaforetica. 42I

Gargariſmo di Acazia del Minficht. 418

Gargariſmo contro il mal d'Angina. ivi.

altro Gargariſmo di Gio: Artmanno. iV1 .

Gargariſmo per l'infiammazione della bocca, e

fauci. 4 I9

formola di Gargarifmo leggiero per l'infiamma

zione della bocca. 418

altra formola di Gargariſmo per l'infiammazio

ne della bocca. - 1V1.

Gargariſmo di Jufquiamo. 418

Gargariſmo Latteo. ivi.

Gargarifmo di Liquirizia. ivi.

Gargariſmo di Piretro del Minficht. ivi.

de i Gargariſmi, e Diacliſmiingenere, 4I7

delli Garofani. I44

Gelatina di Corno di Cervo. по8

Gelatina ufuale delle officine. 42 I

delle Gelatine, e Galrede in genere. ivi.

del Gengevo. - I27

della Genziana. 184

del Ginepro. ΙΘΙ

delle Giuggiole. 2ð2.

Giulebbe d’Anifi. 294

Giulebbe di Cannella. ivi.

Giulebbe Cordiale di noſtra invenzione. 296

Giulebbe di finocchio. 294

Giulebbe di fiori d'Aranci, o Cetrangoli. 294

Giulebbe di Garofani. ivi.

Giulebbe di fiori di Gelfomini. ivi.

Giulebbe Gemmatod'altra deſcrizione, 295

Giulebbe Gemmato. 294

Giulebbe di Pepe. ivi.

Giulebbe di Pietra Bezoar. 295

9iulebberofato, ovvero Aleſſandrino. 294

Giulebbe rofato Chimico. 272

Giulebbe ſtomaticodinostra invenzione. 295

Giulebbe violato, 294

della Gomma Arabica . I59

della Gomma Elemi. 433

della Gomma di Fraffino. 34O

della Gomma Tragacanta. 159

de i Gradi del Fuoco. Pag- I4

della Gramigna. 277

della Granata. I39

delli Granati. 裴

Epar Antimonii. 3О, е 37.

Hiera compoſta di Nicolò Aleffandrino.26;

Hiera picra di Galenodeſcritta da Mefue. 262.

His floribus lubet fubnestere quedam de fublimatione

Mercurii ad monitum#ே baud notata in pa

gintf 45 , e 488

Hydromel pettorale. ivi.

Hydrofaccbarum vinoſum. 3OI

Dromele Vinofo. 3OG

dell’ Incenſo. 2о6

Infuſum Hiſpanicum. 489

Iniezione per la Gonorrea. 424

Iniezione perlofcirro dell'utero. 423

Inięzione per l'Ultero,aſtringente,edeficcante.ivi.

delle Iniezioni in genere. ivi.

del Iofciamo. 23I

dell'Iperico. 2I 3

dell’ Iride. 2OG

dell’Iſopo. J 17о

#; P 磁ulapium Pucrpcrarum. 4ð9

#'Bedufter. 181

Eiri. M24

Kerfè, o Cinnamo. I35

Kermes. 71

L

Acca. |- 39I

Lac fulpburis. 522.

Lacerta verde. 47

Lapis Alcbímic ex Pharmacopea Amſtelrodamenji.

490.

Lapis Chalybeatus D. Duboe. 1V1 •

Lapis Infernalis ex Lymeri. ivi.

Lapis Medicamentoſus ex Bateo. 49I

Lapis Medicamentofus_Mercklini. ivi.

Lapis Salutis er Kraffir. ivi.

Latte di Terebintina. 64

del Laudano. 46ί

del Laudano, o Ladano. 389

Laudano opiato dell'Artmanno. 223

Laudanum liquidum cydoniatum D. Thome Willif.

49I.

Laudanum liquidum ex Sydenbam. 1V1 •

Laudanum liquidum tartarizatum. 492

Laudanum opiatum Ludovico Authore. 499

Laudanum opiatum ex Theſauro Ludoviciano. 492

Laudanum fine opio ex Bateo. ivi.

Laudanum fine opio ex Hartmanno. 493

Laudanum Starkii. 492

del Legno Aloè. 77

del Leviſtico. I72.

Licore d'Argento. .42

Licore d'Argento del Paracelfo. 1ᏙᎥ .

Licore delle Gemme, cioè Rubini , Granate ,

Giacinti, Topazii, Smeraldi, Zaffiri, Ameti

fti , öriủalið e ſimili, per dottrina del Crol

lio. 53

Licore di Saturno. 445

Licore di Succino. * 346

Licore di Taffo Barbato. I 5 *

Licore della Tintura cerulea della Luna terre

ftre. 42

Teat, Donz, C 5 Lilium
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Lilium Paracelfi. pag. 371 | della Maftice. pag. I27

della Linaria, 447 || dell'Erba Maro: |- · · · · *鯊
della Lingua Avis, - 鷲 | Medicamentifoftituiti,echiamati Quidproquo. :

della Liquirizia. · 149 || || Medicina Univerfale. T : 66

Liquor anodinus. 493 | | del Melanzio. I92

Liquor ſtipticus. 52o|| || del Mele. - ivi, e 217

Lifcivio capitale. 421 | | del Mele Emblicato, e del Geleniabin. I47

Lifcivio benedetto del Minficht, iví. | | del Meliloto. 434

altro Lifcivio diuretico. - ivi. | | Mellago Saturni. 529

Lifcivio di Tartaro. ivi. | | Mellicrato. 3oо. е 3O1

del Litargirio: „ . 444 | | della Menta, o Calamento. I74

delli Lombrici terreſtri. 457 | | del Mentaſtro. 39Q

delli Looch in genere: |- 264 | del Meo. 219

Looch di polmone di Volpe di Mefue. 265 | della Mercorella. 255

Looch fano di Mefue. 264 | Mercurio aurato vomitivo, e fedativo d'Angeló

Lozione d'Andromaco, contro la podagra, 42o || Sala. . . . 48

Lozione capitale. - - - - - ivi . || Mercurio diaforetico fecondo Pietro Poterio. 49

Lozione per il fetore de’ Piedi. ivi. | | Mercurio dolcificato. 45

Lozione de i piedi contro la ſtanchezza. ivi. | ||Mercurio dolce del Minficht. ivi.

Lozione de' piedi perconciliare il fonno. ivi. | ||Mercurio dolcificato del Fabro. ivi.

Lozione per provocareilfonno nelle febbri. ivi.| | Mercurio di vita del Tirocinio. 35

Lozione per togliere la fordizie pediculare, ed ||Mercurio vivo come ficavidall'Antimonio. 46

altre del capo. - - * ivi. | | Mercurius Cofmeticus. |- 522

delle Lozioni in genere. ivi. | | Mercurius diapboreticus. 494.

Luna potabilis. 52o | Mercurius laxativus Hartmanni. 47

de Lupini. 192 || || Mercuriuf præcipitatus rubeuf.. 522

del Lutare i vafi di vetro. 14| | Mercurius Vitæ . - 35

- - - || || del Meſtruo, 2.

-, M | Meſtruo Celeſte. ? 42

Acedonio. 194|| altro Metodo facile di preparare l'Alkermes Chi

l della Macerazione. 3 mico. -

della Maggiorana. 15o į | Metodo Pratico per curare con varie formole di

de i Magifterii. - - 343 醬 di Terebintina la Gonorrea Gallica. 65

Magiſterio di Coralli rosti. ivi. | | del Mezereon : V 382

Magiſterio di Giacinti. \ 344||Miele Anacardino. 27

Magisterio di Gottagomma. Ívi.| | Miele Rofato ſemplice di Mefue. 3OO

Magiſterio, ovvero Latte, o fia Butiro di Satur-|| Miele Rofato folutivo aureo. ivi.

no. |- · - 345 || || Miele Rofato folutivo, e Miele Violato. ivi.

Magiſterio di Mercurio. 49 || Milium Solis, - 197

Magiſterio di Perle. 343 || del Minio. 448

Magiſteriodella Pietra Bezoartica Orientale, 344 || Minio fino; 442.

Magiſterio di Pietra Giudaica. ' ivi: || || de’ Mirabolani. - 18 I

Magisterio di Pietra Lince. ivi.||Mirabolani fecchi come fi condiſcono, o prepa

Magiſterio di Pietra Lazula. 345 TallO, 395

Magiſterio di Rubini. 344||della Mirra: i85

Magiſterio di Saturno. 34; |Mitridato di Damocrate. 221

Magiſterio di Scamonea. 344 | | Miva di Cotogni aromatica di Meſue. 285

Magiſterio di Smeraldo. ivi.||Miva di Çotogni ſemplice di Mefue. ivi :

Magiſterio di Stagno. ivi . || ||Mixtura ſimplex. 518

Magiſterio di Succino. 346 ||Modo di componere chimicamente l’Alkermes.

Magiſteriodi Tartaro, oTartaro Vitriolato. 345 || || 97. . . .

Magiſterium Aluminis. - 466 || ||Modo di confettare il Pliris. . 15I

Magiſterium cordiale ex Antidotario Neapolitano. 493 || ||Modo di fare la Ceruffa. 59

Magiſterium cordiale ex Andrea Battimello. ivi.|| ||Modo di fare il Litargirio. ivi.

Magiſterium Jovis anglicià Mynficbt Aubore. 494||Modo di fare il Minio. ivi.

Magneſia Comitif Palmae. įvi.||Modo di preparare il Giacinto Chimico. 121

Magneſia Saturnina. 27 || ||Modo d’unire gl’ingredienti della confezzione
- Quercetami. - 3o || || , di Giacinto . . . Ι2Ο

Magnum calcinatum Paracelf, 494|| Monità Chimica ppportuna. 5oz

della Malva. 376|| Monita in exhibitione Antimonii, aliorumque medicami- ,

della Mandragora, 234 num ex eo componentium. - . . 479

Manna di Mercurio. 46 || Monita de Opio, Laudano opiato, aliis opiatis ,, at

Manteca d’Azar. 44O que corum viribus, necnon regulis in iis adminiſtran

alla Valenziana. ivi. di: ... - - 492.

dell'Aldino. ivi.|| Morfuli Emetici. 468

della Marchefita. 435 || Marſulipurgantes ex Tbefauro Ludoviciano. 495

del Marrobio. |- 2o8|| Mucaro rofato del Quercetano. 27 I

Maficatorio composto più forte. 415 || della Mumia. 429

Maficatorio compoſto leggiero, ivi.| | Mufcerda Catecu. 525

delli Maíticatorii in genere. 414|| del Mufchio. N 86

- - - - 2 > |- apО.
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|- Аро. pag. 179

N Del Nardo Celtico. - 2. JO

Del Nafturzio. 179

Del Nenufaro, o Ninfea. I23

Nepentes in forma liquida. 224

Nepenter, o Laudanoopiato del Quercetano. 222

Del Nitro. 442

Nitrum fixum fiibiatum. 466

Nitrum vitriolatum à Mynficbt Authore. 495

Delle Noci Mufchiate, e del Macis. I 34

Delli Noduli, Sacchetti, e Cucufe. 4I2

Noduloinforma. ivi.

Bellicolo marino. 44 I

Oenomele femplice. 3OO

Degli Ogli in genere. 45 I

Delli Ogli diſtillati in genere. 355

Oglio d’Aloè diſtillato. 368

di Ambra gialla, o di fuccino diſtillato, 365

d’Amandoleamare. 46о

d’Amandole dolci di Mefue. ivi .

d'Aneto di Mefue. 454

d'Antimonio. 36. e 39

d’Antimonio dell’Ernesto. 4о

d'Antimonio del Quercetano. ivi.

d'Antimonio del Tirocinio. ivi.

d'Apparice, chiamato della Spagnuola, 457

d’Affenzo diſtillato. |- 356

di Bacche di Cipreſſo diſtillato. 363

di Bacche d’Edera distillato. ivi .

di Bacche di Lauro diftillato. ivi.

Balanino. - 44O

di Bdellio diſtillato. 369

di Belgioinodistillato. ivi .

di Betonica diſtillato. 358

di Bugloffa diftillato. 359

di Butiro diſtillato. 367

di Cagnolo. 372

di Calamo aromatico diſtillato, 362

di Camomillaceruleo. 358

di Camomilla diſtillato. ivi.

di Camomilla di Mefue. 452

di Cannella diſtillato. 36!

di Canfora diſtillato. 368

di Cappari, 458

di Carabe distillato. 365

diCardamomo diſtillato. 361

di Carlina diſtillato. 35

di Caſtoreo. - 45

di Cattoreo composto. 459

di Caftoreo diſtillato. 37o

di Cera diſtillato. 366

di Colofonia diſtillato. 369

delleÇorna di Cervodiſtillato. 37ο

Oglio Coftino di Mefue. 458

di Gotogno di Mefue: 453

di Graneo umano diſtillato. 370

di Croco di Marte. - 23

di Crocode'Metalli. 39

di Dittamo diſtillato. 362

di Epirimo diſtillato. 358

di Euforbiodiſtillato. 369

di Ferro. - - 23

di Ferro del Fabro. ivi.

di Ferro di Paracelfo. ivi.

de Filoſofi. - 368

difiengreco. 458

di finocchi diſtillato, 36ο

di fiori d'Aranci. 462

|
Oglio difiori d'Aranci diſtillato.

e 4 * • • • - - - - pag. 359

di fiori di Cedro diſtillato. ivi.

di fiori di Garofanidiftillato. ivi.

di fiori di Mirto diſtillato. ivi .

di fiori diSambucodiltillato. ivi .

di formiche. 457

fiffo di Luna. 42.

di frumento di Meſue. . 461

di Galbano diſtillato. 369

di Garofani diſtillato. 36 г.

di Gelfomini. 462

di Gelfomini diftillato. 359

di Genziana diſtillato. 362

di Giglio bianco di Mefue. 454

di Giglio convallio diſtillato. 358

di Ginepro diſtillato. 362

di Gineſtra, e di Tamarice diſtillato. 358

diGomma Ammoniaco diſtillato. 369

d’Incenzodiſtillato. ivi.

d'Ipperico. 454

Irino di Mefue. ivi.

di Lardodiſtillato, e d'ognialtro graffo, 367
di Laudano di Mefue. |- 461

di Laudano diſtillato. · 368

di Lavendola diſtillato. 357

di Legno Aloèdiſtillato. 364
di Legno afpalatodiſtillato. 1V1 .

di Legno di Buffo diſtillato. | 365

di Legno di Cipreſſo diſtillato . ivi.

di Legno di Edera diſtillato. ıvı .

di Legno Eracleo diſtillato. ivi.

di Legno di Fraffino diſtillato. ivi.

di Legno di Gineprodiſtillato. ivi.

di Legno Rodio diſtillato, detto da alcuni

impropriamente di radica di roſe. 364

Oglio di Legno Santo dittillato. ivi.

di Legno di Saffafras diſtillato . ivi.

di Leviſticodiitillato. 358

di Lombrici terreſtri. 456

di Luną. 43

di Mace diſtillato. 362

di Maggiorana diſtillato. 356

di Maggiorana di Meſue. 454

di Marodiſtillato. * 357

di Marte, 23

di Maltice diſtillato. 369

di Maſtice di Meſue. 豁

di Mattoni, o de' Filoſofi, 36

di Meliloto diſtillato. 358

di Meliffa diſtillato. ivi.

di Menta diſtillato. 356

di Mercurio corporale del Quercetano, . 49
di Mercurio roffo. | 1v1.

di Miele diſtillato. 367

di Mirra diſtillato. 368

Mirtino di Meſue. 453

Nardino di Mefue. 458

di Nenufari. 452.

di Nepeta diſtillato. 356

di Noci mufcate di Mefue. 461

di Noci mufcate diftillato. 362

Oglio Onfangino. 45 I

di Opopanaco diſtillato. º 369

di Origanodiftillato. 357

d'ova d'Anitre diſtillato. 37o

di ova di Galline diſtillato. ivi.

di ova d'Oche diftillato. * ivi.

di pece, e di Colofoniadiſtillato. 369

de’ tre Pepi di Mefue. 459

di Pepe diſtillato. 36O

Oglio
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Oglio di Pane diſtillato.

di Pulegio diſtillato,

pag. 368

357

difpenfatoda Reverendi Padri di San Seve

rino . 459

Ogliodi Rane di Mefue, 457

di Ricino. 46o

Rofatocompleto di Mefue. 452

Rofato onfangino di Mefue, ivi.

di Roſe diſtillato. 359

di Rofmarino diſtillato. 356

di roffi d'Ova di Meſue. 461

di Ruta diſtillato. 357

di Ruta di Meſue. 45

di Sabina Baccifera diſtillato, 35

di Sabina ordinaria diſtillato, 359

di Sagapeno diſtillato. - - 369

di Salvià diſtillato. 356

di Sangue umano distillato contro l'Epifếf
13 • 27o

Oglio di Sanfuco, cioèdi Magiorana. 殺
di Saponediſtillato. · · · · 36

di Sarçocolla diſtillato, 36}

di Scorpioni di Meſue. 456

di Scorpionidel Mattioli contropeste, eve

CÍl1 • -

Ogliodifcorze di Aranci diſtillato. 隸
di fcorze diCedro diſtillato. ivi.

difcorze di Limoncelli piccoli, everdidiſtil

lato .

Qglio difcorze di Nociverdi diſtillato.

- di femi d’Anifo diſtillato . -

di femi di Ben.

di femi di Cedro.

di femi di Cimino diſtillato.

di femi di Coloquintida. . .

di femi di Coriandrodiſtillato.

difemi di Jufquiamo,

di femi di Nafturzio distillato.

di femi di Papavero.

difeme di Peonia diſtillato.

di femi: Petrofello diſtillato.

di femi di Senapę. -

di femidi Tabacco.

ivi .

鰲
3bo

46о

蠶 -Ο

:::

36o
1V1 .

36ο

46ο

36ο

ivi .

461

2.8ფ

del Sereniſſimo Gran Duca di Toſcana con.

tro veleni. - 454

Altro dello ſteſſoSereniſſimo per lofpafimo. 455||

Altro delloftesto Sereniffimo per loftomaco. iví.

Oglio di Serpillo distillato. 357

fefamino, ogiugiolea. 177

di Storace diſtillato. 369

delloStraccione. ivi.

di Succino diſtillato. 365

di Talco diſtillato. 37Ο

di Tamarice diſtillato. 358

di Tartaro. 37о

telino, o di fien greco. 458

di Terebintina diſtillato. 366

di Timodiftillato. 357

di veronica diſtillato. 359||

violato di Mefue. 452

di Vipere di Mefue. 457

di Vitriolo. 329

di Volpe di Mefue. . - 457

vulnerarionoſtrofacile, e profittevole. 373

diZaffarano di Mefue . 459

diZedoaria diftillato. 362

diZucchero diſtillato. 367

diZucchero Męrcụriale. ivi.

Oleum benediĉium . 369

Olgum divinum. ivi.

Oleum Santium. pag. 369

Oleum fapientiae. iwi,

Oleum Talci. 496

Onzione di Mercuriocontro il morboGallico45o

Qpiata Neapolitana ex Remodeo Authore. 495

dell'Opobalfamo, 2OI

dell’Opopanaco. 2I4

dell’Oppio. I99

dell’Orobo . 192

Oro fulminante. 58

Oro Mofaico. 影

Oro de Medici, 2

Oro potabile. |- 56

Oro potabile del Minficht. 鄒
Oropotabile Angelico. 55

Oro vitale. 59

dell’Ortica. 196

Orzata . - - - - - - . .429

Offervazione intorno allidue Diamargaritonical

i . I37

Oximele femplice. -
3OI

Oximele fcillino femplice fecondo Mefue. ivi.
Oximele zuccherino. ivi.

Oxyfacçbarum emeticum # Mynſicbt. 497

Anacea d'Antimonio folutiva. 28

Panacea, ofiaSolfo d'Antimoniofiffo. ivi

Panacea volgaredell’Artmanno. 46

Pancbymagogon Quercetani. 45

繼 Papavero bianco. 286
del Papaveronegro. ᎥᏙᎥ ,

della Parietaria, 277

Parte Prima. Nella quale fi fpiegano i termini,

e cifre dell' Arte Spagirica, alle quali fuffe

guono le preparazioni fanto de Metalli ,

quanto d'altri materiali, che fono ormai in ufo

Medicinale. - pag. I

ParteSeconda. Nella quale fideſcrivono gli Elet

tuarj, Confezioni , alcune Conferve, Looch,

Tabelle, Orbicole , e Morfelli.

Parte Terza. Nella quale fi tratta de' Sciroppi ,

Giulebbi, Rob, Apozeme, Conferve, Decot

ti, Vini, ed Aceti medicati, Acque diſtilla

te, Elifſiri, Spiriti, Tinture, Eſtratti, Magi

fterj, Fecole, Fiori, Sali, Eleofaccari, Ogli

diſtillati, Balfami artificiali, Chimici, Boli ,

Pillole, Trocifci, Polveri, oTragee, Epitti

me, Embrochi , Foti , Fomenti, Sacchetti a

Noduli, o Cucufe, Collirii , Errini, Mafti

catorii, Vomitorii, Gargarifmi , Emulſioni a

Lozioni, Gelatine. Cliftieri, Iniezioni, Pef

fi , Vefficatorii , Empiaſtri , Ceroti, Spara

drappi, Unguenti , Cataplafmi, Linimanti a

Bagni, e degli Ogli non diſtillati con altre più

nuove, ed oggidì più ufate compoſizioni ordi

nate dagli eruditi Medicia’Farmacopei. . 269

Pars Quarta , feù ad tres ejuſdem partes Appen

dix monnullarum Officinarum Pharmaceutico Cbi

micarum recentiumque compoſitionum novillimi biſce

temporibus per quamplurimos Medicinae Philaretas

in ufu venientium (præter eas in totius bujus Ope

ris curfu denuò additar adausta , & reddita .

Profeſforum omnium voto Officinarumque communi

deſiderio tandem expeếtata , éſ requiſita . Nec

non Inclyti , Clarijimique Neapolitani Pharmaco

peorum Collegii fumma Authoritate approbata, &

recognita à M. P. Nicolao Ferrara-Aulifio ,

vernacula baud lingua in bonoremaſſequendum ma

jorem , ac minorem quoque laborem , alpbabetice

ferie exarata , & diſpoſita, Tandem præſenti boc

|-
xv II 1. Se

*
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xv111. Seculi quadrante x1x. Editioni buicpoſt

liminio illuſtrata, é tradita, pariterque Pharma

copolarum omnium Zelo , Magnificentie , ac Po

fieritati D. D. D. pag. 465

delle Paffole. & 24 I

della Paftinaca. 179

della Peonia. I94

del Pepe bianco. I 35

del Pepe lungo. ivi.

l Pepe nero. ivi .

Perceleberrimum Oleum Antiparaliticum. 527

forņuola di Peffario controla emoragia dell’Ulte

TO . ~ 籤
del Peto, o Tabacco. 28

del Petrofello . 17 I |

del Phu . 2. IQ !

della Pietra Bezoar. 224

della Piantagine. 278

della Pietra, ofia della GemmaGiacinto. 雛
della Pietra Ematite. 233. e3ð7

della Pietra de Granci. 296

della Pietra Lazola. 73

della Pietra Lince. 26;

della Pietra Sarda. 138

del #! 18ο

Rillole d’Agarico di Mefue. 377

Pillole aggregative d'invenzione di Mefue, 374

Pillole Alefanginedi Mefue. 375

Pillole d’Aloè Rofato. | 26

Pillole d'Ammoniaco per autorità delவளது
nO , 4

Pillole Angeliche: 嚮 -

Arabiche di Nicolò Aleffandrino, 376

Aromatiche. 375

Artetiche di Nicolò Aleffandrino. 383

Artetiche di Nicolò Salernitano. jvị ,

Auree di Nicolò Aleffandrino. jvi.

Bechiche di Mefue. 3ð4

Di Cinoglofa di Nicolò Aleſſandrino, 38;

Cocchie di Rafis, - 378

Per confortare il Cpito. 385

Divine, o Angeliche. 384

d'Ermodattili maggiori di Meſue. 28o

Fetide maggiori di Mefue. 379

Di Fumoterra d'Avicenna, ivi.

delle Pilloleingenere. 37

Pillole Lucis maioris d'invenzione di Mefue, 373

Mafficine del Conciliatore. 382

di Mezereon di Mefue. ivi.

Pettilenziali comune. 384

di Pietra lazola di Mefue. 38í

Policreſte, - 374. ç 385

di Riobarbaro di Mefue. 3ð I

Pillole fine quibus di Nicolò Aleffandrino. 38o

႕င္ရ္ဟိရ္ဟ၄ |- 375de tribus di Galeno. 繼
de tribuſ cum Rbabarbaro. | ivi.

*燃 Alexipharmare, feu Alexiterie francofurten.(74 • V ς 12

Pillule de Aromatibus. 影

Pillule aurea Zacuti. 497

de lapide lazuli. 鄒
laxativae ex Ludoviciamo Tbefauro. 497

Matthei , alias pillula Starkii. ivi.

pacifice Mattbei. |- 492 & 497

Poterii. - - ' 498

Ruffi . 528

င္ငံမ္ဟု |- 5O4

Starkii . ' 497

De flyrace autbore Meſue. 498

Pillule de strace Sylvii ex antidotario Neapolita

710 • pag. 498

Pillule de fuccino Cratonis. - 戀

Pillule de Tartaro Bontii ex Scroderi Pbarmaco

pata . ivi.

della Pimpinella. 278

del Piretro. |- 126

delli Piſtacchi . 18ο

Placentulae fenestutis. 525

del Pelio. 2O9

del Polipodio, 238

delle Poma. 76

Polvere dell’Algaroto. 36

Polvere Angelica negra. 48

Angelicaroffa. 46

Antepilettica. . .,. 4о6

Antipodagrica di Girolamo Donzellino. 4o8

di bacche difambucocontrola difenteria.ivi.

bianca d'Antimonio. 33

Capitalecalda. 496

Capitale temperata. ivi.

perchiurina nel letto infonno. 4o8

control’afma. - ivi.

control'Itterizia , provata...... 407

contro tuttelefpecie d’ernie,fperimentataivi.

contro il tumore dellagola, detto Bozzo. 4c6

controyermi. 4O7

contro vermi maggiore. ivi -

cordiale. 4о6

cornacchina. 33

coſtrettiva diGaleno. 4O7

coſtrettiva feconda. ivi.

di Cratone fperimentata controla vertigine.

4Q |- - - -

: emetica del Tirocinio.
- |- - - - | 35

Polvere incarnativa d'invenzione di Giovanni di

Vico . 4O7

Polvere lionata corroſiva. 48

di pietra medicamentofa del Crollio. 498

di Mefuecontrole cadute, e percoffe. 4o8

di Mefue ad cafum, & percuſſionem. I 54

ſternutatoria. 4ο8

flomatica compoſta dal Quercetano. 407

Polvere, otragea capitale di Lancio, contro la

vertigine, ed apoplefia. 4O

Polvere, otrageacontro tutti i malifreddidelca
pO • 1ᏙᎥ .

Polverę, o tragea contro tutti i vizjdel petto.ivi.

Polvere di vipere. 399

Polvere del Crollio. 4CO

delle Polveri ingęnere, 4O5

Pozione vulnerariaçapitale del Quercetano. 305

Pozionę vulneraria univerfale del Quercetano :

chegiova a tutte le ferite, e piagheinterne, ed

efterne. go6

altra Pozione vulneraria del Quercetano, º ivi.

Pozionę vulneraria per chi è ferito con armi di
fuосо . ivi.

Pozione vulneraria per lofteffomale con frattura
d'offo. ivi.

altreformole di Pozioni vulnerarie. 3o6

Pratica di componere l'elettuario di Rofe. 258

dicomponere ildiafenicone di Mefue. 251

di componere il diapruno lenitivo. 254

di componere il filonio Romano. 23I

dicomponere il mitridato. 222

di confettare lahiera picra di Galeno. 263

di confettare la trifera perfica. 253

percurarelagonorreagallica. - 6ς

di preparare la Teriaca di AndromacoP 2 I7

[3
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Pratica , o fia ordine del diſtillare . pag. 15

Pratica d'unire gl'ingredientidell’Alchermes. 96

Praecipitatus er optimis optimus. 47

Praelestio, pro quae fequitur, Appendice, feu Dór.

zellii Pars Quarta. 463

Præparati Monita. 498

Preparatio carnis viperarum in Eleftuarium. 354

Precipitatobianco: 46

diaforetico di Paracelfo, 47

incarnato. ivi.

luteo . įvi.

negro . |- 48

器 noſtro. - 59

IO11Q • 46

verde . 47

della Precipitazione... . |- 5

Preparazione dell'acciajo in diverfi modi. 2O

dell’Agarico. - 24

dell’Aloè..... - 25

degli Ametiſti, edaltre pietrepreziofe, 53

degli anacardi. 27

dell’Antimonio. ivi .

dell'Argento. 4I

dell'Argento vivo, o Mercurio, 44

dell'Aromatico rofato. I 64

dell’Arfenico. 5o

dell'Avorio. - 52

del bolo Armeno, įvi.

della Calce. 53

della Canfora, ivi.

delle Cantarelle. ivi.

della Ceruffa. ivi.

della Cerufſa ferpentaria. ivi.

Chimica dell’interiora degli animali. 6ο

delli Coralli, perle, e finlili pietrepreziofe. 53

del Corno di Cervo. 54

Chimica del Corno di Cervo. ivi.

del Criſtallo, ed altre pietrepreziofe, 53

dell’Elleboronegro. 55

dell'Eſipo umido. ivi.

dell'Eſola. ivi.

del fegato di Lupo. ivi.

醬Giacinti, ed altre pietre preziofe. 53

della gomma lacca. 55

delle Granate, edaltre pietrepreziofe. 5;

de'Granci di fiume . 55

degl’inteltini del Lupo, ivi.

della Lepre. - ivi.

del Litargirio. ivi.

del Mezereon. 56

della midolla degli animaliquatrupedi. ivi.

dell’Opio, - ivi.

dell’Oro. ivi .

dell’orpimento. 5 I

delle Perle, ed altre pietre preziofe. 53

della Pietra ematite. - 59

della Pietra Lazola. ivi.

del Piombo. ivi.

del Pulmone di volpe. 6ο

della radice d'Arone, fecondo il Querceta

|- 4O7

Preparazione del rame, ivi.

del Riobarbaro. 6I

delle Rondini. |- ivi.

delli Rubini, ed altre pietre preziofe, 53

del fale comune. |- 61

del fangue d'Irco. ivi.

del fangue di Lepre. 62

della Scamonea. 63

chimica della ſcamonea del Crollio. ivi.

Preparazione dell'Artmannọ. Pag. 63

del Mynlicht, ivi.

della fcilla. | 64

del feme de coriandri, 53

della feta cruda. 64

delli fmeraldi, ed altre pietrepreziofe. 53

羅觀眾點 dello ſtagno. 62.

delfugo d'ipociſtide, edaffenzo. 64.

del fugo di liquirizia, ed eupatorio. ivi -

dellaterebintina per ufo dell'Officine. ivi:

delli Topazii, ed altre pierre preziofe. 53

della trifera perfica chimica. 253

della Tuzia. 64.

del vetriolo. 65

delliZaffiri, edaltrę pietre preziofe. 53

Delle Prune, 24I

del Plillio. 235

del Pulegio. 17G

Pulveres anadini catbefauro Ludoviciano. 492

Pulverum, & ſpecierumomnium Monita. 499

Pulvis antiepilepticus Ludovici. ivi,

Pulvis antieptilepticus anodinus ejuſdem Ludovici. ivi.

Pulvis cacbeticus, Arnoldi Villanova Autbore. 528

Pulvis cacbečticuſ Micbaelis. ivi.

Pulvis cacbefficus Quercetani ex Pharmacopea Augu,

fiana : „ .. 499

Pulvis Cardinalis Pallotae. 5OQ

Pulvis ad guttam Decii Fortis ex Antidotario Nea

politano. - ivi .

Pulvis de gutteta Riverii ex Pbarmacopea Amfiel

# - ivį.

Pulvis Haly Abbatir. ivi .

Pulvis opiatus Ludovici. 492

Pulvis pestoralis Micbaclir. 5O I

Pulvis falfe folutivae. 528

Pulvis fperniolae Crollii. 5OI

Pulvis Jtomacbicus ejuſdem Micbaele Authore. 5or

Pulvis vipere in magiſterio. 354

alter Pulvis viperae in magisterio. ivi.

Purgazione dell'Argentovivo, o Mercurio. 44

dell’ Artmanno. ivi.

del Quercetano ivi.

Purificazione delloftagno. 63

della Putrefazione. 3

Ulando debba amminiſtrarfi la Terebintina

per la gonorrea. - 65

le Quattroacquediſtillatecontro il mal della pun

[2 . 17

le Quattro erbe capillari, e come chiamanfi nell'
Officine. ivi.

li Quattro fiori cordiali, e quale fia il loronome.
1Ꮩ1 .

li Quattro fciroppi percurare il mal della gola.ivi .

li Quattro femicaldi magiori, equalifono. ivi .

li Quattro femicaldi minori, e qualifiano. ivi.

de Quattro femi freddi maggiori, e minori. 279

li Quattrofemi freddi maggiori, e loronomi. 17

li Quattro femi freddi minori, e i loro nomi. ivi .

liQ:"tro unguenti caldi praticati nelle Officinę,

I |- - ,

Quid pro quo: I6

della Quint’effenza. 6

Quint’effenza d'ambra. 365

Quint’effenza d'Anifo. - - 36ο

Quint’effenza d'Argento. 43:

Quint’effenza d'Affenzo. 356

Quint’effenza di Cannella. 36I

Quint’effenza di Canfora. 368

". 357Quint'effenza di Carlina.

Q

{

Quint'



Ε C Ο Μ ΡΟ J" I Z I O N I.

Quint’effenza di Caftoreo. pag. 37O

di Cimino. - 36ο

di Cedro. 363

di Coriandro. 36ο

delli Corallifecondo Paracelfo. 54

dicorno di Cervo. 27о

Quinteflenzaeraclea , ofia oglio di legno eracleo

diſtillato. 365

Quint’effenza di Finocchi. 36ο

di fiori di Aranci. 462

di fiori di Sambuco . 359

di Garofani. 36 I !

di Gelfomini. 359

delleGemmefecondo Paracelfo, 5O

di Ginepro : 362 ;

di Lavendola. 357||

di Limoncelli. 363

di Maggiorana. 356

delle Madriperle fecondo Boezio. 54

di Meliffa. 364

di Menta. - 356

di Nepeta. ivi.

di Noci mufchiate. 362

d’Origano. 357

di Perle. , 54

di Pulegio. 337
di Rofmarino. 356 |

di Ruta. 357 |

di Sabina. 358||

di Salvia. 356 i

di Succino · - 365

di Spico Nardo, ofia oglio difpica di Fran
C12 . - - I45

Quint’effenza, ofia fpirito di terebintina. 366

Quint'effenza di Zedoaria. 362

R

Afano. - 177

J \– Ragioni con le quali fi moſtra la difficóltà

di fare perfettamente l'oro potabile. 56

della Rafura dell'Avorio. IO5

Real medicamento. 器

Regulus Antimonii. 468. е 5о

Regulus jovialis . 盤
ಟ್ಗ! martialis. 46

Regulur medicinalis. |- ivi.

Regulus Saturninus. * ivi.

Regulus folaris. ivi,

Regulus ſimplex Antimonii. 467

Rèquies magna da Nicolò Salernitano compoſta,

234 ,.

Refina diferro. , 23

Refina di botin, cioè terebentina. 373

della Rettificazione. 4

del Ribes. 293

Ribesdolce dell'Alpino. įvi.

Ribesnerodi Beguino, Cabreo, e Cherlero. ivi.

del Ricino. IO5

Ricupito. 281

Rimedio ſpecifico per la memoria, del Rafis. 297

Rimediocertiflimo per la podagra, di ReineroSo
lenandro. 2o8

del Riobarbaro. I 52

Riobarbarobianco. I 53. e 377

della Riverberazione, e fuoforno. 5

Rodomele. - 3OO

Rု့ novella da Nicolò Salernitano compo

|- I

delle Rofe. 翌

Ros Jovis. 2

Ros mineralis ex Mynſicht. pag. 5oI

Ros vitrioli . 328

i della Rubia de'Tintori. 39O

| Rubino difolfo. 337

Rubini fudativi d’orpimento. 5I

del Rubino. IO2,

Rubino d'arfenicofudativo. 5 I

Rubrica lennia. - II2.

della Ruta. I94

Ruta capraria. S ivi.

Abina. I 95

Saccbarum Saturni. 5O4

Sacchetto capitale in forma. 4 I3

Sacchetto capitale per fermare le fluffioni. ivi.

Sacchetto per fedare il dolore dell'utero. ivi .

Sacchetto contro la palpitazione del cuore. ivi.

Sacchetto percurare la puntura informa. 1V1 .

Sacchetto ſtomatico informa. ivi.

del Saffiro. ΙΟΙ

del Sagapeno. 2I3

Salappa . 377

Sal armoniacum artificiale. 5O2

Sal armoniacum fumigans. 5 IO

Sal cacbećicum Cbalybeatum, Cbarrbas Autbore .

5OI

Sal diureticum amare. - 5 ΙΩ

Sal de duobus . 472.

Sal duplicatum Holfatiae. ivi.

Sal febrile . 5 по

Sal bypocondriacum perEttmulleri Authoritatem.ivi.

Sal mirabile. 66

Sal muriaticum. 5 по

Sal polychreftum Dolei. 5O3

Sal polycbreftum Glaſferi. ivi.

Sal fapientiae. 472

Sal Saturni. 5O4

Sal Succini. 5O3

Sal tartari volatile. 5O5

Sal tberiacale. 5O4

Sal viperarum volatile, oleum, fpiritus, fal fixum fi

xatum ejuſdem. - 353

Salis viperini volatilis parandi ratio à Clariff. viro

Joanne Jacobo Vepbero communicata. ivi.

Salutis lapis Krafts. 527

Sale d’Acciaro. 23

Sale di Aceto fiffo, e volatile. 35I

Sale Alkalì. I93

Sale di Agrefta. 347

d'Ambragialla. 349

di Anodine. ivi.

di Antimonio. 28. е 38

di Argento. 35 I

di Artemifia. 348

Asfaltide. 26ο

di Calibe. 23

di Camomilla. ivi.

di CardoSanto effenziale, - 347

di Coralli. 352

di Cranio umano. 35O

di Criſtallo. 442

di Ferro di Turqueto. 23

Sale fiffo d’Affenzo. 348

di Foligine. 35O

di Fontana. 26ం

del Sal di Gemma. 1V1 •

Sale delle Gemme. 53

di Genziana. 349

di Gineitra. - ivi.

de'Gionchi aquatici . 1ᏙᎥ .

Sale
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Sale di Graziola . pag. 349

Sale d’Imperatoria, 348

Sale Indo. 26ο

Sale d’Ipperico. ~ 348

Sale Lacuftre. 26ο

Sale di Legno Santo. 249

di Miele del Quercetano, 1V1.

di Menta. 347

di Meliffa. 349

Naftico. 26ο

de’ Naviganti. 349

d'offa umane. 355

di Perle. 54

di Pietra umana. 35O

di Piombo. 352

di Polipodio. 348

Prunella. 35O

di Ranocchie. 349

di Rofpi. ivi.

di Salvia, e di CardoSanto. 348

di Sangue di cervo. - 349

di Sangue d’irco. ivi.

di Sangue umano. ivi .

di Scorze, e ftipiti di favefreſche, ivi.

di Scorze verdi dellenoçi. ivi.

Sodomite. \ 269

di Stagno. 45. е 52.

di Succino, 349

di Tartaro. 35O

di Vipera . 353

di Vipera fiffofecondoaltri, ivi.

Sale, o Vetriolo di Rame. 6о

Sale di Vetriolo. 35о

వః , o Vetriolo delftagno del Tirociniochimico.
2.

Salę di vetro d'Antimonio. 38. е 39

Sale Volatile di aceto. 35 I

Sale d'urina umana fecondo il Quercetano. 349

de’Sali. - 347

de tre Sandali;. cioè roſſo, bianco, giallo palli

do, che diceń cetrino, o macaziro, cioè odo

S器 |- IO9 ||

andIÇe. 442. €449

del Sangue di drago. 387

Sangue d'Ircocontroilmal della punta. 6I

Sanguis panis. 368

င္ရန္လုပ္မ္ဟစ္တ 239apo tartarcus . 97

della Sarcocolla « 鄒

della Saffifragia. 196

della Saturegia. I73

delli Satirioni. - 176

Savicb fabarum . 471

Savicb Hordei. ivi.

Savicb tritici. ivi.

della Scamonea. 245

Scamoniorofato del Minficht. 63

della Scilla. 4ΟΙ

Sciroppo d’Acciajo. 298

Sciroppo d’acetofa. 274

Sciroppodi Agoſtino Nifoda Seffa, ufato comu

nementein Napoli. 鄧
Sciroppo d'Agrefta di Mefue. - 2ð 3

di Agro diCedro alla Genovefe. ivi.

di Agro di cedro di Mefue, ivi.

d’Alchechengi. - 392

d’Alchimilla. 293

d’Altea di Fernelio. 276

d’Altea femplice. ivi.

di Artemifia. 29o

Sciroppo di Artemifia del Donzelli. Þag. 2

di Affenzo di Meſue. #ႏွစ္တစ္

di Betonica compoſtoda Mario Scipani. 274

di Bezoar. 295

Bezoardico di noſtra invenzione. 29O

Bizantino. 29 I

di Bugloffa , V 272.

di Boragine. ivi -

di Brionia. 293

di Calibe, o d'Acciajo. 298

di Cannella del Quercetano. 294

de Cannis di Meſue. 3oo

di Capelvenere femplice . 275

dicentaurea minore del Quercetano.289 e 291

di Chefmes di Mefue. 282

di Cicoria di Nicolò Fiorentino. 蠶
di cinque radici. 2 δΟ

di Coralli di noftra invenzione, 297

di Coralli del Quercetano. 296

di Croco de’ metalli . 32,

dicrocodi Metalli vomitivo del Grulingio .
1ᏙᎥ .

Sciroppo domeſtico. 299

di Edera terreſtre. 28I

d'Endivia. 273

di Erifimo di Mattia Lobellio, I 96

Effilarante. - 293

di Farfara, o di toffillagine. 28 I

di fiori di Boragine. 272

di fiori di Perfico. ivi -

di Fumoterra maggiore di Mefue. 299

di Fumaria maggiore di Mefue. ivi.

di Furfora. 28ο

di Giuggiole femplice di Meſue. 28 r

delliSciroppi, giulebbi, rob, edapozeme. 269

Sciroppo di Giacinto . 297

di Granatodolce di Mefue. 282

di Granci di fiume. 297

d'Ibifco. 276 .

d’infuſione di Roferoffe. 27o

d'infuſione di Roferoffe ſecche. 27 I

d'Ipperico deldetteQuercetano. 289. e 291

di Liquirizia di Mefuę. 28o

Sciroppo Longo. 27о

di Marrobio. 286

di Malva. 275

di Menta di Mefue. 292

Sciroppo Mirtino. ivi

di Mucillagine. 279

di Nenufaro, o di Ninfea. 273

di nove infufioni di Roferoffe. 27Q

di Oxifaccaro di Nicolò Mirepſio. 282.

di Papavero femplice di Mefue. 285

di Peto compoſto. - 288

di Piantagine. 鄒3

di Pomi del ReSabore. 2ð4.

di Pomi ſemplice di Mefue, ivi.

di Portulaca di Mefue. 29O

di Perle. 蠶
di Praffio di Mefue. 286

di radiche di Brionia. 293

del Rèdetto de' Spagnoli. 3OO

Regio, o pure Aleffandrino. 294

di Ribes. 293

Rofato chimico. 272.

Rofato folutivo. 27I

di Roſe ſecche. |- - ivi -

di Rovoideo, . ^ 3O2.

di Saffiro. 29ア

di Sandalocitrino, 3OO

Sci
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Sciroppo di Sannicola . pag. 293

di Scordio femplice. 289

diScorzonera. ivi.

di Scorze di Cedro di Meſue. 283

di Scorze di Cedro verdi. 284

de’ Senelli compoſto. 292.

de’Senelli del Quercetano. ivi .

di Smeraldo. 297

di Spina pontica. 299

di Spina Pontica del Mattioli. ivi.

di Stecade di Mefue. 29 I

di Sugo di Acetofa di Mefue. 274

di Sugo d'Alchimilla. 293

di Sugo di Betonica. 274

di Sugo di Boragine. 272

di Sugo di Bugloffa. 273

di Sugo di Cicoria. ivi.

di Sugo d’Endivia femplice. ivi.

di Sugo di Fumoterra femplice. 274

di Sugode Lupoli. 2.73

di Sugo di Mercorella. 293

di Sugo di Viole. 272

di Tabacco, odi petodel Qụercetano. 288
di Terebintina. 279

di Teſtudine . 297

di Tufſilagine. 鄒
di tre radici di Gentile. 279

violatoviolaceo del Quercetano.
272.

vomitivocompoſto dall’Artmanno. 3I

vomitivo del Grulingio. 32

Scoparia, obelvedere. 447

delloScordio. 2ΟΙ

delli Scorpioni terreſtri. 456

de Sebeſten.
- - - - - - • 255

Segni caratteriſtici, e loro fpiega de metalli, mi

nerali, editutto altro appartenente all’Offici
na Farmaceutico-chimica.

I.9

delSeme dell’acetofa. по8

dell'Alfelengiamiſch. 14Ⓞ

d’Appio. I 3O

di Coriandro. IO9

del Napo. 2OO

della portulaca. по8

Semi caldi maggiori , e minori, quali, e quanti

* fiano. 17

del Seme d’endivia. I2 5

॰﹚ ཀཱ། freddi maggiori, e minori, quali, e quanti
1311O .

I

delSeme di melone. :#
Semefanto. 239

Sementella . ivi.

della Sena. ivi.

del Senape, no6

del Sendenegi. 233

del Sefecul. 175

delSefeli. 171

della Seta. 69

Sief biancodi Mefue. 4I3

Siefbiancodi Rafis, ivi.

Silfio. 186

del Sinone, oSifone. I 95

Soblimato dolce del Daviffone. 45

Soblimatodolce, ofia mercurio dolcificato. ivi .

Sole minerale. 59

Solfo d'Antimonio fiffo, 28

aurato diaforetico. ivi.

bianco, 345

di Vitriolo. 57

della Soluzione, e liquefazione. 2.

Soluzione diZucchero, 367

Sopreminenza di folfo.
pag. 345

Sorbet . 266

Sparadrappo per i fonticoli. 438

Species abſorbentes IWedelii. 528

Species Diajovis ex Mynficbt. 5O5

Species diafulpburiſ , ejuſdem Mynficbt. ivi -

Specierum Monita. 499

|Specificum Antbelmilticum. 5O5

Specificum, feà Magifierium Martis aperitivum ejuſ

dem Mynſicht. 5о6

Specificum , feu tragea Cratomis. ivi.

della Spica Nardo. I45

Spiegazione d'alcunebreviature farmaceutiche.i8
Spiegazione ditutte le mifure medicinali.

I 5

Spirito diaceto. 2 по е 326

ardente di Saturno. 325

d’Argento. 4I

di Bacche di Ginepro., 325

di Bacche di Lauro. ivi .

di Bacche di mirto. ivi .

di Betonica. ivi .

di Calibe, o Acciajo. 326

di Cerafe negre. 325

di Cotogne. ivi .

dolce di Mercurio. 327

d’Ebolo. 325

di Foligine. ivi.

di Frumento. ivi.

di Ginepro. 362

di Legno Eracleo. 328

di Maggiorana. 325

di Maſtice. 328

di Meloni. 325

di Mercurio bianco, ovyero oglio di Mercu

rio bianco. 327

Spirito di Mercurio bianco di Pietro Poterio. 49

di Mercurio dolce compoſto dall' Artman

11O . ivi.

Spirito di Mercurio roſſo. ivi.

del Microcolmo. 43

di Miele. 326.

di Nefpole. 324

di Nitro. 325

d'Orina. 326

di Pera. 325

di Pomi Appii. - ivi.

di Rame di Paracelfo. 6о

di Rofe. 324

di Roſmarino. 325

di Rovo ideo. ivi.

di Sale. 325

di Sale Calibeato. 326

di Sale dolce. ivi.

di Salvia. 325

di Sambuco. ivi.

di Solfo. 334

di Tartaro. 325

di Terebintina. 327

di Terebintina percurare lagonorrea. ivi:

di Vetriolo. 328

di Vetriolo acido rettificato. 329

di Vetriolo filoſofico. - ivi;

di Vetriolo perfetto, come ficonofce. 328

di Vino. 322

di Viole. 325

di Vita aureo compoſto dal Rolando. 327

di Zucchero. 326

Spiritur aluminis dulcir. 465

Spiritus antiparaliticus. 3o6

Spiritus aperiens Penoti. 5o8

Spiri
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Spiritus aftbmaticus Micbaelis . pag. So8

Spiritus carminativus de tribus. ' ivi.

Spiritus carminativus Sylvii . ivi .

Spiritus diatrion. |- 518

Spiritus bermapbroditisi . 5 IQ

Spiritus Meliſſe Officine Pharmaceutica Diſcalfea.

torum Carmelitarum . 19

Spiritus Meliſſe alter ,(vii Fleetwodii. 527

Spiritus metallorum Libavii. 5o

Spiritur nitri dulcificati . 鷲

Spiritus falis acidur . ' 5IO“

Spiritus falis coagulatur. 511

Spiritus falis armoniaci acidur. 5 по

Spiritus Jalis armoniaci chalybeatus. ivi.

Spiritur falis armoniaci ex Pbarmacopaca Amſtelro.

damenle . ivi.

Spiritus falis armoniaci fuccinatur. ivi.

Spiritus falis armoniaci tartarizatus. ivi.

Spiritus Jalis armoniaci urinofur, ivi.

Spiritus Solis Offandri. - - 5o7

Spiritus tberiacalis campborạtus ex AntidotarioNea

politano . 51 I

Spiritus vitrioli coagulatus er Myaſicbt. ivi.

Spiritus vitrioli diapboreticus. - ivi.

Spiritus vitrioli Martis. ivi.

Spiritus vitrioli pbiloſopbicus. ivi.

alter Spiritus vitrioli pbilofopbicus Hartmanni. 36

Spiritus vitrioli fulpbureur. 329

Spiritus vitrioli tartarizatus. 5I 1

dello Spodio . IO4

Spuma di fale. 26ο

dello Squinanto. 148

Stagno, çome fi poffa prepararefenza corroſivi.62

dello Stecade . - 2c8

Stihium diaphoreticum ex ufuCollegii Neapolitani. 511

della Stipteria. 193

dello Storace. I49

dello Storace roffo. 389

della Stratificazione, e Cementazione. 5

Succino bianco come fi poffa fare con l'arte. 366

Sudgriferum maximum Joviale Fabri. 468

Suffuf . - 499

del Sugo d'Ipociſtide . 2 I2

Sugo di Liquirizia. 64

Sulphur Antimonii inflammabile. 522

Sulpbur Antimonii. ivi.

Stilpbur marcoticum vitrioli. 512

Syrupus de abſyntbio Zuvelpberi ex PharmacopeaAm

ſtelrodamenſe . ivi.

Syrupus Acetofus. 3OI

Syrирил Воylei . 528

Syrupus chalybeatus Glauberi. 5 I9

Sутирил dynari. 29I

Syrupus de bellenio Augenii. 5 I 3

Syrupus Papaveris rbcadir. 286

Syrupur de Pomir. 284

Syruptis de pomis cum ferico. ivi.

Syrupus de pomis Saboris Regis Perffa, 284

Syrupus de fymphyto Fernelii . " 5 I 3

Т

Abelle d’Anif . 267

Tabelle antelmiltiche, ofia per li vermi. 268

Tabellecapitali . 267

Cedrate. ivi .

confortative per ilÇoito. ... ivi ;

confortative per loftomaco debilitato. 268

controlapeste; ivi.

coſtrettive per loftomaçorilafciato. ivi.

divine di Giorgio Bateo. ivi.

Tabelle di Finocchio: . pag, 267

delle Tabelle, Obricoli, e Morfelli, 266

Tabelle pettorali, 267

Tabellefolutive, 268

Tabelle uterine. ivi .

della Taçamahaca, 43 I

del Talaſpi. 272,

del Tamarindo. * 242

Tartaro effentificato, 345

Tartaro vitriolato. 1ᏙᎥ .

Tartaruſ emeticus . |- | 468

Tartarus folubilis. 5O2

Tartarus vitriolatur. 5o8

della Terebentina vera. 2O9

del Tereniabin. - • • 24

Teriaca di Andromacoil vecchiò, ' I9

Teriaca diatefferon di Mefuę. · 184

Terra foliata tartari. 525

della Terra Lennia. I 12

Terra Sacra. 1V1 •

Terra Santa. . 3o

Terra Santa del Rolando. ]V1 .

Terra di Vetriolodolce. 35;

delli Tefticoli delle Volpi. i76

Tberiaca aurea metallorum Poterii. 513

Tberiaca benedista Quercetamiaučia, & corretia, 516

Tberiaca Cæleſtis Autbore Doleo , Præfatiuncula. 51

Theriaca Cæleſtis Quercetano Autbore. 5 I

Tberiaca ſimplex alkoolizata. 517

Tberiacale Principis anbaldini. 354

del Timo . I72.

Tinĉiura Antimonii ex Minfcbt. 518

Tin:tura antiparalitica Cneoffellii. 529

Tinčiura antiphtbifica Auguſtana. 523

Tinstura antipbtbifica Hartmanni . 52о

Tinċiura aperiens à Mynſicbt : ivi.

Tinĉiura alfellorum, ideſt millepedum, 519

Tinĉłura Bafilii . ivi.

Tinĉłura bezoartica Micbaelis, 518

Tinĉiura cantbaridum. 5 IQ

Tinĉiura Caffiae. 523

Tinĉiura catecu. 52Q

Tintfura cærụlea, 52x

Tinĉiura emetica. 468

Tinċtura bumana. 4OQ

Tinčiura laccae Dekkers Autbore , 523

Tìnfiura lapidis Hematite. - 52Q

Tinttura Lunae Ludovici. ivi.

Tinstura Martis abſynthiaca . 5 I9

Tinčiura Martir aperiens volatilis. ivi -

Tinĉiura Martir aperiens, aliau tartarizata. ivi «

Tinĉtura Martis, aurea diffa. 1VI •

Tinčiura metallorum. 52O

Tinĉlura falutis. 529

Tinétura flomachica ejuſdem Dekkers. 52-3

Tinĉiura fomacbica alia, Autbore Sennerto, ex Anti

dotario Neapolitano. ivi.

Timấtura Succini, 1v1 -

Timấtura Tartari. 1v1 -

Tinĉiura Vitrioli effentialir ex Bateo. 52 ､

Tintura di Antimoniọ. 37

di Argento del Beguino. 4

d’Argento dell'Artmanno. |- 1VIN

cavata dall'oglio dell’Antimonio, 4Q

di Corallo. 336

Tintura, o effenza, diZaffarano. 335

醬 fiori di Sol 1v1

i fiori d'Ipperico, ofiori di Solari. 1VI •

di Miele . 336

di Pimpinella. 335

:

{

(

Tin



в с о м в o r i z i o N I.
Tintura di Riobarbaro.

di Rofe -

di Roſe ſecche.

Tintura, o rubino di folfo.

di Smeraldo dell’Artmanno,

di viole.

di Zucchero.

* *

delle Tinture liquide, e molli,

dei Topazio .

della Formentilla.

della Tostillagine.

Trocifci Aihanda! di Mefie .

Trocifci d’Alchechengi tij Mefue.

Trocifci d'Alitta mulchiata di Nico

IlO .

Trocifci di Carabe di Mefue.

cifi di Democrate.

pag. 336

335
1V1.

337

336

335

, 336

334

ΙΟ2

ivi .

28I

393

2.| 39

lò Aleffandri

| 388

39 I

- . , 4Q5

per confortare loftomaco, e la teſta. 386

Diarhodon di Mefue.

Edicroi d'Andromaco, eſtratti da Galeno.4o2

delli Trocifci in genere. 385

Trocifci di gallia mufchiata di Mefue. 殺
di Gallia mufchiata di Nicolò. 386

di Minio di Giovanni di Vico. 4O5

de’Mirabolani di Mefue, 鰲
di Mirra di Rafis. 3ð9

di Ramich di Mefue, 386

di Scilla. 4OI

di Spodio della feconda defcrizione di Me

fue . 388

Trocifci di Terra figillata di Meſue. 386

Trocifci di Yಳ್ಗೆ Galeno. 395

Trochiſci ſpecifici Gordonii .

Trocbfci Jublinguales, feu muſeerda, catecu, vel Pla
centulae (enećiutis.

525

1V1 .

Tragea granorum aċter. ivi.

Tragea ſtomacbica regalis. ivi.

Trifera magna di Nicolò Salernitano, 234

Trifera perfica di Mefue, 252

del Turbit. 25 I

Turpeto minerale, 47

Turpeto minerale dell’Artmanno. ivi.

Turpeto minerale del Crollio. ivi.

Tutiſſimum Emplaſtrum carminativum 'Sylvii. 526

della Tuzia.

V

4Ο Ι

Arii modi di tingere la Seta per l'Alker

II) CS .S

de Vafi, che più fi coſtumano da chimici. I 3

7I

Verde rame. 6o, e436

delli Vefficatorii, e peſſarii ingenere. 424

Vefficatorio di prima formola. 425

di quarta formola. ivi.

di ಶ್ಗ formola. ivi.

di feconda formola. ivi.

difeſta formola. ivi.

di terza formola. ivi.

del Vetriolo. 332

Vetriolo di Argento. 35 I

biancheggiato. 65

calcinato. 66

di ferro, dell’Autore. 23

purificato. 66

rubificato. ivi.

di Stagno delTirocinio. 62

fublimato. 66

d'Antimonio. 28

altro d'Artmanno. 29

Vetrod'arfenico Giacintino. 51

Vetroaureo d’Antimonio. , , pag. 28

delli Vomitorii in genere. 4I 5

varie formole de vomitivi.

delli Vini medicati in genere . - 216

del Vino . 2I5

Vino di Acciajo, 3o8

Vino d'Acoro. 3O7

Vino adulto, - 322

Vino d’Angelica. 3O7

d’Anifo. 3o8

d’Affenzo. 3O

di Betonica. |- 3O

di Bugloffa, 3o7

di Camedrio. 3oð

di Centaurea minore. ivi .

di Enola. 3O7

d'Epitimo . 3o8

di Ermodattili. ivi.

di Eufragia. ivi.

di Farfara. 3o7

di fiori di Rofmarino. ivi.

di fiori di Salvia. ivi.

di Ginepro. 3o8

d'Ipperico. ivi.

Ippocratico commune. 3O9

d’Iffopo, 3o8

di Legno fanto. ivi.

Marziale di Angelo Sala. 3O9

Marziale compoſto dellofteffo. ivi.

di Mercorella . 3o8

Scillitico. ivi.

di femi d'Ebuli. , ivi.

di femi di Sambuco. ivi.

di Sena. ivi.

di Stecade . ivi.

di Tamarice. ivi.

di Turbit. ivi.

Vinum antipodagricum Dekkers. 516

Vinum calybeatum, feù claretum Mynſicbt. ivi.

delle Viole. I24

della Vipera . 396

Vitriolum artificiale. 5O4

Vitriolum cupri ex Crollio. ivi .

Vitriolum Martis. ivi.

Vitriolum Saturni. ivi.

Vitriolum Veneris.' ivi.

UI

UI Nguentod'Agrippa di Nicolò. 443

Unguento d'Altea compoſtoda Nicolò.444

Unguento d'Altea femplice. ivl.

Apoſtolorum. 443

d’Arranita maggiore di Mefue- 442,

Aureodi Mefue. 44Ο

bianco Canforato. 444

bafilico. 44I

bafilico maggiore di Mefue. 445

di Calce femplice. 449

di calcecompoſtoda Giovanni di Vico. ivi.

della Cerra. 447

citrino di Nicolò. 44 I

della Contefladella Varignana. 445

diapumpligos. ivi.

per il dolornefritico. 447

egiziaco di Meſue. 446

per le fiffure delle mammelle, e per le fcotta

ture, ed altro. 447

Unguento infrigidante diGaleno. | 445

di Linaria. 447

di Litargirio di Mefue. 444

Un
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Unguento di Miele · pag. 446 | | [Inguento perlatigna d'altromodo. pag. 449

器 di Minio . "" 448 || Linguento dituzia di Nicolò · 446 {

ūnguento di molegnane per gli emorrọidi . || || Unguento controvermi: c : , :.: |- 盤 }
235. е 447 - - degli Unguenti, cataplafmi, e linimenti. 盤

unguento da pellegrini, |- 45o || ||Unguentum erugini: . . #
ünguento dipiombo magiſtrale , 446 || ||Unguentum entis Venerif. 4 # |

Ünguento populeon di Nicolò: 441 | | dell’ Unicorno, | 22 |

tinguento primo per la carnoſità del meatourina- Χ

rio . - 45O

Unguento rafino . 44 I Ilobalſamo . *器

ünguento rofato di Meſue ... „ |- 蠶 A Xilagium . r

ü:::::::ő fécondo per confolidareleparti della||Xiloaloè. - 77verga urinarianellaçarnofità. 45O Z

Unguénto per la cabie. 44 Affarano : . II9 |

Unguento de fughi. 44 della Zedoaria. 127

ünguento diTabaccodi Giuberto, 449||del Zucchero... * 95

Unguento per la tigna. ivil |Zucchero potaþilę, * » 367
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F A R M A C E UIT ICO,

DOGMATICO, E SPAGIRICO,

D E L D O T T O R

GIUISEPPE DONZELLI

Con l'Aggiunta del Dottor

T O M A S O D O N Z E L L I

FIG L I O D E LL” A U TO R E .

P A R T E T R I M A,

Nella quale fi ſpiegano i Termini, e Cifre dell’Arte Spagirica, alle quali fufſeguono le Pre

parazioni tanto de Metalli, quanto d'altri materiali, che fono in ufo Medicinale.

Introduzione all' Opera.

Ovendo Io con la prefente Opera

§ folcare lo tempeftofo pelago delle

varie opinioni del Mondo , nel

! quale potrei facilmente pericolar

vi, tralafciandoſi quì l'invocazio

me dovuta all’ Ineffabile Supremo

Fattore del tutto, ragionevolmen

te s'afcriverebbe a mancamento notabile; poichè

fe trà gli antichi Gentili Platone, nel principio

del fuo Timeo, ci fa leggere: Tua ergo intereſt ò

Timee invocatis fecundùm legem Diis diſputationem

eam exordiri, quanto maggiormente Noi, che vi

viamo nel grembo del culto del vero Dio, dob

biamo feguire queſto, come un natural precetto;

daròdunque principio a queſt’Opera, umilmente

proſtrato a terra fupplicando la Divina Bontà con

tutto lo ſpirito ad infondere nella mia mente la

puraverità delle cofe, fenza un minimo penfiero

d’oftentazione , degnandofi di farmi indiriz

zaretutte le mie operazioni allafua maggiorglo
1T13 .

· Rifacendomi da capo dico, che veramente è

impoſſibile, chenon fapendofii principii univer

fali, che fono i fondamenti di qualſivoglia fcien

za, fi postano poi fpecialmente faper bene tutte

l’altre cofe, che ne feguitano, dicendo perciò Ari

Teat. Donz.

fiotile : Quòd ignoratis principiis , cetera etiam fub

ſequentia ignorantur, e per il contrario: Quòd qui

ſcit principium alicuius rei , fcit ferè uſque ad fines

ejus. Pertale confiderazione avanti : venire al

le particolarità della prefente Opera, giudico ef

fer conveniente parlar prima d'alcune cofe gene

rali, e primieramente parmi effer neceſſario trat

tare della efplicazione de'termini, e voci , che

ordinariamenre s'incontrano nell'operazioni Chi

miche. Effendo queſte non meno principali,che

veramente neceſſarie confiderazioni, e degne da

effere intefe da’ Curiofi, che fi vogliono introdur

re nell'Arte Chimica, o Chimia , che così vien

chiamata da’Greci dalla parola Chymor , kúuos ,

o Cbyon , Kúer , ovvero Cbyfte , Kura , che fi

gnificano fondere, e liquefare facendofi mediante

queſt’Arre, dalle materie fode licori; che perciò

da Latini vien detta : Ars liq:torem faciens , aut

res ſolidas in liquorem følvens : e per la medeſima

cagione diciamo, che fi potria trarre l’etimolo

gia del fuo nome da queſt'altra parola Græca

Apò tù Cbymù, Arà ni Kvuš , cioè Sugo.

Chiamalianche Arte Spagirica da queſt'altrono

me Greco Apò từ Span Azd s azzº , & Agirin,

A xier, cioè Arte, cbe moſtra il modo di Jeparare il

puro dal feccioſo, o pure come diconoi Latini, Ars

- A { 071
*
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congregandi , & conjungendi , quod heterogenea fepa

rei, (3 homogemea iterùm conjungat.

Altri la nominano Arte Ermetica, perchè Erme.

te ne fu il trovatore, e finalmente vien chiamata

Distillatoria dall’ operazioni, che fi fanno diſtil.

lando. Le partidiqueſta Scicnza fono due: La pri

ma fi chiama Alebimia, cioè Arte di trafmutare i

/Metalli; mà di queſta lafciaremo di trattarne nel

refente Teatro, e parleremofemplicemente del

體 feconda parte detta Chimica, la quale così ède

finita da Teofraíło Paracelfo. Chimica eſt ars cor.

pora naturalia mixta folverdi , & ſoluta coagulan

di , ad medicamenta gratiora , falubriora , ở tutio

ra concinnanda . Ragionevolmente ciò dice Para.

celfo, perchè, oltreal renderfi (mediante la Chi

mica

più familiari alla natura noſtra umana, operan

do anche con tutto ciò con grand’energia, e ma

ravigliofa çelerità. Ondefrancamente fi può efe

guireil fine del decantato precetto d'Ippocrate .

Cito, Tutè, Ở 7ucundè. La Chimica operaancora,

che le materie volatili fi rendano fiffe, edall’incon

tro le fiffe volatili,

Della Soluzione, e Liquefazione.

Alla difinizione della Chimica, chiaramen

te appariſce doverfi principiare la dichiara

zione de' fuoi termini , dalla parola Soluzione ,

la quale è un’operazione, cheapre il corpo mi

fto nelli trè fuoi principii, compoſto ( fecondo

i Chimici) di Sale, Solfo, e Mercurio . Quefta

operazione ha facoltà di ſeparare le parti Etero

#႕ႏိုင္ရာ e di unire l'Omogenee. Differiſce la So

uzione dalla Liquefazione , perchè la Soluzione

fi fa con proporzionato licore, acciò fi pofano

ſeparare al fondo, o in fpumale parti inutili. Là

dove la Liquefazione fi fa fenza umore, come

avviene nel liquefare Metalli, Cera , Graffi , e

fimili, e queſta chiamafi ancora Fufione, e fi fa

acciò venganofeparate le parti fuſibili, e liqui.

dabili dalle fiffe; poichè difcendendo il fufo, e li

quido fi ſeparano i Metalli dalle loro miniere. E

benchè il Tartaro fi folva nelle cantine , fenza

umore, non perciò fi chiama Fufione, perchèè

da faperfi, che non prima fi folve detto Tartaro ,

che quando, dopo effere ftatocalcinato, e poſło

ne’luoghi umidi viene ad infinuarfi in effo l’umi

dità eftrinfeca dell’ambiente umido , il quale

è caufa di far rifolvere le materie fecche , acciò

fluiſcano . Or queſta operazione , che anche da’

Latinièchiamata Deliquium, e da Libavio (Lib.

I. Alcb. cap. 44. ) វ៉ុ per Tabulam , è di

due maniere, cioèV: , ed Emfatica, come

vuole il medefimo Libavio. Il Deliquio Vaporo

foè come quello, che fifa dal Tartaro, che calci

nato, e polverizzato s’efpone, come fi è accen

natoavanti, all'aereumido delle cantine, ogrot

te, benchè detto Tartaro fi posta anche folvere

mettendolo dentrole veffiche di Bue, eſponendo

le poi ſopra i vapori dell’acqua calda, la quale

brevemente lo riduce in licore. Equeſta opera

zione, fi chiama anche Soluzione Emfatica. Si

fa questa in due modi con veffica bovina, come fi

è dettodel Tartaro, ovveromettendo il Vafe, do

ve ficontiene la cofa da liquefare, dentro l'acqua,

mà in modo, che non poffa entrare dentro del

vafe. E'anche in ufola Soluzionedentro le con

cavità dell’ova leffate dure, e così fi fa l’oglio di

Mirra, o pure dentro Radiciefcavate, comequel

) i Medicà:menti grati, e ſicuri, riefcono di |

ledel Rafano, e Rape: folvendofi in questepron

tamente le materie falfe .

Del Meſtruo.

Hiamano Meſtruo communemente i Chimi

ci quel licore, che adoprano, per cavare la

parte effenziale de'medicamenti; lochiamano Me

jirtio, perchè il più delle volte nell’operazioni Chi

miche fi tengono infufe in effo le materie, per lo

fpazio di un meſe intiero.

Nè fi ha da intendere per Meſtruo quell’ordina

Hi. He le Donne fogliono purgare per le parti natu

[211 . |- -

Li Mefrui dunque de'quali intendono i Chimi

ci fono di più, e diverſe fpecie, e ciafcheduna di

effe è accomodata alla natura della cofa, dalla qua

le fi ha da cavare la parte deſiderata: Mà general

mente due fonole ſpecie più proprie. L'una è l’

Acquavita, Meſtruo efficaciſſimo per l'eſtrazioni

di tutti i vegetabili. Nota però, che alcune volte

trovarai Acquavita Alcolizata, ed altrove Spirito

di Vino,o Quint’effenza di Vino, intendendoſi per

queſti Acquavita finiffima, cioè ſeparata total

mente dalla flemma; eper la parola Alcolizata s'

intende Acquavita impregnata del fuo medefimo

Sale,chiamandoſi perantonomafia Alchali, qual

fivoglia fale eſtratto dall’Arte Chimica. Il fale per

alcolizzare l’Acquavita, fi cava dalle feccie del vi

no, didovefù estratta l'Acquavita, come al Capo

de’Sali diffuſamente fi mostrarà.

Appreſſo Autori di buona efperienza fi trova

nominata l’Acquavita. Ros 7ovis Amphibii vegeta

bilir, l’efpofizione la pone Bilichio, e dice, che fia

Acquavita, oyveroacqua Ardente, così detta, per

chè impetuoſamente s'accende nel fuoco. Îl fe

condo Meſtruo poigenerale, il migliore è l'Aceto

diſtillato, il quale s'adopera peri Minerali, e Pie

tre calcinate:. L'Acquaforte è Meſtruo fpecifico

per i Minerali crudi, trà quali intendo i Metalli.

Vifono poi i Mestrui particolari, come l'Acqua

Regia, che folve folamente l'Oro. E per i fali,che

fi hạnnoda cavare da Vegetabili, fi adopera la

medeſima acqua diſtillata dálle piante, dalle quali

Vorraieftrarne i Sali. Si adoperánoanche altriMe

ſtrui, fecondoche ricercanó l'infermità, comeal

medicamento capitale il Meſtruo capitale, a’me

dicamenti folutivi li Meſtrui fimilmente foluti

vi» e con l'ifteffa regola fi camina negli attrattivi,

Corrigenti, calcinanti, o corrofivi.

Alcuni Autori claffici chiamano i Meſtrui con

queſta parola Claves, quaſi che per mezzodi effi s’

aprono le vie demiſti, e confeguentementeeffimi

stifi rendanofacilia dár fuori la loroestenza, o fo

stanza interiore, che come carcerata feneſtàrac

chiųfanę medefimi mifti. Qualoperazionefideve

anche talvolta ajutare con la putrefazione, o col

f99co; comefidirà apertamentenel progreſſo del
difcorfø.

Della Digeſtione.

L瑩 Digestione è operazione fatta da’ Chimi

ci, con ajuto di calore, avendone pigliato il

mododalla digeſtione, che fifa naturalmente nel

noſtrostomaco, chementre ha dentro di fe il ci

bo, concorrendovi l'ajuto del calor naturale, ope

ralafeparazione delle parti,rendendofimollequal

fivoglia corpo folido. |

Queſta operazione è definita così dal Beguino :

rio eſcremento fanguigno, che naturalmente ogni
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Digestio eſt maturatio fimplex , qua in calore digeſto

rio res inconcočiae digeruntur. L’atto pratico della

digeſtione è tale. Poninel meſtruo quella cofa, che

vuoidigerire, elafcialain luogo caldo, proporzio

natoa quel calore naturale, che ajuta loftomaco

alla digestione del cibo. Potrai in ciò liberamente

valerti del Bagno Maria, o Marino, cioè dell’ac

qua calda, oacqua marina: Vaglionoanche, per

queſto effetto, il letame cavallino, li noccioli d'

olive infranti per aver dato l'olio, la calce viva,

e finalmentelevinaccie. Per opera di queſto magi

sterofi viene a concuocere l'inconcotto, feguitan

done poi la difunione delle parti, efe ne acquiſta

comodamente la penetrazione del meſtruo, on

de poi facilmente ne può eſtrarrelatintura, con la

fėparazione delle parti feculente, e terreſtri, che

efsendo gravi fcendono al fondo, ficcome all'in

contro fi veggono ſeparare nella fuperficie, infor.

ma di ſpuma, le parti leggiere: & oltre di ciò fi

affottigliano gli umori grafii, e vifcofi, concocen

dofile ſuperflue acquoſità, sì cheifughi, che fono

torbidi fi fchiarifcono; mitigandofianchein loro,

con la medefimaoperazione, la parteauftera.

Della Macerazione.

A": Digeſtione è molto confimile la Macera

zione: Differifcono nondimeno affai trà di

loro; imperciocchè la digeſtione fempre richiede

calore, il che non fegue nella Macerazione, la qua

le fi fa ponendoli materiali in qualche licore, per

alcun tempo, ficcome Galeno macerava gliocchi

del Pioppo (Lib.2.c.24. defanit.tuenda) ed il feme

d'Abete pertrèmefi nell’oglio; e da Meſue fono

macerati, pertrègiorni i Dattilinell'acceto, per

la confezione de’Dattili; macerandofimilmente i

Tamarindi, e Mirabolani nell'acqua del caccio ,

acciò non offendano lo ſtomaco.

Della Putrefazione.

L: parola Putrefazionea primo incontro pare

abominevoleal volgo, maa’veri Filochimi

ci è afsai grata, perchèquella, della quale inten

diamo di parlarequì, non è altro, fe non una fe.

parazione, che få lanatura dellematerie, da efsa

medefima per prima unite: avendofi per mezzo di

queſta operazione il principiod'una nuova genera:

zione, e nuova fimetria, come medefimamente

vuole Libavio dicendo (Alch, lib.I.) Putrefastio efi

mixti reſolutio, per putredinem naturalem in calidobu

mido; ficchè per queſta parola Putrefazione,iChi

mici non intendono altro, che una ſpecie di Ma

cerazione, o Digeſtionea fimilitudine di quello,

che fanno i Villani, ponendo nell’acqua il cana

e, edil lino, acciò fi putrefaccialafcorza, e re

器 la parte, che è buonaa far Tela.

Circa poi la quantità del tempo, nel quale può

feguire la Putrefazione, dico, che comodamente

fi può fare in quarantagiorni, edilfegno, che fia

fatta è l'aver mutato, le materie, il colore, cioè

effendo divenutenegre.

Della Fermentazione.

L A Fermentazioneè ſimile alla Putrefazione, ed

il fuo effetto èuna fobollizione, e moto delli

ſpiriti interni del miſto. Servequesta non folamen

te a’medicamenti;maeziandio al Vino, edancheal

Cibo: Sifermentail pane crudo, acciò acquiſtila

Teat. Donz.

foavità del fapore, e fia più utile per la Sanità: Si

fermenta fimilmente il Vino, acciò fi abbianoa fe

parare le feccie, e fi rifolva la flemma. L’effetto del

la Fermētazione è vario,perchè tal’ora ferve alla com

pofizione de medicamenti, come nella Teriacha,

ed altri fimili compoſti, e tal’ora alla ſeparazione,

fervendofene i Chimici, per rifolvere alcune parti

meno requifite,ovvero per faperla, come fiufanel

la compoſizione del Tartaro Fiffo,dove mefchian

dofi l'olio diTartaro con lo ſpirito di Vetriolo, fi

fa una gran Fermentazione, per mezzo della quale fi

rifolve gran parte dello ſpirito acido. Opera final

mente la Fermentazione, che fi rendano feparabili li

ſpiriti delli mifti, e così è ufata dal Querceiro nelle

Rofe, e frutti, per fepararne li fpiriti ardenti.

Della Circolazione.

Ircolando il licore fi feparano le parti pure

dall'impure,reftando queíte nelfondo del va

fe, ed efaltandofile pure in grado migliore. Queſta

| operazione fifa nel vafe chiamato Pellicano,come

particolarmente vuole Bertold.nell’App. Med. dicen

do: Circulatio eſt liquoris puri, per folutionem circula

rem ope caloris in vafe Hermetis, feu Pelicanoexaltatio;

e perchèqueſto vafe in molti luoghi è difficoltofo

ad averfi, in difetto di effo, è buonoanche qualfi

voglia vafe ſimile,perchèbafta,che il licore vipoffa .

i comodamente circolare, cioè afcendere, e diſcen

'dere. Chiamano alcuni queſta Circolazione, Pellica

nazione per riſpetto del vafe, al qual han dato il

nome di Pellicano,per effere ſimileal collodel Pel

licano Uccello. Il magiſtero, che s’ufa nella Circola

zione è tale. Il Vaſe continente quellicore, che s'ha

da circolare, fideve fepellire nel letamećavallino

|fino all'altezza dellicore,opoco più lafciando l'al

tra parte del vafeefpoſto all'aerefreddo per effere

attualmente il fimocaldo, fcalda il licorė, il qua

le attenuandofi viene a falire alla concavità del

cappello del vafe, e condenfandofi, ritorna dinuo

vonel fondo del vafe, ed in queſta maniera nello

fpazio d'un mefe, opoco più, rimangonofсра

rate dallicore quelle parti feculente infrinfeche,

che prima della Circolazione, in effo non appariva

no,come fpecialmente fuccede nel circolare l’Ac

quavita, la quale benchè vi fi metta chiara, etraf.

parente laſcia nondimenodopola Circolazione gran

Ipoftafi nel fondo del vafe.

Dell' Eſtrazione, e Diflillazione.

P Er Eſtrazionepropriamente fi deve intendere il

mododi eſtraere licolori delli materiali;quali

colorieſtratti fon poida'Chimici chiamati Tintu

re,efono la feparazione della foſtanza, che contie

ne talcolore,non potendo l'Artefeparare una qua

lità fenza il fuo foggetto,e materia. Queſta parola

Eftratto è prefa tal’ora da’Chimici, võlendointen

der per efla, alle volte la Diſtillazione,oSublima

zione;Maftrettamente parlando fidice,che l’Eſtra

ere fia unire l'effenza,ſeparandone le particraffe,ed

inutili; nel che fare fi offerva generalmente la fe

guente forma. S'infonde la materia, dalla quale fi

vuole cavare l'Eſtratto, in ſufficiente quantità di

Meſtruo proporzionatoalla medeſima materia;efi

lafcia in luogocaldo,finchè il Meſtruofia ben cólo.

rato, il qual poi fi feltra,e la parte chiara fifa efalare

a fuoco piacevole,o in BagnoMaria, finchè riman

ga a confittenza difpefo Mele; e questochiamaſi

propriamente Eftratto; ecosì hanno ufato il Quer
A 2 cetano ,
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cetamo, Libavio, ed altri Chimicí, che dicono: Nihil

aliud ef eftrabere, quàm intus latentem nobilem partem

educere, & ab ignobili ſeparare. La diſtillazione fi

fa generalmente in dhe modio per Afcenfo, o per

Defcenfo;la diſtillazione per Afcenfo,o èfecca, oè

umida: fe è unida, fi dice affolutamente Diſtilla

zione, che è un'elevazione delle parti umide in va

pore fottile,elevato mediante il calore,riducendofi

in forma d'acqua nella concavità fuperiore,che poi

và cadendoa goccia a goccia nella parte inferiore.

Effendo poi fecca chiamaſi Sublimazione; queſta

ancora fa elevazione di parti fottilialla parte fupe.

riore mediante il calore; ma con queſta differenza,

che eleva femplicemente parti ſecche in formafu

liginofa “\

Della Diſtillazione per Inclinazione.

Iftillando con il vafe retorto , oftorta (che

così volgarmente fichiama detto vafe)è quel

magiſtero di diſtillazione, che è chiamato da'Chi

mici, per inclinationem , e da altri Defcenſorium ,

benchèimpropriamente, o pure fi potria dire così,

perchè nella diſtillazione perforta il vapore della

coſa, che vi fidiſtilla, fa poca elevazione,effendo

il vafe fuddettoretorro,cioè molto inclinato. Que

fto modo è neceſſario, perdiſtillare quelle materie,

che non poffono così facilmenteafcendere, per ef

fer compoſte di parti affai craffe.

Della Coobazione.

I L Coobare è operazionemoltofrequentata da’

Chimici, e non è altro che una ripetita, ovve

ro reiterata difiillazione, ma con rendere il licore

diſtillato alle fue prime feccie, dopo averle pri

ma tritate. Queſta operazione fifa a fine di cavare

unimamente collicore diſtillato maggior quantità

della parteeffenziale, o pure perche, per effa repe

tizione fi difperdano, ofiritenghino al fondo quel

le parti, che fono meno requifite; ed a queſtomo

do diviene la cofafiffavolatile, ela volatile fiffa.

Della Rettificazione.

L# Rettificazione parimente èuna ripetita di.

fillazione; ma però fenza ritornare il licore

fopra lefeccie, e fi ufa, perchè diſtillandofi un li.

core, che riefce torbido, ripetendofi la diſtillazio

xe, diviene poichiaro. Alcuna volta i Chimici fan

no queſta medeſima operazione per mezzo della

digeſtione .

Della Difillazione per Deſcenſorio.

L distillare per Defcenforio, è una feparazione

di parti rifolute in licore, che non afcendono

facilmente,onde per violenza del calore fuperiore,

ficava per impulfo alla regione fredda inferiore.

Geber nfa questa Diſtillazione per quelli vege

tabili pingui, l’effenza de quali è molto craffa, e

ponderofa, e per confequenza, difficileafarlafu

blimare .

Il modo di questa operazione è fra duepignatte,

accomodando una piaffra di ferro bucata alla boc

ca di una riempita, ſopraponendovila vacua, lo

tando bene le commiffurecolloto di fapienza, co

me fi mostrarà più avanti. Seccatochefarà il loto

ſepelliraila pignatra vacua dentro il terreno co

prendo di modo le commiſſure, che non vipofia

entrareaere(che cauſarebbe incendio nelle pignat

te) accendi poi tutto perintorno alla pignatta di

fopra il fuoco di carbone, con queſta proporzio

ne, ch'io hò efperimentato, cioè che ci vuole tan

to pefo di buoni carboni,quanto è il peſo della ma

teria che averai poſto nella pignatta. Confumato,

che fia il fuoco, l’opera è compita.

Queſto modo di Diſtillazione ufa Meſue nell'o

glio di legno di Ginepro.

Ne’luoghi dovenon fi hanno commodamente

tri fiori perdefcenforio in queſto modo. Pongono

nella bocca d’un mortaro di marmo una tela, che

fia concava nella parte didentro del mortaro:que

fta fi riempiedi fiori,cuoprendo poi il detto morta

le fi pone il fuoco di carboni, ed in breve tempo

cala l'acqua nelfondo del mortaro odoratiffima »

del proprio odore de medefimi fiori.

Altri fannoquesta ſimile operazione al Sole con

due vafidi vetro, frapponendo nelle bocche una

telarara; riempiono poi il yafofuperiore 3 e re

percotendovii raggi folari, farà diſtillarne l'acqua

nel vale di fotto.

Della Feltrazione |

I L Feltrare, e la diſtillazione perfeltrofono una

cofa medefima, che Andrea Libaviochiama Di

fiillatio per lacinias. L'effetto fuo è propriamente

difeparare le partichiare dalle feccioſe, defcen

dendo il ricore(tirato dal feltro)fatto a forma di lin

gua, cadendoper la fuagravezza a goccie nel reci

piente, ma occorrendodifeltrarelicore affai fpiri

tofo, per confequenza efalabile,fi puòcommoda

mente faredetta operazione tra due íłorte dive

tro, mettendoneuna in luogo più eminente dell’al

tra, e poi acomodando il feltro nella bocca dell’

una, (machetocchi il licore) e l'altra parte penda

dentrola ſtorta vacua,avvertendo di chiudere bene

lecommiſſure, acciò non efalino le parti fottili.

A G G I u N T A.

LEfopraddette linguette potranno farfi d'ogni

materia, che coſti di fibre molli, come fa

ranno di tela, di pelle di Dante, e fimili; potendo

in cafo, che non foffero pronte, fervire per l'iftef

fo effetto un pezzo di fune.

Si puòanche per maggiorcomodità,e preſtezza,

facilitare l'operazione del licore che s’avrà da fel

trare,che pasti per quattro,o più fogli di carta, det

te comunemente, carta Gefuita, poſto l'uno ſopra

dell'altrofoglio, ilche riefce moltoa propoſito -

Della Decantazione.

C On l'operazione di decantare, fi fa la fepara

zionedellicorchiaro dal torbido, con inchi

narun pocoilvafe.Valequest'operazione, non [o:

lamente perraccogliere la parte fuperna chiara del

licore,ma alle volte ancora, per avere le partiçhe

rifiedonoalfondo, come ſcrivono della pietra La

zola Mezue, e Dioſcoridenella pietra Cadmia.

Della Coagolazione.

Ꮐ Eber così riferiſce lib. 1. par. 4. num perf. 153.

queſt'operazione: Coagulatioeftreiliquida aať

folidam ſubſtantiam , per bumiditatis privationenz

redu

vafi per diſtillare, cacciano l'acqua Rofata, ed al

ro con coperchio diferro o di tegola:fopra del qua-
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redustio. Chiamafiqueſtaoperazione Coagolare,

dall’azione, chefa il caglio col latte, unendo le

parti cafeofé, efeparando le feroſe. Il Coagolare

è una delle più principali parti della Chimica, e fi

fa, come s'è detto, indurando le cofeliquide, pri

vandole dell’umidità, che contengono,ilches’ac

quiſta in tre modi. Il primo è per via d'efalazione,

trafpirando la materia coagolabile. Il fecondo è

per via della Cozione, indurandola cofa alla de

fiderata confiftenza. Il terzo fi è permezzo della

Congelazione, con la quale reſtringendoli infie

me molte partieterogenee vengonoa pigliare qua

fi un’ifteffa forma; ma queſtoterzo modo propria

mente è chiamato Criſtallizare, facendoſi con le

materie Saligne, ed Aluminofe, e molto meglio

in luogo freddo, come vuole Libavio, e fimilmen

te il Mattiolo (Alchim.lib. 2. & Synt. l. 8. ver. 39. )

fopra l'Alume, e Vitriolo.

Della Calcinazione.

LCalcinare, o ridur in Calce vien difinito pa

rimente da Geber: Quòd fit rei per ignem pul

verizatio , pcr privationem bumiditatis partes con

folidantis. La differenza, che ordinariamente è

tra la Cenere, e la Calce,procede dalla qualità del

le materie, dalle qualiderivano, perchèla parte,

cherefta alli vegetabili calcinati, fichiama pro

priamente Cenere, e quella delle pietre, Calce. Si

viene a queſt’atto, per ridur in polvere la cofa ,

col mezzo del fuoco, che è cauſa di privarne l’umi

dità; qual’è di due modi, cioè effenziale, ed ac

cidentale: Se il fuoco letoglie ambedue, all'ora fi

chiama propriamente Incenerazione; ma feneto

glie una folamente fi dice Calcinazione. Si calcina

da Chimici in quattromodi diverfi. Amalgaman

do, Precipitando, Stratificando, Cementando,

e Fumigando, come quì apprefſofiegue.

Dell'Amalgamazione.

Liś fi fa corrodendo ( per mezzo

dell’argento vivo) tutti li metalli , ridotti

prima infottiliffima lamine, o fogli (eccettuatone

però il Ferro) meſciandofi con fei parti di effi fo.

gli, otto di Argento vivo, che uniti infieme fi vie.

ne a fare una maffa comé pafta, la quale facendola

evaporare poi ſopra il fuoco,ſi parteil Mercuriore

ítando il femplice metallo ridottoin fottiliffima

calce .

Della Precipitazione.

A Precipitazione è di due modi. Il primo fi fa

ponendoa corrodere il metallo, ofimile ma

teria in acqua forte, o in altri fpiriti acidi, e cor

roſivi, finche farà corrofo, e rifoluto nellicore,all'

ora con fuoco fifa evaporare l'umidità, e rimane

nel fondo del vafe la materia calcinata, che chia

mafi Precipitato. Il fecondo modofi få fenza eva

porar l'umidità nel fuoco; ma con effuſione d'ac

qua falfa, la quale opera, che fi precipiti fubito

nelfondo tutta quella parte del metallo,o quelche

farà ſolutone fuddettilicori; e così nelTirocinio

Chimico s'inſegna a fare il Precipitato bianco, il

Magiſterodelle Perle, ed altri ſimili.

Della Stratificazione, e Cementazione.

L:dellaStratificazione è propriamen

te corrofionedi Metallo,permezzo di polve

Teat. Donz.

recorrodente, inqueſta forma.Si mette in un tega

me,o pignatta, ogrocciuolo,una lamina della cofa

dacalcinarfi, e poi fi cuopre della polvere corrofi

vafeguitandocosì finchè fi riempie il vafe,metten- ,

do una lamina fopra l'altra, e fopra di ciaſcuna la

polvere,e chiamafiStratofopra Strato. Fatto que

fto fi accende attorno il vafe, fuoco di riverbero,

feguitando finche fi calcina il Metallo, che farà

quando fi renderannofriabili le lamine.

A questa operazione và congionta la Cementa

zione, la quale fifa nell'ittefio modo;ma per raffi

nare l'Oro.

Della Fumigazione.

L4 Fumigazione è fimilmente corrofione , o

calcinazione di Metallo, ma queſta fi fa per

mezzo de'fumi, o vapori acuti, come fi ufa nel

la calcinazione del Piombo con li vapori di Aceto

fortistimo caldo. Queſto piombo cosìcalcinato fi

chiama Ceruffa:emettendoviin luogo di Piombo,

Argento, fi fa l'Azzuro.

Della Riverberazione, e fuo Forno .

Iverberazione, propriamente appreffo i Chi

mici, s’intende di quel fuoco, che circola in

forno, e piglia il nome di Riverbero dal moto cir

colare del medefimo fuoco, il quale fi ha da fare

con legne ben ſecche. Queſto modo difuoco, oltre

a diverfi ufi, fi fa per confeguire una perfetta cal

cinazione: Ma è neceffario quì parimente defcri

vere il Forno chiamato (dall’iſteffo Fuoco ) di

i Riverbero, che fi fa nel modo fimilea quello do

| ve fi cuoce ilfi facendovi alcuni fpiracoli di

|fopra, acciòfipoffa nell'aprirli crefceré, e portare

il fuoco, dove farà il bifogno. Quando fi calcina

inqueſtoforno fichiama Calcinatio in Igne Rote .

L’ufo di effa fi trova frequentato apprefſoil Quer

cetano, ed altri Chimici.

Del Cliffo .

S I chiama dagli Spagirici Cliffo quell'opera

zione Chimica, che fi fa riducendo in un cor

podiverſeparti fottili, che fi cavano da corpimi

fti, efpecialmente da Vegetabili. -

Da Gio:Battiſta Porta fi definiſce così: Clyffur eft

extraffio ſubtilitatis omnium plante partium in unum

eſſe commune coienſ (Mag. Natur.) L’altra defini

zione èdi Andrea Libavio, il quale dice Clyfjus efi

ſpecies compoſita ejuſdem rei ſpeciebus variis feofim

claboratis. (Syntagm. Arcan.)

Quella del Poterio è : Clyffus eſt unio quaedam

omnium virtutum cujuslibet plantae in tribuſ primir

fubſtantiis exiſtentium Sulphure , Sale, ở Mercu

rio. (Farmac. Spagir.)

Circa la forma del Cliffo fi deve fapere, che or

dinariamente è una materia liquida; non ripugna

però all'operazione, quando fi voglia ridurre in

altra confiltenza; l'efempio di queſta Pratica è

tale. Sihanno da cavare da qualſivoglia parte del.

la Pianta diverſe effenze, come fonooglio, fpiri

to, e fale; perfpirito quìs'intende un'acqua Mer

curiale ſimile all'Acquavita, come tidirà al capo

de' fpiriti ardenti. Queſte parti, feparatamente

cavate tutte trècosì dalleradici, foglie, fiori, frut

ti, ofemi, fi hanno da unire tutte in una effenza

confuococonveniente : e queſta unioneordinaria

mente fi chiama Cliffo. *

Mà chi vorrà andare con più riguardo averà

A 3 da
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da fapere, che nel preparare un perfetto Clíffo, fi

debono cavare l’effenze fuddette dalle parti delle

piante, in tempo, che ciafchedulia di effe è nel

colmo della perfezione. E perciò non può farfi

in un medefimoinſtante; onde fi doverà offervare||

uelta regola. Prima fi cavaranno tutte trè l'ef.

enze fuddette dalle radici, quando cominciano

a fpuntar le foglie. Io di più foglio dal licore, che

rimane nel fondo del lambicco, dopo cavato l’

oglio da effe radici per diſtillazione, cavarne un’al

tro fale volarile, oltre del fiíło in queſto modo.Si

feltra quellicore rimatto, e fi cuoce a fpeffezza di

fapa, e poi così cottofi pone in cantina dentro un

vafe di terra, perạlquanti giorni, che così viene

a condenfar il fale volatile in forma di Lapilli in

torno al vafe, e questo èchiamato anche fale effen

ziale. L'ittefia regola fi hà da feguitare in cavare

dalle foglie l'effenze predette, con il fal volatile,

ed il tempo opportuno farà cavarie prima, che la

pianta fi formí in caule, |

La medefima pratica fi hà da offervare ne’ fiori

al tempo della ſua perfezione,e fpecialmente avan

ri, che producano il feme. Finalmente fi terrà l’

iſteſs ordine con li femi, e fruttial tempo, che fa

ranno perfettamente completi. Di tutte queſt’ef. |

fënze fe ne fà unione perfetta in vafe di vetro, il

che fi confeguifce mediante la coobazione, perchè

in questa maniera fi rendono le materie fiffe volati

li, etale unione poi farà il vero Cliſso.

Della Quint’effenza,

Iene ufurpato comunemente con termine

così temerario queſto fpeciofiſſimo nome

di Quint’efsenza, che fi rende cofa infopporta

bile alli ſcienziati l’udirne difcorrere non meno

da alcuni, che appena imbrattati di un poco di

creta, con la quale averanno lotato un vafe; mà

più anche da quelli, che affatto inefperti della di

ſtillazione, ene anche fapendo leggere, vogliono

parlare di queſta eccelfa materia, della quale Io

in particolare, con una faſtidiofiſſima naufea, hò

fentito proferir da molti fcorrettamente, fin’an

che il fuo proprio vocabolo, Ferconfondere dun

que, edatterrire loftuolo di queſti ignoranti, e

per efsere la materia in fe ftefsa formalmente pro

fittevole, hò ſtimato nella dichiarazione de' fuoi

termini di allargarmi più del mio folito , non

oftante, che il difcorfo abbia a riuſcire diverfo

dal mio principale proponimento, fubordinato

alla poca capacità de’ principianti. Entrando per

tanto ad efplicare queſta voce Quint’efsenza tan

to celebrata da’Dotti, & ammirata dal Mondo,

z diremo prima eſservi difputa grande trà Fifici, e

Chimici, fe oltre del Cielofi trovi Ente, al quale

fi poſsa, francamente, attribuire questo gran no

me ; anzi trà i medelimi Spagiriçi moderni , f

controverte anche della ſua reale Eſsenza. Gli

Ermetici antichi chiamarono Quint eſsenze le

più raffinate operazioni Chimiche, onde poi attri

buivano loro la Sindrome delle condizioni, che

fono proprie del Cielo, penfando effi, che la Quint'

eſsenza foſse parto, o parte dell’iſteſso Cielo; mà

i Moderni ſtimando dicaminare con più riguardo

inviluppatifi nelle dicerie de'Peripatetici, hanno

ritenuto il nome , e modificata la fignificazione ,

moſtrandofi per ciò indegní figli della nobiliffima

Arte Chimica, vera madre della fenfata Filoſofia;

onde non apportaràmeraviglia, che fi vegga oggi

giornovilipefa , come rea d'impoſture , perchè

| così avviene a chi paffa per l’indifcrete mani de:

gli incapaci, dalle mal fondate opinioni de’quali

poi ogni giorno più viene miferabilmente lacera

ta; mà per provare di rifarcire i danti, Fomin:

ciaremo a caminare con la fcorta d'Ariſtotele, e di

Galeno, che particolarmente infegnano doyer pre

cedere il Quid rominis al trattato di cialcheduna

materia, che perciò diceſi, Impoſibile eſt rem fei

re, cujus Nomenclatura neſcitur; dopo queftofegui

taremo a ditcorrere di dove deriva, e quanti liano

i ſignificati della Quint'efsenza, e ſe hà luogo trà

gli Enti; e moſtrato eſser uno di efli, diremo, a

qual convenga tal nome di Quint’ eſsenza, e que

fta poi effettivamente, che fia.

Diremo intanto per maggior intelligenza della

materia, che i Logici chiamano Aſtratti, o Forme

Aftratte quelle cofe, che dall'intelletto per la fila

fecondia fono feparate da’loro foggetti, (benchè

infeparabili) pigliando effi questo nome dal mo

do, col quale l'intelletto fà queſta forte di fegre

gazione, che fi dice Aflraendo: onde la bianchez

za fi dice forma Aſtratta, perchè l’Intellerto la

divide dal bianco, ne fegue dunque, che queſta

voce Eſsenza, denominata dall’eſsere, farà ſenza

dubiouna forma Aſtratta dal foggetto fuo median

te la forza dell’Intelletto. Queſte forme Aftratte

hanno generalmente per natura del loro eſsere, e

da fe médefime; fuor di sè di non dire, nè ſignifi

care cofa alcuna, che perciò Porfirio definendo la

Equinità, dice così: Equinitas eſt tantùm Equini

taf: onde noi diremo, Albedo eſt tantùm Albedo,

dal che ne feguirà, che Eſſentia erit tantùm Effen

tia: Rimaneranno dunque fempre fterili gli Aftrat

ti, fe non averanno unione con i loro foggetti, mà

dalla loro cọngionzione (chiamata da Logici ef

fere Concreto) ne feguiranno molti effetti, come per

efempio, eſsendo unita la bianchezza col muro,o

con la neve difgregarà la vifta, rifletterà vivo il

lume, moſtrarà i temperamenti,e partorirà diverfi

altri effetti. La noſtra Eſsenza parimente accoppia

taa' fuoi foggetti, come fonola fingolarità (detta

da Logici Eccetta) farà l'eſsere, ch’è il concreto

dell’Eſsenza, di dove procedono l'operazioni ,

ficcome il bianco non è altro, che la bianchezza in

tal foggerto, come nel muro, o nella neve, o

carta, così parimente diremo, che l'Eſsere fia l’Ef

ſenza in tale, e tale foggetto, o di fingolarità, per

far Pietro, Paolo, &c. o di fpecie per far l'Uomo,

il Cavallo, &c.odi genere, e perfar l’Animale,la

Pianta, &c.Queſt’eſsere di più fi può confiderare

variamente; onde il Metafifico lo confidera in

quanto all’altraere à Materia, Re, & Ratione: dal

Fifico tanto, quanto è nella materia fenſibile, ed

accidentato, e di quà deriva, che l'Eſsenze fono

varie, cioè Metafifiche, e Fifiche. I Metafifici ri

ducono l’infinità dell’Eſsenze particolari fotto le

loro famiglie, che fonogli univerfali, alle quali

| famiglie efficoſtituifcomo il numero di cinquegra

di, con ordine certo, e determinato, acciò ſipof

fa qualſivoglia fingolare collocare, col debito gra

do, alla fua vera famiglia. I Fifici poi tralafcian

do quegli Enti immaginarii, fantaſtici, o menta

li , edappigliandofi, folamente, a’fenſibili, co

ftituirono le loro Eſsenze con ordineafsaidiverfo,

come ora fi moſtrarà. -

Fondati dunque i Fifici nella dottrina Arifto

telica divifero tutta queſta machina mondiale in

due Regioni,cioè una nella parte Suprema,e l'altra

nella Inferiore: la prima chiamarono Cielo, l'altra

Elementare: queſt’ultima, comincia dalla fuper

ficie
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ficíe concava del Cielo lunare, e termina al centro

della Terra,che fimilmente è centro del Mondo:in

queſta collocarono i quattro primi corpi, che fono

la Terra, l’Acqua, l'Aere, edil Fuoco, i qualico

munemente fi chiamano Elementi, ed in queſta

ifteffa parte pofero i Mifti, che fono i Corpi Ele

mentari, formati dalla concorrenză, ed unioned'

effi Elementi; lavarietà delle quali unioni fà, che

i milti fiano d'infinite forme.

Perchè poi il numero degli Elementi fia di quat

tro, e non più tralafcierò anche queſta difputa ,

perfervire quì alla brevità, tanto più,che oltre del

Divino Ippocrate ne hanno, dopo di lui, baftan

temente addotte le ragioni Ariſtotile , e Galeno

con tutti i molti loro feguaci. Avendo dunque

femprea memoria, che Eſſenza, Natura, Quiddi

tà, e Sofianza fiano finonimi, diremo,che ogni cor

po Elementare fia di Natura, e d'Eſsenza diverfo

dagl’altri Elementi, ſcorgendofi tale diverſità, sì

dalla contrarietà de moti, de quali fono princi

pii, sì anche dalla contrarietà delle qualità loro,

chefono le loro Eſsenze, e forme, fecondo il Cre- į

moninº, e l'Afrodiſco; o pure l'Eſsenziali proprie
tà, fecondo la comune opinione, ed anche perchè

ciaſcun Elemento hà il proprio eſsere fuo indepen

dente da ogn'altro, avvertendo però quì, che non

dico dell’Agente, che da queſto, folo Dioefclude

la dependenza, eſsendoa fe, foloin fe medefimo,

di ſua propria natura, che queſto importa l'eſser

primo corpo, ed Elemento: mà perchè queſti pri

mi Corpi, e primi Enti fono quattro, ne fegue

dunque, chefiano quattrole Nature, e l'Eſsenze:

e benchèoltre a gli Elementi, vi fiano i mifti, che

con la loro, quaſi infinita varietà compiſcono, ed

adornanoqueſta baſsa Regione, ad ogni modo effi |

mifti non conſtituifcono natura, ed eſsenza diver- :

fa da gli Elementi, da quali vengono compoſti,

perchè i mifti non hanno altreſsere, che quello de'

primi corpi, in tale grado mefchiati, e confufi ,

perlochè ogni mitto ſegue la natura dell’Elemento | |

predominante, ficcome il Pepe fidice eſsere di na

tura igneo, perchè in efso predomina il calore,ela !

ficcità, che fono le qualità, e proprietà del Fuoco:

l'Oglio hà natura aerea,il Marmo terrea,e la Flem

maaquea, e ciò fegue, come s’è accennato della

qualità del predominante primo corpo, che dà la

denominazione: è dunque fenza contrafto quater

nario il numero dell'Effere, e dell'Eſſenze, la prima

delle quali è la Terra come bafe, e fondamento

delle cofe, e come centro da dove partono le linee

alla circonferenza, col quale fi concentricano i

Globi Elementarj, e Celeſti: la feconda Eſſenza è

l’Acqua, quanto più leggiera della Terra,tanto più

gravedell'Aria, che è la terza Eſſenza leggierape

rò fecundùm quid come dicono i medefimi Peripa

tetici, efsendo il Fuocoaſsolutamente leggiero ,

fimpliciter, che è la quarta Eſſenza, etermine degli

Elementi, fecondole pofizioni Ariftoteliche, co

munemente ricevute nelle Scuole.

Da queſta quarta Eſſenza contigua al Concavo

Lunare, comincia l'altra Regione, chiamata Su

prema, dal fito eminente, ultima parte del Mon

do; comunemente detta Celeſte. Queſta Regione

fi divide in più Cieli, varii però di nomi, e di

grandezza, ma uguali d'Eſsenza , e di Natura ,

onde Ariſtotile pensò, chefoſsero otto, perchè nel

fuo tempo non fierano ofservati altri Fenomeni ,

che del moto de Pianeti, e del Firmamento.Que

fła opinione apprefe Platone da gli Egizii: Ippar.

co, Tolomeo, e Gio: de Sacro Boſco aggiunfero il

nonoCielo, per la vera ofservazione fatta da ef.

fi, intorno al moto tardiflimo del Firmamento ,

dall'Occidente all’ Oriente (accennato da Timo

chari.) Viannumerarono il decimo Cielo: Tebit ,

Alfonſo, e Gio:da Monte Regio, in riguardo delle

nuoveofservazioni dell'acceſso, e receſso dell’ot

tavo Cielo. Di queſto numero decimo stettero

quieti, per molti annigli Aſtronomi, finchè poi il

Copernico ne inventò un’altro, dal quale deriva

il moto de Libratione, così da eſso chiamato . Si

che questi varii cervelli, per non ammettere con

i Filoſofi antichi un Cielo folo; per il quale giraf.

fero tutte le ſtelle, fi condufséro a fognare fem

pre nuovi Cieli; ma questofaria di poco momento,

fe queſti tanti preſuppoſti, da loro, Cieli omo

centrici, al centro del Mondo, non fi divideſsero

da loro in altre parti chiamate Equanti, e Defe

renti, Concentriche, ed Eccentriche, afsegnando

i Cieli, egli Epicicli alle fezioni Deferenti, co

me carette del Corpo Planetare:Cofe fognate, ed

impoſibili, anzieretiche propofizioni, mentre ad

un certo mododi dire pare, che vengono ataccia

re la Sapienza Divina, come che per minima cofa

avefse fattomachine si vafte, come fono i Cieli :

Per una retrogradazione formare un Epiciclo,per

l'Apogeo, e Perigeo tante fezioni: Per la librazio

ne un Cielo così vafto, comefideve preſupponere

l'undecimo Cielo? E fentimento indegno di buon

Aftronomo l’aſserire,che la ſcienza infinita di Dio,

per moto di così pocorilievo, abbia a formartan

temachine, potendo farlocon modi più facili. Ma

diranno forfe, che il partirſi dalla dottrina d'Ari

flotile , (Tift. 44, fino a 5o. ) fia errore degno di

feveriffima pena, perchè nel libro fecondo del

Cielo cerca moſtrare, che i Pianeti non fi poſso

no muovere fe non affiffi ad un Globo celeste ,

|prefupponendo di più egli, che i Cieli fiano tan

te sfere folide; ma ciò non ha provato prima ,

com'era di aſsoluta neceſſità, perpoter poidiſtrug

gere i pareri contrarii, mentre nella Poſizione de

gli più antichi di lui fi trovava afserito, che gli

Aftrivolavano nell'Aria, a guita d’uccelli, e per

confeguenza conſtituivano quelli un Cielofluido,

e mobile come l'Aria, e con questa aſserzione, é

fenza tanti Cieli immaginarii, fi falvavano benif.

fimo tutte l’apparenze addotte da tanti Aſtrono

mi antichi, e moderni, per ſtabilimento delle lo

ro fentenze. Malafciamo ormai a gli Astronomi

tali confiderazioni, che civanno allontanando dal

filo delle noſtrº Eſsenze.

Ariſtotile, nel primo libro del Cielo, (Tºfi. 5.

fino. a 13.) yà dimoſtrando, con diverfe ragioni ,

pigliate dal moto, cheoltre delle quattr'Eſsenzé

de primi Corpi, vi fia un’altra fostanza, o Eſsen

za d’un altro Corpo femplice , avendo laſciato

fcritto così: Ex bis igitur manifeſtum eſt , quòd ex

Je nata eſt quædam ſubſtantia corporis alia , pre

ter ca: ; que hic ſunt , confiflentias diviniór , ac

prior bir omnibus ... Lo và anche più oltre conífer

mando con diverſe ragioni, dedotte ſimilmente

dal moto : Quapropter ex omnibus bis aliqitis ra

tiocinando crediderit , quòd eſt aliquod præter cor

pora , que bì; , & circa noſ ſunt , alterum Jepara

tum , tantò, bonorabiliorem babens naturam , quan

tò quidem plàs diftat ab iis , que bìc funt. Segue

a moſtrare, che queſtocorpo fia lontano,edeſente

da qualſivoglia paffione Elementare, già che, eſso

ha detto non eſser niuno degli Elementi, nè Ele

mentato;ma più nobile, e divino di effi, che per

ciò vuol anche, chefia ingenerabile, ed incorrot

Teat. Donz.
4 tibile ,
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tibile, e per confeguenza non foggetto ad accre

fcimento, diminuzione, o alterazióne de'contra

rii: ma fempiterno , immarcefcibile , ed invec

chiabile; di dove s’inferifce, che fia un’efser quin.

to, un quint’Elemento ; ondeper la neceſſità di

queſta confeguenza conchiuferoi Peripatetici,che

queſto corpofi doveſse chiamare quinta Natura,

oQuint eſsenza; imperciocchèdicono effi: Il Cie.

loè un corpolontano in tutto dagli Elementi, che

fono quattro, dunque efsofarà Quinto: Siche in

fentenza de’Peripatetici cofta il Mondo d’un Qui

nario de'Corpi, d'un Quinario d'Eſsenze, quattro

delle qualifono inquetta parte caduca, l'altra è la

Celeſte; e così reſta dichiarato il primo punto ,

che è di dove fia nato il nome di Quint’ eſſenza ,

la quale è l’Aftratto d’un Eſsere, chenon haniu.

na communione col numeroquaternario degli E

lementi, che perciò è chiamato Quint’Elemen

to, Quinta Natura, Quint eſsenza. Con queſto

médefimo diſcorſorefta anche difcuſso il fecondo

punto, col quale ficercava di fapere, che cofa im

porta il nome di Quintelsenza, perchè già fi è

detto, che importa il ſignificato di uno Ente ,

che non è Elemento, nè Elementato, nè me.

no ha dipendenza da eflì efficienter , o materiali.

ícr .

Dall’eccellenza poi di queſto nome è derivato,

che le più efquifite, e depurate materie fono ſtate

chiamate Quint’ effenze, come farebbe a dire:

Il Chilo è la Quint’effenza del Cibo , il Sangue

è la Quint’effenza del Chilo, li fpiriti vitali fono

la Quint’effenza del Sangue, così i fiori Quint

effenza della Pianta. Sono ſtate chiamate anche

Quint’effenze quelle materie, che hanno qualche

eccellente prerogativa, come il Balfamo, il Mu

fchio, e l’Ambra, che però il Tirocinio Chimico

vuole , che queſta voce di Quint’ eſſenza abbia

da tenerfi, per omonima, cioè; che fignifichi più

cofe; onde perponere al ſuo ſignificatoforma, ed

ordine, diciámo, che queſto nome fi può pigliare,

o in fignificato proprio, e rigorofo, o in Metafori

co, ed Analogo.Nel primomodofi piglia, perquel

le cofe, chehanno l’effere diverfo dagli Elementi,

come di fopra s'è detto: Nel fecondo modofi pi

glia, per quelle cofe; chehanno Analogia, e Pro

porzione alla vera Quint effenza. Nè queſta ec

cezione deve parer nuova, perchè quaſi tutte le

voci proprie hanno i loro traslati, e fi poffono

predicare, per attribuzione ad altri foggetti, a’

quali propriamente non convengono, per efem

pio: La voce Rifo è propria dell'uomo, fi può non

dimeno predicare de'Prati , dicendofi ordinaria.

mente Prata rident, e ciò fegue, per Analogiam ,

erchè proporzionalmente ſicut fe babet riſus ad

ominem , ita viriditas ad Prata, e con queſto fi.

gnificato i Chimici danno a loro Eſtratti, Ma

gifterii, Ogli, Acque, eTinture il nome di Quint

effenza; ma tralafciando quì quanto di più ſopra

di ciò fi potria dire, entraremoa difputare fe fra

gli Enti, fia queſt'Ente, ed a chi convenga il no

me di Quint’effenza, pigliato fecondo il fuo pro

prio fignificato.

Li Filofofi moderni fottofcrivendofialla Dot

trina di Platone, (Nel Timeo) che infegna effere i

Cieli generabili, e corrottibili, e feguitando la

fentenza de Santi Padri, hannogiudicato, che dal

Globo Terreno fino al Firmamento non vi fia al

tro: che puro aere, per lo quale volinole Stelle,

il che fi confirma, per molti Fenomeni, e per lo

Cometa apparfo nel 1618. e per la fella offerva.
}

ta vicino al Polo, appunto nella fezione, che få

il Coluro equinoziale col Circolo Artico dentro

l'imagine di Caffiopea; al che ii aggiunge l'auto

rità della Sacra Scrittura, nella quale fi legge, che

S. Paolo fu rapito fino al Terzo Cielo, dove vide

quei gran fecreti, de quali non è lecito di parla

re; onde francamente fi raccoglie, che queſto ter

zo Cielo foffe l'Empireo, fiche gli altri due faran

no l’Aere, edil Firmamento ·

Da queſta propoſizione fi viene ad inferire,

che li Cieli fiano corrottibili contro le Maffime

di Arijlotile ; e che gl' Elementi fiano trè, men

tre vi manca la sfera del fuoco, la quale è nega

ta da Cardano, dimoſtrando di più l'Aere effer

fredda, ed umida come l'acqua; Dunque, fe que

fła opinione è vera, non occorre cercare Quint'

effenza ne’Cieli, già che non fono altro, che Ae

re, ed Acqua. - .

Tofrafio Paracelfo da queſte difcordie pigliò l'

occaſione d’introdurre nelle Scuole i tre vol

gari Principii di Sale, Solfo , e Mercurio, la cui

opinione è abbracciata da Giuſeppe 9uercetano ,

che unitamente con Paracelſo vuole, che tutte

le cofe abiano dipendenza da effi trè principii ,

e lo provano dall’Analifi de corpi, i quali nella

loro ultima diffoluzione fi folvono inSale, Solfo,

e Mercurio: Da quì nafce, ch’ogn’ Ente, che non

fia alcuno di queſti trè, o da effi dependente, fia

un Ente, o un efsere quarto, che dia una quarta

Eſsenza, o Natura; ondefenetrae l'argomento,

che s’è vera l'opinione di queſti grand'Uomini ,

feguitata da tutti quafi i Chimici, fi potrà dire ,

che mancando di numero i primi principii delle

ே , l'aggiunta di Quinto, all’Eſsenza reſtarà di

U3 TťO . -

Giovanni Vvan Helmontio , feguendo alcuni Fi

| lofofi antichi, hà procurato di moſtrare, che gl'

Elementi fiano fogni , e chimere , che l'Acqua

fia il principio materiale delle cofe, e che i Spi

riti, ed i Fermenti fiano i principii effettivi , e

che di più fiano molti Enti Animali, cioè che non

fono nè Softanza, nè Accidente. Or fe queſt'al

tra opinione è vera, come per tale la tengono al

cuni, farà vana fatica il rintracciare i veſtigj del

la Quint’efsenza fra gl'Enti del Mondo tutto, per

chè l'Eſsenze faranno, fecondo i proprii generi

quafi infinite. -

Ma perchè queste Opinioni, benchè probabili,

e concentriche a’ Principii della Natura, fono pe

rò nuove, e non ricevute comunemente; onde

è di neceſſità vedere: Quid fentiendum, fecondo

la comune Peripatetica, mentre con la Dottri

na d’Arıflotile, di già s’è moſtrato, che vi fia que

ſta Quint’efsenza, e che fia il Cielo; retta ora

di rintracciare, fe in queſta baſsa regione fi trovi

qualche veſtigio d'Ente, che fi renda capace di

queſto nome, intorno a che non mancano con

troverfie .

E per prima fi fono trovati alcuni Dogmatici

(e fra effi principalmente Gio: Riolano ) li quali

efsendoſi fatti nemici aperti della Chimica, al pri

monome della Quint’efsenza fono venuti in rab

bia tale, chefenza niun termine Urbano an ma

ledetto tutta l’Arte Ermetica con i fuoi Seguaci ,

e cenfurando queſto nome, non an guardato a ful

minare invettive contro tutta la Profeſſione Spar

girica: Ma a queſti tali è ſtato già battantemente

riſpoſto dal Quercetano, e dal Libavio, (Chymgica

Triumpbans. Syntagm. Chym. ) che hanno moſtra

to con li Principii Peripatetici, eſser vanel'oppo
|- fizio
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mo più oltre in queſta materia.

Li medelimi Ermetici fono tra di loro in con

troverfia, perchè quantunqueammettano,che per

Diſtillazione fi poſsa cavare da’ Mifti un licore ,

che meriti queſto nome di Quint’efsenza , non

tutti però accettano, chefe li convenga propria

mente come al Cielo; ma Metaphoricà, e per Ana

logiam, in riguardo, che tallicore vaglia a confer

vare la Vita, overo, che per fe ſteſso fia lontano

dalla corrozione, com Ente puriffimo, che per

ciò li venga dato nome di Cielo, d'Elixir, d'Ete

re, &c. Li particolari Seguaci di queſta opinio

nefono Libavio, (Synt.arc. Chym.) e Carlo da Pe

tra-Alba: (De Quint. Chym. Eff.) Queſto non tra

viando punto dalla Scuola Peripatetica,fonda con

lunghi difcorfi il ſuo preſuppoíto , conchiudendo

così: Patet igitur ex omnibuſ, quae dićia junt, quo

modo Cælum distrat ab omnibus biſce inferioribus, om

ne enim, quod eſt in bac inferiori parte (ut diximus)

att eft Elementum, vel ex bis permixtum , non da

tur cmim medium inter Calum , & Elementa , nec

neutrum , nec unquam in Cæli naturam tranſmutari

poteſi , nec etiam Cælum buc deſcendere , Da que

fte fue parole chiaramente fi fcorge, che egli ten

ga la Quint’efsenza per cofa Elementare, e non

Celeſte , e che fi chiami così per Analogiam , Ở

Relatè, per ufar le fue medefime parole; onde po

co avantilo và confermando, che: Quinta Eſſentia

non eſt quintum Elementum, eft enim vel afferereCa

lum effe , vcl aliud reperiri Elementum praeter qua

tuor, quod utrumque ficri ncquit, e poi più chiara

mente per maggior eſplicazione della ſua aſser

zione aggiunge : Abſurdum eſt igitur conſtitucre

Quintam Eſſentiam , tamquam aliquid ab Elemen

tif ſeparatum; onde viene a ſtabilire, che la Quint'

efsenza fia cofa Elementare Elementata, depen

dente dagl’Elementi, e che fichiami con i nomi

detti Metaphoricè, Ở Relatè : Ma queſto Uomo

non hà caminatodirittamente, per la firada del

le materie Elementari, che prima di compire il

viaggio non abbia deviato dalla guida della Dot

trina Peripatetica, efsendoſi nel progreſso del fuo

difcorſo contradetto, con addurre alcune propo.

fizioni eccentriche da principii Peripatetici, che

non corriſpondono al primo fuo preſuppoſto ,

perchè volendo dichiarare di nuovo il fuo parere

dice contro la fua prima aſserzione, che la Quint'

efsenza fia come una Forma, Specie, ed Anima

dellecofe, e per render la ragione, perchè fichia

mi Quint’efsenza foggiunge : Arbitror cauſam

banc eſſe , quòd cùm Elementa fint quatuor , Ở in

quolibet mixto bec fint admixta , Ở una cum illis

qualitates manifeſte , virtus verò ſpecifica forme

adb.creat , ac parti ſubtiliori à craffioribus ſepa

ratae , ferè tota virtuſ mixti , feù compoſiti illi in

baeret .

Ha creduto queſto Autore, con tali parole, di

maggiormente dilucidare la fua intenzione; ma

glin'è avvenuto tutto il contrario: Poichè primie

ramente qual’è queſta Virtù ſpecifica, que formæ

adberet: Non è dunque la Forma la Virtù fpecifi

ca ? farà pertanto la Virtù fpecifica cofa diverfa

dalla Forma? ed efsendo così, a che finei Peripa

teteci fare tante contefe, con Ariflotile, dicendo,

che Forma dat efferei, che Efi primus Ačiuſ, che

ſpecificat Rem, che Reseft per formam, fealla for

ma è cofa adventizia, aderente, accidentale l’eſser

fpecificativa delle cofe? Secondariamentecome la

Virtù di fpecificare fi può far comunealla parte

fizioni, e cenfure di effi, che perciò non entrare-|

|

più fottile degli Elemenți? Equal farà questa

parte più fottile? Forfeil fuoco,o l'aere? fe così è,

gli Elementiaveran virtù di fpecificare? o forfe

quella farà la parte più fottile del Misto? Ma que

fia parte è inconcettibile, perchè il Misto non è

altro, che gli Elementi in tal modo uniti, econfu

fi: Chi dunque da effo Miſtocaverà queſta parte

più fottile? Crede forfe effo Autore,che il Miftofia

coſa diverſa da fuoi mifcenti, come dicono i Sco

tiſti, cioè:. che il composto fia un tertium quid ,

diſtinto dalla materia, e forma, che per queſto fi:

ne diceste Tota virtus Mixti illi inberét; E perly il

li quella terza entità riſultante da Compỏnenti,

comeavviene nella Teriaca; la quale dopo la fer

mentazione, non è più niuno delli Semplici, che

l'anno compofta: avendo acquistata una nuova

Forma, che ritienefolamente la Virtù de mede.

fimi femplici. -

Ma queſto è apoſtatare dalla Dottrina Peripate

tica, la quale inſegna, che i Mifli non ſono altro,

che i mifcenti, in riguardo però della nuda mi

ftione degli Elementi , precifa la Forma Fifica

nuova, che advenit a gli Elementi mifti, li quali

ricevere la Forma; Se pure non vorrà tenere con

l'Afrodiſco, che la Forma fpecifica de’ Mifti fia la

confuſione delle Qualità Elementari, in tale, e

talgrado rifatte: ma questa è opinione dannata;

contro Ariſtotile; onde non deve apportar mera“

viglia, segli poi contradice alle medeſime fue Po

fizioni; imperciọcchè, per definire la Quinta Ef

fenza dice : Eſt Quinta effentia cujuſjie alimenti

medicamenti cæleſtis vis, arte Chymica ab Elementir

quantum fieri poteſi depurata, ad virium conſervatio

nem, bumanae vitae prorogationem , morborumque pcr

nicioforum profligationem faciens . -

In queſta Difinizione fi vede benchè fuori del

la fuaimmaginazione quella parola Caleflis,la qua

le, 9 vada accoppiata con l'antecedente parola

| Medicamenti, e con la fufiequente, Vis, ſemprèf

gnificherà cofa Celeſte, e non Elementare;Nề può

dire effere Predicato Metaforico, perchè non ac

cuandoloio in ciò d'incogitanté, verrebbe egli

coſtretto tirarfi addoffola macchia di mal Logicó,

e peggiore Peripatetico, fervendoſi di metafora

nelle Definizioni , le quali, fecondo il precetto

dell’ifteffo Ariſtotile; com’anche del fuoCommen

tatore, fidebbono eſplicarecon parole chiaristime,

e quanto più proprie trovar fi poffono. Di più da

qual Elemento averia egli potuto cavare cofa, che

abbia forza di prorogare la Vita, e fanare tutt’i

mali; fe gli Elementi non altrohanno in fe, che

çalore, freddezza, umidità, e fecità? Sperava

forfe da queſte Qualità la proroga della Vita, e l'

efterminio di tutte le malattie? Poteva aſpettarlo

forfe dalla gravezza della Terra, e dell’Acqua ,

o dalla leggierezza del Fuoco, e dell'Aere?Sétalé

foſſe ſtato il fuopenſiero, averia meritato la nota

di foverchia femplicità, per non dire stupidezza,

già che circa l'altre potenze attribuite a gli Ele

menti è certo doverfi dire : Nemo dat diiod non

babet . - -

Libavio anch'effoammette, e prova con Aristo

tile, contro Riolano, che nelli Misti vi fia un'Ente

Celeſte, ma poiall'accennato 13. capo, egli pur

anche fi contradice volendo, che la Quint’effen

za fiaçofa Elementare; ed in altri luoghi foggiun

ge, che nelle cofe fublunari vicala dal Cielo uno

ipirito, ches'infinua nel centro di effe, e diffon

dendoſi per tutto, fia Autore d’opere ammirande,

per

s'hanno come materia difpofta, e preparata, per
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perchè dà a loro il calore, e la virtù feminale :

Vuole di più, che queſto fpirito fi poffa ſeparare

da’ Milti, per Arte Chinnica; ma che però non fi

può feparar nudo, ma unito con l'Elemento pre

dominante, apportandone per ragionetal fenten

za: id quod Deus conjunxit ; bomo totaliter fepara

re nequit.
-

Avvertiranno quì i principianti, che non per

chèun'Autore fia di qualche fama, tutte le fue

opinioni perciò abbianad effere irrefragabili, po.

tendofene pigliar quì l'eſempio da! medeſimo Li

bavio Autore veramente accreditato; ma che pe

rò ne' fuoi Libri vi ha poſto quaſi niente del fuo,

e benchè fia fatica degna di merito il raccogliere

le buone Dottrine altrui, tuttavia egli poteva ef.

fere più confiderato, poichè oltre all'efferfi mo.

ftrato mordace, ed anche vario nelle fue pofizio

ni, fiè facilmente contradetto, com’è in questo

luogo, perchèquandoli foffe pur concedutô, che

quello ſpirito, o Ente Celeſte non fi poffa fepara

re nudoda gli Elementi, non però ne feguirebbe,

che foffe cofa Elementare: come per eſempio il

Vino non fi può tener fenza qualche vafe, non

per queſto fi dirà, che il Vino fia vafe, o dipen

dente dal vafe, come lofteffo Libavio, conforme

al nofiro preſuppoſto provò contro Riolano.

Ricorriamo ora agli Ermetici, che trovaremo

li più antichiaver conoſciuto, che tra gli Elemen.

tiabita un Ente, al quale feli convenga propria

mente il nome di Quint'effenza; onde in Filippo

Ulſtadio, (Cælum Philoſopbor.) ſeguitato dal Ti

rocinio Chimico, ed altri fi legge: Quare feito ,

Quintam Effentiam eſſe cujuſlibet babentiſ formam ,

Ở ſpeciem , Animam fubtiliſſimam extračiam a cor

pore fito tamquam materia craffiori , & ſuperfluitate

itatuor Elementorum , per fubtiliſimam , & extre

mam diſtillationem . E poco più ſotto conferma

con magiore chiareza , che la Quint’ eſſenza fia

affatto diverfa dagli Elementi, che però foggiun

ge: Quæ verò res Elementaris non fit; fed ceù Am്.'

ma que piam à fuo Corpore fegregata , ità ut nul.

la in ca remancat qualitas frigida , aut calida, bu

mida , vel ficca . Ora veggafi fe queſto Autore

può parlar più chiaro, com’ anche il Tirocinio

Chimico, che feguendo infieme Paracelfo dice :

燃 effentia denotat ſubſtantiam Ætbeream, Cæ

leftem , ac ſubtiliſimam , è tribus principiir cujuſvis

corporis mixti , foluti à qualitate Elementari fenfibi

li , corruptibili , Ở materiali , per varias operatio

nes Chymicas orbatis , & in unum , Jest corpus ſpi

rituale , ſeu ſpiritum corporeum coagulatif confla.

Îahh .
- -

Refta ora di vedere frà tante difcordie , qual’

opinione noi dobbiamo feguire: Perciò parendo

a me, che non abbiamo a partirci da quest’ulti

ma , sì perchè è più comune tra gli Ermetici ,

com’anche per effere più conforme alla Dottriná

Peripatetica, ed Ippocratica : misforzarò di pro

vare queſto mio Parere con ragioni tanto falde ,

ed evidenti, che forfe per l'avvenire fi toglieran

no le difficoltà, che fin quì hanno cagionato tan

te difpute fopra queſta materia. Per intelligenza

della quale primieramente dico, che è gran con

troverſia tra Filoſofi incaminati alla Teologia, e

tra i Medici ; come ne'miſti rimangano gli Ele

menti, credono iTeologi, che vi fiano affoluta

mentele virtù Elementari, efplicando ciò colter

minę Kartualiter. Queſt’opinione però è contra

ria al fentimento de' Medici, e non può confe

gyentemente effere feguitata da me, che Pri

dico con effi, che ne míſti' vi fianogli Elementi

in atto, che effi dicono Formaliter, ma però con

le qualità rimeste (fecondo l'efigenza del Mifto)

varie, e confuſe.

Ma tra’ Medici ſteffi vi è poi altra queſtione ,

perchè alcuni vogliono, che il Mifto di qualſivo.

glia condizione (etiam vivente)nonfiaaltro,che

gli Elementi, e che le varietà degl'Individui na

icano dalla varietà delle miſtioni de primi corpi ,

e cheanche tutte le azioni yitali, e la vita, çome

fimilmente la porzione fenfitiva, fian effettidique

íta miftione.

Altri credono, che la miſtione degli elementi

ferve folamente, per formare il corpo diſpoſto_a

ricevere la formá, e per confeguenza fia una fo

stanza apparecchiata all’abitatoredęſtinatogli.

La prima opinionecome falfa, ederęfica fi dç

ve totalmentë deteſtare da chi profeſſa d'eflere Fi

lofofo Criſtiano, e fealcuno curioſo vorrà vede

re la total diſtruzione di tal fentenza; potràleg

gere il Dottiſſimo Fernelio: (De Abditis rerum catt
jis lib. 1.) Noi ſeguitaremo per tantola. feconda

opinione, già che non folamente non è difcordan

té da noſtri Antefignani (come alcuni credono)

ma conforme in tutto alle loro Dottrine, intorno

a cheentraremoa difcorrere in queſta forma. La

confufione, o mifcuglio de’ primi corpi preparata

da forieri, oprecurſori dell'Agente, in tale 9 tal

grado, nón è per altro, che për la forma, che è

un’ Ente peregrino, il quale (intendendo perỘ in

particolare ne viventi) o viene dal feno dell'A
gente, come vogliono alcuni, o dal Cielo , COII)C

vuole Fernelio: Õueſt’Enteadunque non è della

natura Elementare, perchè non occorreva venir

da fuori, nè far tanti preparamenti, fe foffe ſtato

della médefima famiglia Elementare ; ne fegue

perciò ragionevolmente, che fi debba chiamare

con il nome di Quint’effenza, nè di ciò le ne può

dubitare, mentre è chiaro, che il Cielo, non Per

chè fia agitato con moto circolare, e perpetuo, nè

menoperefferedi grandezza così vaita, ed infie

me ornato di tanteſtelle,enè anche per la ricchez

za, che poſliede dell’inefaulta luce Solare, meri

tò il nome di Quint’ eſſenza; ma affolutamente »

perché è ſicuro, Elontano dalla Natura Elementa

re, poichè fe foſſe diqueſta famiglia averebbę in

dubitatamente imedefimicognomi. Diremodun

que, che queſto Foraſtiere, non avendo Parențe

la, o dipendenza dagli elementi, con ogni ragio

ne fi deve riporre neľnumero di quei, che mẹrita

no il nome di Quint’ effenza : Nè fi potra dire :
che avendo commercio, ſtanza, ed ufo con gii

elementi fia perciò elementare, perchè në verreb

be la conſeguenza, chegľabitatoridelle Cafe fa

riano, o partedi effe cafe, o dipendești da cate;
Di quả dunque fi trae l'argomento, ghe ficome l

abitatore della caſa in nefſun modo fi può dire »

effere Ente, dipendente, odenominato dalla ca

fa, benchè in effa dimori; così l'Ente, al quale la

Nåtura diede percafai Miſti, nonfiaverà daghja

mare Ente, ódipendente da Milti: Veggafi to
pra ciò Galeno, (1. de temper. c. 6.) che ne par

la con minore dòttrina, che chiarezza in queſta

forma : Quò m bi minis reffè facere videntur? q##

tam temerè de rebus maximis pronunciant , fo

lis qualitatibus formandarum partium cauſam af

ſignant : rationabile enim eji bec organa eje , for

matorem alium .

Sonomolte poi le ragioni, perchè la natura fece

alla noſtra effenza la foſtanza çlementare. La Pri

Iſla 3



P A R T E P R I M A. I 1

virtù elementari, come ftromenti, per compire i

ma, perchè questa per la fuafottigliezza, etenui

tà fi farebbe difperfa, e cosìaverebbe refi vani i fi

ni della fua creazione. La feconda, perchè fareb

berivolata al Cielo, di cui è Simbolo, o Parto ,

ovvero Parte. La terza, affinchè fi ferviſse delle

fini infinuati nel centrodal ſuo Produttore (al qua

le folamente fono noti). La quarta, acciò fi fa

peſse dall’Uomo illuogo da rintracciarla,per fer-|

virfene a’fuoi bifogni. Vi fono anche altre ragio

ni, le quali tralafcio, per non partirmi dalla foli

ta brevità. Perchè la fola ſtanza, non era baíte

vole a ritener cofa tanto fugace, vi fi aggiunfe per

ciò una foſtanza, cheavefse fimbolo con l'abitan

te, e con la ſtanza, la quale agnifa di lacciola te

nefse legara fra la difcordia de’concordanti ele

menti: Alla detta foflanza hanno dato il nome d’

Archeo, o Spirito Vitale, ovvero Enormon, fecondo

Ippocrate, fiche ne venne a derivare, che alcuni

poi chiamaſsero il corpo carcere dell’Anima, e

Platone fu di opinione, che il medefimo corpofof:

fe purgatorio,dove fi purgaſserole pene de peccati

commefli dall’Anime, mentre furono maritate

con le flelle. Ma noi appigliandoci moralmente

ad altra più fenfata confiderazione ci porremo

avanti agli occhi la giornale miferabiliffima Tra

gedia de Cadaveri umani, confiderando quelcor

po, che giace così negletto in terra, abbandona

to dal moto, e da fenfi, e benchè ritenga tutte

quelle parti , che aveva, mentre ferviva per abi

tacolo della vita, non per tanto il piede camina ,

nè la mano prende: nèfpira, o parla la bocca, nè

mirano gli occhi, e finalmente non è atto ad ope

rare più, che fe propriamente foſse di legno, tan

to, che in mirarlos’ammira la Cataſtrofe, vera

mentecompaffionevole. Qual’è dunque la cagio

ne distravaganza tale? chi produce portentisino

jofi? che li mancaa quelcorpo, per poter eferci

tare le antecedenti fue folite operazioni? e pure

in vista moſtra d'eſsere oggi l'iſteſso, che fujeri ,

mentreviveva . La ragione farà, perchè eſsendo

tal corpo laftanza, e non l’abitatore d’efsa, hafat

to chiaramente apparire, chein fomma non era la

ítanza quella, cheoperava tanto, ma l'abitatore,

che fe n'è partito. Non fi potrà dunquerettamen

tedire, che l'Autore di tante rappreſentazionifia

della medefima famiglia della fua flanza, nè me

no Ente del medefimo corpo: onde fe la verità ha

forza di quietar gl'Intelletti, mi perfuado , che

non reſtarà luogo da dubitare, che queſto Ente

Peregrinofia figlio degli Elementi, per la varietà

degli effetti, che fe ne ofservano. Eperdifcorre

recon qualche partícolar efempio, diremo, che

niuno, che non manchi di fentimento, concede

rà mai, che il ferrofia tirato dalla Calamita per

le virtù Elementari, ma o che tale effetto fia oc

culta virtù, e proprietà della Natura, o perchè il

ferro fia alimento della Calamita, e che perciò

queſta abbia facoltà di tirarloa fe: Benchè i fe

guaci diqueſta opinione dovevanoeſplicare infie

me, di quaifibre fi ferva efsa Calamita, per fare

tale attrazione.

Piacque anchead alcuni d’afserire, che nel fer

rofoſse una Vita Anomala, amica della Calami

ta, e che però eſso corra, sforzato, acelebrare vi

cendevol'amplesti con l'Amata: màcomunque fi

fia, niuno però niega, anzi concede, che ne'Mi

íti fiano gl'abitatori non Elementari, e per efem

pio: la Selenite, non fermailfangue,efsendoinçifa

lavena, perchèqueſta pietrafia calda, ofredda ,

|
fecca, o umida: la Cenerede'Granci de’ Fiumi è

rimedio infallibile al morfode’ Cani rabbiofi, mà

non perchèabbia facoltà d'eficcare, d’attergere ,

ovvero d’afsottigliare, come credè EJcbirone Pre

cettore di Galeno. Qual Medico, benchèinefper

to, vorrà dire, che fi vegga produrre effetti di

verfida molti Semplici, come fono capitali, fto

matici, epatici, ſplenetici , renali , edifierici ,

folamente perchè fiano caldi, freddi, ſecchi, fal

fi, amari, o per altre qualità Elementari? La Ci

coria, e’l Rapontico togliono l’ostruzioni del fe

gato, la Tamarice, il Capparo quelle della mil

za; la Maggiorana, la Salvia, la Savina, e l'Ar

temifia quelle dell’utero: dunque da che deriva ,

che efsendo tali Semplici tutti aperitivi, ne ven.

ga poi, che la Cicoria al fegato, il Capparo alla

milza, l'Artemiſia all'uteroabbiano principal mi

ra, e purea queſti Semplici s'attribuiſcono le me

deſime qualità degl'altri fopranominati, e non

dimeno operano, come fi è detto, diverfi effetti ;

queſti fono pure Agenti neceſsarii, dunqueappo

fti in qualſivoglia parte fidoveriano moſtrare de

oſtruttivi; ma ciò non eſsendo,fe neaverà da trar

re l’argomento chiariffimo, che in queſti Sempli

civi fia un'Ente, che fi ferve delle qualità Elemen

tari, per efeguire i fuoi effetti: e perchè l’Ente me

defimonon paſsa amicizia, e corriſpondenza con

ogni parte del corpo, parimente nederiva, che in

una parte fa il fuo officio, e nell’altra lotrafcura.

Màquì potrà dire, alcuno Fifico, eſser vero, che

ne’Mifti abita queſt’Ente; mà che però quett’En

te fia la Forma, la quale èun'Ente incompleto ,

un femi-Ente, e che in contoniuno fi può eſtrar

re fenza corromperfi. A tali Fifici Logicaſtri fi ri

fponde francamente, che i loro delirii non fanno

impreſſione ne' Medici fenfati , e fpecialmente

quando queſti fono Ermetici; imperciocchè mo

ſtrano apertamente, come ficavi dalle cofe que

fto principiooperativo, che chiamano Forma; Si

vede perciò, che cavandofi, per mezzo dell'Ar

te Chimica, l'oglio dalla Cannella, fi trovarrà ,

che quei pezzetti di effa, che rimangono nel fon

do del lambicco, non hanno perduto parte alcu

na, chefpettialla compoſizione Elementare,per

chè hanno il medefimo colore, pefo, tatto, e fi

gura, che avevano prima di cavarne l’oglio , fi

che dandofi femplicemente credito all’occhio, re

ſtarebbe delufo, chi offervandoli li riputafſe pez

zi di buona Cannella, come erano prima d'àver

fervito a quell’operazione, perchè alla prova fi

riconofcono per privi totalmente del lorò natura

le odore, e fapore aromatico, econfeguentemen

te inabili a produrre più i lorofolitieffetti, li qua

li fi trovano poi più efficaci nell’oglio da loro di

ſtillato , una goccia del quale averà l’energia di

quanto fi può pretendere di trovare dentro un’on

cia, ed anche più di Cannella. Chi dunque perfi

damente potrà negare, che queſt’ Oglioföffe quel

la Forma, Anima, o Ente, e l'Autoredi cosìmi

rabili effetti della Cannella, e che quel reſiduo

legnofoinutile, come corpo morto, éra folamen

te la flanza, dove. abitava quel prezioſo, e per

così dire,animatolicore. Parmi , che fi fianoad

dotte ragioni baſtanti pertogliere l’occaſione di

chimerizare metafificamente, dove fi appaga il

fenfo, edanche l’occhio,che fonoli Giudicifenfa

ti? Ma fe poi li troppo fuperftiziofi contemplati

vi, nonvorrannoappagarfi, odano Arifìotile, che

gli dirà a piena voce qualmente : Relinquere fen

fum , Ở querere rationes eſt infirmitas intelletius .

Tutto
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Tuttociò non oftante, per maggiormente abbat

tere la perfidia di queſti tali, fi aggiunge, che per

comun fentimento la Quint’effenza èrimedioap.

propriato, percorroborarla Natura, e l’Archeo

dell’Uomo, il quale benchè moleſtato dal male , |

ofia per cauſa calda, ofredda, o ſeccha, o umi

da, nondimeno fupera i fuoi colpi, benchè mor

tali, foſtituendofi la Quint’effenza al caldoinna

to, che giornalmente fi confuma, fi che può pro

rogar la vita fino al termine prefiffo dall’Autore

di effa. Veggafi ora, fe queſt’effetti fi poffono

ſperare dagl'Elementi foli, o mifti, e fopra ciò

fi afcolti Galeno, che contro Democrito , Autore

degli Atomi, dice effere impoſſibile da gli Atomi

poter nafcere la Vita, mentre effine fono privi,

ene porta la ragione, che Nemo dat quod nonba.

bet. Se dunquegli Elementi non hanno altro,che

le prime qualità, e l'effere principii del mottoret.

to furfum, & deorſum, e fimili, chi ne potrà fpe.

rare la proroga della Vita , fe Nemo dat , quod

non babet? Eda queſto propofito mi giova crede

re, che Ariſtotile confiderando la forza, che han.

no le Stelle, ed univerfalmente il Cielo nella Vi

ta , diceffe Calor animalium , non eſt igneus fed

natura correſpondens Elemento fiellarum : Corrif.

pondenza d'effetto, e di caufa, onde bifogna di

re, che il caldo innato de viventifia Quint’effen

za; mentreha corrifpondenza coll’Elemento del

le Stelle, il qual’Elemento è la Quint’effenza ,

verificandofi in ciò il comune affioma, che Simi.

le conſervatur à fimili , e che nutrimur fimili , vel

faltem aſſimilandis, nel che fi ricerca la fimbolei

tà, perciò è neceffario affermare, che ne' Medi

camenti, che riftorano, e confervano il caldo in

nato, e la Natura, fia qualche cofa celeſte, com’

anche negli Alimenti, mentre da queſti fi deve

trarre, per virtù dell’Archeo (che è dottiffimo

Spagirico) unofpirito abile a foſtituirfiin luogo

del perduto caldo innato, la virtù del quale vo

lendo Galeno magnificare diffe: Quamquam igitur

certa demonſtratione confiat cum , qui noſ procreavit

Opificem Divinum eſſe. Il che egli volle intendere,

efser o Cielo,o parte del Cielo, opure fecondo di

moſtrò Fernelio effetto del Cielo.

E quìdaremo termine al prefente difcorfo, già

che s’è apertamente moſtrato non folamente il

primo punto concernente all'effere della Quint

effenza, mà anche al ſecondo, che riguardava il

cercare, quale fi convenivaal nome di Quint’ef

fenza, onde s'è provato convenire a quell’Ente ,

che come foraftiere viene ad abitare nel miſto, in

quanto talmiſtos'intende per la fola unione degl'

elementi. Queſt'accezione però è generale , ed

abbraccia non folamente le Quint'Effenze falu

tari, mà leneutre, ele venenate , perchè, non

fi può negare ; che fi come fi poffono da’ mifti

eftrarre, le Quint’effenze, per confervazione del

la vita, così all'incontrofi trovano alcuni mifti,

da quali fi poffa cavare una Quint’effenza vene

nata, in pernicie d'effa Vita, il che però l’eſpe

rienza dimoſtra giornalmente, non poter feguire

fenza una infame diftruzione della propria vita di

quei temerarj, che tentano di venir in ciò all’arto

pratico, e perciòimponendo filenzio a queſt'ulti

ma abominevole particolarità; riftringeremo il fi

gnificato di queſta materia alle foie Quint’effen

ze falutari, le quali fi cavano da medicamenti ,

e dagl'alimenti, erimettendo primieramente ad

altri il peſo di averea dimoſtrare qual fia l'Agente,

o il Produttore della Quint’effenza, fe il Cielo ,

o il feme dell'Agente unívoco, laſciando all'ar:

bitrio di ciafcheduno di chiamarle, come più li

farà in piacere, con nome di Forma, di Specie ,

| d’Anima, di Cielo, di Elixir, d’Etere, &c. E

queſt’è la vera, e genuina , reale, e fifica acce

zione, effenza , e Formalità della Quint’effen

za; benchè dagl’altri s’intenda per quella univer

fale Medicina, col nomedi Lapis Philoſopborum ,

decantato, non folamente per rimedio unico di

tutt’i mali, che infeſtano il corpo umano , mà

per prorogar ancora tanto la vita, chefe non gli

oftaffe il Divino Decreto, l'Uomo fi renderebbe

immortale. Comunementequeſt’operazione ète

nuta da' più fenfati , e Criſtiani Ermetici , non

meno per difficultofa, ch’impoffibile a riuſcire ,

non oftante, che Elmontio in particolare fi vanti

aver un licore da Teofrafo detto Alcbac/! , ripu

tato per Medicina univerfale, la quale folvendo

tutte le fuperfluità dal corpoumano, loriduce in

un ſtato totalmente perfetto.

Da tutto queſto difcorfo parmi, che fi posta fi

nalmente raccogliere una ſchietta difinizione del

la Quint’effenza, cioè nel fuo proprio, mà nudo

fignificato fecondo le regole peripatetiche, fiche

fi potria dire: La Quint'eſſenza , effere una ſoſian

za corporea femplice , priva d’ogni qualità Elemen

tare. Il genere di queſta difinizione è la foftanza

corporea, e per effere la foſtanza univoca con l'

altre foſtanze, che non fono Quint’effenze, vi fi

vede l'aggiunto di corporea, a differenza della

pura醬 fpirituale, come l’Anima Raziona

le, e le Forme Aftratte, le quali non appartengo

no alla Fifica: Pare che fia meglio il dire Sofian

za Corporea, che Corpo Spirituale, mancandoci il

proprio vocabolo. Il qual doverebbe aver forza d'

efprimere ch’effa Quint'effenza è corpo non fola-

mente più nobile, e fottile degl’altri Corpi, mà

che di più ha predominio fopra d'effi: sì che aven

do riguardoa queſte mirabili doti non parerà af

fatto fuor di ragione il dire, che venga å parteci

pare dello ſpirituale, che perciò l'Autore del Ti

rocinio Chimico lo chiamò Spiritum Corporeum ,

edanche Corpur Spirituale. Për sfuggire in quan

to fi può ogni occaſione di fomministrar materia

alla maledicenza , fi è detto quì Sofianza Corpo

rea, e non Spirito Corporeo . Gli aggiunti poi ,

femplice, e priva d'ogni qualità Elementare, ef

primono il coſtitutivo della Quint’ effenza , co

me avviene nel Rationale che è costitutivo dell’

Uomo: E perchè dicono i Logici, che printim

conſtitutivum eſt primum diſtinétivum, a queſta pro

pofizione fi potrà quì dire, che li fuddetti aggiun

ti moſtrano la Quint effenza per cofa diverſa da

gli Elementi, e da’loro dipendenti; ſi deve anche

notare, che così ne viene eſclufa la miſtione , ed

unitamente la compofizione. Quel di più, che fi

legge nella difinizione non vi s'è aggiunto per la

neceſſità della deſcrizione d’effa, mà per mag

giormente dilucidare la materia. Mà perchè la

fuddetta difinizione è puramente Metafitica, e

de’ foli Predicati Effenziali, e confeguentemente,

non ha confacenza coll’iſtituto noſtro, ch’è di fin

golarmente ſcrivere a’ Medici Spagirici , fi ag

giunge quì la feguente difinizione con fine diefpli

care quella fola Quint’effenza, ch’è materia Me

dicinale, dicendo perciò, che la 9tiint” eljenza è

una foflanza corporea femplice , prima radice dell'

Effere , e dell' operare de' Mifli , efiratia da effi

per Arte Chimica , à fine di conſervare la Vita .

Sidice folianza corporea femplice, acciò appariſca,

çhe
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che i Chimici moſtrano qual fia la vera Quint’ef

fenza, già che 縣 li fuoi Predicati Effenziali. Si

dice Prima Radiče

Miſii, acciò fi vegga, che i Chimici non fi appa

gano di Favole, perchè non viene da loro accetta

to perabitatore de' Mifti , il Cielo, mà un'altr'

Ente univoco con effo Cielo, che fia principioin

dividuale dell’Effere, ed Operare nelle cofe . Si

dice Efiratta da’ Mifti, per definire la Quint’ef

fenza efentata dalla fua cafa. Si dice per ArteCbi

mica, perchè queſta folamente può aprire, orom

pere i Chioſtri Elementari, e trarla fuori dal baf:

foluogo, dove giaceva come fepolta. Finalmen

te l'ultime parole a fine di conſervare la Vita, fo

no ſtate aggiunte, per dimoſtrare l'ultima diffe

renza concernente al nobile ſcopo della fua ope

razione, che efclude il fine infame di quei , che

cercano cavar gl’Enti pernicioſi alla Vita, cofa

infieme , ed abominevole, e ripugnante alla Uma

nità, ed affatto aliena dal fentimento del vero

Chimico .

Del Bagno Maria, o Marino, e Vaporofo.

I L. Bagno Maria è un Caldaro pieno d'Acqua,

dove s'accomoda il Vafe, che contiene la ma

teria da diſtillarfi, qualcaldaro ha da effere ottu

rato con coperchio di Rame, in mezzo del qua

le fia un forame, fi che per effopoffa uſcire il col

lo del detto Wafe , vi fi accomoda il cappello, e

fidà fuoco fotto il Caldaro, facendo bollire l’ac

ua, onde vienea fcaldarfi baftantemente il Va

e con la materia, ediftilla tanto lentamente, che

per offervazione di Filippo Ulſtadio da una goccia

all’altra v’è tantod’intervallo di tempo,che fi può

con la bocca numerare da uno fino a fette. Que

fto bagnofù ufato molto da Galeno nella cottura

di tutti gl'Oglicompoſti,e degl’Unguenti, ma fot

to il nome di Diploma, che perciò fi vede, che di

ce nella fine d'effe ricette. Coquantur in Diploma

te. Mà feil Vafe della fuddetta operazione fi met

teffe dentro il Caldaro in modo, che non toccaffe

l’acqua, mà ſtando alquanto da effalontano, bol

lendo l’acqua del caldaro, i vapori ripercuoteffe

ro fotto il fondo del medefimo vafe, queſto farà

più efficace calore, efichiama comunemente Ba

gno Vaporofo. Qụì è da notare, che l'acque fatte

per Bagno Maria, come che contengono molte

parti crude flemmatiche, così poco fi conferva

no; onde anticamente ufavano di mettere nel cal

daro del Bagno, invece d’Acqua comune Acqua

di Mare, perchèeffendo falfa, e per confeguenza

più ſecca, ſtimavano, che il licore eftratto con

effa foffe più attoa mantenerfi perricevere inque

ſta maniera calore in qualche parte più fecco; on

de perciò fù detto Bagno Marino , ch’oggi mala

mente è chiamato Bagno Maria.

De Vafi, cbe più fi coſtumano da Chimici.

Ono diverfii Wafi, che ufano i Chimici, e fi

dell’ Ejere, e dell' Operare de'

Japores nativos immutant , ć: nonnumquam ipſamci

dichiarano in queſto luogo, acciò quando fi |

averanno da nominare, nell’operazioni, abbia

nopiù facilità nell’intenderli i difcepoli dell'Ar

te. Le materie de Vafi fono Piombo, Rame ,

Terra vetriata, e Vetro. Li vafi di Piombo fono

chiamati Campane, per effer fattia quella forma,

e furono inventati da'primi dell’Arte, per fcar

fezza d'altri Vafi. Il Mattbiolo racconta, che un

Medicomentre una mattina flava per cominciare

/

a mangiare una mineſtra di Biete, ch'era affaical

da, fu chiamato, per un cafo repentino , onde

partendofi dalla Tavola, coperſe con un piatto di

Ítagno la mineſtra, ch'era in un'altro fimil piat

to. Ritornato poi a tavola, ſcoprendo la detta

vivanda offervò, che nel piatto fuperiore erano

attaccate alcune gocciole d'acqua limpidiffima, ch'

aveva l'odore, ed il ſapore di quelle Biete, onde

cominciò ad inveſtigare di voler fare un vafe al

quanto più concavo, acciò foffe capace di maggior

quantità di gocciole, che dal vafo inferioreéfa

lavano, ed in queſto modo cominciò l’ufo delle

Campane, perdistillare l'acque; ma effendofi poi

trovati li yafidi vetro, non fi adoprano queſti di

Piombo, fenon per medicamenti, che fervono

all’indifpofizioni degl’occhi, e per acque da bel

letti di Donne.

E in ufo il vafe di Rame, chiamato Veffica ,

perchè ha figura, e forma di vestica_bovina ; da

Romani vien detto Tamburlano . Con queſto fi

lambiccano tutte l'erbe, ma con poco profitto ,

fono però buoni percavare le Quint'effenze da ef.

fe erbe, e fuoi femi, li quali firettificano poi con

vafi di vetro, acciò fe le tolga la parte impura ,

che fuolelorocomunicare il Rame. Fuggafi dun

que l'uſo di tali vafi, e fpecialmente di quei di

Piombo, perchè muta, ed altera il fapore delle

cofe, che vi fi diſtillano, e fpeffoanche le quali

tà, come particolarmente fi può offervare nell'

Aceto, che fi diſtilla con effo, chiamandofi poi

Acqua d'Eſculapio, che riefce potentemente vomi

tivo, ed inſieme folutivo,il che non fuccede qnan

do è diſtillato per vetro. Il Piombo toglie all’Af

fenfo l'amarezza, parteaffai profittevole, onde

non ſenza ragione fù proibito l'ufo di tal váfe dal

Tirocinio Chimico dicendo : Vafa , in quibuſ fit

diſtillatio , non fini Plumbea ; Hæc enim qualitáte

maligna liquores inficiunt , eos vomitivos reddunt ,

à vaporibus acribus ex re diſtillandà expirantibus

corroduntur. Che fiatanto cattivo l'uſo del diſtilla

re per Piombo, fe nepuò far argomento dal pre

cetto di Galeno , e d'altri peritiffimi Medici, che

proibifcono l'ufo de’canali di Piombo nelle fon

tane, perchè l'efperienza aveva loro inſegnato 9

checommunicavano maligne qualità all'acque:or

quantofaranno più nocive l'acque distillate, che

in vapori caldi paffano per il Piombo!

Vifono poi molte, e diverfe ſpecie di vafi dive

tro, che ufano i Chimici, ma Noi lafciaremo in

difparte quelli, ch’allungano infruttuofamente il

Difcorfo, maffime, che l'ifteffe loro operazioni

fi poffono praticare con altri vafi più comuni » C

più accomọdati alla qualità delle materie da di

ſtillarfi. Abbiamo tragl'altri il vafe chiamatovoi

garmente da Chimici Matarozzo , e dal Porta

Struzio Camelino, Camelopardele, e Gruale,

perchè s'affomiglia nell' altezza al collo della

Grue: queſtovafe, è dicorporotondo, con cin

que, o fei palmi di collo diritto, fi fa così alto

per diſtillarvi l'Acquavita , acciò riefca ſenza

flemma, la quale flemma non può aſcenderecosi

alto; vaſcendono bensì, folamente li fpiriti te

nui. Alcontrario del Matarozzo è il Leuto, det

to così per fomiglianza, cheha col Leuro ínfro.

mento muſico: è inufo per dittillarvi il Sale , il

Vetriolo, ed altriminerali, chę difficilmente af

cendono. -

Aquesto fuccede il vafo Pellicano, che ha fimi

litudine con l'uccello Pellicano; fi circolano in effo

i co
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i colori, non folamente per rendergli perfpicui ;

ma per fegregare le particraffe dalle più tenui, co

me s’è detto al titolo dellaCircolazione, altri però,

per_fare queſto magiſtero, ufano due vafi d’una

íłeffa grandezza fattia modo di veffica, con lica

pelli di un pizzo con i vafi, e che nella pancia ab

biano un forame, tanto capace, che vi poffa en

trare il pizzo, o becco del cappello dell'altrova
fe, fiche li pizzi de capelli poffono entrare reci

procamente uno nella pancia dell’altro, e come

che pare , che s’abbracciano l'uno con l'altro, fo

no perciò chiamati Gemelli : -

E incomuneufo anche il vafedetto Cucurbitą ,

per efferedi fattezza fiunile ad una cocozza, ed è

alquantofollevaro di collo, cioè da mezzo palmo

in circa, sù queſto fimettono fette, ovvero otto

cappelli, pure di vetro l'uno ſopra l'altro, perdi

fillarvi l’Acquavita, e fecondo che fi raccoglierà

da Cappelli più fuperiori, tanto più farà sfilem
ll) a ta •

Ufiamo fimilmente il vafe chiamato Orinale ,

per effere fatto a quella forma; ma più ſtretto di

bocca; queſto è affai commodo per diſtillarvi l'

acque di fiori, ederbe, nel Bagno Maria.

Vi fono poi le Storte, vafi ampii di pancia , e

curvi nel collo; fi diftillano con effe le materie ,

che non afcendono, come la Cera, Butiro, Oglio,

e Spiriti de minerali . - - -

Le Campane fimilmente di vetro, chefono vafi

fattiin quella forma, s'adoprano per cavare l'oglio

di Solfo acido, ch'è chiamato fatto per campana.

Per l’ultimo vi èl’Ovo filoſofico, fatto in due pez

zi, ritondo, e fenza colló, per ufo di fublimarvi

il Mercurio, come dice Gio:Pietro Fabro nel fu

blimare il Mercurio dolce. -

A G G I UI N T A.

S' leggono di più appreffo de'Scrittoridique

fta materia regiſtrate molte altre forti di vafi

Chimici, quali benchè nell'Arte non fiano mol

to neceffarii, mentre qualſivoglia operazione può

manipolarfi al più con quattro forti di esti väſi ;

tuttavia per foddisfare al defiderio degl’ Erudití

Curioſi non farà fuor di propoſito deferiverequì,

quelli, chefono più notabili. -

Evvi perciòun vafe detto Serpente. Questa dal

fuo collo ritorto aguifa diSerpente ha meritato

tal nome. Il fuocorpo è fimile al Matarozzo : e

viene ufato fpecialmente per attenuar l'Acqua
V1t3 . . .

Chiamaſi Idra un'altro vafe. Ha queſto fette

cappelli, fei de qualifonoforati nella parte fupe

riore, ed entrano l'uno dentro dell’altro; fopra

di queſti fei, vi fi accomoda un’altro cappello in

tiero, chenon fia forato: fono però tuttifette ro

ftrati. Serve anche queſto, per ufo d'alcuni vol

gari, che per mezzo di rali cappelli cercano di

ftinguere nell’Acquavita, o in altro licore, che

con dettovafe diſtillano, i gradi della fottigliez

za, chiamando l’Acquavita, che diſtilla dall’ul

timofuperiorecappello, Acquavita difette cotte.

Meritò queſto vafe il nome d'Idra, perchè aven

dofette capelli, tiene nella fua figura fomiglian

zacon l'Idra favolofa de’ Poeti: benchè poi diffe

rifca, perchè effendo quella ſtata preda d'Ercole,

queſta foggiace folamente all'Impetodi Vulcano.

Appresto del Glaubero fi trova una forte di vafe

diftillatorio per materie faline,fattoditerra vetria

ta; ed è di figura ſimile alla Storta, o Leuto, ma

*="r.ںه.

*

*

con un bucodi fopra, nel quale fi adatta un coper

chio dell’ifteffa materia; mache chiuda minuta

mente. Si pone dettovafe nella fornace, con filo

codi fotto, in modo, che divenga candente, all'

una porzione della materia, che fiha da diſtillare,

chiudendo immediatamente col coperchio. Con

tal modo, lui dice di cavare lo ſpirito dal fale

commune ingran copia, e con poca fpefa,e fatica ·

Da Paracelſo in particolare, fi defcrive un’al

trovafe, chiamato Circolatorio chiufo. Queſto fi

ufa per circolare materie molto fiffe, le quali per

muoverfi hanno bifogno di fuoco affai violento .

Edetto vafe di figura ovale , divifo però in due

pezzi, qualifiaggiuntano per mezzo di vite. Si

compone detto vafeo dicreta molto forte , che

poſla all'impeto del fuoco refiftere, comeèquel

la della quale fi fanno i crociuoli; o pure può farfi

di ferro, quando però non fi abbiano da circolare

materie corroſive. -

Del lotare i Vafi di vetro ,

Erchè i vafi di vetro fi fpezzarebbero facil

mente, mettendogli fcoperti fu'l fuoco, per

ciò i Chimici ritrovarono il modo di lotarli, con

il loto detto da effi Lutum Sapientiae; Si trovano

molti modi di comporre il loto, mà noici appi

gliaremo alli più efperimentati, e fono tali. Si pi

glia terra figulina, cioè quella creta di che fi fan

| no le pignatte z efi disfà con acqua, fi paffa poi per

fetaceioacciò fi pofanofeparare li miſsugli dipie
tre, che fuole contenere: vi fi mefcia fterco diCa

| vallo ben feccato, polvere di mattoni, e limatu-,

radi ferro, facendo del tutto una maffa.

Per altroloco fi piglia terra, come difopra parti

dieci, arena partidue, fimodicavallo parte una »

limatura di ferro parte una, pelidi Bove partidue.»

fe ne fa maffa confangue di Pecora, o di Bove.

Peraltro loto fi pigliarà creta purgata, come di

fopra parti dieci, arena parti due, borra di panni,

o pelidi Cavalli , o Bovi parti tre; fi fa la mafia

con acqua falfa.

Per accomodare le rotture de vetri, fi piglia Bo

lo armeno, Minio, Cerufa, parti uguali, ridu

cendoli tuttiin polvere fottiliſſima: fene falapa

ſta con oglio di lino, overnice liquida, queſta col

la è buona quando il vafo ha da conteneracqua .

Ma per le materiefecche fi compone la feguen

te, Calce viva fetacciata, bianco d'ovo sbattuto »

facendone come unguento;ma bifogna adoperarlo

con preſtezza, perchè fi feccain breviſſimo ſpazio

di tempo. -

Finalmente refta quì da ſpiegare il Sagello di

Ermete, il quale operá, chein conto niuno posti

trafpirare la materia, che fi pone in digeſtione, Q

circolare; il modo di farlo, è, come fiegue . Si

chiude la bocca del vafe di vetro alla candela di

quei, che lavorano le materie di vetro, o fmalti.?

fi viene con quel lume (artificiofo) aliquefare il

vetro, e così prontamente fichiude la bocca di

effo vafe .

\ De’ Gradi del Fиосо,

Gradi del Fuoco fono affolutamente neceſſarj

a faperfi, perchè in effo confifte tutta l'Arte

dovendofi perciò ſtare in queſto molto avvertito »

per poterapplicare il fuoco conveniente alla natu

ra della materia, che fi ha da diſtillare, perqိုvio
ÇIlº

ora con un cucchiaro di ferro fi butta per il buco

|

\
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lentandofi, fi corrompe tutta la forza della cofa

diſtillata. Il primo grado di fuocodunque,come

più picciolo, e mite, farà il Bagno Maria tanto

caldo, che non vi fi poffa tener la mano dentro.

Il fecondo farà il bagno bollente. Il terzoil Ba

gno bollente chiamato Vaporofo, nel quale fiac

commoda il vafe in modo, che non fia toccato

dall’acqua, come prima fi è detto. Il quartofuo

co a vafe di cul ſcoperto; cosìdicono i Chimici ,

quando il fuoco percuote immediatamente il fon

do del vafe. - - A

Oltrea tutte le fuddette diftillazioni, fi può an

che diſtillare permezzo dell'Arena, o di Cenere,

accomodandovi il vafe di vetrocircondato, per

intorno, e per difotto con cenere, o arena, e que

fti modi fichiamano da Chimici Diſtillatio perCi

ncrem, & per Arenam.

Pratica, o fia Ordine del Difiillare.

Enchè queſt’avvifo doveva darfi, oves'è par

lato del modo di distillare, non per queſto

tralafciaremoquì brevemente d'avvertire, che do

vendofi diſtillare cofe flattuofe, è neceſſario ado

perare vafi grandi, altrimente la materia, che fidi

ftilla paffa per l'impulſo, chefeco porta il vento ;

onde ſenza affottigliarſi paffa com'era prima. Di

ítillando materie acetoſe s'averte , che la parte

più nobile, efruttuofa, non è la prima a diſtilla

re, ma feguedopo, che farà diſtillata un’acquo

fità infipida, chiamata flemma, la quale è inutile .

Al modocontrario fi ufa nelle cofe non acide ,

comeavviene nel vino.

Dichiarazione di diverfi Pefi.

Ichiede quì l’occaſione, che fi dichiari la

varietà de' Peſi,Miſure, e Titoli con la chia

rezza, che dal principio mi fono propoſto, e par

laremo primieramente de'Pefi Napoletani.

Il grano è il più pefo minimo, che fi ufi, perciò

non patiſce diviſione alcuna, e dicendoſi grano

s’intende un grano d’Orzo, o di Frumento. Lo

Scrupolo è grani venti. La Drammaè ſcrupolitrè.

L'Oncia èdrammedieci. La Libraèoncie dodici.

Segue la dichiarazione de'Pefi.

Anno quaſi tuttele Città principali li loro pefi ,

e mifuge, edacciochè il gran numerononappor

ti confuſione, s'efplicheranno quelli,che fono più

neceſſarii a faperfi percomporre le medicine, co

minciando dal Grano fi anderà aumentando fino

alla Libra, ultimo pefo medicinale.

Granum, pefa un grano di frumento.

Chalcus, oÆreolum, grani due. |

Siliqua, o Ceration, che vien detto dagli Arabi

Kirat, pefano grani 4. l'uno.

Davik, degli Arabi, grani 8.

Obulus, grani 12. -

Scrupulus, o Scriptulus, grani24.

Denarius è l'ottava partedell’oncia Romana, ma

Scrib. Celfo , ed altri Greci antichi la fanno

fettima parte.

Drachma è l'ottava parte dell'oncia de Greci, ed

È più lieve del denaro, pefa grani6o, cioè trè

fcrupoli volgari.

Dramma de Romani ègr. 72.

Sextula, feſta parte dell’oncia.

Efagium, fcrupoli quattro.

Aureus, una dramma, e mezza.

Solidum , pefa l’ifteffo.

Sicilicus , dramme due .

Duela , fcrupoliotto, cioè due Seſtule.

Loton, peſoGermanico, oncia mezza.
Uncia, è la duodecimaparte di libra.

Pefa drammeotto fecondo i Romani, ciòè fcru

poli 24. o grani 576. e benchè l'oncia Napo

letana pefigr. 6oo. nondimeno è il più lieve;

ítimo che ciò fegua per effere il grano de Ro

mani più dipefo. L'Oncia de Salernitani, fe

condo il Saladino, pefa dramme nove. Uncia,

è derta così, perchè unifce in uno tutti i fud

detti pefi .

Sextans, oncie due, cioè feſto di libra.

Quadrans, oncie trè, quarto di libra.

Triens, oncie quattro, terzo di libra.

Quincunx, onciecinque.

Semís, oncie fei, mezza libra.

Septunx, oncie fette.

Oćtunx, o Bes, oncie otto.

Dodrans, oncie nove.

Dextans, oncie dieci.

Denuns, oncie undeci.

Libra, feu Pondus, & As,aut Affis, onciedođi

ci; e s’intende libra Romana Medicinale . Si

chiama libra quaſi libera, abbracciando tutti

i pefi minuti in uno. -

La libra Mercantile è varia, perchè di Conſtanti

nopoli è oncie 26. -

Milanefeè oncie ventiquattro.

Parigina, oncie fedici. ·

. Di Lione, oncie quindeci. -

Di Spagna, oncie quattordici. - -

Degli Orefici, oncieotto, che fidice Marco.

Sexqui-libra è libra una, e mezza.

Sexqui uncia, èoncia una, e mezza.

Faba Alexandrina pefa l'ifteffo.

|Sexqui drachma, dramma una, e mezza.

Fಣ್ಣ Egiziaca, un'Obolo, emezzo fecondoGa

CLIO .

Viétoriatus, mezzo denaro, altri gr.41. con la

fettima parte.

Minaappreſfogli Ateniefi, avantiche foffe Sala

*: dramme 75. dopo Ioo, fichiama da alcuni
Mina Greca. -

Mina Aleffandrina, dramme 16o.

Mina Italiana, edi Tolomeo, oncie 18.

Talentum Atticum, mine 6o.

Talentum Magnum, mine 8o.

Ramich, Kirat fei.

Sacratin, aureo uno, e mezzo.

Ceration, mez'obolo, cioè gr. 6.

Chema, &Olcha, l'ottava d'oncia.

Themen, pefa l'ifteffo.

Statuas, oncia mezza.

Dipondium, cioè due libre.

Spiegazione delle Miſure Medicinali.

|

C Ifaremo ſpecialmente a fpiegare quelle mi

fure medicinali, che fono più in ufo fre

quenteappodi Noi perciò dette Romane, diſpo

nendole con queſto loro ordine, e con qualche

autorità .

Gutta, ovveroGuttula, la fuaquantità eccovela

elegantemente difinita da un Moderno Lette

rato. Gutta gaudet lachrymae rorantibus ab ocu

lis decidentir quantitate, cioè quanto una calda

lacrima dagl'occhi tramandata.

Coclearius, pefa fcrupoli Io.

Cyathus, dramme 13. ed oboli 12.

Ααί
|
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Acetabulum , ciato uno , e mezzo.

Hæmina, ciati fei, cioè oncie Io.

Sextarius, o Kiftar, oncie 2o. altri 18,

Congius, libre dieci.

Urna, feſtarii 24. cioè lib.4ọ.

Amphora, libre 8o. -

Culeus, amph. 2o. -

Manipulusèquanto fi può pigliare mediocremen:

tecon tutta la mano, detta appreffo di Noi tal

mifura una Brancata.

Fafciculus appreſſo Galen. (lib.8. de compoſ:pbar.

mac. fecund loc. cap. ult.) fi definifce Faſcicu.

lus Rute eſt quantum duobus digitis apprebendi

poteſt. Il che è ſtato malamente da alcuni tac

ciato, mentre non han mai confiderato, che l’

orbicolazione di due dita, cioè del Pollice, ed

Indice, cidimoſtra una capace groffezza di Fa

fcetto . - -

ஆ che come vuole Aezio nel fuo Libro :

ſi quod pugno, feu compreſſir digitis capi poteſt,

che a me parerebbe migliore quella del Bar

chufen , cioè: Eſt quantum adductis trium digi.

torum apicibus attollitur : cioè quella quantità ,

che vien comprefa dall’eſtremità di dette trè

dita.

Medicamenti Sostituiti , chiamati

Quid pro Quo.
--

Ulei Medicamenti, che fichiamano Succeda

nei , li quali. fi foſtituifcono in luogo de’

mancanti , nelle Speziarie comunemente fono

chiamati Ottid pro quo, e da Greci Antivallomi

ma, e non Diadečticon , come pensò un Scrittor

erudito: E' vero però, che la parola Diadećiicon

fignifica fuccedere, ma non a queſtofenſo di淄

dicina, dove intendiamo pigliar una cofa in luo

god’un’altra mancante: ma s'intende per effa una

fucceſſione d’eredità, il buon tempo al cattivo, il

bene al male, e ſimili. . - |

Nell'adoperare il Succedaneo, non develo Spe

ziale fervirfi del ſuo femplice giudizio, nè ricor

rere fubito a questa ſtrada facile de'fuccedanei, mai

fare una efatta diligenza nel cercar li veri ingre

dienti, perchècome dice il comun dettato, Vo.

lenti mil difficile, e così ſenza dubbio fi averanno

de veri medicamenti, ancorchècon qualche ſpe

fa, già che oggi giornofonofatte cosìnote le mer.

ci medicinali ſtraniere, per la relazione de Scrit

tori moderni, che non vi è luogo da dubitarne ;

come feguì gli anni paffati in Roma, dove alcu

ni poco ſtudiofi pofero in controverfia il vero Bal

famoivi portato, credendo effi, che per la lon

tananza non ne portafero più, e fenza cercare di

rintracciare la verità, dannavano efli il vero Bal

famo, onde fù di meſtieri, che molti elevati in

gegni, con le loropenne faceffero lume a coloro,

checaminavano per le tenebre dell’ignoranza, ri

novando la cognizione già trafcurata di queſto

preziofolicore: componendoperciò molti libri ,

co’quali fi moſtrò , che quel Balfamo adoperato

in Roma, era il vero Balfamo, e che ne poteva

avere chiunque fi foffe per danaro, poichè come

diffe l'Alpino: (Dialog'de Balf.) Mercatores, qui.

bus volunt, vendunt. -

Si troveranno quì di fottonotati tutti quei Suc-|

cedamei, che fono facili ad occorrere, ed in ciò

fare, non mifon partito dall’autorità de’ più chia

ri lumi della profeſſione di Medicina. Quandofi

troverà notato all’incontro del Semplice , che

non fi può avere uno, o più femplici foſtituiti, fi

avvertirà di fervirfi d’uno folo : effi: ed il po

nervi più Semplici notati, fi è fatto per maggior

commodità. Potrai peròpigliare quelli, che nel

la tua Patria, o nel luogo dovefei, ti faranno più

pronti allemani; avvertendo però,cheil Succeda

| neo fia della fteffa proprietà, e virtù del medica

mento deficiente,così nelle prime,feconde,e terze

qualità, edeffendo l'uno liquabile, quello da fo

ftituirfi fia ſimilmente atto a liquefarfi: ed acca

dendo, che l'uno fia più potente dell'altro , all'

ora fi piglierà minor dofa del Succedaneo : così

quando il mancantefarà più vigorofo, come fuc

cede nella Caffia Aromatica, che fi foſtituiſce in

luogodel Cinnamome, che è la Cannella deZei

làm, perfettiffimo Cinnamomo, in riguardodel

la fomma perfezione di quelClima.

Per l'Aſpalato. Legno Rodio, del quale fi fanno

le corone, che dicefi Radica di Rofe.

Acazia. Sugo d’Ipociſtide , Sumach, di Prunel

lefelvatiche, di Balauíto, o di Lentifco.

Aſſenzo Pontico. Afſenzo Romano.

Acoro. Calamo Aromatico volgare (ch’è il vero

Acoro) o Galanga maggiore.

Amomo. L'amomo racemofo ufuale, ch'èil vero
Amomo .

|Acqua Marina. Acqua commune lib. I. con trè

oncie di Sale.

Balſamo Orientale. Balfamo Occidentale, ovvero

Oglio di Noci Mufchiate.

Been Bianco. Sandalo Citrino.

Been Rolfo. Radice di Biſtorta, o Carota roffa ,

altri Sandalo Roffo. -

Bolo Armeno Orientale . Terra Lennia , o Bolo

Materano.

Cinnamomo . Cannella di Zeilàm, che è il vero

Cinnamomo .

Caffia lignea. Cannella ufuale al preſente fi trova.

Carpobalſamo. Carpobalfamo ufuale, che fono i

veri femidi balfamo, oGarofali, o Cubebe.

Calcite. Vetriolo abbrugiato.

Canfora. Canfora ufuale, per l'eſtrinfeco, e per

lo di dentro Nenufaro.

Caftoreo. Caftoreoufuale.

Cofio. Cofto ordinario, ch’è il vero, Radice di

Enula , Zedoaria, Angelica odorata , Pi

retro, o Gentiana.

Coccognidio, o Seme di Laureola. Timelea.

j Cannella buona, ch’è l’ifteffo.

Doronici . Doronici uſuali , che fi portano dal

Monte Gargano, Garofali, Galanga, oZe

, doaria. |

Folio Malabatro. Folioufuale Indiano con trèco

fte per mezzo, Spica Narda, Celtica, oMa
CÍS .

Fior di Rame. Verde Rame.

Mirra. Mirra ufuale.

Aſamia. Mirra con Rubia di Tintori.

9pio. Opio ufuale, ch’è il Meconio.

Olfo di Cuor di Cervo. Cornodi Cervo. Unicor

no, o Avorio crudo.

Opobalſamo. Vedi Balſamo.

Oglio Seſamino. Ogliocommune buono.

Petroſello Macedonico. Petrofello di Monte Ver

g1ne .

Pom/ilige, o Tuzia. Cadmia fattizia, volgarmen

tedetta Tuzia.

Pietra Armena. Pietra Lazola.

Perle perforate. Perle non perforate.

Propoli. Cera nuova.

Spodio
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Spodio. Corno di Cervo abbruggiato, o Avorio

preparatQ :

Sal Indo. Sal Gemma. |

Seme di Sifone. Seme di Dauco, oAnifo.

Tereniabin. Manna Calabrefe. |

Xilobalfamo. L'Ufuale, ofufti di Garofali, oLe

gno Aloè.

Zurumbet. Zedoaria rotonda.

A G G I UI N T A.

E Ccellentemente fin quì il Noftro Dottiſſimo

Autore effendofi parlato de’Puri Principii ,

eda Puri Principianti, a’qualida effo con idonei

fenfi s’èfpiegato il più delle Particolarità, ed Qc

cultazioni diqueſta nobile Profeſſione. Ma do

vendooraponermano ad operazioni, che richie

de tutta l’integrità , fcienza, e virtuofa Pratica

d'un Dotto, edefperimentato Artefice, non cre

do, che fupplendovi alcune altre rifleſſioni, neri

fultarebbe difpiacere veruno. Mercecchechimai

farà il Nobile Perfonaggio diqueſto Teatro Far

maceutico, che rappreſenterà con l’efperimentata

fua dottrina le falutevoli Manipulazioni per gl'

Infermi, quali (o di quanta mala voglia ), fe ne

fannoSpettatoricoll’uſo d'effe? E'egli il folo Far

macopeo con fuoi Miniſtri. Così detto dalla com

pofta voce Greca Pbarmacon papu«xor Medica

men , e Pico roſsº Facio , cioè Qui medicamina

conficit. Quale Nome fu un tempocommune e a’

Venefici ,e a'Medicamentarj, benche a queſti poi

fia rimafto, e per la loro malignità fpogliatone i

primi: ritrovandofi oggi giorno molti fra i fecon.

di, che fi perfuadonocon la loro deftra Scienza ,

e mafcola pratica non effer agl'altri inferiori, per

lochesfuggonol'efercitarficon loromani, é bene!

fanno, fe però nondefrauderanno i Miniſtri, ch'
effi tengono dalla di loro oculare infpezione, pra

ticocomando, e virtuofaguida. Effendointanto

Ia difinizione di tal Virtuofo Farmacopeo, effer

egli un’Artefice, che fecondo l'eſperimentato fuo

metodopraticofian o femplici, o compoſti, fian

chimici, o d'altra fchiatta i Medicamenti sà ca

nonicamente fcevrare, e raccogliere, come pure

manipulare, ecomponere.

In ultimo qual'ancora egli debba effere, e quali

dotidebba avere e d'animo, e di corpo, anzi di

quali virtù dotato a diftefo ve lo diranno Fede

rico Offmannº, e Luca Scroekio; ma per non man

careall'erudita curiofità d'alcuni, in breveèque

fta: La Farmacia ricerca effer officiata da un Ülo

mofedulo, fobrio, puntuale, letterato,edodio

fo dell’immondeze, ne medicamenti, ne vafi ,

e in tutta l'officina, a cui affiftono queſte trè prin

çipali , ed effenziali condizioni poſſe, velle , ở
Ø፤YØ .

Per la qualcoſa ci faremo avantia fpiegare, ol.

tre i fegni de'Caratteri Çhimici del Nostro Auto

res molti Titoli 3. ed Abbreviature, appartenenti

ad un tanto Eccellente Meſtiere, alquale adefo

già c'inoltramo con il gran numero delle feguen

ti Preparazioni. Onde prima d'effe ci faremo le

citofpiegare quelli Titoli Farmaceutici più ufua

li; edin fecondo luogoquell'Abbreviatureanche

Farmaceutiche folite ſcriverfi a Farmacopei da'

Signori Medici nelle loro ordinazioni .

Alcuni Titoli Farmaceutici ufuali fpiegati.

E Perchefempre mai fotto un folo titolo ven

gonocomprefe più cofe, pertanto a Novizii

dell’Arte m’ècaduto in mente pubblicarne i più

communi, che fono i feguenti, cioè

Le Cinque Pietre Preziofe.

Sono la Granata, il Giacinto, il Rubino, il Saf.

firo, e lo Smeraldo.

Le Cinque Radici Aperienti maggiori.

Sono quelle dell'Appio, dell'Afparago , del Fi

nocchio , del Petrofelino, e del Rufco.

Le Cinque Radici Aperienti minori.

Sono quelle dell'Eringio, del Filici, della Grami

-gna, dell'Ononide, e del Rubeo.

Le Cinque Erbe Emollienti.

Sono l’Altea, la Malva, la Mercoriale, la Parie

taria, e la Violaria. -

Le Quattro Erbe Capillari.

Sonol'Adianto nero, il Capel Venere, lo Poli

trico, ela Ruta muraria.

Li Quattro Fiori Cordiali.

Sono quelli della Boragine, della Buglofa , del

le RofeDamaſcene, e delle Viole.

Li Quattro Semi Caldi Maggiori.

Sonoquelli dell' Anifo, del Carvo, del Cimino,

e del Finocchio.

Li Quattro Semi Caldi Minori.

Sono quelli dell’Ammio, dell'Apio, del Dauco,

e del Petrofelino.

Li Quattro Semi Freddi Maggiori.

Sono quelli della Cocozza, del Cetrulo, delCo

comero, edel Melone. -

Li Quattro Semi Freddi Minori.

Sono quellidel Cicorio, dell'Endivio, della Lat

tuca, e della Portulaca.

Le Quattro Acque diffillate contro il mal

della Punta.

Sono quelle del Cardo Santo,del Cardo Marino,

della Scabiofa, edel Taraffico.

Li Quattro Sciroppi per il mal della Gola.

Sonoquelli del Celforoffo, detto pure Moro,del

leScorze delle Noci verdi, delle Roſe Dama

fcene, e delle Viole.

Teat. Donz.
1Ᏼ Li



13 TEATRO FARMACEUTIco.

----

Li Quattro Unguenti Caldi,

Sono quelli d'Altea, d'Agrippa, Aureo, eBafi

lico , - - -

Li Tre Ogli Stomatici,

Sono quelli del Cotogno, della Mente, e Mastichino , v v · · · · ·

Spiegazioni d'alcune Breviature,

· T · Farmaceuticbe .

Aã , yel ã, Ana .

D. in p. æq. Divide in partes æquales,
F. Pul. ’ ” Fiat Pulvis.

F. Pil, Fiant Pillulæ.

F. P. Fiat Potio. .

F.Sched. Fiant Schædulæ.

Fil. Filamenta .

Gr. Grana .

Gut, Guttulas.

L. A. Labore Artis.

Man. Manipulum . '

Num. Numero .

Od. Grat. Qdoris Gratia.

Par. Parum ,

Per Vic. 器 vices. |

Pp. vel Prep. Præparati .

Pug. Pugillum.

Q. Vis. Quantum vis.

O. Pl. Qyantum placet.

& Stiff. Quantum fufficit,

Repl. Replicetur . -

2, 4. Secundum Artem :

| detți

Efatta Diſcifrazione de più uſuali Caratteri Farma,

ceutico-Chimici, praticati in tutte

l'Ordinazioni Mediche, -

~ Elarono fott’ofcuri fegnicaratterifficili Saº

\–2 vj Antichi le loro Operazioni Chimiche =

come anche fecero de’Metalli, e Minerali, ed

a far ciò, fi moffero per non palefare al rozzo vol

go gli Arcani diqueſta nobilistima Scienza Qhi

miatrica; onde con tale intenzione gli EgizjPro

feffori d'effa la comuniçayano folamente alle

Perfone Sacre, eda’Capidelle loro famiglie. Mą

effendomiofcopo, che ifuturi diſcepoli impari.

no, quanto più facilmente fi poflaqueſta Profef

fione, hovolutoefplicarnetuttili Segni, chefono

puramentelipiùneceſſarjalla cognizioned’effa.

- Laondeeffendo stato queſto mododiſegnare co

fa lodevoliffimatantoapprefio gl'Antichi,che Mo

derni Autori, fra quali per appunto ſi è Gio:Cor

rado Barchufen, che nel fuolibrointitolato Synop

fis Pharmacie, celolafciò ſcritto conqueſte pro

prie fue parole : Quoniam verò in tyronum gratia

(à Magiſtris enim fequentiadudum ſpreta) bocceCom

contraximus, utile faċtu duximus in boc li

ello fingulorum, que Pharmacie tyroni feitu neceſſa

|ria, mcntionem facere. Initium ergò agimus de fignis

(nempè carafferibus) apud Medicos uſitatis , quo

rum quodlibet bujuſmodi fignificationem babet (pag.

m. 3.) ut fequens Tabula. Così Noi con qualche

dun’altroaggiuntovi con ogni buon gusto ve l'efi

biamo. Avvertendovi in tanto, che fe tutti han

no il duplicatocarattere per fegno loro, non per

ciò efiggono nell’eſprimerfi tale replicazione di

fegnocaratteriſtico, mabafta uno d'effi due adi

帶 la cofa non diverſificata dalla diverſità di

leguenti Segni.

(
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E di tutt altro appartenente all'Officina Farmaceutico Chimica.

ề#@ Sole, cioè Oro.

QQ Luna, cioè Argento.

Mercurio,cioè Argento vivo.

8? Venere, cioè Rame.

"Y S Marte, cioè Ferro.

XX£, Giove, cioè Stagno.

WřL Saturno, cioè Piombo.

+#.+ Aceto.

## Aceto Diſtillato.

/:/W: Acqua.

VEWX: Acqua Forte.

VRX, Acqua Regia.

W,’, Acqua Vita.

An Aere. -

ÖXX Alembicco.

ÊGO Alume di Rocca,

#āh Amalgamare.

K) Oɔ Anno.

Fð5 Antimonio.

&& Arena.

Arfenico.

JMBMB Bagno Maria, o Marino.

7BVB Bagno Vaporofo.

É#:: Borace.

#I### Calce viva.

“SCI, Calcinare.

G & Capo morto.

627, Cementare.

HEHE. Cenere crivellata.

eÐ»X« Cera.

Š33. Cinabro.

ảEX Coagolare.

CCCC Corno di Cervo.

YW Crocciuolo.

ĝGÉ Croco di Venere.

$ộ Croco di Marte.

?Ö8 Cucurbita.

«stleſ? Diſtillare.

'86 Digerire .

33 Dramma.

Feltrare .

公公Fermentare.

Y34 Fiffare. \ - ~

ÂÂ Fuoco.

Teat. Donz.

§ & Giorno. |

S69 Grancio.

LBJH. Libra.

„nNL. Lotare.

AĠĠ Loto di Sapienza.

SJUOK Marchefita.

&& Magnete, o Calamita.

Fiş Mercurio Sublimato.

DIE Mefe.

Myst. Mifce.

S) (D. Nitro.

SN9 Notte.

c{3ób Oglio.

333 Oncia.

R X Ora.

HHB Orpimento.
ö Precipitare.

Q9QP Purificare.

B322 Recipe.

3SS Rifagallo.

5FR Sale AlKali.

:** Sale Armoniaco.

Äß Sale Comune.

3*ð Sale Gemma.

GÐS Sal Petra.

9-3 Scrupolo.

={3. Semis.

stŝ Solfo. -

ÂÂ Solfo de Filoſofi. . .

Solfo Nero. ·

^^ Solvere.

„/\.n. Spirito.

VŽ,’, Spirito di Vino.

Ang Sublimare.

ffſ SKS. Stratificare.

OCX. Talco.

92NZ Tartaro.

V7 (ºr Terra.

THR. Tintura.

#">K Tuzia.

№g Verde Rame.

GEÐ Vetriolo.

»IÈc Vetro.

HE UIrina. -

В 2 IDclᏢ
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Dell'Acciajo, e de modi di prepararlo.

L: , oCalibe non èaltro, cheferro pur

gato con arte , di che ne parla Arifiotile

(IV. Meteor. c.3. Sum.2.) e chi è curiofo può veder

lonel fuoteſto, poicheio mi contento di dire quì

quel, che fa più al noſtro particolar propoſito .

Diremoadunque, che l’Acciajofiaftato chiamato

Calibe,蠶 ſtato purgato il Ferro, la prima

volta in un Caſtello dell'Affiria nominato Cali

bone, fituato poco lontano dal fiume Eufrate, fe

condo che fcríve Tolomco . Ma Andrea Baccio

attefta, che il Calibe è così detto dalluogo, dove

naturalmente fi genera perfettistimo, mentrefcri

ve (l. 6. de Termir c. 2. ) Cbalybs cognominatur ,

quafi ferrum Chalybum , à Regione Chalybum in

Ponto , ubi purifimum , ac duriſſimum gignitur. Si

dice anche Acciajo da gli Italiani, e da Greci

Stomoma, dalla parola Stoma, che vuol dire Boc.

ca, perchè effo Acciajo ordinariamente dagli Ar.

tefici Ferrari vien poſtone loro lavori alli tagli ,

punte, fili, o bocche delliftromenti di ferro, le

quali punte, e tagli chiamano i Latini Acies, dal.

la qual voce proporzionatamente ne è derivato

appresto gl'Italiani il nome di Acciajo: & quia in

fübtiliſſimam ducitur Aciem, foggiunge Baccio.

Mi fento quì ftimolarea diſcorrere della natu

ra, o temperamento dell’Acciajo, materia piena

di controverfie, non accordandofi gli Autori in

torno alle qualità attive di queſto Metallo, fi co

me pare, che quaſi tutti convengano circa le qua

lità paffive di effo . E primieramente Galeno

(9. Method.) vuole, chefia freddo, onde lo para

gona alla pietra, chefenza contrafto alcuno fi ha

comunemente per fredda; ma con maggior chia

rezza dimoſtra altrove (Natur. facult.) che tutti

i corpi duri coſtano di foſtanza terrestre, ondeef.

fendo l'Acciajo corpo duriſſimo, fene traenecef

faria confeguenza,che fia molto terreſtre, e fuffe

guentemente (dicegli)freddo, efecco, e ne porta

la ragione così. Nella compofizione dell’Acciajo

a tuttigli altri Elementi predomina la Terra , la

qualeè di temperamentofreddo, efeccơ; ne fegue

dunque , che l'Acciajo abbia l'ifteffotemperamen

to, che hannoifuoimiſcenti; e checiò ſia vero ,

fi pruova l'antecedente in queſta forma, l’Acciajo

fupera in denſità, e gravezza tutti trè gli altri

Elementi, dunque non può nafcere da effi trė

Elementi, perche è chiaro, che Nemo dat , quod

nonbabet: Bifogna dunque dire, che dalla Terra ,

come denfiſſima, e gravistima venga partorito il

temperamento freddo, efecco dell'Acciajo, e ciò

vien confirmato anche dalla continua efperienza

delle facoltà dell’Acciajo in fermare i fluffi bilio

fi, al cheio aggiungo, che per detto di Monardes

(In Dialogo de ferro) e di quaſi tutti i Medici, l’

acqua, dove fia eftinto l'Acciajo infocato, bevu.

ta, eftingue la fete, mitigagliardori eftivi, e raf

frena la putredine. Chi dunque crederà, che que

fti effetti pofano derivare da altra caufa, che dal.

la freddezza, e ficcità dell’Acciajo? Si può dun

que dire, che rimangaben fondata l’opinione di

quelli , che tengono l’Acciajo per freddo, efecco,

nel che Galenoè ſtato feguitato dal Gentile, Conci.

liatore, Brafavola , Savonarola, ed altri.

Ma dall’altra parte non mancano ragioni al

trettanto ben fondate delle prime, e con l'Auto.

rità di Uomini gravi, non meno de’fuddetti, co

mefono Dioſcoride, Paolo Aetio, Rafis, Avicenna,

Ali Abate, edaltri, che vogliono, che l'Acciajó
}

-

fia di temperamento caldo, concorrendoa queſto

parere lofteffo Galeno, mentre dice, che ne' me

tallièmefchiata molta foſtanza ignea. Gli Autori

accennati apportano una ragione potentifima,

che l’Acciajófia caldo, cavandola da’ fuoi effetti,

mentre è chiaro, che effo ha facoltà di eficcare la

fuperflua umidità dello ftonaco, di più diffolve,

e liquefà li fcirri, apre l'ostruzionidel Fegato,

della Milza, e dell’Ultero, e finalmente di tutto il

Mefenterio. Chidunque vorrà dire, chequeſtief.

fetti dipendano dal freddo contro l'affioma comu

ne: Calidi eſt aperire, tenttare, &c. e per il con

trario, dove concorre il freddo, efecco condenfa,

aftringe, e congela. Stante tutto queſtofi può far

l'illazione, che l’Acciajo abbia calore, e ficcità,

facendoſi con tali qualità riconoſcere per vero fi

glio di Marte, tenuto dagli Aſtrologi per Pianeta

di natura ignea.

A quale delle due opinioni doveremo ora Noi

appigliarci, non avendo chi in ciò faccia l'uffiziQ

diGiudice ? In tale ambiguità vengo io perciò

coſtretto, con buona licenza di Pietro d'Albano,

a fare il Conciliatore, procurando di concordare

queſtedue difcordanti opinioni, e moſtrandoam

bedue effer vere, e che la contrarietà loro èfem

plicemente in apparenza. E perchè in queſto Di

fcorfo è neceffaria una chiarezza molto grande,

gli daremo principio con l’Etame della Effenza,

o compofizione dell’Acciajo, nel che principal:

mente confilte la cognizione del temperamentodi

effo, il che non fapendofi precedentemente, vie

ne a renderfi impostibile lo ſtabilire alcuna ac

certata concluſione per unire le defcritte diffe

IC11ZC .

Diciamo adunque, che per dottrina d'Ippocra

te tutte le cofe, e finanche l’Uomo fono compo

fti da’quattro primi Corpi , come s’è detto al

trattato della Quint’effenza. Aqueſto Affioma fi

dichiarano d’aderire , fpecialmente Ariſtotile »

e Galeno, con tutta la moltitudine de loro fegua

ci, benchè circa l'Acciajo pare, che lofteffo Ari

flotile (De Elementis. De Calo) non voglia in esto

riconofcere l'ingreſſo di tuttigli Elementi, acçen

nando, che tanto effo Acciajó, quanto ogn'altro

metallo fia un vapore congelato nelle vifçere

della Terra, e però fi liquefaccia nel fuoco, addu

cendonel'Affioma, Quæ liqueſcunt à calido , con

creſcunt à frigido, & è contra. E Democritº fÇor

datofi degli Atomi volle, chei Metallicoſtaffero

d'una certa calce, e lifcivio. Gli Aſtrologi, poi

laſciandogli Agenti univoci, e particolari, diffe
ro, che il Cielo era la caufa de’ Metalli, ma però. »

che ciaſcuno Pianeta produceffe il fuo Metallo

particolare. Platone rifpofela caufa effer la Terra:

non eſcludendone però il Cielo, onde mostra di

feguitare, inqueſto parere, Trimégifo, il qualein

fegnò, cheil Cielo era il Padte, e la Terra la Ma:

dre de Metalli, come fi dirà più diffuſamente al

capodell'Oro.Sinferiſceperciò dalle fuddetteopi

nioni : che gli Autoridegli Elementi, riguardanQ

la cauſa profima, cheličompone,ma gli altri Poi

la remota, ed efficiente. -

Geber feguitato da Raimondo Lullio , Avicen

na, ed altri Chimici antichi, efcluſe lefuddette

opinioni, comenon vere, voléndo effo, chela ma;

teria proffima de Metalli fia il Mercurio, ed il

Solfo;ſeguitarono i fuddetti il parere di Geber, per

che ſciogliendo efficorpimetallici , non trovaro

no altronell’ultimeloroparti, che Solfo, e Mer

curio, perchefi ha peraffiomacerto, che#露
1Լ(O
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Miftofi rifolve in quello, che lo compone; refta

perciò chiaramente provato, che l’Acciajo, e tutti

iMetalli fiano compoſti di Solfo, e Mercurio :

Queſta fentenza però fi mantenne dal tempo d'

Avicenna fino a Teofrafio Paracelfo , il quale fa

cendo poi più efatta Anatomia de corpi Mifti ,

vitrovò un’altro principio, che per la fimilitudi

ne, o più tolto per l'Effenza chiamò Sale, la qual'

offervazione effendoſi fperimentata fino ad oggi

giorno, n'è rimasto in piedi, appreſſo a’ Chimi

ci, il numero Ternario de’ Principii, come fi è

moſtrato in più luoghi di queſto Teatro, fi che

chiaramente fi fcorge coſtare l'Acciajo di Sale ,

Solfo, e Mercurio. Stante queſta indubitabile de

terminazione farà facile il togliere la difcordia

tra gli accennati Autori intorno alle qualità dell'

Acciajo, mentrefcnza contrafto,s'afferiſce, che il

Solfo, ed il Sale abbiano virtù difcaldare, ed efic:

care, il Mercurio di raffreddare, ed umettare, ben

che queſta feconda virtù refti foprafatta dalla fic

cità degli altri due. Mentre dunque l’Acciajo è

compoſto di queſti trè principii, le fue operazio

ni, in confeguenza produrranno indubitatamente

effetti contrarii, ebenche alle volte d’effi trè non

ne apparifca fenon un folo, ciò fegue, perche il

contrario non ha oggetto proporzionato, dove

faccia fenfibili l’opere fue, fi come fi moſtra poine

í mali, dove fia bifogno di rinfrefcare, e di apri

re, che perciò negli affetti Ipocondriaci l’Acciajo

fa prontamente l’uno, e l'altro effetto. Diremo

adunque, che il fondamento dell'accordo di que

íta lite confilte nell’ammettere i trè Principii, e

non gli Elementi, ed in quanto alla confirmazio

ne, chefene cava dagli effetti, fi verrà a conce

dere per veriflimo, effere l’Acciajo rinfrefcativo,

per rifpetto della parte Mercuriale; ma all'incon

tronon fi potrà negare, che in riguardo della par

te Sulfurea, eSalina non abbia virtù apritiva, ed

eficcativa, come vuole Avicema, e però non vuol

concedere a Galeno, che l’Acciajo raffreddi, così

Galeno non vuol far buono ad Avicenna , che il

medefimo Acciajofcaldi. Aggiungo per maggior

dilucidazione del difcorfo, che erranoquei tali ,

che mifurano li gradi delle qualità nella caufa, e

non negli effetti, predicando ne’Semplici quel

le qualità, che effettivamente in effi non fono .

non effendo in loro, che la fola virtù di produrle ;

ed in ciò non ci dobbiamo allontanare dalloftile

di Dioſcoride, il quale coſtuma di riferire, che il

tal femplice fcalda, quell'altro rinfrefca, riguar.

dando egli folamente l’operazioni, e non lecaufe.

Diremmo Noi dunque, che l’Acciajofcalda,eraf.

freddi, ma non già, che fia caldo, o freddo. Pa

rea me, che in queſto modoreftino ottimamente

conciliatele due fentenze, che parevano tra di lo.

rocosì difcordanti.

Ma chi non appagandofi di tali ragioni vorrà

filofofare, dicendo, cheo coftino i Mifti de trè

Principii, o degli Elementi, fempre la loro deno

minazione fi ha da pigliare dal predominante

Elemento, il quale fi conofce dall’azione. Si dirà

dunque, che l'Acciajofcaldi, o raffreddi fecondo

l'ecceſſo, ed operedel principio freddo, o caldo,

dal quale fi deve offervare l’azione del contrario.

Queſta oppofizione tuttavia non può adombrare

la chiarezza del difcorfo, e perciò francamente li

riſponde,che quei principiinon commuunicanole

azioni frà loro, e che non hanno le prime qualità

in energia, ma folamente in virtù, come altrove

fi è detto. O pure fi rifponderà, e forfe meglio, co

Teat. Donz.

me tengono altri più fenfati, che la proprietà dell'

Acciajo fia di corroborare le vifcere, ed unire il ca

lore innato, e che per queſta caufa fortificandofila

Natura, faccia tutte le fue operazioni, fecondola

neceſſità del corpo,cacciando fuori il foverchio,eri

tenendo il neceffario, attenuando gl'umori craffi,

ed ingrofando i fottili, correggendogl’ecceffi del.

le qualità negl'umori, e finalmente operandoaltri

buoni effetti,li quali, benche alle volte pajano con

trarj,tuttavolta non fono tali,perchè nafcono, non

dall’Acciajo, ma dalla natura roborata da effo,ve

rificandoſi in çiò il detto del grande Ippocráte :

Natura eſt morborum Medicatrix. Che perciò hoio

(benche in materia da queſta differente) più vol

te offervato, che dandofi il Magiſterio di Coralli

ad una Donna, che abbia i meſtrui troppoabbon

danti, li reprime , ficcome all'incontro ad un’

altra, che l'abbia affatto fopprefſi, li provoca.

Per confirmare queſta Dottrina fa molto a propo

fito queľ, che dell’acque calibeate fcriffe Andrea

Baccio (loc. cit.). il quale cercando, come l’acque

ferrate aprono l’oftruzioni diffe : Non quia gra

ves proculdubio; nam ſic , Ğ plumbre, ac cenofe ,

cæteræque aperirent, ed apportandone la vera căufă

foggiunge: Verò magis ſimile fit , ut fapientes te

antur, ferratas aquas , ctm contrariis prædite fint

qualitatibus, aperire ex accidenti nimirum, qttia exic

cando juvant , ac villoſ denſendo vifcerir , inna

tumque calorem umiendo facilè , , quod reliquum eft

excrementi , digerunt: Dallequalipofizioni resta ef.

clufa l'altra ſua afferzione, che l'acque ferrate

aprano: 9uia igne tentantur. .*

Che poi l'acqua calibeata eftingua la fete, oltre

le ragioni addotte di fopra, fecondoiffentimento

di Monarder, e di quaſi tutti i Medici, vi è quella,

che neapporta Libavio (Syntagm. arc. chym. ) di.

cendo : Nos fcimus , quòd reſolutione àliqua per

ignes faćfa in aquam ingrediuntur ſpiritus nitrof , 3

atramentofi , quorum eſt peretrare , detergere, atre

muare , aperire ; naturam ad exercendum flimulare;

conſumere , exiccare , roborareque tandem , idque fit

eò feliciùs , quia ſpirituoſa , & non corpore. fab

fiantia tranſfertur in liquorem. Queſti ſpiriti nitro

fi, evitriolati , fi come fono acidi, così fono ef.

ficaciſſimi in eftinguere la fete, dunque non farà

meraviglia, che l'acqua calibeata, alterata dali

ſpiriti acidi, che li fono ſtati communicati dall’

Acciajo, infocato, eftingua la fete, e che inibif.

ca la putredine, e la malignità.

Che poi anche nel ferro fianoquesti fpiriti acidi

è chiaro, perchè i fuoi principj non fono raffinati

dalla natura, edil Solfo, edil Sale, checompon

gono il Ferro: contengono in fe gran parte di Vi

triolo, comeho più volte offervato nell’estraere il

fale dall'ifteflo ferro,che alcolore,ed alfapore rap

prefenta al vivo il Vitriolo ordinario, il quale po
co varia dal Solfo, e dal Sale minerale.

Quanto alle molte preparazioni dell’Acciajo,

che fono in ufo, defcriveremo quì prima i módí

comuni, e fufſeguentemente quelli de Chimici 2

che fono il Croco di Marte, Eſſenza dell’iſłeffo,

Fiori , liquor Potabile, ed altro.

Eprima diciamo del modo comune, che tene

vano gli Antichi in preparare questo Metallo, per

foddisfare a chipiaceffe valerfene nelle occaſioni

Piglia limatura d'Acciaio, ovvero le fuefquame,

feparandone tuttele brutture, e lavandoloottima.

mente con acqua chiara, fempre fregando con le

mani, e mutandol'acqua finche efcechiara; edo

poche farà beneaſciugato, ponilo nell’acetofor

В 3 tistimo,
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tiffimo, che loಶ್ಗ due dita, e laſcialo

stare così in vafedi terra vetriaro, opure di ve

tro, pertrenta giorni continui, poicávalofuori,

emacinalo fottile, e quando èfecco, riponilo.

Altro modo, l'Acciaio già lavato , e purgato

s'infoca, finche fia vicino alla fuſione, all’ora s'

eftingueinaceto fortifimo, replicando così quat

trovolte, ed avendolo poi macinato, firipone

ben ſecco. - - -

In altra maniera. Piglia un pezzo d'Acciaio

puriffimo (che ficonoſce ſpezzandoli, ed appare
nella rottura affaibianco, ed ingranato)infocalo

finche fia candente, ( quì però fono neceffarj i

Mantici de Ferrari) all'ora accostarai la punta

dell’Acciajo ad un pezzodi Solfo, e vederai fu

bitoliquefarfi l’Acciąjo, cadendo in granelli fran

gibilinelyafe, che diforto ayerai apparecchiato,

pieno di Aceto, odi Acqua fredda : infuoca poi

quell’Acciajo, chenon蠶
come fièdetto, finche tutto fia riſoluto ingranelli,

avvertendo però dimutarfpefol'acqua, o aceto,

acciò fi mantengano freddi, perchè effendo affai

caldi, l’Acciajo, cheçade in granelli non faria co

si frangibile. Raccogli pọiquelli granelli, ſepa

randolidal Solfo, che farà meſchiato, elavaliot

timamente, per levargli l'odore del Solfo; maci

nali poi fottilmente fopra una pietra di porfido, e

riponilo benfeccato. Il Settala (Lib.2.caut. Medic.)

lo macera poi nell’aceto acerrimo, e così dice ef:

fere ottimamente preparato.

Queſta polvere riverberandofi per fei, o ott'

ore, fi converte in Croco di Marte volgare.

Albucafi lo prepara in queſto modo. Pone ad

infuocare foprale piaſtre diferrola limatura dell'

Acciajo, finchè divengaroffa , e poi la famacina

re, di continuo, dentro un mortaro diferro, e ciò

replica due volte, edogni volta lalavacon l'acqua

per ſeparar la parte fottile, chefopranata con ef.

fa, e poi la rimanentepone a riverbero, ereplica

fempre con l'acqua la ſeparazione delle parti fot

tili: lafçia poi raffettare l'acque, le quali verfa

fuori delvafe per decantazione, raccogliendonel

fondo il Croco di Marte fottiliffimo: -

Queſt'altro modo è del Trocinio. Meſchia due

libre di limatura di ferro, con trè libre di faleco

mune preparato , facendolo poi riverberare in

pignatta nuova: perfpazio d'ore 24. Polverizza

í la maffa, e la difolvenell'acqua calda , la

fciando rifedere fempreil ferro, e decantando l'

acqua, lo lava poi finche fia dolce. +ို့ပ္ရင္ဆိုႏိုင္ရန္ဟစ္တ
lo fa di nuovo riverberare per otto, o dieci gior

ni, finche ficonverta in Croco rubicondiffimo, fi

mile a’fiori del Croco vegetabile. Io fon folito

farlo così. Piglia quella rubigine, che fuoleſtare

attaccata alle ancore di ferro, che ufano le Navi,

lverizzala, e falla riverberare per otto giorni ,

器 fi converte in Croco rubicondiffimo, queſt'

operazione è ſemplice, onde figiudica più perfet

ta, così anche piacea Pietro Poterio, Prac.Cbym,

c. de obfir. Hepatis.) eda Gio: Artmanno, il quale

infegna anche la feguente preparazione.

Piglia egli lelamine dell'Acciajo, e le fa batte

re infocatefopra, l'incudine de Ferrari (ben po

豐益 e faraccogliere lefcorie, checadono, men

tre ſi batte, replicandotante volte finchefia tutto

in fcorie: quali fa macinare in polvere fottiif

fima; il che fuçcede con facilità, per efferequelle

tenu1, effangibiliſſime · Queſto è l'Acciajo pre

aratofemplice, ed è facilèchef può ancheriver.

erare, eridurrein Croco perfetto.

/

Il Croco di Marte Effenziale fifa così. Eftinguii

in ugual porzione d’Aceto, e Vino lelamine dell'

Acciajo, ben'infogate, e ciò replicarai tante vol

te, fincheilicorifianoarroffiti, dopo ficolano »

perfepararne le fcobe , che forfe averebbono po

tutocadervidentro, ficoagula poi, finche rimane

nel fondodel vafe la polvere ſecca del Croco,qua

le riverberarai incrocciuolo.

Oſualdo Crollio fa l'Eſſenza del Croco di Mar

te in queſto modo. Piglia ſcoria diferro cerulea »

ch’è quella, chegittano i Ferrari, ne fa polvere

fottile, la quale fa digerire, dentro un vafe di

vetro, con aceto diſtillato, laſciandolo così in

calore mediocre per quattordici giorni, che così

fi tinge l’Aceto in coloreroffo, quale gli commu

nica la ſcoria. Feltra l’Aceto, facendolo poi eva

porare in Bagno Maria, e rimanenel fondodel

vafe una materia roffa, quale diffolve in acqua

piovana, ed evapora, replicando così trè, o quat

trovolte, acciò li ſpiriti dell’Acetofidiſperdano :

Sក្（prima, che fi venga alla dolcificazione)

calcinare alquantoin un vafe di terra nuovo, vol

tando fempre la materia, acciò l’Aceto efali infie

mecon li fpiriti, che rimangono dentro la polve

re del Croco. Dopo quest'operazione fi può più

facilmente dolcificare con l'acquapiovana, laqua

le io lodarei più fe foffe diſtillata. Queſto Croco

mettendofi fopra un marmodentro una cantina ,

fi rifolve parte d'effo Croco in oglio , il quale

valeaੰ morbi, come in fine della prepara

zione del Croco di Marte Effenzificato del Begui

no finotarà . Altri nel fare il Croco di Marte ri

verberano lelaminedel ferrocol Solfo, e Tartaro

Polverizzati, raccogliendo poi il Croco, che da

effe lamine fi eleva.

Vièchifolve nell'orina de putti (feparata dal

fuoſedimento) trèmanipoli di Salecomune pol

verizato la cuocono, e poi ſpumano, elacolano,

e poifolvonoin effa Vitriolo, SalAlcalloncietrè,

e di nuovo la fanno cuocere, efpumarecuocendo

Poi nella colatura l'Aciajolimato, finche ogni co

fa fi riduca afeccità fi fa polvere della maffa, fa

cendola poi riverberare, con vehementiffimofuo

co dentroun vafe di ferro, muovendolo di con

flllllO ,

Angelo Sala ufa un'altro modo nel fuoCroco di

Marte Effenzificato, ed ètale, piglia quattroncie

di lamine di ferro purgate, e le ponedentro un'

Qrinale di vetro, accomodato con l'arena, come

fe ſteffein puntodidistillare, ſopra di effe lamine

di ferro gitta due, otrè oncie d'acqua forte co

mune, e cuopre ſubito l'orinale col capello dive

tro, ecomevedeche rifiedonoli fpiriti dell'acqua

forte (che s'erano follevati per la forte fubollizio

ne, fatta ſenza fuoco)all'ora aggiunge altrettanta

acqua forte, ripetendocosìtante volte, fincheve

ne abbia poſtooncie fedici, e ciò fa, perche ponen

dola tutta in unavolta, farebbe tanta violenza »

cheffpezzarebbeilvafe,benchefoffe molto pdg.

Çiòfatto, il ferrofitrova rifoluto, edall'oraf?di

stillare nell'isteſsarena,confuocopiacevole;elac

qua,che n'efce tornaaponere di nuovo nell'orina

le foprale feccie,eripetela diſtillazione,confuoco

leggieronel principio, augumentandolo nella fine

gagliardamente, acciò eſca tutta la copia delliſpi:

fiti dell'acqua forte,e ciòfacendo, adopera vafi di

buonvetro, eben ſotati; raffreddato, che fia il
vafe, cava fuori dalfondoilferro, che è di color

roffo, e fa riverberarein vafe di terra nuovo per

ore4o, ma questo (per maggior tua comodità )

potral

-
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potrai farlonella fornace, mentre diſtilli l'oglio del

Vitriolo,e così averai la polvere del Croco di Mar

te Effenzificato in color roffo, come Corallo.

Gio: Beguino (InTyroc.Chimico) a questo medefi

moCroco Effenzificato vi gitta fopra Acquavita

ſenza flemma, e cuopre il vafe con cappello cieco,

facendo poi digerire, finche l'Acquavita apparifca

roffa, all'ora la fepara, edaggiunge fopra ilCro

conuova acqua, efa digerire nell’ifteffa maniera:

etinta, che farà, la decanta: Unifce poi tutta ef

fa Acquavita, dandole tempo di fare la reſidenza,

e la parte chiara fa diſtillare finche nel fondorima

ne una materia informa d'oglio.

Pietro Fabro (Pyrotec. Spegir.) fa l'oglio di Fer

ronell’iftefio modo; magli dà più fuoco, acciò

la materia dal fondo del vafe (cheappare com’

oglio), aſcenda per lambicco, e gli dà titolo di O
glio, Balfamo, ed Effenza . L'adopera utilmen

te nell’ulcere nuove, e vecchie,ed anche nellaGo

norrea, dandone uno fcrupolo con acqua d'Ace

tofella, Portulaca, o di Limoni. Efternamente

l'applica caldocon bombace . |

Tanto il Croco di Marte, quanto il fuo Oglio va

蠶 nella Difenteria,profluvio de’meſtrui, fluf

di fangue, e Diarrea : Fermano anche il fangue

nelle ferite, fanano conglutinandole vene rotte ,

tantointerne,quanto efterne;fonoanche lodati per

l'incontinenza dell'orina, e Gonorrea. Giovano

grandemente all’Idropifia, perche hannogranfor

za di eficcare, e corroborare, e fi dà in queſtoma

le conZucchero Rofato, o cotognato ſemplice ,

facendogli a forma di Bolo; fi piglia anche con li

cori appropriati, o con eſtratti ſpecifici, come fa

rebbea direil Magiſtero di radicidi Tormentilla ,

e fibeve mattina, e fera, come vuoleil Beguino ,

che anche li dà nel decotto degrani di Ginepro .

La Dofeè dagrani dieci a venti, e dell’oglio da

diece a quindeci gocciole. -

Altri preparano un’altro Croco di Marte in

queſta maniera; pongono dentro una cocchiara

concava diferro nuovo, parti uguali dioglio difol

fo,ed Acquavita, facendoli poi evaporarecon len

to fuoco, lafciandolo così per pochigiorni; e do

poqueftofpazio di tempo, da dentroil cocchiaro

raccogliono il Croco in forma di fottilistima pol.

vere, quale fi ha da ferbare in ben’otturato Vaſe,

altrimente l'Aria la fa rifolvere in licore.

Di questo Croco fi pigliano alquanti grani in

brodo di pollo, oaltro conveniente licore, perche

è vero riſtorativo del fegato, liberando da molti

mali, che procedono da effo.

Sifa del Croco di Marte il Ferro Potabile infon

dendo, e digerendo effo Crocoin aceto diſtillato.

Si diſtilla poi l'aceto in Bagno Maria, finche rima

ne nel fondo del vafe di vetro la polvere fecca, nel

la quale fi pone di nuovo altro aceto diſtillato, e fi

digeriſce,come s’è fatto prima,nel ponerloa difiil

lare fi vedrà nella fuperficie del vafe, che contie

neil Crocodi Marte, una materia Oleaginofa, la

quale reiterandofi fpeffo l’operazione, riforgein

maggior quantità. Paracelſo in luogodell’acetopi

glial'acqua dell'Alume.Quìè da notare, chemen

trefi diſtilla, non fi faccia molto craffa la materia

del fondo del vafe, perche fi veneria a difperdere l’

oleofità, e ciò fegue fpecialmente quando firipete

la diſtillazione. L’ifteffo Paraceljo l’ufa nelle ulce

re, lochiama Oglio, Balfamo,o Refina di Ferro.

Valeanche agli effetti del fegato, milza, ed inte

ftini, come anche all’Idropiiia.

Il Vetriolo o Sale di Ferro, cheanche Criſiallo di

Teat, Donz.

Marte èchiamato, fi fa così. Piglia Acqua comune

circa due libre, oglio di Solfo fatto per campana

oncie fei, niefchia infieme, edin queſta acqua fatta

acida,poni lamine di ferro,e fubitovederai bollire

l'acqua da fe fteffa fenza fuoco, lafciaftare così per

24 ore poi decanta la partechiara, e feltrala (il che

però non fi può fare, fenon è calda) falla poi eva

porare in vafe di vetro netto, finche appare fopra

d'effa una fcorza; all'ora poni l'acqua fuddetta a

rafreddare in cantina per qualche ora, e trovarai

attorno il vafeli pezzi di Vetriolo, o Sale informa

di Criſtallo; cuoci l'acqua di nuovo,come fièdet

to, che così facendo, tutta fi convertirà in Sale ,

o Vetriolo. Turqucto in cambio dell’oglio di Solfo

(che io hoefperimentato) ufalofpirito di Vitrio

lo, in tanta quantità, finche mefchiandolo con l’

acqua comune, fi renda competentemente acida,

nella quale pone a corrodere li frammenti del fer

ro, dicendo, chein queſtomodo ſi convertono ,

quafi tutti, in Vitriolo. *

Artmanno fa pigliare di queſti Cristalli due , o

trè granimefchiati con un poco di fiore di Belgioi

no, e con fciroppi pertorali, e dice, che ſonome

dicina ſpecifica nell'Aſma, del che ione ho con

tinua efperienza, eciò non deve apportar mara

viglia , perche Ippocrate in ſimil cafo vi ufa le

fquame del Rame. Per detto del medeſimo Art

manno queſti Criſtallifono fpecifico Ulterino, ap

provandogli per valevoli ad eficcare l'acquoſità

della Matrice, e ne'difordinati fluflì del Meſtruo,

ne quali fi pigliano per un mefe continuo , cioè

pigliando una parte d'effi Criſtalli, e due diZuc

| chero bianchiflimo, bevendoß con acqua appro

priata, come farà quella di Meliffa, avantiche fi

vada a dormire. Di queſti medefimi Cristalli con

Zucchero fe ne poffono fare tabelle, meſchiando

| vi il Magiſteriodi Coralli, e dopo mangiati, bere

acqua, o vino di Matricaria, ed Artemiſia. Sono

i medicamentofpecifico nella ftrangolazione dell’

i Ultero, continuando il modo detto per due,o trè

fino a feifettimane, fe però così richiede il bifo

gno, cioè quando non ceffaffe il male.

Se queſti Criſtalli faranno diſtiliati nell’ifteffo

modo, che fi fail Vetriolo, ne caverai un’oglio

buonoa molte cofe , fecondo che dice Teofrafio

Paracelfo , (Lib. de Vita longa , Ở de Tartaro)

chiamandolo egli Acetoſum Eſurinum . E Poterio

vuole, che queſto fia il vero Marte potabile, at

tettandolo permedicamento unico in follevare il

ventricolo debilitato.

Si trova nelle Ricette Flof Andernaci, il quale

non è altro, che un Crocodi Marte, che fi fa po

nendo le bacchette di ferro per lungo temponel

fuoco di riverbero, raccogliendo di continuoi fio

ri, che s’elevano, altrimente non raccogliendoſi

ſubito fi perderiano, o diverrebbono foverchia

mente negri. |

In oltre vi fonoaltri modidiadoperarel'Acciajo

femplicemente; e queſti vengono approvati dall’

Artmanno, dicendo : Simpliciores verò quò fierint,

cò meliores , ſimplicitate ipſa natura gaủdet . Que

fto modo è ſtato praticato da Paolo Zacchia Mēdi

co Romano eruditiſſimo, il quale racconta alcune

Iſtorie di molti, che li fonoçurati da mali quaſi in

curabili col femplice ufo dell'Acciajo, il mododi

ufarlo è tale. Si piglia limatura di Acciajo buono

onciequattro,Garofali mezza oncia, o purein luo

go d'efli tanto pelo di Nocemoſcata, facendo ſtare

ogni cofain infuſioneper trègiorni dentro quattro

libre di Vinobianco potente, maneggiarai il vafe

4 più

-
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più volte il giorno, dopo ficola per Pannº fret

to, e fene bevecinque, o feioncie per yọltại mà
chinon beveffe Vino, o pure reſtaffeoffefo dal vi

no gagliardo, come fuole venire ad alcune Don:

ne, inqueſti cafi fi può temperare con due partidi

vino, ed una parte d'acqua diſtillatafa di Capel

venere, o di Ceterach, Scabioſa, Agrimonia »

Meliſſa, Artemiſia, o pure finalmente di Berto

nica, avvertendo però di fervirfi d'una d effe, e

farvistare l'Acciajoin infuſione nell ifteffa manie

ra. Non mancano di quelli , che aggiungono a

questo vino diverſecofe, in riguardo di quella par

te, che più patiſce in quel male, dove fidà l'Ac.

čiajo, come hafperimentato l iſteffo Zacchia,cioè
Acciajo preparato oncie quattro » Q fia limato fi

milmente così crudo, Cannella:. Coriandro pre

parato mezza oncia per uno;,Si ammạccano: ;

$infondono nella quantità del Vino prefcritto,nel

quale vi fi mette un'oncia difoglie di Siena orienta

le ammaccata, femi di Anifi drammedue, cime

di Äſſenzo Pontico un manipolo. Senefa il Vino

come di ſopra; mà chi fofie ſtitico dicorpovi PQ

trà aggiungere più fogliediSiena, perchè i medi

camentifoluriviaggiunti con l'Acciajolorendono

più figuronelle fue operazioni; Angelº Sala loda

per più eccellente il fuo Vino Marziale, comedi.

remoal fuo proprio Capo. \

Si dà anche l'Acciajoin fostanza , nel che a，
alcuni amano di dar quella femplice limatura dell

Acciajo crudofenz'altra alterazione;la doſe, per le

perſone deboli è mezza dramma, e per li corpiro

buftiuna intiera , ma fempre la meſchiano con

qualche conferva Cordiale ; iofoglio darlo con

qualche conferva ſolutiva, facendovi bere appref.

fo un poco di vino, o di brodo con aggiungerviun

poco di Cannella, Noci moſcate : o Pepe, come

vuole Zacchia. L’uſo didare l'Acciajo in queſto

modo, coni medicamenti folutivi, non ricerça

moltoeſercizio, anzi poco. A fuoluogopoifidi

rà, come fe ne faccia Elettuario.

A G G I UI N T A.

Acciaio Potabile del Sereniſſimo Gran Duca

di Toſcana.

Iglia di ottimo Acciaio limato libre quattro ,

Р e fi pone in vafe diterra di falda tenuta, e ben

coperto filafcia per cinque giorni nella fornace di

riverbero, o de vafari, opure nelle calcaje della

calce, finchè fi fonda, e divenga poi duro, e rof

fo. Si peſta poi fottilmente, e fi pone in vafe dive:

tro, fopra infondendovi d’aceto diſtillato, che l'

avanzi fopra quattrodita traverſe, ſi laſcia in Ba

gno Maria per ore ventiquattro, finchè l’acetoap

parifca colorato, all'ora fi decanta l’aceto, e fi fo

prainfonde del nuovoaceto diſtillato,ripetendota:

le operazione finoa tanto, che l'aceto più non fi |

colorifca. Piglia poi tutti effiaceti ed unifciaffie

me,quali feltrarai, ponendola partechiara ad eva

porarein vafe di vetro confuoco piacevole, in mo

do che n’efali almenola terza parte.

La dofe è di una finoa duedrammepigliandolo

con vino, obrodo, per lofpazio di trenta, o qua

ranta glOrn1.

Si può rendere dolce con zucchero, o con Giu

lebbe di ſcorze di Cedro, di Pomi dolci, o pure

Gemmato,fecondo ilgusto, e commodità de’pa

Zienti. Queſtoconvienea chi è debole, e che non

può fare l'eſercizio, cherichiede l'Acciajo in altra

forma preparato, operando l'ifteffieffetti, mà con

maggior energia .

Agarico, come fi prepara.

L考蠶 preparato ha poca, o nulla differen

za con l’Agarico Trocifcato, o Trocifcidi Aga

rico. Il Mercuriale moſtra queſta varietà trà effi,

mentre ſcrive: Trochiſei de Agarico fiunt ex Aga

rico tenuiſſimè trito, fale Gemma , Ở Syrupo Aceto

fo : Agaricus autem Trochiſcatus , fit ex Agarico

toto , Ğ macerato in vino , cui infuſum fit Zingiber.

Mà Pietro Caſtello chiama Trocifci d’Agarico,ed

Agarico Trocifcato, questofecondo modo , che

dice Mercuriale: e ciò fa con ragione, perchèl’Aga

rico infuſo nel Vino riceve più preſto la forma di

Troçifco, che perciò vien detto Trocifcato; mà

il primo modo, che riceve lo ſciroppo, o l’offime

le fi conferva ordinariamente in maffa, ed è l'Aga

rico preparato, benchè confuſamente fi chiami

Agarico Trocifcato. Meſue pone diverfi modi di

preparare l'Agarico, cioè con l’Offimelle Scilliti

co, con l'acqua mulfa, Sal Gemma, Siero di lat

te, femi di Dauco, e ſimili, non fono però effimo

di tutti di fua mente. Dice egli effer più vigorofo

quello, che fi fa mefchiando con l’Agarico polve

rizzato, la terza parte di Sal Gemma, compo

nendone Trocifci con l'Offimele.

Pone l'ifteffo Mefue, fottonome di Galeno (ben

chè in effonon fi trovi) queſt'altro modo. Agarico

polverizzato, eVino dell’infuſione del Gengevo:

fene formano Trocifci: mà non fcrive la dofe di

prepararli: onde i più dotti dichiaranocosì. Aga4

rico polverizzato oncie quattro, s’imbevera col

vino, dove fia ſtato infuſo ilGengevo, il qual Vi

no fifa, pigliando di Vino Malvatico, o Grecoot

to oncie, adalri piace una libra, Gengevooncia

mezza, altrine vogliono oncie due; queſto am

maccato fottiletto, fi macera nel Vino per 24 ore,

ficola poi, confortefpremitura, e con tale vinofi

notrirà fpeffola polvere dell’Agarico, quale poi fi

pefterà in Mortarodí pietrà, e fe ne farà maffa,po

nendola afeccare, e poi di nuovo fi ridurrà in pol

| vere, e tornandoad imbeverarla, fi farà feccare; e

ciò fifà più volte, riducendola in maffa, eforman

done Trocifci, ch’effendo poiben feccati fi ripon

gono in luogo afciutto. Vi fono però alcuni, che

perdar miglior forma ad effi Trocifci, viaggiun

gononel formarli un poco di Gomma dragante ,

fciolta nel Vino fuddetto la qual Gomma nonfo

lamente opera, che i Trocifci d’Agarico fi formi

nobene, mà che fi confervino megliocon la virtù

dell’Agarico, già che fcrive Bertaldo, che queſti

Trocifci facilmente fi corrompono, diventando

neri. Si può dunque fuggire queſto vizio, dice

Caſtello, con formarli in tempo d’Estate, e facen

doli feccare preſto. Il Fallopi, portando Avicen

na infuo favore, dice averviaggiunto la Gomma

per altrofine, cioè che l’Agarico per la fua leg

gierezza non afcenda facilmente (dopo prefo )

alla bocca dello ſtomaco, e fia caufa del vomito ,

onde per correggere queſtovizio, mifchia confei

parti di effo una di Gomma dragante. Il Caſtello

però vuole, che non fia benealterare la ricetta, e

dice, che la Gomma vi è pofta folamente, perfar

buona la miftione, oconfiftenza di Trocifci, e

perciòbaftarne mezza dramma,

L’Agarico Trocifcato più coſtumatonelle noftre

Speziarie è il feguente . Si piglia d’Agarico pol

verizato oncie trè, Sal Gemmaoncia mezza,Gen

gevo
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gevodramme trè, fifa maffa con l'Offimele, altri

pigliano il Rodomele .

Vogliono comunemente, cheil Sal Gemma ,

nonfaccia nuotare nello ſtomacol’Agarico, e che

lotiri al fondo; mà fecondo altri, perfuo mezzo

fi viene ad accelerare la purgazione, per la facol

tà afterfiva d’effo Sal Gemma .

Claudino (De jugre. ad infir. l. 2. c. 11.) dice ,

chefempre, che viene ordinato l’Agarico, fideb

ba pigliare preparato: forſi che così fia più vigo

rofo nella fua operazione, e perciò alcuni Medi

ci pratici aggiungono all’Agarico il Gengevo, il

quale per la tenuità fua, fa penetrare, e con la fua

facoltà inciſiva ajuta a cacciare la pituita craffa ,

e vifcofa, fiche non è neceſſario nella pituita te

nue, o pure perchè l’Agarico (come dicono) fia

vomitivo, e flattuofo, e perciò abbia bifogno del

Gengevo per correttivo ; onde Augerio Ferrerio

(Caſtigat. Medic. c. de Agrico Troch.) Vomitorium

ipſum , Ở flatulentum , ut proptereà caſtigatione ea.

geat , in qua adhibenda errant , qui per Zimgiberis

additionem vomitum prohiberi putant. Nam ad fla.

tulentiam caſtigandam id quidem prodeffe poterit ; ad

oris ventriculi adftrifficnem, & confirmationem, pla

nè nibil. A me con tutto ciò piace d’adoperare l’

Agarico fenz’alcuna preparazione ; impercioc

chè in qualſivoglia modo, che fi prepari, fempre

viene a perdere di virtù : oltrechè Meſue dice ,

che l’Agarico fa poco nocumento, e per confe.

guenza, non ricerca molta correzione : aggiu

gnendo di più, che l’Agaricodel quale parla Me

fue è d'una forte, la quale fi portava di Sumatra ,

luogo, che lo produceafai vigorofo, e con tutto

ciò dicegli effere poco nocivo; ſenza dubio adun

que fene trae la conſeguenza, che l’Agarico ufua

ledi queſto tempo, il quale ordinariamente ci

vien portatoda Trento, non abbia bifogno di ef.

fer preparato, effendo giudicato di gran lunga più

mite di quello, ches'adoperava nel tempo di Me

fue; anzi chi leggerà Mefue tutto intiero , non

ritrovarà mai in tutta la pratica, ch’abbia ufato

l'Agarico preparato,o Trocifrato, ma femplicemente

la ſua polvere in foftanza, o in Decotto, o infu

fo, con mefchiarvi poche volte qualche corretti

vo; ebenchè nellibro de'Semplici pare, che per

fuada, l'Agarico Trocifcato effere più commodo all’

ufo medicinale, tutta volta è da faperfi, che in

ciò parla per fentenza d'altri; ma nell’adoperar

lo effopoi moſtra effettivaménte il contrario. Se

dunque Meſue fi ferviva del puro, e femplice A

garico di Sumatra, che è più gagliardo del noſtro

ufuale, e nedava in polvéreal peſo di una fino a

duedramme, ed in decozione fino a cinque dram

me, la qual dofe ſimilmente fi trova in Dioſcoride,

dandofene una, o due dramme al più del noſtro

Trocifcato, cheoperazione fene potrà fperare,

tanto più che nel Trocifcarlo riceve gran quantità

di Offimele, il quale fecondo chefcrivono i Medi.

ci del Collegio di Bergamo, deve effere pari pefo

con l’Agarico. Vi fono di quelli, che non conten

tandofi di queſta mifura, cuocono ftretto l'Of

fimele, e poi con pochiffima quantità di polvere di

Agarico fanno una gran maffa, e la chiamano

(benchèfalfamente) Agarico Třocifcato. Si ſcufa.

no queſti tali con l’autorità di Mefue, che dice il

Sal Gemma dare vigore all’ operazione dell’

Agarico: ma fonoriprefi da Augerio Ferrerio (loc.

cit.) con queſte parole: guo miror eos tam ſtupi.

dos effe , ut Troci/chati infuſionem valentiorem ċffe

patent infuſione ſimplicis , & puri . Duplex error

(fiegue adire) in Agarico committitur, primò, cùm

vomitoria illius facultas Zingibere caftigari putatur ;

deinde cùm ex Trocifcato adhuc infuſo, aut decočio,

purgationem majorem fperant , quàm ex ſimplici, Ġ

puro . Sed recipiamus Trocifcatum : ipſum fanè in

infuſione adhibitum , non legent apud Meſuem , ne

que apud Avicennam , neque apud alios meriti ali

cujus Authores . Itaque ſubfifiant , & non à vete

ri , fed à barbaro , & incæpto more recedant , ở

Agarici verum ufum difcant , in bunc modum -

Cùm per ipſum pituitam , alioſque huic berentes bu

mores efficaciter purgare intendens, ſubflantiam ejus,

nam dato , ſicut vetereſ cmnes , atque Meſuem ip

fum in Antidotario , Ở opere prattico feciſſe confiat.

Conferret tamen caffigationis gratia addere Salis Gem:

mei , Galangae , Menthae , Zingiberis fuas partes ,

quae naufram , & flatus mitigent . At fi mitius it

fum optaveris , Troci/cbatum exbibeto , & quòd fio

macbum roboret, Ở modicà adflringat addito : nam

neque Zingibere , neque vino vomitur arceri poteſt .

Tritum tamen hoc dabir , nondum autem infuſum ,

aut decoċium , ne cum ſciolir iftir erres.

L’iſłeffomoſtra Gaſpare Hoffmanno, dicendo :

Euphorbium inter furioſa medicamenta , maximè fu

rioſum , Ở è contra Agaricus , facilè , Ở placi

dum . Si quis daret Agarici femi dracmam tan

tùm , nihil enim ageret ; e però ragionevolmente

Daniel Senatore (Inſtitut. Medic. ) ne stabilifce

due dramme in foflanza, ma infuſo, e colatofi

noad oncia mezza.

N EL preparare, o lavare femplicemente l’

Aloe vogliono il Brafavola , e Girolamo

Mercuriale, feguitati da Ludovico Settala, che l'

acqua, dove farà ſtato lavato fidebba gittar via ,

come inutile; e non altrimente feccarla al Sole ,

acciò fi poffa raccogliere la parte più pura dell’A

loè, fciolta nella medefima acqua. Afferifce Set

tala, che queſta opinione fa il vero modo di lava

re i Medicamenti, e porta la teſtimonianza di At

tuario, che non folamente una; ma due, e tre vol

te gitta l'acqua, mentre lava l’Aloè; e vuole an

cora, che non gittandoſi l’acqua fuddetta, non fi

poffa chiamare Aloè lavato, ma più toſto Aloè in

fufo, mentre trà il lavare, e l'infondere, non vi

è altra differenza, fe non che nel lavare figittavia

l'acqua, e nell’infondere ficonfervail licore.

Si rifponde, che in due modi fi lavano i medi

camenti. Il primo è, che lavandofi efteriormen

te cofe folide, figitta via illicore, già che in effo

fono mefchiate le fporchizie, che intendiamo di

feparare dalla cofa,che filava. Ma lavandoſi qual

che materia liquabile, come è l’Aloè per feparar

ne le parti meno requiſite, cioè l'arene, pietre, e

diverſialtri meſcugli, che feco fuole avere attac

cati, faremo l'oppoſto del fuddetto modo, cioè

feparando le parti immonde con lafciarle cadere

al fondo, e poi decantare l'acqua, che già ha ti

ratoa fe la parte più profittevole dell’Aloè: e que

fto modochiama Meſue Afterſione delle partiim

monde, avendo laſciato ſcritto: Et mor rećifica

mus Aloem lavando lotione, qua partium immunda

rum fiat abſterfio. Che altro dunque fono le parti

immonde, fe non le pietre, e l'arene, che rifie

dono fempre nel fondo, ne fegue dunque doverfi

ferbare l'acqua prima colata per panno raro, ac

ciò dentro di efforimangano anche i peli, ofeſtu

*

Dell' Aloè, e fua preparazione.

che, che fuoleavere l’Aloè, egittarvia il fondac
ClQ

|
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cioarenofo, inutile. Tutto ciò fi conferma più

chiaramente con l’autorità di Dioſcoride (L.3 cap.

22. de Aloè, ) che infegnando di lavar l’Aloè ,

così dice: Aloè lavatur, ut quod fit arenofillimus,

iamquam inutile fulfidat , Ğ leve , ac pinguillimum

affitmatur .

Il fecondo modo è quando fi lavano i medica

menti, fecondo Meſue, infondendo, onutrendo

alcun'Acqua, o decotto, nelquale averannobol

liti quei ſemplici, chefiricercano a caſtigare, o

purevigorare l'operazione di quel medicamento

che filava: così fa effo Mefite nel lavare l’Aloècon

le fpecie Alefangine, chiamandelo poi Aloèlava:

to. Nè ofta, che non gittandoſi l'acqua non fi pof.

fa chiamare lavazione, ma infuſione, poiche è

coſtume volgare de Speziali l'ufare tale impro.

prietà di nomi, come notò. Daniel Senerto (Injlit.

2Medic. de Lotione) fcrivendo : Quae vulgò à Phar

macopeis appellatur lotio , fæpè infuſio potius eſt ,

Ở maceratio, aut nutritio , quam vocant ; mafog

giunge Settala, che in tanto fi lavano i medica

menti, in quantofiha riguardo a toglierli le par

ri velenoſe purganti, o dolorofe, acri, e morda

ci, effendoche quelle rimangono depofte nell’ac

qua, con chefi lavano; dunque pigliarefſimo una

fatica vana, fe non lagittaffimovia, poichè in ef.

fa fonomefchiate quelle parti, che riproviamo ,

ed infleme non fi parteria quella particella fottile

ignea, che caufa la foluzione, onde poi non re

farebbe l’Aloè più efficace confortativo. . .

Se dunque (come afferifce egli medeſimo) fi la

vanoi medicamenti, per fepararne le parti men

requilite, perchè poi comanda , che fi gitti l'ac

qua , che ha in fe la parte più effenziale dell’Aloè,

e vuol ferbare immonde le parti, che fonoallofpef

fo arenofe; e fe dubita, che l’Aloè non reſti con

fortativo dello ſtomaco, mentre non gittiamo l'

acqua: è da faperfi, , che in queſt’acqua fi folve

la parte più amara dell’Aloè, e queſta amarezza

giova grandementea confortare il ventricolo,che

è la bafe, e fondamento della vita, e circa al repri

mere le parti folutive, e calde, che caufano la fo

luzione nell’Aloè, fi fa ciò, folvendola nell’ac

qua piovana, la quale come vogliono Galena, ed

Actio ha virtù d’ammollire, ed umettare ( Sener

to, ed altri però, acciò non reſti offefoil fegato ,

ciò fanno con l’acqua di Endivia, o di Cicoria) .

L’Aloè dunque effendo così umettato, fi rende

caftigato, oripreſſo, e così fi oppone alla foluzio

ne, comene abbiamo l'efempio del Riobarbaro ,

nel quale volendo i Medici reprimere la parte più

ignea fottile, hanno per ufo di ordinarę, cheall’

ora fia nodrito, o irrorato, che dir vogliamo , el

ciò fanno con una delle acqueſtillate fuddette: ol

tre che mettendofil’Aloè ſoluto al Sole, o al fuo

cc, per farne evaporare l’umidità, fi viene infie

mea diffipare quella porzione ignea fottile, e fe ne

volano anche le parti mordaci, e che ciò fia vero

fi prova con la continua eſperienza, che abbiamo

nel Sale de Coralli , e delle perle, che per effere|

mordace, ha bifogno didolcificazione, che per:

ciò fi fcioglie in acqua comune diſtillata, e poi fi

fa evaporare con piacevoliflimo fuoco, finchè di |

nuovo reita al fondo la materia in forma di fale, e

di nuovo ſi folve, come s'èdetto, e fi continua a

replicare la prima operazione, finchèęstofalere.

fia dolcificato: e ciò ſegue, perchè efaltando l'

umilità, Portafecola partemordace, e queſta è

quella operazione, che i Chimici chiamaño Dol

cificazione,

Machi non fi appagaffediqueſte vive ragioni ,

vegga in Senerto lib. cit.come fono riprefi quelli ,

che lavano l’Aloè, e gittano via la detta acqua.

Riferifco quì le fue parole: Commodillimè lavatur

Aloes , ut purior ſubſtantia in acqua diſſoluta dfæ

cibus ſeparetur . Qui in re tamen peccare videntur

nonnulli Pharmacopæi , qui abiečia aqua Aloem ,

que ad fundum deſcendit , inſolando criccant. Me

tuendum enim eſt , ne optimae Ở fubtiliſſimae parter

in aqua folutae effundantur , Ở craffiores remancant.

Finalmente oltre delle fuddette autorità, eragio

ni, fi trova, che quali tutti i pratici, che inſegna

no a lavorar l’Aloè, vogliono, che non fi debba

gittare l'acqua, ed in ciò vien lodato il modo del

Quercetano, e l'ifteffo Settala dice, che il modo

del Quercetano, fra tuttigli pare il migliore,eche

ce ne potiamo valere, per l’Aloè levato comu

ne, e pure è quell’ifteffo Settala , che poco avan

ti difendeva l’ufo di gittare via l'acqua. Ora per

chè il feguente modo era tenuto da Galeno, e lo

infegna anche Giacomo Silvio, lo potremo con

ognificurtà tenerancor noi, ed è il ſeguente.

Piglia una parte di Aloè polverizzato, e me

fchialo con tre parti d'acqua piovana, e falla ſcal

dare, acciò l’Aloè fifcioglia; lafcialo poi rimane

re in caldo fincheti pare, che abbia fatto il fon

|daccio; all'ora verfa l'acqua in altrovafe , paf

fandolá perfeta, acciò non vi cadano le brutture

dell’Aloè, ponial Sole l'acqua, e gitta via il fon

daccio, e s’è d’inverno ponilo a lento fuoco, fin

che fi fecca, ferbando poi l’Aloè, che rimane nel

fondodelvafe. Efi chiama Aloè levato femplice .

Il Quercetano poi uſa di lavar l’Aloè così : folve l'

Aloè fuçcotrino polverizzato con acqua di Endi

via, o di Acetofa, facendo, che l'acqua fopra

vanzi l’Aloè di quattro dita: lo pone poi in una

boccia divetro ben’otturata, lafciandolo itare nel

Bagno Maria, quaſi bollente per due, o tre gior

ni intieri, che in tanto fi tingerà l'acqua dell'Ef

fenza dell’Aloè, roffeggiando a guifa di Robino,

la quale fepara gentilmente dalle feccie, per de

cantazione, acciò reſti nel fondo la parte più grof

fa. Serba illicore puro, già ſeparato, in vafeben

chiufo, e fopra della materia dell’Aloè, mette di

nuovo della ſopraddetta acqua, ma più poca » e

fa di nuovo come prima, feparando poi ilchiaro ,

edunendolo col primo licore, e fopra le feccie

dell’Aloè vi pone altr'acqua, finchè non apparif

ce più colorata, ed all’ora quella materia fi vede

rimaſta nel fondo informa d’Arena, o Cenere, ed

in molta quantità. Queſtafeccia è inutile,ne fi dif

folve dentro l'acqua Tutte le acque, già impre:

gnate, o tinte dell’Effenza dell'Aloë, le fa poi

efalare in vafod'Argento, o di Faenza, fopra pia

cevolistimo fuoco, o cenere calda, fin tanto, che

la materia reſti in confiftenza di Mele, ed all’ora

raccoglie l’Aloè preparato , fplendido, e fiam

meggiante come Robino. Queſtomodo èdegno di

eflere offervato, effendo in vero molto buono .

Vien’ anchechiamato Fiord’Aloè,e da altri Eſtrat

to di Aloè, o Balfamo di Aloè.

L’Aloè Rofatofi fa con una libra di Aloè facco

trino polverizzato , ſopra infondendovi quattro

libre difugo di Roſe Roffe, eſponendolial Sole,

finche fi renda una maffa quaſi ſecca, all'ora di

nuovo s'infonde fopra altre quattro libre di fugo

di Roſe: ripetendo l’eficcazione, e l’infondervi il

fugofino aquattro volte, fiche per la libra d’Aloè

fi piglinofedici libre di fugo di Rofe, che in fo

fianza poi viene a riuſcirne una maffa di Pillole

Capi
4.
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Capitali, modeſtamente folutive, ecorroborati

ve, anche dello ſtomaco. Quì fe ne danno per do

fa una dramma, e mezza, fi pigliano la fera, e

fimangia fopra. L'Autordi effe Pillole è ſtato Fa

brizio Acquapendente, che con l'ufo di effe , viffe

un'età incredibile, e ne venne originato il pro

verbio, chi mangia l’Aloè campagliannidi Noè.

Unafimile compofizione ufano i RR.PP. della

Chiefa nova in Roma, efe ne hanno acquistato

l'applauſo univerfale. -

Alume di Rocca, come fi abbruggia.

L器 abbruggia in vafe di terra nuovo

poſto fopra i carboni acceſi, finche non bol

la più, nè faccia più ſpuma, raffreddato fi ripo.

11C .

S I maceranogli Anacardi fecchi, e rotti in Ace

to fortiffimo per fette giorni, nell'ottavo fi

cuocono alla confumazione della metà: fi calano

poi, facendoli ſeccare : Queftifonogli Anacardi

preparati. La colatura, dove fonoftaticotti, fi ri

cuoce e con ugual peſo di Mele,e queſto vien chia

mato Mele Anacardino.

Anacardi, come Ji preparano.

Antimonio, come fi prepara.

Tº o Stibio, per aver colore quaſi

di piombo, lo chiamano alcuni Magnefia

Saturnina, ed altri Piombo Filofofico. E' molto

profittevole in Medicina, e non è velenofo,contro

il falfopreſuppoſto di alcuni, che predicandolo

velenofo, pretendevano disbandirlo dall’ufo me

dicinale. Ma l'efperienza, Maeſtra delle cofe ,

chiaramenteha fatto conofcere, che non folonon

fia perniciofiffimo veleno (come alcuno ha affe

rito) ma valevoliffimo Alefifarmaco, e per con

fermazionediciò fi potria portare quì una quanti

tà d’efperienze, e di più l'autorità di Uominice.

lebri, che fcrivonoi Volumi intieri delle fue ec

cellenti virtù, ma perchè il difcorfo anderebbe

troppo in lungo, entraremo immediatamente a

trattare della verità de’ medicamenti, che ficava

no da effo; efpecialmente per mezzo dell’ Arte

Chimica; avvertendo però, che prima di venire

all'atto di prepararlo, fideve ufare induſtria, e

diligenza pertrovarlo buono, poiche in queſto

confifte gran parte dell’Opera. Doverai per tan

to avvertire, che abbia la Sindromedelle infra

fcritte condizioni; ma prima faprai , che queſto

minerale è di due ſpezie, cioè Mafchio, e Femmi

na: lafciarai il Mafchio, per effer più vile, impu

ro » arenofo,e leggiero, epigliaraiil Femminino,

che fi vendefufo incerti Panigroffi quanto un ca

po di Uomo. Diqueſto ne procurerai la cima, che

non fuolavere impurità. E per tale cagione è più

ponderofo del Maſchio. Si avvertirà parimente ,

che fia ſplendidiffimo, e che lampeggia modo di

lucciola, e che rompendofi fia frangibile , e cro

ftofo, dividendoſi in pezzi lunghi, cioè per fiffu

rę lunghe, e non in pezzi tondi, come fa il Maf.

chio. Queſto cosìfcielto, volgarmenteè chiama

to quìda’venditori Antimonioincannellato, per

che ha propriamentele vene, chefcorrono a di

rittura, poiche, fele avrà traverfate, guarderai

di fervirtene, ſtante che produce cattivi effetti .

Li Chimici, dopoaverlo ſcelto con ogni diligen.

za quando lovogliono ufare in alcuni particola.

|
rimedicamenti, che danno per bocca, lo purga

no prima, feparandone tutta l'impurità, chefe

co ha meſchiata, e poi lo chiamano Regolo d'

Antimonio. E perche in queſta operazione, mol

ti tengono diverſe ſtrade , Noi ſtudiando nella

brevità, deſcriviamo il feguente modo, come più

comune, ed ufato da Noicon ogni buon fucceſſo.

Piglia Antimoniocrudo, Sal Nitro, e Tartaro

di Vinobianco, ana libre cinque, fa polvere di

tutti, e meſchia infieme:accomodarai poi fulfuo

codi carboni una pignatta nuova tonda di forto:

quando farà ben ſcaldata, vi gitterai dentro un

cucchiaro,di quella polyere mefchiata, ecuopri

rai fubito la pignatta, finche la polvereceff dito

| nare, e non faccia più fumo, e così continuarai

fempre ponendo un cucchiaro per volta della det

ta polvere, cuoprendo fubito la pignatta, finche

averai confumato tutta la polvere. Fatto questo,

darai fuoco gagliardoalla pignatta, acciò fi fon

da la materia, la quale voltarai con verga di fer

ro, per farfcendere il Regolo nel fondo della pi

gnatta: raffreddata poiche farà la pignatta, la

romperai, e nel fondodi effa trovarai il Regolo

|fplendente, come argento. Avvertirai però di

non darfuoco violento nel principio, mentre git

ti la polvere dentro la pignatța, perche fi diffipa

ria la parte più profittevole del Stibio. Ed in ca

fo, cheil Regolonon riuſciffe chiaro, e ben pur

gato, potrai tornare a purgarlo, mefchiandolo

di nuovo con Tartaro, e Sal nitro. Ma fe pone

rai prima dentrola pignata il tartarocol Sál Ni,

tro, e ceffato, che farà di tuonare, e difumare,

vi aggiungerai la polvere dell’Antimonio, dan

dóle fuoco di fuſione, e voltandola materiá, co

me fièdetto; dopo raffreddato il vaferagcoglierai

maggior quantità di Regolo, che non farai col

modoantecedente. Quando diminuirai la cofade'

materiali defcritti dã Noi proporzionalmente,

raccoglierai una porzione molto diminuta di Re

golo. Si che pigliandofi di tutti una libra perciaf.

cheduno, averai al più trè oncie di Regolo, là

dovecon la noſtra regola dicinque libre perciaf.

cheduno di effi, fe n'è avuto22. oncie. Åd altri

poi piace di farlo nella feguente maniera. Anti

moniooncie fedici, Sal Nitrooncie dodeci, Tar

tarooncie otto, polveredi carboni manipolo uno.

altri vogliono queſt'altra dofa. Antimonio una

parte, Sal Nitrodue parti, Tartaro crudo fotti

mente polverizzato altrettanto pefo: fene fail

Regolocome di ſopra.

Altromodocon il Ferro. Fondi fei, o fetteli

bre di Antimonio in crocciuolo affai capace : e

uando è fufo gittavi dentro un pezzodiferro in

uocato, digrọffezza quanto al dito groffo della

mano, edi pefocirca mezza libra. Meſchiainfie

me.: evedrai efalare il ferroin fumo, per opera

dell'Antimonio, che è nemicodel ferro: fwanito

ilferro, reſta l’Antimonio purgato.

Si puòformare dal Regolod'Antimonio un bic

chiere, che chiamanoCaliceChimico, nel qualepo

nendoſivinobuono, oaltro licore, e laſciando

velo ſtare per una notte (e volendofarlo riuſcire

più vigorofonelle fue operazioni, velo farai fta

re per 24. ore) dandone poi a bere quattro, o cin

que oncis lamattina a digiuno muove il vomito

mirabilmente con piacevolezza, e muoveallevol

teanche per di fotto, facendo evacuare fenza mo

leftia. Queſtovino, o licoreè utile in molte in

fermità, mafpecialmente in tutte le febbri inte

mittenti. E poi cofadaftupire, che tale bicchie

|- IC »
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re, o calice, chedirvogliamo, resti fempreide:

neoalla medefima operazione, fenza diminuirfi

del fuo peſo, nèdella fua virtù.

Delle feccie, che rimangono nella pignatta,

quando hai preparato,opurgato l'Antimonio nel

primomodo, fe ne fail Solfo Aurato Diaforetico

in queſta maniera. Piglia le feccie del Regolo, e

fanne lifcia o digerendola, o bọllendola con ac

qua comune, pastala (mentre è calda). per carta

emporetica, che volgarmente quì f chiama carta

ftraccia. Dopochequeſtalifçia farà raffreddata ,

gitta dentro il vafe, dove farà colata un poco di
Áceto diſtillato, e vedrai cadere al fondo pian pia

no il Croco Aurato. Quando farà totalmente ca

lato al fondo, doverai feparare la lifcia per incli

nazione, e gittando fopra il Croco acqua comu

ne, lodolcificarai: lafciandolo poi pofare, gitta

via l’acqua, diffecca il Croco, il quale è un mira

bile fudorifico, e mondificativo del fangue, e va

le anche a difcacciare molti mali , fpecialmente

epidemiali, pigliandone unofcrupolo fino aduna

dramma in conveniente licore. Queſto fichiama

anche Sale di Antimonio, ed Orode’Medici.

Dalla fuddetta lifcia fatta dalle feccíe del Rego.

lo con acqua comune, comes'è detto, fparfa fo.

pra il fuoco di carboni, ne efala un fumo,chefat.

to entrare nell’Ultero per mezzo d'un Ombuto ,

giova grandemente a provocare i meſtrui, ufato

però poco prima del tempo confueto a venir la

purgazione Meſtruale.

Dalle medeſime feccie del Regolo di Antimo

niofene cava un licore per deliquio, che ha gran

yirtù per ufo della Chirurgia, e fpecialmentë per
le fiftole, ed ulcere fetide.

La Panacea, o Solfo di Antimonio Fiſo fifa, pi

gliando Cinabrio di Antimonio, del quale più

avanti fi dirà lacompoſizione nel Mercuriodi Vi.

ta: Sifa bollire çon lifcia fatta di Cenere, e Cal

ce vivain vafe di terra, nuovo, per lo ſpazio di

trè, o quattro ore; edin queſtomentrefftingéeſ.

fa lifcia in color roffo, e parted'argentovivofene

correal fondo, fepara la lifcia tinta. Ementre è

calda, colala per carta emporetica, eriponila poi

per alcuneore, perche fene cala al fondo il fölfo

d’Antimonio,in polvere rosta, ſepara la lifcia, e

dolcifica quella polvere roffa con acqua comuné ,

lafciando ſempre pofare alfondo la polvere rofa,

la quale farai ſeccare con lento fuoco. Diqueſtá

polvere, e di Regolo di Antimonio, pigliaraiana

oncia una, di Oglio di Solfo fatto per campana ,

o di Vetriolo oncie trè, lafcia in effo digerire la

polvere delSolfo, e del Regolo per alcuni gior

ni , e notti, dentro una ftorta di vetro, pofta in

luogo caldo; dopo diftilla cinque volte, ſempre

coobando, e nella fineaugumenta il fuoco di quar

to grado, per 12. ore, e farà tutta la materia fif.

fata; la quale caverai dalla ſtorta, lavadola con

acqua di Rofe. Lavata che farà pigliane oncia

una, Sale, o Magiſterio di Coralli dramme due,

meſchia inſieme diligentemente, e fanne polve.

re, la quale ha nome di Panacea, o Solfo di An

timonio, ch'è itimato, uno egregio Sudorifico ,

fpecialmente nelli morbi maligni, e pestilenziali,

pigliandofene dieci; o quindeci grani con acqué !
fudorifiche appropriate. Si dà anche in qualche

conferva, oneł Mitridato, opure con decotto di

rafura di corno di Cervo: vedifopra ciò Gio:Är:

manno (cap. de Diaphoreticir.) -

Per fare la Panacea d’Antimorio folttiva, piglia

Antimonio due volte fufo una libră, Vetriotört.

|

|

bificato due libre: polverizza, e mefchia, e po

nili in fłorta di vetro contrè, o quattro oncie di

Aceto distillato: fa poi distillare con fuoco di Ri

verbero, acciò fi cavino tutti i fpiriti, ilchefuc

cede in dodiciore di fuoco; poni poi tutto illico

re diſtillato in Bagno, e cavane la flemma, e rí

manerà nel fondo l’oglio giallo, come oro. Piglia

di effo un’oncia, Aloè Ėpatico oncie due, mef

chia, e fa digerirein Bagno Marino perottogior

ni continui, e poi con fuoco moderato fanne di

ſtillare l’umidità fuperflua, finche rimanga nel

fondo la materia proporzionata a poterne far pil

lole. La dofaèda trè a cinque grani.

Perfare l'Antimonio Giacintino fi adopera il Re

golo già detto, eriefce ottimo, il che non fucce

decon l’Antimonio crudo. Nel comporlo farai

così. Piglia Regolo di Antimonio quanto ti pia

ce , fanne polvere, e ponila a calcinare in tegame

di fondo piano, confuoco piacevole, altrimente

l'Antimonio, fi fonderia, come piombo, il che

fuccedendo bifogna lafciarlo raffreddare,edinuo

vo polverizarlo, e metterloa calcinare, finche fi

converta incolor dicenere, e non faccia più fu

mo, dal qualefumo ti devi guardare, perche è

nocivo. Il ſegno, che l’Antimonio fia calcinato è,

che ponendone un poco fopra il fuoco di carboni,

non faccia più fumo nè fi fenta odore difolfo, nè

meno ſi vegga per dentro la polvere lucidezza di

forte alcuna, Quando faràben calcinato, li ponŞ:

rà la polvere in crocciuolo con fuoco gagliardif

fimo, acciò fi venga a fondere, e ti accorgerai »

che fia buono, provandolo con un ſtilo diferro.»

il quale intingendolo in detto Antimonio fufo, fe

averà colore Giacintino, all’ora fi levarà dalfuo

co con molletta, e figittarà adagio, adagio ſopra

un marmo lifcio, e polito, o nel culo di un baçi

le di barbiere ben polito, e vederai l’Antimonio

trafparente in lamine fottili. Mà fe le lamine riu

fçiffero coperte, come d’una nuvola bianchiccia =

cheoffufcaffe la chiarezza, bifogna di nuovo ri

durre in polvere le lamine, ed aggiungervi un po

chetto di Regolo, o Antimonio crudo, e di nuo:

vo fonderlo, e rigettarlo. Alcuni nel fonderlo yi

aggiungono un poco di Borace, cioè a trẻ onCię

d’Antimonio, mezzadramma di Borace » acció

riefca di più belcolore; Mà il Mattbiolo dice riu;

fcire meĝlio, fein luogo di Borace, vi fi pone Sal

Gemma. Artmanno lofa venire di color di Rubi

no, con aggiungere a mezza libra d'Antimonio »

mezza oncia di Solfo puro; e quando è confuma

to tutto il folfo, l'Antimonio piglia buon colore -

Oſualdo Crollio vuole, che il Vetro d'Antimo

nio riefca perfettiffimo, facendofinel mefe diGen

naro, o di Febraro, trovandofiil Sole, e la Luna

nel ſegno di Aquario, o di Peſce. Ed Arimantº

dice : Eſt ſincerius propter influxus Calefies Solis »

Ġ Lune, in Aquarii , & Pifcium ſignis aqueisęxi

fientium ad operationes feliciùs edendas præſtantis -

Queſto Vetro d’Antimonio può anche fervire a

formare il Calice Chimico, in luogo del Regolo:

Vi fono poi diverfi altri modi, con li quali fi

prepara queſto Vetro d'Antimonio, come trà glial

tri è quello di Pietro Poterio, che calcina l'Anti

moniocol Sal Nitro, edel rimanente ſegueil mo

docomune.
|- |

Altri nel prepararlo, aggiungono una porzione

d’oro, e lo chiamano poi Vetro Aureo d’Anti"f

mio; queſto fi può fare in due modi; ma il più feel

todice Poterio, è quello, che fi fa, diſſolvendo i

Oro nell'Oglio di Antimonio: e fermentato »
c ՈC

|
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che fia, fifa poi cuocere,convertendoloin Vetro

fplendentiffimo, le cui virtù fono ammirabili, e

quafi infinite. -

L’altro modo è mefchiare una parte di Oro con

due d’Antimonio crudo, e calcinarlo, e poi fon

derlo in Vetro. |- - *

Per togliere al Vetro d'Antimonio la facoltà vo

mitiva, che può nuocerea molti corpi, fi polveriz

za prima effoVetro d'Antimonio, al pefodion

ciedue, poi s'afperge con lo ſpirito, ovvero Oglio

di Vetriolo purificato, alla quantità di due dram

me, dopo averli mefchiati infieme, fi fafeccare l’

Antimonio lentanente in vafe di terra vetriato ,

fopra il fuoco, il che fattofi mefchia di nuovo la

polvere dell’Antimonio con altra quantità di fpi

rito di Vetriolo, e fifa evaporare, come la prima

volta, e così ripeterai fino a fette volte, ed anche

nove: fempre però fi doverà avvertire, che la pol

vere fia ben feccata, prima chefi tornia mefchiare

con lofpirito di Vitriolo.

Artmanno, per farlo femplicemente dejettorio ,

locorregge così: piglia un’oncia di Vetro d’An

timonio polverizzato,e l'afperge con un’altroncia

di ſpirito di Vetriolo, ottimamente rettificato,e

lo fafeccare dentroun piatto vetriaro, con lento

fuoco, e ciò replica fette volte, come fi è detto di

fopra, irrorandolo fempre con nuovo fpirito di Ve

triolo, e con la medefima quantità: in ultimo fec

cata che fia bene la polvere dell'Antimonio, piglia

di Maftice un’oncia, la polverizza,e l’infondeden

trouna libra di Acquavita perfettiffima, laſcian

dola digerire per quattr'ore; decanta poi la parte

chiara dell’Acquavita, ed in effa macera per trè

giorni la polvere del Vetro d'Antimoniofuddetto;

dipoipone ognicofa in crocciuolo, efa accendere

l'Acquavita, dando in fine al crocciuolo fuocoga

gliardo, fincheefali tutta l'acquavita; la polvere

poi, cherimane, la laſciafeccarea lento fuoco di

cenere per I2. ore dentro una fcodella di Vetro ,

La dofediqueſta polvere è di quattrograni in con

ferva di Roferoffe.

Il medefimo Artmanno ſcrive un’altra prepa.

razione di Vetro d’Antimonio affai bella, ch’è

la feguente. Piglia Antimonio calcinato, comedi

fopra, e lo faliquefare in tegame diterráben fal

do. Quandoè fufo, vigittadentro un poco di Sal

Nitro, quanto puòeffere la grandezza d'una noc

ciola, eliquefatto chefia iſSal Nitro, veneag:

giunge altrettanto, e così l'Antimonio diviene lu

cido come Rubino; equandoappariſce tale, all’

ora fi pone fopra il tegame una fetta di Radice

di Brionia larga quanto un quarto di palmo, ed

alta mezo deto, accommodandola, con ſtilo di

ferro, foprailvafe, perchècosiaccómmodata ha

virtù di ritirarea fe tutta la parte velenofa dell'

Antimonio. Fatto queſto, fi gitta fopra la pie

tra, come di fopra; e quandoè raffreddato fima

cina con acqua Roſa, eCoralli roffi, finche di

venga polvere, della quale ne fa pigliare al pefo

di feigrani con tanta Teriaca, quantofia la me

tà, di una nocciola, fciolta conun poco divino,

ed immediatamentedà a bere pervino. Si piglia

amattina, e adora divefpero, e purga per di fot

to. E neceſſario però dopo aver pigliatoqueſto

medicamento, ſtarfenein luogo caldo,enonman

giare cos'alcuna per ſpazio di tre ore. Di più

quatto Vetrofottilmente polverizzatos’infondein

quantità fufficiente di buon Vinovecchiobianco ,

e fi lafcia in luogo caldo, finche il Vino fiacolo

rato, il che fatto filafcia evaporareil vino, e ri

mane nel fondo una certa roffeza, ooglio , alla

quale fifoprainfonde acquavita, come fi fece del

vino; colorata chefarà l'acquavita, facendola poi

evaporare, reſta di nuovo la materia come oglio,

del quale ne danno fei gocciole in circa , omeno ,

conforme alle forze del paziente, per fare evacua

re fangue putrido, per le parti di baffo, e per le fluf.

fioni Podagrichę,ędelleginocchia:avvertendope

rò, che pigliandofiqueſto medicamento, o altro

fimile Antimoniale,fi deve ufare una buona dieta,

per diece, oquindeci giorni. Vale ancora il me

defimo Oglio alle infiammazioni del polmone, ed

alli umori corrotti, e peſtilenziali del Ventricolo,

alla melancholia, e Febbri lunghe, al dolor Co.

lico , Iterizia, ed Idropifia. Giova ancora alle

contratture dellegionture, ed a quelli, che han

no bevuto qualchemortal Veleno, e per ultimo

non è di poco giovamento al morbo gallico, ed

altri infiniti mali.

Vi è ancora un’altro Antimonio defcritto dall'

Artmanno , che purga folamente per di fotto .

Per farlo fi piglia quattr'oncie di Vetro d'Anti

monio, che fia in colore intenfo di Giacinto , lo

polverizza, e mefchia con meza oncia di Borace

Veneziana fottilmente polverizzata, fi fonde poi,

e così viene a convertirfi in Vetroverde, il quale

fortilmente polverizzato fimefchia con quantità

fufficiente d'Acquavita, e fi lafcia in vafe dive

tro benchiufo, e quando l’Acquavita averà eſtrat

to la parte profittevole dell'Antimonio, volendo

purgare il paziente, fi potrà dare di tal licore,

quanto capeuna-meza fcorza di noce, che pur

garà per di fotto, e non per vomito. Alla mate

ria poi, che rifiede nel fondo dell’Acquavita,po

trai di nuovo fopra infondere nuova Acquavita

finche ti pare, che non cavi più tintura. Eperò

da notare (fcrive Artmanno ) , che vôlen

do , che, queſto medicamento riefca ficuro pur

gativo, bifogna adoprare il Vino buono in luo

go dell'Acquavita , la quale muove più tofto

per fudore, ſtanteche la facoltà purgativa rimane

nel Sale volatile Mercuriale, che defidera unirfi

con un Meſtruofimile a fe medefimo, e perciò con

l'ifteflo fi deve eſtraere; fi che lo ſpirito del Vino

effendo di fua natura fulfureo, tira dalle cofe in

effo ſommerfe quello, che halafua natura, cioè

il Solfo, laſciando in tutto il Sale Mercuriale,

nel quale confifte la virtù purgativa. Sarà tutta

via buona effa Acquavita, per gli Eſtratti delle

materie, l'Effenza delle quali confifte nel folfo.

Ma queſti faranno medicamenti Diaforetici , e

non purganti : eccettuandone però la Colochinti

de , Scammonio, Elaterio, &c. la violenza de'

quali fi reprime, e correge con lo ſpirito del Vi

mo, e perciò anche da queſto potrai inferire, che

tuttigli Eftratti compoſti con l’Acquavita fianori

franti. Il Mattiolo poicelebra effetti miracolofi di

queſto Vetro, perchè oltre alla virtù folutiva, fa

vomitare affai, come ha ſcritto prima ditutti Tko

frafio Paracelſo. Vale nella peſte, pigliato con

Elettuario liberante di Galeno. Daffianche util

mente nelle Febbri lunghe, nella Strettura di pet

to, e nell’Afma. Evaloroforimedio al mal cadu

co, alloSpafimo, e Letargo. Conferiſcenonpo

coa’ Paralitici, e giova a dolori colici. Il mede

fimo Mattiolo riferifce quattro Iſtorie, nellequa

li moſtra effer curati (con queſtoVetro) molti

mali difperati: atteſtandodi più , che ne mali

vecchi, freddi, e difficilida curare, l’Antimonio

fialamanodi Dio, facendolopigliare con un poco

v. di con
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di conferva di Rofe, alla mifuraditre, quattro ,

cinque, e finoadotto grani. Maio con più ſicur

țà l’ufone fuddetti mali, prima trito in polvere,

e poi infuſoin mezzobicchiere di Vinobiancoge

nerofo, lafciandolo così peruna notteintiera, e

la mattina faccio bere al paziente la parte chiara

del Vino, il quale fa vomitare umoricolerici, bi

liofi, porracei, e flemma vitrea, La polvere, che

rimane nel fondo del bicchiere, non perde la vir

tù vomitiva, e folutiva : màquel, çhe rendema

raviglia è, che ponendovifiil vino fopra, più, e

più volte, fempre rende il vino valevolea fare la

fua folita operazione. E quando per lunghezza

di tempo foffe debilitata effa polvere d'Antimo.

nio, fi può fare diffeccare, e fonderla in vetro ,

perche aequiſta di nuovo le prime forze. E di quì

appare chiaramente dice l’Artmanno, che la virtù

folutiva, non confittein certo corpo, mà nella fo

ftanza fpirituale; onde li fpiriti fono miniſtri ef.

fettivi di queſte operazioni. L'altro Antimonio

chiamato Croco de’ Metalli è fimilmente vomiti

vo; mà più ſicuro, e piacevole del Vetro d'Anti

monio. Sichiama Croco, perche ha colore fimile

al Croco vegetabile. Vien detto de’ Metalli, per

che vogliono, che l’Antimonio, dalquale fi ca

va queſto Croco, fia prima Radice, ed Ente di

tutti i Metalli. Mà Amero Poppio fcrive : Radix

Metallorum dicitur , non quòd ex eo Metalla gene

rentur , fed quòd omnibus Metallis , quaſi adja

ceat , & adbæreat . E Martino Rolando lo chia

ma Terra Santa. Altri gli dan nome di Hepar An

timonii, perche tutta la maffa di effo rapprefenta

nel colore un fegato di Vitello, o d'altro fimile

animale. Diciamo ora la fua compoſizione. Si

piglia Antimoniocrudo una libra (altri oncie fe

dici) Sal Petra, cioè Sal Nitro un’altra libra.Me

glio è pigliard’ambidue peſo uguale: fe ne fa pol

vere groffa, e mefchiandoli infieme, fe glidà fuo

co; con carbone acceſo, oferro infuocato. Subi- - - |

to la polvere concepiſce fiamma, e quella maffa , i detrunco , atque in pulverem tero, qui infiar Cina

che rimane in colore di fegatoè l’Hepar Antimonij.

Queſta operazione la fcrive il Tirocinio Chimico,

e vuole , che fi faccia dentro un mortaro di ferro.

inclinato da un lato; però fene perde affai, e rie

fce migliore il modo ſeguente. Fondi una libra

di Sal Nitro purificato, e poi mefchia con effo un’

altra libra d'Antimonio ſcelto fottilistimamente

polverizzato; e quandofonobene incorporati la

fciali raffreddare; dagli poi fuoco con una fpatola

di ferro infuocata, che in un’iſtante fi elevarà la

fiamma: all'ora volta di continuo, finche ceffa il

fumo, e raccogli quelche rimane in color difega

to, ed è fatto l’Hepar Antimonij, che il Tirocinio

chiama ancora Croco de' Metalli, mà la più vera

preparazione d’effo Croco è la feguente, ed è fe

guitata dal Beguino, ed Artmanno, ed è ſtata da

me, con feliciffimo fucceffo più volte efperimenta

ta. Piglia maffa dell’Hepar Antimonii, fanne pol

vere fottile , e lafciala bollire con quantità d'ac

qua comune, in vafe di ferro, per fpazio di una ,

o due ore, e vederai l'acqua acquiſtar colore gial

lo, comedi zaffarano; mentreè calda, decanta

la parte chiara, ſeparándola dalle feccie, e per

darle più chiarezza pafferai per carta emporetica.

Mà fetu farai deſtro in decantarla, non occorre

rà paffarla per carta. Quelta parte già chiarita, fi

laſcia in luogo freddo, e nello ſpazio d'una norte

fi trova nel fondo una certa roffezza, informa di

fila di Zaffarano; decanta l'acqua per inclinazio

ne , efopra la materia roffa, che rimane nel fon

|

do, gittarai acqua comune, acciò portivia la por:

zione rimaſta delSal Nitro, e così reſta dolcifica

ta la materia roffa. Lafcia poi raffettare l'acqua,

finche il Crocoſcenda alfondo, feparandolo dall'

acqua, chegli reſta di fopra. Lo farai feccare da

fe, o con fuoco piacevole, cherimanerà in polye

rerubiconda, e queſt'è il vero Croco de Metalli :

Le feccie, che reftaranno del detto Hepar, fe ti

parerà, che abbiano ancora qualche parte effen

conforme s’èdetto, finche le feccie non daranno

più colore croceo. Ponerai l'acque in luoco fred

do, come avanti, e lavarai dolcificando il Cro

co, riponendolo fecco col primo.

Martino Rolando (Curat. Empir. Centur. I.) ce

lebra grandemente queſto Croco de’ Metalli; ma

fi è ſempre fofpettato, fe la detta ricetta foffe la

medefima con quella, con la quale effo ha curato

molti mali difperati. Per le gran diligenze in ciờ

ufate, fi è avuta la feguente ricetta da un fuo ma

nofcritto: e s'è regiſtrata quì formalmente con le

fue proprie parole : R. Stibii . Salis Petre ; &

| Salis comunis partes analogas , eaſque minutilimè

tritas , ở commixtas in tigillo , optimo luto muni

to ; ità tamen , ut in fuperficiei medio, aliquod fo

ramen parvulum relinquatur ; per quod Arfenicales »

& venenati fpiritus erbalare queant ; in furnum ven

ti pono , ignemque fuſorium accendo , Ğ fi libet »

follis etiam miniſterium adbibeo, ut in tigillo fufficien

ter fluat . Huic autem ſtudio animadvertendum eſt ,

quandià fumus per foramen illud in ſuperficie reli

ĉium aſcendat . Ille fiquidem adhuc evaporang ma

teriam non fatis calcinatam eſſe fubindicat . Sed

quando omnes eiuſmodi ſpiritus fumante evanuerunt,

ignem propè ad vivun adat geo , ad quadrantem

bore , ac tandem crucibulum eximo , infrigidatum

que aperio , necnon extrabo : ubi Antimonium in fun

do à falibus , ficut Regulum _à '! Jeparatuт

invenio . Hoc Antimonium à Salibus malleo aliquo

brii rubicundiſimus , ở in Medicina utiliſſimus .

Queſtaricetta del Croco de Metalli del Rolanda

fi tiene per cofarara, ed effo Croco fiha per più

fiffo d'ogni altro Croco delli fuddetti, di modo

tale chedando a queſto Croco più fuoco gagliar

dodel già detto, fi partirà tutta la roffezza, e ri

color ferrugineo, che farà vero Stibio abbruggia

to, detto da Rolando, Terra Santa; ma ufando

vi fuoco moderatofi renderà, come vero ſangue.

Si ha da notare, che tra l'acqua di Terra Santa

del Rolando, e l'acqua Benedetta del medeſimo vi

è queſto divario, che l’acqua fatta di Terra Santa

riefce più debole dell’acqua Benedetta, la quale

fi fa del Croco de’ Metalli.

Il Quercetano necompone l'acqua Ottalmica ad

imitazione del medefimo Rolando, e defcrivendo

anch’effo il Croco de’Metalli, lo fa con termini

molto ofcuri, chiamando l’Antimonio Magneſia

Saturnina. Madice anche, che il fuo colore è fi

mileall’Opala Gemma, il che ha caufato, che

alcuni dicefiero, non intenderfi l'Antimonio, per

che non ha talcolore. Quìperò non fiha da inten

dere dell’Antimonio crudo, ma del Giacintino »

ch'è più purgato, ed ha colore fimile alla Gem

ma Opala, come vuoleil Quercetano dover'effere

la Magnefia Saturnina.

E' in nfo effo Croco pigliarfi in bevanda fatta

con 15. o2o. grani di effo mefchiaticon l'acqua
di CardoSanto, oaltrolicoreConvenier 勘Ro,
- ربمتس1110010
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ziale, vigittarai fopra nuova acqua, e ripeterai ,

manerà affolutamente il Regolo del Stibio , in
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lando chiama queſta bevanda Acqua Benedetta :

Si può anche pigliare mefchiato con qualchecon

ferva appropriata. Vale efficacemente contro tut

te le febbri, e ſpecialmente alle quotidiane , e

terzane intermittenti, prefo con acqua di Cen

taurea Minore, di Cicoria, di Taraflacon, e di

Cardo Santo,con la quale ſpecialmente giova nel

le Febbri peſtilenziali, e fimili mali; dove però

faràbifogno di purgare. Io l'adopro, con profit

togrande, infuſoin vinobianco potente, laſcian

dovelo perfpazio d'una norte in luogo caldo, ver:

bigratia, fopra le ceneri calde. Ma fe la necef

fità non dà queſto ſpazio, lo facciobollire lenta

mente nel vino fuddetto in queſta forma. Piglio

Wino Grecobuono meza libra, Croco di Metalli

grani venti, e nellecompleſſionirobufte venticin.

que, gli faccio dare otto, o diecibollorilenti; ma

chi lodeſideraffe più vomitivo, che folutivo, po

trà farlo bollire meno, elafcia poipofare nelே 1

do la polvere, e rimanerà il vino chiaro, chepo

trà bere il paziente la mattina, che piacendógli

caldo farà migliore effetto, ed avendo forze con

venienti, potrà paffeggiare per la Camera , che!

così con più facilità provocarà il vomito: ma ri

chiedendo il bifogno, che il medicamentoflavo.

mitivo, e folutivo infieme, bollito che farà, co

medi, ſopra col vino, darai a beverlo, ႏိုင္ငံခ္ယုပ္
robuſti con tutta la polvere, edalli deboli con la

parte più fottile d’effa polvere, ilche fi fa, dan

do tempoconveniente, che diſcendano nel fondo

del vafe, dove farà il Vino, le parti più groffe ,

ſopra le quali potraiponere nuovo vino, eripete

re le infuſioni con lieve bollitura, che ne cavarai

un’altra porzione più mite, Io me ne fono fervi

to con lode grande, ſpecialmente nelle febbri ter-|

zane, nel principio delle Maligne, e Peſtilenzia

li, e nelleQuartane di qualche tempo; efene fo

nóveduti veramenteefferti miracolof, dandola

fuddetta pozione in tempo del Parofiſmo, o co

minciando l’acceſſione, come vuole Galeno, di

cendo : (Lib. Quos & quando purgare oportet ,

çirca il mezo.) Dum acceſſio infeſtabit à fuperioribus

educes ... Ubi deſtiterit , quod intermiſſionem dicimus

ab inferioribus traber.

Aleſſandro Tralliano foggiunge : (l. de feb. c.

de quartama ) Vomitus omnibus utiliſſimus eſt , præ

fertim iis , qui bumores craſſos in ore ventriculi con

tinent , nam craffitiem extenuat , & ut concoquatur,

celeriuſque diſcutiatur efficit . Óptimum autem tem

pus ad vomitum eff , acceſſione incipiente; nametiam

tunc humores, cùm materiæ moventur, & illi in fio

macbum confluunt , illumque erodunt , naufeam ex

citant . Dato eis mulfam non nimis aquoſam . Ità

namque proçiiviùs ad excreationem prorumpunt. Qui

autem lenti funt bumores , ở difficulter avelli poſ:

funt : aegrè excernentur , aç pennis , præcipuè anſe

rinis utendum eſt , ut majori irritatu vomitus omni.

mò perveniat . Si enim ex lentis bumoribus aliquid

furfum eduttum fuerit, fiatim etiam poſt acceſſionem

minuetur , tum fpatio temporis , tum more, & con

fuetudine : Ego enim novi me boc inveteratas Quar

tanas diſcuſſiſſe , ut nonnullae ipfarum fuperata jam

deteriori parte conquieverint. Sin quì Tralliano; Ma

oltre a queſte autorità fi potriano addurrequimol.

te Iſtorie, dove fi vede efferfi liberati moltiffimi

dalla quartana antiquata, col folito vomitivo ,

fatto dal Çrocode’Metalli, prefo trèvolte al più,

come anche ampiamente atteſta Roderico Fonſe

ea, Conſult. Medic.il qualefcrive. Nibil enim ma.

gir poteſi Quartanam ſolvere, quàm vomitus; pre

cæteris autem Antimonii flores , morbum tollere poſ.

Junt. Inoltre il Croco de’Metalliè di gran giova

mento nell’Apoplefſia, ed Epileffia prefo con

acqua di fiori di Peonia, fiori di Teglia, di Cera

fe negri, o conferva di Lavendola. Nella Pleu

ritide, così ſpuria, come eſquifita, fi piglia con

acqua di Cardo Santo, Cardo Maria, o di Papa

veri rcffi. Nella Toffeinvecchiata, Aſma, e Pe

ripneumonia, e nell'Angina con acqua di Viole,

| Tofflagine, o d'Ifopo: negli affetti diverfi del

Ventricolocon acqua di Menta, o Affenzo. Nel

la Melancolia Ipocondriaca con acqua di Capel

Venere, o decotto di Ceterach. Nella Peste con

acque di Ulmaria, Cardo Santo, Fraffina, An

elica , Scorzonera , o Ruta Capraria. Vale a

prefervare dall'Artritide, di qualſivoglia fpecie,

nelli vermi d'ogni genere, nell'Idropifia, Itteri

|zia, Ulcere maligne, Scabie, e morboGallico.

Si dà utilmente nel dolordel capo, che vien cau

fato dall'impurità del ventricolo, e fibeve con

acqua di Bugloffa, o di Bettonica. Finalmente fi

ftima eccellente prefidio in tutte le malattie, che

hanno di biſognodi evacuazione, e che hanno

origine dagli umori putridi : perche ha forza di

purificare il fangue nelle vene, e fin’ anche le mi

dolle negli offi.

Gio: Artmanno (Sopra Crollio) adopra queſto

Croco in varie maniere, ed a fimilitudine del Ro

| lando , ne compone l’Acqua Benedetta in queſta

forma. Piglia Croco di Metalli, o vetrọ d’Anti

monio fatto fenza BoracenèSale, oncie due, Vi

no bianco ottimolibre quattro: poi piglia effove

trọ » lo polverizza fottilmente, laſciandolo in

!fufo nel Vino in vafodi vetro bene otturato, e lo

tieneefpoſto al Sole, finche il licore piglia color

citrino: dopolo feltra, ancorche da femedeſimo

fi chiarirebbe. Di queſto licore ne dà uno ſcrupo

lo, fino a cinque, con acqua diſtillata appropria

ta, e così provoca il vomito, con grangiovamen

to, efpecialmente in quei morbi, la cura de'qua

li confifte nel vomito, come fonotutte lemaniere

di Toffe, Pleuritide, Angina, Rutti. ed infini

ti altri, che ſtagnano nella prima regione del ven

tre, circa il Mefenterio. |- -

Del medeſimo Vinol'ifteffo Autoreneforma lo

Sciroppo vomitivo, pigliandonefeioncie, così dell'

infuſione del Vetro, come del Croco, Acqua odo

ratiffima di Rofe oncia meza, Cinnamomo pol

verizzatodrammedue, lafcia ſtare ogni cofa,me

fchiata infieme in luogo caldo, per ſpazio di ven

tiquattr'ore: poine få colatura, nella quale dif

folveZucchero biancooncie otto, e poi lo fàcuo

cere a debita confiftenza; dandone per dofa da

una fino a trè dramme: ordinando, che fi beva

poco dopo, un poco di brodo di Gallina, o dial

tra carne; mà fattofenza fale, con un poco dipa

ne, come lofa dare anche l'ifteffo pane nell'efibi

zione della fua Acqua Benedetta. Scrive ancora,

che pigliata la medefima dofa diqueſtoSciroppo,

toglie felicemente idolori Colici, li Catarri fuffo

cativi, e molti altri mali, che ſcendono al polmo

ne, ed al cuore.

Quercetamo poi fa la fua Acqua Benedetta, pre

dicata molto peril mal della Puntura, maceran

do un oncia di Croco de'Metalli in due, o trè li

bre d'Acqua di Cardo fanto, aggiungendovi me

za oncia di Cannella. Lafcia poi ogni cofa inin

fuſione per due, otrègiorni, e dopo traicola la

parte chiara, dandone un’oncia, e meza, e più

feil bifogno lo richiede he mali ſopraddetti, a’
qua

|
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quali fi è detto valere il Croco de’Metalli . Que

íta dofa del Quercetano è giudicata proporziona
ta, ſtimandoſi quella dell'Artmanno affaidiminui

ta per queſto Paefe.

Sifa dal medefimo Quercetano l'Acqua Ottalmi

ca, pigliando Croco de'Metalli dolcificato una ,

o duedramme, ed infondendolo in cinque, o fei

·oncie di Acqua d'Eufragia, o di Finocchio, ofi

mili, chehanno riguardoalle indifpofizioni degl'

occhi, e ne fa acqua Ottalmica contro la groffez

za, edeboleza della vifta, e cataratte. L'ufo è di

farla cadere agoccia , a goccia dentro l'occhio la

mattina per molti giorni, e vuole che applican

dola folamente così all'occhio, poffa muovere il

Ventre .

Il Croco fuddetto viene anche adoperato ne’

Cliftieri: egiova al male della Renella, o Pietra,

com'anchea mitigare idolori cautati da freddez

za, caducità , ventofità, umori pituitofi, grofii,

tartarei, e finalmente valead uccidere i vermi, e

purgare ogni bruttezza, ed immondizia degli u

mori, operando ciò fenza rifcaldamento immo

derato, il che non fanno le confezionicommuni,

che fono in ufo per fimili mali. La forma del Cli

ítiero è tale. Si macera una dramma di Croco de’

Metalli in quattro, o cinque oncie d’acque a pro

pofito, ovvero con vino, per lofpazio d'una not

te, ed anco più, e queſto Croco così macerato fi

mefchia in quantità proporzionata di Brodo, e fe

ne fa Cliftiero. Se in luogo del Croco de’Metalli

ti vorrai fervire del vetro d'Antimonio, lo puoi

fare, ma ne averai minore utilità.

Adriano Minſicht ( Armamen. Medico. Chym. )

pone un'altra defcrizione del Croçode Metalli,

chiamandolo Crocus Metallorum Abfintbiacus , e

vuole, che fia il vero, e genuino modo da prepa

rarlo. Piglia Antimonio crudo, e Sale di Affen

zoana oncie quattro: Limefchiainfieme, elical

cina, e quandofonoben calcinati, cioè, che ave

ranno coloreroffo, li dolçifica lavandoli, finche

non fi fenta più Sale d'Affenzo: per ultimone fa

polvere, e l'adopera a quanto abbiamo detto va

jere il Crocode' Metalli già defcritto.

Filippo Grulingio ſcrive diverſe formoledel Sci

roppo di Croco de' Metalli vomitivo , e primiera

mente pone l'acqua di Crocodi Metallivomitiva

in queſtaforma. Piglia Croco di Metalli una dram

ma, e meza, polvere di Cannella, Spezie libe

rantiana drammedue, acqua di Cardofanto una

libra, emeza; l'infonde Per 12 ore, e ne fa cola.

tura, alla qualeaggiunge ſciroppidi fcorze di Ce

dro oncie trè, di Viole, di Cotogno, e di Garofa

ni ana oncia meza; faſcia stareogni cofa mefchia

ta infieme, per altri due giorni, e di nuovocola,

avvertendo però di tenerne preparata poca quan

tità, perche non fi conferva bene, perlungotem

po. Siadopera aquanto fi è detto valere l’altrofi

mile di fopra. La dofa è da quattro fino a fei

dramme.

Altra Acqua Benedetta del medefimo. Croco

de’Metalli dramma una, e meza, polvere di Can

nella , ſpezie di Diambra, di Diamargaritone

freddo, d'Aromatico Rofato ana dramma meza,

Acqua di Cardo fanto libra una, e meza, ne fa

infuſione». e latienein luogo caldo perventiore :

dopo la cola, e viaggiunge Sciroppidi ſcorze di

Cedro quattr'oncie, di Viole, e di Cannella ana

oncia una, Ogli diſtillati di Cedro, di Cannella,
e di Garofani quattrogoccie perciafcuno, e mef:

chia. Ladofaè l'ifteffa di ſopra.

Sciroppo vomitivo lo fa così. Croco di Metalli

una dramma, e meza, polvere di Cannella, Ga

langa, Garofani, Mace, fpezie liberanti , ana

fcrupoli due, Zaffarano ſcrupolo mezo. L’infon

de per 24. ore in acqua di Roſe odoratiffima, e di

Cardo Benedetto ana oncie fette, poi lo cola , e

con Zucchero oncie undici, lo cuocea giuſta con

fiftenza, dandolo poi non folamente alle perfone

adulte; ma ancora a’ fanciulli, perche riefce di

molto delicatofapore. La dofa è da oncia meza fi

no ad una, e meza; poco dopo preſo, vi fi beve

un poco di brodo fenza fale. Si ufa nel Delirio ,

Epilepfia, Apopleffia, Febbri, Pleuritide,Scabie,

e MorboGallico.

E'però da avvertire , che nel pigliaretali vomi

tivi, bifogna fempre ufare le debite cautele, cioè

procurare, che nel preparare il Croco de Metalli,

o il vetro di Antimonio l'Artefice fia moltoefper

to, altrimentene potria avvenire più danno, che

utile. Bifogna poi offervare, che fi hanno da pur

gare col vomito quelli, che vomitano facilmen

te, e chehanno loftomaco forte,e fono larghi di

petto, fermidi teſta, ed afluefattia vomitare;ed

anche quelli, nequali, la materia morbifica dà

fegno di voler ufcire per difopra. Il tempodi vo

mitare è nella crefcenza della Luna;imperciocche

all’ora gli umori fono più in abbondanza, e per

ciò più volentieri, e ſicuramente fi cavano fuori

per vomito; perche ancora fono menofiffi nello

ftomaco. Quello, che ha da vomitare fi manten

ghi caldo, e fpecialmente fomenti le parti vitali

con panni caldi, fi che pigliandofreddo puòincor

rerea patire tormini di confiderazione. Mentrefi

vomita, e non èancora ufcita la quantità debita

dell’umore, non fi beva vino, nè altro, che pof,

fa impedire il vomito: ma quando la materia è già

tutta commoffa, e fi comincia a vomitare materie

amare, all'ora, verfoilfine li dia a bere quanti

tà divino, obrodo alterato, acciò fi venga a la

vare lo ſtomaco, ed anchefe per cafo vi fofferima

fta qualche porzione d'umore nel fondo del Ven

tricolo, fivenga a cavar fuori; ma non fidia già

queſtovino, obrodo, che fia caldo, perche lofto

maco fe lo riterrebbe; fi darà perciò tepido, per:

che non fi fermerà nelloftomaco, ch’è inimicodel

tepido, perche già cagiona rilaffazione, confor

mealla dottrinadi Galeno, (8. Method. cap. I.)

chedice: Quippè que tepida funt , omnia , ventri

culi firmitudinem diſolvunt. Seilbrodo poifarà al

quanto acido giovarà più, poichèl’acido ha forza

d'incideregli umori vifcofi: Non fi deve dormire

dopo prefoil vomitivo, e fpecialmente da quelli,

che fono di corpo pienodibile, la quale, median

te il fonno, facilmente può aver ratto al Cerebro.

Quando però fi vederà, cbe il paziente averà vo

mitato baftevolmente, fe gli potrà concedere il

fonno. Se percafochi ha preſo il vomitivo, fi fen

tiffe poi le forze affai debilitate, potrà applicare

al fondo del ventricolo pezze di lino bagnate in

vino caldo, egenerofo, e di fopra afperfe con

qualche gocciola d'oglio diGarofani. Dopo il vo

mito fi debbono dare al paziente cofe confortati

ve, e ſpecialmente acide, fi può cibare, per in

tervallo, diqualche fetta di pane bruſtolato, ed

infuſo in vino, o brodo, per un quarto d'ora, e

poi afperfocon un pocọdi Cannella, o Nocemof

cata. Se il vomito foffe molto, e continuo, farà

ottimo, e prefentaneo rimedio bere latte cotto

con pane, ovvero pigliare un cucchiaro difcirop

po di Maltice col fuofpirito, o fciroppo點Co
- - Talll »
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ralli, o Teriaca vecchia. Si potrà anche ponereal

ventricolo l'empiaſtro di Crofta di pane, ovvero

Salfa di Fermento, e Menta. Efe queſti non gio

vaffero, fi potrà, come ficuro, ed efficace rime.

dio, dareal paziente quanto un grano di pepe di

Nepentes.

Queſte condizioni fonola Sindrome neceſſaria

peradoperare, con felice fucceſſo,il tantocelebra

toCroco de’Metalli, e trafcurandofi in parte al

cuna, ne può fuccederepeflima riuſcita , comene

abbiamo l’efempio defcritto chiaramente daGior

gio , Fabro regiſtrato da Fabrizio Ildano in una

lettera a Pietro Blandino, dove fi racconta un cafo

infelice, fucceduto in perfona di una figliuola di

cinque anni, la quale pigliò per medicamento il

Croco de’ Metalli; ma perche Ildano nel fine del

la fua lettera foggiunge: Vide quàm fit periculoſum

Cbymica Medicamenta tračiare , ho pertanto giu-|

dicato neceſſario il trafportar quì fedelmente il

proprio racconto di Giorgio Fabro (Cent.4. obſer.

79.) portato anche dal medefimo Aldano, acciò

poffa ciaſcuno mediocremente pratico nella Medi

cina, argomentare, che la colpa di quel malfuc

ceffonon fu cauſata dalla qualità del medicamen

to, ma dall'inefperienza di chi ebbe il penfiero

di difpenfarlo. Il tenore della lettera del Fabro

è il feguente: Famulus cujuſdam Paracelſifie ac

reperat pixidulam Croci iſtius Metallorum plenam

quamque contra omnes etiam deploratiſſimos effettus

egregiè praedicare didicerat. Quid fit ? Mulier quae

dam ipſius vicina conqueritur de Filiola graviter de

cumbente , Ở fufpicionem lumbricorum verita , Do

fin flius pulvifculi tantopere commendati à vicino fibi

erogari petit . Illa impetrat fatis magnam quantita

tem pulveris, tamtamque cam ægrotanti Filiolæ quin

quenni exbibet , à cujus aſſumptione paulo poſt gra

zviſſima oboriuntur fymptomata, vomitus, & dejeếtio

mes alui enormer, concuſſioner vehementes totius corpo

ris, infultus aliquot Epileptici, & dolores in toto cor

激 acerbiſſimi : Inde mortem appetit infælir ifta

tuella .
ք Nel contenuto di queſta lettera di Fabro fi tro.

vaeffere ftato dato il Croco per mano di un fer

vidore inefperto, ſenza il confeglio d'alcun Me

dico, ed in quantità eforbitante, ad una figliuola

di teneriffima età. Che meraviglia è dunque, fe

non offervandofile circoſtanze prefcritte, li me

dicamenti invece digiovare uccidano? Diremo

di più, che fe il detto argomento dell'Ildano va

leffe per biafmar l’Arte Chimica fe ne potria ca.

vare l'illazione controtutti gli altri medicamenti

comuni ordinarii, vedendoſi ben fpeffo, che fuo

ri de cafi violenti fono poche quelle perfone, che

muojono fenza aver prefi medicamenti ordinarii.

Ma circonfcritto tutto queſto non può Ildanofon

dare il fuo preſuppoſto contro leRegole genera

li della Filoſofia, dicendofi comunemente , che

ad fciendum aliquod certum, non fatis eſt unica con

jestura , quia er uno particulari , non bene infertur

univerſale, ed oltre di ciò quello, che nuoce ad

uno, non fi può dire, che poffa nuocerea tutti .

A queſta unica eccezione del Fabro, e dell’ Il

dano fi potriano contraporre migliaja di efempijdi

rettamente contrarij. Ma chi entraße in queſto

fpaziofo Mare, nongiungerebbe mai al Porto del

Trattato di queſto Nobiliffimo Croco. Li curiofi

però potrannofoddisfarfene facilmente, legendo

tra gli altri fpecialmente Rolando, che più d'ogni

altro lo ha praticato.

Ävendo parlatodella legieradetonazionedell'
Teat. Donz.

|

Antimonio, per la preparazione del Croco de’

Metalli, opportuna cofa farà raccontare altrefor

mole, e preparazioni del medefimo Antimonio;

maffime effendo non menocurioſe, che utili, tra

le quali è l’Antimonio Diaforetico del Tirocinio

Chimico, che lo compone in queſta maniera. An

timonio, Sal Nitro ana libra una , delliquali fa

rai polvere, e mefchiarai infieme: dopo accomo

da tra i carboni acceſi un crocciuolo affaigrande,

e lafcia, che s'infochi tutro, all'ora vigittarai den

tro due oncie in circa della fuddetta polvere; e fu

bito coprirai il crocciuolo, finche ceſſa il fumo, e

loftrepito, dopo fcuopri, e gittali dentro nuova

polvere, ecuopri, come s'è detto; e così conti

|nuarai, finche averai confumata tutta la polve

诰 Finalmente dagli fuoco di fuſione, perfpazio

di un quarto d’ora, non gia come fi fa nella fuſio

ne de’Metalli, mà più mite, laſcia poi raffredda

reil crocciuolo, e cavane la materia, e polveriz

zala,mefchiandola con altrettantoSal Nitro,come

ịfacetti la prima volta, calcinando, e manipolan

docome difopra. Lava poicon acqua caldalama

teria (avendo la prima tritata in polvere) finche

efca dolce; ſeccarai poi la detta polvere dolcifica

ta, e la farai riverberare in vafe di terra nuovo

coperto, per fpazio d'ore ventiquattro, o fin

che effa polvere divenga bianca, ferbandola all’

!ufo, e principalmente ad efpurgare per fudore, gli

umori vizioſi nel morbo Gallico recente; e per

rompere l'apoſteme interne. La dofe è grani fedi

ci fecondo l'Autore, ma Beguino ne dà finoa due

#fcrupoli .

L’Artmanno aggiunge alla fuddetta operazio

ne, e porta il Magiſterio più avanti , pigliando

l’Antimonio Diaforetico, dopo l'ultima riverbe

razione: lo polverizza, e poi fa bollire alquanto

con acqua di Fontana; dopo paffa per feltro il

decotto, mentre ècaldo, e lolafcia in luogofred

do. Con queſta bollitura fi folve nell’acqua la

parte più fottile dell’Antimonio, la quale raf.

freddata chefia , precipita nel fondo l’Antimonio

bianchiffimo, ed affai tenue; ma ponendoſi nel

decotto feltrato un poco di Aceto diſtillato, ca

derà , con più prestezza nel fondo la polvere

dell’Antimonio, quale lavarai fpeffo con acqua,

feccandola come di fopra . E vuole Artmanno,

che queſta fia di maggior virtù di quella del Ti
TOC1111O ,

Fra Bafilio Valentino pone queſta operazione

fotto nome di fiored'Antimonio fiffo, ovvero pol

vere bianca d'Antimonio, e la loda affai nelle

Apoſteme interne, dandone 15. grani il giorno ,

continuandola per cinque prefe, e la tiene per ef.

ficace anche nel morbo Gallico, perche dandone,

fpecialmente con lo ſpirito del Guajaco, rinova

mirabilmente tutta la maffa fanguigna, e diradi

ca il male .

Marco Cormacchino fcrive una polvere d’Anti

moniofortonome del Conte di Vervicbe, e la pre

parazione d'effo è fimile all’Antimonio Diafore

tico del Tirocinio, come fi può vedere dalla fe

guente defcrizione. Piglia Antimonio crudoon

cia una: fi polverizza, e fi mefchia con oncie due

di Sal Nitro purificato; fi detona come l’Antimo

nio Diaforetico, e fi convertirà in maffabianca ,

avvertendo però, che il fuoco non fia molto vio

lento; ficava poi fuoridel Crocciuolo, e fattone

polvere, fimefchia con due altre oncie di Sal Ni

tro purificato, e fi pone di nuovoa calcinare, fa

cendo così fino alla terza volta, ſempre però con

C IlllO
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nuovo Sal Nitro; ma perche con la feconda, e

terza volta diřičilmentë ne ſegue una perfetta cal

cinazione, non potendo il fuoco penetrare per

tutta la maffa, fi potrà voltare la materia con ferro

infocato, o con gittarvidentro, un pezzo di car

bone acceſo; e poi voltar continuamente con ferri:

farà ben calcinata, all'ora che il carbone farà dif

fipato in fumo per la forza dell'Antimonio. E fi

conoſcerà la perfezione della polvere, odalcolo

re, che deve rimanernell'Antimonio,cioè bianco,

che tiri al flavo, ovvero fe ponendofene un poco

fopra i carboniacceſi non farà ne crepito, ne fumo.

Di più deve dopo calcinato, nel modo fuddetto ,

poco crefcere di pelo di quel che era crudo. Que

flo Antimonio così preparato ha facoltà di evacua

re gli umori crudi, e craffi purgandoli benigna

mente fenza moleſtia: Non ha poi veruno cattivo

odorene fapore, ne fminuiſce le forze, ed è rime

dio tanto ficuro, che fi dà a fanciulli , ancorche

fiano di latte ponendo nel capitello dellaZinna

queſta polvere meſchiata con latte. Offervazione

particolare .

Io黜 giudico fuperflua la terza calcinazione,

poiche hoefperimentato,che pertale operazione l'

Antimonio reſta del tutto ſenza forza,facendo po:

co, o null'effetto;ṁa calcinatodue volte fa buonif

fima operazione,anzi houfato di lavarlo una volta

con acqua calda(prima trito) e poi lafciarlo pofare

al fondo con decantare l'acqua a fuo tempo:fifecca

la polvere dell’Antimonio cő lento fuoco ch’effen

do così lavata, viene ſeparata da tutta quella falfe

dine, che halafciato il Sal Nitro nell'Antimonio.

Manon è queſto folo Antimonio la polvere del

Corte di Veruich, che con tanto profitto la faceva

difpenfare in Firenze, ficche moffo dal grido de'

fuoi effetti miracolofi, ne prefe a fcrivere Marco

Cornacchino Pubblico Lettore dello Studiqdi Pifa,

con tanta facondia, che più non fi può defiderare,

componendone un trattato col titolo feguente .

Methodus, qua omnes humani corporis affettiones ab

humoribus copia , vel qualitate peccantibus genitæ ,

Tutè, Cho , Ở žucundè Chymicè , Ở Galenicè cu

rantur.La propria defcrizione della polvere di Cor.

macchino è la feguente. Antimonio Preparato co

me di fopra, Scamonea preparata al fumo delSol

fo, come fi darà al fuoluogo, e Cremore di Tar

taro di vin bianco, come fi vedrà al ſuo proprio

capo. La dofe ufata da effo è tale. Scamonea grani

fei, 16.18.2o. fino a 22. Antimonio grani4. I 2.14.

16. a 2o. Ma chi vorrà çaminare con più riguardo ,

lafciarà la doſe di effe polveri al giudizio del Dif

creto Medico; imperçiocchè quì s'augumentano,

e diminuifcono li fuddetti trèmedicamenti fecon.

do la qualità dell'umore peccante, e come per ef.

fempio, peccandoin più quantità la bile fi pone

rà maggior dofe della Scamonea, fe peccarà la pi

tuita, oumore atrabilare, faraicoſtretto minorare

la Scamonea, & augumentare l'Antimonio: Ma

quello, che in queſto particolare della dofe ho io

fempre offervato, e mi è riuſcito feliciſſimamente,

e darne alle Perfone di giufta età una dramma in

esta polvere, cioè uno ſcrupolo per ciafcheduno

delli trè ingredienti, con ponere la prefcritta dofa

della polvere dentro il Vino bianco per una notte,

la mattina poidare abere il Vino, e la polvere ;

perchè così opera più efficacemente; con chi poi

non beve Vino, houfato darla con brodo caldo ,

Giulebbe di ſcorzi di Cedro, di Viole, efimili ,

fecondole indifpofizioni. Evacua i corpi pieni di

umori peccanti, femplici, e compoſti, caldi, o

freddi, tenui, o craffi, foli, o nifti, con flato,

econ vermi, ed anche ne’corpi con tumori præ

ter naturam ha fatto effetti di maraviglia. Se il pa

ziente farà grandemente robutto fe gli può dare

di detta polvere fino ad una dramma, e meza , e

non più . Ne i fanciullini di latte di trè meſi fi è da

ta moltiffime volte, e fempre felicemente è riufci

ta in queſta dofa, Scamonea grani trè, Antimo

nio, e Tartaroana grani due, facendola ponereal

Capitello della Poppa, come fi è detto, nell'ora,

che il Bambino vuol fucchiare il latte. Alli fan

ciulli di due anni pigliata con panatella,cioè pan

cotto, o confumato cioè brodo lungo di polloha

fatto evacuar gran quantità di vermi. Se poique

fta polvere non produceffe gl'effetti predicati, non

ti fgomentare, ma feguita a darla anchefino alla

quinta volta, e fe per la contumacia del male, la

polvere non faceffe evacuare potrai fempre crefce

re la dofa, ne ti perdere d'animo, fe apportaffe

dolore, e tormenti (il che però di rado ſuccede)

perche all'ora potrai fupplire non Clifteri. Mafe

per il contrario ſeguiffe una evacuazione immode

rata, con Laffezza, Sete, Diarrea, Difenteria, e

fi eccitaffe qualche febbricciuola, all’ora conferif

cono quellecofe infegnate da Avicenna (Lib.4.Fen.

1. tit. 1.c.26.) che facilmente fi digerifcano, e no

triſcono affai, ed infieme rinfreſcano, ed attrin

gono: fi farà dormire il paziente, o almeno ripo

fare quietamente , fi applicano corrobboranti al

Cuore, al Fegato, ed al Ventricolo; ma il fluffo.fi

potrà fermare, fpecialmente, conló fciroppo di

Coralli. Efe l’operazione della polvere farà (co

me ſpeſſo fuccede) giudicata battevole , all'ora

non fi doverà far altro, come vuol Hippocrate: Quae

indicantur, Ở indicata ſunt integrè, neque movere ,

neque novare aliquid , fed fincre (1.apb2o.)

Dice Marco Cormacchino d'aver, per lo ſpazio d'

unanno intiero, fatto eſperienze grandi di que

fta polvere, e porta molti cafi d'infermità curati

con effa, e fingolarmente di fuppreſſione di Me

ſtrui con tumore, e tenſione del ventre, e con

principio di Idropifia: oltre di ciò l'ha eſperimen

tata nelle terzane femplici, e doppie, ſpurie, ed

efquiſite; nella colera, cardialgia , naufea , in

nappetenza, vigilia, fete, ed anfierà; fono ſtati

maraviglioſamente fedati, con queſta Polvere,tut

ti i predetti fintomi, com'anche il delirio ſenza

febbre; fi fonomitigatiancora li dolori della Scia

tica, e tutti i articolari:fi fono eſtinte le febbri acu

duplicate: fi fono curati il Vajuolo, e morbiglio

ni, e terminate le pleuritidi. Ma noi, che n'ab

biamol’efperienza (fino adora) di 27. anni po

triamo aggiungere all'antecedenti molti mali »

che per l'addietro fono ſtati tenuti formalmente

per incurabili, come più appresto moſtraremo ,

cioè cafi feguiti, ed a tali efperienze dobbiamo

ſenza dubbio rimetterci , come vuole Ippocrate

(1.apb. I.23.) -

Nell’amminiſtrazione di queſta Polvere non fi

deve cavar fangue, e ſpecialmente ne' corpi cha

chettici, per la mala qualità del loro fangue, poi

cheatteſtando Galeno, che (1. 1. de dif, c.29. 2. de

amfib.c.6.9.12.) Quando fanguir putrefcit pars eius

ſubtilior, ac pingüior omninò in flavam convertitur bi

lem , cralfor verò in atram . Viene coſtretto in

tal cafo il Medico adevacuare il fangue converti

to in quell’umore peccante, col medicamento fo

lutivo, al che fiftima efferea propoſitola fuddetta

Polvere, poiche è chiaro, che la Scamonea fiha,

COImllIlC

te, e fimilmente tolte via le Quaterne, ancorche.

:



Р А К Т Е Р R 1 М А. ss

comunemente,per accertatomedicamentoadeva

cuare l'umore biliofo, fi come l'Antimonio, l'

Atrabilare. Ma fe in queſto cafo vorrai cavar fan

gueche profitto ne confeguirai? Dentro fette, ov

verootto, ed anche dieci oncie difangue, che fi

cavaferoquanto ve ne faranno d'umori cattivi ?

Potremo dire circa cinque, o fei, ma concedia

mo, che fiano fette, non fi può tuttavia paragona

requeſta evacuazione a quella della polvere, che

mandarà fuoritanta copia diumori peccanti, che

afcenderà a quantità di libre;elo fperare, chefen

za evacuazione fi poffa rettificare il fangue è con:

tro l'opinione d'Ippocrate, e di Galeno (2.apb. 17.)

che fpecialmente dice: (4 de velet tuendac.4.) Id

quod omnino alienum eſt , nulla fieri ratione poteſi ,

at naturae fuæ gratiam recipiat; ſed educere idquàm

primum ef tentandum. Sedunquegli umoriviziati

fono alieni dalla noſtra natura, che perciò produ

canonel noſtrocorpo le infermità,e bencheeffifia

no caldi, ofreddi, craffi, e vifcofi, perche non fido.

veranno cacciare per mezodel medicamento folu

tivo,come ſenza dubbio,adoperando queſta polve

re, fi tiraranno fuori del corpo ficuramente, e gra

zioſamente,più checon qualſivoglia altrofolutivo?

Li morbi poi ne' quali abbiamo efperimentato

Noi valere affai l’ufo di tal Polvere, fono il mal di

fegato, cioè Elefanzia, Morfea, Scabie, Erpete,

efimili. Nel Morbo Gallico con dolori articolari

ha prodotto effetti grandi . Nelle febbri, e con

vermi è fingolar Preſidio, e neho veduto centina

ja di efperienze, le quali per non effer proliffo ,

tralafcio di raccontare minutamente, tanto più ,

che farà di maggior utilità impiegare queſto tem

po in trattare di altre calcinazioni, e preparazio

ni dell’Antimonio. -

Crollio chiamò Antimonio Diaforetico il feguen

te. Si piglia Mercurio Sublimato con Ventriolo,

e Sale una libra, Antimonio di Ungheria libre trè

fi polverizzano, e fi mefchiano infieme, fimetto.

noin storta di vetro ben lotata, col fuo recipien

te, e fi fanno diftillare, per Arena con fuoco re

golato, acciò le gocciole non fi congelino a for

ma dibutironel collo della ſtorta, il che fucceden

dobifogna fubito accoltar con molletta diferroun

carbone acceſo al collo della storta, acciò fi rifol

va quel butiro;avvertendo però di far queſta ope

razione con deſtreza tale, che non fi fpezzi ilve

tro, e ciò fi replicarà tante volte, quanto lo richie.

derà il bifogno. Il licore ufcito fi rettifica per

ftorta, una volta: dopo fi fcalda, acciò fi lique.

faccia, e figitta dentro un vetro capace, che do

verà effere una boccia grande, che abbia il collo

lungo, foprainfondendovi acqua forte Regia:al

cuni in cambio di queſt'acqua adoprano lo ſpirito

di Sal Nitro (ed è migliore , per quanto dice l'

Artmanno ) a goccia, a goccia, perche altrimente

cagionaria ſtrepito grande, e fi correria rifchio di

rompere il vetro, tanto più, chefi ha da coprire

fubito, acciò li ſpiriti non efalino: Quando five

drà effere ſciolta quella materia dentro la boccia ,

affondivi meza oncia di Oro foluto in acqua Re

ia; la miſtione rimanerà chiara, e di rubicondif

imocolore. Ma queſta addizione dell’Oro, vien

giudicata ſuperflua dall’Artmanno.Tutta la foluzio

ne unita fatta chiara, e rubicondiffima, fimette

rà poi in boccia ben lotata, col fuocappello, e re

cipiente,avendoben ferrate legiunture, e con fuo

co graduato fi comincierà a diftillare la flemma, ed

in ſpazio di duegiorni fi finirà di diſtillare l'ope

ra; ultimamente ſiaugumenta il fuoco, fincheil

Teat. Domz.

fondo della boccia fia arroffito,e la materia delfon

docomicia fublimare, ed all’ora è finita l’opera.

Silafcia raffreddare il vafe, rompendolofi caverà

quello, che fi ritroverà nel fondo, ed attorno di

effo di colore, che tira algiallo, e farà come terra

feçchiffima,cheguſtandofidarà quafiniuno ſapore,

e fi attaccarà alla lingua , come foffe corno calci.

nato; di meza libra in circa, che poteva effere l’

oglio, non fi averà della terra fe non trè oncie in

circa. Per dolcificare queſta calce, non occorre la

varla , ma femplicemente s'infocarà dentfo un

Crocciuolo per mezz’ora: Ma l’Artmanno vuole

per dodeci ore, echiama queſta compoſizione Be

zoarticum Minerale , comealtri, per riſpetto dell'

Oro, che riceve, Bezoarticum Solare. -

Vien connumerato il fuddetto Bezoarrotra gli

Arcani grandi, ed opera per fudore, e per urina

efficacemente, nèpurga per di forto, nè per di fo

pra, nè meno debilita i pazienti in contoalcuno ,

benche provochi grandemente il fudore, main al

cuni (benche di rado) provoca folamente l’urina,

e vogliono, che perragion dell'Oroaggiuntocon

fortila natura, ma queſto fuccede, ancorche non

vi fi metta l'Oro. Giova fpecialmente al morbo

Gallico, avendo però premeflo quello, che in que

fto male è folito di farli, e poi fi dà con l'acqua di

Perficaria: nella Peſte con acque di Ullmaria Scor

dio, o diScorzonerà: nella Podagra con acqua di

Camedrio, o Filice: nell'Idropifia con acqua di

Ebulo; nelle Febri con decotto di Centaurea mi

nore, ocon acque febbrifughe. Nell’Oppilazio

ne, e dolori della milza, con acqua di Scolopen

dria, o altra appropriata. Nella pietra con acque

di Ononide, Saffifragia,o Petrofello. Finalmen

te è cotanto falutifero queſto medicamento , che

Beguino dice : Hinc notandum , quòd Bezoarticum

minerale longè antecellat Bezoar Animale ; fiquidem

expreſsè fatetur D. Brato in epifi.quinta , # in

quit , Lapis Bezoar animalis in febribus peſtilentia

libus nihil profecit., quod fanè de boc minimè pro

nunciandum. Ladofa farà granitrè, cinque, fette,

ovvero, fecondo le compleſſioni, e l'età.

Il Trocinio Cbimico fcrive una fimile compofi

zione, chiamandola Polvere Emetica, o Mercurio

di Vita. Per farla fi piglia d’Antimonio crudo fu

fo, e polverizzato oncie quattro(in luogo dell’An

timonio io ſtimo però pigliarficon più profitto il

Regolo d'Antimonio) Sublimato comune oncie

otto, altri ne pigliano parti uguali, fi mefchiano ,

e fidiſtillano con ſtorta di vetro, nell’iſłeffo modo

del fuddetto Antimonio Diaforetico del Crollio; ma

in queſta operazione ponerai il recipiente con ac

qua comune per la metà di effo, e poi l’unirai

col collo della ſtorta, acciò quellicore gommofo,

che diſtilla dalla ſtorta, e fuole rimanere nel collo,

a modo di butiro, poffa diſtillando, precipitare

nell'acqua del recipiente, ajutando l’operazione

con un çarboneacceſo,accoſtandolo al vetro,come

fi diffe di ſopra nel Bezoarrominerale. Daráitan

to fuoco fotto la ſtorta, finchè farà uſcito un certo

licorę rosto, o pure giallo; all'ora leva il recipien

te, dov'è precipitata quella materia butirofa in

polverebianca, e fi chiama Mercurius Vite; pone

rai un’altro fimile recipiente, aumentandóilfuo

ço, peruna, o dueore (il Beguinoperò vuole, che

fi continui il fuocoperotto ore) finche nella fuper

ficie, o collo della ſtorta fublimarà il Cinabrio

dell'Antimonio: raffreddato che fia il vafe, racco

glierai effo Cinabrio, che rettificandofi perfforta,

finalmente fi riduce in polvere, la quale fichia
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\ queſta operazione copriraila fiorta con cenerecal

marà Cimabrio di Antimonio Diaforetico:dandofene per

dofa da dieci fino a dodici grani contro l’Epileffia.

La Polvere del Mercurio di Vita, che ſtà nel re

cipiente fotto l'acqua, fa digerire per una notte ,

e poi la dolcificarai, lavandola fpeffo con acqua

cordiale, finchefe le tolga ogni acrimonia, e fec

cala poi con piacevoliſſimo fuoco. ,

Quel licore gommofo come butiro, prima che

precipiti nell'acqua, come fi è detto, fi chiama

Oglio di Antimonio. Avvertendo però, che nel rac

coglierlo non fi difperdano i fpiriti, onde facendo

da accommodata attornoalla parte ſuperiore, con

la creta, perche mediante quel calore, la materia

butirofa diſtilla facilmente in Oglio , ma fi racco.

glie con recipiente ſenza l'acqua, che diceflimo

ဗု႔ႏွi mettere, per raccogliere il Mercurio di

If3 .

Tale Oglio d’Antimonio ſcrive l’Artmanno vale.

re nelle cancrene (di che io ne ho fatta conti

nua eſperienza), ed è così valorofo,che fegnando

con eflo, folamente vicino la parte cancrenata ,

fepara la parte putrida dalla fana, con meraviglia

grande, operando di più, che non ferpa più avan.

ti, e fi può poi facilmente ufare il taglio. Facendo

con questo medefimo Oglio, un circolo attornoa”

carbonchi peſtilenziali, non fa paffare avanti l

uniore maligno, perche lo mortifica, onde la parte

cavernofa, che rimane, fi può facilmente medi

care con gl'Empiastri farcotici, e confolidativi ,

che pretto fanaranno. In fine queſt'Oglio è de'più

grandi Corroſivi, che fi trovino in Medicina.

Dall'acqua poi, che ſtava nel recipiente, dove:

precipitò la polvere del Mercurio di Vita, cavan

done la flemma con fuoco moderato, restarà un

licore acido, dal quale, facendolo diſtillare perffor:

ta, ufcirà un'altro licore ſimilmente acido, che fi

ftima per eccellente fpirito di Vetriolo, onde è

chiamato dall’ Artmanno : Spiritus Vitrioli Philo

fopbicus; e fi pretende, che fia di maggior virtù

del volgare fpirito di Vetriolo, perche dandome

trè, o quattro gocciole, o al più otto dentro un po

co divino, oaltro conveniente licore, ha virtù di

fanare le Febbri, e di mitigare i morbi Venerei ,

di aprire l’oſtruzioni della Milza, e delle veneme

feraiche: conforta il Ventricolo debilitato dalla

flemma, ed in fatti preſo con acqua d'Ulmaria ,

o di Cardo fanto giova nella peſte, e nella paſſione

Ipocondriaca;ma ritornando alla polvere del Mer

curio di Vita , che altri chiamano Polvere Ange

lica, e Crollio la nominò Flores Butiri Antimonii,

e da molti Polvere dell'Algarot; imperciocchè Vit

torio Algoreto Medico Fifico Veronefe, la difpen

fava in Venezia con feliciſſimo fucceffo, onde la

polvere ne prefeil fuo medeſimo nome: Non man

ca chi la chiama Aquila Bianca, ed Aquila Preci

pitata . La dofanelle perfone robufte è di grani,

quattro,o cinque; noi però l'abbiamoefperimen

tata ne’robufti fino alpefodi dieci, e dodici grani,

ene' debolida trè, finoa fette dentro un poco di

conferva di Roferoße, oin un melo cotto.

Le fpeciali prerogative del Mercurio di Vita

fono digiovare alla Pelte, a’morbi del capo, alle

febbri, e fi dà molto tempo prima del parofiſmo.:

alle volte muove il vomito, e ciò fegue in quelle

febbri, che fono caufate dagli umori, che rifie.

dono nel ventricolo, e prime vie: Valeal morbo

Gallico, Lepra, ed Idropifia, ripetendo la dofe

per trè, o quattro giorni, e poi fidarà il decotto

diSalfa pariglia. -

Artmanno toglie la facoltà vomitiva al Mercu -

rio di Vita, ponendo effa polvere, già lavata,dol

cificata, ed afciugata, dentro un faggiolodi vetro»

laſciandoloful fuoco, finche la polvere comincia

a divenir roffa, nella quale più volte ſoprainfonde

ſpirito di Vino, e decântando raccoglie la polvere

della quale, effendo poi feccata, nèdà quattro,o

cinque grani, e purga folamente perfeceſſoqualſi

voglia impurità. Per levarea queſta polvere la fa

coltà vomitiva, fi può fare in queſt'altro modo, fi

mefchia la detta polvere con fale comune, facen

| dogli nacinare unitamente, e poi fi lava con ac

qua comune, finche fi levi tutta la parte falfa ;

dopo fi fa ſeccare, e rimane purgativa ſemplice

menteper di fotto. -

Il Bezoar Metallico fifa, diffolvendo in acqua

filoſofica(fatta di Sale comune,edacqua regia)due

dramme di puriffimo Oro, alla qual foluzioneag:

giungi un'oncia del fuddettolicor gommọfo(chęfi

èdetto nel Mercurio di Vita) màfette volte retrifi

cato; e fi farà una grandeebollizione, la quale fini

ta, fi ponerà la boccia fopra le ceneri calde, pç:

trè, o quattr'ore, all'ora precipiterà ogni cofa nell

acqua comune, lafcia pofare al fondola polvere,la

quale lavando dolcificarai, ed in ultimofarai una

lavatura con acqua cordiale, e dopo averla fecça
ta, averai un medicamento d’ammirande virtù »

perchè, pigliatoalla quantità di fei grani,muoye

egregiamente il fudoré. Il Beguino ſtima meglio

dópóla foluzione, edunione dellicore gommofo,

cavarne l'acqua Regia, per via di diſtillazione, ri

petendo cositrè volte, e poi fegue conforme fifa

nella preparazione del Bezoardico Minerale.

L'Ântimonio Precipitatofi fagittando foprala

polvere del Regolo di Antimonio,Acqua forte Re

gia a poco, a poco, acciò non fi cagioni violenza,e

quando vederai l’Antimonio foluto, ſepara la par

te pura, echiara,per inclinazione, facendoneefala:

re l'acquaforte, dentro un vafe di vetro, con fu9

codicenere, e così precipita l'Antimonio, il quale

dolcificarai, lavandolo fpeffo con acqua comune

tepida, e dopo efter ſeccatala polverė, firiverbº

ra, per alcuneore, ecosì rimane fiffa in color roſſo

Queſta polvere produce diverfi effetti, fecondo la

diverſità de’corpi;imperciocchè in alcuni opera per

vomito, ed in altri perfeceffo, o femplicemente

per fudore togliendo però con qualſivoglia opera

zione, il male dalle radici,pigliandone trè, o quat

trograni in conferva di Rofe. Cavano di più i Chi

mici gran medicamenti dall'Antimonio , eſpe

cialmente l'unifcono con diverfi Metalli, facendo

ne poi moltimedicamenti Bezoardici, com'è quel

lo del Butiro d’Antimonio fiffato con la foluzione

dell'Oro, che diceffimochiamarfi BezoarroSola

re, in riguardo dell’Oro, che riceve.

1 Bezoardico Lunare fifa così. Piglia Argento

di coppella, e fallo folvere in Acqua forte, laſcian

dola in digeſtione,finche apparifcaវ៉ុនែ្ត
ra la parte chiara, la quale poi farai diſtillare, fin:

che nel fondodelvafevi reſti,come mele,ſopra del

quale infonderai fpirito di Vino, facendo digerire»

acciò fi cavila tintura verde, mutandotante volte

lo ſpirito di Vino, finche le feccie non tranſmetto

no più colore verde nell'Acqua Vita.Tutte le fud.

dette acque tinte fi mettono in Vafe di Vetro, e fa

cendole diſtillare rimanerà nel fondo una Tintura

Verde, con una parte della quale mefchiarai otto

parti di Butiro d'Antimonió foluto con lofpirit9

di Nitro, odi Vetriolo; fa diſtillare fino alla ficçi

tà della materia, e fiffatrèvolte, ripetendola di
ſtilla

v.
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fillazione, conforme fi è detto nel Bezoardico mi

nerale, e cosìfacendo,averai il Bezoarro Lunare

in color verdetto, ſtimato utilistimo agli effetti del

capo, e fpecialmente nell'Erifipela, che viene nel

capodelle Donne. Ladofa è da granifei, fino a do

dici. Gio:Artmanno parla di tal medicamento nel

la Pratica Chimiatrica.

Nell’ifteffo modo fi componeil Bezoarro Satur

nino, o di Piombo, che dir vogliamo, con vetro di

Saturno, il quale vetrofifa dal Minio, e Selice, fu:

fi, mefchiati infieme; queſto vetro fi, mefchia col

Butiro d’Antimonio rettificato, ed al modo difo

pra ficava la tintura, e fi fiffa con lo Spirito di Sal

Nitro, ferbandolo poi, come rimedio efficace ne’

malidella Milza; dandone per dofa lafteffa mifu

ra, detta di ſopra nel Bezoarro Lunare. -

Sifail Bezoarro Gioviale, pigliando fei oncie di

Regolo d’Antimonio, fifonde in crocciolo, e poi fi |

aggiungequattr'oncie diftagno d'Inghilterra, fi

milmentefufo,e fifa amalgama,laquale,come farà

raffreddata,ridurrai in polvere ſopra un marmo, e

viaggiungerai Mercurio fublimato oncie dieci: fi

diſtilla poi per ſtorta, eduſcirà, come butiro,quale

fiflerai con lo fpirito di Sal Nitro,come di ſopra .

Calcina poi la maffa, e quando farà infuocata, l’

eftinguerai nell'Acqua Vita:facendola poi feccare.

Si ferbain polvere, la quale è fpecifico grande a

muovere il fudore, potentiffimamente,nell’oſtru

zione del fegato:dãdoneladofa di uno,a due grani.

Si fa parimente il Bezoardico Marziale, cavan

do la tintura del Croco di Marte con il Butiro d'

Antimonio,mediante la digeſtione. Quando il Bu

tiro già detto farà impregnato della Tintura del

Croco di Marte, fi ha da fiffare con lo Spirito di

Sal Nitro,come fi è detto, e così facendoaverai un

fpecifico rimedio in tutti li fluffi del ventre, e fpe

cialmente, quandoaveranno origine dal fegato .

Sopra ciò fi può vedere Scheunemanno. (Hydromen

tia醬 · Pº59) /

Il Bezoardico Venereo, cioè di Rame, fifa nel

fuddettomodo pigliando col Butiro d'Antimonio,

la fquama del Rame. Vale come rimedio fpecifico

in qualſivoglia Gonorrea. In queſti, e fimili modi

fi poffono formare li Bezoardicicon qualſivoglia

Metallo ſoluto nel Butiro d'Antimonio. Vedifo

praciòl'Artmanno (in Bafilica Chimica pag. I go.)

Teofrafio Paracelfo chiama Lilium, queſt’altra

preparazione d’Antimonio, la quale fi fa, piglian

do Antimonio crudo polverizzato fottilifima

mente, facendoloriverberare per ſpazio di unme

fe, accomodato dentro un vafe di terra ben ottura

to, e così l'Antimoniofi rende leggiero, evolatile;

mutandofidi negro in bianco, e ſuffeguentemen

te in giallo; eroffo, e finalmente violaceo.

BafilioValentino Monaco, edaltri adoperanoper

fare queſto Lilium, i fiori d’Antimonio, in luogo

del crudo, màgli dannofuoco graduato per cin

que,o fei giorni,dentro una palla di terra. Il Quer

cetano tiene , che il vero Lilium dell’Antimonio

fiano propriamente i femplici fiori d'effo. Giova

il Lilium di Paracelfo alla ſanguificazione viziofa,

Cacheffia, e Lepra, dandonegranicinque, mace

ratinel vino,per una notte, facendolo bere la mat

tina a digiuno, e nell'ifteffo modo fa anche l’uf
fizio di un falutifero Diaforetico.

Di effo Lilium fifa fecondo in Paracelſo fi legge

la Tintura dell'Antimonio inqueſta forma.Simet

te a digerire la polvere del fuddetto Lilium con l’

Acqua Vita, dentro un vafe di vetro, bene ottura

to, perventi giorni, acciò l'Acqua Vita posta(in

Teat. Domz.

queftofpazio di tempo) cavare l'effenza; decanta

laparte chiara dell'Acqua Vita, la quale farai eva

porare in vafe di vetro, con fuoco piacevole, e nel

fondo di effo ti refterà la nobilistima Tintura d’

Antimonio, chefecondo Paracelfo, valea curare

qualſivoglia morbo.

Il Tirocinio Chimico la pone in queſta manie

|ra. Fà lifcia di cenere comune, calce viva, e ce

nere crivellata parti uguali in acqua comune, o vi

no. Nella detta lifcia diffolve l’Hepar Antimonii

detto difopra, e laſcia bollire, finche la lifcia ap

parifca ben colorita: all'ora fi decanta, e fi feltra,

facendo precipitare, con aceto diſtillato, la tintu

ra informa di polvere Crocea, nel fondo delva

fe, la quale renderai dolce, layandola fpeffocon

| acqua comune: adogni modo filoda per più efqui- ,

fita l'operazione di Paracelfo.

Si coſtumano i Fiori dell'Antimonio, che il Ti

rocinioli prepara così. Piglia polvere fottiliffima

d’Antimonio, ponendola in vafe di terra, come

fofſeun'orinale da diſtillare, coprendolo con il cap

pello di vetro, che abbia unforame difopra, peril

quale pofano evaporare li fpiriti umidi: farai fuo

cograduato per dieci , o dodeciore, & in queſto

fpazio ditempo raccoglierai i fioribianchi; ma vo

lendo i citrini, feguita il fuoco per 24. ore, come

per raccogliere i fiori roffi ore 36. continuate, di

fuoco, più gagliardo nella fine, che non fi fece nel

principio. I fioribianchi circolandolicon lofpirito

delvino, perdono la facoltà vomitiva, reſtandogli

femplicemente la purgativa per di fotto.

Oſualdo Crollio fai fiori d'Antimonio in quest'

altra maniera. Piglia Antimonio fortilmenté pol

verizzato, e mefchia con arena pura, ponendola

miſtione dentro una forta di vetro: dando fuoco

gagliardo, raccoglierai i fiori d'Antimonio bian

chiffimi, e li correggeraicosì. Piglia Saldi Tartaro

diligentifimamentedepurato quanto tipiace: fo

pra infondiaceto diſtillato quanto bafta perfolve

reefofale;fallo poi evaporare,confuocỏlento, in

Bagno,o in altromodo, purche evapori lentamen

te, e poi foprainfondial fale, nuovo aceto diſtilla

to, ripetendo come prima, fino adottoo nove vol

te,o finche l’aceto diſtillato,nell'evaporare fi fenta

alguſtocoll'ifteffo ſapore com'era prima.Di queſto

fale impregnato del fpirito di aceto pigliane, per

efempio, un’oncia, e meza: di fiori di Antimonio

bianco oncia una: mefchia infieme, efaliquefare

in crocciuolo, poſto nel fuoco, che fi convertirà in

maffa fanguigna; gittala in marmo, e come farà

raffreddata, fi mutarà incolore cinericcio: detta

maffa fi ha daridurre in polvere, mettendola poi

dentro un vafe di vetro foprainfondendovi la fe

guente Acqua Vita aromatizata. Piglia Galanga,

Gallia Mufchiata, Garofani, Cannella, Macetin

oncia meza, Zaffaranodramme trè:fi riducono in

polvere, che fi doverà mefchiare con l’Acqua Vi

ta, ſenzaflemma, laſciandolain luogocaldo, fin

che fia tinta dell'effenza di effi aromi, decanta per

inclinazione, e ſepara l'Acqua Vita, e foprainfon

di nuova Acqua Vita, finche non apparifca più

colorita: unirai poi tutta l'Acqua Vitaaromatiza

|ta, efoprainfondi, come fièdetto alla polvere ci

nericcia, fattacol fale di Tattaro, e fiori d’Anti

monio, aggiungendovi faldi Perle, e di Coralli

ana drammedue, lafciando digerire, con calore di

cenere , per due giorni; poi poni il cappello al va

fe di vetro, e fa diſtillare lo ſpirito delVino aro

matizato, e restarà nel fondola tintura degli Aro

mi con la polvere delli fiorid’Antimonio, eTar
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taro eficcati, ed averanno colore come di Garofa

ni, e così vengono li fiori d'Antimonio perfettif

fimamente preparati, li quali ferbarai in polvere,

dentro un vafe di vetro ben’otturato, altrimente

fi ſciogliein licore dall’ambiente umido. L'uſo di

effi fiori e nelle Febbri, Pefte, Mania, e Faſcina

zioni: Soccorrono a tutti i morbi, che fieccitano

dall’Atrabile; giovano grandemente all’Epilef

fia, e purgano copioſamente gl’umori maligni ,

per da baffo, e per yomito, e finalmente anche

peripori, con una infenſibile trafpirazione, pi

gliandone ficuramente fette, ovverootto, fino a

dieci grani ne robufti, -

Artmanno prepara li fiori d'Antimonio, piglian

do un vafe di buona, e falda terra, che vicino al

fondoabbia un canale: queſto vafe fiaccomoderà

in fornace, in modo,che ſtia fermo, aggiuſtandovi

fopra la bocca fei, o fette cappelli ciechi, di modo

che l’uno entri nell'altro, e fiano tutti forati nella

fommità, e nell'ultimo ponerai un cappello ordi

nario col pizzo, col quale unirai il recipiente, fa

cendo fuoco ſotto il vafe di terra, che accomodaſti

dentrola fornace, e come farà bene infuocatogir

tavidentro, per quel canale, un cucchiaro per vol.

ra di polvere d’Antimonio, finche confumarai

tutta la polvere dell'Antimonio, che perqueſto

fine averai pigliata; facendo così, l'Antimonio fi

íquaglia fubito, per la forza del fuoco, e così fi ele

varanno i fiori d'effo, alla parte fuperiore: attac

candoſialli fopra pofţi cappelli ciechi, e frà tanto

andarai voltando l’Antimonio, che gittaſti per il

canale, facendo ciò con un ferro curvo; così più

volentieri afcenderanno in alto fino all’ultimo

cappello i fiori mefchiati con qualche porzione di

Flemma acida, la quale raccoglierai nel recipiente,

congionto con l’ultimo cappello. Queſta flemma fi

dà a bere con acqua;o decotto di Genziana, e vale

miracoloſamente, per cacciare i vermidal corpo,

pigliata alla mifura di 3 o 4. e fino a 5. gocciole.

I fiori d’Antimonio Citrini, e Roffi fi prepara-|

nocome fiegue. Piglia una pignatta nuova,tonda

di fotto,ed accomodala informello fabbricato a po

íta per queſt’operazione, facendo in modo, che

due terzi della pignatta calino dentro il fornello, e

lotala bene perintorno, fiche il fuoco non poffa

evaporare, eccettoche perquattro fpiracoli, che

doveranno effer fattia quattro cantoni del fornel.

lo; avvertendo,che la pignatta fia di buona tenuta,

altrimente fi romperebbe: dovendovi ſtare l’Anti

monio fufo almeno per venti, o trenta ore. Fatto

queſto, piglia una libra d'Antimoniofufo, e non

più, e polverizzalo preſtamente (benche il Zapata

velo metta in pezzi) e ponilodentrola pignatta,

che averai accomodata nel ſuo fornello, e ſopra ef.

fa, dopo avervi poſto l'Antimonio, metterai un

altra pignatra, ed unirai una bocca con l'altra ,

chiudendo bene le commeſſure con Loto di Sa

pienza. Queſta feconda pignatta ha da effer forata

nel fondo, il quale viene aftar di fopra, e detto

forovuol’éffer grande poco meno del fondo poi fo

pra queſta medefima feconda pignatta neaccomo

darai un'altra un poco più picciola, fimilmente

forata nel fondo, con un foro alquanto minore di |

quello della dettafeconda pignatta, la quale dove

rà effere coperta poco menodella metàda questa

terza pignatta, fopra la qualefi potrà accomodare

la quarta pignatta, pur’anche forata nel fondo,mà

con più ſtrettoforo, e perche vi fi deve accomoda

re l'altra, che farà l'ultima, fi doverà avvertire, che

il forodiquesta fiatanto stretto, chevipofla en

trare folamente un puntale di ſtringa, acciò pof.

fano efalare li fpiriti umidi , li quali non ufcen

do, impedirannóla fublimazione. Queſta fabbrica

di pignatte averà forma di Piramide; tutte le loro

commeſſure fi doveranno lotare con loto diSa

pienza,perche non poffano sfiatare, fe non perilfo

ro picciolo dell’ultima pignatta fuperiore; effendo

poi ben ſecca derta lotatura, fi accenderà il fuoco

dicarboni fotto la prima pignatta, chefta fabbrica

crefcendo, poiche dando il fuoco tutto in una vol

ta, facilmente creparà il vafe, ed anche il forno ;

dopo due ore di fuoco fi crefcerà, finche la pignat

ta abbia il fondoroffo, cioè bene infuocato,avver

tendo d'offervarecon grandiffimaattenzioneilter

mine puntuale di dette due ore; continuando poi

il fuoco così gagliardo, per ſpazio di diciotto, o

ventiore in modo tale, che il foro della pignatta

ftia roffo. Iņ queſto modo fifublimarà ogni cofa;

raffreddate poi per un giorno le pignatte, fi po

tranno raccogliere con diligenza i Fioribianchi ,

che faranno nelle pignatte fuperiori, e nell'altra

fi trovaranno gialli, e nell'ultima verfo la bocca

roffi, e ciò avviene, per effere alle volte l’Anti

monio fuperfluamente folfureo, o pure per trop

po fuoco; ad ogni modo effi fiori non fono trà di

loro differenti di virtù, fe non quanto, che il fio

re roffo è più potente di tutti gli altri , com’an

che il giallo è più veemente del bianco: tutti però

fono vomitivi, mà in queſta qualità ſono fiimati

da Pietro Poterio più valevoli quelli, che più fi

fublimanoin alto,e quelli di mezzo mediocremen

te; mà quelli, che fi raccogliono da baffo,chefo

no i primi più vicinialla pignatta di fotto, poco o

aiente muovono per vomito.

L’Artmanno gli toglie la virtù vomitiva , fa

cendogli circolare, o pure calcinare con l'Acqua

Vita, impregnata dello ſpirito di Mele, e così fa

cendofi averanno li fiori di Antimonio folutivi

femplicemente per di fotto. Lo ſpirito di Vino

impregnato del fpirito di Mele, lo compone così.

Piglia Acqua Vita, e Mele facendogli digerire in

fieme; poifa diſtillare l’Acqua Vita, augumentan

do poi il fuoco, acciò diſtillino li fpiriti del Mele,

e fi congiungono con lo ſpirito del Vino, prima

diſtillato. Dieffi fiori, ne dà l'Autore, per dofa

i da cinque grani fino adotto, e vuole, che purghi

| nobenignamente le feccie. IlZappata ne fa piglia

re trèo quattrograni, mefchiandoli con conferva

di Roſe, o di Viole ; alle volte ne forma Trocilci

con un poco di zucchero impaftato con chiara

di ovo, oGomma dragante, e ne predica effetti

miracolofinella Pelte,Cancro,Lepra,Crofte per la

vita, Bolle, Gomme, e Doglie terribili di mal fran

cefe. Nelle Febbri Quartane, Afma, debolezza

di Stomaco, Oppilazion di fegato, Durezza di

Milza, Pietra delle Reni, dolori Colici, ed Im

pedimento di Orina, caufati da umori craffi: e

vuole di più che giovino alla Podagra, e Chiragra.

Si poſſono anche prepararę i Fiori gialli, eroffi,

mefchiando in una fforta due parti d'Arena con

una di Antimonio, dandoglifuoco violento per un

giorno, eduna notteraccoglierai i Fiori nella can

na della ſtorta con lo ſpirito acido, come fi è detto

nella preparazione fatta dal Crollio; detti fiori

fi hanno poida rettificare confuoco piacevole,ac

ciò fi venga a rifolvere in vapore quel folfo veleno

fo, che feco hanno mefchiato. -

Dall'Antimonio ſe ne cava anche il Sale in

queſto modo. Pigliarai la calce Animಂಗ್ಡ fem

plice,

ra nel fornello, e per dueore fi andarà pian piano.
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plice, o pure lefeccie, che rimangono nel fubli

mare i fiori d’effo, fanne polvere; foprainfondi poi

aceto radicato, elafcia digerire, finche ti pare ,

cheabbia eſtratto la falfedine, all’ora decanta l’A

ceto chiaro, e fallo efalarea lentofuoco, e nel fon

do del vafereftarà il Sale dell'Antimonio,quale po

trai fciogliere con acqua, e poicoagolare, finche

fi faccia chiaro, e rifplendente. Vi fono altri modi,

mà in tutti due deve precedere ſempre la calcina.

zione.QueſtoSale filoda nella Podagra,Peſte,Pie

rra de’ Reni, e della Veffica. La dofa è da grani trè

finoa fette, e muove per fudore, edorina. Sicre

de, che il Sale, cavatodal Vetro di Antimonio fia

di più virtù. Il modo di eſtraerlo è il feguente. Si

piglia vetro, fatto della fola calce di Antimonio ,

polverizzato,e fi foprainfondefpiritod’Acetoacer

rimo diftillato, lafciando digerire in caldo, acciò

ffaccia unaperfetta tintura nell’Aceto,che faràfat

ta, quandol'Aceto apparirà di color giallo, all’

ora doverai feparare la parte più chiara, facendo

la evaporarea confiftenza di Sale, quale dolcifica

rai, folvendolo in acqua piovana diſtillata, finche

fe litoglie l’acrimonia dell’Aceto, e ferbarlo per

l'ufo, a che fi è detto, valere il Sale fuperiore .

Mettendo il medefimo fale all'umido odentro la

cavità dell'ovaaleffe, o nella radice di Rafano, o

di Brionia cavatenel mezo, averai il Sale rifoluto

in licore, che pigliato per bocca alpefo mezo, fi

no ad unofcrupolo intiero, ha forza di fermare ef

ficacemente le fluffioni Podagriche. Sana ancora

fenza mordacità l'ulcere, e Fiftole; e preferva le

ferite dalla putredine.

Gio: Pietro Fabro pone una fua Preparazione

d’Antimonio, celebrandola ſopra qualſivoglia al

tra preparazione, portando molteistorie, con le

quali moſtra efferficurati con effo molti mali diſpe

rati dalla Medicina volgare.

Il modo di prepararloè tale. Piglia l’Antimo

nio, ene fa tenuiffima polvere, e meſciandolo con

parte uguale diSal Nitro; pone il tutto unitamen

tein vaſe di terra di falda tenuta dandogli fuoco ,

finche durerà a detuonare il Sal Nitro, che all’ora

l’Antimonio ficonverte in maffa fanguigna fimile

al fegato: queſta maffa fi polverizza, e fi mefchia

con ugual pefodiSal Nitro, eSolfo, e di nuovo fi

detuona ful fuoco, facendopigliar fiamma al Sal

Nitro, all'ora rimane l'Antimonio bianco, eben

calcinato. Dinuovo fi polverizza, e poi fi pone

in vafe di vetrocol collo lungo tutto lotato per

intorno, con otturare bene la bocca del fuddetto

vafe: fi mette poi in forno di riverbero con fuoco

grande , e potentiffimo, lafciandolo così perfpa

zio di un mefe intiero, anche l’Antimonio acqui

íta nuovocolor roffo. Queſto Antimonio così co

lorato fiponeinunvetro, foprainfondendogli fpi.

rito di Vino Alcolizato: fi lafcia poi digerire in

Bagno caldo, perottogiorni, o finche ficolora, e

fi tinge lofpirito di Vino, ed all'ora fi deve fe

parare lo ſpirito del Vino, già impregnato della

tintura dell'Antimonio; mettendo poi ſopra lefec

cie dell’Antimonio nuovo fpirito di Vino, dige

rendo come prima, e tenendo ben ferrata la boc

ca delvafe, acciònon evapori lofpirito del Vino.

Queſto fi ripete tante volte, finche lofpirito del

vinonon pigli più tintura dall’Antimonio; ed all'

ora bifogna riverberare di nuovo ilgià detto An

timonio, finche fi tornia colorire: il che fatto ,

fi folve in Aceto diſtillato, acciò s'impregni del

fuo Sale; di queſt’Aceto già impregnato fi decan

ta la parte chiara, quale fifa evaporarein vafedi

Teat. Donz. -

vetro; quel fale, chereftarà nel fondo fi doverà fol

verepiù volte con acqua roſata, e coagolare,finche

nel fondonon faccia pofa di parti fecciofe, mà ri

manga formalmente chiaro, e rifplendente, come

un Rubino : Queſto Sale chiaro, e limpido fi con

giunge con la tintura fuperiore, cavata con lofpi

rito del Viņo, màprima fi convertirà in oglio in

queſto modo. Piglia tutti li fpiriti del Vinotinti ,

e laſciane ſeparare perbagnotutta quella parte ,

che potrà aſcendere perfforta di vetro; e comenon

afcende più cofa alcuna, leva la ſtorta dalbaglO,

e ponila nelle ceneri, e fa distillare l'oglio rúbi

condiſſimo, e preziofistimo, quale rettificato, che

farà unirai colfopradetto Saleroffo, puro, ſepa

rato da qualſivoglia parte terreſtreefcrementizia,

ferbandolo poi all'ufo. Queſto maraviglioſoAn- -

timonio non è folutivo, mà riflorativo, e corro

borativo; purifica tutta la maffa fanguigna dagl'

umori mucillaginoſi, e ferofi, per riſpetto del Sale

fuofoluto in effo, cacciandogliefcrementi fuddet

ti, perlipori, per via di fudore, o perorina:cura la

Lepra, depurando l'umido radicale in modo tale,

chenon più averà luogo fimilmale. Cura tuttele

febbri intermittenti, cotidiane,terzane, quartame,

corroborandola natura, econcuocendo qualſivo

glia umore; e poi concotto locava dalcorpo, per

la cute, ed altre partiemuntorie d’effo. Seda tutti

li dolori, chefi producono da cauſa calda,ofred

da, applicandoli efteriormente, ma tiepido, e

ciò opera, per la fua virtù Balfamica: onde ſimil

mente cura perfettiffimamente con fucceſſo di

tempo l'Artritide, pigliato per bocca, ed appli

cato di fuori, perche ferma qualſivoglia forte di

catarro, temperando l’umorfalfo, che caufa ildo

lore: e lo caccia fuori; difcute li tofi, e li nodi,

mediante il fuo fpirito, che perciò è in effo fpe

cial virtù di curar l’Artritide. Acuifce tutti i fen

fi , moltiplicando il calor nativo, notrendo , e

moltiplicando lifpiritianimali; percherifocillán

do tutte le cozioni naturali, genera fottilistimo,

e puristimo fangue. Çorrobora tutte le membrá

principali, per la qualcofafana tutti lidolori , e

patimenti del Cerebro, Cuore, Ventricolo, Fe

gato, e Milza. Opera di più, come vero Balfa

mo in tutte, e qualſivoglia ferite, cicatrizandole

çon preſteza: fana tutte lepiaghe di qualſivoglia

fpecie, o cheferpano, ofianofiſtolofeed altre fi

mili, ed anche di peggiori qualità, come canche

ri, eftrume, ofcrofole ulcerate; e ciò fa in bre

viſſimo tempo. Toglie ſicuramente tutti gli affet

ti dell'Ultero , ed induce fecondità nelle Donne

|fterili. L'ufoè pigliarlo alla quantità di una dram

|ma, çon þrodi riftorativi, ovverocon acquecor

|dialidiſtillate, e Teriacali, in ogni tempo, ed in

| ogn'ora, fecondoche richiede laneceſſità del mor

bo;ma ſpecialmente è buono la mattinaa digiuno,

fe il male darà queſto tempo.

Perfar l'Oglio di Croco de’ Metalli. Piglia Croco

de Metalli, e Zuccherobianco parti uguali, me

fchia inſieme » e bagnali con un pocodi fpirito di

Vinobuono, laſciandogli ſtare così per ore dieci

in circa; dopodiſtilla con fuoco lento , cavan

done prima l'acquoſità, fortifica poi il fuoco, che

uſcirà l'Oglio, qualeferbarai come Teforo, onde

viene chiamato Panacea , cioè che vale a molti

morbi, purgandoqualſivoglia umore, benche tar

damente; pigliato alla quantità di quattro, fino

adotto gocciole inlicore conveniente, o in qual

che conſerva proporzionata,

Si trovano molt'altri modi di preparar l'Oglio

С 4 d'Anti
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d'Antimonio, e fpecialmente quello, che ufano

gli Alchimifti, del quale lafciaremo di parlare ,

efiendo materia rimora dalnoftroiſtituto, indriz

zatofolamentealle difcrezioni delle preparazioni

Medicinali. Diremmoadunque, che l'Ogliod'An

timonio per ufo di medicamento, fi può primie

ramente cavare dal femplice, e puro Antimonio,

ſenza mefchiarvi altro; ma vi è neceffaria gran

quantità di Antimonio, dal quale, polverizzato

che farà, ne cavarai per lambicco un'acqua, che

alcuni chiamano Aceto (peravere il fapor d’Aceto)

e con queſt'acqua metterai in digeſtione nuovo

Antimonio, laſciandoloputrefare, e di nuovopo

nerai a distillare; replicando poi dinuovo la pu

trefazione, con altro Antimonio, diſtillerai finche

vederai fopranatare l'oglio all'acqua; che diſtilla:

Quest’oglio è uno de’più egregidifolventi, che fi

poffono trovare. * A – •

Si fa anche l'Oglio d'Antimonio per addizione

di varie materie, come fidirà, il qual'oglio, fcri.

ve il Quercetano fotto nome d'Acqua, benche, a

dir il vero, paja, che abbia più toltoanalogia con

l'oglio, che con l'acqua. E perche vien stimato

certiffimo medicamentocontro il malcaduco, ho

volutodefcriverloquì, acciò refli tantopiù arric

chito queſto noſtro Teatro di fimili medicamenti

efperimentati, come appunto dice averne felice

mente fatto prova effo Quercetano, efpecialmente

in un Giovane, figlio di un Libraro, il quale nell’

anno decim'ottavo della fua età , fu affalito da un

orribile accidente Epilettico, o di mal caduco ,

che dir vogliamo, dal quale morbofufanato, do

pola purga, con l'acqua d'Antimonio, continuan

do a pigliarla, per ſpazio di trenta, o quaranta

giorni, e fu offervato, che prefala appena la fe:

conda volta, andò perfeceffo alcuni vermi; e ciò

fegue, perche queſt'acqua ha forza di muover il

corpo una , o due volteilgiorno, fenza travaglio

alcuno diftomaco, ne pericolo di vomito, econ

l'ufodi effa venne adevacuareun infinità di vermi.

L'Acqua poi fi cava dalla Magnefia Saturnina

(cioè Antimonio) ſenza alcuna preparazione,mef.

chiandola folamente con la crofta del Pane fatta

in polvere, diſtillando in ftorta di vetro confuoco

potente.. · ·

Gio:Erneſto (De oleis Cbym.) defcrive il feguen

te Oglio d'Antimonio per cofa molto preziofa. Si

piglia Antimoniofottilmente polverizzato, Sale

comunefoluto ana libre trè, Vetriolo calcinato

una libra, Solfo minutiflimamente tritato libra

una, e meza: fi mefchia ogni cofa infieme, e fi

umetta la materia con Aceto diſtillato, maneg:

iando la maffa con le mani, e poi fi mette a diftil

are per storta diyetro, prima con fuoco lento ,

finche abbia diſtillato tutta la flemma, e comin

ciando ad uſcire li fpiriti bianchi, ficominciarà di

grado, in gradoad acçrefcere il fuoco, finche il

Řecipiente cominci ad apparir bianco, all’ora fi

lafcia raffreddare, e firaccoglie l’oglio, che vale

a quanto di fopra.

Nel Trocinio Cbimico è defcritto il feguente

Oglio d'Antimonio . Piglia, Antimonio crudo , e

Zuccherocandito anaoncie quattro, Alume cal

cinato oncia una; polverizza, e mefchia infieme;

diſtilla poi per ſtórta grande di vetro, con fuoco

ben regolato, e raccoglierai l'oglio rubicondo ,

attiffimo per l'ulcere. Non diſtilla però formal

mente Oglio, ma più toftouna certaGommane

gra, dalla quale Artmanno n'estrae la tintura, di

gerendo con Acetodiſtillato, elaſciandopoieva.

porare l’Aceto: folve la tintura di nuovocon fpl

rito del Vino, rimanendo (dopo l'eſtrazione di

effo fpirito) l'ogliorubicondo, e dolce, il quale

filoda per la Quartana, mefchiatocosì. Piglia di

queſt'Oglio mez’oncia, Aloè Succotrino dram

medue, Ambra grifa dramma una, Effenza di

crocodramma meza: fa maffa con la conferva di

fiori di Boragine. La dofa è ſcrupolo mezo, data

però poco avanti dell'acceſſione, purga folamen

te per feceffo. N -

Vi è l'Oglio d'Antimonio, fcritto così da Giovan.

ni Erneflo, Antimonio preparato libra una, Zuc

cherocandito oncie nove, polverizza, e melchia;

diſtilla poi per ſtorta, ed averail'Oglio. In altro

modo, Antimonio Calcinatodue libre, e meza ,

Zucchero una libra; mefchia, e diſtilla ; ufcirà

prima la flemma, e dopo l'Oglio foſco, utile per

cavare dal corpo qualfivoglia immondeza, e fin

|anche la pietra: toglie l’Erifipele, dolori Siatici,

d'Emoroidi, Peſte, ed Elefanzia. Giova all'Ull

cere incurabili, ed alle ferite , tanto freſche ,

quanto vecchie; all'Epileffia, ed Idropifia, da

TO鬣 due volte il giorno. Cura la Colica , la

Febbre Quartana, e qualſivoglia altra ſpezie di

febbre, dandone quattro gocciolenel Vino. Ha

facoltà anche di eficcare valentemente l'Ulcere.

Quest'altro Oglio d’Antimonio vale per lical

li, e fiftole. Piglia Antimoniodrammetre, Mer

curiofublimato oncia meza, Mele oncie fei: me

fchia infieme, e diſtilla per ſtorta di vetro, con fuo

comediocre, che ufcirà l'oglio, eccellentiffimoa

fanare qualſivoglia Ulceremaligno.

Si fa anche un'altro Oglio d'Antimonio così .

Piglia Antimonio, e Sal Gemma calcinati anali

bre tre, polverizza inſieme, e mefchia diſtillan

do nel modo, che fifa l'oglio di Vetriolo, che uf.

cirà un'oglio validiffimo a qualſivoglia ulcere , e

particolarmente afeparare la carne morta dalla vi

va, ſenza alcun dolore.

Altro modo. Piglia Antimonio, eTartarocal

cinato ana libra una, mefchia infieme, e diſtilla

perfforta, tante volte, che fiano rifoluti;Dique

fta diflillazione pigliane una dramma, di ſpirito

di Vino oncia meza; laſcia a poco, a poco diffec

care, poi rifolverai in oglio, fopra un marmopo

fło in luogo umido: fiftima eccellenteper curar le

ferite, eccetto però quelle del cape.

Altropurgante.Si polverizzarà fottilmentel’An

timonio, e fi calcinerà con Oglio di Vetriọlo;do

po fi diſtillarà per ſtorta di vetro, e rettificando

lo più volte, farà migliore. Queſt’oglio lafciarai

rifolvere in cantina, ſopra una tavola di vetro: ri

foluto, che farà, ponerai a diſtillare per ſtorta ;

prima ufcirà l'Oglio di vetriolo,che ferbaraida per

fe; il fecondo, che feguitarà ad uſcire, farà l'

Oglio d'Antimoniodi color roffo, e grandemen

te bello: qual ferbarai in vafe di vetro ben polito.

Bevuta nel vino una gocciola di queſt’oglio, cac

cia per fudore, e per i vafi ureteri mirabilmente

tutti gl'affetti, da quali hanno origine le diſtilla

zioni, ed è purgante.

Oglidi Antimonio per la Morfea, Lepra, Ele

fanzia, Ferite, e piaghe . Piglia Antimonio li

bra una, Tartarobianco crudo, ed Aceto diſtil

latoquantobafta, digerifci, ediſtilla, rectifican

dolo poi.

Si cava ancora dall'Antimonio il Mercurio vi

vo in queſta forma. Si fublima il Regolo d'Anti

monio al modo del fiore di Antimonio, confuoco

fortistimo , ma uguale , ed in ſpazio di venti

|- quattrº
- *
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quattr'ore averai il Mercurio, che diftillarà per

il becco del cappello. -

In altra maniera. Piglia Saldi Tartaro rifoluto

in luogoumido due libre, Antimonio fottilmen

te醬 libra, Tartaro crudo tre libre: fa

deſtillare perftorta di vetro, raccogliendo il Mer

curio, che uſcirà, diſtillando in un vafe, mezo

di acqua fredda.

Per l’Ulcere fifa l'Oglio d'Antimonio , piglian

do d’Antimonio crudo, eZucchero candito ana

onçie quattro, Alume calcinato oncia una ;. Fa

polvere, e mefchia, e poi diſtilla, per ſtorta dive

tro con fuoco moderato, e fene caverà unagom

ma fpeffa .

Da queſt’Oglio ficava la Tintura con aceto di

ftillato, e poi diffeccato, fi pone dentrolo ſpirito

del Vino, e come è tintoroffo, fifa diſtillare per

bagno, e nel fondo del vafe refta la tintura rubi

condiffima, e dolce. Purga il corpo per feceffo.

Angelo Sala pone unofperimentatorimedio per

la difficoltà del partoper debolezza di forze,il qua

le non è altroche il Mercurio di Vita dato in de

bita dofecon uncucchiaro divino, obrodo dicar

ne, foggiungendo così: Et in continenti, quando

паијеare , vix vomere cæperit , facultas expul

irir ad expellendum fætum fimul calcar accipiet .

Nec abborrearis à tali medicamento , eo ipſo enim

plurimis in acie novacule , quaſi conſtitutis , boc in

caſu præfio fui , equè delicatis , quibus nulla fpes

uperftes erat , quàm robuſtis , & paganis , ut un

dequaque bariolari quis poſjet : fætum fe

miputridum fæpè, & fecundinam biduum , vel iri.

duum , poſt partum relistam beneficio iflius , falva

matris vita , diſcedere fecimus . Mercurium Vite

ergo quilibet Medicus bac in parte optima de nota

commendatum fibi babeat.

Preparazione dell’Argento.

Chiamato l'Argento da’ Filoſofi Chimici,

Luna terreſtre, perchetiene gran fimilitudi

ne, e peculiarecoſtellazione col vero corpoLuna

re: ondegli è attribuita grande fpeciale, ed ef.

ficacevirtù di curare tutti imalidel cerebro; e per

tal’effettonon è deltutto da rifiutare l’ufo delle

foglie di effo Argento: e fi come altrattato dell’

Oro moſtraremo, con chiariargomenti , valere

effo Oropure in foflanza, perfoccorrere alcuore,

çosì quell'ifteffa prova valerà appunto per la dife

fa dell'ufodelle foglie dell'Argento. Manon per

tanto fono per negare, che l’Ärgento preparato

al modo de Chimici non fia migliore, e più atti

vo nelle fue operazioni: moſtraremoperciò i varj

modi, che fi tengonoda’ Chimici in prepararlo ,

a fine direnderlopiù commodo all’ufo medicina

le: Primieramente la Calcinazionedell’Argento

fi fain due modi: cioè, ocol Mercurio, ocon l’

açquaforte. La calcinazione col Mercurio fi fà ,

pigliando de’fogli d'Argento un’oncia; di Mercu

riooncie fei, o al più otto. Si fcalda il Mercurio

in un Crocciuolo ſopra il fuoco: mettendovi poi

lę foglie dell'Argento, filevadal fuoco, e mef.

chiando con un legnofivenirà afare l'Amalgama,

çhępoi più volte fi lava conacquacomune, accið

feli toglia tutta lanegrezza, cheha contratto .

Si mette poi la cofa Amalgamata dentro una pel

le diCamozzo, e fi premefortemente, acciò la

parte ſuperflua del Mercurio fene paffi per la pel

le diCamozzo, e reſtil’Amalgamatofeparato dal

Mercurio . All’ora fi mefchia l'Amalgamatocon

|

doppiopefo di fale bianco decrepitato, facendoli

macinare infiemedentro un mortaro con pistello

di Marmo: Si pone tutta queſta materia dentro

un Crocciuolo, e fi fa abbruggiare con fuoco di

Carboni ben’acceſi, ed in queſta maniera viene

ad evaporare il Mercurio, e reſta il Sale, il quale

fi ha da ſeparare dalla Calce dell’Argento conac

qua comune, folvendoſi in effa; decantandoſipoi

l'Acqua » reſta nel fondo la calce dell'Argento
dolcificata.

Altri per rendere più comoda queſta calcina

zione, viaggiungono fiori di Solfo, e fanno ab

bruggiare ogni cofa, di nuovo replicando così ,

due volte, con nuovo Fioredi Solfo.

Ad altri piacecalcinar l'Argento con due parti

di Mercuriofublimato, ed una d'Argento purif.

fimo, ridotto in lamine, mettendolea ſtratto fo

pra ſtrato; e facendo poiefalare il Mercuriofopra

il fuoco, rimane l'Argento calcinato, comeRe

fina. Queſte calcinazioni col Mercurio, fonope

rò afſolutamente tenute fofpette, perche effetti

vamente poffono apportare diverſi pregiudicii all'

Opera .

La Calcinazione dell'Argento con acqua forte

fi fa, pigliando Acqua forte comune, e folven

do in器 l’Argento puro, il che fatto fifa preci

pitare con effuſione d’acqua falfa; fi decanta l'

acqua, e reſtarà in fondo la polvere dell’Argen

to, che farà di color bianchiffimo, filava conac

qua pura, finche fia dolce. Queſta ſtimano alcu

ni per vera calcinazione dell'Argento, benche

posta dinuovo ridurii in corpo di Argento . Lo

fanno pigliare per bocca, per folvere il ventre ,

uccidere i vermi, e cacciare l'acqua dagl'Idropi

ci. Da questa polverecosì precipitata fi cavano i

Cristalli d'Argento, facendola digerire con Aceto

diſtillato, e comefarà impregnato, fannoevapo

rare la partechiara d'effo aceto in vafe di vetro,

e reſtarà nel fondo il Sale dell’Argento, che fi

puòdi nuovorifolvere in licore oleaginofo , nel

modo, che fi folve l'oglio di Tartaro, e distillan

do per ſtorta di vetro, fe ne cava lo ſpirito di

Argento .

Gio: Beguino, per fare la Tintura d'Argento, pi

glia la ſuddetta polvere di Argento precipitata ,

e dolcificata, mefchia con un’oncia d'effa , due

di Saledecrepitato, edue dramme di Sale Armo

niaco, facendogli macinare, e mefchiare bene in

mortarodi vetro, riverberando poi ogni cofa, per

otto giorni. Io però ho fperimentato, che baſta

noduegiorninaturali: ecavandone latintura con

lofpirito di vimoalcolizato, o fortificato con Sale

Armoniaco, come foggiunge l’Artmanno, facen

dola poi circolare, dice, che conferiſce alla Ma

nia, ed altri affetti del Cerebro.

Gio: Artmanno fopra queſta tintura nota, che

con fare efalare lo ſpirito del Vino, reftala tintu

ra in forma di licore; la qual tintura fi può più

comodamentecavaredalla limatura dell’Argen

to: mediantelofpirito del Vino, nel quale fia fo

luta qualche porzione di Sale Armoniaco, e ne

ufcirà la tintura dell'Argento di colore ſimile all’

Azurro Oltramarino: feparando poi ilmeſtruo,

e facendolo evaporare, reſtarà nel fondo la fud

detta tintura, che fi farà dolcificare, togliendole

la falfedine; efolvendola con nuovo ſpirito divi

noalcolizato, e ripetendo la coobazione, fi ri

duce in oglio. Lafuddetta tintura d'Argento è

Diaforetica, ed alquanto Anodina, e valecontro

all’Infiammazione del Cerebro, ed alಣ್ಣ:
1OIle »
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fone de' nervi, alla Pazzia, Delirio, e Melanco.

lia, ed opera efficacemente, pigliandone trè, o

quattro, fino a feigocciole nell’acqua di Bettoni

ca, di Salvia, o di Melifla. Eanche unico rime

dio al fegato, alla milza,edall’oſtruzione de'me

frui, prefa con acqua di Cicoria, di Centaurea

Minore, di Scolopendria, o d'Artemifia. Final

mente valea confortare i membri principali, e ri

fuſcita mirabilmente i fpiriti animali, come fcri

ve particolarmente Artmanno.

Vi fono altri, che calcinano l'Argento in queſt'

altra forma, come fcrive Pietro Poterio, Pharm.

Spag cap de鑫 cioècon quattro parti di Sal

Nitro, ed una di limatura d'Argento, facendoli

ítare nel fuoco di carboni ben acceſi, perfpazio di

quattr'ore; maaltri (come nota il Quercetano) ri

petonoqueſta operazione, calcinando con nuovo

Sal Nitro, per quattro volte: così facendo fi vie

ne ad avere il corpo della Luna aperto; e vuole

Poterio, che fi poffa diffolvere con qualſivoglia li

core potabile, ma però non vi fa di bifogno l'ac-|

, qua vita Alcolizata, o altro diffolvente gagliar

do, perche bafta l'acqua comune; fi che nota ,

che l'acqua comune ha forza difolvere quella por

zione fiffa del Sal Nitro, rimaſta con la calce dell’

Argento. Quando poi ti parerà, che l'acqua non

cavi più falfedine, fa diffeccare la calce della Lu

na, e ponila di nuovoa riverberare, e poi cavane

il fuo proprio fale, facendo digerire effa Calce

con il meſtruo celeſte ícosì chiamato dal Querre

tano) il che alcuni efplicano, chefia la rugida di

ítillata, feparata dalla fuaflemma (ma Libavio

aggiunge la manna alla ruggiada di Maggio)e con

lo ſpirito di Vino lafcia poi circolare ognicofa in-,

fieme, dentro un pellicano, perfpazio di quin

dici giorni, ſeparandone infine d'effi, il meſtruo

in bagno, e reftarà nel fondo del vafe l'oglio fiffo

della Luna. Medicamentoefquiſito per il mal ca

duco, ed in tutti gl'affetti del Cerebro, piglian

done due, o trè gocciole con acqua di fior di Bet

tonica, di Salvia, o di Meliffa.

La Calcinazione dell’Argento, che fifa median

teil fior del Solfo, non è del tutto da riprovare ;

imperciocchè effendo bene iſtituita fi viene ad

aprire il corpo dell'Argento; ma però non così per

fettamente.Sifa calcinare l’Argento laminato ſtra

tofopra ſtratocol folfo, e dandoli fuoco s'abbrug

giail Solfo, fireplica queſta calcinazione due,o trè

volte, finche l'Argentofia perfettamente ridotto

incalce, dalla qualeficava il vetriolo, o fale per

mezo dell’aceto diſtillato, e da quel fale fi può

cavare l'ogliç, l'effenza , e ſimili medicamenti

dell’ Argento.

Libavio (Synt. Arc. Chym.) fcrive un’altra cal

cinazione d'Argento, e ſtima effer più perfetta

dell'altre, mentre non fi può ridurre di nuovo in

corpo, e l'infegna così , Piglia Argento cemen

tato con il Sal Gemma, e lo fa di nuovo cementa

re con folfo, e Sal Gemma, finche non fi poffa più

ridurre incorpo, cioè in Argento; all'ora lava l'

Argentocosì cementato con acqua comune, e di

nuovo cementalo con dopio pefo di fale, ufando

vi fuoco moderato, acciò non fi venga a vetrifica

re. Da queſta calce fi può cavare il Salecon l'ace

to diſtillato: ma quì bifogna notare, che deve ef

fere di nuovo lavato, acciòfeli tolga la falfedine,

che rimane del Sal gemma, e poi cavarneil fale ,

o vetriolo dell’Argento.

Per il Croco d’Argento i Chimici intendono il

fuddetto azurro d'Argento, che volendolo vera

|

mente di colore Croceo, fi riverbera di modo ,

chenon fi venga a fondere, nè a vetrificare, e fi

fain queſto modo. Piglia un’oncia di polvere d'

Argento, fatta con l'acqua forte (come fi èdetto

di fopra) Sal Armoniaco dramme due, e meza ,

aceto tanta quantità, chefopravanzi ognicofatrè

dita: mefchiandogli bene, fi ripongonoin luogo

ficuro, finche la materia rifieda nel fondo, edall'

ora fi decanta l’aceto, edil ſedimento fi pone in

vafe di vetro, e fi accomoda nel letame caval

lino, lafciandovelo ſtare,per venti giorni in circa,

e fi farà l'azurro, che riverberandolo col Sale di

viene roffo, ed in queſto modofiaverà il Crocodi

Luna, dicolore veramente Croceo.

Volendo fare il Licore d'Argento, piglia polve

re d'Argento una parte, Sal Nitro due parti: ri

verbera in vafe di terrá, e fe pare, che l'Argento

fivoglia fondere, faceffare il fuoco, lavando poi

la polvere dell’Argento, per ſepararneil Sal Ni

tro: dopodiffeccarai, eviaffonderaiaceto diſtil

lato, acuito con il Sale Armoniaco, e Sale di Tar

taro; facendo poi diſtillare, per ſtorta di vetro ,

afcenderà il licore di Argento; e fe per cafo non

fi vedeffe afcendere, ripeterai di nuovo la dige

ftione con il fuddetto aceto, acciò la polvere_fi

venga maggiormente ad attenuare. Dopochefa

rà diſtillatoillicore di Argento, foprainfondi fpi

rito di vino, e laſcia digerire, affinche fi venga a

precipitare la foſtanza dell’Argento, quale ritro

varai nel fondo del vafe in forma di polvere. Se ne

cava l'aceto, e fi coagola la Calce, lavandola poi

con acqua diſtillata comune,per toglierli l'acutąz

za . Dopo di queſto falla feccare di nuovo, e fol

vila perdeliquio.

Paracelſo fa queſta operazione nella feguente

maniera. Piglia Argento laminatooncie trè, Sal

Gemma oncie fei: fa ſtratofopra ſtrato, e li fari

verberare con fuoco del quarto grado, perfpazio

di ventiquattr'ore; cava poi il器 con fpirito di

Vino, laſciandolo digerire per trè giorni, dopoli

uali decanta lofpirito di vino digerito; ripone

opra l’Argento, nuovo ſpirito di Vino, ripeten

docomeprima; equando l’Argento non fi folve

più, localcina di nuovo, e fa l'eſtrazione col fud,

detto ſpirito. Unifce poi tutte le foluzioni,o fpi

riti impregnati , e li coagula, ed infine folve il

cagulato, per deliquio.

Altri calcinano l'Argento con l'acqua forte, ri

verberandolo poi con fuoco violento, ma che pe

rò non fi fonda, onde lo voltano di continuo con

ftilo di ferro. Alcuni vi aggiungono fale decrepi

tato; bifogna poi lavare la calce d’Argento con

acqua di fontana dittillata, finche effa calce fia

dolce, fidoverà poi feccare, ed imbeverarla con

quattro parti di oglio di Tartaro puristimo, e di

nuovo feccarla, polverizzarla, e riverberarla »

perventiquattr'ore: Di nuovo poi fene fa polve

re, lafciandola in luogo umido, acciò fi liquefac

|cia. Queſtolicore riefce acuto per rifpetto delSa

le, e perciò fi mefchia con acqua comune diſtilla

ta: Per quanto riferifce Libavio, vogliono, che

l'oglio vadi al fondo, e che perciò l’acqua fiabbia

a cavare per feltro, o lacinie, ripetendo la lava

tura, finche fia dolce. Queſta operazione fi affo

miglia a quella di Bernardo Penoto.

Giovanni Iſaaco Ollando ſcrive il licor della tin

tura Cerulea della Luna, e vuole, chefifaccia, ri

verberando la calce della Luna per ottogiorni ,

acciò divenga ſpongiofa: cavandone pọila tintura

con aceto diſtillato,façendofidicolorVErdಣ್ಣf
CETUl
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ceruleo, e mutando l’aceto, finche la calce dell’

Argento non dia più colore; unendo poi tutti gl'

acetitinti, e facendogli efalarea fuoco lento, re

farà nel fondo la tintura ſecca, la quale fi dolcifi

carà con acqua comune, laſciandola in bagno, e

fatta che farà la digestione fidiſtillarà, finche fi

vegga apparire di ſopra una coticola, che farà l'

oglio di Luna .

Sipotrà ancora fare in queſt'altra forma . Ef

fendo già fecca la tintura fi ponga in umido , ac

ciò fi folva in oglio. Vale nell’Epileffia,ed Apo

pleffia. Pemoto la celebra anche nella Mania : In

fiammazione del Cerebro, Frenitide, Parafreni

tide, Spafimo, ed Oppilazioni delle vifcere, dan

done alquante gocciolecon acque appropriate ,

decotti, brodi, vino, conferve, e fimili. Gio

va anche grandemente al morbo Lunatico, con

pigliarne tregocciole.

Segue l'Argento Potabile d’Adriano Mynficht

( Tbefaur. Ở Arm ament. Medico. Cbym.) Piglia Ar

gento di Coppella quanto ti piace, ſolvi in acqua

forte, e dopo riponi in luogo freddo, che fubira

mente appariranno i Criſtalli; decanta l'acqua ,

e cava i Criſtalli, facendoli rifolvere in cantina ,

fopra un marmo, perche fi riducono in acqua ,

quale farai evaporare fino alla feccità : Quello ,

che restarà, farà come polvere, la quale mefchia

rai con fale Armoniaco, e fublimando verrà ad

afcendere nella parte fuperiore il Sale Armoníaco

con l'anima vera dell’Argento; queſta materia ,

o Sale fublimato poni in vafe di vetro, e dolcifica

con acqua piovana diſtillata, replicando più vol

te l'operazione_, perchè così facendo , l’acqua

ortavia, non folamente la parte corrofiva, ma

'acutezza dell’acqua forte, e del Sale Armoniaco:

fecca poi la polvere, e ponila in vetro, foprain

fondendovi ſpirito del Microcofmo, laſciandoli

così in luogo caldo, perventiquattr'ore, perche

in queſto tempo il fuddetto fpirito viene ad eſtra

ere l’anima dell’ Argento, bella, pellucida, di

colore Ceruleodi Zaffiro: Decanta il meſtruo co

lorato, e fopra le feccie in fondi nuovo fpirito,fin

chefarà eſtratto tutto il Solfo: unifcili fpiriti co

lorati, edimpregnati dell’anima della Luna , e

falli evaporare, o pure cavali fuora per lambicco

con fuoco di cenere, ed un’altra volta ſoprainfon

di fpirito di vino filoſofico, cioè, del medefimo

detto di fopra, e fe ti piace confervala in forma

di polvere: cacciarai ilmeſtruo, ultimamente po

ftovi, fimilmente con fuoco di Cenere, che così l'

Anima d'Argento rimane nel fondodel vafe.

Lo ſpirito del Microcoſmo è fpirito di vino, do

ve averai foluto prima criſtalli d’Orina rettificati ,

la qual miſtione fifa così. Spirito di vino, efale di

orina volatile, parti uguali: Si digerifcono in ba

gno per dodici giorni.

L’Anima d'Argento cura l'Epileffia, ed ogni

fentina di mal Lunatico, così in genere, come in

fpecie; refifteal fonnoinquieto, diſtrugge i catar

rí, fe da i fufurri dell’orecchio, e fa piacevole adi

to al fentire: conforta il Cerebro, e la memoria

debole; caccia la Vertigine, la mestizia, e tutti

gl'efcrementi della Melancolia;finalmente è la me

dicina appropriata, evalevolea curare, e prefer

vare da qualſivoglia pericolofiffimo affetto del ca

Po. La dofe è dagocciole trè, cinque, finoa fcru

polo mezzo, in veicolo,ch’abbia fpecial riguardo

al male. Come fi facciano i Criſtalli d'orina, dire

mo a fuo luogo.

Quinta Effenza di Argentodi Gio: Pietro Fabro.

( Myroth. Spagir.) Sifa, pigliando Argento di cop

pella , e folvendoloin acqua forte, laſciando effa

foluzione in luogocaldo, come bagno, per otto

giorni; decanta la partechiara, e gittavi dentro

oglio diTartaro puristimo, che farà precipitare l’

Argento foluto, quale trovarai poi informa dipol

vere bianchiffima, nel fondo del vafe; dolcifica

rai queſta polvere con acqua comune chiara : e

dopofeccata fi doverà ritornare in polvere, e dif

foľverlain oglio di Vetriolo, o pure in oglio di Sa

le: Queſta foluzione fi doverà fare in luogocal

do, perun mefe, o finche l'oglio del Vetriólo, o

di Salefitingerà incolor ceruleo, qual oglio così

colorato doverai ſeparare percustodirlo in carafi

ne di vetro. Vale per curare qualſivoglia Epilef.

fia, così vecchia, come moderna,fenza altra dif

ficoltà, e fi ſtima per fecreto grande: Sana ficu

ramente tuttigliaffetti del Cerebro: Giova a gl'

Ettici, eTifici evidentiſſimamente , refocillan

do leforzecadenti, e reſtituendo anche la prifti

nafanità, meſchiato con alquante gocciole d'oro

potabile: fiadopera due volte la fettimana con ac

qua di Cannella. Si può pigliare in brodi riftoran

ti, o in acque diſtillate di Meliffa, e di Cannella;

ma mefchiandolo con l'Effenza di Meliffa, o dí

Cannella opera più vigorofamente, pigliandone

alla quantità di cinque, finoa dieci gocciole la

mattina a ſtomaco digiuno, finche ceffa il male .

Io ho peropinione, che l'Oro potabile fia quì fu

perfluo .

A G G I LI N T A . "

P Er effera tutti ben noti gl'accidenti efterni

dell'Argento, non mi trattengo quì a defcri

verli; ma folamente parlarò della ſua effenza, già

che in queſto capitolo non fene fa menzione.

Di che materia dunque fi faccia l’Argento, o

qual fia la materia profima di effo, avendo ſopra

ciò varii cervelli filofofato, proruppero tutti in

altrettante opinioni, tradi loro diverſe; imper

ciocchè; fecondo Alberto Magno, fi avế, che l'

Argento coſti di Solfo, e Mercurio. Il Brafavolo

vuole, che coſti d'Argento Vivo puro, conden

fato, eche ritenga porzione di Solfo, non inat

to, ma in potenza , e che in ciò dall’Oro differif.

ca . Ariffotile , riferito dall’Ulſtadio, dice effer

compoſtodal Mercurio, unito con Solfo bianco,

quale non congepifce fiamma. Questa opinione

medeſima s’affatiga a provare Andrea Libavio ,

ponendolui il modo d'eſtraere il Solfonon inflam

mabile dall’Antimonio, dal che tira lui la confe

guenza, chefe nell'Antimonio, che non è me

tallo fiffo fi trova tal Solfo, debba neceſſariamen

te concorrere nella confiftenza de' metalli filli .

Paracelfo, fecondo le fue filoſofie, vuole, che fia

prodotto da Sale: Solfo bianco, e Mercurio,

quali mefchiati affieme vengono poinelle vifceré

della Terra fiffati.

Io però nella varietà diqueſte opinioni , per

non prolungarmi a ributtarle, oadapprovarle ,

lafcio al prudente Lettore, il volere di effe fargiu

dicio, non tralafciando con tutto ciò nel fuffe

guente capitolo d'affegnare un giudicio del mio

debole ingegno, intornoalla generazione di tutti

i Metalli, così perfetti, come imperfetti , per

quantoho potutofcorgere dall'evidenza delliſpe

rimenti Spagirici.

Dell' |
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Dell’Argento vivo, e fue preparazioni.

A": Vivo, Mercurio , Hidrargiron , ed

Azoth, hanno un'ifteffo fignificato: Si dice

Argento Vivo , perche quelle cofe, che fimuo

vono da fe, fichiamano Viventi, e da quì è forti

to il nome di vivente nell'Argento Vivo. Colfe

condo nome di MercurioTerreſtre vien chiama.

to da’ Filoſofi Chimici, per l’analogia, che tie

ne col Mercurio Pianeta celeſte, non folamente

nella fottilità, mobiltà, e vivezza, con le quali

efprime queſto Pianeta, mà ancora nella proprie

tà delle azioni, e virtù ad effo confimili. E chia

mato da Greci Hydrargyron, che nelnostro Idio.

ma vienead inferire Argento acquofo, ch’è l’iftef.

fo, che Argento Vivo; ed ha dueorigini , una

naturale, l'altra artificiale, ofoſfile, che dir vo.

gliamo. Il primo nafce nelle vifceredella Terra ,

e fcaturiſce da effa, come l'acqua da’fonti, e que

fło ſimilmente, chiama Plinio Argento Vivo: Il

fecondo artificiale fi cava dal Minio, come fcrive

Dioſcoride; mà quì è d'avvertire, che Dioſcoride ,

per Minio intende il Cinabrio, del quale fono due

le fpezie; una naturale, l'altra fattizia , come

più avanti moſtraremo. Da ambedue queſti Ci

nabrij fi cava l'Argento Vivo, con ugual parte di

Calce viva polverizzata, per mezo di ftorta di

vetro, con fuoco potente, e queſt'altro è da Pli.

nio chiamato Idrargiro. Per ultimo il nome di

Azoth è nome Miſtico, e li viene attribuito da i

Chimici. L'ottimo Argento Vivo è quello, che fi

trova in Spagna nel Regno di Caſtiglia vicino Ca

latrava: fene trova nel Contado di Gorizia; ve

n'è una copiofa miniera in Idria; mà ſempre il mi

gliore è quello di Spagna. Il buono fi conoſce a

questa pruova. Si pone un poco di effodentro un

cucchiaro di argento, facendolo sfumare fulfuo.

co di carboni ben’acceſi, fe quando è fwanito l'Ar

gentoVivo laſcianel fondo delcucchiaro una mac

chia di coloreaureo, obianco, farà buono, per

che il cattivo lafcia fegno negro:

Vi è opinione, che prefo l’Argento Vivo per

bocca (fenza preparazione) fia veleno mortife

ro: mà benchè ciò vengaafferito da Uomini cele

bri, nondimeno ripugna alla continua efperien

za, fattanedal Brafavola, e Libavio, e da me me

defimo, che più volte l'ho dato così crudo perboc

ca, per occafione de’vermi: la dofa è ſcrupolidue

a’corpi piccioli, e fcrupoli quattro, o cinque a’

grandi, mefchiandolo nel Zucchero Rofato, ed

inghiottirlo con un poco d’Oſtia; dato in fimilmo.

do, ha fatto evacuare, in breve tempo, una in

finità di vermi morti, fenza nocumento alcuno

del paziente. In corroborazione di queſt'efperien

za, gioverà molto quella d'alcuni, che ordina

riamente lo danno, pure così crudo, nel male di

colica, o volvulo, alpefo di trè oncie, e fe ne

fonovedute felicistime efperienze. Le Donne di

Gorizia lo danno fimilmente crudo per bocca nel.

la difficoltà del parto , avendo efperimentato ,

che fa partorire con felice ſucceffo, e tal’Iſtorie fi

poffono anche vedere nel Mattbioli, nelle fue Epi

ftole Medicinali(Lib.4)efpecialmente in quella a

Stefano Laureo Medico Cefareo,e della cui fchiat

ta fu il D.Fif.Michele Laureo, che tutti i fuoi be

ni, e fe fteffo donò a P.Dominicani per la Fonda

zione della V.Chiefa del Rofario di Palazzo, di

cui era divotiſſimo. Nè penfi alcuno, che dato

preparato, rifieda meno nello stomaco, perche

io, che hovoluto farvi particolare rifleſſione, ho

trovato, cherimane nello ſtomaco, finche ritor

na di nuovonella priſtina forma ayanti la ſua pre

parazione; edall’ora ceffanogl’effetti,così di vo

mito, come d'altro moto, che li communica la

preparazione: e fi è offervato, che viene ad eva:

cuarſiperfeceffo, così crudo, com'era prima di

effere preparato: Si può avere maggiorfiçurezza»

che pigliato per bocca non fia velenofo, dall'atte

İtazione d'Aleſſandro Maſſaria (Lib.7, de Peſte), e

di molti altri. Non fi niega però, che açcompa“

gnato, non poffa divenir facilmente, velenofo .

Ñondimeno in qualſivoglia modo, che fi adope

ra l'Argento Vivo, fi deve prima purgare dalle

fue impurità, ed il mododi purgarlo è tale.

Sipiglia Argento Vivo, ed Acetodiſtillatopar

tiuguali: fi pongonoin vafe di vetro, aggiungen

doví un manipolo di Salecomune, e poi fi muove

ogniçoſa, per un quarto d'ora, movendoli ga:

giardamente, e quando l'acetoappariſcenegroli

doverà decantare, con deſtrezza dall’Argento

Vivo, mettendo queſto inunafcodella, e lavan

dolocon acqua calda, finchefe gli vienea toglie

retutta la falfedine, enegrezza: fi afciuga poi »

e di nuovo fi ripete la lavatura con aceto, e fale 2

come prima, e feguitando a dolcificarlocon l'ag

qua calda, ſivannó ripetendoqueſte operazionifi:

noa quattro volte: finalmente fi paffa perpelledi

Camozza; Gio:Beguino (In Troç, Chym. ), inque

fa purgazione d'Argento Vivo biafima il fale, e

vuôle, che fi lavi affolutamente con l'Aceto »,e

chequando è divenuto negro, fi muti, e fiyada

ripetendo con nuovoaceto. Dice ancora, che a

queſtomodo fi può ridurre tutto il Mercurio, in

negrezza, qualemefchiata con ugual partediCal

ceviva polverizzata, mettendofia diſtillare, per

forta divetro, rende un puriflimo Argento Vi

vo. Si conferva l’Aceto, che averà, fervito per

eſta purgazione, perche fi lafcia chiarire, e può

ervir poidi nuovo, per la medefima operazione:

Gio: Artmanno (Adnotat. in Baſilic.Cbym.Crolij)

in cambio di Aceto piglia Acqua Vita fenza flem

ma; e lava, finche勘 feparata dall'Argento Vi

vo tutta la negrezza, che in alcune ſpezie d'Ar

gento Vivo fuoÍ’effere la quarta parte d'effo: La

fcia poi diſtillare, per bagno tutta l'Acqua Vita. »

che ha tirato a fela negrezza, e reſtarà nel fondo

del vafe tutta la detta impurità, e l'Acqua Vita

può adoprarfcomeprima. Per conoſcer poi, fe

Î’Argento Vivofia ben purgato fiaverà per fegno,

ch'apparifcadicolore ſimile al celeſtino.

Il Quercetano (Conſilium de lue Venere») tiene

più perfetta la feguente purgazione, la quale Più

toſtò fi doveriachiamare vivificazione. Si piglia

Çinabrio, o Mercurio precipitato l'uno, o l'altrº

d'effi fi mefchia con ugual parte di polvere di cal

ce viva, e fi fa distillare per storta, con fuoco mę:

derato, finche fia bene ម្ល៉េះ la ſtorta, ed all

ora s'adopra il fuoco gagliardo, e fifa diſtillare il

Mercurio nel recipiente, mezo di acqua comu

ne, e queſto Mercurio fi ftima meglio purgato

Mà il TirocinioChimicotiene le fuddette purga;

zioni per triviali, e loda come più efquiſita queſt

altra, che fi fa, Amalgamando l’Argento Vivo

con qualche corpo perfetto, come fono l'Oro » E

l'Argento; ma Beguino adopra quì il Regolo d

Antimonió, e fifa diſtillare per ſtorta di vetro,fe

plicandocið più volte, efeparandone ogni volta

quellafeccia, oimpurità fulfurea, cherimanenel

fondo della ſtorta; di nuovo poi fi Amalgam?» e

ripafla per forta', facendolo finalmente paflare

(
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per pelle di Camozza. In qualunque modo però

di queſti, che il Mercurio verrà purgato, farà dif

poſtoa diverſeoperazioni, ufate da'Chimicinell

indifpofizioni de’corpiumani. •

Per fare l’Argento Vivo fublimato , fi piglia Ar

gento Vivo purgato, Vetriolo feccato tanto, che

fia divenuto bianco, e non roflo , ( come mala

mente vogliono alcuni, ) Sale comune prepara

to, cioèdecrepitato ana oncie fedici; Sal Nitro

oncie quattro ; fi polverizza ogni cofa inſieme

dentro un mortaro di pietra, afpergendovi fopra

un poco di Aceto, e fi meſchia tanto, finchel'Ar

gento Vivo, non apparifca più vivo; queſta ma.

teria così ben mefchiata fi pone a ſublimare dentro

un vaſe di vetro lotato, non molto alto, col fuo

cappello; dando prima il fuoco moderato, e poi

augumentandolo (quando farà ufcita tutta l'ac

qua forte, la ferbarai, che fervirà in luogo d'ace:

z to per l'altre volte, che vorrai fare fublimato) e

continuando il fuoco per otto, o dieci ore farà fat

to; ma avendo da fervire per ufo interno, il Ti

rocinio Chimico ripete di nuovo la fublimazione,

mefchiandocon la parte pura fublimata il Sale de

crepitato, cioè quattro parti di effo, è trè di Sale

decrepitato, ed una di Vetriolofeccato; e polve.

rizzati fi mefchiano con quell’ acqua forte, che

venne fuori alla prima diſtillazione; ma la terza

volta lo ſublima femplicemente con il Sale decre

pitato. Altri variano nella dofa delli materiali ,

come fa Geber, che piglia Argento Vivo, ed Alu

me calcinato ana libra una , Vetriolo rettificato

libre due , Sale comune decrepitato libra meza ,

Sal Nitro oncie trè, incorpora, e ſublimaal mo

dofolito .

D. Aleſſio Piamonteſe lo fà in queſt’altro mo

do. Mortifica una libra di Argento Vivo, dentro

un vafe di legno con un poco di Aceto, e Sal Ni

tro, aggiungendovi meza libra di polvere di Sal

comune decrepitato, di Sal Nitro oncie quattro,

di Alume di Rocca abruggiato libra meza, e fa

fublimare. Si doverà in tanto avvertire, che l’o

perazione del fublimare farà meglio, e più ſicura

per mezo d'Arena, ma vi è neceffario più lungo

fuoco, cioè fino a quattr'ore; e perche il vafe di

vetro corre riſchio di fpezarfi, al meglio dell'ope

ra , lo farai fare curto di collo, e largo proporzio

natamente di bocca, acciò l’umidità , che fuol

ufcire, abbia più facilità nell' efalare; altrimente

fi rompe il dettovafe.

Beguino (Nel Trocin. Chimico) mette un’altro

fublimato più eccellente in queſta forma . Solve

l’Argento Vivo con acqua forte; dopo foluto lo

mefchia con ugual parte di Sal comune decrepi

tatO ,:v: diffeccato, e lo fa fublimare al

modo comune; ma bifogna ben guardarfi dal fu

mo, chen’efala.

Altro modo più perfetto, del medefimo. Piglia

Precipitato Roffo, fatto di Mercurio cavato dal

Cinabrio: e lo fa polverizzare in mortaro di pie

tra , diligentiffimamente : mefchia poi con effo

ugual peſo di Sal decrepitato, e Vetriolo calcina

to, ridotto abiancheza, e fa fublimare, come

difopra. Queſto fublimato riefce più criſtallino,

e più atto de’predetti, per l’ufo medicinale. Ma

ad ogni modo l'Argento Vivo con le fuddette fu

blimazioni, oaltri ſimili modi, per li qualifi vie

neamefchiarecon li fpiriti de’ falicorroſivi, preſo

er bocca diviene velenofo, e queſto procede dal

a miftione de Sali, e non dal Mercurio, come

penfanoalcuni; e che ciòfia vero abbiamo eſperi

mentato, che feparandofidal Mercurio quei ſpiri

ti corroſivi de'Sali, il fublimatofi rende falutife

ro, e fantoficuro, che fi può dare per bocca, co

me effettivamente è in ufo, edio più di dieci mila

volte l'ho provato con feliciſſimo evento, fi che

|dalla fila benigna operazione ha acqůjftato il no

me di Sublimaio dolce: del quale verranno deſcrit

|te da noi diverfe ricette. In tanto è'da faperfi ,

che il fublimato comune ètenuto per grandiffimo

|fecreto contro la peſte, portandone un pezzetto

rinchiufo, dentro un facchetto di taffettano , in

modo che tocchi la carne dalla parte del core; ed

il Monardes dice aver veduto di ciò bellistimé ef.

perienze, maio nella peíte di Napoli del 1656.

l’offervai diniun profitto.

La preparazione del Sublimato dolce, o Mer

curio dolcificato, ovvero Dragone mitigato, ed Aqui

la Celefie , o Pamekymagogon, nome datogli dal

Quercetano è tałe. Piglia Argento Vivo purifica

tooncie fei, Mercurio ſublimato comune, det

to di fopra, oncie otto, polverizza, e mefchia

infieme in mortaro di pietra, finche il Mercurio

non fi riconofca più vivo; metti all’ora queſti due

materiali in un faggiolodi vetro, e fa fublimare,

con fuoco d'Arena, continuato con le regole dell’

Arte, per ſpazio di fei, ovverootto ore, avver

tendo, che dandofi fuoco violento, il Mercurio

Sublimato Dolce riuſcirà di color citrino, che è

viziogrande, in queſta operazicne; mà il Mer

curio dolce per riuſcir perfetto , doverà restare

bianco, onde per la violenza del fuoco, che lofa

divenir citrino perde un certo fuo fpirito; onde

poi più roſto può nuocere, che giovare. Raffred

dato il vafe loromperai con deſtrezza, e troverai

il Mercurio dolce fublimato in mezo del vafe ,

che farà bianco, e criſtallino, e queſto pigliarai ,

gittando via quella parte impura, negra, e roffa,

che rimane nelfondodel vafe, comeánche quella

parte velenofa, che fi trova nel collo dei vafé, co

me farina volatile, con la quale fuoleancheafcen

dere qualche porzione di Mercurio crudo. Rac

colta, cheaverai di mezo del vafe la predetta par

te pura cristallina, doverai di nuovo fublimarla:

feparandone poi, come di ſopra, la parte impu

ra, e quella, cheafcende al collo in forma di fa

rina, replicarai la fublimazione fino alla terza

volta, polverizzando poi la parte criſtallina : la

quale per ultimo lavarai con acqua Rofa, fecon

do il Tirocinio Chimico: mà iohofperimentato,

che queſta lavatura non è neceffaria.

Guglielmo Daviſjone ( Curricul. Chym.) mefchía

nel fuo Sublimato dolce, ogni volta che lo torna

a fublimare, nuovo Mercurio crudo, tanro quan

to nepuò afforbireil Sublimato, ed a queſto mo

do riefce più dolce. |

Adriamo Mynſich. (Tbefaur. 6 Armament. Medi

co-Chym.) a fareil Mercurio dolce adopera di Mer

curio ben purgatooncie quattro, di Mercurio fu

blimato oncie fei, e li fa ſublimare cinque, o fei

volte, finche fi renda il Mercurio fublimato di fa

por dolce, oinfipido. |

Gio: Pietro Fabro , a far il Mercurio dolcificato

viaggiunge l'Oro in queſta forma . Piglia Mercu

rio efquifitamentelavato onciedue, foglie di Oro

dramma una: fa l'Amalgama, e dopo piglia fu

blimato volgare oncie due, mefchia incorporan

do infieme in Mortaro di marmo, e lo fa tre volte

fublimare, come di fopra.

Fa
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Facoltà, ed Ufo.

Scrive egli (Curat. inſign. eurat.93.) aver cura

to, con queſto Mercurio dolce , molti bambini di

latte dal morbo Gallico, che avevano prefo da!

latte delle madri infette. La doſa del Mercurio

Dolce è poſta da"Scrittori variamente, in riguar

do delle diverſità de’ Paeſi. Noi in Napoli media

moordinariamente uno ſcrupolo, fino a due in

pillole, le quali fi poffono formare con la confe

zione del Giacinto; e queſto fi fa, perche preſo in

polvere fuole offendere i denti; lo potrai anche

mefchiare con qualche cofa folutiva, comefonole

pillole di Aloè, o con fcammonio preparato, per

che opera facilmente. Il Mercurio Dolce, muo

ve il corpo piacevolmente, pigliato affolutamen

te. Giova all’Idropifia, alla Peſte, Pleuritide ,

Itterizia, e Podagra: uccide i vermi del corpo ,

fana il morboGallico, che non fia più di un’anno

(Beguino viaggiunge non antiquato) cura tutte l'

Ulcere veneree, eficcando : e per la fteffa cagione

è l'unico rimedio per eficcare le diſtillazioni del Ce

rebro, togliendo il male dalle radici purificando

il fangue, e rettificandole midolle findentro l'of

fa, e finalmente ne'mali difperati, cheficaufano

dalla corrottela degli uniori, fa evacuare , per

feceffo ſenza molestia, e non muove vomito. No.

ta, che ne’corpi cacochimi opera valorofamente.

Si riduce il Mercurio anche in Manna nel mo

do ſeguente. Diffolvi il Mercurio nell’acqua for

te , e dopo che farà foluto, fa che precipiti con

affuſione d'acqua di Mare, o in fuoluogo acqua

falata: fa diſtillare per vafe di vetro finche vien

fuori tutra l’umidità, adoperando in ciò fuoco d';

Arena piacevole, ma verfo la fine augumenta il

fuoco, acciò il Mercurio poffa fublimare a lati

del vale, e dopo raffreddato il vafe, cavane il Su

blimato, gittando via le feccie: Diffolvi di nuovo

il Sublimato in quell’iftefs’acqua, che farà ufcita

alla prima diſtillazione, e diſtilla di nuovo , nel

modoantecedente, ed averai la Manna, o Aqui

la Celette più bianca della neve. Lavala poi con

acqua cordiale, e quando è fecca, riponila. Vale :

ne’mali venerei. La dofa è da gtani 1o. 15. fino a

2o, e purga folamente per feceffo.

Perfare il Cimabrio piglia Solfo vergine, e Mer.

curio purgato ana libra una: poni a fondere il Sol

fo in un tegame, quando è fufo aggiungi il Mer

curio a poco a poco; e quando fono bene incorpo

rati infieme, poni queſta maffa a fublimare , per

fei, ovvero ott’ore, fecondo la quantità della ma

teria, offervando in queſta operazione per appun

to la regola, data di fopra nel fare il Sublimato

volgare. Beguino pone col Mercurio la terza par

te del Solfo, o al più la metà . Il Tirocinio infe

gna a fare il Cinabrio, ed un'acqua forte efficacif

fima in una medefima operazione . Diffolve il

Mercurionell’acquaforte ordinaria, e poi vi ag:

giunge altrettanto di Solfo polverizzato; diſtilla

per ſtorta, e ne cava un'acqua forte,moltogagliar

da, raccogliendo poi il Cinabrio, che fi trova at

taccato al collo della ſtorta.

L’Arcano Corallino di Paracelfo , deſcritto dal

Crollio fi fa, pigliando Argento Vivoottimamen

te purgato, come s'è infegnato di fopra, una li

bra, Sal Nitro purificato, e feparatodal falaccio,

ed altre impurità (altrimente l'Arcano riuſcireb

be corroſivo) Vetriolocalcinato, finche fia dive

nutoroffoana libre due : fi mefchiano infieme fa

cendone polvere, irrorandola poi d’ottimo Ace.

1 to diſtillato, fi hanno da incorporare di continuo

con piſtello di legno, fin tanto, che l'Argento Vi

vononapparifca più: all'ora fi pone queſta mafia

a fublimare in vafe di vetro, o di terra vetriata ,

avvertendo però, che i lati del vafe fiano bene

atterfi, acciò il fublimato riefca puro. Il fuoco

doveră effere piacevole, per una notte, finche

efca tutta la flemma dell’Aceto, ed all'ora fiaugu

mentarà pian piano il fuoco , continuando per

ventiquattr'ore, o poco più; e fi vederà il Mercu

rio afcefo alla parte del cappello di color foſco ,

nel mezofarà di colorgiallo, e vicino alle feccie

di color roffo. Raffreddato il vafe, fi rompe, e fi

raccoglie il fublimatoroffo, ed ilgiallo, edinuo

vo fi meſchiano con una libra di Sal Nitro, ed un'

altra d'Alume calcinato (come a fuoluogo s’èin

fegnato) in modo però, che il fuoco non fia vio

lento, perchè farai efalare i fpiriti dell’Alume. Si

ammáffano umettandogli con l’ifteffaflemma dell'

Aceto, diſtillata prima. Si fa ſublimare queſta

maffa, come fu fatto la prima volta; ma il fuoco

lo continuarai affolutamente per dodiciore , le

quali fon baftanti, per fublimar la polverein ru

bicondiffimo colore, parte della quale farà verfo

il cappello di color negro, e parte gialla: queſta

ſepara con deſtrezza, facendo così anche della par

te roffa, la quale dolcificarai, con acqua cordia

le, accendendovi (quando è fecca) l’Acqua Vi

ta. Quella porzione gialla fi può far divenir rof.

fa, mettendola in tegame di terra nuovo confuo

co mediocre dolcificandola, come l'altra, accen

dendovi poi lofpirito di Vino, come fi fece di fo

pra. La partenegra, che farà nel cappello, ed il

capo morto, o vogliamo dire feccia, fi gitta come

inutili . La polvere roffa è l’Arcano Corallino di

Paracelfo, e le fue Dofi, e Virtù fono le feguenti.

Virtù, e dofe dell’ Arcano Corallino.

Vale nell'Idropifia, morbo Gallico, Scabie ,

Ulcere, Fiftole, e Podagra. La dofa è da grani

cinque, fino a dieci in Teriaca, fugodi Rofe, Pil:

lole cattoliche, ovvero in eftratto di Trocifci di

Coloquintida. |

A fare il Precipitato bianco comune , o Pana

cea volgare dell’Artmanno . Piglia Mercurio ſciol

to con acqua forte , fi fa precipitare a effuſione

d'acqua falfa, e vederai cadere al fondo una pol

vere bianchiffima: ſepara il diffolvente, per in

clinazione, e lava la polvere con acqua calda,fin

che rimanga dolcificata, ed in ultimoeffendo fec

cata, lavala con acqua di Rofe, facendola dinuo

vo feccare, riponendola poi per l’ufo.Giova gran

demente ne mali Venerei, non invecchiati , pi

gliandone dieci , o dodeci grani meſchiati con

qualche maffa di pillole convenienti al fuddetto

male ; purga affolutamente per feceffo, adope

randovi però l’acqua forte, che v'entra, fatta fen

za Vetriolo. Di queſto precipitato fe ne fervono

le Donne per belletto di faccia, perche la rende

rifplendente, ebianca, fenza offendere i denti .

Maa Pietro Poterio piace più toſtoufarlo eſtrinfe

camente nelle piaghe cancherofe, che darlointrin

fecamente per bocca. Da queſta medeſima polve

re per mezo dell’aceto diſtillatofi cava il Sale fif:

fo, e volatile, come fidirà al Capode’Sali.

Il Precipitato Roſſo volgare, o Polvere Angeli

ca Roſſa fi fa così. Dopo che averai ſciolto il Mer

curio in acqua forte, farai diſtillare l'acquatef

ſtorta di verro, dandogli fuoco moderato, fino

Gch



Р и Rт в Р К 1 м и. 47

che farà fecco; all’ora darai fuoco violento, fin

che comincia a fublimare qualche porzione di co

loregiallo, e raffreddato il vafe trovarai nel fon

do il Mercurio Precipitato di color roffo, utiliſ

fimo per le piaghe fordide, e maffime per le ve

"neree .

Precipitato Incarnato. Sciogli un’oncia d’Argen

to Vivo ben purgato in due oncie di acqua forte, e

come farà fcioltoaggiungi trè oncie di acqua co

mune calda: dopo ſoprainfondi orina d'uomo fa

no, quanto bafta, e vederai il Mercurio precipi

tare nel fondo del vafe in color incarnato; decan

ta il meſtruo, elava il Mercurio, finche fia dol

ce, e dopofeccalo . Purga affolutamente per fe

ceffo; e la dofa è da gr. 6. a 9.

Précipitato Diaforetico di Paracelfo . Diffolvi in

acqua forte il Mercurio diſtillato con oro, o con

Argento, come fi è fcritto di fopra. Diſtilla poi

per vafe di vetro col fuoီ|ိ bene accomo

dato, avvertendo, che fia di collo corto, e ciò fi

doverà ripetere quattro volte , fempre riaffon

dendo l’iftets'acqua, vigorata con una,o due oncie

di nuova acqua forte, acciò il Mercurio fi facci

ben roffo; il quale renderai dolce , calcinandolo

dentro un crocciuolo, poſto tra i carboni accefi,

muovendo il Precipitato per un quarto d’ora con

tinua , con una verga di ferro. Poi fiha da fiffare

con l'Acqua di Saltaberi, come vuole Teofrafio,

che è la feguente. Aceto diſtillato libre due,flem.

ma di Alume libra meza, corteccie d’ova ben cal.

cinate oncie fei; diſtilla ogni cofa nel modo, che

fifa l'acqua forte. Di queſt' Acqua piglia trè li

bre, ed una libra del detto precipitato, mefchia

infieme, e lafcia digerire per un giorno naturale:

diſtilla poi per Alambicco di vetro con trè cooba

zioni, crefcendo il fuoco verfoilfine, acciò fi fec

chi bene la materia, la quale farai circolare per

ventiquattr'ore con acqua vita fenza flemma, fe

arandola poi perdiſtillazione; ripeterai la circo

醬 ediftillazione per quattro volte.

Facoltà, ed Ufo.

E’utiliſſimo per curare molti mali deplorati, e

ſpecialmente la lue venerea, prefo per bocca , o

applicato di fuori, mefchiandolo con butiro , o

altro unguento . Pigliandofi per bocca, muove

un copioſo fudore. Gio: Battiſta llWan Helmonte.

(Traff. de febrib.) lo celebra per fpecifico della

febbre. Lafua Dofa ègrani quattro 5. 6. fino ad

8. in forma di Pillola.

In molti Autori fi vede, che fono quafi infinite

le defcrizioni del Turpeto Minerale. Noi per non

tediare il Lettore, fcriveremo la ricetta efperi

mentata. Piglia Mercurio, cavato dal Cinabrio,

e fanne Precipitato con acqua forte, come fi è det

to nel Precipitato Roffo: fatto queſto polveriz

zalo, e perognioncia di effovi mefchiarai dueon

cie đ’oglio di Solfo, fatto per campana, elafcia

rai per due giorni in vafe di vetro, poſto nell’are

na, dopo diſtilla perfforta, con trè coobazioni ,

e ful fine dà fuoco veemente, acciò s’infuochi be

ne la ſtorta, trovarai nel fondo, il Precipitato in

maffabianca, la quale doverai polverizzare in

mortaro, o Pietra di Porfido, elavarla ſpeſſo con

acqua calda diſtillata, che la vederai mutare in co

lor flaviffimo; dolcificata poi fiha da feccare, ac

cendendovi fopratrè volte lo ſpirito di Vino.

Il Crollio fcriveuna fimile ricetta, facendolo ri

manere nel fuocoper otto giornidentro unfag

| giuolo di vetro, e ciò fa perfeparare qualche por

zione di Mercurio crudo, cheforfe vi foffe rima

fta. Queſto Turpeto è defcritto anche dal Tiroci

nio Chimico, chiamandolo Precipitatus ex opti

| mis optimus ; ed Artmanno Mercurius laxativus.

Facoltà, ed Ufo del Turpeto Minerale.

| E rimedio utiliffimo, e fi può pigliare conognî

ficurezza per bocca, formandone pillole con la

Confezione di Giacinto, o con qualche eftratto

purgante: Giova alla Gonorrea virolenta,ed Ele

fanzia; rinova il corpo umano, mondificandotut

ta la maffa del fangue dentrole vene, la qual fuol

effere il feminario d’infiniti mali; fiha per rime

dio fingolariffimo nelle malattie caufate dalla pu

tredine degl’umori, e nelli morbi deplorati, do

ve fi ha da purgare, e rifolvere. Ha forza difcac

ciare tutti gli umori viziofi, e di fanare le fluffioní

del Cerebro: avvertendo però, che nelli mali del

| Cerebro, non è bene, che il Turpeto induca la

| falivazione, per effere nemica del Cerebro, e pe

rò, pertoglierli queſta qualità, fi doverà adope
| rar con cofe folutive. Purifica anche il fangue nel

le vene, e fimilmente le midolla fin dentro l’offa.

Nell’Idropifia è rimedio appropriato, perchè ha

forza di cacciare l'acqua, ofiero. Per fare , che

giovialla Podagra, fida con le Pillole di Ruffo ,

o di Ermodattili , ed oglio di Mele. Valle alla

Pleuritide, prefo con acqua di fiori di Papaverí

Roffi, di Cardo fanto, o di Cardo di maria. Va

leanche contro i Veleni, Scabie, e Peſte; è buo

no in tutte le febbri continue , ed intermittenti ,

mefchiato con quattro, o cinque gocciole d’oglio

di Vetriolo con le pillole di Ruffo. Queſto è il ve

ro Rizotimo alla lue venerea: ed è fuo univerfa

leefpurgativo, togliendo il male dalle radici, ed

anche dove fono Ullcere , e fluffioni, reiteran

do le dofi. Nell' Itterizia non ha pari , ficcome

nell'ulcere maligne , e putride. Paracelfo lo da

mefchiato con elettuario di fugo di Rofe. Non

apporta nocumento: folamentealle volte induce

ardore nel gorgozuolo, per le materie bilioſe,che

favomitare, ma a queſto fi può fubito rimediare

con qualche leggiero Gargariſmo, o coll’ufo del

rr2 figillata. La dola è grani quattro fino a

C1 .

Peril Precipitato Luteo fa la preſente operazio

ne nell’ifteffo modo, che fi è detto di fopra, nel

Mercurio, o Precipitato Incarnato: cioè, folu

to che farà il Mercurio a quel modo, viaggiunge

rai l'ifteffa quantità dell’acqua calda: dopovi git

tarai una fufficiente quantità d'oglio di Tartaro ,

fatto per deliquio, e precipitarà nel fondo una

polvere lutea, la quale fi ha da render dolce , la

vandola ottimamente con acqua femplice: Non

purga fe non per feceffo. La fua dofe èda grani

fei, finoa dieci. -

Precipitato Verde, detto Lacerta Verde. Sciogli

in Acqua forte comune trè oncie di Mercurio

Vivo purificato , ed in un’altra porzione dell’

iftefs’acqua fortefcioglierai mez’oncia di Rame,

unirai effe foluzioni, e diſtillarai perarena l'acqua

forte; verfo la fine crefcerai il fuoco, perche pof.

fa ufcire la maggior parte de' fuoi fpiriti: Lama

teria, che rimane nel fondodella ſtorta, farà di

colorleonatoofcuro, la quale feccarai bene, fa

cendone poi polvere fottile. Queſta polvere fi met

terà a digerire con aceto acerrimo diſtillato , in

quantità, che fopravanzi trè dita, ponendo ಟ್ಗ
CO13
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cofa dentroun vafe di vetro, lafciandolocosì per

ventiquatr'ore: in ultimofa bollire, acciò la par.

te effenziale del Mercurio fifciolga nell'Aceto: e

la parte chiara del detto Aceto, già impregnato

fi ponerà in vafe di vetro di bocca larga, efcover

to, accomodato in Bagno Maria , facendone

lentamente efalare l'umidità dell’Aceto, e così

rimanerà nel fondodel vafe il Precipitato Verde ,

il quale feccarai bene, ferbandoloben cuſtodito.

Nota, che fe non averai pazienza nel fuoco , fi

cangia di colore, e non riefce verde, comed'affo

luta neceſſità deve egli effere,

Facoltà, ed Ufo della Lacerta Verde,

Queſto Precipitato è il veromedicamento cele

fte, e fingolarfpecifico per la Gonorrea gallicaan

tiquata, e con effo, oltre un’infinità di perfone,

Io hocurato particolarmente una Signora afflitta

da una crudeliſlima Gonorrea, che gli aveva at

taccata il Marito; ebenche per fanarfi, per l’in

nanzi aveffe prefo ottanta decotti di Salfa pari

glia, e molte ſtufę, con tutta la caterva de medi

camenti comuni, e folitia darfi in fimilicafi,nien

redimeno il male perfeverò lo ſpazio di due anni ;

onde il fuo Medico fi rifolfe difcrivermi, che gli

mandafli per queſto male qualche ajuto Chimico,

già che era vano il penfare di rifanarla per la ſtra

da comune, maffime avendo replicato più volte i

medicamenti ordinarii; onde io gli mandai dieci

prefe di queſta Lacerta verde, e cinque di Mercu

rio Dolce: Avvenne, che prima digiungerea pi

gliare la quinta doſa del Mercurio Dolce, la Pa

žiente filamentò di avere paffione di ftomaco, di

che effend'io ftato avvifato, li fecidare fubito un

leggieriſſimo medicamentofolutivo, col quale fu

bitamente ceſsò il dolore: feguitò poi a pigliare

il fuddetto Precipitato Verde, e fi refe, con l'aju

todi Dio, fana perfertamente. Avvertafi però,

che ful principio, queſta Lacerta Verde muove più|

la Gonorrea; ma poi, a poco, a poco la toglie .

Suole anche provocare il vomito, e fi ha d'aver per

bene, effendo ciò utile per queſto male. La dofa

è grani cinque, fino adotto, in conferva di Rofe

roffe; e fi deve continuarea pigliarla, finche ilma

le fia ceffato.

Precipitato Negro, o Polvere Angelica Negra ,

detta da alcuni Polvere leonata corroſiva . Piglia

polvere di precipitatorofio comune quanto tipia

ce, per efempio parti due,Sublimatocomune par

te una, Verde Rame parte meza. Ilfublimato fi

cuoce, avvolto di pafta, nelforno, e vuole tanta

cottura, quanto il pane, Il Verde Rame polveriz

zato ficuoce in vafe di terra vetriato, con fuoco

moderato, finche da verde fi cangia in leonato; ſi

mefchia ogni cofa infieme, e fifa polvere leona

ta, efperimentata per utiliffima nelle cancreme.

Balſamo di Mercurio del Quercetano. Sublima il

Mercurio con la femplice calce delle corteccie d’

ova, ma ben preparata, finche il Mercurio non

appariſce più vivo: fopra queſtoSublimato infon

ditanto Acetodiſtillato , imbevuto del fuo mede

fimofale , che locuopra quattrodita: diſtilla poi

per ſtorta di vetro quattro, ocinque volte, fem

prefoprainfondendo il licore già ufcito, finche il

Mercuriodivenga polvere roffiffima, la qualecir.

colarai in pellicano con lo ſpirito del Vino, per

orto giorni, ſepara poi lofpirito del Vino, per

distillazione in vafe divetro, nelfondodel quale

rimane il Balfamodel Mercurio, affatto dolce.

Facoltà , ed uſo del Balſamo di Mercurio.

Epreziofiſſimo rimedioall'ulcere diſperate, ed

alle caruncole della veffica: egiova grandemente

alle ferite fatte dall’archibugiate.

Mercurio Aurato vomitivo, e fudativo d’Angelo

Sala. Piglia Argento Vivo non adulterato libra

una, Terra lennia all'ifteffo pefo : polverizzala

dentro un mortaro di pietra, e con quantità fuf;

ficiente d'offimele fcillino, fi riduce in forma d'

Elettuario liquido, con la cui miftura fi amalga

ma l'Argento Vivo, e poi fidiſtilla ogni cofa per

ftorta di vetro, alta di collo; queſta diſtillazione

fi ripeterà trèvolte, rinovando ſempre la Terra fi

gillata con l'Offimele fuddetto. Piglia poiqueſto

Mercurio ccsì trè volte diſtillato , e paffalo per

camozza, averai il Mercurio baftantemente pur

gato, apparendoin colorceleſtino. Perfar poila

precipitazione, piglia trè oncie di Argento Vivo

così purgato, ed una libra medicinale di Acqua

forte, fatta con due libre di Vetriolo Ungaricoal

bificato con lentiffimo calore, e polverizzato fot

tilmente, e con una libra di Sal Nitro ben purifi

cato, fe ne fa acqua forte, diſtillarai in orinale di

vetro con fuoco d'arena , fino alla ficcità , co

obando trè volte: in ultimo pọi continuarai il fuo:

cogagliardo perfei ore, e raffreddato, chefarà il

vafe, cavane il Precipitato, e fanne polvere , la

quale farai sfumarefopra una piattra di ferro, po

fta fopra il fuoco di carboni, finche faranno efa

lati li fpiriti fiffi dell’acqua forte, il che fi conofs

ce, quando non fi vedono efalare più ſpiriti gial

li, ed all’ora levalodal fuoco. Queſto è il Preci

pitato, il quale doverai poi lavare, mefchiando

lo prima con un’oncia di Saldiវ្នំ С

rettificato, ed irrorandolicon acqua di Meliflate

pida , li farai venire a confiftenza di Mele: all’

ora poni queſta materia in vaſe di vetro, laſcian

dolo in un luogo caldo, fimile al nativo, per lo

fpazio di quarantagiorni: Lavarai poiquesta ma

teria con acqua comunediſtillata, finche al guſto»

niente fapia di falfo, all'ora fiha da feccare : No

ta, che ne medicamenti folutivi vi è neceſſaria ,

oltre la facoltà di evacuare, anche quella di cor

roborare, e refocillare le parti interne; onde fi

foggiunge quì una correzione, o più tolto addi

zione, e benche li corroborativi, e gli correttivi

della malignità tra li vegetabilitiano molti, non

dimeno la feguente compoſizione non ha pari,

per l’Analogia, e conformazione,che ha col Mer

curio, e per l’indubitata facoltà di togliere la ma

la qualità, che forfe in queſto Mercurioavefſe po

tuto rimanere. Piglia del fuddetto Mercurio pre

parato parti quattro, Oro diaforetico (come di

remo a fuoluogo) e Croco di Marte rubificato ,

diciafcheduno meza parte, mefchia in mortarodi

vetro, e poi ferbali in vafe di vetrobene otturato.

Facoltà, ed Ufo.

Questa preparazione di Mercurio, effendo fat

ta con diligenza, fi deve ſtimare più dell’Oro,

avendo infinite virtù, ed è ſpecialmente uno de

gl’efquifiti, efpecificiattraenti; imperciocchetrae

allo ſtomaco copiolamente, gl'umoricorrotti, da

qualſivoglia parte del corpo, ſenza alcun perico

lo, o alterazione grande delle forze:attratto poi

ciò, che è di flemma, o dibile flava fopranuotan.

te alla bocca dello ſtomaco, licaccia per vomito;

ficcome poi gl'altriumori con la corruzione del

fan
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fangue, per feceffo. Nota ancora, che non ope

rafempre così diſtintamente, ma alcune volteaf.

folutamente per vomito, edalle volte per feceffo

folamente, fecondo che trova gl’umori difpofti,

la fituazione delle materie, e la coſtituzione del

corpo. Non portaveramentealcunofintoma peri

colofo, ma non perciò fidevetralafciaredi ufarlo,

fecondo la differenza delle compleſſioni, e delle

malattiecon ilgiudiciode'Medicirazionali. E pre

ſtantiſſimo rimedioalli Catarri, Fluffioni del capo,

eſpecialmentenell’Epileffia: èappropriato nella

corruzione delloftomaco, Lue Gallica, Podagra,

Chiragra, ed in tutti li mali articolari. Vale alle

febbri intermittenti, caufate da foprabbondanza

dibile flava, oaltra; foccorreanchealle febbri pu

tride, e peſtilenziali, fomentatedalla velenofa in

fluenza di Marte, Venere, e della Luna. Non ha

parinell’oſtruzione de’Meſtrui, e nella ritenzione

d’orina: contro alli vermi è medicina ottima. Si

adopera utilmente per vomitivo contro li fintomi

develeni, e nella difenteria. La dofa è da grani

cinque a Io. con buon vino, o dentro un’ovoda be

re, o pure informa dibolo,mefchiato con Zucche

ro Rofato, conferva di fiori di boragine, o final

, mente in pillole di Aloe lavato:

Magifterio di Mercurio. Piglia Sublimatoquan

to ti piace, diffolvilo, per ebollizione, in acqua

comune, poi foprainfondi a goccie, a goccieal

quanti grani di Oglio di Tartaro, fatto per rifolu

zione dal fuo medefimo fale, e vederai calare il

Mercurio al fondo del vafe in colore rubicondiffi

mo : fi rende dolce, lavandolo ottimamente con

acqua comunediſtillata.

Spirito di Mercurio bianco, o Mercurio diafo

retico di Pietro Poterio. Piglia Sublimato comune:

fallo folvere in Aceto diſtillato, e poi diſtilla l'A

ceto fino alla ficcità della materia, la quale pol

verizzarai, e digerirai con fpirito divino, finche

paffa in forma dipinguedine muccofa; all'ora for

tifica il fuoco d'arena, a fegno che diſtillerà un'u

more fimile al latte, il quale di nuovo riaffondi

nella ſtorta, e n’ufcirà diſtillando un Oglio bian

chiffimo, e foaviſſimo, che non ritiene alcuna fa

coltà corroſiva, di modo che pigliato per bocca al

pefodigranidieci, o poco più, giova mirabilmen

te all’Ullcere della Veffica, difcutendo i mali delle

Reni, cavandogli per via di fudore, e d'orina.

Dello Spirito di Mercurio Dolce dall'Artbmanno

fi Pone, la ricetta feguente ſenza l’Aceto, ma lo

fa diſtillare con lofpirito del Vino, ripetendotan.

te volte la diſtillazione, che dopouſcito lo ſpirito

del Vinofi vengaa diſtillare lofpirito del Mercurio

incolor dilatte, chiamandolo poi Spirito di Mercu

rio Dolce.

La fuddetta operazione però fu continuatada

me ſenza interpellazione, per lofpazio ditremefi,

e non apparve mai fegno di voler diſtillare ſpiri

to, o ogliolatteo,come afferifce l'Autore; mi è riu

ícito poi di farlo nel feguente modo, che lo tro

varai ficuriffimo. Piglia fublimato purocriſtalli

no parteuna, bolloroffo partitre: polverizzaliin

fieme, formandone pallottolecon acqua, e dopo

che faranno ottimamente ſeccate all’ombra le di

ítillarai per ſtorta di vetro, con fuoco convenien

te, ed uſcirà lo fpirito del Mercurio di faporeal

quanto acido, il quale non perde mai la virtù di

diffolvere qualſivoglia, benchecontumace, durez

za : edafarciò, l'homeſchiatoalle volte con em

Plaſtri emollienti. -

A fare lo Spirito, o fia Oglio di Mercurio Roſſo.

Teat. Donz.

Piglia Sublimato puriffimo quanto vuoi: riducilo

fopra un marmo in polvere fottiliſſima, emefchia

lo con altrettanto Croco di Marte, e ponilo in luo

goumidofopra una tavola di vetropiana, laſcian

doveloper lofpazio d'alquantefettimane:faraiciò

di Maggio, Giugno, e Luglio, e rifolverà in oglio

| flavo, il quale raccoglierai diligentemente. Dalle

| feccie, poi non rifolute, ficava il fale, fenza cal

| cinazione, altrimente veneria ad evaporarfi ogni

| cofa. Queſta operazionedicavare il Šale fi fa con

acquacomune, come moſtraremo al capo proprio

de Sali, coagolando, e folvendo;coagolato poi il

fale fi mefchia con l'oglio, chefifarannodi color

aureo: Poifidoverannocoagolare, ed effendome

fchiati così uniti, fi diſtillaranno con fuocodi Are

na, in leutodi vetro, perche in questa operazione,

quanto più il vafe è baffo, ecorto di collo, tanto

più è a propofito. Finita che farà di diſtillare tutta

l'acqua chiara, augumenta fubito il fuoco, e fali

rà una rollezza fimile, alCroco, la quale raccoglie

rai, parte nella fommità dell'Alembicco, e parte

nel collo d’effo in forma di Butiro, e peròfièdet

to, che il vafefia cortodi collo: Seguita il fuoco,

finche non afcende più di quella materia roffa, e

raffreddato, che farà il vafe, raccogli quantone

puoi, edopo vigittaraidentrola flemma, cheufcì

prima, acciò ſi lavi, evada al fondo del vafe; e ciò

fatto ritorna di nuovo a diſtillare; come di ſopra,

che appena fcaldato il vafeviene á poco, a pocoa

liquefarſi quel che vi era rimafio, e diſtillarà rof.

fiffimo: lo raccoglierai, unendolo col primo oglio

roffo, e quando vederai, che non diſtilla più di

queſt’oglioroffo, mutarai il recipiente, e raccoglie

rai la flemma, conformefaceſti nella prima diſtil

lazione;augumentando il fuoco, e di nuovo racco

glierai quel butiroroffo, parte fopra all’Alembic

co, e parte nel collo, ecosì per raccoglierlo tutto,

ripeterai tante volte la diſtillazione, quanto ne

farà il bifogno.

Facoltà, ed Ufo del Spirito di Mercurio Roſſo, e

dello Bianco.

Ambiduequeſt’oglifono fudorifici, ed in grand'

ufo ne'mali Venerei, ma fpecialmente il Roffo del

quale bevuto uno, o due grani in acqua Teriacale,

ofpirito di Guajaco, dentroi debiti veicoli, come

fono il Decotro di China, acqua di perficaria, ag

giungendovi anche alle volte acqua di Tabacco,

caccia perfudore : qualſivoglia materia peccante,

che non cede agl'altri medicamenti, facendo ca

derefpontaneamentele puſtole; diminuiſcegli tu

mori: eficca, e confolida l’ulcére, che mandano

fuori materia; ma fe queſte faranno contumaci ,

ongendoliçon un poco di queſt'oglio di fopra, re

ftarannofelicemente curate.

Lo Spirito di Mercurio Bianco giova alli mede

fimi mali; ma è più debile negl'effetti; benche, ef.

| fendocontinuato, può anch’egli fuperare il male.

L'Oglio di Mercurio Corporale del Quercetano. Si

fa amalgamando oncie quattro di Mercurio crú

do, ed una di ſtagno buono. Si ftende fopra una

lamina diferro, e fi lafcia in luogo umido, dove fi .

converte in oglio. Vale efficacemente alle ferite

dell'Archibugiate.

Acqua di Mercurio contro Vermi. Piglia di Argen

to vivo quanto ti piace, ponilo dentro un vaſe di

vetro, foprainfondendovi acqua comune diſtilla

ta, o altra ſimile controvermi; e poi dimena per

mezz’ora di continuo il vafe: finche apparel’ac

qua con qualche colore celeſtino. Separa l'acqua

dal Mercurio, ferbandola cometeforonelle móle

|- D ftie



5o TEATRO FARMACEUTIco.

ſtie de ivermi, bevendone un pocoa digiuno,

Andrea Libavio (Syntagm. Arc. Cbymic. cap. 13.)

fcrive un’acqua fimile, e dice effere medicina effi

cace nelle febbri Peſtilentiali, Sinoche, e Putride;

diceancora, che giovaalla Difenferia, e Vermi; e

cheapplicata a modo di fotodiffolveitumori; va

le all'Idropifia,e morbo Gallico. La forma di com

porla ètale.Scalda l’Argento Vivodentro un croc

ciuolo, e l'eſtingueneldecotto di Ruta Capraria,

ufando poi il decotto.Nel medefimo modofipoffo

no alterare con il Mercurio alcuni ogli, perildo

lor Nefritico, Diabete, Scirri, e nodiedematofi.

A G G I LI N T A, -

L為點 Vivo, detto così, perchea guifa di

vivente in luogo piano, fi muove, fu da altri

detto Mercurio per l'analogia, che tiene con il fa

volofo Mercuriode'Poeti, che dipingendoſialato,

dava contrafegni d'un’ eſtrema volubilità; così

ebbe queſto minerale tale nome per effer egli di

natura volatile, non refiftendo, anche a picciolo

empitodi fuoco. E’minerale prodotto dalla Natu

ra, nelle vifcere della Terra permateria proffima,

da poterne poi difporre nella fabbrica dituttigl’al

tri metalli: onde fu da alcuni perciò detto Mater

Metallorum, e con ragione,perche, fe fminuzzando

effi metalli, nell'iftefla loroanatomiadannoquan

tità di mercurio vivo, mentre quello per mezo

dell’Arte Spagirica può da ciaſcuno metallo cavar

ii, daranno evidente faggio, che fiano d’effo com

polti, fecondo quel tanto avverato affioma, cioè

che Unumquodque corpus ex iis componitur, inque dif:

folvitur.

Non ha però dubbio, che nella compoſizione

d'effi metallí viconcorra qualch'altra materia, che

abbia forza dififfare il Mercurio, con trasformarlo

in tale,o tale ſpezie di metallo. Perconofcerciò,

farà di meſtieri di permettere, che conforme tutte

le cofe create hanno dipendenza da un folo princi

pio, cosìhanno anche lomiglianza nel mantenerfi,

e moltiplicarfi trà loro; di più fe un’ifteffo primo

principio è ſtato abilea manifeſtare la diverſità di

tante innumerabili forme, quali a noſtri fenfi fi

moſtrano, non è ciò per altra cagione fucceduto,fe

non per ragione de i fpiriti feminali, autori di tali

ftravaganze, conforme fifçorge, che da unoftefio,

ed uniforme fugo terreo, fiproducono, per effem

pio (per mezzo de i femi) le diverſità ſpecifiche

delle piante, offervandoſi poi varie, non folamente

nella figura, ma anche negl’odori, fapori,&c. Così

anche la diverſità di tanti Animali, ne i quali fi

poffono d'avantaggio da uno ſtefio cibogenerare i

femi, ciafcheduno de quali abbia virtù di manife

ítare diverfa apparenza, con la confervazione del

la fpecie individuale.

Hor nell'ifteffo modo fuccede la compofizione

de varj metalli, impercioche la Natura forma

l’idea, ofemenza di tale, o tale metallo: l'accoppia

con il Mercurio, come foſtanza univerfale d'effi, e

reſtando dalla meícolanza, o dall'efficacia della

virtù feminale più,omeno fiffato ilMercurio,viene

trafmutato, fecondo il mododi ricevere d'effe vir

tù ſpecifiche: così, fe ne reſtarà fiffato nel grado

fommo, fi trasformain Oro, femenoin Argento,

e così digradoingrado in Rame, Stagno, Piombo,

o altro ſimile: .

Da ciò ne deverifultare la diviſione de'Metalli,

per efter alcuni perfetti, altr’imperfetti, e queſto,

comefiċdetto, dipende dalla maggiore fiffazione;

onde l'Oro per effer trà metalli il più fiffo, e

che non fi confuma nel fuoco, nè fi ſtrugge, è

ſtimato per il più perfetto: è egli il più grave, per

lo che tuttigl'altri, effendomefchiaticol Mercu

rio, fonoda quello, nell'attodell'Amalgamazione,

ricevuti nella fuperficie, la dove l'Oro và nelfondo

del Mercurio, a differenza degl'altri, checome più

leggieri vanno a galla.

Da queſte notizie però, mi pare, che ne pofa

nafcere il quefito, ch’è, di che materia fia com:

poſto il Mercurio? e per riſpoſta dico, che effo.fi

genera da un certolicore aqueo, capace di molti

colori, quale col tempo acquiſta una confittenza,

fimile al miele, oalbutiro,che pertale fomiglian

za, vien chiamato da Gio: Battifta IVan Helmontio

con la voce Bur. Queſto, per mezzo d'unaconti

nua naturale digeſtione, e fomentazione, che ave

nelle vifcere della terra, fi coagola in Mercurio

vivo. Queſto tale licore, fecondọ che riferiſce

Giorgio Agricola , s’incontra in gran copia da i

metallari nelle caverne, che fi fanno per cavare

i metalli, e per lo più coagolato a modo di Buti

ro, ma dicoloreceruleo, o azurro.

Effo licore fuddetto, altronon è, che folfoliqui

do,effenziale,e volatile, compoſtoimmediatamen

te dalla prima materia, commune a tuttelecole,

quale, benche poffa dimoſtrarfi con termini Filo

fofici, che fia, ad ogni modo, quì lí tace, per non

appartenere allofcopo preſente diqueſt’Opera.

Preparazione dell’Arfenico.

Lញុំ è flimato perniciofiffimo veleno,

nientedimeno Paracelſo feguitando gl’Auto

ri Arabi dice riuſcir utiliſſimo Aleffifarmaco, in

tanto che portato per Amuleto, appefo al collo

con un laccio di feta, ed anche accommodato, fe

condo Crollio, in un facchettoda portarfi fopra la

camicia nel fito della regione del cuore, vuole, che

giovi alla Pefte, Veleni, Febbri, e fimili morbi

aftrali, perche attrae il veleno dall'intrinfeco del

cuore alla parte efteriore . . Ma Filippo Glauberto

Medico Parigino riferiſce alcune istorie di molti,

che hanno pericolato con l’ufo degl'Amuletid'Ar

fenico. ( Nel Libro intitolato Medicus officioſuſ,

traff, de Peſie adnot. 3. ) tra quali un certo Uomo

nobile avendo portato un facchetto di polvere di

Arfenico, foprala regione del cuore, a fine di pre

fervarfi dalla Pefte, morì repentinamente giuo

cando alla Pilotta, e fatto aprire il Cadavere, fi

trovò il cuore ſecco, negro, ed ulcerato. Il medefi

mo Glauberto entraad inveſtigare l'origine dell’er

rore, communemente ufato, d'adoprare l'Arfe

nico nel modo, e mali fuddetti, e conchiude, che

negli Scritti degli Autori Arabi vi fia errore. Er

idiomatis Arabici ignorantia pro Arfenici vocabulo »

Cinnamomum Arabicè fignificante, vox latina illi af

finis Arfenicum feilicet, accepta fuerit. Nientedi

meno preparato chimicamente fi rende poi cer

tamente ficuro, per ufarlo anche intrinfecamen

te, feparandofeneil velenonel modo, chefegue.

Piglia Arfenico Criſtallino , e meſchialo con

ugual pefo di Sal Nitro, e di Saldi Tartaro, ac

commodandolo fra due vafi di terra, dandoglifuo

co, per ventiquattr'ore, prima lento, e poiaugu

mentandolo pian piano fino all'ultimo grado.

Aprirai poi li vafi , e trovarai una materia bian

chiffima, che rapprefenta il color di Perle. Qụefta

materia folverai con acqua calda, cavandone il

| Sale, quale farairifolvere incantina, in oglio pin

gue

|
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guecome Butiro,che perciò fi chiama Butirod'Ar

jenicofijo, ed è un'ottimo.Angdino... . . -

Per far poi il Vetro d'Arfenico Giacintino fimile

all'Antimonio Giacintino. Piglia. Arfenico Cri

fallino quanto vuoi, e polverizzalo fottilmente:

abbi poi accomodato fu'l fuoco, di carboņi vivi

unpignatino,o crocciuolo di falda tenuta; dentro

del quale vimetterai una libra, e mezza di Piom

bo, nel qualein modo alcunofia mefchiato nèfta

gno, nè altro metallo. Quandovedi , cheil Piom

bobolle, gittavi fopra un cucchiaro d'Arfenico

polverizzato, coprendo fubito il vafe, il qualeAr

fenico fi fonde fubito; all'ora vigittarai un'altro

cucchiaro di polvere d'Arfenico, ſeguitandocosì

percinque volte, econtinuando il fuoco, vederai

ſopranuotare al Piombo una materia oleaginoſa,

a quel tempo piglia il pignatino, o crocciuolo ,

con molletta di ferro, buttando la materia fufa

foprauna pietra di Marmo, o cofa ſimile, che ſtia

accomodata in modo , che abbia alquanto di

endenza da una parte, e vederai cadere il Piom

器 in terra, e rimanere l'Arfenico condenfato fo;

pra la Pietra, in colore di Pietra Giacintina, il

quale Arfenico vien ufato in luogo d'Antimonio

Giacintino. La dofe è di dieci grani in infuſione,

per ventiquattr'ore dentro un bicchiero d'ottimo

Vino bianco, per l'ifteffi effetti s'adopera, beven

dofi poi la partechiara del Vino. A quella polve

re, che rimane nel fondo del Vino fi foprapone

nuovo Vino, comedi fopra, e fa pur’anche l'effet

to di muovere il vomito. Siadopera anche il fu.

detto Arfenico Giacintino nelle piaghe fordide, e

maligne . Quel Piombo caduto nella fuddetta

operazione, può adoperarfia componere il caliçe

Chimico vomitivo, a fimilitudine di quello dell'

Antimonio.

Per ricetta dell’Artmanno fi fa l'Acqua di Ar

fenico nel modo ſeguente. Piglia Arfenico bianco,

e Sal Nitro purificato parti uguali: metti dentro

un vafe di terra, poſtofopra al fuocogagliardoin

modo, che ognicofa filiquefaccia: laſcia poi raf

freddare, e l'Arfenico apparirà candidiſſimo, al

quale aggiungerai di nuovo altrettanto Sal Nitro,

continuando la medefima operazione per tre vol

te : in ultimo fimettein luogo umido, e fi rifolve

l'Arfenico in oglio, o più toſto in acqua, la quale

mefchiandofi con acqua di Piantagine, o di Perfi.

caria, econ tale preparazione, cheguſtandola, fi

posta tolerare ſopra la lingua. Giovaal Carcinoma

del Nafo efulcerato, applicandola ſopra il male.

Avvertirai, che fiha damanipolare queſt'opera in

luogo aperto, guardandoti dal fumo, il qualeha

forza di faraddormentare, ed offende il Cerebro a

fegno tale, che può uccidere: Nel rimanente Io

chiamarei queſt’opera più toſto Oglio, o Acqua di

Sal Nitro, mentre ècertiffimo, che l'Arfenico ſva

pora quì quaſi tutto fu’l fuoco.

Il Rubino di Arfenico fidativo. Si fa fubliman

do l'Arfenico polverizzato in faggiuolo di Vetro,

replicando l’operazione due, o tre volte, per cin

que, ofeiore, fincheapparifca Criſtallino, fepa

rando fempre la polvere fottile, che s'attacca al

collo del vafe, in forma di farina volatile, ch’è la

partevelenofadell’Arfenico. Piglia dunque la par

te criſtallina, polverizzala,mefchiandola bene con

altrettanta polvere di fiori di Solfo, efublima co

me di ſopra, che fi farà una maffadicolor roffo.

Queſt'è rimedioſpecificonegl'affettidel Polmone,

prefa per dentro il corpo al peſo di fei, overootto

grani, e muove efficacemente ilfudore.Adopera

to poi eſtrinfecamente, fana qualſivoglia piaga
difficile da curare.

fudativi . Pigliando di Orpimento in fcaglia un’

oncia: Se ne fa polvere fottile, e fifublima in va

fe di vetro con fuoco potente, finche il fondo del

vafe fia bene infuocato, ed in mezz'ora averai i

Rubini fublimati al collo del vafe. Si pigliano di

queſti Rubini al pefo difei, overo ottograni nel

brodo del Gengevo,permuovereilfudore nel mal

Francefe, Scabbia, e ſimili infezzioni. Queſti Ru

bini fi adoperano anche da i Pittori, pēr rappre

fentare vaghiffimo colorgiallo.

А G G I u N т А.

S: molto diverfi i pareri di molti Autori

nell'affegnare il modo della generazione dell'

Arfenico; impercioche non manca, chiafferiſce,

che fi generi nelle vifcere della Terra, da Sale, e

Solfo. Vogliono altri, che fi produca da una fo

prabbondanza di folfo nei metalli, mentre da effi,

per mezzo del fuoco fi ſepara; ma queſti tali fup

pongono,non effere prodottofeparatamente, edi

ftinto da i metalli: però con queſta fentenza mo

ſtrano, non efferfi appoggiati sù l’evidenza fenfi

bile, gran maestra del vero, già che, fecondo il

comun fentire de' Periti di queſta materia, fiave,

che per mezzo delfuoco, non fi faccia altro, ché

una mera ſeparazione, e non generazione d’effo

Arfenico, conforme anche da imetalli fifeparano

terra, arena, e fimili fuperflue impurità; anzi fe

condo, che fa teltimonianza l'Agricola, e Bernar

do Ceſio, fuole trovarfi molte volte nelle vifcere

della Terra l'Arfenicofenza mefcuglio dimetallo

alcuno, benche per altro li fia fperimentato, che

trovandofi l'Arfenico nelle cave, fi trovino neceſ.

fariamente vene de metalli, e fecondoriferiſcel’A

gricola, l'Orpimentoècerto indiziodi venad'Oro.

Nè manca chi afferifce, doverfi l’Arfenico an

noverare frà i metalli, per ragione, che facil

mente con esti fi mefchia; però queſta opinione

viene rifiutata da Paracelfo, Imperato , Crollio ,

ed altri, che vogliono, effer quelli folamente fette,

e corriſpondentialli fertèP:ne: ; dovendofi per

ciò l'Arfenico inferire nel numero dei mezzi mi

nerali.
-

Io però lafciando tante contradizioni,dipenden

tida mal fondate filoſofie, fonoa dichiarare il mio

fentimento, circa la generazione dell'Arfenico,

conchiudendo, che d'altro non costi, che di Solfo

naturale femplice, mefchiato con il Solfo criſtal

lizato, conforme per mezo dell’Arte Spagirica fi

può fcorgeredachi ftà ineffa introdotto, che con

la mifcella de due licori, cavati da queſti due ac

cennati materiali, ne rifulta un licore corroſivo,

e velenofo, di natura fimile all'Arfenico.

S'affegnano poi da i Scrittori molte differenze

d'Arfenico, e principalmente tre: cioè la prima,

ch'è l'Orpimento; la feconda il Rifagallò, e la

terza ch’è l’Arfenico Criſtallino bianco : ed altri

peròaggiungonoa queſte la quarta, cioè lasanda

raca ; ma però tutte in effetto fono accidental

mente diftinte, e dipendonoda un folo materiale,

ch’è l'Orpimento,: così fu detto, quaſi Auri

pigmentum, per caufa che finge il colore dell'Oro.

Sitrova queſto nelle vifcere della Terra,aguita de

ĝl'altri minerali , fquamofo, che perciò fu vol

garmente chiamato Orpimento in ſcaglia. Queſto

è tanto più perfetto, quantochemenoèmeſchia
Teat. Donz.

2 [O COIl

Si cavano fimilmente dall'Orpimento i Rubini •
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to con altro minerale, ocon terra, onde fi costu

ma purgarlo per mezzo della Sublimazione, pi.

gliando pefo uguale d'Orpimento, e di Sale com

mune decrepitato, in queſto modo fublimandofī,

diviene bianco, e crittallino, d'onde ha prefoil

nome d'Arfenico Criſiallino. Questo dunque do

verà ufarfi in Medicina, per effer più purgaro, e

iù pronto ad invertirii, ed a mutare le parti ve

enofe, con pigliare forma di rimedio, mentre fi è

fperimentato, non poterficavaremedicamento di

grande efficacia, fe non invertendo queimateria

li, che apparifcono molto velenofi.

L’altre forti poi dell'Arfenico, per effere infe

riori nell’eficacia, non devono effereammeffenell’

ufo medicinale, come fono il Rifagallo, e la San

daraca, detta anche da i Chimici, Arfenico roſſo,

benche queſto, appreffogl’Arabi, non fi diftingue

dall’Orpimento, e fecondo il Mattioli, non diffe

rifce in altro, fe non che nella cozione, dicendo,

che la Sandaraca fia l'ifteffo Orpimento, ma più

cotto dalla Natura; anzi lui riferiſce averne fatto

efperienza, che per mezo delfuoco, l'Orpimen-N

to fimuta in Sandaraca. Quì però perSandaraca

non s'intende quella gomma, chefi trova nell’al

bero del Ginepro, con la quale fifa la vernice per

i Pittori; ma, fecondo fi è detto di fopra, èuna

fpecie d'Arfenico, la quale fi chiama Sandaraca

de gl'Arabi, a differenza della gomma di Ginepro,

che fichiama Sandaraca de Greci.

· E' l'Arfenico un potente efcarotico, e preparato

vale nella Chirurgia a curare diverſe forti de tu

moricallofi, come fonoi Callinelle Fiftole, i Porri,

c Calli de i Piedi, òfimili, del che fe ne fono da

me offervate alcune eſperienze . . .

Senza preparazioni artificiali è moltopernicio

fo l’Arfcnico, non folamente a gl'Animali, ma

anche a i Vegetabili, ed a i Metalli; onderiferi

ice Giorgio Agricola , ( Lib. 2. de Natura eorum,

quae effluunt è terra ) che fi trova nell’Egitto un'

acqua , la quale ſcaturiſce da terra , e perche

鬣 feco un vapore Arfenicale, fa, chefe a cafo

iia beyuta da qualche Animale, cafchino a quello

non folamente i peli, mane i bruti, finanche l’u

ğne, e le corna. E perniciofoa i Vegetabili; on

de nei Paefi, dove fono miniered'Arfenico, come

è in Ponto, nè vi germogliano alberi, nè erbe;

anzi fecondo diceCardano, fecçarfi le piante con

il folofumo dell’ Arfenico. E per ultimonocivo a

Metalli; perche meſchiato con efli, benche per.

fetti fi foffero, li rende frangibili, ed inettia refi

iterea colpi di martello. |

Ma fe bene, come fi è detto, fi fa l'Arfenico

Criſtallino con arte, nulladimeno il Brafavola

(Exam. terrar.) non lafcia d'afferire, che ciò non

fia vero, dicendo trovarſi l'Arfenico Criſtallino

nelle miniere: maconfua buona licenza, non mi

pare, che çon ciò fi poffa ſtabilire, chenon poffa

farfi con arte,conforme celodimoſtra l'efperienza:

con tutto ciò queſte fono le di lui parole: Graeci

Auri pigmentum, Arfenicum vocant, ut in metallir di.

fium eff: fed vor Arfenicum appellatif album, quod

per vim ignis faċium ; & in laminas Venetiis arte

concretum ab aliquibus falſo exiſtimatur. ». qui Arſe

wicum, etiam in laminas redaếium, ſed brevi cočiu.

ra, & arte, Rıfagallo a nobis distum , ab Arabi

bur, Arfinagal, putarunt magnº errore, cum bæc ex

minera effodiantur, (3 ſponi? nafcantur,

Preparazione dell'Avorio.

D%ញុំ preparare l'Avorio , poni la ra

fchiatura di effo in vafe di terra cruda fco

perto, mettendolo ad abbruggiare, in fornace di

Vafari, o di Vetrari, finche dopo d’effere abbrug

giato apparifca di nuovo bianco, all'ora tritalo

fottilmente, emefchialo con altrettantopefo d'ac

qua Rofa, laſciandolofeccare all'ombra. Si peſta

poi di nuovo, e fi mefchia con la fteffa quantità

d'acqua Rofa, come di ſopra, e fimilmente fila

fcia feccare ; ed in ultimo ſi macera, con acqua

Rofa ſopra una pietra, o dentro un mortaro di

porfido, finche fia fottiliffimo, formandone poi

Trocifci, li quali effendo ben feccati, fi ripon

gono in vafe di vetro otturato, che non trafpiri.

Queſto Avorio, così preparato, fiadopera anche

in luogo dello Spodio. -
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Enche fin’ora fia ſtato communemente ufata

la fuddetta preparazione dell'Avorio,io però,

avendo miraall'utile pubblico, dico, doverfi det

to Avorio crudo, e non calcinato macinare in

mortaro di Pietra con acqua di Rofe, come difo

pra; maffime quandos'averà da adoperare pervul

| nerario interno, mentre per mezzo della calcina

zione, non folamente non acquiſta efficaçia; ma

perde quel graffume, o foſtanza glutinofa profit

tevole, cheinferitiene: dovendoſi di più notare,

che dopo la calcinazione reſta come una polvere,

| priva affatto d'ogņi ſapore, e d'ogni porzione di

fale, anche fiffo, quale in fimili materie, in po

chifima quantità fi ritrova; fiche ad altro poi non

può fervire l'Avorio calcinato; che aſſolutamente

per coftrettivo.

i - Queſto però che fi è avvertito nell'Avorio è da

|fapere, che deve anche fervire nel Corno del Cer

vo, e fimili, che s'averanno da preparare.

Preparazione del Bolo Armeno.

Ꭺ Faretale preparazione mefchia la polvere del

- Bolo Armeno con quantità d'acquacommu

ne, laſciandolo così per tre giorni ; dopo verfa

l’acqua, quando però apparirà chiara, e di nuovo

poni altr’acqua fopra il Bolo, replicando la fteffa

operazione, per tre volte, acciò fitoglia al Bolo

quella muffa terreſtre. Paffalo poi per il crivello

della Natura, il che fifa in queſtomodo. Poni nel

vafe, doveſtà il Bolo,una buona quantità d'acqua

chiara, e mefchia di continuo, perfpazio di una

ottava parte d'ora, dopo lafcia pofare un poco,

e poi verfa l'acqua in altro vafe, che verrà a por

tar feco le parti più fottili del Bolo, e così replica

rai, finche nel fondo del primo vafe fi vederanno

folamente le parti pietrofe, e l'arene inutili. Tutta

l'acqua poi nel fecondo vafe fi laſcia pofare, fin

che fi蠶 chiara, ed il Bolofia ridotto nel fondo;

all’ora fi gittarà via l'acqua diligentemente , per

inclinazione, reſtando il Bolo, che dopoefferfec

cato, fi mefchia con acqua Rofa, e feneformano

paſtelli, cheben ſeccatifi ripongono, confervan

dofilungamente. Il Quercetano diffolveil Bolo Ar

menocon la flemma acida dell'Alume,feparando

la poi dal Bolo, perbagno; e gitta fopra del Bolo

nuova flemma, continuando l'operazione per tre

volte: all'ora il Bolo fi convertirà in oglio molto

craffo; il quale feçcaraialentifiimofuoco,醬 fi
IlClllC3,
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riduca in polvere. Giova valorofamentea ferma

reilfangue, che efce da qualſivoglia parte del cor

po. Equeſtaèuna preparazione chimica del Bolo

Armeno. Gio: Zuvelfero ha per fofpetta la prima

lavatura del Bolo, perche crede egli, che nell'ac

qua fi fcioglia qualche porzione del Sale del Bolo;

madoveva confiderare, che la fempliceacqua non

è Meſtruo efficace per ſciogliere dal Bolo alcuno

de'fuoi trè principj.

Preparazione della Calce.

Gita, e meſchia per un’ora la polvere della

Calce viva, con una quantità d'acqua com

mune: dopo lafcia pofare al fondo la Calce, egit

tavia l'acqua, che ſopranuota,gittandovenefopra

di nuova, replicando la prima operazione fino a

fette volte: in ultimodecanta l'acqua, e della Cal

ce, chereftarà nel fondo, ne formarai paſtelli.

A G G I UI N T A.

L" Calce poi de'Chimici è definita che fia qui

libet pulvis , per bumoris ablationem in partes

tenuiſſimas ac velut impalpabiles redaftur. Inten

dendoſi ancora de' metalli, minerali, corroſivi,

edi nuovo bruggiati: Com'èla Calce Solare, Lu

nare, d’Antimonio &c. e delle pietre già confu

mate dal fuoco ad ogn’unoben nota. Come pure

de Vegetabili, delleCorna, ed offa degli Animali

eſaminatedal fuoco, impropriamentedette Ceneri,

anzi di peggio da altriCapo morto. altro non

è, che quel reſiduo di Materia craffa, o fecca, ne

ra: 9feçulenta a niente più valevole, che rimane

nel fondo del vafe, oves'è diſtillato. Com’è il re

fiduo della diſtillazione dell’Acqua forte, del Vi

triolo, dell'Oglio di Succino, efimilialtri inutili

reſidui, perciò detti Capo morto.

E pure fi ritrova in Langio, che così dal Capo

morto del Vetriolo ne prepara effo il fuo AcetoAn

tipeſtilenziale di tanta eſquifitezza, edottimo pre

fervativo nel tempodi Peſte, che d’effo fene butta

fu de’carboni acceſi, a fuffomigarnela ſtanza;ol

tre l'uſo della Spongia intinta in effo Aceto, ap.

prostimata alle narici degli Pazientifpeffe volteil

giorno,permezzodel quale fe gli èfalvata lavita.

Piglia d'effo Capo morto di Vetriolo, quantopia

ce, e per trevolte ben lavato, ofinche fia liberato

dalla fuafalfedine, e fi pone in una boccia divetro

con tanto d'aceto fortiffimo, che l'avanzi di due

dita, eben chiufoil Vafe, filafcia digerirein luo

go caldoper 6. ore, o più, e poifidecanta, e fer

va ad ufo. -

Preparazione della Canfora.

Olverizza la Canfora in mortaro, dovetu ab.

bi prima peſtato quattro Amandole, o pure

l’abbi unto con una goccia d'oglio di effeamando

le, perche così facilmente fi riduce in polvere, la

quale èla Canfora Preparata: ma è coſa vana.

Preparazione delle Cantarelle.

E Cantarelle fi portano alle Officine comu

nemente morte, ma èda faperfi, che per far

migliorel'operazione,dove è la comodità, fideb.

bonofarmorire così. Poni le Cantarelle in vafe di

terra non vetriato, ecuopri la bocca d'effo con tela

rara,rivolta poi la boccafottofopra,accomodando

il vafe fofpefo fopra un’altrovafe, dentro il quale

ftia bollendo acetofortiffimo, finche il vapore dell’

aceto uccida leCantarelle: le quali pois’infilzano

Teat. Donz.

in unofilo, e fifanno ſeccareal Sole perferbarlead

ufo. Le migliori Cantarelle fono quelle di varii

colori.

Preparazione della Ceruffa. -

L: Cerufſa fi prepara,lavandola,come fi è detto

della Calce, replicando però la lavatura fola

mente per cinque volte: fiನಿ poi per il Crivello

della Natura: come fi è infegnato afaredel Bolo

Armeno.

Preparazione della Ceruſſa Serpentaria.

I pigliano radici di Dragontea, detta Serpen

taria, cavate da Terra nella Primavera:Sinet

tano dalla fcorza nera, e dopo fi tagliano in fette,

e fi pongonoa ſeccarealSole: feccate chefono, fi

polverizzano fottilmente,econ treoncie della pol

vere di effe fi mefchianoquattr'oncie d'acqua Ro

fata, e fi laſciano feccare al Sole in vafe di vetro

coperto di velo : fireplica così tre, o quattro vol

te, e fempre con l'ifteffopefodell’acqua, come di

fopra, perche, facendoa queſto modo, la polvere

riefce più bianca. Se ne formano poi Trocifci con

vino bianco Aromatico, e dopo d'effere ottima

mente afciutti fi ripongono.

» Preparazione del Seme de'Coriandri.

I macerano li femi di Coriandro in aceto for

tiflimo, per tre giorni continui: cavali poi

dall’Aceto, e lavali con acqua Rofata; fatta per

Alembicco, laſciali feccare, e riponili.

Preparazione degli Ametiſti, Criſtallo, Coralli, Gra

mate, Giacinti, Perle, Rubini, Smeraldi, Topa

zji, Zaffiri, ed altre ſimili Pietre Prezioſe.

Cಶ್ಗ di queſte pietre fi macina da per

sèconacqua Rofa, fopra una pietra, omor

taro di Porfido; conoſcerai, che fiano bene prepa

rate; quando, facendo il faggio della polvereco'

denti, non la fenteraiarenofa; all'ora formane Pa

ſtelletti, e come fono ben feccati, liriponerai in

vafe di Vetro. Avvertendo, che le perle non deb->

bono effere peſtate in mortaro di metallo, perche

facilmente pigliano di quella cattiva qualità, ini

mica alla natura noſtra. Oltredell’acqua rofata,

fono buone anche l'acque de'Garofani, Meliffa, e

di Viole. E fecondo i Chimici fanno la ſeguente

preparazione.

Licore delle Gemme, cioè Rubini, Granate, Gia

cinti, Topazii, Smeraldi, Zaffiri, Ametiſti, e fimili

per dottrina del Crollio.

Abbrugia la polveredi effeGemme, tre, o quat

tro volte, con altrettantoSolfo puro, dentrod'un

crocciuolo coperto, dandogli nel principio fuoco

piacevole, ed ultimamente dicircolo, cuoprendo

il crocciuolo tutto di carboni, la materia poi, che

refta abbrugiata, lava con acqua comune dittil

lata, finche fe ne partail Solfo: lafcia fempre rife

dere al fondo le Gemme, le quali, quandofono

fecche, fi mefchiano con pefouguale diSal Nitro

purificato, e calcinato di nuovoincrocciuoloco

perto, poſtonel fuoco di riverbero, ocircolo, che

dir vogliamo, finche leGemmefifondano. Si la

parte corrofiva del Sale Nitro, e fi conofce effere

ſtata levata, quando l'acqua non fi fente più falfa:

all'ora aſciuga le Gemme, e poi ſopradieffe, po

ſtein vafo di vetro, infondi Aceto Radicato, quan

to bafta, o Terebintinato fecondo Uſnero, muo

vendo fpeflo la materia, acciònon s'indurifça nel

D 3 fondo,

vano, come difopra, con l'acquepertoglierne la

)
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fondo, lafcialo poi in luogo caldo,per ventriquatr'

ore , o poco più, che così le Gemme fi rifolvono.

La parte chiara poi dell’Aceto impregnato delle

Gemme fi pone a diſtillare in ſtorta di vetro a fuo

co d’Arena, finche ufcendo tutto il Meſtruo ri

manga nel fondo della ſtorta il Sale delle Gemme:

Si dolcifica, ſciogliendolo più volte in acqua

commune diſtillata, feltrando poi, ed evaporando

l'acque, reſta il Sale dolce, il quale poſto in can

tina fopra un marmo, nel mefe di Giugno, Lu

glio, ed Agoſto fi viene a rifolverein licore, con il

quale fi compone il Giulebbe Gemmato, comedi

remoa fuo luogo. Ho praticato, che in luogodell’

Aceto Radicato, riefce.anche, e forfe più ſicuro, il

femplice Aceto acerrimo diſtillato. Sopra le fec

cie, che rimangono di fopra, dopo l'eſtrazione

dell’Aceto Terebintinato, vi s'infonde nuovo me

ftruo, replicando, come difopra, cavandonenuo

vo Sale; e come non feneſcioglie partealcuna pro

fittevole ; ficalcinanocol Solfo, al modo di prima,

feguitando l’opera, finche fe ne farà cavata tutta

la parte effenziale profittevole. . ::

:Volendo fare l’Aceto Radicato, oTerebintina

to fecondo UIfnero, fifa così. Piglia per efempio,

tre, o quattro libre di Terebintina chiara, fopra la

quale infondi Aceto diftillato libre due: diftilla per

itorta confuocod'Arena fecondo le regole deil’Ar

te, cioè con fuocolento, finche farà uſcito l'Aceto

çon lo ſpirito della Terebintina;fortifica poi il fuo

co, ed uſcirà un'oglio flavocon acqua robiconda

d'acutiffimofapore; feguirà apprefiol'oglioroffo,

all'ora ferma la diftillazione, ſeparando l’Aceto

dallo ſpirito, ed oglio della Terebintina; dopo

queſto poni l’Acetofeparatofopra una convenien

te quantità di radici di Rafano felvatico, e farai

distillare tre , o quattro volte , o pure finche

dopo la diſtillazione non rimanga alcuna parte

feccioſa, reſtandol’Aceto puro, echiaro.

Col licore delle Gemme và congionto quello

delle Perle, che chiamano Quint’ eſſenza di Perle,

che è la parte più pura, e defeccata d’effe, riferban

domi però di trattare a fuoluogodel Sale, e Magi

ítero delle medeſime Perle, utiliſſimonella Medi

cina. Piglia per tanto le Perle, e tritale in mor

taro,o pietradi Porfido, diffolvendole poi in Ace

to diſtillato, lafciandole in caldo dentro un vafe

di vetro, per una notte; piglia poi effoaceto chia

ro, e non effendochiaro, feltralo, e lafcialoevapo.

rare in vafe di vetro fino alla feccità, e così rima

ne nel fondo il Sale delle Perle, il quale di nuovo

fcioglierai in Aceto diftillato, feparandole feccie

del Sale, e facendo fimilmente evaporare la parte

chiara fino alla ficcità. Replicarai la foluzione

nell’Aceto, e l'evaporazione, finche il Sale non

laſcia impurità alcuna nelfondo del vafe. Queſto

fale, così defeccato, folverai con acqua piovanadi

ftillata, e la farai dittillare, ripetendo così tante

volte, finche venga feparato il fale dell’Aceto da

quellodelle Perle: fi conofce la perfezione dell'o

pera, quando ultimamente nella diſtillazione, gu

ítando l’acqua fi fente dolce, o infipida. Queſto

fale di Perle così purificato, fifecca, ponendolo

poi in vafe di vetro, efoprainfondendoviottimo

Ípirito di Vino, che lo fopravanzi due dita, la

fciandolodigerire in Bagno Maria, per otto, odie

i giorni, o pure finche vedraiſopranuotareallo

pirito di Vino l’effenza delle Perle informa d'o

glib fpeffo, il quale feparerai: e poi ſopra il fale,

cherimane, រ៉ែnuovo ſpirito diVino, fe

guitando l'operazione, finche il Sale delle Pri

quafi tutto fia convertito in effenza. Unifci tutte

l’effenze, gittando via lefeccię, benche poche ne

restino. Circola l'effenze con lofpiritodel Vino,

per giorni quindeci: finalmente diſtilla perfforta

| di vetro con ripetite coobazioni, fin tanto, che l’ef

i fenza diſtilla per laftorta, la quale ſeparata dallo

ſpirito del Vino, cuſtodirai cometeforopreziofo.

acoltà, ed Ufo, , 2 a .

La Quint'Effenza delle Perle è corroborativa

| del cuore, fpccorre i Veleni, efa, che il cuorenon

| fi posta facilmente offendere da effi; conferva la

fanità; aprel'oppilazionidęlla milza zegdelfegato;

mitiga le febbri ardenti, fogliendo la fete; ralle-

gra il cuore; muove l'Uomoal coito; fa orinare, e

caccia la Pietra; corrobora le partinervoſe; fana

l'Apoplefſia, loSpafimo, il malcaduco, e la Para

lifia. Corregge i Tifici, il Marafmo, eriſtorale

forze a i vecchi, e convalefcenti, feda la Freniti

de, e reſtringe li fluffi dell'Emorroidi. La Dola è

da otto a dodeci goccie. Anzelmo Bozziovuole, che

dalle Madriperle fi poffa cavare fimilmente la

Quint’effenza , e che abbia la medeſima virtù

delle Perle proprie. - *

А с G I u N т. А.

Sు a queſto propoſito Paracelſo un modo

.ேcavaredalle Gemme, o fimili, l'effenze, ed

è il feguente, -

Piglia le Gemme, Perle, Coralli,ofimili,da qua

li vuoi cavare l'effenza, fi peſterannograffamente,

poi le ponerai in vafe di vetro, foprainfondendo

vitanto Aceto radicato, che le fopravanzi quattro,

o cinque dita traverſe: chiudi poi il vafe, e poni

a digerire nel fimo di Cavallo perfpazio d'un me

fe, nel fine del quale fepara la parte chiara dalle

feccie per decantazione, e foprainfondi ad effe

nuovo Aceto radicato, ripetendo, come di fopra,

fino che averai eftratto tutto il colore della mate

ria. Unifci poi tuttigl’Aceti impregnati, efepara

per diſtillazione, fino alla feccità, e rimanerà nel

fondo del vafe una polvere fecca, quale con acqua

piovana diſtillata tante volte dolcificarai, fino a

tanto, che fifarà nel guſto fentire dolce, ponendo

poi tal materia in luogo umidofopra d'un marmo,

e fifcioglierà in licoreoleaginofo craffo.

Con queſto modo , dice Paracelfo, averai la

Quint’effenza delle Gemme,Perle,Coralli,e fimili,

avvertendo,che per la picciola porzione d'effenza,

che da effe Gemme ficava, debbano pigliarfi per

tale operazione le più perfette, comefono l'Orien

tali, perche con altre di minor carata vi s'impiega

in vano la fatica,

Preparazione del Corno di Cervo.

A%ញុំ i pezzi del Corno di Cervodentro

un vafe di terra crudo ben coperto, e lafciali

abbruggiare in Fornace di Wafari, odi Vetrari, fin

che fi faccianobianchi; macinali poicon acqua Ro

fa, fopra una pietra, o mortarodi porfido,finchela

materia fi faccia fottiliffima, della quale ne forma

rai paſtelli, che effendo ſeccati, riponerai per l'ufo.

Altra preparazione del Corno di Cervo de'Chi

mici. Si fofpendono li pezzi del Corno di Cervo

crudonella boccadell'Alembicco di Rame, che fi

chiama ordinariamente da Chimici Veſſica, eda i

RomaniTamburlano, avendo primafatto il vafe

quafi pieno d'acqua fi laſcia bollire l'acqua dicon

tinuo, finche co fuoi vaporifi venga a calcinarei!

Corno, con maraviglia grande,facendofibianchif

fimo. Sençl bollire mancarà l'acqua, ven'aggiun

gerai

|

J
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gerai dell'altrabollente, finche con questa opera;

zione fumigatoria, venga perfetta tal opera: così

calcinatoilcorno,anche fi prepara, come difopra.

Preparazione dell' Elleboro Negro.

C: dalle Radici dell'Elleboro Negro le mi.

dolla legnofe,e gittale via comeinutili,lafcia

poi macerare le radici così nettate nel fugo di co

togni per duegiorni. Doppo feccate fi conficcano

in un cotogno, il quale fi avvolge di pafta di for

mento, e fi pone nelforno, e vi filafcia, finche fia

cotta la pafta, dalla quale fi cavano poifuori le ra

dici , e fi fanno feccare, riponendole in luogo

afciutto.

- Preparazione dell’Eſola.

Oni a macerare le corteccie delle radici dell'E

\folaminore, comepiù lodata da Mefue, nell’

Acetofortiſſimo per 24. ore, poi ficavano dall'A

ceto, fi feccano, e ripongono, avvertendo fem

pre, che effendoordinata l'Efola, s'intende doverfi

ufarecosì preparata.

Preparazione dell’Eſipo Umido.

S Pigliano le lane fuccide, e molli, che fitofa

no dalla parte di dentro delle cofcie dell’ani

male. Si lavano con acqua calda, premendone for

temente il fuccidume. Queſta lavatura filafcia ca

dere da un luogoalto, in un'altro vafeaccomoda

to di ſotto; o purefirimena con un baltonegagliar

damente, acciò faccia fpuma ben’alta, la quale

fiha dairrorare con acqua marina: Quando la fpu

ma è calata, fi raccoglie quella graffezza, chenuo

ta di ſopra, e ficonſerva feparata in altro vafe: fi

torna afare nuova ſpuma, come di fopra, irroran

do con acqua marina, e raccogliendofi la graf

fezza, nel medefimo modo, ficontinua l'opera,fin

che fi cavitutta la graffezza, e l'acqua non faccia

più ſpuma. Poi fi maneggia l'Eſipo, cavandone

fuori, fe vi fitrova dentro, qualchefporchezza, e

fi levada quell'acqua, e fimena continuamente in

nuova acqua, finche guftandolocon la lingua, fi

fenta leggiermentecoſtrettivo, e che non morda,

edapparifcabianco, come vuole Dioſcoride (Lib. 2.

Сар. 66.)

Ad altri piace farlo così. Pigliano lana di Pecora

al peſo di quaranra libre in circa, e l’infondano in

fofficiente quantità d'acqua commune calda, la

fciandola così per ottore: poi la fannobollire al

quanto, premendola fortemente. Cuocono la co

laturaa confiftenza di Mele, rimenandola di conti.

nuo con un legno, acciò non fi attacchi al fondo.

del vafe.

Preparazione del fegato di Lupo.

L^器 il Fegato di Lupo, con Vino, dove fia

cottol'Aflenzo, e poiafpergi effo Fegato con

polvere fottiliffima di Sandalo Citrino: doppoche

farà fattofeccare in forno tepido,fiavvolgeråd’Af

fenzofecco, ferbandoloin luogoafciutto. .

Preparazione degl’ Inteflini di Lupo.

S dividono l'Inteltini di Lupo in parti lunghe

mezo dito, e fi lavano nel vino, dove fia

ſtata cotta Rutacon finocchio: fi feccano poi nel

modo del Fegatodi Lupo, ferbandogli avvolti in

foglie di Ruta in luogo fecco. |

; Preparazione de'Granci di Fiume.

S pigliano i Granci di Fiume ne’giorni cani

colari, e fiarroftifcono dentro un pezzo dira

me, poſto ſopra i carboniacceſi; e quandofi poffo

no facilmente polverizzare, fi ferbano in luogo

fecco per un'Anno. -

|

A G G I UI N T A . .

S può della fudetta polvere formare empiaſtro,

mefchiandola con l'erba Alyſon ben peſta, ed

ಶ್ಗAri fopra le morficature fatte da cani ra

1O11 . \

La dett’erba è anche fpecifica da per fe fola a

foccorrerequei, che foffero ſtati morficati da Cani

rabbiofi, ed Io perciò la confervo in villa, come

teforopreziofo, attefo che non nafce in queſtono

ftro clima, ma e ftata procurata per mezo de fe

mi da Paeſi lontani . -

Poffono anche i Granci di fiume prepararfi, bru

giandoli, riferbando poi la cenere in modo,che di

venga bianca, della quale fe ne dà una dramma

per volta in una infinità de mali, ne i quali vi è

indicazione d'aftergere; mae particolare fpecifico,

molte volte fperimentato da me ne i morfi de ca

ni, tantofani, quanto rabbiofi, operando con più

energia, che non opera la polvere non brugiata;

con tale regola però, che nelle morficature de i

rabbiofi fene devono per neceſſitàdare a i pazien

ti quaranta prefe nello fpazio di giorni quaranta;

la dove ne i morfide cani, che non fono rabbiofi,

baſtano diece,avvertendo,che quando il paziente

doverà prendere tal rimedio, fe farà paffatoqual

che giorno dalla morlicatura, farà neceſſariodu

plicare le prefe, pigliandone una la mattina, ed

un'altra la fera, finoa tanto, che fifupplifca al nu

mero de giorni, ne' quali non ha pigliato il rime

dio; dimaniera, che quarantagiorni, doppoquel

lo, nel quale fù morficato, fi trovi il paziente, ave

re pigliate per bocca le quaranta prefe. Si piglia

detta cenere per lo più con l'acqua benedetta di

S Vito, unico tutelare di tale forte de languenti,

a fine d'accoppiare con i rimedii terreni, anche

quelli del Cielo. -

Preparazione della Gomma Lacca.

S pigliano Radici d'Ariſtolochia lunga, Squi

nanto ana oncie due, fi cuocono con quattro

libred'acqua pura di fonte, e nella colatura, pofta

fu'l fuoco, fifcioglieranno fedicioncie di polvere

di Gomma Lacca: Quando il decotto farà dive

nuto roffo a guifa di fangue, reſtando fciolta la:

parte proficua della Lacca, cola con panno di la

na, gittando via la reſidenza, o meſcugli, che fo

no nella Lacca, ficuoce illicore in Bagno Maria.

finche venga a confiftenza di Mele, ementre èco

sì calda formane Trocifci. · · -

Preparazione della Lepre. - * * .

I piglia una Lepre viva, fi fcanna, e fi pone,

intiera con la pelle, e fangue in vafe di terra:

nuovo col fuo coverchio, e fimetteadabbrugiare:

in forno, finche fi poffa prontamente polverizza

re, ma che nondivengacarbone. Queſta polvere:

s'adopera, per il maldi pietra delle Reni. : :

- Preparazione del Litargirio. ,

F4 polvere del Litargirio, e mettilo con la

metà di fale commune in vafe di terra, git

tandovi fopra acqua comune, o marina, che lo

cuopra quattrodita; filafcia ſtare così per otto, o

Teat. Donz.

dieci giorni, męfchiandolotre, o quattrovolteil.
|gorno acciò la materia non s'indurifca ಬಣ್ಣಿfon
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do, poi fi gitta via tutta l'acqua falfa, e fi mette

fopra il Litargirio una buona quantità d'Acqua

dolce, e dopo averben mefchiato filafcia pofare:

fi gitta poi anche l'acqua dolce, e fi replića la la:

vatura, finche fia levata tutta la falfedine, ed il

Litargirio divengabiánco, come Ceruffa; all'ora

formane rotolette; che, ſecche bene, fi conferva

no lungo tempo.

- Preparazione del Mezercon.

T E foglie del Mezereon nette da i fufti fi mace

- rano in Aceto fortiffimo per 24. ore : Si ca

vano poi dall'Aceto, e firipongono doppo d'effer

fecche. |- |- -

Preparazione delle Midolla degl'Animali.

El mefe d'Ottobre ficavano dall’Offa le Mi

dolla di qualſivoglia Animale, e fi lavano

bene; poi fi liquefanno al fuoco in doppio vafe,

cioè Èagno Maria, e doppo averle colate, fi ripon

gono in luogo freddo. Nel medefimo modofi pof.

fono preparare tutti li graffi d'Animali.

Preparazione dell’Opio,

S taglia l'Opio in fette fottili , le quali fi po

neranno fopra un piatto di modo, che non fi

tocchino l'una con l'altra; accomoda poi il piatto

fopra un fuoco piacevole fotto del camino, e fta

avvertito di non ricevere per le narici quel fumo,

chen’efala, perche e un folfo fetido, e ftupefattivo;

continuarai il fuoco, finche lefette dell'Opio per

dano ogn’odore, e fianofecche affatto. Queſta e la

vera preparazione dell'Opio del Quercetano, la!

quale s’adopera nel Nepentes, comediremoà fuo

luogo. |

Preparazione dell’Oro.

'Oro preparatovolgarmente, riducendolo in

盎盟 foglie, ha qualche virtù, comedi

remo al proprio capo dell'Oro, poiche quì abbia

mo a trattare folamente delle varie fue prepara

zioni Chimiche, e perciò anche tralafciaremo ili

lungo racconto, che richiederebbe il dimoſtrare

l'ingegnofa diligenza dell’umana curiofità in mar

tirizare queſtonobile metallo, non folamente per

il fine di fabbricarne monti d’Oro, ma anche per

eftraerne imaginarjrimedj,d’onde poi fono deriva

te le parimente imaginarie ricette,ne’ volumi degl'

affumigati, con terminienimmatici, e nomi mifti

ci, con un'aereovanto dicavarne, oltre la manie

ra perpetua dell’Oro, falvaguardie irrefragabili

contro ogni forte d'infermità, e confeguentemen

te contro l’ifteffa Morte. E benche a dir il vero,

i Chimici fiano andati intorno a ciò più riftretti,

ho niehtedimeno offervato, che nel deſcrivere la

fua preparazione, fi fono moſtratiboriofi,e bugiar

di,e fin anche maligni, poicheper renderfi glorioſi,

fcriffero manipolazioni non mai da effi praticate,

anzi ne pure eſperimentate, avendo loro baftato,

che quelle ricette a primo incontro aveſſero una

cioſa apparenza, poiche per quello, cheadeffi

petta, l'hanno vedute folamente conl'intelletto, e

non altrimente congl'occhi, fcrivendole perciò da

contemplativi, e non da operanti; edin finecre

dendole fificamente fattibili, manon già fatte, che

perciò le deſcriſtero con enimmiinefplicabili, im

ponendoa i Meſtrui, nomidi loro capriccio, edim

poſſibili adindovinarfi. Si doveria pertanto feve.

riffimo çaſtigo,e non potendoſialle perfone, alme-|

no alli ſcrittidiqueſtiladrivelati, liquali,oltreal
|

rubbare il prezioſo, & irrecuperabile teforo del

Tempo, che fannoញ៉ in leggerei lorofantaf.

mi, toglionodalla borfa fomme incredibili di mo

nete, mentre i ſtudioſi vanno provandofia ridurre

in atto pratico i loro troppo fallaci Dogmi . Io

posto parlarnealtamente pereſperienza,tanto più

che ho fattofcelta de più claffici,edapprovati Au

tori, edin fine intorno alle loro ricetteho perduto

il tempo, le fatiche, e la fpefa avendo folamente

trovatofoluzioni, più toſto accidentali, chefifiche,

oformali. Nemifiopponga, che fiaciò proceduto

da mia inefperienza, perche e di già molto tempo,

che fon gionto al termine prefcritto dagl’Autori

intorno à queſta materia. Si che perdirla da Uomo

fincero, ho più volte portato al Padre della verità

(vogliointendere Volcano) le tinture Chimiche, i

Cremori, i Sali, le calci, e colfuomezohoveduto

con occhi proprj, chefono ritornati in corpo, di

co nella priſtina effenza di quell'Oro, che da prin

cipio adoperai,e con l'ifteffopefo che aveva prima;

fegno infallibile, che queſto Sole terreſtre fi ecclif

fa, ma non s'eftingue, e viene femplicemente a co

prirfi di nuvole, le quali folamenteimpediſcono

l’offervare i fuoi raggi. Confeffo però, che non ho

fatto faggio di tutte le ricette di quei meſtrui, che

dicono aprire le porte dell'Oro, per entrare a

{covrire tanti famoſi preparamenti: perche effen

doftanco, non meno di ſpendere che d'operare, ho

avuto occafione di credere, che quafi tutte fiano

d'una medefima carata,cioè,che non fiano efficaci:

tuttavia per non addoffarmi la lunga prova d'una

negativa univerfale, che ha di biſogno, per av

verarfi, della cognizione di tutte le particolari

tà, e per non parereaffatto incredulo a quei, che

fivantano d'averequeſto preziofo Meſtruo,benche
effi non dicano, che cofa fia : deſcriverò alcune

ricette eſtratte da’fcritti d'Autori di qualche grido,

acciò non volendoſi alcunọcurioſoappagare delle

ifperienze fatte da me, edanche da molti uomini

illuftri, poffa, in ciò foddisfarfi, augurandoli in

tanto pazienza, e miglior ventura, chenon ci ho

avuto Io: non lafciarò tuttavia da parte lo ſtile

della folita ingenuità d'avvertire queſtotale, che

prima di venire al cimento, coniideri bene le ra

gioni, che addurrò quì fotto, parendo a me, che

effe fiano baftevoli a richiamarlo dall'inefplicabile

fatica, che richiedono li preparamenti accennati,

ed in quella vece impiegare il tempo tanto più fu

gace, quanto preziofo in rintracciare nuovi ar

cani negl’altri mifti, per accreſcimento diqueſta

nobile Profeſſione, o pure ſpenderlo in preparare

li già approvati. |

Ragioni con le quali fi moſtra la difficoltà di

fare perfettamente l'Oro Potabile.

Per intelligenza di queſta materia è da faperfi,

che l'Oro fi può rendere Potabile in due maniere :

primieramente fi fa per via di Magisterio, chelo

rifolve fenza ſeparazione alcuna de i fuoi princi

pij, e queſto è Oro Potabile volgare facilea farfi,

anzi così facendo, fe gli può faravere diverſe for

mecome di Sale, Oglio, o d'altro licore, niente

dimeno, fatto per queſta via non farà altro, che

femplice Oro; rappreſentante taliforme, pigliate

dalla congiunzione di diverfi Meſtrui , eſtratti

dalla famiglia Salina, e fi poffono effi Meſtruife

parare facilmente dalla Calce dell’Orocon l'ajuto

d'altri Sali di natura contrariaal primo Sale, che

hà ſoluto: perche, come vuole Angelo Sala. Com

bibunt ſpiritus acutos; e così l'Oro dalicore, ch’e

ra, fcende alfondo informa dipolvere; ပ္ရပ္ကို tal'
TOz
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Oro, Ratione auri, non ha più virtù delle fempli

ci foglie d'Oro; e fe pure moſtra altra operazione,

fegue per virtù del Meſtruo, che l'ha fciolto:ne fi

ha da credere, che venga attenuato l’Oro da molti

Chimici in modo così elaborato, che medianteef

fi fpiriti falini ſi riduca a paffare per ſtorta, onde

penfano, che non fi poffa ridurre più in corpo ,

perche ciò ripugna all’efperienza ordinaria:ben

che all’Oro così ridotto, diano il nome di Tintu

ra, non è però che fia tintura formale, ma fecon

do Geber : Auri portio fic attenuata , & larvata ,

quia Aurum eſt totum Mercurius, fiche fe taletin

tura foffe fifica, e vera non fi potriaridurre più in

Oro, come fegue col mezo de' fpiriti ripercuzien

ti, il che nelle vere, e fifiche Tinture, non può

in conto alcuno ſeguire.

La feconda maniera di far l’Oro Potabile ve

ro, e reale è quella, che fi fa ſeparando dalli trè

principj, che compongono effo Oro, una parte

diftinta , la qual maniera chiamano i Chimici

Eftrazione: fiche dato, e non conceffo, che ciò

fi poteffe fare, non perqueſto ne feguirà, che fof.

fevera l'afferzione d'alcuni Chimici Parabolici :

li quali vogliono, che tal parte abbia da effere

Medicina univerſale per la falute del noſtro corpo,

e che averia facoltà di rinovarlo; perche cavata

per via d'eſtrazione, e diftinta dagl'altri due prin

cipij, vi mancariano quelle prerogative, le quali

ordinariamente hanno attribuite all’Oro, in ri

guardo della fua incorrottibilità; perchefe è vero

quello, che effi Chimici dicono, cioè d'avere un

eftruo univerfale, che conferva la forma del

foggettofoluto, una con le fue proprietà (ilche

perònon può in conto alcuno effere vero) tal'Oro

potabileverrebbe ad effer una parte di effo Oro

corrotto, e perciò fi niega, che fi poffa cavaredal

li principij di effo Oro una parte diſtinta, come

alcuni malamentecredono. Perche, dandofi af

Holutamente per vero, che l'Oro fia compoſto de'

trè decantati principij, fecondo i Chimici, cioè

di Sale, Solfo, e Mercurio, variando in queſto

dagl'altri Mifti, è però da faperfi, che è pur’an

che veriffimo, chequeſti vengono partecipati da’

viventi, e dagl’Animali, in altra maniera, la qua

le non fi conforma con quella de’ Minerali, e Me

talli; negli Animali per l'eterogeneità neceſſaria

a gl’uffizij della vita, neceſſariamente fi ricerca l’

energia de principij: ma ne’ Minerali, e Metal

Ii, che dovevano lungamente durare fuori della

terra, ſenza altro fomento, era neceſſario, che

foffero uniti con un nodo più indiffolubile, peril

che in quelliè facile la foluzione di quel nodo ,

che univa i principij, e per confeguenza la ridu

zione in prima componentia, per parlarealla Peri

patetica, comegiornalmente fiefperimenta, an

zi ſenza tante operazioni, la fola morte di quella

vita , che l’univa, baita a diffolverli; la dove in

ueſti per la durezza del vincolo, che gli unifce

ono neceffarie fatiche più grandi, e macchine più

fottili per diffolverli, e fare, che perdano affatto

la prima effenza. Oltre a quello poi, chehanno i

Metalli di vario circa la perfezione, ed omoge

neità con le piante, vene fono alcuni, tantoim

perfetti, che l'ifteffo tempo gli diſtrugge, comes'

offerva continuamente nel ferro, rifolvéndoſi in

ruggine fulfurea, parte del fuo principio; e per

dendoſi anche fenfibilmente nel fuoco. Vene fo

noall'incontrodicosì perfetti, edomogenei, che

nė dal tempo, nèdal fuoco, nèda qualſivoglia ac

cidente fegli può ſcemareunaminima particella,

come fiegue nell'Oro, così rifpettato dal fuoco

benche vorace del tutto) che non folamente non

ofcema di perfezione, peſo, o bellezza; ma più

tofto gli dà fplendore. Queſte prepofizioni fono

così vere, che non occorre dimoſtrarle a capaci

con giro di più lunghe parole, oltre che lo confer

ma agl'increduli l'ifteffa efperienza, fida teſtifi

catriçe della verità ; Daqueſta verità (fondamen

to del mio difcorfo) chiaramente appare, che fi

fatica in vano, per ridurre l’Oro ne fuoi princi

pij, perche fono sì fattamente uniti, che uno è

tranfoftanziato nell'altro ; imperciocchè il Sale

non è femplicemente Sale, ma Sale, Solfo , e

Mercurio: il Solfo è Mercurio, Sale è Solfo : il

Mercurio èSolfo, e Sale infieme: Tríade de prin

cipijcosì ben compaginata, che uno è trè, e trè

fon’uno: chidunque ſcioglierà dall’Oro parte ,

che non fia tutto? Che perciò, moſtrando la dif:

ficoltà difar l'Oro potabile il gran Filofofo Rog

giero Bacconio Inglefe , diffe : Facilius efi aurum

facere, quàm deſtruere : (Clavis Medica Cap. de

Auro) ebenche Zaccaria a Puteo ſcriva , efferfi

trovatonello ſtomaco delle Galline l'Oro, molle

comecera, caldiffimo al tatto; e che era fcemato

la terza parte del fuo priſtino pefo, cioè di quel

lo, ch'era avanti , che la Gallina fe l'aveſſe in

ghiottito, e che raffreddato tornò duro, ma fco

lorito. Quando queſto pur fia vero, non perciò

ne fegue, che il calore della Gallina aveffe potu

to eſtrarre la tintura, perchefe l’Oro rimaſtofen

za colore, fi tornarà a cimentare, ritornarà più

colorito, e più bello, come fi è detto fopra. Con

ferma queſto diſcorſo l'autorità di Libavio (lib. I.

fyntag.cap.8.) che afferma, qualmente dandoſi a

mangiare alle Galline la polvere dell’Oro , meſ.

chiata col cibo, dentro a qualche tempole Galline

mettono le penne indorate; di qua dunque fi vie

ne ad inferire, chefifcioglie tutto il corpo dell'

Oro dalcalore di effe Galline, nèfi rifolvene fuoi

principij; ma venendo attenuato il corpodell'Oro

dal calore di effi Animali, fi viene, ad unire , e

paffa con l'alimento, tingendo di femedefimo le

pennedelleGalline: fe purè vera l'afferzione pre

detta. Io per me mi foddisfodelle fuddette ragio

ni; ma fe alcunonon fene appaga, fi metta adeſ.

perimentarele feguenti, ricette, con le qualidico
no farfi Potabile effo Rè de’ Metalli.

Oro Potabile del Minfcb.

Piglia, come illodato Autore nel fuo Teatro

Medico Chimico, Oro finistimo cimentato con l'

Antimonio, e lo ridurrai in fottiliffime foglie :

dopo riffolvi effoOro con fpirito, ovvero oglio di

Sale rettificato, e dopola foluzione, caccia lo ſpi

rito del Sale per ſtorta di vetro, e così troverai nel

fondo della ſtorta, l'Oro convertito in calce fla

viffima. Piglia queſta Calce, e ponila in vafe di

terra , mefchiandovi tanto oglio di Cannella ,

quanto fi faccia una miftura come colla, e fubito

vederaianneggrirſi la materia, e di più fubollire;

all’ora foprainfondi tanta acquavita tartarizata ,

cheavanzi la materia, quanto è alto per lato ildi

to piccolodella mano. Queſt'acqua ettrael'anima

dell'Oro belliflima fimile all’ iſteſs' Oro; equan

do farà ben tinta decantala, e ſoprainfondinuo

va acquavita tartarizata, ecosì continuarai l'ope

razione, finche l'acquavita non fitinge più . La

Calce, che rimane, folverai con nuovo fpirito di

Sale, e procedi come la prima volta, ripetendo

così,

U



58 TEATRO FARMACEUTICO.

così, finche fia rifoluto tutto il corpodell'Oro, e

fi faccia licor Potabile, il quale fi pone a circola

re, acciò fi rifolva l’acrimonia dello fpirito del

Sale, benche non rifolvendoſi , non apportaria

nocumento di forteveruna;e queſta per detro dell’

Autore èottima foluzione, che da niunofiridur

rà incorpo. Crollio però dice, che ſimil modo non

può fare vera foluzione, perche l'Oro torna in

COrpO .

Oro Potabile Angelico.

L’Oro potabile Angelico fifa così, fciogli l'Oro

fino in Acqua forte Regia, che fi fa d'una libra

d'Acqua forte comune, e quattr'oncie di Sale Ar

moniaco diſtillati congiuntamente per ftorta di

vetro: foluto che fia, poni la parte chiara in vafe

di vetro di collo lungo, foprainfondendo a goc

cie a goccie oglio di Tartaro fatto per deliquio ,

finche vederai l’Acqua forte divenir chiara , , e

bianca, feappare queſto ſegno, è certistimo, che

la Calce dell'Örofia andata tutta nel fondo; lafcja

pofare per una notte, e la mattina decanta l'Ac

qua forte ; lavarai poi la Calce dell’Oro quattro ,

o cinque voltecon acqua comune; in fine la farai

feccarea piacevoliffimo fuoco. Intorno a qnetta

eliccazione della Calce dell'Orofi doveriaftar be

neavvertito,che il fuoco fia piacevoliffimo, altri

mentes’accende a fimilitudine della polvere d'Ar

chibugio, ma però con queſta diverſità, che quel

la dell' Archibugio fpara all’insù, e quella dell’

Oro all’ingiù. Crollio cerca d'affegnare la cagione

di queſta proprietà, e dice feguire per riſpetto del

Sale Armoniaco, che tiene antipatiacon l’oglio di

Tartaro; per fare l'operazione più ſicuramente fi

può afciuġare in ſtufa , o pure efposta all'aria fec

ca, voltandola diligentemente con fpatola di le

gno, e non di ferro.

Oro Fulminante.

Queſta Calce d’Oro chia mafi in Greco Cerauna

Chryſon dagl'effetti, che fa di fulminare, che per

ciò da Latini è anche nominato Aurum fulmi

mans. Quale edulcorato, cioè diffalfato, ed efic

cato fecondo l’Arte, molti l'adoprano per provo

care ſudori, la dofe è da tre a quattro grani.

Ladetta Calce d'Oro fimefchia ancora per me

tà del fuo peſo con Solfo polverizzato, facendo

li abbruggiare in crocciuolo con fuoco lento nel

principio, eful fine gagliardo, per un’ora dicon

tinuo, di modo che la Calce dell'Oro in un certo

modo fi riverberi, e divenga fottiliffima, ferban

dola in vafe di vetro ben chiufo. In tanto farai lo

fpirito d'orina, pigliando orina d’Uomo fano,che

beva vino, quanto vuoi: fi digeriſce per quaran

ta giorni in vafe di vetro ben ferrato , accomo

dato nel letamecavallino, o in altro luogo caldo;

diftilla, poi perarena in vafe di vetro dentro un

recipiente ben grande, finche farà diſtillata tutta

l’umidità: il licore diſtillato fi farà coobare trèvol

te ſopra le feccie, accioche dopo venga fuori lo

fpirito fincero, nel modo che fiegue. Farai diſtil

lare per Alembicco di collo lungo col fuo reci

piente ben chiufo nelle gionture, con fuoco d'A

rena, ed afcenderanno li fpiriti in forma di Cri

ítalli, ſenza alcuna umidità: continuarai la di

stillazione, finche faranno diſtillati tutti li fpiriti.

Solverai tutta la parte fublimata con acqua pio

vana lambiccata, e farai diſtillare in vafe di vetro

come prima , ripetendo così fei volte, piglian

do ogni volta nuova acqua piovana lambiccata ;

finalmente ponerai queſti Criſtalli in vafe di ve

tro, chiuſo ermeticamente, facendoli digerire

per quindeci giorni con lento calore, finche fi

rifolvano in limpidiſſimo licore, al quale fi ag

giunge altrettanto ſpirito di vino buono, laſcian

doglifimilmente digerire per dodici giorni in ba

gno, acciò s'unifcano. Piglia poi la fuddetta Calº,

ce d'Oro, e vifoprainfonderai il fuddetto fpirito

d'orina, ed Acqua Víta in quantità, che cuopra di

trèdita effa Calce: fa poi digerire a lento calore ,

finche divengano rosti come fangue, e poi decan

ta la tintura, e fopra la Calce poni nuovo ſpirito,

facendo digerirecome fopra, raccogliendo tutti li

fpiriticolorati, liqualifaraidigerire in bagno, per

alquanti giorni, e poi con lento calore necavarai

lo ſpiritofolvente: coobando una volta, ecosì ri

manerà nel fondo del vafe il fale in forma d'oglio

rubicondiffimo, chefpira un’odor foave, e fi ri

folve in qualſivoglia licore, diſtillandofi l'ifteffa

foluzione, perarena con ſtorta di vetro, dopo il

meſtruo folvente, afcenda la tintura dell'Oro ,

rosto comefangue, laſciando nel fondo del vafe ,

la parte terrea, negra, arida, ſpongiofa, e leg

iera. Queſta tintura fepararai dal meſtruo per il

agnotiepido, reſtandoinfondo l'oglio d’Oro, e

queſto è l’Oro Potabile, che fi diſpenſa in Inghil

terra fotto il titolo di Franceſco Antonio di Londra,

e che fi foleva trafportare in Germania, ed altri

luoghi, con tutto ciò Tomaſo Ravolin lo rifiuta ,

nel fuo Alfabetario Filoſofico. -

Alcuni incapaci biafmanoqueſte preparazioni,

perche vifiadoperano li Meſtrui corroſivi, ficche

per fugire queſto vizio cavano il Mestruo dall’ac

qua comune, e pretendono,che non fia corroſivo,

ma non s’avvedono, chementre fanno fvaporare

una gran quantità d'acqua fino alla ficcita,e facen

dodiſtillare poiquel Sale, che rimane nel fondo

della caldara (dove ha bollito l'acqua) non viene

ad effere altro, chefpirito di Sal Armoniaco, che

ficonoſce apertamente dal colore, fapore, e dalla

tintura, la quale macchia la carne, come l'acqua

forte. Ne iobiafimo tali Meſtrui corroſivi pe ſcio

gliere l'Oro, anzi fenza di effi farà vana fàtica il

pretendere d’arrivare a çofa di buono, per

checome vuole Geber. (lib.2.c.22.) l'Oro Potabile ,

non fi può fare con altro Meſtruo, fe non corrofi

vo, mentre dice: Omne, quod folvit, neceſſeefi Salis,

aut aluminis , vcl eorum conſimilium naturam babere ;

neque inveniuntur alia, quibus poſit folvi præterilla .

Igitur quæcunque folvuntur, neceſſe eſt , per illorum

naturam folvi. Onde Paracelfo foggiunge: Aurum

non valere fine corroſivo,

A G G I UI N T A.

Uò anche dall’Oro cavarfi un rimedio utilif.

fimo per le febbri intermittenti, con tal ma
Ո1cra .

Piglia Oropuriffimo, privo affatto di qualſivo.

glia mittura, per CementoReale, oncia meza,Sal

Nitro oncie quattro, Sale Armoniaco oncie due; fi

riduce l'Oro in fogli fotfiliffimi, ſimilia quelli,che

fervono per indorare, polverizza poi fortilmente

in mortaro di Pietra dettifali, e mefchiali conifo

gli d'Oro,ecome farà ognicoiabene incorporata,

aggiungi d'agqua piovana distillata libre quattro ;

poni ognicofa in un vafe di vetro, chiudendobe

ne la bocca d'effo,quale vafe poi poneraia digerire

nel bagno per ſpazio di due mefi, nel fine de quali

fa, che dettoliquore paffi per carta emporetica, ed

alla partechiara,foprainfondia goccia a goccia d

oglio di Tartaro fatto per deliquio libra噁 С

- WCCIC*
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vederai fubito precipitare la polveredell'Oro,qua-l.

le dolcificarai prima con acqua comune distilla

ta, ma calda , ripetendo la dolcificazione trè, o

quattro volte; poi ponerai effa polvere dolcificata

in Pellicano con foprainfondervi una libra di fpi

rito di Vino perfetto,lafciandolo,fecondoleregole

dell’Arte, a circolare perfpazio di quindici giorni

continui dopo quale tempo ponerai lo ſpirito del

Vino infieme con la fuddetta polverein ſtorta di

vetroa diſtillare fino alla feccità,e reftarà nel fondo

della ftorta l'Oro preparato,quale in riguardo del:

le fue ammirabili virtù, ed effetti l'ho dotato del

nome di Precipitato Regio, effendodi mia propria

invenzione. La dofe fi è fperimentata da grani

due, finoa quattro, formandone pillole da pren

derfi la fera dopo cena, o pure fi potrà darecon ac

que fudorifiche, che all'ora movera per fudore

fenza moleſtia alcuna de’ Pazienti.

Oro Vitale.

F: le moltecompofizioni dell'oro,che fi ritro

vano apprestovarjAutori,la migliore èqueſta

della Farmacopea di Giorgio Batco, che la compo

necon due dramme d’Oro, e oncie due d’Argento

vivo purificato, e feparatamente ambeduene'loro

proprjmettrui, ſciolti,e meſchiari li ponerai in ſtor

ta a diſtillare fino all’eſtrazione di tutta l’umidità,

il capo morto, ofia reſiduo di tale miſtione, già ri

dotta in calce, di nuovo calcinerai, etante volte

laverai con acqua, fin che abbia lafciato ogni falfe

dine, ciòfatto, dettoreſiduo l'immergerai in tanto

Spirito di vino, che con qualchế eminenza lo cuo

pra, così meſcolato, vidarai fuoco, ededolcorato

di nuovo lo ferbarai in vafe di vetro ben otturato.

Detto Oro Vitale, Sole Minerale,o Regal Me

dicamentotiene il primoluogo fra li Catartici, gli

Aleflifarmaci, Antivenerei,ed Antelmiltici, Anti

peſtilenziali, Febrifughi, e tutti altri mali di fimil

fatta; effendo la fua doſe da grani 3. a 6.e 9. o con

Zucchero Rofato, cioè Conferva di roferoffe,o in

un vitellod'ovọforbile, o brodo di pollo, o in pil

lole compoſto con Diafcordio, ed Eleofaccaro di

Cedro,vis'aggiunge alle volte lo Scammonio,por

tandone la neceſſità l'infermità del Paziente.

Oro Moſaico.

Reparazione più eccellente,fpecifica,e virtuo

fa per promoveredolcemente li pazientifian

Gallici, fian di qualſivogliano altri mali offefi , e

fenza loromoleſtia afudare,in tutta l'Officina Far

maceutica,non fi puòtrovare migliore, effendo la

fuadofeda Io. a 15. grani, ne’veicoli al mal del

pazienteappropriati,ed è queſt’effa.Piglia Stagno

d'Inghilterra, Argento Vivo, Sale Armoniaco, e

Solfo parti uguali,e ciafcheduno preparato, fubli

mato,ecorretto, come poco faវ៉ែ veduto ne’

loro Capi, e cosìfpogliati delle loro imperfezioni,

unifci tutti quattro in un corpo, che immediata

menteaffumeil nome d’Oro Mofaico. Serbandolo

in vafe di vetroben chiufo,nè mailo maneggierai,

fenon con fpatola d'argento, o di legno, ſenza che

via più tocchi altro corpo metallico, mercecche

da tanto giovevole,ch’egliè, diverrebbe al doppio

di fommonocumentoirreparabile. -

Preparazione del Piombo,

IL piombo fi prepara in diverfi modi, comedi

remo; mà quando propriamente vien ordina

toil Piombo preparato,s'intende, che fia femplice

mentecalcinato,come fiegue. Simettono lelamine

di Piomboin vafe di terra nuovo, e fifaftrattofo

pra strato con Solfo polverizzato, cioè mettendo

una lamina di Piombo afperfacon la polvere del

Solfo,ęfopraponendovi un’altra lamina, con altro

Solfo,finche il vafe fia pieno, il quale fi ponerà fu'l

fuoco, ed effendoliquefatto il Piombo, meſchierai

con verga diferro, finche reſti abbruggiato.

Altri per più facilità adoperano, in luogodelle

lamine in Piombo, quelle pallottine di Piombo ,

che ufano i Cacciatori, mefchiandole con Solfo ,

e facendole abbruggiare, come difopra:Dopo fila

va, fempre rotando in mortaro, lafciando calare

il Piomboal fondo,egittandovia l'acqua chiara, e

ciò fi replica finche l'acqua fia infipida, all'ora fi

paffa il Piombo peril Crivello della natura, efec

cato fi ripone per ufo degl'Unguenti, ed altri fimi

li Medicamenti. Vedi il Tirocinio Chimico, ove

parla del Piombo.

Modo di fare la Ceruffa.

Si cava anche dal Piombo la Ceruffa in queſto

modo. Siaccomodano le lamine di Piombo ſopra

la bocca d'un vafe di terra corpolento, e largo di

bocca, mettendo dentro d’effovafe Acetofortif

fimo;ficuopre poicon tela, acciocche non refpiri,

efvapori l’Aceto, lafciando il vafein luogo caldo .

Quando la lamina è diffoluta, ed ècaduta a baffofi

cola fuori tutto il chiaro dell’Aceto, e la parte

graffa fi pone a feccare al Sole, e poi fi trita ful

marmocon il macinello, e fi paffa per fetaccio, e

queſta è la Ceruffa infegnata da Dioſcoride.

Modo di fare il Minio.

· Il Minio, o Sandice, che dir vogliamo, fi fa ri

verberando lungamente la Calce del Piombo; ma

l'ottimo Minio è quello, che fifa, riverberandoſi

la Cerufſa. -

Modo di fare il Litargirio.

Il Litargirio fifa col Piombo, che adoperano gl'

Artefici, che purificano l'Oro, e l’Argento;imper

ciocche, effendofufi effi metalli con il Piombo, per

la veemenza del fuoco ficalcina effo Piombo,me

fchiandofi con l'impurità d'effi metalli, e per la

qualità del più, e meno fuoco riefce di due colori,

onde al più abbruggiato danno il nome di Litargi

riod'Oro, edal manco, d’Argento, ma queſti gl'

Arteficilichiamano Manica.

Preparazione della Pietra Lazola. -

Itrita la Pietra Lazola in mortaro di Porfido,

gittandovi fopra acqua di fonte chiara, ma

çinando per un buono ſpazio di tempo; dopo fi

laſcia pofare la pietra al fondo, e fi verfa l'acqua

fuori con diligenza, e ciò fi replica trenta volte ;

in ultimo fi lava nell’ifteffo modo dieci volte, con

acqua Rofa, o di Bugloffa, ed effendoridotta fot

tiliſſima, fi fafeccare, riponendola all’ufo. Nell’

ifteffo modo Mefue lava la Pietra Armena, e que

ftoè il modovolgare; ma più avanti nel trattato

dell’AlKermes, moitraremo un modo più nobile

di preparare effa Pietra Lazola.

Preparazione della Pietra Ematite.

S I pone ad infuocare la Pietra Ematite nelli

carboni accefi, foffiando di continuo; finche

il fuo colore fi muti in rofſoofcuro, all’ora s'eſtin

gue in aceto, e fifa così trèvolte, infuocandola,ed

eftinguendola, avvertendo però, che non fi rompa

nel fuoco, perche non fi potria facilmente racco

gliere: ondeèneceffario infuocarla dentroun vafe

coperto. Ad altri piace il prepararla cosìcruda »

fopra un Porfido,riducendola con aceto in polve

re impalpabile.palpaD1 Pre
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Preparazione del Polmone di Volpe.

I LPolmone della Volpe fi purga dal fangue, la

vandolo con vino bianco odorato, dopofi fec.

ca leggiermentein forno tiepido, e quando è bene

afciutto, ripomiloinvolto nelle foglie d’Affenzo,

o di Marrobio, o pure di Scabiofa, in luogofecco;

perche façendo altrimente, ficorromperebbe,

A G G I UI N T A.

Preparazione Chimica dell' Interiora d'Animali.

N On mi pare, che debbano in queſto capitolo

efferetaciute le preparazioni chimiche di

qualſivoglia interiora d'Animali, come fono Fe

gato, Polmone, Milza, Inteftini, e fimili; perciò

- potranno prenderfi quelle interiora, chefi defide

rano preparare, fi dividano in pezzi, o fette fotti

li, poi filavano nell'acqua finoa tanto, checon

diverſe mutazioni di nuova acqua, quella non ap

parifca più fanguigna. Piglia poi le dette interio

ra lavate, edalciugale bene con panno. Di più

prendi difpirito di Vino, perogni libra, del quale

vi fia ſtata in infufione, e fciolta mezza oncia d'

Opobalfamo, ponidentro d'un vafe di vetro ben

chiufoquefto fpirito, e l’interiora lavate,edafciu

gate, lafeiando così ogni cofa infieme per ſpazio

di due giorni, fepara poi l'interiora dall'acqua

vita fuddetta, e ponile nel forno tepido, fino a tan

to, che faranno ben ſecche, riponendole poi in

vafe di vetro, che in queſto modo non folamente

l'interiora non marciranno, ma faranno più utili

in Medicina.

Dalle interiora poi così preparate potrai ca

vare l'eſtratto, con polverizzarle, e digerirle con

fpirito di Vino, poi ſeparando effo fpirito perba

gnomarino, e riducendo la materia in confiftenza

d'eftratto, che così farà in effe accreſciuta non po

co la loro virtù per mezzodella ſeparazione del

le partifottilidalle groffe,

|- Preparazione del Rame. |

I loda quel Rame, che ficava dall’Iſola diCi

ro, e fenetrova di due colori. Quello che è

fimile alcolor dell’Oro, fichiama da Latini Au

ricbalcum: L'altro che èroffo, lo chiamano affolu

tamente Æg; ma i Chimici non vi fannoalcuna

differenza, chiamandoliconfuſamente , Venus ,

dalla venuítà, che perciò viene attribuita al Pia

neta di Venere; ebenche il Rameoffervato efter

namente, fidimoſtri de' fuddetti colori, niente

dimeno i Chimici, che rimiranopiù tolto la natu

ra interna, fanno apertamente vedere, che que

fto Metalloha dentrodi feunagiocondiffima ver

dezza, come fi moſtra da molti Medicamenti :

che ne preparano, e pecialmente per gl'affetti del

Ventricolo, e Reni.

Per calcinare il Rame fi fanno riverberare le

lamine del Ramenella fornace de' Bocalari,finche

fi pofano facilmente tritare in calce. Si può an

che calcinare, ſtratificando le lamine fottiliffime

del Rame con il Sale preparato, in pignatta nuo

va, coperta: s'infuocanoa pocoa poco , e poi fi

gittano in vafe pieno d'acqua fredda, lavandole

diligentemente cou fcope di ferro per purgarle

dalla negrezza, e del Sale, facendole poi feccare:

fi ftratificano di nuovocon il Sale, e s'infuocano,

e s'estinguono in acqua fredda, come s'èdetto ,

facendol’ifteffa lavatura, eripetendo l'opera, fin

ehelelamine fi pofanofacilmente polverizzare :

lavarai poi la polvere con acqua bollente, finche

fene cavitutta la falſedine, e nel fondọdel vaſe
fitrovarà il Croco di Venere robicondiſimq; a fi

militudine di fangue. Quando farà ben dọlcifica

tocon affuſione d'acquacomune, ſifarà fecçaº:

riponendolo poi tritato per ufo degl' Empialtri

aftringenti . -

ို႔ႏိုင္တို႔ႏိုင္ငံ cavare il Sale, o Vetriolo dal Rame .

Piglia Ramecalcinato, o pure la fuafquama; fan

ne polvere fottile, ponendolapoi a digerire per

un giorno naturale in Acetodiſtillato: decanta

poil’Acetocolorato, ſoprainfondendoņuQvoace

to, e decantando, finche non ficolori più l'aceto ;

li già colorati feltrarai, facendoli poi vaporare

con lento fuoco, finche di quattro partine liano

fvaporate trè, laſciando la materia, che rimanę in

luogo freddo, e così trovarai il Vetriolo riſplen

dentedi color verde.ofcuro. *

Per farei Criſtalli del Rame folvi il Ramecon

acqua forte in un vetro benfaldo, e ponia digeri

re la foluzione, per un mefe, o fintanto cheappa

rifcano i Criſtalli del Rame, dalli quali fi può ca

vare l'oglio, ela Tintura; ma con più facilità po

trai raccoglierelqueſti Criſtalli dal Verde Rams

fciolto con acqua diſtillata, o fpirito di Vino: fel

trando poi la foluzione, e cuocendolain confitten

za difciroppo, con lafciarla così finche generai la:

pilli cerulei, che fonofimilmente il Vetriolo del

Rame, dal quale fi può cavare lo ſpirito per diftil

lazione, celebrato da Teofrafio Paracelfo per cor

roborare il Ventricolo, il cuiufo fi può vedere in

effo Autore (Libro de Vita longa, Ġ de Tartaro.)

Si cava ancora dal Rame l’Erugine , che in ri

guardo del fuocolore, viene chiamata comune

mente Verde Rame, ed è cofa diverfa dal Fior di

Rame: perche l'Erugine fi fa mettendo aceto for

tiffimo in vafe di terra vetriato, e fi cuopre con un

vafe di Rame concavo, o piano,chiudendolo d'in

torno, acciò non ſpiri: fi lafcia così per dieci gior

ni continui, e poi fi difcuopre, e fi rade l’Erugine

attaccata al Rame. Sifa ancora in queſt'altro mo

do, mettendo le lamine del Rame nelle vinaccie,

che non fiano freſche; ma che però abbianoco

minciato a divenir acetofe, e vi filafciano, finche

averanno generato l'Erugine: all'ora fi cavanofuo

ri, e firade l'Erugine.

Mail Fiore del Rame fi fa, quando è fufo il Ra

me, gittandovi fopra acqua chiara, perfpegnerli

il calore, di modo che, per ripentina condenfazio

ne s'eleva un grandiffimo vapore, che perciò fopra

effo Ramefufofi ponerà, con preſtezza, una pala

di ferro, perche ceffato, che farà il vapore fi trova

rà la pala tutta coperta di minutiſſime granella ,

fimilidicolore all’ifteffo Rame, ed alquanto rif

plendenti .

Acqua Oculare d'Angelo Sala .

Si cava anche dal Rame di Cipro un’acqua di

gran virtù per gl'occhi, efperimentata dalSala :

(Septem Planet.cap. de Venere) Per farla fi pigliano

trèoncie d'Oroftridente, detto volgarmente quì

Oro Brattine, di Malvagia una libra, e mezza, fi

circolanoalŠole in vafe di vetrobenotturato, fin

che la Malvagia divenghi di color verde, rrafpa

rente come Smeraldo. La ricetta è breve, ma le

fue virtù fonolunghe; imperciocche è certiſſimo

rimedio nell’ulcere maligne degl'occhi, toglien

doneancora le macchie, ed è ditanta efficacia,che

restituiſce l'occhio al ſuo luogo, quando ben’an

che ne foffe uſcito,

Pre.
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Preparazione delle Rondini.

Р Iglia li polli del nido delle Rondini, quando

ad efficominciano a fpuntare le piume, ta

gliali il capo, ed opera, che il fanguefcenda fo

pra d'effi, accomodali in vafe di terra nuovo ve

triato, stretto di bocca, ed afpergelidifale fottile,:

lotandopoi il coverchio con lotodi fapienza , li |

farai ſtare in un forno caldo, finche fiano abbru-|

giati; ferbali poi in luogo afciutto peri bifogni ,

efpecialmente per l’Angina, foffiandola polvere

d'efficon cannoletto dentrola Gola.

Preparazione del Sale comune . -

IH Sal comune fi pone dentro un vafe di terra,

facendoloquaſi pieno, fi cuopre, ponendolo

poi in mezo de carboni accefi, finche tutto fia in

fuocato, ed il Sale non crepiti più. Sifcioglie poi

con acqua comune, e fi feltra, coagolando in fcu

della vetriara, e queſto è il Sale decrepitato.

Si fanno del Sale i Criſtaili dolci come Zucche

ro, nel feguente modo. Facciafi una ſtorta di terra,

che fia forte, e dibuona capacità, e che abbia alla |

fommità della pancia un cannoletto largo di boc

ca, ma che fia ftretto nella parte, che entra nella

ftorta; poni in effa ſtorta a diſtillare trè, o quattro

libre di Sale comune marino, accomodandovi un

recipiente capaciffimo, dandoli fuoco pergradi,ed

augumentandolo, finche il Sale fi fonda dentrola||

ſtorta,all'ora gittavi fopra, per quelcanaletto una,

oduegoccię d’acqua freſca, chiudendo fubito la

bocca del medefimo cannoletto con terra figolina

preparata, ed a queſto modo il Sale paffarà in fpi

rito nelrecipiente, continuando però a ponere di||

uando in quandole gocciole dell’acqua freſca ,

器 Sale farà paffato tutto in fpirito, dalqua

lefarai fvaporare la flemma con una leggiera di:

ítillazione perbagno, laſciando poi lofpirito, che

rimane, in luogo freddo, finche apparifcano li

Criſtalli fimili al Sal Nitro, e dolci come Zuc.

chero. Queſti poi per deliquiofipoffonofciogliere

in licore, che pigliandone cinque, o feigoccie ,

per molti giorni, toglie affatto la fete agl'Idro

1C1 • -p Preparazione del Riobarbaro.

L^ preparazione del Riobarbarocomunemen

te fi chiama Vigorazione, la quale ordinaria

mente fifa con la Spica Narda; ma perche glico.

munica un’odore ingrato, viene per ciò abborrito

ſenza paragone; onde èda faperfi, che la fpiga fi

mefchia col Riobarbaro, per fargli più aperta ſtra

da, come vuole Criſtofaro Acoſta, e non percheab.

bia di bifogno d’efferecorretto ; non avendo in fe

alcuna malignità, e perciò per fuo veicolovi fi

può melchiare ilCinnamomo, che per opinione

d'ottimi Medici, per tale effetto è migliore affai

della Spica, come tragli altri dichiara Raimondo

AMinderero (Aloed. cap. de Rbabar.) con queſtepa

role: Quod Spica perficit, Marum poteſt, imò, Ở

Cofius , Cinnamomum longè validiùs eas intentiones

fupplet . Circa il modo di praticare queſta me

íchianza, Guglielmo Rondolezio vuole, chead una

dramma di Riobarbaro fipoffa aggiungere fino a

mezzofcrupolo di Cannella,moſtrandol’eſperien

za,che queſta non è dofa foverchia, perche la Can

nella ha graziofoodore; al contrariodella Spica,

della quale l’ifteffo Autore dice: Cujus parum fua

vis, & gratus eſt odor , ufuf negligendus eſſe vide

tur, vel à granis fer tantùm pro drachma Rhabar

bari , adeò enim molefius , ở ingratus ejus odor

*

| eſt , ut naufram faciat , & vomitiones excitet .

E circa al vigorare il Riobarbaro con altri fem

plici aftrettivi, edodorati foggiunge : Spica porrò

Celtica , Ở Schenantum , propter majorem partium

tenuitatem, in parva portione poni debent, quo fit, ut

à granis tribuſ , ad quatuor tantùm pro dracbma

Rbabarbari recipiantur. Si enim major eorum quanti

tas admitteretur, urinas provocando, & ad renes ab

inteflinis derivando materiam, purgationem impedirent

potiùs, quàm fuvarent. Oltre di ciò fi può anche vi

gorare il Riobarbarocon l'acqua di Cannella, ado

| perata condiſcreta quantità; e diviene più grato.

Preparazione del Surgue d’Irco.

I piglia un Irco di meza età, come farebbe a

dire di quattr’anni, e che fia fano, e che non

abbia ancora montato le Capre; fiha da nutrire ,

per un mefe intiero, d'erbe, che abbianofacoltà

di rọmpere la pietra delli Reni, cioè Serpillo, Pe

trofello, Apio, Pimpinella, Saffifragia,Miglio del

Sole, Finocchio, Fraffino, Edera, e ſimili: Se gli

dia a bere, in queſto tempo, Vino bianco , la

fciandolo ſtareal Solene’giornicanicolari. Fatto

queftofifcanna, e fi lafcia cadere interra il pri

mo, ed ultimo fangue, raccogliendo folamente

quello di mezzo, che fi lafcia condenfare, e poi fi

divide in più pezzi, cavandone l'acqua: fi met

tono quei pezzi ſopra un fetaccio di peli, coperto

d'un velo fottile, fi lafciano feccare al Sole , o

forno affailento; ſeccato che farà il fangue, firi

pone in caffetta benchiufa, ed in luogo afciutto .

Dura in bontà un'anno. E'lodato per rompere, e

cavare la pietra delli Reni, pigliandoneuna dram

ma per volta con acqua appropriata, o Vinobian
CO 3 TOIT)at ICO. - -

Gio: Wan', Elmonzio (Ortur Medicinae) ſcrive un

fecreto raro per il mal di Punta, o Pleuritide, e

dice non effer altro, che il fangue d'Ircoprepara

to in queſt'altra maniera.

Piglia un'Irco, lofofpende per le corna, alle

quali lega i piedi poſteriori, e così vivo gli ta

glia i teſticoli, raccogliendo quel fangue, che ne

fcorre, finche muore, e del fangue, facendolo fec

careal Sole, nè dà poi una dramma la mattina per

due, o trèvolte,con acque appropriate,o Vino.Se

ne veggono effetti miracolofi in fanare ſubito la

Pleuritide; avvertirà quì il Lettore, che prima

d’ogn'altra cofa, fopra di ciò fi rimetta totalmen

te all’efperienza, chefe n'è veduta da Noi,ma da

to alla dofa diduedramme con acqua, o decotto

di Cardo Benedetto. - -

Si conofceil fangue così preparato, perche èdu

riffimo al peſtare, il chenon fegue in quello della

prima preparazione per il mal di Pietra.

Gio:Micbele Pafcbale, come riferiſce Scbenchio ,

pone il feguenterimedio per cofacertiflima per il

mal di Pietra, la ricetta è tale: Cibus, qui fit ex

bepate, pulmone , renibus , & teſticulis cum priapo

Hirci, cum Croco, Cinnamomo, & Melle, & imple

poſtea inteſtina Hirci_bac miftura. Doſis funt due ,

aut tres buccelle . Habet tantam vim boc medica

mentum ad lapides expellendor , ut non folùm a re

nibus, & Vefica, fed ab ano comedentis fraćii omnes

excutiantur.

Hircinum fanguinem frangere in renibus , atque in

vefica lapidem tam verùm eſt , quàm meridie luce

re : Leporinus idem præſtat. Scaligero ne fa testi

monianza ( Exercit.334)

Quercetano fcrive per rimedio fpecifico della

Pleuritide le corteccietenui, di color rု႔ျပဳ႕့။"
Avel
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Avellane, che flannoattaccate immediatamente

al nocciuolo,alpefod'una dramma, con altrettan

to coralloroffo preparatoridotto il tutto in polve

re, e pigliato con Acqua di Cardofanto, o di Papa

veroroffofelvatico, foggiungendo: Quamvis vul

gare , fpecificum , tamen auxilium eſt , & probatif

Jimum in pleuritide. Queſta forte però d'Avellane

viene quì chiamata Avellana Turchefca.

D'una dramma di Pece Greca, fene formano

trè Pillole con lofciroppo di Granato dolce, e s’in

ghiottifcono in trè ore per una volta, e liberano

dalla Pleuritide, - - -

A G G I UI N T A ,

Preparazίος del Sangue di Lepre.

I L Sangue di Lepre preparato, conforme ſcri:

ve wan Elmonzia , è stato fperimentato più | - - - - - |

acqua piovana diſtillata, coagolando finoa fettevolterimedio fpecifico contro l'Erifipela, e Difen

teria, eccone il mododi prepararlo con lefue me

defime parole. (Poteſt. Medicanin. n.29.) Pavidiſ.

fimum ergo Animal, Leporem videlicet, occiderunt :

non quidem telo , ut inopina morte excumbat ; fed

venando , ut per canum morfum intereat ; quo vir

geminata pavoris imprimatur in ejus totum . Itaque

linteum in Leporis fanguine tinxerunt , & ficcatum

affervarunt ; idque in vino carptim exbibuerunt , &

eurata efi Dyſſenteria . Itemque ficcum appoſuerunt

Eryſipelati, & fanatum eſt,

Può però di più il detto fangue eſtratto dal Le.

pre, che fia morto per mezzo de’cani, conforme

dice il fuddetto lí7an Elmonzio, feccarfi al Sole,e d’

effo poi fi darà nelle Difenterie coll'acqua d'Ulva

quercina, e nell'Erifipela coll'acqua di Cardo San

to al peſo di mezza dramma per volta, dovendofi

continuare per molte volte; avvertendoanche,che

volendoſi applicare, fecondoche fcrive lVan El

monzo, le pezze tinte di detto fangue fopra l'Eri

fipela , farà più a propolito, conforme da me è ſta

to più volte fperimentato con profitto, bagnare

prima le fuddette pezze già tinte, efecche, nell’

acqua di Pietra Medicamentofa, fatta, come al

propriocapo fidirà,o pure peraggiungere maggior

efficacia, bagnarle nell'acquavita, priva d'ogni

flemma, quale da per fe fola è stata offervata in una

infinità d'efperienze efficacistima nel detto male ;

nèdeve ciò ad Uomini intendenti di queſta mate

ria recare punto di maraviglia, otimore, perche

quantunque l'acqua vita fiftimi comunemente cal

da,e perconfeguenza da non doverfi applicare nell’

Erifipela, quale fi crede generata dall'efuberanza

della bile del Fegatofuperflua, tanto alimentizia,

uanto efcrementizia, o pure, benche non foffe

oprabbondante, foffe attratta da qualche dolore,

da caufa efterna, o fimili;tutta volta, çiò che fia di

queſto, a mio parere, effendo l'Erifipela,conforme

anche tuttele infiammazioni, così efterne, come

interne (che pocotrà di loro differifcono) cagiona

te con l'occaſione di fangue eftravafato, e per con

fegưenza grumefatto, non trovoragione, chemi

perfuada, doverfi ne’cafi fimili tralafciare quei

rimedj, quali benche fiaro (per gl’effetti, che fo

liono produrre) giudicati caldi, conforme è lo

醬 Vino; con tuttociò, altro non fanno,

che rifolvere il detto fangue, facendolo evacuare

per trafpirazione infenſibile, conformeanche ope

rano i fali della Pietra Medicamentofa.

Ne per tanto devolodare nell'Erifipele, edIn

fiammazionil'ufo di quei rimedj, chiamati comu

nemente freſchi, e ripercuffvi; mentre quelli,

~

tenendo i pori della pelle chiuſi, fanno, che mag

giormente fi compiſca la coagolazione del fangue

eftravafato, alla quale poi neceffariamente ſucce

de,o la ſuppurazione,o pure l'internazione di effe

Erilipele, o Infiammazioni, feguendo poi da ciò

molti morbi, ſtimati quaſi per incurabili.

Preparazione dello Stagno.

S I trovan più forti di Stagno; per conofcere il

buonodevifare così. Ponia liquefare lo Sta

gno, e formane palle da Cacciatori, e nell’ifteffa

forma giravi quello Stagno fufo, che hai fofpetto

d'effere adulterato, facendone una fimile palla, e

quella d'effeche farà più grave, e Stagno cattivo,

emefchiato con Piombo: Piglia dunque del più

leggiero, ed abbruggialo da per fe folo, finche firi

duce in Calce, dalla quale, ſciogliendola con Ace

to diſtillato, ne cavarai il Sale, rettificandolocon

volte. Il Crollio lo ſtima fecreto raro, ed efficacit

timonella foffogazione della matrice, ongendone

caldo l'obellicolo, perche fentendo la matrice quel

calore,ſubito ritorna al fuo luogo,ne fi muove più

da effo. La doſaèda trèin quattrograni con acqua

d'Artemiſia, o Cordiale, pigliandofinell’Aurora

continuamente. L’ifteffo Crolliofctive la feguente

Acqua , con la quale fi piglia queſto Sale con più

profitto. Piglia radicche di Dittamo bianco. Seme

di Daucoana oncia una, Cannella fcelta, Caffia li

gnea,Meliffa ana fcrupoli due,Zaffarano Orientale

fcrupolo uno, Caftoreofreſco ſcrupolo uno,emez

zo d'ogni cofa fi fa polvere, fopra la quale s'infon

de acqua di Ruta due libre, laſciandola in infufio

ne per quattrogiorni, poi fi diſtilla per Bagno Ma

rino,ferbando l'acqua, con un cucchiaro della qua

le mefchiarai trègrani di Sale di Stagno, e fu far

del giorno la darai tiepida al paziente, che doverà

digiunarvifopra, per trèore, replicando così per

trè, o quattro giorni.

Il Sale, o Vetriolo del Stagno del Tirocinio Chi

mico fi fa folvendo lo Stagno d'Inghilterra con

acqua forte, fatta di Sal Nitro, ed Alume, come è

ripofata la foluzione, calarà nel fondo la Calce

delloStagno, e farà bianca,come la neve, la quale

farai fublimare nel modo del fiore d'Antimonio, e

la trovarai afcefa nella parte ſuperiore del vafe, in

forma di farina volatile, quale farai digerire con

Acetodiſtillato, muovendo fpefsoil vafe, e come

l'Aceto averà di già ſciolto parte di effa Calce, de

canta la parte chiara, e fopra le feccie ripeterai

l’operazione con nuovo Aceto, finche non ſcioglia

più parte profittevole dalla Calce fuddetta.Unirai

poi tutti gl'Aceti, che averanno fervitoa ſolvere,e

li farai diſtillare per Bagno Marino fino alla ficci

tà; fopra di queſta materia fecca, infondi ſpirito di

Vino, ed opera,come fi fece con l’Aceto: farai poi

diſtillare per Bagno Marino, fincheafcendano due

terze parti di effo fpirito di vino, e la parte, che

rimane nel fondo dell'Alembicco, riponerai in

luogo freddo, a fine di produrre i Criſtalli, o Sale

di Stagno, che dir vogliamo.

Da queſti Criſtalli di Stagno fi può far licore, ri

folvendoli ſopra un marmo in Cantina. Di quetto

licore caldo, ontandone trè, o quattro gocciole

nell’obellicolo delle femine iſteriche, cioè chepa

tifcono fuffogazione d’utero Statim tollunt. fog

giunge il Tirocinio Chimico, edancora Summum

eft remedium in morbis, Venereis ; curat omnis ge

neris ulcera fætida, filiulas, Lupós , Cancros , noli

me targere , ć alia Carcinomata maligna . Due ,

at{{

· · --
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aut tres gutte exbibite intra corpus potenter alvum

ነነl0U¢ክ1） .

In oltre fi cavano dallo Stagno molti medica

menti; ma perche non differifconoda una infinità

d'effi,che fifono poſti nellofcrivere gl'altrimetalli,

perciò quì fi tralafciano. Poneremo nondimeno

un'acqua Ortalmica defcritta dal Sala (Septem

Planet. Spag. recenſi. cap.deStamn.) come cofa uti

lifima. Piglia trè oncie di Calce di Stagno calcina

to, come di fopra, d'acqua di Mele Vergine oncie

dodici; fi circolano per un mefe intiero in letame

cavallino, e dopo feparando il fottiledallofpeffo,

fi ferba ad ufo. Preferva la vifta alli vecchi, piglian

done due, o trèvolte la fettimana una convenien

te dofa con uguale parte di Vino bianco: preferva

ancora dall'infiammazioni; ferma, ecurale fluf

fioni corrofive, e leva le macchie efterne .

* A G G I UI N T A.

N On voglio in queſto particolare tralafciare

un modo belliffimó, e facile per purificare

lo Stagno, purche effo Stagno non fia meſchiato

con Piombo.

Purificazione dello Stagno.

Sifonde quella quantità di Stagno, che vorrai

purificare, e mentreftà fufo, per ogni libra d'effo ,

vi butterai fopra due oncie della feguente compo

fizione. Piglia difevodi Caſtratooncia una, Mele

di Spagna dramme quattro, Cera citrina dramme

fei: fi liquefaccia ogni cofa affieme, e ficoli per

panno, ecome la detta materia farà raffreddata ne

ponerai quanto una noce ſopra lo_ſtagno che fta||

ful fuoco,fufo, e quando vederai, che fia del tut

to confumata ladetta materia, ponerai dell'altra,

finoche per ogni libra di Stagno averai confumate

due oncie d’effa materia, per ultimo buttarai lo

Stagno dentro l'acqua comune, checosì averai lo

Stagno tanto purgato, che parerà Argento.

Sideveanche quì avvertire, che la calcinazio:

ne d’effo Stagno da per fe fola, come fi legge nel

fuddetto capo, doverà intenderfi fenza meſcu

glio de fali, o altri corroſivi, e ciò potrai fare in

queſtomodo .

Piglia di ſtagno purgato, quanto vuoi, fondilo,

e poibuttalo dentrod’un mortaro di legno, e vol

ta poi fubito lo ſtagno fufo, con un pittello, ſimil.

mente di legno, con gran preſtezza,che con queſta

maniera diverrà informa d'una polvere bianca ,

come calce, dalla quale poi cavarai il falecon ace

to diſtillato, quale farà il vero Sale di Stagnofenza

corrofivoalcuno, però di detto Sale, così ne cava

rai poca quantità.

|

Preparazione della Scamonea.

Sញុំ la polvere della Scamonea conOglio

'd’Amandole dolci, o Rofato, ovvero Viola

to, efimette dentro un Cotognogrande cavatp di

dentro: fi cuoce, avvolto di paſta, in forno , e

quando la patta è cotta, ficava la Scamonea, e fe

ne formano Trocifci, chiamandofi poi nelle Offici

ne Diagridio .

Si prepara anche cuocendola in vafe di vetro

col fugo di Cotogno; ma però afuocolento, per

che altrimente fi perde l’opera, e ſene formano

Trocifci, come fièdetto. |

. Queſtefono le preparazioni Volgari della Sca;

monea: fegue ora la preparazione Chimica del

Crollio (Baſil.cbim.) Piglia egli di Scamonea buona

libra mezza, la polverizza,ſoprainfondendovi poi

un pocodifugo di Rofe Damaſcene,opureRoffe,

acuito però talfugo con un poco di fpirito diVe

triolo; laſcia poi feccare la Scamonea al Sole,oin

forno tepido; ripetendoventi,otrenta volte queſta

inbibizione col fugo di Rofe, e parimente Teſic

cazione; formandone in ultimo Trocifci.

Artmanno la prepara così. Piglia la Scamonea,

evi ponetanto ſpirito di Vetriolo, o pure Ogliodí

Solfo, che baſtia fare una maffa lenta, e vifcofa,

come pece, aggiungendovi alquante goccioledi

Quint’effenza d'Aniſi, o di feme di Finocchio, fer

bàndola maffa in veffica. Queſta è breve; má pe

rò ottima preparazione.

Oſualdo Crolliopiglia la fuddetta Scamonea,pre

parata col fugo di Rofe, effendo giàfeccata, la cri

ta, e ponendola dentro un vafedi vetro, vifopra

infonde, tanta quantità d'ottima acqua vita, che la

fopravanzidi très o quattrodita, nella quaſ’acqua

vita, per prima fiaftato in infuſione feme di Ani

fi, di Finocchio, Cinnamomo,e diSpica Nardaun

poco per ciafcheduno, facendone l’eſtrazionein

Bagno Marino per trè,o quattro giorni,muovendo

ogni giorno la materia; decanta poi l'acqua vita

tinta, o impregnata della parte effenziale della

Scamonea, e foprainfonde di nuovo altra acqua

yira ſopra la Scamonea, comedifopra,replicando

l’operazione, finche nonfitinge più:unifce poitut

ta l'acqua vita tinta, e chiara, e la ponein Bagno

Marino,çavandone dueparti per diſtillazione; fi

trova poi l'eſtratto dellaScamonea molle,comepe

ce; e con un'oncia di effo ſi mefchiano quattroón

cie di fugo di Cotogni depurato, ed una difugodi

Rofe, ſimilmente depurato, e di nuovo fi fanno

evaporare queſti fughi in vafe di vetro con lento

fuoco:muovendo pian piano l'eſtratto con fpattola

d'Argento, acciòefalinoi fughi, ma prima,cheesta

lino turti , ſi mefghierà nell'eſtrattò dellaScamo

nea Sale, o Magiſterio di Perle, e di Coralli dicia

fcheduno una dramma, e così fi viene ad avereun

folutivo, che purga ſenza moleſtia, pigliandofene

per dofa da grani venti, a trenta.

A G G I UI N T A.

One il Minſicht una preparazione delloScam

monio , chiamata da lui Scammonio rofato ,

quale non fideve quì tacere percauſa de fuoigran

di effetti; mentre con queſta preparazione, lo

Scammonio viene privato in gran parte della fua

mala qualità, chę ritiene, quando è crudo.

Piglia dunquedi fpirito di Vetriolo rettificato

con lofpirito del Vino oncie trè, Roſe roffe, di

frefcofeccate, e tagliate con forbici minutaménte

dramma una, e mezza; s'infondano le Rofe nello

fpirito del Vetriolo, e dentro di un vafe di vetro fi

lafçiarannoin luogo caldo, finoche detto Spirito

fia ben tinto, quale poi fi doverà feltrare; indi me

ſchio lo Spirito feltrato con tanta quantità di

Scammonio, polverizzato fottilmente, quanto ba

ftia farne una mafia, come pafta, quale feccarai

al Sole, di modo,che posta di nuovo polverizzarfi,

ciò ripetendofinoa trè volte, fempre meſchiando

la polvere con nuovo Spirito tinto, e per ultimo

di nuovo polverizza loScammonio, e mefchialo

con Spirito di Rofe, quanto batta, voltando con

piſtello di legno, che fia prima unto con oglio d’

amandole dolci:aggiungendo poi alquante goccio

le d'oglio di Rofe, e di Cannella distillati,forman

done Trocifci, cheriuſcirannod’odore foaviſſimo.

Dofa,
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Dofa, ed Ufo dello Scammonio Rofato,
f

La dofa è da granidieci, finoa venti, facendone

pillole, o pure in polvere neiveicoli appropriati.

Purga lo Scammonio, così preparato tutti i

prodotti di quei morbi, che anno l’origine da Sali

acuti, quale materia, comunemente vien chia

mata bile flava. Purga, come s'è detto, fenzamo

leſtia, e ſenzatormini: onde fu che l'ifteffo. Min

ficht ammirandolęfue operazioni, ebbe a dire le

feguenti parole: In tota Republica Medica , nobi

lius Scamonii correċtorium invenire battenus baud po

tui . Teflor ipſam experientiam . Hoc enim cætera

omnia , imò ipſam Scamonii reſinam fuperat , quia

lentam , tenacem , vifcofam , Ở venenofam ipſius

malignitatem diſipat , atque corrigit , & certas de

jećiiones promittit , quæ#ီ ex Refina aſſumpta

non ſequuntur,

Preparazione della Seta cruda.

S I adoperanoli Boccioli o Folleri, e non laSe

ta filata, nettandoli dall’interiore ed efteriore

pellicola, e gittatovia il verme, così fi confervano

per i bifogni; ma volendola bruggiata, fimettono

in vafe diterra vetriatonuovo, lafciandogli in for

no,fin tantoche fi poffano prontamente polveriz

zare, avvertendo di non abbruggiarli totalmente.

Preparazione della Scilla.

S I tagliano con cortello di legno le tuniche

d'una Scilla grande, involgendole poidi pafta

ordinaria di formento. Si lafcia cuocere inforno,

finche la pafta fia cotta; fi cava poi la Scilla , e

s'infilzano le fue tunicheinunofpago in modo,che

non fi tocchino, lafciandole feccare in luogo cal

do. La partedi dentro della Scilla figittavia, per

çffere ella inutile.

Preparazione del Sugo d'Itociftide , ed Affenzio.

S I cava il fugo dall'Ipociſtide con il Torchio ,

e fi lafcia fare refidenza; fi cuoce la parte pu

ra con fuoco lento,finche venga afpeffezza di Me

le. Si pone in veffica appefa al Sole, acciò fi dif.

fecchi meglio.

Neli’ifteffomodo fi farà delfugo dell’Affenzio,

ma fideve avvertire di pigliare l'Affenzio Roma.

no, colto a Primavera,

Preparazione del Sugo di Liquirizia , ed

Eupatorio .

Sណ្ណ dalla Terra nel Mefe di Luglio le

D Radici della Liquirizia, e finettano ſuperfi.

cialmente; poi fi peſtano, e fi mettonoa cuocere in

un caldaro con acqua bastante, fifa la colatura per

Torchio, cuocendo poi l'efpreſſione a fuocolento,

oal Sole, finche venga a debita confiftenza .

Il fugo dell’Eupatorio fi fa nel medefimomo

do; ma però cogliendo l'erba nella fine di Primave

ra. Per Eupatorios'intende quìquello di Meſue.

A G G I UI N T A.

Erefaltare li detti fughi, o altri fimili in gra

do d'efficacia maggiore, comeanche a fine di

ſeparare le parti fottili dalle groffe, fi potranno

digerire con Spirito di Vino, facendolo poi (va

porare, fino che quelli reſtinoa confiftenza di me

le: all’ora poi perogni oncia d'effi, vimefchiarai

una dramma di Sale,cavato dalla medefima pian

ta, dalla quale fia cavato il fugo, che in talma

niera, oltre la virtù fpecifica d'effi fughi viaverai

l'aggiunto della proprietà afterfiva, operandopoi
confeliciſſimo evento,

Preparazione della Tuzia.

Nº: portandofia Noi la vera Tuzia,s'adopera

in fuoluogo la Cadmia, la quale fi prepara

così. Si pone ad infuócare in un crocciuolo nuovo,

o vafe di terra fimile, postosù i carboni accefi: fi

eftingue in Acqua Rola, e fitorna ad infuocare

ed eftinguere per trè volte , dopo fi macina fii

Porfido, finche fia fatta impalpabile.

Altri più diligenti la mettonocosì macinata,

dentrouna pezza di lino, ela battono, e dimena

no in un catino d'acqua comune,facendoin queſto

modo ufcire dalla tela la parte limofa,e più fottile,

tornando a macinare la parte,che rimane nella te

la, che quandoè fatta fottile, la rimetono nella

tela, come s'è detto; in ultimo ne formano pez

zetti, che poi feccati, firipongono, -

Preparazione della Terebintina.

Uoci una libra di Terebintina dentroun vafe

- grande, con ventiquattro libre d'acqua co--

mune; il fegno della perfetta cottura,farà,che po

fta in acqua fredda fi poffa facilmente polverizza

re. Ufano poia darla per bocca ne’ difetti delle

Reni; ma Iofono d'opinione, che la parte più pro

fittevole fia quello fpirito, che fi rifolve nel cuo

cerla, onde ho perfolito d’ufar effa Terebintina in

forma di latte; che per ridurla così, fi piglia diTe

rebentima oncia mezza, e fi mefchia bene con un

roffo d'Ovo crudo, aggiungendovi un’ oncia di

Zuccherobianchiffimo, fidiſſolve poi queſta maf

fa con un bicchiere di Vinobianco, ed in un'iſtan

te diventalicore latteo, che è poi il Latte di Tere

bintina; fi piglia per bocca la mattina a digiuno

er gl’effetti de' Reni, e mali di piętra . Oltre

'averlo Iodato per bocca,ho efperimentatoriuſci

redi gran profitto in meſchiarlone i Clifterii, che

fi fanno in queſto male.

Adriano Mynficbt pone per fecretocontro la Go

norrea la feguente ricetta, che gli dà nome di Te

rebintina purgaute. Piglia Terebintina lavata con

acqua di Viole dramme due, Tartaro vetriolato

fcrup. 1. magift.di Pietra di Pefce Perchia, occhi

di Granci, eScammonio ana ſcrup. mezo , me

fchia, econZucchero, e polvere di Cinnamomo,

fi fa Bolo, per una dofa. Si da un'ora avantice

na , o nell’aurora, avvoltoconoſtia bagnata nel

vino, che ho fatto prova con evento non fallace.

Per il medeſimo male di Gonorrea Io coſtumo

d’ufare la Terebintina in Pillole nella ſeguente

maniera. Piglia di Terebintina volgare oncia una,

Canfora dramma una, Sale di Calibe dramma

mezza,polvere di Liquirizia,quanto bafta a far Pil

lole. Si divide per quattro doſi . S’ufa anche la

ſemplice Terebintina al pefod'un oncia,ed in que

ſła dofa muove felicemente il corpo, fpecialmente

器 farà il bifognod'efpurgare l'impurità delle

CI11 •

Schrodero piglia quattro dramme di Terebinto

di Cipro, e lo lava con acqua d'Iſopo, e v'incor

pora una dramma di polvere d'ireos, facendone

Pillole della groffezza d'un cece, fe ne danno due

dramme nell’Ortofnea, dilatano il petto , e lo

aftergono , e cacciano gl'efcrementi perurina ,

con grande giovamento, lo che ho praticato con

buon ſucceſſo.

AG
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Ià che in queſto Capitolo fono ſtati defcritti

G alcuni modi, con i qualififuole adoperare

la Terebintina per l’ufo interno, e maffime nella

Gonorrea Gallica, non doverà quìtralafciarfi da

me a i principianti un diſtinto avvertimento circa

fuſo délla Terebintina; impercioche vifono mol

ti, i quali ufano di fare prendere a quei, che pati:

ſcono di Gonorrea Gallica, la Terebintina nel

principio del male, ma è quì d'avvertire, checosì

può apportare a i pazientinocumento diconfide

razione: perchenon folamente firendeilmale più

acuto, e per confeguenza, invece dimitigare l'ar

dore, che detto male fuole apportare nella verga

nell'atto dell'orinare, odell'erezzione, maggior

mente fi viene ad inafprire ; ma anche fi rende il

male d’avvantaggio più difficileacurarfi; imper.

ciochè dovemofupponere, che la Terebintina,trà

l'altre fue proprietà, abbia una gran virtù balfa

mica, con la quale rende la parte, che farà con effa

imbalfamata, abile a potere refiftere agl'impeti

contrarj, come per efempio, fes’imbalfamaffe un

cadavere con Balfamo, Aloè, Mirra, o fimili

femplici balfamici,effi femplici renderianolacarne

del cadavere abile a potere refiftere alla corrutte

la;ma fe s’imbalfamaffe con i detti materiali un ca

davere, che aveſſe cominciato a corromperfi, o

foffe, percosì dire, mezo corrotto: i detti mate

riali balfamici, confervarebbero bensì queſto ca

davere, ma nello ſtato di quella tale, e precifa

corruttela, nella quale fi trovava nell'atto dell'im

balfamarfi; imperciochè effi materiali fono indif

ferenti nella lorooperazione, effendo loro proprio

il confervare醬 , con il quale fono uniti,

llo ſtato, che lo ritrovano. , ! '11C já debba amminiſtrarfi la Tere

bintina per la Gonorrea,

La Terebintina dunque è rimedio balfamico,

quale fe fi darànel principio della Gonorrea Gal

lica,fenza che fian preceduti gl'altririmedjpropor

zionati, troverà le fibre del nostro corpo con l'im

preſſione cadaverofa della peſte gallica, e confor

me le ritrova infette, con la ſua virtù balfamica

fempre infette le conſervarà, effendo il proprio,

e primario fuo fine d'affolutamente confervare ,

ñáfi pure ciò, che ficonſerva, vitale, o mortifero;

impercioche non ha virtù afterfiva, odiaforetica ,

come è in quei rimedj, che devono ad effa prece

dere, i quali laſciano di modo afterfe le fibre, che

non vi reſti porzionealcuna di mala infezione; on

de farà poi, che dandofi in queſto cafo la Terebin.

tina, imbalfamerà anche le fibre del corpo, ma per

ufo vitale, perche le renderà abili a refiftere alla

corruttela, che da qualche, benche debole, refi

duo del male, fi poteste indurre, e conciò s'evi

tano le recidive. ^ ,

Metodo Pratico per, curare con varie for

mole di Pillole di Terebintina la

Gomorrea Gallica.

S’ufarà dunque con buon ordine divero metodo

Ia Terebintina nelle Gonorree, nelle quali fi fia

proceduto prima con rimedjlenitivi, e malattici,

con i quali potrà unirſi qualche diuretico, ma dol

ce, con feguitare poiçon qualche leggierofoluți

vo, mefchiato con i fpecificiappropriatia queſto

male, poi ufare qualche medicamentodiaforetico,

e che inſieme fia afterfivo, non tralafciando in tan

to quelleiniezioni, che benche afterganola parte,

con tutto ciò in effa, cioè nella vergavirile, non

Teat. Donz.
W

fanno fentire fenfo alcuno di dolore, cauſandolo

forfe la remora, che facilmente vifaranno le cor

ruttele degli umori, che perivifi portano, ma al

prudente Medico ciò niente l'importa, anziavva

lorato da fuoi efperimentati fpecifici, con ogni ri

gore proibirà tal ufo d'iniezzioni, a fine disfuggi

re quello, che per lo più la firinga fuoleapportare

di fommodanno,fia carnofità,fia Diabete,fia Stran

guria, e cent'altri mali. E così per ultimo, anche

finito il fluffo della materia, fi potrà ufare la Te

rebintina,quale, oltre delli fuddetti modi, difopra

deſcritti , potrai anche farla prendere pure in

pillole, in queſte maniere.

Piglia Terebintina Veneta, o di Cipro oncia

una, polvere di Succinodramme due, e polveredi

Liquirizia, quanto bafta a farne pillole.

Altro modo. Piglia Terebintina, come di fo

pra, oncia una, e meza, Polvere de'Semi d’Agno

catto dramme quattro, polveredi Nenufarobian

ço, e di femi dilattuca ana dramma meza, Can

fora polverizzata grani 15. mefchia, e con polve

re di Liquirizia, quanto bafta, formane pillole.

In altro modo. Piglia Terebintina oncia una,

polvere di Coralli, macinata in porfido, dramme

tre, Crocodi Marte ſcrupolo uno, polvere di Li

quirizia, quanto bafta a farne pillole. :

La doſe di tutte tre queſte forti di pillole diTe

rebintina farà di mez’oncia per volta, continuan

dola per più volte. - -

Vi fono molte altre formole di pillole di Tere

bintina; ma però le quìdeſcritte fono le più ufua

li, e più praticate; fe ne fono defcritte molte, ac

ciò che ogn’uno poi abbia largo campo d’uſare

quella, che più l’aggradirà.

Preparazione del Vetriolo.

P: il Vetriolo in molte maniere; e per

prima fi piglia di Vetriolo comune, quella

quantità, che tipiace, fcioglilo con acqua comu

ne calda : poi feltra queſt'acqua con linguette, o

pure paffandola per carta emporetica, dopo ponila

in vafe di vetro, lafciala così in luogo tepido, per

due, o tre giorni, efe vederai, che averà fattorefi

denza, all'ora fepara la parte chiara per decanta

zione, e feltrala di nuovo: poni poi queſt'acqua

dentrod'un’Orinaledi vetro, facendone fvaporare

l'acqua fino che faccia la cuticola; lafciala all'ora

in cantina, chefra tregiorni trovarai il Vetriolodi

venuto criſtallino, e diafano; ma fe vi difcernerai

pure qualche lordura torna di nuovo a fciogliere il

fuddetto Vetriolo, con feltrare, e coagolare, come

difopra, fino che apparifcachiaro, come criſtallo,

e feparato da ogniimmondezza. Queftofi chiama

Vetriolo purificato. - , ,

Il Vetriolo biancheggiato, o pure traslativamen

te detto dealbato fi fa così. Piglia di Vetriolopu

rificato quanto vuoi, ponilo dentró d'una pignar

ta nuova, accommodata fopra fuoco de carboni

moderato, di modo che il Vetriolofiliquefaccia,

e feguitando il fuoco, fi tornia feccare, divenendo

bianco, all'ora raccoglilo, e così fecco confervalo

per l'ufo. Queſto Vetriolocosì feccato viene pre

fcritto in molte ricette, ed in particolare entra

nella ſublimazione del Mercurio. Ad altri però

piace feccare il Vetriolo alSolene giorni Canico

lari, e riefcepure bianco. Di queſto foglionoado

perare molti in luogo del Calcite. Io però direi,che

il vero Vetriolobiancheggiato fia quello, chevie

ne malamente detto, Sale di Vetriolo, perchenon

depu

è veramente Sale, ma afolಲ್ಡmenieun Vetriolo ·
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Jublimato nel mezo, e nella parte fuperiore i fiori

a cicatrizare.

depurato dal folfodel Rame, per mezod'una lun

a calcinazione: queſto veramente può chiamarfi

etriolo biancheggiato, e non quello difopra de

fcritto, perche quello non viene per mezo dell’

eficcazione a farfibianco, fe non nella fola fuperfi.

cie, perche ſciogliendolo, e coagolandolo, dinuo

vo diviene col fuocolore di prima.

Il Vetriolo rubificato fi fa , cuocendo per più

lungo tempo il Verriolobiancheggiatocomune,

fin che divengaroffo, comefangue : vale queſto |

a fermare il fangue, che ſcorre perrottura di vene

del Cerebro, o del Perto. Queſta preparazione fi

ricerca nel Vetriolo, quando fe n'ha da cavare lo

ſpirito, o Toglio.

Per il Vetriolo calcinato s’intende il capo mor-

to, o feccia, che rimane nella ſtorta, o nelleuto

dopo la diſtillazione dello Spirito di Vetriolo.

Viene chiamato queſto da Paracello col nome di

Colcbotar; valenella fcabie, e nell'Erifipele, appli

cato con acqua di piantagine. ဖွံ့ဖြိုု Colcotare o
capo morto di Vetriolo, dolcificato, con lavarlo

più volte con acqua comune calda, e poi feccato, fi

dà nelle Difenterie al peſo di meza dramma con

veicoli convenevoli al detto male.

I Fiori di Vetriolo f cavano così. Piglia di Ve

triolo feccato fino alla bianchezza, come difopra

parti due, Sale armoniaco parte una, polverizzali

fottiliffimamente, e mefchiati bene affieme, ponili

dentro d'un faggiuolo di vetro di collo non molto

lungo, a fublimare con fuoco di cenere, od'arena,

e dopo ſette, oottoore, quando non vederai più

efalare fumo alcuno, trovarai nel vafe il Vetriolo

del Vetriolo, attaccati in forma difarina. Tanto

queſto fublimato, quanto i fiori del Vetriolo va

gliono a togliere la putredine, e le fozzure dalle

piaghe, facendole in breve ſpazio di tempo venire

Dal Vetriolo fi cava il Solfo, pigliando di Ve.

triolopurificato, quanto vuoi, ſcioglilo con acqua

calda comune, quanto batta, e poi fopra la detta

foluzione poni a goccia a goccia l'oglio di Tarta

ro,cavato per deliquio dal Saledi Tartaro, e pre

cipitarà nel fondo il Solfo del Vetriolo, qualedove

rai dolcificare, riponendolo poi ſecco in vafe di ve

tro. Vale queſto Solfo di Vetriolo a mondificare

le piaghe putride, e fordide, facendole poicicatriz

zare. Ne gl'affetti tutti del Polmone giova prefo

per bocca nella dofa di quattrograni con voicoli

appropriati:

Oltre dello Spirito, Oglio, e Sale, che ficavano

dal Vetriolo, defcritti nel prefente Teatrone i lo

ro proprii luoghi, vifonoaltre molte preparazio

ni del Vetriolo, quali quì fi tralafciano per non

effere findicato coltitolo di troppo proliffo, efar

raginofo.

A G G I UI N T A.

I tutto ciò, che fommamente per la lunga

durata di più anni ho defiderato pubblicare

in utile dell’Uman Generea veri olararpeis , eze

lanti mxrºpapuaxºis_, a’quali -

De meliore luto finxit præcordia Titan:

oggi ed in queſta riftampa dellodato Donzellime

fene dà il commodo;onde nè inutil cofa, nè ingra

ta ho giudicato effer ella l'aggiungervi, oltre la

real, e più metodica defcrizzione della Medicina

Univerfale, differente affai da quella defcritta da

Gio: Fabro, e registrata dal noſtro Autore nella

pag.41. e ſeguente; alcun'altre particolarità"

torno all’Alkaeft, accennato pure in queſto Libro

alla pag. 13. Così ancora l'Alkool, e Sal Alkali,

che cofa eglino fi fiano. Godi dunque di queſto

mio buono defiderio, già quì ormai condotto a

fine, benche volentierida molti poco gradito.

Alkaefi, e fua Preparazione.

Iene comunemente detto Alkaefi, quaſi

Alkool eſt , o fia Spirito fublimiſſimo, fe in

licore egliè, e fein materia ſecca, Polvere impalpa

biliſſima. La fua definizione parimente l'abbiamo

da i precitati Autori Paracelſo, ed Elmomzio ne i

loro ſcritti; Effer egli un licore penetrantiffimo,

Q fia Meſtruo Univerfale, perenne, immutabile, e

fempre l'iftelfo; attivo per la riduzione di tutti i

corpi, fian del Regno d’Animali, ode Vegetabili,o

de Minerali, in licore del di loro concreto, fecon

do il valore, e forma d'effi,

A non pochi le rare eccellenze di queſto meſtruo

hanno indotto gran maraviglia; perloche alcuni

a poffederne realmente la fua preparazione,fi fono

più volte metodicamente dati ad inveſtigarne il

metodo: Fra quali il primo luogo lo meritarebbe

Glaubero, che lo compoſe con più efatta riflestio

ne degl'altri con il fuo Alume, e Nitro, dandogli

il nome di Sal mirabile: del quale pure ne fèmen

zione Quercetano, attribuendoli non poche virtù,

ma lui lo componeva dal Capo mortodello Spirito

di Sale, fciolfo, feltrato, sfumato, e criſtallizato

fecondo l’Arte, quali cristalli dopo la loro perfetta

compoſizione devonoreftar amari (ſegnoeviden

tiffimodella loro perfezione). Onde tutt'altro che

fpetta intorno ad effo Alkaeft, oltre la noſtrarea

le, e perfetta fua deſcrizione da Noi quì fedel

mente trapportata, potrai a lungo vederloin effi

precitati Autori ,

Medicina Univerfale,

Iglia di Salnitro raffinato, quanto ti piace,

ponendolo a fongere lentamente in un vafe

diferro, e quando ben fufofarà, gettavi fopra una

picciola quantità di carbone polverizato di legno

dolce, qual’è il Salice, picciola quantità percada

una fiata, che fubito fi bruggerà, confumandofi,

e tante projezzioni replicarai fin tanto che il Sal

nitrodopo tale detonazione,venga in qualche mo

do a fifiarfi, dandoqualche ſegno di volerfi indu

rire, acquiſtando un certo colore alquantoverda

ſtro, ilche accade, quando il carbone non fi folleva

più al paridi prima: ciòfatto avantiches'indurifçą

nel vale, verfarai detto Salnitro fufo in un mor

taro di marmo, che fia caldo, quale raffreddato re

ſtarà bianco qual’altro Sal Prunella, e come l'iftef

fofrangibile. Lo preparerai in fottiliſſima polvere,

e l'eſtenderaiſopra una tavola di vetro, ofia mat

tone vetriato ben terfo, ed eguale. Lo laſcerai poi

con ogni efattezza cuſtodito dall'immondezze in

luogo, ove tanto il Sole, quanto la pioggia, ola

rugiada non pofanogiungervi, Avvertendo però

di ponere detta tavola continenteeffa polvere un

pò pendenteda un lato, ſottoponendovi ad effa in

clinazione un vafe, ofia bacino vetriato per poter,

ne raccogliere il liquore oglioſo, che ne colerà,

ayvertendo che lo ritroverai dopoalquantigiorni

al doppio di pefo di quelch’era la polvere del Ni

ITO, ម្ល៉េះ peròtal'operazione fattain tempo,nè

troppofreddo, nètroppocaldo, ma temperato.

Detto oglio, o fia foluzione dell'anzidefcritto

noſtro Nitro, già rettificato, fecondoleleggi dell'

Arte »

d
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Arte, è un potentiffimo mestruo, o diffolvente per

eſtraere l’effenza da ogni forte de’ Milti.

Piglia dunque quattro o cinque parti di queſt’

oglio rettificato, e parte una del miglior Antimo

nio, che s'abbia, che farà quello ch’averà una certa

roffezza, chetira alcolor d’oro, vicino alla quale

miniera fi ritrova, fecondo n’abbiamo parlato al

fuo Capo pag. 29. Preparato dett’Antimonio in

fottiliffima polvere fopra qualchemarmo, fipon

ga dentro un gran recipiente di vetro, i due terzi

del quale devonoreftar vuoti, dopo l’effervi ſtato

aggiunto l'anzidetto oglio di Nitro : fi chiuda il

wafe ermeticamente, e ciò fatto fi ponga in dige

ftione a fuoco lento, o di lucerna, fin tanto che

l'oglio, che ſopranuota all’Antimonio divenghi

roffo al pari del Rubino: all’ora feltrato che farà

per mezo della carta emporetica (fecondo l’Arte)

il voſtro oglio impregnato, o fia tintura, dell’Anti

monio,elaſciatoil Capo morto, loverfarete in un’

altro recipiente di vetro, col collo lungo, foprap

ponendovi altrettanto di Solfo Celeſte, e fianoan

cora di due terzi del vafe vuoti, e così pureerme

ticamente figillato lo ponerete a digerire coll'

ifteffocalore di lucerna, come fopra, fin tanto che

lodettooglio, o tintura abbia communicato tutto

il fuocoloreall'anzidetto Solfo. Ecosì vederai al

fondo del vafel’oglio di Nitrochiariffimo, e bian

co, fopra del quale fopranuoterà effo Solfo imbe

vutogià della tintura d'Oro dell’Antimonio: Qua

le per decantazione (fecondo l'Arte) lo ſepararai

dall’oglio di Nitro, che ferbarai fempre l'ifteffo

ad altre replicate operazioni per poterne cavare

di nuovo, e quante volte fi vorrà l'effenza d’Anti

monio già detta. Epure Glaubero, non effendo a

tutto ciò pervenuto, così di queſto gran Oglio

efclama, Et mebercule minimè contemnendus efi bic

liquor : res enim o'eofis , refinofiſque partibus abun

danter, fi boc liquore digerantur meliorem poſtea ine

unt unionem cum ſpiritu vini, cujuſmodi effentiae, tin.

éturae &c. non vebiculum ಫಿ# deinde turbant ,

fed citra perturbationem qucunt cum eo permiſceri.

Si vedono ancora varie formole di Alkaeft pro

pofte da Rolfingio (Cbymic. in art.form.redaći.) e da

Zuelfero (Append. in Animadverſ, fuas) ove fra

l’altre fommamente loda lo fuo ſpirito di Venere

(che lo deſtilla per arena dalli Criſtalli del Verde

Rame) e lo tiene per il vero licore Alkaeftico, o

fia acetoefurino, col quale vuole fciolto ogni mi

fło; ma poi poſto inpratica, s'è ritrovato per lo fuo

continuo ufo in eftraere delle tinture, ſpogliato

d’ogni virtù, ed energia, e non fenza cauſa per

efferne ftati pertati via li fuoi fpiriti dalle reiterate

afſociazioni, delle cofe, mediante effotinte,ofciol

te, il che queſto però non mai è accaduto, neacca

derà al preſente noſtro Ogliodi Nitro.

Finalmente ponerai l'anzidetto Solfo Celeſte

già faturato della tintura d'oro d'Antimonio in

un’alembicco di vetro, diſtillalo dolcemente fin

tanto che ne reſti nel fondo del vafe eficcata latin

rura dell'Antimonio. Con la qual operazione già

terminata averai la Medicina Univerfale, ed inli

core, ed in polvere, o quanto valevole a curare, e

prefervare da qualſivoglia forte di malore il Corpo

noſtro, confervandolo fempre nello ſtato fuona

turale; per la qual cofa non tralafceremo qui eſi

birne una breve nota del fuo.

Ufo, e Facoltà.

L licore fi darà in vino, brodo, o in qualche

veicolo appropriato al mal del paziente da

Teat, Donz.

| cinque fino a fette gocciole, e d'altrettanti grani _

in ſimili veicoli farà la dofe della polvere, fe effa

fi darà; non bifognando darfi uniti, ma o ti fervi

rai dell'uno,o dell'altra affolutamente. Così fi do

verebbe praticare, effendo tal dofebaftevole al fuo

officio; chefe poi farà meno, oil doppio, e triplo

di più, ella dell’ifteffa maniera gioverà ſenza no

cumento veruno, come accader fuole dell'altre

Medicine, che ferbano ſempre fra di loro qualche

qualità velenofa, manifeſtandocela la loro piùo

meno quantità di nuocere, o non giovare. *

Da un tanto medicamento non fene riceverà la

fua eſpettazione nella prima propinazione, repli

calo, cheben ne farai foddisfatto nella feconda, o

terza eſibizione fattane al paziente.

A defcriver le fue virtù, mercecche logiudico

fuperfluo ogni qualvolta il folo nome d'Univerfa

le abbraccia tutti i mali, ed interni, ed efterni di

qualſivoglia parte, e folida, e liquida, continente,

e non ſeparata, o fopraggiunta del corpo Umano,

fovvenendo così a tuttele fue facoltà, riſtabilen-,

dole nel priftino loro ufo,operando per dove la Na

tura fi vuole fgravare, benche di rado perfeceſſo,

e rariffimo per vomito non effendovi caufa, giove

volea tutte l'età, compleſſioni, in qualſivoglia luo

go, e tempo; Non midilungo già, perche Sapienti

раиса,

Alkali, cbe fia.

Gli è un Sale, al quale fortì tal nome per la

fua eſtrazione da una certa erba Arabica, det

ta Kalì, che effi brugiata, e ridotta in cenere ne for

mano un lifcivio quale infpiffato, o dir meglio vo

gliamo, poſto a cristallizare, gli dannomeritevol

mente il nome di Sale dell'erba Kalì, che contrat

to in una dizzione dicono Alkali, cioè Axs Sale, e

Kaxi erba Kali. Oggi però da Moderni è prefo

con più libertà, definendo che fia Sal è cineribus

cujuſvis vegetabilis præparatum, five fixum fit, five

volatile , quod acido alicui commiſlum effervefcit .

Anzi viene tanto genericamente compreſo, che

non s'an curato dichiamar Sal Alkalìqualſivoglia

cenere o calce fia di terra, fia d'offo, fia di pietra,

con tuttọcche efaminati dalla lingua non gl’abbia

dato fenfazione alcuna d’acrezza Salina, anzi più

tofto d'inſipido, echenèmeno ha dato ſegnoalcu

no di fubbollizione immerfa in qualſifia acidoque

fto loro Sale. -

Alkool, e fua eſſenza.

D: diverfiffime cofe vengono fotto queſto

nome accolte. Il primo ſignifica tutto ciò,

che in pulverem ſubtiliſimum pollinis farinacei tenuif.

fimi inſtar præparatur per mezo d'una diligen

te triturazione da tutto ciò, ch’è folido. Il fe

condo è lo Spirito del vino in ultimo grado fu

blimato, lafcio a Profeffori ben noti l'infinità del

le pratiche ufate a tale ultima fublimazione

con ogni eccellenza perfetta ; ma folamente mi

permetteranno, che quì ne nóti una fola, e forfe

non ancora praticata, ed è ella del Barcufen, che

ve la trapporterò quì con le fue proprie parole:

Sumpfi Sal Tartari, cui fuperfundi Spiritum Vi

ni , quem exinde per cucurbitam , vel veljicam uf

que ad quartam ferè partem leniter defiillavi , ubi

Sal Tartari flegma fpiritus vini abſorbens lique

feit inque fundo remanet , pars autem ſubtilior in

Alembicum fola aſcendit. Ecco lo Spirito Alkoo

A \, E 2 può

lizato, ed il Sale rimaſto nel fondo del vafe fi
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può di nuovo ſeccare, eferbarf perufo, comepri

ma, non avendonientenè perduto, nèacquiſtato.

Acqua Vita, e ſua perfetta fublimazione

- ſenza fuoco.

Nº: deve recar meraviglia veruna a’ veri Fi.

lofofi la prefente pratica, con la quale fi

viene ad avere il vero Solfo Celeſte in un mainon

più viſto modofpiritualizato. Piglia d'Acqua vita

quanto ti piace, e foprainfondivi Saldi Tartaro,

quanto è dalle leggi dell’Arte permeffo, ecosìbe

ne tra di loro meſchiati, il Sale s'afforbirà per la

prima fiata parte del ſuo umido,che lofarà liquefa

re, quale feparato dallo Spirito del vino, l'eficcarai

sù del fuoco, e cosìcoagulato, edinuovo polveri

zato l'infonderai nel detto Spirito del vino, ed un’

altra volta li mefchiarai infieme, e cosìripetendo

queſta feconda volta, ciò che hai fattola prima,

e con queſto metodo procederai fino che il Sal di

Tartaro reſti nel fondo del vafe continente l'ac

uavita fecco, quale vel’infondeſti:allora ècertif.

驚 fęgno niente di flemma ritrovarfi in detto

fpirito, che meffone picciola fua porzione in par.

te valevolea contenerli affieme con un poco dipol

vere d'archibugio, e dandovi fuocoqueſta s'accen

da dopo la flagrazione del NoſtroSolfoCelette.

Dicbiarazione d'alcun’altre partico

larità Jatroſoficbe.

Algala. Stirace.

Anaphromelj. Mele Spumato.

Antalgicum. Anodino.

Anthelmilticum. Contro Vermi.

Antiloimicum. Contro la Malignità,

Antipyreticum. Febrifugo.

Apophlegmatiſmus, Salivare.

Hydrocrithe. Acqua d’Orzo: |

Hýdronaphomeli. Acqua,e Mele dift.d'Aranci,

Hydropege. Acqua di Fonte.

Hydropyron. Acqua controla Scottatura.

Leptopytyron, Grufça, ...

Leucelećtrum, Succino Bianco.

Leucoenus. Vino Bianco.

Linćtus, Pettorale.

Lonzonga. Morfelli., „. |

LythofelleusJovis, Pietra del Fiele di Toro,

Malagma. Cataplaſmo.

Medulla Laćtis. Butiro.

Melanofmegma, Sapone Nero.

Neogala, Latte Frefco.

Oenogala. Vino, e Latteana,

Otalgicum. Medic. per l’occhio,

Qxyrrhodynon, Epitema Frontale,

Periamma. Amuleto.

Phyſalus, Rofpo.

Pyroenus, Acqua vita Alkoolizata,

Sal C.Montis Epſon. Sale C. Amarod’Inghilterra,

Sulphur Coeleſte. Spirito divino Alkoolizato,

Xylagium. Legno Santo,

Ziabach, Argento Vivo.

E con ciò, feci fiamoun poco diffufi, n’incolpa

rete la vaftità delle materie, che, oquanto breve

mente s’è d’effe loro notato, riferbandocialtrove

di far parola intorno a molt’altri, fian femplici,

fian compoſti, novifiimamente poſtiin pratica ap

po di Noi, e meritevolmentefonda faperfi,e con

fervarſi, o componerfi,o prepararfida’Dotti Far

maceutici nelle loro Officine, mercecche già alla

giornata vengono prefcritte da Savj, e prudenti

Medici a’loro Infermi, e con buono loro evento

riportandone già del fuperato malore la vittoriofa

palma, e tanto più, quanto menofperata.

Econciò, comeda primo Io dicevo, aver efpo

fto fempre guardingo disfuggirogni vanità di lo

de, ma folamente intento di giovare, fedelmente.

ſpiegare,efchiettamente communicare,ilche l'Ar

te Farmaceutica richiede non di mia propria vo

lontà, ma avvalorato dai più ClafficiÅutori, che

infiememente danno, e ricevono quell'onore, che

cadauno delle fue fatiche è condegno; fpero non

difpiacerea molti, mercecche non riufcendoli così

difacile,comeun Moderno Profeforece n’avvifa:

Perfacile efi, ajunt, Medicamina ſcribere cuivis

Eſto ; ſed baud facile eſt ſcribere Cbiliada.

ui mibi non credit; faciat, licèt, ipſe periclum:

Mox diſcet fiudiis æquior eſſe meis,

E tanto più d'attribuirfial Noftrolodevoliffimo

| Autore per l'Instituto, ed Ufo del prefente Libro,

| la di cui PRIMA PARTE ormai è giunta al de

Apozema. Decotto.

Apyrothium. Solfo.

Arteriace. Pettorale.

Arteticum . Nervino.

Ceraunochryfon, Oro Fulminante,

Chenocoprus. Sterco d'Anitra.

Clyfma, Cliftiere.

Cynocoprus. Sterco di Cane.

Dracondhæma. Sangue di Drago.

Dropax . Empiaſtro.

Dyacodion. Sciroppo di Papavero Errat,

Diaclyfma. Gargarifmo.

Eclegma. Looch.

Elygma. Sciroppo Eſpettorante.

Encauſtum , Pulmento.

Hagioſpermus, Seme di Santonico,

Hollippa, Oftia. - terminato fuo

Fine della Parte Prima.
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T E A R ӧ
FA R M ACEUITICO,

DOGMATICO , E SPA GIRICO.

P A R T E J E C O N D A,

Nella quale fi deſcrivono gli Elettuar), Confezioni, alcune Conſerve, Looch, *

Tabelle, Orbicole, e Morfelli.

DEGLI ELETTUIA RIJ IN GENERE.

Lettuario propriamente è una mi

ftura di più forti di Semplici fcel

ti, e polverizzati , e poi ridotti

in maffa vifcofa, mediante ilZuc

chero, o Miele: è chiamato Ele

ĉiuarium da i Latini, quaſi elestium

ex variis fimplicibus . Paolo Suardo

(Teforo de'Speziali) vuole, che Electuarium dicatur

omnis compoſitio, non redutta adſoliditatem, five cum

Saccharo, fivè cum Mele fiat; Ma io non fò diffe

renza dal nome d'Elettuario, a quello di Confe

zione, bencheilSuardodica, Confestiodicitur, quan

do in duraforma fit, perche queſte fono confuſioni

de’vocaboli caufate dagli Eſpoſitori degl'Arabi,

comeampiamente dice Franceſco Aleſſandro (Apoll.

Radius prim.) Confestio, & Elettuarium, quamvis

prima facie diverſum quidquam indicare videantur,

bæc potiùs efi nominum confuſio ex Arabiſtarum vulgo

invećia. Viene anche ciò confermato da i R.R.Spe

ziali del Convento d'Aracoeli di Roma (In Meſue

cenſ.) con le ſeguenti parole: Confestioa conficiendo

dicitur, quod non tam Elettuariis, quàm quibufcunque

aliis Pharmacorum, feu Antidotorum compoſitionibus,

que ex rebus variis componuntur, & in unum conficiun

tur, rečiè applicari poteſt. Giacomo Manlio (Lumina

re majus) vuole, che Confestio poteſt elſe mollis, feu !

folida, ſeu dura. Le fpecie degl’Elettuarj fonova

rie, e diverfe; ma quì fi parlarà folamentedi quel

li, chefono più coſtumatinell'Officine d'Italia; e

daremoil primoluogoa quegli Elettuarj, chefoc

corono al Cuore, parte più nobile di qualſivoglia

altra del noſtro Corpo, che perciò fono chiamati

Elettuarj Cordiali.

EL ETTUAR I O AL K ERMES

D I M E SUI E .

Dಣ್ಣಿ Seta tinta di freſco in grana de'Tintori

circa una libra; fommergila in una libra, e

mezza difugo di Pomidolci, ed in altrettanta Ac

qua Rofa; lafciala ſtare così per undì naturale; poi

falla bollire, finche i fughi divenganoroffi: Cava

poi fuori la Seta, e premuta che l'averai, gittala

via, e poni dentrola colatura una libra, e mezza

di Zuccherobianco: poi quoci, finche abbia fpef

fezza di Mele, edall'ora levalodal fuoco, emen

tre è caldo, vi metteraidentroquattrodrammedi

Ambra cruda, minutamente tagliata, laſciandola

liquefare; dopo vi mefchiarai le feguenti polveri

fottilmente peſtate.

Teat. Donz.

|

Legno Aloe crudo, e Cannella buonaanadram

me fei, Pietra Lazula preparata drammedodeci,

Perlebianche dramme due, Oroin fogli dramma

una, Mufchio buono ſcrupolo uno.

Compongafene l'Elettuario S.A. cheferbaraffi

per quattroanni intieri, mentre tanto fi conferva

in vigore.

Facoltà, ed Ufo dell’Alkermes.

Giova mirabilmente alla palpitazione del cuo

re, alle fincopi, all'alienazione della mente, alla

melancolia, che viene fenza caufa manifeſta, ed

allo ſvenimento: giova anche a tutti lidifettí dei

cuore, comealla fuffocazione, edallarifoluzione

deſpiriti vitali; conforta il cervello, ſoccorreal

delirio melancolico, ed è uno de principali Elet

tuari, checonfortanol'animo, e per conſeguenza

tutto il corpo. La fuadofa, fecondo Mefie, e da

unadramma, e meza finoa tre, e meza; però èun

poco troppo: quì da noi fene dà da unafinoa due

drammealpiù commodamente. Non è ſeguito poi

ſenza confiderabil fatica, trà l'altre difficoltà di

chiarare lecinque più principali, chefi controver

tono tra buoni Scrittorinella defcrizzione comu

ne diqueſto Elettuario famofiſſimo, e principaliſ.

fimo cordiale: la prima difficoltà è nella ſcelta, e

mododi tingere la Seta: la feconda nelleſpecie, e

quantità delCocco, oGrana: la terza nelladoſa,ed

elezione della Pietra Lazula: la quartanella forte

de Pomi : e la quinta nella qualità dell'Acqua di

Rofe.Queſteçinque difficoltà farannolofcopo dei

noſtro difcorſo, eſplicando anchequì, come fare

mo ancora in ogni Elettuario, con la folita chia

rezza,tuttigli ingredienti,che entrarannone'com

臨 defcritti in queſto Teatro, acciò fi sfugga

3mbiguità, ch'apportala varietà d'effi.

Della Seta.

L" Sefa nafçe ſpontanea, e copiofanella Siria

paeſe dell'Indie Qrientali, didoveneğerivỗ
tra Latini il nome di Sericum. Se netrova anche

di quella fatta con arte. La naturale è di più ma

niere », tra le quali vi è quella, che fi traeva dalle
fogliedegli alberi, comeaccennano diverfi Autori,

ಗೃiment il Principe de'Poeti Latini. (Georg.
10. 2.

Velleraque ut foliis depečiant mollia ferer.

Pliniº (Hiſi.nat.lib. 31.) parlando delleghirlan
de preziofe: che fi facevano diSetadivarii colori,

efprefſamente dimostra, che la Seta fi pettinava

già dalle foglie del Nardo. Edell’Iſola di Tilodi

E 3 ce: In
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ce. In qua arbor cucurbitam faciens cotomci mali ma.

gnitudine, quæ naturitate rupte oftendunt langinis pi

lor, è quibus veſies linico pretioſo faciunt, come è il

Biffo'ಘೀ del quale, dicono, che veſtiffe il

Cicco Epulone. - . |

Rု့ è un'altro Biffo fimile di foftanza al Biffo

Arboreo, che fi raccoglie da quel frutto marino,

che chiamano Pinna. Queſto Biſſo Marino, oltre al

farfene veſtimentą, ed altri lavori, fiadopera nella

fordità, mettendolo dentro l'orecchio. Proſpero

Alpino (De plant. Ægypt. Lib.6.) ſcrive fuccinta

mente d'una Pianta paluſtre, che naſce alla riva

del Fiume Nilo, la quale produce una forte di lana,

morbida, come teta cotta, dentro un frutto, cheha

la corteccia ſimile di foſtanza a quella veſte, che

tiene avvolta la ſpica del grano Indiano, viene

chiamata tal Pianta Beideolllar,

Strabone (lib. 15.) anch'egli raccontando la fe.

condità di molti Alberi Indiani, dice ritroverfene

alcuni flestibili, che producono una certa lana, la

quale dice Noarco cílere la Seta, che dopo averla

filata, ne testevano veſti, come più ſpecialmente
- f * -

ufavano i Macedoni, -

Pauſania dice, che nella Terra Siriaca nafce

un verme, il quale èdue volte più grande delSca

rabeo, ed ha otto piedi, e nel rimanente fi aflomi

glia al Ragno. Wien nodrito con gran cura da’Se

rici, facendogli le celle, sì per l’Inverno, come

per l'Eſtate; fa l'opera fua, teffendola fotto gl'albe

ri, vive quattro anni ɖi panico, e nel quintoan

no, avanti che muoja, gli pongono innanzi una

canna verde, della quale mangia avidamente, e

riempiendofi d’effa, fe glicrepa il ventre, di dove

fi cava fuori un viluppo di fili di Seta; nondimeno |

il Corfuccio da Sarcobaro ( Libro del vermicello della

Seta) tiene, che quella delle foglie degli alberi,

e l'altra del Bombice, fiano più tolto Bombacine

fottili, o Nocchino, o Biffo,che Seta. Tuttavolta

da me fi può veridicamente afferire di aver più

volte veduta la Seta naturale dell’animale Bom

bice defcritto da Pauſania, e d'aver'offervato effe

re di foſtanza fimile alla Seta artificiale, fe non

quantoè un poco più ruvida; onde viene a cadere

la mal fondata opinione di Stefano Strobelbergero,

tanto più, che oltre l'atteſtazione di molti altri

buoni Autori, S. Ambrogio { Exam. 5. c. 23.) fcri

ve della Seta, che produce il verme detto Bombi

ce: Sericum fit ex quodam grandiore verme, qui va

ria formarum fucceſſione in femeſtri temporis ſpatio com .

pletur ex boc animalis genere Bombicia, illa quae mu

lieres nonnulle retorquendo in filum ducunt, deindè

ffir1/mt.

Procopio racconta, che li primi, checonduffero

la Seta in Europa furono due Monaci, benche

Suida voglia, che fuffero due Pellegrini vecchi, o

pure Preti, li quali vennero dalla Città diSerinda

dell’India, e portarono il feme, ovvero uova del

Bombice a Giuſtiniano Imperadore,e l'inſegnoro.

no il modo di far la Seta; che oggi giornofi è di

latato curioſamente in Italià , ma più chealtrove,

in queſto Regno, e particolarmente nelle Provin

cie di Calabria. Hò giudicato di non paffar ſotto

filenzio il modo, chefitienea farla, per curioſità

di quei, che no'l fanno. Si piglianolifemi, o uova

dell'Agnolillo, Bacho,Barcello, Bigatto,Bombice,

Braccho, Cavaliere,Cucculo, Fuollero,Migatto,o

Sirico, che fi chiamano fecondo la diverſità delli

luoghi d'Italia. Le femenze più lodate fono quelle

di Spagna, e del Regno di Napoli: s’avvolgono in

pezzette bianche di lino, e fi pongono nel petto

delle Donne giovani, o pure fra due capezzali di

piume ſcaldati al fuoco: queſto fifa, quandoco:

minciano a fpuntare le cime tenere dellefoglie de'

abbia cinque, o fette giorni di aumento, il che fuol

|effere circa li 25. d'Aprile,o pocoprima per lo più,

in breve temponafcono, quaſi miracolofamente,

negri,e peloti,cavandoli dalle pezzette;ti pongono

fopra qualche tavola ben polita, fcaldara tempe

ratamente,dove mangian d'effefoglie di Mori Cel

fi, ma devono effere le foglie tenere delli Celfi

bianchi, per ottogiornicontinui; dopo dormono

per tre, o quattrogiorni, ed in questotemponon

mangiano cofa alcuna. Queſto intervallo fi chia

ma dormir della Bruna, fi ſvegliano poi, e tornáno

a mangiare per otto altri giorni, e dormono di

|nuovo, e queſto viene chiamato dormir della Bian

ca: ſvegliati, chefono, mangiano di nuovo, e poi

|tornanoa dormire,equeſto terzo fonno èdettodor

mirdella Groſſa. Deſtati chefono quest'ultima vol

ta,non dormono più, mangianoperaltri ottogior

ni , e fifanno grandi, e luftri dal mezzoavanti del

ventre, che appariſce come d'Oroin quelli, che fo

no per far la Setagialla, ed in quelli, che fono per

farla biancha,fimoſtra come d’Ärgento, e laſciano

in queſto tempo di mangiare, edall'ora quei, che

li governano, accommodano frafche di Gine

ſtra ſecche, fcope, fermenti, o cofe fimili, per

|le quali aſcendendo effi Bombici fanno li Bocciuo

li » Cuculli, Fuolleri, e Galletteindue giorni, o.

| poco più, non ufcendo però di dentro d’effifuolle

|ri, fe non verfoliquindeci, e fi veggonojn fomi

iglianza di Farfalle; ed accompagnandofifubitoi

|maſchicon lefemmine,fannol’uova,e poi fimuojo

|no, ficche in men di due meſi nafconó, creſcono,

fanno l'opera, fitrasformano, rinafcono, fannó

frutto, e muojono. Or di queſta ultima forte di

Seta s'ha da adoperare,per l’ulo Medicinale,e vuol

eflere proprio di quei globoli,e non della Seta trat.

ta in fila, come vuole Strobelbergero (Traći, de Al

lekerm, cap. de Serico. ) dicendo : Adſint ergò ipſi

|9neilli , aut Folliculi , qui tanquam membranüle

Jiccillime , ac compaċillime, necnon ad infuſionem ,

Jeu macerationem ineptiſſime , utpotè craffiore, & mi

nì ad uſus Medicos utili portione, äliſque excre

mentiſ featentes , pro præſenti intentione inutiles cen

/eri deben. Non sòveramenteimmaginarmi, co

me...tal’Autore potrà fostentare, che fi debba

ಶ್ಗ per queſto Elettuariola Seta tratta in fi

Parla chiaro, prefcrivendo la Seta cruda: Neque

autem Jerica fila, quae interdum fumi vidimus, oppor

tuna Juni : ſed ipſimet folliculi feligendi probatijimi,

nullum paſſi artificium ... Non fi giudica dunquebuo

na la feta tratta in fila, in riguardo della bollitu

ra, che riceve, quando fiha da eſtraereda follico

li, onde fi può francamentedire, cheavendola Se

ta virtù in Medicina, viene per tale bollitura a

deporla in quell'acqua, fiche ufandofinell'Offici.

ne tal forte di Seta in fila, serra gravemente, lo

dice chiaramente Ludovico Setallà. (Animadverf,

Phar. lib. 9.) con le parole : Dupliciter peccatur,

erudi Jumendi fint in ſincera natura fua, quam ex par.

te amittunt per coċturam , fecundò, quòd Tinátorer,

ut faciliùs, & meliùs colorem illum imprimant, fericei

filiir , non levem admiſcent aluminis portionem ,

Ġe. . . . . . Globulos igitur recenter glomeratos ac.

cipiemur , & illis apertis eximendus eji Bombix ,

& interna levis, či tenuis ſuperficies, pelliculave

crit ,

-

Mori Celli in tempo di Primavera, e che la Luna

primò, quòd ſericco filos jam excostos aſſumunt, cùm

a , giache Coleo (ſopra Aleſue cap. dell’Alkerm.) -

-
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erit abſtergenda , či fi forditie aliqua erit infesta ,

erit eximenda. Il che viene parimente confermato

da Franceſco Aleſſandro (Apollo cap. de Alkerm.)

così dicendo : rudem fetam , mondum elaboratam

acciperem. Per concluſione fi dice, che non fola

mente quì fi hannoda ufare li detti follicoli, come

Seta, che ritiene in sèla fuafacoltà, attribuitali

dagl' Arabi, ma fono di più perfettiin bontà, all’

ifteffa Setanaturale, come vuole il Coſteo (luog.

cit. ) dicendo : Sed longè melius fericum , quod

cultum fenſit , boc fumendum in Medicinae ufum ,

così anche vogliono l’Antidotario Romano, An

drea Brafavola , Antonio Berlinguccio , Pietro Ca

fiello , Domenico Caſtellano , Franceſco Ceccarello ,

Antonio Meliccbio , Pietro Santino , Andrea Pez

zella, ed altri.

All’opinione del fopracitato Strobelbergero, che

rifiuta i Follicoli, come fofpetti di qualche putre

dine, morendovidentro il verme; fi rifponde, che

Cofico avvifa, che fidebbacavare vivo il vermedal

follicolo: Ne putredinis aliquid contrabat fericum ,

dicegli, e lo conferma Franceſco Aleſſandro. Cir

ca l'altro dubbio dell’ifteffo Strobelbergero intorno

alla foſtanza compatta, che hanno effi follicoli ,

-non giudicando in effi attività proporzionata a

ricevere il colore del Cocco, nè a trafmettere

la fua effenza nellicore, fi dice con fua pace, ch’

effo non fa tutta l'arte di fabbricare bene queſto

AlKermes comune, perche prima fi riducono effi

follicoli in forma di ftoppacon i Cardi , e poi fi

fanno tingere, come fi vederà quì di fotto, prin

cipiando dalla diverſità de'parerineltingere la Se

ta, ancorche tutti diconodi feguitare la ricetta di

Meſuc .

Varj modi di tingere la Seta per

l’Alkermes .

Rimieramente fcriveremoil modo, che infe

gna il Brafavola, il quale per tingere una li

bra di Seta cruda, piglia un'altra libra di Cocco

bollitoincinque libre d'acqua, enefa la colatura,

dove tinge detta libra di Seta.

Franceſco Aleſſandro , feguirando il Brafavola,

facuocere una libra di folliçoli di Seta crudi in

quattro libre d’Acqua di Rofe,finchefe ne confu

mino due, facendone poi forte efpreſſione, nella

quale mefchia due libre di fugo di Pomidolci, e

vifabollire quattrooncie di Cocco polverizzato ,

equando il licore fi moſtra colorato di roffo, loco

la , feguitando il modo ordinario nel reſto della
IlCCI[3 .

Renodeo macerauna libra di follicoli diSeta nel

fugo di Pomi,ed Acqua Rofa; poi la facuocere per

Poco tempo, e la cola con forte ſpremitura, con la

quale meſchia una libra di fugo di Coccofreſco.

Cofico dice pigliare l’efempio da Tintori del pe

fodel Cocco, e però lomaceranell'acqua di Bora
醬 o di Meliffa cuocendolo, finché il licore fia

entinto, ed in effomacera la Seta, finche fia ot

timamente colorita.

. Li Medici Norimbergefi infegnano a loro Spe

zialiditingere laSeta in questa forma. Macerano

9uattro oncie di Cocco in cinque libre d'acqua di

Bugloſſa,ene fannodecotto, nel qualecalanouna

libra difollicoli di Seta, tante volte, che baſtino

a darle colore fufficiente.

Il Collegio de' Medici di Bergamo, Abrendorfero,

Bauderone, Calefiano, Catalano, Francione, Glau

bero, Meliccio, e Santino. Pigliano quattr'oncie di

Tret. Domz.

Cocco, bollito prima in Acqua Cordiale, e tin

gono la Seta per l’AlKermes. ' .

Bertaldo lava in Acqua Rofa una libra-difolli

coli di Seta purgati, e gl'infonde in tanto fugo di

Coccofreſco,che gli cuopre trèdita,lafciandolico

sì per due giorni; poi gl'eſpone all'aere, e non

riuſcendodi buon colore, ripete di nuovo l'infu

ſione: finalmente gl'infonde all’Acqua di Buglof.

fa, o di Roſe, e laſcia il fugo di Pomi.

Il Sivigliano fa la tintura della Sera al pefo

prefcritto dall'Autore, con trè libre d'Acqua di

Boragine, e di Rofe, dove fcioglie dieci dramme

di Zucchero candito, ed unadramma, e meza di

Gomma Lacca, aggiungendovi un’oncia, e meza,

ododeci dramme di Grana fina, e non più, per

che dice, che facendofi altrimente , riuſcirebbe

ingrato il compoſto. -

Spinello cuoce trè oncie di Grana in due libre

d'Acqua di Boragine, e nella colatura vi tinge

quattr'oncie di follicoli di Seta.

Settala, feguendo Ernaldo, Sepulveda , e Lui

gi Ovide, vuole , che per ogni libra di Seta, fene

piglioncie fette di Cocco, bollito in tant'acqua ,

che pofii cuoprire la Seta due dita.

Bernardo Deſenio, con i R.R.Spezialid’Aracoeli,

pigliano la Seta tinta da’ Tintori, ma errano dop

piamente, perche la Seta di tal condizione è cot

ra colfapone, e poi tinta con l'Alume, e con la

giunta di qualche porzione di Galla, acciò la gra

na fi renda di più vivace colore.

La diverſità di tanti pareri cagiona confuſione

a’ difcepoli dell’Arte; ficche ſeguitando Noi la

trada di mezzo,econformandocianchecon la pru

dente deſcrizione dell'Antidotario Romano,e di

Pietro Caſtello diciamo, chea quattr'oncie difol

licoli purgati, baftano trè oncie di Cocco per far

ottima tintura, e poneremo il modo d’effa nel

fine di queſto trattato, quando parlaremo d'unire

gl'ingredienti di queſto Elettuario. -

Avicenna dice, che la feta abbia facoltà di fare

rallegrare il cuore, e rinforzare li fpiriti vitali, nel

che è più valorofa la Setacruda della cotta. Pietro

Poterio però non folamentetiene, che la Seta non

abbia niuna virtù Medicinale, ma, che fia nociva

dicendo perciò . Vidimus. Pucllam , quæ cafu fe

ricum intruderat in ventriculum , quo ventriculi dolo

res aborti eam in graviſſimos affećius concitarunt , à

quibus nullis medicaminibus fublevari poterat , donec

fiibio exbibito evomuit diétum fericum conglomoratum,

per plures, vices. Non fi può oppugnare l’efempio

portato da queſtodottistimo, e veridico Autore;

pare a me però di dover credere, che qualſivogliá

cofa prefa in ſproporzionata quantità, fuori del

le forme prefcritte, poffa più toſto nuocere , che

giovare.

Del Cocco, ovvero Kermes.

Iamai non efplicò Meſue qualforte di Grana

G fi doveva adoperarea tinger la feta per ufo

del prefente AlKermes, ondene fono venute mol

te contefe tra’ Scrittori, trovandofi molte fpecie

di grana, come ampiamente fi vede da’ diverfi

nomi, con i quali confuſamente è chiamato nell’

Officine, cioè di Cocco, Grana de' Tintori , e

Kermes. In Dioſcoride fi trova col nome di Cocco

Bafico, ma Teofrafio, ed altri Greci lo chiamano

femplicementeCocco. Da Plinio è nominato Gra

num, e da altri Autori Cufculium, e Quiſquilium;

ed oggi giornovien detto corrottamente #:;

in luogo di Quiſquiliato. Gli Arabi lofcrivono ,

|- E 4 fotto
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fotto nome di Cbermen, Charmen, ma più ſpęffo

di Kermer. - |- • A

Il Cocco, o Kermesdunque, che dir fi voglia è

unoefcremento, ma non inuțile ; chenafcefopra

ja foglia dell'Elice, come anche dice Renodro (De
ŽMat. med festi. 1. cap. 6.) Non efi Coccum, feu Gra

num illud Kermes frućfür Ilicis ; ſed potius excremen

tum, quod circafoliorum exortumnaſcitur,

Strobelbergero(Traći, de Alkerm.) confermal’iftef.

fo, dicendo; Compertiſſimum habeo Coccum eſſe Ili

cis excrementum, quamviſ nobile, alle quali opinioni

condeſcende Dalecampio (Hiſtor. gener. plant. lib. I,

cap.8.) onde fcrifie: Huius arbuſculepurgamentum

uoddam, monautem Baccam eſſe, |

Il Cocco fi raccoglie diverfamente, fecondola

diverſità delle fue fpecie; onde il Brafavola fa men

zione ditre piante,dalle quali in Polonia ne racco

gliono il Cocco pertingere,e fonol'Auricula Murir,

così da lor creduta) la Parietaria,e l’Olira.

Cornario ſcrive, che nella Provincia della Ruffia

fi trova un'erba fimilealla Piantagine, allecuira

dicinafce un grano,quanto un granodi lente. Que

fto fi trasforma in verme alato, ma prima,cheven

gaall'atto di così trafmutarfi, e ponga ľali, fi ado

peracolà pertingere ottimocolore Kermetino.
Scaligero fa menzione del Kermeſi, che fi rac

coglie alle radici della Pimpinella, ed i noſtri

Tintori lo chiamano Sementa Carmofina, l'ifteffa

tiene Celio Rodigino (lib. 8. cap. 16.) Colligi (dice

gli) Kermeſin certir locis er berbae radice, quam Sa

#ifragiam vocant, que Pimpinella efi, vel ei proxima.

ueſto intefero i R.R. Speciali d’Aracæli per il

§! di Meſue : ma s'ingannarono con la fi

militudine del vocabolo, confondendoil Kermes

con il Kermeſi, il quale non fisà, fe forfe dagl'An

tichi fu conoſciuto. -

Vopiſco (Vita di Aurel.) racconta, che nell'In

die Orientali da certe radici, che fogliono effere

condotte in Perfia, nafce un'animale, del cui fan

ue fitingono colà i panni, e che avanzano poi in

ម៉ៃម៉ា di colore qualſivoglia Kermeſino.

Eliano (Hiſt. Animal.lib. 4. cap.46;) afferma, che

appreſſo gl'Indiani vi fianoanimaligrandiquanto

li ſcarabei, e così acceſi dicolore, che pajono di

vivoCinabrio, e che fiadoperano pertingere il co

lor Kermefino. |- -

Pietrº Bellonio (obſerv.87.) pone una forte diker

mes, del quale però non fe ne trova memoria ap

preſſo alcuno, nè antico, nè moderno Scrittore;

vuole, che fia efçremento del Mirto, che contenga

una certa veffichetta con un'animalettodentro.

Scrive Pauſania, che vi fią un Grano tondo,

fimile alfrutto del Solatro,e grandequanto quello

dell'Orobo, il quale vien chiamato da Plinio Hyſ:

gini, e dice, che nafce da una pianta ſimile all’Eli

ce,e che genera un'animaluccio piccolo adoperato

pertingere la lana.

Levino Lemnio nota del Cocco così : Frutex eft

puſillus , exilibus ramis folio aculeato, cui adnafti

tur Cocchus, Jeu Granum Tintiorum, quod colorem

rubrum , ac rutilantem exhibet aſpeċtu gratiſſimum .

Invenitur etiam in Aquifolio, vel Acrifolio potiùs ,

qualis eſt arbor Belgis vulgarir, folio leviore perpo

lito , quaquaverſum aculeato, perenni vigore, ut cui

nunquam folia decidunt. Er boç grano Coccinea ve

ftir nomen obtinet.

- Cornelio a Lapide (Exod. cap. 15.) dice : Coccus eff

granumTinfiorum, naſcent, ex frutice follonia, quæ Ili

cifimilirefi, borgranumintrafe progignit vermiculum ru

bei coloris, -

Scaligero ſcrivendo (Excr. 325.) del veroCocco

dice : Coccum Baphicam, fel granum Tinĉiorum le

gunt Provinciales, atque ex eius agreſtis cumulis af

perfi eliciunt, quod tinffuræ fervent. Cbermes vocant

Arabęs , Coccum autem alio nomine dicitur Scarlat

ИИ773.

Brafavola (lib, de Syrupis) chiaramente moſtra

qual fia il vero Cocco con queſte formali paro

le : Porro Cbermes illud, cujus meminerunt Arabes

Scriptores, non aliud videtur quàm Coccum Græcº

rum è frutice videlicet Ilicis Aquifoliae pumilo, cu

jus grana matura vermiculum aliquem emitiunt; gra

na vero illa de radicibus herbarum , corumque ver

miculos ex eis tinturam planè incognitam fuiſſe. Che

fono propriamente quelli animalucci, che Car

dano (De ſubtil. lib, 9.) dice: fimiliacimicibus por

tarfi nuovamente da Spagna fotto nome di Coc:

cinilla, co i quali i R.R. d'Aracoeli fi sforzano di

perfuadere, che fi debba tingere la Seta perl'Al

kermes, ma fi faticano indarno, perche gli A

rabi non ebbero altra cognizione, che del fem

plice Kermes, molto diverfo dal Kermesì, co

me anche moſtra Dalecampio (Hiſt. plant. lib. I,

cap.8.) dicendo: Cbermeſinům verò, quò ferica velles

bodie inficiuntur a Kermes Arabum, fine Cocco Grac»

corum diverfum eſt . Se dunque Meſue fu Arabo ,

come poteva intendere per Kermes i detti ani

mali fimili alle Cimici, mentre univerfalmente

CIAITO醬 Arabi incogniti?

Ma fe per cafo i feguaci de’R.R. d'Aracoelinon

fi appagaffero dellefuddette autorità,odanoSetta

la (Animad. Farmac.), che lo dice più chiara

mente d'ogn'altro: Coccum Bapbicam, quam verum

effe Cbermeſ quilibet cognoſcet, qui deſcriptionem Cber

mer Scrapionis, & aliorum Mauritanorum compara

verit, cum iis, quæ de Cocco tinčiario ſcripſit Dio

forides eſſe fumendum, non autem eum, qui ex In

diis Orientalibus advebi ad nos folet, quemque ap

pendicem Pimpinelle effe afferunt , neque enim ſci

mhí an Antiquis cognitus fuerit, nec qualis fit fa
cultatis. -

Strobelbergero anch’effo vi fa chiara diftinzione;

Oportet enim omnino Charmen, feu Kermes a Cre

melino radicibus Pimpinelle, aut alterius cujusdam

berbae adberente diffinguere , aliud eſſe Kermes ah

folutà diffum, aliud Kermeſinum. Dando finalmen

te per concluſione, che fi debba pigliare per ufo

dell'Alkermes il Cocco Bafico, o Kermes, che,

come s'è detto, è un grano tondo, digrandezza

quanto un piccolo pifello, ſimile al feme dell’A

fparago, e di color rofio, avvertendo però, che

quando queſto grano ha generatoun certo verme

(che chiamano Scolecion) e fe ne è volato via ,

non è più buono, perche rimane la femplice cor

teccia, vacua, ed affatto inutile.

Noi appigliandocialle opinioni più ſenfate,ado

praremo, per queſta confezzione affolutamente

quel Cocco, che fi trova fopra le foglie dell'Elice,

la quale Elice Plinio (lib. 3. cap.獸 chiama Elice

Maggiore, che producele Ghiande, defcritta da

Teofrafio fottonome diSmilace Arçado, e da Carlo

Cluſio (Obſer. cap, 17.) Elice Maggiore Bellonio a

queſto,propofito ſcrive : Coccum calligi er frutice

Ilicis glandem ferentem ſimili, cui folia velut Aqui

folio funt aculeata, che altri chiamano Sbellorir

Coccifera. -

Benche fecondo Dioſcoride , e Plinio nafca il

Cocco Bafico in diverfi paefiremoti, fi potriaave

re nondimenofreſco daនុ៎ះpelieri,dove in abon

danza, fene raccoglie, ondeli Spezialį del paefe
11C C3
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ne cavano il fugo, e con Zuccherone fermano un

ſciroppo per ufo di queſto AlKermes, del quale

fciropponoi più volte ne abbiamoavuto; nondi

meno facendofi diligenza per il noſtro Regno fi

può ancheavere il Cocco freſco, trovandofene

quantità in Monte Vergine per effer quella Mon

tagna abbondantiffima di Elice Aquifolio, fopra

de quali fi trova il Cocco Bafico verfo il Mefed'

Ottobre ,

La dofa più proporzionata a fervire per queſta

confezione d’AlKermes è la quantità di trè oncie,

ed effendoadoperato in maggiordofa, l'Elettuario

riefce difpiacevole alguſto, cicè di un fapore tan

to amaro, che non può chiamarfi in contoniuno

Elettuario delettabile, come pretende Meſue.

Galeno (7. Simpl.) ſcrivendo delle qualità del

Kermes, diceeffere coſtrettivo,diffeccativo, fenza

niuna mordacità, e vuole, che fia molto valorofo

nelle ferire grandi, e principalmente in quelle de’

nervi. Plinio dice valerecon aceto, alle ferite fre

fche, emefchiatocon acqua giovarealle fuffuſioni

degl'occhi. Silvio, e Renodeo lo danno a bere alle

donne gravide, acciò non fiabbiano a fconciare ,

per il qual ufo Mattiolo lo fa pigliare in polvere

con incenſo Mafchio in un ovofreſco, edal mede

fimo modo è ufato in Mompelieri, dice Stefano

Strobelbergero, dalle Matrone del Paefe per la dif

ficoltà del parto, e per ricuperare le forze perdutę.

A G G I U N T A.

L* voce greca Kóxxo: Kokkos, che in latinoin

ferifcegranum,evocabologenerico, che può

competere a qualfifia forte de frutti, bacche, o fe

midiciafcuna pianta, che perciò, conforme rife

rifce Criſtofaro Acofia , vengono da Portoghefi

chiamati col nome di Cocco alcuni frutti di Pal

me, che da efli fin dall'Indie fi portano in Spagna,

mentre detta pianta di Palma ancheda# 3

eda Rafis inlingua Arabica fichiama Iaralnare ,

chedalnoſtroidioma, altro non ſignifica, che Al

bero, cbe produce i Coccbi.

Sotto il medefimo nomeanche da Plinio , e da

Galeno vien chiamato il frutto della Ghamelea ,

detto da effi Cocco Cnidio, qual nome, ovocabo

lodimoſtrachiaramente, effereftatoa tale bacca

attribuito per ragione della fua forma; la quale

propriamente s'efprime col nome di Cocco. Sidi

ftinguono effi Çocchi poi, permezzo degl'epiteti,

che ad effi da diverſi Autorifi attribuiſcono, come

perefempio il Cocco Cnidio, che fidiſtingue dal

Cocco Bafico, effendo effi negl'effetti medicinali

di proprietà contrarie; imperciocche del Cnidio

diffe Galeno (7. fimpl. medfac.) Granum Cnidium,

ġ ipſum quoque purgat ; ſed acris efi, adurentifique

facultatis: e fecondo Plinio (Hiſt.nat.lib.27 cap.ộ.)

è rimedio preſentaneo contro la cicuta, però pre

fo Yolo in un poco di pafta, acciò non ulceri la

gOla, .

Al granotintorio dunque èſtato anche attribui

toil nome di Cocco, in riguardo, che fi ritrova|

nell'Elice acquifoglio in forma di bacca, o feme,

onde effendo volgarmentein ufoditingere i panni

in colore cremefino, ofcarlatto, fu perciò daGre

ci chiamato Kaxitos ? 42ºos Coccos dibbapbos, per

ragione, che dovendoſi tal colore imprimere ne’

panni per ufodelle Veſti Reali, dovevano effi pan

ni tingerfi due volte, acciò in effi s'imprimeffe il

colore più vivace, non dinotando altro la parola

dibbaphos, che bis tinċium, ondealludendoa que

fto propoſito diffe Seneca: Repetita bibit lamarubo

res. (In Herc. Ætb. aći.2.) -

Chiamafi di più il Cocco di Spagna: grana para

tinnier, o pure femiente de coſcoja: ed in Portogal-

lo : Gran de carafco: ebenche inoltrefi trovičon

altriyarii vocaboli regiſtrato, nondimenofonoqui

ſtatifolamente queſti fuoi nomianneffi, perestère

più ufati, e più a propoſito. -

Percagione poidell'eccellenza del fuocolore ,

ave il Cocco meritato, non folamente il primató

trà colori; per lo che diffe Aldrovando (lib. 3. de

Teſiac.) Palmam inter colores deberi purpureo”, ở

coccinco , quod ii , lanis immixti , ab iis ſepárari

non poſſint : ma anche ha meritato una rivérente

venerazione, per efferstato effo colore ſceltonelle

veſti, deſtinate per ufode Perfonagi, a qualifia

mo anche per Divin Decretoobbligatia preſtare

tributi d’obbedienza, e d'offequio;onde Caffiodoro,

chiamando l'ifteffa Real Dignità convocedi Por

pora, laſciò ſcritto: Venerandam purpuram ado

raturus accede , ut per facros aſpettur Principis

tuae ſubfifiat firmitas dignitatis. 2

Il Cocco dunque bafico, Kermes,ograno tinto

rio, oltre le virtù di fopra affegnate.attribuitelida

Galeno, Plinio, Silvio, Renodeo , Mattioli , Stro

belbergero , ed altri dice Scrodero, che vaglia per

confortare il cuore, per difcutere i vapori groffi, e

malignidello ſtomaco, folleva i fpiritivitali, efác

cia erompere fuori, ed efternare li morbilli, tanto

prefo perbocca, quanto applicando fopradi effi

un panno, chefia con effo cocco tinto; anzi di più

foggiunge, che dettopannovaglia anchead acce

lerare non poco.lagura de buboni gallici, appli

candolofopra di effi; vale ancora dettopannóba

gnato con vino, dentrodelquale fiano statein in

fuſione le materie ingredienti dell’epitimecordia

li, applicandolo poi cosìbagnato foprala regione

delcuọre; imperciocche loconforta facendo ſva

nire i deliquij d'animo. |

Della Pietra Lazula.

Rima; cheentriamoa difcorrere della Pietra

Lazula, farà coſa opportuna parlare deino

midi lei. Imperçiocchè dagli Antichifuchiamara

Zafirº, eſpecialmente da Plinio, che diceiiżaj:

firo eſſere ºpaco , e macchiato di ſcintille aurce",

qualicondizioni corriſpondono in tutto alla Pic.

tra Lazala, così nominata dagl'Arabi, eda Greci

Kvººr Cyanon , da Latini Lapis Cærulius . ŽMc.

fue però la chiama Lapis Stellatus, ma Serapione,
ed Avicenna Lapis Armenius , o Armeniatus :

benchevengaghiamatada Meſue. Lapis Stellatur;

tuttavia è da faperfi, che differifce : quella pie

traz cheè tutta figurata di ſtelle chiamata perciò

Stellaria, che Boetio ( lib.2. de Gemmis сар. 145.)

nomina Aſtroiſir; ancorchealtri chiaminocosiản.

che la piętra detta Occhio di Gatta. -

Il Lapis, o Pietra Lazula vien detta Stellata o

Stellaria, inriguardod'alcune macchie d'oro, che

ha feco meſchiate, e che il più delle voltehánno

i raggia guifa di ftelle. Ma la Stellaria Afrotidig

ha naturalmente, pertuttoilçorpo d'effafcolpite

al vivo moltiſſimefiguredi stelle, in qualſivoglia

modo : chefiromperà; è opaca, e vien numerata

tràleGemme: fitrova di più colori, fubcinerizia,

grifa,efoſca: fe neveggono anche di quelle chein

luogodi figure di Stellehanno figura di Rofe, ed

alleyoltę rapprefentano figura di Ondadi Mare;

Si offervano diquelle, che fonomefchiateconfu

famente dituttequelle figure. Anſelmo Boetio fe

gui
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guitando Plinio la numera trà le fpecie dell’Acate

(lib. fopra cit.) dicendo : Liceret bune lapidem pro

Achate ſpecie baberi. Sono effe Stellarie di quat.

tro ſpecie; la primaha ſcolpite al vivo figure di

Stelle ; la feconda di Roſe; la terza di Onde di

Mare; la quarta , ed ultima confuſamente ha

maçchiediverſe più toſto, che alcuna fimilitudi

ne di figure. -

. . Geſnero (cap.148) ne aggiunge un'altra fpecie,

che nomina Spbragis Aſtereos, ed è di figura quin.

quangulare, groffa come il dito picciolo della ma

no; fegandola pertraverfo, fecondochenatural.

mente è ſegnata, appariſce ſempre nella fegatura

una figura di Stella al naturale. Tutte queſte forti

di pietre Stellarie ponendofi in un piatto piano

con aceto, o altrofugo di fimile fapore, fi muovo

notutte per intorno, che parquafi miracolo. Ma

la caufa di tal驚 , perche l'aceto

s'infinua nelliporidiquelle fiffure, e racchiuden

doviſidentrol'aria,cerca poi diufcirfuora, e per

ciò ne fegueஆ movimento.

Cardan. (De Subtil.lib.7.) fa dare quattrograni

di queſta pietra Stellaria con acqua appropriata

er prefervare dal contagio di Peſte, e per cacciare

i vermi del corpo; e vogliono comunemente, che

fia cosìvalorofa, che portata folamenteadoffofo

pra le carni nude proibifca, che non fi generino

vermi. Preferva ancora dal male dell'Apopleffia,

ed altri fimili repentini morbi: fcaccia il tremore

de' membri; dicono di più, che la fua polvere pi

gliata in bevanda ſoccorrea’vizj del fegato, e del

polmone, e che chiarifica il fangue.

Maritornamo alla Pietra Lazula,chiamata, co

me s’è detto, Pietra Armenia,o Armenica, benche

effettivamente la Pietra Armenia fia differente

dalla Lazula; imperciocche l'Armenia è fragile, e

facilmente diviene polvere, ne meno fi riconofco

noin effa quelle macchie auree , che fono nell’ot

tima Pietra Lazula, ma vi fi vegonoaffolutamen

te alcune macchie negre,e verdeggianti,per le qua

li facilmente fifa conoſcere diverfa dalla Lazula.

Da effa Pietra Armenia fi cava quel colore chia

matoda Pittori Verde Azurro.

Anſelmo Boetio ſcrive quattro forti di Pietra

Lazula, che però fi riduconoa due,una Orientale,

che chiamanofiffa, perche mettendofi nel fuoco

de’carboni ben’acceſi, e foffiandovicol mantice,

per un’ora continua, non fi muta del fuo colore

vivo, e chiaro, rimanendo con la pristina durez

za, e queſta è la vera prova dell'ottima Pietra La

zula Orientale: l'altra forte, che è l’Occidenta

le, o Germanica è chiamata non fiffa, perche pro

vandola nel fuoto, come l'Orientale, fimuta, e

cangia del fuocolore. |- -

Pigliaremo Noi per ufo di queſto nobiliſſimo

Elettuario l’Orientale, gravante, dura, efenza

mifcugli di Marchefita, o Marmo: ne è buona

quella, che non ha macchie d'Oro: Della vera

Orientaledunqueti fervirai, preparata, e lavata;

lavandofi fecondo Mefue con acqua comune tren:

ta volte, e diece con acqua Rofata. Ma perche dif

ficilmente fi può avere quantità fufficiente della

Pietra Lazula così pura, come s'è detto, poiche

quafifempre fi trova con miſtione di Marmo, o di

Marchefita; perciò, perbene purificarla, farà ne

ceffario, lafciare il modo di Meſue, e fervirfi della

maniera dicoloro, che ne cavano quelcoloredet.

to Oltramarino: lodato molto dal Cofieo per ufodi

queſto Elettuario, benche Strobelbergero fia di

contraria opinione, perche dubita, cheg!'Artefici |

dell'Oltramarino, nel prepararlo, vipofanome

fchiare materie corroſive, o altri ingredientidan

nofial corpo umane, come moſtra Decennio(lib.I.

de compoſ. Med.) e con l’ifteffo preſuppoſto Bertal

do (Traći.deconf.Alk.) ne proibifce l'ufo, Ob ma

lignam , & maleficam quam babet vim ex deleteria

multorum, quæ ejus compoſitionem ingrediuntur, ideò

que Pićioribus dumtaxat uſut effe debet . . Noi con

tutto ciò potremofrancamente fervirci dell'Oltra

marino, quando il Farmacopeo lo prepararà da

fe fiefſofenza mifcugli di cofe cattive, nel che è

fondato il timore değl’Autori accennati. Queſto

modo è ſicuro, mentre ne viene feparata qualche

i miſtione di marmo, che fuole avere mefchiata

|(eflendo di quel genere come vuole lofteffo Me

fue) perche reſtano attaccate quelle partimen re

quiſite della Pietra all’Empiaſtro, o Paſtello, che

|ញុំបាស្ត្រ gl’Artefici dell'Oltramarino, che fi fa

| così. Piglia Terebintina chiara,e pura oncie quat

| tro, Raggia di Pino, Pece greca anaoncie fei ,

į Maſtice pura, Cera nuova ana oncie trè, Ogliode

femi di linooncia una, e meza, e per melchiarli

fi piglia un tegame di terra vetriatonuovo, e fi po

ne ful fuoco di carboni con la Terebintina dentro,

e liquefatta che fia vi fi meſchia la Raggia, Pece,

e Cera, edopo la Maſtice polverizzata, muoven

do ſemprecon la ſparula; dopo aggiungi l'Oglig .

dilino, e lafciali fulfuoco, finche l'oglio ceffa di

mormorare, che farà da un quarto d'ora in circa .

Conofcerai poi fe l'Empiaſtro è cotto, quando

metterai un poco d'effo dentrol'acqua, e fopra

nuotandoa modo d'oglio non farà cotto; ovvero

ne maneggiarai una gocciola dentro l'acqua fred

da, e cavatala poi fuori ſe volentieri fi ſpezzarà,

farà fegno d'effereben cotto. Queſto Empiastro,

o Paſtello fi può confervare, dentro l'acqua fred

da, per lungotempo. |

Si può fare un'altro Empiaſtro più mite , il qua

ledarà con più facilità la polvere dell’Oltramari

no, ma di men perfetto colore: fifa con diminuire

la fopraddetta doſa del primo Empiattro piglian

do della Cera unaoncia器 , e dell’oglio del feme

| dilino trè quarte, e non viti pone la Mattice. Fatto

che averail'Empiastro, o paſtello fuddetto, nella

bontà del quale confifle futta l'efficacia di queſt

opera, piglia la pietra Lazula, e rompila in pezzi

igrandi,quanto una nocciuola, lavandoliçon acqua

į riepida; poi mettigli dentro un vafe di terra nuo:

voalfuoco di carboni, facendoveli ſtare finche ſi

arroffifconobene, (má effendo la Pietra Lazuļa di

Germania non occorreinfuocarla) e levandolipoi

dal fuoco, figittanodentro un vafe d’Acetobian

co, echiaro, ripetendo cosìfette volte; e quello

fi fa, acciò fi poffa più prontamente polverizzare;

dopoche l'avéraicosì ottimamente calcinata, fan

nepolvere fortiliffima, macinandola dentro d'un

mortaro, o fopra pietra di Porfido. -

Li Pittori compongono il feguente licore: Pi

glianoacqua di fontana una libra, e meza, Mele

quanto cape dentro un’ovo di Gallina: licuoconº

in pignattanuova finche l'acqua non faççia. Più

fpumá, edaggiungendovi quattrofcrupolidifan

gue di Drago fino in lacrima fanno un’açqua viQ

lata,che ferve a far riuſcire migliore il colore: Poi

che hanno ben macinata la Pietra, la lavanoin un

bacilecon lifcia piacevole, e comefcendealfondo

del vafe, decantanola liícia feccando poi la Pol

vere fopra un marmo. Queſta lavatura però»Sºme

anche ladetta acqua violara non fervono all'uſo

Medicinale; onde toglierai una libra di detta Pºl

VCIÇ
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vere fottiliſſima, e la mefchiarai con altrettanto

dell’Empiaſtro, o Paſtello primieramente defcrit

to, e ciò farai for a piacevoliflimo fuoco, dentro

untegame nuovo, e quandolaranno bene uniti la

fciarai alquanto raffreddare, finche il compoſto fi

polla maneggiare con le mani, qualiaverai prima

untate di oglio di lino: maneggiarai queſta maffa,

per ſpazio di un’ora, e meza , procurando di leva

retutte quelle vefſicherte, che ſuol fare, chequan

to più la maneggiarai, più facilmente poine cava

rai il colore: Ridurraidetta maffa informa ritonda

dentro un bacile pieno d'acquafredda limpidif

fima, e fi cuopre, acciò non vicada polveredentro.

Si laſciaftare così per quartordici giorni, eftando

vi più, con maggior facilità ne cavarai l’Oltrama

rino, e di migliorcolore: abbi poi apparecchiati

molti bacili, e lafciala così per un quarto d’ora, e

quando l’Empiaſtro comincia a mollificarfi ma

neggialo con tutte due le mani dentro l’acqua, e

vederai ſcenderealfondola parte più pura del La

pis, e quando l'acqua parerà ben colorita , muta

raialtro bacile, fimilmentecon acqua tiepida; e fe

pureilcolorenon ufciffe preſto, aumenta il cálore

all'acqua; anderai poi di mano in mano mutando

libacili, finche dalla maffa non caderà più Oltra

marino,che farà quando l'acqua non ápparirà più

colorita d’Azuro: laſcia raffettare quell'acque, fin

che apparifcano chiare, e nel fondofarà andata la

parte del lapis; all'ora decanta con deſtrezza, etro

varai nel fondo l'Oltramarino, il quale lavarai ,

ma con acqua tiepida, lafciando però ſempre rife

dere al fondo il colore; ripeteraiqueſta lavatura

quattro volte , per renderlo più chiaro, e netto

dubitandofi, che l'empiaſtro facilmente poffa la.

fciare qualche bruttura nel colore.

Diciamoora qualchecofa della circoſtanza del

pefo, che dobbiamo pigliare per una ricetta di

queſto Elettuario; effendofi, per la varietà de’te

fti di Mefue, fufcitate non poche controverfie, trà

molti Scrittori; volendo alcuni, che fi debbiano

pigliare due dramme, e non dodici d’effo lapis;

ma ne fono riprefi dal Borgarucci, dicendo che

non da tutti i Farmacopei fia veramente ben com

pofta queſtaconfezione; imperciocchè molti dilo

ro, confidandofi ne'mal corretti Antidotarj di

Meſue, e d’altri, il più delle volte incorrono in

gravi difordini, come chiaramente fi può vedere,

che quaſi tutti i moderni teſti, per trafcuragine ,

forfe delle ſtampe, hannodi lapis Lazuli lavato, e

preparato drammedue, dovendo effere dramme

dodici. Fin quì il Borgarucci. Apparifce chiara que

fta verità dal vederfi apertamente mancare ne

moderni tefti di Mefue la lettera X. che per colpa,

ed errore degl'Impreffori fu lafciata fuori,e dove

va effere poſtaavantialli due II. dove dice, Lapis

Lazuli loti , & præparati drachmas II. perche fi

doveva fcrivere così XII. Non mancano però al

cuni, che vogliono, che ne’fuddetti teſti di Meſue

non vi fia errore intornoa queſta dofa,dicendo,che

due fole dramme devono effere quelledel Lapis,e

non più, e portano perargomento, che Meſue ha

compoſto un’altra ricetta con le dodecidramme

del lapis, e che la fcriffe al capitolo della Pietra

Stellaria, chiamandola Confećfio de Lapide Lazul.

E. cheperciò queſta prefente ricetta, che chiama
Alkermes è ſtata da effo ſcritta nell'Antidotario

con le fole duedramme di lapis fervendo (ſecondo

che effidicono)perdiverfaintenzione dalla prima,

ficche effendo differenti nelle virtù, perciò Meſue

3e fcriffecondiverfinomi.

Che queſti tali fiano in grandiffimo errore è

chiaramente manifeſto; per primo Giacomo Sil.

tima cofa: Eadem bee compoſitio in capite de Lapi

de Cyaneo à Mefue deſcribitur, ponderibus non pa

rùm depravatis errore Librariorum ; onde chi cor

regge pur erra, dovendo gli dire: errore Typogra

pborum: mercecche i Librari vendono, e non fam

pano i Libri . Queſto medeſimo parere vien con

fermato da Giacomo Manlino : Dominus Meſue in

capitolo de lapide Stellato habet confestionem Lapidis

Lazuli, ć idem eſt. In fine oltre a Crifiofaro de

Homeſtis, che vuole, che fi debano pigliare dodi

cidrammedi Lapis, fonodi queſtoparere il Colle

gio de’ Medici Bolognefi , Franceſco Aleſſandro ,

Catalano , Prepoſito , i Frati d'Araceli , Antonio

Caſtello, , Guiberto , Plateario , Fernelio , Collegio

di Norimberga , Silvatico , Pietro Caſtello , Coſtéo,

Cortefe , Gaſpar Schvenkfelt, Decio Forte, Melic

cbio , Santini , e Francione.

Aggiungonodi più, che non può contradireal

noſtro propoſito il ritrovarfi un'altra ricetta di

questa confezione con dodicidrammedi lapis, re

giftrata da alcapodella Pietra Lazula,e che

fia diverſa così nella dofe, come nella facoltà, per

che Meſue ha per coſtume d'inferire ne trattati de'

Semplici le ricette, con le quali de'medefimiSem

plici fuol farequalche compoſto, come fene poſ

fono vedere gl'eſempii particolari al capo dell’ A

loè, dove pone la ricetta delle Pillole Alefangine,

e ſimilmente al capo del Mezereon, dovedeſcrivé

la ricetta delle Pillole di effo Mezereon, ripeten

dole poi di nuovonell’Antidotario ne loro prO

pri luoghi ... |

All’oppoſizione de nomi diverfi, che hanno le

fuddette ricette, fi riſponde, che non per queſto

ne fegue,che effe fianocofe diverfe, perche Meſue

Confećfio Trociſcorum, nè perciò fi vedealcuna va

riazione trà effi Trocifci, el'Elettuario di Pfillio.

Nèmenofi può dire, che le due ricette dell’Al

kermes, fiano compoſte perdue intenzioni diver

fe, perche fi leggechiaro in Mefue, che le virtù,

che attribuiſce alla ricetta del capo de lapide Stel

lato, l'ifteffe ad literam riferiſce nella preſentede

|fcrizione dell'Antidotario. Per difendere l'opi

nionedelle dodici dramme di lapis, fi può cavare ,

una medeſimachiareza dall’ordinario, egenera

le coſtume de Medici, efpecialmente degl’Ara

bi, com’è Meſue, liquali nel defcriver le ricette

delle compoſizioni, feguendo più ingredienti, ch’

hanno da efferd'un'iſteſſo peſo, o mifura,conclu

dono nell'ultimo ingrediente con la parola, Una ,

che dinota ugualità di ciafcheduna materia, fic

che vedendoſi nella prefente ricetta dell' Alker

mes, Lapidis Lazuli loti, & præparati drach. II.

Margaritarum albarum dracb.II. fi può francamen

te dire, che in taiteſti vi fia errore, perche le Me

fue aveffe volutointenderediqueſti due ingredien

ti duedramme perciafcheduno, fi farebbe eſpli

cato con la parola ana drach. duas, come fa in tut

te l'altre compoſizioni, e non averebbe ſcritto il

pefofeparato: rivolgendofi poi tutto l'Antidota

rio di Mefue, non fi trovarà fe non nell'Oglio

d’Euforbio, che laſciando la parola Ana, dice in

queſt'altra maniera . Olei de Cheyri uncias quin.

que, Vini odoriferi tantundem,

E finalmente la total chiarezza di queſta verità

fi raccoglie dalle parolę dell’ifteffo Mefue, che di

cę (de lapide Stellat.) la Pietra Lazula lavata, e

pre

vio afferifce, che dette due ricette fono una mede-

chiama l'Elettuario di Pillio, in un’altro luogo,
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preparatamefchiarfi utilmente da Sapienti nelle

compoſizioni cordiali, e per ogni libra di effe ,

ottodramme di effolapis: le parole di Meſue fono

queſte : „Quidam, autem ex Sapientibus poſuerunt

ipſum post fiu, ablutionem in confestiºnibus lætitie ,
# propriè drachmas osto ex eo ad libram unam ex

confestione , éſ dabant cum Jucco bugloſſe depurato,

& Vino antiquo fubiili (loc cit.) Di qua dunque fi

trae certo argamento, che mentre l'Elettuario

d’Alkermespefa più d'una libra, e meza,fecondo

l’ifteffo Mefue le dodici dramme di lapis non fo

no fuperflue; imperciocchènon fi dubita, che l'Al

Kermes nonfia uno de' più principali cordiali , ||

che fi trovino, e fe i Sapienti (come dice Meſue)

ne meſchiano per ogni libra otto dramme di la

pis, perche noi non abbiamoa feguitare il mede

íimoufo de Sapienti? fe pure tali contradicenti

non pretendeffero efferedelnumero di quelli, giac

che l'ignoranza non và diſgiunta dalla prefunzio

ne. Non fi ha poi da temere, che lą Confezione

con le dodicidramme dellapis riefca folutiva, per

la quantità d'effo lapis, dichiarato da Meſue per

folutivo, e vomitivo (lib.ſimp,cap. de lap.de Stell.)

perchea far questa operazione di folvere, e vomi

tare, l'ifteffo Mefue ne fa pigliare finoa duedram

me, e meza, fenza niuna forte di preparazione.

Veggafi ora che operazione folutiva, e vomitiva

poffono fare cinque foligrani di lapisben lavati, e

preparati, ch’entrano per ogni dramma di queſt'

Elettuario, dandofene per la più gran dofa d’effo

(fecondo Mefue) da una, fino a due drämme, e

meza, nelle quali non entrano più di dodeci grani

dilapis, che non poffono fenon giovare, e lo di

chiara apertamente Augerio Ferrerio (medir.caftig.

cap.9. de Alk.) Quod vero de lapide Cyaneò affe

runt, verum non eſt ; nam multis lotionibus , mali.

gnam qualitatem depoſuit, aut ità remifit, ut benefi

ciorum aliorum temperatura , , ac mixtione non folum

innoxius , verum etiam faluberrimus evaferit . Non

lò per tanto rimanere alcun dubio, che queſto

ဒွိႏိုင္ဆိုႏိုင္တို႔ႏိုင္တို preparato con le dodici dramme di la

pis riefca folutivo, e di quell’altre male qualità ,

che li contrari afferifcono, non oftante anche l’af.

ferzione di Romdelezio, che perautorità di Falcone

Medico fuo Maeſtro dice, che la prefente confe

zione con le dodici drammedi lapis refta foluti

va al pari della Confezione Hamech; poiche tale

opinione fi contrapone con le fuddette autorità ,

econ la continua efperienza in contrario , non

avendoiogiammai veduto, nèudito dire, cheap

porti fimili accidenti,

Finalmente anche per la regola del ben com

porre, non devono entrare meno di dodici dram

medi lapis in una fola ricetta di questa Confezio

ne, mentre v’entra una libra, e meza di Zucchero,

il quale (fecondola regola communiſſima) richie

derebbe quattr'oncie, e meza di polveri, ed in

queſta ricetta, fatta con le dodici dramme,non rie

fcono le polveri più di trenta una dramma con

unofcrupolo; quantità che nè anche vien giudi

cata fufficientea far perfetta maffa: fi confideri

dunque,come potrianoefferbastanti le polvericon

le fole due dramme di lapis.

Per concluſione fi dice, che illapis fideve pi.

gliare alpefo di dodici dramme per questa confe

zione, e l'ifteffopefone ſtabilifce, oltre agl'accen

nati Autori , Strobelbergero (Traćł. de conf. AlK.

cap. 9. ) Quid fiatuendum de quantitate qua lapis

Lazuli confečtionem banc ingredi debet . B#

famè fi genuinum bunc lapidem baberemus eum pon.

dere duodecim drachmarum comodè recipi poſe: Ma

estendopreparato al modo prepoſto dell'Oltrama:

rino, fono fufficienti due dramme, che tanto ii

cavad'Åzuroda un'oncia, e meza di buono lapis

Gio:Renodeo (De Mat.med. cap.de Lazul) ſcri

ve, che portata la Pietra Lazula amodo di amu

leto, conferiſce mirabilmente alla viſta, e che

rallegranon poco l'animo. Ruco, e Miliº, afferi

fcono, che li Germani fanno portare queſta ple

tra a fanciulli appefa al collo, per fcacciare le

paurenotturne. Brafavola diceaverla eſperimen

i tata preparara, e chéal peſo d'una dramma be

vuta, purgabenignamente l'umore malinconic?»

'edatrabilare. Similmente portataadoffovalealle

fincopi, e ad impedire, che le donne, nonfifcon

cino; avvertendo però di deporla neltempovicino

al parto, perchel'impedirebbe.

Leanardo Fioravante , eſpertiffimo Empirico ,

la dava per far vomitare, liberando perciò molti

dalle Quartane. Nelle febri maligne la calcinava,

edopòl’eſtingueva in Acqua vita finistima, nella

quale dice foľverfi mirabilmente, e dava effa folu

zione: liberava anche da molti morbi, riducendo

ancora in buoniffimoftato, quaſimiracolofamen

te, l'ulcere, benche maligne: cavava ancheda ef

fa Pietra l'oglio, col quale conciliava mirabilmen

te il fonno, inducendo ripofo:E facendoneungere

il Capo, e il Ventricolo toglieva l'infiammazione,

e il dolore delle Podagre. Si ha poi per cofa favo

lofa quel, chefcrivono Milio, ed altri, che por

tandofiaddoffo detta Pietra Lazula faccia divenir

l'Uomo ricco, piacevole, e ben fortunato .

A G G I UI N T A.

| A Pietra Lazula, detta anche da molti Lapir

|- cyaneus, in riguardo del fuocolore fimile al

fiore dell'erba Ciano, viene da Plinio ripofta trà le

mentre dice : reddetur, & per fe cyanos accommo

dato paulò ante 7aſpidis nomine colore cæruleo, pro

batur aureo pulvere circunſperfus. Fra l'altre virtù,

che fe li attribifcono, valecontro l'Apoplefia ,

Quartana, e controgl'effetti di Milza; ridotta in

polvere fottiliſlima nel mortaro di Pietra, e poi

dolcificata con acqua vita data però al pefo di me

za, fino ad unadramma.

Avendo per tanto io praticata la feparazione

dell'Azurro Oltramarinocol modo, che fi defcri

ve in queſto Teatro,come anche con quello, che

pone Boezia, non neho cavato del perfetto, più,

che due dramme fcarfe per ciafcheduna oncia di

Pietra Lazula: onde fono aftretto di confermare

la dofe già diffinita dell'Oltramarino per la con

fezione AlKermes : però non è dubbio, che do

veria augumentarfi, quandofoffe vero ciò , che

l’ifteffo Boezio fcrive, cioèche fi abbiano per ogni

libra di ottima Pietra Lazula, almeno diece oncie

di perfetto Azurro Oltramarino. Io perciò non

avendo eſperimentata vera queſta afferzione nell'

atto pratico, credo, cheaveffe Boezio parlatodi

tutto quello, che da effa Pietra ficava, che può

afcendere a tal pefo.

Delle Poma.

A'Latini, è chiamato Pomum generalmen

te ogni frutto d'Albero, che fi coſtuma di

mangiare: Onde Calepino nota così. Pomum ge

nerale omnium fruttuum , qui ex arboribus efui apti

proveniunt. Nuces vero, ea dumtaxat Poma vocan

fИЈ" з

fpezie di Jaſpide, detta volgarmente Diafpro ,.
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tur, quae duro operimento funt . Plinio (l. 15. c.22.)

parimente fotto il genere delle Poma vi compren

de le Noci, e l’Autore dell’Elegia (l. de Nuce )

Annua cultori Roma referre fuo:

è chiamato Pomum il Melo, come infegna Var

rome ( De re ruſtic.c. 31.) quaſi potomum , quod ejus

infitio potu, idefi acquatione indiget.

Mfue nella ricetta del prefente Elettuario non

efplica da quali Pomi fiha da cavare il fugo, s’in

tendono però quì per Pomaquelle,che yolgarmen

te noichiamiamo Mele, le ſpezie delle quali fo

no quaſi infinite; ma dicendoſi chiaramente nella

ricetta, che il fugo ha da effere di poma dolci, paf

faremo fotto filenzio l'altre ſpezie di contrario

fapore a queſte, e parlaremo femplicemente delle

molte forti delle Poma dolci, mostrando poi da

quali d'effe fi deve cavare il fugo; per queſto Elet

tuario, -

Dioſcoride fa menzione di una forte di Pomi ,

che dal loro ſapore dolciffimo fimile al Mele, le

chiama Melimele, e fono quelle, che noi diciamo

Mele Appie: nome derivato da Appio Romano, che

ne portò le prime piante in Italia. Il medefimo

Dioſcoride nepone un'altra forte fimilmente dol

ce, ed odorata, che chiama Epirotiche, e da Lati

nifon dette Mala Orbiculata, equì in Napoli vol.

garmente Mela Rofe.

Renodeonumera trà le fpezie delle Mele dolcile

Calvillee, Curtipendole, Paradiſiane, Paffipome,

Rubelliane, e Renite, che fono una cofa medefima

con levere Appie, le quali fidebbono eleggere per

queſto Elettuario; fichiamano Curtipendole, per

differenziarle dalle Appie ſpurie , che hanno

molto lungolo ſtipite, dove fonoattaccate, il che

non ſuccede nelle vere Appie, chefono dolciffime,

e molto odorate,e perciò fenza dubbiohanno parti

più fpiritofe, econfeguentemente fono più cordia

li. Dove però non fi trovano di queſta qualità , fi

pigliaranno le più odorate, e dolci, che fi posto.

noavere.

Strobelbergero fceglie fimilmente l'Appie con

un'altra quantità d’effe Mele dolci, ma da Ronde

lezio, non fiammettono l’Appie per la dureza del

la loro carne, com’egli dice . Quae autem ſunt du

riore carne , rejici debent , ut Curtipendula vulgo

dićła.Io però non sò immaginarmi,che dubbio può

rimanere appreffo Rondelezio, circa la durezza da

effo preſuppofta della carne delle Mele Appie;for

fe non farà fufficiente il Mortaroa fare, che diano

il fugo? Non effendovi dunque altra difficoltà po

tremo indubitatamente cavare il fugo da effeme

le Appie, che fi deve depurare; benche Bertaldo

fi contenti d'adoperarlo così appunto, come efce

dal Torchio. -

Tutte le mele dolci fono temperate, muovono il

corpo, e cacciano li vermi da effo: giovano gran.

dementea’morfi degl'Animali velenofi, e fono di

grand’utilità al petto, mangiate cotte colZuc

chero,

Dell’Acqua di Roſe,

L為獸 di Rofe per queſto Elettuariofi ha da

cavare dalle Roferoffe, cioè da quelle di po

che foglie, e piane, ne fono buone l'incarnate, del

le quali pretenderebbe Strobelbergero di fervirfi .

Meſue però non fece menzione d'altra forte, che

della roffa,ebianca,dando il principatoalla Roffa,

eperciòdiquà fi trae l'argomento, che per Acqua

di Rofe, intende quella cavata dalla miglior ſpe

Zie, che è la Roffa.

. Vi è controverfia, fe queſt'acqua di Rofe deve

pigliarfi diſtillata, ovverofatta per infuſione dicen

doli, che effendo ſtata incognita a Mfue FÅrte

Chimica, non ha potuto intenderequiper acqua

altro, che fugo, o infuſione, ficchèalcuni franca

mente afferiſcono, che quì fi debba pigliare l'ac

qua di Role fatta per infufione, e queſta opinio

ne fçrive di tenere. Franceſco Aleſſandro ( Appollo

Radprim cap. de Alker,) Nos aque Roſarum loco ,

fuerum accipiendum credimus. Ma è da faperfi in

dubitatamente in contrario, che Mefue conobbe

beniffimo il modo del diſtillare, e fivede affai

chiaro nel fuo proprio Antidotario (cap.de Roſis)

dove frattando delle Rofe, dice. Et aqua earum,

quae fit per infuſionem eſt mundificativa , abflerfivá

Ĝc. Ở ea que fit per fublimationem eſt multe con

fortationis, neque eſt folutiva. Sicche effendo l' Elet

tuario AlKermes uno de’ più famoſi Elettuarj ,

che confortino il cuore, egenerinoallegrezza,co

me fi può intendereguì per l'Acqua di Rofeſin

fuſione d'effe, che è folutiva? e dice bene, inten

dendo delle Roferoffe, che appreſſo l'Officine fo

nodette Perficarie, che fono quelle di più frondi ,

ch’altrimente prenderebbe abbaglio, feintendeffe

di quelle Roſe roffe, dettevolgarmente damaſce

me, chefonodi poche frondidotate,e poſitivamen

te farebbe contro l'Autorità di Meſue (de fimpl.

cap.de Roffiirp.adverſ.} oves’efprime egli con tali

parole : Melior eſt rubea vere rubedinis paucorum

foliorum , Ğ planorum. Quali infatti fono Cefali

che, Cordiali, e Cardiache.

Diremodunquedovèrſi neceſſariamente piglia

re l'Acqua di Rofecavata per diſtillazione, cóme

più confortativa, efpiritola, e perconfeguenza più

cordiale,elodice anche l'ifteffo Mefue(cap.de Rois)

Et aqua ex ipſis Roſif , per ſuðlimationem faċta

confortat Cor , Stomachum , & Epar , & coadu

nat partes laxas membrorum, . Come Amato Luf

tano (Cent. II.)riferifçe averla ſperimentata contro

la Quartana. Cùm frigore Quartanarius torqueri ca

perif, cyatum ſtillatitiæ Aquae Roſarum ebibat : qиа

multa, ở bilioſa evomet, & Janus evadet : itàenim

multis eveniſſe ,

Del Legno Aloè.

I LLegno Aloè appreſſovarjautori è chiamato

anche Xiloaloè, Agalloco, Legno di Paradifo 9

Lignum Crucis , Lignum Aquilae , e Calambuco

Il che induffe Raimondo Minderero (Alcedarium

cap.de Xiloal.) penfare, che fichiami Legno Aloè

ob coloris forfan , quam cum Aloe babet Jimilitudi.
ሽሮነን? .

Il Garzia dall'Orta riferifce, che il Legno Aloè

nafce nell'Indie Orientali, e che il fuoalberoèf

mile aquello dell'Olivo nel frutto, e nel fiore.

Dioſcoride fcrive, che nafce in Arabia; ma non è

tenuto per vero, ficcomefiha anche per fallo, che

fi foltituiſca in luoco dell'incenfo.nė fuffumigj ,

poiche fenetrova pertutto, e a vil prezzo, lado.

ve per il contrario del Legno Aloè fi trova poca

quantità, ne in qualſivoglia luogo, ed a prezzi

grandi , perche fecondoriferiſce Lodovico Romano

(Nelle fue Navigazioni) del perfetto Legno Aloè

della prima ſpezie (che purfonotrè) che fi chiama

colà, Calampai, Calambà, vi è tanta ſtima, che

Diſtribuitur inter Reger illarum Provinciarum , nec

fertur ad nos, che và a confrontare con la dotta

relazione del P. Gio: Filippo de Marinis (Miſſioni

del Giappone, e TunKino) che dice : Il Čalámbà

preziofiſſimo per l’odore, è il Calambuco della mede

fima
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fima ſpezie ; mà inferiore nella qualità , fono frutti

di quei bºſců , e particolarmente di quelli, cbe flan.

pe verfo la Coccincina , e dove fi paſſa da effa al

Regno di Ciampà. Queſto Calambà ha il primo

preggio, ed è in molta gran ſtimaapprestoi Giap

poneſi, li quali affermano, che, fe il Rè della Coc

cincina, che nella ſua Galleria ne tiene con gelo.

fia un pezzo di pefodi 3o.libre, voleffe mandarlo

a vendere nelGiappone, trovarebbe chia luido

naffe tanto Oro,quantoè il fuo pefo. Di quà vie

ne originato, ch'effendo in sì gran pregio, molti

loricerchino, e tutto che nafca ne’ boſchi , nøn.

vuole il Rè, chefenza fuoordine, fe ne tagli,eta

gliato di fua licenza, che non fi porti altrove, fal

voche al fuo Palazzo. Le due altre fpezie del Le

gno Aloè, come riferifçe il fopracitato Lodovico

Romano, fi hannodall’Iſola Taprobana, permezo

di dúe Fiumi, cioè Lubà, e Bochar, e di queſti fi

portano anoi, nèmeno di queſte due ſpezie in

feriorife ne trova abbondanza, perche fono po

chigl’Alberi d'effo, e di più nafcono in Selve im

praticabili affatto per la gran quantità delle Ti

gri, chevi ſtanno annidate, ondes'impaurifcono

quei, che iyi s'avviano per raccogliere queſto pre

ziofiſſimo Legno. Di queſto punto confiderabile

fanno anchemenzione i Medici Auguſtani (Nella

Farmacopea) in queſta forma: Lignum Aloe, in In

die promontoriis naſcitur in quibus Bellue , ac Ti

gres viciitant , unde nonniſi fummo vitæ periculo binc

aſportatur. Si dicedunque tenere per vera favola ,

che del Legno Aloèfeneabbia fcarfezza, perche

nafce folamente nel Paradifo Terrettre, fituato

molto vicino al Sole, e che fiabbruggiaria chiun

que voleffe andarvi raccoglierlo, ficchetanto fene

ha, quanto fe ne peſca ne’ Fiumi, che paffano per

dilà, cadendo in effi il Legno portatovi dalla for

za de’venti tempeltofi, che fpezano gl'alberi, e

perciò dice_Raimondo Minderero (Aloedario cap. 9.)

fichiama Legno del Paradiſo. Della fuddetta fa

volofa invenzione dice Renodeo (Farmac. cap. del

Legno Aloè. ) Hinc antiquiorir ætatis ſimplicijima

gens ineptè credidit , illud in folo Terreſtri Paradiſo

naſci. E veramente com’è poſſibile, che nel Para

dilo Terreſtre vi paffino i venti tempeftofi? fe non

è altro cheluogo didelizie, fituato nella parte più

amena della terra, fotto puro, e temperato Cie

lo; come ancora, fe fi brugiarebbe chiunquevan

daffe per raccoglierlo, effoalberopoffa vegetare,

e non brugiarfi da sì potente calore.

Simeon Seti pone diece ſpezie di Legno Aloè ;

ma Serapione, e Coſtantino confrontano con Lodo:

vico Romano, chefcrive trovarfene trè forti, e l’al

tre ſpezie non fono vero Legno Aloè, com'anche

vuole il Garzia. Ha cagionato dubio quì la con

dizione pofta da Mefie nel Legno Aloè, che lo

vuole crudo, non perciò fene trova cotto bollito,

rimafo ne bagni, che ficoſtumavano da Perfonag

gi grandi, come credetteroalcuni; ma per dichia

rare con la parola crudo, che il Legno Aloè non

ha da effere di quello cortofo, e guafto dall'acque

de’ Fiumi, che lo rendono appuntocome fuffe bol

lito, per la forte riverberazione de' Ragi Solari

che percuotendo quell’acque vengono a ſcaldarle

sì ferventemente, che i pezzi del Legno Aloè di

vengono quaſi cotti, e poi fi marcifcono in tutto .

Altriintendonoper Legno Aloècrudo,cioè, che

non fia fepellitoin terra , fcrivendo Serapione, che

fubito tagliato dall'Albero lo fepellifcono in ter

ra, laſciandoveloftare, perfpazio d’un’anno con

tinuo; fanno queſtodice Simeon Seti Autor Gre

co, per fargli marcire la ſcorza, che glifta attac

cata fopra, credendo i Paefani, che così diven

ga più odorifero.

İl perfetto Legno Aloè doverà avere lefeguenti

condizioni. Il colore trà il nero, e fubrufo, cioè

foſco: tale è quello, che quì volgarmentechiama

no leonatoofcuro, nella rottura del legno dove

rannoapparire le fibre con le vene trà il cineri

zio, e negroripiene d'umor craffo, il ſaporearo

matico con qualche amarezza, e nel matticarlo

non refiſta tradenti, ma fi disfaccia preſto, e col

fuo odore arrivi al cerebro; mettendolo fopra a’

carboni acceſi vi rimanga qualche tempo rifu

dandoun certoumor fpumofo, e dibuon odore :

circa le fatteze il migliore farà il nodofo, circa il

peſo il più gravante. Gl'Indiani però poco curano

del pefo, quando per altro ritienela Sindromedel

le accenńate condizioni, ficcome anche vogliono

gli Autori dell'Iſtoria Univerfale delle Piante ,

parlando della qualità di calare al fondo dell'ac

qua : Nam flestiſſimum Lignum Aloes innatat a

quandoque, nec ſubſidit.

Il Legno Alóè ha virtù di ricreare l'animo, e di

foccorrere a tutti gl'afferti del cuore, alle fincopi,

pastioni cordiali, e ad altri mali cagionati da cau

fa fredda; conforta lo ſtomaco, ajuta la concozio

ne, e vale alle debilità del cerebro, del cuore, G.

di tutto il corpo, giova a’meſtruiritenuti .

Della Cannella, o Cinnamom:0. *

S Ino a questo fecolo è stata univerfale opinio:

ne, che il Cinnamomo foffe un' Aromato di

qualità, in eccelfo grado, fuperiore alla Cannella :

ma non perciò fi può dar nota agl' Autori antichi

d'inavvertenza, odi foverchia credulità, per il

lungo giro del viagio maritimo, che per innanzi

non fi faceva in minor fpazio di cinque anni non

gli era permeffodi rintracciare la vera origine de

nomi artificioſi impofti alla Cannella, dall'inę:

fplicabile ingordigia, ed avidià de' Mercanti di

quei remoti Paeſi, com’è riuſcitodi rinvenirea'
Čurioſi Moderni in virtù della brevità, con che

fingolarmente i Portogheli fi sbricano da quel.

viagio, onde è venuta a comune notizia l'Enfimo

logia ditali nomi, intendendoſiper Darchini Le

gno Chinefe, e per Cinnamomo, Legno odorato

della China: oltre aqueſtinomigl'Arabi per ag

grandire con la varietà del vocabolo, la mercan

zia, lochiamarono Darfeni, eli Perſiani Darchi

ni, che in foſtanza inferiſcono una medeſima cofa.

Si deve dunque tenere per maffima indubitata,che

gl'Antichi non ebbero la vera cognizione della

Cannella, che perciò diffe Plinio: Cinnamomista »

ở Calliam fabuloſa narravit antiquitas , e moder

namente Renodeo (Pbarmacopea cap.de Cinnamº

mo ) Quid fit Cinnamomum vix feitur ex Antiquir »

qui de eo multa fomniarunt; nè ciò deve apportar

maraviglia, mentre l'ittelfo Dioſcoride, peraltro

limatistimó, fièmostrato fuor ĉi modo confuſo

nelli Medicamenti stranieri, efpecialmente nelle

defcrizioni dell’Amomo , e Cinnamomo » Per

efferne ſtato all'altruirelazioni, come nella tief:

fa materia fece ſimilmente Erodoto , che laſciò

fcrittottovarfiil Cinnamomo, e la Caília nel nido

della Fenice, ma più frequentemente ne nidi

d'alcuni Uccellirapaci, li quali in un Paeſe mon

tuofo, dove dicono effer ftatonutrito Bacco, con

artificio fimile a quellodelle Rondini , compo

nevano i loronidiin rupi inacceſſibili, con lo!9 »

e Cinnamomo, e che tali Uccelli fono quelli »
che
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che da Aristotile fono detti Cinnamomi, e da Pli.

nio (Hiſt.Nat ) Cimamogi . Soggiunge poi l'iſteſſo

Erodoto, che gl'Arabi Paefani, per raccogliere il

detto Cinnamomo uſavano alcune faette piomba

te, con le quali lo fanno cadere da queinidi; ove

ro fi vaglionodiqueti'altro artificio d'accomodare

interraá drittura de'medefimi nidi, alcuni pezzi

dicarne di quadrupedi grandi, sì che quegli UIcel

li, avvezzi alla rapina , la portano avidamente

dentro a loro nidi, i quali effendo incapaci di fo

stenere quel peſo, vengono a cadere in terra, onde

con facilità fe ne raccoglie il Cinnamomo. _.. .

A queſta favolofa invenzionefoggiunge Plinio

(libe luogo citato) che quei Mercanti Hii, commen.
tis augent rerum pretta; e vi aggiunge, çhe gl’an

tichi per termine di miſterio davanoad intendere

non poterfi raccoglieredalli propri fuoi Alberiil

Cinnamomo, fe non dopo averne ottenuta efpref.

fa licenza dalloro Dio chiamato Aſſabino, alquale

per tal'effetto, dicevanod'offerire con ſtraordina

riecerimonie, ed orazioni , un facrificio partico

lare di quaranta quattro Bovi, di un numerogran

de di Montoni, e di Capre,offervando,dopo il con

feguito beneplacito, di non raccogliere il Cinna

momo prima del nafcere, o dopo l'occafo delSo

le, non ſenza la continua affiftenza di uno de loro

Sacerdoti, che con un'afta ſacrata divideva il rac

colto Cinnamomo in due parti,ritenendofene una

per il loro Dio, ed affegnando l'altra al Mercante

affittatore della Selva. Teofrafio fimilmente parla

della medefima cerimoniofa diviſione, ma vi ag

giunge, che toccando al Sole la terza parte del

Činnamomoraccolto,feparata, che era contale in

tenzione, vi fi accendeva fpontaneamente il fuoco,

rimanendo tutta abbruggiata.Venne perciò in tan

ta ſtima il Cinnamomo, in riguardomaffimamen

te della fcarfezza d'effo, che non folamente fu

venduto a ragione di mille danari la libra, ma cre

fcendo lefavole, crebbe anche la metà più di prez

zo. Ondenon hada recar maraviglia,trovarfi fcrit

tonell'Iſtorie, che nel tempo degl'Imperadorian

tichi de’ Romani fi riportava per teforo un pezzo

di Cinnamomo, e che quello, che fi trovò al tempo

di Papa Paolo I foffe confervatofino al tempo dell'

Imperadore Arcadio, ficche Galeno diffe con molta

ragione . Optimum verò conſequi nemo poteſi , niſi

repoſitum ab Imperatoribus iniueatur; Ma prefente

mente quell'antica fcarfezza del Cinnamomo,

com anche l’eforbitanza della valuta d'effo ,

vengono compenfate con l'abbondanza,che n'ab

biamo, a bafio prezzo, com'appunto è avvenuto

del Balfamo occidentale, che per teſtimonio del

Garzia, la prima volta fu vendutoin Roma a cen

to ducati l'oncia, edora per la gran copia, che fe

ne trova fi fmaltiſce a prezzi vilistimi, tuttoche

non fia inferiore di virtù.

Ora l'efperienza de’Moderni ha chiufo la ſtra

da alleinvenzioni favolofe, avendo infieme poſto

filenzio alle diſpute fopra il Cinnamomo, effen

dofi venuto in chiariffima conofcenza, non effere

altro finalmente che laCannella diZeilam dotata

perfettamente di tutte le qualità attribuite dagl'

Antichial Cinnamomo, e confeguentemente fu;

periore di gran lunga in tutte le condizioni ad

ogn'altra fpezie di effa, afcrivendoſi tale fuperio

rità alla felicità di quel Clima,醬 fi vede, che

la Cannella diJava, e di Malabar, benche ſimile

di colore a quella diZeilam, leresta diffimile af

fatto per l’inferiorità degl'altri attributi. Qụesta

differenza del Climanonè nuova confiderazione,

|

effendoſi anticamente offervata in molti frutti, e

fpezialmente nel Perfeo, e non Perfico, diche di

remo più avanti.

Ma l'Etimologia propria di queſto nomeCan

nella deriva dalla forma d'effa, poiche dopo effe

re diftaccata dall'Albero,ed efpoftaal Sole perfec

çarla, da fefiravvolge,informa di Canna picciola,

benchealtri penfino chefia dettocosì, à quadam,

canalium figura.

Circa poi le fattezze dell'Albero della Cannella

fidice effere tanto fimile al Lauro, che Girolamo

Çardano licredette una medelimacofa, e che per

la diverfità folamente del Climafoffero differenti

di qualità; onde fi potria dire, che l'Italia anch'ef.

fa producefe la Cannella; ma queſto dubioè fato

rifoluto da curioli Moderni, che hanno offervato

la pianta del Lauronel medefimo fito, dove nafce

quello della Cannella,ficche non viene ad averluo

gọl'opinione del Cefalpino, che ſtimò la Cannella

eſsereuna ſpezie di Lauro; magli Autori più ap

provati afserifcono, l'Alberodella Cannella eſsere

della forma dell'Arancio con molti ramidiritti,

ma non uguali di grandezza, la fuafoglia è fimile

a quello del Lauro, ma però più larga, e meno

afciutta, e di colore più chiara . Ha il fiorebianco,

e poco odorifero. Li fruttipajono piccioleolivedí

colore verde, e con l'oſso dentro, nel maturarſi

fono roſseggianti; maeſsendomaturatifiveggono

negri, e trafparenti. Il loro fugo è verde, edun

tuoſo, e dell’odore delle Bacche del Lauro, con

fapore acuto,non ſenza qualcheamarezza. Hanno

queſti frutti nel piede, dove ſtanno attaccati un

picciolo cappuccio, come quello delle Chiande,

benche non punto creſpo, neafpro . L'Alberoha

duefcorze, la feconda delle quali è la Cannella,

che tagliata, e pofta in terra al Sole fi ravvolge

da feſteſsa, come fièaccennatoavanti, divenen

do più, emenocolorita, conforme riceve più, e

meno calore da raggi Solari, giacche fi diftaccain

color di cenere dall’Albero, che ogni trè anni

produce nuova fcorza.

Termino quì il Difcorfo intorno al Cinnamo

mo,giudicandod'eſsermifoverchiamente dilatato

fopra una materia affatto chiara, onde questo,

che vi fi legge di più, fideve afcrivere alla forza,

che ne è ſtata fatta alla mia volontà, poicheavendo

io profeſsato ſempre unafingolariffima corriſpon

denza colli Magnifici Baldaſsarre,e MicheleČam

piSpeziali in Lucca; come ne fanno publica teſti

monianza,lemie ancorche deboli, e pochecompo

fizioni; edeſsendofene morto il Baldafsarre dopo

alcuni mefiil Michele fuo Fratello me ne trafmife

l'avifo della comun perdita affieme con un volume

da esti concordementecompoſto con titolo di Spi

cilegio Botanico, introducendovi per Interlocuto

ri due nomi黜 di Berizio, e Manzia, li quali

nelTrattatodel Cinnamomo,chefecondo il titolo

del libropareil principal oggetto dell'opera,innal

zandoal poſſibile li meriti delli medefimi Campi,

ode' ſuoi amici, biafimando apertamente alcuni

già ufciti di vita, firiſcaldano non ordinariamente

perdimoſtrare, che Garzia dell’Orta abbiaerrato

in afserire non eſsere altro il Cinnamomo, che la

Cannella diZeilam, ಗ್ಧ perciò un difprezante

Epiteto di femplicità non menoa così celebre ,

ed approvato Autore, chea'fuoi feguaci. E’ però

gran fatto, che effi_Signori penfino di gittar a

terra, non dico le favole, che fi differo antica

mente, le盟dame ancora furono anteceden

tementeepilogate, erifiutate, come per appunto
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han fatto anch'effi modernamente, ma le autorità

degl’Uomini illuftri, e teſtimonjoculati. Io come

fono riverente verfo tutti, edilminimo delli Scrit.

tori contentandomi folamente di feguire le ficu

riffime orme del fovrano giudizio del BaroņeScbi

pani, non entrarò a formar difefa per altri , e

molto meno per me, che non pretendo di farnu

mero; ma confermando primieramente lo ſcritto

per l'innanzicol fondamento della fentenza di Re.

modeo circa le relazioni degl'antichi per moſtrare,

che molteconcluſioni di quel librofi poffonori.

fiutare col folo giudizionaturale, dico, che quanto

alli virgulti, ovvero piccioli Alberi del Cinnamo

mo con le radici, mandati, come dicono, nelle

caffe nel tempo di Galeno: non faria gran cofa il

crederlo, poiche l'efperienza familiare ci moſtra,

che molti Alberi, benche ಶ್ಗ producono a’

piedi loro virgulti, che fi pofiono diſtaccare da effi

con le radici: tanto più che peril degnoteſtimonio

del R.Padre Alonſo de Ovaglies, facendoſitravi de

gli Alberi della Cannella, è facil cofa il credere,

che avvenga d'effi, quelche di continuofi offerva

in Europa negl'alberi delle Caftagne, che fi ta

gliano per fimil’ufo, vedendofine loro piediger

mogliare li virgulti,che crefcono poi in nilovi Al

beri, ficche il medefimo può avvenire negl'Alberi

della Cannella,nè però i virgulti faranno differenti i

difpezie,benche gli fi voglia appropriare ſeparata

mente il femplice nome di Cinnamom Q. Vediamo

di più giornalmente molti, e diverfi វ្នំ piccio

liffimi,che produconofrondi,fiori, e frutti non me

no che li più grandidelle medefime fpezie, ficcome!

per efempioappare ne’Melangoli, Cedri, Perfichi,

e Mele, e altri vegetabili fruttiferi; ondefranca

mente può avvenire il medefimo negl'Alberi della

Cannella, fenz'alterare la fpezie. Il contraftoan

cora fopra la diverſità delle foglie della Cannella,

è materia affai frivola, ne ricerca tanta anfia, e

fottiglieza, perche abbiano da effere tutte confi

, mili, mentrevediamo quafi in tutti gl’Alberi di

verfità di frondi variando in grandezza, in colo

re, e tal volta nelli lineamenti, e pure fono tutte

prodotte da una medeſima pianta. Da tutto que

fto fi può argomentare, che non faccia differenza

il trovarſi pezzi piccioli, e fottili di Cannella, o

diCinnamomo, perchead ogni modo fi riconofce

ranno fempre per una medelima cofa, nè faranno

varj fuori del nome, come anche a differenza del {

fapore non può inferire la varietà della ſpezie; poi.

che negli fteffi frutti domeſtici, benche colti đa un

medefimo Albero, offerviamo alcune differenze

di fapore: ficche il medefimo può avvenir nella

Cannella, benche fia della propria diZeilam, per

chequando fene poteffe avere fedelmente un far

do intiero, ad ogni modo, non fi trovarebbero

tutte le corteccie di faporeuguale, ficche non ac

cade travagliarfi foverchiamente circa l’uniformi.

tà del fapore, perche nel fcieglire la Cannella fi è

fatta prova, che cento pezzi di corteccie hanno

avuto, comele forme, così anche fapori diverfi;

ficche quandofopra ciò fi avefie a dar regola, com:

verrebbe dire, che tante foffero le fpezie della

Cannella, quante le diverſità delle forme, e de'

fapori delle fue corteccie. Mi paré poigran cofa ,

come il Manzia in queſto difcorſo entri in tanta

ímania, per atteſtare, circa l'ineffabile Scienza

di DIO Ottimo Maffimo, un'affioma ricevuto fin

dagl’ Infedeli. A giudizio, non dicomio, ma di

molti, che fannomolto più di me, fiftima, che

in cambiodiſtudiarefu queſte efaggerazioni, non
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punto neceffarie, giacche ei trovíamoin Criſtiani

tà, doveva egli più tolto applicare la confiderazio

ne ad allontanarfi dallo ftile comune degl’ Ebrei,

che interpretano le fcritture fecondo la lettera, e

procurano d'intendereifenfimiftici de'Sacri Te

fti, con mezodelle interpretazioni più ricevute »

e fingolarmente quella particolarità da Lui accen

| nata nell’Eſodo al Capo xxx. Sume tibi aromata

prime Mirrbe , & eleći.e quingentos ficlos Cinnamo

| mi medium, idefi ducentos quinquaginta : Cafie au

tem quingentos ficlor. Volendo da queſto inferire ,

che la Cannella, e la Caffia fiano due ſpezie di A

romati diſtinti, e che dovendoſi permettere con
forme alcomandamentodi DIO, eleggere li più

(perfetti, viene ad effere erronea l’opinione del

Garzia, che vuole, che la Caffia fia la più inferiore

Cannella; e veramente fecondola volgata edizione

del Sacró Teſto, pare, che fidebba intendere in

tal modo; tuttavia, queiche fonoavvezzia maneg

giare, con i debiti requifiti le Sacre Carte hanno

confiderato, che nel Teſto Ebreo fi legge Tºp"

vekkiddab: vocábolo, che appresto gl'Ebreifigni;

fica non meno la Caffia, che il Cofto; onde per tal

equivoco fiincomincia adintorbidare la gran chia:

rezza della concluſione del Manzia, contro il det:

to Marzia ; tantò più, che in altri luoghi della me

defima vulgata edizione, vi fono altrefimili di:

verſità d'interpretazioni, come nel Canticode Can,

tici al primo, e fecondo verfetto del CapoSecon:

do , ove fi legge : Ego flos campi lilium conval

lium . Sicut lilium inter Jpinas ; fecondo la ver

fione d’Aria Montano, e Santo Pagnino dal Teſto

Ebreo , che quì non mancherò di trapportar:

eleggefiםיְקמעההמשושןודשדןודשהתלצבדיבא:lo

originalmente = "nin" ra nºvºvº Ani bbabbatze

letb bafcfcaron ſcio/ciannab babbhamakin . Cefeio

fciannab bèn babbobbim, dove tanto bbabbatzeletb,

quanto ſciofciannach, fono propriamente la Roſa,

mà verrà ad ofcurare più adequatamente la chia

rezza preſuppoſta dal Manzia, mentre nel mede

fimo luogo dell’Eſodo, da lui citato, cap. xxx,

num. 22. alla traslazione delle Biblie plurimarum

verſionum Fratris Fortunati Fanenſiſ Ordinis Ere

mit. S. Auguſtini , impreſſarum Venetiis apud An;

tonium Pinellum : fi legge in luogo della Caffia

l’Iride . Et locutus efi Dominus ad Moyſen dicens:

Et tu fume ſuavitatis florum Mirrhe elećice雛
gentos ficlos , Ở Cinnamomi bene olemtis dimidium

ilius , ducentos quinquaginta , Ở Calami benè olen

iis ducentos quinquaginta . Et Iridis quincentos fi

clos &c. Di più ex Pentateuco Moyſis Jacobi Bon

frerii Societatis žefu, Antuerpie ex Officina Planti:

niana num. 47. Exodo cap. xxx. Septuaginta ;. Ở

Žofepbus eos ſequutus pro Cafia Irim ſupponit; ber

ba quidem odoratiſſima cujus , Ở Pliniuſ men init

&c. Si in Latina editione Septuaginta Bibliorum

Regiorum Cafia reponatur , quod mirum;, non enim

Irir Cafia eſt , vel frućiicis ſpecies , ſed berbae odo,

ratae, ac floris &c. Hò procurato anche la feguen

te efpofizione da un Rabbino di Roma. Et fecun

dum aliam formam n bɔ Cafia . Unde Hebraci ex

ponunt ny sɔ chetzibbbab , idefi Cafiam , ſicut Ġ

cjur meminerunt in confestione Thymiamatis . Sic di

citur , Arabicè . Canne Aromaticæ genus eſt , ab

inclinatione , ut quidam cenſent . Rabbinus Saadiar

fcripſit effe Cofium . Aliis incommodius Zinziber..

Et Græci ſimiliter Kaaia , Kafia , Cafia , Jecb.

xxv 11. num. 19. n bɔ Cafiam , & calamum .

Exod. xxx. n bɔ . Et Cafia ( calami quingen

tos ficlos ) . Ibi Tangbum babet ny sɔ Et
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Ma non è meraviglia fe Berizio, non fia ſtato

molto avvertito in queſta materia delle Sacre

Lettere, non così facili com’effo crede, a ma

neggiare, fe ha moſtrato una trafcuraggine ine

fplicabile, mentre volendo fervirfi del teſto di

Galeno al capo 12. della Teriaca a Piſone intende

per Ramos denfor, la foſtanza della corteccia de

i rami, e non la numerofità d'effi. Chi voleffe

però andare offervandotuttele particolarità,e fot

tigliezze del Berizio, che fi poffono confutare,

maſlime effendo ſtiracchiatamente tirateall’auto

rità de’Scrittori antichi, di queſta materia poco

informati, non finirebbe mai queſto difcorfo, il

quale ridurremo alla foſtanza, lafciandolecirco

ſtanze, come non neceffarie, ed anche non rile

vanti, e forfe ancora non a propoſito; replichia

mo per ultimo epilogo, che il prefuppoſtoCinna

momo degl’antichi è la vera, e perfetta Cannella

diZeilam, riconoſcendoficiò formalmente nell’at

topraticonella corteccia di esta, che fi conferva nel

Mufeo dell’Imperato, quale dopo una lunga ferie

d'anni ritiene puranche maraviglioſamente gl'at

tributi dati al Cinnamomo, fuperando in effi le

qualità, particolarmente di quella Caffia, tanto

acclamatain queſto medefimo Dialogo, che final

mente non è altro, che la Cannella di Jaoa nella

quale fecondo il Cluſio (Exotic. 4. cap. 2.) in ma

mendo obſervatur quidam lentor , velut gummofitas ,

quæ vel fummis tantum digitis admotis inbæret,

quodammodo glutinis infiar difiendi poteſt . Di che

io mi fono faziato di fare eſperienza, trovando

mene in cafa da molte libre di queſto Aromato;

onde non sò con che fondamento il Berizio fi fia

impegnato a difendere una opinione contraria all’

atto pratico, e non appoggiata a niuno Autore :

giacchenon fi trova Scrittoreantico, nè moderno,

che n'abbia trattato: e quel che è peggio, vì ag

giunge di più , che tal forte di Cannella fia

quella ſpecie, che fi chiama Scavezzoni, e quì in

Napoli corrottamente Cannella Matta, la quale

fecondo Gio: Ugone è veramente la Cannella di

Malabar. Cinnamomum (dic’egli nelle fue Navi

azioni) Malabaricum Cannella de Mato, feufylve

Cinnamomum vocitatur. Che poi il Cinnamo

mo creduto nel Dialogo fia effettivamente la

Caffia con l’ifteffo Galeno colà citato, fe ne viene

in cognizione, mentr’egli ſcrive, che oltre l'in

figne vifcofità, che deve avere la Caffia, debba

effer grave, e concava, trattando del Cinnamomo

gl'attribuiſce la leggierezza; e fe in ciò vogliamo

pur credere a Dioſcoride, non oftante, chefia au

toreantico, dic’egli puranche della Caffia, complu.

ra Junt genera, juxta odoriferam Arabiam gignitur,

craſſi corticis farmento, dal che fi può anche inferi

re, che effendo diverfe le ſpezie della Caffia, han

no tutte nondimeno la corteccia grofa; viene a

farfi più chiaro, non effere il prêtefo Cinnamo

mo de'Signori Dialoghizanti, con i quali giacche

hà tanto mal credito il Garzia, ed anche gl’altri

Autori moderni, benche occulati, per non aver

fcritto in conformità de lorofofifmi, mi fia lecito

almeno di ricorrere a Gio: Ugone, che avendo ca

minato l'Indie, nella defcrizzione di tutte le Dro

ghe di quei Paefi, afferifce, chein Zeilam, Cinna

zmomi optimi provestus omnium facillimus efi, ubi ha

rum arborum integræ fylve videntur, e di più Gio:

Artmanno (Pratica Cbim. ) ponendo la differen

za » che è tra il Cinnamomo, e la Caffia dice:

Differentia inter Cinnamomum, & Caffiam eft. Caf

fia nulla emittit fibras in fratione, Cinnamomum au

Teat. Donz.

|

}

|್ಪ multas. Il che folamente può baftareal Man

zia, per ufcir veracemente da quelle tenebre,nel

le quali non conofce, che la capriccioſa dottri

na del Beriziol'ha più tolto maggiormente immer

fo, in vece di averlo liberato, com’egli con una

infopportabil jattanza, applaudendoſi da fe ſtef,

fo ciecamente pretende.

A questo difcorfo viene in groppa l'autorità de

i Scrittori ſopra li quali èfondato, ed in ſpezie del

Garzia, del quale a queſto propofitofi legge ono,

ratiffima approvazione nel nobile Trattato, rac

colto dal tant’accuratiffimo Nardo Antonio Rocco

(lib. 2. c. 11.) dellabellistima Iſtoria Mefficana del

l’eſquiſito Franceſco Hernandez, nel quale concor

da Sebaſtiano Munſtero (Coſmografia) e la nafcita

infigne di Pietro della Valle Patrizio Romano, e

le faticofe fue illuſtri Peregrinazioni, per il frutto

delle quali godiamoavvifi reconditi, e fedeli,com

portano, che facciamo degna memoria delle fue

oculate afferzioni: avendoci lafciatofcritto fodra

queſta materia, in una rifpoftaalgran MarioScbi

pano (mio maeſtro) della Città di Perſia. Circa il

Cinnamomo, che io fcristi chiamarfi dagl’ Arabi

| Darfeni, io l’afficuro, cheil Darfini, comedicono

gl'Arabi, o Darcini, come diconoi Perfiani, edi

Turchi , non è altro, che la noſtra Cannella ordi

naria, ne altro fi trova per penfiero.

Rapportiamo hora diftintamente la ſtimata au

torità dell'Hermandez di fopra accennato Me

diocris arbor efi Calfia Lignea foliis Lauri, Citrivè

formam referentibus , frequentibuſque , ac ternis ner

veis diſcurſibus , fecundum longitudinem procedentibus .

frućłu migro , Ở albenti flore ; folia corticis ipſius

Japorem referunt, ſed minus acrem, & celerius elan

gueſcentem , termis quibuſque menſibus arborem deli

brant , corroſa prius cuticula, que amara efi. Cor

tex ipſe recens adeo lubricus Jentitur, atque glutino

Jus ... ut manfu , dentibus adbereat , addituſque

ferculis cadem in falinoſam quandam convertat na

turam : poſtea verò qua cernitur fubſtantia confiat ,

de qua in tanta luce nibil addendum putavi, præ

terquam experimento effe jam notum Caffiam, Cin

namomum , Ở Cannellam ex eadem perpetuo arbo

re », non ex diverſis ( quidquid antiquiores berbarij

tradiderint ) eſſe propagāta, & varijs nominibus nun

cupari ... Ob ingens namque pretium , majoremque bo

minum lucri cupiditatem adulterabantur aromata, &

|ah bog , (tamefi plerumque ejuſdem effent generis )

diverſa illis indebantur nomina ( cap. fr. de Caffia

lignea » Cinnamomo, feu Cannella ) Che maggior

chiarezza fi può defiderare , che il Cinnamo

mo, e la Cannella fiano una fteffa cofa? nien

tedimeno per foprabbondare in cautela voglio

aggiungere queſt’altre teſtimonianze di Criſto

faro Acofia (Delle Drogbe Indiane) che riprende

grandemente coloro, che non credono la Can

nella di Zeilam effere il vero Cinnamomo: fap

piano, dic egli, coloro, che ſtanno ciechi , e

| pertinaci in cotale antica, e falfa opinione, che

|non credono il vero Cinnamomo effere la Can

nella di Zeilam , alla quale vedendo i Cinefi,

che era molto migliore dell’altre Cannelle po

fero due nomi, non effendo altro, che fcorze

di un’ifteffo albero, fimile in tutto, ecceto pe

rò » che variano in bontà per la qualità della

Terra. Queſto parere viene confermato anche

dal Renodro (Pharm. cap. de Cinn.) che dice: Nunc

babemuſ Cinnamomum præfiantiſſimum , nec differt a

Cannella , niſi in quodam accidente, aut gradu boni
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Non fi deve far poco conto, di quel; che dice |

Amato Luſitano, che volendo alcunoandare in In

dia, o Lisbona trovarà tutte le ſpecie del Cinna

momo; ma il più buonoèquellodi Zeilam. Vale

# Gordo ſcrive, che non ardiſcedire, che ciman

chii! vero Cinnamomo. Nèdeve recar maraviglia,

fe al tempo de'Romani Imperadori fi ftimava per

reforoun pezzo di Cinnamomo, come quello, che

fi trovò al tempo di Paolo Primo:Sommo Pontefice,

che fu confervảto final tempo d'Arcadio Impera:

dore, perche non erano in quei tempi le vie così,

chiare, come oggi giorno, che fisà più in un dì per

mezzo de Portogheſi,che poteffero ſapereincent'

annili Romani. Nè fi può paffarfotto filenzio,dice

l'Acofia, la poca ragione del Mattiolo nel ripren

dere Amato Luſitano, peraver detto, che Noi non

abbiamo del vero Cinnamomo, perche in queſto

cafo è più degno di riprenſione lui non lo creden.

do. Si conferva nel Mufeo dell'Imperato un pezzo

di veroCinnamomo, com anche neferbo io un’al

tro mandatomi per moſtra da Roma daļnon men

curiofiſſimo, che perfettiffimo Speziale Antonio

Manfredi, non differifcono però queſti pezzi di

Cannella, fe non al fapore, effendo effi di fapor

dolciſſimo congionto con una eſtrema acutezza, il

che non ènella volgar Cannella.

La Canella coſtringe leggiermente, provoca

l'urina, fi pone utilmente nelle medicine, che fi

fanno per riſchiarire la vista, e negl'empiattri mol

lificativi; mefchiata con Mele leva le macchiedal.

la faccia, facendoſimilmente venire le purgazioni

alle Donne; beveſi utilmente contro limorfi delle

Vipere, ed altri animali velenofi, vale contro il

male dellereni, giova alla toffe, e catarri: Ulfata

ne i profumifadifoppilare la matrice.

Delle Perle,

E Perle non folamente per ornamento, ma

L ancora per ufo della Medicina fono adopra

te; le picciole fono chiamate Margarite, comedi

ce Renodeo : Si parvefuerint, Margaritaenomenfer

vant ; a candore ſic nuncupate; nota.Strobelbergero.

Da i Latini fono chiamate le Perle groffe Unio

mes, il Monardes vuole, chefiano dette così, perche

difficilmente fi trovano nell’ifteffa conca, dove fi

enerano due Perle della medeſima grandezza,

蠶 , e nitidezza; dell’ifteffa opinione vediamo

effere Renodeo, che dice: Si craſſæ, & ponderofe,

Uniones appellantur , quia feilicet fingule in fin

ulis concbis inveniantur, juxta illud Poetae Macro

11.

"tya: distius ab boc, quod ab una nafcitur unus :

Nec duo, vel plures unquam ſimulinvcniantur.

Questa medeſima opinione ha tenuto Santo Ili

doro, com'anche Solino, ed altria i quali contradi

cono il Brafavola, Aldrovando, e Daniel Milio ;

adducendo incontrario l'eſperienza, poiche i Por

toghefi, che praticano il Mar dell'Indiefanno pie

na teſtimonianza (nella feconda navigazione di

Americo Veſpuzio) efferfi ritrovatedentrọuna fola

conca fino a çento trenta perle groffe, Rondelezio

parimente ributta la prima opinione. Unioneſ La

tini vocant, non quòd in unica tantùm conca reperian

tur ; nam Æliano teſte , pleraque adeò multas U-

miones poſſident, ut fint , qui dicant in unica concba

viginti procreatas fuiſſe. Quì per autorità fi puòav- |

vertire, che il vocabolo Unio è equivoco, e per

ciò Columella (lib. 13. cap. Io...) intende per effo

una forte di Cipolla capitata: Pompeiam, vel Aſca

loniam Cæpam, vel etiam Marficảmfîmplicem, quam

vocant unionem rufici, eligito. E nel Calepino fi leg

ge : Eſt & unio Cape genus capitatum . Nell'A

Jioria Plantarum, fi trova fimilmente ſcritto, che

appreffo i Francefi, Unio, fia nome triviale di

quella Cipolla, che produce un fol capo, ſiççhe

Guglielmo Regino (Excrc. Medic.) nota così; Unio

antiquis Scriptoribuſ Cæpa erat.

Mà ritorniamo ormai alle Perle, o Unioni, ben

che di queſt’ultimo nome fi controverte l'Etimo

logia, perche Plinio vuole, che Unio fia cosìdetto

in propoſito delle Perle, ut nulli duo reperianturin

diſcreti, unde nomen Unionum Romanae fcilicet impo

poſuere deliciae. Soggiunge Strobelbergero queſte pa

role: Unionis autem, & Perle nomina ſpecifica funt,

illis faltem competentia , quae peculiari quadam for

ma a reliquis diſcrepant. Unio enim ea Margarita

需 quae tanquam unica reliquas magnitudine ante

Cťll1f .

Si generano le Perle, non folamente nelle con

che, dette communemente Madriperle, maanchę

nelle conche chiamate Pinne, le cui ſpezie fono

molte, come dice l’Aldrovando, ma le migliori, che

producono le Perle più lodate fono le Madriperle,

chiamate da Santo Iſidoro, e dall’Aldrovando Con

che Margaritifere. Queſte quandofono pregne di

Perle, fono conofciute maraviglioſamente. Boetia

(lib.de Gem. } dice così. Dignoſcuntur facilè Concbe, .

quae Margaritas proferunt . Cùm enim fine tuberculif

extrinſecuſ pulchree , beneque formatæ ſunt, Marga

ritis carent. Dum , tuberofe , inaequales, ac morbo

fæ quodammodo funt , tum Uniones babent. Il Car

dano, e l'Aldrovando notano anche, ed è coſa cu

rioſa, che le Perle della concha rotonda, detta Ma

ter Perlarum, fiano pocotonde, edall’incontrofono

tonde, ebenformate quelle, che produce la concha

lunga chiamata Pinna, celebre per la materia fimi

le alla lana, che genera nella punta d’effa, la cui la

na chiamano Biffo, della quale fifanno veſtimenta,

ed è ufata con buono evento per il mal della for

dità, mettendola nell’orecchio, (come s'è detto

da Noi altrove.) Effe conche Margaritifere nafco

no generalmente,non folo nel Mare, ma anche ne i

Fiumi, e fpecialmente in quel di Boemia, checor

riſponde al Fiume Tago, e nella Provincia di Ca

| niclù, dove l'Aldrovando fcrive, effervi un lago,

che produce un numero quafi infinito di effe con

che, che generanotante Perle, che feil gran Cbam

Signore di quęl paefe, non aveffe proibito, fotto

pena capitale, la peſca, ed il trafportarle fuori del

fuodominio, calarebbono non poco di prezzo, per

tutto il Mondo; credo però, che queſte fiano di po

ca bontà. Le perfette Conche Margaritiferena

fcono fecondo Plinio nelli Mari Oceano, Indico,

e Roffo, verfol’Arabia nel golfo del Mar Perfico,e

che abbondantiffima ne fia l'Iſola Traprobano:So

lino, oltre lę Perle, che nafcono nell'India, dice che

fene trovano nel lido di Bertagna, ed Alberto Ma

gnoaggiunge Fiandra, Germania, ed Inghilterra;

queſte però fonofofche, e picciole di nullo, o po

co valore, e quì fichiamano Occidentali: Sitrova

in Plinio che alcuni hanno detto, che le conche

Margaritifere hanno il Rê, come l'hannol'Api, e

che avendoſi pefcato il Rè, facilmente fi pigliano

l'altre; ma iotengo ciò per cofa favolofa, perche

le conche fuddette in toccarle, benche fi trovano

aperte fi chiudono fubito, onde ficorre pericolo,

che vi reſtino prefe, ed anche alle volte tagliate le

mani de’ pelcatori, perche non poffono far forza

difvellere effeconche, per efferetroppofiffamente
-
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attaccatea jfcogli, conforme laſciòfcritto Arifio.

tele (lib. 3. de Hiſt. Animal. cap.4.)

Del modo, che fi generano le Perlefono diver:

fel'opinioni, perche Plinio, e Solino, feguitati dal

Mattiolo, vogliono, che in un certo tempo dell'

Anno fiano ſtimolate dalla natura, e s’aprano la

notte empiendofi , e nodricandofi di Ruggiada

generativa, della quale ingravidandofi, partori

fcono poi le Perle, effendo, o chiare, otorbide,

fecondo la qualità della Ruggiada, che raccoglio

no, e che quando s'ingrofano, ed ètempo nubi

lo producono le Perle Pallide , e torbide: pro

ducendole groffe, quando fifazianobaſtantemen

te, e le picciole, quando non piglianoruggiadaa

fufficienza, e ciò fegue ne i tempi, che il Cielo

lampeggia, imperciocche fi fpaurifcono, e fubito

fi ferrano, e perciò fi trovano le perlevacue, e

fenza corpo, ecco le parole di Plinio: Has tibi ge

mitalis anni fiimulaverit bora, pardentes fefe quadam

oſcitatione impleri roſcido conceptu tradunt, gravidas

poſtea eniti, partumque concbarum eſſe Margaritas pro

qualitate roris accepti. Benche queſta opinione fia

corroborata dalla autorità di così gravi Autori,

nientedimeno, non corrifponde alla fcrittura rag

gionevole del Cardano (lib. de Minerali), Rondole

zio, e dell’Aldrovando, che rifiutano (com'anche

nota Cefio) con vive ragioni la fuddetta Storia ,

imperciocche diconocosì. Se le Perle fi generaffe

ro dalle gocciole della Ruggiada, che ricevono

dall’aere, quando effe conche fi trovano aperte,

ne feguirią, che le Perle, che fi trovano nelle con

che, che fononella fuperficie dell'acqua doveria

no effere più groffe di quelle, che fi generano nel

le conchedel profondo del Mare, che per l'ordina

riofi offervano più groffe, onde fe nefa illazione,

che non è verifimile, che nel profondo del Mare

vi poffano penetrare le gocciole della Ruggiada

dove appena vi poffono penetrare i raggi delSole.

E' riprovata queſta opinione di Plinio, anche da

Anſelmo Boezio (lib. de Gemmis c. 37. ) con queſte

parole : Verùm bec Plinii de earum conceptione, ć:

generatione opinio veritati mibi conſentanea numquam vi

Ja efi, nam ex concbis Margaritasexemi complures, ac

deprebendi, in animalis corpore naſci ex eo bumore er

uo teſta concbe excreſcit. Humor enim ille teſte ad

aerens , quia ex terreo, vifcofo, ac exaếtè in mini

zna (ab aqueo animalis bumore) reſoluto confiat, fic

cefcit paulatim, & induratur, ac certo tantùm tem

pore, non ſemper ab animali pro teſte fabrica eru.

Fiatur . Hinc fit , concbar multiplici confiare cute ,

dum poſterior exiccatur, priuſquam nova adiiciatur .

Dum bumor ille ab animali morboſo cruétari, & ex

pelli non poteſt, ac in corpore bæret, detincturque, fi

ibidem cxiccetur, rudimentum, '' imitium fit Mar

garitae, quae adjetio fæpius novo bumore, eoque exie

靂 , cute fub inde nova augetur , ac inÖî

47bff • •

Iſidoro Caraceno, appreffo Atenco, vuole, che le

Perle fi generano dal fpeffo tuonare, dalla gran

pioggia : Hæc (dice Rondolezio ) ab iis excogitata

funt, qui particularem Oſtreorum naturam ignorant :

V’aggiunge di più contro il Caraceno, che dal

fpeffo tuonare : aprono le conche, e cadono le

Perle, per la qual cofa Alberto Magno le chiama

abortodel Mare, ritrovandofi poſcia effe Perlene

i fiumi, trafportate in effi dall’onde del Mare.

Malfaria citato dall’Aldrovando crede , che le

· Perle fi generano nella propria carne delle conche

Margaritifere, e del medefimo parerefivede effere

Androſteno appreſſo Rondelezio, dicendo : In carne

Teat. Domz.

Oftrei gigni unionem , quemadmodum in fuum carne

grandinem ; onde viene anche ciò confermato dal

Strobelbergero, che ſcrive. Margaritas eſſe ex gene

reglandularum, quales funt, quæ in carne porcinà con

fpici folent , tales etiam in quovis bomine fub lingua

digitorum tačiu manifeſtè deprebendi folent. Ma l'Al

drovando dice generarfi le Perle nella carne delle

conche , conforme fi generano l'ova nelle galli

ne, le Pietre nelli reni , e veffica dell’Uomo.

Queſta opinione ne anche è credibile, perche fe

le Perle , com’effi dicono, fi generaffero nella

carne delle conche, conforme le glandole ne i

Porci, ne feguirebbe, che fempre doveriano ri

manere nella parte carnofa della concha, ma noi

offerviamo, che fi trovano anche effe Perle nella

parte eſtrema d'effa conca, lontana dalla fuacar

ne, lo dice chiaramente lo ſteffo Plinio : Nonau

tem ſemper in media carne reperiuntur; fed aliis, at

que aliis locis: Vidimuſque jam extremiš etiam margi
nibus velut è concha exeuntes.

Atenco perfuafo forfe dalla fcrittura di Carlo

Miteleno vuole, che le Perle fiano offa della conca:

Capitur, dicegli, quiddam Ofireo fimile, quod ma

gnum eſt , Ở oblongum, babetque intus carnem mul.

tam , albam ſuaviſſimi odoris , cujur exempta offa

Margaritas vocant. Queſt'altra opinione è favo

lofa, perche, fe le Perle fuffero offa delle Oſtri.

che, o delle conche Margaritifere, fi doveriano

trovare fempre in effeconche, effendo l’offa parti

affai requifite al ſtabilimento del corpo, e di più

doveriano trovarſi in tutte le conche all'iſtėffo

numero, ficcome l'Uomo ha l’offa di forma, enu

mero, come gl'altri Uomini; ma nelle Perle non

fegue così, dunque è vana l'opinione dell'Ateneo :

aggiungo di più quì l'autorità d’Ariſtotile (4. de

Hiſt. anim. c. 1. Ở4.) cheapertamente dice efferela

conca Margaritifera dura folamente di fuori; ma

tutta molle didentro; onde dalle fuddetteragioni

reſta ſimilmente efclufa l'opinione di Filoſtrato

(de Mineral.) citato da Ceſio, che dice la Perla ef.

fere una pietra che ferve per cuore della conca:

tas cancbarum eſſe femina, aut ova, vel bocárgumento,

quod ea, quæ ex teſtaccorum genere funt ſpecieš, perfe

men non propagent, docente Ariſtotele.

In tanta diverſità di pareri, effendo lecito a cia

ſchedunodireilfuo fentimento, col più degnori

fpetto a chi fi deve, aggiungola miaopinionein

torno alla produzione delle Perle, ed è chegene

ralmente le pietrefi generano da uno ſpirito pe

trifico, agente così pe i corpi, comenėi fpiriti;

onde gl'Animali teſtacei attaccati a i ſcogli con

traonola durezza della loroteſta da effo fpirito pe

trifico, che fi trova ne i fcogli medefimi, e nell'

ifteffomodo le Perle fi coagolano, e s’indurifcono

nelle loroconche, per l'operazione di queſto ſpiri

fpirito petrifico nella conca, ed operandoindura

tutto ciò, che dal calore vitale non è difefo : Se

dunque queſto calore farà debole, non potrà refi

ftere all'attività di detto fpirito petrifico, operante

anche nelle vifcere della conca; e di quà fi racco

glie la ragione, perche le conche quanto più fono

profonde nel Mare, tanto più producono le perle

groffe, poichelo ſpiritovitale lontano dagl'agenti

del Sole, non ha quella forza, che hanelle conche

più vicine alla fuperficie dell'acqua, e perconfe

guenza può manco reſiſtere all' operazione dello

fpiritonemico,refo più gagliardo nella profondità

del Mare; e perfinale concluſione dico con 9

2 CիC

Fabuloſum, fcrive Strobelbergeró, porrò efi, Margari.

to, nella maniera, che fiegue. Opera dunque lo"
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che le Perle fi generano nella foſtanza interiore

della conca, da una materia, 9 umorcraffo, e vi

fcofo, ma puro, il cui umore ferve naturalmente

a nodrire la parteinteriore della conca, generando

più laminea guifa della Pietra Bezoar:quando poi

j’animale della conca farà morbofo, cioè averà

debole calor vitale, non può eſpellereda fe queſto

umore, emandarloa nodrire; la teſta,o conca,ri

mane all’ora dentrola medeſima fua carne, o po

co fuori, indurato, o petrificato dallofpirito petri

fico contrario, detto di ſopra, e queſtepoifonole

Perle; onde per maggior fodezza diqueſto difcor

fo fi ággiunge quì l'offervazione fatta dal citato

Boezio, il quale dice, che le Perle fofche, fono pro

dotte daquella forte diconche, che didentro han

no il fimilecolore; ne fegue dunquechiaramente,

che non d'altro lmodo fe non di quel portato da

Noi fi generanole Perle, - -

Le Perle fonodi più forti, e per confeguenza fe

ne trovano di più colori, oltre degl'accennati,onde

Aldrovando ne fcrive una forte, che nel colore

pajono effere d'Oro: Altre ne fono di color d’Ar

gento, quaſi come occhio di pefce, altre fonolivi.

de, altre fimili al color del Marmo, altre verdi,

ed alcune quaficerulee, e finalmente di color rof.

fo, come riferifce Paolo da Venezia apprcffo Stro.

belbergero. (Lih. 3. cap. 2.)

Propriamente le Perle fi dividono in due fpe

zie, cioè Orientali, ed Occidentali: queſte fonovi

liffime in ognioperazione, come anche dice Boezio:

Occidentales minùs commendate funt, benche l’iftef.

fo Autore , dice averne offervate di Occidentali

così bianche, che difficilmente fi poffono differen

ziare dall'Orientali, come fi ftimano quelle, che

nafcono in Boemia. Deſſenio crede, che l’Occiden

tali fiano le migliori; ma s’inganna, perche fono

vili, effendo foſche, e picciole, e tanto frangibili,

che ſtroppicciate quaſi con le dita fi rendono in

polvere; Alberto Magno anche le vitupera dicen

do: Improbantur verò parvae, & obſcurae, il mede

fimo fa il Veccherio, che ſcrive : Certum eſt etiam

in novo Orbe inveniri, verùm nulla ratione cum Orien

talibus funt conferende , nam aut obſcurae funt , &

nubili coloris, aut nullo orbe, livoreque, commendan.

fft)". -

L'ottime Perle dunquefono le groffe, e bianche

di quella bianchezza però che Alberto Magno efpli

ca così : Margaritae videntur eſſe candidae co can.

dore , cui infit multum albi , q od penetraret parva

lux, & ideò nitent, cùm tamen fint albae. Di que

fte medeſime Orientali fe ne trovano già per

la vecchiaja di gialle, come notarono Plinio, Ifi

doro, Boezio, e Ceſto. Uniones tempore adoleſcentiae

eſſe candidas , ſed ingruente feneſta stavefcere Ma

Averroe, e Ruco, le fanno ritornare nella priftina

bianchezza, facendole inghiottire alle Colom

be, le quali fra breve tempo uccidono, e vi ri.

trovano dentro le Perle, pure, echiare. Aldro

vando, e Millio le ſtroppicciano col. Sale, e Rifo

peſti infieme. Li Gioiellieri, per ritornarie il colo

re perduto, gli levano la prima corteccia; c ciò

fi può fare dice Boezio con lo ſpirito del Vetrioło,

avvertendo di lavarle fubito, accioche non figua

stino. Ad altririeſcepolirle çon polvere di Alaba

stro, Corallibianchi, Vetriolobianco, e Tartaro,

ម្ល៉ោះ fortemente, e riefconobelle. Si levano

anche beniffimo le macchie dalle Perle, metten

dole per 12. ore nella rugiada colta di Maggiofo

prale fogliedelle Lattughe. E’indifputa, fedelle

perle fenetrovano perforate dallanatura, imper

|
ciocche l’Aldrovando, Silvatico, Manlio, e Daniel

Millio non concedono, che la natura ne produchi

perforate, e perciò fciegliono le perforate dall'Ar

te; ma queſta hon può col foro accrefcereadeffe

Perlealcuna virtù. Potrianoforferiſpondere, che

quelle Perle, che nel forarle non fi rompono, fiano

più mature di quelle che fi fpezzano : Con tutto

ciò Ruco dice chiaramente trovarſi perle perforate

dalla Natura, il che confermail Brafavola, che di

ce: Unioner alias natura, alias arte eſſe perforatas.

Soggiunge Delfenio, che le Margarite , interdum

perforatae, interdum integrae reperiuntur . (Pharmac,

in Diamar. lib. 2. de Mineral.) Alberto Magno an

che effo dice trovarfene naturalmente perforate,

mentre ſcrive: Ego babui in ore mco decem in una

menſa, quae in comedendo Oſtrea inveni, juvenes enim

concbæ babent meliores : quædam autem ex eis per

forate funt, & quædam integrae . Onde non fola

mente è chiaro trovarfi le perle perforate natu

ralmente ; ma di più vengono queſte fcelte per

l'ufo Medicinale dalli Colonieſi, Ruco, ed il Te

foro delli Speziali, e fpecialmente i Coloniefi

fcrivono . Margarite à natura perforate meliorer

funt , quàm non perforatæ, & ratio eſt, quia per il

lud foramen fuperfluitates ipſarum funt conſumpte ,

Ở purgate. Ma il Brafavola , e Millio lodano le

intiere, e Plinio, Solino, Iſidoro, Alcbafar lodano

le perle giovani, come più perfette. Quelle, che

per mezzo del Sale, fecondo che dice Eliano ap

prefio Majolo, fi dittaccano dalla carne dell’O

ſtriche, non fono così perfette, come quelle, che

fpontaneamente cadono dalla conca, effendo più

mature, come fcrive Americo Veſpuzio (Nelle fue

navigazioni. ) il quale dice di più, che quelle lava

te col Sale, come s'è detto, preſto fi corrompo

no, e di ciò afferiſce avernefatta lunghistima eſpe
T1ęIlZa -

Le Perle fono ſtate in ogni tempo tenute in

prezzo; onde in San Matteo (XIII. 45. & 46.)

fi legge: Simile eſt regnum Cælorum bomini negotiato

ri querenti bonas Margaritas, inventa autem una

pretioſa Margarita , abiit, & vendidit omnia, quæ

babuit : Ở cmit eam, e nell'Apocaliffe leggiamo al

Cap. XXI. 21. d’effe Margarite, o fian Perle:

Et duodecim Portae : duodecim Margarite funt

per fingulas ; & fingulae Portae erant ex fingulis Mar

garitis . Plinio (cap. 3. lib. 9. ) tra profani dice,

Principium ergo culmenque omnium rerum pretii Mar

garita tenent, come furono quelle di Cleopạtra

ultima Regina d'Egitto, che effendo convita

ta da Marc’Antonio, nella fine del convito fe

ce fcommeffa, che averebbefpefo più effa in una

fola infalata, che nonaveva fatto Marc’Antonio

in tutto il convito, onde ella cavofii una Perla,

delledue,che portavaall’orechie di prezzogrande

(che eſplica Budeoducento cinquanta mila ducati)

fè porlain una tazza con aceto, dove s’intenerì, e

disfece in preſenza di tutti, fervendofene per con

dimento dell'infalata. L'altra, non ritrovandofila

pari, fu fegata per mezo, e ne fu ornata la ſtatua

di Venere nel Pantbcon oggi Ritonda di Roma.

Queſto medefimo, oltre Plinio, fcrive Macrobio
appreſſo Majolo. Cloài: fimilmente, dice Plinio, per

foddisfare ad un fuocapriccio,odeſideriodi guftar

il fapore delle Perle fece un convito, ed a ciafche

duno de i convitati fece dare una Perla digran va

luta, rifoluta in licore. Paulino (come racconta

Solino) ebbe alcune perle, che furono ſtimate otto

cento mila ducati. Pompeoil Magno riportò del fuq

Trionfo una çorona di trentatre Perle, nel cui cir

colo /

|
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colo era un orologio coll’immagine dello fteffo

Pompeo tuttofatto di Perle. Aleſſandro Severo Impe

radore ricevè in dono da certi Ambaſciatori(come

atteſta Lampridio) alcunegemme, trà le qualiera

no due Perle di fmifuratagrandezza, che egli non

volle farle ufare alla moglie, perche giudicandole

di grandiffima valuta, non volle, çom'eglidiffe,

dar cattivo efempioa i popoli, onde ordinò, che

fi vendeffero, e non trovandofi prezzo proporzio

nato, fece dedicarle alla flatua di Venere. Giulio

Cefare Imperadore fece porre una corazza alTem

pio di Venere, tutta inteffuta di Perle. Plutarco

narra, che fu fattacrudeliffima guerra trà due Rè

dell'Oriente (e Cefio nota, che fuil Rèdi Borneo il

predatore) per avidità dipredare due fole Perle,

Cujus magnitudo (dice Plutarco) emulabatur au

rantium pomum. Nè paja ಳ್ಗ , dice l’Aldro

vando, che oltre le Perle, che fi fono trovate da

gl'antichi, groffe quanto ceci, olive, e peremu

fcatelle, fe ne fiano vedute anche grandi quanto

ova di Tortore, Galline, e di Oche, e fi fono tro

vate in alcune conche delle cosìgrandi, che fola

mente la loro carne pefava quarantafette libre.

Scimus etiam (dice Strobelbergero) quòd anno 1566.

Sopbì Perſianus duas Uniones Sultano Solino ':
ferit magnitudine ovum equanter, rotundas, ac ſplen

didiſſimas . Onde ragionevolmente vengono da

gl’antichi, ancorche pietre non fiano, numera

te trà le Gemme. Et fi inter Gemmas (dice Boezio

loc.cit.) referri non deberent, quòd in terra monnaſean

tur, ut aliae omnes, quia tamen in magno pretio, Gem

marumque infiar babentur, non ineptè exiſtimavi interil

las defcribere ipſarum Hiſtoriam.

Li Mercanti per conoſcere la valuta delle Perle

adoperano un crivello di buchi d'ogni forte, ap

prezzando la Perla fecondo il buco maggiore, o

minore a cui s'aggiufta. Queſto però non è la di

fcuffione di chi le fcieglie , per la Medicina, che

riconofce, edapprezza le fue dal pefo, e da i colo.

ri; imperciocchè quelle perle, che nella Medicina

s'hanno d’adoperare§§ , che fiano bianche, pie

ne, e quanto più corpolente fiano poſſibili. Le

perforate con artificio, nonfono così lodate, per

che il foro portavia la parte di mezo, più profitte

vole. Mà Libavio ha per opinione, che; eliguntur

a nonnullis perforate, ideò, quia, quæ forari fine fra

čtione poſſunt, perfettius cočte, maturæque judicantur.

(Syntag. arc. Cbym. lib. 2.) Vengono adoperate in

Medicina utilmente, imperciocchè fortificano il

cuore, e li fpiritivitali, e perciò refiftonoa tutti li

veleni, e peſte, ed anche alla putredine; toglio

no i difetti del cuore, e le fincopi.

Giacomo Caranta (lib. de auro artefatto feti. 1.)

vuole, che ciò facciano le Perle, quando il cuore

ha di bifogno d'illuſtrare li fpiriti, eccole fue pa

role : Margarite tam perforate, quàm non燃
tae cor mirè iuvant , , non tamen ſemper , fed ubi te

nebrofus fpiritus illuſtratione indiget ac luciditate .

Soccorrono anche alle febbri ardenti; fono uti

liffime alli fluffi di fangue, ed a qualſivoglia al

tro profluvio di corporeftringendomirabilmente;

Efiċcano le lagrimazioni de gl'occhi mefchiate

col Butirofreſco, ed unte alle palpebre ſuperiori;

fi meſcolano anche utilmentenelli collirij, augu

mentano, ed emendano il latte alle Donne. Sono

di temperamentofreddo, e fecco nel fecondo gra

do, fecondoSerapione, per autorità di Rafis. Ete

nuto per fecreto raro la feguente polvere contro

tutti, e qualfivoglia forte di veleni. Piglia Perle

preparate fcrupolo uno, Pietra Bezoargranadie

Teat, Donz.

ci, offo di cuor di Cervo grana cinque, Unicorno,

e feme d'erba Parisanagranadieci, fene fa polve

re, e fene dà da mezzofcrupoloa mezza dramma.

Dell'Ambra Grifa.

|- L'ಸ್ಥಿಣ್ಣರು! odorata, o grifa, che chiamanoi La

tini Ambarum, ed Ermolao Succino Orien

tale, altri Africano, o Afiatico, e dal volgo Am

|bracane è coſa diverſadairÃmbare; che così chia

|mano gl'Indiani un certo fruttodellagrandezza
| delle noci, chiamato da Lodovico Romano Amba

(lib. 1. delle fue navigat.) L'Ambra odorata dun

que, della qual fiamo per difcorrere, nonfu cono

ſciuta dagli Medici antichi, e fpecialmente da i

| Greci, che furono avanti degl'Arabi; De Grecife

ne trova ſcritto da Aetio, e Simeon Serbifolamente:

| netrattaronobensì gl'Arabi, ma con tanta confu

fione, come fimilmente avvertì Nicolò Monardes,

che con difficoltà fi può aver dalli loro fcrittiefat

ta cognizione della fua Effenza. Serapione (libro de'

femplici) ſcrive, che naſce l'Ambra grifa nel Ma

re, e fi genera fopra gl'alberi Marini, nell'ifteffo

modo, che fi fanno li fonghi ne gl'Alberi terre

ftri, e che per mezo delle procelloſetempeſte vien

gittata poi infieme co i faffi alla riva del Mare:

Ambarum ( dic’egli) cap. de Ambra loco citato) in

Mari nafcitur, & generatur in ſpeciem fungorum, qui

generantur in terra, & quando Mare turbatur eiicit à

fundo ejus lapides Magnas , & cum eis eiicit fru

fia Ambre . Riprova queſto parere Strobelbergero

dicendo . Abſurdum foret credere, Ambarum mo

re fungorum naſci , cùm magna fit inter bæc duo

ſubſtantiæ diſparitas : quia enim fungos oleag nofos

dixeris , aut igne liquabiles , quemadmodum in

Ambaro videre eſt . Altri differo, che l'Ambra gri

fa foſſe fperma di Balena, ed in tempo, che queſto

peíce và in amore diſtilla abbondantemente dai

vafi genitali, e venuto a galla fopra delle acque

del mare fi congela. Queſta opinione non ha fon

damento, perche lo fperma della Balena è diver

fiſſimo di forma, e foſtanza dall'Ambra, effendo

effo fperma di bianchiffimocolore trafparente, e

fquamofo, d’un odor grave, come la Canfora, anzi

più ingrato, ed acutiffimo, di foſtanza pingue,

quaficome cera, e fevo. Ilcheè tutto all’oppoſito

dell'Ambra effendo foaviſſima nell’odore, e dici

nerizio colore, che perciò ne ritiene il nome di

醬 S'aggiunge di più, che effendoſi ritrovata

'Ambra dentro il corpo delle Balene, ſtava in

quella parte del corpo, dove ſtanno gl'efcrementi;

ma fe foffe fperma farebbe ſtata ne i vafi fperma

tici, il che mai fu veduto, nè ritrovato.

Vollero altri, che l'Ambra foffe fegato d’un cer

topefce, ed altri fpuma di Mare. Differoalcuni,

che l'Ambra fi ritrovava in queſto modo, cioè,

avendola mangiata un certo peſce chiamato Aze,

fubito fimuore, e poi và a galla fopra dell'acque,

e vedendolo i Peſcatori pratici, lotiranoconun

cini di ferro alla riva del mare, e ne cavano l’Am

bra, che tiene dentro del corpo, e ciò viene con

fermato da Strabone dicendo: Et Piſces magni, qui

devorant Ambram occiduntur ab ea, & matant fuper

aqttaک.

Tutti queſti pareri fono ſtimate favole, e fpe

cialmente dal Brafavola (lib. de’ Semplici, cap. de

Amb.) Fabulantua, fcrive egli, qui fperma Cæti ef:

fe contendunt, & qui fungum cujuſdam Arboris ſub

Mari exiſtentis, & qui 7ccur pifcis, aut pifcis船
*

cus eſſe putant.

F 3 L'Am
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L’Ambra, oGrifa ch'è odorata non è altro (co

me anche dice Monardes) che una ſpezie di Bitu

me odorato; lo dice anchechiaramente Simeon Ar

çbiatros, Autór Greco,riforgel'ambra in diverſiluo

ghi maritimi. Sono i fonti, ondeellaefce; come

quelli del Bitume, e fono nel profondo del mare;

venuto all'aere queſtolicore fi condenfa, e conge

la nella forma, che fi vede. Non èdiffimile da que

íłe l'opinione d’Avicenna (lib. 2. cap. 63.) Ambra,fe

cundùm quod exiſtimo, eſt manatiofontis in mari, così

anche dice Averroe (2. colliget.)

Confermano queſto parere i Medici Auguſtani

( Pharmacopea) Gio: Remodeo , Vecberio, Monardes

Franceſco Aleſſandro, e Gio: Fingero nel fuo etimo

Jogico trilingue ; l'Agricola (lib. denat, eorum, que

effluunt ex terra) l'efplica fimilmenté dicendo Am

bra eſt bitumen liquidum in cincreo candidum ; ema

mat ad maritimum Arabile Fælicis oppiculum ; e 'l

Brafavola ( De ſimp. lib. Med. cap, de Amb.) fog

giunge : Conflat enim featurire variis locis , ſicut

Bitumen, in India , & Arabia . Gio: Battiſta Porta

(de diſtill, lib. 9. cap. 2.) fcrive Sunt fontes, qui il

lam ſcaturiunt, ſicut Bituminis . E modernamente

Gio: Fabro porta l’Iſtoria, che ne racconta Frà

Greg. Bollivar. (Hiſt. Mexican.) la quale èconforme

alle fuddette relazioni. Lorenzo Anania dice, che

nel mare dell'Aſia vivono con la peſcaggione del

l'Ambra, della quale ritrovanogran quantità nelle

ſpiaggie, e Garzia dall'Orta dice averne vedutoun

pezzogrande quanto un'Uomo,ed altro di 93. pal:

mi lungo, e 22. largo, che perciò diffe l'Ambra ef.

fere terra;imperciocchè alcuni trovarono un'Iſola,

ch'era dipuristima Ambra. Procurarono poi quelli

che l'offervarono di ritornare a pigliarla con più

comodità, ma ritornando, mai la viddero. Nell’an

no 1555., vicino al promontorio di Comorin, che

è verfol'Iſola di Naledula, ne fu trovato un pezzo

ditre mila libre, e credendoficolui, che lo ritrovò,

che foffe Pece, o fpecie di Bitume, lo vendė per af

fai buon mercato. Da tali ſtorie fi può agevolmen

te raccogliere, effere l'Ambra fpezie di Bitume di

mare, e non fperma di Balena, poiche non è verifi

mile, che fe ne poteffe trovare un'Iſola così gran

de. Borcarucci vedendo, che l’Ambra odorata, e

l’ambra gialla, detta Carabe, o Succino naſcevano

ambeduea modo di Bitume, come ſimilmente di.

cono i Coloniefi nel loro Diſpenfario: Ambra ex

Bitumine naſciturcodem modo, quo AmbraGermanica,

credette, che fuffero un'ilteffa cofa, e non facen

dovi differenza le confufe inſieme.

L'ottima, e pura Ambra grifa è quella di Seli

chito dell'India, che gialleggia nel colore, quella

che fi porta da un Caſtello felice chiamato Sincrio,

e di minor bontà, e fi conofce, perche biancheggia

nel colore. La terza forte è quella nera, di poco,

o nullo valore, vituperataanche dal Coſteo, dicen

do: Ambra migra adhuc vilius, quàm à Balena de

voratam, & excretam ; peggior anche la chiama

Morandes . Serapione loda quell’Ambra, che tira

al color celeſte, di figura rotonda; della quale ne

ho veduta più volte, eriefce buona, vituperando

la bianca, come vecchia, e di poco valore, ma fe

queſta traforandoſi conaco caldo, dal buco rifu

derà umorodorato, è pure ſtimata buona. Vecche

rio, e Renodeo dicono : Probatur Ambra, quòd fit

cinerei coloris , non nigri, quia improbatur, ſicut et

iam valde candidi; # quoque lenis in pondere. Scri

vono i Medici Augustani. L'Ambra è calda, e

fegça nel fecondo grado ; Amato Lufitano con la

teſtimonianza d'Avicenna, dice effer calda nel fe
-

condo, e fecca nel primo. L'Ambra fortifica il

|cervello, ed il cuore, confortai membrideboli,

affortiglia l'intelletto, vivifica i fentimenti; retti

tuiſce la memoria,rallegra imelancolici, difoppila

la matrice, giova il fuo profumo allo ſpaſimo ,

paraliſia, e mal caduco: corregge l'aerepetifero:

ed è di moltogiovamentoavecchi, eda'freddi di

compleſſione. Giuberto, il Collegio di Bergamo ? e

Gaſpar Schuvenk feeltb, feguendo Falcone piglia

no per l’Alkermes ad una giuſta dofe, due dram

me folamente d'Ambra, edicono, diciòfare »per

che è a prezzo caro.

Gio: Artmanno (PraxisChym. ) pone il feguente

|Arcano dell'Ambra da me provata più volte con

evento non fallace.

Rec. Ambre gryfee pure, & probe partes VIII,

Moſebi odoratijimi partem umam. Saccbari albif

mi parten femis. Omnia pulverizata cum ſpiritu rº

arum ardente terantur optimè, diutius, Jæpius ali

quid de ſpiritu roſarum affundendo, attemperando ,

Furfum paulatim reponendo, ut quaſi ficce/cat ; bine

rurſus, ut prius, teratur, & ad ufum fervetur. Do

fis inſtar piji minoris in vino, vel in alio liquore conve

nienti. Omnium viſcerum confortativum maximum ; in

primis vim procreandi promovet.

Del Mufcbio.

Ꮐ# Scrittori antichi ſotto nome di Muf

J chio trattarono affolutamente del Muſchio

arboreo, terreſtre, e Marino ; ma del Mulchio

odorato, del quale fiamo Noi per diſcorrere »

non ne fecero menzione alcuna, perche non lo

connobbero, ed è chiaro, imperciochenonfitro:

va regiſtrato nelli loro vólumi. Trattò Diºſcºri;
de del Mufchio Arboreo ( chiamato da Greci

Bríe", Brion, ed in Arabico Axmecb ) nel primo

libro. E del Marino, ne fcriffe al libro quarto.»

che communemente vogliono, che fia la coral

lina volgare, ufata grandemente per ammazza;

rei vermi dé'fanciulli, facendola di freddo, ed

aqueo temperamente , il che nota Gaſpare Of

man (variar. leết. lib. 2. cap. 31. ) che Galenº crra:

effendo, che la corallina fia fredda, e ſecças

Serapionë ne pone un capitolo, che è quaſi ad li:
teram di Dioſcoride. Avicenna di queſto genere di

Mufchio né fece un capitolo confuſo, e ben:

che Noinonfiamo pertrattare di queſti generi di

Mufchio, ho voluto qui accennarli per togliere

tuttele ambiguità, chebenfpeffopoffono accades

re per fomiglianzá del nome, e per conſeguenza

poffono cagionare qualche errore: imperciocchè

trovandofi appreſſo gl'antichi fimile Mufchionº

tato, potrianò per cafo adoperarlo per ufo di que

fto, o altri Elettuarj cordiali, per li quali altro

fchio, che fi trova nell'obellicolo d'un certo ani:

male ſimile al Çapriolo, cheè unode più preziqi

aromati, che fi trova, ficcome è l'Ambra: onde

ragionevolmente rengono il primoluogotrag"9"

dori. Lo dice anche chiaramente Renode9 (fºP.

Moſcho) con le ſeguenti parole: Moſcbum omniti"

rerum odoratiſſimus, & ſuaviſſimus efi: Dicong qua:

fi tutti communemente, e fpecialmente S"

Setbi Autor Greco,che nell'OrientefitrovanoC:

animalistmiliai čapriolo, con unfolcorņq; al:

dicono due, non diffimile dalle Çapre felvaggiº

(chiamati dagſÁfricani Gazel) di figura,colºre º

corna. Differiſconofolamente dalleCapr: "º den

ti, imperciocche gfcfcono dalla bocca due:"
Calllll!

Mufchio non fi devé intendere, fenon quelMu

7
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caninia modo di Cignali. Altri poi l'affomigliano

al color del Cervo,oCapriolo: altri poi lífigurano

fimili alli Sorci , benche non mancano di quelli,

cheli fanno dellefattezzede Gatti. Queſtoanimal

Mufchifero a certo tempos'innamora, ed all'ora

diviene furiofo, e fe gl'ingroffa un’apoſtema nell'

obellicolo, empiendoſi d'un certo fangue grofo;

in queſto tempo non mangia, nèbeve, ma quafi

fempre fi và ravvolgendo per terra, e fe glicrepa

l'apoſtema, edefce fuori quel fangue, mezzocor

rotto, che in certo ſpazio di tempo fi concuoce da i

raggi folari, edeponendo ogni cattivoodore divie

neodoriferiſſimo, e ciò, dice il Cadamoſto,fuccede

ogni Plenilunio, col generarfi femprenuovoapo

ftema. Equeſto fangue cosìmaturato da’raggi del

Sole è l'elettiffimo Mufchio. Di tali animali par

lando Brafavola (lib. de jimp. cap. de Mufcbio) così

dice : Nec illud cogitare poſſum, quàm tumorem il

lum praeter naturam toties repetitum, materiam effe ,

qua naturaliter in eo animante, per illam viam, per

criſim expellatur, ſicut in multis aliis menſtrua funt,

nec illud animal diù vivere poſſe, niſi ita expurgetur.

Li cacciatori di quelli paefi, dove fi raccoglie il

Mufchio , nefanno loro artificialmente, ma non

è così buono, come quello, ch'abbiamo detto di

fopra. Il modo, chetengono è tale, pigliano gl'a

nimali mufchiferi, elilegano (mentrefono vivi) la

pellein molte parti, come groffi bottoni, e con una

verga battono quelli bottoni, acciò vi concorra

fangue, laſciandovelo così per qualche tempo, fi

putrefà, e poifimatura in Mufchio. Amato Lufitu

no (lib. I. cap. 2o. in Diofc.) ſcrive altrimente l'Ifto

ria del Mufchio in queſta forma: Apud Indor re

gnum amplum ultra Malacam fitum eft, in quo animal

quoddam Leporis magnitudine reperitur, ubi non mi.

nuf, ac lepores apud nos, capitur: quod vivum vir

gis primis flagellatum, nec traditur, a quo detrafia

elle, & intraneis demptir, univerfam carnem fic ver

eribus lividam cum ofibus contundunt, pinfuntque ,

舊 fic contufa piſtataque Moſcbus eſt , qui follicu.

is poſtea includitur . Paulo Veneto (lib. 61. cap. 6.

de Ind.) dice effere queſt’animale quanto un ca

ne, e chiamaſi appreſſo gl'Indiani Gadderi . E

vandro Barbofa lo fa di forma , e colore ſimile

al Vitello, e che generi l'apoſtema effendo la

Luna piena. Scaligero dice, quelli, che voglio

no raccogliere il Mufchio mettono una quan

tità di fanguifughe all’animale mufchifero, (fa

cendolo egli di forma fimile al Capriolo) do

pò, che fono ben piene di quel fangue, lo ca

vano dalle fanguifughe , e lo feccano, ed è il

Mufchio.

Da tanti, e sì diverfi pareri fi cava non poca

confufione. Ed il voler diffufamente dimoſtrare

le falfità di queſte opinioni richiederia un parla

re più prọliffo dell'Iliade; laſciate dunque l’opi

nioni falfe, attenderemo alla narrazione del Bel

lonio (Lib. 2. cap. 14.) cometeſtimonio diviſta, im

percioche è chiaro affioma de’legifti; plus enim eft

oculatus teſtis unus , quàm auriti plures . Animal

Mofcbiferum ( dice Bellonio ) magnitudine capram

fylvaticam aequat, pedes babet bipartitos, anteriores

quidem poſterioribus longè breviores more Leporis: co

ore per corpus eſt ex flavo pallefcente infiar vituli ju

mioris, excepta parte antica, & poſtica, quemadmo

dùm Dame albicant. Cornua ei funt bina paulùm,

ficut Caprioli bifurcata, Vocem aemulatur caprinam,

miraeque in currendo efi celeritatis, fcopulos, ac montes

æquè perrumpens, ac planitiem . Capiuntur bæ feræ

iċfu fclopetorum, nec non venatu, per canes inſtituto;

. Teat. Donz.

cibum iiſdem ſuppeditant berbae odoratiſſime, qua

rum præcipuè eſt Spica Nardi. Scrivendo Serapio

ne del Mufchio lodò per il più buono quello

di Tumbafto, perche gl’animali, che lo produ

cono, mangiano fpica Narda, edi più gl’uomini

di quel paeſe, non fono foliti fofiſticarlo, anzi

offervano nel raccoglierlo certo tempo più che

fereno . Quel de’Pinni è tenuto poco buono ,

perche lo falſificano ben fpeffo, e non offerva

no diligenza nel raccoglierlo, nè meno è tenu

to per buono quello, che portano d'America, e

Portogallo, chiamato communemente Occiden

tale. Falſificano i truffatori il Mufchio in diverfi.

modi, e fpecialmente, non fi vergognanoalcuni

temerarii umettarlo con l’urina, per augumentar-,

gli il pefo, altri l'appendono nelli luoghi neceffa

rii, e ciò fanno per reſtituirgli l'odore, che già

non fi faceva più fentire, e dicono, che la puzza

li facci rifvegliare l’odore, benche tale odore poi

non duri molto. Il Mufchio perfetto deve avere

odore affai acuto, di modo tale, che odorando

il Mufchio un’uomo digiuno, gli fa fpeffe volte

ufcirfangue dal nafo; nelguſto deve effereamaro,

e che penetri fubitoál cerebro, e che nel maſticar

lo non fi fentano certearenole, che fogliono effere

nel Mufchio fofiſticato; nel colore deve effere, fe

condo alcuni, dicolor leonato ofcuro, benche, ef

fendo alle volte fecco, fia un poco più chiaro, il

proprio colore deve effere ſimile al color di Spico

Nardo,leggiero di pefo; il più buono refifte a que

ſła prova, fipaffi un aglio conaco, e poi queſto aco

fi paffi per un pezzetto di Mufchio, fe la punta

dell'acofentirà d'odor d'aglio, il Mufchio non farà

del perfetto; ma fe odorerà di Mufchio, è ſegno

certo effere buono. Tra gl'altri buoni effetti del

Mufchio finota, che fortifica il cervello, e confe

rifce all'antico dolor di teſta, che procede da flem

ma; corrobora tutte le vifcere del corpo, e fpe

cialmente foccorre alcuore, liberandolo da tutte

le fue paffioni; untoalle parti genitalicon ogliodi

Cherva provoca il coito, effendo penetrativo, è

valenteafar penetraregl’altriingredientinelle più

remote partidelnoſtro corpo. Il fuotemperamen

to è caldonel fecondogrado, efecco nel terzo.

Dell'Oro.

L: è il primo tra i Metalli, come tra Pia

neti il Sole, che perciò è chiamatocommu

nemente da i Filoſofi Chimici, e Dogmatici Sol

terrefiris, come all'incontro il Sole vien detto Au

rum cæleſte, S. Iſidoro (Orig.lib. 16. c. 17.) ſopra tal

nome, dice efferechiamato l'Oro, Aurum ab aura,

ideſt à fplendore, quod reperculfo aere plus fulgeat .

Alcuni altri curiofi cavano l'Etimologia di que

fto nome, e deducendolo dalla voce Ebrea 77y

Hbbor,che fignifica Lume, ovverofecondoaltri dal

la parola Greca Q'pº: , Horoſ, che così gl’Egizii

chiamavano il Sole. Lochiamaron forfeanchęSo

le, o Lume,perchefacci,che tolto l'Oro dal Mon

do reſtino gl’uomini quaſi privi di lume; crederei

più toſto ben'io, che l'oro privi gl'uomini di lu

me della ragione, ufandofi per procacciar l'Oro

tanti inganni, e tradimenti, edaqueſto penfiero

mi giova credere, chealludeffe Plinio (lib. 35, c. 1.)

dicendo : Utinam poſſet è vita in totum abdicari

Aurum. Se queſto poteffefarfi, quanto farebbe più

felice il Mondo, poiche non effendovi l’Oro per

fpendere, fi permutariano le cofe, come fu offer

vato fin al tempo de i Trojani, e forfe cestaria

A F 4 quell’
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quell’infaziabil fete, o fame,della quale parlando il |

gran Marone (Eneid. 4.) così diffe; , . -

. . . . . . . . . . . . . Auri

Sacra fameſ, quid non mortalia pećfora cogis ?

Quella gran fame diffe,che fa pervertire la fede,

l'onore, e precipitare il Mondo tutto. Eſplicò

affai bene Properzio li danni dell'Oronegl’uomini

in queſti verfi (l. 3. Eleg.)

At nunc defertis feſſant facraria lucis.

Aurum omnes, vista jam pietate, colunt.

Aurea nunc verè funt fæcula, plurimus auro,

Venit bonos auro conciliatur amor. |

Auro pulſa fidef, auro venalia jura,

Aurum lex fequitur, mox fine lege pudor.

Oratio (lib. I. Epift. ) anch’effo parlò di quel, che

fanno, e penfano i mortali per accumular danari

nelli feguenti verfi. -

Impiger extremos currit Mercator ad Indos,

Per mare pauperiem fugiens, per faxa, per ignem.

Nè meno dopò l'acquiſto dell’Oro ne viene estin

to ormai il defiderio, anzi più toſto s’accrefce,

come dice Giovenale (Satyr. 14.)

Crefcit amor nummi, quantumipſa pecunia crefcit.

Ma venendo ora alla fua defcrizzione diremo,

che l'Oro ècorpo metallico, dicolorgiallo, lucido,

gravante, privo di fuono, concotto con ugualità,

e lunghezza di tempo nelle vifcere della terra, ef

fendo uguale, eſtimato communemente Omoge

neo, e per confeguenza non ha partieterogenee,

e per queſto l'Oro è ſtimato perfetto più d'ogn’al

tro Metallo. Geber dice effere perfetto, perche refi

fte alla Coppella, al cimento, e perche è malleabi

le, ftendendofi in eſtrema fottigliezza; E il più

perfetto, dice Andrea Ceſalpino degl’altri Metal

li : Quia folum inter Metalla in igne nibil deperdit

durante Materia , etiam in incendiis , & hoc ef fi

gnum perfestionis . Si genera queſto Metallo nel

le vifcere della terra , non in ogni luogo, ma

in parte determinata, e dove fi trovano tutte le di

fpofizioni concorrentialla fua generazione. Que

ſtiluoghi fpecialifonola Scithia, Spagna, Tracia,

Dalmazia,ed Afia: Franceſco Valefio (lib. 32. cap 4.

De Sac. Phil.) aggiunge la Pannonia, Boemia, Au

ſtria, e Germania inferiore, ed in queſte miniere,

non folamente fi trova mefcolato nella terra, ma

ancora attaccato alle Pietre, come giornalmente

nel marmo; e Lazula sofferva; fi trova anche ne i

fiumi a modo di granelle grandi, e picciole, e tali

Fiumi fono il Tago della Spagna,l'Ebrodella Tra

cia, il Gange dell'Indie, il Pattolo dell'Aſia, il Da

nubiod'Ungheria, il Renod’Alemagna, l'Adige,

Tefino, e Pò d’Italia, e ſtimano, che queſto Oro

fia più perfetto, perche l'acqua rode, e confuma

qualche parte impura, che forfe feco aveffeattac

cata, e però fi trova in queſti fiumia modo digra

nelle, come dice Alberto Magno : Quia Aurum

babet multam puritatem materie, rariſſimè invenitur

alii corpori immixtum , Ở ob banc rationem frequen

ter invenitur, ut gramula arenularum, quia tanta pu.

ritas non poteſt eſſe niſi parva . Ma benche fi tro.

va l'Oro ne i fuddetti fiumi, non per questo fi

genera in effi, come ampiamente moſtra l'Agri.

cola. Dichiarano queſto ſimilmente i Conimbri

cefi, ecco le loro parole : Non enim bi omnes au

rum generant, fed è terra., quam erodunt effoſſum,

aut è fontibus in alveos derivatum fecum trabunt .

Ecofaaffaimaraviglioſa quel, che racconta Alber.

tº Magno, che fi fia generato l'Oronel capod'un

Homomortogià ſpolpato, flimando,cheivi fi fof.

fe prodotto per fublimazione dell'aqueo colter

reo, come materiaattiffima, la qualetrovandoűin

ogni corpo elementare, poffa da effoeftrarre l'Oro,

| Le parole d’Alberto fono le feguenti : Tempore

meo inventum eſt caput bominis, quod inter denter

futuræ ſuperioris cranei, partes multas aurei pulveris

immixtas habuit. Nè dalla fopr’accennata opinio:

ne diffentifcono i Chimici, che vogliono d'ogni

corpo elementare poterfi eſtrarre tre corpi » oglio»

cioè, oro, e vetrỏ, ma fpecialmente ne icapel

li umani, è gran potenza minerale, come dice

l'itteflo Alberto Magno : Magna eſt virtus, minera

lis in capillis bumanis , & præcipuè qui de capite

abſcinduntur, Giacomo Caranta (lib. 2. de aur, arte

faći. cap.1.) ſcrive, che nella Città d'Ida di Candia,

fi fono vedute certe Caprefelvaggie, che avevano

i denti trafmutati in Oro: Et fieripotuit (foggiun

|ge) berbarum, quas ibi aedunt, viribus . Gio:Fran

ceſco Mirandolá (lib. 2. de auro c.7.) dice, nelliven

tricoli delle Pernici efferfi generato l'Oro: Inven

tum quoque aurum ef in Perdicum ventriculis tempe

fiate mea, five illic dum in terræ ſuperficie conſpice

retur inflar granorum deglutierunt , five generatum fif

ex eduliorum occulta poteſtate, quibus è terra fint au

ri exordia communicata, præcipuè in Marforum mon

tibus berbarum poteſtate nobilitatis . Ammiano Mar

cellino racconta, che l’Oro fi fia anche genera

to nella feconda regione dell'aere. E nell'Ifo

la Ofiufa, detta Pelagia, e Lemno fi vide ca

cadere dal Cielo l'Oro a modo di pioggia -

Non però tutto l’Oro, che fi cava dalle topra

dette miniere, è di uguale perfezione, ritrovan

dofene del più, e men buono, come fimilmente

notò Caranta (lib. de aur. feći. 1.) Naturaliterin lo

cis auriferis gigni aurum magis , Ở minùs perfećium.

Si corrobora queſto con la facra Scrittura, dove fi

legge (nel Genefi II. 11.) di un certo fiume Phyfo:

Ipſe eſt, qui circuit omnem terram nºin Hevilaib ,

ubi nafcitur aurum, & aurum terræ illius optimum

efi, e nel Salmo LXXI. 15. ficanta: Dabitur ei de

auro Arabiae, ed a queſto fine Meſue diffe, aurum

bonum, trovandofene naturalmente del men buo

no. I Greci chiamano l'Orobuono Obrizum; onde

pro obrizo aurum puriſſimum, & defecatifimum intelli

gunt , efplicano 5. Iſidoro (l. 16. orig. c. 17.) Bra

favola (in exam. metall.) Michele del Rio (thom. 1. dif

激 magic, lib. I. cap. 5. quaeſi. 1. feći.4.) Caranta

(lib.de auro artefaćio.} -

Già s’è moſtrato il luogodell'Oro effer le vifce

re della terra, ora opportuna cofa farà, che della

materia de i ſuoi principii difcorriamo, lafciando

alcune favolofe contefe, ed opinioni degl'antichi

Filoſofi intorno al numero de i principii delleco

fe ; come fu l’opinione di Epicuro, e Democrito,

quali negl’atomi riponevano il componimento di

tutti li corpi, Diodoro Croco dalli corpi minimi,

ed individui voleva, che fi componefferole cofe

tutte: Empcdocleteneva per fermo, che del nume

rodifparo fi componevanoi Mifti. Pittagora affe

gnava per principii delle cofe le linee, le figure,

ed i numeri. Or fe di tutte queste opinioni fi vo

leffe diſtintamente dare giudizio farebbe cofava

na, e fuperflua, effendo già baftantemente dagl'

antipaffati rifiutate, e sbandite affatto dalla com

mune Scola de’veri Filoſofi, Democrito non fiver

gognò dire, che la prima materia dell'Oro foffe

calce, elifſivio, come fcrive Alberto Magno(lib.3.

Miner. traff. 1. cap.4.) conaggiungere, chequeſta

opinione è più tofłodegna di rifo, che di rifiuta

zione. Appreſſo i Peripatetici è tenuto per fermo,

che i principii fiano materia, forma, e privazione,

Platone
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Platone coſtituì fimilmente trè principj, Dio ,

Efempio, e Materia, benche poine ſtabiliffe due,

Infinito, e Termine,e per l'infinito intele la mate

ria, e për termine la forma, coine ampiamente fi

vede, che quella parola, che Platone chiamò ter

mine, forma diffe effere Arillotile, e quella, che

chiamò Platone infinito, materia effer diffe Ari

flotile. Altrimente poi i Medici apprefio l’ifteffo

Alberto, affegnano i quattro Elementi per princi.

pii in comune; ma veramente fi veggono queſte

opinioni manchevoli, perche toccano folamente

la materia remota, comune a tutti i Milti per

fetti, e non toccano la materia profima de’ Me

talli, cheè la corpolenza d'effi. Saremo dunque

neceſſitati ſeguitare più oltre il noſtro difcorfo

con la Scuola de Chimici puri, quali coſtituiſcono

i trèvolgati principii di Sale, Solfo, e Mercurio ,

e queſti chi potrà negare, che non fiano materia

proffima per lo componimento de miſti? Pigliano

effi il Sale per la materia, il Solfo per la forma, ed

il Mercurio per l’Idea, effendo Corpo il Sale, Ani:

ma il Solfo , e Spirito il Mercurio. Per Corpo il

Sale, perche è fiffo, il Solfo Anima, perche è in

fiammabile, Spirito il Mercurio, perche è vapo

rofo. Si mostra la chiarezza di queſto coll'eſpe

rienza de’puri Chimici, che ogni mifto fi può ri

folverein queſti trè principii, e laſciando da parte

gl'argomenti, verremo a quel, che fenfatamen

te l'occhio può vedere. L’eſempio del Tirocinio

Chimico èda fe fteffo chiaro; imperciocchè abbru

giandofi un legno verde, efalarà una certa materiai

affattoinutile, e non idonea per accenderfialiuo

co, e queſta, che è in forma di fumo, raccoglien

dofi fi rifolve in acqua, chechiamaſi da’ Chimici

Mercurio: dopo questa ufcirà un’altra materia

oleaginofa , che facilmenre s'infiamma , racco

gliendofi fi rifolve in oglio, e fichiama Solfo, re

ftano dopo moltofuoco, finalmente le ceneri,che

fono corpo fecco terreſtre, dal quale per mezo

dell’acquafe n'eſtrae una materia, che fi rifolve

facilmente nell’ umido freddo , e condenfan

dôfi poi col caldo, tiene il nome di Sale. Oltre di

ciò potraioffervarequeſta riſoluzione di principii

nell’ovo, effendo nel bianco il Mercurio, nel rof

fo, otorlo il Solfo, e nella corteccia il Sale, e co

sì feguitano tutti i mifti nella loro rifoluzione. Al

berto Magno (lib.3. min.tr. 1. cap.3.) vuole, che la

propria materia de’Metalli: Si bumidum acquo

fum fubtile , incorporatum terrefiri ſubtili , fortiter

commixto , ed altrove (lib.4. c.I.) dice : Sulphur ,

Ở Argentum vivum vocari metaphorica loquutione

Patrem , Ở Matrem Metallorum , ità ut Sulpbur

fit quaſi Pater , Argentum vivum quaſi Mater_,

cioè il Solfo nella mistione de’ metalli, quaſi foffe

foſtanza del feme paterno, e l'argento vivo foffe

uafi meſtruo materno, il quale fi coagula in fo

醬 Geber fimilmente (lib. de in

veſtig. Mag.) dice: Res autem , quae perficit in mi

neralibus , eſt ſubſtantia Argenti vivi, Ġ Sulpburis

proportionaliter commixta.

Filofofando più oltre cercaremo la prima ma

teria vera dell'Oro, ma è neceffario per confeguire

il deſiderato fine ricorrere all’opinione de Chimi

ci periti Metallici, chiamati volgarmente Alcbi.

mifti. Queſti filofofandofottilmente penetrano fin'

al centro della Terra,deducendo i loroftabili, eve

ri principii fin dal Chaosaccennato da Moisè,quan

do diffe, comeabbiamo nel Sacro Teſlo: ( Geneſ.

7.1.) In principio creavit Deus Cælum , Ở Terram.

dove i più ſpeculativinon intendono, che ficreaf.

#
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fero diſtintamenteil Cielo, e la Terra, poiche fi

vede chiaro, che non furono distinti nell'altre

giornate; ma produffe folamente quel Chaos, che

doveva effer materia di tutto il Mondocorporeo ,

poiche calando il ſupremo Fattoredal Mondodeli”

Intelligenza in queſt’Elementare,efecciofo, fece

prima i Cielisadornandoli diftelle fiffe, ed erranti,

e calando più alla caducità, formò gl'Elementi,

ponendo nel centrola Terra, in fe medefima, e daí

filo iſteſso pefofoſtenuta, e così diede varieforme,

e qualità a quella indigelta mole del Chaos,ecom

parve tanta varietà di cofe çeletti, e fottolunari,

che ferbano fin’ora, e con la durazione del motó

ferbarannola corriſpondenza, efimpatia,natada.

la cognazione della materia. Quindi le cofedilà

sù con benignità dolcele loro prerogative allecofe

inferiori compartono, edalla mancanza del luogo

d'un Elemento fottentra l’altro, benche di quali.

tà contraria : e contro la propria inclinazione; ma

dovendogl’Elementi tutti, o nella Terra, odalla

Terra aver l’eſsere, e la confervazione,fù ueceſsa

rio, che l'Eterno Motore le virtù di tutti gl'Ele

menti, in una quaſieſsenza ridotte, nelle vifcere

dellaTerra riponeſse, acciochela natura, nelpro

durre le cofe, non foſsecoſtrettamendicaredagl'

Elementi tanto lontani, edifcordi le porzionine

ceſsarie. Orda queſtomifcuglio d'Elementiè for

mato un umido, il quale ben miſto, e concotto

dall'Archeo mirabile della natura, cioè da quella

infita virtù, che fi ritrova nelle vifcere della Ter

ra, umido radicalefi chiama, e rappreſenta quaſi

la forma d'un acqua vifcofa, ocraffa, come viole

Platone, edetto umido radicale è la materia pri

ma di tuttelecofe. Ma perche faria evaporabile,

efenza confittenza: la naturali diede per compa

gine, acciò ſittabiliffe, una certa fostanza dinatu

ra ſecca, efiftente dentrol'iſtefie vifceredella ter

ra, chiamata da Filoſofi Solfo. Quandodunquela

Natura vuol produrrelecofe, l'AFcbeo, o vogliamo

dire primo miniſtro, o iltrumento della Natura ,

operando in queſt’umido, lo folleva in alto coÍ

filo perpetuo virtual calore, efecondo i varj luo

ghi, dove pafla, e fecondo il Solfo, al qualsáttac

ça, o unifce, açquiſta le difpofizioni per la forma

ſpecificante, ediſtinguentelecofe tra loro. Áque

ſtomodo ancheneviene prodotto l'Oro, Rểtra

Metalli, come più perfetto; imperciocchèÍArcheo

eleva quell'umidoradicale, ovvero Mercurio dal

centroverfo la circonferenza, e questo coi fuo

|principio perfetto, medianteil calore paſſa perí

poridella terra, edunendoſi col Solfo dėtto, quale,

fefarà impuro, fi formano diverfi Metalli diſtin

tifecondo l'impurità, che il Solfoaverà fecome

fchiate, econtinuando quell'umido d'aſcendere

per li pori della Terra, dove farà attaccato ilSol

fo, cheabbiamodetto: fivienea purificare, e pu

rificatos'unifce poicoll'umido, eliproduce l'Oro,

e quelli, che cavanoletniniere, fidoglionogrande

mente, quando trovano in una miniera comincia

ta la vena dell'Orovicina all'origine; edall'ora

hannoper fermo, che finiſce la vena: Quia tanta

puritas non poteſt effeniſi parva, dice Alberto Ma

gno: Sono alcuni, che ſtimano la prima materia

delli Metallieffere lofperma, o femedell'Oro, qui

non m’affaticarò moltoa riprovare queſta opinio

neefſendoda fe fteffalaragione chiara; impercioc

che fe nelle vifcere della terra vi foffeneceſſarioil

feme dell'Oro,pergenerare nuovo Oro,ſenza dub

bio faria queſto feme derivato da un’altr’Oro, il

chemanifeſtamente èfalfo; imperciocchèdettoſe

IllC »
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me,non fi potria chiamare materia prima, mentre ;

derivada un’altro Oro. Dicono altri Chimici, che

detto femefia quaſi un punto, e non diffuſo per

tutto il corpo; ma in determinata parte di quello ;

ficcome non in tutte le parti del corpo umano fi

trova attualmenteil feme formale,avendolo bensì

virtualmente diffufo per tutto il corpo, perche già

s'è fatto noto,permezzodell'Anatomia effereilfe

me formale folamente ne’vafi fpermatici. Non

fi richiede dunque lo fperma per la generazione

de’ Metalli, mabensì quell'umidoradicale, ovo.

gliamo dire Balſamo delSolfode’Metalli, o la par

te più perfetta, edecotta delle cofeinfufein quell’

umido, o Mercurio, che s'è detto da quell'Idea, o

congregazione di virtù degl'Elementi intornoal

centro da Dio rimeffa; e queſto farà fperma, per

Analogiam. Si può āchéរ៉ាម់

gliere da Platone (in Timeo) effere la prima mate

ria de’Metalli quell'umido, che diceflimo di fo

pra, mentre vuole, che la materia de'Metalli fia

un'umor craffo, onde chiama perciò i Metalli

acque fuſibili. Caranta (lib.cit fest.4.) fcrive fopra

queſto penfiero così: Materia remota Metallorum

eji bumor , fivè halitus attenuatus vifcofus , & ex.

balationi commixtus . Oltre delle fuddette autori

tà gioverà molto, addurre quì qualche ben fal

da ragione,con la quale fi venga a confirmare, che

l’umido radicale,o prima materia de’Metalli fia co

fa vifcofa,e craffa; imperciocchèl'efperienza, fida

teftificatrice delle cofe, giornalmente fa vedere,

che ad un’infermo all’ora s'avvicina la morte,

uando glifopragiunge un fudore craffo , e vi

cofo, che fichiama da’ Medici fudore Diaforeti

co, la ragione, perche l'ammalatocon queſtofu

dore fe ne muore, oltre l'altre caufeintrinfeche, è,

perche trafpira l'umido radicale unico vincolo ,

che attacca l'anima col corpo. Se dunque ne cor

piumani l’umidoradicale ècofa tenace, e ruggia

dofa, ſenza fallone fegue, che effendo l'Oro mate

ria più temperata del Mondo, il fuoumidoradica

le, o materia prima, altro effer non deve, fe non

un’acqua vifcofa , comes'è dettodi fopra.

Si conchiude di più dal fuddetto difcorfo, effer

diverfacofa la prima materia dell'Oro, dallo fper

ma d'effo, effendola prima materia principio ma

teriale : e lo ſperma dello ſtefs' Oro principio

attivo . -

Sarà beneil ripetere quì, mentre l'occaſione lo

ricerca, che dagli Savii non fiammette poterfi ca

vare dall'Oro queſto feme, e chiafferiſce il con

trario parere, fenza dubbio s'inganna, percheco.

me altrove ho moſtrato, non fi può cavare dall'

Oro, nè Spirito, nèAnima, nèaltra cofa,che non

fia formalmente l'ifteffo Oro; e che fia così, ce l’in

fegna l'ifteffo Arifiotile, che dice: Aurum eſt per

fećiè concočtum, cioè, che non ha parti impure :

benche dicono, che fù veduto in Roma un Sicilia

no, che in prefenza di gentegrande con una pic

ciola Medicina, che non eccedeva un tal pefo,con

vertiva in Oro fino due oncie di Mercurio volga

re, e quella Medicina fù giudicata anima dell’

Oro. Qua ratione id fieri poſſit, (dice Rubio)ſatis

difficile videtur cognitu , nam in auro ob perfectam

coétionem , mixtionemque partium exaćfam , nulla

pars eſt alia purior.

Cercaremoanche filofofandopiù oltre,fe la pri

ma materia dell’Oro è comune a tutti i Metal

li, comefièaccennato nella Minerologia . Califlene

appreſſo Bernardo Ceſiovuole, che tutti i Metalli

convengano nell’ifteffa forma fpecifica foſtanzia

le, e chefoloaccidentalmentedifferifcano. Quì fi

può rifpondere, che diverfe proprietà, indicano

diverſe Effenze, e perconfegüenza diverſe forme

fostanziali; onde comunemente fi concede,che

tutti i Metalli hanno diverſe proprietà, ne fegue

dunque, che non poffono avere tutti le medeſime

difpofizioni ; e ciò vien confermato da Alberto

Magno , il quale chiaramente dice, cheogni Me

tallo ha la fua forma foſtanziale diſtinta da quella

degl'altri Metalli, e dice effer ſincera, fola, e non

accoppiata con l'altre forme, checonvengonoa

gl'altri Metalli. Sifcorge falfa dunque l'opinione

di coloro,醬 vogliono, che in qualſivoglia

Metallo, vi fiano più forme, e fpezie di Metalli,

e che alcune fono occulte, altre manifeſte: parte

fono di dentro, e parte di fuora, alcune nel fondo,

edaltre nella ſuperficie,come per efempio il Piom

bo,dicono effi, è didentroOro, edifuori Piombo,

l'Oro poi all’incontro è nella fuperficie Oro , e

dentro Piombo, e così feguitanogli feguenti me

talli. Se ciò foffe vero,nefeguiria, cheabbrugian

doſi il Piombocol Solfo, doverebbe lafciare nel

fondo del vafe la porzione dell’Oro, ch’effo Piom

bo aveva dentrodife mefchiata; l'efperienza mo

ſtra il contrario, dunqueèvana l'opinione di que

fti tali, benche non manchino di quelli , che per

pruova della fuddetta opinione portano la teſtimo

nianza di Celio Rodigino, che riferifce effere ſtato

un’uomo in Francia, che ſeparava l'Oro da qual

fivoglia metallo, per mezo dell'acqua da partire.

Noi dunque per non paffare a piede afciutto ,

come fi fuol dire, diftingueremo l’opinione fud

detta in remota,e profima; imperciocche remota

la prima materia è l'ifteffa con quella degl'altri

Metalli;Proffima nò, perche la prima materia dell'

Oro di già s’è moſtrato effere quel proffimo prin

cipio materiale, o quel foggetto, che ha tutte le

difpofizioni per la forma dell'Oro, ne fegue fenza

fallo, che non potrà effere comune agl'altri Me

talli, perche, come ho detto, le fteffe difpofizioni

non poffono efferedi dueforme fpecificamente di

verfe: Remota è l'ifteffa degl'altri Metalli, perche

quell’ifteffo umido miſto, e concotro dal calor

dell’aere,che dicemmo chiamarfi Mercurio,afcen

dendo dal centro alla circonferenza della terra, fi

produconovarii metalli, fecondo le difpofizioni

del Solfo, al quale fiattacca.

Ma fecondo l’opinione degl’Aſtrologi, li Metal

li fi producono varii, fecondo li Pianeti, che tira

no detto Mercurio, come per efempio, tirato dal

Sole fi produce l’Oro, il quale ha riguardo di foc

correre al cuore; dalla Luna l'Argento, al cerebro;

Marte il ferro,al fiele; Mercurio l’Argento vivo ,

al polmone;Giove lo Stagno, al fegato; Venere il

Rame, alle Reni; Saturno il Piombo,alla milza; e

ficcome queſte Stelle erranti producono i Metalli,

così anche per virtù delle Stelle fiffe fi producono

le Gemme, benche Vallefio, ed i Conimbriceſi ,

non ammettano questa opinione, nientedimeno

non manca chi tien falda opinione, che fi produ

cono per virtù delle Stelle, e fpecialmente del Sole,

di modo, chegl'influfficeleſtifiano la caufa princi

pale, e l'iſtromentaria, diconoeffere parte ilca

lore,e parte il freddo; parte il calore, perchege

nera il vapore detto di fopra, eloconcuoce,ilfred

do poi lo condenfa, e coſtringe, cometra gl'altri

vuole Vallefio, ed i Conimbricefi, e fi vede l'atto

pratico, perche il metallofifonde dalcaldo, e fi

condenfa dal freddo, come anche dice Alberto

Magno (lib. cit.) Cat:(am generativam ாஜா
Øበ[G
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efe Motorem Oı bir , explicantem formas naturales ,

per motum Cæli , Ở qualitates Elementorum . Ed

Ermete non è difimile di opinione,mentre dice:Cæ.

lum eſſe Patrem Miallorum , Terram autem cije

matrem, come nel fine della pag 21.s’è detto.

Di quà dunque chiaramente fi vede effere l'Oro

Metallo il più perfetto d'ogn’altro, e per confe

guenza il più durabile di tutti, di modo, che fot

terrato interra, o nell'acqua, o altra cofa immon

da, non patifce l'arrugginirfi, ma fi conferva come

incorruttibile, e perciò come tale l'hanno prefo

per materia delle monete principali, benche la Na

tura non l'abbia prodotto a queſto fine, perche è

certo effere perniciofifiima cauſa della perdizione

dél GenereUmano; onde perciò molti Sapientif.

fimi Filoſofi, non folamente ne tennero pococon

to, ma di più lodifpreggiarono, così fece ſpecial

mente Focione generofiſſimo Capitano, che ricusò

cento Talenti d'Oro mandatigli in Prefente da

Alejandro Magno, maravigliandoficol meffo, co

me fra tanti Ateniefi a lui folamente Aleſſandro

ayeffe mandato un donocosìgrande?_Ed effendo

gli riſpoſto, chefra tutti quelli effo affolutamente

era ſtatoriputato uomo fincero, e da bene: Sinat

ergo (diffe Focione) me talem perpetuò, & videri, ći

elſe. (Plutarc. in vita Phocion.) Zenone, come mar

ra S. Gregorio Nazianzeno, effendoaffalito in ma

re da una procellofa tempeſta, gittò ogni cofa nel

mare, dicendo poi: Gratiam tibi fortuna babeo, quæ

me ad Pbiloſopbicum palliolum redigis. Crate Tiba.

bano, come atteſta S. Girolamo (Epifi. 3. ad Paul.)

andando per ſtudiare ad Atene , gittò via una

Įran quantità d'Oro, e fra fe diceva: Non poſſum

imul virtuteſ , & divitias poſſidere . A Fabrizio

Cinea mandato per legatoagl'Epiroti, fu da quel

li offerta una quantità di Oro; (Manut. l.6. apopbt.

n.33) egli ricuſandolo diceva: Mallem imperare au

rum babentibus, quàm aurum babere . Ariſtippo ,

(come fcrive Laerzio vita Philoſopb.) navigando

s’avvidde, che legenti della Naveerano Corfari,

onde prefel’Oro, che feco portava, e numeran

dolo, fe lo faceva induſtrioſamente cadere in Ma

re, come perimprudenza ciò gli avveniffe, dicen.

do: Meliùs effet, ut baec ab Ariſtippo, quàm Ari

fiippus propter baec pereat.

. La çlaffe de’ Poeti nè anche diffente dall'opi

nione de'Filoſofi, etra effi Ovidio chiama l'Oro

Più nocivo del ferro, e quì tralafcio, per non ef

fere foyerchiamentelunĝo, una infinità difenten
ze, e detri.

Ma tralafciandoanche, quanto fopra di ciò fi

Potria direin apportare Iſtorie profane,entraremo
nel fpaziofo mare della Sacra Scrittura,dove fileg

gono più apertamente i danni pernicioſi dell’Oro,

e per primo nell'Eccleſiaſtico (cap.xxx 1.7.) fidice:

Lignum ºffenſionis efi aurum fäcrificantium . Ve il.

lif ». qui festiantur illud , & omnis imprudens depe

riet in illo. S.Giovanni Criſoſiomo (Homilia 39.) fcri.

vendo fopra S.Paolo alli Corintii diffe : Homi

ncf. , & in belluar dæmoneſque mutari. Ragione:

volmente dunque diciamo effer fchernito, edif:

Prezato l'Oro, da chi ha lume di ragione, per il

fine di accumúlar ricchezze; ma perilfinédicon

fervare la fanità fù ſtimatoda Savj, per la fua

Eran Perfezione venendo riputato grandemente

#QVevole, e riſtorativo della Natura Umana, per

la ſpecial virtù, che hadi corroborare, eſcaccia

# le Paſſioni delcuore, come riferiſce Carlo da

Pei:Alba (de Quincbym. eſ prop.8.) onde Mat

1ºº Silvatico aggiunge dipiù valere control'Elefan

zia. Avicenna oltre della facoltà di confortar il

cuore dice (Pandeti. Medicin.) che tenuto in boc

ca, leva il puzzor del fiaro. L’Oro, benche fiain

fuocato: accoltato alla carne viva la ſcotta, enon

fi fenteil dolore, delche n’ho eſperienza, e perciò

s'adopera a dar fuoco nelle operazioni chirurgiche,

per non indurredoloreal paziente. -

Serapione infuocando un pezo d'Oro ne ab

bruggia l'ali de Colombi, edice, che così facen

do, non partono dalle cafe proprie, e che parten

do ritornano preſto. *

Renodeo dà l'Oro in polvere alle Donne oppila

te, in yegedell'acciajoPreparato: foggiungėquì

Giulio Ceſare Claudino (De ingref.ad infirmo) edi

ce, che fa effettimaravigliofi.

E in difputa appreſſoalcuni effettivamente, fe

l'Oro preſo in foſtanza fia buono,perfoccorrere all’

indifpofizioni, chediconogl'accennati Autori, e

vogliono poi, che così non abbia alcuna facoltà

Medicinale, perche non fi può dal calore noſtro

naturale concuocere, nè fuperare, e per confe

guenza niuna coſa può avere virtù Medicinale, fe

primadalcalor nativo non viene alterata, e ridot

ta dalla potenza all’atto; ma quanto fia frivolo

uetto loro argomento, moſtrafi chiaramente col

eguente diſcorſo; imperciocche è da faperfi, che

il Medicamento, pereſeguire la ſua operazione ,

non ha bifogno d'effere talmente attuato dalcalor

noltro » che venghi in tutto fuperato, perche gli

baſta affolutamente effere alterato, conformene

laſciò infegnaro Galeno (1.de ſimp. Medfacul. c. 11.

Ġ lib2. cap.24.) perche il medicamento non ha

da nutrire, nè convertirli nella foſtanza animata.

Da quà dunque fi ſcorge effere falfa l'accennataaf.

ferzione, evolendoneeffi la pratica del nostroaf.

funto, la ritrovaranno di continuo nell’Antimo

nio, e nel Mercurio , già intendo, preparati ,

quali pigliati per bocca operano quafiistantanea

mente, effendoappena alterati dalcalorenostro,

e queſti non fonoanche Minerali, com’è l’Oro #

Marco Antonio Alaimo (De ſucced. cap.de Gemmis

Ở auro) fcrive contro queſti tali rifolutamente in

queſta forma : Certo Aućiores bujuſmodi parum in

pbiloſopbiça cognitione verſatos cognoſco , eo quia pu

tant medicamenta , ut operari poſſint , concoqui in

Cbylum prius , in fanguinem ex inde converti debe

re ; neſcientes quod in bujuſmodi tranſmutatione ,

aliquae virtutes , :::: reſolvuntur , ut patet

de Medicamento folvente ; quod fi fortè concoqui

tur , virtuſ eius purgativa evancfcit , ideoque purga

tio minimè ſuccedit , & ſic de reliquis. Ecco Aetio

(Tetralib. ferm. I, cap. 123. ) che lo diffe avanti

chiaramentecon le feguenti parole. Multi accepto

veratro , ipſo1ue concotfo , omnino quidem non funt

purgati . Quod fi medicamenta , foggiunge il ci

tato Alaimo (loc.cit.) operantur , non quidem eorum

fubſtantia , (quia ſubſtantiae nibil contrarium , ut ex

Ariſtotele babetur) fed corum qualitatibus manifeflir ,

vel occultis operantur , quae fopitae cùm fint , caloris

naturalis # agent ad operandum , non quidem

concoquentis ; ſed alterantis tantum, ut per eam al

terationem ſopite qualitates , medicamentique virtutes

ad contrarias qualitates , virtuteſque deftruendas fu

feitentur ; quod fi ita non eſſe dicant , cur iidem

met Autores limatura Eboris , Chalybis offibus tum

bominis , tumque animalium pilis ceteriſque rebus

ullo modo in fanguine convertibilibus fidunt , & ad

multos graviſſimos morbos profigandos inſtituunt?

Soggiungono di più icontradicenti delle virtù

dell'Oroinfoftanza, che effendo l'Oro un metallo

cari
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caricodigravezza, non può penetrarealcuore ,

come parte lontana dello ſtomaco. Credonofor:

feſcioccamente queſti tali, che prefoper dentro il

corpo, il medicamentopenetri da feſteſſo alle par

ti più intime delcorpo noſtro? Se ciò foffe, intro

mesti ne cadaveri doverebbono fimilmente ope:

rare; ma fappianoqueſti, che iMedicamentiprefi

internamente, edalterati che fono dal çalornati

vo, vengonotirati dalla facoltà attrattiva, che fi ri

trova in tutto il corpo, effendogli dato dalla Na

tura un neceſſario,edindefesto ſucchiamentodelle

vene; onde tutte le particelle del corpotirano, e

fucchiano l'alimento a loro neceſſario,ed effendo

il fegato noſtro, come fonte, il quale deveftar

fempre pieno , ed acciò l'umore non li manchi

mai, tira, e fucchia di continuo dal ventricolo ,

nel quale, effendo poi vacuo, fi fente la fame, çhe

erciò è neceſſario empirlo nuovamentedi cibo.

nqueſto modoanchefono tirati, e vengono ape

netrare i medicamenti in qualſivoglia parte del

corponostro, ficche dunque l'Oro preparato, cioè

ridotto in tenuiffimifogli, o mangiato, o bevuto

cala nelloftomaco, e fi mefchia colcibo;ed effendo

queſto tirato dal fegato, fimefchia col fangue, e

gli communica le fue facoltà, ondetirando ogni

particella il fuonutrimento, mediante la virtù at

trattiva, può facilmente l'Oro penetrare pertutte!

le parti del corpo, e più facilmente alcuore,dove

ha ſpecial fimpatia, origuardo, ma per qual via?

per il tronco grande della vena cava afcendente.

Ma fe forfead alcuni, queſto pareffe ſtrano penfie

ro, legganodigraziaalcune mirabiliffime Iſtorie

appreffo Marcello Donato uomo eruditistimo, che

troverà un giovane Tedeſco, alquale cafualmente

volò una Moſca finoalla cavità del ventricolo, e

gli diedemoleſtia per un'ora continuata, e poi il

ಶ್ಗ feguente urinò ed infieme ufçì la moſca con

'urina, come dunque poteva la moſca, ch’era già

morta, paffare perquellevie così anguſte? bifogna

credere, che foffe opera della virtù attrattiva,che

diceffimo pocofa. Il medefimo Autore, (lib. cit.)

ed Aleſſandro Benedetto (lib. 5. cap. 13. biſt. bum.

corp.) riferifcono l'Iſtoria di colui, che inghiottì."

un'ago, e poi urinandolomandò fuori periluoghi

ordinarj dell’urina. -

Gio: Lancio (Epiſt. medic, lib.2. epiß.4o) fcrive

d'una Donzella che tenendo in bocca cinque aghi

ricevè una repentina paura, inghiottiffigl’aghi,

quali nel rendere l’urina ufcironofenza fua leſio

116 ,

Arifiotile (7. Hift. epift:4o) fcrive il morbo Pi

lare in queſto modo. Ubera tota fungoſa ità funt

ut fi in poculo pilum fortè bauferit mulier , dolor

movetur in mammis, quod malum Pilare appellant,

nec fedatur dolor , donec pilus , vel per greffus ex

eat fponte, velcum laċie exfugatur. Come dunque

fi dirà, chefù tirato quel pelo dalventricolo alle

mammelle ? fe non mediante la virtù attrattiva ,

Chefin'oggi ancora le Noſtre Donne lo dicono ,

ammalandofi le loro mammelle, averci il Pelo.

Proſpero Marziano (Sop.Hippocr.lib. de nat.puer.)

dice, che tirò dalle mammelle di una Donna,

una certa porzione di foglia di Cicoria, che il gior

no precedenteaveva mangiata.Da tutte queſte pre

narrate Iſtorie fi viene a conchiudere, che i Medi

camenti intromeffinel corpooperano tirati dalla
VIItll attrattIV2 .

Sentiamoda Stefano Strobelbergero (lib. cit. cap.

de auro) la cofirmazione di queſto parere. Ut ve

rà commodè intra corpus aurum aſſumi queat, laudo

iſtos , qui tenues laminular id ità rarefaciunt , ut

ad partes internas faciliùs penetrare poſſit . Hoc fi

buic Antidoto ita mixtum in convenienti_liquore bi

bendum aegris exbibetur , verè potabile efficitur , lon

geque præſtantius , tamquam viribus fuis integrum

cenſendum , quam illud aurum potabile (non pota

bile) Cbymiſtarum , qui naturam boni auri:
do , ć: nativam bonitatem amittendo , alienam ,

É inutilem, quin , Ở fæpè noxiam ei inducunt qua

litatem .

Augerio Ferrerio (praći.Caigfimed. cap. de Alker.

mos ). Tolofano, dichiara anche effere virtuofo

l'Oro prefoin foſtanza: ecco le fue parole: Aurum

licèt non conficiatur, ego non contemno: expertus finon

fubſtantiae , faltem qualitatis fue beneficium in orie

fetore ; in cordis faltu compertum ejł.

Giovanni Fernelio diceanche apertamente, che

l'Oroin foglio è virtuofo in Medicina : Aurum

(fono le fueparole) temperatiſſimum , foliolis , &

veluti braticolis ad naturae robur, éſ effečius melan

cholicos , ad exolutum fiomacbum , ad cardiacos ,

& præter rationem mafios efficax.

Nicolò Angelo Eliſeo (Ration. Metho. curandi fe

ma,che l'Oro, oltre del fuddetto modo, giovian

che per fifico contatto. Ecco le fue parole: Auri

folia profunt cardi ob innatam facultatem, quampræ

fiat Aurum , unde admirari non dobent Tyrones ,

cùm auri folia , tam in fyrupis , quàm in rebus

aliis apponimus , quoniam non manifeſtis qualitati

bus , Jed ಥಿ formae proprietate agit , idcircò

non indiget diſfalutione, fed folàm per Phyſici contatius

applicationem , nibil obſtat fi indigeſtum per alvum

excernatur . Præterea probabile eſt ob ſympaibiam ,

quam cum corde babet , illud exbilarare.

Dioſcoride finalmente Autore (lib.6.cap.7.) non

meno verace, che accreditato, loda l'Oro, con

tra virus aconiti, e dice : Vinum , in quo aurum

candens eftinguatur potum. -

Libavio (lib. 1. arch.cby cap.8.) vuole, ehe Auri

lamina fupcr cerebri futuras gefiata , cerebrum robo

rat, fuper pečius arcet palpitationes , fuper locos re

num confirmat eos , doloreſque demulcet.

Cardano dice, Aurum ſpirat odorem jucundum ,

e per farlo digeſtibile, ancora lo fa torrefare col

്mlം nella coppella, finche fi confumi il Piom

Ο .

Altri oppoſitori fi trovano, che ammettono ,

che l'Oronaturale abbia le accennate virtù ; ma

neganoaverle l'Oro fabbricato dall’Arte Chimi

ca, quando fi trovaffe vero, anzi pretendono ,

che tal’Oropoffa più toſto nuocere, che giovare

al cuore; ma quì inforge, oltre di queſta difficol

tà, una nuova queſtione, cioè, fel'Arte Chimi

ca può fabbricare veracemente l'Oro perfetto ,

quantoè il naturale, ondetragl'altri, che ciòne

gano, fono Giovanni Liguoro, Egidio Romano, e

Töflato, liqualidicono, che l'Oro fi producefola

mente dalla Natura, mentre effo Oroè cofa natu

rale, eche perciò non fi posta fare dall'Arte, per

che,fe fi daffequest'arte, farebbein piedi, fi vede,

che non è così, dunque non fi dà talforte d'Artifi

care l'Oro, non potria avere confacenza con la Na

tura, perche nella generazione dell’Oro vi con

corre il calore del Sole, e l'arteadopera in ſua ve

ce il calore del fuoco, che produce effetti contrarii

a quello del Sole. -

Riſpondefia quelli, che negano, che l'Orofab

bricato dall'arte, non fi poffamefchiare೧.Me
1Cl=

bres cap.12.) peritiſſimoin tutte le fcienze, affer

cio, efe pure fi trovaffe l'arte fuddetta di fabbri
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dicine cordiali, perche non ha le virtù intrinfeche

confecutive alla totale foſtanza dell'Oro; in tal

guifa. L’Oro fattizio reale è veroOro, perche ha

Îa natura, egl’accidenti dell'Oro naturale, perche

dunque non potrà efferecordiale come l'Oro natu.

'rale? Si prova la confeguenza;imperciocchequeſta

virtù cordiale, o dipende dalla natura dell'Oro, o

dalfuo temperamento: fempreadeffoèda conce

derfi, perche l'Oro fattizio ha il temperamento

dell’Oro naturale, e queſto è chiariffimo, perche

il vero Orofattizio refifte a tutte le prove, come

il naturale, perche dunque non puòavere l'ifteffe

virtù ? Tu potrai dire, che queſte virtù fi danno

dalla natura, e mentre l'Orofattizio ha l’effenza

legitima del vero Oro, perche dunque da effa na

tura non potranno emanarfi l'ifteffe virtù, come

da effenziale, e neceſſario principio?

Egidio Romano ripugna contro queſta opinione,

adducendo per ragione, che la Natura nelle fue

operazioni procede fempre con principii certi ,

prefifi, e determinati, tra quali principii nume

ra la caufa efficiente, la materiale, ed illuogo;on.

de il Cavallo, dic’egli, non fi generafe non dal

Cavallo, come da caufa efficiente, e dal fangue

meſtruodella Cavalla, come da caufa materiale,

e nel ventre di effa, come luogo determinato, così

vuole, che i Metalli abbiano da generarfi fola

mente nelle vifcere della terra, e non per mezo

dell'Arte ne’crocciuoli, o fucine.

Per rifpofta quì fi dice, che le Api, le Moſche ,

e le Rane,non fi generano dove trovano la materia

difpofta, e preparata, ſenza confiderazione più

d’un luogo, che d'un altro. Or così può feguire

anche ne Metalli, che fono più imperfetti de vi

venti, e poffono generarfi, e produrfi fuor delle

vifcereterrene, purche v'intervenga la materia ,

edil calore, che li concuoce, e la frigidità, che gli

aduni, e raccolga infieme, e ciò conferma Ariſto

tele, il quale parlando d'alcune cozioni, dice: Eli

xationem igitur dićta concoltio, boc eſt , 6 nibil dif

fert, in instrumentis artificialibus , aut naturalibus

fi fiat ; propter candem enim cauſam omnia erunt .

Cioè, che poco importail luogo, o il calore di

verfo (diche temono gl'Autori ſopracitati ) pur

che v'intervenga la caufa ifteffa diprodurle. Eper

dilucidazione di queſta materia del calore artifi

ciale differente dal calore del Sole, fi rifponde, che

fi può farnafcere il Polcino dall'ovo, non folamen

te per mezzo del calore delle Galline, ma ancora

dandogli il caldo nel feno delle Donne giovani, o

colletame cavallino, o finalmente con forno tie

pido, come riferiſce Bellonio nell'Oſſervazioni fue ,

che fanno gl'Egizj. Dimando oraio queſto Pol.

lonato dall'ovo, mediante il calore artificiale ,

non è medeſimamente un Pollo dell’ifteffa natura,

è proprietà di quel pollo nato colcalore delle Gal

líne? Mi dicano anche di grazia, fe gl'animali ,

che fono generati dal coito, diferifcono forfe da’

medefimi, che nafcono dalla corruzione ? come

fegue ne’Sorci, che nati da coito, non hanno di

verſità di fpecie da medefimi Sorci, chenafcono

da putredine. Così dunque fi potrà confiderareef

fere uguale virtù, fenza differenza di fpezie tra

l’Oro naturale, e quello fabbricatocon Arte; an

zi ſe vogliamo credere a Plinio, farà più eccellen

te l'Oro artificiale del naturale, perche chiama ,

-Aurum excellens id , quod ex auri pigmento Cajus

P露 confeciſſet.

Ma inforge quì anche Averroe (lib. 1. de gener.

animal, cap.1.) contro queſta opinione, dicendo

l’Arte non potere fare l’ifteffo, che fa la Natura ,

effendolecaufe fra loro molto diverſe: Si rifpon

|de, che le caufe diverfe in fpecie, fanno l'iftesto

in fpecie naturalmente, come per efempio,il Mo

to, il Lume, ed il Fuoco, che fono cofe diffe

renti perſpecie, e pernatura, nondimeno produ

cono il fuoco dell'ifteffa ſpecie, ed il medefimo

fuoco ficava da ſpecie diverfe, come dalle Pietre,

da’legni, dal ferro, e da cofe ſimili, differenti frá

loro. Ariſtotile (7. Metaphyſ.) da vigore all'accen

nata riſpoſta, mentre dice, che di quelle cofe,

che fifanno per Arre, alcune contengono in feil

principio naturale, per cui poffonomuoverfi alfi

ne intefo dall’Arte, come la Medicina, e l’Agri

coltura, nelle quali l'Arte è di gran giovamento ,

edajuco alla Natura; l'altre cofe , che fi fannofo

damente per Arte, fono, per efempio, le cafe, e

turtigl'edificii. Mentre dunque viene introdotta

la fanità dalla Natura , e dall'Arte, benche le

caufe della fua introduzione fiano diverſe, perche

con l'Arte, econ la Natura congiunte infieme ,

non fi potrà produrreall’iftesto modo l'Argento ,

el'Oro, benche la Natura, e l'Arte fiano caufe

differenti fraloro? Non fonogià per negare, per

loche l’Artefemplicemente confiderata, non pof

fa fare cofa di buono; ma affermo, che l’Artecon

giunta con la Natura può beniffimo confeguire il

fine defiderato, anzi Franceſco Pico Mirandolano

(lib. 2. de auro cap.7.) apertamente moſtra , che

l'arte fupera la natura, dicendo: Artem nature

beneficio fuperare naturam, in aliis etiam rebus, quæ

Auro faciendo conducunt, &c.

S.Tomaſo infegna non eſser impoſſibile all'Arte

di produrre li veri effetti dell'Oro; ecco le forma

te fue parole: Si autem per Alcbimiam fieret aurum

verum , non effet illicitum ipſum pro vero vendere :

quia nibil probibet artem , uti aliquibus naturalibus

cauſis ad producendum naturales , & veros effečius.

(Secund.Secund.quæfi.77.a.2.)

Inoltre m’augumenta la lena, e mi folleva tut

ta la vivacità di ſpirito prontiffimo a difendere,

che l'Oro fi poffa fare con l'Arte, l’Autorità di tan

ti uomini celebri, che apertamente hanno detto

ne lorovolumi, non folamente poterfi fare, ma

efferfi fatto, come tra i molti dichiara l’Autore

del Novum Lumen Cbymicum, parlando al Letto

re; Ego quoque quis fim, quod feiaf non opus. Scias

autem certò certiſſimè Aufstorem opuſculi bujus , La

pidem Philoſophorum perfeſtiſſimè tenere , feciſſe, ba

bere, e nella Prefazione del medefimo libro, dice:

Non funt ſomnia , ut ignarum vulgus loquitur , nec

inania otioforum bominum commenta , ut fiulti , Ở

infipientes , qui artem rident . Veritas ipfiſſima Pbi

loſophica , e poco più fotto dice: Dei enim domum

eſt, fiquidem ad eam nomiſi fola Dei intellestium il

luminantis gratia , per patentem , & religioſam bu

militatem perveniri poſſe , aut per ocularem præcepto

ris demonſtrationem.

Gio: Fermelio Filofofo,e Medico chiariffimo (De

abditis rerum cauſis) dice effer vera l’Arte Alchi

mica, ed egli fteffo aver fatto Oro perfetto con

efs'Arte, ed accenna anche il modo per gl'intelli

CI) [1 .
吕 Vale anche molto l'autorità d'Arnaldo di Vil

lanova, il quale fi vanta con l'artificio dell' Al

chimia aver fattoverghe d'Oro eccellentiffimo, e

prezioſo. Il medefimo coſta di Raimondo Lulio, e

dell’Oro fabbricato da effo fene veggono in In

ghilterracertemonete,cheoggi giorno fichiama

no Nobili di Raimondo.

Fran
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Franceſco Mirandolano ( lib. 2. de auro cap.7. )

moſtra efferfi fatto l’Argento a cafo , mentre

fi componeva un Medicamento, dove entrava

l'Argento vivo, evidde anche farſi l'Oro, mentre

non ſperavano di ciò l'evento (lib.3. cap.2.) Nar

ra l'iſteſſo Autore di Nicolò Mirandolano dell'Or

dine Minore, Uomodigran fantità, che faceva

apertamente perartificio l'Argento, del quale ne

componeva quantità in Geruſalemme , mentre

iviftanziava. -

Giacomo Caranta, (lib.2. festi.6. de aur.) dice il

medefimo d'un Frate Domenicano , chiamato

Apollinare, il quale ſapeva più di venti modi, con

i quali componeva il vero Oro. In Venezia vi

fuun'Uomo, che da picciola cofa, che non ecce

deva un grano di pepe, nefaceva una groffa fom

ma d'Oro, ed altri infiniti fimili cafi tralafcio ,

f皺 ; curioſo può vederli appreſso Caranta .

(lib.cit.

Confermano, chefia vera l'Arte di far l'Oro

per mezo dell'Alchimia, Alberto Magno, Bernar

do Conte di Trievi , Penoto ,ង៉ុ , Martino

del Rio, Vincenzo Burgundo, Michele Pfellio , Cal.

lia Atenienſe , Califiene , Teofrafio, Ariſtotile , ed

Avicenna, çhe fpecialmente dice: Si Aurum , &

Argentum non viderem, dicerem, quòd effet magiſte

rium, ſed quia video, ſcio magiſterium eſſe verum .

Nèpure tacerò di manifeſtare l'autorità di mol

ti Leggifti, tra’quali è Gio:Andrea d'Iſernia (ad

dition, ad ſpeculat. tit. de crim. falfitat.) che loda

gl’Alchimiſti, i quali col magiſterio della loro ar

te, di un vile, ed ignobile Metallo ne fanno un

raro, e prezioſo;che perciò gl'Indiani, come affer

ma, Gio: , Pico, Mirandolano , Comment. fopra li

feudali) oltre l'Opus Mulierum & ludur Þuerorum

chiamarono la Scienza Chimica una Diſciplina

Celeſte, e Divina, e Balda da Peruggia famoff. |

fimoDottore, fe non mente Aleſſandro Farra (nel

fuo Socrate) la chiamò invenzione di Filofofico, e !

pefpicace, intelletto . Il Panormitano ( de fortil.

ĉap.2.) afferma, che per influenze delle Stelle con

erbe, e pietre, nelle quali è grandistima virtù, fi

posta naturalmente una forte di Metallo converti

re in un'altra più prezioſa, effendo originate da

uno ſtefio principio, chefono il Solfo, el’Argento

vivo. L’ifteffo dicono Oldrado (conf74. de fortil.

numero primo ). Fabiano de Monte Santo Severino

皺 de ven.Ở empt. quæfi. 1. num.8.) Alberto de

Roſate (in dićiione verbi Alchimia , & verb. emp.)

Alberto Bruno (in trati, de diminut. Ở aug. ) Gui.

done Papa (in fing. 388. T.debis.) Gio:de Platea (in

lib. cap. ad R. C. de argenti pretio) ed altri in

finiti, che per non effer lungo tralafcio, dicono

chiaramente, che l'Orofi posta fare dall’Arte Chi

mica, vero, e fenza magiſterio diabolico. Ma quì

dicoio, che pure, che vi foffe magiſterio diaboli.

ço,non per queſtonefeguirebbe, che tal’Oro non

foffeartificiale, perche a far l’oro, il Diavolo ha

neceſſità di ufare tutti li mezzi, di che fi ferve

l’Arte, perche non lo può farin altro modo da fe ,

effendochiariffimo, che non può far miracoli.

Suida racconta , che Diocleziano Imperadore ,

fece brugiare tutti lilibrid’Alchimia, fcritti dagi

Egizj, per fare Oro, ed Argento , accioche i

Principi d'Egittodel fuo tempo con quell'Arte

arricchiti non muoveffero l'Armi contro l'Impe

rio Romano .

· Finalmente per conchiudete fi dice quì, che

non fi può negare con ragioni fode, che l’Arte

vi è ripugnanza ex parte materie . mentre questa

èpotenzialmente in qualſivoglia formą „ºst "º:

no ex parte forme, perche la forma dell Oro è

materiale , come quella di tutti i Vivent ( d
tratronëřůòmo) dunqueper forzanaturale dell

agèncipuð pródurrenellamateria diſpoſta: n;
tampoco ex parte modi, perche il modo; fon i

quales'introduce la forma dell'Oro, 9 dell'Arº

gento, e maggiore,ominore deçozione in talepro:

Forzionedeſ:prime, efecondequalità, e qui il

modo non ſupera le forze della Natura, dunque
ne meno la produzion dell’Oro fuperarà quelle ,

Da queſto diſcorſo appare chiaro, che nqn oſtano

le frivole, efcapite diceriedicoloro, che ſtima;

no non potèri introdurrecon l'arte lá formadell

Oro, perchetale forma è nobiliffima. Quijº non

intendo, chefpofsano trafmutare le ſpezie Pers

fette, e differenti eſsenzialmente frà loro: 99ste
per efempio l'Uomo, il Cavallo, il Leone, il Ca

ne, i qualinon poſsono in modo alcuno trafmu

tarfiinſieme, matengoper fermo, chę le ſpezie

imperfette, create dålla Natura, chefono difie

rentifolamentenel più, e nel meno:, ſi,Polsanº

ttrafmurare infiemetrà loro iſteſse nell'altra Pº

zie del ſuo genere proffimo, ed agquiſtar Periº

zione permezzo dell'Arte. Anzi San Toma/2am"

mette poterf introdurre dall'arte, fermatafopra

la natura, forme più nobili, e perfette, cºm º

l'introduzionedell’anima fenſitiva, come fecero
i Maghi d’Egitto appreſso Sant'40/ಂ Magi

cùm in anguer virgaf mutararunt , naturalibuſ. tan

tùm viribās funt ufi. E nella Sacra Scrittura fi ve

de, che con artificio fifanno naſcere le pecore con

le pelli di varjcolorial Geneli. - ·

Appreſso Virgilio f_lege il modo artificiale di

fargenerare le Api, (Georgic.) ed in altri Autori fi

moſtra di far nafcere li Scorpioni , mettendo il Ba

filicopeftofrà due mattoni caldi, e puranche per

forza di corruzione fi fanno le lucertole. Se dun

que per arte fi può introdurre la forma de viven

ti, perche dalla medefima arte, non fi potrà intro

durre la forma de’ Metalli, molto più ignobili, che

gl'Animalinon fono? Nemenoha da parere ſtrana

la trafmutazione de’Metalli, perche vediamo con

tinuamente trafmutazioni maggiori, come anche

nota Franceſco Pico Mirandolano . (lib. cit.) Vide

mus (dic’egli) plantar artificio gigni , non antea vi

fas: Ma noi giornalmente offerviamo, che ilgra

no fi muta in gioglio; ed il gioglio in grano; como

anche ſcrive Teofraſtó, e dal feme di Braffica invec

chiato feminandoli fi fanno le Rape, Ở è contrº,

come dice Plinio. Il Sifimbrio non ben coltivato ,

fpeflo fi muta in Menta? ed il feme dell' O2i

mo vecchio, come atteſta Plinio, e Martiale , fe

minatofi muta in Serpillo: Vidi ego, fcrive Fran

cefca Mirandolano, Ilicis , Ở Ulmi frondes conver

fas in Topbum.

E nel Mufeo del non men curiofo, che erudito

Ferrante Imperato (lib. 19. cap. Io.) fi veggono le

gnami , Noci, Stipiti di Finocchio, e fonghicon

vertiti in duriffime pietre, il che accenna anche

Martino del Rio appreſso Caranta . Certum eft

apud Arduennaf ligna lapideſcere , fi in quoſdam

fontef projiciantur.

In tempo di Eſtate cadendo le gocciole della

pioggia fopra la polvere delle vie, fi producono

fubito le ranocchie. Li cappelli delle Donne con

arte facilmente fi convertono in ferpi. Apprefſe

Galeno non fi vide mutare il Sarì in Calcite ?

- Chimica poffa fabbricareil veroOro, perche non (9 de ſimpl. Medfac) benche ciò feguiffe con lun

ghezza
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hezza di tempo, mà con più brevità Galenome

體臨 vide mutare il Calcite in Mifi, che me

raviglia dunque è, che fi poffa mutare con l'arte

Chimica un Metallo in un’altro ; mentre con

l’ifteffa maniera artificiale fi vedono mutare gl'

animali, e foſtanzialmente altre cofe ſimili, fenza

dubbio ne fegue, che fi poffa far dall’Arte la mu

tazione de’Metalli, come infegna anche S.Tomaſo

(1.4. Meteor.) dicendo: Metalla team/mutari poſſunt ,

umum in aliud; e quì finifco, avendo moſtrato chia

ramente, che l’arte Chimica è non men vera, che

miracolofa, e che tiene la fabbrica dell'Oro effer

Opus Mulierum, & ludus puerorum .

Del Zuccbero .

L. Zucchero è un fugo condenfato di quella

pianta, che pare quaſi canna di Miglio India

no, chechiamano Melica. La pianta del Zucchero!

ha dentro di fe una certa midolla molle, gravan

te, efugofa, da quì fi fcorge non doverfi affoluta

mente effa pianta del Zucchero chiamar canna ,

comeanche avvertì Aloigi Mandella (epifi. Medic.

epiſt. de Saccb.) dicendo : Suntque canne ille non

verè , & propriè canne , quippe quae medulla , ঔ

carne plena fint , Ở fola exteriore facie arundinibus

îmiles . -fi Il Cadamoſto Veneto (Navigazione cap.6.) nel

la defcrizione di queſta faccharifera pianta dice :

Saccharea arundimeta in Madera Inſula Canariae pro

xima eſſe , non quòd arundines fint ; ſed quòd illa

rum fpeciem effigiemvè prefeferant.

Perfareil Zucchero, fi cava il fugo da queſte

piante (che volgarmente quì fono dette Cama

meli) col torchio, nell'ifteflo modo, che ficava

quello dalle Olive, il fugo, che danno è di color

ialletto, il quale cuocendofi, e ſpumandofi fi!

醬 a condenfare informa di Sale, dentro certi i

vafi, oforme di terra. Le feccie, che rimangono

della pianta fotto il torchiole danno a Porci, e

le mangiano così avidamente, che ne divengono

poi moltogrofii, e manfi, e la lor carne poi vien

ítimata ugualedi bontà a quella delle Pernici, e

de'Capponi. |

Ein controverfia tra Scrittori, fe il Zucchero

noftroufuale fia l'ifteffo con quello degl'Antichi ,

che chiamavanoSaccbar. Il Menardo da Ferrara ,

ed il Fufio tengonoperfermo, chefiano çofe di

verfe; imperciocche, dicono effi, il Sacchar de

gl'Antichinon era altro, chefpezie di Mele , che

perciò lofcriffero con il Mele, come trà gl'altri fi

vede in Dioſcoride (lib.I.cap.73) che dice: Efi aliud

concreti Mellis genus , quod Saccharon nominatur ;

In India verò , Ở felici Arabia in arundinibus in

venitur , Salis modo coaſtum , efique dentibus falis

infiar fragile ... Galeno fimilmente lo chiama Me

le, mentrefcrive: Sed Saccbar , ut vocant, quod

ex India , atque felici Arabia convebitur, in cala

mis , ut ajunt , concrefcit. Efi verò Ở ipſum Mel

lis fpecies . Paolo Egineta anch’effodice, Mel ef:

fe Saccbar è felici Arabia portatum . Plinio non fi

vede vario di opinione da’fuddetti , fcrivendo :

Saccbarum , & Arabia fert , ſed laudatius India.

Eſt autem Mel in arundinibus colleċium , gemmium

modo candidum , dentibus fragile . AleſſandroAfro

diſco confermal’ifteffo parere con queſte parole :

Sacchar Indi appellant Mellis coagulum , Sole co

quente rores , convertenteque ad Mellis dulcedinem ,

quod idem in monte etiam Libano certum eſt . Fit

Sacchar id proximum Salis glebulis candidum , fra

gile : vim quoque tergendi , & purgandi Mellis fi

milem babet. Dall’accennate autorità raccoglie il

Fufio, efferil Sacchardegli Antichinon altro, che

fpezie di Mele, e non averalcuna convenienza

colnoſtroZucchero ufuale. L’opinione fuddetta

è ſeguitata da Franceſco Aleſſandro, e la difende

gagliardamente dalla cenfura del Mattbiolo , che

pruova, non differire punto ilZucchero ufuale

dalSacchardegli Antichi, fe non folamente nel

modo, çon il qualeoggi giorno lo cavano i mo

derni dalle. Cannameli in tanta abondanza , che

ha fatto del tutto fcordare in queſti tempi il mo

do, con il quale lo raccoglievano gli Antichi, ed

era, che lafciavano crefcere le canne, finche fi fa

cefferomolto grandi , lafciando paffare molti an

ni , finche rifudava fuori illicore, fi come fanno

molti Alberi leGomme, e veniva poi cotto dal

Sole, econdenfavafi in grani bianchi: di quà fi

fcorge, che il Sacchar degli Antichi col noſtro

Zucchero ufuale differifconofolamente nel modo

di cavarlo dalle canne Saccarifere , come dunque

può con buon fondamento dire il Fufio, chefono

cofa diverfa trà loro, mentre lui medefimo dice:

Eſt itaque Zuccarum noſtrum, quo boc tempore uti

mur , fuccus à proprii generis planta , bene contrita

expreſſus , calore ignis , plus minuſque excočius, co

attus , Ćſ defæcatus . E Mundella foggiunge :

Quod autem noſtrum Saccharum, ut illud Antiquo

rum per expreſſionem fiat , quemadmodum ex Varro

ne , ac Strabone confiat , notiſſimum eſt , quodque

in calamis utrumque inveniatur . Benche Ermolao

Barbaro (Coroll. in Diofc.) dica : Saccharum ra

rum , nec planè cognitum Galeni quoque fæculo. Hoc

eft , dice il medefimo Mundella , Saccharum tunc

planè , idefi non manifeſtè , non certè cognitum , ut

nobis , & ideò rarum , neque ob id negatur , quia

idem fit Saccharum noſtrum, & Antiquorum. Qua

re nos cenſemus Saccbarum Antiquorum, & quo ncs

utimur viribus , & ſubſtantia eiuſdem generis eſſe ;

e pocodopo foggiunge : Quibus rationibus accura

tè confideratis liquidum effe arbitror Saccbarum An

tiquorum à veteribus traditum , idem cum noſtro ef.

fe. Il Leonino , e Dalecampio tengono la medefi

ma opinione, mentre è chiaro cavarfi dalle mede

finne canne, tantoilZucchero noſtro, quanto quel

lo degli Antichi, benche effichiamaffero Mele di

Canne, a differenza di quello dell’Api, un cer

tolicore, che raccoglievano dalle radici delle me

defime ម្ល៉េះ faccharifere, che per aver forma di

Mele, l’adoperavano in fua vece, e l'ifteffo lico

re, fe l’aveffero cotto, fi farebbe indurito inZuc

çhero, com’è il noftro. Siche fi vienea conchiu

dere, il Sacchar degli Antichi col Zucchero no

ſtro effer una medefima cofa; mache variano fo

lamentenel modo di farlo,

Meſue ricerca in queſto Elettuario il Zucchero

Tabarzetb, così detto, perche il buono fi fa in Pae

fe di tal nome; ma altri vogliono, (e forfe號燃
che fia nome del Zucchero bianchiſſimo. Il Fufio

però dice, (Paradox.lib. 1. cap.35.) che pereffo fi

debba intendere il Zuccherocandito, mentrefcri

ve: Saccbarum noſtrum quartum , & quintum quo

que concoqui folet , donec ſpecie aluminis fciſſilis ferè

transluceat , bocque genus candidum , feù, ut bodiè

loquuntur , candum atque Tabarzetb , barbaris vo

cabulis nominant. Per la qualcofailZucchero can

dito artificiale è detto canditoa fimilitudine del

Zucchero naturale, perche per il tempo paffato

quello, cheportavano dall'indie, e dell’Arabia

Felice, era bianco, e denfo, fimile al Sale , e

riuſciva così, uſcendo per forza delSole unumo

IC
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re da quelle canne Saccharifere, il quale veniva

poi concotto dal medelimo Sole, e fi condentava

in granellifimilialSale, cheperciò Avicenna (Fen.

1.ean 4.traff.2.cap. 23.) feguendo Paolo, chiamol

loSale Indo, lodandolo per l'afpreza della lingua

de febbricitanti, mentre dice : Tincat in ore fuo

Salem , qui aſportatur de India , Ở eſt in colore

Salis , & in dulcedine Mellis . In difetto di que

fto, Noi adoperiamo il Zucchero candito artifi

ciale, e giovane'mali, quanto dice Galeno giova

re il naturale, poiche non hanno altra differenza,

fe non che il naturale vien cotto dal Sole, e l'arti

ficiale dal fuoco. Io ſtimo, che fia più virtuofo

quello, che fi trova ingranato ne' vafi defciroppi,

e fpecialmente in quello del fciroppo violato; per

che le viole lo fanno venire più umettativo, e più

lenitivo. Il Brafavola fegue l'opinione di Paolo

ed Avicenna (exam. fal.487 ) chiamando il Zuc.

chero candito Sal Indo, ecco le fue parole : Sal

Indus in India nafcitur , in cannarum extremitate ,

nam calore Solis excedit , & extra cannas indura

tur , & noſtro Saccbaro cando fimilis videtur , vo

catur etiam Mel ſupra cannas. Nientedimeno quì

è da faperfi, che quantunque dagli Autori accen

nati venghi chiamato il Zucchero candito Sal In

do, non perciò fi deve credere , che gl'Indiani

non abbino il vero, e legitimo Sale, come dice

Plinio (lib. 31.cap.7.) In Ormeno , Indiae monte lapidi

narum modo foditur ingentibus glebulis. Sicchea fuo

luogo moſtraremo, che il vero Sal Indo fia cofa

diverfa dà queſto; onde Meſue (De fimplicap.6.de

generat. Salis ) dice : Sal Indus alius fubniger ,

alius fubrufus , obſcuruſ , & quantò amarior , tan

tò fortior .

Pratica d’unire gl’ ingredienti dell’

Alkermes .

Si richiede nel comporre l'AlKermes, una par

ticolare accuratezza, maffime per coſtituirgli una

perfetta confiftenza, la cui pratica è tale: Si pi

glia Setacruda, e fifa cardare a guifa di ftoppa ,

s’infonde poi nell’acqua Rofa, e fugo di Pomi ,

laſciandovela ftare per 24. ore; dopo fi fa bolli

re alquanto a fuocolento, e fi fa la colatura ,

premendo forte. Nel liçore colato fi poneuna li

bra di Zucchero, facendolocuocere a confiftenza

di Mele, ed all'oravi fi mefchia una libra di Sci

roppo di Cocco freſco, che fuole portarfi da Pro

venza, dove fi compone, per ufo di queſto Elet

tuario; ma chi non potefie avere tale ſciroppo ,

nè meno il Cocco freſco, potrà far così. Metterà

nella colattura della Seta trè onçiedi Cocco fottil

mente polverizzato, facendolo bollire, finche il li

core farà ben tinto di color roffo: Si cola poi di

nuovo, la colatura fi pone a cuocere colZucchero

della ricetta, finche venga a confittenza di Mele,

mentre è caldo, vifi mette l'Ambra, operando ,

che fi dilegui, poi vi fi aggiungono gl'altri ingre

dienti, ridotti in fottiliffime polveri, mefchian

dovi in fine il Mufchio fciolto con un pocod'ac

qua Rofa diſtillata, e per ultimo, quando farà raf

freddata la compoſizione, fi aggiungono lefoglia

dell’Oro.
-

Alcuni per fuggire la foverchia amarezza del

Cocco freſco, augumentano il peſo del Zucchero

finoa due libre, acciò la confezione riefca più foa

ve, in conformità del fentimento dell’ifteffo Me

fue, che perciò tragl'Elėttuari dilettevoli alguſto

diedea queſto il primo luogo. -

Non mancheranno di quei tali, che fi maravi

gliaranno, vedendo, che per queſta pratica ab

biamo laſciata la propria di Meſue. Si rifpondea

queſti, che queſtopropoſto da Noi è feguitato an

cheda bravi cervelli, come fono Renodeo , Ca

ta'ano , Guiberto, il Collegio Romano , Strobelbe

gero , e Franceſco Aleſſandro; fe alcuno poi farà

efperienza, non ſaprà anch'egli difapprovarlo ;

oltre di ciò, non perche fi fia tralafciato il proprio

modo di Mefue, fi viene a deviare dalla fua inten

zione, e deteriorarſi il compoſto , perche , chi

ben anderà efaminandoqueſto modo ufato quì da

Noi, venirà da fe fteffo in cognizione della ragio

ne, poiche certa cofa è, che Meſue colfuometo

donon intende altro, che trafmettere ne’licorila

virtù della Seta, ed il colore del Cocco. Sicche

Noi abbreviamo il camino, bollendo la Setacru

da ſenza tingerla, facendoli così deponere la vir

tù; bollendo poi nella colatura di effa il Cocco ,

acciò ilicori acquiſtino il color roffo , e venga

trafmeffa in loro la facoltà cordiale. Che queſto

modo fia migliore di quello di Meſue, lo confer

ma apertamente Guiberto ( In Pharmacopea ) di

cendo, che talmodo gli piace quanto qualſivo

glia altro, e Renodeo dice: In cujus fententiam de

frendo , crtidum Sericum in diſtis liquoribus ante in

fundere dein expreſſioni faste fuccum Kermes adjice

re : fic enim minor fit jattura , Ở faciliùs Sete

virtus elicitur : Ở licèt Meſues primus ejus Autbor

aliter flatuerit : ab eo tamen , ut alio quovis Au

tbore diſcedere fas eſt , dum mbil peccatur, aut fit

fceptæ rei exequutio melius , utiliuſque perficitur :

Magis igitur bis affentior , qui Sericum crudum in

aqua Roſarum , Ở fucco Pomorum macerant , &

expreſſioni poſtea Kermes ſuccum adficiunt, e l’iftef

fomodo ufa Ferrelio nell’apparato di queſta me

deſima confezione.

Modo di componere chimicamente l’Alkermer.

Refta ora che, per confermare la Scrittura col

titolo del libro, effendoſi defcritta questa Confe

zione dogmaticamente, fi moſtri fuccintamente,

come fi poffa componere con i termini Chimici :

Primieramente dunque riferiremo il feguentemo

dotenuto inciò da Gio:Fabro Chimico peritiffitmo

(Pyrotecium Spagyricum ) Cava egli la tintura del

Kermes con il fugo di Pomi dolci depurato, e

ne piglia una libra aggiungendovi fugo di Pomi

dolci lib.meza, fpirito di Rofe oncie due, Ambra

cruda,fciolta nello ſpirito di granati dolci , oncia

una, Sale di legno Aloè dramma una, Sale diSan

dali roffo, e Citrino ben depurati, e quanto più fi

può dolcificatiana drammedue, oglio di Cannella

diſtillato dramme trè, Sale di Pietra Lazula, Sale

di Perle, di Coralli,e di Rubini ana dramma una ,

Eftratto di Mufchiocavato con lo fpirito di cor

teccie di Limoni dramma mezza, Oro Potabile, o

in ſuo diferto il Sale dell'iſtello Oro, opure l'Oro

tonante, che è più facile a preparatfioncia mezza.

Per meſchiarlififa così, fi cuoce la tintura del Coc

co con fufficiente quantità diZucchero bianco, e

come farà ben cottofi laſcia alquanto raffreddare,

e vi fiaggiunge lo ſpirito delle Rofe, che facendo

altrimente, fe ne volarebbe via, dopoi fiaggiunge

l'Ambra, ed il rimanente degl’incredienti, facen.

do buona mefchianza, ferbandolo benotturato.

Queſto Elettuario Chimico dell' Alkermes è

molto più potente del comune Oro Potabile, in

restituire la Sanità, e rifare il corpo, ritardando la

vecchiezza,e riparando pure grandemente, che nõ

fi vengaa diffipare l'umido radicale del corpouma

no. La doſa è mezza dramma, pigliata la mattina a

(tomaco digiuno, bevendovi ſopra un poco d'ac

գաa
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qua diCannella. Ilmedefimo Fabrºſcrivedi più,

chequeſto Elettuariofia coſa digran Principe,an

zidá Rè, enon vieneariuſcire di molta ſpela :

Altro metodo facile di preparare

l’Alkermes Chimico.

Con tutto ciò, a confeſſar quì il vero, questa

compöfizione chimica, è giudicata pertroppofa

ticoſa, che perciò fi ſcrive il ſeguente modo di far

ja, che riuſcirà diminor fattidio, ed anche èbuo

na; quanto qualſivoglia altra. Piglia della con

ezione commune dell’Alkermesordinata, come

di ſopra, quantoti piace, infondila intanta quan:

tità d'Acquavita ſenza flemma, che la cuopra Per|

tre dita, e laſciala fare così dentro un'ọrinale di

vetro, ben otturato fopra le ceneri calde, o più

toftotiepide, perchealtrimente lo ſpirito delvino

fene volarebbe via con la parte più profittevole

del compoſto. Quando lo ſpirito farà colorato,

decanta con deſtrezza, e di nuovo ſopra le feccię,

poni Acqua vita, e cava la tintura, come la pri:

ma volta, facendo così fino alla terza volta; unirai

poi tutti quelli licori imbevuti dell’Estenza di

queſto Elettuario, lafcia, che fi chiarifchino, e

e ponili poi dentro un'altro orinale di vetro col

fuo cappello, laſciandoloevaporarecon piaçevo

liffimo fuoco, o veroin Bagno Maria, e nelfondo

del vafe reſtarà laconfezione in forma di Eftratto

che fi doverà cuſtodire come teforo.

Altro modo di preparare l'Alkermes Chimico.

Pietro Poterio non fi fodisfa delle preparazioni

fuddette; ma vuole, che fi faccia così. Piglia fugo

di Cocco cavato di freſco, e lo depura alcoſtume

de Chimici,come s'è detto al capo della digeſtione,

e poi cen la parte chiara diffolve il zucchero, in

luogo del quale io più volentieri mi fervirei del

zucchero candito,e poi gli fa cuocereagiuſta con

fiftenza, e trà tantofcioglie le Perle con ilfugo di

Limoni, elofeltra,enefa evaporare la parte chiara

d'effo fugo; onde rimangono nel fondo le Perle

fciolte, alle quali aggiunge mez oncia d'acqua di

cannella, e diogliodiſtillato dell’ifteffa Cannella

mezzo ſcrupolo; polverizza l'Ambra, ed il Muf

chio con un poco di zucchero candito, meſchian

doli infieme con le Perle, e le feguenti polveri di

Pietra Lazula, Legno Aloè,ed Orofolutofenza li

core corroſivo, o pure ridotto in tenuiffime foglie,

pigliando di tutti queſti la dofa della ricetta com

mune; mefchia ſopra lento fuoco il tutto, finche

fia alla formadi elegantiffima confezione. In luogo

della Pietra lazula fi può adoperare l'azurro oltra

marino, comedofa più purificata, efeparata dalle

parti eterogenee.

Communementenon fiègiudicato bene di ridur

re l’Ambra, ed il Mufchio informa di eftratto,

percheavendogli la Natura prodotti grandemente

efaltati, non hannobifogno d'altra preparazione.

Poterio dice di non preparare il Legno Aloè, per

che vi entra in poca dola, tuttavia fene può cava

re l’eſtratto, delquale fene pigliarà una fola dram

ma. Il mododi prepararlo fidirà a fuoluogo.

Sarà bene anche il fapere, che Filippo Grulingio

(Florilogium chym.) pone nella colatura del decotto,

dove ha bollito la Seta, quattrooncie, e mezza di

zucchero; e lo fa cuocere a confiftenza di Mele,

ed in luogo di Perle ufa il fuo magiſterio al pefo

di dramma una,per la Pietra Lazula pone di magi-|

fterio di Coralli un’altra dramma; nel rimanente

varia poco dalla ricetta di Mefue, mentre vi pone

Mufchio uno ſcrupolo, e mezzo, e di Oro in fogli

4çrupoli due, e mezzo.

Teat. Domz.

----

(

|

Se il magiſterio, ed il Sale delle Gemme fiano

più efficaci di effe Gemmepreparate col modovol

gare, fi moſtrarà più avanti, e ſpecialmente nel

capo del magifterio di Perle. Ved diciò Gio:Cofia

fu l'Antidot, di Meſue (cap. de Eleff.de Gemmis.)

A G G I LI N T A.

P: componere l'AlkermesChimico in forma

liquida, utilene i morbi, doveviene prefcrit

to, accioche opericon maggiore efficacia, ed ener

gia, potria farfi così.

Piglia fugo di Pomi dolci libre tre, ſcorze de'

medefimi pomi (per aggiungere fragranza) e Seta

cruda elaborata con cardi diferroana libra mezza, .

-pongafi ogni cofa in vafe di vetro, e per Bagno

Maria fi faccia la diſtillazione, raccogliendo una

fola libra della prima acqua, che diſtillarà, quale

estendo odoratiffima,ritenerà tutta la foſtanza del

li pomi, e Seta. Piglia poi d’ottimo Cocco d’Elice,

ońcie tre, Legno Aloềottimooncia mezza,polve

rizzali affieme, e ponili dentro d’un Saggiuolo di

vetro di collo lungo, foprainfondendovi la libra

fuddetta dell'acqua de pomi, e Seta; d'acqua di

Cannella perfetta onciedue. Chiudi ottimamente

il vafe , e poni in digeſtione per fpazio di giorni

quindeçi, che con queſto tempo s'eſtraerà perfetta

mente la tintura de imateriali, quale ſepareraidal

le feccie perdecantazione, e ferba per l'ufo, che

fi dirà apprefſo.

Prendi poi diogliodi Pietra Lazula, cavato per

deliquio dal fuo magiſterio, oncia mezza,licore di

Perle, fatto nell'ifteffo modo, dramma una,e mez

za, Ambra grifa effenzificata, prettificata oncia

una, mefchia ogni cofa, ed unifcicon la fuddetta

tintura del Cocco, e Legno Aloè, edinuovo poni

in digeſtione per altri giorni otto: e nella finepi

glia la parte chiara, quale riponerai in vafe di ve

tro molto ben otturato.

La dofa è da una dramma fino a due, fi piglia

con vino, brodo di pollo, oacque cordiali.

Queſta preparazione dell’Alkermesfupera fen

za dubbio qualſifia altra preparazione, a riſpetto

delle virtù, effendo affatto priva diparti impure.

CON FEZIONE DI GIACINTO
Secondo l'Ufo Napolitano. N

Iglia di Pietra Giacinto Orientale dramma

una, e mezza. .

Smeraldi, Saffiri, Rubini, Perle perforate,

Perle non perforateana ſcrup. due, e mezzo.

Coralli rofii,Coralli Bianchi, Spodio, Rafura

di Avorio,e Legno Aloècrudoana dramma meza.

Offo di cuor di Cervo crudoſcrupolicinque,

Seta cruda minutamente tagliata, Corno di

Cervo abruggiato, e preparato, Semidi Portulaca,

d'Acetofella, di Coriandri preparati fcrup. uno,

Sandali Citrini , Sandali Bianchi, Šandali

Roffiana dramma una.

Been Bianco, Been Roffo, Radiche di Ditra

mo bianco, RadichediTormentilla, Terra Sigil

lata, Bolo Armeno, Roſe Roffeana fcrupoli 5.

Semi di Cetro mondi fcrup. 4.

Canfora grani26. |

Zaffarano grani quindeci.

Foglie d'Oro fino numero 3o.

Ambra Grifa, e Mufchioana grani8.

Sciroppod'AgrodiCedro, odilimoni quan

tobaſtaafar Elettuario.

g್ಲಿಕ್ಗೆ
க்கit::

Facoltà
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Fâcoltà ed Ufo della Confezione di

Giacinto.

La Confezione del Giacinto, è dificuroajuto

in tutte le febbri peſtilenziali, imperciocche corro

bora mirabilmente il cuore, reſtando le forze de

bili, corrigendolo dalla putredine prefente, e pre

fervandolo dalla futura. La ſua dofa è dramma

una fino a due con acqua cordiale, come di Bu

gloffa, Acetofella, di Meliffa, meſchiata con poca

quantità divinobianco odorifero; fin quì l'Autore.

Noihabbiamooffervato di più, che oltre il cuo

re corrobora anche il cervello, fmorza la colera

negra, rinvigorifce il calore naturale, foccorre

a i morbi velenati, e peſtilenziali, Vale medeli

mamente a tuttigl'effetti del cuore, comeallapal

pirazione, fincope, melancolia; giova alle febbri

acute, e maligne, conferifce valorofamente alle

paffioni dell'animo purificandogli fpiriti, ed uni

fce quelli, che fuffero diffipati. Non è di minor

giovamento nella ſtrangolazione dell'utero apren

do l'oppilazioni, raffrena l'intemperie calda , e

tempera la fredda d'effo utero. Siadoperaanche

con giovamentograndene i fluffi di corpo, e nelli

vomiti; finalmente augumenta mirabilmente la fa.

coltà vitale, ed animale; fi ha da pigliare a fto

macodigiuno, almeno per cinque hore, ma dove

richiede la neceſſità, fi piglia in qualſivoglia tem

po. Si confervain bontà per due anni, e dura fino

alli quattro. -

Non è credibile, che Roma gran Metropoli del

MondoTerreſtre, hor del Celeſte,non abbondi più

dell'altre, anco di Virtù morali, e Scienze umane;

ಸಿ trà l'altre, tutte degne curiofità, procurai

ngolarmente di onorar la Profeſſione mia con la

pratica, ed amicizia de primi Filoſofi, Medici,

Botanici, e Farmacopei (ben citati, e dati a cono

fcere) quant'io potei, in tutte l'opere mie; fopra

tutti frequentai liceleberrimi Antonio Manfredi, e

Gio: Battiſta Paolucci, gia Speziale di tre Som

mi Pontefici, e due formole di Ricetteda effi ufate

nella Confezione Giacintina ſtimai neceſſario

d'acquiſtare, e quì regiſtrarle, per non mancar al

Mondo di tuttociò, che posta maggiormentecon

ferire alla perfezione diqueſt’Arte.

Confezione Giacintina ufata dal Manfredi.

Rec. Hyacintbor. orientalium dracbm. unam, ở fe.

%%ff - -

Smaragdor. Sapbiror. Topafor. Margaritar. præ

arat. Rubinor. Granator. Cornu Cervi ufti, Offis

de corde Cervi , Corallor. rubeor. Corallor. alborum

veror. ana ſcrup. duos.

Zedoariae drachmam unam.

Boli armeni drach. duas, & femis.

Lapidis Bezoar orientalis drachmam umam.

Boli armeni orientalis, Terræ figil. ana dracbm.

итат . - -

Santalor. Citrin. drachm. quinque.

Succi Rutae caprariae drachm. unam.

Contrberb. Tormentill. Rofar. rub. Sem. Acetofell.

Portulac. Citri ana dracbm. duas. |

Croci ſcrup. umum,

Fol. auri numer. triginta.

Ambre grife, Moſebi ana grana quinque, miſce

cum Syrup. de Agredine citri quant. fuff. Ở fiat Éle

čtuarium. - -

Confezione Giacintina ufata dal Paolucci.

Rec. Hyacintbor. dracbm. duas, & femis.

Smaragdor. Sapbir. Topafor. Rubinor. Granator.

Margaritar perforatar. Margaritar, non perforatar.

Rafur. Ebur. ana ſcrup. duos, - -

Serici crudi, Corallor. Albor. & Corallorum Rub,

Cornu Rinocerot. ana dracbm.unam.

Ligni Aloes, Roſar. rubear. Santalor.omnium ana

dracbm. duas. |- *

Seminum Citrimund. ana drachm. quatuor,

Olſium de corde Cerviſcrup. decem.

Been Albi, Been Rub. Cornu Cervi præparati ,

Semin. Acetoſe, Semin. Cardifanffi, femin. Ruteca

prarie, Succiejuſdem anaferup. quatuor.

Coriandr. præparat. Cinnamomi , Contrherbae,

Charabes, Cbaryophyllor. Gentian. Scordij, Lapid.

BezoarOrientalis, Lapidis Melitis, Ecbion, ana ſcrup.
quinque.

„... Boli armeni Orient. Terræ Sigil. Corticum Citri,

Dičiami Albi, Dičiami Cretici, Scorzonar. Vinceto

*ici, Tormentille, Angelicae, Biflorte, Radicum quin

que folijana ferup. quinque,

Croci ſcrup. unum.

Ambre, Moſchi, ana grana duodecim.

Folior. Aurinum, quadraginta, cum ſyrupode A

fred. Citri, vel Limonum quant.[uff.miſce. Et fiat E

lećiuarium. - - - -

E ftato per lungo tempooccultochifuffel'Au

tore certo di queſta Confezione Giacintina fecon

do l'ufo Napolitano. Mivenne un giornoallema

ni un trattato di Peſte di Pietro Pintore Medico

già di Aleffandro VI. Sommo Pontefice, doveof

fervai, che effo Pietro Pintore ne fu il primo inven

tore , il che tutto potrà il Lettore vedere da fe

stello, avendo io voluto, per più compitamente

foddisfare alla fuacuriofità, regiſtrare quì le pro

prie parole dell’Autore. - - |

Ego Petrus Pintor ipſum Hyacintbum expertus fum

praeſervare a peſtilentia propter illud, quod mibi con

tigit, nam cum ivifem ad viſitandum quandam no

bilem Dominam, nomine Dominam Eufroſinam de

Muncada ad Villam fuam de Villa Marchant extra

Civitatem Valentiam, per quatuor leucas, reperi cam

afflistam febre peſtilentiali, Ở ego in digito manus fi

niſtrae portabam annulum auri, in quo erat impreſſuſ,

vel impoſitus Hyacinthus coloris lapidis Rubini, ඵ්

exivi a camera diéte Domine , pre timore contagii

a peſtilentia. Nobilis Maritus fuur vocavit me, ut

iremus ad audiendam Miſam in Cappella illius Ca

firi, & poſtquam Sacerdos Corpus Chriſti ſumpſit ,

ego extans genibus flexir, volens furgere, advenit mi

bi fudor frigidus per totam faciem , & totum cor

pus ; cecidi profiratur in terram cum tremore mem

brorum, & ſyncope quadam, Ở fatim de vino odos

rifero mihi datum fuit, & aliquantulùm refocilla

tus fui ; duravit tremor cordis per mediam horam .

Tranfaċto illo tempore, & ſyncope, furrexi, ć afpi

ciens manus meas, & ungues digitorum, quæ aliquan

tulùm denigrate fuerant, vidi Hyacintbum per me

dium fraćium , ſicuti cum capillo capitis inciſus fuif:

fet , & admiratus de tali inciſione Hyacinthi , quia

de mane videram Hyacintbum , , abluendo

manus, fine aliqua inciſione, (3 læſione, & in veri

tate cogitavi, ab aere corrupto peſtilentiali illam inci

fionem in IIyacintbo fastam fuiſſe ; ex tunc in ma

xima devotione Hyacinibum babui , & toto meo, in

genio propoſui fcrutinium bone calculationis , gradua

tionis facere & componere pulverem , & confestio

nem de Hyacintho cum permixtione Theriacalium

medicinarum ſimplicium cordialium, cum Hyacin

this, que proprietatem baberet præfervandi ab aere

peſtilentiali, præcipuè a febre peſtilentiali curare. »

Ở certam vidinius experientiam, ipſam confeģio

nem mirabilem operationem facere in curatione fr
bris peſtilentialis , poſt ejus æíä debitam

- ('Y774ć74
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fermentationem , či fi quandoque in quinto Canone A.

vicenne , confećtio de Hyacintho reperiatur , non ta

men eſł ſimilium medicinarum ſimplicium, immò alia

funt ſpecies cordiales differentes ab ipſa ordinatione

confestionis per me fasta , & graduata , verùm ta

men ifta confèélio tendit ad primum gradum frigidi

tatis , ad fecundum ficcitatis , & adminiſtrari de

bet fomaco vacuo ac jejuno, ad minus per quin

ue boras , fed in caſu neceſſitatis in quacumque

0፻፴ .

Della Pietra, o Gemma Giacinto.

DI tanta confeguenza, la confiderata elezio

ne de i femplici, in qualſivoglia compoſto,

che perciò prima di venire alla defcrizione del

modo di componere queſto nobiliſſimo Elettua

rio, ci allargaremo in dichiarare, di che qualità

debbano effere li fuoi ingredienti, e principiando

dal più neceſſario trà effi, che è la Pietra Giacin

to , diciamo, che queſto nome ha equivocazio.

ne col Giacinto pianta bulbofa, la quale produce

il fiore turchino, dal cui colore vogliono S. Iſido.

ro, Ribera , e Millio, che debba effere la vera

Gemma Giacinto, e che perciò le fia ſtato dato

il nome di tale fiore . In confeguenza di che al

cuni altri Dotti tengoro, che la Gemma Giacin

to di Plinio (Hiſt. mar. lib. 21. cap. 31.) e di Solino

fia quella Pietra , che oggi communemente fi

chiama Saffiro, intorno a che l'Imperato dice: ma

nifflamente veggiamo il Giacinto degl’antichi effe

re molto diverſo dal Giacinto del noſtro fecolo, che

il fuo colore fia propriamente ceruleo, come molti fe ne

veggono, nella durezza d'Ametifio e color di Saffiro, e

perciò fono effi da altri cbiamati Ametiſti, da altriSaf

firi, parte traſparenti, e parte mò, del tuttonel colorefi

mili al fior di Giacinto pianta bulbofa, cbe naſce tràle

biade (lib. defontelapidum.)

Le ſpecie della Pietra Giacintofonomolte, ma

a tre folamente fono riftrette da Camillo Leonardo,

numerando il Granatico, che fi moſtra di colore

fimile alla Pietra Granata, trafparentenelgiallo.

Il Crifolitico più apertamente giallo, edil Saffi

rino di color ceruleochiaro, che tutta via trafpa

re in giallo. Ma Alberto Magno, Sopra la Fifica di

Arifi.lib. de Mineral. ) e Giorgio Agricola dicono,

che due fono le fpezie, differenti dalla gialez

Za più è meno, l'ofcuro chiamano mafchio , ed

il chiaro femina.

Geronimo Cardano poi ne fcrive quattro forti;

la prima fimile alla Granata di Boemia, ma più

chiara, chealcuni tengono, che fia ſpezie di Car

bonchio, la feconda fimile al Sardo, o Zaffarano,

che voltata all'aria trafparifce in giallo, la terza

uguale al Crifolito di colorgiallo, denfo, e cupo,

e così fimile al Succino, chefiriconofce folamen

te alla durezza, e perche non tira la paglia. La

quarta di color giallo chiaro, che nell'aqueotra

-ípare in bianco, e queſti fono li più vili. Ruco ne

aggiunge un’altra forte meſchiata di color ce

ruleo, e fulvo, che farà quaſi come verde, perche

i Pittori mefchiando queſti due colori fanno, che

riefca un color verde. |

Plinio ripone la Gemma Giacinto trà le fpezie

dell'Ametiſto, ma però gl'Antichi per Ametiſto

intendevano quella Gemma, che oggi fi chia.

ma Granata ; onde conchiuſe beniffimo Boczio

dicendo : (de Gemmis lib. 1. cap. 3o. ) Ætas, ac

Gemmariorum imperitia Gemmarum nomina ita confun

edunt, ut vix aliquid ccrti bac in reflatti polfit.

Teat. Donz.

Naſce la Gemma Giacinto Orientale nell'Ifo

la di Cananor, Calecut , e Cambaja , ma l'Oc

thiopia, e nel fiume, che confina con la Sleſia,

e Boemia. -

L'ottima Gemma Giacinto, è quella ſimile al

la Granata, chiamata Giacinto Guarnacino, co

me anche dicono Serapione (lib. 6. ſimp. cap. 33. ) e

Pietro Pintore (lib. de Pefte) e Boezio ſcrive : His

caeteris omnibuſ præferuntur, qui ignis infiar rutilant,

ac Cocci colorem referunt, ac ad carbunculi genera re

ferri poſſunt . Plinio la chiama Sandastro, la qua

le dice (lib. de Gemmis, ) che alcuni chiamano,

Garamantica. \ , : :

Tutte le fuddette fpezie della Gemma Giacin

to hanno facoltà di liberare dalla Peſte, portan

doli appeſe al collo, o legate in anelloin modo,

che tocchino la carne, e di ciò in Polonia nefan

no continua efperienza, poiche mettendole vi

cino alla ferita , o carbonchi peſtilenziali, proi

bifcono la putrefazione. Fanno l'Uomo allegro,

conſervando il cuore in vigore, conciliano il fon

no . Dicono ancora, che facciano l’Uomo pru

dente, accrefcendo anche le ricchezze, e gliono

ri , difendendolo di più dalle offefe de i folgori.

Avicenna (lib. de viribus cordir.) dice , che fiano

buone contro i veleni, e che rallegrino il cuore.

Si adoperano in polvere fottiliffima, e fonodina

tura freddiffima. |

A G G I LI N T A .

Ella Pietra Giacinto nota Solino, che non fi

confervifempre d’un medefimo colore, ma

che fi muti, fecondo la variazione del tempo, e

dell’aria; imperciocche, quando è ferena, fi moſtra

effa gemma di colore più vivace, e trafparente,

quale pian pianofvanifce nell’aria nuvolofa.

Secondo poi, che riferifcono Iſidoro, e Ribera,

nel Giacinto difficilmente fi palefa il calore, anzi

tenuto in bocca, in cambio di tarfi fentire caldo,

maggiormente fi raffredda. -

Vale la Pietra Giacinto, non folamente, come fi

è detto, contro la Pette, e Veleni, ma pure fingo

larmentecontroloSpafimo; e Contratture.

Dello Smeraldo.

On fi trova forfe Gemma di più differenti

qualità, ne di più diverfi nomi dello Sme

raldo, come fiandarà moſtrandopiù fuccintamen

te, che fi potrà. :

E’chiamatoda alcunilo Smeraldo Prafino, Ne

roniano, o Domiziano, come atteſta Epifanio.

Da i Perſiani, ed Indiani Pakehe, e dagl’ArabiZa

marruth. Gl'Antichi però ufarono più largamente

in nome dello Smeraldo, intendendo di ſignificare

con effo molte fpezie di Pietre verdi, che ricevono

polimento, che perciò non dobbiamo tenere per

Iperbole, quando nell’Istorie fi trovano defcritti

Coloffi, edornamenti d'Edificij, fatti di Smeraldi.

Diedero anche l'iftefio nomealla Turchefia, per

che imita il color dell’aria, com’anche ad altre

Pietreondeggiate, che naſcono nelle cave dirame,

delle quali apprefforagionaremo.

Plinio(lib. 37. Hifi.nat. cap. 5.) puranche, fotto

il medefimo nome deſcrive la Pietra Armena di

cendo, che li Smeraldi di Media ſegnatamente

s'accompagnanoalSaffiro; ma quì è danotare, che

eglichiama Saffiro la Pietra Lazula, con la quale

2. s'accom

cidentale fi trova in più luoghi ; come nell'E
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s'accompagna l'Armena, come al capo della Pie- ( oglio; Ma Ferrante Imperato (Hiſt.nat. lib. citat. )

tra Lazula abbiamo moſtrato.

Il medeſimo Plinio ſeguitato in ciò da S. Iſidoro,

ed Alberto Maºno, numera dodici generi di Sme

raldi, trà i quali affegna il primo, e più nobile

grado a gli Scitici, così detti per il nome della Re

gipne dove fitrovano; Queſti ordinariamente fono

iù intatti, ſenza vizio, e duristimi; anzi, quanto

អ៊ីរ៉ាគ់ , ripoſti nel terzo luogo delle Gemme,

avanzano l'altre ſpezie, tantolo Scitico avanza gl'

altri generi di Smeraldi. |

Aqueſti ſuccedonoli Battriani, come di paefe,

così di bontà, e grandezza vicini alli Scitici. Dico |

no trovarfiqueſti nelle commeſſure de faţii, quan

doneigiornicanicolarifoffianoliventi Etefij, on

de venendo perciò a commoverfi l'arene, fi vede

riluceretrà effequeſta forte diSmeraldi. ..

Il terzo genere, è de i Smeraldi Egizij, che fi

trovano appreſſo Copto, castello della Tebaide,

nei monti, e pietre dirotte; magl’altri generi tut

ti fi trovano nelle minieredirame. Di queſtogene:

redi Smeraldo, dicono, che erano gl'occhi di quel

Leone di marmo,trovato nellafepoltura del Prin

cipe Ermia, vicino ad un fcoglio, per il rifieffo

de quali occhi nell'acque del mare, vedendo i

pefci Tonni l'apparato delle reti de i Peſcatori ;

fe ne fuggivano, onde i Peſcatori rimediarono al

danno, che glie n'avveniva, con mutar gl'occhi

al Leone.

Li Smeraldi di Cipro fono nel quartogenere,ed

oltre à quelli, che fi cavano nelle miniere del

rame, come s’è detto, fe ne trovano nelle colli

ne; ma fono fempre con qualche vizio, effendo

ombrofi, e di un verde vario, con un color dilu

to, con qualche nuvoletta bianca, che non fa tra

ſparire il verde ; trà queſtive ne fonoalle volte con

ombra tantooſcura, che non trafparono, e perciò

fono chiamati ciechi; fe metrovanocon difetti di

盟 mefcugli di capellamenti di Sale, o di piom

Dagine.

Appreſſo di queſti, nel quinto luogofilodano

gl'Ethiopici, comedice Juba; chefono moltover

di, mafimilmente non fe netrovano puri, e dico

lor continuato, -

Li Perfici, a quali fi da il feſtoluogo, come di

ce Democrito, non fono trafparenti, ma di color

giocondo, edempiono la vifta; ma non la ricevono

dentro; fono fimili a gl'occhi delle Gatte, e delle

Pantere , imperciocche gl'occhi di detti animali

danno raggi, e non trafparono. Di tali Smeraldi

nel Sole s'indeboliſce loឆែ ; ma nell'ombra

fono più lucidi degl’altri; E’proprio, e naturale
vizio loro aver color di fiele, o d'aria, e di più,

quantunque rifplendano al Sole, ed abbiano il co

lor liquido, non fi veggono però mai verdi.

- : fettimo genere delli_Smeraldi fono gli

Atenięfi, che hanno gli fteffi mancamenti delli

fuddetti: fi trovano però nelle cave dell’Argento,

in un luogo chiamato Thorico, di minor pinguez

za, e di più bella veduta dalontano, ma da vicino

patifcono di piombagine, cioè, cheefpoſtial Solefi

mostrano in color di Piombo; oltre che s'invec

chiano, perdendoa pocoa pocoilverde.

Per l'ottavo genere fi deſcrivono li Smeraldi di

Media, che hanno moltaverdezza, edalle volte

នុ៎ះpanza di Zaffiro.Queſtifonoondeggiati,ed

anno l'immagini di variecofe,come di papayeri,

d'uccelli, dipenne, cagnolini, e fimili; quelli,ché

non fonodel tutto # , fonoordinariamente più

grandidegl'altri, firendonomiglioricol vino, ed |

vuole, che queſta ſpezie di Smeraldo fia la Pietra

Armena.

Non vi e certezza, feli Smeraldi di Carchedo

| ne, ripoſti nel nono luogo, fiano venuti meno,

| dopo che ivi fi è laſciato di lavorar nelle cave di

Rame, ſono piccioli, e fragili, e ſtimati perli più

vili. Il loro colore è di un verdeggiante incerto,

fimile à quello del collo dei Colombi, o delle co

de de i Pavoni, fonoin oltre venofi, efcagliofi, ed

hanno un particolar vizio di far moſtra di carne.

| Il nome loro deriva dal monte, dove fi trovano,

| ch’era appreſſo à Charchedone, e fichiama delli

Smeraldi.

Riferiſce 7uba, che in Arabia fi adornano gl'

Edificij di Smeraldi, e Pietre d'Alabaſtro, e che

queſto genere di Smeraldi era detto Colom.

Vi è ancora nel genere delli Porfidi una fpecie

di pietra dicolore verde ofcuro, con macchie d’un

altro verde più chiaro, chiamata daalcuni Laconi

(º: º volgarmente Serpentino, forfe perche le fue

macchie hanno alcuna ſimilitudine con quelle del

Serpente, che è nominato Scorzone.

Dicono alcuni moderni, che ficavano in Lace

demonia Smeraldi fimilia quelli di Media, e che

anchefe ne trova una cava in Sicilia.

Si numera ancora trà gli Smeraldi la Pietra

chiamata Tano, che viene di Perfia di color verde

quella, che è detta Rame Smeraldo, Gemma

turbata, e di vene di Ramigne.

Tutti gli Smeraldi fi dividono in due forti, in

Orientali, ed Occidentali, li più perfetti fenza

dubbio fono gl'Orientali, e trà effi li Scitici, ma

di queſti feneveggono di raronell’Officine. Tut

ti lifeguentifono l’Occidentali, che fi dividonoin

due generi, Europei, e Peruviani, e fi dubbita, fe

devono effere duri, o fragili. L'Orientali, non ha

dubbio, chehannoda effere duriffimi, anzi Plinio

(lib. citat. ) dice, che per la loro durezza, non fi

postano nè ferire, nè ſcolpire; mà l’Occidentali

fono teneri, come ſpecialmente nota Ferrante Im

perato (Hiſt.nat.lib. 23. cap. 9.) dicendo: Li Sme

raldi fono Pietre verdi di buon colore, leggiere, e

tenere, anzi Anſelmo Boezio, e Daniel Milio (De

lapid. præt. lib. 2.) dicono, che non folamentefo

no teneri, ma teneriffimi, eche fia tanta la fragili

tà, che tenuti adoffo fi rompono nell'atto carna

le, il che riferiſce Alberto Magno (Baſil. chymic.

lib. 4. cap. 2.) effere avvenuto al Rèd'Ungheria, il

quale avendo un Smeraldo nel dito fi fpezzò in

trè parti nel congiungerfi con la moglie, ediciò

ne hoveduto ancor'io l’eſperienza in un mio ami

co. Sicche Pierio (Simb. 6o.) e Caufino, mosti forfe

da queſta cagione, differolo Smeraldo effere Sim

bolo della Verginità. Franceſco Aleſſandro fcrive.

Vere gemme graves funt plerumque, Smaragdo exce

pio, naturales limam non tolerant , præter Smarag

dum, ac Topacium.

Si attribuiſcono molte virtù alli Smeraldi , e

particolarmente mirato dall’uomo, che abbia la

| vifta ftancagliela rinforza, e veramente, fe l'uo

mo prende diletto in mirar femplicemente l'erbe,

e le frondi verdi, tanto più volentieri fi dilettarà

in riguardare fiffamenteli Smeraldi, aiqualinon

vi e cofa, che poffa paragonarfi nel verdeggiare,

che però riempiono la vifta fenza faziarla, Ean

cheloroproprietà d'acquiſtargrandezza, quando

fonovedutida lontano, imperciocchetingono l'a

ria d'intorno, dove il lume lororipercuote, non

- mutaIl

[]OI)ಶ್ಗ e brutta di dentro, com’anche è

3.
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mutandofi, ne per Sole,ne perombra, ne per lume

dicandela, e fempre hanno moderamento de ragi,

edanno ingreffo alla veduta, accompagnandofi in

eflagroffezza di foſtanza, e facile traſparenza, il

chenon avviene nell’acqua. Sifanno li Smeraldi

concavi per raccogliere la vifta, onde ſi dice, che

Nerone Imperadore era folito di guardare in Sme

raldo, per vedere diſtintamente le battagliede

Gladiatori.

Pietro Albano (Lib. de Veleni cap. 4. ) detto il

Conciliatore ha eſperimentato, che pigliando due

fcrupoli di polvere dello Smeraldo fi libera chi

foffe vicino alla morte per cauſa di Veleno, e che

tenuto lo Smeraldonella menfa , dove fi trovarà

veleno, gli debilita la forza, di che abbiamo al

cun'altroindizio da Rafis, mentre fcrive, che ri.

guardato loSmeraldo dalla Botta, oRofpo, glifa

marcir gl'occhi; di più lo Smeraldo bevuto giova

a leprofi . Antonio Guainerio , ( Traći. de venen.

cap.7.) dice, che libera dal veleno, facendolo pi

gliare fottilmente trito al pefo di 9. grani con lat

te dimandorle, con acqua di Viole, ed un poco

d'Aceto prima, o dopo prefo il veleno. Michele

Mercato (Iſtruz.fopra i veleni lib. citat.) dice, che

fa accidenti timorofi; mà che poi fana fubito .

Boezio fcrive, che vale alla difenteria, e fpecial !

mente fermail fluffo delfangue, libera dagli mor ;

fi, e punture degl’animali velenati. Vale alla Ře.

fte, e febbri peſtilenziali, prefoin polvere alpefo

di fei grani con acqua cordiale, come di ႏိုင္ၾ
tilla, Acetofa, Ninfea, o di Boragine. Sicrede,

che appefo al collo de'fanciulli gli difenda dall”

Epileflia, e che portato fimilmente dagli adulti

impediſca il morbo lunare. Legato alla coſcia

delle Donne pregnegli accelera il parto, e portato

fopra il ventre, loritiene. In ultimo circa il fuo

temperamentofitiene perfreddo, e fecco.

Del Saffiro.

Uſafi appreffo di tutte le nazioni il Saffiro, è

chiamatocon queſto nome, folamente gl'

Indianilo dicono Nilab, cavando ilnomedal luo

go, dove nafce, lo chiamanoanche Syrite, perche

fpeffo fi trova nelli Sirti, o fcogli. Plinio però

器 il nome diSaffiro intende la Pietra Lazula,

come altrove s’è detto.

Il Saffiro de’Moderni è la più duraGemma ,

dopo del Diamante, il fuo colore èceruleo trafi

parente, fimileal Cielofereno; benchele fue fpe

zie fono molte, fi riducono pérò propriamente a

quattro, la prima dicolor Azurro non chiaro, ma

groffo, edalquantoopaco, e di queſta fe netrova

no abbondantementein Coſtantinopoli, dovefon

chiamati Nilini , ene fanno pendenti per l'orec

chie. Ve ne fono d’un’altra ſpezie più fortili di

corpo, e più tinti di colore, fcorgendoviſialle vol

te perdentroalcuni punti purpurei, e verdi, fono

teneri quaſi come vetro, econfeguentemente in

pochiffima ſtima, e fichiamano anche Niphilini ,

fe ne ritrova una fpezie di azurri, più, e meno

chiari, ma di corpo venofo, e groffo, fimile al cor

po della Corniola, o Sardonio, e queſti fono i veri

Celidonii Orientali, chiamati Belgami, che figni

fica fiamma. Sene veggonoaltri di color Azurro

chiaro, più, e menotrafparenti,i qualiefpofti all’

aria trafparifcono in giallo, e fonó i veri Ciami ,

chiamati volgarmente Giacinti Veneti, e quafi fi.

mili alle Pietre Torchine.

Mà tutte queſte forti di Saffiri Garzia le riduce

a due, una dicolore oſcuro, l'altra di color chia

| ro, detto Saffiro d'acqua, ch'è riputato vilistimo :

Si trovano però tutti in Galicut, e Cananor, li

più lodati vengono da Zeilàm , e dal Pegù , che

hanno qualche meichianza di Rubino, che però

Alberto Magno vuole, che il perfetto Sarfiro fia

quello, che tiene certe nuvole, che declinano al

roffo . -

llSaffiroha confacenza çon il Diamante; onde

Alberto Migno infegna a fare li Diamanti artifi

ciali con il Saffiro, in queſto modo. Piglia un

Saffiro del più chiaro, che fi poffa avere, e lo cir-

conda con Oro, facendoopera, che l'Oro fi fqua

gli al fuoco, e che bolla per trè, o quattro ore ,

laſciandolo poi raffreddare nel medeſimo fuoco ,

perche altrimenteil Saffirocreparebbe, e fi trova

ria troppo bianco, ed inhabile per la tintura del

Diamante .

E' comune opinione nella Turchia, che il Saf.

firo non folamente guariſca, ma prefervi dal male

degl'occhi, rallegra il cuore cacciando i terrori, e

vieneaffai lodato da Galeno (9.ſimp'. Med facult.)

e da Dioſcoride, prefoper bocca, nelle morficature

delli Scorpioni, contro pelte, e veleni. Di che

Gio:Battiſta llWan. Elmonzio ( lib 4. cap. 114. ) rife

rifce, come fegue : Saphirus faturato colore caeru

leur , Ở Hyacinibus fulvo colore prægnans, fi circum

bubonem , peſtilentemque e/charam in gyrum volva

tur , per moram , è regione Solis - vel luminis , tra

ffim circumducendo , facit , ut idem circulus dein

ater fiat , Ở ifibac reliquum virus , tamquam per

caminum foras exbalet. Etiam plures alibi fi adjint

glandulae, he ſimul fidant, percant, ſequanturquead

exitum traffi vencni. Giova anche agl’inteltini ul

cerati, unifce le tuniche dell'occhio, quando fo

no rotte. Giovaal Carbonchio chiamato Antrace,

e non perde la fua virtù, dopo, che ha fatto l'ope

razione; come malamente fi credettero alcuni ;

eftingue la furia della libidine,giova in tutte l'ufci

te di corpo, come difenteria, duffo eparico , ed

emorroidi prefo per bocca con acqua di Piantagi

ne , Tormentilla, o fimile; applicatoalla fronte

giova, così perfiſico contatto, a fermare il fluffo

del fangue del nafo, e poſto fopra le infiammazio

ni l’eſtingue. Il fuo temperamento èfreddo, e fec

co; ma nel primo grado, fecondo Veccherio.

P Rende queſta Gemma il nomeda Topazio Ifo

la del Mare Roffo, dove fu primieramente

ritrovata da certi naviganti, che ricercando radi

ce di Erbe per loro vitto la videro a caforifplen

dere maraviglioſamente in quella terra. E Pli

nio (lib. 27. cap.8.) per autorità di Juba dice, che

l’Iſola fù così detta da Topacin parola del lin

guaggioTragloditico, e che nel noſtro Idiomain

feriſce cercare, perche effendo quel loogo quaſi

fempre occupato da una denſa nebbia, o vogliamo

direcaligine, fia neceffario a'naviganti ricercar

lo con grandiflima diligenza, effendo parimente

queſta Gemma degna di effere cercata per le fue

maraviglioſe virtù, eche feliconvenga perciò il

nome di Topazio.

Ma Claudio Salmafio fcrive , che Topacin fia

parola veramenteGreca,e non Tragloditica , ed

effere ſtato impoſto tal nome a quell’Iſola da’

Naviganti Greci, e non dagli abitatori di effa ,

che per effere loro Patria non li bifognava di an

darla cercando. (Plin. exercit. in Caii Julii Soini

Polyftor fol. Io84.) |

Plinio confondetalmente l'Iſtoria delTopazio,

Del Topazio.

Teat. Donz. 3 Сry
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Cryfopazio, Cryfolito, e Cryfolampo, che nul

la fi può da effo intorno a ciò, raccogliere dicer

tO. ီါို egli il Topazio nel genere delle Gem

me verdeggianti, e quetto è il Topazio Cryſolito

volgare, che ha il colore più diluto delloSmeral.

do, congionto con qualche giallezza, o pure di

un verde ſimile al Praffio, o Marrobio, che per

ciò è detto Praffoide, ed è tenero affai, Màquan

do fi troverà rifplendente, e di colore ſimile alle

foglie d'Oro, farà il Crystopazio, che non cede

alla lima; onde per la fua durezza è chiamato

Saffiro giallo, benche l'uno, e l'altro liano con

fufamente dålli Gemmarii chiamati Crifoliti .

Ma quel Topazio, che avvicinato di notte al fuo

岛 riſplende grandemente, è il Criſolampo di
፴፬0 .

De i medefimi Topazii fene ritrovano ancora

di color miſto di verde, e di giallo, e quello i

Gemmarii chiamano Pirodate. Si trova un'altro|

Topazio di color giallo affumato, ofcuro, che

per farlo rifplendente da ogni parte gli Gemma

rij l'intagliano à faccette; ma queſto è il più vile di

tutti, effendo più tenero del Criſtallo, e fichiama

Topazio di Alemagna. -

, Le ſpezie delTopazio propriamente fidividono

in due, Orientale , ed Occidentale; l'Orientale

è di color giallo fimile al color dell'Oro battuto,

ed è duriffimo, ed uguale di peſo al Rubino, ed

al Saffiro, come che tutti trè fono d'una fteffa na

tura. Gli Occidentali fono fimilmente di color

aureo, e teneri, come il Criſtallo; fe ne trova

no trà queſti de i così poco coloriti, che fe non

fuffe, che appariffero bruni, appena fi potriano

difcernere dal Criſtallo, queſti fono, come s'èac

cennato, detti d'Alemagna, perche vengono da

Boemia .

L'ottimo Topazio per queſta Confezione Gia

cintina è quello della prima fpezie, che èl'Orien

tale, del quale raccontano una curiola proprietà,

che gittato in una Caldaja d'acqua bollente, di

quantità proporzionata alla pietra, fa arreſtare il

bollore di modo, che vi fi può metter dentro la

mano, e cavarne il Topaziofenza fentirelefione.

Da queſto effettohanno prefooccaſionegl'Autori

di attribuirea queſta Cemma la facoltà di eftingue

re il gran calore delle febbri.

Il Cardano (lib. 3. deſubtil, ) afferma haverlo ef

perimentato nella melancolia, dandone per boc

ca il peſo di quindeci grani d'orzo. Camillo Leo

nardo (de fonte lapidum) dice, che il Topazio di

fcaccia la luffuria, fana i frenetici, e li furiofi,

Micbele Mercato (Inſtruz. fopra la Pefte) ſcrive di

Raimondo Vinario Medico de i Pontefici Clemen

te Sefto, e di Gregorio Undecimo avere più volte

fatto efperienza, che il Topazio di un’anello del

Papa abbia giovato manifeſtamente in tirare fuo

ra il veleno de Carbonçelli, enfiagioni, e puftu

le peſtilenti; toccando, ofregandofolamente un

poco con effi i detti mali, Scrive di più, che non

folamente, prefo ne i cibi, preferva dalla Pefte,

e da ogn'altra forte di veleno; mà che portato al

collo, e fucchiato con la boćca, opera il mede

1[I]O .f Il Padre Belbarto (Nell'aureo Roſario) citando

Ariſtotile, Beda, ed Arnaldo dice, che il Topazio

è di gran virtù, e che riftagna il fangue, e vale

all'emorroidi, contro l'ira, e la freneſia ;. di

fcaccia la melancolia, e giova nelle paffioni lu

natiche: L'Autore dell'Ortodi fanità (lib. 5.) affer

ma anch’egli, che il Topazio raffrena l'ardor

| della luffuria, echeefpoſtonelli campili preferva

dalle grandini, e loculte; ma l'efperienza poi »

non pare che lodimostra. E'il Topazio di tempe

ramento freddo, e fecko nel primo grado, come

particolarmente vuole Veccherio.

\ Del Rubino,

On fette nomi è chiamato il Rubino,cioèCar

bunculus, Antrax, Pyropus , Apirotus , Ru

binur, Chalcedonius, & Adanas. Chiamano Car

bonchio quel Rubino, che ha il colore ſimilead un

carbone di fuocoacceſo, che perciò i Grecilo dico

no Antrax, che nel noſtro idioma fignifica carbo

ne infuocato, come ſimilmente è detto Pyropuſ,

quaſi Pietra infuocata, come nota l’Autore della

Fabrica del Mondo . Apiroto è chiamato da Pli

mio, Ribera, Brafavola, Cornelio à Lapide, Mi

lio, ed. Alcbafar, e dicono, che il Rubino non

fente il fuoco, cioè, che non folamente non vi fi

abbruggia, ma ne anche fi fcalda. Il nome poidi

Rubino l'ha dal roffore, e l'altro nome di Cal

cedonio è parola corrotta, dovendoſi dire Char

chedonio, e viene pigliata per il genere, come

dicono Alchafar ( Apoc. cap. 2.) e Plinio (loc. citat.)

Finalmente lo chiamano Diamante, o perche nel

perfetto Carbonchio fi vegga una candida ſplen

didezza di carbone bene infuocato, o pure come

dice Alabaſar, perche nella Sacra Scritrura ſotto

nome di Carbonchio fi debba intendere il Dia

II)21] [C .

Le ſpezie del Rubino fono diverfe; mà fi riftrin

gono a cinque fole: la prima è quel Carbonchio,

che poſto al Sole rapprefënta un roffo vivace, che

pare appunto carbone acceſo, ma di queſti fene

veggono molto pochi.

La feconda è il Rubino vero , meno fulgido

del Carbonchio, e di queſti fe ne trovano più fa

cilmente. .

La terza ſpecie è il Balafcio, che ha colorecre

mefino con qualche poco diceruleo, il cui colore

propriamente s’affomiglia al colore del fiore del

Balauítio, che perciò ritiene tal nome, come di

ce Renodeo ( Farm. cap. de Rub. ) benche Boezio

(De Gemm. cap, de Rubino) voglia, che fichiami

anche il Balafcio Palazio, quaſi cafa, o Palazzo del

Rubino, giacche da efio naſce il vero Rubino, che

perciò alle volte fe ne fono trovati in mezzodi

queſta Pietra, e per tale cagione lochiamanoan

cora, Mater Rubini, o pure Radix Rubini.

La quarta ſpezie e quella, che chiamano Spi

nella, ch’è di colore più roflo del Balafcio, e fi

mile al minio; ma non ha il vero, e legitimo

fplendore del buon Rubino, e fi affomiglia alle

Granate; la medefima Spinella fi divide anche in

più fpezie, e ve ne fono alcune così belle, che

poffono uguagliarfi alli Rubini.

La quinta, vogliono, che fia la Granata, della

quale parlaremo a ſuo luogo; trà queſte fpezie fi

trovano li Rubini ſenza rostore, chiamati Rubi

ni bianchi, difcernendofi dall'altre Gemme per

la molta loro durezza, fi dice effere cosìbianchi,

perchefono immaturi. Vene fono anche di color

mefchiato da una parte bianchi, e dall'altra roffi.

Si veggono tal volta alcune Pietre, che fono la

metà Rubini, e l'altra metà Saffiri, nè ciò av

viene per altro, fenon perchenafcono da una ſtef.

fa radice nelle medelime cave.

Plinio però divide tutte queſte ſpezie in duege

|ner Maſchio, e Femina, Quellidicolor က္ယူးဇ
TO I1 ,
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to lilchiama Maſchi, e gl'altri fcoloriti Femine.

Naſcono li Rubini nell’Iſola di Zeilam nel fiume

di Pegù, e queſti fonoftimati limigliori; gli altri

di condizione inferiore, nafcono in Calecut , e

Cambaja. Le genti di quei Paeſiapprovano peri

più veri Rubini quelli, che tenutiin bocca fi fen

tono più freddi, e poſti frà i denti fi fentono più du

ri. Alcuni li provano al fuoco, e vogliono, che li

buoni, non folamente non perdano; ma dipiù fi

avanzino di colore.

Alberto Magno ( nella Fil. d'Arift. ) dice effere

il Rubino di maggior bellezza, e virtù di qualfi

voglia Gemma, e di valore fpecialmente contro

il veleno vaporofo. Veccberiogli afcrive virtù cor

diale, e forza contro la putredine, e che raffreni

la libidine, refifte alla peſte, prefervandoda ogni

contagione, corrobora li ſpiriti vitali, facendo

l'uomo pronto, ed allegro. Portato per amule

to, o alle dita moſtracol mutarfi di colore, li fu

turi infortunij, e di ciò neabbiamo l’efperienza

fatta da lWitolfango Gabelcbovero (De Gem ) de

fcritta da Andrea Baccio, che portandoun Rubi

no al dito ligato in anello, la Gemma cangiò il

colore in negro, che durò finche gli morì la mo

glie, e poi ritornò fubito nel priftino fuocolore.

Perche non voglio tralafciare cofa alcuna, ho

voluto dire anche queſta, reſtando però libero

ciaſcheduno d'approvarlo.

A G G I UI N T A .

N: è quì fuor di propoſito, dopò che fiè par

lato di ciaſcuna delle pietre preziofe, che

fono ingredienti della confezione Giacintina ,

accennare qualche notizia intorno alla generazio.

ne, e naſcitadelle Gemme, intendendoſi commu

memente pergemma, qualſivoglia picciola pietra

prezioſa, lucida, e trafparente, quale per la fua

rara virtù, o bellezza fia in preggio, e ſtima ap

preffo di chi lapofſiede; onde parlando del nome

di effe Iſidoro diffe: Gemmae vocantur, eo quod quaſi

gummi transluceant, (lib. 16. cap. 6.)

Ma per non dare a me fteffo occafione d'effer

proliffo, tralafciole varie opinioni degl'Autori fo

prala generazionedelle Gemme, potendofiquelle

ne proprij loro fcritti leggere da curiofi, come fa

rà appreſſo Plinio, S. Iſidoro, Alberto Magno, Gio:

Battiſta Porta, Balduino, Majolo, Ribera, ed altri.

Io perciò fono di parere, che legemmefigene

rino da un fugo della terra, aflottigliato da un'

eftremo calore, o pure da eſtremo freddo, e traf.

mutato poidallofpirito petrifico, il quale ave dal

Sommo Fattore nella creazione dell’univerfori

cevuta virtù di mutare effofugo, e per la varietà

de'femi, o forme fpecifiche, formarele diverſità

delle Pietre,oGemme, varie,così ne'colori, come

nella durezza; effendo lepiù dure, e più diafane ,

formate con materia, o fugo più depurato, e più

omogeneodi quello, con il quale fiformanole me

no dure, e fofche.

Siave poi pertradizione de'Poeti (benchea mio

fentire favolofa)che il primo, che pofeinufouma

no le Pietrepreziofe, fuffe ſtato Prometeo, il qua

le, dicono, cheavendone trovata una nel Monte

Caucafo, l’incaſtrò in un cerchio diferro, ornan

dofene poi le dita.

Effe Gemme però, benche fiano lodate in ufo

medicinale, ufate, oper Amuleto, o prefe perboc

ca polverizzate, con tutto ciò ardifco d'affermare

(perche così coſta dall’efperienza)checon la fem

Teat. Donz.

plice triturazione, fiano nell’ufo, maffime inter

no, di pochiffimo profitto, dovendoſi perciò ri

correre all’Arte Spagirica, a fine di renderle in

forma trafmutabile, e volatile a rifpetto de’cor

pi umani.

Delli Coralli.

II. nome di Corallo è communemente ufitato

quaſi in tutta l'Europa. Gli Italiani lochiama

no così dagl’effettidiefo, quafi, che Corallo voglia

dire, allo Core. Dioſcoride dice, che alcuni lo chia

mano Litbodentron, cioè Albero di Pietra. Pliniogli

dà il nomedi Dentritis, ed altri Gorgonio.

E. il Corallo vegetabile marino, onde per tro

varfi connumerato trà le piante, chehan vita nell’

umore, hanno preteto alcuni, che dentro l'acqua,

fia tenero, e che eſtratto poi all’aeres'induriſca;

ma l'eſperienza dimoſtra il contrario, affermandó

i Peſcatori d'effo, chefonotantodurinell'acqua,

quanto fuori di effa. -

Trà i Coralli non vi è altra differenza, che

nell'accidente del colore, perciocchealcuni d'effi

fono di colore carico, altri lavati, e pallidi, che

chiamanoCorallifemine, altri pendonoalgiallo,

altri fono mefchiati di color bianco, eroffo, chia

mati perciò quì volgarmente Coralli Ubriachi,

alcuni dicolorfofco, o negro, ed altri bianchi, é

fanno anche varie meſcolanze, e fi tiene, che ciò

avvenga dalfugo men purgato, e vario.

Sonoli Coralligeneralmente ramofi, efpecial

mente il Rofio, diſtribuendofiil ſuo primotronco

di mano in mano in rami minori, quaſi albero

nudo privo difrondi, e frutti, come atteſta l'Im

perato contro l'opinione di Plinio (lib.cit.) che di

ce produrre bacche ſimilial Corniolo. Conferma

l'Imperato la fua opinione con l'autorità del Mar

tiolo, mentre moſtra, che le bacche ſcritte da Pli

nio fono li Coralli lavoraticon l'arte, chefīporta

noinfilzati in corone per recitare le Preci.

Il Coralloè difostanza petrigna, denſa, cheri-

çevePolitura, hanaturalmenteper ſopravesteuna

fottilistima tunica croſtola, dalla quale, mentre è

rozzo, vien tenutoricoperto il fuocolore, che poi

fi difcuopre dal pulimento.

Il Corallobianco nella fua denſità, com’anche

nel pulimento, che riceve, ed in tutte l'altre cofe,

s'affomiglia al roffo, la ſua bianchezza è pura, é

lattea, quando fono tali fi hanno in moltảftima,

maffime per vederfene di raro. Senetrovano dé

meſchiati colori, come fi è detto, ed oltrediciò

io confervo appreſſo di me un Corallo bianco, il

tronco del quale trae l'origine da una radicé di

Coralloroffovivace di fuori,e biancodidentro.fi

dirama in due parti, l'uno deiramièdifuoriroffo,

e nella foſtanza di mezzobianco, l'altro per ilcon

trarioèdifuori bianco, edidentroroffo, hadipiù
un'altroramo tutto roffo.

Ferrante Imperato pone altre fpezie di Corallo

bianco, etrà effe fingolarmenteil Corallofte Jato,

che fi porta da i maridi Spagna, difoftanza fimi

lealfuddetto,edicolore purebianco manell'effer

na fuperficie notato per tutto di picciole, e folte

impreſſioni a fimilitudine di Stelle. Epiánta nel .

generede Coralli, alquanto grande de tronchi, e

ramiritọndi, fchiacciatialquanto, per unverſo:

Viè il Corallo Articolato,che fi porta dall’Iſola

di Majorica, ed ha prefoqueſto nomedagl’anno

damenti, che tiene fimili alle giunture degl'Ani

mali. E vegetabile affiffo a fcogli, è ramofo nel

4 modo
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modo degl’altri Coralli, compoſtodi pezzi fimili

all’offa deftinchi d'Animale fanguigno, l’uno, e

l'altro de'quali fi congiunge con profondi Artico

li. Sono effi pezzi di figura diritta, nodofine capi,

e ſtriati nella ſuperficie per lungo di denfa foſtan

za bianca, forati con un fottil meatonella parte

intima, o via della midolla, che ha principio dalla

radice , e ir comparte per tutti li rami , fi fcioglie

ualfivoglia pezzo di effoin più tuniche, e percof.

器 facilmente fi fende per lungo, è veſtita tutta la

pianta d'una grofia corteccia bianca, di foſtanza

fimilmente Corallina continua.

; In oltre pone un'altra ſpecie di Corallo bianco,

che per effere vacuo nel midollo, lo chiama Co

rallo Fiſtolofo, è composto di rami frequenti,

bucati nella fuperficie, fi porta da Sicilia, ed è

chiamato Polo, ma l'uno, e l'altro chiamano

quì Pollena, ed alcuni per l’Italia l’ufano per vero

Corallobianco, benche fenza alcuna ragione.

Il Corallo negro, chiamato Antipate da Diofco

ride, non altrimente, che il bianco nella foſtanza,

è tutto uguale alroffo, è diverfo da effofolamente

nel colore, che rare volte fi è veduto.

Naſcono i Coralli in abbondanza, particolar

mente nel Mar Tirreno, e ſpecialmente in Sicilia |

nella riviera verfo il Regno di Napoli, poco di

fcofto da Trapani, e come fcrive Plinio nell’Iſole

Stecadi, ed in diverfi Golfidi Mare. Riferiſcono

uomini degni di fede, che fvellendofi il Corallo

nel Mare, efca dallerotture un certo licore latteo,

che cadendofopra legno, pietra,oferro produca il

Corallo, e per conferma di ciò mi vien riferito,

per certo, che nel Muſeo del Sereniffimo Gran

Duca di Tofcana fi conferva un Tefchio d’uomo,

pefcato nel Mare, con un Corallo attaccatoradi

calmente a quell’offo, anzi di più il fimile fiève

duto fopra d'un Ancora, e di quì ficava anche ef

fer vero quello fugo petrifico, che diceffimo tira

re l'animale della Conca Margaritifera per notri

mento della fua teſta. :

L'ottimo, e più virtuofo Corallo è il Roffo di

color carico, e benche il bianco fi ftimi più del

roffo, ciò fegue, perchefe ne trova poco, queſtofi

ha da eleggere bianchiffimo di color veramente

latteo, e di foſtanzadenfo. Il contrariodi queſto,

non fi ha per buono nell'ufo degl’Elettuarijcor.

diali, ed altre Medicine, che fi danno per bocca.

Le virtù del Corallo poffono quaſi dirii infini

te, che perciò con ogni ragione è connumeratoda

Avicenna trà le Medicine cordiali, oltre che (co

me fi è accennato di fopra.) pare che l'ifteffo fuo

nome ci dimostri effere valevole a corroborare il

cuore: con la fua virtù eficcattiva, aftrettiva, ere

frigerativa, può impedire, che nelle febbri putri

de , non aſcendano vapori pravi alle parti vitali, e

di più ha potenza di purificareilfangue, e per con

feguenza conforta ancora il fegato, edil ventrico

lo, dalle quali operazioni fi rende l'uomo allegro;

ma trà tutti i Coralli il roffo è più degl’altri dota

to di queſte virtù, veramente mirabili, Riferifce

Arnaldo di Villanova , che la polvere del Corallo

roffo data, al pefo didieci grani, a berecon latte

di Donna a i bambini, fubito nati, prima chegu

ftinoalcun cibo, obevanda, gli preferva per tutto

il tempo della vita loro dal male d’Epileffia,

e di ciò Camillo Leonardo teftifica averne fat

to più volte efperienza . In oltre il Corallo fer

ma li meſtrui immoderati delle Donne, repri

me (fenza alcuno nocumento del corpo) la Go

norrea negl’uomini, comanche imeſtrui, ofiuffi |

bianchi nelle femine. Vale ancora a glifputi del

ſangue, edalla difenteria; riempiel'ulceredicar

ne, e ferma le lagrimazioni degl'occhi. Adoperato

in modo di Collirio con acqua Rofa ricrea la vifta:

Si offerva cotidianamente una bella curioſità del

Corallo, cioè, che portato dall'Uomo, effendope

rò fano, non folamente fi mantiene, ma fi augu

menta di colore: là dove portandofi dalle Donne,

benche fane, ſuccede l'oppoſito, perche diviene

pallido: e la cauſa di ciò, ogni mediocre ingegnofe

la può imaginare.Il medeſimoCorallo portato ap

peſoal colloin modo,che tocchi il petto, ferma l'e

moraggia, e di ciò fe ne ha continua eſperienza.

Dello Spodio.

Rà gl'Arabi Avicenna, e Rafis feguendo la

voce Perfiana, chiamanolo Spodio Tabaxir,

che vuole inferire umore latteo, o pure fugo, o

licore coagulato dentro qualche materia. Il me

defimoTabaxir, dice Garzia dall’Orta, è chiamato

dagl'Indiani Sachar de Mambù, come (edicefiero

Zucchero di Mambù, benche ora abbiamo comin

ciato ad ufare lo ſteffo nome, col qualeanche vien

detto nell'Indie dalli Mercanti.

Lo Spodio è di due maniere,una degl'Arabi,ufa

ta nelle medicine, che fi danno per bocca, e l'altra

de'Greci, che ferve femplicemente per gli Medica

menti eſtrinfeci. Dice il prenominato Garzia, com'

anche Criſlofaro Acoſta, che lo Spodio degl’Arabiè

chiamato impropriamente così, per difetto de i tra

duttori, e chefia una umidità bianca, o licore dol

ce, e grofio, ridotto in forma di farina d'amido, e

fpreffo dentro le concavità d'alcuni alberi, che per

effer vacui, e nodofi, fi poffono chiamarcanne, le

qualifono della grandezza del Pioppo, ed alle vol

tC器 e meno;fono tutte piene di nodi lontami un

palmo, ed anche due l'uno dall'altro, hanno molti

rami diritti, e fono molto copiofi di foglie, le quali

fono quattro volte più grandi di quelle dell'Olivo,

ma più lunghe. Nel Malabar fi trovano canne così

groffe, che per quanto riferiſce l'Acofia (Tratt.

delle Drogbe Indiane) fervono a farne barche, fe

gando la canna per mezzo, e laſciando a icapili

medelimi nodi ; fopra tal forte di barca navigano

due Negri il fiume Mangate, traggertando le

genti da una parte all'altra. Riteriſce ancora, chei

Cocodrilli, dei quali quel fiume è abondantiffimo,

non danneggiano le genti, che paffano fopra le

barche compoſte di queſtacanna, come offendono

quei, cheincontranofopra barche fabbricated'al

tra materia. LoSpodio,the fi trova in effe canne, e

di due maniere, perche oltre del bianco, fenetro

va del cinerizio, o negro, nèfi tien per difettofo,

perche dicono, che tal colore deriva dal rimanere

nella canna lo Spodio più lungamente del tempo

confueto; onde limuta di colore, per l’umidità,

che vi fi racchiude dentro. Avicenna falo Spodio

abbruggiandole radicidellemedeſimecanne.

Lo Spodio poi de Greci,da ufarfi folamente nel

li medicamenti efteriori è una Materia Metallica,

che fi trova nelle fornaci, dove fi fonde il Rame,

comediremo a fuo luogo.“ , ,

Ildiligente Farmacopeo dunque, prima dicom

ponere alcuna Medicina, doveentrarà loSpodio,

doverà confiderare l'Autore della ricetta, perche

effendo Arabo, e dovendofi il compoſto pigliare

per bocca, come fegue nella preſente ricetta,

doverà adoperare lo Spodio, o Tabaxir, conge

lato dentro le canne fuddette, e non quello delle
radici
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radiciabbruggiate. Mà perchè del veroSpodio,

non fene porta a Noi, fiamo forzati fervirci del

Succedaneo, cioè dell'Avorio preparato,che non

è altro, che il dente dell’Elefante, benche da

Renodeo fialodato l’ufo dell'Avorio crudo; men

tredice: Crudum enim Ebur præfiantius efi, feipfo

concremato , at uſio. (de Mater. Medica lib.2. cap.

de Spodio .)

Se l’Autore poi farà Greco, ed il medicamen

to fi averà da adoperare estrinfecamente, fi deve

pigliare lo Spodio Metallico, che, come fièdet

to, fi trova nelle fucine del Rame, del quale Spo

dioparla Dioſcoride (lib. 5 cap.44.)

Il detto Spodio, o Tabaxir degl’Arabi ha vir

tù di rinfrefcare il cuore, il cervello, il fega

to, e li reni, reſtringe i fluffi della Difenteria ,

cd in tutte queſte malattie vien ufato ancora da

gl'Indiani, che di più l’adoperano , per l’ac

cenſioni interiori, ed efteriori, e per le febbrico

leriche, e per li fluffi Epatici, Diarree, ed altri

fimili mali. |- |

Della Rafura dell'Avorio.

L醬 licui denti, o Zanne fono il vero

Avorio,fù chiamato da Latiniantichi Bar

rus, cavando queſtonome dalla voce clamofa di

queſto animale , detta da’medefimi , Barritus ;

onde poi ne è fortito il nome all'Avorio di Ebur

quaſi Eburro.

Gli Avorii fono di due maniere, uno Foſfile ,

che è ripoſto nel genere delle materie lapidificate,

il quale volgarmente quì fi chiama Unicorno ,

credendo la gente volgare, che per gorgogliare

nell'acqua alcune bollette, che moſtrano di bolli

re, fia veramente il corno del vero Unicorno. Nè

fi maraviglia Garzia dall'Orta (lib 2. in Dioſcor.

cap.5o.) di Andrea Lacuma, per aver fcritto,che

fi trova l'Avorio, foſfile ; perche Pietro Poterio

(Farm. Spagyr.) diceaverne veduto anch'effo un

pezzo in Romaappreſſo il Signor Cavaliere, e Co

mendatore Calliano del Pozzo nobiliſſimo, eduni.

coTeforiere delle cofe naturali più recondite , e

mio riverito amico. -

L’altro Avorio è il dente dell'Elefante , del

quale, con tale occaſione, non farà fuor di propo.

fito ſcrivere alcuna fincera particolarità di effo

Animale, poiche oltre all'averne io veduto già

trent'anni fono quì in Napoli uno, che non paffa

va dodici anni, feguirò la relazione fimilmente

oculata di Criſtofaro Acofia, che afferma eflere Ani

male capace didifciplina, ed ubidiente all'uomo,

e facilmente intende il fuo linguaggio , ed ap

prende, quanto gli viene infegnato più di qualii.

ហ្គ្រ felvatico, in modo chefe gl'

inſegna financhead adorare il Rè, facendo egli

peramor di luiquanto gli viene comandato : ed

è di natura benigna, clemente,vergognofa,avve

duta, edamorevole. Il fuocorpoègrandedi al

teza di nove cubiti, ecinque di largheza, come

fcrive Eliano ( cap.31.) Ha gran ventre : è taci

turno, ed è moltograveal vedere, ma leggiero al

caminare, e tanto quietamente, che parendo di

caminar poco, paffa nondimeno avantia qualun

que uomo, checorraa piedi. La fua telta è gran

de, il collocorto,grandi, e larghe l’orecchie, gl'

occhi molto piccioli, edaffai vivi, la bocca gran

de, nellaquale ha folamente due denti mafcellari

bianchi, ciaſcuno di effi di fei, fette, e più palmi.

Ha le gambe groffe, grandi, e forti, con tuttele

fue giunture ordinarie (quel ch’è contro l'opinio

»

ne di quei, çhenon l'hanno mai veduto) le quali

nonfono moltoapparenti, per effer le gambero.

tonde, e coperte di grofa, e foda pelle, conforme

anche è quella di tutto il fuo corpo, tanto afpra ,

erųgofa,ędi così rari, e corti peli, che pare pela

to : Lacoda effendo molto corta con poche, ébre

vi fetole, non gli può fervire ad uccidere, o di

fcacciarele Moſche, e fimilinojofi animali, come

poffono fare ſimili altre beſtie, la natura però l'ha

proveduto di pelle rugofa, perche potendo aprire,

e ferrare le rughe di effa, uccide francamente li

detti animali, che lo moleſtano. Ha i piedi ton

di, che ne vecchi fono dicircuito diquattro, e

più palmi, in ciaſcuno piede nella parte , che và

Per terra ha cinque dita tra picciolė, e groffe di

ftintamente formate, nella punta de quáli termi

na un'unghia, che pare un tagliero. Per domare

queſto Animale bifogna dirgliparole oltraggiole,

e queſto è il maggior caſtigo, che fe gli posta dare ,

avendo in fe ſpirito di preminenza,ed arroganza ,

ficchè ha guſtodegli onori, e ficcome è ricordevolé

de beneficii, così all’ incontro ècupidiſſimo di

vendetta. Qffervauna certa maniera di Religiö.

ne inchinandoſi al Sole, quando egli efce, edalla

Luna crefcente offerendogli rami, e perfapere, co

meciò faccia, leggafi Eliano, che ne parla diffuſa

mente, dicendoanche quantofia catto,e gelofo, ed

inimico di adulterio, non congiungendoſi mai cia

fcuno di effi, fe non con la fuafemina propria fola

mente, dalla quale, quando la conoſce pregna ,

fene fta feparato. Ha l'Elefante molto timore del

fuoco, e patiſceaffai nel freddo. Ariſtotile dice ,

che vive fino a 2oo. anni, e che fioriſce fino a'

11OV3l11f3 .

Ma ripigliando la materia del compoſto dicia

mo, che la Rafura de’denti di queſto Animale fi

adopera in queſto Elettuario, edin altre compofi

zioni , çontro l'opinione del Fufio, (lib. de comp.

Med.) chefcrive, non trovarfi il vero Avorio, e

chequello,checomunementefiadopera, èdente di

Peſce Marino, fegno, che egli non vide mai fi

mile Animale, a riſpetto della grande abbondan

za,che vi èdell'Avorio, èda faperfi, che fi trova

no più Elefanti nell’Ethiopia, che Animali Vac

cini in Europa.

L'Avorioè ufato per confortare le virtù vitali ,

per rifreſcare il fegato, e reſtringere li fluffi bian

chi delle Donne, macinandolo ſopra un porfido,

finche divenga fottiliſſima polvere, ebevendoló

in lattedi feme di lattuca, cavatocon acqua fer.

rata. Giova anche nelle lunghe oppilazioni, mi

tigail dolore delloftomaco, ed è buono controil

morboregio, pigliandone una dramma con Vino

a ſtomaco vuoto, e dove fia febbrecon acqua di

Lupoli, o di Cicoria. Ulfato nel bere, abilita le

Donnead ingravidarſi, uccide i vermi, e Diofco

ride (lib.2. cap.48.) dice che la limatura dell'Avo

rio, oltre la facoltà aftrettiva, vale a fanare il

panaricio delle dita, e per ultimo s'ha da avver

tire,che la rafura dell'Avorio, perquetto Elettua

riovuoleffercruda, come dice Daniele Milio , e

Renodeo, ma quandovi fi ponein luogo di Spodio,

fi piglia abbruggiata, e preparata. Finalmente

l'Avorio è di temperamentofreddo, efecco.

Del Cervo, del fuo Corno, e dell’Oſſo

- del fuo Cuore,

Orta fecoil Cervo materia così curiofa, che

farebbe quafi mancamentocon l'occaſione ,

che fi deve parlare d'alcuna delle fue parti, non

defcri



по6 TEATRO FARMAC EUTICO.

deſcriverne quì fuccintamente l’Iſtoria. I Cervi

dunque perquanto ne ſcrive Ariſtotile, ( De natur.

animal.) (ono animali felvatici , grandi quanto

gl'Afini, fono armatidiramofe corna, ed hanno

velociſſimo corfo. Vanno poi in amore il Mefe

d'Agotto, e Settembre, efacendoſi in quel tem

po furiofi, vannogridandoper le Selve, tanto for

te, che fanno (ftrepitofamente) rifonar l’echo

nelle concavità delle Valli, e de Monti. Sono co

sì sfrenati nel coito, chefpeffo in quell'atto, fan

no andare le femine a terra, anzi fugendo effe ,

er non poter tolerare la fovverchia durezza del

lor verga, così caminando, e correndo l'impre

gnano, non ficontenta di una fola femina, ma a

guifa del Becco con le Capre, in breve tempo

molte ne monta, edoccorrendo di ritrovarfi più

maſchidietro una femina, combattonotra di loro

fino alla morte, con le armi delli due rami princi

pali delle corna, che propriamente li ſtanno nella

fronte, e prima di combattere provano agl’Albe

ri, fe fonoferme, perchea certi tempi le cadono,

come, fidirà, più diftintamente altrove. Paffato

il tempo dell’amore, nel fine di Settembre, fi na

fcondono nelle caverne, avendo quaſi vergogna

dello ſpiacevoleodore, che da loro efce, ſimile a

uello delli Becchi, fene ftanno poi così rinchiu

? , finche viene l'Inverno , ed all’ora ritornano

nelle Campagnealla paftura. L'Eſtate fimilmen

te ſtanno nafcofti, per non effer prefi, perche ef.

fendo in quel tempomolto graffi, fi conofconodi

non avere la folita abilità al corfo per fuggire da

Cacciatori.

Le Cerve partorifcono dopo gl'otto mefi, alle

volte due Cerviotti, ma per l'ordinario uno fo

lo, e partorito, che hanno, fi mangiano l'invo

glie del Parto, le quali fi ftimano valere a molte

cofe. Fuggonoall'ora i luoghi praticati dalle fiere

rapaci, e per afficuraril parto, da effe fi riducono

verfoi luoghi abitati, fidandoſialla clemenza dell'

uomo, nella quale, oltre di ciò hanno tanta con

fidenza, che effendo feguitati da’Cani ricorrono

ad effo; onde Ariſtotile lo dichiara, per animale

cauto, benche da Giulio Ceſare Scaligero fia ripo

ftotrà gl’Animali più ſciocchi del Mondodicendo

(Hiſt. Animal. lib. 1) chefe ciò fannoi Cervi, per

falvar i parti, efe fteffi, ad ogni modo non rifro

veranno contro d'effi Animale più orribile dell’

Ilomo.

Nel primoannoefce a Cervi giovani in ambe

due le partidella fronte un poco di rilievo, dove

il fecondo annofpuntano le corna, come mani

che dilefine, tutte coverte di pelo, nel terzovi fi

fannodue rami, nel quarto tre, e così crefcono

fino alli fei, conforme l’opinione di Arifiotile, ma

fenefono poi veduti finocon undeci, come affer

mano Alberto Magno, edil Mattbioli, dicendo di

più effere una fciocchezza il credere che gl'anni

de Cervi fi numerino da’rami delle loro corna ,

che feciò foffevero crefcerebbono maggiori delle

Quercie, e de'Pini, mentre per efperienza fi vede,

che vivono lunghiffimo tempo, e Plinio (lib. 8.

cap.12.)fcrive, che effendo ſtati alcuniCervi do

meſticidi Aleſſandro Magno, e poifarti per lungo

tempo felvatici, furono prefi, più di cent'anni,

dopo la morte di lui, e riconoſciuti alle catene

d'oro, cheavevanoancora alcollo poco meno ,

che ricovertedalla callofa pelle, e dal pelo. Ari

flotile però penfa, che i Cervi non fiano di così

lunga vita, pigliando effo l'argomento dal loro

preſto crefcere; ma fenza dubbio averia mutato

A

queſta fua opinione, fe foffe ſopraviſſuto al fue

grandiſcepolo Aleſſandro. Il ſimile fi racçonta di

ũn'altra Červa, che effendo fata di Ceſare » fu

ritrovata di nuovo felvatica, dopo lungo tempo,

e riconoſciuta alla collana d'argento, nella quale

fi leggeva: Noli me tangere , quia Caeſaris Jum.

Quando i Cervi fono già crefciuti, vengonoam

maeſtrati da Padrialcorſo, ed alfalto:avendo poi

da folcare il Mare,nel paffare i Golfimoſtranoave

re moltogiudicionuotando in flotta , ed appog

giando ciaſcunodi effi il capo alla groppa dell’al

tro, chegli và d'avanti, ed effendo ſtancato il pri

mo, fi pone nell'ultimo luogofgravandofidalpe

fo, e benche nuotando non fcuoprono la terra ,

la trovano con l'odorato. Sono animali fempli

ciflimi, e prendono tanto diletto del fuono, e del

canto de’ Pattori, che feneſtanno ad udirli, co

me fuori di fentimento, divengono ſpeſſo per

ciò facil preda de' Cacciatori. Della fortezza lo

ro diffe : Scaligero, che : Calcium istus etiam le

ibales vidimus , igneſcit enim plaga ex eo istiu, non

ſemper tamen , fed fi inter menſem Majum, & Se

ptembrem infligatur.

Succedendo che il Cervo in Candia fia ferito

da faetta, ricorre fubitamente a mangiare il Dit

tamo, perche con tale erba viene anchea far ufcire

dal fuo corpo le faette avvelenate, quando fono

rimaſte nelle ferite, il che ha dato luce nella Me

dicina alla cognizione di queſto virtuofo Semplice.

Offerva anche il Cervo fubito che è ferito, di guar

darfida’raggi folari , acciò le ferite da effi rifcal

date, non fi abbiano a putrefare; fi guarda pari

mente da luoghi aprichi, finche fia rifanato.

Mutano i Cervi le corna ogn'anno, cadendo da

fe medefime nella Primavera, fecondo Teofrafio,

e poi gli rinafcono, ma per detto di Plinio, quan

do fono già grandi, effendo caſtrati, non gli ca

dono, e cadendogli non le rimettono più. A’Ceř

vi vecchinon glirinafcono più nelle corna quelle

punte, o rami principali fopra la fronte , con i

qualigià abbiamo detto, che i giovani combatto

no fieramente. I vecchi di più oltre alla perdita

delle corna fi conofcono al mancamento de’denti,

come diffe Ariſtotile.

Nel tempo, che fi trovano fenza cornaftanno

nafcofti, quaſi vergognandofi di aver perduto le

loro armi , e non efconoalla paftura fe non dinot

te , nècomparino alla Campagna, fino che glifo

no rinate . Vogliono che Democrate efprimeffe

chiaramente la caufa, percherinaſcono le corna a’

Cervi, quando diffe : Os capitis rariſſimum effe ,

venai fò plurimas coire , craſſiſſimaſque , vcntrem

calidiſſimum multum fanguinis ſubmittentem . Iten,

pinguem babitum eò reſolvi ; aere indurari , vetera

novis protundi .

LeCerve Femine naturalmente,non hanno cor

na, come nèanche i mafchi, che ficaſtrano avan

ti, che le mettano. E’ però certistimo, chealle

volte, control’ordine della loro natura, fono ſtate

veduteCervecon le corna. HannoquattroZinne,

come le Vacche , e prima di partorire ufano di

mangiare il Sefeli. *

Ariſtotile dice, che i Cervi comunemente, non

hanno fiele, nè fegato apparente, ma che trà ef:

fi quelli, che fono chiamati Achaini abbiano il

fiele nella coda. Plinio però non vi fa queſta diffe

renza, dicendo, che generalmente i Cervi non

fono toccati da’Cani per la loro amarezza , in

tendendodella coda, nella quale fitrova fparfo un

certo umore verde, che mangiato è mortiferove

leno
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che dice Rafis (nel lib.de 6o. Anim.) ben sbattuto

leno. Quando i Cervi fono offeſi dal morfodiqual

cheanimale velenofo, figuarifcono, mangiando

iGranci.

S.Bafilio, e S.Girolamo (in Sal 28.e 41.) fcrivono,

cheil Cervo alitando, trae le Serpi fuori delle ca

verne, l'uccide, e poi anche fe ne ciba, ma che

prima fi prepara, come fa anche dopo, mangian

doquell’erba, che fi chiama Elafoboſco.

Ha il Cervo molte parti del fuo corpo utili per

la Medicina, e primieramente il fangue, fecondo,

conoglio, ufatoa modọ di Cliftiere, giova all’ul

cere, eda' fluffi vecchi delle budella, ficcome be

vuto con vino vale alle ferite delle faette velena

te. Il cervello del medefimo Animale mondifica

l'apoſteme de nervi, e dellegiunture. Il Caglio è

buono contro i veleni . La carne preferva dalle

febbri. La fordidezza degl’angoli degl'occhi fuoi,

che ègrande quanto una noce, e fi trova lolamen

te ne Cervi , che hanno compito cento anni di

vita (chealcuni credono effere il Bezoar) vale ap

plicara a’morfi de'Serpenti, ed altri animalive

lenofi, come atteſta Scribonio Largo, e Scaligero

con l’autorità di Abinzoar , che dice averne fana

to, fpecialmente il figlio del Cavallarizzo Regio,

avendoglielo dato alla quantità di 3o. grani con

acqua di Cocozza, o Roſata, ed il fimile opera

l'offodella ſua verga; ma per tale effetto tengono

il primoluogoil corno, e l'offodel cuore, benche!

Velſalio niega, che vi fi ritrovi, il che deve ap.

portargran meraviglia, confiderando, che queſto

grande Anatomiſta, non abbia veduto, nè trova

to quest'offo, il quale quaſi tutti i buoni Autorii

dicono trovarfinon folamente nel Cervo, maan

cora ne Bovi: anzi l’ifteffo Galeno racconta aver

trovato un grand’offo nel cuore d’un Elefante in

Roma. Di più fitrova l'offo, alle volte ancora

negl’Uomini, come fùquello di figura triangola

retrovatonelcuore di Urbano Ottavo Sommo Pon

tefice. Io nonmi ftenderòa ricercare intorno a ciò

altre pruove, perchè mi bafterà dire, cheavendo

procurato d'avere un cuore di Cervo, l'hoaperto

di propria mano, e vi trovai l’offo di figura lun

ghetto, puntato da una parte, edalquanto conca

vo, di foſtanza fimile alcallo, e poi diviene duro

col feccarfi:fi può nondimeno ſcufare il Veffalio,che

forfeaverà fatto pruova di trovare dett’offo ne’

Cervi troppo giovani, ne’quali non vi fi trova ,

perche quel umore, che genera queſt’offo, non

èancora indurito, poiche naſcendo dall'umor me

lancolico, che fi trafmette per una vena della mil

za al cuore, e per la gran caldezza della parte,con

fumandofile parti fottili dell'umore trafmeffo, fi

indurifcono le craffea modo di una foſtanza of

fea. Diciamo dunque, che queſt’offo, non fi tro

va, fe non negl’ Animali vecchi, e che in 'effi ,

quanto fono più vecchi, tanto maggiormente fia

perfetto l’offo, per l’ufo di queſta Confezione Gia.

cintina. Si ha da avvertire, chenon èbuono l’offo

del cuore del Cervo, chefiaftato ferito, e poite

nuto lungamente prefo; bifogna anche avvertire

bene, che tal’offonon fia fofiſticato, perche ètanta

la copia, ed infiemel'induſtria de Truffatori ,

chepigliando la cartilagine del petto del medefi

moCervo, ficcomeanche quella dell’Irco, liven:

dono per vero ofio di cuor di Cervo, perche dif

ficilmente fi poffono conofcere perfalfi; come fi:

nalmente fegue con quello, che fanno della fra.

chea, arteria de’Bovi, e delle Capre. Il vero, e

legitimoofio del Cervo è medicina mirabile, per

|gl'affetticardiaci, comemelancolia, fincopi, ed

ogn'altra paffione di cuore. Si conferva, ben fec

cato al Sole, per molti anni, e la fua natura èfred

da, efecca.

Il Corno poi del Cervo porta fecole fue dif

ficoltà, le quali non fonominori di quelle dell'offo

| delcuore; imperciocche Ariſtotile (Hiſt. Animal.)

diffe, che i Cervi nafcondono il corno finistro ,

perfaper effi, che in quello, è rinchiuſa virtù

| grandiffima,ma Plinio, ed Alberto Magno dicono

il contrario , le parole di Plinio (lib.8, cap. 32. )

fono queſte : Dextrum cornu negant inveniri , reú

medicamento aliquo præditum . È lo Scaligero fe

guela loro opinione. Bifogna offervare, che non

È buono tutto il corno, ma fi debbano prendere

folamente l'estremità di effe, e fpecialmente,come

più lodạte, quelle punte fopra la fronte, con le

quali abbiamo detto, li Cervi combattere : fono

queſte prive di quell'efcremento, di cheabbonda

no l'altre partidel Corno, e particolarmente ne

Cervi vecchi, mancando a queſti il calore. Il Cor.

no buono dunque farà di Cervo di feianni in cir

ca , e Perayerlo perfetto doverà fcieglierfi pieno,

e, ponderofo, ebenche Bertaldo fiadi opinione,

che il Corno del Çervo, che entra in quéfa Čon

fezione, non fidebba abbruggiare, perche il fuoco

glitoglie la virtù, e dice bene, cóm’è opinione di

altri, tuttavia fi doverà abbruggiare, fecondo che

al fuoluogo fi è infegnato, perche così l'ha pre

fcritto l'Autore di queſta Confezione Giacintina .

Queſtocorno così preparato, bevuto con un poco

di Mele, vale a difcacciare i vermi del corpo. Scri

bonio Largº fa di queſte corna un rimedio mirabi

le per li dolori Colici. Piglia le Corna tenere de'

Cervi giovanętti, che abbianoancora il pelo fo

pra, e le pone tagliate in pezzi, in pignatta nuo

va; lotandola çol fuocoverchio, e poi iefafeccare

inforno, e polverizzate ledà con Pepe, e Mirra.

L'iſteſſo medicamento ſi ha in Galeno (ib. 9. ä:
comp.Med për loca cap.4.)

Il Quercetano di queſte medefime Corna tenere,

edanche delle indurite difreſco, ne compone un

maraviglioſo Eſtratto contro la peſte, veleni, ver

mi, corruzione, e contro diverſi altrimali, che da

quì poffono avere origine. Ma il Fabro ne fala

Quint'Effenza: la quale opera con più energia.

Finalmente fonocosì grandi le virtù del Čorno

del Cervo controi veleni, febbri maligne, e pesti.

lenziali , che Andrea Baccio (lib. dė Uniform')
dopo aver diffuſamente ſcritto le virtù dell’üní.

corno, pone perfuo Succedaneoil CornodelČer

vo: e queſto parere vien abbracciato dall'Erudi

riffimo Tomaſo Bartolino Davo, mio amico , il

qualedice : Inter potiora Unicornu faccedamca Cor.

nu Cervinum, Ebur , ć Unicornum foljile , Лиотит

tante funétis innotuit virtus , , ut vero Monoceroti ,

non ſolùm exequarit , verùm longè pretulerit , ma:

gnum mortalium iuvamentum , quod veritate rerum

potiùs : quàm vcrborum ampulli expenditur . Pri

mas dignitatis partes , Cervino damus Cornunote

virtutis , & efficaciae, de quo quidquid dixeris, mi

hus eris (lib.de Unic cap.35.)

Pergrandi, che fiano di numero, e qualità le

virtù del Corno del Cervo, non pare con tutto

ciò, che l'avidità ordinaria dell’umana curioſità

poffareftarneappagata : effendofi introdotta negl'

animi degli uomini l'opinione di ſtimare più quël

lecofe, che pervenire, particolarmente da’Þaefi

remoti, fiha più difficoltà ad averle, fono perciò,

per contrapoſto della facoltà del Corno deľCervo,

decan
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decantate con fommelodi le virtù dell’Unicorno;

ma con tutto ciò foggiunge il citato Bartolino: Sum.

na autem Cervini ramuſculi laus in morbis elucefeit

omnibus &c.Equì porta una ferie di Autori di qual

che grido, che per brevità tralafcio.

Il medefimo Corno Cervino giova al morbo

Comiziale, cauſato da vaporicattivi, e maligni :

Eadem poteſtate fertur qua Monoceros , foggiunge

Bartolino, e di ciò fene ha qualche indizio appref.

fo Plinio (Capo citato) mentre dice : Odore Ser.

pentes fugantur , & Comitiales, morbi deprehendum:

tur . Dicono che nell'atto, che fi abbruggia il

Corno Cervino ha forza il fuo odore di cacciare ,

e di far anche morire i Serpenti, come fcrivono

Varrone, e Columella , (De re rufi.) Alberto Ma

gno, e Veccherio dicono, che induce fecondità nel

le Donne; forfe perche eficca la foverchia umidi.

tà della Matrice, o pure toglie la mala qualità

del feme. (De Secretis lib. 1.)

Ricerca quì l'occaſione, che dichiariamo, che

cofa fia il Boleto Cervino, trovandoſi fpeffe volte

prefcritto nelle ricette, che fi fanno per incitare

gli appetitivenerei. I Boleti Cervini dunquefono

propriamente quei fonghi di colore bianco, erọf.

fo, che rapprefentano la forma di Priapo, e che

volgarmente quì in Napoli fi chiamano veloccio

la, perche pare, che fiaffomigliano alla foſtanza

bianca, e roffa dell'ovo, ediconoaver il nome di

fongo Cervino, perche fi prefuppone, che figene

rinodal feme del Cervo,che cade in terra, mentre

fuggendomonta le Cerve, la qual'Iſtoria, deſcrive

più diffufamente Pietro Andrea Matibioli .

anche da faperfi, che l’erbaCoronopo, che quì fi

chiama erba Stella, è chiamata dal Lobellio Corno

Cervino, per la figura fimile, che hanno le foglie

di tal pianta con il Corno Cervino.

Nell’Iſtoria Naturale dell' Imperato fi vede no

tata una Pianta marina, porofa, ripofta trailge

nere de'Coralli, la quale nel rameggiare imita le

Corna de' Cervi, e perciò la chiatna effo Autor

Corno Cervino. -

A G G I U N T A.

D El Corno del Cervo fe ne può fare decozio

ne in queſto modo.

Piglia di Corno di Cervo crudo, e limato di

freſco oncia una,acqua di Cardo Santolibra una ,

fi pone ogni cofa in urinale di vetro, bene ottu

ratto con cappello cieco, in modo, che non eva

pori porzione alcuna, ma che, levandoſi illico

re, fornia calare dentro il vafe, Bolla in Bagno

Maria per lo ſpazio d'orefei, poi ficola con forte

efprefſione, e fi conferva per l'ufo.

Il fegno, che il decottofia ben fatto, farà, che

raffreddato fi congela a modo di gelatina. Queſto

decotto, o licore di Corno di Cervo, fatto in que

fło modo, bevuto al pefo di oncie quattro, fino a

fei per volta, vale nelle febbri, e maffime in quel

le, che danno foſpetto di malignità: fuole alle vol

te muovere per fudore. Vale di più contro i vele

ni; ed ufato per lungo tempocura le fiftole, dalle

quali fia tolto prima il callo con corroſivi appro

priati. Per ultimo, effendo ottimo vulnerario, fi

da a bere per le ferite, ed ulcere tanto interne ,

quanto efterne con gran profitto.

Del Seme della Portulaca.

D Ella Portulaca, della quale fi adopera quì il

Seme, per effer notiffima erba, bafterà di

Ed è

re, chefe ne trova di duefpezie Domeſtica, eSel

vatica, eche fihada pigliare il Seme della dome

ftica, la quale produce il gambotoņd2, elevato,

groffo, ramofo, lifcio, diritto, ed alle volterọf

fo, con foglie groffe, fimilialla Fabaria, lucide,

e bianchiccie dal rovérfcio, di fapore infipido con

una poca acidità auſtera: la radice è ramofa il fuo

feme negro, e minuto rinchiuſo in alcuni bot

toncini. -

La Portulaca Selvatica, della quale non fece

menzione Dioſcoride, nafce ſpontaneamente negl'

Orti, e Campi, ha le medeſime facoltà della Do

meſtica , fecondo , che dice il Matthioli ; mà

Renodeo (ſopra Dioſcoride) vi fa differenza dicen

do : Sativam enim Portulacam refrigerare omnes

aferunt Sylvefirem ca’efacere nonnulli contendunt . In .

queſta dottrina però non s'intenderà mai della Por

tulaca Selvatica volgare: onde farà util gola il

fapere, chefotto il nome di Portulaca felvatica

fi trovanofcritte appreſſo Autori claffici trè for

ti d'erbe; la prima una terza ſpezie di Semprevi

vo, la fećonda il Telefio , e la terza il Peplio ;

or tutte trè queste erbe fono chiamate Portulaca

felvatica, riputate fenza alcun dubbio di qualità

calda. Si trova anche la Portulaca marina , che

vuole Dalecampio (Hiſt. Plant) effere l'Alimo vol

gare del Matthio'o .

Ha la Portulaca, della quale quì s'adopera il

feme , molte virtù, e fpecialmente giova alla

difenteria, alli fputi del fangue, rittagna i fluffi

colerici , e caldi, pofta fopra l'infiammazione

l'eftingue, maſticara ferma i dentifmofii, e neto

glie lo ſtupore, odentaggione, cauſata da cofe

acetofe, mangiata mitiga l'ardore dellottomaco,

e delle budella, proibifce gl'impeti di venere; cot

tabene (ſecondo Dioſcoride) vale contro i vermi

lunghi del corpo, e giova al morfo della Sepa .

Ma fiadopera quì fempliçemente il fuo feme, co

me più valorofo di tutta la pianta . Bertaldo

(collec. de Nephritico dolore) dice , che : Succus

Portulaccae exiccatus , deinde in aqua aliqua , vel

in decoétione diſſolutur , calculos renum cominuit .

La Portulaca fecondo Galeno (9 de fim,medjac.)

èdi temperamento freddonel terzogrado, ed umi

do nel fecondo. -

Del feme dell' Acetofa.

ES: detta, l'Acetofa dal fuo acetofo fapore,

vien ripoſta da Dioſcoride nel quarto genere

del Lapazio, chiamandola dal fuo medefimo fa

pore Oxalida. Se ne trova di quattro forti; una

è l'Acetofa maggiore, che è il quarto Lapázio ,

o Rombice di Dioſcoride, dal Matthioli è defcrit

ta la feconda Minore con foglie ſimili alla punta

della lancia, che per mangiarla volentieri le Pe

core, è chiamata Oxalis Ovima, e da alcuni Ver

vecina : la terza defcritta da Matibia Lobellio è

detta Oxalis Tuberoſa , e la quarta Oralis Ro

tunda , che èdefcritta dal Dalecampio (Hiſt. gen,

Plantar.)

Il feme che fi ha da ufare qui farà della prima ,

o feconda fpezie: ficonofcealla ſua forma trian

golare, appuntato, rostigno oſcuro, che decli

na al negro.Entra ello in queſta confezione,perche

fecondo Dioſcoride è potentifiimo a reſiſtere al

morfo de fcorpioni, di modo che bevendofi pri

ma, o dopo d'effer trafitto da questi animali pre

ferva, e non fa fentire nocumentoalcuno. Vale

bevutocon acqua, o vino per la diſenteria, e fluf

i ſłomacali, giovaallefebbri peſtilenziali, eſtin

gue
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maturæ , quomodo tumores , duritief, Ġ Scirrhof

gue la fete, uccide i vermi, caccia l'arenelle, ed

è gran medicamento al trabocco del fiele. -

Del feme del Coriandro.

L Semedel Coriandro è così detto, dicono Pe

na, e Lobellio (Stirp. Adverfar. nova. ) a cy

micum putore, aut potius cicute fetore virofo, & con

ſimili facie. E' conofciuto volgarmente da ciafcu

no, maffimamente per effere molto in ufoacon

fettarfi, che però non accade quì dir altro, fe

non che Galeno riprende acerbamente Dioſcori

de (7. de fimpl. med. fac. ) per aver detto, che il

Coriandro impiaſtrato con polenta, e pane, me

dica il fuoco Sacro, o Erifipela : sforzandofi all’

incontro Galeno di mostrare, che il Coriandro fia

caldo, e compoſto di contrarie facoltà, e che per

conſeguenza non poffa refrigerare, come diffe

Dioſcoride , il che vien provato da Galeno con le

parole del medefimo Dioſcoride , quando dice :

Impiaſtrato il Coriandro con fava infranta , ri

folve le ſcrofole, ed i pani: dunque, foggiunge

Galeno, non può il Coriandro refrigerare, men

tre ha forza di rifolvere, effendo queſto effetto

proprio della foſtanza calda, e non della fredda.

Si può quì nondimeno difendere Dioſcoride in

più modi contro Galeno, e per primo trovo, che

Dioſcoride non dica, che il Coriandrofia caldo, o

freddo, feguitando egli il fuocoſtume, di non

entrare mai a mifurare li gradi delle qualità del

temperamento de i fempliçi, ma pigliando fola

mente dagli effetti la fila indicazione, dice: il Ço

riandro produrre effetti refrigerativi. In confor

mità di ciò vi è la prova de' Chimici, che per

refrigerare la parte mal’ affetta nell'Erifipela ,

ancorche morbocaldo, vi pongono fopra pezze

bagnate nell’acqua vita fenza flemma, e pur fi

vede in breve tempo mirabilmente refrigerarfi

ła partefcaldata, eciò fi può francamentedire,

che fegue in riguardo, che l'acquavita aflottiglia

l’umore ivi concorſo, aprendo di più i pori del

la parte ammalata, onde poi ne fegue, che facil.

mente la materia morbifica evapora per infenfibi

le trafpirazione.

Si diffonde inoltre Galeno a moſtrare, contro

Dioſcoride, la calidità del Coriandro, dicendo, fe

conforme l'opinione di Dioſcoride , il Coriandro

è freddo, come può con la frigidità fua rifolvere

(com'egli dice) le Scrofole? Mafervirà a queſto

propoſito un’altra efperienza, de Chimici , li

eļualicavando dal Piombo un fale, ftimato fecon

do l'ifteffi principii Galenici di temperamento

più freddo dell’ifteffo Piombo , nientedimeno

l’applicanocon giovamento grande per rifolvere

ogni durezza, e fin’ anche le fcirofe , e l'atte

íta Beguino (in Tyroc. Chym.) dicendo : Hoc mi

rum cuiquam videri poſit cùm boc fit frigidilfimae

diffolvere poſſit ? Attamen experientia boc ipſum nos

docet , & convincit , ità ut , principia Galenica ,

non uſquequaque reſpondeant. Intorno a che è ne

ceffarioaggiungere, che i Dogmatici,che preten

donodi riportare le medefime,o quaſi l’ifteffe ope

razioni, adoperano le femplicilamine del Piom

bo, che pure ſenza contraſto è ſtimato freddiffimo.

Si conchiudedunque, che Dioſcoride non è dari

prenderfi per aver detto, che il Coriandro abbia

facoltàdi refrigerare.

Ma perritornare al noftropropoſito dico, che

il Seme delCoriandro prima d’ufarlo fiha dama

cerare per trè giorni nell’Aceto, preparandolo ,

come a fuoluogos'èdetto. Effendocosì prepara

to, e bevendoſi con vino paffo, caccia fuori del

corpo i vermi, reſiſtenon poco alla putredine ,

che perciò nel tempo dell'Eſtate per confervarela

carne freſca, acciò non fi corrompa, fi ha per

uſo di afpergerla con la polvere del Coriandro.

Di più bevuto con acqua giova a’ fluffi stomaca

li, ed anche a quelli del corpo.

Delli trè Sandali.

Er relazione di Garzia dell’Orta l'Albero del

Sandalo è grande,come quello dellenoci,efen

za odore fin tanto, che togliendogli la ſcorza di

vengafecco, le foglie rappréfentanó un belverde,

ed annogran ſimilitudine con quelle del Lentifco;

il fioreè di coloreazurroofcuro, e fenza odore:

Il frutto è della grandezza di una Cerafa, o Ci

ragia, che fi chiama, che effendo acerbo appa

rilce verde, e maturandoſi diviene negro, non ha

peròfapore alcuno,efacilmente cade dalla Pianta.

Le ſpezie del Sandalovero fono trè, cioè il Roſ

fo, il Bianco, ed il Giallo Pallido, il quale fichia

ma anche Citrino, imitando il Cedro nel colore ,

ch'è trà il giallo, e verde chiaro. Queſto medefi

moSandaloè chiamatoalle volte da MeſueSanda

lo Macbaziru, che vuol direSandalo odorato.

Per la gran fimilitudine, che hanno fra di loro

gl'Alberi del Sandalo Bianco, e del Citrino, non

fi può difcernere l’uno dall’altro, fe non da quei

medefimi Paefani, che fono foliti troncargli per

venderli; ne di queſte due fpezie vengono prodotti

in alcun’altro luogo, in maggior quantità, e per

fezione, che in Timor, Ifola dell’Indie Orientali,

e ne’ſuoi contorni, dove fono chiamati Cbanda

ma; ma avendo gl'Arabi corrotto queſto vocabo

lo, fono ora nominati Sandal, e riferiſce il Garzia,

che così l'hannochiamati dopoi li Mauritani in

ogni luogo. Il Sandalo Rofio nafce nella medefi

ma India, ma di quà dal fiume Gange in foltif

fime Selve .

Il più perfetto Sandalo è il Citrino, che però

doverà efferdenfo, grave,ecome s’è detto, in co

lore di vero Cedro, cioègiallomefchiato di verde

chiaro, onde viene a differentiarfi dal Bianco; e

perche tal volta viene artificialmente adulterata

la naturale foavità del fuoodore, fifcoprirà l'in

ganno rompendo il Sandalo, che effendo vero, e

ſchietto, averà l'odore nel centro, ugualea quel

lo di fuori; e quanto alla forma di effo, fiha da

offervare di fciegliere quei pezzi, che fono, nè

troppo grandi, nè troppo piccioli, perche il molto

rande dinota effere di Albero vecchio , e per con

eguenza di pochi fpiriti, come all’incontro il

troppo picciolo , dinota non effer giuntoalla fua

totale perfezione. Di queſta fpezie però, poco fe

ne vede da noi, anzi Garzia dice, che appena cre

de, che in Portogallo fi porti il vero, e legitimo

Sandalo Citrino, perche molto più caro fi compra

nell'Indie,che fi poffa vendere in Portogallo. Il fe

condo luogo di bontà tiene il Sandalo Bianco, e

fi difcerne dal Citrino, percheè di colore bianco

fmorto, che non partecipa punto del Citrino, nè

del Roffo, ed hail midollo, o anima, che fidica,

più oſcuro, fimilmente odorato, mà non in quel

grado di foavità, che fi trova nel Citrino. Nafco

no anche queſti due Sandali in altri luoghi cir

convicinia'fuddetti; mà fono moltolegnofi, cioè

hanno poco midolló, nel quale ſpezialmente fta

l’odore, e per conſeguenza la virtù.

Si porta dall'Iſola di S.Lorenzoun legno, fimi

leal
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leal Sandalo Bianco, ufato dagl’ Indiani per pro

fumarfi il corpo, e lo chiamano in quella lingua

Sambrane. Alcuni l'adoperano ignorantemente in

luogo del Sandalo Bianco, il quale ſuperando con

l’odore il detto legno Sambrane, fa conoſcere fa

cilmente la fraude de venditori.

Circa poidel Sandalo Roffo, fi doverà offervare,

che per la fimiglianza, che tiene collegno del Bra

file, detto volgarmente quì Verzino, può inganna

rechi non è beneavvertito; ma fi conoſce facil

mente la differenza, perché rompendoſi il Verzi

no, oguftandolo fi trova dolce, e maſticandolo

lungamente tinge la faliva di rosto, oltre che le

fue fibbre fono fcistili, cioè per dirittura. E an

che d'avvettire, che fi vende per Sandalo Roffo

un legno, chefiadopera per dar colore alle Cicco

late, che fichiama Achiote, è volgarmente San

dalofelvatico. Queſto legno è leggiero, di un co

lor roffo molto chiaro, e ſpezzandofi, è ſimilmen

te fciffle; mà il Sandalo vero è duro,ferrato, pon

derofo, e nel romperloper lungo, ſi moſtra con le

linee contorte, come quelle del legno Santo. Il

Sandalo Roffo ha da effere anch'eglialquanto odo

rato, e benche volgarmente fi dica , che non ha

odore, fi deve intendere rifpettivo agli altri due

Sandali fuperiori. Trà i Greciantichi non （g
va fatta menzione de’ Sandali, e trà gl'Arabi ne

fcriffe folamente Avicenna (lib. de viribus cordir.);

lodandoli per fortificare il cuore, dargli allegrez

za, che perciò fi pongono nelle medicine cordiali. |

Il Giallo, edil Bianço vagliono contro i dolori

della teſta da cauſa calda, e giovano a’deliranti ,

che fono profimi a cader in freneſia, fiapplicano

con acqua Rofa fopra il cuore, il fegato,ed i polfi.

Il ŘGĦ3 applicato con fugo di Piantagine, o diSo

latro, o Semprevivo, o Portulaca è utile alle in

fiammazioni, ed alla gotta calda, refilte di più al

catarro, edalle diſtillazioni,che calano dalla teſta.

Pietro Salio dice aver curato col Sandalo Roffo

molti Tabidi, ed Io, che non voglio defraudare li

bifognoſi di così utile prefidio, mi piglio l'impie

影 di trafportare quì le fue proprie parole. Ad

oc autem præ cæteris tanquam fingulare , & prae

fiantiſſimum (quod ea ratione ſub filentio praetereum

dum nequaquam fentio) medicamentum adminiſtravi,

cujus ope non folùm in curatione Tabis vel infiantis ,

vel incipientis , ſed etiam in difiillationibus falfis ,

præcipuè autem tenuibur , in fanguinis diuturnis, ex

ejus ardore , aut calore cauſatis fluxionibus, aliiſque

plurimis rebellibus morbis , mira , & ferè incredibi.

lia (praeter meam , Ğ aliorum quoque expeċtationem)

perfeci . Hoc medicamentum efi Sandalorum deco.

čtum , formatum ſimili ferè ratione , ac formatur li

gni Guajaci decostium , faċtum modò in aquis fiilla

titiis fimplicibus , modò addita portione vini albi ,

vel rubri pro ratione affestius , modò alia ratione

præparatum . Modus exhibendi , parem cum praedi.

ĉio babet modum. Sono ſtimati i Sandali di tempe

ramento freddo nel terzo grado, e fecco nel fe

condo .

Del Been Bianco, e Rolfo.

I trova fuor di modoconfufa tra gli Scrittori

l’Iſtoria delli Been . Scrapione primieramen

te vuole, che la fola Armenia fia produttrice di

queſte cordiali Piante, le radici delle quali (dic

egli) fonocontorte, odorate, e nel maſticare vifco

e, fonominoridi quelle della Pattinaca, e nel ri

manente tanto fimili, che Hali Abbate (Pratí.lib.

2.cap.43.) nonfa differenza alcuna, tra gli Been ,

e la Pastinaca felvatica. Avicenna poidice , che li

Been fono pezzi di radici legnole, creÍPe» e 99}

fortenéiſečcarfi. Äitri vogliono, che fiano radi

ci, chefitrovano in Italia, ondest neportanºal

čunè attorno, maquettefono ſenza odore qualità
neceſſària in tali radici. Altri ingegnandoſi din;

vettigarne la verità, fi fono dati a credere, cheil

Been Biancofia quell'erba, che fichiama Limºniº»

ed il Roſſoil Tripolio, ola Polemonia di Dioſco

ride, (Hiji.Gener. Plant.) ovvero-quella Pianta »

che pone Dalecampio, per Polemonia feconda » ;

che alcuni chiamano Ocimaſtrum Valerianton , e

altri Valeriana rubra, la quale naſce abbondante

mente nelle muraglie di Napoli, con fiore rolio di

vaga veduta, di forma come diſciplina, con foglie

di figura fimilialla Centaurea minore, ma però

più grandi. Non potendoli dunque conchiudere,

quali erbe abbiano intelo, gli Antichi per li veri

Been, giudico util cofa adoperare in fuoluogo un

buono Succedaneo. In conformità di che, alcuni

Autori, in riguardo della gran fimiglianza, fotti

tuiſcono le radici della Carota roffa, come più

aromatiche della Paftinaca. Altri pongono la Tor

mentilla, o Biſtorta, ma il Collegio de Farmaco,

pei Napolitani vuole il Sandalo Roffo, ed il Bian

co , come più cordiali. :

Effendoli Been, come fcrive Avicenna, molto

confortativi del cuore, impinguando, e manife

flamente augumentando lofperma, fono di tem

peramento caldi, ed umidi nel fecondo grado.

Si trova appresto gli Arabi , e ſpecialmente in

Meſue, col nome di Ben, o Granum Almefus, un

fruttochiamato da Greci Balano Mirepfico, e da’

Latini Glans Unguenteria ; da Plinio Mirobala

no, cioè Ghianda odorata. E’queſto Been di due

forti, uno grande, ſimile al Pistacchio, triangola

re, di fcorza bianca (benche ne ho anche veduto

di roſſa) il cui midollo è molto pieno, e graffo, dal

quale fi cava per torchio, quell’oglio, che per la

vecchiaja non fi rancidifcecosì facilmente, ed è

fenza odore, che perciò volentieri piglia anche, e

ritiene l'odore delle cofe, che vi fi meſchiano, on

|deviene per tal cagione adoperato da Profumie

ri per fare le loro concie. Ma per ufo della Medi

|ciną gli viene attribuito da Meſue una fpecial for

za d'incidere, altergere, mondificare, d'aprire, e

di conturbare lo ſłomaco, facendo perciòvomita

re. Il Minore è più valevole nelle fue operazioni,

ed è mirabile a dolori colici flemmatici, e vento.

ម៉ែ tanto preſo per bocca, quanto meffo ne’Cli

1cr1 . -

Criſtofaro de Honeflis (Sopra Mefie), e Quirica

de Auguſtis, (Lumen Apotec. ) tennero, che que

fti frutti del Been, o Ghianda Unguentaria foffero

l’ifteflo, che il Ricino; ma il Ricino non è trian

golare, ed è Pianta diverfiffima dalla fuddetta.

Del Dittamo Bianco.

L Dittamo Bianco, per la fimilitudine, che ha

con le fogliedel Fraffino, ne ha acquiſtato

volgarmente il nome improprio di Fraffinella.

Preſuppone il Matthioli, che gli Antichi, e fpe

cialmente Dioſcoride, non abbiano fatta menzione

di queſta Pianta, e tale preſuppoſto ha dato a Mo

derni non poca materia di diſputare, benche la

conchiuſione fia ſtata dicontrario parere, perche

Pietro Pena , Matthia Lebellio, Franceſco Aleſſan

dro , e Melchior Guilandino hanno fatto chiara

mentecoſtare, chequeſta Pianta fiaftata conoſciu

ta dagl'Antichi, e fpecialmente da Dಣ್ಣೆ 3
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benche egli l'abbia defcritta fotto nome di Tragio.

Luigi Anguillara dice , che il Dittamo Bianco

fiail Natrix di Plinio, benche ad ogni femplice,

la dicui radice odora di Becco, fi poffa dare que

ftonome.

Il Tabernamentana lo chiama con diverſonome,

cioèdi Polemonia, com’anche Nicolò Leoniceno ,

chelo defcrive fotto il titolo di Peonia Mafchio.

Nafce il Dittamo Bianco abbondantemente in

Calabria, e fpecialmente, oltre ad altreparti del

Regno, nel Monte Apollino, detto volgarmente

Pollino. Crefce il fuo tronco per lo più fino a due

gomiti d'altezza, ed è tondo, e nodofo, e nella di

lui ſommità fi generano i fiori, che nel bianco

porporeggiano, di forma quaſi fimili a quelli del

Cedro, diodore acuto non difpiacevole, nel sfiori

rede'qualifi vedonoufcire alcune filique quadra

te, e ruvide , che fono i ricettacoli del fuo feme ;

la radice alcune volte fi trova ramofa a fimilitu

dine delledita della mano, il fuo colore è bianco,

difoftanza carnofa, con un nervetto picciolo, il

fapore èamaro, e l'odore difpiacevole al fenfo,

quando è cavato di freſco. Negl'Antidoti è il fo

litodi fervirfifolamente della radice, e con mol

taragione, dovendofi preſupponere,che ineffa con

maggiorenergia rifieda la virtù di tutta la Pianta .

Siadopera con l'avvertenza di detrarne il midol

lo, come parte legnofa, ed inuțile.

La bella, e vaga moſtra di queſta Pianta dà non

poco indizio delle mirabili qualità fue . Onde

Gioacebimo Camerario, ed il Mattbioli ſcrivono ,

che il Seme d'effa fi dà utilmente a bere agli Epi

lettici, e ne morbi freddi del Cervello, , l’oglio

de fiori unto vale a’dolori articolari , la radice

affortiglia gli umori groffi, e vifcofi, è apritiva ,

ed afterfiva, fimette con grande utilità negli An

tidotigrandi,çontro veleni, peſte, e morfi, opun

turedi velenofianimali; bevuta una drammadel

la fua polvere uccide i vermi nelcorpo, e fimil

mente bevuta al pefo di due dramme con vino ,

giova a dolori del corpo, e cava fuori le Pietre

dallereni, e prefa nel medefino peſo, e modo, o

fattone fomento di fotto con Pulegio, o applicata

alla natura, vale contro i difettifreddi della Ma

trice, provocando i meſtrui, e cacciando fuori

le fecondine, ele creature morte nel corpo ; fi

nalmente prefa in qualſivoglia modo, preferva

dalla contagione peſtifera. Alcuni l'hanno ufata

anche nel mal francefe, dandone una dramma

Ogni mattina a digiuno con la decozione del Le

gno Santo.

Carlo Cluſio (Hifi.variar.Plantar. cap.67) fcrive

una forte di Dittamo bianco affai củriofó, chia

mandolofimilmente Fraffinella,comechiècurio

fo, può vedere ineffo Autore.

Della Tormentilla .

Hella Pianta, che volgarmente è chiamatą

- ormentilla, viene defcritta tra' Greci fot

tonome di Eptaphylon, chefignifica fette foglie ,

Qņde n'è derivato il nome latino Septifolium .

Non è anche fuor di propoſitoil chiamarla Tor

mentilla, perche Pietro Čena, e Matibia Lobellio,

Renodeo, e l'Hiſtor.Plantar. dicono, che vien cosi

deſta: Quia tormentum , cruciatumve dentium fæ

viſſimum placat , atque venenatarum quarundam re

ram fompefcit furorem cruciantem. Siniega poi, che

queſta Pianta fia ilvero Pentaphylon di Dioſcoride,

në in ciò viene accettata l'opinione del Fufio,co

me nèanche quella del醬 che vuole, che

| non fidebbanonumerare per fogliequelle due pic

ciole, che ſtanno di fotto alle cinque, e che per

ciò non effendo più di queſte, fe gliconvenga fran

camente il titolo di Pentapbylon di Dioſcoride , il

quale nella defcrizione della radice del Pentaphy

lon, la mette affai diverfa da quella, che Noi ve

diamo aver la Tormentilla, come piùapertamen

te fi difcorre nell' Iſtoria Plantar.

In queſto propofito non è da tacere l'opinione

di Pietro Cena, e Mattbia Lobellio, liquali pare,

chefentano, che la Tormentilla çorriſponda alla

defcrizione del Criſogono di Dioſcoride.

Matteo Silvatico Autor delle Pandette , vuole ,

che la Tormentilla fia la vera Biſtorta ordinaria,

e che la Biſtorta propria fia un’altra feconda fpe

zie. Può effere, che queſto Autore abbia fondato

la fua opinione più , fopra la fimilitudine delle

virtù, chehanno queſte Piante, che fopra l'ugua

lità della figura di effe.

Nell’Iſtoria Plantarum (lib. Io. cap. 51.) fi vede

defcritta la Tormentilla bianca del Dalecampio ,

che dice chiamarla così, perche ha virtù, e fimili

tudine con la Tormentilla volgare, dandogli l'ag

giunto di Candida per la bianchezza, che hanno

le foglie nel roverfcio. |

Da Gioacchimo Camerario (Hortus Medicus) ne

viene defcritta un’altra ſpezie, chiamata da lui

Tormentilla Alpina , dicendo che ha la radice

molto grande, più odorata, erubiconda della vol

gare .

Lavera, e volgarTormentilla, della quale (fic

come del Dittamo) fi adopera quì femplicemente

la fola radice, naſcene’luoghi montuofi, ein ter

reno ſterile, con fette foglieper ordinario, più pic

ciole del Cinquefoglio,produce da una fola radice

cinque, fino a nove rami, fparfi per terra, il fiore

giallo, fimile a quello del Pentafilon , la radice

crafla, denfa, un pococontorta,e ſimile alla Biſtor

ta, didentroroffa, e di fuori di una roffezza, che

tira al negro, ed è tutta la radice capellata, cioè

piena d’ogni intorno, d'altre, ma picciole, e fot

tiliſſime radici, ediqueſta qualità fihanno da pi

gliare per queſto Antidoto, con avvertire, che

fianocavate il medefimo anno, e che non fiảno

molto picciole, e fi hanno da purgare dalle fud

dette radichette.

Diffecca la Tormentilla nel terzo grado, fenza

manifeſta qualità di ſcaldare, onde la polveredel

la radice è adoperata utilmente per conglutinare

leferite, e fermare il fangue in qualſivoglia parte

del corpo .

L’Acqua diſtillata, o la decozione d’effa radice

bevendofi, èrimedio contro tutti i veleni, e feb

brimaligne, e caccia i vermi del corpo. Fattane

paſta con chiara di Ovọ, e poicotta fopra una te

gola, mangiandola raffrena il vomitodella colera,

e riftagna la difenteria. La polvere dell'erba, o

della radice, bevuta con fugo di Piantagineferma

l'incontinenza dell'urina. Il fugo delle foglie fi

mette utilmente fopra le fiftole deplorate, efopra

gl'occhi per difcutere le macchie. Maftiçandofi

l'erba, o la radice, valle alle ulcere putride della

bocca, ela polveredella radice meſchiata con un

poco d'Alume, e Piretropoſta nella cavità de’

denti, nonfolamenteleva il dolore, ma ferma le

fluffioni. Sana l'erpete, leftrume, le durezze, e

qualſivoglia tumore. Finalmenteha le medeſime

qualità del cinquefoglio, eſpecialmentedirefifte

re a veleni.

L'Eſtratto della radice dellaΤomail: ks
1 llIl
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di un colorrubicondo, effendo fecco帶驚CO

me fangue di Drago, nel cui difetto fí ſoftiruiſce

effo Eſtratto, il quale valenella difenteria, colera,

edall’emorragia dell'utero. Dato con polvere di

Corallorofio, edaçqua di Noci Mufchiate,opera,
che le donne non fifconciano. - -

Della Terra Lennia.

Ono molti, e diverfi i nomi della Terra Len

nia . Viene principalmente detta così, per ca.

varfi in Lenno Iſola dell’Arcipelago, oggi nomi

nata Stalimene. Le vien dato anche il nome di

Terra Sigillata, e di Sigillum Lemnium , perche

anticamente fi contrafegnava con il figillo, dove

era improntata una Capra, facrata a Diana. Fu

chiamata ancora Terra Sacra, perche non altri ,

che una Sacerdoteffa di Lenno poteva toccarla.

Fu detta, anche Terra Spbragis , ed Spbragida

Egos, ch’è l'ifteffo, che figillo di Capra. Altri la

chiamano Milton , o Rubrica Lennia, dal color

roffo, che dimostra, ma quantunque abbia il nome

di Rubrica : la vera Terra Lennia è però molto

differente dalla proprią Rubrica Lemnia, perche

queſta s’adopera affolutamente per ufo de falę

gnami, e toccandofi imbratta le mani, il che non

fuccedecon la Terra Lennia.

Dioſcoride , ed altri Autori Antichi fcriffero ,

che nel formare i paſtelli della Terra Lennia, quei

del Paefe di Lenno, la mefchiavano con fangue di

Capra, e poi la figillavanocon l'impronto della

Çapra. Maavendo ciò letto Galeno, nel Diofori.

de, e curiofo di vedere tale impaſtatura, volle an:

dare in Lenno a chiarirfi della verità , con af.

fiftere perfonalmente al luogo proprio, dove fi ca

vavaeſſa Terra: il quale è un Colle fenza Pierre ;
che apparetutto abbruggiato, sì per la qualită

del colore del Terreno, comeੋnon vi fi ve

de alcuna forte di piante; ſtando egli in tal luogo

venne in un giorno determinato una Sacerdoteffa,

per cavar laTerra, ma prima vi gittòfopra un

certonumero di granidiformento, èd orzo, e fat.

te altre cerimonie in onor di Diana, fecondo l'or.

dinarioloro coſtume, non prima fene partì, che

avefſe empito una carretta di effa Terra, della

qualepoi dentro la Città neformò li figilli tanto

famofi. Vedendo Galeno, che la Terra Lennia non

s'impaſtava con il fangue di Capra, gli parve di

domandarea quei, che la figillavano, fe almeno|

per avanti fi foffe impaftata con detto fangue, il

che non fu udito da quei tali fenza gran rifo, non

folamente dalle perſone volgari, ma anche dagl'

Uomini più fenfati, e verfatiffimi nell'Iſtorietan.

to del Paefe, che delle parti lontane. Dal che fi

fcorge, effere queſta una delle materie, delle qua

li averà fcritto Dioſcoride , femplicemente per
detto altrui. -

Vogliono, che di tre ſpezie, fia in Lennoque

ftaTerra, e che la prima abbia il nome di Sacra ,

per la già accennata circostanza, di non poter ef.

fere toccata, che dalla fola Sacerdoteffa.

La feconda fpezie, checamina anche fotto il

nomedi Rubrica, perche come fi è detto difopra,

tinge le mani,non è veramentequeſta, altro, che

una terraroffa, chiamata tra gl’ Arabi, evolgar

mente quì in Napoli Magra, ufata comunemente

da’Maeſtri falegnami, nel tingere le fila, per ti

rardiritto le linee ne’loro lavori. -

La terza ſpezie, per effer moltoafterfiva, veni.

va ufata per cavare macchieda'panni.

Si trovanoanche di molte, ediverfe altrefpezie

di Terra Lennia (folitea figillarfi) le quali i Cu

riofi potranno vedere appreffo Gaſparo Sebuven

ckfelt, che deſcrivela Terra figillata di Sileſia, la

quale fi trova nelleminiere dell'Oro, che fonoin

un Monte di detta Provincią, chiamato Monten

to, e di San Giorgio , e colfegno d'effi fuole im

prontarfi. Queſta Térra, la quale chiamanoi Chi;

mici del Paeſe Ajungia Solis è nella vifta fimile al

fapone duro, lubrica di tatto, dicolor flavo,tọcca

tada qualchélicore fi disfà fubito, e fi raffomi:

glia molto nelle virtù alla Terra di Lenno, anzi

l'ifteffo Autore fondatofopra l'efperienza, fattane

da Gio: Montano Medico perfettistimo, dice, che

fia molto più virtuofa dell'ifteffa Terra Lennia. E'

da notarfi, che fopra queſta materia fiftende an

che diffuſamente Andrea Bertaldo . -

Si legge ſimilmente appreffo alfopracitato Ga

ſparo (Traff. de Terra Šileſiæ. ), la Terra figillata

bianca, che altri chiamano Bolo bianco,ọ Terra fi

gillata Goldobergenfe, e da quei Chimici Alſun:

gia Lune, forfe perche ficava nelle miniere dell'

Argento, e l'altra difopra da quelle dell'Oro.

Parimente filegge appresto il medefimo Autore

la Terra figillata Praffina, di color giallo verdeg:

giante , chiamata Aſſungta Veneris, per cavarſi

nelle miniere del Rame. Maqueſta s'adopera fem

plicenente nelle piaghe putride, e fpecialmente

in quelle, chefono cauſare da morboGallico.

Non è inferiore all’altre, per ufo degli Antido

ti quella Terra figillata bianca, che tira alquanto

al vermiglio, che fi porta dall’Iſola dell'Ilue, og

gi detta Elba , Iſola del dominio di Spagna, e per

l'ordinario fi ha figillata con l'arme del Serenif

fimo gran Duca di Tofcana, le virtù d’effa fono

con maraviglia, giornalmente efperimentate in

qualſivoglia forte di veleno, e morfo d'animale

velenofo, e nello fputo del fangue. -

Quafi per l'ifteffoufo furono adoperate dagli

Antichi la Terra Samia, Chia, Selinufia, Cimo

lia, Eritrea, Rubrica Sinopica, Ochra attica ,

e Pnigitis .

Econnumerata fra queſte la Terra, o Pietra A

lana, chiamata anche Tripoli, in riguardo della

Città di Tripoli di Sorìa nella riviera de’ Mori ,

di dove fi porta la più eccellente, benchenafcaan

che altrove, e fpezialmente nella noſtralfola Ena

ria, oggi detta Ifchia, e nel Territorio di Baja ,

come ha offervato l'Imperato (Hiſt. nat.) il quale

ne pone un'altra forte, che naturalmente è tutta

figürata di picciole conchiglie: Pertale forte d'im

preſſione fi potria inferire , che la Natura aveſſe

voluto moſtrare la condizione d'effa Pietra Tripo

li, ch’è di fervire per intagliarvi, e traggettarvi

varie forti di vafi di ſtagno. Oltre diciò per la du

rezza della fua picciola grana ... polifce ottima

mente, che perciò è in ufo appreffoi Maeſtri d'Oc:

chiali. Il fuocoloretira albiondo, ma poſta al

fuoco preſto le perde, e guftandofi fcalda la bocca.

Permancamento de'Curiofi, nel fecolo paffato ,

fi è dato animoalli falſificatori delle merci medici

nali, di adulterare in diverfe maniere questa Ter

ra, e perciò dubitandofi fempre della fedeltà d'ef

fa, maffime effendofi veduto, che la Çava della

propria Ifola di Lenno, ogginon corriſponde al

la defcrittada Galeno, s'injuffe però gl’anni ad

dietto il Signor Augerio di Busbeke Ambafciador

Cefareo , di mandar a pofta in Lenno il Dot

tor Stefano Albacario , il quale fcriffe di là una

lettera , che fi vede regiſtrata dal Mattbioli , e

per togliere la fatiga a ſtudioſi Lettori , ༥ས་༣
գա
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quì fedelmente nella ſua propria forma regiſtrata, |

come fegue. |

La terra Lennia per detto de’ Paefani non fi cava,

ne fi rà , cbe fia fiata cavata altrove , cbe dal luogo ,

onde oggi fi piglia, nè vi è memoria feritta da Uomo

del paeſe in contrario, quantumque il Colle non corri

ſponda al notato da Galeno, percbe lui ferilfe, che

il Colle dove fi cavava era tuito roſſo, come fe ab.

bruggiato fulfe, e che non vi naſceva, nè albero, nè

pietra, nè pianta di forte veruna, e che non vi era:

altro, che Terra, di cui fi facevano li figilli , e nel

Colle, dove ora fi cava, fi vede tutto il contrario di

quello, che lui diffe, effendo, che nel luogo della Cava

vi fono falfi così grofi , cbe fe ne fanno macine da Mo

lini, nề vi fi vede nel Colle ſegno di roſſo, nè vifta fi.

mile d’abbruggiato, anzi è tutto fertile di Piante, ed

alberi, diligentemente coltivato ; onde banno non poca;

copia di grano, e di legume, e fpecialmente di fag

giuoli. Riguarda il Monte l'Oriente, e preſſo di lui

è una Villa, da lor detta Repondi. La cava è nel

fommo del Monte, ove fi dilata in pianura . Quivi

fono tre Cave, due delle qualifono rovinate, e ripiene,

la terza , ove ora fi cava è dalla parte del Monte

Settentrionale. Sono in oltre alla radice del Monte tre

Fontane limpidiſſime, delle qualidueminorifcorronover

fo Settentrione , e la maggiore di tutte verfo Merig

gio. La Terra, che ivi fi cava per la maggior par

re è bianca, ò roſſiccia, quantumque ivi fe ne trovi al.

cune volte di roſſa, e di gialla, del tutto fimile al Bolo

Armeno uſuale, ma rare volte avviene, cbe fia di que

fii colori . Onde m’ind:tco a dire, o cbe la Terra Len

nia a tempo di Galeno fi cavaffe d’altro Colle, che

per lunghezza di tempo fia rovinato, o per terremoti,

o per innondazioni d'acque, come {್ಲಿ effere av

venuto altrove, o cbe detto Colle abbia mutato forma,

e natura per diligenza di coltivatori, come vediamo in

altri luoghi più faffoſfi , deferti ,, e pieni di fierpi , ora

ripieni di Vigne, di Orti, e di Giardini, ma trà l'al

tre erbe felvaggie, cbe naſcono in queſto Monte il Ca

maleone bianco vi è copiofiſſimo. Cavafi la Terra Len

nia a noſtri tempi ogni anno una volta, il feflo di Ago.

fto, non ſenza fuperftizione, perciocche fi perfitadono , |

cbe la cavata in queſto giorno abbia folamente le virtù,

che fe gli attribuiſcono . Coloro cbe la cavano fono

Greci, ma vi fono ſoprafianti Turchi, li Governadori

di ciò, è dell’Iſola, con altri de' primi Officiali, ma

mon poſſono fare sì buona guardia , che coloro, che la

cavano, non ne afcondano qualche particella . Quivi

dirò, che è coſa maraviglioſa, quanto fia foave l’odo

re, cbe reſpira dalla Cava, e# deve fapere, che non

tutta la Terra , cbe vi fi cava è buona, ma fi elegge

folamente quella, cbe fi trova tra certe pietre fragilina.

fcofia, graffa, e tenace, principalmente quella, che non

ba petruzze dentro. Cavafi dal levar del Sole, per fei

ore continue, e non più, e dopo cuoprono nella Cava la

parte ſcoverta quell’anno, nè la feuoprono più, fino all'

anno ſeguente nell'iſteſſo giorno. Ora tutta la buona fi

prepara, per mano di uno folo, facendone pallottemag

giori, e minori, quaſi fi fegnano col figillo Imperiale,

ecca bene fi manda con l'iſteſſo figillo in Cofiantinopoli

al loro gran Signore.

Quì finifcę la lettera, dalla quale fi può con

chiudere, che la vera Terra Lennia di Galeno fia

queſta medefima,che oggivienein pezziglebbofi,

di colore roffo, e che toccata fi fente lubrica, non

imbratta le mani, e nel romperla appare luftra, e

maſticata da fapore, come di fevo, con qualche

fenfo d'odore aromatico, che perciò alcuni vo

gliono,che fia più toftoil Bolo ArmenoOrientale;

nècontradicealnoſtroprefuppoſto,chequeſtanon

Teat. Donz.

fi piglia dalla medeſima Cava, defcritta da Galeno,

perche fi può francamente dire, ch'effendo quel

a finita, ne abbianocominciata un'altra nel mede

fimo territorio, e circa la variazione de i colori,

|offervata dal Dottor Albacario fi rifponde, che ciò

deriva dalla differenza del calore, che effa Terra

riceve dalla miniera, che perciò fi dirà, che la Ter

ra Lennia bianca fia menoconcotta della gialla, e

la gialla menodellaroffa,e per tanto queſtavenga

| ſtimata più perfetta . Ma con tutto ciò Ferrante

| Imperato (Hiſt.nat. cap. de Terra Lemn.) afferifce,

che tanto la bianca, quanto la roffa fono ottime

per ufo degli Antidoti, aggiungendo, cheal tem

po antico era in coſtume di figillare la roffa, come

oggi fi fa dellabianca.

| Ma quì fi oppone Franceſco figlio di detto Fer

| rante Imperato', dicendo, che fecondo lo Scritto

dell’Abacario, non fe ne può aver quella quan

tità, che fe ne vende, mentre in Lenno non fi

può cavare più, che per lo ſpazio difei ore, fti

mando falfa anche quella, che fi vende fottoilfi

gillo del granTurco, il quale efprime duedizzio

ni Arabiche, che fono Tin Inmaćion, cioè Terra

figillata, e non fa ſtima dell’odore foave, che

ſpira, con addurre per raggione, che ogni Terra

pingue, la quale toccata alla lingua vi fi attacca

facilmente, piglia, e ritiene qualſivoglia odore

artificiale. A queſto parmi, che fi potria rifpon

dere, queſto poter comodamente fuccedere in

quei pezzi piccioli, che vengono figillati, ma

aver quafi dell’impoſſibile, che l'odore datocon

artificio poffa penetrare efficacemente dentro alli

pezzi glebbofi, e grandi, che non le faceffe ri

conoſcere, perfalſificati, quandoveramente fof

fero tali; e circa la particolarità della quantità,

che fe ne vede per tutto, fi rifponde, che non è

tanto lo ſmaltimento d’effa nelle compoſizioni

medicinali, com’egli fi crede, nè meno è credi

bile, che i Turchi, che fonoavidi del guadagno,

vogliano andare con tanto riguardo, di farla ca

vare folamente a i fei di Agoſto. Anzi Bernardo

Cefio ( Mineralogia) Geſuita, fondato sù l'opi

nione del Brafavola , e del Mattioli dice, che

quei di Lenno ſmalrifcono effa Terra in Coſtanti

nopoli, anche fotto nome di Bolo Armenovero,

ecco ledi lui parole: Lemni incolae, qui mercaturam

exercent, cùm ſciant ex Armenia Terram ad nos adve

bi lucri dulcedine alletti finceriſſimam Terram Lem

niam extra Inſulam deferunt Confiantinopolim, či pro

Terra Armenia vendunt: Emptoribus fuadentes, ean

dem eò ex Armenia comportari.

Cardano infegna una curiofità, che però è ri

provata dal Scaligero. Vuole egli, che la Creta

comune, longamente peſtata, ed imbevuta del

la decozione delloScordio, e Bacche diGinepro,

e poi feccata in paſtelli, divengauna materia fimi

le in virtù alla Terra Lennia.

Che la Terra Lennia vaglia contro i velení, vi

è l'efperienza fatta da Galeno, con averla data in

vino ne i morfi delle Vipere, ed'altri fimilianima

li. Vale anche contro altri veleni, contro de i

quali ferve, non menoperdifenſivo, che per rime

dio, e perciò fi può pigliare a prefervarfene, overo

dopo preſo il veleno, perche lo fa ributtare, co

me avvenne ad alcuni, che fofpettarono di aver

prefo le Cantarelle, edil LepreMarino: Piglia

ta con pafta è gran rimedio ariſtagnare il fangue,

çheefce dallevene, e la Difenteria,

H Del



1 14 TEATRO FARMACEUTIco.

*

Del Bolo Armeno.

I nomi del Bolo Armeno, e di Glebba Arme

na fono una medefima cofa, fignificando

pezzo di Terra, onde la Terra, o Pietra Armena

è chiamata Bolo, eGlebba Armena, quaſi Globus

Terræ, ed Armena in riguardo del nome del pae

fe, di dove fi porta.

Il Fallopio pretende, che affolutamente fi ab

bia da chiamare Terra, e non Pietra, portando

per ragione, che pofta nell’acqua fi fcioglie, che

è una delle proprietà della Terra, che non è nella

Pietra. Galeno dice, che poco importa chiamarla

Terra, o Pietra. Ma io quì con la debita rive

renza verfo sì grande Uomo fon forzatoa dire,

che la differenza trà la Terra, e Pietra Armena è

troppo grande, che, queſta è affatto diverfa dal

Bolo, effendo effa Pietra Armena dicolor verde,

che tira al ceruleo, e di foflanza fimile alla Pietra

Lazula, con la quale ha cognazione, ficcome dif

fuſamente fi è detto al capodi effa Pietra Lazula.

Conchiudendo dunque, dico, che il Bolo Arme

no fia Terra di color giallo fimile all'Ocra, chia

mata da i Pittori Terragialla, ma però con queſta

differenza, che in riguardo della foſtanza glebbo

faal Bolo fregato con le dita, non folamente non

vi reſta la fua foſtanza attaccata, come fa l'Ocra,

ma riceve polimento, diventando luftronella par.

te dove è toccato. Di più accoſtato alla lingua, vi

fiattacca, e nel matticarlofi fente ontuofo, come

butiro, efenza punto d'Arena.

Vi fono molte altre Terre, che fi portano fot

to nome di Bolo Armeno, e fpecialmente, ne

vengono diverſe da Matera, Città del noſtro Re

gno, trà le quali ve n'è una gialla, ed ha fapordi

calce, e pofta alfuoco, fcoppia grandemente dif

facendofi in fcheggie . L'altra forte di Terra Ma

terana, fi cava in un'altra diverfa Cava, queſta

non fente diCalce, e posta al fuoco faminorifcop

pj dell’altra , nè fi disfà tanto in fcheggie. Sono

nella medefima Città altre fpezie di Boli, diffe

renti folamente nel colore, come bianchi, viola.

ti, ed altri tinti in fafcie di tutti li detti colori.

Se ne adopera nell'Officine, un’altra forte di

colordifegato,chiamatovolgarmente Bolo Roffo,

che il Mattioli, e Franceſco_Imperato (De foffili.

bus ) tengono, che fia la Rubrica Sinopica di

Dioſcoride ; queſto è chiamato pur anche Magra

dagli Arabi, ficcome con l'ifteffo nome, fenza |

diſtinzione, chiamano la Rubrica Fabrile, come

s'è detto nella Terra Lennia. Il vero Bolo Arme

no, per quel, che ne racconta Galeno, valecon.

tro la Peíte, e che in fpezie giovò mirabilmen

te in un Contaggio Peſtilenziale del fuo tempo,

atteſtando, che tutti quelli, che prefero il vero

Bolo Armeno convino, furonofubitoguariti, e

che non morirono, fe non alcuni pochi, perche

il loro male era paffato troppoavanti. Nelle pia

ghe, che hannobifognodi eficcazione, non occor

re dire, quanta virtù tenga il detto Bolo, ccm’

anche per l’ifteffa ragione di effere molto efic:

cante, e grandemente conveniente nelle difente

rie, fluffi di ventre, fputi di fangue, e catarri,

e nelle piaghe putrefatte della bocca. Si tien per

fingolar rimedio per coloro, a quali difcendono

umori dalla teſta nel petto, e per tal cauſa dif

ficilmente refpirano. Giova anche all’Ulcere del

polmone , difeccando la piaga, ed operando,

che non venga la toffe, pur che vi concorra la

regola del vivere; e di queſti tali patienti, fe ne
· * :

--

fono fanati molti, come con lunga storia narra

Galeno. »

Delle Rofe.

E Così abbondante la materia del difcorfofo

pra la Rofa, che nonpuò averegonfacenza
| con la brevità, che io mi fono propoſto di offer

| vare (per quanto potrò) in tuttoil器 del

preſente Teatro,epercið continuandoil folitoſti

le, fi contentarà il curiofo Lettore , chevenga

no quì accennate femplicemente le fue condiziQ:
ni, ſenza tacer però alcuna delle器 di

န္တြင္ ႏိုင္ငံ nobilistimo, e vaghiffimo fiore, fecondo
| che portarà l'occaſione di continuareilfolito ifti

| tuto, pigliando il principio dalnomediefa , che

| Rhodon Éjs, viên chiamata da i Greci Ob. 9de

ris fuavitatem riferifce Plutarco, onde Acbille

Tazio fcriffe經 de Leucip., Ở Çlithophontis amo:

ribus ) che fe Giove aveffe voluto far un Rè

fopra i fiori, certamente la Rofa averebbe ſopra

di effi regnato. ?

Fu ripútata dagl'Antichi Simbolo dell allegrez

za, chė perciò effendofene, per detto di Pliniº
(lib. 21. cap. 3.) fervito intempettivamente Fulvia

Argentario cón portarne pubblicamente il Çapo

coronato, n'ebbe in caſtigo, lo ſtarne in prigio

ne final fine della guerra Punica, che nel tempo»

ch'egli fi coronò dirofe, ardentemente bolliva:

č:jiofaro Manlio mostra l'antipatia, che queſto

fiore ha con i Ragni, con iſeguentiverſi;

Una eademque Roſa cernit ſibi turpiſ Arachne,

Contiguam, ở Jedem ſedula capit apir.

Aureum bæc refiar, dirum trabit illa venenum.

Namque favum prius bec, viruſ al illa gerit., .
E' l'ifteffa opinione viene efprefa Puf anche in

verſida jaro Giacomo Briſardo. (In Embl.)

Toxica ăb boc carpit ſublimi Aranea flore. |

Dulcia quo parvae mella parantur, api. ,

Chela Řofáfala morte de Scarabei, è coſaster
tiffima, cheuccida anche le Cantarelle, lodichia

rano queſti verfi. . - -

Canibaridum Rofa mors fic luxus deliticque ·

Enervant anim os, eripiuntque viruſ:
Da queſta Antipatia, che fi conofceavere la Ro

fa con ſimili animali odioſi al genere umanº : {1

può fare illazione della fua fimpatia in beneficare

la medefima Ulmanità. |- -

Si ha per offervazione, che piantața la Rofa ap

preſſo l'Aglio produce il fiore più odorat9; onde

fi può francamente dire, che tira per : il fugo del:
la Terra più nobile, che perciò negl'Emblemi di

Gioaccbimo Camcrario fi legge: . -

Livor iner flimulos generoſis mentibuſ addit.

Sic per fæda Roſe allia odor. ..

I Poeti invaghiti della bellezza diquesto fiore,
hanno prefogran materia di favoleggiare” fingen

do, che difua natura fuffe formalmente biancaÎ

e che fi mutaffenel color purpureoocuſ02 P:
vino, che laſcivamentefparfe ſopradi effa Cupido

nellacena degli Dei; ma altri differ9; che la*醬

prendeffeil color roffo dalfangue di We::::: *監
čorrendoaifuobello Ādone, ferito da蠍 #
punta nel piede dalle Spine delle Rofe if c գաa

afperfe dal fangue di quella puntura,fitraſmutatº:

noda醬 inಳ್ಗಿ , 'conformeal feguente

Diſtico di Lorenzo Lipo,

Per Sylvas Cyberea ſuum dumple: at Adoncm,

Purpureas fecit fanguine meſia Reſe:; .

Così parimente ne ſcrive Giorgio Qirez”.

Ante quidem niveo Roſa fut creſcebat amistu ,

Sed modo Cidalio fanguine ſparſa rubet.
Come
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Come pure Claudio fopra il medeſimo penſiero.

...fic fata, cruoris carpitfignafui. • -

Dal préfuppoſto di tale fucceſſo vollero poigi

Antichi, che la Rofa fuffe facrata a Venere,e for

fe non ſenza intenzione morale, perche ficçome

queſto fiore è molto fugace, così rappręfentigue:

fo degl’appetiti Venerei, che fono di brevistimo

diletto. -
|- -

Si trova anche fcritto, che Cupido, percoprire

li furti della madre, comprimendo col ditosù le

proprie labbra, donaffe la Rofa al Dio árpografe

in ſegno di filenzio, perciò di quà derivaffe, che la

Roſaſſifofpendeffenelmezzo della tavolada man

giare, acciò quei della menſa non così di facile di.

volgaſfero tutto quello, che ſottola Rola aveſſero

udito. Si vedonófopra tali penfieriqueſti verfi.

Èf Rofaflos Veneris, cujuſque utfurtalaterent.

Harpocrati matris dona dicavit amor.

Inde Rofam menſis hoſpes fifpendit amicir.

Convive ut fub ea dista tacenda驚 -

Augerio Busbeke (nel fuo itinerario) riferifce, che

li Turchinon permettono, che le frondi delle Ro.

fevadano per terra, perche l'hanno dedicate allo

rofalfo Profeta Maometto, perfuadendoſi, che la

Rofafanata dalfudore dilui. . |

Ma tralafciando un'infinità di queſti fuperfti.

zioſi favoleggiamenti, nelli quali mi trovo aver

trăſcorſo fuori dell'ordinariomio fentimento, e

tralaſciando ancheil difcorfodei fuoi lineamenti,

come di materia troppo volgare, diremodella di

verſità delle fue ſpezie, ediche qualità particola

re debbano adoperarfi nella Confezione Giacinti

na,ed in altri fimili Antidoti: SonQ propriamente

je Roſe diviſe in due generi, cioè Domestiche e

Selvatiche. D'ambedue fenetrovano diverfefpe.

zie, e variano come dicono Teofraſto, e Plinio, a

multitudine foliorum, Þaucitate, #; levitate ,

colore, odore, &c. (lib. 6. cap. 6.

Dall’ifteffo Plinio, e da altri famofi_Autori fi

numerano le feguenti ſpezie, efonola Roſa Pre.

nestina, Campana, Mileſia, Trachinia, Alabandi

ca Spineola,Centifoglia,Greca,o Lignide,Grecola

e Mufcauton,Autunnale,o Coroneola:Sotto l'iſteſ.

fo nome di Rofe fi veggono appresto Autori di

qualche grido, altre ſimili Piante, che non fo

no alcuna delle ſpezie di effe; onde per togliere

f'ambiguità, che queſto noņegenerico potria ap

portare nelle ricette, fidimoſtrarà qualifiano le ve

#e Rofe, e cominciaremodalle 12. ſpezie numera

teda Plinio,trà le quali vien connumerata principal.

mente la Roļa Preneſtina, detta così per nafcere ab

bondantemente in Paleſtina, luogo del dominio

della gran Metropoli della Criſtianità. Alcuni

hanno per opinione, che la Roſa Preneſtina di Pli.

nio abbia colore bianco, come accennano Cluſio,

Baubino, Cabreo, e Cberlero, Autori dell’Iſtoria

Univerſale delle Piante, i quali ſcrivono così:

Kion defunt qui Preneſtinam albi coloris inveniri af

ferunt (cap. de Rofis.) - • A

I medefimi Autorivogliono perciò, che la Ro

fa Mufchiata doppia, per effer diodore gratiffimo,

e di colore bianco, fia la vera Preneſtina, Plinio

però afferiſce, che : intergenera eju; neſtri fecere ce

jeberrimam Præneſtinam ; ma che ufo fe ne ha in

Medicina della Rofa Mufchiata? a mio giudizio,

non folamente è poco, maquafi nullo: ondecidà a

penfare, che altra Roſa fia la Preneſtina dalla Mu:

ichiata; ficche pare più adequata l'opinione diquei

Botanići, i quali vogliono, che la vera Roſa di Pli.

miofia propriamente la Rofa Damaſcena volgare,
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o folutiva, che dir vogliamo, quale in Tofcana

| fi chiama Rofa Anconitana, e da i Francefi Roſa

| Provincialis , ab oppido fie cognominato dice Curtio,

il quale crede, che fia una medefima cofa con la

Rofa Peſtana, che germogliava copiofa, e bella nel

| territorio di Pieſti. Gaſparo.Scbuvenkfelt dice, che la

Rofa Preneſtina fia la Damaſcena; ma di unafpe

zieminore chiamata Roſa folutiva minore, ed an

che Incarnata, o Preçox cioè Primaticcia ; ma

Plinio lafciò ſcritto: Noviljima tandem definit Pre

neſtina. Altri Botanici vogliono precifamente, che

la vera Roſa Preneſtina fia la Rofa folutiva mag

giore,chiamata anche Damaſcena: Quoniam Da

maſco primum allata fuit, foggiunge Nicolò Mo

nardes (cap. de Roſ.) Vien anche nominata Roſa

Zebedena, Pallida, ed Aleffandrina, e finalmente

Rofa incarnata, per la fimilitudine del fuocolore

con quello delle guancie delle vaghe, e delicate

Donzelle. -

La Rofa Mileſia del medefimo Plinio è quella,

che Noi chiamiamo Roſa rofia,la quale è la più uti

le per la Medicina, e quando negl'Antidotigrandi

viene prefcritta la Roſa, fenza eſplicare la ſpezie

s'intende di queſta. Plinio dice, che non paffa do

dici foglie. Di queſta forte fe ne trovano di più

maniere; ma la più profittevole, perfettiffima fi

ítima effere quella, che non paffa cinque, o feifo

glie lifce, odorate, e di color di velluto cremefi

no ofcuro, tale è quella, che nafce in Salerno, ed

in questa Città, quella della riviera di Chiaja.

Queſta fpecie è lodata da Meſue (Defimpl. cap.de

Roſa) con tali parole: Melior eſt rubea vere ribedi

nis, paucorum foliorum Ğ planorum. Da i Romani

è chiamata anche Roſa roffa, e Rofa Napolita

na, e per detto di Dodoneo: Rofa Provincialis da i

Franceſi, ma Lobellio (Stirp. Adver.) la chiama Ro

fa Damafcena, della quale pure neabbiamo par

lato alla pagina 84.

Per la Trachinia Pliniana s'ha da intendere la

Rofa incarnata maggiore, ed anche Provinciale

maggiore del Schuvenkfelt. Si chiama incarnata

per la fimilitudine, che ha il fuo colore con le car

ni delle vaghe, e delicate Donzelle. Nell’Offici

ne ha nome volgarmente di Rofa folutiva, e più

commune di Rofa Perficaria, e malamente di Da

mafcena. Nicolò Monardes (Traći. de Roſa.) af.

feriſce, darfeli queſto ultimo nome. Quoniam ex

Damaſco nobiliſſima Syriae Urbe credunt devenije,

e che fi chiami Perfica, vuole inferire l’iſteſſo

Monardef, che da Perfia fia derivata, che perciò

dice : Undè priùs originem duxerunt, ma un Mc

derno afferiſce chiamarfi così per la uguaglianza,

che ha, e col colore, e con la virtù al fiore del Per

feo erroneamente detto Perfico, e per l’ifteffa ra

gione la nomina con li Spagnuoli Aleffandrina.

Lobellio gli da il titolo di Rofa Pallida, e adaltri

piace dichiamarla Rofa Zebedena.

Nel numero delle Roſe Pliniane fegue la Rofa

Alabandica, che altri chiamano Roſa Latteola,

queſta è una Rofabianca di pochefoglie, ma per

effer felvatica anche vien nominatada Plinio (lib.8.

cap. 41.) Cynorbodon, cioè Roſa di Cane ; onde ne

ha poi acquiſtato il nome di Roſa Canina, tanto

più, che l'ifteffoafferma, che la radice di tal Rofa

fia l’unico rimedio contro il morfo del Cane rab

biofo(lib. 25. cap.2.), e nel progresto della fua Iſto

ria ne porta un fucceſſo curioſo, cioè, che nella

Lufitania vifu una Donna, cheavendoavuto noti

zia, che il fuo figlio fuffe ſtato morficatoda un cane

rabbiofo, liparvedi vederedi notte infogno, uno,

2. che
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che li diceva : manda al tuo figliuolo morficato la

radice della Rofa felvatica, con ordine, che le

debba bere con larte; obbedì la Donna alla vific

ne, e prefo che ebbe il paziente il medicamento,

fu fanato fubito, non oftante, che già aveſſe co

minciato a temere l'acqua, ch’èunode’principa

li fintomidi quel male. La medefima Rola Cani

na produce attorno del fuſto, e de rami una certa

forte di fpugna, che ha odore di Melę, la quale

Plinio | Stirp. Sileſia ) chiama. Spongiola, e Schu

venckfelt : Fungus Roſarum , çhe Lobellio (Stirp.

Adverf.) dice effere il Bedeguar contro l'opinione

di molti Dotti, i quali vogliono , che il vero

Bedeguar fia ſpezie di Çardo. Si tiene per cofa
fperimentata , che _prefa con vino la cenere, o

polvere della medefima fpugna, giovi al mal di

pietra, e ad altre difficoltà dell’urina, come an

che ſcrive Dodoneo, vedi Crollio. Vuole di più Pli

nio, che con la cenere dell’ifteffa fpugna meſchia

ta con mele, untato il capo, vi faccia rinafcere i

capelli caduti per pelagione. Dentro queſta fud

detta fpugna vi fi racchiudono alcuni vermicciuo:

ļi bianchi, li quali pigliati in polvere dentro il

vino, uccidono mirabilmente li vermi degl'in

teftini, (lib. citato). Schuvenkfelt dice, che poſta

la fuddetta fpugna fotto il cofcino del letto de

fanciulli, li faccia dormire, e fcrive anche, che

per via di fegnatura vaglia anche al boccio della
O13 . .
吕 Nell'Hiſtoria Plantarum fi vede la figura di una

forte di Rofa felvatica,che per effere ferace di mol.

tiffime ſpine, Dalecampio la chiama Cymorbodon

Polyacaton. Questa Piantanon eccede un piede d'al

tezza, e produce il fiore di color roffo.

Andrea Cefalpino (Lib. de Plant.) nel fuoerbario

ne pone una fpezie pur felvatica, ſenza odore, e

la chiama Rofa Silvefiris bumilior.

La Rofa Eſglenteria di Lobellio (Stirp. Adverf.)

è medeſimamente felvatiça; ma molto odorata:

vien poſta da Valerio Cordo (Stirp. Hiſtoria) fotto

il nome di Cynosbatus, & Cymorbodons altera, e da

Guglielmo Turnero è detta Rubus Canis,

Quell'altra forte di Rofa, che Scbuvenkfelt (lib.

citato) nomina Rofa Mariana, la quale Lobellio

dice nafçerę ſpontaneamente per li Campi della

Françia, Fiandra, ed Inghilterra, eche produce il

fiore più|ို di qualſivoglia Roſa, ma così

odorante di Cannella, che ne ha prefoil nome di

Çinnammomca. (Lib. citato) Sitiene da alcuni, che

fia la Grecola di Plinio; ma Camcrario la divide in

due generi, cioè di maſchio, e femina, e che lo

maſchio, che fa il fior più pieno fia la Cinnamo

mea,o Spineola di Plinio. Ermolao Barbaro (Coroll.

in Diaſcor. ) vuol egli, che così corrottamente fi

dica, e non Spermonia, com’anche vuole Sigiſ:

mondo Gelenio (Annot. in Plinio) ma la femmina,

che volgarmente fi chiama Rofa Veneta, fitiene

che fia la Grecola di Plinio. Se ne trova un'altra

però, che fenza alcun contraſto è ſtimata la vera

Rofa Grecola: ha questa le fue foglie inviluppate

nei pannicoli, le qualifono larghiffime,ne maisa

prono, fe non per forza di mano, e nella vifta ap

pare fempre, come staffe in punto d'aprirfi, ed ha

anche qualche fenfo di Cannella, -

La Rofa Greca è il fiore di quella pianta, chia

mata da i Greci Lichnis, erba nota, che per effere

le fue foglie, comedicottone veniva adoperata da

ಶ್ಗ in vece di bombaçe, per ſtoppinonel

e lucerne. Queſta nafte per le fiepi, crefce pocoin

alto, ilfuọfuſtoèfenza fpine, cọndizione di que

fta fola forte di Rofe. Dalecampio (Nell'Iſtor. delle

Piante, ) parimente vuole, che queſta Rola Greca

fia propriamente l'ifteffo fiore della Lichnide ri

putato frà le Rofe, per la fimilitudine, che ha con

effe, il quale fiorenon paffa cinquefoglie: comela

Rọľa roffa, ed è digrandezza fimile alle Viole, di

color roffolanguente, efenza odore.

La Rofa Centifolia è così detta dal numero

grande delle foglie, checompongono effa Roſa,

onde per talpienezza è chiamata anche dal Cluſio

(Hiſt. Plant.)con il medefimo nome, con l'aggiun

to di Batavica, perche in quel paefe diceaverla of

fervata; ma dalCamcrariovien detta Laticola, per

cheogni foglia di effa, feparata dal fuofiore, appa

rifce d’un colortantochiaro, che pare quafibianco,

e non fenza qualche odore. L’ifteffo Carlo Cluſio,

oltre alla fuddetta Centifolia roffa, ne pone una

forte, che totalmenteè di color bianco, e però vien

detta Rofa Centifolia alba, velplenofiore,

La Rofa Mofceuton, che fecondo Plinio naſce

da gambo di Malva, ed ha foglie d'olivo, fin ora

non fisà chiaramente, checofafia; penfanoalcu
ni, chefia una delle Rofe Damaſcene, ed altri, una

delle felvatiche,benche fi poffa dire, che la Dama

ſcena pare, che nafcada caule malvaceo, cioè da

pianta che abbia più ſimilitudine, dell'altre ſpezie

di Rofe, con la Malva, che diremo tuttavia delle

foglie, mentre non fi riconofcono fimilia quelle

dell'olivo? Dalecampio però ſcioglie il dubbio, di:

cendo di aver offervato un certoteſto di Plinio (nel

Hiſt. Plant.) quale fi legge Folia levia, e non oleae,

benche altri in vece di OleaedicanoUlmeae, in ol

tre moſtra, che Roſa Moſcheuton, non voglia ſigni

ficare appreffo Plinio la Rofa Muichiata, come

gredono alcuni, perche Plinionon conobbe il Mu

fchioodorato, come anche largamenteho prova

to nella mia addizione Apologetica, fopra l'Opo

balſamo, onde fe ne trae l'argomento, che non

poteva Plinio dargli queſto aggiunto di Moſebeu

ſon: in riguardo del. Mufchio odorato ; ficche

è d'avvertire , che Mofcbis nell'Idioma Greco di

dove deriva Moſcheuton è voce, che fignifica fto

lone, o inutile germogliamento delle Piante, ed

avendo queſtą forte di Roſe proprietà di produrre

dalle radici molti germogli, ovirgulti: neabbia

acquiſtato tal nome, o pure da Moſcbis, ſimil

mente Greco, perche fi piantano a modo delle vi
ti, e radicanofacilmentė. -

La Rofa Autunnale, o Coroneola, percheren

degrandeodoredi Mufchio, fichiamaguì volgar

mente Rofa Moſcarella , ed altrove Moſcetta, e

Serapione la nomina Nerfin, o Nefrin . Mattio

lo la chiama Damaſcena, ed i Romani Damaſchi

na, e da Schuvenkfelt Siriaca. Se ne trovano di

due maniere una di cinque foglie, ed un’altra di

affai più, che dicono forfe naſcere con artificio,

ambeduefono odoratiffime;ma la prima ſpezie èdi

più acuto odore, edavendoi fiori di Maggio,torna

a fiorire più copioſamentel'Autunno, che perciò

ne ha acquiſtaroil nome di Autunnale, equeſta è

la più folutiva di qualſivoglia altra forte di Rofa,

come pures'èdetto altrove chiamarfi Perficaria.

Trà le fpezie delle Rofe felvatiche vien con

numerata la Rofa Pomifera, detta così, perche

nel sfiorire produceun frutto di color roffo, fimi

le all'Azaruolo, che è il Neſpolo Aronio di Dio

fçoride.

La Rofa gialla, o Lutea và congionta con que

fta fpezie, perche fimilmentenello sfiorirelafcia

un frutto tanto confimilealSorbo, chefಲ್ಡ್ರ
țc 1n
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teinganna, chi non ne è molto ben pratico. Qụe- {

sta fi chiama da Gefnero Roſa Citrina, e da Schu

venkfelt Ægyptia, ed Africana , perche nafce

ſpontaneamente in effi paeſi; fe ne trovano di

ſemplici, e doppie, che perciò Çarlo Cluſio la

:ma kºja java plena; la femplice ha cinque

foglie; ed è di graveodore. Vi fono alcuni , che

diconó, nafcere le Rofegialle paffando un furco

lo di Rofa bianca, per dentro un ftipite di Gine

fra; e legandoli ſtrettamente infiemę: aggiun

gonó, che facendo l'ifteffo nell'Aquifoglio rie

ſcono le Roſe verdi. Oltre alle fuddette fi trovano

nell’Italia le Rofe Cerulee di colore ſimile al fiore

della Cicoria.

Plinio infegna il modo di far preſto fiorir le Ro

fe, volendo, che fi debba fcavarun palmoattor

nola pianta, facendovi poigittarduevolte il gior

no acqua convenientemente calda . Si fanno an

che venir le Rofe contro l’ordinaria loro ſtagio

ne, tagliando la pianta, quandofpuntanolibot

toni, e fcavandola fin al mezzo delle radici, la:

fciandola poi fenz'acqua, finche fi riduca quaſi

vicino a perderfi, poi fi ricalza con buon terreno,

C 692 fpeffo, e così in breve fi producono le

Rofe. -

Sotto il medefimo nome delle Rofecaminano

alcune Piante, che fono løntaniffime dal genere

di effe Rofe; onde pertoglierequeſta ambiguità,

ne facciamo quì particolare dichiarazione, e pri

mieramente è da ſaperfi, che appreſiogli Arabi fi

trova Rofa Zaveni, che non èaltro, che il fior dell’

Altea; ficcome leggendoſi Rofa Trafmarina fi ha

da intendere il fior della Malva Arborea fimile alla

Rofa. In Lombardia chiamano Rofa Rofo, ò

Ruofi il Cotino, volgarmente dettoScotano, per

che dieſlo fi conciano li corami. -

Quafi in tutti li libri di Piante fi fa menzione

d'un erba, che chiamano Ros Solis Rofa Solis, e

Rorella, e ſpecialmente il Cordo la nomina Salfi

fora, e ſe ne trova il Mafchio, e Femina, nafce

nelle parti Oltramontane, ne i prati montuof

umidi: fi trova in compagnia di quell’erba, che

fi chiama 'Mufchio, con fiore biancheggiante ,

che tira anche al roffo; fiorifce di Giugno, gu

ftandola fi fa fentire acuta con qualchealtringen.

za difaporacido trà l'acerbo; ha virtù molto efic

cante. Diſtillandofene l'acqua apparifce di color

d'oro, la quale da alcuni è grandemente ſtimata

efficace per i Tifici.

Plinio (lib. citato) ripone trà il genere delle

Rofe il fiore del Rovo, dal quale raccogliamoli

frutti, o Bacche, chiamate More , ufatiffime

nell’Officine per componere il Diamorone:mentre

parlando delle Roſe dice: Roſa nafcitur ſpina veriùs

quàm frutice, in rubo quoque proveniens, e dice an

che, che trà tutte, íolamente la Coroneola, e

queſta del Rovo fiano odorate, ecco le fue for

mate parole (lib. citato.) Omnes fine odore, praeter

Coroneolam, & in rubo matam.

Acbille Tazio (lib. de Leucipp. & Clytopb.) rife

rifce, che nell'Indie fi trova abbondantemente

una pianta, che ferve per cibo degli Elefanti, la

quale ha colore Ethiopico, per ufare le parole di

Tazio, che perciò efli Indiani la chiamano Rofa

megra, e dice anche avereuna ftravagante proprie

tà, cioè, che nel proprio paefe dell’Indie, dove

fpontaneamente germoglia, fi moſtra in figuradi

foglia d'albero, fenza alcuno odore, matraſporta

ta poi altrove appariſce in forma di fiore roffo,

e ſpira foaviſſimo odore. |

Teat. Donz.

]

|

|

Li Spagnuplichiamano la Peonia, Roſa del Mon

te, e Roſa Albandeira.

Finalmente fi trova col nome di Rofa un'altra

pianta, la quale ಶ್ಗ di alcune Donne è in

ufo di porfi dentro l'acqua, nel tempodel parto.

rire, ſtimando effe, che ficcome questa pianta, nel

l'acqua viene ad aprirfi, così vaglia a facilitareil

parto : la chiamano Roſa di Gerico , e Roſa di
S. Maria.

Perche farebbe fuperfluo al nostro propofitoil

dire le condizioni particolari di ciaſchedûna ſpe

cie di Rofe, conchiuderemo queſto difcorſo dicen

do, la Roſa Milleſia, o Roſſa effere quella, chein

dubitataniente dobbiamo adoprare nel comporre

il Giacinto. Di queſta Rofa ne furono confiderate

dagl'Antichi fei parti, che fono ineffa, ciaſcuna

delle quali ha la virtù fua ſpeciale. Di queste par

ti ne fono due nelle foglie della Rofa, e l’una è

quella eſtremità bianca della foglia, chiamata da

Dioſcoride Ulgnia, che ha in fe efficacistima facol

tà attringente, che perciò tali estremità s’ado

prano nelle lavande, e ne i cliftieri, per ſtagna

re i fluffi; l'altra è tutto il rimanente delle fo

glie, preziofiffime per confortare il cuore, ed

altri membri interni del corpo umano.

Per due altre parti fono annoverati quei fiori

gialli, che fono nel mezzodella Rofa, che alcuni

chiamano impropriamente Antere, ed altri più

malamente femi. Vogliono che l’una di tale due

parti fia coſtituita da quei piccioli granelli gialli,

e l'altra da quelle fottiliffime fila, che li fosten

ono, e quanto alla virtù fi attribuiſce loro una

orza particolarediaſtringere, maffimamente(fe

condo Plinio) le gengive, ed i fluffi bianchi delle

Donne.

L'ultime fue due parti fono in quel calice, ch'

è foſtentacolo di tutta la Roſa, l'una è nella fom

mità di effe, e l’altra dentro il medefimo calice,

che è una certalanugine mefchiata col feme, che è

maturo, quando il calice è roffo; queſto ha ma

nifeſta virtù coſtrettiva, però vagliono anch’effi

ne i fluffi del corpo, e de i meſtrui, tantorosti,

quanto bianchi: hanno parimente ſpecial confe

renza nella Gonorrea, e tanto più dice il Mattioli,

fe il frutto farà delle felvatiche. :

Ha fatto maravigliare a molti il ritrovare den

tro le fcatole, qualche mefe dopò, che vi fo

no ftate ferbate le Rofe, una quantità di minu

ti granelli dicolor veramenteroffi, benchein pri

ma vifta non fi diftinguano per tali , e comune

mente gli hannoriputati per femi, ma tale mate

ria veramente cade dalla fuperficie della Roſa

quando è ſecca, e guftandola haun fenfoformal

mente aftringente, che perciò ridotto in polvere

impalpabile (il che riefce con facilità) apporta no

tabil giovamento alle gengive, e fimilmente alla

difenteria con maravigliofa efperienza. |

Diciamo dunque delle dette fei parti di queſta

Rofa, folamente quella dellefoglie, netta dall’u

gnie, entra in queſto, ed altri Antidoti preziofi,

ma già con la ſopra accennata avvertenza, cioè

che fiano di pochefoglie, lifcie, come vuole Me

fue raccolte in luoghiafciutti, ed efpofti al Sole,

perche tali fono più odorate, e nonabbondano di

umidità efcrementofa, e fihanno da raccogliere,

quando non fono perfettamente maturate, cioè

quandole foglie non fonoancora del tuttodilatate;

non fono peròbuonele affattoimmature, perché

in effe non fi trova l’intiera virtù. Si avvertirà di

feccarleal Sole, enonall'ombra, comefannomol

H 3 ti pre
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ti prefupponendo, che cosìabbiano maggiorvirtù;

ma in ciò s’ingannano non poco, perche lodimo

ſtra parimente la perdita del colore, il quale non

fi conferva ne i fiori, fe non quandofono ſeccatial

Sole, efopra queſta condizione fagrandiffimofon

damento l'ifteffo Mefue, che affomiglia ad un cor

morto la Roſa quando ha perduto il colore.

L'Eccellentifs. Caſtello però fecondo la folitaammi

rabil fertilità del fuo dottistimo talento ha fcrit

to fopra queſta materia in modo,che ha tolto tutte

le occationi di dubitare, fopra la realtà di tale pre

ſuppoſto, il qualtrattato particolare intitola: Di

forfo del modo di ſeccare i Semplici, e della loro dif

ferenzaconifreſcbi.

Del Cedro.

Dº: adoprare in queſto Elettuario il fu

go, ed il feme del Cedro, ed effendo il loro

nomeequivoconella Medicina, non menodi quel.

lo delle Rofe. Per continuare perciò il folito ordi

- ne del prefente Teatro, fi doveranno quì fpiegare

le diverfefpezie di talfrutto, defcritte con i nomi

di Cedrus, Cedrium, Cedris , Cedrula, Citrius ,

Citrium, Ở Oxicedruf.

Quello che viene detto Cedrus è di due fpezie,

cioè Cedrus maggiore, eminore. Il maggiore na

fce nel Monte Libano, di forma ſimileal Cipreſſo

felvatico, del quale non fi perderà mai la memoria |

regiſtrata nelle Sacre Carte. La materia del legno

di effo fi ha per eterna, onde con tal intenzione,

principalmente, ne fu edificato il famoſiſſimo

Tempio del Rè Salomone, e da quà e derivato il

dirfi Digna Cedro, diquellecofe, che pajonomeri

tare l'immortalità, onde Oratio così diffe:

Speramus carmina fingi poſſelinenda Cedro.

Queſt’ifteffa forte di Cedro maggiore, fecondo

Plinio, è diviſa in due, l'una delle quali fiorifce,

ma non producefrutto, come per il contrario, l’al

tra ch’e frutifera, non produce fiori; ma prima

di caderne il frutto vecchio, da effomedefimoco

mincia ad ufcire il nuovo, il quale quandoe gion

to alla ſua perfezione s'affomiglia, perquantoho

io offervato, a quello delpero; ma più corro,più

groffo, e più pieno; come può offer varfidalla figu

ra, che ne pone il Mattioli. Queſta fpezie di Ce

dro produceuna Refina odoratiflima, della quale

fe ne trova didue maniere, cioèfecca, e liquida,

equeſta è quella, che viene nominata Cedria.

L'altra ſpezie minore, che ha il nome di Cedruf,

fi divide anch’effa in due altre, e fonola Licia, e

Fenicia, differifcono queſte nelle foglie, impercio

che la Fenicia, è in tutto fimile al Ginepro; ma

però con le foglie più dure, aculeate, e ſpinofe, che

perciò fichiamò Oxycedrus. Galeno (lib. 2. Alim.)

chiama le fue Bacche Cedridas, ed il fuooglio Ce

dreolon , detto Pilfeleon da Plinio (lib. 15. cap. 7.)

La Licia ha foglie più denfe, più picciole, e man

co fpinofe, di modo, che viene ad affomigliarfi in

qualche cofa ad un picciolo Ginepro ; produce i

rami arrendevoli, a modo difarmenti; nell’una,

e nell’altra di tali ſpezie fi trova d'ogni tempo il

fuo frutto. /

Si trova defcrittoin Teofrafio un'Albero, che na

fce in Frigia, il quale eglichiamaCedris, e nel fuo

interpetre Gaza, fi legge Cedrula .

Plinio (lib. 13. cap. 15.) anch'egli defcrive per

un'altra forte di Cedro, un'Albero, che nafce in

una felva particolare del Monte Atlante di Mau

ritania, ed è ſimile difattezza al Cipresto Femina;

ma fi tiene fermamente da valent'Uomini, che

queſto Albero fia un’ifteffa cofa con la Thuia

ſcritta da Teofrafio.

Il Citrius , o Citrium poi, ch’è quel preziofo

frutto, che ci fomminiſtra il feme, ed il fugo del

la ſua parte acida, neceffario per il Giacinto, vien

detto da i Latini Citromalum, e Citrium . Diofco

ride, e Teofrafio lo chiamano Cedrumela , ed an

che Malum Medicum , e Malum Perficum, per ri

ſpetto, che fu portato in Italia dalla Media, edalla

Perſia, dove queſti frutti fpontaneamente fi pro

duconodalla Natura. Plinio (lib. 15. cap. 14.) an

che lo chiama col medefimo nome Malum Medi

cum, e Malum Aſirium, per ragion dei paefi, che

celo fomminiſtrarono.

Non vi manca però chi penfi, il Pomod’Affiria

effere quel medeſimo Pomo, che pazzamente il

volgo crede, Adamo aver mangiato nel Paradifo

Terreſtre. Ma in Ateneo (lib. 3. cap. 5.) fi trova

forto nome di Pomum Heſperidum, o Heſpericum,

detto così per alludere a gl’orti d’Eſpira, dove fra

gl'altri, queſti frutti facevano vaghiſſima moſtra.

Luigi Anguillara (Parere de Sempl. ) dice, che

per il colore, che queſto frutto ha confimile all’O

ro fia nominato da i Greci Cbryſomelon, che nel

noſtro Idioma fuona Melo aureo, e col medeſimo

nome vogliono molti, che fuffe chiamato da Erco

le, quando fu trafportato in Grecia.

Vi è difputa, fe il fuddetto nome di Meloau

reo, convenga più toſto al Cedro cheal Cotogno,

o ad altri frutti, che fono colorati a fimilitudine

dell’Oro.

Ruellio dice, chiamarfi da Poeti Pomum Nu

ptiale, perche fingono effi, aver avuta la fuaori

gine dalla Terra , nel matrimonio di Giove, e

Giunone. |

Per effer poi l'Arbore del Cedro così noto per

tutta l'Italia, giudico, non effer neceſſario ſpende,

re quì il tempo nel defcrivere la ſua fattezza, già

che non vi è quafi giardino, che per turto l'anno

non abbondi delli fuoi prezioliffimi frutti . Ma

per fecondare l’umore di qualche ſpirito vivace,

che avefie guſto di fapere molti varii fcherzidella

Natura, intorno a queſto frutto, non lafciarò di

accennargli, che per tal fine potranno leggere il

curiofo libro in foglio del P. Gio: Battista Ferrari

Geſuita col titolo di Heſperides, fivè de Malorum

Aureorum cultura , Ở ufu , dove fi trova defcritta

una gran varietà di Cedriftravaganti, moſtrando

viſi fpecialmente il Cedro Belluato, che ha forma

quafi di capo di beſtia, ed un’altro che ha forma

di cocozza,oltre la diverſità della corteccia, e del

la midolla dolce, contro la folita naturalezza de i

Cedri, benche queſta alterazione di fapore acido,

per quanto fi afferifce da Nicolò Monardes fi poffa

fare anche artificioſamente, e che ne fia ſtato l’in

ventore Palladio, Scrittore molto celebre di Agri

coltura, il quale anche dopòaverprimieramente

portato queſtofrutto in Italia, infegnaffe anche il

modo di coltivarlo, acciò fuffe quivi perenne. In

proceſſo di tempo fi fece poi così familiare, che

oltre al fervirfene per Medicine, fu poſto in ufo

per cibo, il che però non avvenne a i tempi di

Teofrafio, e di Plinio.

Sotto l’ifteffo genere de' Cedri fono comprefi

gli Aranci, Limoncelli, Pomi d'Adamo, dettiin

Tofcana Lomei, quali ſpezie fono di virtù ſimilial

Cedro, ma però non così efficaci.

Sono poi quaſi innumerabilile virtù del Cedro,

| maffime ne'veleni, contro i quali Dಣ್ಮೆ''॰ས
C , CIłC



P A R T E J. E C O N D A . I I 9

le, che il feme di effo frutto fia grandiffimo rime

dio, quando fiabevutocol vino, avendo anche fa

coltà di muovere il corpo. Vuole di più l'ifteffo

Autore, chetenendofiil Cedronellecaffe de’Pan

ni, non permetta, che venganoa tarlarfi. Il Mat

tioli afferma, che il dettofeme bevuto, fimilmen

te con vino, ed applicato alle punture de iScor

pioni , abbia apportato utilità maraviglioſe a i

pazienti. Il medeſimo feme è ſtimatoda Averroe,

come perfettiffimo Bezoar, e preſentaneo Antido-|

to contro qualſivoglia ſpezie di veleno. E nella

medefima ſtima, fcrive il P. Ferrari, effere te

nuto comunemente dagl'Indiani, efpecialmente

da i loro Medici, che l'nfano come rimedio fami

liariffimo, maffime dove hannointenzionedigio

var al cuore. Pare che Galeno (7. Simpl. med. fac.

cap. de Malo Medico) intenda per feme anche la

arte acida dicendo : In femine quidem, vincentem

鬣 qualitatem acidam, & ficcam, ut ipſam ter

iii fit ordinis reficcantium , refrigerantiumque . Ma

poi poco più di fotto defcrive chiaramente il

vero feme, come fiegue : Et nucleus, qui in il

lo invenitur, id quod re vera femen eſt, bic amarus

eft, & digerendi videlicet, ficcandique facultatem ob

tinens, fecundo quodammodo ordine a temperatis re

cedens.

Circa l'ufo di queſto feme, per il Giacinto, fi

ha da offervare, che non fia più vecchio d’un’an

no, e di non mondarlo prima del tempo, che fi ha

da pore in opera.

Ha la parte acida del Cedro molte prerogative,

ed il fugotratto da effa valefpecialmentea fpegne

re la colera, ed a prefervare dalla peíte, che perciò

lo fciroppo fatto del medefimo fugo è utiliſſimo

nelle febri maligne, e peſtilenziali. *

Non fi riconofce fenza le fue facoltà la fcorza

del Cedro, perche è molto cordiale, eſtomatica, e

con la foavità del fuoodore riſtora lifpiriti vitali,

e di più fecondo Plinio (lib. 3. cap. 6.) ha virtù A

lexifarmaca.

A tutto il Cedro intiero viene attribuita da A

teneo tanta efficacia di virtù , che fecondo lui ,

mangiato a ſtomaco digiuno, da qualſivoglia per.

fona di qualunque temperamentofifia, poffa pre

fervarla dalla forza del veleno; ne adduce egli per

ragione quella volgata eſperienza, didue Affaffi

ni di Egitto condannati al fupplizio de i morfi

de'Serpenti, uno de quali malfattoris’afferma, che

ne reftaffe prefervato, per aver prima mangiato

un Cedro. Io però non ardirei di venire a fimile

efperienza, non perche diffidi della relazione d'

Atenco, approvata da molti altri Scrittori , ma

perche dubito, che queſti Cedri d’Europa fiano di

virtù molto inferiorea quelli d'Egitto.

Del Zaffarano.

Avoleggiano i Poeti, che Croco, Giovane la

fcivo innamorato di Smilace , vaghiffima

Donzella, fuffe convertitonel fiore del fuo mede

fimo nome, ficcome accenna Ovidio, col feguen

te_verfo (lib. 4. Metamorpb.)

Et Crocumin parvosverfumcum Smilaceflores.

Diqueſta favola, benchein altraforma,nevien

fattamenzione anche da Galeno (lib. 9. med. cap. 4.)

che parlando del medicamento di Filone Tarfenfe,

dice; Adoleſcens Crocus cum Mercurio diſco ludens,

Ġ incurioſiùs confiflens, illapfo in caput ipſius diſco,

fiatim mortuus eſt. Ex fanguine autem ipſius, in ter

ram delapfo, Crocus matur efi, .

Teat. Donz.

Il Camcrario alludendo al medefimo ravvolgi

mento diffe:

Flave funt come juvenis bene olentia fila.,

Fufo ab Atblantiade nata cruore Deo.

Con l'iftefio nome di Crocoqueftovago, e vir

tuofo fiore vien nominato da Latini, ma da mol

te nazioni, ed in particolaredagl'Italiani, feguen

do la voce Arabica èchiamataZaffarano. Äque

fto propoſito doverà ilcuriofo Lettore avvertire,

che in Garzia dell'Orta ènominatoCroco Indiano

una certa radice legnofagialla, cheapprefogfÅ

rabi, e Perfiani, oltre dell'ufo di condirneičibi,

s'adopera anche pertingerei panni.

Li Peſcatori danno quì il nome di Zaffarano

ad una certa forte di ſtella marina, deſcritta dă

Fabio Colonna; perche mettendola dentro l'acqua
dolce la tinge incolordi Croco.

Maveramente le ſpezie del Croco fiore, non fo

no più, che due,l’una domeſtica, e l'altra félvatica:

Intorno a queſta felvatica vi è gran confuſione,

perche il fiore del Cartamo, per la ſimilitudine,ché

ha col Croço vero, ne ha acquiſtato il nome di

Zaffarano felvatiço, del quale parlaremo al ſuo

proprio capo, effendo noſtraintenzione di parlar

quì femplicemente del Crocopianta bulbofa, del

cui genere felvatiço fi trovano fino a fettefpézie,

defcritte dal Cluſio, Dalecampio, e Lobellio; tali

ſpezie fono fimili aldomeſtico, ma perònaſcono

ſenza coltura, e fi yedonofpuntar dalla terra in

luoghi montuoſi, e fpecialmente nel Mefedi Set

tembre, in tanta quantità, che apportano all'oc- .

chio una delizioſa vifta, come provai ionell'anda

re da Ifernia al Vafto, chiamatovi, benche tardi,

da quel Principe veramente Valto, nell’ultima

malattia dell'Eccellentifs. Signora Marchefafua

madre.

Circa il Zaffarano domeſtico fi doverà offerva

re, che hatanta confacenza col Narcifo, eſpecial

mente nel fenfodi quell'odoreſoporifero, chefa

cilmente può ingannare chi non viſtia bene accu

rato, non oftante, poi che effo Zaffarano fano

tiffimo, quaſi per tutto il Mondo, tuttavia non

farà errore ildefcriverlo dicendo, che producele

foglielunghe, e moltoftrette, come la Ĝramigna,

lifcie, eſtrate per terra, verdeggianti, però fola

mente l'Inverno, le radicifono cipollari, efimili

al colchico, lequali (fecondo Plinio) quanto più
fon9çalpeſtate, produconotanto più䲁 , e buo-

no il fiore, che è di color turchino, confei foglie,

in mezo delle quali efcono certe filaroffe, cómé

Scarlatto, tinte alquanto di bianco, lequalifono

meſchiate çon alcune altre fila giallé; ma però le
fila roffeggianti fono il veroZaffarano.

Gl’Antichi, e fpecialmente Dioſcoride facevano

fcelta delZaffarano diCoricia, e del Monte Olim

po, ma oggi giornofitrova eccellente in Vienna,

dove lo coltivano, e riefce di tutta bontà, comé

particolarmente è quello, che fi raccoglienel no

ítro Regno ne i territorii delle Città dell'Aquila,

e di Sulmona, che è riputato il migliore di tuttá

Italia, fi che non accade a Noi di ricercare altro

Zaffarano di queſto, mentreperò farà freſco, edi

buon colore, e non adulterato con le fila della car

ne ſecca di Bufala, come afferiva un Confeſſore di

Sulmona, benche tale alterazione fia fiata pera

vanti offervata anche dal Coſteo (ſopra Mejue, )

che parlando del Zaffarano dice: Adulterari inter

dum audio falite Bubule filamentis. Conchiuden

do dunque, che il ſincero Zaffarano domestico

fia il fuddetto, diremo ora delle fue fpeciali prero.

H 4 gative,
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gative, chefono, fecondo Dioſcoride, dimaturare,

mollificare, dileggiermentecoſtringere, e di pro

vocar l'orina. In oltrefa buon colore, bevutocon

vino dolce, valecontro l'ubriachezza, applicato

con larte umano, ferma i fluffi degl’occhi, efti

mola a luffuria: impiafiratomitiga l'infiammazio

ne, che tirano al fuoco Sacro. Ha poi particolar

virtù di corroborare il cuore, e di ſcacciare i ve

leni, ed i morbi peſtilenziali; onde per tale effet

to fe ne compone l'Elettuario de Ovo dell'Impe

rator Maſſimiliano. Riferiſce Raimondo Mindercro

(Aloed. cap. de Croco) che Digito annularifiniſtrema:

nus affrifiut, confeſtim ad cor penetret, tanta eft

illi cum corde focietas. Difcaccia di più l’Iterizia,

e fa buona memoria. Dicono, che ufato fpef

fo con indifcrezionata mifura, aumenti tanto

gli fpiriti, che per la foverchia allegrezza ucci

da chi lo piglia, ma prefo con la debita mifura,

e modo, apporti infiniti giovamenti, e mafiime

al petto, con il quale ha grande familiarità, che

Cardano (Conf. de fpir. difficult. ) dice : Crocus eft

anima pulmonif, Ġ co folo multos liberavi anhelofor ,

inter quos Socrum Cæfaris de Comitibus, que tan.

tam paſſa erat , per duos menfer , fpirandi difficul.

tatem , ut intra paucas horaf moritura videretur.

Stante queſto fiha per efperienza, che datoa bere

da mezzo fcrupolo, fino ad uno, e mezzo,con uno

grano di Mufchio dentro il vinobuono, e caldo,

abbia curati molti Afmatici, come anche afferi

fcono Raimondo Minderero (Aloedaium) e Gioac

çbimo Camerario (Hortus Medicus) il quale fog

giunge: Ad reſpirationem ex nimiofrigore prohibitam,

eodem modo, plurimum conducit . Hujuſ extrastum

ritè preparatum in minima copia datum per os , diffi

çilem parum promovet corroborando imprimis vires gra.

vide, Ở fætus, -

Effendo dunque tante le virtù cordiali delZaf.

farano, fi potrà inferire, quanto fia grave l'erronea

ignoranza di quei Speciali, che non lo mettono nel

prefente Elettuario di Giacinto, fotto vano pre

teſto, che in breve tempo gli faccia perdere la vi

yacità del colore. -

Moda d'unire gl’ Ingredienti della

Confezione Giacintina.

Non minor accuratezza della confezione dell’

Alkermes richiede quelta del Giacinto, onde fe

guendo la noſtra ſolita chiarezza, deſcriveremola

Pratica di efattamente comporlo; s'hanno dunque

da ridurre primieramente, in fottile rafura tuttii

Sandali, e poi uniti infieme s'afpergono d'acqua di

Rofe roffe diſtillata, e peſtarli in mortaro dibron

zo ben pulito, perche altrimente, non riuſcireb.

bono dicolore vivace, nel che principalmente con

filte la perfezione di queſta pratica. Quandonel pe

ítare queſte polveri di Sandali fi vederanno afciut:

te, fiandaranno (fecondo, che ricerca il bifogno)

irrorando con l'acqua fuddetta: fi deve continuare

il peſtare in queſto modo, almeno per un giorno

intiero, perche facendo così, li Sandali, oltre a ri

durfi impalpabili ſenza difperdizione delle parti

fottili, ed odorate, acquiſtano un belliſſimo colo.

re roffo, vien poi communicato a tutto il corpo

della Confezione, che e una delle parti, che più

fi ricercano in effa. Dopo d'efferfi afciugate tali

polveri, fopra una carta, fi paffano per fetaccio

ftrettiffimo, tornando a peſtare quella porzione

che vi rimane, per non poter paffare,adoperando

vi però ſemprel'acqua Rofa,eripetendo, comes'è

detto, finche fianopaffatetutte, peril fetaccio, lo

però ho trovato meglio, unire prima una doppia

dofe dei fuddetti Sandali, e facendogli pelare nel

predetto modo, ed alla prima, o al più alla ſecon

da fetaccia mi è riuſcito d'avere la dofa prefcritta

nella ricetta, - -

Offervando queſtomodo, oltrealla facilità del:

l'opera fi hannole parti più nobili d'effi Sandali: fi

aggiungonoli Been(quandofi trovano)el'Offadel

cuor del Cervo fottilmente limate. Con queſtivà

la rafura dell'Avorio; ma però ha da effere paffata

prima per fetaccio ftretto, e dopo fe ne ha da pi

gliare il fuo giuſto peſo. Si andarà poi peſtando

ogni cofa unitamente, mettendovi dopò, le radici

del Dittamo, il Legno Aloè, e la Tormentilla, ed

alquanto dopo le Rofe. Ed acciò nel peſtare non

yolino via le parti più fortili, viandarai ponendo

li femi del Cedro, e fuffeguentemente tutti gl'al

tri femi. La feta fi taglia con forbice, fincheap

pare, effere divenuta, come polvere, la quale fi

paffa peril fetaccio, ripetendo così, fincheneave

rai la dofe ordinata,aggiungendola alle polveri del

mortaro, perche pofla paffare unitamente con effe,

nel fetacciare. Adaltri però piacedi non metterla

çon le polveri,ma dimacinarla colle Gemme,erie

fce.anche buono. Il Zaffaranofi peſta a parte s'uni

ſce con le polveri. Il Corno di Cervo,il Bolo Arme

no e la Terra figillata, effendogià preparati (come

a fuoi luoghis'e detto) fi polverizzano, s'unifcono

alle polveri fetacciate. Bertaldo, e Lodovico Settala

(Animadverſ: pharm. ) avvertifcono di abbruggia

re il Corno del Cervo, perche fi perde quella vir

tù amica al cuore; ma fi limi fottilmente.

Tutte le Pietre preziofe con le Perle, e le due

ſpecie di Çorallo, afperfe d'Acqua Roſa, in luogo

della quale altri pigliano fugo di Limoncelli, fi

hanno da macinare fopra una pietra, omortaro di

porfido, e non altrimente. Bifogna però aver la

dovuta pazienza, acciò fi riducano impalpabili in

modo tale, che, pofti fotto al dente, non fi abbia

no a fentire arenoſe, intorno a che più d'una volta

houdito dire da alcuni ignoranti Speziali, che nel

l'affaggiare queſta Confezione, fi dovevano fenti

re le Gemme fotto il dente, peraccertarfi, che vi

fuffero ſtate polte. Propofizione,perfeſteffa altret

tantoindegna,quanto degna della loro craffa igno

ranza, poiche non effendo ridotte le Gemmealla

tenuità, che s’e detta, ne può feguir danno a chí

ufa la Confezione, come viene, anche avvertito

da Gio: Lodovico Bertaldo (Traći, de Confeff. Hya.

cint. ) che dice: Animadvertant Medici, ne er frag

mentis vulgaribus, & malè præparatis fit concinnata ,

nam plus detrimenti, quàm juvamenti ex eo fequere
!!፵'.

Prima di unire l'Ambra grifa col mufchio, fi

debbono polverizzare con mefchiarvi un poco di

Zucchero, e poi unirli alle polveri, benchefiab

bia per meglio il diffolvere l’Ambra nel ſcirop

caldo, che fi adopera per ammaffarela Confezio

ne, laforma di tale fciroppo è la feguente. Piglia

fugo di Cedrodue libre, e non avendofi, fi fofti

tuiſce, di Limoncelli, diZuccherobianco una li

bra, cuocono infieme in vafe di vetro, o di terra

vetriato, fifpumanobene, e poi della colatura cot

ta a debita confiftenza difciroppo, fe ne pigliarà

peſo quadruplicato alle polverifuddette con le pie

tre, ed altri ingredienti della ricetta, e mentre lo

fciroppo farà caldo, vi figettarà l'Ambra, voltan

do di continuo, finche fia dileguata;, dopò, che

lo ſciroppo farà tiepido, vi fi mefchiano tutte le

polveri, facendone buona unione, con voltar di

continuo con un menatore di vetro, o in fuodi«

I fetto,
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fetto, di legnopulito: finalmente vifi pongono le

foglie dell’Oro, e poi fi lafcia tutta la Confezione

in vafe di terra vetriato ben coperto, a fermenta.

re, per quindici, o venti giorni, mefchiandola

due volte il giorno, e fe pareffe troppo dura, vi fi

potrà aggiungere qualcheconveniente porzione di

fugo di Cedro, o Limoncello, che darà inſieme

grazia alla Confezione.

Pietro Caſtello (Antidot. Roman) ſtima, che la

perfetta unione di queſto compoſto, non fi poffa

confeguire, fe non dopo, che fia ottimamente fer

mentato, il che vuole, non poterfuccedere prima

dello ſpazio di fei mefi . -

S'è dubitatoda alcuni Curioſi Speziali, fe ve

nendo ordinata queſta Confezione fenza il Muf

chio, fidoverà intendere, che neanche vi debba

entrare l’Ambra, come ingrediente fimilmente

odorato, e per confeguenza nocivo alle Donne .

Si rifponde, che non perche fi dice, fenza Muf

chio, s'intende ſenza Ambra; oltre che è falfo , !

che l’Ambra apportinocumento alle Donne, o al

le febbri, com’effidicono, controla quì regiſtra

ta regola, quale Ambraalfuo capo fi vederà non

nuocere alle Donne.

Per ultimo queſta Confezione viene giudicata

rfettamentecompoſta, quando apparifce in co

or di Giuggiola, e perciò alcuni indiſcreti Spe

ziali per fuperar in vivacità tal colore , non vi

mettono, ne femi, nė le radici, nemeno il zaf

farano, ma quanto queſtitali fiano degni difeve

riflima pena, fifcorgerà ne’proprj capi delli me

defimifemplici.

Modo di preparare il Giacinto Chimico.

Crederò di non ingannarmiin prefupponere di

averabbondantementefoddisfatto alla volgare in

telligenza nell'antecedente defcrizione Dogma

tica della Confezione delGiacinto. Paffarò perciò

a defcriverla Chimicamente , maffime confide

rando, che gl'ingegni più vivaci poffano appa

蠶 più di queſta,che nelprimo modo dicompor

a, porgendomene , fpecialmenteampia materia

il fentimento, che fi dichiarò di avere Zaccbaria a

Puteo (Confult. Medicin.) il quale difprezzando il

modoordinario della preparazione delle Gemme,

ne compofe una particolar ricetta col titolo di

Confezione Giacintina Riformata, benche ineffa pe

rònon vi fcriveffe altro, che la fola preparazione

Chimica delle Gemme, intornoalle quali ho fat

to anch'io ſtudio particolare, emièriuſcito di ri

durle a quella forma, che moſtrarò più avanti ,

fupplicando in tanto quegli ingegni famoſi , ed

accreditati, cheforfe farannoſtatiin ciò dicontra

ria opinione, che tuttavia godono queſta luce, a

permettermi, chefenza nota di temerità, o di jat

tanza, io poffa fcriverequello, che hoefperimen

tato in atto pratico, rimettendomi fempre rive

rentementalla cenfura del peritiflimo loro giudi

cio. Entrando dunque a trattare del modo diri

durre all'ufo Chimicogl'Ingredienti poftinellari

cetta ordinaria di queſta Confezione, dirò primie

ramente delle medefimeGemme, le più dure del

le quali, con maraviglia di molti Medici incredu

li, nonfolamente ho calcinate, mane hocavato

il vero, e perfetto Sale.

Il modoè tale. Si hanno prima da macinare effe

Gemme con l'acqua Rofariducendole in polvere

fottile, la quale, dopo d’effer bene diffeccata, fi

calcina col doppiopefo di fiore di Solfo, ripetendo

l'operazione nell'ifteffaforma, che s’è dettoalca

Podellicore delle Gemme. Così calcinate, e poi

dolcificate,che faranno, fi mettonoafciutte inuna

bozzetta, foprainfondendoyiottooncie di fpirito
di fortistimo Aceto, fichiude bene la bocca del

| vafe, e fi pone in cenere calda, per quindici gior

niin circa, voltandofpeffo la materia, facendola

intorbidare con l’Aceto, e quando l'Acetoappari

rà d'un collorgiallorifplendente, all'ora fi doverà

ſeparare la parte chiara,perdecantazione, ponen

dofopra le Giojenuovo fpirito d’Aceto, tenendo,

| come fopra, il vafein cenere calda,e quando fimil

mente l'Aceto farà colorato, fidecantarà, come

prima, ripetendo queſta operazione, finche le fec

cie non daranno più colore,e per confeguenza,non

averanno più parte alcuna profittevole. Tutti gl'

Aceti impregnati della Tintura delle Gemme, fi

hanno da unire inſieme in boccia, ferbando con

diligenza, finche fiano perfettamente chiari, o pu

re fi feltrano; la parte chiara fi pone in uno ori

naletto di vetro facendola fvaporarecon fuoco di

cenere, finche rimanga meno della metà dell’Ace

to impregnato della parte effenziale delle Gem

me, con la quale fiaveranno da unire le feguenti

Tinture de' Coralli, e delle Perle. Succedendo

dunque alla Tintura delle Gemme quelle de’

Coralli bianchi, e roffi, e delle Perle, che dopo

averle macinate, ordinariamente, fifcioglieranno

in fpirito d’Aceto, tenuto in caldo (nel fuddetto

modo) per quattro,o cinque giorni, il quale, quan

do alguſto fi fentirà effer dolce, fi decanta, e fi fo

នុ៎ះnuovo Acerto diſtillato,finche fi vegga,

che non vi fi fcioglie più parte effenziale di effi

Coralli, e Perle. Tutti queſti Aceti, che hanno in

fe la detta parte effenziale de' Coralli, e Perlefi

unifcono infieme, e fi ferbanoa parte, a fin di ren

derglichiari. Alcuni hanno per coſtume dicalci

nare effi Coralli, e Perle, con l'Acquavita, prima

di macerargli nell'Acero, edufano queſto modo.

Infuocanola polveredi effi, e così infuocata l’e

ftinguono in Acquavita fina, replicandopiù volte

l'operazione in queſta maniera, erimangono pro

porzionatamente calcinati, onde fi viene più fran

camente a cavarne la parte deſiderata, che chia

mano Sale. Li fuddetti licori delle Gemme, Co

ralli, e Perle dopo d'effer chiariti, fi fanno fva

porarefino alla metà, nell’ifteffo modo, che fi è

detto delle Gemme, e dopoavergli di nuovo la

fciato fare la reſidenza, fi unifcono inſieme le par

ti chiare di effi licori, in vafe di vetro, gittando

vi fopra alquante goccied’oglio di Tartaro,che gli

farà intorbidare, ed apparirà una materia di co

lor bianco, che a pocoa pocoandarà al fondo fe

parandofidal meſtruo,il quale poi fidecanta, e fo

pra quella materia bianca vi figitta acqua Rofa

ta, mefchiandoogni cofa infieme, e poi fatta la

refidenza fi decanta l'acqua Roſa, ripetendo così

l’operazione, finche l'acqua Roſa, non fi fente al

guſto più falfa, ma del fuo propriofapore. La ma

teria del fondo fidiſſecca, e farà il Magifteriodel

le Gemme , Coralli, e Perle.

Altri Autori coſtumano, nelli fuddetti licori ,

prima dimefchiarvi l'oglio di Tartaro, fargli eva

porare finoalla feccità, e fopra la materia, che

rimanenel fondo del vafe, gittano acqua comu

ne , o pure di Roſe diſtillata , facendo folve

re, e poievaporare l’acqua, ripetendo l'opera,

finche il fale, che rimane nel fondo farà dolce

in modo, che abbia_perduta l'acrimonia , im

prefagli dall’aceto. Secondo il mio parere fti

mo , che tanto il Magifterio delle Gemme ,

Coralli, e Perle, quanto il loro Sale fiano ot>
[1II) l
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timi per l'ufo di queſta CompofizioneChimica.) ſ la quale poi fi accomodidentro d'una pignatta

Dallo Spodio,Corno di Cervo, ed offa dell'iftef.

fo animale,con la rafura d'Avorio, calcinandogli

fene cavarà la parte falfa con acqua di Rofe, acui

ta di modo con lo fpirito di Vetriolo, che guftan

dofi fi fenta alguantoacetofetta. Queſt'acqua poi

impregnata del Sale delle fuddette parti offee fi

gonfervaa parte.

Il Bolo Armeno, e la Terra figillara fi polve

rizzano, e fi tengono uniti fimilmente a parte.

Sarebbe fuperfluo l'affatigarfi con la Chimica ,

per efaltare il Mufchio, e l'Ambra, più di quel

grado, che gli ha coſtituitila Natura, poiche fono

ſtati prodotti così fpiritofi, che farebbe più tofto

un'occultare la loronatural virtù, quando fi vo

leffe provare di muovergli dalla forma loroordi

naria; bafta dunque polverizzarli con un poco di

Zuccherocanditổbianco.

In luogo de'Semi di Cedro fiterrà preparata

una dramma dell'oglio, che ficava da effi , per

etprestione . -

L'eſtrazione di tutto il rimanente de Vegeta

bili fi farà nella feguente maniera. Si doveranno

ridurre prima effi Vegetabili in polvere groffa ,

incidendo però la Seta con le forbici. Si ponga

ogni cofa poi in una bozzetta di vetro, foprainfon

dendovi tant'acqua Vita, che li ſopravanzi per

trè dita: fi chiuda la bocca della boccia con dili

genza, acciò non trafpiri, elafciandola poi ftare

in luogo convenientemente caldo, per otto, o die

ci giorni, fi và muovendo più volte il giorno. Si

colano poi, e la colatura fi ripone dentro una car

raffa di vetro ben otturata, e fi lafcia al Sole, acciò

il licore fichiarifca; fopra le feccie fi pone nuovo

licore, e nell’iftefio modo fi ripete per cavarne

tuttala tintura, e s'unifce col licore della caraf

fa, poſta al Sole per chiarirfi.

Alcuni non vogliono adoperare in queſta Eſtra

zione il Meftruo dell’Acquavita, perche fofpet

tano poter riuſcire pregiudiziale nelle febbri, alle

quali ha riguardo queſta Confezione. Si rifpon

de,che dovendofi farefalare il Meſtruo, elafciare

nel fondo del vafe l’eſtratto in forma di Mele,non

viene a rimanere dell'Acquavita, fe non una por

zione tanto picciola,che in vece di nuocere, vale

più toltoa darfpirito alla compoſizione, che po

trà più agevolmente rifocillare il cuore, come fi

pretende dall'Autor di effa. Ma ritornando al no

Ítro Eſtratto diciamo, che in cambio dell'Acqua

vita fi può ufare acqua di Rofe, e fugo di Cedro ,

che oltre all'effere cordiale, contiene facoltà ve

triolata, la quale ha forza di cavare facilmente ,

da effi Vegetabili, la parte effenziale , che fi rico

nofcerà effere ſtata tutta cavata, quandoli Meſtrui

non apparifconoben colorati. Dalle feccie fe ne

potria cavare il fale; ma fono così poche, checal

cinandole non vi reſtaria quella quantità di cene

re, ch’è neceffaria a dare il fale.

Circadell'Oro s'è provatoa fuo luogo, con lun

go difcorfo, effere virtuofe in Medicina li fempli

ci fogli di effo; ma con tutto ciò, non fi può ne

gare, che ſciolto in qualche maniera Chimica ,

non fia più attivo. Si potrà pertanto ſciogliere

chimicamente l’ifteffa quantità delli fogli dell’

Oro, prefcritti nella ricetta, nel modo,che fiegue.

Si metteranno li fuddetti fogli dell’Oro in una

boccia di vetrodi mediocre capacita, cioè da una

oncia in circa, gittandovi fopra un’oncia di otti

mofpirito di Sal Gemma, fi chiuda poi diligente

mente con Sigillo ermetico, la bocca della boccia,

/

con cenere , laſciandolo per 2o. giorni in circa

dandoglitantogrado di fuoco, che ſtia quaſi per

bollire lofpirito di Sale, agitandolo diquando in

quando. In questo tempo reſtarà ſoluto l'Oro den

tro il fuddetto fpirito: e quando ne rimaneffe

qualche parte, che non foffe fciolta ... fidecantilo

fpirito, ferbandolo aparte in carrafina di vetro
ben otturata, e fi ritornerà a porre fopra l'Oro,

nuovo ſpirito, replicando l'operazione, comedi

fopra, finchel'Oro faràtotalmente ſciolto. Tutti

li fpiriti delSale fiuniranno poi, e fi poneranno

ad efalare in una bozzetta盟 fuoco di cenere,

finche fi riducono, al peſo di mez’oncia, e meno,

e queſto farà l'Orofoluto chimicamente, fenza

tema del meſtruo corrofivovelenofo,perche quan

tunque queſto ſpirito ſcioglia l'Oro corrodendo ,

nientedimenoèamiciffimo della Natura umana ,

come al capo di effo fpirito diremo. |

Perfare poi la miftione di queſta ricetta di Gia

cinto Chimico. Si piglia un oncia,e mezza diZuc

cherocandito bianco, facendone polvere, la quale

fi mefchia poi con altrettanto pelodi fugo diCe

dro, e fi fanno cuocere infiemein vafe di vetro a

fpeffezza di Melecon queſtofciroppo fi unifce la

mez'oncia dello ſpirito del Sale,che contiene l’Oro .

foluto, aggiungendovi l'oglio de'Semi di Cedro,

e l'eſtratto de’ Vegetabili, ufandovi diligenza ,

acciò fi unifcano perfettamente, dopo vi fi me

fchia il Magiſtero delle Gemme, e delle Perle, e

Coralli, con i Sali del Spodio, ed Avorio, &c.Fi

nalmente le polveri del Bolo Armeno, e di Terra,

figillata, le quali fervono a coſtituirgli un perfet

to corpo, già che la natura l'ha prodotti in quella

forma, la quale alterandofi con l'arte Chimica ,

non fene cava cofa profittevole al noſtro propofi

to. E quì finiſce la Confezione del Giacinto Chi

micamente preparata.

A G G I UI N T A.

I L modo di componere la Confezione Giacin

tina per mezzo dell’Arte Spagirica è tale, di

mia invenzione.

Piglia di Setacruda minutamente tagliata dram

ma una, e meza; Legno Aloè dramma una,Seme

di Portulaca, di Acetofella, e Coriandriana dram

ma mezza,Sandali Citrini, Sandali Rosti,e Sanda

li Bianchi ana dramma una, e mezza,Been bianco,

Been roffo, Radiche di Tormentilla, Roferoffe

ana dramme due, Semidi Cedro mondi, Nenufa

robianco, ana ſcrupoli due, Zaffarano ſcrupolo

uno. Si poneranno tutte le fuddette cofe fottilif.

fimamente polverizzate,dentro d'un vafe divetro,

foprainfondendovi tanto fugo di Cedro, o di Li

moncelli depurato, e feltrato, quanto le fopravan

zi trè dita: chiudi poi il yafe, e lafcialo in dige

ltione perottogiorni, agitando fpeffo, edintorbi

dando la materia. Piglia poi la partechiara, e fer

bain altro vafe, efopra le feccie rimaſte, ponial

trettanto fugo, come prima, laſciando di nuovo

digerire, e nel fine fepara il fugo tinto, per de

cantazione, e mefchia con l'altro fugo tinto di

prima, laſciandoli in Bagno Maria per un giorno

naturale, acciò faccia qualche poco di reſidenza

delle feccie, che forfe nella decantazione, averan

no feco portate. Per ultimo feltrali per carta em

poretica, e la parte feltrata, poni a cuocere in

doppio vafe, con oncie quattro diZucchero , a

contiftenza di ſciroppo ben cotto, avvertendo a

- - 11OIA
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midi Melloni, peril fofpetto, che le facciano di

non fare eficcare molto nel fuoco la materia, per

che poi quando fi raffredda, diviene troppo du.

ra. Piglia poi di Giacinto Orientale dramme trè,

Smeraldi, Saffiri, Topazii, e Rubiniana dram

me due, Perle perforare, e non perforate ana

drammauna, Coralli bianchi, e rosti ana dram

ma una, e mezza: cava da queſte pietre, Perle,

e Coralli l’effenza, ed unifcila con l'eſtratto, fat

to come difopra, aggiungendo nella fine di Rafu

ra d'Avorio, e di Corno di Cervo, con il Bolo, e

Terra figillata ana dramma una, Fogli d’Oronu

mero 3o. quali rafure d'Avorio, Corno di Cer

vo, e Terra figillata, con il Bolo Armeno, fiano

prima macinate in porfido, e nell'atto del maci

nare, vi fia inſtillato, e mefchiato di ſpirito di

Rofeardentequanto baíta.

Volendo adoperare queſto Giacinto Chimico

per maſchi, vi fi potranno aggiungere alla detta

doſe, ventigrani d’Ambra rettificata, ed averai

il Giacinto Chimico di perfetta confiftenza, la do

fe del qualefarà la quarta parte della doſe delGia

cintocomune.

DIAMARGARITONE FREDDO.

Iglia di Sandali Citrini, Sandali Roffi ana

drammequattro, Roferoffe incomplete, Fio

ridi Nenufaro, di Viole,Semidi Melloni, Semi di

Acetofa, Trocifci Diarhodon di Mefue ana dram

medue, Offa di Cuor di Cervofcrupoli quattro ,

perle Orientali, Smeraldi, Saffiri, Coralli Rof.

fi, Seme di Endivia , Seta cruda ana dramma

una, Legno Aloè, Rafura di Avorio ana fcrupo

li due,e mezzo, Canfora granifei. Fogli d'Orofi

no numero venti .

E fe ne faccia polvere fecondo l'arte.

Ufo, e doſe del Diamargariton Freddo.

Giova nelle Febbri Ardenti, e Peſtilenziali ;

Soccorrealle fincopi, ed altri affetti cardiaci, cor

robora efficacemente il cuore, come finanche il

fegato, e cerebro. Ha infieme facoltà aperitiva.

La dofedi effo Elettuario è dramma mezza fino

a due, ma delle polveri da fcrupoli 1. finoa dram

IIIC I.

Dura l'Elettuario per dueanni, male polveri

un'anno.

Si veggono molte ricette del Diamargaritone

freddo, cheapportano gran confufione a Spezia

li, ficche per togliere l'ambiguità fi è fatta fcelta

della prefente deſcrizione, non folamente per co

ítumarfi in queſta Città, ma come più profittevo

le diquante fene trovano.

Quì in Napolifi ha peroffervanza di preparar

lo inpolvere, avvertendo però, che dove ficoſtu

maffe in forma di Elettuario molle, fiha da com

porre, mefchiandocon effe Polveri, il quadrupli

catopefodifciroppo d’infuſione di Roferoffe, e fe

ne forma Elettuario dell’ifteffo modo diquel del

Giacinto. La pratica però di fare tali polveri è di

offervare, fpecialmentene Sandali, la medefima

regola, fcritta per il Giacinto, perche ſimilmente

fiſtimanobuone, quando, oltredell’odore,hanno

un color roffetto vivace. Nel rimanente bifogna

procurare di offervare quanto fi è avvertito nella

Confezione di Giacinto, eſpecialmente a farle

fortiliffime, ma non vi fi mefchiano con effe li fe

venir, preſtorancide, onde fi potranno aggiunge.

reli dettiSeminelpunto, chefiamminiſtranoall'

ammalato, e la regola farà mefchiarvi per ogni

dramma di polveri, graniquattro di effi femi di

Melloni.

Altro non occorre nella ricetta, che dilucidare

alcune particolarità del Nenufaro; Viola, Semidi

Endivia, e di Melloni, come quì di fottofiegue ,

mentre degl'altri ingredienti fi è trattato nell’an

tecedenti Confezioni.

Del Nenufaro, o Nimfea.

P Iglia queſta piantail Nome di Ninfea,appref.

o a' Latini, da Ninfa, che(fecondo il favo

leggiamento Poetico) fu uccifa, pergelolia da Er

cole, edil rimaſto cadavere fu poi convertiro in

queſta pianta paluftre, che perciò ne acquistò, ap

prefsoalcuni, il nome di Heracleon, o Rbopolon,

perche la radice è di figura fimile alla mazza d'Er

cole, con la quale dicono, che reſtaffe morta. Ma

fecondo il parere più fenfato d'alcuni, vogliono ,

effer detta così, perche non nafce.altrove, che nell’

acque, le quali anticamente erano chiamate Lin

fe, ed anche Ninfe, di dove poin’èderivato, pro

porzionatamente, il nomedi Ninfea, ed èlame

defima, che volgarmente nell’Officine fi chiama

Nenufaro, vocabolo Barbaro, che Lobellio dice

inferire nel noſtro idioma, il medefimo, che Apes

ØነገርCሬ2ክ1ኝ .

Ma la Ninfea,o Nenufaro, che chiamar fi voglia

è didue forti, Bianco, e Giallo, e diambedue in

Dalecampio (Hiſt. plant.) fe ne veggono trè fpe

zie differenti, cioè trè bianchi, e trègialli, mà pe

rò il più profittevole all'ufo Medicinale è il bian

co maggiore, che produce le foglie fimilialla fava

d'Egitto, ma però minori, e più ritonde, non già

più lunghe, fecondo il teſto di Dioſcoride, chefen

za dubbio è ſcorretto, perche in luogo di più ri

tonde, ha , più lungbe , come particolarmente av

vertifce Gaſparo Hofmanno (var.leći. lib.5. cap.6.)

dicendo, che nel teſto Greco di Dioſcoride fileg

ge_correttamente Strongilotera , cioè più rotomde .

Il fiore del bianco è ſimile al Giglio, e nel mezzo è

dicolor di Zaffarano, dal quale nello sfiorire fige

nera una teſta tonda, come un capo di Papavero;

ivi dentrofi trova il feme, che prima fi moſtrarof

fo, e poi divien negro, e fodo, e vifcofoalguſto,

che per tale fimilitudine, com’anche per quello

delfeme, ne ha acquiſtatonell'Officine il nomedi

Papavero Paluſtre.

Proſpero Alpino (, De plant. Ægypti cap. 34. )

vuole, che queſta pianta fia una medefimacofa

col Loto d’Egitto, e dice: Non poſſum, non vebe

menter admirari Teophraſtum , Dioſcoridemque atque

alios , qui omnes à Nymphea , diffinétiſſimis capiti

bus , Lotum Ægyptum fejunxerunt , quando utra

que unum , atque idem planè fit , & mirande ad

Solem converſiones in Loto celebrate , caedem fint ,

quae in communi Nymphea ab omnibus animadvertun

tur . Ipſa enim occidente Sole , fiorem claudit , de

indè totum cum foliis fub aqua occultatur , eoque

oriente , florem proximò extra aquam demittit , ape

.ே , atque paulò poſt cum omnibus foliis ſupraipſam
a|| ttr(71f . |- |

ன்ே Veslingio (Obſer. Ở not. in Alpinum de

plant. ಡ್ಗಿ però toglie questa ambiguità, di

cendo effer vero, che il Loto Nilotico fia una

ifteffa cofacon il Nenufaro, perche nell’Egitto

chiamano il Loto Nilotico, anche Nofar , che

in molte parti è fimile al Nenufaronotamente dal

naturale.

Augerio Ferrerio (Caſtigat. prast. medic. cap.6.)

pretende, che l'ufodel Nenufaro, per la Medi

cina,
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cina, non debba effere del folo fiore, come vo

gliono gli Arabi, mà anche del feme, e della ra

dice , portando Dioſcoride , Teofraflo , Galeno ,

e Paolo in ſuo favore, li quali non fanno alcuna

menzione del fiore; ma folamente del feme, e

della radice Avicenna pone indifferentemente tut

te trè le partidel Nenufaro. Ma con tutto ciò ef.

fendo effe parti di contrarie facoltà, bifogna aver

riguardo all'intenzione della ricetta,dove farà pre

fcritto effo Nenufaro, perche la facoltà di umet

tare, ed infrigidare fi trova nel folo fiore, fi co

me quella d'infrigidare, ediffeccare è ripoſta nel

feme, e nella radice; onde fono più tolto da loda

re, che da biafimare gl'Arabi, che hanno adope

rato queſta pianta con diſtinzione, mettendo fe

paratamente in ufo il fiore di effo, del quale Noi

ci ferviremo per queſto Diamargaritone. Ha par

ticolari virtù la radice del Nenufaro, perchefec

cata al Sole, e bevuta con vino (fecondo Dioſ

coride lib. 3. cap. 126.) giovaalli fluffi ftomacali ;

alla Difenteria, e fminuiſce la Milza. Vale be

vuta controle polluzioninotturne; ma continuata

così per alcuni giorni raffredda la virtù generati

va, il che parimente opera il feme. Plinio ( lib.

25. cap.7.) prefcrive il tempo di 12. giorniad im

pedire la generazione, dicendo Ideòque cos, qui

biberint eam duodecim diebus , coitu , genituraque

privari. Molti hanno, tanto il feme, quanto la ra.

dice, perfecreto grande, per fermare la Gonor.

rea, e li fluffi bianchi delle Donne, com'anche la

Difenteria, di modo, che (Gaſparo Schuvenkfelt

Stirpium Sileſiae) afferma , che bevuta con vino

roffo, fia certo rimedio, anche nel fluffo del Me

struo , ed aggiunge , che Folia renibus admota ;

feminis profluvium , feu Gomorrbeam fiftunt . Final

mente il Nenufaro ha fpecial riguardo a fanare

quei, che patifcono le vigilie cauſate da calore.

A G G I UI N T A .

H A di più il Nenufaro, o Ninfea, fecondo

Galeno (7.de fimpl. medfacul.) facoltà after

fiva, onde dice, valere la fua radice nera, tanto

bevuta, quanto applicata di fuoricontro l’Alo:

pecia , meſchiata con pece liquida , conforme

anche la radice bianca polverizzata, e macerata

nell’acqua diſtillata dell’ifteffa radice, contro il

morbo detto Alto, o Alfo, che è una fpezie del

la vitiligine, e ciò confirmando Dioſcoride ( lib.

3. cap.148.) di più aggiunge, effa radice, effere

utile polverizzata, e bevuta con vino, contro il

dolore Colico, e tormini d'inteftini , e che ap

plicata di fuoria modo d'empiaſtro, fovvienecon

tro il dolore delloftomaco, e veffica; anzi fecon

do Raſis è anodina , mentre lui dice , ch’effa

radice feda i dolori inducendo un piacevolefonno.

Della Viola.

T. El defcrivere la qualità della Viola, che ha

da fervire, per uno degl’ Ingredienti di

queſte polveri, cade in propoſito il dire alcuna

particolarità intorno all'origine, edall’etimolo

gia del nome d’effa, che vollero i fuperftiziofianti

chieffer chiamata da Greci Jon, in memoria del

la Ninfa Io, la quale penfarono effere ſtata da

Giove convertita in Giovenca, e con altrettanta

improprietà (per così dire) affermarono, la me

delima pianta effere ſtata nominata Vitola , per

averla , dicevan effi , prodotta la Terra in pa

fto de’Bovi, e che poi detratta da queſtonome la

lettera T, foffe detta Viola, con l'aggiunto dt

Marzia, per nafcere circa il Marzo, è di purpur

rea, e negra , in riguardo de colori , come fi

legge in Virgilio. Et migre Violae funt, Ġc.

Altri fonoſtati di opinione, che fichiami Vio

la per nafcere nelle vie, ed anche à violando, per

che così naſcendo viene facilmente calpeſtata, e

violata.

Perche poi fi trovano varie piantecol medefi

mo nome di Viola, farà bene ſpiegare per toglie

re la confufione a principianti. Diciamo dunque,

effere molte le fpezie di Leucojon, vocabolo Gre

co, quale ſignifica folamente Viola bianca , che

gl’Arabi chiamano Kieri, ma ve ne fono anche

di coloregiallo, bianco, purpureo, che però Dio

fcoride ne pone una forte di colore, Turchino :

oltre alla variazione del colore, variano anche

nella figura, ficche fe ne legge in Tofrafio una

fpezie con radice bulbofa, e fiore bianco col foli

to odore delle Viole, chiamata , da Dodonco, e

Cluſio Leucojon Bulbofum , e fe ne trova maggio

re, e minore.

Proſpero Alpino (De plant exoticis cap. 19.) pone

un Leucojo, che per avere i rami fpinofi, e cro

ciati lo chiama Leucojofpinofocrociato; ma da

altri vien detto Leucojo Padoano . Scrive anche

duealtri Leucoji, l'uno Ceruleo, e l'altro Lill

teo, il quale per produrre il femedentro un folli

coló, fatto a mododi Orre, lochiama Otricola

to, e Fufio defcrive un'altra ſpezie di Leucojo di

color puniceo. -

Dalecampio (Hist. plant.) oltre al Leucojo lu

teo, bianco, e purpureo ne pone uno di fior pieno,

che chiama Viola lutea multiplex, la quale dicono

farfi con arte, defcrivendo di più la Lunaria Greca

fotto il nome di Viola Latifolia.

Sono le Viole Matronali mefchiate di color

bianco, e purpureo, e dice il medeſimo effer così

dette, perche le matrone fogliono coltivarle; e

perche le prime piante furono portate dalla Città

di Damaſco, vi è chile chiama Viole Damaſcene,

ficcome per l’eccellenza dell'odorefonodette da

ஆ Viole Mufchiate, e da altri Heſperidi di

A¥710 .

Le Viole chiamate fin anche dagl’ Erbolarii

Mater Violarum , nafcono per i bofchi, e fpineti ,

con radice negra capillata, con foglie di viola, ma

più lunghe, il cui fiore è come di viola purpurea. ,

e dura lungamente, perche cadendoun fiore dalla

pianta continuamente naſce fubito nel medeſimo

luogo l'altro,produce il feme dentro una veffichet

ta diviſa in quattro .

Si trovano anche due altre fpezie di Viole Bar

bate, una chiamata Latifolia, e l'altra Anguſtia.

La Viola Arborea del Mattbioli è detta così ,

perche creſce a modo di Arbofcello, e produce i

fiori fimilia quei della Confolida Reale, ma con

odore di Viola.

Vi è una pianta, che ha nome Jaccea, le foglie

della quale nel nafcere fonotonde, e dentate. » e

nel crefcere s'allungano; ha i fufti triangolari, e

didentro concavi, nelli quali, perintevallo fono

alcuni nodi, dalla concavità di effiefcono iramo

fcelli, che di Maggio,e di Giugno produconoi fio

ri purpurei nella parte di fopra, bianchi nel mez

zo, e gialli di fotto, molto fimilialle Viole pur

puree, ficche per la diverſità de’ trè colori, vien

detta fiore della Trinità, ed anche matronale. Si

chiama da Dodonco Viola flammea, e da Teofrafio

Phlox, e Pblogion, fono però di due fpezie l’una

Imag
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maggiore, che è lagià deſcritta di trè colori, e
l'altraminore, che ha li fiorididuefolicolori, ce

lefte, ed alle volte bianco, e giallo. Il Cofico(De |

plantis.) cava da tutta la pianta un’acqua , per

lambicco, dandone nel morbo gallico trèoncie la

volta, per nove giorni continui, e più, mattina,e

fera: 盛fudare mirabilmente con gran giovamen

to, fiche viene lodata da molti; giova ancora al

dolor del ventre de fanciulli, e l'erba impiaftrata

guariſce i Porci dalla_fchirantia.

Gaſparo Baubino (De plantis) fcrive la Viola Al-|

pina, con foglie ritonde, e fiore giallo, che Gef

nero chiama Viola minore.

In Valerio Cordo (De plantis) fi trova la Viola

Calaziana, o Autunnale prima, e la chiama Pneu

monante , che per effer dotata di molte virtù il

Mattbioli dice chiamarfi mettimborfa, perche fa

guadagnareal Medico, che l'adopera. Dalecampio

la moſtra di trè maniere.

Da Lobellio (Stirp. Adverf) vien fatta menzione

della Viola Mariana, o Maria, perche fù da effi

la prima volta donata a Maria Regina d'Unghe

ria . Queſta è la Viola , che Dioſcoride chiama
Medium .

Edunqueda avvertire, chefrà tante varietà di

Viole, non meno per ufodi queſte polveri, che

delle conferve, efciroppi fiha da fciegliere affolu

tamente la Viola purpurea, ch’è quella, che iGre

cichiamano Ion, ed i Toſcani, Viola Mammola,

la quale è notiffima per tutto, ed ha le foglie non

troppodiffimili dall'Edera, ma minori, più fotti

li, e più negre,produce dal mezzo della radice i fu

fti, o Gamboncelli, nella cui fommità nafcono i

fiori purpurei,chefpirano di buon odore, e fe ne

trovanocol fiore bianco, e giallo, con più, e meno

foglie, benche di ciò non faccia menzione Diofco

ride. Se ne trova anche una fpezie, che produce

il fiore così doppio, e così carico di foglie, che pa

re, chein un certo modovogliagareggiare con la

copia delle frondi delle Rofedomeſtiche, e perciò,

ficcome queſta Viola tiene il principato nellava

ghezza, così fupera tutte l'altre nell’odore, ed in

confeguenza fi ha perottima a trarne l'acqua per
Lambicco.

Meſue ha fcritto abbondantemente delle Viole

Purpuree, dicendo,che fono Medicina temperata,

approvando per le migliori quelle, che nella loro

ftagione fonole prime a nafcere, e chenon fiano

rifolute dal caldo, ne lavate dalle pioggie, vuo

le, chefia di temperatura fredda, ed umida ,

ma dice, che lefecche refrigerano, ed umettano

menoper rifolverfi una loro umidità fuperficiale ,

cheda perfezione alla Viola, perche la falubri

cativa, e perdendoqueſta, gli reſta la facoltà an

che di purgare; ma più gagliarda. La freſca ha

ancorafacoltà narcotica, in quanto però può ri

percuotere li vapori caldi, che caufano la vigi

lia, fedando fimilmente li dolori caldi, e leni

fce l'aſpera arteria, com'anche giovaal Torace;

purga la bile flava, efana la Cefalalgia, prodot.

ta da cauſa calda. Plinio (lib.21. cap.19.) loda il

femedi queſta Viola contro il morfo dello Scor
1OՈՇ -

Chi poi è curiofodi vedere più largamente le

virtù della Viola, legga gli Autori fopra citati ,

e trovarà ampia materia di foddisfarfi.

Non tralafciarò anche di accennare quella

ianta » che chiamano Viola Acquatica , o

aluſtre , e da Lobellio ( lib. citat. ) vien det

ra Myrophillum Equifetifolium . Ma nell' Hiſto

|mefchiate, la quale

Iria Plantarum fi trova trà le ſpezie del Mille
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foglio .

D Ella Viola lutea fcriffe Dioſcoride (lib.3. cap.

137) che due dramme del feme di effa ,

bevute nel vino, o pure con mele fiano rimedio

fperimentato per facilitare il parto, come anche

a curare l’ulcere del federe, della bocca; ma fi de

ve (conforme avvertifçe Galeno) ufare folamen

te, quando le Donne fono proffimea partorire,

cioè, che stannoattualmente coni doloridel Par

ÍO •

Del feme dell’ Endivia.

Q Eris, e Troxima chiamanoi Grecil'Endivia ,

che nel noſtroidioma viene ad inferire erba,

che fi mangia cruda con l’Aceto, benche altri vo

gliono, che per Troxima s'intenda un nome ge

nerico d'ogni fortedi cibo, proporzionato a man

giarſi crudo. Il nome poi d'Endivia è vocabo

lo corrotto dal nome Intubur, che così da Latini

vien nominataquest'erba. I Greci, e ſpecialmen

te Dioſcoride la dividonoin duefpeziefelvatica ,

e domeſtica, la felvatica fimilmente fidivide in

due forti, una delle quali, per la fuagrande ama

rezza vien detta da Greci Picris, e da Latini

Ambueja , É Ambumbeja , e volgarmente quaſi

er tutta l'Italia Cicoria. L’altra feconda ſpezie

è quella Ciçoria, che fi femina, la quale produce

lefoglie più lunghe, ed è meno ingrata al guíto ,

e fichiama Cicoria Ortolana. -

L'Endivia domeſtica è anche didue fpezie , la

prima notifſima , mangiandoſi comunemente

per infalata, produce le foglie più larghe, ſimili

alla lattuca, e fene vede una forte, che perave

re le foglie molto crefpe è chiamata dall’Hiſtoria

Plantarum:_Intubus Criſpus. La quarta ſpezie,che

viene ad effere la feconda forte della domestica è

quella Endivia, che fi femiua per ufo dell’infalate

er produrre le foglie più

ftrette, e più brevi dell’altra ſpezie domeſtica è

chiamata Seriola, vocabolo diminutivo di Seris,

dal qualepoi ſcorrettamente è derivatoquello di

Scariola, equì in Napoli di Scarola, onde per dif.

ferenziar la grandedalla picciola, quella fi chía

ma Scarola, e queſt'altra Scarolella . Per effere

notiffime tutte le fuddette fpezie di Endivie, faria

ſtato ſuperfluo ſpendere il tempoin defcrivere mi

nutamente le lorofattezze, fidirà dunque fempli

cemente, che peril Seme, che doverà fervire per

uno degl’ ingredienti di queſto Diamargaritône

freddo, ſi ha da eleggere quello, della ſpeziedome

ſtica, cheproducelefoglie piùgrandi, ed è il più

rinfrefcativo , benche fecondo Dioſcoride tutte

l'altte ſpezie hanno parimentevirtù d'infrigidare,

e di giovare alle febbri, che ficaufano dalla bile

flava, ma nuocono alla milza. -

Simeone Seti gli attribuiſce unafacoltà di apri

re l'oſtruzioni, più di qualſivoglia erba, e di più

una certa particolare proprietà di corroborare il

fegato: fi èoffervato, che oltre all’indurre me

diocremente il fonno, feda il fervore del fangue

edifcute l'infiammazioni del fegato. Tutta l'er

ba impiaſtrata con le radici fi pone con gran gio

vamento fu le醬 delli Scorpioni. Hanno

dettoalcuni, che ufata con aceto dopo , che ,

l'Uomo fi averà cavatofangue, e dopo le ven

tofe, conferva il fegatofano,

Del



I 26 TEATRO FARMAC EUTICO.

Del feme di Melone.

Cណ្ណ fono chiamati quì col nome

di Meloni, anche i Cocomeri, l'Angurie, i

Peponi, ed i Melopeponi, onde è d'avvertire ,

ché i femi di Melone, che devono entrare nel

refente Diamargaritone, hanno da cavarfi da

quella fpezie di Meloni, che quì volgarmente fi

chiamano Meloni di Pane , ed in alcuni luoghi

d'Italia Peponi , detti da Greci Topepanon, che

viene ad inferire frutto maturo , o pure concot

to, perche quafi ogni frutto può tolerarfi, non

effendovenuto alla debita maturezza;maconque

sto non ſegue così,effendoaffattofenza dilettazio

ne, quando non è perfezionato, e di tale ſpezie

fe ne trovano di molte maniere, per la variazio

nedella grandezza, forma, e colore, non fola

mente nella fcorza,ma anche nella parte interiore,

perche fe ne veggono di quelli, che hanno la pol.

pa di colore quali bianco, altri di roffo pallido ,

ed altri di verdaccio, ma qualſivoglia di effe pol.

pe , fecondo Dioſcoride , mangiate ne’cibi pro

vocano l’urina, ed impiaſtraterifolvono l'infiam

mazione degl'occhi, ficcomele ſcorze pofte fu la

fronte proibifcono i fluffi, che ſcendono medefi

mamente agl'occhi. La radice de’Peponi piglia

ta in polvere al pefodi una dramma dentro l'idro

mele muove il vomito con piacevolezza . Ma il

feme di effi , fecondo Galeno (2.alim. facult.) ha

gran forza afterfiva, ficchefpecialmente giova a

chi patifce di pietra nelli reni, ed il Matibioli di

cę, che facendofene latte, e mefchiandofi con

l’orzata, fi dà utilmente a bere a Febbricitanti,

perche non folamente gli fmorza la fete con mani

feſtorefrigerio, ma apre pian piano l’oppilazio

ne del fegato, edelle vene, e provoca anche l'uri

na, giova contro la, toffe a:Tifici , ed a' Ma
rafmatici, e nell'ardore dell' urina, aggiungen

dovi però Trocifci di Alchechengi, fugo di Li

quiritia, Mumia, Gomma arabica, e Tragacan

ta, ma opera con più efficacia, quando vi fi ag

口

chiamarlo Elettuario di Perle, fcrivendolo al li

broterzo de regimine Pragnantium. Ma per colpa
degl'interpreti fileggecontanta confuſion: che

durano fatica gl’ingegni più elevati a regiſtrarlo

col vero fentimento deſproprio Autore. Del Diar

margaritone caldo fi trova unaltra ricetta di N:

colò Aleſſandrino (nella Farmacop.) che per foddif

fare a curioſiverrà deſcritta a luogo debito. Ma

||prima efaminaremo quella d'Avicenné,, ſegita

dalli Medici Auguſiani, Placotomo , Medici Ber

gamafebi, Cordo, Corteſe : Franceſco Alejanಣ್ಣಿ೦ ?

Melicchio , Calefano , e Santini . Li Auguſtani
nella Farmacopea vecchia, non vi trafcrivono »

nèil Doronico, nè il Cherfè, nè, Cinnamomo »

nè meno il Zucchero, e per il Capſia interPre

tano Cardamomo; ma nella Farmacopeanu9Ya
vi ripongonoli Dóronici. L'Antidotario de' Me

diciËðlögnefi, ed il Corteſe, pongono in luogº

dello Šeiteragio le Radici della Rubiade:Tinfori,
come foſtituita dal medefimo Avicenna. LiMedi

ci Bergamaſchi, non vogliono il Zuçchero,e Per

lo Seitäragio intendono le Cubebevolgari · AP“

cenna mette Zuccaro Sulimeno, che viene ad in

ferire Zùccaro buono , onde Serapione (lib.2, r2:

cap 755) diffe, loco ejus pone faccbarum mundum :

Il’Écluénſe eſplica, che fail Zucchergrofo, ma
io trovoin Avicema, cheil Sulimenọ ſi mºg# le

mificativum, ilche non fi può dire del Zucchero

roffo .

Del Piretro.

Ono volgariffimele radici del Piretro, dette

S da Latini Salivares, in riguardo_; çhe ma

ficatefanno fputare molta quantità di Saliva » off

de giovano perciò al dolor de denti, per cauſa
fredda, fonò anche chiamate dal volgo radici di

Šanta Ápollonia, cọme che in ricordanza del fuo

martirio, firicorraaMafua interceſſione nellein

fermità de’denti. Ancorche le dette Radici fia
no notiffime, non camina la medelima volgarità

dinotizianel resto della pianta, intorno alla gua

giúngono le bacche ifteffe dell'Alchechengi, illat

te del feme di Papavero, e la decozione di Malva.

Lobellio ſcrive una forte di Pepone diverfa dal

fuddetto, e dice efferfene ritrovati cosìgroffi,che

erano di pefo più di 8o. libre l'uno, che perciò lo

chiama Pepo Maximus , ed anche Indicus , per

ragion del Paefe, che lo produce.

DIAMARGARITONE CALDO

D’Avicenna.

Iglia di Margarite non perforate, e Piretroana

dramme quattro, Zedoaria, Doronici, Se

me d’Apio, Seiteragio, o captia, Cardamomo,

Noci Mufchiate, Mace, Cherfè, o Cinnamo, ana

dramme due, Been bianco, Been roffo, Pepe Ne

gro, Pepelungo ana dramme trè, Cinnamomo

drammecinque, Zucchero Sulimeno quanto pe

fa, ed anche più, fa polvere. La dofa èdrammedue

fino a quattro. Avicenna ordina , che fe ne pigli

un cucchiaro, ch’è l’ifteffo. {

Giova a corregere valentemente tutti i difetti

della matrice, e conforta mirabilmente lo ſtoma

co,rifolvendo laventofità, edajutando la conco

zione. Dura in bontà un'anno, e più.

Per riſpetto delle Margarite, ch’è l’ingredien

te più degno della preſente ricetta, fe gl’è dato

il nome di Diamargaritone, e per la medeſima

cagione piacead Avicenna (Fen.2 1.traći.2. cap.2.)

le fi trova diverſità, dicendo però Noi fondata

|mente, che le fue foglie fono come di Dauco,9 pu

|redi Finocchio felvático, e produce l'ombrellari

tonda fimile all'Aneto, la radice groffa un pollice »

iunga, e di ferventiſſimofapore, ficche maitican

doſtirala femma, e perciò, fecondo Dioſco: ,

lavandof aboccacon la decozione, fatta nell'A

ceto, giovaal dolor de denti, unta con oglio fa,

ľudáře, ed è efficácea lunghi tremori de membri

raffreddati, e formalmente paralitici · |

Roberto Dodoneo, guidato dall'opinione di alcul;

ni, chiama Piretrofilvestre quella pianta, che i

Fufio nel fuoerbario dipinfe per Ptarmica, detta

così da Greci , e da Latini Sternutamentariº »

perche i fuoi fiori approffimati al nafofanno va

ientemente ſtarnutarė, la ſua radice maſtigata »

vellicando la lingua, fifa fentire a modo del Pire:

tro volgare. Giova parimente al dolor dedenti: £

naſce, fecondo che ſcrive il Matibio'i , copiofif

fimain Boemia ne’Monti, e nelle Selve aperte,ol

treche fi coltiva negl'Orti. - - -

Un’altra forte di Piretro defcrive il Matthioli,

dicendo, che produce il fiore doppio della Camo:

milla, e de medelimi colori, con le fogliefimilial

Finocchio, ma però più groffe, è la radice di fa

pore acuto, come quella del vero Piretro.

Nell’Historia Plantarum , fi vede dipinta una

forte di Piretro da Corrado Gefnero , il quale pre

tende, chefia il vero Piretro di Dioſcoride, men

- [IC
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tre afferiſce avere tutte le condizioni, che affegna

Dioſcoride al vero Piretro, con tutto ciò quì fiha

da adoperarequello Piretrodella prima fpezie, da

Noi defcritta.

A G G I U N T A.

Ale il Piretro, non folamente,come difopra

s'è detto, contro il dolore de' denti , ma

anche contro le febbri lunghe, che nel principio

dell'acceſſione portano feco rigore, ofreddoecceſ

fivo; imperciocche minora effo Piretro non poco

la materia febbrile per mezzodel fudore.

Del Gengevo. |

C Aminano con l'ifteffa volgatiffima notizia

del Piretro le radici del Gengevo. Delle fat.

tezze della pianta, conviene ftarne a relazione ,

giacche non fi controverte , che nafca affoluta

mente nell’Indie Orientali, e fpecialmente in Ben

gala, Dabul, Bazuja, ed in tutto il reſto del Ma

labar, dove naſce in maggior copia, crefce fino

all'altezza di trè fino a quattro palmicon le foglie

fimiliall’erba chiamata Lagrima di Giobbe, il fu

fto è groffo, come quello dell’Asfodelo, o Afto

la Regia, ed è compoſto di un'adunamento di fo

glie, a fomiglianza delle picciole canne verdi , le

radici fi affomigliano alla Curcuma, e le fecche

fonodi odore, e fapore più acuto delle verdi.

Le migliori fonole grofie, bianche, fode, e co

mefiè detto diodore, e fapore acuto, e ម្ល៉េះ
mente non tarlate. Il migliore Gengevo è quello,

che vien prodotto dal feme, o dalla radice, perche

nell'un modo, e nell'altro, fi può coltivare; nafce

anche ſenza coltivarlo. Ne luoghi più vicini al

Mareriefce di qualità inferiore, fi mantiene verde

tutto l'anno. Ha facoltà di ſcaldare, e di digerire,

muove leggiermente il corpo, è utile allo stomaco;

vale a tutti gl’impedimenti della vifta; è ufato ne

gli Antidoti, e corriſponde a tuttele facoltà del

Pepe, comeriferifce Dioſcoride (lib.2.cap.149.) ed

altri Autori approvati.

Della Mafiice.

L" Maſtice, alla quale gl'è ſtato appropriato

queſto nome per l'ufo, che fiha di matticare

è detta anche Ragia Lentifcina, perche diſtilla dal

Lentifco domeſtico, con intaçcare ogniannola

fcorza dell’Albero, al piede del quale fi congela,

dovei Paefani hanno induſtrioſamente accomo

dato il luogo, per raccoglierla, fenza alcuna im

mondezza.La maggior quantità di effa,che fi porta

per tutta l’Europa, viene dall'Iſola di Chio, effen

dociafcuno habitante del Paefe, obbligato a por

tare in pubblica conferva, ſenza frode alcuna, la

quantità, che ne raccoglie, perche èdovuta tutta

alla Republica, e vi fi ftà con tale rigore di vigi

lanza , che vi è pena di perdere la mano a chiardif

fe di tagliare una fola pianta di Lentifco, ancor

chefofie di quelle del ſuo proprio podere.Nonper

ciò è vero, come hannocreduto alcuni, che la Ma

ſtice fi trovifolamente in tal luogo, perche ne pro

ducono i Lentifchid'Italia, come è stato offervato

dal Matthioli, e da me medefimo; ma la quantità

è poca, perche non fi trova chi voglia attendere

a governar la pianta, per fimile affare. Vienean

che una fpezie di Maſtice da Candia, ma è gialla,

amara, e di poco valore.

E’da avvertire, comeavviſa Dioſcoride, che in

molti luoghi fi adopera per Mattice una certa ſpe

ziedi Vifchio, che i Grecichiamano Iria, ilqua
le fi trova attorno alle radici del Camaleonebian

co,ed è veleno perniciofiſſimo, dicono, che man

giato in poca quantità vaglia contro la fonnolen

za. Le condizioni della Maſtice perfetta, fono ,

che rifplenda a modo di Lucciola, e che nellabian

çhezza fiaffomiglialla Cera Toſcana, piena,fecca,

fragile, odorata, eftridente; quella dicolor verdé

è meno valorofa. Dioſcoride dice, chebevuta la

Maſtice, valeal rigettar delfangue, ed allatoffe

vecchia; è utile allo ſtomaco, ma commoveirut

ti: maſticandofifa buon fiato, e raffoda legengive,

tira la femma dalla teſta, ed ha facoltà di får ri

nafcere i peli delle palpebre. -

Della Zedoaria. -"

L: materia, che abbiamo per le mani, richie

de l'Allargarfi a trattar di altri femplici, che

non fervono peringrediente del prefentė Diamar

garitone caldo, per portare alla dovuta chiarezza

l'Iſtoria della vera Zedoaria d'Avicenna ; imper.

giocche fi trova così confufa, che fi è durato molta

fatiga, perritrarnequelvero fentimento, chene

hanno avuto gli Autori antichi, trà i quali pri

mieramente èchiaro, che i Grecinon ne ebbero

cognizione alcuna. Tra gl’Arabi Serapione (lib.z.

faP.24 de ſimpl).parlandone per autorità di Iſaac,

la chiama in quell'idioma Zurumbet, e defcriven

dola, raffomiglia in fpezie le fue radici a quelle

dell'Ariſtolochia rotonda,ancorchecirca il colore,

efaporele paragoni con quelle del Gengevo, edi

ce, che fi portano da Siria. - ·

Il medeſimo Serapione (lib.4. de fempl. cap.28.)

fa menzione di un altroZurumbet, la cui formá

perautorità, puranche d'Iſaac, dice effere Albero

grande, il quale naſcene’ Monti dell'Indie Orien

tali, che non produce frutto, edha le fogliedico

lor verde ghiaro,come quelle del Salice,e dell'iſteſ.

focolore fi vede la fuperficie dellefcorze de rami,

ha odore di Cedro, ed è di qualità calda, efecca.

Queſta è quella forte diZurumbet conoſciutada

Greciº, della quale ſpecialmente tratta Paolo Egi.

neta (lib.7. çap.8.) chiamandolo Arnabò , e dice

effere grandemente odorifero, ficche per la fuafra

granza fimefchia negl'unguentiodorati,di virtù lo

fa ſimile alleCubebe, e Caffia Lignea, che percið

diffe Poſſidonio, : Si non babes Cinnamomum , pro

eo pone Zurumbet.

Qụeſta varietà di Zurumbet induffe il Mattbio

|li (lib.2. epiſtmed, eenſ 36.) a dire, che ilZurum

bet, e Zedoaria de Mauritani fono cofe diverſe, il

che quanto fia contrario al fentimento di chi ha

ಣ್ಣಚಂ॥ della facoltà de’femplici, fi vederàdi

O[[O .

Aviçenna trattando del Zarnabò lo defcrive con

le medeſime condizioni, che affegnò Paolo al fuo

Arnabò; onde frdève inferire, che fono una me

defima coſa con quello fecondo Zurumbet di Se

rapione ... E l'iftefo. Avicenna (nel capitolo proprio

della Zedoaria) dice il medefimo, che fi legge in

Serapione, intornoalla prima ſpezie di Zurumber

quì avanti defcritta, mentrefcrive la Zedoaria ef.

fere di radici fimiliall’Ariſtolochia, ma però mi

nori. Diceanche altroveZeduar, o Algeduaref.

fere la Zedoaria ; o Geduar , come interpreta

il Belluențe , ficcome Gio: Coſta vuole (Annot. in

Meſue) che il detto primo Zurumbet fia uname

defima cofa çon la Zedoaria d'Avicenna; maof.

fervandofi efattamente la ſcrittura di effo Avicen

na (leg.2.cap.936.) fifcorgeefferequalchedifferens

Z3
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za dalla ZedoariaalZurumbet, perchevuolegli,

che il Zurumbet fia di radice ſimile al Cipero, e

benche le affegni lefteffe virtù, che Serapione di:

ce avere il fuoZurumbet, o Zedoaria, come di

difcutere il flato, e chemaſticata toglia dalla boc

ca la puzza del vino, dell’aglio, e delle cipolle,

differiſcono niente di meno nelle prime qualità

perche Avicenna vuole, che fia caldo, e fecco nel

ferzogrado, e Serapione gl'attribuiſce l'uno, e l’al

tro, infecondo, ecome che queld’Avicenna con

ferifca, generalmentea morfi velenofi, e l'altro,

fpecialmente, a’morfi de’vermi velenofi, fi cono

fce , che fi accolta molto alla Zedoaria; onde il

Belluenſe fcrive : Zedoaria apud Arabes quoſdam

appellatur Cyperus Indus , quia naſcitur in India ,

ċ aſſimilatur Cyperis . Il dubbio però confifte fe

veramente quelle due radici peregrine, volgatif

fime, più per le facoltà, che per effigie della pian

ta, che nell’Officine fi chiama Zedoaria, e Zu

rumbet , fiano quelle proprie , che ufarono gli

Arabi, e per conſeguenza una di effe fia quella,che

intende quì Avicenna, perZedoaria. Dicono Pic

pro Penna, e Matthia Lobellio, chetrà di effe, non

fi trova differenza, fe non quella, che fi riconofce

nel Cipero rotondo, e nel Cipero lungo. Io però a

dirla fchiettamente hoveduto la Zedoaria attacca

taalZurumbet, ficcome anchediceavere offerya

to Meliccbio, nell’aprire una balla di effa, ficche è

d'opinione, che la Zedoaria nafca attaccata alZu

rumbet. Del medeſimo fentimento fi vede effere

Gio:Cofia, fondandofifu l'idioma Mauritano, col

quale fin aldì d’oggi la noſtra volgare Zedoaria fi

chiama Zurumbet. Vuole oltre di ciò, che queſto

fia il genuinoZurumbet di Avicenna, e di Serapio

me, e che Auicenna, per imperizia, effendogli po

co nota la pianta, chiamò la parterotonda Zedoa

ria, e la lunga Zurumbet. Ma il Matthioli tiene

apertamente, chela vera Zedoaria, della quale in

tende quì Avicenna, com’anche l'altra defcritta da

Serapione fiano le radici dell'Antora, detta Anti

tora, cioè contro il Nappello, che viene chiama

to anche erba Tora, fondando il fuodetto fu la

fcrittura di Avicenna, che dice la Zedoaria cre

fcere infieme col Nappello, e che le radici di effa

fono fimili all’Ariſtolochia rotonda, e tanto più

fi conferma in queſtoparere, quanto che effendo

gli ſtate mandate da Guglielmo Qualcebene Medico

Fiamengo, e buono Sempliciſta, alcune radici di

Antora Orientale, le fcriveva il Qualccbene effer

gli quelle ſtate vendute da quei Mercanti a gran

prezzo, fotto titolo di Zedoaria ; Garzia dall'

Orta tiene perfavolofa quell’opinione di Aviccn

na, che la Zedoaria nafca vicino al Nappello, e

che queſta fiala migliore, perche dice chiaramen

te che nell’Indie, non fi trova Nappello. Però

Pietro Penna, e Matthia Lobellio dichiarando il vero

fentimento di Avicenna dicono, che ficcome fono

chiamati da’Greci Bezoardici, quei medicamenti,

che vagliono contro i veleni, così fi deve preten

dere, che faceste Avicenna chiamandocon gli Ara

bi, col nome di Zedoaria quei medicamenti, che

vagliono contro a veleni, e che perciò effo Avi.

gema dicefſe : Potiorem etiam eam Zedoariam ,

quafi dicas Antidotum , quae radicibus Nappelli ad.

nata foret , eiuſdem, venemati Nappelli præfiantiſ:

fimam Theriacam . Si che per conchiuſione quì fi

dice, che la volgareZedoaria dell'Officine, an

corche nonfoffe quella di Avicema, fi può franca

mente adoprare in queſta, ed altre compoſizioni,

çhe ricevonola Zedoaria, perche fitrova, che pof.

fiede le medefime facoltà, chevuole Avicenna ;

com'anche Scrapione dicono avere la loroZedoa

ria, mentre queſta noſtra vale parimente a diffol

vere la ventofità, e con una peculiare proprietà fa

ingraffare : mangiata dopo patto, toglie dalla boc

ca l'odore dell’aglio, e delle cipolle, e parimen

te del vino ,麗 almorfo degli animali velenofi,

riſtagna i fluffi del corpo, rifolve l'apoſteme della

matrice; riſtagna i vomiti, mitiga, e guariſce i

dolori cólici, anzi l’ifteffo Matthioli (Ep. med. )

con una fualettera perfuade Pietro Azaiglia Far

macopeo Imperiale a fervirfene nella ricetta dell'

Aurea Aleffandrina, dicendo: Nam cùm innume

ris conflet experimentis nofiris , ufum Zedoarie ,

præflare mirum in modum ad venena , venenoſo

rumque animalium istus , quin , & peſtilentem au

ram procul dubio arcere , mbil fanè mihi fe offeret

medicamenti , quod legitime Zedoariae convenien

tiùs ſubſtitui if , quàm noſtre ufuf Zedvarie ,

que ( ut cenſeo ) meritò legitimè locum fibi vendi.

CaUlf .

E Remodeo di più dice apertamente, che laZe

doaria fcrittain molti Autori Zedoar,Geiduar,ed

Zadure fidebba intendere la volgare dell'Officine.

Dello Doronico.

I: Doronico, che gli Autori Arabi chiamano

anche Aronigi, Doronici, e Durungi,dice Re

nodeo (De materia med cap. de Doron) effere una

ifteffa cofacolCarnabadio di Mefue, e di Attuario,

foggiungendo di più, che fia forfeanche il medefi

mo col Mamira di Paolo Egineta, e riprende acer

bamenteil Mattbioli, che diffe, il Doronicoeffere

una fpezie di Aconito Pardalianche, dettocosì,

perche in breve uccide i Leopardi, quando fe gli

dà a mangiare infieme con la carne.

Carlo Člufio (Hifi plant.lib.4. cap.8.) pone fette

fpezie di Doronico, il primo è il Doronicum Lati

folium, il fecondo Doronicum Auftriacum primum ,

il terzo Doronicum Auftriacum fecundum , il quar

to Doronicum Syriacum , il quinto Doronicum Ger

manicum , ilfeſto Doronicum Pannonicum ed il fet

timo Doronicum Auftriacum tertium . Molti ridu

cono queſte ſpeziea trè folamente, e queſtenon

fi diverſificano quaſi in altro, che nella maggiore,

o minore grandezza della pianta, come vogliono

Penna, e Lobellio. |- - -

Il Doronicoufitato è pianta picciola, la quale

produce il caule tenero, lefoglie molli, edalquan;

tolunghe, come quelledella Piantagine, che nel

verdegiallegiano, efono peloſea mododella Pilo

fella, diforma quaſi rotonda; pocoacuminata,ha

le radici picciole, erotonde,rappreſentantial vivo

il corpo, e la coda dello Scorpione, fonodicolor

biancheggiante, e di fapor dolçe, con qualchę

amarezza poi, ed un poco reſtringente; lifuoi fiori

fono gialli, come quellidel Butalmo. Si porta or

dinariamente dal Montę Garganodi Puglia,e que

fto volgarmente fi ufa nell’Õfficine. Il Matibio

li però eſclama contro i Medici dell'età paflata,

che hannoufato i Doronici volgari nelle compoſi

zioni, effendo dic'egli veleni, e che perignoranza

l'adoprarono in luogo d'Antidoti falutiferi, ficche

conchiude, che per l'avvenire il Doronico fidebba

chiamare Demonico, pretendendo, che non altri,

che il Demonio abbia introdotto queſto volgare

Doronico, in luogo del Doronicovero,e legitimo,

del qualeanche (dic’egli) che perdapocaginede

Medici paffati fi è perduto il feme,e la radice, sfor

zandofi inſieme di moſtrare, con la Ichimಂಗ್ಳ೩
е
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del Cortufo, che il Doronico ufitato fia una ſpezie di

Aconito Pardalianche, provando,chefia così, non

folamente con l'efperienza fattanę dal medefimo

Cortufo, ma con quelcheeglifteffo volle offervare,

dandone ad un Cane quattro drammecon la carne

cruda, ondefenemorì in termine, non più, che di

fette ore, e con tanta maggiore fua maraviglia ,

quanto, che il Cane in tuttoquel tempo delle fette

ore, ſempre fi moſtròallegro, libero, e fpedito,

fenza patire accidente veruno, ma quel che li ra

doppiò la maraviglia fu, che il Cane montò più, e

più volte una cagnuola dịfua cafa, che andavain

amore, mangiando di più feſtantemente ciò, che

gli dava, ma paffate lefette ore ſpirò in un fubito,

cadendo in terra repentinamente, come chi pati

fce di mal caduco, tutto ſpafimato, e contratto

con la fpumaalla bocca. Ma quì fi può replicare,

che il Doronicoeffendo dotato di facoltà giovevo

le al cuore, ebbe forza la quantità delle quattro

dramme, date dal Mattioli a quel Cane, di au

mentare tantofoverchiamente li ſpiriti vitali, che

foffocarono in un fubito il Cane, il compoſto del

quale èdiavere molto fecchi, eftretti i meati, co

me è in tutti gl'altri animali, che non ruminano;

ficche fi potria dire, che il Doronico offenda, per

ragione della indifcrezionata mifura; e che fia

ciò vero, lo dimoſtra l'allegrezza ſtraordinaria,

com’effo teſtifica, che avea quel Cane. Siccome

avviene medeſimamente del Croco, come accen

na Raimondo Minderero (Aleodar. Mar. numer. de

Croco) dicendo : Auget enim Crocus , in tantum

ſpirituſ, ut præ lætitia bomines nimio ejus ufu neca

re putetur . Oltre di ciò Gio: Remodeo (Pbarm.)

non concede per alcun conto al Mattioli, che il

Doronico mangiato da i Cani gl'uccida, dicendo

per ciò: Ego practer graviſſimorum virorum authorita

tem , experientiam adhuc oppono, illius namque mul

tam cani quantitatem dedi, quam innoxiè, Ở avidè

eſitavit. Porta anche una teſtimonianza di Cor

rado Gefnero, di diretto contraria alla lettera di

propria mano del Gefnero medefimo, che effo

Mattioli dice aver veduta in mano del Cortufo ,

la qual_lettera dice contenere, che avendo vo

lutó effo Gefnero efperimentare il Doronico in

fe medefimo, fu in evidente pericolo della vita,

che fu da lui ricuperata con Antidoti grandi, ba

gni, e fudori. Ma dalla feguente relazione del

Renodeo fi argomenta tutto l'oppoſto. Et clariffi

zmus vir Conradur Gefnerus refert fe Doronici radi

ces , melle conditar , fæpè ingefiſſe, atque barum

contritarum aliquando drachmas dúas ex aqua bau.

fiſſe, & Ægrotir fæpè illam radicem, ở per fe, ở

aliquando mixtam medicamentis utiliſſimè confuluiſſe.

Aggiungendo io quì di avere ordinariamente a

doperato il Doronico nelle Confezioni, nelle

quali viene prefcritto, e non folamente non ne

feguitò nocumento alcuno; ma notabile utilità.

Fece queſta prova,ayanti di me Gioaccbimo Came

rario, che però diffe : Diſputatur a multis an fit

Doronicum venenatum, quod de noſtro nequit affir

mari , anzi vuole, che fe ben fuffe il medefimo

Aconito, nientedimeno non potria dannificare;

onde foggiunge: At quamvis fit venenum lætbale,

non tamen bumanir# prorſus eſt incommodum .

Maiobenche mi giovi quìcon Pietro Penna, e Mat

tia Lobellio di concedere, che nel Doronico vi fia

Ia qualità di uccidere i Cani, non condefcenderò

tuttavia a dire, checonſeguenremente poffa ucci

dere gli Uomini, onde rimane infruttofa la fati

ca del Maltioli, per provare il contrario, con l'e
Teat. Donz.

*

| fempio di una vecchia, chefe ne morì di breve,

per aver mangiato dentro la mineſtra il Cafcio

grattato in una grattacafcio, nella quale il figlio,

poco prima vi aveva grattato la Nocevomica, per

uccidere alcuni Cani, che latravano la notte, dal

quale preſuppoſto accidente, vuol inferire, cheo

gni cofa, che uccida gli animali, non poffa effere

fe non nociva agli Uomini, al che fi può indubi

tatamente opporre, che l’Aloè, medicamento fuor

di modo falutifero agli Uomini, onde n'è uſcito

il proverbio, cbi mangia l’Aloè, campa gli anni di

Noè, nientedimeno, percomun fentimento ècosì

pernicioſo veleno alle Volpi, che mangiandofida

effe, fubito l'ammazza, ficcome anche per autori

tà di Plutarco le medeſime Volpi fene muojono,

quando mangiano l'Amandole amare. La nocevo

mica, che uccide i Cani, e molti Uccelli, è riputata

per giovevole medicina agli Uomini, che perciò

diffe Ippocrate (leg. de Flat.) Differunt enim matu.

ra a natura, alimentum ab alimento. Li Storni fi

pafcono ordinariamente di Cicuta, e l’ifteffa

è mortifero, yeleno agli Ilomini di molti paeſi;

fi fa queſta diſtinzione di paefi, perche in Puglia,

non folamente non offende gli Uomini, mafela

mangianoperdelizia: onde fi conchiude, chequel

le cofe, che uccidonole beſtie, non fonotutteno

cive agli Uomini, perche ne verrebbeanche un'al

tra confeguenza, che quando fida un medicamen

to per uccidere i vermi, che fono dentro del cor

po umano, uccidendo effi vermi, apportarebbe

danno al paziente, intorno a che fi offerva tutto

il contrario, e perciò foggiungono Penna, e Lo

bellio (Stirp. Adverfar. nov.) Të monere poſúm Do

ronico ne tantoperè convitieris ; ſed potiùſ doſim me

tiaris ; alioquin Croci, Moſebi ſimiliumque cardiaco,

dato quaternum drachmarum demenſum bomini, čí

comperies Demonium tuum, quin Tbus etiam, mul

tò quibuſdam minore mole meminimus perniciem attu

liſſe. Entra con li detti due Autori il Settala

(Animad. Farmac.) e dice: Non igitur reiiciemus

nos Doronicum, ſed utemur moderatè, Ji non ut aroma

te, faltem liceat nobis, ut Alexiterio, ut antidota è

Theriaca, cùm in eo Avicenna Theriacalem agnoſcat

facultatem, la quale facoltà conofcendoanche Me

fue , poſe.Perciò il Doronico per uno degl'ingre

dienti nell'Elettuario di Gemme, e Diambra, e

da incerto Autore nella Confezione liberante, la

|quale giova grandemente in tempo dipeſte. Chi

leggerà il Mattioli troverà, che non eſcluſeil Do

ronico dalle fuddette compofizioni, mentrefcri.

ye queſte formali parole: Par cbe non nuoca a gli

Uomini, che lº pigliano, per non darfene loro tanta

quantità, che baſii, per far ciò, ovvero percbe fem

pre , o il più delle volte fi mefebia con Mediċine ,

çd Antidoti cordiali, i quali diſtruggono la fuave.

lengſa natura...Intrepidè igitur, quì foggiunge Set

tala : communibus noſtris radicibus Doronici mostratis

utamur, & illiſ cæteris miſceamus, ut fecurià; in u

fum veniant cầm Serapio morfibus venenoforum ani.

malium maximè conferre fateatur : (leg.fimpl. cap.

325. ) etiam fi Matibiolo , & Marante concedere

mus , Doronicum eſſe Aconitüm Pardaliancbe, quod

numquam concedendum eſſe ex comparatione eorum ,

que de Doronico ſcripſerunt Arabes, que de Aconi

to Pardaliancbe ſcripſerunt Græci dottiſſimi , num

quam colligeni bominibus Venenum effe, fed Pambe

rif, Porcir ,,Lupi: ; aliiſque feris animalibus quini

mò Theofrafium bibitum dicit conferre commorfiſ :

Ma il Mattioli rifponde fopra ciò al Maranta, e

dice, che il Doronico noſtro, non fia quello degl'
I Anti

|

|
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Antichi, perche non conofceva in effo altra qua.

艦 , che una mediocre dolcezza della, quale non

fi trova, che nefacesteromenzione gli Arabi, ol

tre che ne anche uccide le Pantere, che è unadel

e fue principali condizioni, e perciò dic egli,

Wam & fi fercentos vulgarium Doronicorum modios

boc in negotio conſumpferis, numquam tamen Panthe

rar, vel Lupos necabis . Canis meus devorata Do

ronicorum ſexuncia, longè alacrior faċius eft. Intor

no a che io per me non ho potuto inveſtigare da

qual’Autore Arabo, il Mattioli abbia ritratto,

che il Doronico uccida le Pantere, Lupi , Ca

nį , &c. e pure io ne ho fatto qualch’uno, e

per il primo porto in campo Serapione (leg. 4. cap.

121.) che nonfa di ciò menzionealcuna, trovan

dofi folamente nel fuo teſto, che Excalefaciendi,

ficcandique poteſtatem babet, in tertio nimirum abfcef.

fu ... Magnificè fiquidem difiendentibus inflationibus ,

auxiliatur, privatimque ſpiritus uteri digerit . Vene

natorum etiamnum istibus adverſatur, fivè potum fi.

về cum ficis emplafiri modo impoſitum. Magnis com.

poſitionibus expetitur. Segue poi per autorità d’altri,

che : Cor roborat, ejuſque palpitationi, ac fynąpi me

detur. Avicenna (lib. 2. cap. 2o9. ) dice ad h*guem

il medefimo, e perciò Penna, e Lobellio dicono,

che in ciò fi fogna il Mattioli, l'error del quale è,

dice Remodeo, chefcioccamente crede effo, il Do.

ronico effere Aconito Pardalianche , della cui

pianta ſeparatamente fcriffero gl'Arabi, come di

cofa diverfa dal Doronico . Avicenna (leg. 2. cap,

682. e 685.) fimilmente ne fcrive i due capitoli,

chiamándo una ſpezie Strangulator Lupi, che rilie.

va l'ifteffo nome, con il quale chiamano i Greci

l'Aconito Licočionos , cioè ſtrangolatore di Lupi,

che perciò volgarmente queſta fpezie è chiamata

Luparia, benchenon uccida folamente i Lupi, ma

ancora i Porci, Cani, Volpi , Gatti, Topi, e fì.

mili animali, quando ne mangiano con la carne:

L'altra ſpezie chiama: Strangulator Leopardi, quia

fuffocat Leopardos , Lyncef, Ġ reliqua ; non admini.

firatur intur, neque extra) il che però dice d'am

bedue le ſpezie) Et dicitur, quòd quando appro.

pinquatur Scorpioni , congelat eum . Et eum revivi

Jcere poſſe, ſi Elleboro candido linatur. Soggiunge

Teofrafio (il qual Autore , ancorche per il fuo

Telifono intendeffe l’Aconito, nientëdimeno ,

non fi legge effere noçivo agli Uomini , ma

grandemente giovevole ) mentre dice Thelyphon

bauſium non folum bominibus nibil hocuiſſe : ſed plu

rimum conferre auxilii, ad Scorpionum ičius, in ol.

tre è chiaro , che Trofrafio, non chiama Aconi

to il Telifono , nè meno ne tratta nel difcorfo

dell’Aconito, il quale nè anche fi trova appreſſo

Dioſcoride, che fia tenuto, per veleno degli Uo

mini , ma ſemplicemente delle Pecore, Bovi ,

Cavalli, e di tutti i quadrupedi: fi difende quì il

Mattioli, nel riſpondere al Maranta, dicendo ef.

fer vero, che Teofrafio loda l’Aconito contro il

morfo delloScorpione; manon perciò fempre(dic’

egli) non effere velenolo agli Uomini, perche an

che le cantarellefono adoperate, con grangiova

mento contro il morfo del Cane rabbiofo,ficcome

il Nerio contro il morfo de’ Serpenti velenofi, e

nientedimenofono mortiferi veleni,quandofiado

prano in chi non è morfoda effi animali: Ea eſt na

iura Aconiti (dice Plinio) (leg. 37. cap, 11.) ut bo

minem occidat , niſi invenerit, quod in bomine peri

mai . Ma quì fi può replicare quel, che già fi è

detto, cioè che fe ciò fuffe vero, ne feguirebbe,

çhequando fida un medicamentocontrovermi, e

che non fi trovaffero poi vermi nel corpo, l'ami

malato verria a patire notabilmente. Ma chire

staffe più toſto intimorito dall'opinione del Mat

tioli, che appagato delle autorità di tanti illustri

Scrittori, e modernamente di Bertaldo, che dice

del Doronico, che; Ejus ufur tutur fit, quod mul

ti formidant, può nientedimeno, fecondo l'iftef

fo Avicenna adoperare in fuo luogo ilZurumber,

o pure per non replicare l'ifteffo femplice, dove

fuffe prefcritto, pigli di Garofani due terze parti

del fuo peſo.

Del Seme d'Apio.

P: che l'etimologia del

I nome Appio, fia derivata dalla parola latiną

Apice, perche Antiqui Apicem capitis, Apio corona

bant, e per effo intefero, propriamente, il no

ſtro Petrofello volgare, e così tengono ferma

mente tutti i periti Sempliciſti; ma il volgare Apio

de’tempi noſtri, chiama Dioſcoride Eleofelino ,

che viene a dire Appio di Palude; perche crefcedí

miglior modo ne i luoghi acquaſtrini, onde è no

minato da i Latini Paludapium. Sarà non men uti

le, che neceffario avvertire, che fi trovagran dif

ferenza tra l’Appio de i Latini, e l’Apios Ancae de i

Greci, perche l’Apios, benche abbia confacenza col

nome dell’Appio, cioè del volgare Petrofello,tutta

via, per autorità di Dioſcoride (l. 4. c. 157.) è co

fa molto diverfa, producendo due, o tre rami rof

fi, fottili; li qualifi levano poco da terra, le foglie

come quelle della Ruta, ma più lunghette, e più

ftrette, la radice ha forma di Pero, la cui figura

li da il nome di Apios, queſta pianta è l’ifteffa co

a con la Salapa, che fi porta dall'Indie, ed è più

folutiva del Mecciocan, anzi da i ModerniSem

pliciſti vien chiamata Mecciocan negro. La pian

ta della Salapa ho io veduto abbondantemente

in Puglia: onde il Cofico la chiama Efola rotonda

di Puglia. Dioſcoride oltre dell’Appio,e dell’Eleo

felino fa menzione dell'Ippofelino, cioè Appio,

Cavallino, le cui foglie fono molte, e di colo

verde, tant’ ofcuro, che ne haនុ៎ះ
fo i Latini il nome di Olufatrum, cioè di foglia

negra, ma volgarmente quì fi chiama Aleffandri

no, e per altri luoghi d'Italia, Macerone. Siccome

d'effo, e del Petrofello diremoal ſuo proprioluogo

più diffuſamente. Il medefimo Dioſcoride fa men

zione dell'Eleofelino, cioè Appio montano, il qua

le vuole Luigi Anguillara, che fia il noſtro comu:

ne Cerifolio, che alcuni hanno penfato effere il

Gingidio. Teofrafio, e Plinio, parlando di queſt'

Appio Montano dicono produrre le foglie_fimi

li alla Cicuta con radice fottile, e gambo fimile

all'Aneto, le cui condizioni fi trovano convenire

col noſtro Cerifolio.

Un'altro Appio Montanopone Dalecampio, nell'

Istoria delle Piante, dove fi vede un’Appio filve.

ſtre del medefimo, eduno di Dodoneo, com'anchę

un’altro Paluſtre del Fufio. -

Per il Seme adunque dell'Appio, che viene pre

fcritto in queſto Diamargaritone caldo, fi può in

tendere tanto il feme del noſtro Petrofello volga

re, quanto dell’Appio comune dei Modernifecoli,

chiamato in Roma Sellere, e da i Latini çome s'è

detto Paludapium, perche, non ficonoſce alcuna

differenza nelle loro facoltà, dicendo Dioſcoride

effere l'Appio, come l'Eleofelino, cioè Appiovol

gare Ad cadem efficax. - - |

Plinio riferifce, che ne tempi andati, era fti
- mata
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matacofanefandail mangiare l'Appio, percheera

dedicato,nonfolamente alle vivande de morti; ma

per afferzione di Plutarco ficoſtumava diçoronar

fene fin anche i fepolcri d’effi, di dove ebbe ori

gine il proverbio Indigere Apio , appropriato a

quelli, che fi trovano coſtituiti in ung ſtato di

pestima, edifperatafanità. Sidice che il fuoaſpet

to fia nemico alla chiarezza della viſta:. nientedi

meno fi trova effere fin dal tempo di Plinio in gra:

zia del volgo, impercioche nuota ne i brodi, ed

ha peculiare grazia ne'condimenti, ficche il me

defimo Plinio (l. 19. c. 9.) foggiunge, Honor Apio

in Acbaja coronare vittores facri certaminis Nemce;

e Giovenale ne’Poemi:

Grajeque Apium meruiſſe coronae.

Macro efprefſe con i feguenti verfi alcune coſe

appartenenti all'Apio.

Éfi Apium diffum, quod Apex bancferrefolebat,

Vistoris, veterum fieret dummore triumphus,

Ipſe fibi talem prior poſuiſſe coronam:

Dicitur Alcides, moremtenuere ſequentes.

Aftalii dičiumcredunt, quòd apes vehcmcnter,

Illius foleant avidè decerpere flores.

Impiaſtrato l’Appio con pane, e polentagiova

all'infiammazioni degl'occhi, mitiga gl’ardori

dello ſtomaco, rifolve le durezze nelle Zinne, o

poppe, cauſate dal latte oppreſſo, mangiatocru

do, e parimente cotto ne' cibi fa urinare: la de

cozione delle frondi, e delle radici bevuta è con

tro a i veleni, provocando il vomito: riſtagna il

corpo; la radice fola èin ufoordinario, per difop.

pilare i meati, e per confeguenza libera dall'op

pilazione. Le fole foglie mangiate, diconogiova

re al Polmone. Si diſtingue l’Apio perfeffo, on

de Criſipo fcrive, che la femina produce le fo

glie crefpe, ed il gambo groffo, di fapor forte

pungente. Diomiſio dice effere il maſchio più ne

gro, e di radice corta, che genera vermicciuoli,

ma che nè l’uno , nè l'altro fi debbano mangia

re, perche oltre all'effere, come s’è detto ſtima

ta cofa nefanda, fa diventarefterile, o mafchio,

ọ femina, chi lo mangia, e di più chi poppa il

latte da chi l'ha mangiato, patifce il mal caduco;

il meno nocivo è il maſchio. Il feme provoca

l'urina più valorofamente : giova a i veleni delle

Serpi, ed a coloro, che aveffero bevuto la fpu

ma dell’argento, rifolve leventofità. Metteline

i medicamenti, che mitigano i dolori, nelle Te

riache, enei rimedii, che fi fanno contro la toffe:

Plinio dice (leg. 2. cap. I 1. lib. 2. tr. 2. cap. 6o.) che

bevuto il feme, o la radice con vino vecchio, rom

pe le pietre della veffica; e bevuto, vale contro

la doglia de reni, peſto in acquafredda fana l'ul

cere nella bocca. Avicenna però nel trattato De

Regimine viatoris in mari , par che fi contradica

nelle proprietà d’effo feme, perche dice: Semen

quoque Apii cùm bibitum fuerit probibet nauſeam ,

ne commoveatur & fedabit eam cùm commovebitur .

Altrove fcrive il contrario, In femine quidem A.

pii eſt aliquid, quod facit nauſeam, & vomitum.

Della Capfia, o Seiteragio.

Gf! Cremonefe Interprete d’Avicenna, nel

la traduzione dell'Elettuario di Perle,o Dia

margaritone caldo, ci fa leggere un’ingrediente

d'effo», ſotto nome di Çapfia, e nella correzione

fopra l'iftefs’opera d'Avicenna fatta dal Bellunen

fe, fi trova ilmedefimofemplice colnomedi Sei

teragione dęlla moltiplicità de trafcrittori fitrova

- Teat, D9/Κ. -:

fcritto variamente, come Sytragi, Setragi, Li

taragi, Litaregi, Affeitaregi, e fimili. - -

Simeone Genovefe , dichiara, che per il nome di

Capfia, edi Seiteragio fidebba intendere uname

deſima cofa, dicendo: Seitaragi eſt planta, quam

Dioſcorides vocat Lepidium . Serapio aliquando, ubi

| Avicenna ponit Capſiam, ipſe ponit in cadem confe

ćfione Seiteragi, exponitur autem etiam in fynonimis

| Arabicir, quod Seiteragi efi Capſia. Matteo Silva

| vatice. Autore delle Pandette, mostra di avere

| liſteſſo fentimento, mentre ſcrive, Capfia, id

eft Seiteragi ; Dioſcorides Lepidium . Ma chí an

darà più efattamente offervando la fcrittura d'

Avicenna , trovarà », che l'istoria di tale ingre

diente, è fuor di modoconfuſa, comedimoſtra la

numerofa diverſità dell’efpofizioni, poichefiaf:

feriſce da alcuni, che per effo Seiteragios'inten

da il Cardamomo, mala fallacia di taleefpofizio

ne fi chiarifçe con la ricetta della TriferaSarace

nica di Mefie Autor Arabo, come Avicenna, il

quale dopo avervi prefcritto i due Cardamomi

ſegueimmediatamente Seiteragio, ficche perque:

ſta cagione, particolarmente, poſſiamo dire, che

il Sciteragiofia diverſo dalli due Cardamomi. Ca.

leſtano poi crede, che il Seiteragio fia la Caffia li

gnea; alla qualeopinioneaderifce Pietro Caudeber

go, equantunquenon fi legga chiaramente Capfe,

ma Calfie, il che viene da lui attribuito aiſin

avvertenza degl'Italiani, li quali (egli dice) vi

hanno aggiunto il P. avanti della lettera S. Per

molto però, che fidebbanorifpettare le memorie

degl’Uominidotati di qualchedottrina, non pof:

fo tuttavia dominare tanto la mia fragilità, che

baſti a tolerare quì pazientemente la foverchiali

bertà della lingua d'effo Pietro Caudebergo , che

oltre al troppo vile difprezzo da lui fattò dél Cor.

do, e d'altri approvati Autori, non ebberoffore

in queſto luogo, di trattare con l’indecentetitolo

d'inetta, tutta, l'Inclita Nazione Italiana, capo

della quale indubitatamente fono i Romani, ap

presto de'quali doveva par avvertire, averderto

il Principe de più fenfati Scrittori Latini: ciòě

( Tacito 15:, Annal, ) che ... Inania tranſmittuntur,

mentre nell'iſteſſo luogovilipende l'aerea, ebar.

bara albagia delle nazioni remote. Edin vero pa

re gran maraviglia, che un'Uomo, che fece tan

to dell'ingegno ſvegliato, non offervaffe nell’an

tica Prefazionedell'Opera del Cordo, il qualean

corche fuste pubblicamente acclamato per Dotto

non credette ad ogni mododi poterdare maggió

perfezione alla fua fcienza, col volgerfiad äitra

parte, che alla gran Roma, doveful più belfiore

de fuoi nobiliffimi ſtudii, gli fu troncatala vita,

edio con una compaſſionevoleriverenza, hoam

mirato il ſuo gloriofofepolcro dentrola Chieſa di

|S. Maria dell'Anima, fondata magnificamentecon

| Oſpizio feparato, peri Popoli dei Paeſi baffi. Ma

torniamo al trattato del Seiteragio, che comes'è

detto fi legge nell'accennata ricetta della Trifera,

dove anche fi trova la Caffia lignea, ficche per la

medefima cagione, diremo effere tradi loro diver

fi, .com'anche accenna il_Mattioli (lib. 5. epifi.

med.) SytbraginullomodoadCaffiam referripofë.

Altri hanno avuto, peropinione, che per effo

Seiteragios'intenda la Capſia; queſti peròfono ri.

putati troppo fciocchi, perche non fitrova quafi

perfona, chenon fappia, chequeſta pianta fia per

niciofiſſimo veleno, a fegno tale, che nè anche

eftrinfecamente fi tenga per ficuro l’ufo di effa.

Per intelligenza di queſta ೫ria quì fi dice ac

2. CCI[3«
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certatamente, che per queſto nome di Seiteragio

Avicenna intende tre cọfe diverfe, come ſimilmen

te avvertifçe il Mattioli, (luºg.cit.) mentre nel te

fto fi legge Seiteragi Indus , funt fruſta ligni parva,

tenuia, & cortices/icut Caryophylli. . .

Andrea Bellunenfe pretende, che queſta forte di

Seiteragio fia una radice, ofpezie di Caffia lignea,

mentre ſcrive Seiteragi eſt radix delata ex India,

či ef rubificativa, ed altrove dice: Eſt qualifimi

le Caffie ligneae , verum fruſta eius funt fubtiliora ,

ġ eſt nota Aromatariis Damafei. Il Mattioli (Epiſt,

ŽMedic. l. 5.) però efplica, che queſto Seiteragio

Indo, fiano propriamente li fufti delli Garofani,

Et maximè congruere videntur, nam ait Avicema, funt

fruſta ligni parva , ac tenuia, Ớ corticei, ficut Ca

ryophylli, onde dice effere colpa dell'Interprete,

dovendo dire correttamente Sunt fruſta ligniparva,

Ở tenuia, odorata tamquam putamina Caryopbyllorum,

etenim nulli dubium eſt , fruſta illa, feu feſtucas, que

inter Caryophyllos abundè reperiuntur pediculos effe, &

putamina, cortices fint translata, quum cortices etiam

appellentur. - - |

Avicenna difcorrendo del fecondo Seiteragio

dice : Et ille , qui eſt fruſtus declinat ad rubedi.

mem , Ở mgredinem ; e del terzo ſegue a dire:

Et Alfeiteragi quidem oritur inparietibus antiquis, ubi

on foditur, neque aratur, & babet folia, ſicut fol.

激 Nafturtii, e queſto ultimo fi trova conveni

re con l'Iberide, ò Lepidio di Dioſcoride, onde

chiaramente fi viene a cavare, che Avicenna con

queſto medefimo nome ha intefo cofe effen

zialmente diverſe tra di loro, ficche non aven

do egli nella defcrizione del prefente Elettuario di

Perle, efplicatola ſpeziedi effoSeiteragio, non fi

doverà ammettere l'opinione di quelli, che voglio.

no la ſpezie, per la quale s'intende l'Iberide, o

Lepidio, che dir vogliamo, perchequeſt’erba, fe

condo Dioſcoride, Paolo Egineta, Galeno, e Damo.|

crate, non ha altra facoltà conofciuta, che di fa

nare le fciatiche impiaftrata fopra. Sarebbe dun.

ue più a propolitoadoprare in queſto Elettuario,

o Seiteragio Indo, che viene ad effere della prima

fpezie, il qualeanche èchiamato Caffia Inda, in

riguardo, che fi porta dall'Indie, e perche dicono

aver confacenza con effa, eziandio nel faporearo

matico, ma ႔ႏိုင္ငံႏို non fi fa vedere da Noi, così

facilmente, fi può foſtituire la Caffia lignea, do

ve non entrano tante fpezie di Cannella, ma quì

. fono giudicati a propolito li fuſti delli Garofani,

come vuole il Mattioli, benche il Brafavola inten.

da il Carpefio, il quale non ha alcuna confacenza

gol Garofano. Da Avicenna però vien prefcrittain

fuo luogo la Rubia. -

А с с і u Nт А.

Econdo poi, che è ſcovertoultimamente, lo

Sceiteragio Indoè una forte di Cannella, che

ha odore, e fapore di Garofano aromatico, del

uale mio Padre quì fu il primo ad averne, man

醬 da Fiandra: quì però è oggi molto volgare,

e chiamafi ordinariamente Cannella Garofanata.

Del Cardamomo,

L臀醬 Cardamomo fi trova così diverfa

A tra gli Autori Greci, ed Arabi, che ragio

nevolmente diffe Bernardo Deſenio (de compoſ.

med.) Unde gritur eorum confuſio, at viæ Æſcula

pius ipſe, fe fe explicaverit, perche tra Greci ,

principalmente Dioſcoride, ſenza defcriverele fue

|
fattezze, dice fempficemente, che ilCardamomo

elettiffimo è quello che fi porta da Comagine

d'Armenia, e dal Bosforo, e naſce ancora in In

dia, ed in Arabia; il più eletto è quello, che dif

ficilmente fi rompé, ch’è denfo,eben pieno; man

çando adunque di queſte qualità, farà ſvanito per

la vecchiezza, e conſeguentementeèda rifiutarfi,

Moltra efferbuonoquello, che offende con l'odo

re il capo, e che riefce forte, ed alquantoama

retto al guſto. Gli Arabi lo chiamano ancheCar

damomum, Cordumenum, Cardameni, o Cordume

ni : Ma Giacomo Silvio vuole, che per queſto

ultimo nome fi debba intendere il Carvo agre

fte, e non il Cardamomo ; con tutto ciò fi

legge chiaramente in Serapione, che i Barbarichia

mano il Cardamomo Carvum Agreſie, benche

Deſenio penfi eflere errore degl'Interpreti. Si tro

vano nomi fimilialli fuddetti, cioèCardamine ; ma

per queſto s'ha da intendere il Nafturtio Acquati

co, oSion, fecondolo chiama Dioſcoride, ficcome

per lo Cardamum, il Nafturtio ordinariø . Avi

cenna (lib. 2. c. 157.) tratta delCardamomoindue

capitoli, nel primo col titolo di Cardamomo, o

Saccola, efecondo il Bellunenfe, Chachule, lodi

vide queſto femplice in duegeneridicendo: Aliud

fi magnum, ſicut Cicer nigrum, quod cùm frangitur,

interiùs habet granum album, mordicans linguam, fi

cut Cubebe , in quo eſt aromaticitas , 3 aliud ef:

parvum ficut lens, aromaticum etiam, e nel fecon

do capo parla del Cordumeno, che indubitata

mente è il Cardamomo de'Greci, mentre gli af

fegna le medefime virtù, che Dioſcoride (lib. ci

tato cap. 158.) diceavereilfuo Cardamomo, con

forme fa Serapione (lib. 4. cap. 9 } che puranche

gli dà il nome di Cordumeno.粽 trattare poi del

Cardamomo de gl'Arabi, il medeſimo Serapione,

tanto il maggiore, quanto il minore chiama Sa

colla, Cbachule,. Heil, Heilbane, Elbue, Eylbua ,

e finalmente dal Garzia fi pretende, che tanta di

verſità di nomi, non poffa derivare, fe non dalle

falſità de i tefti, volendo effo Garzia, che fidebba

crivere folamente Hil, e che fe pure vi fi doveffe

aggiungerequelhanc, farebbe più conveniente di

re Ban , che in lingua Canarica ſignifica propria

mente, grande. Queſto da Nicolò Stegliola vien

rimproverato agl'interpreti degl’Arabi, perche

col nome di Saccola eſpongono il Cardamomo 2

cùm multum differat.

Serapione, per autorità di Iſaaco Arabo divide

così queſti Cardamomi Arabici : Duplex Carda

momi genus eſt, umum majus, alterum minus : ma

fus_autem corticem babet, ac vaſcula, capitave ficu,

ti Roſa, grana, quæ magnitudinem Nabacb aemulan

tur, quamquàm modicè minura , Ở intra bæc media

grana ,,alia parva, angulofa., odorata, pinguia, ac

pulverulenta: odoratius, at fuavius minore, guftuad.

Jiringens, & acre ; minus verò fine vaſculis, Jime corti

ce efi, grana tamen babet cortice veſtita, colore majus

aemulantia,

Plinio (lib. 12. cap. 13.) tra Latini, pone quat

tro ſpezie di Cardamomi, uno verdiffimo, egraf.

fo, con angoliacuti, malagevoli a romperfi, lo

dandolo più di tutti gli altri; il fecondo di color

rofficcio biancheggiante: il terzo più minuto, e

più negrq : il quarto, ch’è il peggiore degl'altri

tre, di colore vario, di pocoodore, e chefacilmen

te fi trita. La fua opinione è, che il veroCarda

momo debba effere ſimile al Cofto, e che di tale

condizione nafca nella Media. |

Il Mattioli, tra moderni, dipinge nel ſuo Pio

* fcoride
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storide treſpezie di Cardamomo, che oggidifono

in ufo nelle Officine, ma a niuna di quelle degli

Autori fuddetti corriſpondono, e ciò deriva, diçe

Monardes,o che effiuſuali Cardamomi, come cofa

nuova, fono venuti in cognizione dopò di Gale

no, o che gli medefimi Autori antichi hannoavu

ta poca notizia di tale ingrediente, mentre fono

fari così varii nel defcriverlo, o pureçhe tutta la

colpa fia de gl'Interpreti; e fopra i defcritti Car

damomi d’Avicenna, e di Serapione conchiude :

Quid verò uterque per Cardamomum intellexerit bo

mm, erit Vates qui divinaverit. Nè queſto affio.

ma è fuori della ragione, mentrevediamo, che i

fuddetti Autori hanno difcordato, non folonella

delineazione del ſemplice, ma anche nellefuefa

coltà, perche Avicema dice, il Cardamomo mag

giore effere ſimile di grandezza al Cece negro, e

che dentro di ſe contenga un grano bianco, la do

ve Serapione ſcrive aver la corteccia delcapocome

de Rofe, e i grani poco minori del Nabaco. Avi

cennavuole, chefia caldo, efecco nel terzogrado,

e Serapione nel primogrado.

Altri Autori claffici conchiudono, che il Çar

damomo de’Greci fia propriamente il Cordumeni

degl’Arabi; ma il Cardamomo de gl'Arabifia co

fa diverfa dál Cardamomode’Greci, effendo effo

Cardamomo coſtituito da gl'Autori Arabi didue

fpezie, cioè magiore, e minore, e Dioſcoride gl'

attribuiſce femplicemente una fola ſpezie. Plinio

poi ne ha defcritto quattro. Dice ancora Avicen

na, che il Cardamonio minore produce il femefi

mile alle lenticchie, e di quà fi moffe il Ruellio

Uomodottistimo a dire una ſtravaganza, cioèche

il Cardamomo maggiore d’Avicenna fuffe il frut

to del Capſico, chiamato oggidì in Italia Pepe In

diano, e quà volgarmente Peparolo, opinione di

tanto minor fondamento, quanto che Avicenna

diffe chiaramente,che il Cardamomominore avef

fe il feme come di lenticchie, e non ilmaggiore.

Queſta grande ambiguità, intorno al Cardamo

mo, è confimile a quella del Balfamo, che perciò

Proſpero Alpino (Dial. del Balfamo) diffe intorno

a gl’Autori antichi: Quorum diverſitas certiſſimum

ignorantiae argumentum nobis fuerit. Nè deve ciò re

care maraviglia, perche hanno fcritto per re

lazione d'altri, e di materie non vedute, perche

fappiamo indubitatamente, che Dioſcoride in fpe

zie, ficcome fu diligentiffimo ne i medicamenti

da lui offervati , così fu altrettanto confufo ne

gl'accennati ſemplici ſtranieri , com’è il Cinna

momo, Amomo, e fimili. Noi in tanto finche ci

faranno moſtrati in concreto gl'accennati aftratti

Cardamomi degl'Antichi , continuaremo l’ufo de

i Cardamomi volgari, che fecondo il Mattioli, co

me fi è accennato di fopra, fono di tre fpezie,

cioè maggiore, mezano, e minore, benche altri,

non ne accettino una per Cardamomo, ma per

ÎNigella Citrina, tutte tre queſte fpezie fono fer

rate ne i fuoi follicoli, e tutti di forma differenti,

perche il follicolo, o ricettacolo del maggiore fi

raffomiglia ad un fico, fattod'una corteccia fimi

le a quella della prima coperta delle Noci Indiane,

-ovveroall'invoglio ondeefcono i Dattoli, con al

cuni filamenti, che tirano dilungo. Queſto è per

didentrotuttoſtipato di femerofficcio,tramezza

to, a fimilitudine de i Melagrani, da alcunefot

tiliffime pellicole bianchiccie, che ricuoprono i

grani, i quali chiamano alcuni Meleghette , per

raffomigliarfi al miglio Indiano, chiamato Meli

ca in alcuni luoghi d'Italia : benche Renodeo vo

Teat. Donz.

glia chiamarfi così, à Provincia Indica Melegueta

unde advebuntur dista. Sono queſti grani acuti al

gufto, e di tal forte odorati, che da alcuni fono

chiamati Grani del Paradifo: Il Maranta (Traći.

deTeriaca, e Mitrid.) crede, chequesto fiail Car

damomo de Greci, ediceaverne veduto due, o tre

filique in potere dell'Imperadore, le quali erano

reliquie della quantità, che egli pofenella Teria

ca, e foggiunge avere in tutto uguaglianza con la

Grana Paradifo, e che ſemprene viene diſgrana

to, e non in follicoli, dal che fi può conchiudere,

che quello fia il feme diqueſto Cardamomo, chia

| mato dagli Arabi Cordumeno, ed intorno a ciò,
;diനം fentimento fi dichiara effere il Ste

gliola.

Quì non però è d'avvertire, che non meno il

| Mattioli , (Trast. de Teriac. & Mitridat.) che il

Stegliola chiamano queſta prima ſpezie Cardamo

mo maggiore, control'opinionecomune delle Of.

ficine,dove oggi giorno è detto Cardamomomino

re, del quale l'Acoſta (lib. 2. cap. 293.) raccorda, che

ne fcriffe Avicenna, chiamandolo Cobzbague, di

cendo : Eſt granum parvum ſimile Cardamomo ,

quod affertur de Sclavonia : ma il Bellunenſe ver

te Alfafele) gjur virtur eſt virtus, Caryopbylorum,

& abſtergit, & fubtiliat, Ở eſt ſubtilius Cardamo.

mo, eſt bonum ſtomacbo : & bepatis frigidis, & eft

melius fiomacho, quam Cardamomum, & retinet vo.

mitum. -

Garzia dall'Orto però dichiara, che non fia pro

priamente la Melegetta il Cardamomo minore,

perche il minore nafce anche col maggiore in

Malavar , dove fi chiama Etremelli, in Zeilam

Enfal, in Bengala, Cuzerate, edin Decanèderro

alle volte Hil, alle volte Elachi, ma queſto è fra

Mauritani folamente, imperoche dal teſtode'Gen

tili, che abitano in tutte le fuddette Provincie fi
chiama Dori.

Dunque queſta diverſità di nomi è ſtata ca

gione di far nafcere confufione tra gli Scrittori

Arabici, impercioche alcuni ufano i vocaboli In

diani, ed alcuni, gli Arabici, di dove s'inferiſce,

che il Cardamomo maggiore fia il fecondo deÍ

Mattioli, ed il minore il terzo. Il Cardamomo

mezzano produce i follicoli lunghetti,e moltomen

grofii del maggiore, triangolari, ftrifciati, e con la

|punta ribattuta, dentroi quali è parimente il feme

| raccolto nelle membrane, come il maggiore, lun

|ghetto , compresto, e divifo per lungo da un ca

naletto, etraverſato da certelinee picciole, e for

tili, di colore, che pare appunto come neſbian

coloroffeggiare. ·

| Queſta ſpezie mezzana è chiamata da Criſto

foro Acoſta Cardamomomaggiore,dicendo. Il mág

gior Cardamomo non è egli più grande d’un pi

gnuolo contenutovianche la fua dura ſcorza dalla

| dotatagli dalla Natura.

| Il terzo, o fia il minore Cardamomo fi rin

chiude in uno picciolo capitello triangolare, fi

mile al frutto interiore del Faggio, bianchiccio ·

dentro,e divifo permezzoda un fottile interitizio,

dove il feme fi vede collocato ugualmente dall’

una, e dall'altra parte, ritondetto, eruvido al toc

care, e per lungo da una fola parte s'offerva fem

pre divifo. -

Queſta terza fpezie di Cardamomi, che An

drea Mattioli, come fopra già s’e detto, chiama

minores. nelle Officine oggidì ha titolo di mag

giore. IlGarzia vuole, che di queſte fpezie fide5

ba ponere nelle Medicine degli Autori Arabi, ed

I 3 anche
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醬 in molte compofizioni de’Moderni, che]

anno ſeguitato gli Arabi, e benche non corri

ſpondano nelle fartezze al Cardamomodi effi,tut

țavia fervirà perottimoSuccedaneo, effendoſi per

molte efperienze veduto, che queſti volgari Car.

damomi, hanno giovato a molte grandiffime in

fermità, |- *-

Si feminano i Cardamomi all’ufanza de i legu

mi; il più alto fufto, che producono è di tre pal.

mi, dal quale pendono le vagine, o ricetti, edin

ciaſcuna di effe ſtanno rinchiuſi da dieci, fino a

venti granelli così piccioli, come fi veggono, Na

fconoi Cardamomi nell'Indie, efpecialmente per

tutto Calecut , fino a Cananor, nafce anche in

Malavàr, e Joaa , ma non molto abbondante

mente: , : -

Il più perfetto Cardamomo è il minore delle

Officine, percheavendofiriguardo, non alla gran

dezza della figura fua, cheè picciola, mentre or

dinariamente fi porta a vendere diſgranato, ma

alla maggioranza delle virtù, effendo più aroma.

tico, come anche avvertifce l'Acofia, ed effendo

il più aromatico il migliore, fidirà, che il minore

fia maggiore in virtù, e minore in quantità, per

che, come s'è detto, fi diceminore in riguardo,

che fi vede fempre fuori de i follicoli così difgra
2ÍO.n Ε' 1၇႕ဂ္ဂ fimilmente, per più, perfetto da

Marco Oddo (de Tber. Ở mitrid. ) che ſcrive :

Quò circa hoc pre aliis eligemur, rarò viſum inter

folliculor , ficus ſpeciem præfferentes , Melegetam

nonnulli appellant : Hoc verò deficiente, aliud In

dum eligatur, quod in minoribus filiquis reconditur ,

che è quello della terza ſpezie, detto da Noi

ႏိုင္ရန့္စ္းe , perche quaſi fempre fi vede con le

filique. - -

Il Mattioli (Ep. Med. ) quantunque dica ;

Majus in Tberiaça fuppeditandum, nientedimeno

s'intende il noſtro minore, o grana Paradifo, che

dir vogliamo, mentre, comes’ệdetto, il Mattioli

chiama il Cardamomo minore noſtro volgare,

Cardamomo maggiore, che viene ad effer quello

della ſua prima ſpezie, che il Maranta dice aver

veduto appreffo dell’Imperato, rinchiufi ne i fol

licoli grandi, come un fico, feguendoanchea dire

che fi può ufare, perche ha più acrimonia, ed è più

valorofo del maggiore, e loçhiamiamo Noimino

re, perche viene difgranato, enonin cafelle, ofol.

licoli, e da alcuni è chiamato Grana Paradiſi, e

queſto medefimo Cardamomo viene approvato

per器buonoda Renodeo, dal Maranta, e da Gar

zia dell'Orto. -

Il Cardamomo ufuale è adoperato dalle genti

di quei paefinelle Medicine: lo maſticanoancora

çon le fogliedella Betola,edanche cosìfolo perdif

feccare, e far buon’ odore nella bocca, e fortifica

re lo stomaco. In oltre giova a tuttoquello, che

dice Avicenna valere il Cohzbague, come di fopra

fi è detto. - - - ·

Figure delli tre Cardamomi,

Delle Noci Mufcbiate, e del Macis.

II nome della Noce Mufchiata è derivato dalla

foavità del fuo odore, da i Latini è chiamata

Nur Myriſtica, Nux Mofcbata, & Nur Unguenta

ria, ficcome da i Greci, Moſcbocaryon, Mofcboca

rydion, Ở Caryon aromaticum., L’Albero, che la

produce, fecondo dice l’Acofia (lib. defimp. dell'

Indie) è della grandezza dell’Albero di Pero. Gar

zia, ed il Mattioli lo fanno fimile in tutto a quel

lo delle Perfiche. Produce lefoglie alquantoriton

de, e pontute, il fiore rosto. Nafce nell'Iſola di

Banda, dove fruttifica molto, ed ivi è chiamata

Noce Palla, ed il Macis Buna Palla ; la fcorza di

fuori della Noce Mufchiata, è carnofa, ed alquan

to dura, e rompendofi, mentre è freſca, vi fi trova

dentro una midolla molle, e più foave nel fapore,

çhe la Noce Mufchiata; la detta midolla dopò che

la Noce è fecca, fi convérte nella medefima foſtan

za della Noce, di modo, che retta una fola foſtan

za. (lib. I. cap. 93.) Quando la detta Noce è matu

ra, fi apre, e rompe in più parti : quella prima

fcorza carnofa appare didentrola Noce rubicon

da, di molto vaga vifta, la quale Nocedopò ch'

è feçca, e curata, ſepara da fe quella feconda fçor

za fottile acuta, edodorofa, interteffuta aguifa di

rete, ed all’ora fi moſtra un poco menocolorita di

uello, che appariva sù l'albero. Queſta feconda

ſcorza è il noſtro volgare Macis, così chiamato

anche da i Latini, e Macerancora, delquale non

fi trova, che ne parlafferogli Antichi, comenèan

che della Noce Mufchiata. Trattarono bensì del

Macer, o Macero, che è cofa diverfiffima dal Ma

çisnoſtrovolgare, perche queſti, come s'è detto ,

è la ſcorza della Noce Mufchiata, ed il Macer è

una fcorza d'Albero, del quale fcrivecosì Dioſco:

ride. Il Macero è una corteccia, che fi porta di

Barbaria, rostigna, groffa,alguſtograndemente

coſtrettiva, fi beve per li fputi del fangue, per la

difenteria, e per li fluffi delcorpo, dallequali pa

role s’inferiſce, che Dioſcoride intefe della fcorza

del Macer, e non del Macis, che non ègroffa, nè

meno fagli effetti del Macer, che è fervente, acu

to, ed odorato. Si conferma queſtaopinionecon

quella di Plinio (lib. 12. cap.影 che diffe: Il Ma

cero fi porta d'India, ed è una corteccia roffa di

una radice grande, cħe ritiene il nomedel fuo Al

bero. Anche Serapione conobbe effere differenza

tra il Macis, e Macero, Pແdiedobóaverⓛo,
ChՇ
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che il Macis era la corteccia della Noce Mufchia

ta, foggiunge, che altra cofa erail Macer, diche

parlava ಶ್ಗ e dell’ifteffo Macer, fi deve in

tendere, che parlaffe Galeno, (lib.7.de fimp.) men

tre lodichiarò temperatotra caldo, e freddo, già

che il Macis ècaldo, e fecconel fine del fecondo,

oltre di ciò Averroe (4. colliger.) afferma, che Ga

leno (cap. 694.) non conobbe il Macis. Avicenna

tratta del Macer al capo de Tbalisfar, ma del no

stro Macis ne parla al capo de Mace, edice effere

la coperta della Noce Müfchiata.(cap.455.) I Fra

tid’Aracelicommentatori di Meſue vogliono, che

non fia differenza tra il Macis, ed il Macer, ma

Criſtoforo Acoſta dice, che in ciò hanno moſtrato

poca diligenza.

Delle Noci Mufchiate fono perfettiffime le fre

fche,gravi, groffe,piene di umore ſenza alcun foro.

Corregono, elevano il fiato puzzolente chiarifica

nola vifta, confortano lo ſtomaco, e digerifcono

il cibo, difcacciano le ventofità, fortificano il fe

gato, e la milza, provocano l’urina, riftringono il

ventre, egiovano alle macchiedella faccia, fono

utili alla matrice, e mollificano le durezze , ed

apoſteme della Milza. Ne i luoghi dove nafce il

Macis fene fa l'oglio, come fifa delle Noci, ed è

molto preziofo per li dolori de'nervi, e per lein

fermità fredde, e vale ordinariamente tre volte

più, che quel della Noce. Il Macisha parimente

tutte le facoltà, che fi lodano nelle Noci Mu

chiate.

Del Xerfè, o Cinnamo.

Ella verſione d’Avicema del Cremoneſe fi

legge, nella ricetta prefente Cinnamo, ma

il醬 nota nel margine Cherfè, com’anche

nell'efpofizione, ch'eglifa de’nomi Arabici dichia

ra, che Cherfè, appreſiogl’Arabi, fia nome comu

ne a tuttelefcorze, ma chefcritto femplicemente

s'intenda per lafcorza delCinnamomo, e fpecial

mente del groffo, ficche diffe : Cberfè, vel Kerfè

apud Arabes eſt momcn commune ad omem corticem,

fềd abſolutè distium accipitur pro cortice Cinnamomi

maximể groſſo ; Darſini verò apud Arabes efi Cinna:

momum magis Aromaticum . Cherfè igitur differt à

Darfni fcut corter magis aromatica, & cortex minùs

aromatica, & per Cimamomum apud Latinos intelli

gendum eſt Cinnamomum groſſum, non multum aroma

ficum, & per Cinnamomum (che entra anche in ef.

fa ricétta) intelligendus eſt cortex ſubtilis Cinnamomi,

magis aromaticus: Manell’antica efpofizione fitro

va ſcritto così: Kerfè id eſt aromaticum, & eſt ſpe

cier Cimamomigrolfi. IlGarzia, e l'Acoſta però ten

gono, che tal nome Querfaa, e Querfeen in lin

gua Arabica voglia dire Cannella di qualunque

maniera, che ella fi fia: ma contro il Garzia, e l'A.

cofia fi trova l'autorità di Raſis , (3. Ad almanz.

cap. de fpec. coquire : ) che dice: Cinnamomum Cin

namomo vicinum exiſtit, licèt co fit debilius, ed altro

ve fi legge: Kerfè ideff Cinnamomum groſſum . Per

conchiuſionequì fidice, che Darfeno, o Cinnamo

mo fono nomi generalia tutte le ſpezie della Can

nella, trovandoficinque diverſità di effe, le quali

variano nel grado della bontà, che perciò diffe Re.

modeo : Pro bonitatis quidem gradu quinque ejus di

verfitates ab Authoribus recenſentur, fed genere tan

ztìm duplici difiinċtae : Sicche il Cinnamo è una

delle fpezie del Darfeno, ficcome fi offerva in

„Mefue nel Diacinnamomo, nella cui ricetta dopò

il Cinnamomo fottile, ed eletto fegue Darfeno

Cinnamo, per il quale, come ho detto nella mia

annotazione fopra l'Antidotario Napolitano,s'in

• Teat. Donz.

| tende una forte di Cannella, che fi trova fra le

ſpezie della Caffia lignea, già che côme s'è detto

a ſuo luogo, fono medeſimamente cinque. Sipi.

gliarà dunque per Kerfè, oCinnamo, quella ſpezie

di Cannella difcorzagroffa, acre, odorata, edaro

| matica, e per Cinnamomo la Cannella diZeilam,

o infuoluogo la più eletta Cannella, che fitrová

di fcorza fottile.

|

----

Del Pepe Negro, Bianco, e Lungo.

ΟΕ al Pepe Negro, Bianco, e Lungo fitro

| vano molte piante, che hanno il nome di

| Pepe, in riguardo però del lorofapore, come fidi

| moſtrarà più avanti. Il Pepe vero fi chiama Mo

lunganel Malabar, e Loda in lingua Malacitana.

In Canaria Miri, in Arabia Filfil: in Guzarate,

e Decanin Meriche, e Morois, in Bengala, dove ẻ

naturale il Pepe lungo, chiamato colà Pimpinil,

e Pepinili, ſiccome il Bianco in Arabico, fichiama

Filfil Darache, nondimenoda Avicenna, fecondo

l'eſpoſizione del Bellunenſe (lib. 2. cap. 556. 557.)

è detto Fulfur, comanche il Pepe lungo Darfu.

fal, e tal volta Fulfel, e li medeliminomi haufa

toanche Serapione.

Il Pepe Negro, conforme alle opinioni di Gar

zia, ed Acoſta, e di molti altri fenfati Scrittori,

che Thanno veduto oculatamente, nafceda pian

tafarmentofa aguifa di vite, cheafcende a ſimili

tudine dell'Edera: ſi attacca all'albero, colquale

fi congiunge; ha da ſpazio, in fpazioun nodócor

to, e per ciaſcun di effi nodi efce una fronda di

grándezza, e figura quaſi come quella del Cedro,

è acuta nella punta, e vi fi vedono cinque nervi,

il nervodimezzo è maggiore degl’altri, e divide la

foglia per metà nella fualunghezza; ma CarloClu

Jio dice, avere niuna fimilitudine con le frondi

del Cedro. Le dette frondi fono di colore verde

ofcuro nella parte didentro, edi verdechiaronel

la parte di fuori, e fono mordenti alguſto. Lafua

radice è picciola; vicinoalloftipite d'ogni fronda

nafce un grafpo di Pepe, ilmaggiorde’quali pro

duce circa cinquanta grani , ed il minore fino a

trenta: mentre queſto Pepe è verdelo mangiano

in quei paeſi condíto con fale, ed aceto, come i

pe Negro non è l'ifteffa con quella del Pepe Lun

go, edel Bianco, anzi Garzia afferma, che quella

pianta, che produce, il Pepe lungo è così diverſa

dall’altre due, che s'induce a dire, efferviquella

fomiglianza, che fi trova tra l'Ovo, e la Fava:

Cluſio però, benchela faccia diverfa,dice, che poco

differiſce dall'altre, e che non vi fi offervano quei

露 nervi, che fièdetto avere le foglie del Pepe

egrO.

Il Pepe lungo naſce folamente in Bengala, ed

Joaha, dovefiſtima affai più del Negro, e Bianco:

fi trova in effo più acrimonia, ed è più aromatico,

e di miglior odore degl'altridue, e però è ufatoin

quelle parti çomunemente nelle vivande, come

Speziaria molto gentile. La pianta, che loprodu

ce, fecondo, che dice Nicolò Monardes èalta, lun

ga, e della groffezza di una corda da Torno, edil

più largo frutto è un mezzo piede, il fondamento

del quale è un fufto molto fottile, e fopra di effo

ſtanno i granelli cosìben attaccati infieme, come

fuffero incaſtrati, e mentre fono verdi fi affomi

gliano al fiore delle Nocelle, che i Latini chiama

no Julus, opurealfemedella Piantagine, quando

ſtà sù la pianta. Queſto Pepe,che è verde, quando

4 è freſco,

Cappari, e lo chiamano Achar. La pianta del Pe
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è freſco, divien poinegro, per rifpetto del Sole,

ɛhe lomatura. Il luogodove fi trova il Pepe Lun

goè diſtante cinquanta leghe dal Malabar. In que

fto medeſimo Paefe, dovenaſce il Pepe Negro,na

fce il Bianco; ma ve ne fono poche piante, che

perciò è colà molto ſtimato, e fi ponealle menſe

de Grandi, per ufo decibi, ficcome Noi facciamo

del fale; fe ne tien conto parimente per i bifogni

della Mediçina, prevalendofene contro ogni vele

no, ed in alcuneinfermità degl'occhi, diche fece

ancora menzione. Dioſcoride (lib. 2. cap. 148.) il

quale ingannato al folito da falfe relazioni, fcriffe

molte favole intorno alla delineazione d' lle pian

te di dette forti di Pepe, ficcome fecero molti ſuoi

feguaciantichi, e moderni: èben vero,che le pian

te di queſti due Pepi, cioè Bianco, e Negrofono

tanto fimili, che da i foli Paefani fi può diſcerne

re la poca differenza, che è tra di loro, avvenendo

in ciò il medefimo, che s’offerva nella vite, che

produce l’Ulva Negra, ed in quella, che la produ

ce bianca, non conoſcendoſi comunemente,fenon

quando moſtrano l'Ulva matura, poiche le frondi

del Pepe Bianco, fono un poco più fottili, più li.

fce, più aromatiche, e di miglior guſto. Lefoglie

oi del Pepe Negro fono molto in ufoin quei pae

- 器 per i dolori colici, e per ogni dolor di corpo,

derivante da caggione fredda, applicandole fopra

il ventre, ontate con oglio di Çocco, e poi fcalda

te nella cenere, dicono,che ne fegue buono effetto.

Queſto Pepe Negro ftà ſempre verde nel grafpo,

fino a gl'ultimi giorni del mefe di Decembre, la

ſua perfezione è a mezzo Gennaro, fi marcifce,

quando fi raccoglie prima di queſto tempo, dopò

raccolto fiafciuga al Sole. Si offerva in oltre nelle

fpezie di Pepe un’altra forte di effo, che, per aver

loftipiteattaccato al granello, come le Cubebe, fi

chiama Pepe Caodato, il granello è di forma riton.

da, pieno, alquanto rugofo, e nereggiante, ha

l'ifteffa acutezza del Pepe, e la medefima aromati

cità, ed è difpoftoin racemi. |

Giacchè per le neceſſità di trattare del Pepe Lun

go, e Negro, come ingredienti del Diamargarito

ne Caldo, è cadutoin propoſito diparlare del Pe

pe Bianco, così pare, che richiede la convenienza

dell'occaſione, ɖi difçorrere fuccintamente di mol

te altre piante, che hannoil nomedi Pepe, e par

ticolarmente di quella del Pepe di Ethiopia, da Se

rapione, chiamato Piper Nigrorum. Produce queſta

più filique in racemi, lunghe quattrodita, come

uelle de i Pifelli, o pure de i Faggiuoli, ma più

點 ritondette, e di color affai Negro, dentro

alle quali fono le granella, poco minori di quelle

del Pepe comune, eftannosì fortementeattaccate

alle loro filique, che difficilmente fene fpiccano;

L’ufano gl'Ethiopi,ಓ i dolori de identi. Fù da

me offervata queſta forte di Pepe nelloStudio del

noſtro famofiſſimo Secretario della Natura Fer

rante Imperato, dove fi moſtravano le più recondi.

te maraviglie della materia Medicinale. -

Si trova anche il Pepe Indico, o Siliquafiro ,

chiamato Capſico, e quì tra noi Peparolo, pianta

divenuta così volgare, che da ognuno viene ço.

nofciuta; producele foglie maggiori, e più lunghe

del Solatro comune, il gambo verde, alto un cu

bito, e più, con moltirami, edarticolato, il fiore

bianco, dal quale nafcono levaginefimilia icor.

netti, prima verdi, e poi roffe, come Coralli Bru:

niti, editanta acutezza alguſto,che ſuperanoogn'

altro Pepe. Dentro i fuddetti cornetti fi trova il

feme minuto, e bianchiccio, e del medeſimo fa

pore. Sitrovano due altrefpezie diqueſta Pianta

l'una fa licornetti molto minori della fuddetta, el

fendo anche la pianta più picciola , e l'altra in

vece di cornetti produce alcune filique, quaſi co

me tonde, tutte peròfonoacutiffime, come l’an

tecedentemente deſcritta. Pensò il Rueilio , che

queſto fuffe il Cardamomo vero di Avicenna, ma

l'errore di queſtogrande Uomoè già ſtato moltra

to al capo del Çardamomo in queſto Teatro. „

L'erba Perficaria poi per nafcere dentro l'ac

que, e peraver formalmente il fapor del Pepe ve

ro, fichiama Hidropepe, cioè Pepe Acquatico; Ora

tralafciando queſti Diſcorſi ripigliaremo il trạt

tato del vero Pepe dicendo, che Dioſcoride,benche

fe gli debba la lode di efattiffimó inveſtigatore

delle fue proprietà, nientedimeno,non accertò la

vera defcrizzione delle fattezze della pianta: Me

rita però di effere fcufato, con Teofrafio, Plinio,

ed altri antichi, che prefero il medefimo errore,

perche ne i tempi paffati era così malagevole la

ftrada, per penetrare all'Indie, che ne anche vi

giungeva la forza dell'Imperio Romano, il chę

non avviene ora; onde fihanno le vere relazioni ?

non folo del Pepe, ma d'altre Droghe, da i Signo

ri Medici Spagnuoli, e da altri curioſi di queſta

materia, i quali hanno folcato grandiffimi Mari»

e veduto fpecialmente con li proprii occhi lę pian

te di tutte tre le ſpezie dei Pepi; con tuttociò dun

que, mentre fi è moſtrato effere gran diverſità tra

le piante del Pepe, non farà a propoſito, chein

luogo del Pepe lungo, fi ponga del Negro, ed in

luogo del Bianco il Lungo; main cafodi neceſſità

fi potràadoperare il Negro, e non il Lungo.

La facoltà del Pepe generalmente è che rifcal

da, provoca l'urina, giova alla digeſtione, rifolve,

ed eftirpa gl’impedimenti della vifta, è utile al

tremore delle febbri: bevuto, oapplicato, foccor

re alli morfi delle fiere, fa uſcire le creature mor

te dal ventre. Si dà utilmente a bere informa di

Elettuario, controla toffe, e tutte l'infermità del

petto: bevuto con le foglie freſche del Lauro gio

va alli dolori del corpo, e maſticato con uva paffa,

o fecondo Dioſcoride con la Stafifagria, purga lą

flemma dalla teſta,egenera l'appetito del cibo; in

corporato con la Pece rifolve le fcrofole, ficcome

meſchiatocol Nitro蠶 la morfea. Scraptome ag

giunge, che adoperato il Pepe largamente provo

ca l'urina , ficcome parcamente ufato muove il

corpo. Il medeſimo Serapione, perautorità di Xar

cbcindo Arabo dice, che fa fmagrire fovverchia

mente, e difecca il corpo, afegno tale, che anchę

eftingue totalmente la genitura, ma che però il

Pepe bianco opera il contrario, aumentando

grandementelofperma,foggiungendo(perfenten

za di Hunaim) effere grandemente giovęvole ari

fcaldare inervi, edi muſcoli,

DIAMARGARITONE CALDO

DI NICOLO” ALESSANDRINO,

Iglia di Cannella, Legno Aloè, Garofani ,

Spica, Galanga, Liquirizia, Trocifcidi Vio

le, Trocifci Diarhodon ana dramme 15. Noci Mu

fchiate, Alitta,Zedoaria, Nardo, Macis, Riobar

baro, Storace ana dramme 1o. Perle perforare,

Perle non perforate, Avorio, Offodi cuor diCer

vo, Gengevo,Blatte Bizanzieanadramme 5.Mu

fchio, Ambra, Cardamomo,Seme di Levíſtico,

Seme di Bafilicoana dramme 3. Canfora dramma

I. Mele Rofatoquanto bafta; fifaccia Elettuario,

- Facoltà,
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Facultà, ed ufo.

E Grande, e preziofiſſimo Antidoto contro

qualſivoglia debolezza di cuore, e diftempe

ratura diftomaco, togliendone la naufea, e procu

randola cozione, è di Ajuto agl'Afmatici, ed alla

Orthofnea, ristora, efa nutrire i Tifici, e quelli ,

che perlunga malattia fono eftenuati. La dofa è

dramme due, e fi piglia mattina, e fera, o quan

do ricerca il bifognoaltrimente.

Offervazione intorno alli due Diamar- .

garitoni caldi.

I L Diamargaritone caldo di Avicenna fi confer

va in polvere fottiliffima, offervando nel pe

ftare la medefima regola delle polveri dell'Elet

tuariodi Giacinto, avvertendo però quì, che la

Mattice fi deve polverizzare ſeparatamente, e poi

unirla alle polveri, già fetacciate, ficcome fi farà

anche delle Perle, lequali faranno macinate in

Porfido, e poi già afciutte mefchiarle alle polveri,

lequalifi confervaranno meglio ſenza il Zucche

ro, che vi prefcrive Avicenna; ma vi fi può me

fchiarenelpunto, che fiadopéra la polvere, la do

fadiefſoZucchero farà, fecondo Avicenna, tanto

dipefo, quantofarà la polvere, edunpocodi più:
La polveredel Diamargaritone caldodi Nicolò

Aleſſandrino fi confetta con peſo quadruplicato di

Melerofatocolato, offervando nelle polveri l’iftef

fo methodo del Diamargaritone di Avicenna ,

cioèdi peítarle fottiliffime, e dimacinare fepara

tamente le Perle in Porfido, e poi unirle alle pol

veri. L’Ambra fi pone meſchiata con un poco di

Zuccheropolverizzato, ed il Mufchioriefce me

glio diffolverlo con un poco di Acqua Rofa diſtil

lata,e poi nella fine mefchiarlo alla compoſizione.

La Canfora non vi fi pone, ma in ſuo luogo fi pi

醬 tanto Nenufaro, cioè la parte bianca de' fuoi

orifeccati al Sole. |

ELETTUIARIO DI GEMME CALDO

DI MESUIE.

Iglia di Perlebianche dramme 3. Frammenti

JL di Zaffiro, di Giacinti, di Sarda, diGranate,

di Feruzegiana dramma I. -- Zedoaria, Doroni

co, Scorze di Cedro, Macis, Seme di Alfelengie

mifeana dram.2. Coralli Roffi, Carabe, Limatu

ra d'Avorioana ſcrup.2. Been Bianco, Been Rof

fo, Garofani,Gengevo,Pepe Lungo,Spica Narda,

Folio,Zaffarano, Heilana dram.I.Trocifci, Dia

rhodon, Legno Aloèana dramme 5.Cannella,Ga

langa, Zurumbetana dram.I. -- Fogli d'Oro ,

Fogli d'Argentoana, aurei 3. Mufchio buono dr.

mezza, Ambra dramme 2.

Di ogni cofa fi fa polvere fottile, e fi confetta

con parti uguali di Mele Emblicato, e Gelenia

bib di Rofe quantobaſtano.

Ladofaè da mezzoaureo, fino ad uno intiero.

Si piglia con acqua di Bugloffa, e vino odorifero .

Siconferva invigore per quattroanni.

Facoltà, ed Ufo.

E'Utiliſſimo alle infermità fredde del cervello,

del cuore, dello ſtomaco, del fegato, e della

matrice:foggiongendo l'ifteffo Meſue aver efperi

mentato la fuabontà nel tremore del cuore, nella

fincope, nella debolezza dello ſtomaco, e quando

alguno fiattrifta, e nonfa il perche, giovando a

chiama di ſtar folo, ed achi è timorofo; imper

ciocche rallegra, edilata l'animo, e faacquiſtare

gentili coſtumi: fa ben colorito, ed odorato il cor

po, ed è in ufoappreffoi Rè, e gran Signori.

| . Piacque ad Andernaco, ed ad Annutio Fefio di

|chiamar queſto prefente Elettuario Diamargari

| tone caldo d'Avicenna , forfe per cagione della

quantità delle Perle, che vientrano; nientedime

no ècofa chiariffima effer ricetta di Μόβιο , ed aver

nome d'Elettuario di Gemme, al quale Elettuario

aggiungono quì alcuni l'epiteto di caldo, in ri

guardo delli molti ingredienti caldi, che riceve ,

onde perciò quando fi prepara fenza di effi fichia

ma Elettuario di Gemmefreddo: altri chiamano

Elettuario caldo l'Elettuario di Gemme con ſpe

zie, efreddo,quando è ſenza ſpezie,edi queſtover

dello Speziale. Per riſpetto delleGemme preziofe

prefcritte quì nella ricetta, fe gli da il nome di

Elettuario di Gemme, benche Gio:Lodovico Ber

taldo (Apparat.medic.) pretenda, che queſtonome

l'abbia pigliato dalle fole Perle, le quali anche fi

connumerano tra le Gemme, e fonola bafe di que

fto Elettuario, onde riputa, percorrettoquel testo

di Meſue, nel quale fi trovano prefcritte trè dram

me di Perle, e non quell'altri tefti, che ne affegna

no due; il medeſimo teſto delle trè dramme è ap

provato dalli Frati d'Araceli , e feguitato da

Medici del Collegio Romano, da quello di Bologna,

e di Bergamo, da Fernelio, Cofia, Cordo, Franceſco

Alejandro, Gio: Placotomo, dal Propoſito , Lumi.

nare Majus, Borgarucci, Spinello , Caleſtano, Me

||licebio,, Santini; e Salvator Francione, il quale pe

|rò tralafcia il Mace, il Corallo, e l’Ambra . Li

feguaci del teſto delle due dramme fono Silvio, li

Medici del Collegio Aguſtano , i Fiorentini , Reno

deo, Quirico de Auguſtif, Paolo Suardo, Téobaldo,

Feſio, e Bauderone; ma Bernardo Deſſenio fi dichia

radinon riprovare nè l'uno, nè l'altro testo, di

cendo : Sed neutrius fententiam impugno fi error

fit : levius baberi debeat : Ma non fi può dir così

dell'errore de Frati d'Araceli, che non vivoglio

nol'Ambra, ingrediente di tanta confiderazione,

che farei perdire, chefe queſto Elettuario fiha dá

stimare in riguardodelle fue prerogative, l’Ambra

fola può autentiçare la ſuaperfezione. Limedef

mi Frati Speziali d'Araceli , contro l'afferzione

fia ilCardamomo, per il quale lodi fopra ho pro

vato, doverfi intendere il Cardamomomaggiore.

La Farmacopea Aguſtana pone dirafura di Avo

rio, Coralli, e Succinoana ſcrupolicinque, ben

che Mfue ne prefcriva ana ſcrupolidué.

Diremo ſuffeguentemente di quelli ingredien

ti, de'quali antecedentementenon fiè parlato,ac

ciò il librofi conformi allofcopo determinato, ma

notaremo prima l'ifteffo Elettuario fenza le fpe

zie, cioè il Freddo.

ELETTUARIO DI GEMME EREDDo.

Iglia di Perle preparate dramme 3. Spodio de

gl’Arabi, Rafura di Avorio, Coralli Roffi,

Coralli Bianchi,ana dramme 2. Roferoffe, dram.

una,e meza, Pietra Giacinto, Smeraldo, Saffiro,

Sarda: Granata, Sandalo Roffo, Sandalo Citrino,

Fiori di Boragine, Fiori di Bugloffa,Semidi Ace

tofa, Semi di Bafilico,Been Bianco, Been roffoana

dram. I lOffo di cuor di Cervodram. mezza, Fogli

d'Oro, Fogli d'Argentoana numero 13.

Fa polvere nel mododell'antecedente,edinque

ſta forma più ficoſtuma di confervarlo. F

റ്

rà anche quì trafcritta la ricetta, per comodità

di Silvio, e Renodeo, contendono, che l'Heilnon ·
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Facoltà, ed Ufo.

C*驚alle grandiffime infiammazioni del.

le febbri, giova a fegatofi, è di grande aju

to alle fincopi, palpitazioni del cuore, alla toffe,

ed agl’Almatici, e foccorre all’inappetenza.

Senepiglia una dramma . .

Della Pietra Sarda.

D A Sardi Città della Lydia, in Grecia (fecon

do Plinio) ha prefo il nome la Gemma Sar

da, in riguardo, che ivi fu trovata la prima volta .

Vien anche, con nome corrotto,chiamata Corneo

la, dovendofidire correttamente, Carneola,che in

altri luoghi, puranche corrottamente è detta Cor

marina, dovendofi propriamente chiamare Carna

rina, peraffomigliarfi effa, formalmente al color

fanguigno di carne umana, onde per la medelima

ragione fi chiama in Ebreo Adam; ma fecondo

Bernardo Cefio (Mineralogia cap. de $arda) perau

torità di S.Epifanio, fi have, effer chiamata Sarda,

perche ha fimilitudine il fuocolore con quello del

le farde falate. Si trova,che queſta Gemma ha gran

fimpatia con la Piētra Onix , chiamata così da

Greci, per rappreſentäre il colore di ugna umana ,

quando ftà congionta fopra la carne, e queſta fim

patia opera, cheordinariamente nafcano mefchia

te infieme, e tale Pietra mifta è detta poi Sardo

nix, nomecompoſto di farda, ed onice. Perla mol

tiplicità de'colori, chevagạmente mostra queſta

forte di Pietra, pare, che la natura leggiadramen

te ineffa abbia voluto fcherzare, fi che vengono

ad effere molte le fue fpezie; ma perche queſte me

fchiate, non fonoquelle, che hanno da fervire in

queſto Elettuario, lafçiaremọil trattar di effe, con

foggiungere folamente, che le più varie, e di co
A

lore più vivaci, fono le più pregiate. Diciamo

adunque, che la più perfetta Pietra Sarda fi trova

nel paefe di Babilonia, quando fi aprono alcune

cave di pietra, vedendoſi fiffa nel cuordelfaffo, fi

trova anche in Paro, ed Affo; ve ne fono nell'In

die di trè maniere, l'una Roffa, l'altra Demica ,

così detta dalla graffezza: la terza è quella, alla

quale fi ponefotto un fottil foglio d'Argento .

Queſte Indianetralucono, ma l'Arabiche fono più

groffe di foſtanza. Se ne trovano eziandio in Leu

cade di Epiro, e nell’Egitto, che fi accomodano

con un fottil foglio d'Oro di fotto. Le più vivaci,

e di color più accefo fono chiamate Mafchi, ficco-|

me quelle, chegroflamente moſtrano un color la

vato, e pallido, fono dette Femine. Alberto Magno

(lib.2. de Gem.tap.8.) fa la differenza tra la Pietra

Sarda, e la Pietra Corneola; ma Boeziodice effere

una medeſima cofa, e che Albertofia ſtato, Nimium

copia deceptus, eamdem enim Gemmam effe, fe pure

non intefe di chiamare Sarda la Corneola più

bianca, e Sardo, la Corneola più roffa, come ufa

Franceſco Ruco (lib.2.de Gem, cap.6.) Delle Pietre

Sarde di colore di mele, per detto di Plinio, fene

tiene poco conto, e molto menodi quelle, che fono

di colore teſtaceo, o creta cotta. Ferrante Imperato

(Hiſt.nat.lib.26. cap.36) dice, che le GemmeSar

de nafcono nelle Pietre come l’animelle de' frutti ,

e le ripone tra le pietre focali trafparenti. Plinio

dice effere ſtata la Sarda ingrand’ufo appreſſoa

gl'Antichi, e perche ſpezialmente, non visattacca

la Cera, l’ufavano per figillo. Difficilmente rice

ve macchia così da acqua,come da oglio, ed è con

venientiſſima alla fcoltura , più delle fpecie di

Carbonchi; li quali malamente fi fcolpifcono .

Filippo Coſta mette Rubini in luogo di Sarda, eli

Frati d'Araceli vogliono la Sardonia, affermando

tale effere l'intenzione di Meſue, ondefcrifiệro:

Legendum ef in Recepta Sardonyabis , fivề Sar

domycis, & non Sardinir . Ma io non fo trovafe
fopra qual ragionevole fondamentoabbianofab

bricatala loro opinione. Renodeo tra gl'altri buo;

ni Autori dice , che Sarda utiliter accedir a

Elefide Gemmis . Ma la dignità fovrana della Pie

tra Sarda è approvata dalla Sacra Scrittura, dovº

filegge, chetalGemma, per comandamento Di

vino era la prima tra ledodici defcritte dal Prof:

ta Ezerbielë, e da San Giovanni Apoſtolo, le quali

fi dovevano collocare nel Razionale foprapoſto

all’Abito del SommoSacerdote: Poneſque in eoqua

tuor ordiner lapidum , & in primo verfi erit lapi:

Sardius (Exod. cap. xxxvi 11.) benche gl'Ebrei

pretendono, che la prima Gemma foffe il Rubi

no: Verùm (dice Boezio) illis à quibus gratia ºn

ng Divina ablata eſt, bác in re credendum non eſt,

ſed ſeptuaginta interpretibus , ở Scriptoribus Eccles

fiaſticis (Exod. cap. xxv111. verf. 17. & ſequent.)

Dice Cornelio à Lapide, che quelle dodici Gem

me erano fimbolo di trè cofe: fignificavano Pri

mieramente le dodici prerogative di Noſtro Si

gnoreGesù Cristo, che fu Sommo Pontefice, fi:
gurato in Aron . Secondariamente fignificava li

dodici Patriarchi delle Tribù d’Iſraele, e li do

dici Apoſtoli; l'ordine di effe Gemme era tale ;

la Sarda a Rüben, San Bartolomeo . Topazio a

Simeone. San Giacomo fratello del Signore.Sme

raldo a Giuda, San Giovanni.Carbonchio a Dan.

San Giacomo fratello diSan Giovanni. Saffiro a

Neftale, Santo Andrea . Diafpro a Gade , San

Pietro. Lincurio ad Afer, San Simone Cananeo.

Achate ad Iſſacbar, San Giuda Taddeo; Ame

tiſto Zabulon, San Matthia. Crifolito Efraim ,

San Matteo. Onice ಕ್ಲಿಚ್ಟೆ! San Filippo. Beril

lo a Beniamin, San Tomafo. Oltre alla fuddetta

efpofizione di Cornelio, vi fono quelle di Ribera ,

e Viegas, ed in effe potranno largatmente foddis:

farfii Curiofi, poiche a mequì non s'appartiene d'

allargarmi dalla materia della Pietra Sarda, che

è attribuita a Ruben Patriarcba, e primogenito di

Giacobbe, perche (conforme dicono gli accenna

ti Autori). Primo, Ignis ſpecie tralucet , bene er

gò fignatur Ruben, qui igne libidinis accenſus ad Ba

lam patris fui uxorem acceſſit . (Genef.xxx I 11.) Se

condo , Sicut Sardiuſ fufufo bumore tardiùs bebe

tatur , ità Ruben minùs , quàm reliqui fratres fuf;

fuſo invidia bumore hebetatus eſt , confians in amore,

quo tam impensò conatus eſt Joſepbum è manibus

fratrum liberare . . Quarto , Sicut Sardii inveniun

tur , qui brastea aurea fubliniuntur , ità Ruben ,

tametſi in co , quod foris apparebat , particeps par

ricidii illius videretur , tamen inferiùs braffeas au

reas babebat , quia charitatem in corde ſervabat ,

& Joſepb incalumem fervare cupiebat. E quantoal

la fimpatia della medeſima Gemma con San Bar

tolomeo, fi confidera, che ficcome ella per effere

di colore fanguigno, e di fuoco. Quo ferir terro

rem incutit , ità Santius Bartholomeus pro Cbrifio

excoriatus , fuit totus fanguineus , ideògite Dae

monibus terribilis Nella annotazione di Alcafar fo

pra quelle parole dell’Apocaliffe, (cap. 4.) Statim

fui in fpiritu , Ở ecce fedes poſita era: in Cælo, &

ſupra fedem fedens : & qui fedebat finilir erat af

pečiui lapidis Jaſpidis , & Sardini. Si legge, che

San Giovanniaveffe veduto l’immagine del Padre

Eterno compoſta di Diafpro, e di Sarda, il cui

miſterio è quel fimbolo , che cíplica tra l'altre

quel
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quelle due ammirabili opere di Sua Divina Ma

està, che ſotto l'ombra del Diafpro ficontiene la

creazione di tutte le cofe; e per la figura della

Þietra Sarda la Refurrezione di Criſto unico Si

gnor Noſtro. -

Riferiſce Alberto Magno, che la Pietra Sarda ,

o Corneola, portata addoffo rallegra l'animo, e

cavail timore, e fa l'Uomo audace, preferva dalle

faſcinazioni, e da qualſivoglia veleno, caufato da

corruzione di umore. Per una certa peculiare fa:

coltà fua, applicata per fifico contatto, ferma il

fluffo del fangue, in qualſivoglia parte del corpo,

e la ſua polvere bevuta convino rostoauftero ,

giovaa qualſivoglia fluffo di fangue,e portata, che

tocchi il ventre, dicono, che conſerva il parto, ed

applicata fopra i tumori caldi li fana; guariſce le

ferite, dove è rimaſto il ferro dentro, cavandolo

fuori. Dicono ancora, cheaguzza l'ingegno, e che

proibiſce li fogni cattivi, e refifte alla malignità.

Boezio avvertifce, che Stultum eſt cum Cardano

afferere , quòd litigantes viċiores , & gefiantes divi

tes faciat.

Ra l'altre proprietà della Pietra Sarda s'anno

F vera da Alberto Magno (lib.2. miner. traći. 2.

cap.17.) quella, che è d'avere l'ifteffa fimboleità

con i legni, quale have la calamita con il ferro ;

onde è, dice eğli, che alle volte s'attaca alle navi ,

non potendoſiin altro mododa quelle diftaccare ,

fenon col taglio di quella parte dellegno, dove ſta

attaCC2t2 .

Circa il fuo nome di Sarda, è derivato, fecondo

alcuni vogliono,non folo dalla Città di Sardi, con

forme s'è detto di ſopra; ma anche, conforme vuo

le Scrodero, e Boezio dalla quantità, che di effa fi

ritrova in Sardegna, Città molto diverfa dall’an

tica Sardi.

Oltre le virtù già dette difopra, vale la Pietra

Sarda a togliere le fordidezze, e lividure de’denti,

ftregata nella fuperficie di effi.

Della Granata.

Sferiſce Renodeo, (Farmac.de Gran.) che la

A Pietra Granata fichiami così, per affomi

gliarfi all’acino del Melogranato: Non fi trova pe

rò negl'Autori antichi fotto queſto nome, perche,

è da effi connumerata tra le ſpezie de Carbonchi,

o Rubini, che dir vogliamo, fi che Plinio, ficcome

anco accenna l’Imperato , la chiama Carbonchio

Alabandico, ed aqueſta ècognata la Pietra Sanda

firo, che Noi diceffimo effere il Giacinto Guar

naccino . Daniele Milio la chiama Rubino nigri.

cante, in riguardodella roffezza oſcura, che effa

moſtra; ma Alberto Magno, il Brafavola, e Milio

vogliono, che queſta Pietrafia detta Granata dal

fuocoloreroffo, fimile al fiordel frutto Granato ;

maiodirò più toftode grani.

Dice Boezio doverfiragionevolmente riponere

nel genere di Carbonchi, perche efpoſteal Sole

fanno moſtra di carboni accefi: pari a queſta è

l’opinione d’Alberto Magno, che dice , Granatum

eft de genere Carbunculi, benche Milio dica ſpecie

di Rubino, nientedimenofono un’ifteffa cofacol

Carbonchio, differendo folo nel più, e nel meno.

Delle GemmeGranate ve ne fonoOrientali, ed

Occidentali: l'Orientali fi rrovano nell’India, e

fpecialmentein Calecùt, in Cananor, in Camba

ja, e Baleguàr, ed anche in Ethiopia,

A G G I U N T A.

Si diffinguono le Granate intre fpecie, perche

alcune fono più negre dell'altre, tinteincổlor di

fanguenegro; ma però rutilante, e ſplendente,e

ponendoviſi di fotfouna foglia bianca, allavistă

del Sole apparifcono come carboniacceſi, che per:

ciò da molti fono riputate per veri Carbonchi.

Se ne rºyanºgrandi quanto un'ovodi Gallina ,

e più: l'altrafpezie è quella, che ha colordi Gia:

cinto, ma fi diftingueda effo, per la fuafoverchia

roßezza, chiamandoſi da Giojellieri Soriana, e

perchetira affai algiallo, perciò dice Boezio. I.

ter Hyacinthi ſpecies referenda efi. La terža’fpe

zie; gh'è giudicata la migliore, e fi chiama Risi.

modella Rocca, è quellà, che tramezzata dirof.

fezza fiaffomiglia nel colore alle ViolediMarzo.

Tra le Granate Occidentali ve ne fonoalcune di

colore così lavato, come fono particolarmente,

quelle di Spagna, che fiaffomiglianoalli frutti di

dentrodel Melogranatoaçerbo, e di queſte fene

troyano molto grandi. Altre fono nella giallezză

roßeggianți, così faturidi colore, chenè anche

col fuoco fi può togliere, e tali fono quelle di Bo.

emia, cheapparifcono quaſi negre, ma fi mode

rang, facendole concave, e fottoponendolorðun

foglio di Argento: - -

Le più perfette Granate però fonol'Orientali,

sì perche non hanno vizio alcuno, si anche per

reſiſtereal fuoco: fono perfpicue,ondequelle, che

mancano diqueſta condizione fichiamano Madre

di Granate; ma Boeziº (loc citato) loda quelle di

Boemia , dicendo : Quoad dignitatem attinet Bo

bemicos omnibus aliis præferre , quòd rarillimè ma

gಲ್ಲ , GC IX iΡ/ majorc inυcniumiur, prcίζrca quod

illorum color nullo igne auferri , auf minui poſſit ,

quod nulli Gemme coloratae proprium eft . Onde i

Frati d'Araceli differo : Nobiliores áutem judica.

muſ illor , qui granis Granatorum ſimilantur.

LaGranata portata al collo, o bevutain pol

veredifcaccia la meſtizia, giova moltoallamálin

colia, e conforta il cuore. Dice Remodeo, che per

effere di natura ignea nuoce al cerebro, agitando

il fangue,muove l'iracondia, ed è contraria affon

nodifiero altri . Alberto Magno vuole, che fia di

témperamento caldo, e fecco.

Del Feruzegi.

Imone Genoveſe, in una fua opera interpreta ,

per il Feruzegi loStagno metallo: Înaltró

luogo Poi cºn l'autorità di Albavi dice, il Feru

zegi effere il Topazio Gemma. Matteó Silvatico

Concorrecºn la prima opinione del Genovefecirca

il credere il Feruzegi per lo Stagno: ma egli an

cora varia, ſimilmente l'eſplicazione, dicendo :

Feruzagi, eſt lapis Smaragdur, onden'ếſucceduto,

çhe moltiScrittori, turti l’uno dall’altro, hannó

feguitatoqueſta ultima interpretazione,totalmen

te falſifima, dicendo apertamenteSerapione Äu

tọr Arab9 : che lo Smeraldo, in quell'idioma, fi

chiama Zabarged.: efecondoi libri più corretti,

Zamarrut; onde Ferrante Imperato (Hifi mat. ib.

22. cap2p) dice doverfi porre in questo Elettua

rio, perlo Feruzegi, la Pietra Turchefa, che per

la qualità del fuo colore è quìvolgarmente detta

Turchina, e non lo Smeraldo: l'errore confifte

nella voce Feruzegi, quandoper effo fi vogliain.

tendere loSmeraldo. Nelteſto Arabicoperốfileg

ge Peruza, che ſignifica Turchefa. Lachiarezza

diqueſtadottrina, malfondatamentepretefed'in

torbidare Salvator Francione Speziale Palermita

no, ſenza averroflore di ponere la bocca nelli ap

prQ
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fed Turcbefiam voluit, quam omnibus Arabum com

provati Dogmi dell'Imperato, opponendogli, che

iia Scrittore di ſua propria opinione, onde fi può

conchiudere, cheeffo Francione, come poco ftu

diofo, non aveffe cognizione delle qualità degl'

Autoriſtimati in tale profeſſione, e fpecialmente

dell’Imperato, Uomo accreditato, e così efperto

nella materia Medicinale, che oltre alla teſtimo

nianza fatta del ſuo fapere da' più chiari lumi

della Medicina, con l'innumerabili lettere ferit

teli da loro, le qualificonfervano nel fuo Muſeo:

Il Mattbioli di più tra gl’Epiteti gli attribuiſce

quello di offervatore diligentiffimo de Secreti

della Natura; vedafi ora quanto indiſcrezionata

menteil Francione fi trova infangate in una craf.

fa ignoranza, dicendo di volerfi accingere a pro

vare l'errore dell'Imperato, prefcrivendo falfamen

te, che per lo Feruzegi fidebba intendere lo Sme

raldo, e non altro, atteſtando per fuofondamento|

un Teſto di Avicenna, il quale Tefto però, non fi

trava ne’libri d'Avicenna (Canon.5. de medic.cord.

ma Avicenna parla affolutamente delle Medicinė

Cordiali nel (lib.3. fem. II. traći. 1. cap.8.) dove fi

legge Alferuzegi, che il Bellunenfe nel margine

fcrive Alferuzegi, ſenza però, chenè l'uno , nè

l'altro dichiarino quella voce per lo Smeraldo, nè

per altra cofa, e quanto alluogo accennato d'Ávi.

cenna aggiungo, per maggiorchiarezza, che que-|

fte Autore, non tratta de'Semplici, fe non fola

mente nel lib.2. trafi.2. dove non fitrova nè an

che per fogno l'eſplicazione portata dal Francio.

ne, che perciò Franceſco Imperato Dottore famo

fo, e figlio di effo Ferrante, non ebbe gran 笛1

ficoltà in difendere il Padre dalli profuntuofi , e

fcorretti, e finanche maligniprefupposti del Fran

cione, tanto più, che queſta è la medefima efpofi

zione del Garzia, Autore, tante volte da effo Fran

cione citatone'fuoi Difcorfi, edal quale, per co

mune fentimento de buoni Medici, fi deve preftar

fede indubitata, come tra gli altri afferma Reno

deo (De mat. med fee:3. lib.f. cap. de Cinnam.) S;

Garzie fides adhibenda, ut certè, & tanquam ocu

lato , & fidilfimo narratori debetur , avendo egli

non folo caminato l'Indie, ma tenuto ancheftret

tocommercio con Medici Greci, ed Arabi , da’

quali imparò la vera proprietà della loro lingua,

eperciò potè fondatamente afferire, che in tali

luoghi, loSmeraldo fi chiamaZamarrut, e non

Feruzegi, il che (cap. de Smaragd) fi raccoglie

dalle fue proprie parole: Ceterùm plurimum ballu.

cinantur, qui in Eleċtuario de Gemmis Smaragdum

prefcribi putant , exiſtimantes per Feruzegi Smara.

dum intelligendum , ignorant enim illi linguae Ara

燃 proprietatem , éſ ipſius Mefue mentem non in

telligunt. Propterea Mefue codex Arabicus legit Pe.

ruzegi, & quoniam magna eſt apud Arabes inter P.

3 警. literas cognatio , facilis fuit lapfus librarii ,

ut F. pro P. reponeret . Eſt verò Feruza Arabi.

bus , Turchefa nofira , que plurima in tota Perfia

naſcitur . Non fuit igitur Mefue mens , ut Sma

ragdus illam compoſitionem ingrederetur , tametſi con

tra fentiat Chriſtophorus de Honefiis ejus interpres ,

poſitionibus injici oportet , quam babent Feruzegi .

Nam apud Mauritanos illius eſt in Medicinæ uſus,

fed apud Indos minimà. Soggiungequì ll Cluſio,

ehe dalla medefima opinione fi dimoſtra perfuafo

Andrea Bellunenſe , nell’Elettuario di Gemme ,

ficche le parole del Renodeo portate dal Francio.

ne , che Turcbeffe , feù Eranos , nullus efi ferè

virtutis uſus in Medicina, effendo negative , non

poffonoaver luogo contro l'autorità del Garzia •
che è poſitiva, dicendo: Apud Mauritanos illius

eft in Medicine ufur. In oltre fenza che il Fran:

cione fi affatigaffě tanto a provar, che Feruzegi

voglia fignificare loSmeraldo, poteva apprende

relaverità di ciò dal medeſimo Renodeo ,,da effo

citato, ma però non femplicemente in quellipun

ti, chea lui piacquero, fiche venne a trafçurare

il più fostanziale del trattato, che fi confa con

l'opinione del Garzia,dicendo Renodeo(De_mater.

med.lib. 1.fest. 2.c. 1.) Smaragdus Arabibuſ Zamar

rut distius, e poco più difotto: Restiè Meſuci I
terpres , præter Autboris mentem in Elefiuario de

Gemmis Smaragdum pro Feruzggi , vel potiùs Pe

ruzegi , idefi Èrano , feừ Turcbefa fubſtituit. Dal

le quali parole fi raccoglie, che effo approva, che

la mentèdi Meſue fu di non adoprare in queſto

Elettuario lo Smeraldo, ma la Turchefa. Men

tre dunque l'efpofizione, non ha confacenza con

la mente dell'Åutore, diremo liberamente, non

effere buona l'efpoſizione, nè l'approvazione di

effa, fatta dal Renodeo.

Attribuiſcono alla Turchefa, o come volgar
mente dicono Turchina, diverfe facoltà; ma ſpe

cialmente, che portatavaglia contro il dólare del

latesta, ed acorroborare efficacemente gl'occhi,

eliſpiriti vitali. Vogliono alcuni, che fia indi

catrice di cafi fortuiti, e fene legge in Boeziouno,

feguito nellafna perſóna propria: èluogocurioſo

da vederfi, e l’Autore chiariſce dottamenteilor

fpetti della fuperffizione. Sitieneancora,ch'effin

gua l'inimicizie, e che poſta conciliare particolarę

affezione tra la moglie, ęl marito.

Del Seme dell’Alfelengiemifcb. ·

N On è altro l'Alfelengiemiſch , o Felengie

miſch degl'Arabi, che il Bafilico Gariofil

lato, il quale è una medefima cofa conquello, che

i Gréci, attendendo particolarmente la fraganza

del fug odore, chiamano Ocimo, com’ anche

er fifteffacagióne da Greci_moderni vien, detto

ဒွိႏိုင္တို႔ႏိုင္တူ quaſi Bafilica, feu Regia domum dignum.

E con queſt’ultimonome è chiamato anch; da

tutt’i Sempliciſti, e comunemente nell'Italia ·

Dicono chiamarfi Ocimo a naſcendi celegitate, ,

mentre dopo tre giorni, ch’è feminato: fi vedę

pullulareñiori della terra; ma perche ſe Pertal

cauſa gliconveniffe queſtó nome, vi farebbono
molt’altre Piante, che fi doveriano chiamarę. Oci,

mo, perche naſcóno fimilmente in brevità ditem

po; fi può direperciò francamente convenire P:

proporzionatamente il nome di Ocymo : ſcrittg

con lafettera Ý, e non con l'I, a quella forte di

cibo de' Buoi, compoſto di molterbe tenereg.il
quale, come fi dirà , ufavano g! Antichi chiar

marlo Ocis, nome cavato dalla dizione Greca »

che fignifica preſto, attefocche, come dicevanQ »

quel cibo fubitấmente crefceva, o pure, perche

era, la prima pattura, che nella Primavera uſciva

dalla terra. Nonfidovrà dunque per Qçimo ſcrit
to col femplice I, intenderealtro, Sh erba odo

rata, lanotizia délla quale èvolgaristima, non
trovandoliquafi luogo, maffime nelle Çittà: che

non vi fi vegga, particolarmente ne vafi, che

Eſtate fitengonopoi per delizia fulę Finestre » e

Loggie. Šonodunque duele ſpezie del Baſiliĝo •
ľuna, che per il grande odore, che hadi Cedro,

è chiama:ādagi:Arabi, eſpecialmente da Meſ:
Baſilico Cedräto, e l'altra dall'odore, che fpira di

Garofani , è detta Bafilico Gariofilato . ಗ್ಯ
- țbiolă
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thioli divide queſtofemplice in tre altre ſpecie, la

primadice eflere quella,che producelefogliegran
di, e larghe quattro volte più del volgare, e ſpi

ra un'odor confuſo di Cedro, e di Garofano. La

feconda con foglie mezzane, della quale fitrova

no due fpecie, una che odora mediocremente,

l'altra fimilealla prima nellefattezze, ma la fu-L

pera nella grazia dell'odore, ſimile in tuttoa que

lo del frutto del Cedro, fragranza amabilistinía

al cuore; onde non folo dagl’ Arabi, ma anche

volgarmente fi chiama Baſílico Cedrato. La terza

produce le foglie piccioliffime, com'è la Maggio

~ rana, cheperciò ha il nomedi Bafilico gentile;

come anche per la confimilitudine dell'odore de'

Garofani aromatici, è chiamato Bafilico, ovvero

OcimoGariofillato. Queſta fpecie propriamente |

Avicenna (lib.2. traff.2. cap. 254. de ſimpl. ) chia

mò Falamamiski , o fecondo la traduzione del

Bellunenſe, Feldugiemoſcb., ch'è l'ifteffo con l'Al
felengiemifch. Udiamole parole d'Avicenna: Di

citur quod Falamamiski efi Ocymum Caryophylla

tum , nam ipſum eſt odoris fimilis Caryophyllo. An

che Serapione trattò di tutteleforti del Bafilico, e

íimilmente chiamò Ocimo Gariofillato il Bafili

co gentile. Non è poi ſenza醬 il

dire, che fi potria chiamare Bafilico Gariofillato

quella Pianta, detta da alcuni Bafilico felvatico,
peraver forma di Baſilico, ma con frondi irfute ,

come quelle dell’Orrica, che perciò quì ha no

me di Orticbella, erba ufata nelle infalate, ed è di

odore tanto ſimile al Garofano, che apporta ma

raviglia. Il primo, che abbia fattoconofcere que

fta Pianta per il vero Acinos di Dioſcoride, è ſta

to Fabio Colomna noſtro Napolitano peritiſſimo

nella cognizione della materia Medicinale , e da

effo la riconofcono per vero Acinos il Babuino

(Fitobafinom. cap. de Acin.) e Carlo Cluſio, innal

zando fino alleſtelle l'ammirabile ingegno del Co

lonna, chedi queſto femplice fcrive così : Quare

plantam banc pro veriore Acino affero ; birfuia qui

dem eſt , atque aſperiuſcula , caule , & foliis Oci.

mo fimilibus , tenuioribus , oblongioribuſque per am.

bitum ferratis , e poi fegue : Odore eſt fragrantif:

fima ad Caryophyllos aromaticos accedente , & fi

tantùm illam tangif , remittit odorem , Ở fi deindè

manum naribus admovebis , jucundilfimo odore mares

ferientur . Quare admodum eſt odorata , Ở boni

odoris , atque tam Ocimo fimilis eſt facie, ut non

dubium fit Ocimi ſpeciem eſſe. Qnd'io in virtù dell'
opinione di sì grand'Uomo, feguitata da’ Frati

d'Araceli, giudicherei di poterfi francamente ado

prare il feme di queſta Pianta, per quello dell'Al
felengiemiſch di Meſue ; dicono di più gl'ifteffi

Frati, effere ſtari effi li primi a condurloin Ro

ma, eche, trattone il noſtro Regno, era quafi

incognitoa tutti. Aggiungono poi la defcrizione

della Pianta, la quale confronta totalmente con

quel, che fcriffeil Coloma dell’Acinos, com’an

che con la noſtra continua offervazione, e fog

iungonocosì. Tota planta , præter radicem , ba

燃 odorem necnon , Ở faporem acutiſſimum Caryo

phyllorum , ità quòd folia ejus vellicant linguam pro

priè , ut Caryophyllus facit , & quantò magis feneſ:

eit planta , tantò magis folia ejus funt odoratiora ,

Ớ acutiora . _Non eji dubium in eo , quòd ipſum

fit Ozymum Caryophyllatum depistium à Serapione

non obſtante quòd ibi legatur , quòd folia ejus fint

Parva. Alcuni però differo minuta , e vogliono ,

che fia errore d'Interpreti . Quì inforge il Mai:
fbioli controi Frati, dicendo effere queſtaforte di

|
Ocimo Gariofillato, un mero fognodi effi Frati,

ma quanta ragione egli abbia di calunniarli cosi

apertamente , fi può comprendere dalla irrefra

gabile atteſtazione del Colonna, edalla continua

eſperienza , che quì giornalmente ne vediamo

nell’ufo dell'infalate; ondea me medefimo, che

pure non foglio appagarmi facilmentedelle vol

gari opinioni, non è rimaſto luogo di dubitar

ne; çontuttociò non ha dafare gran maraviglia ,

che il Mattbiolidifprezi il fondato ရှီ႔ႏိုင္ဖ္ရde’ Fra
ti, intornoa queſt’OcimoGariofillato, perch’egli

al Capo dell'Acinos, veramente confeffa di nön

aver mai veduto effo Acinos, e che pertanto ne

laſciava la cura a’ veri inveſtigatori delle Piante

dell'età fuffeguente. Poteva罐 però parlare più

modeſtamente intorno alla diſcreta opinione di

quei Religiofi.

Circa l’ufo di queſta Pianta, fpecialmente av

vertifcono, che il Borgarucci falfamente intende,

doverfiquì adoperare l'erba freſca dell’Ocimo, e
non il feme di effa.

Teofrafio (Iſtor. Plant. lib.5. cap.8.) dice , che

l'Ocimo fimuta in Serpillo, quando fi feminain

luoghi veementemente rifcaldati dal Sole, e che

perde l'acutezza delfuo odore, acquiſtandone un’

altro più foave.

Epoicofa favolofa, quelche diconoalcuni, che

polto il Bafilico peſtato fotto una pietra, o mat

tone, o purein vafedi terra ben coperto, in bre

vetempo generi li Scorpioni. Per molt’efperien

ze fatteda diverfi, ed anche da me medefimo non

è ſucceduto mai tal'effetto; riferiſce nondimeno.

Ollerio di un’Uomo, il quale per aver odorato

molto frequentemente il Bafilico,feligenerò uno

Scorpione nel çervello, e che fene morì. ( Iſtor.

Animal. lib.5. de Scorp.) Un fimil cafo racconta

Gefnero effere ſeguito in perfona di una Donna in

Francia, che odorando continuamente il Bafili

co, diede in un dolore tanto ecceſſivo di capo, che

lecagionò la morte, ed effendogli poi aperta la

teſtavi fi trovò dentro unoScorpione. (oh belle

fantafie di cervelli ftravolti! ) L'opinione di Avi

cenna (1.e luogo sitat) però è, che l'Ocimo man

giato, oodoratoapra l'oppilazioni del cerebro,

econferiſca altremore del cuore caufato da flem

ma, e da melancolia, e che fia buonoall’emorroi

di. Dioſcoride dice, che mangiato copioſamente

il Bafilico, difficilmente, fi digerifce, ed ofcura

la vifta, ma che mollifica il corpo, commove la

ventofità, provoca l'urina, aumenta il latte, im

piaſtrato giova alle punturedelloScorpione, edel

Dragomarino: ma che il fugodi effo poſto negl'

occhi, mondifica le caligini, e diffecca i fluffi di,

effi, il femebevuto giova a quei corpi, dove fi

generanoumorimelancolici, tirato fu per il nafo

fa ſtarnutare, il che fa anche l'erba, ma voglio-,

no, che nel ftarnutare bifogna coprirfi gl'occhi.

Alcunifi aftengono di mangiarlo ne’cibi; imper

ciocchemaſticato, e poſto al Solegenera i vermi

celli. Differogl'Arabi,ch'effendotrafitti da Scor

pioni; coloro, che il medefimo giorno averanno

Plinio afferifce, effereftatofperimentato per cofa

falutifera il farlo odorare con aceto a coloro,che

tramortifcono, e medeſimamente a letargici, ed

agl'infiammati; applicandolo con ogliorofato, o

puremirtino, giova a doloridel capo, edapplica

tocon vinoalle nuvolette degl'occhi; conferifce

allo ſtomaco, ma Galeno (1.2.Alimfaċ.)tiene, che

li fia dinocumentoper la fuadura digeſtione.

De

mangiatoil Bafilico, non fentonodolorealcuno. :
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- . . . Del Carabe.

N Areigran torto a'Curioli della materia medi.

- cinale, fe io tacefii quì il numero grande de'

nomi con ಟ್ಗಳ್ಗೆ vien chiamato questo ingredien

te, perche fi verrebbe a trafcurare la loro dichia

razione, con la quale fi tolgono molte ambigui

tà, caufate dalla fomiglianza delle voci di effo Ca

rabe, che fecondo Giovanni Fingero (Etymol. tri

lingue) è chiamata così dagl'Ebrei, Mauritani ,

e Perſiani per la fuagiallezza; ma queſto medefi

mo nome di Carabe in Perfiano, fignifica Ratto.

re di paglia , qualità ordinaria , e volgariffima

del Carabe, dettoda Latini, e RomaniSuccino,

à ſucco pingui terrae concreto , come riferifce Santo

, Iſidoro (l.16.6.5.) Plinio (l;37. 6.2.) Agricola (l. 14.

de Natura Foſlil. p. 23o) e Lipſio (in Tacito de

Mor. German.p.829.) Scaligero (Exercit. Io4.) dice:

Succinum apud Araber vocatur Cbarabe, quod Prin

ceps Abolai, rapiens paleaf interpretatur. În riguar

do della medefima qualità di tirare la Paglia è

chiamato da Greci Elestrum, perche dice l'Agri.

cola : Quòd confritiu , calefastum , ad fº trabat

paleas , aliaſque res tenues , & minutar”. Plinio

dice chiamarfi Eleftrum : Quoniam Sol vocitatus

fit Elestor . Ma queſto nome di Eletro apporta

confuſione, perche fi trova in Autori claffici effer

l'Eletrouna fpecie di Metallo, o pure una miftio

ne di Metalli, come fcrive Santo Iſidoro ( l. 16.

orig. c.3.) Plinio (1.33. c.4.) Alberto Magno (l.min.

c, ult.) Paufania ( in Fliac. l.2. p. 2oo.) Strabone

(1.3. Geograph.p.1o2.) impreſso in Bafilea, Vincen

zo Beluacenſe (l. 17 c. 17.) Margarita Filoſofita (l.9.

c.24.) Il Brafavola (Exam. Gum. ) però dotta

mente dichiara, che fotto queſto medefimo no.

me di Eletro, fidebbano intendere quattro cofe

diverfe, e per la prima l'ifteffo Succino, o Cara

be, per la feconda la Pietra Lincurio, che dico

no farfi in terra, dove averà urinato la beltia Lin

ce; per la terza un Metallo naturale, checontie

ne la quinta parte d'argento inoro; e per la quar

ta un’altro Metallo artificiale compoſto di tre

parti d'oro, ed una d'argento. Si chiama anche,

Gleſſio in voce Germana antica, fecondo che ſcri

vono Plinio , Solino, Tacito (de moribus Germano

rum) che foggiunge dicendo : Succinum veteres

Germani appellarunt Gleſſium , quod nofire gentir

lingua vitrum ſignificat : quaedam enim è Succinis

Fulvis , & Falernis vitri infiar pellucent. E di qua

vogliono inferire Plinio, e'l Mattbioli, che quell’

Iſola dell'Oceano Settentrionale, chiamata pri

ma da’ Barbari Auftravia, foffe poi detta da Ro

mani Gleffaria, per la copia grandedel Gleffo ,

o Succino; onde Solino 煤默 parlando dell'

Iſole Germaniche , dice : Gleſſaria dat Cbryſtal.

lum , dat Succinum , quod Germani gentiliter vo

cant Gleſſum. -

Dioſcoride (1.1. c. 91.& l.3. c.73.) gli dà il nome

di Chryſopboron , per il color, che tiene fimile all’

oro. Lochiamaanche Pterygopboron, perche fog

giunge il Matibioli, tirale penne, o piume, che

dir vogliamo. In India è detto il Carabe Sacal ,

come riferiſcono Plinio, e l'Agricola, e con effo

foggiunge Santo Iſidoro , che in Siria fi chiama

Harpaga : Quod folia , & paleas , veſtiumque

fimbriar trabat , & rapiat , e che le Donne del

Paefene fannoverticilli, e che appreſſo i Scithi

ha nome di Sacrium ; ma, che quando è molto

giallo lochiamano Súalternicum . Quì poi, e per

molti altri luoghi d'Italia, fichiama Ambra gial.

la. Il Brafavola lofcrive Ambarum, o Ambrum;

ma il Bifeiola (ex Gum. p. 398. & 399. tom 2. lib.

17.) per la fimilitudine di queſtonome, lo con

fonde con l'Ambra odorata, dicendo:_Eleftrum,

quod nos vocamus Ambra odorata . Dioſcoride ,

Plinio , Ruco, Agricola , e Brafavola lo nomi

nano Lincurio, detto così, perchèalcuni inclina

ti più toftoa preſtar credito alle favole, che a ri

cercare la verità delle cofe, dicono che l'urina del

Lupo Cerviero, fubito, che da effoè ufcita, ca

dendo in terra fi congela in Pietra Lincurio , ag

giungendo Engelio (l. de rebus Metall.) che l’uri

na del níafchio produce il Lincurioroffo, equel

lo della femina il bianco, ma di ciò parlaremo

più diftintamente al proprio Capo della Pietra

Lince. Strabone (1.4. de fitu Orbis pag. 42.) par

lando della Liguria, e fuoi Abitanti, dice: 4hun

dat apud eos Lyncurium , quod Elektrum quidam

appellant . Il Matthioli , e l'Alcbafar (Apocalip,

c. 21. verf2o. notat.31.) celebre Scrittor Gefuita ,

tengono per cofa favolofa, che il Lincurio fi ge

neri d'urina di Lince; ma che fia Gemma, efpe

cie di Succino. -

La materia, e generazione del Succino , co

me piena di controverfie, apportarà tanta mag

gior utilità al Lettore, mentre udirà la diverſità

delle opinioni, alcune delle quali, benche fieno

favolofe, nientedimeno effendo piene di erudizio

ne, non riuſciranno totalmente prive di frutto -

Primieramente i Poeti favoleggiano, che le forel

le di Fetonte, piangendo sùla riva del Pò il cafo

miferabiledel Fratellocaduto arfo in quel Fiume »

furono convertite in Alberi di Pioppi , e che fic

come in forma umana ufcivano lorocopioſamen

te le lagrime dagl'occhi, così trasformate in que:

| |gli Alberi, rifudaffe da meati della ſcorza di effi

il Succino informa di lagrime dorate, ech'effen

do freſche, e per confeguenza molli, vi fiattaç

(lib.4.Epigr.25.)

Et latet , & lucet Pbæotentide condita gutta,

Ut videatur apir nećtare clauſa fuo. -

Dignum tantorum pretium tulit illa laborum :

Credibile eſt ipſam fic voluiſſe mori.

(loc.cit. Epigr.47.) /

Flentibus Heliadum ramis dum vipera ferpit,

Fluxit in obſtantem Succina gemma feram,

Quæ dum miratur pingui fe rore tencri,

Concreto riguit vinčia repente gelu.

Ne tibi regali placeat.,, Cleopatra Jepulcbro,

Vipera fi tumulo nobiliore jacet.

(lib.2. Metamorpb.)

Dum Pbætontea formica vagatur in umbra,

Implicuit tenuem Succina gutta feram,

Sic, modo quae fuerat viċia contempta manente

Funeribus fatta eſt nunc pretioſa fuir.

Ma queſti Epigrammi riefcono ſcarfi in ri

guardo di quel molto, chefopradiciò cantò Ovi.

dio ( lib. 2. Metamorpb.) Della medefima favola

viene anche fatta menzione da Ariſtotile , com”

anche da Santo Iſidoro, Plinio, Mattbioli, e Bra

favola, e da quì s'introduffe quell’opinione nella

Medicina, che il vero Carabe degl'Arabi fia la

grima del Pioppo, ficcome tra gl'altri più oppor

|tunamente dice il Brafavola (Exam.gum. p.386.)

Unde in boc me reſolvo , Cbarabe Arabum , ć)

gummi populi albe Græcorum , idem funt , & non

funt noſtrum Elestrum , vcl Ambrum , ut recen

tes putant. Il fondamento di queſta fua opinione

è, perche , dic’egli , così affermano Serapione »

ed Avicenna ; ma io avendoletto queſti, e Dios

cano diverfi Animali , come riferiſce Marziale

C0-,
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fcoride, trovo, che non lo dicono affermativamen:

te, nè meno Galeno (lib.cit.) dice: la lagrima del

Pioppo effere il Carabe, non Eletro, nè Succino.

Il medefimo Brafavola pur’anchedice: Res adeò

inconfians eſt , ut ferè me explicare non ſciam , ma

dimenticatofi forfe della ſua prima rifoluzione,

fcrive poi: Succinum igitur, & Cbarabe idem ſunt,

ut Gummi Pineæ induratum eſſe credendum, ficche

conchiudequì effere il Carabe Ragia di Pino , e

dice averloofſervato ne Pineri di Ravenna, eben

chenon fia duro come il noſtro ordinario Carabe,

ciò fegue dicendo: Quia alio Cælo quàm Septen

trionali ortum. -

Il Matthioli apparifce inconſtante, mentre quì

dic’effere il Succino licore d’Albero fimile al no

ítro Pino, e che fia così, lo dimoſtra la carcera

zione, dentro a tallicore, di varjAnimali, i qua

liaſcendendo per l'Albero, ed incontrandoſi nel-|

la vifcofità del Succino freſco, vi rimangono at

taccati, e nel ſeccarfi poi fi veggonodentro di effo,

conforme fi è moſtrato di ſopra negl’ Epigrammi

di Marziale; ed in quanto al raccoglierfi il Suc

cino dal Mare, feguecosì, perche nell’Iſola dell’

OceanoSettentrionale, diſtillando il Succino dall’ :

Albero, e cadendo fulterreno, ivi congelandofi

s'indurifce, e che poi nelleftagioni tempeftofe,dal

laforza dell’onde di quei Mari, che arrivano fin’

anche alle Selve propinque, vien rapito il Succi

no, e trafportato fino a’ Lidi di Germania, ficco

me anche atteſtò Tacito (de mor. German. ) Ger

mani Joli omnium , Succinum , quod ipſi Gleifum

vocant , inter vada , atque in ipſo Littore legunt .

Nec que natura , queque ratio gignat , ut barba

ris , quæſitum compertumve dià , quin etiam inter

caetera eječiamenta Maris jacebat, donec luxuria no.

fira dedit momen ipſis in nullo ufu , rude legitur ,

informe perfertur , pretiumque mirantes accipiunt .

Succum tamen arborum effe intelligas : quia terrena

quædam , atque etiam volucria animalia plerumque

interlucent , quae implicata humore , mox dureſcente

materia clauduntur . Che il Succino foffe tenuto

per licore d'Albero fimile al Piño, ne fece fede a’

Romani quel Cavaliere , mandato a posta da

Giuliano Procuratore de' Giochi Gladiatorii di Ne

rone, a comprare il Succino del quale navigando

egli per quei Lidi, nerintracciò la vera origine ,

portandonea Roma grandiffima copia. Ebenche

queſtaopinione venga rifiutata dall’Agricola ( de

Natur. Foſ]. lib.4. p.3. ) comediremo, ha non

dimeno probabilità , oltre l’autorevole atteſta

zione di Santo Iſidoro , Plinio , Solino , e Ruco

(Poliſtor. lĩ6. cap. 6. éſ libri, e capi cit.)Śoggiun

ge quì il Mattbioli , chefe ne cava anche certez

za dall'odore fimile alla Ragia di Pino, che il

Succino nell'abbruggiarfi fpira . Da tutto que

fto difcorſo però, non pare doverfi cavare altro

di accertato, fe non, che per il Carabe degl’ Ara.

bi, e per il Succino de’Latini s’intenda una me

defima cofa; cioè quella forte d’Ambra di color

giallo, della quale ordinariamente ſe ne fanno Co

rone per recitare le preci, e che non fia altrimenti

la Gomma del Pioppo. Philemone, ed altri diffe

roerroneamente, il Succino effere materia fof.

file, eche fi cavava in due luoghi di Scithia , e

cheinuno fi trovava candido,e fichiamava Eletro,

e nell’altro era dicolor fulvo, che lo chiamavano

Sualternico; ma la veritàè, che in quei Luoghi fi

trova d'ognicolore. ~ -

Credettero altri, che il Succino foffe un purga

mento di Mare condenfato, o pure, che ſcatu

| de re Metall. ) mentre dice :

|re , dove per la falfedine s’induriſce .

riſce dal Lago Cefifida del Mare Atlantico, qual

|Lago i Mori chiamano Eletro. Vi fonocento, e

mill’altre opinioni, le quali come poco fruttuo

|fe, ed anco perfervire alla brevità tralafcio, ma

non conviene tralafciare l’ultima, e più fenfata

|opinione di quelli, che tengono efprefſamente il

Succino, effere del genere di Bitume,della cui opi

nione fi moſtraacerrimo difenfore l'Agricola (l.2.

Rigor Maris liqui

dum Bitumen , quod ex occultis fontibus influit , id

ipſum denſat in Succinum , & Gagatem, utrumque

verò idem Mare certis ventorum flatibus commotum,

in Litora eficit , quò circa illa captura Succini , ut

in Corallis , aliquam curam deſiderat , ed altro

ve : Ở aliquando ex Bitumine confiat Succinum .

| L'ifteffo afferma nel lib. della natura di effi ( de

cauſif , é ortu ſubter, lib.I.) onde il Matibioli la

fciando l'altre opinioni , finalmente aderiſce a

|queſta dicendo: Ma io terrò più prefio con l'Agri

|cola , cbe non fia il Succino , cbe una ſpecie di Bi

tume, che uſcendo da certi ſcogli fe ne caſca in Ma

Cardano (de

ſubtil. pag.16o.) riponeil Succino trail genere di

Bitume, e lo dice più chiaramente altrove : Ma

gna ad banc uſque diem contentio fuit : Bitumenefi,

Ở pinguedo quaedam terre è Maris aftu . Ed ií

|Brafavola (lib. citato pag 389. & 391.) benchedi
cefse : Decipiuntur qui Siccinum è terra veluti Bi

tumen concreſcere dicunt ; nientedimeno poi più

avanti confeſsa la verità, dicendo: Conflat enim

featurire variis locis ſicut Bitumen , ć, Sulpbur in

| India , či Arabia . Boezio (de Gemmis , cap. de

Succ.) in tanta diverſità d'opinioni, dichiara ab

bracciare quella dell' Agricola, mentre fcrive :

Ego pinguem terre fuccum , feù oleum bituminofum.

A queſta medefima opinione dell’Agricola, dice

Bernardo Ceſio , che daria il primo luogo , come

più vera. -

Del luogo nativo del Succino, oltre la Ger

mania, moſtra l'Agricola nafcere in più luoghi,

facendone però efatta diſtinzione co nomi d'Eu

ropeo, Africano, Aſiatico , Indiano , ed Ara

bico. Plinio, per fentenza di molti Scrittori, af

fegnavarj luoghi feraci di Succino . Solino (Po

liſtor. c. 33.) però, dic’effere il più perfetto quel

lo di Germania, di dove nefu portato a Nerone ,

da quel Cavaliere detto di fopra, un pezzo di 13.

libre, come riferifce Plinio . Pauſania (l.; 5. cap.

3.in Eliacis l.4. p.4o) v'aggiunge efferne cóndot

to un pezzo tanto grande, chefe ne fece la Statua

intiera di Auguſto, e che perciò in quel tempo il

Succino fu in gran prezzo. Si trova il Succinova.

rio per licolori, che fecondo l’Agricola, fono più

di cento, mailbianco oggi è in gran ſtima , per

effere di più efficacia. -

Quì fi deve avvertire , che la Pietra Gagate,

detta così, per nafcerealla foce d'un Fiume di Ci

licia, il quale fi chiama Gagas , per l'apparen

za, che ha diSuccino abbruggiato, o pure per

che tirale paglie, come il Succino, ha moffo al

cunia darle il nome di Succino negro, del quale

fe ne ritrovain Fiandragrandiffima copia, ed ivi

fiabbruggia percareftia di legne. Senetrova an

che in Italia nel Territorio di Breſcia, ed in mol

ti altri luoghidell'Europa. E ficcome il Succino

è di varj colori, così anche avviene del Gagate,

del quale fe n'è veduto fin’anche di color roffic

cio. Avvicinandoſi il Gagateal fuoco s'accende

facilmente, e la fiammadi effo fi eftingue più to

fto con l'oglio, checon l'acqua; ſpira odore quaſi

d’In
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d'Incenfo, con qualche fenfo di porzione fulfu.

rea. Ha molte prerogative, e tra l'altre bevuto

dalle Donne, effendo deflorate, non poffono ri

tenere l’urina; ma nelle Vergini, non le fa uri

nare. La medefima polvere bevuta con vino per

fette giorni continui, fana perfettamente la coli

ca. Se ne diſtilla l'oglio, il quale vien lodato all'

Epileffia, Paralifia, Convulſioni, ed agl'Inde

moniati .

Le virtù poi del Carabe fono affatto innume

rabili, com’anche quelle dell’ oglio, che fe ne

cava per diſtillazione, ne accennaremo quì alcu

nebrevemente, dicendo, che portato il Carabeal

collo, vale contro le faſcinazioni, e timorinot

turni; collocato fopra la teſta giova alle lagri

mazioni, ed altri mali ႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံႏို vale a tutte

le paffioni, e mali effetti del cuore, efimilmen

te a tutti li difetti della teſta, e fpecialmente del

cervello; èbuono per l'Afmatici, per le ritenzio.

ni d'urina cagionate da pietre, edarenelle , co

me anche pergl'Idropici, e pergl’effetti delle re

ni , e fingolarmente per la Gonorrea; è mira

bile negl’affetti della Matrice, e valene” Parti dif

ficili, ed a’difetti del ventricolo. Sene fa polve

re mefchiata con alcuni cordiali contro la Peſte,

veleni, vermi, ed ogn’altro morbo contagiofo .

L’oglio diſtillato ha l’ifteffe virtù; ma più effica

ci; odorandolo femplicemente giova a catarri, e

tenuto in bocca vale aldolor de’denti; fi adopera

鬣 morbi articolari; fene fanno finalmente ta

elle con zucchero, utiliſſime, fi può dire, per

ogni forte d’infermità , che perciò ha acquiſtato

quello ſpeciofonome di Balſamo Europeo. Siado

pra la polvere del Carabe, efimilmente l'oglio con

acque, ed altri veicoli proporzionati alle quali

tà delle indifpofizioni, e per ordinario con mira

bile riuſcita ,

A G G I UI N T A.

L Succino, Carabe, o Eletro, chiamato anche

da altri Lyncurius per ragione, che credero

no, che altrononfoffe, fenon che urina conden

fata del Lupo Cerviero, quale anche vien chia

mato Lince; contuttociòaltro non è, che quella

Gomma trăľparente , e lucida, che nelcolore imi

ta l'oro, moltooggi conoſciuta, per effere in ufo

d’ornamenti da Donne. E’però ſtata da”Scrittori

antichi, non folo nell’Iſtorie favoleggiato il Suc

cino; maanche con diverſi ritrovati raccontato

COIl Îavoie, perlocche diffe Sofocle Poeta tragico,

formarfi il Succino dalle Sorelle di Meleagro tra

sformate in uccelli (quali oggi fon detti Galline

d’India) che per la morte di effo Meleagro loro

fratello, paffati nell’India, pagaffero un’annuo

tributo di pianto alledi lui miferie, e che le la

grime, che nell'atto di piangere, fcorrevano da

gl'occhi d’effi uccelli, cafcando dentro l'acque di

un Lago ivi vicino, ficondenfaffero in Succino .

Nè mancò Nicia Iſtorico di volere con bizar

ria d’ingegno daread intendere a’ Poſteri, che il

Succino altronon foffe, che un fugode raggi fo

lari, quali con la loro veemenza percuotendola

terra, verfo l'ore dell’Occafo del Sole, faceífero

da effa rifudare uncerto licore craffo, quale ca

duto poi nell’acque dell’Oceano, pian piano fi

condenfaffein Succino, di dove poi dall'ifteffeon

de fi portava ne’Lidi di Germania.

Ciò che fia di tali opinioni , utili più tofto

per crudizione, che per notizia medicinale, effen- |

| doil Succino, chea Noifiporta di due forti, cioè

|ញុំ e Giallo, che anche vien detto Ambra

gialla, non differiſce però l'un dall’altro, fe non

'accidentalmente, effendo un’ifteffa cofa nell'ori

gine; eperò più virtuofo per l'ufo medicinale quel

lo diçolor bianco, e perconfeguenza più ſtimato,

|effendoche diefo fene porta a Noiminor copia ,

| che non fi porta delgiallo; però s'è inveſtigato per

| mezzo dell'Arte Spagirića il modo di fare, che il

|Succinogiallo diventibianco; però quì queſtomo;

do ſi tace per efferedefcrittoinqueſtoTeatronę!

| Capo dell'Oglio diSuccino. Tra l'innumerabili

virtù del Succino, liviene anche attribuito; che

|vaglia controtutt'i vizj dell'orecchio, meſchiato

| con mele, comeanche nelle ofcurità , e caligini

degl'occhi;e fecondofcriveCardano, valecontro

il Morbo Comiziale, e ferma il fluffo del fangue

|in qualſivoglia parte del corpo. E’rimedio poi uni

| co prefervativo dalla Pette , di maniera tale, che

di effo parlando Elmonzio, riferiſce, che un certo

ChirurgoSpagnuolo del Cafato di Guardiola, ri

trovandofinell’afledio di Oftenden, fu Prefetto del

Lazaretto, mentre ivi fi pativa di Peſte, e che fi

prefervò per lo ſpazio di tre anni continui con

l'ufo del Succino; eccole parole d'Elmonzio : Sci

licet cùm ad feptem pulſus principales fuiſſet confri

ĉium uſjue ad calorem , nimirum ad utraque tem

pora, carpof, malleolos, & ad finiſtram mammam,

ego faltem vidi illum ſemper præfervatum , çeteris

coadjutoribus è medio fublatir.

Delli Garofani.

L Garofano, che da Greci antichi non fu co

noſciuto, è chiamato da Greci moderni , e

da Latini Caryophyllus, e dovendofiaver riguar

do all'Etimologia del nome di effo, fiofferva,

cheឆែ្កಳ್ಗ di Noce, benche, fe

condo l’Acofia (Sempl. dell’ Indie.) fia l'Albero di

effo dell'altezza, e forma di Lauro, con foglia più

piccola, tra fottile, e groffa.Produce queſt’Albero

molti fiori, che prima fono bianchi, e poi verdi ,

i quali fi convertono in Garofani, che dopo rac

colti, e ſeccati, fi fanno negri : nafcono fu li pro

prii rami, come i Fichi, ed alcuni alli piedi delle

frondi; efcono da un'iſtesto piede due, trè, e quat

tro inſieme, ed alle volte uno folo; quando l’Al

bero è carico di Garofani verdi, da lungo ſpazio

fene fente l’odore. Nafcono le piante da per fe,

fenza coltura, da’medelimi frutti, che cadono in

terra, e fotto di effinon vinafce, per tutto il cir

cuito, alcuna forte d'erba. Tutti i Garofani, che

vengono nell’Europa, nafconoin Moluco, e fcuo

tendo, e battendo l'Albero, fi raccolgono da Set

tembre, fino a Febraro, e fi fanno feccareal Sole

per trè giorni continui. Quelli Garofani, che re

ftano fu l'Albero, fifannopiù grosti, e fono quelli

chiamati quì volgarmente Garofani Mafcbi , ed

Antofilli. Si confervanolungotempo, quandofono

fpruzzati con l'acqua di mare. Crefce l'Alberodel

Garofano in ottoanni, e dura fino a cento. Pro

duce però il frutto più abbondante un'anno, chę

l'altro. Per effere li Garofani notiſſimi, non acca

de quìdir altrofopra la loro figura, diremoben sì,

che per la fomiglianza , che hanno con l'odore di

effi, fidicono anche Garofaniquei fiori, che per la

bellezza loro, fonochiamati da molti Ocelli, ed

ancora Flos Tunices, li quali variano non folo per

la qualità delle foglie, ma molto più dalla varietà

de colori, che apportano maraviglioſa dilettazio

ne alla vilta. Oltre che la conferva di effi, e ſpe
CIA
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cialmente de i fiori purpurei, fatta come fifa quel

la delle Rofe, bevuta con il decotto di Bettonica,

o di Maggiorana, non fologiova alla Vertigine,

Epileſia, Paralifia, maal tremordelcuore,edalli

deliquii d'animo, e contro qualſivoglia forte di

veleno, ponture, e morfi di tuttigl'animali vele

nofi: foccorre però più valentemente la dofa di

quattr'oncie del fugoditutta la pianta, liberando

anche dal male preſente. Prefe tre dramme della

radice della pianta felvatica, libera chi è ſtato

morficato dalla Vipera: Il medefimofugo rompe,

e caccia la pietra dal corpo, ed è utile al morbo

comiziale.

I Garofani Aromatici fono adoperati da i Fifici

Indiani, per li dolori della teſta, facendoli bagna

re con acqua, ed applicare ſopra la fronte; maſti.

catifannobuono odore nella bocca: confortanodi

più lo ſtomaco, il fegato, edil cuore; giovanono

tabilmente alla digeſtione, provocanol’urina,eri

stringono il ventre. Stillati negl’occhi chiarifica.

no la vifta, e levano le nuvolette dagl'occhi : pi

gliandone quattro ſcrupoli con latte accrefcono

le forze. Si trova meſchiata alle volte con i Garo

fani certa gomma, la quale èodorata, egittata fo

pra i carboni acceſi; rendeodore di Garofano, fic

che fi pretendeeffere quella Gomma,di che fa men.

zione Avicenna, la quale ha un’ifteffa virtù con la

Ragia del Terebinto.

Della Spica Narda.

P: Penna, e Matthia Lobellio, vogliono, che

la Spica. Narda abbia pigliato il nome da

NardoCittà della Siria, dove naſce copioſamente.

Si chiama anche Spica Indica, non perche nafca

nell'Indie, ma perche Dioſcoride dice, che il mon

te, dove nafce, guarda da una parte verfo l'India,

e dall'altra la Soria, che perciò la chiamò Spica

Soriana: Ma,fecondo l'afferzione del Garzia (Sem

l. dell'India) fitrova nafcere la Spica Narda, ab.

ម៉ៃ nell'India, ne i luoghi di Man

doù, ed in Chitorappreſſo il fiume Gange, dove

non folo raccogliono quella, che nafce da fe, ma

oggidì la feminano, ed in queſto modo fe ne ha

quantità grande,che nondimeno quaſi tutta s'ado

pra in quëi paeſi, ficche la minor parte fi confuma

in Europa. ン

La Spica Narda crefce producendo dalla radice

un fuſto corto, fopra la terra; il maggior di effi,

non eccede tre palmi d'altezza, e fubito dalla ra

dice eſce la Spica, la quale sù per il fusto và pro

ducendo alcune ſpiche. Le più lodate fono le cor

te, fattea guifa del dito picciolo della mano, e che

fono fottili, folte di capelli tenuiflimi, di colore

roſſo, odorifere, come il Cipero, di fapore antaro,

e che nel maſticarla diffecça la lingua. Ditutta la

pianta è in ufomedicinalela folaradice, la quale

ordinariamente fi chiama Spica, non perchefia la

fommità della pianta, mentre effettivamente è ra

dice, ma perche nella figura s'affomiglia alla Spi

ca, a fimilitudine de capi dell'aglio ordinario, che

pur fono radici, e fon'anche chiamati fpichi, ben

che non fiano le parti fuperiori della pianta. Pa

rerà forfe quì, che quel, che antecedentemente fi

è detto, abbia contrarietà con la Sacra Scrittura,

mentre fi legge in effa, che fi faceva tanto gran

conto della Spica, che oggi giorno èridotta a mol

to vil prezzo, il che non corriſponde a quel che

dice il Sacro Evangelo dell’unguento della Mad

dalena, che per entrarvi la Spica Narda fi chiamò

une: Nardino ; oņde Giuda traditore prefe

.O(13Zبلاat. L6

|gcalipಗ್ಗ di mormorare (Evang.S. Joan. cap. 12.)

Quare hoc Unguentum non venit trecentis denariis ,

Ġ datum eſt egenis ? Sicche l'Unguento, che era

di pefo una libra, e potendoſi vendere trecento

denari, fomma groffa di quel tempo, ha datoda

dubitare ad alcuni, che ora la Spica Narda vera,

non fi porti più in Italia, non vedendofivendere

a così garo prezzo quella che è in ufo oggigiorno.

L’Acofia (lib. citato) però dichiara, che il preſente

Nardo ufuale fia quello, cheanticamente era tan

to apprezzato,e colquale fi fece quel preziofiſſimo

Unguento menzionato nelSacro Evangelio,e non

dover recare meraviglia, che in quel tempo fuffe

tanto ſtimato, perche in quell’età mancarono di

molti prezioſi odori, deiquali Noi ora abbondia

mo, onde a queſto medeſimo propofitofcrive Gar

zia (lib. citato) abbiamo Noi oggi molti aromati

in maggior quantità, meno falſificati, e di minor

prezzo, cheanticamente non avevano, per efferfi

ora trovata la ſtrada della navigazione dell'Indie,

e quelle parti dove nafconogli Aromati, fono più

coltivate, che anticamentenon facevano. Nelnu

mero de quali Aromati ripongonoil Nardo, che

fenza alcuna fraude ſiporta; fe bene alle volte, per

che fi bagna, per colpa del mare, perde il colore,

ed acquiſta non sò che di mal’odore, ficchè oraně

anche fi ha da temere della falſificazione con

l'Antimonio, che diceva Dioſcoride, che faceva

no in quei tempi, per dargli più peſo.

La Spica Narda fi trova di una fola fpezie, va

ria nondimenodibontà, per cauſa del luogo dove

nafce, perche la più perfetta èquella, chefi trova

in luoghi montuofi, ſecchi , e ventilati, in tali

luoghi farà ſtata raccolta quella, che everà le con

dizioni dette difopra. -

Chiamano alcuni Nardo Montano, o Italiano,

quella pianta detta Lavendola, e quì da Noi Spica

d'olla, della quale fifrova mafchio, e femina, e fe

ne fa oglio, il quale fi chiama volgarmente di

Spica di Francia. Vi fonoalcuni, che dicono, che

la virtù della Lavendola imita quelle del vero

Spica Nardo, ed il Mattbioli ciò non riprova, ma

dice effere la Lavendola meno valorofa, é che

conferifçe a tutte, l'infermità fredde del cervello,

allofpaſimo, a i Paralitici, almal caduco, all'apo:

pleſia, ed ailetargici: fortifica loftomaco, edi

foppila il fegato, e la milza, fcalda la matrice, e

provoca i meſtrui, ele fecondine. I fioricotticon

vino applicati caldi, provocano l’urina, e diffol

vono la ventofità.

Il vero Spico Nardo poi, fecondo Dioſcoride,

provoca l'urina, bevuto riftagna i fluíii del corpo,

ed applicato di forto parimente riſtagna i fluff, é

la marcia, che cola dalla matura delle Donne: be

vuto con acqua fredda vale alla naufea dello fto

maco, ed alle ventofità, a i fegatofi, al trabocco

del fiele, ed alle malattie dellereni; convieneal

cafcare de peli delle palpebre degl’ócchi, fortifi

çandole, e facendole ritornare più piene, e più
folte.

Del Folio.

A più toſto del favolofo, che altro l’iſtoria

del Folio fcritta dagl’Autori antichi, per

che tra gl'altri, Dioſcoride dice naſcere nelle pa

ludi dell'India, e che nuotafopra l'acqua, come

fa la Lenticolaria paluftre, fenza alcuna radice:

Dalla quale defcrizione fi argomenta, che queſt’

iſtoria del Folio appresto Dioſcoride, fia parimen

te una di quelle materie, ಣ್ಣefſoha fcritto, per

rela
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relazione d'altri, e pure chi prefumeffe mostrare

la vanità di tal fcrittura, non la paffarebbe ſenza

nota ditemerità; diremoperò fchiettamente: non

effer verifimile, che il Folio posta nafcere fopra

l'acque ſenza alcuna radice, e benchelo raffomi

gli alla Lenticolaria, nientedimeno, chi vorrà be

ne offervare la medefima Lenticolaria trovarà,che

produce radice, o fe pure alcuni non voleffero aç

cettare, per tale quei fili fottili, che pendonoda

effa Lenticolaria, non potranno negare almeno,

che non abbiano principio dalla terra, che fi tro:

va fotto la medefima acqua, fopra della quale fi

vede la Lenticolaria, fi che fenon è radiceforma

le, almeno è un quid ſimile, che fa l'ufficio di ra

dice, il che efprefſamente dice Dioſcoride, non ef.

fer così nel Folio, mentre ſcrive nafcere ſenza al

cuna radice. Diremo dunque, che dal voler fegui

re quì Dioſcoride , non poſſiamo cavarne cofa ac

certata, per utile de i ſtudiofi di queſta materia

medicinale: onde neceſſariamente ci rivolgeremo

al Dottor Garzia, Autor accreditato, e prattichif

limo delle Merci Indiane, avendo non folo cami

nato, ma ſtanziato lungo tempoin quei paeli, on

de per confeguenza ha rintracciato la vera iſtoria

del Folio, che però dice: Gl’Indiani chiamano il

Folio Tamalapatra, la qual voce imitando così i

Greci, come i Latini, avendo corrotto il vocabo

lo, lo chiamano Malabaibrum: gl'Arabi, Codegi

dell'Indie, cioè Folio Indiano, e non fidice Folio,

per eccellenza, ma perche così ha piacciuto di chia

marlo ad Avicenna; e quanto a quello, che Attua

rio (lib. 2.) fcrive chiamarfi da Mauritani Tem

bul, s'inganna, perche ilTembul, ed il Betre fo

no una medelima cofa, e differenti dal Folio In

diano, ficcome mostra Avicenna (lib. 2. cap. 156.

cap. 77.) chefcrivendo del Folio Indo dice, che da

gl'Indiani fi chiama Codegi, ed in altro capofcri
༑ ༑ཡཾ?del Betre, dice chiamarfi Tembul, oTam

bu 2

C

il quale ufano gl'Indiani di maſticare, per

onfortar le gengive, e per farbuon fiato.

Il Folio Indiano, fecondo rappreſenta la fua

figura, è fimile alla foglia dell'Arancio, ma un

poco più ftrettonella punta, di color verde, men

tre è freſco, ma poi fi cangia in verde chiaro, ha

tre cofte permezzo,edha odorequaſidiGarofano,

ma perònon tanto gravecome il Nardo, o come il

Macis, nè meno è di così ſottile, edaçutoodore,

come la Canella. Non và nuotando il Folio ſopra

l'acque, a guifa della Lenticolaria paluttre, come

diffe Dioſcoride , feguito in queſta opinione da

Plinio (lib. 12. cap. 26.) il quale in tale iſtoria è

ſtato ingannato, ma nafce da un’albero grande,

lontano dall'acque,tanto volgarmente,chead ogni

Speziale Indiano, che fidimandi il Tamalapatra,

ſubitomoſtra il Foliofuddetto, perche queſto vo

caboloè della loro lingua materna. Il perfetto Fo

lio doverà avere le foglie intiere, comeche in effe fi

conferva maggior virtù. Il fuo odore farà, che non

vadi fubito al capo, come fanno l'altre cofe odo

PatՇ . -

Non fono dunque il vero Folio, le foglie del

Garofano, nè menoquelle della Cannella, come

falfamente crederono alcuni, percheavendoneio

avuto di tutte queſte, offervai, che erano differen

tiffime dal Folio, che s’è quì defcritto per vero, non

avendoquella della Cannella quei nervi per mez

zo, che dicestimo avere il Folio Indiano, del quale

ho avuto un ramo con i fuoi frutti attaccati, che

fono ſimili alle ghiande, ma più piccioli, il che

chiarifce, che tale Foliofia ilvero Indianó, men

tre il frutto del Tembul, Cannella, e Garofano

fono differenti. |- a v

In diferto però del Folio fi potriano perlopiù

ufare le foglie della Cannella , o lo Spico.Nar

do, mentre Dioſcoride, e Galeno dicono, che il vero

Folio ha pari virtù cól Nardo, nèfiadoptiin ſuo

luogo il Macis, comehannoyoluto alcuni, Perghe

non ha pari virtù col Folio fuddetto, il quale Re

nodeo (De mat.med. cap de Fol. Indo) l'accettaaŋ

che per veriffimo, dicendo: Efi verò Folium Indi

cum mali medice Folio fimile , colore ex pallido vire

fcens , tribus per longitudinem excurrentibus coftir .

'Non aquis innatat, nec in paludibus Indicis prove

mit, neque fine radice eſt , ut Dioſcorides putavit ,

fed ex arbore defumitur, procul ab aquis, & in ari

dis locis fruticante . E Ćbrifioforo de Honeſis an

che dice : Iſtud Folium arboroſum, eſt illud, quo

utimur in medicinis noſtris, quia laudabilius eſt alio,

Del medefimo parere fi trova effere MarcoQddº

Padoano (In Meſue com. de Diamuſe, ) Crifioforo

Acofia, ſeguendo in tutto l'opinione del Garzia,

affermò effere queſto il vero Folio., .

Hà il Foliole medeſime virtù, cheil Nardo;ma

in tutto più efficaci, e perciò provoca più valen

temente l'urina, e giova più alloftomaco; trito »

e þollito con vino s'applica con giovamento all'

infiammazione de gl’occhi, e tenuto fottolalins

gua fa buoniffimo fiato.

Figura del Folio con li fuoi frutti.

Della Galanga.

A Galanga è di due fpezie, cioè maggiore, e

minore, ed ambedue furono incognite agl'

Autori Greci antichi. Avicenna ne tratta in due

capitoli; ma dubbiofamente, e fi prefume, chenè

anche Serapione ne aveffe perfetta cognizione; la

ſpezie minore è odorifera; nafte da per fe come

fruttice, d'altezza di due palmi, confoglie di Mir

to, e con radice nodofa, e fi porta all'Indiedalla

China. -

L'altra fpezie poi maggiore è più groffa della

prima, e crefce in Java all'altezza di due cubiti,

con foglie ſimili a qüelle delTeſticolo, che ſcrive

Dioſcoride: la radice è groffa, e nodofa in modo di

Canna, e col fiore bianco, il quale èfenza odore.

La più perfetta ſpezie è la minore, la quale entrą
In quC
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inqueſta, edinogn'altra compoſizione, dove non

| fi trova prefcritta dall’Autore quale ſpezie fideb

ba ufare.

Si trovano tra Medici molte contefe fopra la

Galanga, perche, nonmancachiçrede, la Galan

ga effere ľAcoro de gl'Antichi. Noi però a fuo

proprioluogodiremo qual fia ilvero Acoro. I Fra:

îi d'Araceli dicono, che la Galanga fono le radiçi

dello Squinanto, il quale nafce in Arabia; ma la

Galanga nafce folamente nella China, oltre che le

radici dello Squinanto fono diverfillime, aflomi

gliandofi alle radici della Paglia, e fonoinutili, e

mentre effi fopra di ciò fono riprefi da Amato

Lufitano, e dal Mattbioli, (In Diofc. cap. de Acor.

Ep. med.) terminaremo Noiquìormaiquesta loro

diſputa. . ,

La Galanga fi può dire neceffaria all'Uomo,

perchevale agli rutti acetofi dello ſtomaço, el'a

juta alla digeſtione, e difcaccia i doloridiefo, e

dalla Matrice, che fi caufano da freddo, oda ven

tofità. Poſta nel nafo conforta il cervello, etenu

ta in bocca toglie, non folo il puzzor del fiato, ma

bevuta ancora incita al coito. Prefa con fugo di

Piantagine, giova al batticuore; conviene molto

al vomito del cibo, ed a i dolori colici cauſati da

oit , e finalmente è buonaa tutti idolori co

1C1 .

Del Mele Emblicato, e del Geleniabin.

M: (lib.fimpl. cap. de Mirobal. Ở difi.de con

ditis ) ha di già infegnato il Mel Embli

cato, il quale non è altro, che l'ifteffo Mele, dove

fono ſtati conditi li Mirabolani Emblici. Il Gele

niabin è nome Arabico, che i Latini dicono Mel

Roſatum, il quale quì s'ha da intendere fatto con

le Roferoffe, a modo, che fi coſtuma fare la Con

ferva con Zucchero, ma però dopò la cottura il

Mele Rofato fi deve colare, ed effa colatura è il

vero Geleniabin degl’Arabi. |

Delli Fogli d'Oro, e d’Argento. „,

Α Lcuni adoperano quì , per i fogli d'Oro, e

d'Argento, quelli, che fi chiamano volgar

mente da Noi Oro partito, che da una parte ap

pare l’Oro, e dall'altra l'Argento. Ma queſti tali

errano, perche l’Autore di queſto Elertuario, vi

prefcrive il pari peſod'Oro, e d’Argento, edado.

prandofil'Oro partito, non ſegue così, perchead

un’oncia d'Argento, per fare l'Oro partito, gl'

Artefici di tal meſtiere, non vi meſchianoaltro,

che pochi grani d'Oro; ficche per offervare efatta

mente l'ordine della prefente ricetta, pigliarai il

Pefo diſtinto di fogli d’Oro puro; ed il ſimile farai

di quelle dell’Argento.

. Il modo d'unire gl'ingredienti dell'Elettuario

di Gemme caldo, con la pratica poi dicomponere

queſto Elettuario farà la medefima, che s'è detto

ofſervarfinella Confezione di Giacinto.

DIAMBRA DI MESUIE.

Iglia di Cannella, Doronici, Garofani, Ma

ce, Noci Mufchiate, Folio, Galanga mino

re ana dramme tre, Spica Narda, Cardamomo

maggiore, Cardamomominoreanadramma una,

Gengevodramma una, e mezza, SandaloCitrino,

Legno Aloè, Pepe lungoana drammedue, Am

bra ſcrupoliquattro, e mezzo, Mufchio dramma

mezza. Si confetta confçiroppo Rofato.

Teat. Donz. |

Facoltà, ed Ufo.

Scalda, e conforta il cerebro, il cuore, lofto

maco, il ventre inferiore, e tutte le membrano

tritive, ajuta la digeſtione, egenera allegrezza ;

l'ufo ordinario di effa convienea i vecchi, a quei,

che fono di natura freddi, alle Donne, eſpecial

mente all’infermità della matrice.

La Dofa èda una, finoa tre dramme.

Dura in bontà per due anni.

Si trovano appreſſo molti Autori diverſe de

ſcrizzionidell'Elettuariodi Diambra; nome, che

deriva dall'Ambra odorata, principale ingredien

te diefo. Sileggein Avicenna (Summa 1. traći. 5.)

un'Elettuario di Ambra, ma così confuſo, per

non direadulterato, come foggiunge Deſenio, (De

comp. med. c. de Diambra, ) che per non rendere

confuſa la mente del Lettore, a bello ſtudioſene

tralafcia la defcrizzione . Serapione defcrive una

ricetra, ſimile quaſi a quella di Meſue (Traći. 7.

c.2.o.) Tra Grecine ſcrive un’altr'Elettuario, ficcó

me fa anche Nicolò Mirepſio. La più eccellente pe

rò comunemente fi riputa effere la prefente ricetta

di Meſut, la quale dicono feguire Quirico de Au

guſtis (Lumen Apotee: ) e Paolo Suardo ( Nel Tifo

ro de Speziali, ) benche fiano differenti nei paeſi.

Io poi non faprei imaginarmi, conché fonda

mento Pretendono di chiamar Diambra questo

Elettuario, quei che vogliono detrarne l’Ambra

odorata, in riguardo dell'ufodelle Donne, poi

che viene a mancargli l'ingrediente più degno, e

più virtuoſo, e che è la bafe di tale Elettuario.

Intornoa che fifcufanodicendo, chevenendo pre

ſcritto, per ufo delle Donne fenza Mufchio,per

l'offeſa notabile, che ricevonoda tal'odore,per la

medefima ragione, non vi pongono l'Ambra.

Mentrędunque, nonporfano altroargomento,

fi riſponde francamente, che l'odore dell'Ambra,

non folamente, non offende le Donne, magiová

a loro grandemente a difoppilare la matrice, ag

giungendo di più, che la Diambra, ſenza detrar

ne il Mufchio, nèl’Ambra, per detto dell'iſteſſo

Meſue, giova efficacemente agl'affetti dell'utero,

edella matrice, derivati da caufafredda.

Di tutti gl'ingredienti della Diambra fi è fat

ta di ſopra larga dichiarazione, onde per fuggi

re il vizio della proliffità, fe ne tralafcia qui il

trattarne di nuovo, che perciò potrà il Lettoreve

derli ne i luoghi accennati, e fpecialmente il

Doronico, del quale ficontroverte l'ufo, intorno

a che di già abbiamo abbondantemente moſtrato

nella Pag. 14o che fi può francamente, e con mol

ta fiçurtà adoperarein queſto, edinogn'altro Elet

tuario, dove farà prefcritto, e che in fuo difetto

fi poſſono pigliare, due terzi di Garofani; maen

trando qui tre dramme di Garofani, e dóvendoſi

foltituire altre due in luogo delli Doronici, pare

che queſto Elettuario fidoveffe chiamare più ſofto

Diagarofani, che Diambra, e perciò alcuni, co

me ſcrive il Settala, mettono la metà di Galanga,

ma così facendorimanela medeſima difficoltà, ché

dicestimo de i Garofani, mentreanchela medefi

ma quantità di Galanga entra nella ricetta. Adal

tri piace di foſtituire la Zedoaria; ma per la fua

amarezza, il Caſtello èd'opinione, che vi fi metta

l’Angelica.

Li R.R. Frati d'Araceli avvifano, che dove ful

fine di queſta compofizione fi legge nel teſto di

Meſue. Confice cum fyrupo Rofato, ex aqua Roſata,

fi debba correttamente leggere. Confice cum fyru

po Roſato, ex aqua Roſarum.

2 Si ufa »
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Si ufa , ordinariamente, quì di confervare la

Diambrain Confezzione, ed in polvere, queſta li

ha da fare fottilistima, oflervando la medelima re

gola, che dicestimo nel fare le polveri dell'Elet

fuario di Giacinto; ma dovendoſi ferbare in Con

fezione, fi farà così. Cuocia contiftenza diſcirop

po, due parti di Zucchero, e tre d'acqua d'infuſio

ne, fatta di Roſe Roffe, e di questo fciroppo pi

liarai quattro parti, ed una dipolvere, mefchian

do infieme, mentreècaldo, edin fine vi metterai

l’Ambra polverizzata, con un poco diZucchero,

rimenando bene,e dovendovifi mettere il Mufchio

fi disfà in un poco d'acqua Rofata diſtillata, e s'u

nifce alla compofizione, perche cosìfacendo, rie

fce più odorata. Sideve poi ferbare bene otturata

in vafe di vetro, o di terra vetriato.

ELETTUARIO PLIRIS ARCOTICON

- Di Nicolò.

Iglia di Cannella, Garofani , Legno Aloè,

Galanga, Spica Narda, Noci Mufchiate,Gen

gevo, Spodio, Squinanto, Ciperi, Rofe, Viole

ana dramma una, e grani 15. Folio, Liquirizia,

Mattice, Storace, Maggiorana, Balſamita, Semedi

Bafilico,Cardamomo minore,Pepe Bianco, Bacche

di Mirto,Scorze di Cedroana ſcrup.2.e. gr.5. Been

Bianco, Been Roffo, Gemme, cioè Perle, Coralli

· Roffi, Seta comþuíta ana ſcrup. I. egr. 2. Mufchio

grani fette, e mezzo, Canfora grani cinque. Si

çonfetta con ſciroppo d’infufione di Roſe Roffe.

Facoltà, ed Ufo,

Occorre alla palpitazione del cuore, alli fve

nimenti dell’animo, ed a tutte le paffioni, che

derivano dall’umor malinconico; toglie il timo

re, fa ricuperare la memoria, ed il fapore per

duto; acuiſce tutti i fenſi; vale al mal caduco,

al letargo, ed a tutti i malidel cervello; purifica

li fpiriti animali; confortalo ſtomaco freddo; in

cita l'appetito, ajuta la concozione; ferma il vo

mito, corrobora tutte le parti deboli delcorpo; e

giova all'Afma: - -

La fua Dofaèda due, fino a quattrodramme.

Dura perfetto per due anni.

Il nome propriodiquesto Elettuario, fecondo i

Greci fi fcrive Pleres Arcbonticon, e rilieva nel no

ſtro idioma Italiano Medicina Principale compita,

o pure Principe degl'Elettuarj, «in riguardo dell’

efficacia, che ha digiovarealle fuddette malatie,

Nicolò Aleſſandrino ha fcritto una ricetta di effo Pli

ris fenza Mufchio, il quale Mufchio fi trova in

ueſta di Nicolò Propoſito, com’anche in quella del

蠶 e del Mirepſio, benche fia in ufo, tan

tocol Mufchio, comefenza di effo.

Il Calefano, il Melicchio, il Santino, ilTforodelli

Speziali hanno creduto, che per Gemme quì fido

veffero adoperare le Pietre preziofe, che entrano

nell'Elettuario di Gemme; ma queſta ambiguità

. viene tolta dal medefimo teſto di Nicolò Propoſito,

che chiaramente dice: Gemmarum, idefi Margari

tarum albarum, & ſplendidarum ; onderagionevol.

mente ordina il Collegio de Speziali Napolita

ni, che in queſto Elettuario Per Gemmas, intelli

ligantur Margarite . Così offervano il Collegio

Romano, quello di Bologna, di Norimberga;

l'Aguſtano, Franceſco Alejandro, Veccherio, Cor.

do , Vido Vidio , Arnaldo, Giuberto, Francione,

Borgarucci, Cortefe, Ocrone, e Deſenio, che ſimil

mente dice Per Gemmas intelligo Margaritas ; on:

de con l'autorità di tanti Autori approvati , .fi

i doveranno quì adoperare le Perle bianche, che

ſecondo dice anche il Caſtello, (Antidot. Roman.)

fono Gemme ufuali in Medicina, ficcome diffuſa

mente ho trattato al propriocapo delle Perle.

Circa il Pepe Bianco, alcuni teſti del Propoſito

non ve lo metrono, ma Noi feguitiamo i tetti dei

detto Autore più corretti, dove fi trova prefcritto

effo Pepe. Nicolò Mirepfo in vece di Been Bianco,

e Roffo, ſcorrettamente pone Hermodaffili Albi,

Ở Rubri; ma Fufio lo ſcufa dicendo effere errore

di Stampa. Di più in luogo di Balfamita, mette

Balfamo, ed in ciò è feguitato da i Mantovani, Bo

lognefi, Bauderone, e Bertaldo, il quale dice, che

Magis confonat ob vires ad ea, quae poſſidet Anti

dotus . Si trova, chi in luogo di ſcorze di Cedro,

vi mette le foglie di Cedro; ma ciò non fi deve of

fervare. Quì fi ha per coſtume di non adoperar la

Canfora nellę compoſizioni, che fidanno per boc

ca, e perciò fi tralafcia, ufando il fuoSuçcedaneo.

Il Cordofi offerva vario nei Paefi, non ſenza nota

d'errore. Nel rimanente prima d'infegnare la pra

tica di componere il Pliris, trattaremo degl'ingrę

dienti di effo, dei qualifiè parlato di ſopra.

Dello Squinanto,

Lº Squinanto, detto in Greco Schoemantos, chę

nel noſtro idioma viene ad inferire fior di

Gionco, che dalla fragranza del fuo odore, da

i Latini vien chiamato funcus odoratus, il quale per

fervire ordinariamente, per cibo de i Cameli, alcu

ni lo chiamano anche Paglia de i Cameli, è cono

fciuto volgarmente nell'Officine. Nafce in Afri

ca, in Arabia, edin quella regione chiamara Na

bathea, didove fecondo Dioſcoride, (lib 5. cap. 16)

fi porta il migliore . Proffimo a questo ti ſtima

l'Arabico, che alcunichiamano Babilonico. Il peg

giore è quello d'Africa. Sideve eleggere il perfet

to, il quale ficonofce a queſti fegni, cioè dicolore

roſſo acceſo, freſco, pieno di fiori, fottile, i cui

frammenti porporeggiano, di fapore acuto, e mor:

dace, e fervente alla lingua, e fregatotrà le mani

fpiri odore di Rofe. Sonoin ufoi fiori, i calami; e

le radici, fecondo dice Dioſcoride, e di quà crede

rono i Padrid’Araceli, che le radici dello Squinan

io doveſſero effere molto grandi, il che non offer

vandofi nello Squinanto, effendo le fue radici pic

ciole, e capillari, differo, che il volgare Squinanto

dell’Officine, non fia il vero, elegitimo, cheado

praronogl'Antichi, ficcome crederono anche della

Galanga,prefupponendo,che la comune delleSpe

ziarie fiala radice del Gionco odorato.Maquìnon

accade dir altro, per rifiutare le dette due mal fon

date opinioni, fe non che potrà ilçurioſo Lettores

vederė fopra ciò il Matthioli, che dottamente mo

stra la fallacia di tali prefuppoſti. -

Il nome dello Squinanto, chiaramentecifa co

nofcere, che fi doveria adoperare, principalmente,

il folo fiore di effo, giacché, comes'e detto, fituo

na il nome di Schenanto fior di Gionco; ma la fra

fcuragine dellegentidel paefe, dove firaccoglie,

opera, che l'affaſcino quaſi ſempreſenza il fiorę,
perche dicono, che i Cameli, ed ogn'altroanimale

quadrupede, fimangianoavidamente il fiore: ene

avviene poi, che ne reſtiamo privi; non ollante

queſta ridicola afferzione, ad ogni modo ii trova

álle voltequalche porzione difiore, ilquale, effen

do freſco, inſieme con tutta la pianta, i oſierva

- - avere
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avere tutte le condizioni, che ſcrive Dioſcoride do

veravere l’ottimoSquinanto.

Provoca l’urina, ed i meſtrui, rifolvele ventofi.

tà. Il fiore bevuto è utilea ifputi del fangue, eda

i dolori delloftomaco, del polmone, del fegato, e

dellereni. Di più fi pone negl'Antidoti.

Del Cipero.

Er defcrivere il Cipero con la continuazione

della folita chiarezza, fiamo in neceſſità di

dichiarare molti ingredienti, che hanno il medefi

monome di Cipero, ad effofomiglianti, i quali ef

fettivamente, come che non fono il vero Cipero,

non poffonoentrare, peringrediente del prefente

Elettuario Pliris: onde fi doverà avvertire, che fi

trova ſcritto il Cyperus, del quale fe ne veggono

dieci forme, cioè una radice, la quale èodorata, e

lunghetta, queſta fpezie fichiama Ciperide, ed èin

grandiffimo ufo nella Medicina; l'altra fpezie è il

Ciperio ordinario di figura fimile all'oliva, notif

fimo nelle Officine,dove ha nomedi Cipero Orien

tale, a differenza del Ciperonoftrale, del quale fe

ne vedenaſcere in tutta l'Italia. Sene trova, oltre

la figura olivare, diforma così ritonda, che perciò

fi chiama da i Latini Cyperus rotundur. Si vede

fcritto il Cypirus, il quale è un’albero, che velo

ciffimamente crefce, fecondo fcrive Plinio. Dio

{coride pone trà gl’Antifpodij, il Pfeudocipero,

che dice effere un frutice. Si legge in Plinio un'al

troCypirus, che dice effere il Gladiolo, delle quali

radici farinofe, e dolci fe ne faceva pane. Si tien

poi per corrotto il teſto di Teofrafio, nel quale vien

connumerato il Cyperuſ trà le radici dolci, e la

colpa fiattribuiſce a Teodoro Gaza, il quale confu

famente, e lontanodal vero traduffe tanto ilCype

rus, quanto il Cypirus, per Gladiolo, che perciò

dichiarò Ermolao Barbaro, (Corollar. in Diofc.) che:

Cypirus Gladioli nomine apud moſtros aliud eſt , quàm

Cyperus is, quem Latini radicem Žunci, ut Diofco

rides, Columellaque tefiantur, vel Juncus Quadra

ttts , ut Cornelius . Del medefimo fentimento fi

trova effere Marcello Virgillio, tralafciando quì

per brevità le fue proprie parole. Sicchè molti

per accertata diſtinzione di tali nomi, intendo

no il Cypiron, per il Gladiolo, ed il Cyperon, per il

Gioncotriangolare,efecondoaltri Quadrato,nien

tre d’ambidue di queſte forme fene offervano, fic:

che Dioſcoride efattiffimo Scrittore, per togliere le

difficoltà chiamò il CiperoGioncoangulofo, com

prendendocon effonome il Triangolare,ed il Qua

drato. Lorenzo Valla ( In Herodoto ) malamente

per Cyperum traduce Silero.

Dioſcoride fa menzione d’un’altra forte di Ci

pero, che Plinio dice chiamarfi Cyperis. Queſto ha

figura di Gengevo, e nafce in India, e maſticata fa

un colore giallo ſimile al Zaffarano, ed alguſto

amaretto, e mettendoſi in forma dilinimento fo

pra qualſivoglia parte peloſa del corpo, fa cadere

tutti i peli. Queſta forte di Cipero nelle Officine

ha nome di Curcuma, e quì dalle Femine volgar

mente è chiamato Tabacco, e l’adoperano per far

biondi i capelli.

Si trova anche un’altra pianta, chiamata da i

Greci Cyprus, e da i Latini Ligultro, il quale chia

mano gl’Arabi Alkmmah.

Delle radici del vero Cipero, che quì fi deve

adoperare, fiftimano buone quelle, che fono pen

derofe, denſe, mature, difficilia rómperfi, afpre,

odorate, egioconde con alquanto d'acuto. Queſte

radici ſcaldano, aprono, eprovocanol'urinā;be

Teat. Donz. -

vuta la loro polvere giova all'Idropifia, ed alle

| ponture degli Scorpioni. Fomentate alla natura

delle Donne provocano i meſtrui, egiovanoalfa

frigidità, ed oppilazioni della matrice. Meffa la

polvere nelle piaghe, che per troppo umidità dif.

ficilmente fi faldano, mirabilmente vi giovano,

perciocche hanno ancora alquanto dell'aſtringen

|te; onde ancoragiovano all'ulcere corrofivedélla

bocca. La medeſima polvere con altrettanto pefo

di bacche di Lauro incorporata con urina di fan

ciullo, ed impiaſtrata ſopra il corpo, giova effica

cemente agl'Idropici.

Della Liquirizia. ~ .

II, nome di Liquirizia è vocabolo Grecocorrot

to, perche correttamente fi deve dire Glycyrri

za, che nel noſtro idioma rileva Radice dolcé, on

de col medeſimo fentimento è chiamata dai Lati

ni Radix Dulcis , intorno alla quale, per effere

notiffima, non giudico effere a propolitofarvi lun

go diſcorſo, baſtarà dunquefemplicemente dire,

chefenetrova della ſterile, e di quella, che produ

ce il frutto fimile in grandezza a quello del Plata

no; ma più afpro, in alcuni baccelli fimilia quelli

delle Lenticchie, maroffi, e piccioli. Nafce copio

fa in Germania nel territorio del Veſcovadó di

Bamberga, vicino a Norimberga, fono le radici di

ambidue, come quelle della Genziana nel colore,

di ſapor dolce, e le frefche fono più valorofe dellé

fecçhe nelle Medicine, e ſpecialmente negl’ardori

dell'urina, alla quale infermità giovano molto;

maiticate non folamente fpegnono la fete; mari

tardano ancora lafame, confervando lungótempo

leforze. Ilfugomedeſimodi effecondenfato, ope

ra l'iſłeflo, tenuto in bocca,finche filiquefaccia,gio.

vando ancheal petto, ed alpolmone, ed a coloro,

che malamente reſpirano. Il medefimo fugo, be

yụtọcon vino pafofana la rogna della veffica, ed

idolori delle reni.

Dello Storace.

P: fi coſtumava fin al tempo di Galeno di

condurre da PanfilialoStoracé perfetto, den

tro certe canne, ne traffe perciò il nome di Storace

Calamita ; ma altri hanno per opinione, che fi

chiami StoraceCalamita, dalla voce Greca Calor,

cioè bona gutta, che quì volgarmente diciamo Sto.

race in lagrima · Remodeo (De mater. med. cap.de

Syrace ), dice chiamarfi Styrax, quia Stiriatimëxar
bore extillat.

Ho Ştorace diſtilla da un'albero fimile a quello

del Melo cofogno, le cui fogliefono pocominori,

nel riverfo biancheggiano, e produċeifiori bian

chi ſimili a quelli degl'Aranci. I fuoi fruttifono

alcune bacche più picciole dell' Avellanefelvati

che, ricoperte dilanuginebianca, e dentrodieffe

vi fi racchiude il feme. Gl’Alberi dello Storace

naſcono, non folamente in Ethiopia, e nella Si

ria »...ma anche in Italia da per fe ſtefli, riferen

do il Mattioli averne veduti abbondantemente

nel territorio di Roma, verfo Marino, e Tivoli,

ma dice ; che non producono lo Storace , ed

Io a perfuaſione fua ne ho raccolto molte Piante

con le mieproprie mani, quando violentato dal

le maraviglie di Frafcati, andai a cibare, per mez

zo dell’occhio, la mia curiofità, eneraccolfialcu

ni Arbofcelli, che ora coltivo nella mia Villa dell'

Arenella, e fruttificanoa maraviglia. Io peròfon

di opinione, che quando fi atrende a coltivarlia’

tempi debiti, con l'induſtria, che ricchiedono, fe

ne raccoglieria non picciola porzione, ficcome fa

3 CᏟVa,
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cevą il noſtro Ferrante Imperato, che avendone

piantati due Alberi in un'Ortopocolontano dalla

noſtra Città, toccando poi nel tempodell'Eſtate

con ferrola corteccia dell'Albero, ne raccoglieva

loStorace in lacrima perfettiſſimo. |

Lo Storace liquido è Albero diverfo da quel.

lo dello Storace Calamita, e fi chiama da molti

Styrax Eremitarum, Cozumbrum, o Tbus Judæo

rum, e da Dioſcoride col nome di Narcafio, e vol

garmente da’ Profumieri Tigniame, voce che de

riva dalla parola Thymiama, che ſignifica profu

mo, e per tal operazione fpecialmente dice Dio

fcoride adoprarfi il fuo Narcafto, il quale fi porta

d’India, ed è una ſcorza fimile a quella delSico

moro, della quale n'ebbi Io una certa quantità,

tanto freſca, che compremendola con le mani

vi reſtava attaccato un licore vifcofo, ch’è l’ufua.

le Storace liquida, la quale ficava tenendo per po

co tempo detta ſcorza dentrol'acqua calda, pre

mendone poi per il Torchio il licore; ma paflam

do queſta operazione per mano delle genti Idola

tre, ed affatto mifcredenti, fi manda a Noi adul

terato effo Storace con diverſimeſcugli, ſtimando

dette genti di fare un gran facrificio, quando pof

fono fraudarci . Dello Storace liquido fe ne può

raccogliere anchefenz'artificio, avend’io offerva

to, che quelle corteccie, che io ebbi, erano pie

ne di umore, ficchè in tempo di Eſtate ne rifudò

fuori da per fe lo Storace medelimo, del quale fe

ne ritrovava qualcheល្ហុ appreſſo dell'Impe

rato, come riferifce Nicolò Stegliola ( Traći. de

Tber. & Mitrid. cap. de Styr. ) Da tale offervazio.

ne fatta da Noi, francamente fi raccoglie, ch'er

rano, ed hanno errato tutti coloro, che differo,

lo Storace liquido ufuale, effere lo Statte della

Mirra di Dioſcoride, il quale non fi preme da fcor

za di Albero ; ma come il medefimo Dioſcoride

(lib. I. cap. 59.) apertamente dice, è la graffezza,

che fi cava dalla Mirra freſca, peſta, edabomba

ta d'acqua, fpremendola col Torchio; il che non

fegue così della volgare Storace liquida, che co

me fi è detto, ficava con artificio dal Thimiama,

la quale per l'ufo volgare, che fiha di effa ne’Pro

fumi, ha lafciato il proprio nome del ſuo Albero

di Narcafto, ritenendo quello di Profumo, cioè

di Tigname, oThymiama.

Che la Storace liquida fi caccia, come ho det

to di fopra, fi può vedere anche apprefio delli me

defimi Autori antichi, e fpecialmente in Serapio

me d'autorità di Abigo, che dice: A planta quidem

bumea, in Chriſtianorum Regionibus, & Inſulis exfu.

dans humor è cortice elicitur. Ad ignem etenim perco

uitur, extillaturque, unde bumiditas affluit , Styrax

liquidus nuncupata, \ " "

Il perfetto Storace Calamita, che ha da fervi

re per uno degli ingredienti del Pliris ha da effe

re graffo, flavo, raggiofo, e che nelle fue gra

nella biancheggi, e che riferbi lungo tempo la

bontà del fuo odore, e che quando fi malaffa ren

da un licore ſimile al Mele. Si vitupera il negro,

il femolofo, il fragile, ed il muffato. QuelloSto

race, che oggi giorno fi vende ordinariamente è

tuttoforfore; onde bifogna ufarvidiligenza, per

che tra effa crufca vi fi trovarà la Gomma, o la

grima del vero Storace, e queſta farà ottima nel

le compofizioni principali. .

Lo Storace fcalda, mollifica, e matura , è

utile alla toffe, catarrį, raucedini, gravezza del

refpirare, ed alla vọce perduta; giova alle oppi

lazioni, e durezze de luoghi naturali delle Don

ne, e bevuto, edapplicato, ſpecialmente provor

ca li Meſtrui. - -

А G G I u Nт А.

S raccoglie loStorace dall'Albero permezzo di

un certo vermicciuolo, il quale corrode la

fcorza di efio, e dal buco, che vi rimane, rifuda

lo Storace in lagrima, e queſto è il perfetto; ma

quel frantume, o ramenti di efla ſcorza, fatti dal

detto verme è lo Storace ordinario, che volgar

mente a Noi fi porta impuro, e forforaceo.

Effo Storace in lagrima fi adultera anche mol

te volteda’Paefani, meſchiando la fuddetta rafura

forforacea con grafio, o cera, ponendola poial So

le ne’giorni caldi d’Eſtate; ond'è, che dettograf.

fo con cera fi viene a rendere odoratiflimo; ſepa

rano poi effi ramenti di Storace dal graffo për mez

zodi un crivello, accomodandovi un vafe pieno

d'acqua di fotto; perlocche cadendo nell'acqua ef

fo graffo, e cera, fi viene a condenfare informa

vermicolare, d’onde ha preſo il nome poidi Sto

race Scolecite, cioè Vermicolare.

Vale lo Storace ad emendare il mormorìo, ç

fufurro nell’orecchie; e ridotto in forma di lini

mento, rifolve i nodi, e contratture de'nervi; gio

va mirabilmente contro i veleni glaciali, come fo

no quei della Vipera, Cicuta, o ſimili; vale contro

tutte l'ulcere, e puſtule, che nafconofopra la pel

le; ond'è anche utile nella Scabie. |

Viene di più attribuita da Galeno (Method. me

dend. cap. Io, ) allo Storace, facoltà narcotica,

mentre diffe: Tum vel maximè in iis, vocatis anody

mis , que ex papaveris ſucco, vel Alterci femine, vel

恕 ragoræ radice, vel Styrace, vel tali quopiam .

tímf .

|- Della Maggiorana.

Tº è un’ifteffa cofa con l’Amarą

4–u co, Perfa, e Sanfuco, benche Pietro Penna

e Matthia Lobellio pretendano, che fiano diverſi

dal Sanfuco defcritto da Dioſcoride. Alcuni vo

gliono, che fi chiama Maggiorana dalla firaordi

naria cura, che vi fi ufa a coltivarla, perche non

vi fi trovarà quaſi perfona, che diligentemente

non la tenga coltivata ne vafi di terra pofti nelle

fineſtre, o loggie delle cafe; onde pertal volgare

cognizione fi tralafcia quì la defcrizione de’linea

menti. Se ne trova una fpecie, che ha frondibian

chiccie, odorate, e picciole, che perciò fi chiama

Perfa gentile, la quale alcuni credono, che fia il

Maro. Dell'altre fpecie della Maggiorana, aven

do ciaſcuna di effe uguale virtù, fi paffa fotto filen

zio la loro defcrizione. -

Ha la Maggiorana virtù di fcaldare; bevefi

utilmente la ſua decozzione neprincipjdell'Idro

pifia, ne’difetti dell'urina, ed a’dolori del corpo;

le frondi fecçhe impiaſtrate con aceto, e fale va

gliono alle punture delli Scorpioni; incorporate

con cera giovano allegiunture fmoffe, ed all'apo

ſteme. Vale la Maggiorana, oltre di ciò a tutti i

mali freddi del capo, del cervello, e de'nervi, così

prefa per bocça, come applicata di fuori. Il fugo

di effa inſtillato nell’orecchie fana la fordità, ed i

dolori di effe; tirato sù per il nafo, cava la flem

ma della teſta, e mondifica, e conforta ilçervello;

tenuto caldo in bocca con decozione di Piretro, e

Pepe lungo, od'Origano, o d'Açoro, giova alla

Paralifia della lingua. L'erba, o la ſua decozione

vale a tutti i difetti del perto, che Problಣ್ಣ iļ

reipi
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refpirare: giovaa tutti i difetti della Matrice, ed

alle ventofità; conferiſce non pocoa’fegatofi, ed

a'difetti della milza. Pietro Penna, e Matthia Lo

bellio riferiſcono, che: Oleum ftillaticum ex Perfa,

feu Majorana gentile cum coagulo Leporino remiftum,

Ġ Moſebi tantillo , Arcanum conceptui felicitando ,

nulli referandum autumant. Del che io ne ho fat

to l’efperienza.

Della Balſamita.

A Balfamita , che Renodeo pretende doverfi

più tofło chiamare Balfaminta 2 forfe per

l'odore, chefpira fimilea quello del Balfamo, non

è altro, che il Sifembro, che per effere una fpecie

di Menta, è chiamata dal volgo Menta Romana,

benche apprefſoil Mattioli, la Menta Romana, fia

la Menta Greca, che quì fichiama Menta France

fe, e dal Brafavola Menta Fiorentina, e per na

fcere alle volte vicino l'acque, fi chiama Menta

Acquatica, la quale però differifce non poco dal

Sifembro Acquatico di Dioſcoride, ficcome i Curio

fi potranno vedere in effo Áutore lib. I. cap. 17.

Produce la Balfamita lefrondicrefpe, ritonde,

e più lunghe della Menta volgare, il caule quadra

to, di colore roffo, e quandoverde, diodore, e

fapore alquanto più acuro della Menta, che nafce

alcune volte vicino all'acque, ed anche in luoghi

incolti; la più perfetta è quella de luoghi afciutti,

Ima perche fi trovano due altre Piante diverflíſime

da queſta, col nome di Balfamina, fi defcrivono

quìper evitare la confufione, che potria apportare

in Medicina la fimilitudine di talinomi, come av.

venne in Roma, per racconto del Caſtello. Il cafo

fu, cheun certoSpeziale vecchiocoſtituito in buo

na fortuna di crediro, componendo il Pliris, pone

va in luogo di Balfamita, li femi del frutto della

Pianta Balfamina, che nel Mattioli ſe ne trova di

due forti; produce la prima le foglie fimili alla

Brionia, il fiore fimile a quello de'Cocomeri, di

colore pallido, da’quali figenera il frutto di foſtan

za carnofa, di figūra ſimile alle teftedelle conchi

gliedi mare, di coloreroffo, quando è maturo, che

fuole ſuccedere di Agoſto, o di Settembre, nel qual

tempo crepada fe medelimo, e fe ne cade il feme,

che è di forma fimile, ma più picciolo a quello de'

Melloni d’acqua, dettianche Angurie, oCocome

ri , ed è vestito di una cartilagine roffiſſima, vifco

{a, etenera, checuopre la ſcorza dura di effofeme.

Di tali frutti fe ne compone l'oglio, come fi dirà

a fuo luogo. L'altra fpecie chiamano Balfamina

Momordica, edaltri Caranza, della qualene vie

ne fatta menzione dal medefimo Mattioli, e dice

giovare parimente, non meno dell’altre ſpezie, al

le fteffe forti d’infermità. Ma ritornando alla Bal

famita, ch’entra in queſto Pliris, diciamo, chetan

to la fua polvere, quanto la decozione bevuta, di

fcaccia dal corpoi vermi, ed il vento. Il fugo ap

plicato ateíticoli, giova a chi fi corrompe in fo

gno; il feme bevuto in vino è buono alle diſtilla

zioni di urina, ed alle pietre della vestica; ferma |

il finghiozzo; impialtrandofi sù le tempie, giova

al dolore di teſta;e poſtosù le punture delle Vefpe,

e delle Api le fana mirabilmente. |

Delle Bacche del Mirto.

TE Tanto volgare il Mirto, il quale quì fichiama

Mortella, ch’ho giudicato fuperfluo fpen

dere il tempoin defcrivere le fue fattezze; baftarà

dunque dire, che le Bacche di effo hannoda effere

ke negre, e non le bianche, come più profittevoli

Teat. Donz.

in corroborare mirabilmente il cuore, e giovare

anche al tremore di effo. In riguardo della loro -

figura capitale, oltre all’ufofuddetto, fi può fran

camente dire, che fiano grandemente giovevolia

corroborare il capo.

Modo di confettare il Pliris .

S ha per ufo di tener ferbato il Pliris Arcoticon

informa di Elettuario, ed in polvere, la qua

le doverai fare fottilistima, preparandola così. Pe

ftarai al folito li Sandali (ch’entranoin luogo de'

Been) poi vi mefchiarai la Spica,con lo Squinanto

minutamente tagliati, poco dopoil Legno Aloè,

continuando il peſtare, vi metterai la Liquirizia,

e le fcorze di Cedro tagliate minute, e confecuti

vamente tutte l'altre cofe, detrattone il Maſtice,

che l’unirai alle polveri dopo fetacciate. La Se

ta fiha da bruggiare femplicemente, in modo, che

fi poffa prontamente polverizzare, offervandonel

ſceglierla tutto ciò, che dicestimonella Confezio

ne di Giacinto, al capo della Seta. Il Mufchio fi

polverizza con un poco diZucchero, e fi unifceal

le polveri, Nel confettare queſto Elettuario, pi

gliarai un'oncia di polveri, e quattro difciroppo

di rofe roßefepido; fimefchia bene il tutto, e poi

ferbarai l'Elettuario in vafe di vetro bene ottu

T2{O .

DI A TR I A SA N DA LI

/ Di Nicolò.

Iglia Sandali bianchi, Sandali citrini, Sandali

roffi, Roferoffe incomplete, Zuccherocandi.

to violatoana dr. 3. Riobarbarofcelto, Spodio,Su

go di Liquirizia , Seme di Portulaca ana dr.2. e

gr. 15. Amido, Gomma Arabica, Gomma Traga

canta, Seme di Mellone, di Cocozza, di Cedruolo,

diCocomero, tutti mondi, Seme diScariola ana

dr. I. : Canfora fcrup. I. -r, fe ne fa polverefot

tilę, e ficonfetta con Sciroppo di Roſeroffequan
to batta.

Facoltà, ed Ufo.

Giova a temperare il calore del fegato, edello

ftomaco, conferifce mirabilmente a Tifíci, ed a

gl'Itterici .. La dofe della femplice polvere è da

uno ſcrupolo». fino ad una dramma; ma confetta

to te ne da triplicato.

Siconferva perfetto per un'anno.

Si trova fuor di modo confufa la ricetta dell'

Elettuario Triafandali per la moltiplicità degli

Autori, che hanno il nome di Nicolò, e ſcrivën

dola tutti diverſamente, neèavvenuto, chedifo

pra a venti ricette, che fi offervano, appena fene

trovano due confimili. Primieramente le rofefo

no male intefe, non fenza colpa de traduttoridel

Teſto Greço, perche in quello di Nicolò Mirepfo,

fi trova nel fine della Ricetta: Roſarum quantum

omnium aliarum ſpecierum ; ed il Propoſito nel fuo

Teſto dice : Alii Roſarum pondus quadruplicam; .

Mentre dunque fi vede , che l'Autore già ha

polto in queſta Ricetta, dopo i Sandali İé Ro

fe, rimangono fuperflue quell’ultime quadrupli

cate della medeſima Ricetta; onde ragionevol

mente i Traduttori fono riprefi dal Settala

( Animadverf. Pharm.) che dice : Neque etiam

recipiendus erit error Fucbii ; ubi enim quadruplum

fyrupi rofati ad ſpecies Nicolaus pofuit , ad for

mandam Confećtionem , quadruplum Roſarum ru

bearum ad reliquas ſpeciei reponendum indicavit ;

4 e Calc
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e Calefiano, corregendo anch'effo il Teſto depra

vato, che debba dire nella fine tanta porzione di

Sciroppo rofato,.che quadruplichi il pelo di tutti

l’ingredienti della Ricetta, perche tale Sciroppo

ferve a darli corpo di Confezione, nella cui forma

viene prefcritta dal fuo Autore. Quì da Noi però

fi coſtuma in forma di polvere. |

Nel Teſto di Nicolò Propoſito, feguito anche

dal Salernitano, fi legge un ingrediente cosìmoz

zo, Zucc. la quale abbreviatura, pretendonoal

cuni, che debba dire Zuccaria, o pure Zaccara,

che AMatteo Silvatico (nelle Pandette) interpreta,

per il Seme di Pillio; e così ſegue Fuſio, Baudero

me , Remodeo, Teobaldo, e Fernelio ; ma Giuberto

l'intende per quello della Cicuta . Coftoro fono

impugnati dal Mattioli, dal Cofia, Maranta, e

dal Settala, che dicono dover' effere quel nome

abbreviato, non altro, che il Zucchero, e ſpe

cialmente il Mattioli (Epiſt. Medic. ) così dice :

Neſcio profećiò, qua ratione, quave aućioritate Syl

vaticus ille Zaccarum Pſillium fecerit, quum ea vox,

nec apud Graecos , nec apud Arabes alltid deſignet ,

quàm Saccharum, Nam tametſi id ex libro de Dy

namidiif perperam Galeno adſcripto, & ex Iſaaci via.

tico probare contendat Sylvaticus, ne fyllabam tamen

in iis Codicibus reperire potui, que Sylvatici femten

tiam tueretur, quum nihil aliud , quàm Zaccara

ſimpliciter babeatur ibi, abſque ulla Aućiorum Com

mentatione . Sed mea fententia mil aliud Zaccara il

lis deſignat , quàm Saccharum, quod ibi eadem ra

țione adeſſe cenſeo. Quòd autem Zaccara Saccharum

defignet, manifeſto efi argumento, Oxy. Zaccara, quae

ab aceto, & Zuccaro ita cognominatur: Il Settalaan

ch’egli dice: In compoſitione trium Santalorum Zac.

non Pſyllium, cùm potius Zuccbari intelligendum fit ,

quod ad gratificandum palatum, & ad faciliorem

| Jeminum iriturationem inditum cenſemus . Aggiun

ge quì il Matthioli , e dice : Verùm enim verò,

non Jolum Saccharum addendum putarem , ut An.

tidoti pulvis magis guſtui placeat, ſed ut diutius

à carie, Ở fitu conſervetur . E così tutti gli

Antidotarjuſuali pigliano il Zucchero; ma di che

qualità debba efferequeſto Zucchero, fono diver.

ſe le opinioni , perche ordinariamente molti Au

tori vogliono il Zucchero comune bianco. Rondo.

lezio piglia il Candito, come più purgato; ma il

Collegio Romano, e quello delli Speziali di quì,

propongono il Candito di Viole vero, fatto nel va

fe dello Sciroppo di Viole, e tal forte di Zucchero,

dice il Caſtello, effere più a propoſito, come quel

lo, cheha virtù di refrigerare; fecondo, che ricer.

ça l'ifteffo Triafandali. Nicolò Mirepſio, non met

te il Zucchero; ma vi pone mez’oncia di Violę,

che il Settala dice così: Quod fi quis addiderit, non

fortè aberrabit . Fernelio non vi mette l’Amido :|

Tanquam ſupervacaneum, foggiunge il fuo Com.

mentatore Plamzio. Nella Ricetta, che ponel'Aleſ

fandrino, vi manca il Seme di Scariola, che fi dove.

rà ponere, fecondo l'ordine della quì propoſta Ri

cetta del Propoſito, feguita dal Salernitano, ed è

l’ufitata in queſta Città, fecondo il coſtume della

quale, dovendofi comporre in polvere, fi avvertirà

di offervare nel peſtare i Sandali, la medefima re

gola, che dicefimonella Confezionedi Giacinto,

perche il color di roffo vivace, che ha d'avere que:

sta polvere è una delle condizioni foflanzialidi ef

fa, ficcome è quella di farla fottiliſſima; dopo,

che li tre Sandali averanno datotalecolore, anda

rai aggiungendo nel mortaro li Semi di Scariola

(detto quìScarolella) e di Portulaca, poi il fugo

di Liquirizia benaſciutto, e finalmentelerofeta;

| gliate dall'ugne ; polveriźzarai ſeparatamente il

| Riobarbaro, Spódio, Amido, eGomma Arabica,

Della Gomma Tragacanta, fe nefa polvere cọl pi:

ſtello caldo, ed ogni coſa fi unifçe poi alle polyeri

peſtate antecedentemente. Riferbarai però dimet

tervi li quattro Semi freddi maggiori, edil Zuc

chero; ſul punto poi, che difpenfarai al Pazien:

te le polveri, vi ponerai per ogni dramma di cિ

fe quattordici grani, o poco meno de'quattrotemi

freddi, e feigrani diZucchero, o poco più, Eque

fto fifa, perche tal'ingredientifanno gualtare prę

fto le polveri.

Qui non fi costuma di ponere la Canfora nelle

compoſizioni, che fi pigliano per bocca, e perciò

altrove trattaremo di efla, infuoluogo fi pone la

Ninfea. Queſte polverifi hanno da ferbare in luo

go aſciutto; ma chi voleffe fervirfene informa di

Confezione, lo potrà fare mettendovi per ogni

oncia di polveri, quattro oncie difciroppo fatto

con l'infuſione di Roſeroffe, non calcolando però

nel pefo delle polveri li quattro femi freddi, nè il

Zucchero. Segue il diſcorſo intorno adalcuni in

gredienti di effo Diatriafandali, de’quali antecę

dentemente altrove non fi è trattato,

Del Riobarbaro. *

Cº! trattare, quì del Riobarbaro, cade in pro

poſito di parlare anche del Riopontico, co

me materia di una medelima effenza col Riobar

baro; benche il Fuſio, ed il Manardo ſi sforzino di

moſtrare, effere tra queste due radiche formale dif.

ferenza. Hanno queſti i loro leguaci,e ſpecialmen

te il Mattioli, che fifa fentire contro il Ruellio, uo

mo dottiffimo, il quale ha ottimamente prova- .

to : non effere tra il Riobarbaro, e Riopontico

differenza veruna foſtanziale, come abbondante

mente viene autenticato dall'autorità di Santo lji

doro, che dice (l. 17. Etim. c. 9.) non men chiaro,

che dottamente. Rheubarbarum, five Rheupontigum,

illud quod trans Dannubium in folo barbarico, ifiud ;

quod circa Pontum colligitur, nominatum eft: Reu au

tem radix dicitur, Rheubarbarum ergo quaſi radix

barbara , Reuponticum, quaſi radix pontica. Oltrę

di ciò, non mancariano (quando lo richiedeffè

il bifogno) molte altre ragioni, che fono di di

retto contrarie a quelle addotte dal Mattioli, con

tro il Ruellio, perche primieramente quanto al

nome di queſte radiche , fe ne può facilmente

cavare la verità da i libri di Meſue, dove aperta

mente appare, che la parola Rheu, Rbà, Raved,

o pure Ravet, fignifica quella forte di radica, che

volgarmente chiamiamo Riobarbaro, Rhabarbaro,

e Rheubarbaro, per nafcere in Barbaria, Provincia

d’Africa, e di Tragloditi, ficcome al medefimo

Riobarbaro, che nafce.anche nel Regno della Chi

na, che a tempo di Tolomeo lo chiamarono Regno

di Sini, gli diedero il nome di Raved Sini , cioè

radice di Sini; onde ne fegue; che naſcendo il

Riobarbaroin Ponto, fenza dubbiofidebbachia

mare Riopontico. Benche Ammiano Marcellino,

( Hiſt. vol. 12.) crede chiamarfi così, per nafcere

copiofamente nelle ripe del fiume Rhà, il quale

corre fopra alla Region di Ponto; ma l'Anguilla

ra tiene, che fia bugia, e che intorno a quel fiu

me nafce femplicemente il Lapato, il quale ha

però non sò che di fomiglianza col Riobarbaro,

che perciò la radice di effo è chiamata Rbabarba

rum Monacborum, ed anche Rbcon, ficcome affer
Ill3.
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má Giovanni Tzetzeo, famofiſſimo lettore Ebreo

di que tempi, e commentatore di Ehodo.

Queſta medefima ſpezie di Riobarbaro, checo

me s’è detto nafce in Pontoche perciò fichiama

Riopontico, è quella, che Meſut chiama Rbaved

Turcicum. Avvertirà però qui il Lettore, che per

tale forte di Riopontico, non s'ha da intendere la

radica della Centaurea maggiore, chiamata vol.

garmente nell' Officine Rapontico , ma quella

forte di Riobarbaro, che naſce folamente in Pon

to, che il Manardo, Fufio, ed il Matthioli , fal

famente credono effere ſpezie diverfa dalRiobar

baro de moderni Autori Arabi; ma com'anchę

fu offervato dall’Anguillara (p. 12. ſopra i ſempl.)

Noi vediamo, che il Riobarbaro, ed il Riopon:

rico hanno le radici, che non fono, nè di figura,në

di foſtanza, nèdicolore diverſe, e quanto,che il

Riobarbaro purghi, e non il Riopontico, puòna

fcere da diverſe cagioni; ma certamente la prin

cipale è la diverſità del Clima; onde cade quì in

propoſitol’autorità di Teofralió (Hiji. Pl.l.8.c.29.)

che dice : Differt Ở Terra a Terra , & Cælum à

Cælo ad fručiuum perfećtionem, ed in prova di ciò |

la Cicuta, che per detto di Dioſcoride è pianta ve

lenola, in molti luoghi fi mangia ficuramente per

delizia; ma che più il Nappello pianta comune

mente mortifera, nella Città di Bojano dentro

queſto Regno (per relazione d'un Pratico de'Sem

piici) fi trova in una Montagna formalmente di

verſonelle facoltà, perche quello delle falde dief

fa, non apporta nocumento alcuno, ficcome per

il contrario, quello che nafce alla parte fuperiore

di effa Montagna è veleno perniciofiſſimo.

Siaggiunge, che le Vipere, che nafcono fotto

le piante de' Balfamentid'Arabia, fecondo, che

riferifcono Pauſania (lib. 9.) e Celio Rodigino

(Antiqu. leći. c. 35. lib. 18) non hanno veleno ,

come fonoanche quelle, che fi trovano nell’Iſole

naturali. Per dettoancora del Mattbioli li Scorpio

ni in Italia, e nelle Regioni fredde, non fonotan

to velenofi, comequelli d'altre Regioni più fotto

al mezzogiorno, ma fonoaffatto privi di veleno

quelli Scorpioni di Pharo, e di molti altri luoghi,

fecondo che dice Ariſtotile. (Hiſt. animal. lib. 8.

сар. 2.9) -

Galeno afferma, che trapiantandofi le viti di

Pergamolontano un ſtadio, mutanoqualità ma

nifeſtamente, e perdetto di Dioſcoride (l. i.c.147.)

li frutti del Perfeo(diverſo del Perfico) fono eſtre

mamente velenoſi in Perſia, trafportati di là in

Egitto, ed in Italia, avendocol Clima mutato la

natura divennerofalutifeti, ed ottimo cibo, fen

tiamo Galeno, che anche in conformità di ciò di

ce. Perfica in Perfidis regione ; periculoſa quidem

eſſe dicunt ; in Ægyptiorum verò regimine inno

cua eſſe, edella medeſima opinione fi dichiara Co

lumella, aggiungendo di più, effere state porta

te le Perfiche malizioſamente, per efterminio de'

Romani. Se dunque la diverſità del Clima ha for

za di mutare le qualità delle piante, che da vele

nofe, fi rendono cibo falutifero, perche non pof

fiamo Noi dire, cheavvengail medeſimo del Rio

pontico, cioèchefia una medefima pianta col Rio

barbaro, e per nafcere in ponto riefca alquanto

imperfecto, e privodellefacoltà ordinarie del Rio.

barbaro d'altri Paeſi, e perciò Meſue, cheaveva

queſta medefima opinione fece del Riobarbaro, e

Riopontico un folocapitolo, come di una medefi

ma cofa, chiamando il Riopontico. Rhavet Tur

gium. Quod è Ponto ad Turcas deferri conſueverit

dice Raimondo Minderero (Aloed. cap. de Rbdb.

lib. citato.) qualeſpezieil medeſimo Mefue dichia

ra effere, la più debole di tutte l'altre de Rio

barbari da lui nominati, e certamente fe l'aveffe

tenuti per differenti ne averia trattato feparata

| mente in duecapitoli. Queſto medeſimofentimen

to moſtrarono avere il Ruellio, e li Frati d’Ara

celi , Nicolò Stigliola , Guglielmo Puteano , Marco

Oddo, ed altri, che con lungo difcorfodifendono

| la verità di tale afferzione.

L’Acoſta tiene, che il perfetto Riobarbaro na

fca folamente nella China; didove portandoſi ,

|per marea vendere nell'India, il mare lofa gua

ſtare preſto, e perciò fi ha per migliore quello,che

fi conduce perterra ad Aleffandria, dove fidiſtri

buiſce per tutta l'Europa.

Alle ſpezie del Riobarbaro fiaggiunge la radice

Mecioccan, per effere di colore bianco, e per fol

vere benignamente il corpo, come fa il Riobarba

ro volgare, è chiamata Riobarbaro del Mecioccan,
e Riobarbaro Bianco. |

Circa poi alle condizioni del perfetto Riobar

baro (fecondo che dice Meſue) fiha da offervare,

che fia freſco, di colore alquantorofſoofcuro, e

|che fia amaro,ed aftringente alguſto, e chemalti

candofi, o pure diffolvendoſi in qualchelicore, lo

tinga comefail Zaffarano, e che nel ſpezzarlo, fia

meſchiato di linee dicolor roffo, egiallo, e che

nel pefofia grave, con la debita rarità fua; ma quì

inforge unanon picciola difficoltà; poiche , co

me potrà il Riobarbaro effere grave, e raro, men

tre fempre va congiunta la leggerezza con la rari

tà, com'anche la gravezza con la dentità? Queſto

non folamente è infegnamento dellofteílo Meſue

nelli Canoni univerfali, per conofcere le qualità

de medicamenti; ma lodimoſtra anche la ragio

ne naturale, perche la gravezza del medicamento

vien caufata dalla molta materia raccolta in pic

ciol luogo, per la ftretta unione delle parti, e que

fta è la caufaformale della denſità, o fpeffezza. Per

il contrario la leggierezza dipende dalla poca ma

teria, cheoccupa molto luogo, perche le partidi

lei nonfonounite, edammastate; onde neceffaria

mente ne fegue la rarità, e così ogni cofa rara è

leggiera; ma ciò fegue quandoi corpi fonorari ,

rallentati, e porofi, come fioſfervanella Spugna,

e nella Coloquintida; ma dove le parti, non fono

porofe, ma continue , oben meffe infieme, emi

ſte, poffono effere gravi, perche la gravità di ef

fe fupera la leggierezza, che proviene dallarari

tà, ecosì fi può trovareuna cofa, che infieme fia

rara, e grave, come fegue nella ſcoria del ferro.

Nell’iſteſſo modo fi ritrovanonel Riobarbaro parti

denfe, e bene ammaffate, che prevagliono allera

re, quali fi poffonoanche chiamar continue, e

così ha dettobene Mefue, che il buono Riobarba

ro debba effere infieme raro, e grave. Ma non

mancano altri, che ſpiegano, la gravità effere a

proporzione della fuararità, che vuol dire, che

fia più grave di quello, che ragionevolmente ri

chiederebbe la moſtra della fuararità. Per confer--

vare il Riobarbarofi avvölge in panni incerati, o

醬 fi tiene fepolto dentro il Miglio, ofeme di

fillio .

Scrive Mefue, che il Riobarbaro purga la cole

ra, e la Flemma: mondifica loftomaco, conforta il

fegato, e la milza, difcaccia l'oppilazioni ribelli ,

chiarifica il fangue, rifolve l'itterizia, l'idropifia ,

conferiſce le febbri ardenti, reſtringe ogni fluffo di

fangue, preſerva da ogni male quelli, che f့ပူca
- ll[l
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duti da alto, o percoffi, prefo però in polverealpe

fo di una dramma, con due grani di legitima Mu

mia, e quindici grani di Rubia di tintori, con ac

qua di Piantagine. E queſta è la ricetta della Pol

vere di Mefue ad caſum, Ở percuſſionem. |

In alcuni teſti di Meſue filegge {correttamente

di Rubiagran. 1. + la quale Rubia, non è di tan

ta attività, che non fi poſsa adoperare in maggio

redofa; onde più corretta fi ftima quella di grani

quindeci.

Il Riobarbarotorrefatto, e bevuto in polvere,

con acqua di capitelli di Rofe, ovinoffitico, e fu

go di Piantagine, giova contro la Difenteria. Quì

s’oppone Augerio Ferrerio (Caſtigat. praći. medic.

cap. de Rhiobar. Torrefaffo) e vuole che in conto

niuno fi debba torrefare, e che mediocriter (dic

egli) vehementiùs , & minore dofi purgare , quàm

integrum . Et fi majorem aduſtionem adhibuerir ,

purgatoria facultate penitus deſtituetur . Itaque ne

bìc erres , fatius eſt tritam Rbabarbari fubstantiam

exbibere , que una cum familiari purgatione nativam

fuam adſtristionem imprimat.

Vera relazione del Riobarbaro cavata dal fe

condovolume de' viaggi raccolti da Gio: Battiſta

Ramuſio, dove fidice averla avuta da un Perfiano

chiamato Cbaggì Mamet, nativo della Provincia

di Chilàn , appreffo al Mare Caſpio d’una Città

detta Tabàs, il quale era ſtato in Succuir, ed era

Mercante tra l’altre di Riobarbaro, e diceva : Il

Riobarbaro nafce da per tutto in quella Provin

cia, ma molto miglior, che altrove in alcune mon

tagne ivi vicine, alte, e fafsofe, dove fono molte

fontane, e bofchi di diverſe forti d'altiffimi Alberi,

e la terra èdi color roſso, e per le molte pioggie,

e fontane, cheda per tutto corrono, quafi fempre

è fangofa. Quanto alla radice, e foglie, avendone

il predetto Mercante, per forte portata feco dal

Paeſe una picciola pittura, per quello, che fi |

deva diligentemente, e con molto artificio dipin

ta: trattofela di feno ce la moſtrò, e defcrifse, di

cendo quella efser la vera, e natural figura del

Rheubarbaro: della quale ne prefi un ritratto ,

per metterloquì ſotto in difegno, infieme con la

fuaiftoria, e dichiarazione, fecondo la relazione

avuta da lui.

Sono adunque dette foglie lunghe ordinaria

mente, come diſse, due fpanne, ma più, e meno

poi, fecondo la grandezza della pianta: strette da

baſso, e larghe di fopra. Hanno nella loro circon

ferenza un certo pelo picciolino, olanugine, che

vogliamo dire : il tronco, che viene fopra la terra,

al quale fonoattaccate lefoglie, è verde, ed alto4.

dita, ed ancoum palmo da terra: e nafcono le fo

glie ſimilmente verdi, ma come s’invecchifcono,

divengonogialle, ficcome eranoin pittura, e fidi

ftendono per terra. Produce il detto tronco, nel

mezzo, un certo ramicello fottile, con alcuni fiori

attaccati d'ogni intorno, fimili alle Viole mam

mole nella forma, ma di colore dilatte, ed azuro ,

edalquanto maggiori delle Viole mammole ſopra

dette: l'odore è moltoacuto, e faſtidiofo,ed in mo

do,che difpiace afsaia coloro, che l'òdorano. La

radice fimilmente, cheftà fotto terra, è lunga un

palmo, o due, fino in trè, dicolor della fcorza ta

nè,ficcome vene fono di grofie, e fottili, fecondo

la proporzione: de’qualianche fene ritrovano fino

della grofsezza, com’è la cofcia d'un Uomo, ecom'

è il mezzo della gamba. Ha queſta radice molteal

tre radicette piccioline intorno, che nafconoda

vanovia, e poi fi taglia la radice grofsa, perfarne

pezzi, la quale didentro è di color giallo, ed ha

molte venedibelliffimo roſso, ed è piena di mol

to fugo giallo,e roſso, e di modo vifcofo, che toc

candolo, facilmente s'attacca alle dita, e fa la ma

no gialla. Dipoi tagliata la radice, e fattain pezzi,

diffe, chefe la voleffero appiccareall'ora all'ora,

perfeccarla, tutto il fugogiallo vifcofo ufcirebbe

fuori, ecosì diventarebbe leggiera,onde credono,

che perderebbe affai della fuabontà, e perfezione:

perciò mettono detti pezzi, tuttifopra alcunelun

ghe tavole, ed ogni giornotrè, e quattro voltegli

vanno voltando, e rivoltando, acciò il fugo s'in

corpori dentro, e reſti nella radice congelato; nel

fine poi di quattro, o fei giorni li bucano, e gliap

piccano con cordicelle all'aria, e al vento; dove

però non vi giungono i raggi del Sole, ed in que

fło modo fiha il Rheubarbaroin due meſi fecco, e

fi fa molto buono, e perfetto.

Midiffe ancora, che loro offervano ordinaria

mente di cavare il Rheubarbaro dalla Terra, l’In

verno, perche in tal tempo (avanti che comincia

mandare fuori le foglie) il fugo, ela virtù è tutta

unita, e raccolta nella fua radice, il qual tempo è

avanti la Primavera, la quale nel Paefe di Cam

pion, e Succuir viene alla fine di Maggio, e di più

mi diffe, che quelle radici del Rheubarbaro, che fi

cavano l'Eſtate, ed in quei tempi, che le foglie fo

no fuora, non fono mature, nè hanno quel fugo

giallo, che hanno quelle, che fono cavatel’inver

nata, e di più fonofonghofe, rare, leggiere, ed

afciutte, nèmeno hanno quel colore roffo, nè fo

no di quella bontà, che quelle, che fono cavate

l'Inverno. Diffe ancora, che quelli, che vanno a

cavare dette radici, fopra i detti monti, dove na

fcono, portate che l'hanno alla pianura, così ver

di, e con le foglie in quel modo,che l'hanno cava

te dalla Terra, le mettonofopr’alcuni lor carri, e

ne vendono pieno un carro con le foglie, per fedici

Saggi d’Argento, perche quivi non hanno moneta

battuta, ma fanno l’Argento, e l'Oro in alcune

verghette fottili, e le tagliano in pezzetti piccio

lini del peſo d’un Saggio, che è quaſi ſimile al no

ſtro, quale effendo d'Argento vale venti foldi di

Venezia in circa, ed effendo d’Oro vale uno ſcu

do, e mezzod'Oro: il quale Rheubarbaro,così fre

fcamente comperato è dipoi dalli compratoriac

concio, e fecco nel modo, che di fopra s'è detto.

E mi raccontò coſa di gran maraviglia, cioè, che

fe non vi andaffero in quelle parti, del continuo

i mercanti a dimandarglielo, non lo ricogliereb

bero mai, perche d’effo, non ne fannoſtima: e co

loro, che vengono dalla China, ed India ne leva

no maggior quantità di tutti gl'altri: li quali quan

do è condotto in Succuir, fopra quei carri, o vero

fome, fe non lo tagliaffero, e governaffero preſta

mente, in terminedi quattro, o fei giorni diven

tarebbe marcio, e bollirebbe, e mi affermò ancora

di quello, che gli aveva portato feco in queſta

Città, che ne comprò ben fette fome di verde, il

qual poi fatto fecco, edacconcio, non venne più,

che una picciola foma, e mi diffe ancora,che quan

do è verde, è tantoamaro, che non fi può guitare:

e che nelle terre del Catajo, non l'adoperano per

Medicina, ficcome facciamo Noiquà,ma lopefta

no, e compongono con alcune altre miſture odori

fere , e ne fanno profumo agl'Idoli. Ed in alcuni

luoghi ve n'è tanta copia, che l’abbrugiano conti

nuamente fecco, in cambio di legne: altri, come

hannoilorcavalliammalati, gliene danno diconlei, e fonofparíe per la terra, le quali prima fi le

-" tinuo
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ainuo a mangiare, tanto è pocoftimata queſtara

dice in quelle partidel Catajo, ma beneapprezza

nomolto più un'altra picciola radice, la quale na

fce nelle montagne di Succuir,dove nafce il Rheu

barbaro, e la chiamano Mambroni Cimi, ed è ca

riffima, e l'adoperano ordinariamente nelle loro

malattie, e maffime in quella degl'occhi, perche fi

trita ſopra una pietra con acqua Rofa, ungono gl'

occhi, e fentono un mirabile giovamento, ne cre

de, che di quella radice ne fia portata in queſte

parti, nè meno diffe di faper la defcrivere, e di più

vedendo il piacere grande, ch'io fopra gl'altri pi

gliavo di queſti ragionamenti, mi diffe, che per

tutto il Paefe del Catajo, s'adopera anche un’altra

erba, cioèle foglie, la quale da quei Popolifichia

maCbai Catai: e nafce nella terra del Catajo, che

èdetta Cacianfà, la quale è comune, ed apprezza

ta, per tutti quei Paefi, fanno detta erba, così fec.

ca, come freſca bollire affai nell'acqua, e piglian

do di quella decozione uno, o due bicchieria di

giuno, leva la febbre, il dolor di tefta, diftomaco,

delle colte, e delle giunture, pigliandola però tan

to calda, quanto fi poffa foffrire, e di più diffe effer

buona ad infinite altre malattie, delle quali egli ,

per all’ora, non fi ricordava: ma fra l'altre, alle

gotte, e chefe alcuno perforte fi fente lo ſłomaco

grave, per troppo cibo, prefa un poco di queſta

decozione, in poco tempoaverà digerito,e perciò

è tanto cara, ed apprezzata, che og’uno, che va

in viaggio ne vuol portare feco, e coſtoro volen ||

tieri darebbono per quello, ch’egli diceva fempre

un facco di Rheubarbaro, perun’oncia di Cbai

Catai. Eche quelli Popoli Cataini dicono, che fe

nelle noſtre parti, e nel Paefe della Perſia, e Fran

cia fi conofceffe, i Mercanti fenza dubio , non

verrebbono più a comprare Raved Cini, che così

chiamano loro il Rheubarbaro. Quivifatta un po

codi paufa, e fattolidimandare fè egli mi voleva

dire altro del Rheubarbaro, e riſpoſtomi non aver

altro &c. |

Dell’Erba THE, e fua Iforia.

AY: io volontà d’aggiungere in questo

Teatro un capitolo dell’Erba Thè (benche

per altrogià defcritta nel Petitorio Napolitano

della quinta impreſſione) mi parecofa conveneve

le di parlarne immediatamente dopo la fuddetta

relazione, trafcritta dall’Iſtoria del Ramuſio; ef

fendo che in tale relazione fi fa a mio giudicio

menzione del detto femplice, col nome di Cbai

Catai, corrifpondente in tutto, tanto nellefattez

ze, quantonel modo d’ufarlo, come anche nelle

virtù, che ritiene l'Erba, oggi detta Thè , ma

però chiamata dagl’Abitatori del luogo,ove nafce,

Cbà, e fecondo il noſtro modo di parlare Cià,fecon

do fa teſtimonianza l'erudita penna del P. Atbana

fio Cbircher nel trattato deChine monumentis, con

lefeguenti parole.

Planta dicitur Chà , vel nofiro pronunciandi mo

do Cià , cujus uſus in Chinae claufiris contineri, ne

Jcius , Europae quoque paulatim fe ſe infinuare at
W¢ክ፻፴፬ .

La Figura di queſta pianta, conforme riferifce

Aira Sinico Scienziato Cinefe, portato dall’ifteffo

P.Chircher , s’affomiglia non poco al Somacco

(quale viene dal Matthioli chiamato Rhù) tanto

nellefrondi, quantonel reſto della figura della det

ta pianta, e fuoi rami; con tutto ciò le frondi del

Sia fono un poco dentáte d'attorno: fiorifceprima

nell'Eſtate; i fuoi fiori portano feco un odor fra.

*

| grante,ma che preſtofvanifce; il colore di effo tira

algiallo; da queſti ne naſcono poile bacche,quali,

quando ſono acerbe, hannocolor verde, ma poi

maturate divengononegre. Le fue frondi fi raccol

gono l’Inverno, e con induſtria le ftendono fo

pra d'una lamina di ferro, fotto della quale v’ac

comodano un poco difuoco, ma molto leggiero:

| così fi vengono a fcaldare un poco, e fcaldate le

'pọngono fopra d'alcune ftuoremolto lifcie, e fot.

tili, farte a pofta per tal’effetto, e ftrifciando fo

| pra di effe frondi con le mani, le vengono ad in

volgere in quella forma, che a Noi ora fi porta;

poi così avvolte, le tornanosù la lamina calda ,

e poi di nuovo fu le ftuore, e nell’ifteffomodo di

prima le fannodi nuovoconglomerare, fino, che

fiano totalmentecontorte, e che raffreddate fiano

del tutto fecche, ferbandole poidentro de’vafi di

Stagno, di modo che ſtiano ben cuſtodite,e prefer

vate da qualſivoglia umidità.

EßoThè, o Cià, benchenafca in molti luoghi,

com'è nella China, Tartaria &c.non è però ugual.

mente ih ciaſcuno d'effi luoghi della ftesta perfe

zione; ma il migliore in virtù è quello, che nafce

nella provincia di Chiangnàn nel territorio della

Città di Hocicheu, e queſtohanno in ufo, non fo

lo tutti quei dell'Imperio Chinefe , ma anche

s'adoperanell’India, Tartaria, Thebèt, Mogòr,
edin tutti i Paeſi dell'Oceano Orientale.

* Delle Virtù del The .

Sºಖ್ಖಳ್ಲ! Chircber con queſte parole:

Virtute fanè preſtantiſſima pollet, quam niſi fe.

pius patrum noſtrorum imitatione didiciſſem , vix ad

id credendum induci potuiſſem : cùm enim diuretice

fit facultatis , omnes meatus nepbriticos , feà renum

mirificè aperit , caput ab omni vaporum fuligine li.

berat , adeò , u viris literatis , nec non magna ne

gotiorum mole difientis , ad vigilias continuàndas,

nobilius , aptiuſque remedium à natura conceſſum non

videatur , & quamvis prima vice , non nihil inſipi

dum, amarulentumque 然 , uſu tamen hujuſmodi po

tur , non folàm non fit inamienus; ſed in tantùm gu

le irritamentum exſurgit, ut ca afuefaċti femel, vix

amplius co abſtinere queant ; & quamvis Turcarum

Çadè ». Ở Mexicanorum Cbocbolata , eundem pre

fient effettum : Già tamen , quam nonnulli qиоqие

Tbè vocant , ca multùm fuperat , tum quia tempe

ratioris nature eſt , tum quia Cbocholata temporibus

calidis , plàs equo inflammat , ac bilem quoque ac

gendit , Cià verò ſemper , nullo ad tempus reſpeſiu

babito , ģ innoxia eſt , ở mirificè proficua , non ,

ut dixi, femel fumpta , fed centies etiam in die .

E di più riferendo ciò, che li ſcriſse delle virtù

del Cià, l'isteſso Sinico, citatodi fopra foggiun

ge., (che l'Erba Thè preſerva dalla Podagră , e

dal Calcolo), così egli : Illi potiſſimum adſcribitur,

quòd Chinenſes podagram , ac calculum neſciant :

poſt cibos ſumptum , omnem indigeſtionem , ac cru

ditatem fiomacbi tollit , maximè enim cofiionem ad

juvat., quin Ở ab ebriis adbibitum , levamen iis ,

novaſque ad potitandum vires affert , adoque , čí

crapulæ omnes moleſtias levat, fiquidem് 。ó

abſtergit ſuperfluos bumores , ac vigilare cupientibus

fømniferos vapores expellit, oppreſſionemque fommi fiu

diis vacare volentibus arcet , varia apud Sinas ba

bet nomina , juxta varia loca , eamque propter ,

quam obtinet præfiantiam bujus urbis præclariſſimam,
Sungloca vocari folet.

Il modo però ufato da’Çhinefinell’adoperare

Idelo Cià in bevanda, edi farlocuocere conal
ClIll
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cuni pochi bolloridentro d'un poco d'acqua, fenz’

altroaggiunto, ma da mè è ſtato più volte pratica

to con profitto, di questa maniera. Piglia dell' Er

ba Thè, Chà, o Cia, che dir vogliamo, dramma

una, fibutta dentro d’un pignatino, dove fiano

cinque oncie d'acqua di bettonica distillata bol

lente, coprendo ſubito molto bene il pignatino,

e come averà dato cinque, o feibollori, aggiungi

di feme d’anifo ſcrupolo uno, leva poi il pignati

nodal fuocodopo due altri bollori, e cola la de

cozione con eſpreſſione gagliarda, aggiungendovi

digiulebbe di Viole, fatto con l'acqua di viole di

itillata, oncia una. Si beva poi tanto caldo, quan

to fi potrà foffrire .

Figura della China China .

Della China China,

Vendo difcorſo del Riobarbaro, medicamen

-A A to contro le febbri, fe ne viene in groppa di

raguagliare a Curioſi della materia Medicinale,

quell'altro infigne Febbrifugo,fcoverto l’ufo d’effo

quìnel prefente fecolo, il quale chiamano China

China, ed altri, fecondo riferifce Sebaſtiano Badi,

Gannaperide , Chinanepide , Guananepide , Gitana

negide, e con ſimili altri nomi. Dalli Spagnuoli

vien detto Pa'os de calenturas, cioè Legno delle Feb

bri: Non manca chi lo chiama China Fcbrir, e Gen.

tiana Indica.

- In Roma fi chiama la polvere del Cardinal Lu

go, in riguardo, chequell’Eminentiffimo Signore,

non folamente ne diede la cognizione in Italia;

ma infieme con caritativa munificenza, la faceva

difpenfare a poveri languenti. La medefima obli

gazione fi deve confervare verfoi Reverendi PP.

Gefuiti, quali ne procurano mantenere provedu

ta tutta l'Europa, per mezzo del loro Provinciale

del Meffico, nel venire che fa a Roma, con l’occa

fione del Capitolo Generale di effi Padri; onde

perciò fi chiama Polvere delli Geſuiti.

Nell’America fi trova il Regno di Quito, ed

in luogo particolare di effo, che gl'Indiani chia

mano Loxa, o Loja, nafcefpontaneamente il pre

zioſo Albero della China China, come riferiſce

Antonio Bollo, Mercante Genovefe dimorante co

là, in una fua lettera, della quale fa menzione Se

baſtiano Badi . L'Albero della China China, non

è di grande altezza. Verdeggia nelle foglie,le qua

li in certo modo fiaffomigliano á quelle dell'Al

bero del Pruno rosto. Produce copiofiſſimi fiori i

quali fono belli a maraviglia, mefchiati di color

bianco, e ceruleo, e convengono alquantocon li

fiori del MeloGranato. Il frutto fiaffomiglia per

appuntoal Cardamomo maggiore volgare, onde

per più chiarezza fi è postaquì la figura d'un ra

| modell’Albero di effa Corteccia Febbrifuga Circa

la cognizione di queſta corteccia doverà avvertirſi,

che già i truffatori l'hanno falſificata in varie

maniere, benche della vera fene vede con qualche

variazione, nientedimeno tutte fi affomiglianoal

la Cannella tanto nella forma, quanto nel colore

della parte didentro,alcune fcorze però nella par

te efteriore fonoafpre, come le fcorze dell'Albero

vecchio del Pruno, ed altre fono più lifcie con al

cune macchie bianchiccie, e fono di fapor amaro

con qualcheaftringenza, il che non fi trova nella

fcorza dell’Albero del Pruno. -

Le facoltà di queſta prezioſa corteccia fono di

fanare tutte le forti di febbri, che affaltano il cor

po umano, con rigore di freddo, come fono la

Terzana eſquifita, e nota:fana la febbrequartana,

ancorche duplicata. Si trova chi l'ha fperimenta

ta falutifera, anche nelle febbri cotidiane, onde

Sebastiano Badi ſcrive: In continuir quoque prod/

Je monſtrat experientia , rerum megistra , tune. Se

mis , ở Florentie , in Tſchia captus eſt adhiberi,

in bir marrante Hieronymo Bardi . Item , & in Re

gno Neapolis , quemadmodum ſcribit . qui pericu

lum fecit žoanner Baptiſia Capucius Iatrochymicus

celeb, is in epiſtola ad Vincentium Protoſpatbarium ,

qui teflatur id in epifi.ſed quod plurimum refert Ro

me à Romanis Medicis in continuis uſurpari, pecu

liari epiflo'a ad me ſcribit , & teſtatur omni exce

ptione maior , Eminentiſſimus vir 70: Cardinalis de

Lugo : Girolamo Santaſofia Lettor in Padova fcri

ve, che valeanche contra alias febrer potentes , Ở

rebelles . Valet in Catbarris , Ở Rheumatiſmis , Ğ

in ventriculo firmando , efegue di più a dire : Ega

periculum fæpè fèci in variis bominibus Hypocondria

cis dato illir cortice , fingulo mane , tribus continuir

vicibus ad dracbme pondus cum vind muſcato levio

ri , quatuor boris ante prandium, e valeanche con

tró la Cacheffia, fecondo afferifce Criſtoforo Pai,

lavicino Medico Milaneſe. -

La circoſtanza confiderabile del tempo oppor

tuno, per adoprare profittevolmente questa fcor

za, è materia, che porta feco molte altre confe

guenze, cioè fe doverà purgarfi il paziente prima,

che venga all’ufo di effa? intorno a ciò non man

cano controverfie. Alcuni Scrittori moderni, fon

dati fu l'autorità degl' Antichi, pretendono, che

la China China fidebba ufare aflolutamente nel

tempo, che la febbre farà fermata in qualche ſtato

di molti giorni, onde Cbiflezio conchiude : Poſt

morbi totius flatum in declinatione , perche gl'umo

ri all’ora fono concotti; ma qui bifogna avver

tire, chequeſta corteccia Febbrifuga, opera con

tro le febbri accennate, per appunto, come opera

no l'Antidoti contro li veleni, avendo esta pecu

liare proprietà d'eſtinguere quel fermento corrot

tivo, ſtagnante nello ſtomaco, di dove ricevono il

fomite tali generi di febbri. L’itieffo fentimento

conferva il Signor Vincenzo Protoſpataro Medico di

quel grido, che ormai, non fi trova luogo, dove

la fuafama non abbia glorioſamente penetrato; li

meritivirtuoſi dunque di queſto gran foggetto, e

la forza della verità obligano ciaſcheduno ad

amarlo, e ſpecialmentea mè, che più d'ogn'altro

hoco
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ho cognizione del fuo elevato fpirito, non poffo

perciò contenermi di non pubblicare quì, che il

Badi avendo ricercato il parere degl’ingegni più

fcelti d’Italia nella Profeſſione della Medicina ,

per intendere molte offervazioni della China Chi

na, trà quali foggetti fu anche richieſto il Proto

fpataro, il quale rifpofe cortefemente al Badi iu

torno a quei punti da lui ricercati, come fi vede

nel librofuo medefimo, che ha pertitolo, Anaſta.

fiis Corticis Peruviae, nelquale pare, che defideri

maggior dilucidazione,e ſpecialmente intorno all’

argomento . Qita vi tollatur fèrmentum illud , Ở

quomodo cortex calidus cum calidis pugnet.

Come, che Vincenzo Protoſpataro, per fuagen

tilezza favorifce ſpeſſo il mio umile Mufeo, ho

avuto largo campo di trattare di diverfe materie

curioſe, eſpecialmente in quell’argomento, poco

fa accennato foggiunfe. Nunquam à nobis quaſi

vit Badus , qua vi tollatur diſpoſitio illa febrifera ;

fi enim quæſivilſet , utique exaếtius nofiram expo.

fuiſſemus fententiam, quam ideò levi tetigimus calcu

lo , quia erat præter intentum Badi obſervationes

tantummodo nofiras quæritantis . Eproruppe anche

in una infinità di dottrine recondite, intorno a

queſta materia, alcune delle quali, rimaſtemi più

alla memoria, piglio l'impiego di regiſtrarle quì,

per non defraudar il Mondo della fertilità del fuo

ingegno, oltreche in quella lettera reſponſiva del

Protoſpataro al Badi, nell'anguſtia di quel foglio

Pare a me, che non fe la pastaffe così a piede af

ciutto, come egli crede, perche avendo efamina

to brevemente l'altrui opinioni, con quella bre

vità, che richiedeva l’iſtituto della rifpofta, dice

ancora: Melius ergo ad fermenti extinếtionem recur

rendum , cùm potius fermentatæ materie augeantur ,

Ở efferveſcant , ad quam adepol fermenti extinstio.

nem , nulla eſt neceſſaria fubſequens evacuatio, cùm

fæpè illud in ſpiritibus, velut indiviſibilibus confifiat.

Ma quì foggiungeil Badi con queſte parole: Sa

Pienter quidem, ſed non puto ad rem, nam nos quae

rimuſ qua vi tollatur fermentum illud , ut ait illa

diſpoſitio febrifera . La cortefia inefplicabile del

Protoſpataro , fu queſto punto foggiunfe çon me

a voce breve sì, ma dottamente, che il modo di

ſpiegare l'eſtinzione del fermento è vario, fecon

dola varietà de’ Principi Scolaſtici, ma che nelli

Peripatetici fi può ſpiegare, per la refoluzione in||

alcune ſpezie, o diffoluzione in alcune altre, nel

modo, che dice lui: Ab aurium fordibus videmus

extingui fermentum lotia agitans , Ğ in fpumam at

zollens , que quidem lotiã ab ipſo etiam Hippocrate

in Prorbeticir fermentata dicuntur , & pariter ab

aceto , aliiſque acidis fuccis , mellis , Ở latiis in

impetuoſam ſpumam elevatorum , efferveſcentiam co

biberi compérium eſt . Non tralafciando in queſta

materia di fermentazione , degniſſime dottrine
contro l’opinione di Rolando Sturnio, noviſſimo,

e dotto Scrittore della noſtra corteccia, il quale

difende, che l'effetto della China Chiná, non pof

faattribuirfi a moto di precipitazione , perche

dicegli queſtotal moto è tumultuoſo, ed infolen

te , il che ſpiegò (pag.2.fetē.3.) dicendo : Notum

eſt quæcumque præcipitandi vi predita junt , affio

*7em [itam perficere non poſſe , niſi previa pugna, ở

acerrimo conflićiu , ut videre licet in liquore tartari

etim oleo vitrioli , &c. quorum affio, & paffio, non

Jive maximo firepitu, ať violentia conſpiciuntúr: con

#9 li qualiapportò il Protoſpataro, daldottistimo

Villio ( de Fermentat. cap. i 1. ) molte precipita

Zioni, che fi fanno fenza violenza, e ítrepito ,

quale trà l'altre è quella delle parti vetriolate

della decozione delle galle, che fi fa nell’ufuale

inchioſtro da fcrivere, dall'acqua ſtigia, o dallo

gare l'estinzion del fermento, fecondo che farà

tal fermento, o nelloftomaco, o nella maffa del

fangue coſtituito.

Perfeçondo, non fi foddisfeceil Bado dell'opi

nione delfermento, perche fiaggiunfe, che que

ftoconfiflevain ſpiriti, al chefioppoſe con argo

mentare:Nam fi ità efi , fequitur contra id, quod

ſupponit , febres non eſſe bümores , fed epbaemeras ,

cùm fpiritibus , ut ipſe ait , fermentum inbæreat .

Nelche èanche ragionevole la replica del Protof.

pataro, che dichiara per ſpiriti, nonaver intefo i

| vitali, ne' quali acceſi, coſtituiſce la comuneopi

mione, la febbre efimera, ma quei fpiriti, che i

Chimici in ogni mifto, anche non vivo, ritrova

no, e che nell’umore fermentato intrinfecamen

fto, per il moto de'quali, il molto fi agita, e fer

menta. E confermò queſta parità del moſto,edell’

umor febrifico con la dottrina dell’adequatiſſimo

Conringio, che con evidenza diffe: Quinimò probi

|beri quoque humorum corporis noſtri agitationes poſ

Junt, eodem prorsûr modo, quo muſtum ne fermen

|tet , cavetur , (excrcit. in Billic. ad ſ. 19.) e con

l'offervazioni del citato Villio, che apporta molti

|fpiriti, da quali fi può nel fangue concitareeffer

veſcenza, e fermentazione : Si modò fanguini ca

lenti ſpiritum vini , Cornu Cervi , fuliginis , vitrio

li , alioſque liquores imprimis ſpirituoſos , aut fali

nos infunderis , mira ebullitio, & efferveſcentia ex

citabitur ; unde conjicere licebit , quo ritu ih febrici

tantibus turgefcant. (loc. cit.) Dalche venendo tol

tol'equivoco del vocabolo ſpirito, non cade per

queftoargomentola nostra opinione.

Per ultimo, non reſtò di tal fentenza appagato

il Bado; perche a quel vocabolo/燃· fi diffe

di più quaſi indiviſibili : Cùm illud f.epè in ſpiriti

bus , veluti indiviſibilibus confifiat : contro qual ter

mine provando il Bado acutamente, che non po

teva fentirfinè d’indiviſibile fifico,nè matematico,

per non terminar fenza la galantaria, con la qua

le aveva nel di più proceduto nell'impugna di

queſta conchiuſione , conchiude : Sed ipſe dicit

quaſi ; quare benignè explicandus eſt. Alchémipa

re, che fi adequiparimente la rifpofta del Protof

pataro, che notò queſte parole: Alibi bumamiſſimam

Badi benignitatem praćticandam mbi promitto : In

boc enim neque rigidiſſimos ludimagiſtror poljem con

viciatores babere , qui cùm legerent ,: indiviſibi

le , denegare non poſſent , me numquam de indiviſibi

li loquutum eſſe , fcd de aliquo potiùs , ob magnam

tenuitatem , phyſico indiviſibili fimile ; particula enim

illa fimilitudinis eſt , quae femper babetur inter difiin

fia ; neque potcrit Badus negare aĉtionem pulveris

febrifugi verfari circa minutiljima , & tenuiſſima cor

pora , fi concedat , febrium ſolutionem fieri abſque

ulla evidenti evacuatione , ut in omnibus obſervatio

nibus à me relatis babetur . Enell’ultimo ſcriffe :

Neque demum adeò rigidè, modum à nobis exigere

debuiſſet Baduſ , quo Peruvianus pulvis fermentum

extinguat ; cùm nec ipſe aliquid apertum nobis af.

ferat , ſed omnia occultæ tribuat qualitati , quod

idem eſt , ac dicere , fieri à re , quam ignoramus ,

Čexplicare neſcimus. Sicchè l'opinione delfermen

torefta in piedi, e Noi per lungo, ed invecchia

to ufo abbiamo efperimentato riuſcire ficuro , e

profittevole l'ufo di esta ſcorza ful bel Pಳ್ಗಂ
- - CIIÇ

fpirito di vetriolo: maniere, chefono atte a ſpie

te fi contengono a fimiglianza delli fpiriti del mo
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delle febbri accennate nelle prime acceſſioni ,

avanti, che il prodoto venga adaumentarfi, al

trimente poi fiamo coſtretti di venire all'ufo de'

medicamenti folutivi, a fine dievacuare la trop

pa quantità di effoprodotto; altrimente fiverreb.

be a rifrangere la virtù di effa ſcorza, in modo ,

che nonfene riportarebbe alcuno rilevante benefi

cio, ed adoprandofi i folutivi laſciano il corpo

nmano inetto per ricevere il folito effetto di fuga

rele febbri prenarrate, in modotale, che per lun

ga ofſervazione fi è trovato bene, dopo l'ufo de'

medicamenti, di far ripofare il Paziente, alme

no per quattro, ocinque giorni, e poi pigliando

perboccala China China, nericeverà il fine defi

derato di falute. Il medefimoavvenimento cami

na circa il cavarfi fangue, perche è di affoluta ne

ceffità di aftenerfi per l'ifteffo fpazio di tempo di

quattro giorni ad ufare la corteccia Febbrifuga ,

quando il Pazientefiaverà cavato fangue , altri

mente non opera l'effetto di togliere il male ; ma

fe averà l'intentodopo, che averà il Paziente ri

cuperate le forze, cheaverà perdute per ledett”

evacuazioni, o di fangue, o di medicamento fo

lutivo. Da queſte offervazioni, ogni debole in

gegno può venire in chiaro, che la China China

non opera i fuoi effetti maravigliofi, nè con le

prime, nè con le feconde qualità; ma opera per

virtù ſpecifica confecutiva a tutta la forma di ef

fa fcorza, che altri direbbono virtù magnetice. Il

Badoefamina l'altrui opinioni, e pare, che diniu

na reſti appagato, ad ogni modo conchiude poi ,

che : Tota vis agendi in cortice , ab occultis ipſius

ualitatibus manat , e circa il tempo di adoperare

a China China dice: Non eſt morandum in exbi.

bendo cortice : adeò ut nedum in tertianis febribus ,

quibuſ ineſi bumor facilior , ſed etiam in quartanis,

quibus contumax effe ſolet , corticem quantò citiùs

poteram adhibui , tam feliciter , quàm fi corpus in

iegrè ex omnibus maculif, fuiſſet expiatum , nec fine

ratione reor ; & probabilibus argumcntis , & quod

magis interefi , non fine experientia , que eſt rerum

magiſtra .

I quartanarii doveranno ripetere l'ufo della Chi

na China, ed aftenerfi per venti, otrenta giorni

dal mangiar materie crude, e di bere acqua fuor

di pafto. -

La dofe della China China è di due drammefot.

tilistimamente polverizzata , laſciandola infufa

nel vinobianco potente, alla mifura di mezzo bic.

chiere per due, o tre ore, e poi fibeve il vino con

tutta la polvere di effa nel puntoche comincia il

freddo, e poi fi cuopre il Paziente in letto caldo;

manella Quartana farà più profittevole bever effo

vino con la polvere un’ora avanti, che venga il

freddo. Quando il Paziente non averà il freddo,|

giova anche la China China, pigliandola quando

fi fente refrigerate le parti eſtreme.

Si può anche pigliare la China China in decot.

to, ma vene bifogna maggior dofe, dovendofi

effo decotto beverecolato, e caldo.

Si trova chi ne ha fatto eſtratto con lo fpirito

delvino, ed è riuſcitoottimo medicamento, fpe.

cialmente controle febbriQuartane. -

A G G I UI N T A.

La China China, come operi nelle Febbri.

Er non paffare ſotto filenzio in queſta materia

tanto più curioſa, quantoche non totalmente

ineffafoddisfanolecarte dichi finora, del modo»

con il quale opera la China China contro le feb

bri, ha ſcritto; voglio perciò quì brevementeac

cennare fopra di ciò il miofentimento.

Effendo dunque la materia febbrile per mezzo,

edopera del fermentofufcitata, contraria, eno

civaalla vita noſtra, non perchefia affolutamente

calda, o fredda; ma per ragione di altri accidenti »

chiamaticomunementequalità feconde, omitte,

come fono il fapore dell’amaro, dolce, falfo, pon

tico acido, e ſimili, conforme anche accennò Ip

pocrate negli Aforifmi, quando diffe : Non labo

ramus à fimplici calido , neque à fimplici frigido »

fed acidum , amarum , falſum ponticum , & ſimilia

funt morborum occaſiones , ne fegue dunque , che

dovendofi eftirpare dal corpo de' viventitale ma

teria per opera della precipitazione, o volatiliza

zione, deve ciòfuccedere permezzo de’fapori tra

dilorocontrarj;onde dovendoſi vincere la materia,

per elempio, acida, fi applicaranno quei rimedj ,

che abbiano indole, efapore falfo; ma perche nel

le febbri, il più delle volte, fiocculta a’ noftrifenfi

l'indole, e fapore della materia febbrile, di manie

ratale, che non fi può di effe accertatamente profe

rire un'infallibile verità, ne fiegue, che alle volte ,

in cambiodi ufare medicamenti di fapore contra

rio, ed antipatico, s'incontra a dare rimedj dell'

iſtefs'indole della materia del morbo, e per confe

guenza, non folamente non fi accerta la cura di ef

fo; ma più tolto fe li fomminiſtra nuova materia ,

con la quale fi rende più pertinace: conforme per

contrario anche molte volte, quando in un medi

camento s'incontrano tutte ie dovute condizioni,

ne fuccede l'eſtirpazione del male; onde a me più

volte è ſucceduto di fanare le febbricon l’ufo affo

luto dello ſpirito divetriolo, peravere in effe in

contrato materia falfa.

Or già la China China, conforme daogn’uno

può facilmente comprenderfi, ritiene in fe quanti

ſapori potriano trovarfi in una quantità di altri

femplici. Queſti fapori fi palefano a chi diligente

mente l'offervarà con il lungo maſticare effa cor

teccia; mentre, quaſi in ogni momento, fi fente

mutar fapore; onde nel principio del maſticarla fi

fente infipida, poi pontica, appreffoamara, di più

anche falita, e quanto più fi maſticarà, tantome

glio ſi riconoſcerà in effa la varietà de’ fapori; an

zi, queſta eſperienza fa conoſcere, che effa cortec

cia fia della perfetta.

La China China dunque fupplifce a tutto ciò

che a'noftrifenfi manca; onde con tutto che l'in

dole propria della materia febbrile, non bene fi di

fcerna, con tutto ciò, perchè la corteccia ritiene

la diverſità di tanti fapori accennati , s'incontra

per neceſſità con quel fapore, che farà a propoſito

per precipitare, e vincere la materia del male; e

queſta è la ragione ancora, perche giovi in tutte

le febbri, benche inefle fiano materie diverſe di fa

pore, o d'altri accidenti; imperciocche con la fola

amarezza, non potria produrre tanti effetti varj ,

mentre ciò fi ſcorge nella Mirra,con la quale, ben

che data nelle Quartane, e Terzane,alle volte s'of

fervi, che fi fanano ledettefebbri; contuttociò an

che nell'ifteffa ſpecie difebbre, non fempre ſucce

de l’iftefloeffetto.

Circa poi il quefito, che quì fuole cadere,

cioè, fe debba la detta corteccia darfia’Pazienti

dopo purgato il corpo? Io dico, per le molt’efpe

rienze da me offervate, che giovi con più prefiez

za, quando fiadopera affolutamente, e prima, che

ilcor
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il corpo fia frapazzato çon medicamentopurgan:|

te, o fagnia, anzi il più delle volte, quando i detti |

rimedj precedono in gran copia, fi offerva, che

dettacorteccia è di poco, oniun profitto; anzi pof

foanche quì riferire ciò, cheho Io fperimentato

nella mia propria Perfona, ch’effendo Ioafflittoda

una gravistima febbre Terzana, reftaiguarito con

due fole prefe di China China, ſenza, che ad effa

aveffe precedutoaltromedicamento, che un fem

plice vomito, provocato con l'infuſione nelvino. ,

del Mercurio di Vita, ſenza che nè menodopo la

detta corteccia aveſſi avuto neceſſità di medica

mento folutivo. E'bensìa ciò effenziale per la

cura dital forte di febbri un’efatta regola, alme

nodigiorni quaranta, con non mangiare cos'al

cuna, che fia cruda, nè bere acqua femplice; im

perciocchè permezzo della precipitazione della

materia febbrile , s’intorbidifce effa materia di

modotale, che facilmente fi rende fuperabile dal |*

la natura dell'Infermo; ma quando poi fi fommi
niftra alla detta materia nuova occaſione di au

mentarfi per mezzo de’cibi crudi, o d'altre cofe,

che facilmente fi murano nel fapore della materia

morbifica, o pure fe fi turbi, o agiti il corpo, al

lora fiopera in modo, che di nuovo la materia fud-|

detta fermenti; d’onde hanno poi l'origine le re
cidive.

Hoiodi più ufata, ed efperimentata la China

China, ridotta, permezzo dello ſpirito del vino,

in forma d'eſtratto liquido, al peſo d'una dram

ma » e mezza, e molte volte, anche in forma d’e

ftrattoconfittente, del quale neho data una dram

mainformadi pillole per ufo di perfone delicate ,

che abborrivano pigliare la polvere d'effa cortec.

cia nel vino, per ragione del fuo ingrato fapore ,

e ne hoofſervato l’ifteffieffetti della polvere, tan

to nelle febbri intermittenti, quanto nelle con

tinue .

Dell' Amido.

’Amido è così nominato, perche fi fa ſenza

macina, ed è in ufo di cavarlo , non fola

mente da molte biade, ma anche da alcune radi.

ci, e ſpecialmente dall’Aro; ma il perfetto Ami.

do, per ufo di queſta, edaltre ſimili compoſizio

ni deve effere quello, che fi cava dal formento, e

fecondo Dioſcoride (1.2. c.92.) fi fa così. Si pi

glia ilgrano di tre meſi, ben netto, e fi bagna

cinque volteil dì (e fe è poſſibile ancora la notte,)

equando comincia a divenirtenero, fe ne cola fuo

ri l'acqua in modotale, che non eſca fuori la par

te più folianziale, che farà ufcita dalgrano; ef.

fendo poi fatto totalmente macero, e tenero, fe

gli mette fopra dell’altr’acqua, e fi calca benif.

fimo ; con i piedi, e mettendovi ſopradinuovo

dell'altr'acqua, fi torna a ricalcare , finalmente

feneha da ſeparare, con un fetaccio, la femola,

9 brenna, che dir vogliamo, la quale nuota di

Íopra. Si mette l'Amidoa ſeccare in fu le tegole

nuove, fotto caldiffimo Sole, altrimente l’umidi

tà. lofa divenir acetofo. Il più perfetto, fecondo

Plinio , deve effere leggiero, bianco, lifcio , e

frelco, ed effendo tale,giova, ſecondo Dioſcoride,

allefcefe, che vengono negl'occhi, ed all’ulceré

concave, e puſtole di effo. Bevuto riſtagna i fluffi

del fangue, lenilce l'afprezza delle fauci; fi ufa

anche con latte, e con Zucchero, efene fa vi

vandadelicatiffima, alla quale, volendola molto

foſtanzioſa, s’aggiunge pettodi Cappone benpe

ſtato, eli chiama poi quì, Bianco margiare.

Della Gomma Arabica.

AGomma, chiamata da GalenoGommaThe

baica, e da molti Gomma Babilonica, Sar

racenica, ed Acantina, fi chiama volgarmente

Gomma Arabica; forfe dice Deſſenio . (De comp.

med.) Quod in Arabia potiſſimum proveniat, vel ab

Arabibuſ Scriptoribus uſurpetur frequentius , onde

conchiude il Brafavola (Exam. Gumm.) che Ab

Autboribus Arabibus petendum eſt , Ở ex ipſis ,

quid fit , inveniendum . Tra effi Autori Arabi ,

chiaramente ne parla Serapione, (de fimpl. c.99.)

e vuole, che per la vera Gomma Arabica, fideb

|ba intendere la Gomma dell’Acazia, la quale fi

trova in quel meſcuglio di varie Gomme , che

confuſamente nell’Officine fi chiàma Gomma A

rabica . Diciamo dunque perciò, che l’ottima

Gomma Arabica fia quella dell'Acazia, e fecon

do Dioſcoride , la più eccellente fia quella, che è

ritratta in fe á modo di vermi , e che è trafpa

rente, come vetro. La virtù della Gomma Ara

bica è di riempire , e diferrarei pori della carne,

fpegne l'acuzia delle medicine, quando vi fi me

器蠶 Impiaſtrata con ova, non laſcia fare le vef

fiche nelle cotture del fuoco, e nell’ifteffo modo

giova all'offa rotte. Prefa per lambitivo foccorre

alla toffe, e giova a’ Tabidi , ferma il vomito

caufato dal medicamento purgante, e reſtringe il

corpo. Giovanni Artmanno pone per cofa eiperi

mentata nella Difenteria (prax. Chymiatrica , )

una mezza dramma di Gomma Arabica polveriz

zata, con altrettanta cerabianca, poſti in un pe

ro, o cotogno, cavato, e poi cottonellecener!»

finche fia perfettamente mollificato, e vuole, che

fi mangi mattina, efera, finche dura il bifogno.

Della Gomma Tragacanta.

Ragacanta è voce Greca, che i Latini dico

no Spina birci, la cui Gomma nell’Offici

ne ha nomeanche di Draganto, conoſciuta da

tutti; ma non già la fua pianita, la quale produce

una radice, che nafcenella fuperficie della terra ,

larga, e legnofa , dalla quale procedono fermi,e

bafii rami, li qualiampiamentes'allargano; pro

ducono queſti molte picciole, e fottili frondi, le

qualiafcondono fottodi loro lefpine bianche, fer

me, e diritte. Se ne trova nel MonteGarganodi

Puglia. Quella Gomma Tragacanta fiha per buo

na, che è bianca, trafparente, lifcia, fottile, e pu

ra, ed alquanto dolce; quali fegni fi offervano

tutti nella volgare Gomma Tragacanta dell'Of

ficine; onde fi argomenta, che non hanno alcuna

ragione i Frati d'Araceli di dire, che queſta non

èla legitima,che ſcrive Dioſcoride, portando, per

argomento, che queſta poſta fotto la lingua, non

fi liquefaccia; ma bifogna offervare attentamen

te Dioſcoride (1.3. c.2o.) che dice: Cum melle de

linita : fubdita quoque linguae liquefcit : onde ficon

chiuda , che non deve la vera Gomma Traga

canta liquefarfi, da per fe pofta forto la lingua,

mabensì, mefchiata col Mele, informa di Elet

tuario .

Queſta Gomma dopo un’anno fi cangia di

bianco in colorgiallo, e fifa anche amara, e tale

forte, non èbuona, fecondo, che dice Dioſcoride.

Lafua virtù è di ferrarei pori della pelle, e anche

ingrand’ufo, per le medicine degl'occhi, per la

toffe, e per l'afprezza della Gola, per la vocerau

ca, e per tutti i fluffi del catarro. Sciolta con vi

no paffo al peſo d'una dramma; fi beve , per li

doloridelle reni, e rodimenti della veffica, ag
glull
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giungendovi Corno diCervo abbrugiato, e pre

parato •

ELETTUIARIO LETIFICANTE

v 4 Di Galeno . -

D Iglia di fiori di Bafilico, Zaffarano, Zedoa

ria, Legno Aloè, Garofani, Scorze di Ce

dro, Galanga, Macis, Noci Mufchiate, Storace

Calamita andram.due, e mezza, Seme d'Anifo,

Rafura d'Avorio, Thimo, Epitthimo, an. dr.I.

Canfora, Mufchio, Ambra, Perle perforate,of.

fo di Cuor di Cervo, ana dramma -- Foglie d’O

ropuro, Foglie d'Argento pure, ana ſcrup. I.

Zuccherobianchiffimo quanto bafta. Senefac

ci confezione folida, e volendofi fare in forma li

quida s'aggiunge ſucco di meleodorate dolci, fuc

co di Boragine, Vino vecchio buonoana parti

uguali, ma che bafti a cuocere , e ſpumare il

Zucchero.

Facoltà, ed Ufo,

Enera allegrezza, efa buon colore, giova

alla concozione, eritarda la vecchiaja. La
dola è fino a due dramme. N.

Per fervire quì alla comodità di chi voleffe

coltumare effo Elettuario Letificante, fi ètrafpor

tato in queſto Teatro, più perfar pompa di ſcri

vere materie inufitate, che per tal cagione paffa

remo fotto filenzio la dichiarazione di effo, la cui

defcrizione fi vede trafcritta fottonome di Gale

zo , ma nelle fue opere, non fi legge: lo non fa

prei imaginarmi, come ciò è ſucceduto, fi trova

però nelle ricette di Nicolò Propoſito, ma vi fi ve

de il fior del Bafilico, che comunemente vien

giudicato in fuo luogo effere più profittevole il

feme di eflo. - - -

CONFEZIONE LIBERANTE.

P Iglia di Radiche di Tormentilla,Seme d’Ace

tofa, Seme d'Endivia, Seme di Coriandro

Seme di Cedro, ana oncia 1. - Tre Sandali,

Radice di Dittamo Bianco, ana dramma 1. Bolo

Armeno preparato, Terra figillata, ana dramme

due, Perle, Coralli Roffi, Coralli Bianchi, Suc

cino Bianco, Rafura d'Avorio, Spodio, cioè Avo

rio brugiato, Offi di Cuor di Cervo, Been Bianco,

Been Roffo, Doronico, Cardamomo.Cannella ,

Mace, Legno Aloè, Caffia Lignea, Zaffarano ,

Zedoaria, ana dram.+ Smeraldo, Giacinto,Gra

nata, Seta cruda torrefatta, ana ſcrup. I. Penilli ,

Zucchero candito, ana ſcrup. 2. Fiori di Nenu

faro, Fiori di Boragine, Fiori di Buglofia, Rofe

ana ſcrup. I. Canfora grani fette, Mufchio , ed

Ambra an granitrè. Si facci Elettuario con Zuc

cherobiancoquantobafla.

Facoltà, ed Ufo .

C Ertamente, non fi può efprimere adequata

mente quanto effa confezione fia di propoli

to a corroborare, ed a difendere il cuore da qual.

fivoglia materia velenofa, prefervando, e liberan

dolo dalla pesteifteffa: muove il fudore, e prefer

va gl’umori, che non fi corrompano. La dolafa

rà a defcrizione del dotto Medico.

Queſta Confezione, è d’Autore incerto, e per

ciò fi trova alquanto confufa, perche non appare

chiaro con qual licore, fi ha da confettare, onde

įl Veccherio vi pone tanto diZucchero, che batti

a darli corpo. Per queſta incertezza s'averia potu,

to tralafciare quì tale defcrizione; maavendoio

offervato attentamente, che effa confezione, ole

fue polveri, fonodigrandiffimo ajuto, non fola

mente nelle febbri maligne; ma fpecialmente nel

la peſte medefima, hogiudicato pertanto, effere

cofa molto profittevole trapportarla quì, e darli

onoratoluogo in queſtoTeatro, che tiene per prin

cipale fcopo vederfi in effole più famoſe ricette,

che trovar fi poffono, per l'efterminio di qualfi

voglia malattia.

La pratica di comporre queſta Confezione, è

così chiara, che non accade farvi fopra alcuno

diſcorſo, e fpecialmente degl’ingredienti, men»

tre di ciaſcheduno di effi fi è trattato abbondante

mente nelle antecedenti, e prenarrate compoſi

ZIOh1 ,

DIAM LISCHIO DO LC E

di Meſue.

Iglia di Zaffarano, Doronico, Zedoaria, Le

gno Aloè, Mace an.dr.2. Perlebianche, Se

ta cruda adulta , Carabe , Coralli Rofli, ana

dram.2. + Gallia, Bafilico Cedrato, ana dr.I."*

Been Bianco, Been Roffo, Folio, Spica, Garo

fani, ana dr.I. Gengevo, Cubebe, Pepe Lungo,

ana dram. 1. -:- Mufchio fcrup.2.

Si confetta ogni cofa con Mele crudo quadru

plicato alle Polveri, e ferbafiin vafe di vetro. La

dofa è da una, fino a due dramme. Siſtima Perr

fetto per un'anno.

DI AMuscH I o AM A Ro

di Meſue .

Iglia di Affenzo, Rofe, ana dram;3, Aloè la
vato, dramme 4. Çaftoreo, Leviſtico, ana

dramma I. Cannella, dram.2. ***

Facoltà, ed Ufa,

Uando fiaggiungono tutti queſti fei ingre:

diential Diamuſchio dolce, fi chiama poi

Dāmufchio Amaro, il quale fiftima da. Meſke

più valorofo del fuperiore Diamufchiodolce, in

giovarealla palpitazione del cuore, alla melan

colia,edalla triftezza,che viene fenza cauſa efter

na. Vale anche alle infermità fredde del cervello.»

cioè alla vertigine, mal caduco, alla torruradel:

la bocca, chiamata fpafimo canino, ed ad altri

mali, caufatida umori grofii, e freddi: SocÇorre

alla paralifia, fi ufa anche agl'effetti freddi del Pol

mone del petto, ed alle difficoltà del reſpirare. La

dofa è un poco menodel Diamufchio dolce. Dura

dueanni in bontà. Del Diamufchio fi trovanori

cette d’Avicenna , Serapione , Hali Abbate , Ra

fis, Attuario, di Nicolò, e del Montagnana: nien

tedimeno l'ufitata è questadi Meſur, come più

migliore. Alcuni tetti di Mefue, fiọfſervano Ícọr

retti nel peſo della Gallia, e del Bafilico, che

mettono ana dramme due, e meZZa; ma i Pill COI

retti, e più antichi hanno ana dramma una » S

mezza, e così lo deſcrivono molti AntidotarjPiù

accurati ,

Apporta maraviglia ad alcuni, che da Meſir

venga ordinata quì la Seta cruda abbrugiata =

mentre pareche ilcrudocolabbrugiato, non pof

fano ſtare infieme; ma efaminandoſi attentamen

te l'intenzione di Mefue, fi trovarà chiaro, che

vuole intendere, per la feta cruda abbrugiața a

quel
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quelli Follicelli crudi , e poi abbrugiati, acciò

altri non intendefiero di abbrugiare la Seta tratta

in fili, che come a fuoluogohodetto, non fi può

veracemente chiamare Seta cruda, ma cotta.

Perilfeme dell'Ocimo Çedrato,s'intende quel

la fpecie di Bafilico, che ha le foglie molto gran:
di, e diodore propriamente, come di Cedro, del

quale fi è trattato al capo dell'Alfelengiemiſch.

Delle Cubebe.

L'Autori Antichi hanno defcritto tanto di

verfa, e confufa l'iſtoria delle Cubebe, che

non fi può da i Scritti loro cavarecoſa algunaac

certata; conchiufe perciò beniflimo Renodeo (k 1.

de mat. Med. c. 15. de Cubcb.) dicendo, che Vix

de fiirpibus in propriis naſcentibus bortis conveniunt .

Unäe minus mirum, fi de bis, quae nullo cultu ruri

naſcuntur, diffentiant: Perche Avigenna penſa, che

le Cubebe fiano il Carpelio : Serapione il Mirto

Selvatico: altri il feme dell'Agno Cafto, e mille

altre ſtravaganze . - v

Che le Cubebe, non fiano il Carpefio, fi può

raccogliere in Galeno, doveti vede, che il Carpe

fio fia più tolto radice farmentofa, che frutto, ò

feme, che perciò fegue a dire Rerodeo ( lib.citat.)

che Turpiter errant, qui Cubebas viticis Jemen, aut

Bruſci frustum eſſe contendunt, e foggiunge altro.

ve : Nihil tamen iflorum eſt, eique minimè convenit

fingulorum prædićiorum deſcriptio · Sicche poi fe

guendo Criſtoforo Acoſia , Autor veridico, che

ha caminato l'India dice: Eſt autem Cubebe fru.

čius parvus, rotundus, longis pediculis adbæreſcens,

Ở racematim congeflur.

La fattezza della pianta, che produce le Cube

be, fecondo fcrive l'Aeolia, è un’albero, come

un mediocre Pomaro, li fuoi virgulti vanno fer

pendo, aviluppandoſi come l'Edera, o come il

epe, avendo le foglie a quella ſimilitudine,ben

che fiano più picciole. Le Cubebe naſcono ingra

ípi, non come l'uva; ma ciaſcuno per fe da un

piede, o racemo proprio, ch’altri chiamano co

da; onde le Cubebefurono anche chiamate Pepe

Codato, come afferifce Dodoneo : Rotunda fiqui.

dem grana funt piperiſ magnitudine, ſed oblongo an

gulo eminente, qtiafi caudata . Il Pepe Codato pe

rò è diverſo dalle Cubebe.

Nafcono nell’Iſola di Ivoa, ed ivi fono tanto

stimate, che prima, che le laſciano uſcire dal pae

fe, le cuocono, acciò che non fi poífino feminare

altrove.

Ulfano le Cubebe, per confortare lo flomaco,

per la freddezza della matrice, per diminuire la

milza accreſciuta, ed oppilata, e per riſolverele

ventofità; ma principalmente iono in grand'ufo,

per accreſcere i piaceri di Madonna l'enere, che

per tal fine l'Acofia le chiamò Aromatiche, e Ve

neree. Le perfette Cubebe fono come il Pepe, o

poco menogrofie, diſaporearomaticocon alquan

to d’amarezza, ed acute, fode, ponderofe, e non

tarlate. |

Del Mele. |

Lnome del Mele deriva dalla voce Greca Meli,

che viene ad inferire dolce, e foave. Onde Cice- |

rone, e Diggine Laerzio riferiſcono, che a Platone,

effendo tenero bannbino in culla, furono vedute |

molte Api itillarli sù le labbra, gran quantità di |

Mele , che perciò fu predetto, che dalla lingua di

lui, doveva, col tempo ufcir un orazione più dol

ce del Mele. Ma perche le fpezie del Mele fono

molte , cade quì in propoſito accennare ciaſche

. Tat , Donz. .

|್ಲಿಲ್ಲ di effe, e per conſeguenza dichiarare laqua

lità del Mele più ufato in Medicina.

Riferifcono i R.R. FF. Speziali d'Araceli, ritro

varfi, il più delle volte dentrole cavernedegl'Al

beri una ſpezie di Mele, che velo fanno cerriani

mali feroci, molto più grandidell'Api, edicono

chiamarfi Calabroni, o Craboni, e chemoltiman

giano tal forte di Mele condiletto, e fenza nocu

II]Cl][O.

Strabone deſcrive (lib. 15., Geografia) un’altra

fpezie di Mele, che fi cava da certe filique d'albe

ro, qualifono lunghe dieci dita; ma dice,che tale

Mele uccide chi ne mangia.

Gl’Indiani cavano parimente il Mele dalle vol

gari filique, che fi chiamano Carrobe, oCarrobo

le , col quale condiſcono il Gengevo, e tuttelefpe

zie de i mirabolani, ficcome anche fanno gl'Egi

zij. Proſpero Alpino dice , (lib. de plant. Ægypii )

che queſto Mele, come cofa dolciffima l'ufano in

luogo di Zucchero, e di più necondiſcono la Caf

fia folutiva freſca, e picciola, com'anche iTama

rindi, e molti altri frutti: che l’ufano anche in

vece del vero Mele, nelli cliftieri, e finanche per

bocca, per lubricare il corpo, perche muove il

ventre, come fa la Caffia ifteffa, e che fia di non

poco giovamentoall'infiammazione dereni,tanto

applicato di fuori, quanto prefo perbocca, enell’

ittefio modo giova all'afma, e toffe, il che fa pari

mente il femplice decotto delle lilique, dette quì

Sofcelle.

Pomponio Mela (lib. 15. Geografia) riferiſce di

più effere l'India, così graffa, e fruttifera di Mele,.

che fin dalle foglie degl'alberi diſtilla da per sè

ſteflo; alcuni però pretendono, che queſtofia una

ſpezie di Manna, che Galeno ſcrive, fotto nome di

Mele aereo, della quale tratta anche Teofrafio,

chiamandola Roris Mel.

Diºſcoride (Hiſt. plant. lib. 3. cap.9.) pone per

una ſpezie di Mele, il Zucchero Canditonaturale,

che dice trovarfidentro certe canne, ma indurito

a modo di fale, fragile aldente. Queſto oggi fifa

con arte, e fichiamaZucchero Candito. Siccome

in Venezia fi raffina il Zucchero ordinario, e ne

çavano il Zucchero Veneziano perfetto, e poi alla

fine una certa forte di Mele viliſſimo, chiamato

Mel Canne, e quì volgarmente Melazzo.

Ma però il Mele, che s'ha da ponerein opera or

dinariamente, quando non viene prefcrittala ſpe

zie di effo, .fi doverà fempre intendere di quello,

che fanno l'Api ordinarie, che fecondo Plinio, é

Giuſtino (lib. 7. cap. 56. lib. 13.) ne fu l'inventóre

Arifico Rèd'Arcadia, e che li Popoli di Cureto, o

pure Gargore Rè di effi, fuffero ſtati i primi poi

ad infegnarne l’ufo. Da Ovidione viene favolófa

mente fatto inventore Bacco con il feguente verfo.

Liber, Ġinventipræmia Mellis babet. -

Galeno (lib. 3. alim. fac.) diffe, che il Mele na

| fceva nelle frondi delle piante, che però non era

fugo, nè frutto, o parte di effi, ma una ſpezie di

rugiada, che perciò effendofenetrovatain tempo

d'Eſtate molta quantità, fopra le foglie degl’albe

ri, e delle Piante, gl'Agricoltori, per fcherzocan

tavano : Jupiter Melle pluit. Proinde, fegue Gale

no, confiat materiam, ex qua Mel generatur, rori ef

Je congenerem. -

Plinio fu d'opinione, che il Mele fuffe fudore

del Cielo, o faliva d'alcune Stelle, eche difua na

tura fia puro, eliquido; ma, che venganon poco

alterato da i vapori, che fi elevano dalla Terra, e

dalle foglie, di dove l’Api lo fucchiano, ficcome

pari
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parimente riceye non picciola alterazionenelven.
tre di effe medeſime ; ma con tutto ciò ritiene in

gran parte la foavità della Natura çeleste,

* Il Maranta Venofino vuole (lib. de Theriaca) che

il Mele non fia altro, che l'ifteffa Mannacalabre.

fe; ma fe queſta opinione fia vera, diremo più

avantial capo della Manna. - -

Gl’Antichi çonfervavano molte cofe col Mele

in luogo di Sale, onde fitrova, che Appio Cuoco

celebre, vi confervava lungo tempo finanche le

carni freſche, ficcome i Babiloneſine inbalſama

vano i corpi morți, fecondo, cheriferiſce Dioniſio

Areopagita : Babylonii enim corpora mortua olim in

Melle Jepeliebant.

Racconta Albenea, che gl’Abitatori di Cirino

in Corſica erano dilunghiſſima vita, perche ufa

vano affiduamenteil Mele; di dove credo, chein

terrogato Damocrate , in che modo ciafcheduno

postalungamente vivere fano, rifpofe: Si interio.

ra Melle rigaris, oleo efteriora. Nientedimeno l'uſo

del Mele, non è ugualmente falutifero a tutti,

perche conferiſce a vecchi, ed a chi è di fredda

complestione, ma nuoce fenfibilmente a i giova.

ni, e fpecialmente a i biliofi, ed a chi patifce di

febbre acuta, perche come dice Galeno (Defac.

mat. cap. 18. lib. 2.) In corporibus calidir citò mutatur,

ć bileſcit, ć amareſcit ; atque amarum efficitur, ut

etiam vetuſtate, (4.ſimpl. cap. 16.) |

Benchè generalmenteabbiamodetto, l'ottimo

Melè effere quello, che fannol’Api, tuttavia farà

utile avvertimento il fapere, che percagione del

luogo, dove fi raccoglie, varia non poco la fua con

dizione, in riguardodel cibo dell'Api, onde fitro

va di fapor oltre modoamaro quello, che fi rac

coglie in Sardegna, perche l'Apidital luogo fi pa

fcolano di fiori d'Affenzo; Giova però queſtoMe

le a fare la faccia bella, levandone ogni forte di

macchia, -

In Ponto nella Città d'Eraclea, producono

l’Api un certo Mele così perniciofo, che fa diven

tar furiofochilo mangia, facendoloanche fudare

copioſamente, e ciò dice Plinio (lib. cit.) avveni

re,perche quell'Api fi pafcolano del fiore di Olean

dro, della quale pianta ivifono piene le felve: il

fuo nocumento fi cura, fecondo Dioſcoride, fa

cendo mangiare a i pazienti Ruta, efalumi, e bere

vino melato, facendoli vomitarefpeffo, edopò il

vomito reiterare il rimedio,

Dioſcoride da il primo luogo di perfezzione al

Mele Attico, edilmedefimoloda quello di Sicilia,

chiamato Hibleo, del quale fa menzione Marzia.

le (lib. I. Epig. 3o.) s.

Mella jubes Hyblea, vel Hymetbica nafci,

Del medefimo Mele parlando Marco Varrone

(De re ruſtic. lib. 3.) diffe : Siculum fert palmam,

quòd ibi Thymumbonum, & frequens.

Oratio fa menzione del Mele dell’Iſole fortuna.

țe conqueftoverfo;

Mella Cava manant, ex ilice montibus altis.

Valerio Flacco lodò quello de i Popoli Torini

d’India皺 -

Mellis bonor Torinis .

Jo ſeguendo Galeno, ſtimobuonotutto quel Me:

le, che racçolgono l'Api, da quei luoghi, dove fi

trova il Thimo, ed altre erbe calde, come il Rof.

marino, Serpillo, Origano, o Citifo, oltre che il

tempo gli dà non poca perfezione, perchequello

della Primavera è il migliore, mentrefi fa affolu

tamente da i fiori, che perciò Plinio lo chiama

Mele Antino, dalla pạrola Greca Antbos, che fi

gnifica fiore; il fecondopoiin bontàè quello del

Éstate:quello, che fifa l'Inverno è il Pệggiore: el

fendo più groſſo, e più ceraginofo. Ilbupnodun

ue, é perfetto Mėle, fecondo Dioſcoride ficonc

ceaquesti fegni, cioè il più dolce, edodorato,ạçu

to, dicolor d'oró, oroffigno, lucido, grofodifo

ſtanza, grave, fermo, vifcofo, etenage, di modo:

che tirandofi, per festeſſo fi ritiri nelle dita, edi

ueſto, ſenz'andarea cercarload Atene:o Sicilia,

e ne può avere quantità dentroqueſto Regno, e

fpecialmente in Taranto, efuoicontorni- -

Meſue prefcrive quì il Mele crudo; onde alcuni

hannó prefo materia di dubitare, fe pertale Mele

crudo fidebba intendere così appunto, comefem

plicemente s'estrae da i favi di effo, o pure çuo

cendolo leggiermente a fine di ſepararne la fpu

ma, come parte trifla, efporça, e tantoನಿಧಿ
non folamente, per queſta cagione vien rifiutato iļ

Mele crudo, quanto, che Dioſcoride aggiunge: Mel

crudum infiat alvum, ở tuſim proritat , & ea de

re deſpumati uſus aptior eſt . Il medefimo viene

confirmato da Serapione, chefeguendo, per appun:

to Dioſcoride dice : Et Mel, cujus ſpuma, non eft

ablata , facit tuſſim, ớ laxat ventrem ; ob quanº

cauſam deſpumato uti oportet. Ma quì bifogna av

vertire (notano i Frati d’Araceli ) che i tefti di

Dioſcoride, e Serapione fi hanno da intendere, che

il Mele crudo, non fidebba dare agl'ammalati,co

sì femplicemente, come fi cava daifavi, perche

può cauſare quei cattivi fintomi, che dicono effi

Autori;ma dandofi meſchiato con lefpezie aroma

tiche, e fpecialmente del Diamufchio, viene cor

retto da quelli nocumenti, e così poi francamen

te fi può adoperare, appuntocome ordina Mefie

in queſto Elettuario, come ſimilmente ufano i più

fenfati Scrittori di tali ricette , ficche Giovanni

figlio di Serapione, nel Diamufchio, composto da

effo medefinio, vi pone il Mele crudo dicendo nel

la fine della riċetta: Conficiantur cum Melle non de

cofio. Avicenna (5. Canone ), fimilmente nella pri

ma, e penultimaricetta delli fuoi Diamufchifcri

ve: Confice cum Melle crudo, quod eſt ſicut extra

bitur de favis, quod non invenit ignif . Onde Halì

Abbate nel fuo Diamufchio anch’effo dice: Et cum

favi fluentis Melle, quod ignem non attinxit difiem

perabis ; e nella hiera picra : Dabis cum Melle

diftemperatas crudo, quod ignis non attinxit : ecco

dunque chiaro, che gl'Autori accennati, inten- .

dono quì il Mele crudo femplice, ſenza fpu:

marlo, ma non perqueſto, fidoverà adoperareil

Mele cattivo, pienodi parti efcrementofe, il qua

le neceffariamente fi deve fpumare; ma che per

tale mele crudo, fi debba intendere di quella lor

te, che fichiama quì Melatura, e da Plinio (lib. II:

cap. 14. Mel. Acoeton, ) il quale cola da per sè

medeſimo da i favi, ſenza premerli, e queſto

Mele, non ha di biſogno diſpumarfi, per effere

puriffimo, editaleſpezie, crédo, che intendelſe

Gentile (ſopra Avicenna ) nella Confezione del

Diamuſchio, quando diffe : Mel, cùm efipurum,

non indiget deſpumari: deſpumari autem expoſtulat ip--

fius impuritas, -

Alcuni pretendono, che la cagione, per la qua

le Meſur, e gl’Autori accennati pigliano perque

fło Elettuario il Melecrudo, ficche dovendoeffo

Diamufchio conferire a i mali delcapo, giudica

rono, che tale Mele, effendopiù flatuofo, operaffe

di fare afcendere più prontamente il vapore aro

matico dell'Elettuario al capo, a finediconforta

re il cerebro, reſtando infieme, per la miſtione di

tali
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tali ſemplici, corretta la qualità del melecrudo,

che è d'eccitare toffe, e muovere il ventre .

Coſteoporta altra ragione, per conchiudere la

cauſa, che muove Mefue, edAvicenna fpecialmen:

te a componere quaſi tutti gl'Elettuarii Cordiali

col mele crudo, e dice: Ob status, qui ſpiritibuſ

nofiris affines, cor etiam augere plurimùm viden.

ftur.

Caſtello però rimproverando tutte l'accennate

opinioni, dice temere il dolore della teſta, che PQ

triano fare li vapori così copioſi degl'aromati,

riempiendo troppo il capo; vuole perciò, chela

vera caufa, per la quale s’adopera quì il mele cru

do, fiache l'Elettuario fi fermenti meglio, façen;

dofi così più perfetta unione, ficche gli ſpiriti

troppo fortili, e vaghi, che potriano offendereil

capo, fi rifolvano nella fermentazione: . |

Hail mele molte virtù; ſecondo Dioſcoride, sa:

dopra nell'ulcere, e fiftole profonde, ricuopredi

prepuzio il membro, purche non fia ſtatoçircon;

cifo, ongendolo trenta giorni continui, dopò il

bagno; purga gl'impedimenti, che offuſcano la

vifta, fi bevelambendo, al velenode'fonghi, econ

troal morfodecani rabbiofi, alla toffe, eda imor

fidelle Serpi, ed all'opio, che fuffe ſtato bevuto.

DIANTHOS DI NICOLO’.

P: Fiori di Rofmarino oncia una, Viole,

Rofe Roffe, Liquirizia ana drammefei, Ga

rofani, Spica Narda, Noci Mufchiate, Galanga,

Cannella,Gengevo, Zedoaria,Macis,Legno Aloè,

Cardamomo, Seme d'Anifo, Seme d’Aneto ana

dram. 4. Mele quantobafta a far Elettuario.

Facoltà, ed Ufo.

Ifcalda, e confortail capo, lo ſtomaco, edil

cuore, giova alla debolezza del corpo de'

macilenti, e convalefcenti dopò l'infermità lun

ghe, ajuta loftomacodebole, efreddoalla dige

itione, corrobora, e rallegrail cuoreoffefo, perdi

fetto de' fpiriti neceſſarii; onde fi trova utile a i

malinconici, timidi, ed a chi fenza cauſa s’attri

fta; finalmente fi ha per ottimonelle palpitazioni

del cuore, fi dà alli febbricitanti con acqua, ed a

chi non ha febbre con vino, mattina, efera. La

dofa è una, due, fino a quattro dranime.

Si chiama queſto compoſto Dianthos, per en

trarvi li fiori di Rofmarino; ma perche non è ufa

to quì, s'è giudicato d’accennare femplicemente

la ricetta più approvata, cavata da i più corretti

tefti di Nicolò Aleſſandrino.

A R OMATICO ROSATO.

Di Gabricle, cavato da Meſue.

P: Roſe roffe dr. 15. Liquirizia rafa dr. 7.

JL. Legno Aloè, Sandali Citrini ana dr. 3. Ca

nella dr. 5. Macis, Garofani ana dr. 2. e + Gom

ma Arabica, Gomma Dragante ana ſcrup. 8. No

ci mufchiate, Çardamomo, Galangaana dr. I. Spi

çanarda, Ambra anaíçrup. 2. mufchio fcrup. I.

Si confetta con fciropporofato, e con ſciroppo

di ſcorze di Cedro, quanto batta.

Facoltà, ed Ufo.

Giova a’difetti dello ſtomaco, come umidità,

e rilaflamento, correggendo la putrefazione di

esto; corrobora tutt’i membri della nutrizione;

Conforta il cerebro, edil cuore, eccita l'appetito,

Teat. Donz. -

ajuta la digeſtione, fovviene mirabilmentea con

valefcenti, ed alle perfone deboli. La dofe è da

dr. I. a quattro, ma delle polveri è da uno, finoa

tre fcrupoli.

La Polvere fi conferva perfetta per un’anno

e l’Elettuario due. - - -

Dagli Aromati, ch’entrano in queſta compofi

zione unitamente con le rofe, ne viene originato

il nome di Aromatico rofato, le Roſedunque, che

vi entrano, fanno differenziarlo dall’Aromatico

Mufchiato, Nardino, e Gariofillato. L'Autore di

effo fu chiamato Gabriele, del quale non fi trova

libro particolare; onde queſta Ricerta fi trova re

giftrata da Mefue, fotto nome diGabriele. Se ne

vedono in Mfue altre Ricette difua propria in

venzione, le qualinonfitrafportanoquì, perche

non fono ufate. -

L'Autore di effo Aromatico rofato, non efpli

ca la qualità fpeciale delle Rofe; ma ficcome Me

-

»

fue ſcrive femplicemente due fpezie di Rofe, e

vuole, che le più perfette fiano le roffe di poche

foglie, così fenza dir altro quì dobbiamopigliare

le medeſime, come più eccellenti, le qualifido

veranno ſeccareal Sole, e non all'ombra; ma quì

mi fento dire, cheordinariamente gl’Autori, che

ordinano erbe, e fiori fecchi, li vogliono feccati

all’ombra, e non al Sole, per rimanere in effi la

virtù loro, dubitando, che il Sole col fuocalore

glie la confumi, e diflipi; onde Damocrate nelli

Paſtelli di role, efprefſamente ordina, che fifec

chino all’ombra dicendo:

Recentes carpe roſas.

Carptas ficcato in umbras dies duos,

Vel tres ad fummum. . " *

Ma però, che queſto modo di feccare all'ombra

fia dannofo, l'ha provato baitantemente Pietro

Caſtello, che con un libro particolare di ſeccarei

Semplici ha fatto toccare con mani li danniper

nicioſi, che ricevono le materie feccate all’om

bra; onde i Curioli potranno foddisfarfi leggendo

quell'Opera così piena di erudizione, battandoa

Noi ſemplicemente dire con Ariſtotile, che: Re

linquere Jenļum, & quærere rationes eſt infirmitas in

telleċiuſ ; ficchè venendo a quel, che alla giorna

ta offerviamo in atto pratico, vediamo, che Ter

be, e fiori ſeccati all'ombra, dopo l'eficcazione,

rimangono ſenza il folito colore, che fi vedonó

avere li medelimi feccati al Sole; onde fi dice,

che non rimanendovi il colore debito, rimango

no anche ſenza virtù . Se cerchi Autore claſičo,

che l'abbia ofiervato avanți di Noi, ecco Meſue ,

che trattando delle Rofe lo dice chiariffimo : in

abſcillione rubedinis, non plus eſt Roſa, quàm homo

mortuus (cap. de Roſis ). Ecco dunque chiaro,

che rimanendofenza colore la Roſa, non vale più

di che vale un cadavero; dunque diremo franca:

mente, chefeccata al Sole, rimanendo col fuoco.

lore vivo, valerà comecofa viva. Finalmente fe

vorremo efaminare bene l'eficcazione, fi trova,

che non fe ne pretende altro, fe non che toglieré

dalle materie la parteumida eſcrementofa, la qua

le rimanendovi lungo tempo, corrompe il míſto.

Or dico Io, quanto più preſto fifa efalareffa umi

dità eſcrementizia, tanto più s'afficurano le ma

terie dalla corruzione, ficchèfe netrae l'argomen

to chiaristimo, che dalle cofe feccate al Sole n’efa

la pretto la parte inutile, il chenon fuccede feccan

doli all'ombra, perche dimorandovi lungotempo,

cauſa la fermentazione, la quale, fubbollendo,

agita il miſto, e così opera la diffoluzione di effo

2. miſto,
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miſto, e perconfeguenza la perdita delle fue virtù,

eßendo già ſciolto il vincolo, che l’univa.

Il Cofico (Commento in Mefue, cap. de Aromat.

Rof. ) avvifando, come fi devono ſeccare le Ro

fe, infegna, che fi faccia al Sole, mentrefcrive:

Docendi funt Seplaſiarii , quo paffo Rofæ exſiccate

fervande, mempề tineir citiſſimè eroduntur, & prom.

ptiſſimè evaneſcit earum odor, & vires. Deficťande

ergo (unt ad Solem objeffo linteo, feu, ut alii, in

furno leviter calido ne urantur, & in vitrea ampho.

ra ponende , cujus ºs cera fit obturatum diligentiff.

mè. Servabuntur integro colore , odore, & viribus plu

reя аттол,

Albucafi parimente dice eficcarfi al Sole : Ex

one eas Soli eadem die qua collette fuerint: & jam

feitum eſt apud Nof, quòd illa, que fucantur eadem

die , qua collefie fuerint, funt meliores , & rubor ca.

rum remanet in eis, & odor. Et fi non poſſunt exponi

Soli eadem die, qua colliguntur, oportet, quòd ponan.

tur in loco ventofo, in quo non fit bumiditas, & ſequen.

ți die quàm citiùs potueris ponantur in Sole, doneccom

leatur earum deficcatio,

E' parlando delle Viole dice : Violae exfccantur

in Sole cadem die, qua colliguntur, ficut dixide Roſis,

neque plus, neque minùs, qui vult colorem, & odorem

earum fervare ficut eft. -

Giacomo Silvio (lib. 1. Med ſimp. ) Roſe integre

infolantur ; fæpè movende, deindè claudantur ne odor,

aut color pereat, fimiliter alii flores ficcentur.

Mizaldo teftifica, che: Flores tamrofacei, quàm

alii, in Sole, aut clibano ficcati, colorem, odorem, Ở

virer magis retinent, quàm in umbra. -

Palladio (de rerufiica lib. 7.) Autor anrico, fa

feccare li fiori dell'uva filveſtre al Sole: Silvefires

uvas, cum florent, fine rore colligimus, & expandimus

in Sole, ne quid reftet humoris, & flos ad excutiendum

ficcior apparetur: -

Nicolò Stegliola (traff de Tberiaca) dice : Cùm

Dioſcorides in umbra flores ficcari jubet : apud Nos

tamen, five quod eo tempore bìc Solis calor fit remiſſior:

five alia de cauſa, res aliterfe babet: nam que in um:

bra ficcantur, brevi tabeſcunt, colore, viribuſque amf:

fis : quod humor, quaſi in ipſiſ emoriens, vires tollat ;

quare video, diligentioreſ quoſdam, eas Soli exponere

optimo fuccellu. Nè temano della volgare opinio.

ne, che il Sole gli levi la virtù, perche avendogli

il Sole dato il colore, odore, e ſapore, non fola.

mente li conferva queſte qualità con l’altre virtù;

ma glie le perfeziona con la cozione, -

Renodeo ( Inſt, Med.臀 2o, ) parlando della

eficcazione, dice così: Solis calore ficcantur afta.

te, 6 autumno, potiſſimùm folia, & flores , quorum

color in bis aridis expetitur . L’iftesto dice Nicolò

Propoſito, citando anche Plateario, che non fola

mente le Rofe; ma anche i fiori di Rofmariso fa

feccare al Sole, ed il Veccberio conferma il mede

fimo parere.

Finalmente per conchiuſione fi dice , che fec

candofile Rofe, ed altri fiorialSole, fiabbia però

giudicio difcrezionato di non lafciarveli fin tan

to, che poidall'ecceſſivo calore, dopo eficcata la

umidità efcrementizia, fi venga a rifolvere la fo

ítanza effenziale, perche è chiaro, che ogni eſtremo

è vizio, mancando però in qualche tempo il Sole,

o perche l'aere foffe piovofa, fi può foſtituire un

forno caldo quanto il Sole, e tanto bafta intorno

alla prefente materia difeccare, e con queſtomo

do fi averanno le Roſe di buon colore, le qualiba

ftano a far riuſcire colorite le polveridel prefente

Aromatico rofato, e così fi toglie l’occafione a

|molti di fostituire il Sandalo roffo in luogo del

Citrino, che Mefue chiama quì Sandalo Macazi

ro, e ciò fanno per avere il coloreroffonelle pol.

veri, ma non fiávvedono, che mancandodalla ri

cetta il Sandalo Citrino, indeboliſcono la virtù

delle polveri, che hanno difcaldare, e dicorrobo

rare; credo però, che queſti tali fi fondinonella

mala opinione del Bogarucci, che pretende, che

foſtituendoſi quì il Sandalo roſſo in luogo del ci

trino, riefcano le ſpezie diqueſto compoſto, più

corroboranti; ma perche talefalfa opinione viene

battantemente riprovata da una ferie di Autori

claffici, baftarà dire, che non fi trova Autore al

cuno, che afferifca, il Sandaloroffoavere proprie

tà di ſcaldare; ma femplicemente direfrigerare.

Leggafi fopra queſto CapoScrapione, che ne refla

ranno foddisfatti i Lettori. Di più Ludovico Setta

la dannò apertamente l’opinione di foſtituire il

Sandalo roffo in luogo del citrino (Animadverf.

far. cap. de Aromat. rof.) dicendo: Sitamen, quae fem

fu deprehendunturfequivoluerimur, potiùs album fubſti:

tuere deberemus, odore, & colore magis congenerem,quod

in Sandalo rubro nunquam experientur. -

Nel reſto poi i Frati Speziali d’Araceli , avvi

fano, che in queſta ricetta, nel proprio Tefto ;

oltre la fcorretta dofe della Spica, fi legge falfa

quella della Gomma Arabica, e Tragacanta ; vo

lendo, che correttamente debba leggerfi ana dr. 3.

e ſcrup. 2. come anche dice Dezio Forte. Noi però

feguendo la fcorta delli più accurati Scrittori, po

neremo la dofe puntuale del Teſto, che diceana

dr. 2. efcrup. 2.

Gio: Battifta Cortefe (Antidot. di Meſſina ) fe

guendo l'Antidotario di Bologna pone dieci dram

de di Cinnamomo, ancorche la ricetta del Teſto

dica cinque,

Del Cardamomo, quì non fi legge efplicata

la fpezie : lo Spinelli, ed il Alelliccbio pigliano il

maggiore, come più vigorofo ; ma ricordo quì il

Lettore, quello, che alCapodel Cardamomo ho

detto pag. 144. che il vero Cardamomo maggiore,

è quello, che ordinariamente fi chiama quì Carda

momo minore, in riguardo, che viene a Noi di

fgranato fuori del fuofollicolo, ch'è grandequan

to un frutto di fico. Queſto Cardamomo fichia

ma Grana Paradifo, e guftandolosofferva più acu

to di fapore dell’altre ſpezie, e per confeguenza fi

stima più perfetto, come avviſa anche Renodeo

fcrivendo : Cardamomum minus ut odoratius, ផ្សំ

præſtantius, & magis expetitum; onde fi conchiu

de , che non venendo fpecificata la fpecie di

effi, fi doverà pigliare la minore, come vuolean

che Veccberio, Cordo, e Borgarucci. Quirico de Au

guſtis, pretende, che in tal cafo fi debba piglia

re il maggiore, e minore, riprendendo chi opera

il contrario; ma quanto fia efo medeſimo degno

di riprenſione, lafcio giudicarlo a chi ha fanogiu

dicio, e tanto più, quanto che Meſue volendoam

bidue li Cardamomi, l'eſplica per maggiore, e mi

nore, conforme s'offerva nella Diambra, dido

ve fi trae l'argomento, chefe l'opinione di Quiri

co foffe vera, farebbe stata fuperflua l'eſplicazio

nefatta da Mefue,

Preparazione dell'Aromatico Rofato.

Nel preparare le Polveri del prefente Aroma

tico, s'offervarà l'ordine, che fiegue. Si limafot

tilmente il Sandalo, e fi ponea pestaregiunto con

la Galanga, afpergendovi alquante goccie di ac

qua
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qua Rofa, acciò nel peſtare non efalinole partite

nui, poi vi s'aggiunge il legno Aloè, della Liqui

rizia fe ne rade tutta la fcorza negra efteriore, e

s'unifce al mortaro, mettendovi la Spicatagliata

inutamente con le forbici, poi visaggiungono

le Roſetagliatedall’ugne,econſeguentementel’al

tre cofe della ricetta, lafciando però leGomme, le

quali pettarai feparatamente, ma effendo umide 2

fi farà fcaldare il peftone, che così prontamente fi

riducono in polvere, e s'unifcono con le cofe del

mortaro, facendo poi ogni cofa paffare per fetac

cio, non moltoftretto, perche effendo queſto me

dicamento accomodato per le malattie fredde del

ło ſtomaco, effendole Polverigroffette, fi ferma

no un poco più nello ſtomaco, e così potrà più

Prontamente operare nel rifcaldarlo, come anche

avverte il Settala , ( Animadv. Pharm. cap. de A

rom. roſat.) che dice : Aberrare Pharmacopæos illos,

qui ſpecies bas preparantes, in ſubtiliſſimam pulve

rem ingredientia ducunt : cùm enim ad ventriculi fri

gidos affettur præcipuè inſtitutum fit hoc medicamen

fum, ſi aliquandià in ventriculo reſideat, quod faci

liì, eveniet , fi craſſiuſcule fuerint ſpecies , faciliùs

quoque ſuas vires parti illi poterunt communicare. Il

Mufchio, e l'Ambra fi polverizzanocon un poco

diZucchero, e fiunifconoalle polveri, lequalifi

doveranno conſervare in vafe di vetroben chiufo;

ma defiderandofi in forma di Elettuario molle, fi

confetterà con fciroppo di ſcorze di Cedro, efci

roppo d'infuſione di Roferoffe, diambedue pefo

uguale; ma quadruplicato alle Polveri. Oltre la

forma di Elettuario è anche in coſtume preparare

queſto Aromaticó in forma ditabelle, il che fifa

Pigliando una libra di Zuccherofciroppatoconac.

qua Rofaſtillata, ecottoftrettamente, fi ſtancheg

gia, meſchiandovi poi un’oncia di effe ſpezie, ben

che altri ve ne mettano più, e meno, fecondo il

guſtode Pazienti. Altri hanno peropinione difor

mare effetabelle con polverediZucchero, e Gom

ma dragante diffoluta con acqua Rofa, e poipe

ftarla inmortaro, finchedivenga paſta, chéabbia

Perfetta unione con le ſpecie dette, dividendola

poi in pezzi a beneplacito.

DIARHODONE ABBATE

di Nicolò.

P: di Sandali Bianchi, Sandali Roffi ana

dramme 2 : Tragacanta, Gomma Arabi

ca » Spodio anafcrup. z. Afaro, Maſtice, Spica

Narda, Cardamomo, Sugodi Liquirizia, Cróco,

Legno Aloè, Garofani, Trocifci di Gallia mu

fchiara, Anifi, Maratro, cioè finocchio, Cinnamo

mo, Riobarbarofcelto, Seme di Bafilico,di Berbe

ro: di Scariola, di Portulaca, di Papaverobianco,

di Mellone, di Cocozza, di Cedruolo, di Cocome.

ro tutti 4.mondian. ſcrup. 1. Margarite prepara

te, Qflo di cuordi Cervoana ſcrup. + Zucchero

Candito Rofato, Roſe Roffe, ana oneia una, e

dram.3. Canfora gran. 7. (vedi ne i fuccedanei)

Mufchio grani tre, e mezzo. |

Volendo confettarlo fi fa con lofciroppo d'infu

fuſione di Roſe Roffe, di peſo quadruplicato alle

fpezie, non computando però in luogo dellepol

verili 4. femi freddi, nè il Zucchero.

Facoltà, ed Ufo,

N': comenda queste polveridicendo, chef

danno congrangiovamento agl'Itterici, a i

Teat. Domz.

}

|

| Fegatofi, Ettici, Tifici, Cardiaci, ed a chi patiſce

calore diftomaco ; di polmone, e di tutto il corpo,

ed anche nelle febbri acute: conforta li membrí

della nutrizione, e le partivitali, foccorre mira

bilmente alli convalefcenti, che hanno patitolun

ghe, edacute infermità, e che perciò reſtano este

Il llalt1 .

La dofa delle polveri è da ſcrupolo uno, fino a

tre; ma confettato in Elettuariofene dà da dram

me due, fino a quattro.

Si confervano queſte polveri, per un’anno, e

l'Elettuario per due.

Le Rofe, che fono la bafe di queſtaricettagli

danno il nome di Diarbodome, vocabolo Greco,

che viene ad inferireConfezione di Rofe, l’Autor

della quale fu l'Abbate di Curia, ehe appreſſo gl'

Arabi vuoldire un Preſide ; maio credó più tofio,

che fia nome proprio, perche vediamo, che il Rễ

di Perſia del 617. fichiamava il Rè Abbas, e per

ciò ne ferba il nome di lui: Sono molte le ricette,

chefi veggonodiqueſtomedicamento;maalquan

to varie, per colpa de Scrittori. Queſta preſente

ricetta è cavata da Nicolò Propofito, edè la medefi

ma del Salernitano . Il Mirepſio vi mette il feme

di Lattuca, Corallo, Mandragora, e Criſtallo, li

quali avendo facoltà di ritondere il calore, fono

commendati dal Fufio, e cosìfeguitano li Medici

Bolºgnefi, Corteſe, e Feſio. Fernelioli fa componere

ſenza l'Afaro, dicendo, che caufavomito, come

parimente dice Renodeo, ed in luogo di effo mette

-il Macis. Rondolezio, non pone il Riobarbaro in

queſte compoſizioni confortanti, perche purga, e

perciò Bauderone lo muta in Riopontico Índiano.

Franceſco Aleſſandro, Paolo Suardo, ed il Lumi.

nare Maggiore. aggiungono i femi di Malva, di

Lattuca, e di Cotogni ; Giacomo Silvio, non vi

mette il Mufchio, perché, adalcunioffendeiſca

Po .. 4rmaldº pone uno ſcrupolo per ciafcheduno

di più di Margarite, ed offo dicuor di Cervo. La

Gallia, non doverà effere quella di Meſue; ma di

Nicolò ; mentre queſta ricetta èfua. Questoavver

timento è aççennato anche da Giacomo Manlio,

( Luminare Ma. ) che ſcrive : Gallia moſcata efí

quædam confećfio, quæ fit in Trocbifcis, & ejus de

Jeriptioneſ, ſunt divele, fecundùm diverfor Autbores,

nam Meſte in traći, de Trochiſcit de Gallia loqui.

tur: , Ġibi ponit, qualiter debet fieri : fed illa non

debet adminiſtrari in receptis Nicolai : féd Nicolaus

idem deſcribit, & , bæc eſt illa, quæ debet poni in

fuir receptir. Il medeſimo parere viene abbraccia

to dall'eruditiſſimo Caſtello, dal Spivello, e dal
Francione.

Il Collegio antico de'Speziali Napolitani de

terminò, che nel Diarhodone fi doveſſe ponerela

Gallia di Mfue, com'anche fannoli Medici della

Farmagopea Aguſtana: credo, che preſuppoferodi

far riuſcire le polveri di queſtocompoſtó d'odore

più grato; ma fono riprefi, mentr’è chiaro, doverfi

|efeguire principalmente l'intenzione della ricet

ta, tanto più, che così riefcono affai alterate di

calore.

Il feme della Scariola già s’è detto effere il fe

me della Scarolella Napolitana, che è una Endi

器 picciola, tutta perintorno dentata, a mododi

C92 •

Al Zucchero candito ordinario, molti preferi

fcono quello, che fi trova candito dentro i vafi

dellofciroppo d'infuſione di Roſe Roffe, il quale

non fi pone quì, quando fi conferva queſto com

poſto in polvere. -

L 3 La Can
4
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La Canfora non la vuole il Collegio de'Speziali

di quì, in tuttelecompoſizioni Cordiali, ed Aro

matiche, che fi danno per bocca; ordinano forfe

così alli loro Speciali, perche, come vuole Avi

cenna, fa penetrare violentemente li fpiriti del

compoſto al cuore; didove fi teme, che poffa re

stare foffogato.

E'in difputa, fe li quattro femifreddi maggio

rifidebbanomettere in queſto compoſto, quando

però fi ha da conferyare in polvere, dubitandofi,

che mettendoli polfano farlo preſto rancidire; on

de Oviedo ſeguito dal Settala ve li pone ; ma con

un modo particolare, con il quale fi toglie il di

fetto di rancidirii le fpezie; il modo ètale. Si pi

glia di effi quattro femi ſcorzati una dramma, fi

mettono nel mortaro, ponendovi ſopra d’effi femi

una carta, fi dimena leggiermente fopra la carta

il peftone, finche fi vederà fatta ontuofa, poi fe ne

cavaranno le femenze, le quali effendo umides'a

fciugano, con panno di lino fottile, e poi ripofte

di nuovo nel mortaro, fopraponendovi nuova

carta, fi ripete di nuovo la prima operazione,acciò

la carta tiri da effi quanto d’oglio vi fi trova, e così

bifognando molta quantità di dettifemi, fene pi

gliano dell'altri fatti all’ifteflomodo, e facendoli

mefchiare col Zucchero candito fe ne fa polvere,

credendo, che così li femi privati della parte olea

ginofa, non pofano fare rancidire le polveri.

Quantofia vano queſto modo, lafcio giudicarlo a

chi ha fano giudicio, come fpecialmente ha mo

ítrato l'eccellentiffimo Caſtello in rifiutare tale

falfo preſuppoſto, perche è chiaro, che quei femi

privi dell'oglio effenziale, non vagliono ad altro,

che a gittarfi via, come partifecciofe, edinutili.

Nọi diciamo, che i quattro femi fi devono ponere

nel preſente compoſto, quando fidoverà formare

in Elettuario; ma dovendoſiconfervare in polve

re, fi componerà fenza di effi, notando però il

mancamento nel coverchio del vafe, perche quan

do il Farmaçopeo farà in punto di difpenfare effe

polveri, vi fi potranno aggiungere fubito li femi.

Il Castello fa ponere, per ogni dramma di polvere

di Diarhodone quattro grani di ciafcheduno de i

quattro femi freddi, com'anche del feme delPa

pavero, e grani Ventinove di Zucchero candito,

e così averà il Farmacopeo, una dramma, e meza

di polvere di Diarhodone compita.

La pratica poi di comporre queſte polveri è la

medefima, che dicefſimo nel Diatriafandali, po

nendole Roſetagliate dall’ugne, efeccate, come

dicestimo nell'Aromatico Rofato: fe vorrai con

fettare effe polveri, fi fa con quattro parti di fci

roppo d’infuſione di Rofe Roffe, ed una di effe

polveri.

Dell'Afaro,

'Afaro è detto così, dice: Plinio (lib. 21. cap.6.)

Quoniam in coronis non addatur; viene anche

chiamato Nardo Selvatico, per fpirar le fue ra

dici odore confimile. Produce le frondi fimili all’

edera ; ma più ritonde, i fiori fono odoriferi, e

nafcono tra le foglie, edappreſſoalle radici di co

lore purpureo, e ſimili di forma alli fiori del Juf.

quiano; dentrodi effifi trova il feme, come quel

lo dell'uva; produce affaiffimeradici, nodofe, fot

țili, e torte, ſimilia quelle dellagramigna, ma più

fottili, ed odorifere, e nel maficarleſcaldanó, e

mordicano la lingua.

Alcuni falfamente credono , che l'Afarofia una

cofa medefima con la Baccara, e perciò viene det.

to Afaro baccara; ma i Curiofi potranno in ciò

foddisfarfi leggendo il Mattbioli, che hà ben chia

rito tal’errore,

Dell’Afarofono utili le fole radici, come vuole

Galeno (6. ſimpl. ) dicendo : Hujus berbae, radices

utiles funt : E Meſue dice parimente Melior pars

plantae eſt radix, le quali, per effere perfette voglio

no effere groffe, fpeffe, d'odore fottile, e di fapore

acuto, alquantoftitico. -

E' l'Afaro di natura calda, provoca l'urina, e

tanto più valorofamente, quanto farà peſtato più

fottile. Giovaagl'Idropici, edalle Sciaticheanti

che: Bevute feidramme, fecondo Dioſcoride, delle

fue radici, con acqua melata, provocano i meſtrui,

facendo purgare nel modo dell' Elleboro bian

co: l'Afaro di più evacua la flemma, e la co

lera ; giova grandemente all’oppilazioni del

fegato, e della milza, ed alle durezze di queſte par

ti : conferiſce alle febbri antiche, e fpecialmente

a quelle, che fi caufano dalle renitentioppilazio

ni: molti fi curano dalla febbre Terzana, Quar

tana, e Quintana, bevendo il decotto dell'Afaro,

fatto con Vino, Mele, Cannella, Macis, e fimili

fpezie, pigliando un bicchiere di queſto decotto

caldo, un'ora prima dell'acceſſione, e poi fi cuo

prono in letto, rimanendovi due ore.

Dell’Anifo.

’Anifo crefce con foglie minori dell’Apio, fo

l–u no manco intagliate vicino alla radice; ma

fono più intagliate quelle, che crefcono attorno al

gambo, il quale è fondo, alto un gumbito, con

molti rami ; l’ombrella è bianca, ed ha odore

fimile al Mele, ed in effa nafce il feme lunghetto,

d’odore amabile, con un fapor meſchiato di dol

çe, edacuto, ed un poco d'amaretto. Queſto feme

fcalda, o diffecca, provoca l’urina, allegeriſce i

dolori, e li rifolve. Bevuto dagl'Idropici li leva

la fete: è buono alli morfi, ed alle punture degl'

animali velenoſi: giova alla ventofità, riſtagna i

fluffi del corpo, e de meſtrui bianchinelle Donne,

genera il latte, e fortifica il coito. Il più perfetto

Anifoè il freſco, verde, pieno, edodorifero, come

è quello di Puglia. |

| Del Finoccbio.

I: Finocchio è erba volgariffima , che perciò

paffaremo fotto filenzio la defcrizione delle

fue fattezze, baftandoquì femplicemente dire,che

è di due ſpezie, la prima chiamano i Greci Ma

raibrum, e fi trova di due maniere, cioè Finoc

chio dolce, che fi mangia crudo, e l'altro men

dolce, il cui femeèacuto, ma minuto, ediqueſto

feme fi deveintendere quì, ed in ogn'altro Anti

doto, come più acuto, e perconfeguenza più valo

rofo. Così anche infegna il Matibioli (Epiſi.med.

lib. 12. cap. de fænic. ) ſcrivendo: Acuto Fæniculo

femper utendum fuaferim.

La feconda ſpecie fi chiama Selvatico, o Hip

pumaratro, così detto dall’eſtrema fua grandez

Za; onde in Mauritania crefce dodici, cubiti d'al

tezza, equattro palmi dicircuito, queſto non s'a

dopra quì. -

Mangiato tanto la pianta del Finocchio, quan

to il feme di effo bevuto con Ptifana genera co

pioſo latte alle Donne; ed il feme folo, bevuto con

vino, giova contro imorfi degl'animali velenofi,

provoca li meſtrui, e fa urinare.

Del
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Lⓐcl Βerboro - |

L Berbero, che fi chiama anche Crefpino è un’

arbofcellofpinofo, che crefce da terra con fol.

ti baftoni fpinofi, il maggiore de quali, non effen

do molto vecchio, poco può eccedere il dito grofio

della mano, e rarevoltetrapaffano l'altezza d'un

uomo: le loro fpinefono acutistime, lunghe, pia

ne, e bianche, e nafcono a tre,a tre, perciafche.

duno luogo, dovefpuntano fuori; la fcorza de'ba

ftoni è bianca, lifcia, e fottile, fotto la quale five

de la materia del legno gialla, fragile, e fongofa:

tiene affai radici di colore molto giallo, le quali

fi fpargono per la fuperficie della terra: produce

le frondi fimilia quelle de Granati; ma più ſotti

li, e più lunghette, e mozze, e nella cima in ogni

parte陛 intorno cinte di minutistime fpine: pro

duce il Fiore di Maggio, giallo in grappoletti di

foaviſſimo odore, da i quali poi figeneranoglaci.

ni lunghetti, come il formento, che nel maturarfi

divengonoroffi, fiammeggianti, di fapore acetofo,

e ftitico: dentro d’effo ſi trovano due officciuoli

lungherti. -- - - ------

E' il Berbero di natura fredda, ed umida nel

primo grado, ferma, ed eftingue valentementeil

fluffo di fangue delle Donne, e degl’Ulomini, miti

ga il calore delle vifcere, e le ricrea, e fedailwo

II) 1ťO .

Il feme di cocozza s'intende della ſpezie lun

ga, e per quello del Cocomero quello del Mellone

d'acqua, e per il feme del Cedrulo; l'ordinario,

cognito da per tutto.

DIACINNAMOMO DI MESUIE.

Iglia Cinnamomofottile, e fcelto dr. 15. Dar

JL fenocinnamo, Enola ana dramme quattro,

Galanga dramme fette, Garofani, Pepe Lungo,

Cardamomo maggiore,Cardamomo minore,Gen

gevo, Mace, Noci Mufchiate, Legno Aloèana

dramme tre, Zaffaranno dramma una, Zucchero

Tabarzet oncie cinque.

Si confetta con Mele fpumato, ed alle volte fi

mefchiano, con una parte di quette polveri, due

di Zuccheropolverizzato, detrattone il Mele, e fi

piglia poi a modo di polvere. Altri aggiungono in

effe, due fcrupoli di Mufchio, e fi polverizza con

le medelime polveri.

Facoltà, ed Ufò.

Giova a far la concozione nello ſtomaco, e vi

proibiſce la pituita, e la putredine; promuove la

diſtribuzione dell’alimentonel corpo.

La dola è dramma una, fino a due.

Si può confervare buono per due anni.

Avvifano i Reverendi Frati Speziali d'Araceli

di Roma, con il Collegio dei Medici Mantoani,

che nel teſto moderno di Meſue fi trova queſta ri.

, cetta tutta ſcorretta, perche dove filegge Darfe

no, e Cimino, fi deve unitamente dire una fola co

fa, cioè Darfenocinnamo, che perciò molti tra

fcrittori ne i loro Antidotarij, non pongono il Ci

mino; Che cofa fia poi queſtoDarfenocinnamo fi

è moſtrato già al trattato del Diamargaritonecal

do. Gli prenarrati Autori notanoancora, che do

ve dice nella ricetta Caryophyllorum, fino al Legno

Aloè, debba effere il ိို di effiana dr. due; ma

perche non è chiaro l'errore, ſeguitiamo pure la

ricetta, conforme fitrova,

La Farmacopea Aguſtana , Renodeo, Cordo, e

Teat. Donz.

Bertaldo, pongono cinquedrammediZuccheroin

polvere, non ſenza nota d'errore, perchetantonel

teſto di Mefue antico, quanto nel moderno fi leg

ge chiaro di Zucchero tabarzet oncie cinque, e

queſte s'intendono diZucchero polverizzato, che

deve entrarvi, oltre del Mele, che ferveadar cor

po alla compoſizione, conforme avverte anche

Proſpero Borgarucci, ( Fabrica de’.Speziali) che di

ce : Il Diacinnamomo, o fi forma con Zucche

ro, in polvere; così anche dice Silvio, Giacomo

Manlio, i Frati d'Araceli, l’Antidotario di Bologna,

e quello di Mantoa, Quirico de Auguſtis, Paolo

Suardo, il Diſpenſario di Colonia, l’Antidotario di

Bergamo, il Ricettario Fiorentino, Veccherio, Corte

fe , Calefiano, Dezio Forte, Spinello, e Salvator

Francione, così parimente diciamo Noi doverfi

offervare , perche così facendo, riefce queſto

compoſto confortativo delloftomaco, ſenza pun

to offendere il fegato con il calore delle ſpezie

di effo, perche l'accennata quantità delZucchero

in polvere ingroffa la tenuità delle parti fpiritofe

delle fpezie, che perciò non hanno la folita attivi

tà di penetrare altrove, onde rimangonoaffoluta

mente nello ſtomaco, e nelle prime vene, finche

gli dura l'attività di concuocere la materia pituito

fa contenuta ineffe parti.

DIACINNAMOMO REGIO

Di Adriano Minfictbe. ~

P: Cioccolata Indica oncie 4. Noci mu

fchiate condite numero 2o. Sciroppo di Can

nella quanto batta, mefchia in forma di Elettua

rio, edaggiungi Confezione Alkermesoncia una,

Oglio di Cannella diſtillato oncia mezza: Ambra

Mufchiata , Margarite preparate ana dramma

una, Fogli d'Oro numero 31. -

Di nuovo meſchia, e riponiloall'ufo, come me

dicamento, veramente Regio.

Facoltà, ed Ufo.

E' di temperamento caldo. Conforta mirabil

mente il cerebro, ed il cuore; difcutegl'umori vi

ziofidelloftomaco,e giovaalla concozione;acquie

ta le fincopi; e le palpitazioni del cuore: diffipai

flati, e proibifce l'inflazioni, e tumori del ven

tricolo: fedaildolor colico, cauſato da freddezza,

fa buon fiato, ed impedifce tutte le putredini, ed

è falutifero a vecchi, ed a deboli di complestióne,

ed a chi ha diminuito l'umor nativo, ed il caloré

naturale, e reſtituiſce le forze perdute. Promuo

vela forza di generare, e moderatamente ſtimola

gl'appetiti Venerei, e ficuramente accrefce il coi

to. Si piglia la mattina avanti paſto, e la fera

nell'andare a letto, alla quantità d'una avellana,

più, o meno, fecondo le compleſſioni.

Della Ciaccolata Indica.

Cង្ហ » Ciaccolata, e Chacolata, fono una

medefima coſa, ed è medicamento, che non

ha moltianni, che fi portò dall'Indie;onde per fod

disfare al delicato guíto de Curiofi, ponĝo quì la

ricetta coſtumata dagl'Indiani, ed è la feguente.

Si piglianodi Caçao mondo dalla fcorza, e maci

nato bene dodici libre; di Cannella peſtata, e paf

fata per fetaccio una libra; di Anifi abbruſcati,

petti, e paffati perfetacciomezza libra. Vanillas

(fono queſte come bacellilunghi, ſtretti, e fotti

li, di colore leonato, diodore come Balfamo, di

fapore alquanto agretto)ಬಟ್ಟFal, peſte,e paffa

4 te per
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te perfetacciọalnumero difei, di Mecacuce (que

stodicono, che fia un feme come una Noce) quat

tro manipoli, overo in cambio della Vanillas, e

del Mecacuce toglifi una Noce mufchiata, e dodi

ci Garofani; di Maiz,cioè Grano Indiano abbru

fcato, e petto, e cavatone il fiore perfetaccio tre

libre; di Ajonzoli abbruſcati, e macinati una li

bra, óin luogo di queſti Ajonzoli,di Mandoleam

brofine abbruſcate, e ben macinate meza libra;

di Achiote (queſto è un legno di color fanguigno,

come il Sandaloroffo) mezoncia; di Zucchero,

fe fi vuole, libre quattro. Si macína il Zucchero

çon l’Achiote, e fi mefchiaogni cofadiligentemen

re, e fene fanno tavolette in fogli d'Aranci. Quan

do fono in punto di operarla, chifene vuol fervi

re, piglia mez’oncia della detta compoſizione, e

tre quarti d’oncia diZucchero, e la diftemperano

con fei oncie di acqua bollente, e la bevono calda,

quanto fi può fopportare ; molti la mattina vi ba

gnano li bifcotelli a vento, detti quì Moſtaccere,

e fe le mangiano, e poibevono appreſſo la ſuddetta

Cioccolata, e vi digiunano poi quattr'ore. Dico

no, che conforta lo ſtomaco, ajuta la digeſtione, e

che nutrifca molto. Queſto medicamento quì è

venuto in ufo di luffo, e perciò fi compone breve

mente con il Cacao, e pochi degl'altri ingredienti,

fecondo il vario gutto di chi l’ufa, e fpecialmente

di molti, che lo vogliono fenz’alcuno ingrediente

caldo per il pregiudizio introdotto nella loroidea,

che tal medicamento, compoſto, come difopra,

fcaldi foverchiamenteil fegato, prefupponendo,

che tutti i loro mali fiano originati da calore; ma

io li fcufo, perche parlano con quelle parole, che

gl'hanno poſtoin bocca i Medici Elementarj.

Riferiſce Franceſco Hernandez (Hiſtor. Plant.

Mexican. lib. 3. cap. 46.) che gl'Indianicoſtumano

del Cacao farne più forti di bevande: di alcune

femplici fe ne vagliono in luogo di vino, e di al

tre compoſte, per eccitare gli appetiti Venerei,

e perimpinguare il corpo. . . .

Siccome anche i Turchi ufano un'altra bevan

da, la quale fecondo riferifce il curiofiſſimo Pie

tro della Valle ( Viaggi della Turchia ) è di color

negro, e fi beve annevata l'Eſtate, e tanto cal

da l’Inverno, che fcotta le labbra, fucchiandola a

- pocoa poco, per delizia, la qual bevanda chiama

no Cabue, il quale è un fruttogrande,comemedio

cri olive, de'qualifi fuole pigliare la fcorza, ch’è

tenera, e talvolta quel di dentro, ch'è a guifa di

due fave. Il modo di far l'acqua è di abbruggiare

effo Cahue, in modo, chefe nefacci polvereminu:

tiffima, e di color quaſi negro, e fi conferva così

lungo tempo; fifa dunque bollire dell'acqua mol

to bene, e poi vi figitta dentrola polvere del Ca

hue, in giuſta quantità, e fifa bollire, finche de

ponga ogni amarezza faſtidiofa, che facilmente

averebbe, fe non fuffe finita di cuocere; la polve

re poi cala nel fondo de' vafi, dove fi ripone, e fi

beve affai calda la parte chiara dell'acqua. Vifo

no chi per maggior delicatezza vimefchiano una

uantità proporzionata di Zucchero, con un poco

: Cannella, e di Garofani, con che viene a riufci

re queſta bevanda affai più graziofa alguſto Con

feriſcead ajutar la digeſtione, corrobora loftoma

co, e reprime le fluffioni de’çatarri; preſa queſtą

bevanda la feranel tempo, che fi vuole ſtudiare,

rogliecompetentemente il fonno, e perciò convie

ne moltoa’ Letterati; maritornando alla Cioccola

ta, della quale il Cacao è la bafe, farà materia

çurioſa defcrivere quì l’Iſtoria, e l’ufodi effo.

Figura del Caca9.

Del Cacao,

II. Cacao, Cacavate, o pure, come fcrive Fran

cefco Hernandez (Iſtoria delle Piante Meſſica

ne) Cacava Quabuitbli, fono quel medefimo frut

to, o pure feme, del quale fanno anche menzione

Cluſio, Dalecampio, Scaligero, ed altri, il quale

gl'Indiani, fino quafi a queſto fecolo l'hanno avu

to in ufo di moneta, e perfarne quelle lorobevan

de in vece di vino.

L’Albero del Cacao è grande, come quello del

Cedro, ma di frondi più grandi, e larghe; tutto

il frutto è come un Mellone grande, acquofo,

ftriato, erubicondo,così nella fcorza,comenel fe

me, il quale ècome Mandola.

Nafce il Cacaofolamente in Nicaragua Provin

cia del Mondo nuovo, ed in Guattimala, dove

fi produce la ſpecie di quei Pavoni, chiamatiquì

Galli d’India, ed ältrove Gallinacci.

Queſt’Albero vive in luoghi moltocaldi, umi

di, ed opachi, e fe ne trovano di quattromaniere,

la prima fi dice Quauhçacavathli, la quale ficco

me è più grande di tutte l'altre ſpezie, così pro

duce il frutto più grande, ficcome di mano in ma

no l'altre ſpezie minori, producono il fruttomi

nore, tutte però fono dotate di ugual virtù , ben

che della ſpezie minima fe ne fervono femplice

mente per fare le loro bevande in luogo di vino,

laddove i frutti delle fpezie maggiori, fono non

folamente in ufodi moneta, ma anche di cibo, e

fe ne vagliono in vece di Mandole così torrefatte,

ed anche incroftate di Zucchero, ma per l’ufo di

farne bevande: Sunt incommodiora, riferiſce l'Her

nandez. Il Cacao cavato dalla ſua fcorza, è fimi

le alle Mandole, così nella grandezza, come nella

membrana fottile, che ha di fopra attaccata , la

quale è quafi negra; onde io hopostoquì la figu

ra del fuo Albero intiero, che per l'anguſtia del

luogo fi è fatto delineare piçciolo;, ma il frutto,

che fi vede fotto di effo Albero, è per appunto

grande quantoè il Cacao alnaturale, il qual frut

to divifo in due parti fi offerva diſtinto con vene

alquanto fofche, e cinerizie. Il fapore è aftringen

te, ed ingratoalguſto, di dovenon è maraviglia,

feachi guſtala prima volta la Cioccolata , limuos

ve naufea. - -

Gl'In
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Gl’Indiani adoperano frequentemente, il Ca
cao in farne bevande, : le fanno bereachi pat1

fce di morbo acuto, e per contemperare il gran ca

lore del fegaro, e dell’altre parti del corpo. Quat-|

trofemi di Cacao meſchiaticon un’oncia dellafua

Gomma,la quale chiamano Olla, ebevuti, ferma

tal bevanda mirabilmente la difenteria; ma tan

to laGomma, come il Cacao fi doveranno prima

torrefare; fonocosì pingui effi femi del Cacao. ,

chefene può cavare l'ogliocon il Torchio; ma la

Gomma ètenaciſſima, e molto glutinofa. L’ufo

continuo però di tale bevanda oppila le vifcere, fa

mal colore nel corpo, econducead una cacheffia

iufanabile; ma ufata convenientemente inbevan

da, giova grandementeachi patifce di febbre Et

tica, achi è confumato, a’ Tabidi, ed agl'Eſte
ДlШat1 .

A G G I U N T A .

DP Enche di fopra ftia accennato il numero del.

le ſpezie del Cacao, non fi fa però menzione

delle fattezze di ciafcheduna di effe; voglio per

tanto quìannotare, ciò, che fin’ora d’effe può af

fermarfi. |

Sono dunque le fpezie del Cacao al numerodi

quattro, la prima delle quali pereffere la mag

giore in grandezza, tanto dell’Albero, quanto del

frutto, chiamaſi da’Paefani Quauhcacavatbli. Da

questa ſpezie fi raccoglieva il frutto, quale poi era

fra quellegenti in ufo di moneta, prima, che dall’

Europa vipenetraffe l’ufo de' Metalli impreſſi; ed

oltre l'effére tal fruttoin ufo dimoneta appreſſo

di quellegenti, era anchetra di effi in tanta fti

ma, che fuperava nel prezzo, e valore, qualſivo

glia altra Mercanzia .

La feconda ſpezie , chiamata Mecacavatbli ,

benche nelle fue fattezze fia fimile alla prima , è

però di grandezza mediocre,e molto盟 alla

prima .

La terza , che fi chiama Xochicavatbli è mi

nore della feconda, eproduce ancheilfrutto più

picciolo, con il feme dentro, il quale nella cortec

cia efteriore è di colore roffigno, ma di dentro è fi

mile a quello dell’altre ſpezie.

La quarta poi , ch’è la minore fra tutte , è

detta Tlacacabvathli, cioè a dire Cacao umile ,

produce il fuo frutto più picciolo di tuttigli altri

dell'altre ſpezie, benche nel reſto ad effi ſimile. Di

queſta ſpeziene fanno le bevande, e la Cacholata,

perefferenel prezzo in minore ſtima dell’altre ,

benche nella virtù uniforme; contuttociò anche

queſt’avvanza nel valore ogn'altra Mercanzia In

diana .

Contuttociò è d’avvertire, che quei femi fimi

li alle Mandole, nominati nell’antecedente Ca

itolo del Cacao, qualifi mangiano da quelli del

aefe, incroftati di Zucchero, non fonodi veruna

di queſte盟? ſpezie; madi un'altra, che per

effere confimile, fi potria annoverare fra di effe .

Queſt’Albero ègrande, affai più dellafuddetta pri

ma ſpezie, e vien chiamato Quauhpatlatbli.

Nafce ciaſcuna fpecie del Cacao ne’ luoghi

moltocaldi, maumidi, ed acquofi; e benche di

fua natura ricerchi, per poterfi mantenere, luo

ghi affai caldi; conturtociò, fe viene talvolta dal

Sole percoffa, fubitofifecca; onde i Paefaniaven

dole in ſtima grande, le coltivano, piantandovi

vicinoalcuni altri Alberi, i quali creſcendo in al

tezza due volte più delCacao, e per effereanche

moltofolti di rami , e foglie, fervonoditettoagli

| Alberi del Cacao, cheliftannodifotto, difenden

doli da’raggiSolari. -

Il frutto de detti Alberi di Cacao, non ma

tura prima di un’anno dopo, ch’è fpuntato, e

quandoè maturo, viene da queidel Paefefeparáto

dal fuofollicolo, ponendo esti frutti sù le ftuore,

|eſposteal Sole, fino a tanto, che farà finito diri.

|ſudare da effi frutti un certo umore, che nell'atto

| difeccarfi, da esti rifuda in copiagrande. -

La bevanda poi, che con effo Cacao fi com

| pone, benchea noſtri Europei, che la prima vol

ta navigarono nel Mondo nuovo, e non ancora

|avevano affaggiatatalbevanda, foffeſtata molto

|ingrata al guito; però per la ſcarfezza del vinoin

|quei Paeſi ; ebbero neceſſità di accomodarfi con

l'ufo di effa: ondeaqueſto propofitonella relazio

||ne di un certo Soldato, chiamato Benzone, il qua

lecaminò l'Indie per alcuni anni, fi leggonotra

|dotte in Latino, da Uraano Clavetone, le ſeguenti

parole : Porcorum ca veriùs colluvies , quàm bo

minum potio . Quum eam Provinciam peragrarem

plus , quàm integrum annum , à tali lora abborrui :

fed cùm mihi vini copia non effet , ne femper aquam

bibere cogerer., alios imitari didici . E pocodopo ,

|parlando delle fue qualità, e ftima , foggiunge:

| Ea cælia, fapore aliquantum amaro , fatiat, & re

|frigerat corpus , minimè tamen inebriat ; bæc præci

pua , ở cbariſſima merr earum regionum eft: neque

quidquam aliud Indi majore in pretio babent , ubi

quidem in ufu eff.

Dell’ Enola.

Lಶ್ಗ campana è chiamata da Latini Hele

nium, ed Inula, e dagl’Italiani Lella , Eno

la, ed Enoa. Voglionoifavoleggiatori, che que

fta Pianta fiachiamata così, per eflere nata dalle

lagrime di Elena nell'Iſolachiamata Elina, dove

pianfeamaramente, e cheivinafca più perfetta ,

e perciò credono le Donne, che ufandol’Enola le

faccia più graziofe, elafcive. Altri più fenfata

mente vogliono, ch’Elena foffe ſtata quella, che

la prima volta avefſe moſtratotal’Erba valere con

tro i morfi de Serpenti.

Dioſcoride fa menzione di due fpezie d’Enola,

una delle quali afferifçe, per relazione di Craveta,

nafcerein Egitto, e che queſta produca irami lun

ghi un gumbito, i quali fene vannoferpendo, per

terra a modo di ferpillo, e le foglie $ fimili a

quelle delle Lenticchie, ma più lunghe, e più fol

te, la radice è pallidá, digroffezza del ditómino

re, groffa prefſoal fuſto, e fottile nella cima, e di

negra corteccia; ma perche queſta non fi porta a

Noi,confeguentemente, non bifogna farvifopra

altro difcorfo, e parlaremodell’Enola della prima

ſpezie, pianta volgariffima, la quale produce le

foglie ſimili al Verbaſco, ma più larghe, e lun

ghiſſime, nella fommità acute: in alcuni luoghi

non produce fuſto, che per ordinario èalto due

gumbiti, ed affai volte maggiore, groffo,e pelofo,

nella cui fommità efcono i ramofcelli, che produ

como i fiorigialli, come quelli del Crifantemo : il

fuo feme è fimile a quello del Verbaſco, il quale

toccandofigenera prurito, la fuaradice ènegreg

giante di fuori, edalle volte roffeggia didentro ,

bianca, ed odorata, groffa,piena, forta, alquanto

acuta, ed amara; naſce per ordinario in luoghi

umidi, ed acquoli, benche alle volte fi trovine’

monti .

Dell’Enola fono in ufo le radici, le quali, fe

COn•
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condo, che dice Plinio (lib. 19. cap.5.) fono perfe

steffe nemiche delloftomaco, ma falurifere,quan

dofonomeſchiate con le cofe dolci. Fu illuſtrata

i'Enola da Giulia 4 guſta, avendola ufata perfuo

cibocotidianọ: la fuadecozione provoca l'urina ,

edimeſtrui; la medelima radice pigliata con Me.

le, in forma d'Elettuario, giova alla toffe, agl'af

matici, rotti, ventofità , ed a’ morfide Serpenti.

Eutile allo ſtomaco, fecondo Dioſcoride , (lib. 1.

cap.25.) condita con vino paffo, trita, e bevuta

giovaallo fputo del fangue, il fugo delle radici

corte caccia i vermidal corpo. |

La pratica di componere il Diacinnamomo di

Meſue è tale: Si peſta prima la Galanga, poi l'Eno

la, pocodoppil Legno Aloè,poi la Cannella,Gen

gevo, e confecutivamente tutti gl'altri ingredien

ti, detrattoneilZaffarano, che fi polverizza ſepa

ratamente, e poi s'unifçe all'altre polveri, le quali

vogliono effere non molto fottili, e con pefoqua

druplicato di Mele ſpumato,fene forma Elettua

rio molle, non calcolando però il Zuccheronel

pefo delle ſpezie, nèdel Mele.

DIACALAMENTO DI NICOLO".

P Iglia di Calamento. Pulegio, Ifopo, Pepe Ne

gro, Seme di Sefeli, Seme di Petrofello ana

fcrup.undici , Seme di Leviſtico ſcrup quattro, Se

me d'Apio fcrup.uno, Seme d'Ameos, Thimo,

Aneto, Cinnamomo, Gengevoana ſcrup.due Me

le quanto bafta. Si faccia Elettuario.

Giova a tutti i vizj del petto, caufati da fred

dezza, e fpecialmente a chi è coſtituito nella vec

chiaja, giova anche alla toffe da caufa fredda, e fi |

dà alli quartanariicon vino, due ore avanti l’ac

cestione, leva il dolore, efreddodello ſtomaco, e

rifolve il vento di dentro il corpo; fa venire le

purghe alle Donne. -

La dofa èda una, fino a trè dramme.

Si conferva perfetto per un'anno.

La ricetta del prefente Diacalamento è di Ni

colò Salermitano, la pone il Mirepſio, ed il Propo

fitoconaggiunta del feme d’Anifo. Il Borgarucci ,

fi fcorda il feme d'Apio: fi trovano anche molte

altre ricette di Diacalamento, come quella di Ni

colò Aleſſandrino, di Galeno, di Mefue, e d’Avi

cenna, ma non fono quì coſtumate. Il modo di

componerlo è l'ifteffo, che diceflimo del Diacin

IlaII)OIllO ,

Del Calamento.

L nome di Calamento deriva dall'idioma Gre

co, che viene ad inferire buona Menta, ovvero

Menta utile, comeanche atteſta Ariſtofane, che

dice: Quafi elegantiore aſpećiu , odoreque delicatio

re effet quàm Mentba.

Dioſcoride fa menzione di trè generi di Cala

mento, uno Montano, l'altro è la Nepeta de' La

tini, e la terza s’affomiglia al Mentaſtro, ficcome

d'altre ſpezie fitrova in Dalecampio ; (Hiſt. plant. )

ma quello, che accade quì accennare, è, che effen

doil Calamento erba notiffima; fitralafcia perciò

la defcrizione di tutte le fpezie di effo; diremobre

vemente, doverfi adoperar quì il Calamento Mon

tano, defcrittoottimamente da Pietro Penna, e Lo

bellio, che produce il fuſto quadrato, fottile come

quello della Menta, le frondi come d'Ocimo, o di

Meliffa, ma più minori, confiori di Meliffa, ma

purpurei, il feme, come quello della Portulaca

ta. Il fecondo luogo in bontà tiene la Nepetavol

a I Շ - - -宫 Prefcrivendoſi quì femplicemente il Calamen

to, cade in dubio fe dobbiamo adoprare tutta la

pianta di effo, ma ci cava d'impaccio l'autorità di

Galeno, (De fanit. tuenda lib.4. cap 7.) che infe

gnando il modo di preparare il Diacalamento di

ce, che di tutte l'erbe ne dovemo pigliare le fole

cime con le foglie, e fpecialmente quelle, che In

fummir berbir nata , & quod lignofum , durumque

eft , id abiiciendum. > ·

Il Calamento, fecondo Dioſcoride , (lib.3. cap.

38.) bevuto, o impiaſtrato foccorre a morfi delle

Serpi velenofe, bevendoſi la decozione provoca

l'urina, ed imestrui; bevutaçon Mele, e çon fale,

uccide ogni forte di vermi del corpo, il che opera

parimente tutta la pianta di effo trita, mangiata

cruda, e cotta, e poi bevutovi fopra fiero di latte ,

giova alla lepra. Si deve avvertire nell'ufo delle

foglie, perche peſtate, ed applicate con lana alla

natura delle Donne, è vero che provocano i me

strui; ma poi fonodi nocumento adeffenotabile ;

onde bifogna praticarvi qualche diligenza in tale

operazione. Cotte nel vino,ed impiaſtratte fanno

divenire bianchele cicatrici nere, efpegnono le

lividure. Impiaſtrata è valorolo rimedioalle fcia

tiche, tirando ella gl'umori alla ſuperficie, che

fono nel profondo delle membra, fcalda molto le

giunture, edabbrugia la pelle. Giova grandemen

teagl' Aſmatici .

Del Pulegio.

Р Linio (lib. Io. cap. 14. ) vuole, che il nome di

Pulegio gli fia fortito, perche il fiore di effo ,

abbrugiato, ammazza i pulici colțuo odore; onde

i Latini ne traffero il nome di Pulegian, edi Pule.

jum, ficcome accenna Marziale. \

uadrima nigri, nec corona Pulei .

Dioſcoride (lib. 12. ep.32.) non diffe cofa alcuna ,

circa i lineamenti del Pulegio, come di materia

troppovolgare; ondeha cauſato, che alcuni hamno

dubitato, fe il Pulegio volgare lia l'itteflo, di che

intefe effo, e perche il volgar Pulegiocorriſponde

in tutto nelle virtù da effo affegnateli, diremo ,

ſenza dubio, effere queſto il veriffimo Pulegio, e

non ſpezie di Calamento, comefalfamente hanno -

credutoalcuni. Plinio lo diftingue per maſchio, e

femina, dicendo, che quello produce il fiore can

dido, e queſto purpureo.

Il Pulegio volgare fichiama anche Pulegio Re

gio. Il più perfetto è quello, che nafce ne luo

ghi fecchi .

Il Pulegio fcalda nel terzo ordine, ed ègrande

diffeccativo, ed attenuante, caccia le fecondine ,

e muove i meſtrui, digeriſce la pituita nel petto ,

e giovaalla concozione: e d'ajutoalla convulſio

ne, e bevuto con vino, conferifce contro i morfi

de’Serpenti; medica i difetti della milza, e giova

minuto,d’odore d'Amaraco, più foave della Men

a’podagrici, ed al morbo comiziale.

Dell' Iſopo.

[ಕ್ಡ dubitare molti Scrittori, fe il

comune, evolgare, che è in ufo, fia il ve

ro, chefcrive Dioforide, il quale delle fue fattez

ze, non fece menzionealcuna, come di materia in

quei tempi, conoſciuta fin dallegenti volgari; ma

quelloche caufa, principalmente il dubio è, che

loftesto Dioſcoride, fecondo l’interpretazione di

Marcello, dice, che l'Origano abbia le frondi fi

miliall’Iſopo; ma non però il fiore: comeஆல
- е|
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dell'Iſopo, in ombrella ritonda, e rotante;ma tut:

ta diviſa in parti; ma però fecondola verſione del

Mattbioli il teſto fi legge chiaramente così. L'Ori

gano Eracleotico produce le frondi, non diffimili

da quelle dell’Iſopo. L'Ombrella non è ritonda a

mododi ruota, ma in più parti divifa. Dalle qua

liparole, chiaramente fi vede, che Dioſcoride non

fa alcuna comparazione de fiori dell’ Origano

Eracleotico, con quelli dell’Iſopo, ma femplice

mente diffe : non è l’Ombrella dell’Origano riton

da come ruota; ma in più parti diviſa , ofeparata.

Crefce il dubió, per quel che lo ſteflo Dioſcoride

dice così al capo del Chriſocome. Crefce il Chriſo

come alto un palmo, e produce la fua corimbacea

chioma come l'Iſopo; ma com’anche dice il Mat

thioli, chioma, o coma, nelle piante non fi deve

intendere folamente de' fiori, e de corimbi, ma

anchedelle foglie, e frondofiramofcelli, come fe

gue nell’Iſopo, del comune ufo. Fabio Coloma

noſtrocompatriota, e peritiſſimo di queſta mate

ria, efplica tragl'altri Autori, che coſa fia corim

bo dicendo : Sed uno verbo loquamur , Corimbos

hoc locò intelligi capitula illa dicimus , globulis oblon

gis fimilia , denſis foliolis , atque utriculis compofi

ta , in quibus florer, ut Tbymi cema, obſervantur :

Benche queſto eruditiſſimo Autore voglia, che il

vero Ifopo di Dioſcoride fia una pianta delineata

da lui, nella fua opera feconda delle piante meno

cognite, la quale è ſimile al Polio Montano, de

fcritto da Carlo Cluſio, per una quinta ſpezie di

Polio.

In oltre fi trovanoappreffo Autori di qualche

grido, tanta varietà d'Iſopi , che cagiona non po

ca confuſione, perche nell’Hiſtoria Plantarum, fi

vede una pianta fotto nome d’Hyſopus vulgaris ex

codice Caeſarco.

Fufio ne pone un'altra, e la chiama Ifopo Mon

tano: Lobellione ſcrive uno, Flore Rubro, ed un’

altro, fotto nome d'Hyfopus genuina Græcorum ,

che fi ftima effere l’Origano Onite. Dalecampio

pone Hyſopus folio Organi, ed un’altro Nemoren

Jis, e l'altro Lutea. -

Mefue , oltre dell’Iſopo del comune ufo, ne

fcrive una ſpezie, quod vocatur Hafce dic’egli, e

che alcuni lo tengono per l’Iſopo, ed altri per una

fpezie d'Origano; ma Silvio eſplica queſto capo

di Meſue in queſta forma : Thymus , quibuſdam

Hyſopus IIorterfis , videtur aliis Origani fpecies ;

machi potrà accordare queſte fampogne, intorno

a tale materia. Io diço, che il comune Ifopofi

puòadoperare francamente, perche per tale è ſti

matoda Meſue , e l'affegna le medefime virtù, che

fi trovanoin Dioſcoride nel fuo Iſopo; ma per con

chiudere queſto trattato dell’Iſopo, mi pare molto

a propoſito l’autorità della Sacra Scrittura (Reg.

III. cap.4.) giacche vi filegge, cheSalomone: Dif

putavit fuper lignis à Cedro, quæ eft in Libano ,

zufque ad Hyſopum , quae egreditur de paricte. Ec

co dunque, che l'Iſopo, perche nafcefopra i mu

ri, ètra l’erbe la minima, il che non fegue così

per appunto, in alcuno degl’altri Ifopi, quìdifo

pra accennati.

Effendo l’Ifopo volgare di due fpezie,cioè Mon

rano, e Domeſtico; fi dice, il più perfetto effere

il Montano.

L’Iſopo, fecondo Dioſcoride, ha virtù di fcal

dare, e diffeccare, cotto con Fichi, Acqua, Mele,

e Ruta, e poibevuto conferiſce a’difetti del pol

mone, alla toffe vecchia, allaftrettura del petto,

alcatarro, ed agl'afmatici, ammazza tutti i vermi

| delcorpo; bevuta la decozione dell’Iſopoconace

| to melato, purga perdifotto gl'umorigrolli : ap

plicato con acqua caldafvaniſce i lividi delle per

coffe: fi gargariza utilmente alla fchiranzia con

decozione difichi. Dalla decozione dell’Iſopofat

ta in aceto, lavandofene la bocca, viene tolto il

dolore de denti, ed il vapore dellamedefima de

çozione, applicato in mododi fuffumigio, rifolve

la ventofità dell’orecchie: trito con fale, e Cimino

ſi mette utilmente fopra i morfi de'Serpenti ve

lenofi.

Del Seſelì.

Ell’Officine fi chiama il Sefelì, volgarmen

te, Silero Montano,ed èdi molte ſpezie,ma

| perche Dioſcoride dice, avere tutte una medefima

virtù, baftarà femplicemente dire, che fi può quì

pigliare ogni feme di ciafcheduna fpezie di effo,

detrattone il Sefelì Cretico, o Tordilio, che ha fa

coltà diverfa. Quì fi trova il Setelì Ethiopico ve

ro, particolarmente nel luogode’PP.Gefuitia ca

podi Monte; produce queſto le foglie, come di

Lauro, ma più lunghe,e più ſtrette, dicolore mol

to verde; il femenero, elungo, e molto aromati

co, fe né trova copiagrandein Sicilia, dove l'erba

s’ufa, come facciamoNoi quìdel Lauro, nelle bu

cate. Si doverà avvertire, che in contoniuno fide

ve pigliare quel feme di Sefelì, che volgarmente

portano gl'Erbolarii, perche oltre all'aver così

odorinfame, fimile allecimici delle lettiere, non

è effettivamente alcuna delle Spezie de’ Sefelì, che

fcrive Dioſcoride. Le radici, ed il feme del Sefelì

hanno virtù di fcaldare, fi bevono utilmente nelle

diſtillazioni dell'urina, eda’difetti del reſpirare ;

giovano alla prefocazione della matrice, ed almal

caduco; provocano i meſtrui, edil parto; vagliono

a tutti i difetti dell’interiora. Sanano la toffe vec-

chia; il feme bevuto con vino corrobora la dige

ftione, e caccia idolori di corpo. E'utile a quelle

febbri, chechiamano dell'Epiale. Si beve da’vian

danti con Vino, e Pepe contro il freddo. Ma Sera

pione dice del freddo dell'aere, che patifconoi vian

danti,come anche avverte, contro il Matthioli,An

tonio Pifano Medico. Si dà alle Capre, ed ogn’altro

beſtiame, acciò facilmente partorifcano, ma Sera

pione fente altrimente, perche dice, che fa ingra

vidare nel tempo, che fi congiungono.

Del Petrofello. -

Er il Petrofello, quì s'intende il Macedonio ,

perche vientra già il feme d'Apio, che è il

Petrofello volgare. Dioſcoride non dice cofa alcu

na delle fattezze dell’erba del Petrofello Macedo

nio; ma molti fpinti dalla curiofità s'hanno fatto

portare il feme da Macedonia, e ne hanno avuto

la pianta, feminandolo ne’giardini d’Italia, fic

che ora è così familiare, cheio fpecialmente ne

confervo molte piante , n’ho raccolto il feme

perfettiffimo, il quale non è moltodifferente dal

noſtro Petrofello volgare, o ſimileall’Ammì; ma

è odorifero, amaretto, ed alquanto pęlofetto: le

foglie fonofimiliall’Appio comune, e volgare ;

ma minori, e più fortili, il gambo groffo, e ra

mofo con molte cavità d’ale, ove nafcon i rami ,

ed i fioribianchi. Bartolomco Maranta, penſa che

il Petrofello Macedonio vero, fia la Saffifragia ,

la qualedeve corrifpondere alla defcrizione, che

fa Dioſcoride del Petrofello Macedonio; ma per

che la Saffifragia nafceordinariamente per tutto,

e ſpecialmente ne’monti della Coſta, Vicಣ್ಣ
POI1 »
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poli, la dove il Petrofello Macedonio nafce fola

mente in Macedonia, edalluogo dove nafcefpe.

cialmente, fichiama anche Eſtreatico, diremo ,

che non fi può dire francamente, effere vera tale

opinione, accetando però quel, che effomedefi

mo Maranta ; dice, chealmeno può fervire il fe

me della Saffifragia, per ſuccedaneo del verò Pe

trofello Macedonio, ficcome dico Io, cheanche

uò feguire del feme del Petrofello, che nafce in

onte Vergine, per effereamaretto, e molto acu.

to al guſto.

Il Petrofello Macedonio provoca l’urina, ime

ſtrui, giova alla yentofità, e doloricolici, e pa

rimente ſtomacali; bevuto conferifçe al dolore
del coſtato, e della veffica, fi mette ne medica

menti, che provocano l'urina, e fi mefchia util

mente negl'Antidoti.
-

Del Leviſtico.

L" Liguria, per effere ferace del Liguſtico,che

nell'Officine fichiama Leviſtico,ha datoap

preffo a'Medici, tal nome aqueſta pianta, ben

che in queſtoluogo, come nel Monte Appennino,

lo chiamano i Paefani Panacea, o Panace, per

aver fimilitudine, tanto nella forma, quanto nel

de virtù, al panace Eracleotico. Leonardo Turneif.

feri (bift. plant.) diffe , che foffe ſtato chiamato

Libiſtico da Libone Re della Libia, che fu il pri

mo a porloin ufo. Gl’Arabilo chiamano Keifim ;

chi dunque deſidera avere il vero Leviſtico, lo po

trà cercarenella Liguria, Paefe del Genovefato,

fotto nome di Panace, perche come avvifano i

Frati d'Araceli , ufano colà, fotto nome di Levi

ítico_un'altro femplice, che non è alcuna ſpezie

di effo. Siccome parimente non è Leviſtico vero

quella femenza, ufataquì dagli Farmacopei, la

quale è fquamofa, bianca, con un feme lunghet-|

to in mezzo, di fapore, ed odore ingrato.

Il vero Liguſtico, fecondo Dioſcoride, produce

il fufto fottile, ſimile all'Aneto, nodofo, attorno

al quale fono le frondi, fimileal Meliloto; ma più

tenere, più molli verſo la cima, più fóttili, e

molto più divife, edodorate. Ha nella fommità

del baftone un’ombrella, nella quale è il femene

ro, duro, lunghetto, come quello del Finocchio,

di fapore acuto, ed aromatico: la fua radiceè bian

ca, fimile a quella del Panaco Eracleotico, ed

odorata . |

La radice, ed il feme del Leviſtico hanno virtù

di fcaldare: giovano allidolori dell'interiora; alla

digeſtione, e parimente alle ventofità delloftoma

co, ed a morfi de' velenoſi animali: bevuto pro

voca l'urina, ed i meſtrui. Galeno vuole, che in

luogo del vero Leviſtico, fi posta foſtituire il feme

di Cimino.

Dell’ Ameos.

L' o Ammi dell'Officine è da alcuni

nominato Cimino Ethiopico. Il nome d'Am-|

mi dinota minuto, ed arenaceo, ficche viene ad

effere un feme minuto, molto minore del Cimino,

ed ha fapore, ed odore d’Origano. Il buono Am

mi deve effere puro, non femolofo, tale è quel

lo, che fi porta d'Aleffandria d'Egitto. Quel

lo, 鄧 portano da Puglia, oltreche è in dubio ,

fefia il vero Ammi, non è cosìvalevole come iſ

predetto.

Si beve il feme d’Ameos con vino, controido

loridi çorpo, e paffioni d'urina, e morfi d'ani

malivelenofi; provoca i mestrui, e bevuto, ovve

rounto con Mele impallidifce tutto ilgorpo, fat

tone profumo di ſotto, con uva Pația » Q VETO

Ragia, purga la matrice. Il Matibioli riferiſce,

cheii feme dell'Ammi abbia virtù maravigliola

di fare ſe donne maritate prolifiche, efeconde »

dando loroa bere una dramma della ſua polvere

| fottiliſſima, nelvino, un giornosì, e l'altro nò,»
la mattina a digiuno; fa fenza dubio concepire le

donne, ufandocon il marito nelgiorni interme

dj, ne quali non pigliano la polvere, ebaſta pi

gliarla al più cinque volte, quantunque ve ne fo

no state di quelle, chealla terza hanno.ingravi

dato, e di ciò dice efferfene vedute molte eſpe

rienze . -

Del Tbimo.

L.Thimo, chiamato Haſce è erbaconoſciuta”

produce una pianta farmentofa, circondatada

molte frondi minute, ſtrette, e fottili, produce

nelle cime piccioli bottoni, che chiamano capi,:

di dove ènominato Cephaloton, fono effi pieni di

fiori purpurei, d'odore d'Origano, dilaporacu

to, come di Pepe, e di quà fucchiano,l'Apiotti
mo Mele. DelThimo fene trova di più maniere.»

il migliore fi porta da Puglia: ----

Bevuto ilThimo purga Tinteriora, e façilita

allo fputolematerie del petto, provocaimeſtrui;

e l’urina, diffolveil fangue prefo, mangiato ne

çibi, giova alle debolezze degl'occhi.

Dell’ Aneto. -

|- EYន្តែម៉្លេះ pianta l’Aneto, così fimile al

Finocchio felvatico, che folamente il guſto

logiudica diverſo, produce ilgambo alto ungum:

bito, e mezzo,ramofo, çon foglie capilloſe, fiori

gialli, con l'ombrelle, e feme, come il Finocchio;

| la radice non è molto lunga, nè con moltefibbre.

La decozione delle frondi, e del femebevuta

fa ritornare il latte, rifolve le ventofità, e leva i

dolori del corpo, ristagnail corpo, e parimente i

vomiti, provoca l’urina, alleggerifce il finghioz

| zo; bevuto cotidianamente nuoce al vedere, c

difiecca lofperma, la ceneredel femeimpiaſtrata,

rifolve l’apoſteme delfedere.

D I A N I SO DI MESU E. |

Iglia di Semi d'Anif dramme 2o. Liquirizia,

Maltice dramme 8. Seme di Carvo, Mace »

Galanga, Gengevo, Seme di Finocchio, Cinna

momo, ana dramme cinque, Pepe Bianco, Pepe

Negro, Pepe Lungo, Calamento, Piretro, Cafia

lignea ana dramme due, Cardamomo maggiore »

Garofani, Cubebe, Zaffarano, Spica Nardạana

dramma una, e mezza, Zucchero oncie due »

Mele ſpumato quanto bafta. -

| Vale il Dianifo allo ſtomaco diftemperatoda

| flati craffi, che procedono da flemma cruda. Gio

va all’intemperie fredda del medeſimoftomaco,

comanche alla toffe vecchia, generata da cauſa

fredda .

Se nepiglia fino a quattro dramme.

Si conferva per due anni.

Il Dianifo di Meſue è costumatoinqueſtoRe

gno, la cuiricetta non ha dubio alcuno nel com

porla, eccetto che Remedeo ne leva il Piretro, di

cendo effere acuto, e non avere dell'aromatico, e

benche traſcriva la ricetta, con la metà de peſi,

pone ad ogni modola dofe intiera delZucchero,
che lovuole candito, control’ordinedel Pಣ್ಣIO
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Áutore . Veccherio , e Paolo Stardo mettono di

Carvo, Macis, Galanga, Gengevo, Finocchio,

e Cannella, ana oncie cinque, benche nel proprio

Teſtofi leggafolamente ana dramme cinque.

· Le fpezie di questa confezione, fi doveranno pe

stare mediocremente, e la confettura fi farà nel

mododel Diacinnamomo.

De femplici, ch’entrano nella ricetta prefente,

avendone trattato di fopra nell'antecedenti com

pofizioni,refta quì femplicementea difcorrere del

femedel Carvo.

Del Carvo.

LCaro, chechiamanoCarvo, nafcene’ Prati,e

nelle Colline, fecondo, che dice il Matthioli ,

ccn più gambida una fola radice, quadrangolari ,

fottili, ed alti un gumbito, da’quali efcono irami

con l'ombrelle bianche in cima, nelle quali fi tro

va il feme più lunghetto di quellodell’Anifo, an

golofo, enegrino, odorato, edacuto; la radice è

lunga, diſaporeacuto, ed infieme amaretto. Sola

mente il feme è in ufo. Si trova anche il Carvo

Agrefte, per il quale s'intende il Cardamomo.

Il Carvofcalda, provoca l’urina, èítomatico ,

fa buona bocca, ed ajuta la digeſtione, ficche met

tefiutilmente negl'Antidoti, *

D I A C I M I N O

Di Nicolò, ",

Р Iglia di Cimino preparato dr. 8. e fcrup. I.

Cinnamomo, Garofani ana dr.2. e - Pepe

nero, Gengevoaná dr.2. egr.5. Galanga, Sature

gia, Calamentoana ſcrup.5.Leviſtico, Nenoche,

cioè Ameos ana dr. I.e. gr. 18. Pepe lungo dr. 1.

Spica narda, Noci mufchiate, Cardamomo ana

fcrup.2. e + Melequanto balta, fene faccia Elet

tuario.

Facoltà, ed Ufo.

E’di grande giovamento a riſcaldare lo ſtoma

co, petto, e capo, toglie anche la ventofirà degl'

inteftini, vale mirabilmente al freddo delle feb

bri, e della Quartana, con decozione di Carvo,

giova all’Afma, ferma la toffe, ed è di ajutoalla

ftemperatura del fegato, e della milza, ed alla

podagra fredda,

Ladofe è dr. 3. ma quando fi conferva in fpe

cie, fe ne dà mezza dramma, finoad una, conde

cozione di Ruta, fatta nel vino.

Siconferva perfetto un'anno,

Sono molti Autori, che mettono il Diacimino;

la ricetta più coſtumata è quetta di Nicolò Alef

fandrino, che chiamano Diacimino Magno, per

differenziarlo da un’altro Diacimino minore, pu

re di fua invenzione. Nel proprio Teſto fi vede

questa ricetta dofata in quantità grande; onde fo

no ſtati di parere molti Trafcrittori (come ſpe

cialmente ha fatto il Salernitano) di ridurla alla

duodecima parte, ch’è la doſe medeſima quì regi

ftrata da Noi.

Il Cardamomo non lo mette l’Autore, ma i

Trafcrittori velopongono tutti, e Borgarucci di

più vuole una dramma d’Anifi. La Galanga s'in

tende la minore, come più ;"ို့ပ္ရန္ -

Per quel Nenoche, che fi legge nel Teſtos’in

tendeil feme d’Ameos, ficcome per la decozione

di Pegano, la decozione della Ruta.

Il Diacimino fi coſtuma di confettarlo con il

mele, ma è molto più ufato in formadi tabelle,

che però fi conterva in alcuni luoghi feparata

mente la ſua polvere, la quale fifa così. Si peſta

prima la Galanga, poi la Spica tagliata minuta

mente, poi il Gengevo, Pepe, e Cimino, econfe

guentemente i femi, e l’erbe, e finalmente la Noce

mufchiata, paffando poi le polveriperun fetaccio

groffetto. |

Del Cimino,

’ Così volgare la cognizione del Cimino do

meſtico , ingrediente principale di questo

compoſto, che non accade farvifopra difcorſo al

cuno. S'avvertirà ſolamente, che per Cimino pre

paratos'intende il femedi effo, che per ventiquat

tr'ore fiaftato in infuſione dentro l’aceto, é poi
feccato . "

Il Cimino fcalda, ſtringe, e diffecca: conferi

fce, fecondo Dioſcoride, a dolori, e ventofità del

lo ſtomaco, bevuto con acetoacquato valea’di

fetti del refpirare, e con vino contro i morfi de’

velenofi animali, trito, ed impiaſtrato con ace

to, e mesto nel nafovi riftagna il fangue, e pari

mente applicato di fotto riftagna i mestrui fuper

flui, bevuto, o impiaſtrato di fuori impallidifce

tutto il corpo,

Della Saturegia.

A Saturea, oThimbra, cheColumellachiama

con i Latini Cunila è fimilmente erbanota ,

etriviale, di fapore acuto come il Pepe, di forma

fimile alThimo; ma minore, e più tenue. Pro

duce nella fommità una fpica piena di fiori di co

lorerbaceo, eɖ ha le medeſime virtù del Thimo ,

D I A G A L A N G A

i Meſue.

P Iglia diGalanga, Legno Aloè ana dr. 6. Ga

rofani, Leviſticoana dr.2. Gengevo, Pepe

lungo,Cinnamomo, Pepe bianco,Calamoaroma

tico ana dr.I. e # Calamento fecco, Mentafecca,

Cardamomo, Spica narda, Seme d’Appio, di Fi

nocchio, d'Anifo, e di Carvo ana dramma I.Zuc

chero bianco oncie Io. Mele ſpumato quanto
bafta.

Facoltà, ed Ufo.

Sana l'intemperie fredda del ventricolo, e del

fegato, giova alla concozione, e ferma li ruttiaci

di, e diffipa potentemente iflati craffi, che caufa

no inflazione, e fa buon odore in bocca.

La doſe è dr.2. fino a tre.

Dura l'ifteffo rempo.

Mefue chiama questo Elettuario, Confezione

di Galanga, la qual'effendo di due fpezie, fi piglia

quì la minore pereffer più valorofa , come al fuo

proprio Capo ſi è detto.

Il Silvio non vi fcrive la Spica, ed il feme di

Ameos. I Frati d'Araceli lafciano il Calamoaro

matico. Il Cordo aggiunge diGalanga, e legno

Aloèuna dramma per ciafcheduno; ma viene cor

rettodal fito Commentatore Coudebergo, e dal Fu

fio. Il Caſtello non vi trafcrive il Zucchero , ed

altri fono, cheve lo pongono; ma dicono, che

nelle diecioncie fcritte da Mefue, vi fia errore di

ſtampa, dovendo rettamente ſcriverfi Zucchero

dramme dieci. |

Diqueſto parere fono Borgarucci, il Collegio di

Bergamo, quello di Bologna , Caſtellano, e Melic

chio. Ma nel Teftofi legge chiaro oncie dieci del

Zucchero, e tanto ne pigliano Silvio , Franceſco

Aleſſandro , i Frati d'Araceli , il Ricettario Fio
፳፰፻፺÷
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rentino, il Collegio Mantoano, e Dezio Forte. Fran.

cinc poi trafcrivendo la metà della ricetta, pone

di Zuccheropur’ancheoncie dieci. Questa quan

tità di Zuccheroveramente, non è fuperflua, co

me credono gl'accennati Autori, perche dovendo

fervire queſto Elettuario per diffipare i flati del

ventricolo, la detta quantità del Zucchero, opera

che l'Elettuario ingrofiandofi, dimori lungotem

po nello ſtomaco, e per queſta medefima ragione

leſpecie diefo, non fi fanno peſtarefottilmente.

Del Calamo Aromatica,

Ppocrate, e Galeno chiamano il Calamo Aro

matico, CalamoUnguentario, Plutarco, Ca

lamo Arabico, e Celfo, Calamo Aleffandrino,

avendoqueſti due Autori avuto riguardo a luoghi

di dove fi porta. La fua Iſtoria fi trova così pie

na di controverfia, che richiederia lungo diſcorſo

per moſtrare tutta la fallacia di alcuni Medici mo

derni, i quali vogliono, che l'Acoro di Dioſcoride

fia il Calamo odorato, oaromaticolegitimo degli

Autori Antichi, e che l'Acoro fia la Galanga; ma

che la falfità di tali preſuppoſti fi provicon Avi

cenna, e Serapione, è cola molto chiara, perche

effi Autori parlano ſeparatamente in tre Capitoli

diverfi, uno de Acoro, uno de Galanga, e l'altro

de Calamo Aromatico; anzi fe vogliamo attendere

all'etimologia del nome di Calamo, trovaremo

apertamente, che non postono incontoalcuno,

l’Acoro, o la Galanga effere il vero Calamo, per

che fono queſte radicipiene, e non vacue, come

dev'effere il Calamo Aromatico; maffime atten

dendofi alla proprietà del nome ; onde Plinio

(lib.22. cap.22) diffe: Ineſt filiale araneum , quod

vocant florem, che perciò fi vede come una ſpe

cie dicanna, con molti nodi, o geniculis, confor

me particolarmente vuole il Cluſio. Le parole di

Plinio efprimono, che nella concavità della Canna

vi è un ragniçello, che chiamano fiore, e non fi

legge nella foſtanza della radice, comemalamen

te intefero alcuni. Sentiamolo più chiaroda Dio

fcoride tradotto, che dice ... Il migliore Çal

aromatico è il fulvo, e ſpelfo di modi , e 'ள்'

fi ſpezza in fecebe , e che nella concavità della fua

canna è, pieno di ragnitelli , bianchiccio , nel mafii.

carlo vifcofo , coſtrettivo , con alquantó dell’ acu.

to. Di tale qualità per appunto l'abbiamo ritro

vato nel Muſeo del non men dotto, ch’erudito

Ferrante Imperato, e con effi concorda la figura

chef offervà al naturale in Carlo Člufo (İ:::::

fervfol2p1.) Autore celebre, e molto accurato

e fpecialmente intorno ad effo Calamo; tuttavia,

perche non fene vede quantità, ci ferviremo in

fuo luogo dell'Agoro, affermando però ſempre

che nelle Officine fi chiama Calamo aromatico:’

Scalda il Calaņo aromatico, e diffecca nel fe

condo grado, aftringe leggiermente, e fi offerva

con un poco di acuzia;apre, e provoca i mestrui

ricrea i ſpiriti, egiova a confervare il calore fိါ

tivo ,

M Efue prefcrive in questo Elettuariola Men.

tafecca: e parimenteil Calamentofecco,

che perciò io ſtimo fuperflua quì la eſplicazione

fatta da Meſue della qualità di dover effer ſecchi

mentre dovendoeffi, due ingredienti fervire ប៉ុប

in polvere, fenza dubbiodoveranno efferfecchi .

Estendoſi parlato di fopra baftantemente del

Della Menta, o Calamento.

Calamento, reſta foladi dire qualchecoſa della |

Menta, che: Nomen fuavitatis odoris, apud Gr«.

cos mutuavit , dice Plinio (lib.9 cap.8.)

Le ſpezie della Menta fono quattro : cioèOrto

lana, fata necibi. La feconda, il Siſembro» º

Mentad'acqua, o Menta crefpa: Laterza fichia

ma MentaGreca, nominata anche Menta Sarace

nica, ed in Toſcána, Salvia Romana per affomi

gliarfinelle frondi, più toſtoalla Salvia, che alla

Menta; da altrierba diSanta Maria, e da alch

ni Laffulata, Dodoneo la chiama Balſamita » e la

Hiſtoria Plantatum di Dalecampio , Cofio Ortenſe,

La quarta ſpezie di Menta è la Menta felvatica;

detta Mentastro; fi conchiude però, che doyen

doſi pigliare la Menta, che viene prefcrittafem

plicemente, fi deve intendere dell'Ortolana, cq

noſciutada tutti, la quale ha virtù difcaldare, di

riſtagnare, e di diffeccare, bevuto il fugo con ace

to riſtagna il fangue, uccidei vermitondi, eſtimo

la a Venere; bevuti tre rami di Menta con fugo

di Melagranatiacidi, raffrenailfingulto: il vomi

to, ela colera; pofta fopra la fronte, allevia ido

lorídicapo, rifölvele poppe, che figonfiano per

il parto, ovvero per troppọabbondanza dilatte ;

|s'impiaſtra con fale a'morfi de' Cani, ed è in finė

univerfalmentegrata allo ſtomaco.

La pratica dicomponere la Diagalanga è quel

la medefima, con la quale diceffimo doverfi con

fettare il Diacinnamomo.

D I A T R I O N P I P E R E O N

di Meſue.

Iglia de’tre Pepi ana aurei cinque, Gengevo»

Thimo, Anifi aurei due,Spicanarda, Ameos,

Amomoaureouno, Caffia Lignea, Afaro, Seme

d’Appio, Sefelì, Enolafecca ana aureo mezzo.

Siconfetta con Melefpumato quanto bafta.

Facoltà, ed Ufo. , !

Il Diatrion Pipereon, fcalda il ventre, eleva

il dolore delloftomaco caufato da materia umida,

cruda, e flemmatica, e lo mondificada effe mate

rie; giovaanche contro i rutti acetofi, eprocura

la digeſtione.

La dofe è quìda due, fino a tre dramme.

Galeno (4. de conf. valet. cap.5.) fcrive medefi

mamente queſto Elettuario, fortonome di Dia

trion Piperéon ſemplice, e compoſto; viene ſcrit

to anche da Avicenna (5.Canone) e di più fenetro

vano diverſe altre ricette, ma perche non fono co

ftumate, fe ne tralafcia quì la loro deſcrizione =

parlandó folamentedella prefente ricetta, che fi

trova ſcritta da Mefue, checome più uſuale lo

chiamano Diatrion Pipereon della defcrizione co

mune. Alcuni teſti, che non hannol'Ameos: Pre

tendono i Frati d'Araceli, chefiano fcorretti, fic

come la dofe, chefe ne piglia di effo Elettuario ;

perche dovedice, fenedă dáduędramme fin'a due

aurei, vogliono, che correttamentedebbadirſia

da uná, fino a due oncie; il che giudicojn queſto

Čiima doſe fovverchia . Il Francione fcorretta

mente pone,détre Pepiana aurei 15. dovendo cor:

rettamente direana áurei 5. Alcuni Ricęttari yi

pongono il Cinnamomo, ilquale non fi leggein

Meſue .

Figu
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Figura dell’Amomo Indiano.
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Dell’ Amomo Indico.

L醬appreffogl’Autoriantichi,era di vol

gariffima notizia; ma poi per l'ingiuria de’

tempi, fene perdè affattola cognizione; ondefu

rono ufati varjfemiaromatici peril vero Amomo,

che effettivamente non erano tali. Il vero Amo

mo dunque, fecondo Dioſcoride,così vien diffinito:

Ef parvus frutex , cujus fručius eſt ſicuti uvae ra

eemus ex ligno convolutus in ſeipſum , cioè l'Amo

mo èun piccioloarbofcello, che dal legno firav

volge in feſteſſo informa di racemo. Ha il fiore

picciolo, fimile aquello delle Viole bianche, e le

foglie fimili alla Brionia, fegue poi lofteffo Dio

fcoride l’Elezione dell'Amomo : Ponticum race

mofum eligito , fimile parvis uvis , femine plenum ,

grave , valdè odvratum , guſtu acre ; miſcetur au

tem , & Antidotis , & pretioſiſſimis unguentis ; di

dove s’inferifce, che il vero Amomo fia racemofo,

fimile all'úva,comeappunto è la figura poſta quì ,

ftimato per legitimo Amomo, del quale intefero

gl’Autori antichi, e chiandarà minutamente of

fervando, trovarà , che in ogni parte corriſponde

alle note affegnateli da effi Autori; quantoal. fa

pore, edall’odore del feme,che fi trova dentro l'in

voltodell’acino, rapprefenta totalmente nel gu

fto, il fapor della CanforaGomma. Anche Plinio

(lib. 12.cap. 14.) dice, l’Amomo effere come l’uva,

avendo laſciato ſcritto : Aniomi uva in uſu eſt .

Indica vite lambruſca , ut alii exiſtimavere , fru

tice mirtuofo , palmi altitudine , capiturque cum

radice , manipulatim leniter componitur , proti

nus fragile ; onde fi fa chiaro, che peril_nome di

Amomo,intende la pianta di effo, e perUva Amo

mi, il racemo pienodegl’acini, i quali contengo:

no i femid’Amomo, che fono fimilia quelli del

Cardamomo, che volgarmente quì fichiamaCar

damomo maggiore: onde crederono alcuni, che

queſto vero Amomo foffefpezie di Cardamomo,

ma i Curioſi fi potranno foddisfare, ſopra queſta

materia, legendo l'erudito, e peculiare trattato

dell’Amomo di Nicolò Marone Veronefe, dove con

vive ragioni, mostra, che la quì efprefſa figura,

fia il vero Amomo degl'Autoriantichi, e moder

namente fiha queſto più diffuſamente dall’Iſtoria

Univerfale delle Piante. Queſto perciò fi doverà

ponere nella Teriaca, edaſtri fimili Antidoti.

Dioſcoride dice, che l’Amomo ſcalda, coffrin

ge, e diffecca, provocail fonno, e posto in fu la

fronte ne leva il dolore; matura, e rifolve l'in

fiammazioni, e l'apoſteme, le quali chiamano Me

liceridi._Impiaftrato con Bafilico, giova alle pun

ture de Scorpioni, ed a gottofi: allegeriſce anco

ra l'infiammazioni degl'occhi, e dell'interiora, ag
giuntovi uva paffa.

-

. Il Diatrion Pipereon fi confetta come ilDia
CinnamOmO - .

DIACORO DI MESUIE.

Iglia di Secacul , Pignoli mondi , Radice
d'Acoroana libra. 1. ***

Sifanno bollire il Secacul, ed Acoro, ed efpref.

|fe, perfetacciole loro polpe, vi fi mefchia poi di

Mele, libre dieci: fi fa cuocere con fuoco lento,

fino che venga a confittenza fpeffa, dopo f ſeva

dal fuoco, ed effendo alquanto raffreddato vi fi

|mefchiangli Pignoli diligentemente peſtati, e paf.

fati per fetaccio, poi vi fi pongonofopra le fe

guenti cofe polverizzate . '

Pepe oncia una, Pepe Lungo, Garofani, Gen

gevo, Mace ana dramme quattro, Noci Mufchia

te, Galanga, Cardamomo ana dramme trè.

- Facoltà, ed Ufo.

Il Diacoro conferiſce mirabilmente a tutte le

malattie fredde de'nervi, e stimola anche gl'ap

|petiti venerei.

Se nepiglia per dofa un'oncia la mattina, e un’

altra la fera.

Dura perfetto per un'anno. *

Meſue ferive queſto Diacoroalcapo primo De

Ægritudinibus nervorum, e fi può componere, an

che fenza le ſpezie, che allora èdetto Diacoſo fine

ſpeciebus. La fua compoſizione è chiara, e facile.

鷲 Acaro .
-

’Acoroyero è quella radice, che volga -

L te nelle Officine fichiama Calamoஆ
tico, del quale Ione coltivo freſco, nevafiditer

ra; machi non potrà averedelftefcoforaftiero A

potrà pigliare delfecco, e non fervirfi dell'Acoró

noſtrale, che non ha alcuna efficacia in queſto pro
Qlito.р Del Secacul.

Lcunifi credono, che il Secacul degl’Arabi

A fia l'ifteffa cofa, che l'Iringoនុ៎ះ

che ciò fia errore lo moſtra Serapione, quandó do

po d'aver parlato del Secaçul, pone uncapitolo

particolare dell' Iringo. Avicema dice , che il

Secacnl fia una radice Indiana: Secacul funtra

dices , Zingiberi fimiles , que convebuntur ex In

dia , cujuf folia (ſcrive Serapione) piſi flores, colore

viole, ſed majores , Vere , Ğ fingulo menſe prode
untes . Dalle醬 parole s'argomenta , che ne

meno il Secacul fia la radicedel Poligonato, come

vuoleil Manardo, perche le foglie di questofono

come di Lauro, e non di pifello; oltre la varietà

del fiore: Incognitum eſt momen Secacul, (dice Gio:

Cofia) ejus loco_Paſtinacam, quam bauciam vocant ,

uſurpare licet. E con ragione, perche Meſue par

lando delle radici delle Paſtinache condite, dice

valere quanto quelle del Secacul. Altri per il Se

cacul foltituiſcono l'Iringo Marino, che ha fapo
re di Paftinaca,

-

DIA
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D I A S A,T, I R I O N E

Di Meſue.

Р Iglia una libra di Secaculbianco, e mondo,

JL bollitonel fecondo brodo di Céci, teſticolí

di Volpeoncie otto, radice di Rafano oncie trè,

Radice di Dragonrea onciedue. Sipefiano, efé

gli pone ſopra di latte vaccino, opecorino, che gli

cuopra due dita; oglio Sefamino, e Butiró vacci.

no freſco ana onçie quattro: ficuocono (confro.

co conveniente)fino alla fpeffezza, enoneffendo

çotte bene vi s'aggiunge nuovo latte, oglio, e

butiro, e fi fanno divenire perfettamentestorte :

alfora vi fimefchianofei libre d'ottimo Mele, di

fugo di Cipolla umida una libra, e mezza. Šifa

cuocere di nuovo ogni cofa, finche acquista buo.

Ha confittenza: ſi leva poidal fuoco, evi fi pone
dentrola feguente polvere.

Di coda » e lombi di Scinco dramme 8. Seme

d:Fruca, di Nasturzio, di Pastinaca, di senare,
d'Aſparago, Gengevo, Cinnamomo, Pepe Lungo,

Lingua avis ana dramme quattro. Mefchiate, čhé

iaranno con la detta polpa, vi fi aggiunge Pignoli

mondati una libra, e mezza, Pistacchi mondiönčie

dite; mefchia bene ogni cofa, ed aromatiza con

una dramma di Mufchiobuono.

Il Diaſatirione moltiplica lofperma, il defide

rio di coire, e fa erigere la verga virile.

. Sene dà per dofa da mezza, fino adun’oncia in

fiera, convino generofopuro; ma poco. Sicon
ferva perfetto per un’anno. |

Alghe Pone due ricette di Diafatirione , chia

mandolę Confezione di testicoli di Volpe. La ri

cetta quì trafportata è della feconda deſcrizione,

e queſta è la più coſtumata, la fuaċompofizione ě

façile, e chiara, ficche non accade diſcórrerefopra
il fup magiſtero. - ,

- Delli Ceci.

P: (lib. 18. cap. 12.) pone più forti di Ceci ,

e variano nella grandezza, figura, colore ,

e fapore: ma oggi giorno, com’ anche riferiſce

Cardano , trè ſpezie propriamente fene trovano,

cioè Ceci Bianchi, che imitano nella figura ilca

po di Colomba, Ceci Roffi Venerei , Ceci Ne

gri, che chiamano Arictini, perche la loro figu

ra è come un capo d’Ariete. Vogliono alcuni ,

che per queſto Elettuario fidebbano pigliare i Ce

ci Roffi,credendo, che come tali, fiano più caldi,

e perconfeguenza più idonei a generare l'appeti

to venereo, che perciò ne ritengono il nomé; m

pertale effettofono, ſenza dubio, migliori i bian!

chi, perche fono più umidi, e ventofi, e perciò ,

come dice Galeno, fonoalcuni, che gli danno a

mangiare a’ttalloni, perche provocano il coito, e

fi crede, che generino ancora fperma.

Vuole quì Meſte, che nel fecondo brodo di Ce

ci fi cuocano le radici del Secacul, efucceſſiva

mente tutte l’altre radici del preſente Diafatirio.

nie. Che coſa fia queſto fecondo brodo di Ceci, lo

dirò brevemente. Si piglia, per farlo, una pro

portionata quantità di Ceci Bianchi, e fi fanno

cuocere con acqua finoalla metà della cottura,poi

fi gitta via l'acqua, e fene pone dell'altra fopra

i Ceci, facendogli con efla finire dicuocere, e ciò

fi fa, perche in questofecondobrodo, i Ceci laſcia

no una qualità nitrofa, arta a generare lofperma;

onde Aezio diffe, che i Ceci fono ventofi, eché

fanno affai latte, e parimentefperma: la dećozio.

ne de Ceci Negri, rompe le pietre dellereni: la

| Satyriaſis , e Arifiofane diffe :

farina de Ceci, cotta Con acqua diſtillata d'Endi

via, ed impiaſtrata, rifolvei tumori del fegato ,

e cotta nella decozione dell'Iperico 2 醬
a morfi de Serpenti velenofi. I medelimi ecı

Bianchi, macerätinell'acqua, peſti, ed applicati ,

fananole gengive putrefatte ·

Delli Tefficoli delle Volpi. . .

Teſticoli delle Vólpi fono quelle rႏိုင္ဆိုႏို့
fè, chiamatevolgarmente Satirii, detticº: º

perché credono alcuni, che foffergſtate懸醬 9

e poi ufate da Satiri, acciò fe gl *深器 е 玛

la 'libidine, mentre ſeguitavano le Ninte *播 е

felve. Alcuni poi più fenfatamente dicono, c 莺

marfiqueſte radiciSatirii, perchę fanno器:

verga virile, e tale erezioneda盟 않:默 іт

or: truro ad Venérem , unde Satyriſmus Pºcº

à, . Nelle Officine confuſamente ႏိုင္ရစ္တို

nome di Satirio vengono ancheadQPrate:"$!º

ſpezie di Tefticoli, che dalla varia鹽*蠍
n'hanno acquistáto varij nomi , e nell. iſtoria

Generalis Plāntarum, fe ne veggono dipinte.裳

cialmente quarantatrèfpezie, ſotto nom:
Nicoli, e d'Örebir, voce, che pur’anche vuol di

re Testicoli, e di Cynoſorchis, che vienea dire 醬
ſticolo di Cane, ficcome di Tragorcbis, cheੇ

dirè resticolo d'Irco , in riguardo : che體 3.

Îpezieha la puzza del Becco. Altre ſpezieli V:
gono, chedalnumero delle radiçi fon? chiamate

Friorchis, e Tetrorchis . Il ಶ್ಗ ಸ್ಥಿ। :

ofpezie di Satirii, trà quali nung

ប៊្រុdi palma, o Manus Čbriſti, chiamata da

Ďedono Satirio Báſilico, che vuol dire Satiriº

Regio . ie di radici bulbofe, viene

fŠi tutte queste fpezie di radici bulboſe: Vietº
ftimata più efficace la più grofa , avverte 溫pe

rò, che adoprando in luogo di Satirio; li fuddetti

Testicoli, che non fono molto differenti蠶 2

fideve pigliare il pieno, e çarnofo, perche l'a tro

fiappo, languido, e vano, ha contraria Viſt"?黜
chè la radice maggiore, che fuole avere鷺 لا

oliva, che è piena, e carnofa, per relazione di Dio:

forige, mangiata dagl' Uomini ... fa畿 1

Maſchi, ela minore fiacca, mangiatada le 露
ne, le Femine, e le Donne di Těſlagliadanno С

più carnofe a bere nel latte di Capra ; P: ಸಿಹಿ
carei deſiderjvenerei; onde Marzial: EIlClO

a tale virtù dé’Bulbi, fcrifie queſto Distico:

Čim ji Anus conjux , cùm fint tibi mortua ”c”

bra » \

Nil aliud bulbis , quàm fatur eſſe potrº · 'ef

È je medeſime dẫnno ſe radići fappe Perl:

fetto contrario. I Satirii hanno molte virtu : Sº
per brevità tralafcio; ma i Curioli por೩೦ leg

gerle nell’Hiſtoria Plantarum di Dalecampº;醬
tralafciarò però una particolare proprieta del Sa

tirio Bafilico, o Manus Chriſti, ſecondọ, cherife

riſcono alcunifperimentatori, edèche la polvere

de’ fecchi, e វ៉ែស្អី chefe ne fa per

jambicco, fano rimedio preſentaneo alla Difen
teria. Nicolò Niccol. Fiorentino (Cap. de curat.

Quartane) diceaver virtù dipurgare il corpº per
bocca, e per difotto, e racconta un istoria d'aver

cũrard Biono dalla Quartana invecchiatą. » che
l’aveva afflitto con 45.acceſſioni, al qua: diede a

bere trè volte con vino, la radice peitºfa della

manu, čiji, àlia quantità del dito grofio della

mano,avanti dell’acceſſione, avendo però Prima

purgato il corpo. Del
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Del Rafano.

TIL Rafano domeſtico è quella medeſima pianta:

che quì fi chiama Radice, e quando ètondafi

nomina Rapeſta: Athencodice, chiamarfi Rafano

{Quòd facilè appareat, perche tre giorni dopo fe.

minato germoglia dalla Terra. S'è giudicato fu

perfluo defcrivere quì i delineamenti del Rafano,

mentre è così နိုု , che non fi trova quaſimen

fa, nella quale non vi fi vegga. Appreffo i Greci

era tanto la loro vanità, cheanteponevanoil Ra

fanoagl'altri cibi, ed in ſegno di ciò, tenevanoap

pefi i Rafani d'Oro nel tempio d'Apolloin Delfo.

Il Rafanoè di trefpezie, unogrande, che fichia

ma maggiore, e queſta è la Rapeſta noſtra volga

re, inimica delle viti, offervandoli, che piantata

appreffodieffe, fenedifcoftaal più che può. Nella

ſeconda fpezie vengono compreſe quelle, che quì

fi chiamano radici, che fonolunghe, e fottili, e li

Rafanelli, che fonotondi, ma piccioli: La terza

fpezie è il Rafano Ruſticano del Mattbioli, chia

mato Rafano negro, ed in Roma Ramoraccio:

queſta fpezie è più acuta dell'altre; manon s'ado

pera nel Diafatirione, perche con la ſua grande

acuzieoperarebbe effetti contrarii, per il finedel

l'erezione, che ricerca qualità flatuofa.

Hippocrate (2. de Dieta) dice , che Raphanus,

fine radicula bumećiat, pituitam diffundens fua acri.

anonia . Plinio (lib. 2o. cap. 4.) afferifce , che il

Rafano vale contro i mali velenofi, e Democrito

vuole, che mangiandofi il Rafano, ſtimola gl'ap

petiti venerei: onde Ravvifio riferifce, che gl'A

theniefi avevano per coſtume di punire col Rafa

no ignominiofamente gl'Adulteri, facendoglielo

portare attaccatoalle parti pudende. Celſofepone

re queſta radice cotta con vino fopra le Podagre,

che vengonofenza tumore.

Gio: Artbmanno fa un'acqua del Rafano, 鷺影 2

Aſmatici in queſta forma, piglia le ferte del Rafa

no, e l’afperge con la polverediZuccherobianco,

e le dimena dentro due piatti, finche diano un li.

core, del quale ne da per l'Afma un cucchiaro la

mattina, ed un altro la fera, e la rifolve potente

mente, avvertendo però, che tal'acqua non fi può

confervare più d'un ora, perche altrimente puz

zarebbe.

Della Dragontea.

L" Dragontea, che gl'Arabi chiamano Luf

Criſpo, cioè Serpentaria, Draguncolo, e Col

lo di Dragone, viene confufa con l'Aro, che chia

mano Lufpiano. La Dragontea è di due fpezie,

cioè maggiore, e minore, l'una, e l'altra chiamano

gl’Arabi LufCriſpo, e per una certaaffinità, che

ha l'Aro con effa , viene anche chiamato Lufpia

no, in riguardo, che le fogliediefſofono più lifcie

della Dragontea. Sichiama la Dragontea,Serpen

taria, Draguncolo, e Collodi Dragone, perche il

fuo baftone è pinticchiato, e morbido fimile ad

una ferpe. Queſte tre piante hanno tradi effegran

de confufione, perche Teofrafio vuole, che tutte

fiano ſpezie d'Aro, del quale parimente fene tro

va maggiore, e minore, e queſto è la Colocaffia, o

Fava d'Egitto, della quale parla Proſpero Alpino,

maravigliandofi molto, come Dioſcoride diceffe,

che produce frutto, e fiore; mentre effo Alpinodice

avere offervato, che nè produce l'uno, nè l'altro;

ma che tale pianta faccia il fiore, l'haben moſtra.

to in atto pratico, ilnoſtro compatriota Fabio Co

Teat.Donz.

|| , avendo publicamente fatto vedere queſta

pianta fiorita, e ſpecialmente in quel tempó la fe

ce offervare all'Autore iſtefio del libro delle Piante

Farnefiane, ufcito alla luce fotto nome di Tobia

Aldino, nella cui opera fi legge, che il Colonna fi

fuffe fattoingannare, per aver afferito, talpianta

produrre fiore, e che tal fiore non era della pianta

propria; madell'Aro volgare, artificioſamente ac

conciato alla Colocaffia, o Aro d'Egitto; ma effen

do capitato un giorno queſto Autore in Napoli, il

Colonna lo conduíſe a diporto nel giardino della

buona memoria di quel fegnalato Cavaliere Spa

gnuolo Bernardino di Cordova, dove in quel tem

po, fi trovava l'Aro d'Egitto fiorito, ficche fece re

ftar confuſo quel tale, che così licenzioſamente

aveva fcritto contro di lui.

Si chiama anche Serpentaria l’erba Nummula

ria, perche è stato offervato, che i Serpi, mentre

fono feriti fi curanoconqueſt'erba, la quale per le

fue innumerabili virtù, la chiamano Centimorbia.

Siccome la Biſtorta è parimente chiamata Ser

pentina, perche nel primofpuntare, che fa diter

ra, appare informa dilingua diferpe, veſtita d’u

na fottile pellicina, e poi la radice effendo crefciu

ta, piglia la forma del ferpe, quando giaceritorto.

Quella pianta, che Dalecampio penſa, che fia il

Cbriſoccome di Dioſcoride, è chiamata dagl’Erbarj

Drago,edagl'Italiani Dragone,e Dragoncello,ché

per coltivarfi negl'Orti, il Mattbioli la chiama

Drago Ortenfe.

Si trova una Dragontea Acquatica, che fimil

mente ècoſa diverfa dalla Dragontea,ch’entra quì.

La Dragontea finalmente, della quale fi devono

pigliare quì le radici è la maggiore la quale nafce

in luoghi ombrofi appreſſo le fiepi: produce ilgam

bo diritto, alto duegumbiti, e groffo, come un ba

ftone, di diverſicolori, e lifcio, di modoche rap

prefenta una ferpe: Sono le fue macchie, per lo più

di color purpureo; produçele frondi, una involta

nell'altra, ſimilialla Rombice: il feme nafce nella

fommità del fuſto, racemofo, prima di color dice

nere, e nel mutarfidiventa dicolordi Zaffarano,

e roffo. La ſua radiçe è grande, ritonda, bianca,

ricoperta di fottilwelame.

Le virtù di talfemplicefono molte; ma bafterà

quì femplicemente accennare, che Dioſcoride di

ce, che bevuta con vinoaccendegl’appetiti vene

rei. Arroſtita,efattone Elettuariocon Mele,giova

agl’afmatici. L'infinità poi dell'altre fue préroga

tive fi può vederein Dioſcoride (lib.2. cap.255.)

Dell'Oglio Sefamino.

L:Sefamino, ficava dal feme del Sefamo,

che volgarmente quì fi chiama Giurgiolea,

ed il modo è l'ifteffodiquello delle Mandole. La

pianta del Sefamo, produceilgambo fimilea quel

lo del Miglio; ma piùgroffo, e più corto, econ

frondi rofle.

L'Oglio fefamino, fecondoche riferiſce l’Alpino

( De plantis Egypti cap. de Seſam.) èin grandeufo

appreſſoagl'Egizj, perimpinguare il corpo, efpe

cialmente le Donne l'hanno per familiare ne i ba

gni, e l'uſanotutti, per levare l'afprezze, epuſtole

della pelle, eda qualſivoglia bruttezza del corpo,

cauſata da umore melancolico, ufandolo anché

necibi. Alcuni loftimano per fecreto abile a le

vare il prurito della pelle, bevendone quattr’on

cie, per molti giorni,così l’ufano anche per la Pleu

ritide difperata, nella quale l'infermoniente pur

ga per fputo. Vale alla difficoltà direſpirare, ed
M 2PTC »
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apre, e muoveimestrui, e perfodareidolorivee

menti dellofomago, inteltini, e dell’utero.

A -

- Del Butiro,

Erche la maggior parte del Butiro, fi cava

dagl'Animali boyini, ne ha preſo queſto no

mę, fecondo vuole Plinio (lib.28. cap. 9.) Plurimum

:Bubulo, & inde nomen. Appresto i Barbari fu il

Butiro,cibolodatiffimo, a fegnotale, che l'ufodi

effodiſtingueva i ricchi dalla plebe,

Benche Meſue prefcriva quì il Butiro vaccino,

tuttavia fi può anche ufaré quello degl’animali

pecorini, e caprini, l|perfetto Butiro èquello, che

è più dolce, grafio, freſco,e di buono odöre,e tale è

quello, che fifajn Capriata, vicino a Venafro.

Il Butiro è caldo, ed umido, e cometale, man

giandoſi augumenta il feme, ed ungendofene tut

to il corpo de’ magri rende la carne capace di nutri

mento, e l'ingrafia.

A G G I U N T A,

L" voce Butiro, che da Greci vien compoſta

– con le parole Boos, e Tyros, inferiſce nel par:

lar latino Bubulus Cafeus, per ragione: che da!
latte bovino era appreffo d'effi in ufo di cavare il

Butiro, perche dal detto latte fe n’aveva in mag

giorquantità. Eſtato, ed è ancheil Butiro ingrand'

ufone i黜appreffodi quaſi tuttiquei popoli di re

gionifredde, com'è nella Germania, Lombardia,

e ſimili; imperciochèconferifçe di tal fortea i loro

çorpi, che con effogodono una perfetta fanità.

In ufo poi di Medicina, vale il Butiro a molli

ficare (conforme vuole Galeno) i tumorimon mol

to duri, che fogliono avvenirene i corpidelicati:

applicato alle gengive de fanciulli, fa da effefva

- nire il prurito, faċendoanche uſcire preſtoidenti.

Si da utilmente (liquefatto) aberea chiaveffeႏိုင္ဆို

fo per becca l'arfenico, o altro velenocorroſivo;

unto vale ne i dolorinefritici, ed applicato infor

ma di çlistiero, giova ne i dolori degl'inteltini, e

ឆែ្ក dell’inteſtino Cholon. E utile negl'

affetti del petto, e polmone: imperciochèagiuta

in effi l'efpurgażione delle materie putride, e le

nífce l'aſpera arteria. - -

器器 dal Butirola foligine, ponendoil Butiro

dentrod'unaluçerna, con lumicinogrofioacceſo,

adattandovi ſopra una Campana di cretacotta, e

come farà effo Butiro confumato, vi ponerai dell'

altro, finoa tantọ, ch'averairaccolta quella quan

tità di foligine (quale trovarai attaccata alle pa

reti della Campaná) chetibiſognarà. Vale queſta

foligine di Butironellediſtillazioni degl'occhi, ed

anche è utile per indurre preſtola Cicatrice nell’ul

Сgre. -

Della Cipolla.

I嘯 chiamano la Cipolla Capa, detta così

dalla forma capitata, che tiene, come nota Gio:

Fingero, Capa idefi caput , (Etimologico trilingue)

nientedimeno fe ne trovano d'altre, e diverſefor

me; ma le più lodate fonoletonde, egrọffe, e le

più dolci. » »

Meſue vuole quì la Cipolla醬 perciò fide

ve cavare il fugo dalle Cipollefreſche, perche ta

li fono più umide, e più ventofe, ę non fi devein

tendere dell'erba delle Cipolle; ma dei capi, per

cavarne il fugo quì prefcritto.. -

Il Settala eſplica ciò, che fidebba intendere per

Cipolla umida : Per Cepam bumidam intelligo

multi fucci , & cum Caeparum aliquæ fint acriores ,

ut rubenter, aliæ mitiores , ở bulborum naturam re,

ferentes, ille quamvis mordagitate megis ſtimulare ap

te videantur, bas tamen potiùs effe eligendaf; & tan

quam magis fucci plenas . (Animad. ಗೆ? Vuole

di più queſto Autore, che detto fugo ſi debbaca

vare dalleCipolle mediocremente arrottite, e por

ta anche l'autorità di Galeno, perche facilmente

dannoil fugo, il chenon feguenelle çrude affatto,

per la loro vifcofità. - · |

* Tra le molte virtù, che hanno le Cipolle, vi è

queſta, chemangiate accrefconola virtù genitaler

rendendo il feme più vigorofo, e più ſpiritofo:

Cotte, e mangiate con Mele, oZucchero, aggiun

tovi un poco di Butiro, giovano all'afma; ed alla

toffe, é le medeſime, cotte, fonopiù valorofein

provocare l’urina, .

Dello Scinco,

L vero Scinco è animale acquatico del Fiume

l. Nilo, e del Mare Roffo, ſimile ad una lucerto

la, con il capo lunghetto, e per di fopra ful filo

della fchiena tiene una linea dal capoalla coda di

colore Cefio: la coda è tonda, come quella delle

lucertole, le ſquame ditutta la pellefonobianche,

che tirano al giallo. Se ne trovano delli falfi, in

certi luoghi vicini a Vicenza; fono però queſti

picciolini, enegri, con ilcapo tondetto, che per

di ſopra nereggia, la coda larga a guifa d'anguilla,

quefti adopravanoalcuni poco pratichi, in vege de

i veri Scinchi marini; ma facevano grandiſſimo

errore; vedafi la lettera del Matibioli; circa le par

ti, che fi devono adoprare dello Scinco, per l’ufo

venereo, fonovarie l'opinioni degl'Autori, perche

Dioſcoride盟 quelle, che circondang lė reni :

Plinio il muffo, e piedi, Mefue la coda, reni, ed

obellicolo, ficche fipuò argomentare, che tutto lg

Scinco intiero, fia valorofo a ſvegliare gl'appetiti

di madonna Venere. Oltre di ciò, per altre fue

qualità, fi mette negl'Antidoti, che fifannocon

troi veleni.

Dell'Eruca, *

'Eruca, o Rucola, che chiamano gl'Italiani

L-u (detta cosìpercheguſtandola vellica, erode

la lingua) è di due maniere, cioè domeſtica, e fel

vatica: l'una, e l'altra器 affatto notiflime. Si

piglia quì il feme della domeſtica, che fi mangią

ordinariamente nell'infalate, e fi lafcia il felvati

co, che ha maggior feçcità. - -

Dioſcoride dice, che tanto l'erba, quanto il fe

me d'effa, mangiati inçitanọa Venere, come an

çhe accenna Marziale. -

Et Venerem revocant Eruca morantem,

E Columella così parla (lib. Io.) -

Etquæ frugiferoferitur vicina priapp.

Excitet, ut Veneri tardos Eruca maritos.

L’ifteffo la chiamą Salaçe.

Jamque Eruca Salarfæcundoprovenit borto.

· Ovidio anch'鐵 nefa menzionę.

Nec minùs Erucas jubeovitare Salacer.

Il medelimo feme è commodoancora a provo

çare l'urina, e ſecondo Plinio: Eruce Jemen ſcor

pionum venemis , & muris aranei medetur . Unta

con Melę toglie i, yizii della pelle : męfchiata

con feledibove, ed impiaſtrata, riducebianche le

cicatrici negre. Dicono, che bevuto il feme dell'

Eruca con vino, non faccia fentire moltolicolpi

delle percoffe. Trefoglie di Rucola felvatica eftir

pate con la mano finiſtra, trite, e bevutęconacº
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qua mulfa, togliono il morbo Regio, fe tanto fi

deve preftar di fede a chi l'afferma.

Si trovano anche molte altre forti di Rucola,

cioè Rucola paluftre, che Dodoneo chiama Barba

rea, e li Franceficon i Germani erbadi S. Barba

ra, e di queſta fe ne fervono pergl'affettivulnera

rii. Dalecampio pone l'Eruca Cinerea, perche pro

duce il caulelanuginofo, in modoche pare afperfo

di cenere. Cluſio ne pone una forte, che chiama

Eruca Peregrina, ficcome Lobellio un’altra filve

ftre angustifolia, ma niuna di queſte fa al propofi

to noſtro.

Del Nafturtio.

I L'Nafturzio, detto così, fecondo, Plinio à Na

rium tormento, perche odorandolo eccita come

un torporealnafo, chiamafianche Cardamum.

Il Nafturzio è di molte fpezie, cioè Nafturzio

Ortenfe, volgaristimo nell'infalate, Nafturzio Sil

veſtre di Dalecampio, Nafturzio Peregrino di Mi

conio, queſto produce un bel fiore, Nafturzio In

diano di Dodonco, e Nafturzio Silveſtre di Cluſio.

Per un'altro Nafturzio Silveſtre viene riputata

l'Iberide, o Lepidio, e Seitaragi, fecondoalcuni.

Vi fono poi fette fpezie di Nafturzio acquatico,

trafcritte nell’Hiſtoria Plantarum, ed il primo è

il Siſembro Cardamine, o Crefcione, che dir vo

gliamo; ma quanto al Nafturzio, cheha da fervire,

peringrediente diqueſto Diafatirione,doverà effe

re il feme dell’Ortenfe, del quale, fecondo Plinio,

{ene trova bianco, enero: il bianco s’adopera quì,

perche è più mite del negro, che per la fua gran

de acuzia viene nominato da Scribonio Largo ,

(Compoſitio 95.) Nafturzio animato, ficcome ac

cennai gl'anni paffati al Signor Giovanni Rbodio con

occaſione, che effo Rhodio commentava Scribonio

Largo, che ora è uſcito in ſtampa.

Dioſcoride (lib. 2o. cap. 10.) dice, che il Naftur

zio ſtimola a Venere; ma Plinio, contro il fenti.

mento di Dioſcoride, e contro la cotidiana eſpe

rienza, afferiſce il contrario; ma il Matibioli ha

per opinione, che il teſto di Plinio fia fcorretto, o

pure, che il medefimofifia al folito ingannato.

Sono molte ſe prerogative del Nafturzio; ma

fpecialmente di muovere al coito, vale anche be

vuto, contro i veleni de'Serpenti, e facendone fu

mo li fa fuggire via. Fa urinare, purga i reni, e

la vestiça; cotto con acqua, e mele, giovaalla tof.

fe, e fi da agl'afmatici. -

Della Paflinaca.

A Paſtinaca, è così detta à pafcendo, perche

non meno la Plebe, che gl’Animali fe ne

paſcono volontieri. Dioſcoride pone due fpezie di

Paftinache, cioè domeſtica, e felvatica . Plinio

(lib. 19. c. 5.) ne mette quattro fpezie, ed in effe

comprende le Carote, le qualifono radici molto

più grofie, che le Paftinache non fono, e fe ne tro

vano fimilmente di color fanguigno, e di giallo

come le Paftinache, le radici delle Carote, non

hannomidollo, come hanno quelle delle Paſtina

che; ma fonocome i Navoni.

Il feme della Paftinaca, che entra quì, doverà

efferedelle Paftinache volgari, che fi vendono or

dinariamente per ufo de cibi, e queſta ſpezie è la

felvatica, che opera più valorofamente della do

meſtica, come vuole Dioſcoride (l. 3. c. 54.) efpe

çialmente accreſce il feme, e provoca gl'appetiti

Teat. Domz.
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venerei. Giova a chi non può urinare, e provoca

i mefi alle Donne, vale a imorfi, ed alle punture

degl’animali velenofi: dicono, che mangiandole

alcuno per primo cibo, non poffa reſtaroffefodai

le Serpi. E'buona pergl'Idropici, e foccorrealdo

lore del coſtato.

Del Napo.

II. Napo, chiamato anche Buniade, è coſa di

verfa dal Bunio, del quale parla Dioſcoride

(l. 4. c. 126.) dicendoaverele foglie, che fonovi

Cinoalla radice, ſimiliall’Appio. Il Napo dunque

è il Navone, ſpezie di Rapa, che fi mangia ordi

nariamente cotta , e volgarmente quì fi chiama

Rapa Catalogna, fono radici lunghe, come anche

dice Giovanni Briverio : Napi non in ventrem late

Jcunt ; ſcd tcntiem radicem deorſum agunt ( De re

cibaria l. 9. cap.4.) ficche non fono le Rapetonde,

come malamente credettero alcuni. Si dubita, fé

queſto feme fideve ponere in queſto Diafatirione,

perche i Frati d'Araceli, dicono aver veduto un

teſto antico di Mfue, dove in luogo di feme di

Napo, fi leggeva feme di Senapo; ma perche il

fenapo è caldo, efecco nelquartogrado, fecondo

che dice Galeno (l. 8. fimpl. ) non può avere confa

cenza con l'intenzione di AMeſue, che ha digiova

re all'erezione della verga, egenerare il feme vi

rile, al che fare fi richiedonomaterietemperata

mente calde, e di tale qualità è ſtimatoil Napo,

fecondo loftesto Galeno. Caflor Durante dice, che

queſto feme eccita gl'Uomini alcoito, e fecondo

Dioſcoride vale, non folamente contro a i veleni

nella Teriaca, e fimili Antidoti Alefifarmaci, mą

Vcnercm concitat.

Dell’Afparago.

S ha peropinione, che gl’Afparagi fiano chia

mati così dall'afprezza delle loro medeſime

foglie; ma i Grecidiftendono ampiamente questo

nome, chiamando Aſpargos qualſivoglia gambo

tenero delle piante. -

Le fpezie degl'Afparagifonodue, domeſtica, e

felvatica; chiamano queſta ſpezie felvatica, Gor

ruda, della quale ne pone due forti Carlo Cluſio,

eduealtre, ne ſcrivono Dodoneo, e Pietro Penna.

Gl’Afparagi furono in grandiffima ſtima ap

presto gl'Antichi, a fegno tale, che i Tapidi Po

| poli di Caria, come riferifce Plutarco: Spinas Af

paragorum igne non cremabant, fed bonore, & cultu

profequebantur.

L’Afparagodomeſtico ficoltiva oggidì negl'Or

ti, ficcome fecero anche anticamente, con gran

diffima cura: crefce in terra benftercorata, il pri

mogermoglio produce come l'Orobanche, carno

fo, ſenza frondi, leggiero, ritondo, groffocome

un dito; ma in alcuni luoghi, comeè in Getulia, .

riferifce Athenco, crefcono grofii quanto una can

na di Cipro, e lunghi dodici piedi: crefcendo poi

fi dilatano in molti rami , ne i quali fi vedono le

foglie a modo dicapellamenti, e fottilicome quel

le del finocchio; produce le bacche,o femi, come

un Pifello, prima verdi, e poi maturi che fono,

roffeggianti. Gl’Afparagi, che ficoltivano in Bi

faccia, Città di queſtoRegno,fono così belli, che

fimandanoin donofin'anche fuori del Regno. La

Gorruda, o Afparago filveſtre naſce per le fiepi,

ed è notiffimo, e perciò non accade farvi ſopra di

fcorfoalcuno; accennaremofolamente, che in Ra

- 2. VC11113
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venna crefcono così belli, e grandi, che ne fu of

fervato uno di tre libre di peſo, fe tanto dovemo

credere a Plinio. E Marziale fopra tal materia co

sì canta: -

Moliora equorą, quæ creſcit ſpina Ravenna,

Non erit incultis gratior Aſparagis. -

Lifemi dell'Afparago, fecondo che dice Plinio,

stimolano a venere, provoçano l'urina, ulceran

do poi la veffica; ma queſto non pare a meverifi

mile , perche il temperamento di effi, non può

avere talfacoltà: Tritol'Afparago, ed unto con

pglio: non fa pungere il corpo dall'Api. La radi

篮 dell'Aſparagotrita, e bevuta, caccialę pietre, e

ſeda i dolori delli lombi, e delli reni: alcuni la

danno convino dolçe al dolore della vulva. Cotte

con yino, e tenute in bocca levano il dolore de i

denti . , Elmonzio danna l’ufo dell'Afparago, per

i calcolofi, per offervarvi, che mangiari fanno

urinare con grandiffima puzza, il che è fegno di

grandiffima corruzione, ondeeffendo così corrut

tibili, fi può argomentare, che laſciano mala qua

lità nelli vafi ureteri de calcolofi, che hanno di

bifogno di materie, che nel paffare per i reni, la

醬 buon’odore, acciò reſtinoimbalfamate quel

e parti mal'affette. Gl’Afparagi hanno molteal

tre proprietà, che per brevità fitralafciano ; maf:

fime potendofi vedere largamentenel Dalecampio,

Della Lingua Avis,

PË: la Lingua Avis, non s'intende quì la lin:

gua d'uccello animale, ma il femé del Fraf.

fino, o dell'Orno, e fi chiama Lingua Avis, per

che questofeme s'affomiglia aduna lingua d'uccel

lo. L’uſo di effoè introdottomodernamente, per

provocare la luffuria, e per蠶 o fu antica

mente lodato dagl'Arabi. Colto nel Principio di

Novembre, feccato in forno, e bevuto con vino

vecchio, conferifçe a chipațifçe di pietra.

Delli Pignoli.

A Pigna, frutto del Pino, di dove fi cavano

-u i Pignoli, dicono effer çhiamata Pigna, per

che nelle fattezze imita il pugno. Il frutto, che fi

trova dentro la Pigna è chiamato da i Latini Nu

çleus Pini, e li medefimi, feguendo i Greci, lo

nominano anco Strobilus , ed altri Conus, dalla

forma acuminata, e di più fi chiama con un altro

nome di Cocalus. -

, I Pini fono di molte fpezie, ma quella, che

doverà quì fomminiſtrare il Nucleo del frutto

d'effa, farà ildomeſtico, che ordinariamente pro

duce i Pignoli dentro d'un gufcio duro, e forte,

onde quì fi chiamano Pignoli toſti, a differenza

d’un’altra forte di Pino, che li produce col gufcio

teneriffimo, di dove fono poi chiamati Pignoli

Mellefi, cioè Mollefi.

Questo, per quanto fin’ora fappiamo è privile

io di questo Regno di Napolifra tuttigl'altri, e
| dotti, e divoti, lo pigliano per privilegioanco

pirituale, e çorriſpondente ad un'altro pregio,

veramente unico di queſta Città di Napoli, fingo

larmente, ove la divozione del Sacro Natale è in

tale, e sì inaudito ecceffo, s'ecceffo effer poteffe,

ch'è il formare il Prefepe artificiofo (altrove pro

prio delle Chiefe) quaſi in tutte le cafe, in alcu

ne delle quali, tal’or fi fpendono molte migliaja

di fcudi; che in fomma non v'è termine, fe non

della poſſibilità de’privati. E di queſto vi fonọ

anco teſtimonj divini: da per tutto s'apprezza,...e

mendica alcun trattenimento comeſtivo in quella

proliffa notte, in cui fenza dormir s'aſpetta ilMa

tutino, che perònonaggrayi loftomaco, elme

defimo digiuno, Quì o per la colazione, 9conti

nuazion del pranzo, che per quella volta ficoſtu

mą portar fino alla notte: fervonọ, e s'afan co

munemente tai Pignoli: ch'oltre almidollo, per

fe fteffo più grande, e foavę degl'altri, è foavità

il cavarli dal guſcio con un leggieriſſimo tocco di

| denti, opremer lento delle medefimedita.

Giovano al coito, fanno ingraffare i magri, fi

danno per la toffe, perildolorede'nervi, edulce

re delli reni, e della velica, e per l'ardore, e di

stillazione dell'urina . Sanano i rodimenti dello

| ſtomaco, conferifconº a i ſtupidi, e paralitici,

vagliono a i dolori della ſciatica, e della ſchieną,

e mondificanol'ulceredel polmone.

Delli Pifiacchi.

Lº de Piſtacchi, che fi chiamano anche

nelle Officine Piſtici, è del tutto fimile alį

Albero del Terebinto, confoglie d'un verde, che

inclina al giallo, e le cime de'rami producono in

racemo i Piſtacchi con due fcorze, la prima ète

nue, e fottile, comedicorame,dicoloreroffeggian

te, edodorata, la feconda forza biancheggia. So

no communemente, queſti frutti al doppio più

grandi de'Pignoli, e di figura ſimilmentelunghet.

ta. Sono i Piſtacchi (contro al parere di alcuni)

diverfi dalle ghiande unguenrarie, che perlopiů

fi chiamanp Ben, o Been; la midolla de’Piſtacchi

è coperta da fottiliffima membrana, di colore pur

pureo; ma la ſua polpa è verdeggiante, il fapore

è diverſo da quello de'Pignoli, in quanto, che ha

fenfo aromatico: , -

Nafcono i Piſtacchi ordinariamentein Soria, di

dove vengono portati per il Mondo, efecondo di

çe Plinio, effendo Legato in Soria Lucio Vitellio,

lo portò la prima volta in Italia; e però fene veg

gono alcune Piantein Roma, e nel Regno diNa

poli, ed in altri luoghi d'Italia. -

Nelle fpezie de' Piſtacchi felvatici viene con

numerato quell’Albero, che Plinio chiamaStapbi

lodendron , e Trago Noce vefficaria, e follicolare,

e da Dodonco Piftacchio Germanico, e per afferzio

ne di Gefnero, dagl'Italiani, e fpecialmente in Ro- .

際 Sambuco valido, ę dall'Anguillara: Arbor

1l1f ,

Sono i Piftacchi, fecondo Dioſcoride, utili allo

ftomaco; mangiati perfe foli, otriti, e bevuti nel

vino, conferiſcono a'morfi de'Serpenti. Da alcu

ni fono lodati per eccitare la libidine, e per farę

ingraffareitroppo eſtenuati dicorpo.

De Cervelli de’ Paſſeri.

Ono i Pafferiuccellinotifimi, e di più fpezie,

tra lequali, quello, che chiamano Tragloditi

co, fecondo, che riferifce Aezio, ha mirabile virtù

contro le pietre dellereni, e della veffica, e fi con

ferva nel Sale, -

I Pafferi folitarj fono nel medefimo genere de'

Pafferiordinarį, ma più grandi, e più negri, la pro

prietà di queſti è di andare ſopra i tetti delle cafe,

e dicantarefoavemente. -

Si trova un'altrọuccello, chiamato Paffero Ma

rino, e da Noi Italiani Stritomelo; ma però icer

velli de Pafferi per queſto Elettuario, ficavaran

noda”Pafferi comuni, i qualifono così luffuREfis
CílC
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che fecondo dice Ariflotile : Propter nimium coitum,

vix tertium annum elabuntur.

Sono i Pafferidi due ſpezie, cioè domeſtici, e

felvatici, fecondo ſcrive Aleſſandro Mindio : per

effere ſtimati debolistimi i Cervelli delle femine di

ambedue queste ſpezie, fi eleggono perciò quelli

de'mafci. Si conofcono le Paflare femine, al bec

co, ch’è di color corneo più del maſchio, edanche

alla faccia, che non è molto bianca, nè molto nera.

Per li Pafferi mangiandofi generano negl’Ulo

mini la luffuria, e fi hanno per cibo vietato ap

presto i Mauritani. -

Alejandro Petronio (lib. 3. de vistu bom.) avver

tifce, che queſti, e fimili uccelli piccioli, non fi

devono mangiare con tutte l’offa, perche quan

tunque le loro offa fiano molto tenui, ad ogni mo

do, come acute, offendono il ventricolo, e vifo

gliono caufare dolore acutiflimo.

CONFEZIONE ANACARDINA

Di Meſue.

Iglia di Pepe, Pepe lungo , Mirabolani Che

boli, Mirabolani Emblici, Mirabolani Bel

lerici , Mirabolani Indi, Junde de Bedufter ana

dr. 2. Cofto, Anacardi, Zucchero Tabarzet, Du

rungi, Bacche di Lauro ana dr. 6. Cipero dr. 4.

Polverizza da per fe gl'Anacardi, e poi l'altre

cofe, e confettafi con ugual parte di Mele, e Butiro

vaccino, a quali fifaranno prima dare un bollore

unitamente.

Si adopra dopo fei mefi. La dofe è dr. 2. con

acqua di finocchio, e d’Appio. Chil'averà da ufa

re, fi aftenga dalla fatica, iracondia, coito, ed

ubriacchezza. -

Facoltà, ed Ufo.

Accrefce l’intelletto, affortiglia i fenfi, ricupe

ra la memoria, e giovaal dolore dello ſtomaco, e

del ventre cagionato da cauſa fredda, chiarifica il

fangue, efa buon colore.

Che la prefente Confezione fi chiami Anacar

dina dagl'Anacardi, e non dagl'altri ingredienti,

che vientrano colpefomedefimo di effi, non deve

recar maraviglia, perch’effendo gl'Anacardi valo

rofiſſimi a ricuperare, ed a conſervare la memo

ria, fono ſtati coſtituiti per bafe di queſta Confe

zione, che anche vien chiamata Confezione de'Sa

pienti, ed Elettuario di Salomone, della quale fi

trovanodiverſe ricette di Avicenna, Rafis, e Sera

pione , come anche dell’ifteffo Meſue, ma la più

ſcelta, e coſtumata èla prefente.

De' Mirabolani. -

Iffero alcuni Autori, che i Mirabolani fuffe

ro frutto di un’ifteffo albero, e ſpecialmen

te i Mirabolani Citrini, i Cheboli, ed i Negri, che

fi chiamano Indi, e che i Citrini fiano li non ma

turi, ed i maturi gl'Indi, e che facendo frutto que

ít'albero due volte l'anno produce la feconda vol

ta i Cheboli. Queſta opinione non è forfe fenza

qualche fondamento, perche ficcome la Quercia

produce diverſe ſpezie di frutti, com’è laghianda,

e la galla, così potria avvenire de’Mirabolani; ma

Garzia dall'Orta, e Cbriſtoforo Acoſta, come Au

tori di veduta, afferifcono, che tutte le cinquefpe

zie nafcono da cinque Alberi diverfi, ed in terre

differenti, e fpecialmente i Mirabolani Cheboli

naſcono in Bengala, nel Decanon, in Biſnagar, e

nel Guzaratte, ficcome le quattroſpezie, cioèCi

Trini, Indi, Emblici, e Bellerici, fi trovano in tut

Teat.Donz. -

to il Malabar, Dabul, Cambaja,ed in Batticala

dove fi mangianofreſchi per eccitar appetito, fಿ.

come facciamo Noi nelle prune; fi fervono défec

chi per conciare le pelli, nella maniera, che fifa

col Somacco, e per fartintura in luogodigalle.

L’Albero de'Mirabolani Citrini è mezzano di

grandezza, e tutto folto di rami ben ordinati, e

produce le foglie come quelle del Sorbo. Li Che

bolidiconoaver le foglie, comequelle del Perfico.

Quelle de Mirabolani Indi fono ſimili a quelle del

Saliçe... Gl'Emblicihanno le foglie minute, come

quelle del Felice, ma più graffe; edi Bellericihan

no le foglie quaſi ſimili a quelle del Lauro, ma

non così grandi, nècosì groffe, e di color più bian

chiccio; nel rimanente gl'Alberi non hannomo.

ta diverſità tra di loro, e fono tutti della grandez

za de'Pruni, ma più rotondi, e di più grande, e
folta chioma.

Benche in queſta Confezione non vientra il Mi

rabolano Citrino, tuttavia fe ne tratta quì, co

me.di materia unita con l'altre quattro fpezie.

Nell'adoprare i Mirabolani, fioſfervi di averliper

fetti, e fi conofcono a queſti fegni. I Mirabolani

Citrini doveranno effere di color Citrino, chede

çlini al verde, grofii, gravi, eche nelromperlifa

la fcorza moltodenfa, egommofa, e l'offồfia pic

çiolo. I Mirabolani Cheboli vogliono avereifco

lore alquantonero:che declinial rosto, i più groffi

fono imigliori, offervandoperò, chefiano gravi,

in modo, che fommerfi nell'acqua ſcendẫno ai

fondo, edabbiano affaicarne, efpefſa. I Mirabo

lani Indi devono efferneri, graffi, gravi, di carne

denſa, e ſenza offi. De Mirabolání Emblicifono

migliorii grofi, e gravi, di molta carne, edenfa,

che abbiano gl'offi piccioli. Tra i Bellerici fimi

mente ſono perfettiigrofii, gravi, e ſodi, edifcor

za grofia.

Sono tutti i Mirabolani medicina benedetta,

folyono, e purganoilcorpodagl'umorifuperfiù: 2

e trifti, confortando il capo, il fegato, cuore,eló

ſtomaco, e tuttelemembrainterne, rifvegliano;

fentimento, e l'ingegno, rallegranoilcuore, chia

rificano il fangue, cacciano la malinconia, efanno

buon colore; ma i Citrini fpecialmente purgano
la colera, reprimono l'infiammazioni degl'occhi,

chiarificano la vifta, afciugano le lagrime impor

tune. I Gheboli poi purgano la flemma, e giova

no alle febbri antiche. Gl’Indi, chiamáti Negrī,

evacuaņola malinconia, e la colera aduſta, eğio.

vanọallalepra, edalla quartana. Gl'Emblici,ed

i Bellerici purgano più la flemma, e confortanoil

cervello. Il Matthioli dice, che hannoun ſolo di

fetto, cioè, cheaumentano l'oppilazioni, e però

non fi danno agl'oppilati, nè a chi fia percadere
in tale infermità.

Del 7unde Bedufer.

NElteſtodi Mefie, traportato dall'Arabico in

Latino, fitrova un'ingrediente, cheitradut

tori l'hanno laſciato col proprio vocabolo Arabi

co di Junde Bedufter, che comunementeèinter

pretato Teſticoli di Caftoreo, animale,che vivein

terra, ed in acqua, nella quale ficiba di Pefci, e

di Granci; fe ne vede quantità ne'Fiumi Reno,

Danubio, Drava, Sava, e nella Mofa.

Lo chiamano i Latini Fiber à Fibris, cioè ripe

de'Fiumi dove fuole abitare, perche cavando in

tornoall'orlo de'Fiumi, tiene la coda nell'acqua, e

tutta l'altra parte del corpo nella terra. Altri gli

3 danno
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danno il nome di CanePontico, dal Fiume Ponto;

èdettoanche Caſtoreo, perche fi crede, caſtrarfida

Íe medefimo; ma più verifimilmente da chi lofe

Ul1f3,
留 Rondolezio (de Pifcibus ) dice, che fi chiami

propriamente da Greci Kaftor, dalla dizione Gre

ca Gaſtir, che fignifica ventre, effendo queſto ani.

male affai ventruto, e di forma molto fimile alla

Lodria, ma alquanto più grande; hail capo quafi

rotondo, la linguacome di Porcó, le mafcelle di

Lepre, col mufotondo, fenz'acutezzaveruna, e

con alcune fetole attorno, come hanno i Gatti, le

medeſime fetole ha nelle ciglia, i denti davanti,

che fono due difopra, e due di fotto, fono lunghi,

larghi, quadri, taglienti, vacui didentro, e di un

colore, che nel giallo roffeggiano; ha orto denti

mafcellari per banda, ineguali, ruvidi, come una

lima, ha l'orecchie picciole, rotonde, e pelofe, gli

occhi, riſpetto allagrandezza del corpo, fono pic

cioliſſimi, come di Sorce, i piedi dinanzifono di

vifi in cinque dita, fimili alle Marmotte, ed alli

Scojuoli, con le dita ferme, e robufte; quelli di

dietro fonoquafi, comequellidell'Oca, nequali fi

veggono cinque dita collegate da una cartilagine

nera; hala coda lunga più di un palmo, fquamo

fa di ſopra come Pefce, e di fotto lifcia e fenza peli

d'ambedue le parti. Di queſta fi ferve per nuota

re, come fa parimente de piedi poſteriori; ha il

fegato affai grande, e divifo in cinque ali, etrale

minori di effe sta attaccato il fiele; in riguardodel

la fua ſtatura, li reni fono maggiori, e la milza

minore; la veffica è come di Porco, editeſticoli

picciolini, riftretti, ed attaccati di dentro alla fpi

na del dorfo, che non fi poffonotogliere, fe prima

non fi uccide l’animale, didove fi raccoglie, che

errarono grandemente quegli Autori, chefcriffe

ro, che il Caftoreo fi taglia i teſticoli con identi,

vedendofi feguitare da Cacciatori. Opinione in

vero favolofa, ed ottimamente rifiutata da Sefio,

Medico antico. Dobbiamo quì confiderare, che

effendọ cofa chiariffinìa, che iCaftorei abbiano i

teſticoli attaccatialla fpina deldorfo, e fiano poco

maggiori di quelli de'Galli, fia di neceſſità dire col

Mattbioli, che i teſticoli de' Caftorei, chefonoin

ufo nella Medicina, non fiano i veri teſticoli di

effo Caftoreo; ma chefianoquelle due veffiche, le

quali fi veggono attaccate in ambedue l'anguina

lie, fotto la pelle di queſtianimali; così de’ma

醬 , comedellefemine, e fonogroffi,comeovodi

Gallina, e qualche volta maggiori, e tengono due

orificj l’uno appresto l'altro fuori del corpo, da

quali efce fuori un'umore gialliccio, quaſi come

oglio, di odore difpiacevole, e di queſtoleccandolo

effo proprio animale con la lingua, fe ne và un

gendo tutto il corpo; queſto liquore è liquido, co

me fi è detto difopra, ma cavati i follicoli, o veffi

che dall'animale, ed appefi al fumo s'ingroffa co

me Mele, raffomigliandolo anche nelcolore, e col

tempo s'indurifce, come Cera. Per conchiudere

quì fi dice, che tali veffiche, non poffono in con

to alcuno chiamarfi tefticoli, perche fi trovano in

ambedue gl'animali,cioè mafchio, e femina, e non

hanno alcuno meato, ch’entri nella verga dell’ani

male, oltre che non faria verifimile, che un'ani

male così picciolo, aveſſe i teſticoli di tale gran

dezza : ma la ragione più potente, che conferma

queſta opinione, è che i teſticoli veraci, che di

ceflimo trovarfi attaccati alla fpina del dorfo, gli

hannofolamente i Caftorei mafchi, onde èchiarif

fimo l'argomento, che le deſcritte veffiche, non

|-
|

fono li testicoli del Castoreo. Quelli, che comu

nemente fi portano per mercanzia a vendere, e fo

noin ufo nelle Officine, Rondolezio dichiara effe

re tenuiorum partium, quâm teſtium, e dice anche,

che fiano efficaci per i medicamenti efterni ;

ma queſti ancora fifalſificano, fecondo Diºſcoride,

mefchiandovi Ammoniaco, oGomma Col fangue

di queſtoanimale, econ limedelimiteſticoli; ma

li non falſificati fi conofcono all'odore grave, al

fapore acuto, e che fia pieno, refinofo, e fragile, di

dove argomenta il medefimo Rondolezio, che gli

Antichi non aveffero ufato altro peri veritettico

lidel Caftoreo, cheliquoreceraginofo,che fitrova

dentro le dette veffiche dell'anguinaglie, mentre

vogliono, che le note del vero Caſtoreo, fiano Li

quore intus ceroſo, odoregravi, ć; virus redolente, gu

fiu acri, mordente, &c. Condizioni, che non fitro

vano ne' veri teſticoli, che diceffimo trovarfi at

taccati nelli reni del Caftoreo.

Tra i veri fono lodati quelli di Ponto: Diofco

ride dice, che vagliono contro i veleni de'Serpen

ti, ed altri animali mortiferi, ed all’Ixia, fanno

ftarnutare, e bevendofene due dramme con Pule

gio, provocanoi meſtrui,ecacciano le fecondine,

e le creature dalcorpo; poftine'cliftieri ſvegliano

i letargici, e gl'addormentati per qualſivoglia cau

fa, Giovanoa tremori, eda tutti i difettide’ner

vi, ed univerfalmente hanno virtù difcaldare.

Figura del Cofto,

' । \ 繳
M
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Del Cofio.

II. vero Cofto, che oggi giorno fi trova, viene

portato dall’Indie, dove ſimilmente lo chia

manoCofti, come in Arabico Cofi, o Cafi, èradice

foda, con fcorza cinerizia, bianca di dentro, ed

alle volte di colore fimilmente cinerizio: ha un'

odore tanto gagliardo, chead alcuni fa dolere la

tefta, e fi affomiglia a quello della Viola, odell'

Ireos; l'odore fi fente maſticandoſifemplicemen

te da quella parte, che moſtradi effere ſtatafopra

terra, dove fi vede il fuſto a guifa di Ferola, con

midolla fongofa. Quelli, che hanno veduto la

Pianta del Cofto, dicono, che fia fimile al Sam

buco, ed è grande comel'Arbuto, cheproduce il

fiore di buon’odore. Ilfrutto è molle, che diſtac

ca da fe la fcorza con molta facilità. Garziadall"

Orta, e Grifiofora Acoſta fono di opinione, che il

Cofto
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Coſto fia di una fola maniera, e che in quanto al- (

la fua dolcezza, ed amarezza, non fialacagione,

che invecchiandofi, fi vada mutandodi colore, e

di fapore, di modo, ch’effendo bianco, ficangi in

nero, e fra tanto tempo fi faccia giallo, e divenga

amaro ; ma il perfetto è il freſco, che non avendo

acquiſtáto cattivofapore, chiamano Coftodolce,

ancorche i Mercanti per ſmaltirlo, dicono molte

favole, e li diano questi due nomi, dicendo por

tarlo da Paeſi differenti, quantunque nafcano af

folutamente nell'Indie. Bafta però, dice l'Acoſta,

che i Chinefi, gente difcreta, edintelligente, ufa

no queſto Coſto per veriffimo.

Si trova una radice, che fi porta dall'Indie, fi

miliffimaalGengevo, che Pietro Penna, dic’effere

bianca didentro, leggiera, grande quanto il dito

groffo della mano, diodore intenfo, e graziofo,

comedi Ciprefſo,oCedro del Monte Libano, qua

le radice, Valerando Dovero, perito della materia

Medicinale, penfa effereil Cofto; ma fe purenon

è tale, come dice Pietro Penna, merita nientedi

meno, lode uguale col Cofto, in riguardo della

bontà delfapore,edodore,foavementearomatico.

L’ifteffo Pietro Penna, pone due altre maniere

di Cofto, che chiama di Molucco corticofo, per

averlo avuto da gentediquel Paeſe, come i Curio

fi potranno leggere nel detto Autore. Noi però

ufaremo il primo Colto defcritto in queſto Capo,

giacche viene approvato per ilvero dalla maggior

parte de’Periti della materia Medicinale.

Il Cofto è di temperamento caldo, e fecondo

Dioſcoride fa urinare, e provoca imefi: Giova al

l'infermità della matrice, ufandolo in profumo,

ed in fomento : bevuto con Incenfo, e con vino

vale a i mørfi delle Vipere; ammazza i vermi del

corpo, e bevuto con vino mulfo muovela libidi

ne, applicandofi a modod'empiattroinfiammala

pelle, e tira gli umori alla ſuperficie di fuori;

giova allo fpafimo, ed alla paralifia, a i tremori

delle febbri, eda’dolori del petto,ed unito con ac

qua di Mele toglie le macchie, che caufa il Sole

nella faccia. Secondo Dioſcoride, e Galeno fi me

fchia il Colto nelle medicine contro i veleni: vale

anco al dolor difianco. In difetto poi del veroCo

fto, s'adopera la radice dell'Enola Campana.

Degl'Anacardi,

[ A fimilitudine, che hanno gl'Anacardi col

cuore degl'uccelli, gliha fattofortire appref

fo i Greci moderni queſto nome, già che èſtato

incognito agli Antichi: li medelimi, dice Criſtoforo

Acofia fono chiamati dagl'Arabi Balador, e da

gl'Indiani Bibo, e da i Portoghefi Fave di Malac:

ea. Quando queſto frutto è freſco, e di color rof.

figno, ha dentro di ſe una midolla fimile all'A

mandola, e tra queſta midollabianca, e la fcorza

roffa ofcura, ha un licore groffo, come Mele, fi

mile al fangue, quale dicono effere molto corro

fivo, che perciò Avicema, Serapione, ed il Mat

醬 hanno posto l'Anacardo nel numero de've

CI11 .

Nafcono gl'Anacardi, non folamente nell'In

dia, e nel Malabar ; ma anche nella Sicilia ne'

Monti,cheardonocontinuamente di fuoco. Quel

lo, che s’ufa nella medicina, e ſpezialmente in

queſto Elettuario dell'Anacardo, è il dettolicore

fanguigno, e non tuttoil frutto, comemalamen

te fanno molti, così parimente infegna il Mat

tbioli; e dice, che facendoſi il contrario, fi erra

gravemente. Vale queſtolicoreai fenfi corrotti,

Teat, Donz.

]

| |

{

conferiſce alla memoria, ed all’infermità fredde

defenſi, de nervi, e del cervello; maprefofem

plicemente èạduſtivo, edulcerativo; fi corregge
perciòbevendoloinlatte di Vacca. ”

Del Dorungi.

L Dorungi ha cauſato tanta diverſità d'opinio

ni, che ha poſtº in confuſione la mente dei

compoſitori di questa Confezione Anacardina,

Perche Per talnome Arabico, moltihannointefó

la Nigella : ficcome fecero Silvio, i Fiorentini, i

Bolognºſi , Colleo, Giuberto, Borgarucci, Paolo Suar.

do ». Franceſco. Aleſſandro, il Tortonefe, Criſtoforo

de Honefiis, Simone Genoveſe, Odolfo occone. Dc

zio Forte, e Francione. Altri hanno credutó, in

tenderfi le Cubebe, e fono ſtati li Frati d'Arace

li , Calefiano, Valenziani, Melicchio, e Santino ; i

Romani, e Caſtello, vogliono, che fiala Meliſſa ,

altri l'Erilimo, e la Rucola felvatica. Io non fa.

prei immaginarmi, dove tali Autori abbianofon

dare le loro opinioni, mentre appreſſo gl'Arabi,

niuno degl'accennati femplici hanno nome di

Dorungi, ficche diremo con il Fragofio, che per

Dorungi, fi deve intendere il Doronico perche

così è chiamato dagl'Arabi, come chiaramenteſi

trova in Serapione. Altri Traſcrittorilochiamano

Burungi, ed Arungi, ma il Teſto di Meſueantico

dice puramenre Durungi.

Delle Bacche di Lauro.

E Bacche di Lauro, fonofruttodi Alberono

tiffimo, chiamatoanticamente Laudea, cioè

a laude,_perche di effo : Cum laude coronabantur

Vitores Delphi, dice Plinio, e Gio: Fingero. IGre

cifeguendoil fuofayoleggiamento Poetico, chia

mangilLauro Paphonides, dalnome diqueílagra

zioſiſſima fanciulla figlia di Ladome, la quale füg

gendo da Apollo, che di lei fieramenteinnamora

to la feguitava, nel voler egli abbracciarla, fu a

prieghi della madre convertita dalli Deiin Lauro:

contervando il Dio il medemo affetto verfoquell’

Albero: gli diedeilnomedella fanciulla, e poiin

ſegno di vaticinio, fi coronò d'un ramo diefo.

Sotto queſta favola fi moſtra, che il Laurofiafim

bolo di Vaticinio, e facratoad Apollo, come Dio

del vaticinare, ſommamenteonoratoda Giove, e

ſotto ilnomedella Donzella, venga fignificatala

Sapienza, poichèl'arte delvaticinaretrael’origi

ne dalla Sapienza. Oltre diciò per Lauro, come

pieno di fuoco viene ſignificato Apollo, o pure il

Sole, ch’è fuoco. Il Lauro vieneanchedagl'An

tichi chiamato Delfico, cioè, Divinatrix Arbor,

perchedovendo gl'Indovinatori, renderequalché

rifpofta, mangiavano prima il Lauro, e di più:
ne coronavano ad imitazione di Apollo, al quale

pretendevano piacere tanto quest’Albero, chein

virtù di esto preſupponevanomuoverequella Dei

tà a fargli partecipi delle cofe venture; ondeT

bullo cantò così:

Vera cano, fic uſque facras innoxia Lauros

Veſcar, & æternum fit mibi virginitas.

E Claudiano fimilmente:

Venturi praefcia Laurur. -

Con altrettanta fuperftizione credevano prefa

gire gli eventi felici, dalloftrepitogrande, che fa

ceva il Lauro, mentre l'abbrugiavano, ficche

l'ifteffo Tibullo diffe.

At Laurus bona ſigna dedit,gaudete Coloni.

Come per il contrario, fe abbrugiandofi il

Lauro, non faceva ifoliticrepiti, eratenuto per

4 Cattivo
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cattivo augurio , com’efplica Properzio (lib. 2.

Eleg 26.)

. Et tacita extintfo Laurus adufta foco.

Fu ancheantica uíanza di ſtimare il Lauro per

Albero pacifico, eguale all'Olivo, ficche quan

រ៉ែ ne moſtravano irami, era fermiſſimo ſegno

li pace. |

I Romani Antichi portavano il Lauro in fegno

di allegrezza,edivittoria, e loponevanone”Tem

pj loro nel fenodi Giove, ogni volta, che ottene

vano ſegnalata vittoria; e di più i Rèdi Roma,

mandavano ogn'annodoni in Parnafo ad Apollo,

per efferequivi i primi Lauri del Mondo. Plinio

dice, che tra tuttigl'Alberi, folamente quello del

Lauro, non è percoffodal Fulmine; onde Tberio

Ceſare, quandotuonava, fi coronavá di Lauro,per

non reſtar percofio dalle Saette, e queſta è la cau

fa, che il Laurofofie onorato ne Trionfi, e fi po.

neffe per ornamento nelle porte delle cafe Impe

riali, e de Pontefici. Il medeſimo Plinio racconta

un cafo degno di memoria, fuccedutonel tempo

di Auguſto, che il Matthioli dice effere avvenuto ,

perche Giove volle mandare il Lauro dal Cielo per

coronare gl'Imperadori. Il fucceffofu, che un

Aquila portando peraere una Gallina bianca, che

teneva nel becco un picciolo ramo di Lauro, tut

tocarico delle fue bacche, laſciò caderla a dirittu

ra nel feno di Livia Druſilla, che fu moglie di

Auguſio; ondegl'Aurufpici, ordinarono che foffe

conſervata, non folamente la Gallina, ma anche

i Polli, chefoffero nati di effa; e cheíl flaŭro fi

piantaffe, come feguì nella Villa di Ceſare, nove||

miglia lontano da Roma, il quale prolificò tanto,

che produffe una Selva, che per talfucceſſo fu det

ta Gallinaria; e l'ifteffo Ceſare poitrionfando, por

tò in mano un ramo, edin capo una corona di

Lauro di quella Selva, e così continuarono gl’al

tri Imperadori, piantando per confuetudine quei

rami, che portavano, onde vi furono diverſe Sel

ve prodotte da quei rami.

Ma il Lauropropriamente è un” Albero di per

petua chioma, che fempre verdeggia, le fpecie di

effo, fecondo Plinio, fono finoa tredici, tra le qua

li viene connumerato il Lauro Regio, il Delfico,

il Cipiro, il Muſtaceo, il Spadone,edil Trionfale;

numerandotra queſte fpecie molte Piante,che non

fono Lauro, ma folamente hanno le foglie ſimili

al vero Lauro, comefono il Lauro Tino, l’Alef

fandrino,il Lauro Taxa,il Camedafne, cioè Lau

roterreſtre, e Dafnoides, ch'è la Laureola.

Proſpero Alpino (de Plant. exot. lib. I. cap. I. )

fcrive un’altra forte di Lauro felvatico Cretico ,

ma in effetto, fecondo Dioſcoride, il Lauro è di

due maniere, l’uno produce le foglie lunghe, ch’è

il maſchio, e l'altroftrette, che fi chiama Lauro

femina, edambedue hanno virtù di fcaldare, e di

mollificare, onde le foglie verdi d’effi trite, ed

impiaſtrate giovano alle punture fatte dalle Api ,

e dalle Vefpi;bevute offendono lottomaco, e fan

no vomitare . Il Lauro ha virtù di produrre il fuó

СО » ဖွံႏွိပ္ infieme velocemente dueverghedi

Lauro fecco, e gittandovi poi fubito di fopra Solfo

polverizzato,„vifi accende il fuoco. La corteccia

delle radici dellidue fuddetti Lauri, rompe la pie

tra, giova afegatoſi, bevendone tre oboli con vi

no odorato.

Le Bacche del Laurohanno qualità più calda ,
che le frondi, e fecondo lofteffo Dioſcoride trite, ed

incorporate con mele, e fapa, lambendole,vaglio

noa Tifici,Aſmatici, ſtrettidifiato, eda’catarri .

| Ilfugo di effe mefchiatocon oglio rofato, giova

alle gravezze,edolori dell'orecchie, diſtillandove.

| lodentro. Le medeſime Bacche fibevonocon vi

| no contro le punture delli Scorpioni, ed a chi frè

| unto del fugo di effe ncfugono tutte le cofe av

| velenate; mangiate dalle Donnegravide, quando

| vanno a dormire, fanno partorire felicemente.

Tanto le foglie, quanto le Bacche del Lauro han

no molte altre virtù, che per brevità tralafcio,
dovendodar luogoadaltre materie.

-

| . La preparazione della Confezione Anacardina

è da perfefteffa chiara, perchegli Anacardi fi pe

ſtanoa parte percavarne quelliquore fanguigno,

enon fi ha da pigliare la polvere degli Anacardí

preparati, come malamente fannoalcuni inefper

ti, perche non è così nella ricetta, e ſe gli Ana

cardi non averannoquel liquore, fonoaffatto inu

tili per tale intenzione: Il rimanente deſemplici fi

peſtaranno fottilicon ilmele, e con Butiro di Vac

ca, che fiano quadruplicati alle ſpezie,colle qualifi

compone l'Elettuario, il quale non fideveadopera

reprima difei meſi, perche fermentandofi, fi vie

nea rifolvere quella parte velenofa, che ha il liquo

re degli Anacardi: Quanto alla dofedel Butiro,

prefcritto quì da Mefue, figiudica fuperflua, per

che aftomachi, edalle compleſſioni de' Napoli

tani riefce affatto abominevole, e però baſta la

quarta parte, e forfemeno, omegliofenza effo,

efifupplirà col miele , -
-

|

TERIAC A DIA TESSE RON.

|

- Di Meſue.

Р Iglia diGenziana, Bacche di Lauro, Mirra,

- riftolochia retonda ana partinguali. Si con:

fetta con mele ſpumatoquanto bafta. -

Facoltà, ed Ufo.

Valeagli effetti del cerebro, come Epileffa ,

Paralifia, Tortura di bocca, giovaal dolore,ed in

|flazione dello ſtomaco, edalla tarda digeſtione:va

| le a difetti del fegato,_Idropifia, ed oppilazione,

foccorrealli morfi de'Scorpioni, eda chiha bevu

to il veleno. Se nepiglia da aureo mezzo, fino ad

llIlO . /

Meſue dà a queſto Antidoto l'Epitetodigrande,

non perche riceve molt'ingredienti, ma in riguar

do delle fue amniirabili prerogative. Si chiama

Teriaca Diatefferon, perche fi compone di quat

tro ingredienti: fe ne trovano molte ricette, ſcrit

te da Raſis, Avicenna, Serapione, Aezio, e da Ni

colò Aleſſandrino; ma queſta di Meſue èquellachę

fi coſtuma. . . .

Affirto, e Vegezio, Medici Veterinarj , vi ag

giunferol'Avorio, chiamandolo Diapente, e lo

danno poi a Cavalli infermi.

Della Genziana.

Erche Genzio Rè d'Illiria fu il primoofferva

tore delle virtù della Genziana,fu perciò chia

mata colnome di lui, come teftifica Dioſcoride .

Apulejo (lib.3.cap.3.) dice, che altri la chiamano

AloèGallica, altri Marcen, altri Chironia, ed altri

Ciminale. Producela Genziana le frondi appreffo

la radice, efi affomiglianoa quelle della Noce,

ovveroa quelle della Piantagine; fono di colore

roffigno, ma quelledelmezzodel fuftoinfu,efpe

cialmente nella fommità, fono alquanto più inta

gliate dell'altre; il fuſto èconcavó, lifcio, grofo

- - uIl
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in dito, alto due cubiti, e compartito da più no

di, nelli qualifono le fiondi con maggiori inter

valli. Ha il fiore giallo, lucidoa modo di cạm

panella, quando è maturo; ilfeme, che conten

gono li fuóiricettacoli è largo, leggiero,fcaglioſo,

fimile a quello dello sfondillo; la radice è lunga ,

ma groffa, edamara, e di coloregialliccio; nafce

nella fommità de’ Monti altiflimi, in luoghi om

brofi, ed acquattrini. -

Quell’erba, che i Moderni chiamano Crucia

ta, perche produce la radice pertugiata a mododi

Croce, è poſta dal Matibio'i fottonome di Genzia

na minore, per la fimilitudine, che ha con laGen

ziana. Se netrovano due altre ſpecie, e tutte lo

date per la Pefte, Veleni , e per i morfi, epuntu

re degli Animali velenofi.

Dalecampio (Hiſtor. Gener. Plantar) Pone due

Piante, che parimente hanno fomiglianza di for
ma, e di virtù con la Genziana, le chiama perciò

Genzianelle, l’una grande latifolia, e la minore

anguſtifolia . . .

Carlo Cluſio (Histor. Plantar) pone fino a dodi

ci fpecie di Genziana; ma quella, che deve fer

vire quì, e quaſi in ogni Antidoto, è la prima de

fcritta in queſto Capo, e di effa fi deve intendere

la radice, la quale, fecondo, chefcrive Dioſcoride,

ha virtù di fcaldare, e di reſtringere, bevuta con

vino, pepe, e ruta alpefo di due dramme , giova

al morfode Serpenti; e ponendoſi nelle ferite le

confolida, ed è vera medicina all’ulcere caverno

fe. Il Mattbioli dice, avere efperimentato (con

felice fucceffo) l'acqua cavata per Bagnomaria ,

dalle fuddetté radici, per le febbri dell'oppilazio

ni, ammazza ancora i vermi delcorpo de'fanciul

li, e鬍tutte le macole della faccia, lavando

fene fpeffo. Pofta nel vino fi loda da Pietro Penna

per difcutere le laffitudini, e per eccitare l'appe

tito. Nella Peſte è così prefentaneo rimedio, che

non folamente gl'Uomini, ma fin’anche le Beſtie

conferva fane, e lireſtituifce la fanità perduta.

Della Mirra.

A Mirra fu da’ Greci detta Smirna, quaſi fua

viter , & odore fluentis , unguentariacqtte , di

cono Pietro Penna, e Mattia Lobellio; attributo ,

ch'io penfo, efferli ſtato dato in riguardo dell’an

rico coſtume di comporne fempre gli Unguenti

preziofi con la Mirra. Se ne legge, un’alta teſti

monianza nella Sagra Scrittura, quando Dioco

mandòa Moisè,che la poneffe nell'Unguentodel

la Santificazione , dicendo : Sume tibi aromata

prime Mirrbe , feù fponte fluentis , & eleći.e ,

quingentos ficlof. Si cava anche dalle Scritture pro:

fane, che non fifaceva Unguento, che non vien

traffe Mirra, come nell'Unguento Narcicino,Cro

cino, Cinnamomino, Nardino, Malabatrino, e

fimili, ficchegli Unguenti, che i Greci chiama

no Mirra, hannodato la denominazionealla Mir

ra, la graffezza della qualefu chiamata dagli An

tichi Staffe ; pare , che il Matthioli malamente

creda, cfie lo Statte, fia il nostro Storace liqui

do, il quale ficava dal Thimiama, e non dalla

Mirra, come al Capo dello Storace fi è detto pa

gina 165. |- -

I Frati d'Aráceli hanno dubitato, fe la noſtra

ufuale Mirra fia la vera, e legitima, che ſcrivono

gli Autori Antichi, perche offervano, nella Mir

ra ufualemancarvi l'amarezza grande, che perciò

ne fu dato,dicono effi, al noſtro Redentore il vino

-Mirrato ; . Quod cùm guſtaffet noluit bibere , dice

il fagro Teſto. Vogliono, che ciò feguiffe perla

grande amarezza; Ma intorno a ciò primieramen

| te offerva Gaſparó Hofmanno (Variar. leći. cap. 3.

Ġ 13.) che il vino Mirrato non è così amaro, c6

me pretendono i Frati d'Araceli, perche Dioſcori

de non defcrive la Mirra peramariffima, ma per

femplicemente amara; in corroborazionediche

dice Plinio (lib. 14. cap. 13.) Lautiſſima apud pri

feos vina erant Myrrbae odore condita , ut apparet

in Plauti fabula , que Perfa tnſcribitur . Se dun

quegli Antichife ne fervivano per luffo, come po

tēva ayere tanța infoavità, come pretendono, i
Frati d'Araceli ? Circa l'odore della Mirra , fe

| ne trova l'approvazione nelle Sagre Carte, nelle

Quaſi Mirrba clećia dedi fuavita-qualifi legge :

tem odoris. Ma talodore fi deve intendere per un

odor leggiero,e nonacuto, contuttociòbifogna ri

cordarfi, che la Divina Scrittura è piena di fagra

tiffimifenfimiſtici, e velati con nomi, che a pri

ma vifta pajonoimproprj, come fi legge delGal

bano in quel luogo dell'Eſodo, dove Iddio coman

da, dicendo: Sume. tibi Aromata, Staffen,ớ Ony

chia, Ġ Galbanum boni odoris. Or chi dirà, che

al noſtrofenſo il Galbanofia dibuono, e piacevo

le odore? In moltiſſimi altri luoghi della Sagra

Scrittura fi fa menzione della Mirra, e fpecial

mentenel Cantico de Cantici : Labia ejus lilia di

fiillantia Myrrham primam , cioè Mirra perfet

tiffima, ed il medefimo epiteto gli vien dato nel

citato Capo : Surrexi , ut aperiam dilećio meo ;

manus meae fiillaverunt Myrrbam , & digiti mei

pleni Mirrba probatiſſima , la qual fpecie di Mir

ra gli Antichi chiamarono propriamenteStatte,

tenuta da effi, efinancheda Rè tra i loro Teſori,

legendoſi , particolarmente appreſſo Plutarco di

Aleſſandro Magno, che donò cento talenti di Mir

ra a Leonide Pedagogo. E fe tornaremoa volgere

l'occhio alla Sagra Scrittura trovaremo (Geneſ 49.)

che quando Giacobbe mandò i figlinell'Egitto á

comprar grano, pensò dicattivarfi la benevólenza

di Giuſeppe, Vicerèdiquel Paefe, con inviargji,

tra li doni la Mirra, e perciò diffe loro: Sumit dé

optimis terre frugibus, in valibus vefiris , & aff::

te viro munera , modicum Refine , & Mellir , &

Styracir, & Siaéleſ, ģe.Similmente feceroi Mă.

gi al Redentor del Mọndo; Apertistbefaurir fi,

obtulerunt ei Aurum;. Thuſ, & Myrrbam . Non é

però poca fortuna diqueſtinuovi Secoli, il trovar

fiin abbondanza la vera Mirra, recandofenea Noi

particolarmente gran copia (fecondo il Garzia

dall'Orta) dall'Arabia Felice, efe neportaeziân.

dio di Abexin, ch'è luogo dell'Etiopía, *

Il noſtro Bartolomeo Maranta (Traći. de Tber.

ở Mitridat.) diffe : che fi cominciava già a por:

tare della Mirra fugofa, graffa, e buona, con tutti

quei fegni, che alla perfetta affegna Dioforii:

cioè il ſapore amaro, acre: edil buonodore, echė

rompendoſi : dimoſtra didentroalcune venébian

che, ſimiliall’ugne, e di colore pallido rifplen

dente Nicolò Stegliola dice : che Myrrhe optimae

copia facilè baberi poterit , ſi id Pharmacopa; fim.
deat . - -

L'Albero, che producela Mirra (ſecondo Plinio)

è ſpinofo, ſimile alla, fpina di Egitto,altocinque

cubiti; ha il troncoduro; ſtorto, e più groſföldi

quello dell'Inçenfo; la corteccia dell’Alberodeſ.

la Mirra è lifcia a limiglianza di quella dell’Ar

buto, quantunque dicono alcuni, ch'ella faru

vida, eſpinoſa; lefrondifono, comequelle deif

olivo, ma più crefpe, efpinofe. Si raccoglie ja
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Mirra. intaccandofi l'Albero due volte l'anno ,

comeſ fa aquello dell'Incenfo, anchenemede.

fimitempi. Lo Statie però è quella Mirra, che

rifuda ſpontaneamente dall'Albero, ſenza intac

care la ſcorza, e queſta non ha pari inbontà. On

deè neceſſario fapere, chefecondo ſcrive Diofco

ride, fitrovano molte forti di Mirra, come la Pe

diafimos, la quale è molto graffa; ma molto più

graffa è quella chiamata Gabrireto, perche naſce

in luoghi graffi. La Tragloditica, così detta dal

Paefe, dove naſce, tiene il principato; queſta è

trafparente, e mordace;alcuni teſti dicono, dico

lor verdiccio; ma altri, gialliccio, che è più con

forme alvero, e perciò moltihanno dubitato, che

non fi trovaffe oggigiorno la vera Mirra, pernon

vederfi Mirra verdiccia. Nel teſto di Dioſcoride

fi offerva un'altro errore,dove dice, la Mirra Beo

tica effere radice di un'Albero di Beotiça; ma fe la

Mirra è fugo, come può effere radice ? Gaſparo

Hofmanno fcioglie il dubbio, con l'autorità diSe

rapione, dove filegge: Abfeindi à radice, cioè, eſpli

ca Paufino : Succum eſſe , qui fumitur à radice ar

boris Beotice; etale Mirra è da Columella chiama

ța Mirra Achaina, dicendo (lib. Io) - -

Et lacbrymas imitata tuas, Cinyreja virgo ,

Sed melior Statiis ponatur Acbaja , Myrrba.

Per la Vergine Cinireja quì nominata da Colu

mella, s'intende Mirra favolofa, finta da’Poeti, fi

glia di Cinira Rè di Cipro, e che fi trasformaffe

in Albero per l'inceſto commesto col Padre. Dio

fcoride dopo di aver parlato di due forti di Mir

ra, che ſeguono dibontà la Tragloditica, tratta

della Mirra Caucalia, ch’è una ſpecie, fuordi mo

dofwanita, e negra, come fe foste arroſtita; la peg

giore però è quella,chefichiama Ergafima, fecca,

muffata, ed acuta, ſimile diaſpetto, e di virtù al

la gomma; fegue poia dire Dioſcoride medefimo:

Dannafiquella,che chiamano Aminea; maqueſta

fu molto lodata da Galeno, dicendo effere la più

perfetta nelle fpecie della Tragloditica: il Mat

zbioli vuole, che non vi fia errore nel teſto di Dio

fcoride, perche in effo fi legge Aminea, ed inGa

leno (lib. de Antidot.) Minca , onde crede , che

fiano due Mirre diverfe. Alcuni periti Sempli

cifti hanno per opinione, che la Mirra Aminea, e

Minea fia quella gomma , che fi chiama Animè

Orientale, della quale per continuare il miofolito

iſtituto, non voglio tralafciare quì l'opportunità

di trattare di effa, la quale fi divide in Orientale ,

ed Occidentale. L’Orientale èuna gomma,o più

tofto lagrima refinofa, trafparente, e lucida, di

colore giallo, fimile al Carabe; ma più fragile,on

de alcuni penfarono, che foffe una ſpecie di eflo;

viene in pezzi fimili all’Incenfo, ma molto più

randi; ficava da certi Alberigrandi, che hanno

efoglie, come quelle del Mirto, come riferiſcono

i Portoghefi, che lo conduconoin Lisbona.

Briſoto Franceſe, comedicono Gio: Babuino , e

Cberlero dice, che il nomed’Animè fia corrotto da

Portogheſi, ma che la chiamano Aynimum , di

dove nederiva l'altro di Animè, ilvero nome è

di Minea, che viene originato dalluogo, dove ſpe

cialmentenafce,e queſto prefuppoſtova a confron

鬍 con Ermolao Barbaro , che dice: Animè col.

ligi in vicini loci pago , in quo Tbus naſcitur, & ab

illius pagi nomine Animè dicitur.

Alcuni penfano, che fia una forte di Mirra di

鷺 (lib. I. cap. 67. de Myrrba) che tra le

molte fpecie dice: Improbatur Aminea cognomine ,

con queſto nome anche la chiama Serapione , e

fotto li medeminômidi Mir-

ra Minea, o Àminea; ma Ermolao foPfacitato dir

ce, chela Mirra Äminea, fia l'Animè Occidenta

le, di cui diremo più avanti. .. .. ? A :ےسح

Non ärăstordi propoſito il dire, che l'Animè

Orientale, faivero Čancamodi Dioſcoride aven
do egli ſcritto : Cancamum Arabici ligi lacbry

ma eji, Mirrbe quodammodo fimili: » viroſi guſtur »

quam ad fuffimenta uſurpant ; onde l'Anguillara (#

ed altri per la confiderazione, cheil Gança:9!:
adoperava in profumo, penſarono: che foffe il

Belgioinoeffere il Silfio, vero Laſerpiziºodorato.

Þaolo Eginēta (lib. 7.) fa menzione del Gança

monell’ifesto modo, e parole, chefa Dioſcoride-

Tra imoderničarzia dall'Orta dice, che l'Ani

mè fail Čancamo, ſcrivendo: EſiGrefºrum9an

camum, mea fententia , id, quod nos Anime, voca
mus , quod in Lufitania ex Æthiºpia » Arabia fi

nitima advebitur. - - -

Il Cluſio notò, che. Non defunt, gui Animè, le

itimum Bäěstum eff: putant, ob muliar , guar ba

et notar, cum Bdellii bifloria comunes - .

Altri più inavvedutamente hanno fcritto, che

il Cancamo foſſe la Gomma Lacca ; ma 4"ºtº

Luftano diceapertamente, che il Cancamofauna

lagrimarefinoſa, ed odorifera. La Lacca è unº

materiaGommofa, che fifcioglie con l'acqua; cd

Amato medeſimo penfa, che non fia Gummi ar

borir, au plante alicujus , ſed potiùs formicarum

alatarum fercus, favagine, velut cera apum, &c.

Si trova l'Animè Occidentale ufatoda Sacerdo

ti Indiani, ne loro fuffumigi, chefanno agl'Idoli,

invece d'İncenſo. Queſta forte di Animè è una

Refina moltobianca, oleaginofa; e trafparentę;fi

porta in pezzi grandi, quaficome fette di Cedro

confettate, haodore mediocre, manon così,come

l'Animè Orientale, poſta al fuoco, facilmente fi

confuma. Queſto è il vero Ç燃 , defcritto dal Mo

mardes (Iſtor de Semplici dell'Indie) del quale di

ce, che l'uſava per ſuffumigio nell’infermità fred

dediteſta, in luogo d'Incenfo ovvero Animè; ha

parti rifolutive; e mollificative.

Dell’Animèdice il medefimo: Si ferviamo di

questo Animè , in molte infermità : maſſimamente

äi capo , e dolori di efo , cagionati da umori, , e

da càuſe frigide , o per catarro , che viene dal ca

po, e nell'emicranie. Siadopera fuffumigandone la

stanza in tempo d'Inverno; valleanche nellein

fermità lunghe, perche purifica, e corregge last:
re; ferve a fuffumigare i toccati, e le cuffie nell’

ora del dormire.

Sene fa tela incerata con la terza parta dicera,

e fi mertefopra, dove fa bifognodiconfortare » e

dirifolvere, e ne’dolorifreddi, e ventofità ; con

fortaiſcerebro, applicatoinforma di empiaſtro -

Dell'Animè e Copal Io ho fatto continua eſperien

za, con evento non fallace nelle fuddette infer

Hl1ta .

Le Pianteferaci di Copal, fono molte: lequali

fi poſſono vedere nell’Istoria Meſſicana del Reef? »

ii quale riferiſcela facoltà del Copal, comeſegue:

Ventriculum , cor, cerebrum, uterumque ſuffitu eº:

roborant ; fluxiones coercent , pituitam abfumani ». ***

gores febrium arcent , & fovent membra ref::geralº »

vulvamque procidentem in fuum locum refi": ?
atque reponunt , decidivamque confirmant , aº veluți

alligant.

Galeno diffe, che la Mirra fi convertivain Opo

calpafo, ch’è un liquore di Albero, chiamato Çal

pafo, éd è velenomertaliffimo, e ſimile trasfor

fu cognita a Galeno

Illa
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mazione fegue anche con la Caffia, che fi conver

te in Cinnamomo, ed il Galbano in Sagapeno. Il

noftro Imperato dice, avere veduto tra la Mirra ,

certi pezzi di Opocalpafo, e perciò avvertano gli

avveduti Farmacopei in adoperar la Mirra, difce

glierla diligentemente, perche quantunque l’Opo

calpafofia molto fimilead effa nientedimeno non

è così amaro , e di più è fcistile, e di odore Lauri

no, come diceaver prima offervato lo Stegliola, nè

fi ſcioglie così prontamente nell’acqua, come la

Mirra, nè meno fi trova tra la Mirra, tanto facil

mente, come penfano Oddo, edaltri Scrittori Pa

dovani, che dicono, tutta la Mirra delle Officine

effere Opocalpafo, perche: Adeòrarum, dice Ste

gliola anzidetto , ut non folùm vulgares Pharma

copeof lateat ; fed pleroſque eruditos medicami

num inquiſitores . La vera Mirra fu già in ufo fre

quente perimbalfamare i corpi morti; onde Giu

feppe Abarimatbia , pigliò : Aloes , & Myrrbæ

quaſi libras centum , per condirne il Corpo del

ΕRedentors, ed anche oggigiorno è in fimi

Շ Ա1O -

Ma fra le molte doti della Mirra fi ftima dal

Matthioli, perfecretodigran valore contro la feb

brequartana, e dice averne veduta l'efperienza in

fe medefimo, pigliandone una dramma ben pol

verizzata, con un poco di malvagia calda, un’ora

avanti, che comincia la febbre: bifogna però,il pa

ziente fubito fi metta a fudare in letto, replicando

l'operazione trèvolte, in trè parofiſmi, fenza in

termiſſione alcuna; ma effendo tempo freddo, ov

vero peraccertar meglio la riuſciuta del medica

mento, bifogna aggiungervi una dramma di Ca

ftoreo. La Mirra fi pone in tutti gli Antidoti con

troi veleni, e contro la peſte. Scalda, e diffecca

nelfecondogrado, come vole Galeno (lib.8.facul.

fimpl) e perciò può ella faldare le ferite della teſta.

E’ottima in ammazzare i vermi, cacciandoli fuo.

ra : effendo afterfiva, fi ponene medicamenti per

l'ulcere degii occhi, giova nella toffe, nell'afma,

e nelle frequenti ritenzioni del fiato, ed in altri

fimilimali.

Dell’Arifiolocia Rotonda.

’Ariſtolocia è così detta, peravere facoltà di

purgare i luoghi naturali delle Donne dopo

il parto; nelle Officine fi chiama fcorrettamente

Ariſtologia, fi dice Rotonda,in riguardo della for

ma rotonda della fua radice, onde fichiama anco

Aristologia femina. Produce(conforme la defcrive

Dioſcoride) le frondi, che fi affomigliano a quelle

dell'Edera, ed hanno buon odore, ma acuto efo

no tenere, erotonde,la ſua radice è tonda a modo

di rapa, dicolor di Buffo, con molti virgulti, e

lunghi farmenti, produce i fiori bianchi, e fimili

a cappelletti, ne'quali quella parte, cheappariſce

roffa, fpira un graveodore. L’Ariſtolocia rotonda,

fecondo Dioſcoride, è di una ſpecie; ma Dodoneo,

e Cluſio ne deſcrivono un'altra fpecie. L'Anguil

laradice anche, trovarfene più ſpecie. Dal Èufio

è chiamata Piſtolocia quella Pianta, che il Mat

thioli pone per una feconda fpecie di Fumaria, la

quale produce la radice rotonda, perche nel loro

Clima, non fi trova, che nafca la vera; peròquel

la, che il noftroSpeziale ha da ponere in opera in

queſto compoſto, edovunque farà prefcritta l’Ari

ftolocia rotonda, doverà effere la prima, fcritta da

Noi quì, conforme anche vuole Dioſcoride , ag

giungendo, che l'ottima Ariſtolocia rotonda, fi

tiene effere quella, che naſce nel MonteGargano

di Puglia, e che fi deve raccogliere nel tempo,che

comincia a germogliare, altrimente fi trovarà riu

fçire dopo ſeccata, flaccida, fvanita, e rugofa ,

difficile ancheda poterlaridurre in polvere; oltre,

che di tal qualità è di poca virtù.

Galeno tra tutte le fpecie dell'Ariſtolocia dà il

primo luogo alla rotonda, come più efficace; on

defecondo Dioſcoride.; vale contro tutti i veleni;

pigliata con Mirra, e Pepe, provocale fecondine;

i meſtrui; il parto, epurga tutte le fuperfluità del

la matrice, edil medefimoopera applicata di fot

tq;. bevuta con acqua, giova alli ftretti di petto,

al linghiozzo,al freddo che vieneal principiodel

le febbri, alla milza, alli fpafimi, ed aldolor del

costato, applicata a mododiempiaſtro,cava le fpi

ne, le faette, e le fcheggie dell’offa, ferma l'ulce

recorroſive, purga, e mondifica le fordide , e

riempie leconcave: mefchiata però con Mele, e

con radice d'Iride, mondifica le gengive , ed i

denti; fana il mal caduco, fecondo, che ſcrive

Galeno. Meſue dice, che l'Ariſtolocia folve perdi

fotto le umidità flemmatiche, efecondo alcuni ,

le coleriche ancora.

ANTIDOTO EMAG OG O.

Iglia di Afaro, Acoro, Amomo, Seme di Atri

plice, Seme di Finocchio ana ſcrup. I. egr. 6.

Semi d'Anifo ſcrup.2. Ariſtolocia lunga, Artemi

fia, Caffia Fiftola ana ſcrup.2. egr. 14. Centaurea

minore fcrup.1.egr.7.Centaurea maggiore, Dau

co Creticoana fcr.2. Elleboronero, ovvero Enola

fcrup. I. Fogliedi Laurofcrup.1. -: egr.3. Liqui

rizia dr. I. e fcrup.I. Lupiniana, Melanzio dr. 2.

Mirra fcrup. 2. egr. 14. Orobo fcrup.I. Stipteria

ſcrup 2. Macedoniofcr.1. Piretrofcr. 2. egr. 14.

Pepe dr. I efcrup.2. egr.7. Seme di Ruta, Spica,

Pulegioana fcrup.2. egr. 14. Peonia fcr. 1. egr. 7.

Gengevo fcrup.2. egr. 14. Cipero ſcrup. 1. Sinone

ſcrup. 2. Squinantofcr.I. egr. 14. Garofanifcr.2.

Radiche di Cappari, Cimino ana dr. 1. Appio,

Savina ana ſcrup.1. Xilobalfamo fcr. 1. egr. 14.

Mele ſpumatoquadruplicatoalle fpecie.

Facoltà, ed Ufo.

. Provoca i mefi alle Donne, che l'hanno perdu

ti, o che ritardano, o pure ch’efcono con difficol

tà; fa purgare ancoraquelle, che dopo partorito,

non pürgano baftantemente, e le rifana, ecava la

fecondina dopo il Parto; ufato ſpeſſo aprelevene

emarroidali; rompe la pietra nella veffica, e con

l’urina la caccia fuori ; giova allo ſtillicidio dell’

urina, caufato da materia vifcofa, ed alla pietra

delle reni, purgandoi reni, e veffica; fana l’oſtru

zionedel fegato, e la durezza della milza;rifcal

da loftomaco,ajuta a concuocere, ferma il vomi

to, rfolve il flato, e fana idolorifreddi caufati da

ventofità.

Se nepiglia una drammafinoa due con acqua ,

quando il Paziente ha febbre, e con vino, in cafo

contrario, o acqua melata, o pure decozione di

Artemiſia per le Donne.

Il nomedi Antidoto è l’ifteffo, che controdato ;

non viene però a competeread ogni forte di Elet

tuario, ma femplicemente a quelli, che prefi per

bocca, difcacciano i veleni,o che prefervano il cor

po fanoda effi, o pure, fecondo i Moderni,perche

foccorrono alle malattie gravi, e difperate, come

vuole Galeno (2. de Antidot.)皺 dal Fallop

plo, che dice: Omne namque medicamentum , quod

qualitatibus corporis pravis opponitur , Antido
፩፥፳፻ነ№
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tum mominatur . L'Epiteto poi di Emagogo figni

fica propriamente evacuatore del fangue mestrua

le. Si trova la fua ricetra regiſtrata ne’testi di Ni.

colò Aleſſandrino, del Mirepho, del Propoſito, e del

Salernitano. Questo Antidoto èuno de più ſperi.

mentati medicamenti perle Donne di parto; ma

la fua ricetta fi ritrova piena di errori, per difetto

della diverſità delle traduzioni. Fra gl'altri Au

tori, primieramente il Fufio nel teſto del Mirepſio,

pone: Sem. Intubi, benche nel teſto proprio, in

fua vece fi trovi l'Afaro, il quale figiudica quì più

conveniente del feme dell’Intubo, effendol'Afaro

provocativodell'urina,e de mestrui,come promet

te la ricetta diqueſto Antidoto, il che non fi con

feguiſce coll'Intubo, la cui proprietà è di ſempli

cemente refrigerare. Nella medefima traduziône

del Fufio, fi trova manchevole la Centaurea mi

nore , che fecondo Dioſcoride : Menfer Ở parius

extrahit, ficchè non fi doverà tralafciare quì di

riceverne il fuo profitto, giacchè fi trova posta nel.

la traduzione antica. Il Matthioli giudica, che fia

anche ſcorrettamente prefcritto quì l'Elleboro,

volendo, che fidebba correttamente leggere Ele.

nio, ficcome fi trova ne teſti di Nicolò Aleſſandri

no, e del Mirepſie antico, ed anche, perche (fecon

do lo ſteffo Dioſcoride) bevuto, fa venir le purghe

aile Donne, il che non fi può fperare dall'Ellebo

ro, perche quantunque egli poffa provocare i me

ítrui, nientedimeno non opera ciò, prefo perboc

ca, ma pervia dipeſſario. Il Saleraitano, che po

ne il medefimo Elleboro, fifcorda il Gengevo. Il

teſto Latino; dove dice Salvia, pone la Sabina; lo

stefio Matthioli però dice, che quantunque fi pof.

fa pigliare l'una , c l'altra, effendo di pari facoltà,

nientedimeno (Ep. Med.) conchiudepoi dicendo:

Verumtamen , cùm Sabina omnium confenſu longè

zmagis . Hemagºga. habeatur , quàm falviá, quod

non folùm valentiſſimè pellat menſes , ſed etiam fan

guinem , per urinam trabat , non poſſum , non per

juadere , ut Sabina pro Salvia accipiatur. Per il

Pepe quì s'intende'il nero. - - - -

Dell” Atriplice.

Latini chiamano l’Atriplice Atriplex, e voglio

no alcuni, effere così dettoab atro colore, cioè

nero, che talifono le fue foglie, come ancherife

rifce Fuſio; ma altri hanno per opinione, che fi

chiami Atriplice dalla voce Greca Atrapbafis, per

che : ſtatim in amplitudinem adoleſcit , e con ra

gione, perchevelociſſimamente crefce,a fegnota

le, che dove fitrova l'Atriplice, vicino ad effo, non

vi nafce alcuno erbaggio, perche tira tutto l'ali

mento per fe, in modotale, che tra quindici, o

venti giorni al più, nafce, crefce, e fi mangia. Lo

chiamano anche gl'ifteffi Greci: Cbryfolacbanon ,

che vuol dire: Erba aurea, attendendoal colore

giallo , che fuole avere, quandoè ben maturo, e

che quafi marcifce; ma per tale confiderazione fi

doveria più toſto tal nome attribuire all’Atripli

ce Marino, dicono Lobellio, e Penna, che appariſce

ordinariamente di talcolore.

Si trovano diverſe fpeciedi Atriplici, così do

meſtichi, come felvatici, e marini, e tutte fono

notiffime, perche non fi trova Orto, oGiardino,

ſenza qualchefpecie di effo; tutte però hannolé

foglie in una certa forma, fimile al Blito, e nafco

nọquafinell'iſtesto modo, e fpecialmenteil Dome

ítico, che nafce feminandofi, eproducele frondi

larghe appreſſo il fufto, con la punta, come faetta,

grafle, piene di umore,e dicolore più preſto gial.

lo, che verde. Il fuſto, il più delle volteroffeggia,

e crefce con più ramofcelli all'altezza ditre, fino

a quattrocubiti, fu per il quale naſce il feme in

certi follicoli compreſſi, ſimili a quelli del Na

fturzio, ma di forma molto maggiore, dentro i

quali fi trova il feme tondo, minuto, negro, e lu

cidiſſimo, di dove fiargomenta, ch’erranogrande

mente quelli, che credono, che lo Spinaçe,e l'Atri

plice fiano unacofa medefima, percheilfeme del

lo Spinace èdiverfiſſimo, effendo particolarmente

fpinofo, che perciò la fua erba fi chiama Spi

113CC .

Galeno fcrive , che l'Atriplice fia freddo nel

primo grado, ed umidonelfecondo. Il ſuo femę

è afterfivo, e però (ſecondo anche Dioſcoride) è

utile al trabocco del fiele, caufato da oppilazione

di flemma, bevendoſi però con acqua melata.

Serapione riferiſce , per autorità di Rafif , di

averveduto chi avendo bevuto due dramme di

queſto feme, vomitò, edandò del corpo a fegno

tale, che ficonduffe in estrema debolezza, intor

noa che il Mattbioli foggiunge di aver conofciu

to un Medico, che l'uſava affai perfar vomitare ,

e per folvere il corpo a ruſtici, e che ne feguiva

con violenza l’uno, e l'altro effetto.

Dalecampio (Hifi. Plant. lib.5. cap.4. ) ſcrive ,

che Lico Napolitanolo dava abere controleCan

tarelle .

Dell’ Aristolocia lunga ,

TN Ircala dichiarazione del nome di Ariſtolocia,

baftarà quello, che fi è detto difopraal Capo

dell’Ariſtoločia rotonda, quì fi tratta l'Iſtoria del

la lunga, che fecondo Dioſcoride (lib.3. cap. 4.)

è detta così dalla figura lunga della radice di effa,

e ficcome la rotonda fichiama femina, così que

fta fi chiama mafchio, e da alcuni anche Dastilite:

ha frondi più lunghe della rotonda, i rami fottili ,

e lunghi un palmo, il fiore roffo, che fpira male

odore, e maturandofi, diventa rotondo, come un

pero; la radice è groffa un dito, e lunga un pal

mo, e qualche volta più , ha color di Buffo, è ama

raal guſto, e di grave odore. L'Anguillara dice ,

trovarfene quantità vicino a Foggia, in un luogo

dove ftà un Molino, che fi dicealla Gualda . Ve

n'è un'altra fpecie, chiamata Ariſtolocia Clermati

de, che produce i ramofcelli fottili, per tutto cariº

chi difrondi rotondette, ſimili all' Afaro,ma mi

nori, i fiori fimili alla Ruta, le radici più lunghe »

e fottili, veſtite di grofia, ed odorata corteçcia, e

queſta intende il Matthioli per l'Aristolocia fottile

di Galeno, e di Andromaco. - -

Plinio (lib.25. cap.8.) vuole, che fuperi di vir

tù tutte lè altrefpecie di Ariſtolocia, quella , che

egli chiama Pitólocia, in riguardo, parimenre di

ajutarele Donne di parto, e così conferma Galenº

(lib. 9. fac. ſimpl.) Di queſta qualità fi deve ponere

nella Teriaca ,

Pietro Penna , e Matibia Lobellio ; dicono tro

varfi veramente quattro forti di Ariſtologia, e Per

la vera lunga pongono effi la figura, che Gorri:

fponde alla lunga di Dioſcoride; ma la radice è

lunga, egrandequanto un dito, e di tale ſpecie

fe netrova quantità, chiamando tutte l'altre ſpe

cie fortili ufuali, la lunga; ficche queſta fi deve

adoperarequì per Clematidi, e non la farmentofa,

che ordinariamente fiufanelle Officine. .

Dioſcoride loda la radice dell’Ariſtolocia lunga

contro i morfi de'Serpenti, e controi veleni, be

vuta, ed impiaſtrata convino alpefo di una dramº

II13 s
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gli Autori intendono cofe diverſe, poiche Celfo,

ma; ufata con Mirra, e Pepe, provoca le fecondi.

ne, i meſtrui, il parto, e tutte le ſuperfluità della

Matrice; opera il medefimoapplicata difotto:ado

perata ancora a modo di empiaſtro cavale ſpine,

le faette, ele ſchieggie dell’offa; ferma le ulcere

corrofive, mondifica le fordide, ſeriempie le con

cave; mefchiata con mele, e con radice d'Iride ,

mondifica le gengive. -

Dell’ Artemiſia.

Icono, ch’effendo molto ufato queftofempli

ceda Artemiſia Regina di Caria, ne pigliò il

proprio nome di effa, benche tal pianta peravanti

fichiamaffe Partbemis , che vuol dire Verginale ,

effendo fagrata alla Verginità della Dea Diana;

ma Dalecampio vuole, che fichiami così, abAr

gbemide , quod privatim fæminarum malis , quibus

Artbemis , hoc efi Diana præeſt , medeatur . La

chiamano quì volgarmente Altbimilia , le fpecie

della quale fono tre, fecondo Dioſcoride, duedief

fe differifcono folamente per la grandezza, epic

ciolezza, la terza poiha le frondi fottili,

Nafce.appreffo i canali dell'acque, la prima fpe

cieèquella, che fi ha da ponere quì, per effere la

體valorofa, nafce per tutto, e produce da una fo

a radice più gambi, alti uno,e due, finoa trecu

biti, roffeggianti, tondi, evergati, le fogliefono

più larghe di quelle dell’Affenzo, e più carnofe ,

e bianche dalla parte di ſotto, quelle chefono nel

gambo, e ne rami fono più picciole; produceifio

ricopiofiffimi in grappoletti nella Íommitầdera.

mọfcelli, picciolipelofi, odorati, e biancheggian

ti, da’quali nafce il feme affaiminuto; la ſua ra

dice èlegnofa, ramofa, groffa, come il dito pic

ciolodella mano. Tutta la Pianta fpira di non in

grato odore.

Molti pigliano per l’Artemifia la Matricaria,

che il Mattbioli vuole, che fia il vero Partenio di

Dioſcoride; ma errano, perche dice chiaro Diofco

ride, che l’Artemiſia hale frondi, come l'Affenzo;

ma quelle del Partenio, o Matricaria, fono fimili

alle foglie del Coriandro , benche i Frati di Ara

celi; feguendo il Ruellio, credano, che la Matri

caria fia la feconda ſpecie di Artemiſia, chefcrive

Dioſcoride ; ma perche il Matthioli moſtra aper

tamente la fallacia de' preſuppofti, diremoperciò

Noi quì brevemente, che col nome di Þarfenio,

(lib2. cap.23) chiama Partenio l'erba di muro: o

vetriola, la quale Plinio dice chiamarfianche Per

dicium: trattando poi del Partenio, l'intende per

l'Artemiſia; ma Lobellio, e Penna, per la Cotula

fetida .

Nell'Hiſtoria Plantarum, fivendonpaltre fpecie

di Artemifia, fcritte da Dioſcoride; fe ne vedono

anche cinque altre ſpecie : cioè: Artbemiſia Le

ptophylla montana, ed un’altra del medefimo nome,

fcrittą da Pietro Penna, che pretende effere la ter

zadi Dioſcoride, ed un’altra da Lobellio, Marina,

e due Artemifie Monoclonos. |

Scaldano,e diffeccano l’Artemifie, fecondo dice:

Dioſcoride, fimettono utilmente ne Bagni per pro

vocare i meſtrui, il parto, ele ſecondine, e per le

oppilazioni,ed infiammazione della Matrice;rom

pono le pietre delli reni, e provocano Turina rite

nuta; il fugo mefchiato con Mirra, e poſto alla

natura delle Donne, tira tutto quello, che tirano

i Bagni, fatti per federvi dentro; fi beve la cima

dell'Arțemifia alpefo di tre dramme, evalea tut

telecofe predette. La radica, fecondo il Mattbio

| li, bevuta, purga cosìefficacemente la Matrice,

che necacciafuorifacilmente le creature morte, é

la medefima impiaſtrata com graffo, giovaalle ſcro

fole, chenafcono intornoalla gola, e mitiga an

che ildolore del collo, ma opera più efficacemente

quando vi fi meſchia il Pellis de Prati; il fugodi

queſt'erba, bevuto, conferiſcea chiha prefol’op

pio; la polveredell'erba ſecca, bevuta convinoè

| ottimorimedioalle Sciatiche.

Della Caffia Fiftola.

| Ggidi volgarmente s'intende per Caffia Fi

| ſtola la Caffia folutiva; farà perciò non po

| co utileavvertimento il fapere, che la Caffia Fi

stola,propriamente,apprefogl’Autoriantichi,non

èaltro, che la Caffia lignea, la quale per effer vuo

ta didentro, come la Sampogna, n’ha perciò ac

quiſtato il fopranomedi Fiftola. Manardo lo di

chiaradottamente così:Cafia Fiftula Arabum, alia

eſt à Cafia Fiftula antiquorum : de bac non fcripſe

runt antiqui, fed Fiſtularem illam vocaverunt, quam

mtímc ಓ#; ligneam Vulgus appellat. Ed altrove,

cioè fopra l’Antidotario di Mefue, dice : Siliqua

Ægyptia, falsò Cafia Fiftula dista . Cafiam cùm

dico , aromaticam intelligo , quam Officinæ ligneam

| vocant , aliam enim, cujus nunc communis eſt ad al

| vum leniendum uſus, ſcio antiquis penitus incognitam.

| Del medefimofentimento fi dichiara 7ano Mat

|teo Duraſtante (I,Epiſt. med.l.2, epifi.3.) Silvio (in

| Mefue) moſtra chiaramente, che la Caffia Fifto

la, che vienedall'Egitto, e s’ufa per purgare, fia

diverfa dalla Caffia Siringe cioè Fiftolofa , diffe

perciò : Cafia , quò Cinnamomo eſt ſimilior , ac

odore , & guſtu propior, eò eſt præfiantior. Eft au

tem rufa , rofam expirans , ć; vinum olens, guſtum

dulcem praeferens , & aromatum modo vebementer

odora ; unde Cafia Syrinx, idefi Fiftuloſa, & Ca

fia Syrinx , Fiſtula , fæpè apud Galenum dicitur :

à purgatrice , & Ægyptia , res diverfa , ut priùs

in frustibus admonui, illa corticem exteriorem, quem,

皺iſtulam dicunt , odoratu , Ở guſtu valentem

| babЕЙ „

Non furono giamai ſtudiati queſti Autori da

| un Speziale, che appagandofi folamente d'effer

coſtituito in gran fortuna di credito, componeva ,

| cred'io gl'elettuarjalla cieca, poichein queſto, per

| Caffia Fiftola, ufavalefcorze della Caffie folutiva,

| con afferire doverfi farcosì, perche avendo quelle

| fcorze molta virtù apritiva, per confeguenzaera

noattead efeguire l'intenzione dell' Autore di

queſto Antidoto, che ha per oggetto principale

l'evacuazione del fangue meſtruale; ma quanto ·
foffe ſciocca tale afferzione, oltre del Leoniceno, lo

'dichiara Giacomo Silvio (luogo citato) in propofi

to della Caffia purgativa, dicendo : Corter verò

bujus ad menſes movendos , aut partum juvandum

inefficacior eſt multò , quàm Cafia aromatica . Cri

fioforo Acoſta, dicefopra queſto argomento (cap.

de Caffia lignea.) Quantoa quelli, cheadopranola

polvere della Scorza della Caffia , per provocare

i meſtrui, e facilitare il parto, edefpellere le fecon

dine, fitiene per pazzia,per effere molto fredda, e

|fecca. Ebenche Sepulveda afferifca di avere fperi

mentatoil contrario, nondimeno con più ragioni

fi deve attribuirne l'effetto al mele, ed alla deco

zione dell'Artemifia, con li quali fu mefchiata la

polvere di dettefcorze. Ma fu altrimente ufata da

Avicenna, perfacilitare il parto, come falfamente

alcuni credono, poichefi ha per regola generale,

che quando fi preſcrivela Caffia, nelle Medicine
folu

*
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ſolutive , fi deve pigliare la Caffia Fiftola, ed in

tutte l'altre compoſizioni poi fi ha da intendere

la Caffia lignea , per la quale comunemente fi ufa

la Cannella, inconformità di che diffe : Ermolao

Barbaro (Annot.in Dioſc. ) Scire oportet , fi quando

Caſiam in antiquis Authoribuſ legere contingerit, non

pro ca capiendam elle ; quae nunc Fiftula dicitur ,

colore nigricans , ad deficiendam bilem uſtam merè

valens ; ſed pro lignça , fivè aromatica. Ilmedefi

mo avvertimento fi legge in Marcello Virgilio

(Commin Dioſ.) Cavendum igitur , ne in antiqua

medicina Caſiam Fiſtulam inveniens , credamus fo

lutivam , ſed ligneam ſemper intelligamus. Del me

defimo fentimento fono Oribafio , Plinio , Fufio ,

Matthioli, edaltri, che per brevità tralafcio. Que

fta Caffia lignea aromatica è una cofa medeſima

con la Caffia Rufa , della quale fa menzione Scri

bonio Larga (Comp.36) comeampiamentehopro

vatoin una Epiſtola diretta a Gio: Rodio Dano ,

lettore in Padova. - -

Nafcela Caffia lignea in Arabia, odorifera, fe

condo Dioſcoride, confoglie di Pepé, ma Serapione

leggefolia Iridis. Le fue fpecie fono molte, e tutte

oggidìfi vedono, e trovanoin tantaabbondanza,

chefi comprano a prezziviliffimi.

Dioſcoride dice, convenire la Caffia lignea nelle

Medicine, che fi fanno per chiarificare la vista, e

negli empiastri emollitivi: ha virtù di provocare

l’urina, e di costringere leggiermente; unta con

meletoglie le lentigini,e provoca i meſtrui.Bevuta

vale al morfo delle Vipere; giovaa tutte l'infiam

mazioni dell’interiora,e fingolarmenteall'infermi

tà dellireni; giovaall'oppilazione della matrice,

fedendofi nella fua decozione, ovvero fomentan

dofene; finalmente la Caffiafçalda, e diffecca.

Della Centaurea minore.

Q I dice favolofamente, che Chirone Centauro ef.

fendo ferito di faette, fu curatofpecialmente

con quetta pianta, che perciò fu detta Centaurea, e

da altri Chironia; perche fi trova la Centaurea

maggiore, i Latini chiamano queſta Centaurium

parvum, il quale èfopramodoamaro, ondealcuni

lo chiamano Fel terrar, altri febrifuga, in riguar

do della fua proprietà di fanare le febbri, e perche

nafce ordinariamente vicino l'acque, ed ama li

luoghi umidi, evvi chi lo chiama Limneſium , e

Limneum: Il nome di Biondella, che le danno i To

fcani, deriva dall’opera di far biondi i capelli ,

quando ficuoce nella lifcìa. La pianta, fecondo

Dioſcoride, è ſimile all'origano, ovveroall'iperico,

produce il fuſto quadrangolare, più lungo di un

palmo, fa il fiore fimile alle Licnide, di colore rof.

fo porporeggiante. Le frondi fono ſimilialla ruta,

alquanto lunghette, e piccioline , il feme ha fomi

glianza colgrano; la radice èpicciola, leggiera,

inutile, ed alguſtóamara. Si trova una pianta, che

quafi pare l'ifteffa, e la portano per çentaurea Mi

nore, ma veramente non è quella, e fi conoſce per

che ha il fuſto tondo, e non quadrangolare, com’è

quello della Centaurea Minore, la chiamano per

ciò Cimino felvatico. -

Nell’Hiſtor. Plantarum fi vedono trè altre fpe

cie di Centauree Lutee, ed un’altro Centaureo

Notodi Dalecampio.

Alcuni penfano, chefia unafpecie di Centaurea

Minore quella pianta, che fi chiama Ocymeſtrum

Calerianton, la quale naſce abbondanteinente per

le mura di queſta noſtra Città di Napoli, e fpecial

mente in quelle della Porta, detta Porta Suſcella,

per un antico Alberodi Sufcella , che ivi era, but

| tato a terra poi dal Duca di Alba in quei tempi

Vicerèdi Napoli, che ingrandì, ed abbellì detta

Porta, a cui è pure reſtata detta denominazione »

cioè Porta Alba; e per effa fivà alla Chiefa della

Santiſſima Madonna di Coſtantinopoli , ove

buona parte della fuavita in tutti i Martedì dell'

|ណ្ណ ha fempre predicato la venerabile memoria

del P.Franceſco de Geronimo della Compagnia di

Gesù mọrtóa' 16. Maggio 1716. del quale e da

Vienna, e da altre parti del Mondo,ce ne vengono

riferite cofe mirabili. Ed oggi per maggior con

fuolode'Cittadini vicontinua con eloquenti fer

moni in detti giorni il P. Franceſco da Franchi

della ſteffa compagnia, oltre i pulpiti ſimilmente

da efio continuati il Giovedì nella Collegiata di

S.Gio:Maggiore, elSabato nella Nunziata Mag

giore di queſta noſtra Città, nelle 22. ore in tutte

tre coteſte Chiefe con gran concorſo, e divozione

d'ogni ceto di perfone .

· Per afferzione di Dioſcoride la vera Centaurea

Minore freſca,peſtata, e pofta fopra le ferite, le fal

da, purga l'ulcere vecchie,ele confolida: mangiata

cotta purga il corpo, dalla colera, e dagli umori

groffi: la fua decozione fibeve controle febbri ter

zane, e giova anche alle fciatiche, perche ſcioglię

il fangue, e ne cava il dolore: apre la medefinna

l'oppilazione del fegato, della milza, e rifolve le

loro durezze. Il fugo è utile nelle Medicine degli

occhi, e mefchiandovi mele ne toglie le caligini ;

applicato di fotto con lana, provoca i meſtrui, e

il parto;bevuto giova a’difetti de nervi: bevuto

fimilmente al pefo di una dramma, ed unto fopra

l'obellicolo, caccia fuori i vermi del corpo . Si

trova un libro particolare, afcrittoa Galeno, del

le virtù della Centaurea; dove i Curiofi potranno

foddisfarfia pieno.

Р Iglia fimilmente queſta pianta il nome di

Centaurea di Chirone Centaurio , dicendoſi ,

che fu il primo offervatore delle virtù di effa. Al

cuni falfamente credono, che fia una cofa medefi

ma col Rapontico, ma s'ingannano, perche legen

dofi in Dioſcoride : Rbaponticum efi radix nigra ,

Centaurio magno fimilis, ſed minor, & Rufior, &c.

Si chiarifce la differenza; perche la Centaurea

Maggiore produce le frondi, fimilialla noce ju

gliande, dicolore, di quel del Cavolo, perintorno

tutte dentate a modo di fega, il fuíto fi affomiglia

a quello della Rombice:è alto due,ovverotregum

biti, dallaradice produce molti rami, nella fom

mità de’qualifono alcuni capi, come di Papaveri

che nel tondo fi allungano : il fiore è di colore ce

ruleo, ed il feme fimile a quello del Cartamo , in

volto in certi lanuginofi fiocchetti: produce la ra:

dice groffa, grave, falda, lunga trepiedi, piena di

fugoroffigno, edនុ៎ះ alcuna

dolcezza, edacutezza infieme. Se netrova di perº

fetta nel monte Gargano di Puglia. -

La radice della Centaurea Maggiore applicata

in forma di Collirio, nelle parti fecrete delle Don

ne, provoca i meſtrui, ed il parto, e queſto medefi

mo effettofa il fugo di effa.Giova alle ferite, per

che le confolida, e conglutina, a fegno tale, che

riferiſce Dioſcoride, checuocendofila radice peſta ,

con la carne tagliata in più pezzi, la congiunge

infieme; conviene la medefima radice a rotti; allo

fpafimo, a dolori del costato, a’ftretti di petto,

alla toffe vecchia, edallofputo del fangue. Data

Della Centaurea Maggiore.

| al pc
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alpeſo di due dramme con acqua, dove èfebbre, e

con vino, dove non è febbre, giova a dolori di

corpo,e della matrice; prefa nel medefimo modo

vale agl'Idropici, edachigliè traboccato il fiele,

tanto infufanel vino, quanto trita in polvere ;

foccorre mirabilmente a’fegatofi, del che Io ho

più volte fatto eſperienza, dandoa bere la ſua de:

cozione, per trenta giorni continui, alla mifura di

un bicchiere, con un poco diZucchero,edilmede

fimo giovamentofi confeguiſce, pigliandoſiogni

mattina due oncie della Conferva, fatta delle fue

radici, nel modo, che fi fa quella di ſcorze di Ce

dro. Il fugo della fua radice freſco, bevutoalpefo

d’un oncia, giova al morfo de Serpentivelenofi ,

ponendone anche fopra la parte offeſa. -

Del Dauco.

Ᏼ Enche Dioſcoride faccia menzione di tre fpe

D cie di Dauco, una delle qualifi chiama Dau

coCretico, per nafcere folamente in Candia,nien

redimeno Penna, e Lobellio diconoavere offervata

effa ſpecie, non folamente nell'Alpi di Germania,

ma anchene' Colli di Genova, queſta medefima

fpecie, effendo la più profittevole di tutte l’altre ,

diremo, che fi potrà uſare quì, e nella Teriaca, ed

in ogni altra compoſizione, dove farà prefcritto.

Queſta fpecie di Dauco, produce le foglie ſimili al

finocchio, ma minori, e più fottili , il fuſtoalto un

almo, l’ombrella fimile al Coriandro , il fiore

ម៉ៃ com'èancora il feme, che apparifce acu

to, e pelofo, emaſticandofi, fpira di foaviſſimo

odore; la radice èlunga un palmo, egrofa undi

to, naſce ne’luoghi aprichi, efafſofi. Le altre ſpe

cie di Daucofi trovano per tutto, e nafcono fpe

cialmente fopra le mura vecchie, hannole foglie

come di Paſtinache felvatiche,e per effe Paſtinache

fono malamente tenute da alcuni, benche Teofra

fio chiama Dauconegro, il feme delle Carote, che

producono le radici roffe. Quelle che producono le

radici gialle, fono di natura mezana, trà il Dau

co , e Paftinaca: Neutrae tamen dici poſſunt Dau

cum dicono Penna, e Lebellio.

Il feme di tuttele fpecie del Dauco, fecondo

Dioſcoride, ha virtù di fcaldare, e provoca l’urina .

Gio:Battiſta Vambelmont lo celebra a prima men

fa, per molti giorni bevuto infuſo nel vino, per

curarfi, e prefervarfi dalle pietre delli reni, provo

ca i meſtrui, ed il parto; leva i dolori del corpo, e

mitiga la toffe vecchia: giova bevuto nel vino al

morfo de' Falangi; impiastrato rifolve l'apoſteme.

Di tutta le ſpecie del Daucoè in ufo il folo feme;
ma però del Cretico fi adopera ancora la radice,

che fibeve contro il morfo degli Animali veleno.

fi: Galeno dice particolarmente, che il feme del

Dauco provocala libidine ,

Dell' Elleboro. |

ད 7 Qglionoalcuni, chequeſta pianta fi chiami
| Elleborum , quod cibum corporis eripiat , e

çhe l'altro nome, che ha di Veratrum gli fia ftato

dato, perche Mentem vertat. L’Elleboro è di due

fpecie,bianço, enegro. Il bianco,ប៊្រុ Diofco

ride , produce le frondi fimili alla Piantagine,

overo alla Bietola felvatica, ma più brevi, più ne

gre, eroffeggianti, il fuſto concavo, altoquattro

palmi, il qualequandocomincia afeccarfi, tutto fi

ſcorzą: ha radici in gran copia, e fottili, che nafco

no da un capolunghetto, e picciolo, come quelle

delle Cipolle. Si raccolgono le radici nel tempo,

che fi mettonolebiade. L’ufodi effe veggali in

Dioſcoride, perche queste non fanno al propoſito

di queſto Antidoto,giàche in queſta ricetta, quan

do i compoſitori di effa volefferofeguitarei teſti

ſcorretti, per Elleboro femplicemente nominato,

fiha da intendere il Negro, come più ficuronelle

fue operazioni. Queſto Elleboro Negro, fichiama

anche Melampodio, perche fi trova fcritto, che

| Melampo Paſtore di Capre foffeſtato il primo, che

purgaffe, e fanaffe con effele figliuole di Preto, di

venute furiofe; perqueſta fpeciale facoltà di tal

pianta è ſtato introdotto il proverbio Indiges Elle

boro, per notare alcuno dipazzia.

Da moderni Scrittori, fi mettono molte fpecie

d'Elleboro Negro, come diverſe di forma, cosìdi

operazioni, e tutte debolistime, e quafi di niuno

profitto, toltone quella, che fichiama vero Ellebo

ro, che viene dipinta dạl Mattbioli per la prima

ſpecie, la quale produce il fiore purpureo, e léradi

cicopiofe, lunghe, fortili, molto negre, e più car

nofe, e più falde dell'altre ſpecie, che procedono

da una bafe di più groffa radice bulbofa ; le foglie

fono copioſe, ferme, e ben verdi,e nafconoinfieme

da uno ſtipite a fette perfette, cioètrèdi quà, e

| trè di là , ma la fettima, che nafce in mezzo di effe

è diviſa perfe fola, e di queſti ſtipiti fe ne veggo

no molti ſimili in tutta la pianta: produce ilgam

bo, poco meno diun gumbito, lifcio,e benfaldo,

edifiori fattia modo di Rofe, che nel biancopor

poreggiano,in mezzo de’qualida certi capelli pro

duce anche il feme lunghetto, in otto picciole fi

lique, come cornetti,congiunte infieme. Si doverà

fapere, che quella ſpecie, che produce il fiorebian

co,è quafi in tutto ſimilea queſto, fuorche nel co

lor del fiore. Vi fono l'altre ſpecie, che producono

il fior porraceo di poca virtù.

Diremo in fine brevemente con Dioſcoride (lib.

4.cap. I 53.), che le frondi dell'Elleboro Negrofono

verdi, ſimili a quelle del Platano, ma minori, e

quaſi ſimili a quelledelloSfondilio, ruvidette, più

negre, ed affai più intagliate. Per il rimanentė fi

può vedere la relazione del Mattbioli.

Purga l'Elleboro l'umore malinconico, giova

a’maniaci, eda chifi trova in atto d'impazzire ,

vale agl'ipocondriaci, epilettiçi, elefantiaci, miſ

zadoſi, equertanarii, ed in queſto Matthioli dice,

averlo più volte efperimentato con felice evento,

anche nell'orridezza del verno, finalmente giova

a tutti queimali, che fono cauſati dall’atra bile, o

dall'umor melancolico; avvertendo però,che dove

fia bifogno di aumentare la virtù folutiva , vi fi

ஆun poco di Scamonea.

edonco ſeguendo l'Aforiſmo del grande Hip

pocrate dice : effere pericolofoa’fani, a’fanciulli,

ed a debolidi compleſſione .

|

A G G I U N T A.

Lញុំ negro, che doverà fervire per in

grediente nel pretente Antidoto, farà quel

lo, che produce le frondi, ciafcheduna delle qua

li fia divifa in trè, qal più quattro foglie minori ;

tutte l'altre fpecie fonoin virtù inferioria queſta ,

e perciò fonoda rifiutare.

Anticamente, fecondo riferifce Plinio (Hiſtor.

plantar. lib. 25. cap.5.) fi ufava tanta fuperftizione

conquesta pianta, che quei, chel'avevano da rac

cogliere, andavano prima nel tempio a far orazio

ne a lorofalfi Dei, acciò fidegnafero diconcede

re licenza di eftirpare la radice di effo Elleboro;

ondepoi andavanonel monte, ove naſceva, ed
- 2[[OI
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. Aldinofrà le piante dell'Orto Farnefiano, ed è da

no in quell'anno il vino dolce più del folito.

attorno di effa pianta facevano un circolo con

una ſpada, e poiguardavanoverfo il Cielo, a fine

diſcorgere, fe compariffequalche Aquila, quale

era fegno, che i Dei non davano licenza di eftir

pare l'Elleboro, e perconſeguenza fegno appreſſo

diefſi, che in quell'annodoveva morire uno degli

eftirpatori; ma fe per contrario non compariva

l'Aquila, con granfretta l'eftirpavano dalla terra.

Naſce l’Elleboro (con quelle condizioni, che

vengonomaggiormentelodate) nell'Iſola d'Anti

cira, dove con effo, conformedice l'ifteffo Plinio ,

fu guarito Drufotribuno dellaPlebe Romana,dal

morbo Comiziale, nel quale fi adopera l'Elleboro

con gran profitto. |

Viene però l'Elleboronero delineato da Tobia

lui chiamato Elleboro Trifoliato, quale in vero

ha tutte le condizioni neceſſarie, ed io fimile a

queſtone ho più di una volta avuto, colto nel

Monte Gargano di Puglia.

Vale l’Elleboronegro, fecondofcrive Galena ,

control'Impetigini, eScabie; anzi applicato鷺

due, o tregiorninelle fiftole, netoglie via il callo .

De Lupini.

I pretende, che il Lupino fia ſtato chiamato

così, per effere la fua natura fimile a quella

del Lupo animale, giacche il Lupino, non appeti

fce meno la terra diquello, chefaccia il Lupo, di

cendofi, che in neceſſità di vitto fi çibadi effa, in

tale conformità riferifce Plinio (lib. 18. cap. 14.);

che il Lupino, quantunque In fruticoſo folo conje

tium inter folia , vepreſque , ad terram tamen ra

dice perveniat. Vogliono, che il Lupinofigiri col

Sole, e che dal fuorivolgimentogli Agricoltorico

nofcono l'ore, benche fia tempo nuvolofo. Si dice,

chele vigne, dove fi femina il Lupino, produco

Il Lupino è di due fpecie, fecondo, che riferiſce

Dioſcoride, cioè domeſtico, e felvatico,edambedueſ

fononotiffime,afegnotale, che volendo additare

alcuno per ignorante, fi dice proverbialmente:

Neſcit quid difient Æra Lupinis,

Siccome per il contrario, Oratio per autenticare

la fapienza d'un tale, diffe:

Nectamenignorat, quid difient Æra Lupinis.

Cioè che fapeffe moltobene la vera, e falfa mone

ta, perche era coſtumede Comici ufare nelle ſcene

i Lupini, invece di moneta, che perciò i Lupini

fono stati chiamati da Plauto: Aurum Comicorum .

La farinade Lupini lambendofi, fecondo Dio.

fcoride (lib.2.cap.451.),con mele, o bevendoficac

cia fuori i vermi, e la loro decozione per la fua

amarezza opera ilmedeſimoeffetto;onde giovaan

cora acoloro, che patifcono di milza. Sana la ro

gna, quando principia, ela decozione della radice

bevuta provoca l'urina. I Lupini indolciti, triti,

e bevuti con aceto mitigano i faſtidii dello ítoma

co, e danno appetito. Applicati con Mirra, e con

mele a luoghi naturali delle Donne provocano i

meſtrui, e parimenteil parto,

Rabi Moisè tra gli Arabi Autor illuſtre, infe

gnò, i Lupinifaliti, e mangiaticon la fcorza, gio

var con proprietà alla viſta, come riferiſce Giro

lamo Mercuriale.

I Lupiniamari fono caldi, e fecchi , fecondo

Ippocrate, ed Avicenna, ma addolciti , riefcono

freddi, ed umidi . Hanno una fpeciale proprietà,

che mangiati, non fanno puzzare lofterco,e di più

fannofoftenere la fame, e la fete, che perciòfidi.

ce, che Protegare Pittore infigne, fi cibava fem

plicemente di Lupini bagnati, acciò dalla grande

dolcezza, chefentiva nell’opera di pingere, non
reſtaffeottufoilfenfo,

Del Melanzio.

Uella Pianta, che viene detta da’ Greci Me

lantbion, da'Latini è chiamata Gitb, e nelle

Officine Nigella, in riguardo del color negro ,

che hail fuofeme, il quale ſtropicciato con ledi

ta, odora di fraghe.

Senetrova didue fpecie,uno domeſtico,e l'altro

felvatico; il domeſtico produce li fufti fottili, lun

hi (il più delle volte) due palmi, e più: le frondi

ono minute,come il Senecione, ma moltopiù fot

tili, e più profondamenteintagliate, con fiori nel

| le cime di colore celeſtino, apertia modo diftella,

di dove naſce un capitello, come di Papavero, ma

lunghetto, compartito didentrocon cartilagini ,

tra le quali fi rinchiude il feme negro, acuto, ed

aromatico .

Il felvatico è di due maniere, poco diverfetra

loro, producono le foglie, comedi Finocchio,non

già così lunghe, ma però capellofe; uno di queſti

produce il capo maggiore, poco diffimile dal do

meſtico: l'altroli fa più lunghi, partiti in cima con

cinque, o fei cornettiappuntati in cima. Si dovrà

quì avvertire, che non fi tiene per Nigella felvati--

ca il feme del Gittone,che nafce tra lebiade, e per

la fua negrezza, fichiama quì volgarmente Izzo ,

e Pſeudo Melantium. Che questo non fia alcuna

fpecie di Nigella l'ha_ben moſtrato il Mattbioli

(Comin Dioſc.lib.3.cap.87.) etanto bafta. -

Si ritrova un’altra pianta, del tutto fimile alla

Nigella, che per produrre il feme citrino, fichia

ma Nigella Citrina.

Dioſcoride dice, che il feme del Melanzio im

piaſtratofopra la fronte, giova aldolore del capo;

rifolve le nuove fuffuſioni degli occhi, trito con

|unguento Irino, e mestonel nafo. Guarifcelafca

bia, le lentigini, e ledurezze delle apoſłeme vec

chie. Impiaftrato con acețo, cava i porri, prima

fcalzati, mestovi fopra con farina vecchia. Giova

a doloride’denti, cotto con aceto, e teda, e poi la

vandofeli. Unto con acqua in fu l'obellicolo cac

cia fuori i vermi tondi dal corpo. La fua Polvere

legata intela, e poiodorata, giova a catarrofi .

Bevuto molti giorni provoca l'urina, i mestrui , e

fimilmente il latte: bevuto con vino leva gl'impe

dimentidel reſpirare, econ acqua giovaal morfo

diqueiragni, che fi chiamano Falangi. Il fuo fo

mentocaccia via le ferpi: diceſi per ultimo, che

bevuto in gran copia ammazza.

Dal feme della medefima Nigella, Pietro Pera:

na, e Matthia Lobellio cavano per il torchio un'

oglio negro, madi limpidocolore, che bevutoin

poca quantità, toglie la durezza della milza, il che

opera parimente untodi fuori, e viene anche ufa

to per facilitare il parto, e vale contro tutte lę

paſſioni iſteriche,

Dell’ Orobo.

Elle Officine, feguendo il vocaboloGrecofi

chiama Orobo , quel chě i Latini dicono

Eruum, del quale fi trovano due forti , fativo, e fil

veſtre: il fativo è di due maniere, Bianco,e Roffo.

Si femina l’Orobo in Italia, e produce una piccio

la pianta fottile conftrette frondi:...il femelofa ne’

baccelli, che fono quaſi,comequellide'Pifelli, nua
più corti, e più fottili, ne qualifitrova ಲ್ಟಣ್ಣ Ulst

CIIIC
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feme tondo, poco maggiore della Veccia: onde

nafcendo l’Orobo tra lebiade, anche ſenza femi

narfi, penfarono alcuni, che fuffe una fpecie di

Veccia. Il Brafavola, ed il Fufio vollero, che la

Veccia fuffel'Orobo; mail Mattbioli moſtra la fal.

fità di tale opinione, edio per brevità, tralafcio di

fcrivere quì i fuoiargomenti.

Dioſcoride (lib. I. aliment. facult.) vuole, che fi

faccia la farina dell'Orobo Bianco; ma Galeno dice

in contrario, che nella Medicina l'Orobo Bianco, è

digran lunga men virtuofo del Roffo, e Pallido, il

che conferma il Mattbioli, adoprandofiqueſt’ulti

mo per fare i Trocifci di Scilla, che entrano nella

Teriaca. Galeno vuole di più, che l'Orobo fia caldo

nel primo grado, efecco nel fecondo, e chequanto

fia amaro, altrettanto fia nelle fue operazioni

afterfivo, incifivo, edapritivo.

Dioſcoride dice, che applicata la farina dell’O

robo macerata nel vino, medica i morfidegl’Uo

mini, de'Cani, edelle Vipere, e con aceto mitiga

gl'ardori dell’urina, i dolori di corpo, ed i premiti ,

che i Greci chiamanoTenefmi; fritta queſta fari

naalla quantità d'una noce, e mangiata con mele:

conviene a Tifici, che non pigliano il vigore del

cibo. La medefima farina mollifica il corpo, provo

ca l'urina, e fa buon colore ; ma copioſamente

mangiata, o bevuta cagiona fluffo difangue per il

corpo, e per la veffica, con dolori delle budella. Ha

però virtù di fermare l'ulcere, che ferpendo cami.

nano, raffrenando anche le durezze, e le cancrene,

e rifolve le durezze delle Poppe. Il Mattbioliloda

la farina dell'Orobo mangiata con melea coloro,

che hanno nel polmone materiegroffe, e malage

voli da cacciar fuori, perche diftacca dalla conca

vità del petto, ciocchè vi fi trova attaccato di

groffi umori, e di più fminuiſce la milza, ed im

piattrata col medefimo mele rifolve i tinconi, e

le apoſteme delle inguinaglie. I fuoi bacelli fre

fchi, peſti con fufti, e foglie, fanno negri i capelli,

impiaſtrandoveli ſopra.

Della Stipteria.

L: Stipteria de’Greci, è chiamata così, fecon.

do l’Agricola (De nat. foſil. pag. 2 11.) quod

vehementer adflringat, non è altro, che l'Alumé, il

quale ha queſto altronome.

Quod lumencoloribus præftet tingendis.

. Li Generi degli Alumifono molti, fecondo, che

dice Dioſcoride (lib. 5. cap. 77. a'ios 61.) ma però

nell'ufo medicinale fi adopráno femplićementelo

Sciflile, il Ritondo, edil Liquido, ficcome anche

vuole Galeno (Lib. 9. ſimpl. cap. de Alum.)

Santo Iſidoro divide l'Alume in liquido, e con

creto,ſiccome pariniente fa Plinio (lib. 16. orig. cap.

2. Ởlib. 35. cap. 15.) diſtinguendo però il concreto

in tre maniere, cioè Schifion, Tricbitin, & Stron

$len » diyidendo poi anche queſto in Fongofo, e
Pomicofo.

Da Alberto Magno (lib. 5. Miner. cap. 4.) ne fo

nonumeratiquattro, cioè il piumofo, il rotondo,

il pietrofo, e l'umido, qualibituminofo.

- Brajatola (in Exam. Terr.) ne riconofce queſti,

cioè quel di rocca, zuccherino, fcajuolo, e di piu
1113 .

Cardano (lib. 5. de Subal, pag. 160.) fa menzio.

ne di quel di rocca, fcajuolo, e di piuma.

Scaligero (Exercit. Io4. ) parla folamente dell'

Alume di rocca , fcajuolo, catino, e zuccheri

no . - * ~

Tċat. Donz.

L’Agricola pone l'Alume nativo , e fattizio,

de' quali fi trova il liquido, ed il concreto; il li

quido lo divide in puro, e mefchiato, ed il con

creto in Scbifton , Tricbitin, e Strongilem, e queſto

di nuovo divide in tregeneri, come moſtraremo.

Il Mattbioli diftingue li generi degli Alumi in

fciffile, rotondo, liquido, rupeo, cioè dirocca,fqua

mofo, catino, difeccia, di piuma, placite, e plin

[1tC .

Effendo dunque così diverfigli Alumi, giudico,

che non farà meno curiofa, che utile la dichiara

zione di ciafcheduna fpecie di effi, ficche princi

piando dall’Alume Catino, diremo, che propria

ch’è in ufo perfare il vetro, la qual Sodagli Arabi

chiamano Kali; onde poi la parte falfuginofa, che

fi trova a galla del Vetrofufo, odel Criſtallo, fi

chiama Sale Alkalì, ed Altime Catino, pigliando

queſti nomi, per dettodello Scaligero, à Pelvisfa

cie, cioè dal rapprefentarfi quafi ſempre in forma

rotonda, e concava. -

L’Alume Scaiuolo, o fquamofo, che fi chiama

anche Speculum Aſiminum, fi fa di una certa for

te di pietra fcagliofa, e trafparente fimile alTal

|co, ed abbruggiandofi diviene una forte di geffo, il

quale adoperanoi Maeſtri, che fanno l'oro in fogli,

benche vi fia stato chi malamente abbia creduto,

| etiere la vera pietra Selenite, ingannandoſi dalla

fua trafparenza, e lucidezza.

| Quello che gli Arabichiamano Alume 7ameno,

è una medefima cofa con l’Alume Schifion, Trichi

tin, e Scillile, detto così: Quod in capillamenta di

viditur , foggiunge il Brafavola ( Exam. Terr.

pag. 452. ) di dove è chiamato Alume capillare,

perche veramente nel dividerloappare in forma di

capelli canuti; fichiama anche volgarmente nelle

Officine Fior di Pietra, e con effo le Donne fifan

no venire il rosto nel volto, che dura tre giorni.

In riguardo anche della medefima figura capilla

re, vien detto Alume di Piuma, conforme tengo

'no il Cardano, Brafavola, Agricola, ed altri; ben

che il Matthioli, creda, che il vero Alume di Piu

ma, fia la Pietra Amianto, detta così, perche git

tandofinel fuoco, non folamente non fiabbruggia,

nè perde il fuo fplendore, ma di più effendo im

brattato, ficava fuorinetto, e rifplendente; di effo

fi fanno ſtoppini per le lucerne, perchefenza mai

| confumarfi, postonofoftenereuna continua fiam

ma;, onde è chiamatoanche Asbeſtor. Queſta Pie

tra fi pettina, fi fila, fi lava, e fitęffe, ele fue tele

ſtanno illefe al fuoco, imperciocche le lorobruttu

re col fuoco fi nettano. I Brachmani, cioè i Filo

|ſofi Indiani ſe ne facevano le veſti, per lafciare al

|la poſterità la memoria della divinità loro, come

| fcrive Hierocle. Erano anche in ufo per fare i veſti

menti funerali, veſtendone i corpi de'Rè morti,

acciocche quando ne abbruggiavanoi corpi, la ce

| nere di efli rimaneffe ſeparata da quelle delle legna,

| per poterla ſepellire nelle Ulrne.

L'Alume Rupeo, è quello, che fi chiama Alume

di Rocca , intorno al quale fi trova opinione del

Cardano, e del Brafavola, che lo riputano una cofa

medelima con l'Alume liquido, malo Scaligero, ed

il Matthioli con il P. Cefio Geſuita, tengono il con

trario, imperciocche, fecondo anche dice Plinio,

l'Alume liquido, è di color di latte, e ficava liqui

do,e lidifiecca l'Eſtateal Sole,e mettendofiilbuo

no nel fugo di melagrani, fubitodiventa nero, il

che non ſegue nell'Alume di Rocca, il quale fiaf:

fomiglia più tolto al Giaccio, ed al Criſtallo, che

al Lat

mente non èaltro, che la fpuma, ofaledella Soda,
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al Latte, e di più ficava da pietra duristima, e non

da terra liquido. Il yero Alume liquido fi trova

in Pozzuoli, vicino alle Solfatare,edha tutteleno.

te, che gli vengono attribuite daScrittoriantichi.

L'Altíme rotondo, non è l’Alume zuccherino,

perche il rotondoềnaturale, edil zuccherino èar.

teficiale,facendofiqueſto con Alume di Rocca cru

do, acqua rofa, e chiara d'ovo, laddove il rotondo

fiyede fatto di tuniche, che unaabbraccia l'altra,

e la fua vera figura fi vede nel Muſeo di Ferranté

Imperato (Hiſtor. Nat. fol. 488. ) Del rotondo na

turalefielegge lo ſpumofo, bianco, che partecipa

digiallo, molto astringente, dibuona graffezza,

fenz'arena, e facilea roniperfi. -

- L'Alume di feccia fi fa abbruggiandofi la feccia

fecca del vino, finche divenga bianca.

Dall'accennate diverſità degli Alumi, nafcerà

facilmente ſcrupolo intorno alla qualità di quel

lo, che tra di effi doverà eleggerfi per l'ufo della

Medicina,eſpecialmente perqueſt'Antidoto Ema

gogo. Dioſcoride dice, che fra tutte le ſpecie degli

Alumi , per ufo della Medicina, fi adoperano il

fciffile, il rotondo, edil liquido, e che di effi l'ot

timo fialofcifile, ficche, fecondo la fuddetta au

torità di Dioſcoride, fi potrà mettere quì per la

Stipteria; ma fecondo l'Imperato fi può franca

mente adoperare quì l'Alume di Rocca , perche

tien'egli per opinione açcertata, che la fostanza de

gli Alumi, generalmente fia una di fapore acido,

ed attringente, e chele differenze vengono, perché

o piglia confiftenza隴 Vegetazione, o per diffec

camento, ilche fuol derivare dall'induſtria, e dal

cafo, equantunque fiano narrate diverſe ſpecie di

Alume, tutte nondimenofcioltenell'acqua, fe da

fe fteste, nella medefima acqua apprendër filafcia

no, s'ingemmano, nel modo, che veggiamo effere

l'Alume di Rocca, che piglia vegetazione nell'
umOre .

L'Alume capillare vegeta dalle glebe, e foffan

ze ſecche,nel modo,che fail capello nel corpo dell'

Animale; come nel modo medeſimo avviene del

Salnitro delle mura; onde ficonchiude, che tutti

gli Alumi fono di una qualità, variando folamen.

te nella forma efteriore. Sicche tralafciando quì

la proprietà di ciafcheduna fpecie di effi, diremo

generalmente con Fernelio (lib. 6. Method. meden.

di cap.8.) che l'Alume fiagrandemente coſtretti

vo, difieccativo, e confumativo della carne eſcre

{cente.

Del Macedonio .

Er il Macedonio, non s'intende quì il Petro

I fello di Macedonia, mailfeme di quella Pian

ta, che i moderni Sempliciſti chiamano Petrofello

Aleſſandrino, e Dioſcoride, Ippofelino, ed in alcuni

luoghi d’Italia Macerone , benche il Matthioli fi

moſtri fopra di ciò incoltante, riprendendo il Bra

Javola, e Marcello Virgilio ; fono però difefiqueſti

da Dodonco, Penna, e da molti altri Sempliciſti,

che tengonofermamente, non effere altro il Mace

donio, che l'Ippofelino, il quale nafce quì in ab

bondanza, eſpecialmente in un Giardino fopra le

Mura di queſta Città dalla parte didietro la Chie

fa di Santa Maria di Costantinopoli, cioèfopra le

Muraglie della noſtra Conferva dell’Annona, det

ta le Foſſe del Grano.

La forma di tal Pianta è come quella dell’Ap.

pio volgare, ma le foglie hanno un color verde

tanto oſcuro, che fomiglia quaſi al negro, onde

apprefio a' Latini ne ha pigliato il nome di Olufa

fram, ciọè di foglia negra, -

Il feme di questo Macedonio bºyuț9 cºn Wing
melato provoca i Mestrui. Vale alle diſtillazioni

dell'urina, ilche operaanchela ſua radice:

Della Ruta. _. -

Lla Ruta gli è ſtato datoquestonomº ;perche
A ċarnem 5:i:i. Í Greci la chiamano Peganº";

edèdetta così, dice Plutarco, à faculi?”fita, quod

ficcitate, Ġcalore coagulet, Ở conden/et/emen. |

"Si tróvăno molte forti díerbe, che per la ſimi:
litudine, hanno anche il nome di Ruta » S9mº la

Þaronichia, o Salvia vita, che fi chiama Kiitacon

l'aggionto di Muraria, in riguardo, che fuole na-

fcere nellemura. La Galega fichiama Rataº:Pr“

Hà, non perche eila abbiaodoreveruņotimile al

la Ruta volgare; ma perche ha驚盟
virtù grande controiveleni, afegno tale; che9:
iio Cejare Barriccio (Hortulus Genialis, ) dice : che

Si quis Galege folia in acetariis , a#i fe" |#:

re femel in dÈ fúmpferit, à febre pestilente futus, &

incolumis praeſervabitur. - « - -

Si trova anche la Ruta Armola del Matthioli con
altre ſpecie di Ruta felvatiça, ecome la RutaСа

nina, che Lobelliochiama Erbadi S. Antoniº. . |

Circa la cognizione delli delineamenti della

Ruta, ficcome delle fue virtù, ècosìvolgare : Çhe

nonaćcade farvifopra diſcorſo alcuno, e pero ba

ſtarà ſemplicemente dire, avereella infinite P:9:

gative, dalle quali è ſtato originato il Proverbio

volgaré, la Ruta ogni male fluffa, ma fpecialmentę

vālēcontroiveleni, afegno fále, che Ateneº(lih:7.

racconta, che Archelao Rè di Ponto aveva un bat:

baro coſtume, che era di uccidere i faoi Popoli
col veleno, onde effi per evitare tanta crudeltà, il

mattino, prima, ch'uſcivano di cafa, ſi preferyayar

no, mangiandola Ruta. Pompeo, dopò vinto Mistri

date, tra le cofe più recondite delle fue ſpoglie »

trovỏ una ricetta difua propria mano, checq:stva

di due Noci, due Fichi fecchi, e venti foglie di Ru

ta, con ordine di far tritar ogni cola, e poi me

fchiarvi un’acino di fale, e che mangiandoſi quc

fta miftura a digiuno, in quel giorno, non fi Pote

varimanere offefo da veleno alcuno.

Della Peonia.

L" Peonia, cheha pigliatoqueſto nome da Peº

ne faoinventore, che fu dottistimo Medico,

è chiamatada Apuleio, econ ragione Erbacalia. .

Dioſcoride divide la Peonia in mafçhio, e femi

na: il maſchioproduce, fecondo il Matthioli, le for

glie ſimili a quelle delle Noci; la radice lunga un

palmo, e groffa, come un dito della mano, bianc:
di dentro, edọdorata, ed al guſtoaſtringente: il

caules’inalza fino ad un piede, e mezzo,e l'accom

pagnano molti germogli. ·

Dalecampio (Hiſi. Plant.) pone un'altra Peonia

Maſchiodiverfada queſta. La Peonia Feminapro

duce le foglie intagliate, comeļofmirnio,ed atto;"

no ad una radice ne produce fette, overoottoal

tré, come fivedeneÍTÄnfodillo, equeſta è inufo

oggigiorno, e finanche a tempo di Pliniº (lib. 27.

ção:fo.de Peonia) che dice: Firminaexiſtimatur:
Si dà particolarmente queſta radice ſecca alle

Donne, che non purgano nel parto; bevuta alla

quantità di una mandola, con acqua melata, PrQ:

voca i meſtrui, mondifica il fegato oppilato, e li

reni: attaccata al collode'fanciulli, fecondoạch;

dice Galeno, tanto freſca, quanto ſecca fana ilma

çaduco. Il feme diambeduele Peonie fitrovanel

la fommità de fuſti, in alcuaibaccelli, fimilialle

- mando
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mandole, ne quali, quando fiaprono, fi veggono

molte granella roffe, ſimili agliacini de’ melagra

ni, di colore, che nel purpureonereggiano. Quan

do queſti femi, non fono ben maturi, fi vedono

roffi, e perciò dodici di efli grani, bevuti nel vino

auſteroftagnanoi meſtrui roffi: fimangianoanche

per li vomitidel cibo, e per li rodimenti dello fto

maco: bevutida'fanciulli romponoloro le pietre,

che çomincianoa nafcere; malegranella mature,

che fono negre, bevuteaľnumero di 15. grani con

acqua melata, opure vino, vagliono al grava cuo

re, che comprimela nottenel fonno, edalla prefo

cazione della matrice: bevuti con vino trenta

grani di polvere del medefimo feme, mondatodal

la ſcorza, valea coloro,che hanno perfa la favella.

Wifono Donne, che di queſto feme, infilzatocon

filo, ne circondano la gola de fanciulli (come fi fa

con i coralli) per prefervativo dall' Epilefſia. Ma

Gio: Artbmanno (Praxis Chym. ) vuole, che ciò

operi la fola radice,della Peonia Mafchio,dicendo:

Radix Paeonie Maris nimirům, feu migrae. Namfæ

minae nullius efficacie. Si fufpendatur de collo pueri E

pileptici, morbus cedit, ſed radix effodienda efi in 7u

lio, Luna defcrefcente, Sole exiflente in Leone, in Meri

die, Čf die Solari. -

Del Simone, o Sifone.

L. Matthioli pretende, che il nome di Sinone, fia

errore, e che fidebba leggere Sifone, perchein

tutti gli Erbarj non fi trova quel nome, ma folo

quello di Sifone, il quale, fecondo Dioſcoride, è un

feme picciolo, che nafce in Soria, ſimile all’Appio,

Îungo, negro, ed alguítofervente. Giova bevuto

alli difetti della milza , e nella retenzione dell’uri

na, e provoca i meſtrui. Nafcendoqueſta pianta fo

lamente in Soría, fiamo coſtretti a foſtituirli qual

che conveniente ſuccedaneo.

Il Colleggio Romano propone il feme di Dauco,

ma il Dauco già fi trova prefcrittoin queſta mede

fima ricetta. Il Mattbioliha per opinione, che più

adequatamente fe le foſtituifca il feme di Carvo,

perche fcalda come il Sifone, faorinare, caccia il

flato, e giovaalla concozione.

Deſſenio intende per il Sinone, quella pianta ,

che Dioſcoride chiama Sio, e benchetal’erba, fe

condoalcuni, fia pianta di forma diverfa dal Sino

none, nientedimeno per la fimilitudine, in quanto

alle virtù, fi può indubitatamente ponere in fuo

luogo, perche ha facoltà di romper la pietra, e di

far urinare, e di provocare i mestrui, edil Parto:

condizioni, che fi defiderano per appunto nel Si

none, per il prefente Antidoto.

Girolamo Trago chiama Sinone l'ifteffa pianta,

che egli defcrive per Amomo Germanico, ficcome

fá Gefnero, che anche la chiama Ammi picciolo:

tenendola anche per il veroSinone, Bertaldo, Cor

do ; Camcrario, Turneiffero, Tabernamontano, Ba

buino, Anguillara, e l'Iſtoria generale dellepiante. Que

fta medefima pianta è poſta per il vero Petrofello

Macedonio, dal Fucſio, Dodonco, e Leoniceno.

Del Capparo.

Nº i Cappari in molti luoghi di queſto

Regno, ed in Napoli fpecialmente, ſenza

coltura alcuna, fono perciò notiffimi. Si avvifa

perciò quì femplicemente,che per Capparofi deve

intendere quì la corteccia della fua radice, la qua

He ha virtù di ſcaldare, aftergere, purgare,inçidere,

e di digerire: robora la milza, e la diminuiſce, to

Teat. Donz.

gliendole l'ostruzione, e vale finalmente a tuttii
mali, che hannoorigine dagl’infartidiefſa.

Della Sabina.

Ono due le ſpecie della Sabina, oSavina, che

dir vogliamo, una fruttifera, e l'altrafterile:

La fruttifera è di due forti, l'una delle quali più

| conoſciuta quì produce lefrondi, come laTama

rice,ma più groffe, mancoverdi, e fono moltopun

genti, nè di così grave odore, come quelle della

Sabina fterile, e più volgarmente conoſciuta, e che

produce le frondi fimilial Cipreffo, ma più fpino

fe, ed al guſto acute, e ferventi; queſta pianta è .

di breve grandezza, la quale crefce più in largo,

che in lungo, e queſta fpecie, doverà entrare quì,ed

in ogni altra compoſizione, dove farà prefcritta la

Savina, ancorche Pietro Bellonio riferifca una for

te di Savina arborea, grande quanto l'albero di

Mandole . . . |

Ceſare Odore publico Lettordi Bologna, chiama

Sabina Egiziaca quella pianta, che Penna, e Lobel

lio deſcrivono tragli Abrotani.

Tra le molte virtù della Sabina, riferiſce il

Mattioli per cofa miracolofa la facoltà di facilita

re il parto, dando a bere alla paziente due dram

me del fugo di efla con una dramma di Boracena

turale, dice però, che non fidevedare, fenonin

cafo di eſtrema neceſſità per li grandiffimi nocu

menti, che con effa ſuole apportare inevitabili.

Vale di più con grande utilità una dramma di

polvere di Sabina mifchiata con Butiro, per gli

Afmatici.

Del Xilobalfamo.

Xಟ್ಗೊರಿ vuol dire legno di Balfamo, in

torno al quale fi trovano molte controver

fie. Io perciò poffo affermare di averne avuto del

vero, e freſchiffimo con i proprjfrutti, e foglie,

che fono fimili a quelle della Ruta, come vuole

Dioſcoride, e parimente Avicenna (lib. 2. cap. de

Balſamo , che dice: Arbor Balſami nafcitur ubi di

citur oculus Solis, cujus folia, & odor, Rotæ affimi

lantur. Di effo legno fielegge il farmento fortile,

freſco, rosto, odorato, cioè, che ſpira alquantó

l'odore d’Opobalfamo; ma perchedi così perfetto

non fene trova fempre pronto all'ufo, fi potrà, fe

condo che dice il Mattbioli, foſtituire i fufti de'

Garofani.

Dovendofi formarel'Antidoto Emagogo, fioſ.

fervarà la regola prefcritta negl’antecedenti Elet

tuarj, fimilia queſto, mettendo a peſtare la Mir

ra con le altre cofe, acciò la parte volatile delle

polveri, non efali, ma l'Alumëfipolverizzarà fe.

parato, e poiſiunirà alle polveri, che doveranno

farfi fottili, le quali poi fi uniranno con quattro

parti di melefpumato, e caldo.

ELETTUARIO DI GIUSTINO IMPER.

Traſcritto da Nicolò Aleſſandrino.

P Iglia di Cinnamomo, Folio, Cofto, Nardo,

Caffia Lignea, Ariſtolocia rotonda, Ariſto

locia lunga, Enola Campana, Ifopo, Pulegio, Ar

temilia, Cinquefoglio, Pepe bianco, Orobo, Saffi

fragia, Semidi Petrofello, di Leviſtico, di Olufa

ſtro, di Ortica, di Migliodel Sole, di Afparago, di

Silero, di Appio, di Aneto, di Peganon, di Finoc

chio, di Anifo, e di Cedro, Bacche di Lauro, e di

Gineproana dr. I.

N 2 . Con
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TEATRO FARMACEUTICO.

_.Con Mele quadruplicato alle ſpezie fe ne fa

Elettuario, |- --

|- Facoltà, ed Ufo,

Vale per tutti i calcolofi, e per chi patifce do:

lor colico. Giova alla Stranguria, e Difuria, ed

a chi urina materie yifcofe, e per li mali della vef

fica; fi applica anche esteriormentefopra di effa a

modo di empiaſtro con olio di Scorpioni; fi può

anche gittare dentro la vestica con la Sringa

{ciogliéndolo conaćqua conveniente almale, '
La dofa è da una, fino a tre dramme.

Alcuni hanno per opinione, che queſto Elet

tuario fi chiami di Giuſtino Imperatore, perche

ne fuffe ſtato egli l'inventore ; ma altri credono

effer chiamato così, perchę egli l'uſava ſpelfo;
tuttavia chi averà pratica de'libri di Andrea Ti.

raquello, famoſo Giureconſulto, trovarà, che il

detto Imperatore fu peritiffimo della fcieńza Me

dicinale. »

Di queſto Elettuario fi trovano due ricette in

Nicolò Aleſſandrino, la ultima delle quali posta da

lui al Capo 403. è la quì defcritta per effer la più

ufitata, benche egli non vi metta l’Ariſtolocia

lunga, nè il feme di Anifo, ficcome anche nellari.

cetta poſta da Nicolò Salernitano, non fi legge il

Seme di Cedro. |

Quello,che doverà offervarequì lo Farmacopeo,

farà di pigliare per il Petrofello quello di Mace:

donia, e per l'Olufatro il Macerone; per la Saf

fifragia s'intende la radice di effa, e per l'Appioil

ſemedel Petrofello volgare, ch’è l’Appio vero; per

il Peganon il feme della Ruta, ed in quantó al

modo di componere queſto Elettuario fi offervarà

Ia medeſima pratica, che fiè moſtrata di foprane

gli altri Elettuarjfimilia queſto.

Del Cinquefoglio,

P: in ogni ſtipite del Pentapbilon de Greci

- fi trovano cinque foglie, ne ha acquiſtato il

ಸ್ಧ! appreſio i Latini parimente di Quinquefo
፱፻4ነን№ .

Dioſcoſide femplicemente ne defcrive una fola

fpecie, benche appreſſo ad altri Autori fe ne tro

ម្ល៉េះ finoa nove maniere, diverfene fiori, e nelle

Ogl1C, -

La ſpecie però, che doverà fervire quì, ha da

effer quella, che pone Dioſcoride, la quale produ

ceirami fottili, come Feſtuche; lunghi un palmo,

ed in effi è il feme; le frondi fono fimili a quelle

della Menta, ed inciafcheduno ſtipitene fono cin.

que, dentate per intorno; il fiore nel pallidogial

leggia, come di color d'oro;nafce in luoghi acqua.

ſtrini, ed appreſiogli acquedotti; producelára

dice rostigna, e lunghetta, dalla quale fene cavarà

įlmidollo, fervendofidella corteccia, la qualegio

va a molte cofe, perche fpecialmente il fugo di

queſte radici tenere, vale a difetti del fegato, e

del polmone, e controa veleni mortiferi. La de

cozione di effe, fatta con acqua, finchefene con

fumi la terza,Parte, fi tiene in bocca permitiga

re il dolore de denti, e lavandofene la boccavifer,

ma l'ulcere corrofive; finalmente tantola radice,

quantole frondi hanno molte virtù; che per fervi:

re quì alla brevità fitralafciano,

Dell'Ortica.

C臀 confumaffe il tempo per defcrivere le fat

tezze dell’Ortica, acquiſtarcbbe la nota di

molto fpenfierato, effendo queſta una forte dier

ba conoſciuta fin’anche daciechi: diremo perçið,

che peremière dipiù ſpecie, il feme she doverà fer
vire'quì, fi deveraccoglieredaquella, che Produ

ċelefoglie più grandi con il feme, come quello

deſ Linő, máperò minore, il qualebeyutoconyi

no pafő muove ă lufuria, ed apre la bocfadella
Matrice ; lambendoſi con mele , giovą al petto,

a dolori aterali, edall'infiammazioni delPolmo

ne Lefrondiſhánno anch'elle molte virtù, ſecon

dõ, che dice Dioſcoride, e fpecialmente qựellafpe

cie di Orrica, che non punge, e che nelle frọndi

vi fivedonolémacchiebianche: come lattę afger

fe in lungo, quaſi comeuna milza, lagiale Plinio

chiama ħafnið, ed altri Arcangelica, Urticainer,

Urtica Alba , 3 Urtica mortua, ed i Bolognefi

Mildadella, per gli effetti maraviglioli : chefa,

per l'oſtruzione, efcirri della milza,prefain polve

re, o in fugo, o puremangiata in qualſivoglia mo

do: deiché Řeinero Solemandro, e Franciſco Ale||an

dro raccontanoefperienze mirabili.

Della Saffragia.

Scrittori Botanici danno il nome di Saffragia

a qualſivoglia pianta, cheha proprietà difraŋ

gere la pietra ne’corpi umani, ficche nell’Iſtoria

delle piante fe ne contano fino a dieci maniçre

Non effendoſiperancora determinato, qual Pian

ta, veramenteſiala Saffifragia di Dioſcoride, faria

cofa vana andarla ricercando per ufo di queſto

Elettuario, maffime che alcuni credono, çhe tal

pianta fia quella, che lo steflo Dioſcori: chiama

Enante, ed altripreſuppongonoeffer quella, ch'egli

medeſimo chiama Empetron , piante fra di loro

diverfiffime. Io laſciando la diſputa di rante di

verfe opinioni, ho praticato confelice cíperienza

l'ufo di quella terza forte di Saffifragia, defcritta

dal先盟 , che Penna, e Lovelliotengonę, çhe fia

fpecie di Meo, chiamandola Saxifragia Italorum,

folio ferulaceo: per lo più fi trova abbondantemen

te nelle montagne della Coſta di Amalfi: Rafçe

fopra grandi, eduri faffi, ed in luoghiaridiflimi »

con foglie capillari, ma più rare di quelle del Fi

nocchio, ma il fuó gambo fi affomiglia formal

mentealFinocchio,benchefottile, e poçQalto; in

çima ſopra l'ombrelle è il feme, comé di Petrofel

lo, più lungo, e più ødorato. La radice èbianca » F

diſapore, comédi Paſtinaca, che partecipa di dol

ce, ed acuto, ficcome parimente è tutta la Pianta

ūna drammádi effa bevuta con vino, o altrofi

mile licore, vale efficacemente a romperę la Pie

tra, e cacciarla,e perpurgare anche le viedell'urina

dalla materia arenofa,

Del Ginepro.

II. Ginepro fi trova di due fpecie, una delle

quali crefce inalberogrande, egrofo, e chia:

mafGineprodomestico, edanchemaggiore, efa

|iſfruttoazurro, edalquantogrofo. L'altrafPęcie

minore non fi éleva molto dă terra, e l'una e l'al

tra producono le foglie ſimiliaquelle del Roſma

rino, ma più ſtrette, e pungenti. Il fruttoGPOCQ

più grofỏ del femé di Afparago: il fuocolore è

azurro, che inclina al negro: ilfapore èaromatigºs

mefchiato di dolce,edamaro. Queſti frutti più PIS:

cioli fono quelle Bacche di Ginepro più lodate» "

quali bevute (fecondo Dioſcoride) vagliono ? "

difertidel perto, allatoffe,edallaventofità,edolo

ri del corpo , ed a'morfi degli animali velenofi.

Provocano l’urina, e conferiſconoalla prefocazio

ne della
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ne đella matrice: Bevuta la decozione di tali Bac

che, ed infieme delle foglie, provoga gagliarda

mente i meſtrui, ed aggiungendoviſi Noci di Ci

preſſo, Rofe, e foglie di Mirto, elavandofene la

bocca, giova al dolor de’denti, e vale pericatarri,

che vi concorrono, maffimeaggiuntovi Acquavi:

ta, edun poco d'Alume dirocca. Lalifcía fatta di
cenere di Ginepro, e con vino bianco bevuta al

pefo di quattro, o cinque oncie, provoca gagliar

damenté l'urina, a fegno tale, dice il Matibioli, che

con effa fola, alcuni Idropici fi fonofanati. Sifa

del legno del Ginepro un bagno molto profittevo

le per i gottofi. Si pigliano dieci libre di legno

verde di Ginepro, fottilmentetagliato, ficuocein

una caldara di acqua, finche ditre parti, fenecon

fumino due, ed in queſto decotto, ſenza colarlo,

con tutto il legnovi fi fanno federe igottofi, fino

all'obellicolo, facendoli lavare le braccia, legam

be, ed i piedi, poifiafciugano, e fi pongono in let:

tocaldo, intendendofi però ſempre, che i pazienti

fiano ben purgati, e diciò fen’è fatta eſperienza ,

per detto del Matthioli, il quale diceancora, che

della cenere del Gineprofattane lifcía, guarifce,

ufata, l'Idropifia. Il Ginepro produceanche una

gomma, che fichiama Sandaraca, ed è ſimile alla

Maſtice, ed invecchiandofi gialleggia. Queſta fi

chiama Vernice di Scrittori. Queſta forte di San

daraca fichiama degli Arabi, a differenza dell’al

tra Sandaraca, deſcritta dagli Autori Greci, la

quale è una fpecie di Arfenico, maroffo, e più ve

lenofo, il che fiavverte, acciò nelle Medicine, che

fi adoprano per bocca, non fierraffe, pigliando la

Sandaraca de’Greci, che affolutamente, non fi può

adoperare, fe non per medicamenti efterni.

A G G I u N T A.

TIDErche il Ginepro è un femplice, dal quale fi

cavano remedj, nelle loro operazioni effica

ciffimi, è perciò da notare, che effendo di due fpe

cie, cioè mafchio, e femina, fi deve fempre, come

più virtuoſo in Medicina, ufare il mafchio, chia

mato anche Gineprodomeítico, benche peraltro

nafca da per fene’bofchi montuofi. Le bacche del

Ginepro maſchio, fidifcernono daquelle della fe

mina nel colore, e nella forma; imperciocche il

maſchio produce le bacche di colore tra il leona.

to ofcuro, edilnegro,e diforma ritonda, e dique

íłafpecie, quelle, chenafcono in Apruzzo di que

íto noſtro Regno fonole migliori, effendo quelle

della femina (quale per lo più naſcene’luoghi vi

cino al mare) di color roffaccio, e di forma riton

da sì, ma di attornoangolare, che pare una beret

ta di Prete, e dipoca efficacia, benchequeſtefono

un poco più groffette, chenon fono le bacche ne

gre.

Si cava dalle bacche del Ginepro negre la tin

tura filoſofica: utile controla peſte: vagliono effe

bacche maſticate, a togliere la puzza nel fiato; il

fumo poi che efala dalle fuddette bacche nell’atto

dibruggiarle, fecondoafferiſce Dioſcoride, ponein

fuga i ferpenti.

Del Milium Solis .

L. Milium Solis, per avere un femeduro, e faf.

fofo, viene chiamato da’Greci Litboſpermon,

produce le frondi, come l'olivo, ma più lunghe,più

Jarghe, e più molli, iramifono diritti, fermi, e le

gnoli, uguali a’gionchi: tra lefrondi fi trovailfe

Teat.Donz.

meritondo, grande, poco più di quello del miglio

Wု့re , durocome faffo. Nafce in luoghi alti, ed

alpri :

Il feme diesto bevutoconvinobianco, peraffer

zione di Dioſcoride, rompe la pietra, e provoca

l'urina. Il Matthioli dice, avere fperimentato più

volte, che due dramme di talfemedato in polvere

con latte di Donna, fa partorirepreſtamente.

R O S A T A N O V E L L A

Di Nicolò.

Dಣ್ಣಿ di Roſe Roffe, Liquirizia,Zuccheroana

oncie I. e fcrup. 5. -:- Cinnamomo fcrupoli

8. egrani 2.Garofani, Spica Narda,Gengevo,Ga

langa, Noce Mufchiata, Zedoaria, Storace,Carda

momo,Appio ana ſcrupolo 1.egrani 8. mele quan

to bafta. Si facci Elettuario.

Facoltà, ed Ufo.

Toglie il vomito, e la fovverſione dello ſtoma

co, riſtora la fuadebolezza,e reprime l'ardor della

fete:fovviene mirabilmente gl'indebolitida lunga

infermità, e raffrena il fudore Diaforetico.

La dofa è di due, fino a quattro dramme, fi pi

glia con acqua freſca la mattina, il giorno, ela

tera.

Queſto Elettuario fi chiama Rofata Novella,

per differenziarlo da un’altra antica ricetta, pur

di Rofata, defcritta ſimilmente da Nicolò Aleſſan

drino, cap. 86o. e 861. il quale pare a mio giudi

zio, effere confuſo nell’affegnarele virtù di queſto

Elettuario, perche, non può avere proprietà di

giovareal dolore, e ficcità dello ſtomaco, del fega

to, e del polmone, ne menodieftinguere la fete: nè

io mi ftenderò molto a dimoſtrare la chiarezza di

queſto mio argomento, perche ogni deboleinge

gno può reſtarne appagato, leggendo la prefente

ricetta, compoſta d'ingredienti caldiffimi, li quali,

nè per fe, nè per accidente hannofacoltà di refri

gerare, come malamente credè Plateario, il qua

le dice: Quidam dicunt, Roſatam Novellam effeca

lidam, ſed meus Pater dicit, elſe temperatam, ởma

gis pertinere frigiditati, quàm caliditati.

Quanto alla particolarità, che vomitum abſcindit,

ciò può feguire, quando lo ſtomaco viene debilita

toda materie crude, avendo queſto Elettuariofa

coltà diattenuare, e così parimente ſegue allofto

maço debilitato da materie flemmatiche, o pure

derivandotale debolezza da intemperiefreddà,ed

umida, e quel cardiacis ſubvenit, quando però tal

paflione viene originata da flato, o materie fredde.

Sudorem diapborrticum reprimit , ma non quando

viene caufato da infiammazione interna, come

fegue ordinariamente nemoribondi, perche quel

fudore, non è altro, che un glutine, come vuolė A

vicenna, il quale glutine viene a rifolverfi dalla

violenza del calorę, cacciandofi fuori per i pori

della cute , giova bensì per reprimere tal fudore

Diaforetico, quando però vien femplicementeca

gionato dall'Agonia della morte, questo è ſenza

infiammazione interna: all'ora però è profittevole

l’Elixir Vitae, come diremo più avanti.

La fua preparazione è chiara, potendofene di

più pigliare l'eſempio da compoſti antecedenti,

che hanno fomiglianzecon queſto.

N 3 ELET
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corroborare ilventricolo,

ELETTUAR 1o D'Acciajo. (

P: d'Acçiajo prepar, oncie I. Cannella fina,

Nocimufchiate ana dr. I. Riobarbaroottimó

ſcrupoli 3. Polvered'Aromat. Rofato dramm.1.-;

con mele buonoម្ល៉េះ , eZucchero chiarificato

ana oncie tre, fifa Elettuario, fecondo l’Arte.

Facoltà, ed Ufo.

Giova alla lunga ostruzione del fegato, ed al

pallore delle Vergini oppilate, che chiamano i

Medici Febris alba, overo Iſterum album, e final

mente giova per diffoppilare le oftruzionidi tutte

le partidelle vifcere:

La dofa èditre, finoa cinque dramme.

Di queſto Elettuario fi varia la compoſizione,

fecondo il bifogno della parte affetta, onde allé

volte vi fi mefchiano medicamenti purganti, co

me Sena,Agarico,Meccioacan,Tartaro,e finanche

il Riobarbaro, aumentandoloin dofa duplicata,

ficcome quando vi è bifogno di maggiormente

corroborareleviſcere, vi fi meſchia la polveredei;

Diarhodone Abbate,in qualchedofa maggiore. Si

piglia cinque, o fei ore avanti il cibo, e fibeverà

appresto un pocodi vinobianco potênte, o brodo

di carne; ma quandofivede, che l'Elettuario fudet.

to, non paffa, e fi fentenelloftomaco, doverà il

paziente fare efercizio di corpo, per lo ſpazio di

un'ora, fino al fudore excluſivè, ufando anche i

Cliftieri, e fu il principio del pasto pigli della

conferva di Prune, o di Paffole, edavanticena, le

Pillole d’Aloè, perche queſtilo portano, e lofanno

diſtribuire perlevene. Dopò l'efercizio il paziente

fi ripofi in letto caldo, procurando di fudare. Ma

chi non potrà fareefercizio, èdiaffoluta neceſſità,

che meſchi conqueſto Elettuario qualche folutivó

de predetti, ficcome chidopòl'efercizio,non l'eva

cuerà, doverà parimentemefchiarvile materiefo.

lutive. Si conofce quando l'Elettuario fuddettoè

paffato per leviſcere, nell'offervazione delle fec

cie del paziente, le qualidovranno apparirenegre.

Il cibo per chi piglia queſto Elettuario, doverà

effere di buon fugo, facileadigerire, e la cena farà

più parca del pranzo.

Il periodo de’giorni, che fi doverà continuare

queſto Elettuario farà di trenta, fino a quaranta

almeno,fecondo la neceſſità,egrandezza del male,

nuovo, o vecchioche fia, ed il tempo più opportu.

no di pigliare queſto medicamento, farà la prima

vera, e fu il principio dell’Autunno.

Vi fono poi i contraindicanti, i quali proibi

fcono l’uſo di sì celebre medicamento, e primie

ramente fono la Pletoria , e la Cacbochimia, le

quali con ogni ſtudio deve procurare l'accorto

Medico di togliere, prima che fi venghi all'atto

di ufare il Calibe, e fpecialmente in foſtanza. Con

traindicanoancheadufarlo, le forze eſtremamen

te deboli,dico eſtreme, perche molti, ancorchegia

cevano in letto infermi, coll'ufo di effo Calibe fi

fono liberati, dal chefi argomenta, che l'eſercizio

non è fempre neceſſario nell’ufo del Calibe. Si

proibiſce ancora a chi ayerà una maciegrande in

tutto il corpo, e nelprofluvio del fangue dalle ve

ne emorroidali; ma fi corregge, mefchiandolocon

Conferva di Roſelli. Si danna l’ufarlo nelle feb

bri, eccettuandone però la Quartana, e la Terza

na nota, molte delle quali fi fonocuratecon l'ufo

dell'Acciajo. Liparticolari correttividell’Acciajo

fonoi Garofani,e Cannella,che hanno riguardo di

|
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TERIACA D'ANDROMACO,

Il Vecchio.

P R I M A C L A S S E.

P Igliadi Trocifcidi Scilladram.48.

II.
|

Trocifci di Vipere, Trocifci Edicroi, Pepe lungo,

Opio ana dramme 24. III

Roſe Roffe, Radice d'iride Illirica,Sugodi Liqui

rizia condenfato, Seme di Napo dolce, Scordio,

Opobalfamo, Cinnamomo, Agaricoana dram. 12.

I V.

Mirra,Cofto,Zaffarano,Caffia Lignea,Spica Nar

do, Squinanto,Pepe Negro,Incento,DittamoCre

tenfe, Reupontico,Stecade,Marrubio,Semedi Pe

trofelloMacedonio,Calamento,Terebintina,Gen

gevo ana dram. 6.

V.

Rad. di Cinquefoglio, Polio, Iva Artetica, Spica

Celtica, Amomo, Storace Calamita, Meo, Came

drio,Phò Pontico,Terra Lennia,Folio,Malabatro,

Calcitide, Genziana, Gomma Arabica Vermico

lare, Sugo d’Ipociſtide, Carpobalfamo, Semedi

Anifi, Sefeli Nigricante, Cardamomo minore vol

gare, Semedi Finocchio, Sugo di Acazia,Seme di

Talaſpi, Iperico, Scm虾 Ameosana dramme4.

Sagapeno, Caftoreo, Ariſtolocia tenue, Bitume

Giudaico, feme di Dauco, Opopanaco, Centaurea

Minore, Galbanoana dram.2. Vino vecchio oncie

4o. Mele perfetto lib. dieci.

Si componga,fecondo l'Arte,che diremoappref.

fo, e fi facci Antidoto.

Facoltà, ufo, e doſa della Teriaca.

La Teriaca è remedioapprovatofingolarmente

alli morfi delle Vipere, e di altri animali velenofi,

comeanchea’ velenifemplici, e compoſti. Giova

di più alli continuati dolori del capo, alle vertigi

ni, ed a difettidell’udito, e ſimilmente al malca

duco, alla ſtupidità, e rifoluzionide’membri, com'

anche a’mali degli occhi, alla raucedine, alla toffe,

afma, efputo di fangue. A’doloricolici, colera, ed

Itterizia. Vale a rompere le pietre nelli reni,edalla

difficoltà dell'urinare, edulcere della veffica: rifol

ve la durezza della milza. Sidà utilmente ne'rigo

ri delle febbri,nell'Idropifia, e nell'Elefanzia. Pro

voca i meſtrui, e cava fuori dal ventre le creature

morte., Mitiga ancora idoloridellegiunture, foc

correndo anchealle palpitazioni, edaffettimelan

çolici, ed altre paffioni dell'animo. E per ultimo fi

ha per fiçuriſſimo rimedio nella peſte.

La doſa è da fcrupolo uno, a drammedue, e fi

conferva nelle fue facoltà peranni trenta, fecondo

Galeno, ed altri vogliono fino afeffanta, anzi Avi

cenna (lib. 6. tr. 1. della Teriaca) gli dà un'età divi

fainqueſtomodo, gliattribuiſce l'Infanzia,l'Ado

lefcenza, la Gioventù, la Vecchiaja,ela Morte. L'

Infanzia fono fei mefi dopoche è ſtata compoſta,

e da queſto tempo fino a diecianni è l’Adoleſcen

za: e fino a ventièla Giovanezza 3o. ne paeſifred

di, e dopo comincia la Vecchiaja, chedura fino

a festanta,edall'orareftafpogliata dallaforza fua
Teriacale.

Si dà per avvertimentoneceſſariodimon ufar la

Teriaca, fe non fei meſi dopo chefarà ſtatacom

s poſta,

|
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poſta, ma per riceverne beneficione’ veleni,voglio.

no effere paffati lifette anni, conforme alla dottri

na di Galeno (De Tber. ad Pifonem cap. 14. ) che dice:

Jpſam poſt. quintum, & ſeptimum exbibuerunt, præ

fertim adversùs venenatorum istus,

Se mai fi trovò cofa terrena dotata di ammira

bili prerogative, e celebrata con fopraeminenza

de titoli, questa fenza dubbio può dirfi effer ftara

la Teriaca, avendo meritato, fragli altrifovrani

Epiteti, non folamentequellodi Regina degli An

tidoti, ma di effer intefa, per Antonomafia,fotto il

femplice nomegenerico di Antidoto. Lafciamodi

itenderci in moſtrare efattamente, che in virtù

delle fue altre qualità, ha communicato il nome di

Teriaca ad ogni medicamento prefervativo, fpe

cialmente da’mali repentini:Maqueſte offervazio

ni,fono però grandemente inferiorialla confidera

zione delle fuerare operazioni, onde vifonoopi

nioni, che per molti ſecoli, in diverfi paefifia flata

in ufo per ogni forte d'infermità, e ne podiamo

trarre l'argomento dal vedere, che in queſti tempi

moderni vi fono infinità di perſone, che non ufa

rebbono mai altro medicamento, che la fola Te

riaca in ogni loro indifpofizione, oltre che fi tro.

vano moltiſſimi,che non lafciarebbono traſcorrere

un giorno ſenza pigliarne una loro dofa ordina:

ria, con feliciffima riuſcita, eſperimentando di

preferwarfi çon effa da ogniinfermità, e dicondur

fi ad una robufta vecchiezza. Ma perche a chi vo

leffe ingolfarſi in queſto Pelago delle lodi della

Teriaca, non baftarebbono mille Panegirici, non

volendo Noi diftoglierçí dalnoſtro folitofcopoin

drizzatoalla brevità, entraremoordinatamente a

difcorrere della fua origine, ed ingredienti, e del

modo di comporla, con le circoſtanze foflanzial

mente neceſſarie. Diciamo dunque primieramen

te, che la Teriaca ha prefoqueftonome, fecondo

che fcrive Galeno, feguito da Bartolomeo Maranta,

per effer remedio efficaciſſimo, e fpeciale contro

tutte le morficature delle beſtie fiere, le quali i

Greci chiamano, per vocabolocomune Terion, on

de per tale circoltanza le fu dato proporzionata

mente il nome primario di Teriaca, benche alcu

no creda con Critone Medicoantico, effer adequa

tamente derivato il nome di Teriaca dalla carne

della Vipera, che generalmente ècompreſa tra le

beſtie fiere; ma quelto, fecondolofteflo Galeno, è il

nome fecondario,perchea fuoluogodiremo,chela

Vipera da Greci fi chiama col nome fpeciale di |

Ecbidna, onde non può reftar ben fondata tale ul

tima opinione, ed in prova di ciò fi trovano ap:

presto lo ſteflo Galeno molti Antidoti, ne’quali

non entra la carne della Vipera, e purefonochia

mati Teriache, e tale fpecialmente è quello di An

tipatro, quæ, & Theriaca nuncupatur, non per altro,

fe non perche ad morſus aſpidis valet. El'Antido

to di Elio Gallo fi chiama parimente Tberiaca opti.

ma ad Scorpionum ičius.

Circa poi la particolarità dell'origine della Te

riaca, non ha dubbio, che ha dipendenza da quel

famofiſſimo contraveleno, ufato, ed inventato dal

gran Mitridate Rè di Ponto, come riferifce Gale

no (de Antidotis) nientedimeno il Genere umano

ha da ferbare perpetua obligazione a quel celebra

tiffimo Medico Andromaco il Vecchio, nativo dell'

Ifola di Candia, che ebbe il primo luogotra i Me

dici di Nerone, e da lui vi fu aggiunta la carne

della vipera con molti altri ingredienti, aggiu

ftando la ricetta aquel fegno, che oggi fi vede, e

che fin quì fi è creduto, non poterfi più oltre tra

Tèat. Donz.

----

paffare, ed avendofela egli, pertale magistero ap

propriata,come cofa difua invenzione, gli piacque

chiamarla fin d’allora col nome di Galeno, che vie

ne ad inferire Tranquilla, in riguardo, cherende

tranquilli dal pericolo di morte gli offefida qual

fivoglia forte di veleno, e fpecialmente da morfi

| delle Vipere, contro i quali non è così efficace il
| Mitridato. La detta ricetta fi ftima effere la mede

|fima, che quì è poſta, la quale dal prenominato

| Andromaco il Vecchio, fu fcritta in verfi, che per

| caggion del numero ferbano più giufta la propor

zione delle Dofi. Noi con tuttociò, per più com

| modità, feguendo l'efempio dell’egregio Medico

| Bartolomeo Maranta, l'abbiamo deſcritta in profa,

| e la fteffa ricetta è ſtata da Galeno medefimo, più

dell’altre approvata, e perciò fene deve fareogni

ftima, mettendo queſtafolamente in ufo, etrala

fciando quellericette barbare, chefono piùcopio

fe d'errori, che d'ingredienti, in alcunedelle quali

particolarmente fi vede aggiuntol'Acoro, Abro

tano, ed il Pepe bianco, e pure tali due femplici,

non fono pofti da Galeno nelle ricette di Teriaca,

cosìdel Vecchio, comedel Giovane Andromaco.

Nella noſtra ricetta per probabili congetture

di Barto'omeo Maranta, fi vede poſto nel princi

pio del quinto ordine il Cinquefoglio, ed in quel

lo del feito, il Sagapeno,per ferbare dicegli la pro

porzione artificioſa, ufata dal fuo inventoreAn

dromaco, che divife la ricettain fei variate dofe, o

ripartimenti, che dir vogliamo, offervando ſempre

proporzione, tantone'pefi,quanto nel numerode

gl'ingredienti, fervendoſi in queſti della propor

zione del quaternario, il quale ora lo piglia fem

plice, ora al doppio, ed ora radoppia il doppio,qua

druplicando il quaternario, ed ora quadruplica il

doppio. In quantoalpefopoiadoprò la proporzio

ne della libra,ecosì del primo ingrediente, chefo

no i Troçifci di Scilla ne vuole dramme quarant'

otto,che fono mezza libra,nel fecondoripartimen

to, fono quattro ingredienti di una libra, nelquar

to fono al numero di fedecidi una libra, nel quin

to ventiquattro di una libra, e nel feſto riparti

mento conchiude col feſto della libra, ficche offer

vandoſi nel componere queſta vera proporzione,

refta fondata la trafpofizione, di quei due ingre

dienti, fatta dal Maranta, che, a contemplazione

de Curioſi ne ha laſciato fcritto efficaciſſime ra
glOn1.

Ora prima di trattare del modo di componere

l'Antidoto , entraremo al folitoa diſcorrere della

ualitàde fuoi ingredienti,tralafciando tutti quelli

體 quali fe n'è parlato nelle ricette antecedenti,

ed anche quelli, che comportano capi particola

ri, che ſpecialmente fono i Trocifci; farà di uti

le avvertimento l'annotare, che le dramme pofte

nella preſente ricetta fono quelle d'ottoperoncia,

ficche calcolate all'ufo de' pefi di quì pigliaremo

per ogni otto di effe, dieci dellenoſtre Napolita

ne, che fono un'oncia, e così per efempio perle

48. dr. de'Trocifci, ne pigliarai 6o. delle nóſtre,

Ở fic de reliquis, e così del mele, per le dieci li

bre di Galeno, s'intende 12. libre delle noſtre Na

politane.

Dell’Oppio.

Ominciando dunque dall’Oppio, che non è

altro, che fugo di Papavericondenfato, di

remo, che di queſti fe ne trovano domeſtici, e

felvatici, e di ambedue fono molte le fpecie. Il

N 4 fugo
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fugo decapi, ofogliede domefici condenfato,che
fia, ti chiama /Vittonio 3 ed è quello, ch’è in ufo

ordinario nelle Officine in luogo del vero Oppio,

detto così abOpor, dizzione Greca, che nell'Idio

ma Italiano ſignifica figo. Il modo di farlo fi leg.

ge in Dioſcoride . Stante dunque quello, che in

fegna Dioſcoride, il vero Oppio fi può fare anche

in quetto Regno, eſpecialmente in Puglia; e co

me che abbia tuttele dovute condizioni, pocoim

porta, che non fia Thebaico; doverà l'Oppio per

fetto efferdenfo, grave, amaroalguſto, fonnifero

nell'odorarlo, agevole da rifolverfi con l'acqua;

lifcio, bianco, non ruvido, non granellofo, chenel

colarlo non fi apprenda come cera, e che poſtoal

Solefiliquefaccia, edaççefonon faccia la fiamma

negra, e che ſpento ſerbi la virtù del fuo odore;

condizioni tutte lontane dal volgare Oppio delle

Officine, che come fi è detto, non è altro, che Me

conio, e particolarmente di color negro, afpro,gra

nellofo, meichiato di frondi, e d'altre brutture.

L’Oppio è in frequente ufo appresto i Soldati

Turchi, e lo mangiano ſpecialmente quandovo

gliono tentare qualche azzione pericolofa di guer

ra, perche effendo quaſi ubriachi di edo, non ap

prendono il pericolo, anzi con effo fi conciliano

allegrezza, è forza in tutto il corpo; el hanno in

tanto ufo di mangiarlo, che mancandogli, incor

ronofpefloin pericolo della vita, a fegno tale, che

racconta il Ramulio, che ad uno di eſii fatto ſchia

vo, effendoli ſtate levate le Gioje, cd altre fue Mer

canzie, che aveva dentro la Nave, non ne fece ca.

fo, ma quando vide toglierfi l'Oppio, figittò fu

bito in Mare, percheaveva perduto la ſperanza di

oter più vivere fenza quei fuperftiziofigufti.

Circa la diverſità delle opinioni intorno alle

prime qualità dell'Oppio , pende fino al dì d'og

gi la lite indecifa, perche gli Autori antichi co

munemente lo crederono di temperamento fred

do, fino al terzo grado; ma l’amarezza, ed acri

monia, che apertamente vi fiofferva, ha dato oc

caſione ad alcuni Moderni di riputarlo di tempe

ramento caldo.

Il Quercetano ha per opinione, che la qualità

foporifera, e stupefattiva dell'Oppio dipenda da

un certo folfo accenſibile, puzzolente, ed indige

fto, del quale grandemente abbonda, e non altri

mente da cagione fredda, perche fi vede, che il fu

mo fulfureo de’carboni, cii vapori fulfurei delvi

no, e del Zaffarano, fanno fpeditamente precipita.

re l'Uomo in un profondo íonno, il che non fuc

çede coll’açqua digiaccio de' Monti, quantunque

in ecceſſo freddiflima, ſtante che queſt’acqua così

fredda, manca di quei fpiriti vaporofi, e fulfurei,

ị quali riempiendoiventricoli del cervello, indu

cono poi l'affezioni foporifere. Che l'Oppio ab

bondi di queſto Solfo, è chiaro, perche il ſuomal

odore ne dà certiffimoindizio, tanto, che appref.

fo gli Antichi la qualità di accenderfi facilmente

al fuoco, era una condizione fingolare per diftin

guere il vero Oppio, intorno al quale ſi è accen

nato queſto poco alla sfuggita, poiche chine defi

deraffe più lunga notizia, potrà ricorrere a’libri

particolari dell'Oppio, e fua natura di Gio: Frei:

tagio, e nell'Acroca Medico. Pbiloſophicum de Opii

ufú, qualitate calefaciente, & virtute Narcotica di

icbele Doringio.

A G G I EI N T. A.

L: vero, ch’è un fugo, che diſtilla dal Pa

| pavero,quale feçcatoappariſce a modod'una
----

gomma, perche più a Noi non fi porta, è ſtato in

fuo luogo fostituito quello, che communemente

per Oppio fi adopra, quale non èaltrimente gom

ma di Papavero, ma folamente decozionej Pesti

ta di tutta la Pianta diefo Papavero; ondeè ſta

to da Plinio , Galeno, e Serapione ſtimato come

mortifero veleno, dićendo effo Pliniº: che a fuo

tempo ne reſtò morto, peraver preto l'Oppio, un

Romano, ch'era Padre di Lucinio Cecima: il chefi

deve afcrivere ad una dofa eforbitante di Oppio,

cheforfe preſe quel Romano, perchea mio parere:

doveva ciò stimarfi effetto, non folamente dell'

uſuale Meconio, ma ancora del vero Oppio in la

grima, quale è fenza dubbio ſtimato ripieno di

maggior attività Narcotica, che non ha il Mcco

nio volgare; onde diffel'ifteffo Plinio : Cùm capita,

Ở folia decoquuntur, fuccus Meconium muncupatur ,

multùm Opio ignavior ; dal che fi fcorge », che

l'Oppio, che volgarmente viene ufato, fia dimi

nore attività; contuttociò non deve ufarſimaida

per fe folo, eſenza preparazione, maffimeavendo

da fervire per ufo interno de corpi umani; onde

perche tra l'altre preparazioni di effome neviene

celebrata una, pochimefi fa capitata, del Signor

Giorgio Elfner Sileſiano, non mancaròdidefcriver

la in queſto Teatro nel Capitolo del Nepentesin

forma liquida.

Vale l’Oppio, applicato efternamente, perquie:

tare i dolori podagrici; ſciolto con aceto mitiga il

dolore delcapo, eſciolto conolio di mandoledol

ci, iftillandolo nell’orecchie, netoglie iltinnito,

e dolore, che in effe moleſła,

Dell’Iride,

L: ha prefoil nome dalla fembianza, che

ha il fuo fiore coll’Arco Celeſte; onde fichia

ma ancora Giglio Celeſte. Queſta pianta è cono

fciuta; la parte chefe ne adopra in queſto. Anti

doto, è la radice; e la migliore, fecondo Pºlo

ride, èquella, che nafce in Illiria, e Macedonia,

lodandófi quella ch’è deņfa, corta,dura a romperfi,

roffetta, odorifera, ed alguſto amara, diọdọre fin

ceristimo, ſenza muffa, e che nel pestarlafa ítarnu

tare; la feconda in bontà è quella di Libia di co

lore biancheggiante, edamara alguſto. Noi però

fenz'andare cercando l'Illirica, diciamo effereper

fettiffima la Fiorentina, la quale ha tutte le con

dizioni della perfetta d'Illiria, eccetto, che nelco

lore, che l'ha bianco, e non rostigno, che ioftimo

effere condizione più qualificata. La radice dell'

Iride fecca, ha più odore della freſca, e fiaffomi

glia a quello delle viole. -

L’Iride è una delle principali Medicine petto

rali; però la radice pigliata in polvere con giuleb

be, omele, obevuto il fugo della freſca al peſo di

un’oncia, váleagl'Idropici; benche Fernelio (Conſ:

32. de Hidr.) tema della ſua acrimonia, atta ad

ulcerare gl'inteftini.

Ha inoltre molte virtù, che fi poffono vederein

Dioſcoride. -

Del Seme del Napo.

S è detto di fopra al Capo del Diafatirione pag

2o4. che il Napo, o Buniade, non fia altro,che

quella forte di Rapa, che quì fi chiama Rapa Cata

logna, effendo Pianta congenere col Rapo,oGon

gilide de Greci,ſecondo,che viene inſegnato da Cº:

lumella, e da altri Scrittori di Agricoltura, i quali

fpecial
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fpecialmente dicono, che: Aitera in alterum fa |

cilè, foli ratione degen rat . Napus in bominum: ei

bum : Rapus in pecudun feritur . Galeno medefi

movi fa poca differenza; onde non ha da çagip

nar ſcrupolo, quello, che veramente cicaleggja

Marco Oddo, contro del nostro eruditiſſimo Ma.

ranta, per averdetto, che per il Napofi può fi.

curamente pigliare il femė della Rapa, perche

ambedue hanno l'ifteffa virtù, maſlime dicendo

Dioſcoride (lib.r. cap. I 13. ) che : _Semen Rapi ,

Antidotis , & Theriacis idoneum eſt : potttm con

tra venena falutare eli , e le medelime proprietà|

dice avere il Semedel Napo, il quale vien laſcia

to dal Maranta, peraver offervato, che ilSeme

di effo è menoacutỏdi quello della Rapa; maèda

faperfi, che ciò avvienė, quando il Napo ficoltiva|

interra acquoſa, perche ilfeme di quello, chena

fce in terraaſciutta, fi offerva acuto, come quel |

lo della Rapa tonda. Ora concludiamo, che per

la Teriaca fi doverà pigliare il Seme della Rapa

Catalogna, ch’è una ſteffa cofa col Napo .

Dello Scordio.

Р Erche loScordio stropicciato colledita rende

odore d'aglio, che i Greci chiamano Bººr:

don, neha perciò, fecondo che dice Galeno (lib.8.

Simpl. Facult.) acquittato il nome di Scordio.»

che i Latini chiamano Triffago paluſtris , in ri

guardo, che effo Scordio fi trova in luoghi palu.

dofi, e produce le foglie fimili a quello del Ca

medrio, cheanche fichiama Triflagine. Queſta

Pianta è tantoconoſciuta, che non accade fare di:

fcorfo alcuno intorno a’fuoi delineamenti, dire

mo perciò folamente, che fi ſtima perfettiflimo

醬 che nafce in Cândia, o in Ponto,bençhe

i ftimi buonoanche quello di Puglia, e di altri

luoghi afciutti. Si dovrà raccogliere quandoi fuqi

fioricominciano a fare il feme. Il migliore è quel

lo, che più odora d'Aglio. S'adopra tutta la pian.

ra, detrattane la radice, ed un poco dello ſtipite

più legnofo, chefta fopra d'effa radice.

Ha lo Scordiopeculiare proprietà di conferva:

re i Cadaveri dalla putrefazione , e l'eſperienza è

ſtata cavata da alcuni corpi, ucciſiin battaglia »

ch’effendo caduti fopra loScordio, furono dopo

moltotempotrovati meno corrotti degli altri , ma

fpecialmente in quelle parti, che avevano toccato

loScordio. Valeancora lo Scordio, fecondo Dio.

Jçoride, contro i veleni de morfi delle Serpi, mon

difica le ulcere vecchie, e mefchiatocón melele

confolida. Lo ſcordio ſecco, toglie via tutte le

efcrefcenze della carne, ed al medefimo vale il

fuofugo, come anche aduccidere i vermi, econ

tro le febbri di maligna qualità.

Molti perfuafi, che lo Scordio debba aver odo

re, come d’aglio, fono in equivoco; onde non

perqueſto fi doverà pigliare per Scordio l'erba Al

liaria, nè meno lo Stacbys del Fucſio, ed altre con

fimili Piante, chefpirano odore d'Aglio; nè me

no fi doverannoadoperare quì tutte l'altre fpecie

di Scordio, che pongono gl' Autori dell’Iſtoria

Univerfale delle Piante, tra le quali v’è quella

dello Scordio folio Jalviae, e la Scorodotis tomentoſa

Cretica .

Figura del Balfamo.

Dell’ Opobalſamo.

NÇ: poteva a queſto famofo Antidotoafcri

verfi ingrediente più fublime, e virtuofo

del Balfamo Orientale, chiamato più propria

mente Opobalfamo, non potendofi trovare liquo

re più preziofodi effo, a ſegnotale, che qualſivo

glia materia liquida, ch'eccede in fingolarità di

eſquiſitezza, viene aggrandita col nome di Balfa

mó, il quale però fi trova equivoco nella materia

Medicinale, perche in queſta voce vengono com

prefi, non meno i Balfami naturali, che gli arti

ficiali, e gl’uni, e gl'altri fono di molte, e varie

fpecie; ma tralafciando in queſto capo gli artifi

ciali, ed infieme il naturale, che fi porta dall’In

die Occidentali, ofia la lagrima, che fi cava per

via d’inciſione dal tronco dell’Albero, ch’è nelRe

gno del Perù, o Ifola Spagnuola, o nel Tolù, nè

volendoanche dire del negro, nominato Balſamo

del Perù, che ficava, perdecozione da’rami più

teneri, trattaremo folo dell’OpobalfamoOrienta

le, ch’è il verofugo di Balfamo, ingrediente fti

matistimodella prefente ricetta. Per effere queſta

materia di fomma confiderazione, richiede, che

miallarghi nel difcorfo più del miofolito, e tan

to più, che nel rintracciare la vera cognizione di

effo, bifogna allontanarfi dall'autorità degli Au

tori Antichi, come Teofraſto, Dioſcoride , Plinio ,

edaltri, chefcristero di molte cofe da effinon ve

dute, nè offervate,ftandofene all'altruirelazioni;

Dioſcoride fpecialmente , ficcome fù diligentif.

fimone medicamenti da lui offervati,così fu altre

tanto confufonelledefcrizioni delle cofe ſtranie

re, come fingolarmente apparifce nel Capo dell’

Amomo, Cinnamomo, &c.

Per caminare dunque ordinatamente in queſto

difcorfo, è diaffoluta neceſſità diguidarfi con Pro

fpero Alpino Sempliciſta eſpertiffimo di queſtitem

pi, il quale, come Medico dell’ Eccellentiffimo

ConfoleVeneto, dimorò nel gran Cairo nove an

ni, ed ivi con l'ajuto di Abdella Medico Arabo, e

di Abdecbin Medico Ebreo , conobbe , ed offer

vò la vera Pianta del Balfamo, ed il modo di rac

cogliere l'Opobalfamo, e perciò di effo, comean

che del Carpobalfamo, e Xilobalfamo, fcrifle un

libroin Dialogo, colquale fi toglierà l'opinione

negativadi alcuni Moderni, che guidandofi con

leicritture degli Antichi,afferivano, effereil Bal

- famo
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famo Pianta, che fi trovaffe folo in Giudea, ed in

Egitto, doveerano due famofi Regii Giardini di

Balfamosnelle Vigne nominate di Engaddi, den

tro la VallediGerico, di dove ſcaturiva l'Opobal.

famoinquantità notabile,e çhe per effer quel ter

renofuor di modo çonfacevole a tali Piante, fi al

iargarong tanto, che riempirono, non foloi Giar

dini, ma i Colli,e le Selve inſieme, e che di la Cleo.

patra con le forze di Marc'Antonio, per fcorno di
Erode fuo nemico, trafportò molte Piante ne’de

lizioſi Giardini del fuo Regno di Egitto, dove di

latandofi, non meno,che nel Paefe di Gerico, pro

dufferopoi tantoliquore, che tra gli altri ufi, ba

flava particolarmentea far arderedi continuó una

lampada davanti l'Altare de Glorioſi Sacrofanti

Principi degli Apoſtoli in Roma, e di più nel Bat

tifterio Lateranenfe fene manteneva accefo un lu

me dentro un vaſo d'oro di libre cinquanta, che

ítava efpoſtofopra di una colonna di Porfido per

ordine del Gran Coſtantino, nel tempo, che effori

cevette il Battefimo, dove volle, che fi confumaf:

fero ducento libre di Opobalfamo, oltre alle du

cento venticinque già deſtinate alla Bafilica di

S.Pietro, e l'altre cinquanta a quella di S.Paolo ,

(Anaftaf. Bibliotb. in Vita S.Silvefiri Papae) effen

do poi ultimamente devaſtata la Giudea da Elio
Adriano, e con effa diffipate anche le Piante del

Balfamo, ficcome fuccedette a quelle di Egitto ,

penfaronofcioccamente, efferfene perduta finan

che la fpecie di effo, ficche fermamente tennero

per opinione non trovarſi più nel Mondo il vero

Opobalfamo, e contale oftinazione ne venne ca

lunniato per falfo quello, che adoprarono in Ro

ma li diligentiffimi Farmacopei Antonia Manfre

di, e Vincenzo Panuzzi; onde fu di meftieri averne

il parereda diverfi perſonaggi celebratial Mondo

per illuftriffimi in dottrina , e tali furono Gio:

İWeslingio Lettor primario di Padova, il Sig. Ca

valiere, e Commendatore Caffiano del Pozzo, Paolo

Zacchia, Pietro Caſtelli Lettor primario di Meſ

iina, Baldo Baldi Medico di Papa Innocenzo X. Fran- |

ceſco Perla , Mario Schipani Protomedico di que

íto Regno, Baldaſſare, e Micbele Campi Spezia

li in Lucca, oltre il noſtro Collegio de’ Speziali

di quà, reftandoanch'Io, benche fuor d'ogni mio

merito, onoratodi efferrichiefto del mio parere

in quell’occaſione, fopra di che, da tutti concor

demente fu publicato con le stampe per vero, e rea

le il Ballamo adoperato dalli detti Manfredi, e

Panuzzi, reſtandone non pococonfufigli avverfa

rj, che per rejettare quelpreziofo liquore, adduce

vano in prova Dioſcoride (lib. 1. cap. 18. ) che fi

trovò aver detto inavvedutamente, che: in žu

deæ folùm quadam Valle , & Ægypto naſcens , e

Plinio : Uni terræ Judeae conceſſum , quondam in

duobus tantùm bortis , utroque regio , altero juge

rum viginti non ampliùs , altero pauciorum , fic

che foggiungevano, ch’effendoſi perdute affatto

tali Piante nelle rovine della Giudea, per confe

guenza non poteva trovarfi più il fugo di effe, che

è l’Opobalfamo.
- |

Afferivano anche per fondamento della lor fal

fa opinione, che il Balſamo doveva avvanzarenel

la foavità dell'odore, qualſivoglia cofa del Mondo,

quanto fi fia dotata di odore foaviſſimo. Confifteva |

醫 l’altro punto loro in negare per il vero Opo

alfamo quello de’ predetti Farmacopei Romani

per riſpetto, che l'avevano comprato da un Mer

cante, perche dicevano, non effer verifimile, che

materia così preziofa, fi potefie avęre pertal ma

no , mentre l'Opobalfamo fi vende ne!, proprio

luogo, dove fi fa perildoppio prezzo dell'argento.

Iő pertanto, come che defiderodirender capa

ci i Curioſ Inveſtigatori di queſta eccelfa mate

ria, misforzarò di moſtrare,con chiariargomenti,

ual failvero Opobalfamo, echequello del Man

闊 e Pamuzzi foffe perfettiffimo; e della qualità

| appunto, cheera in preggio appreſiogli Antichi ,

eſpezialmente alle nobili Perſiane, chel'uſavano

| per abbellirſi il volto, e mantenerlo con qualità

| giovanile, ſenza rughe, o afprezza alcuna ficcome

|ěra anche ufato, non meno dalle Donne,che dagli

uomini, per delizioſa onzione de corpi, e per

afpergerne in tempo di nozze, non folamente le

caſa, ma financhele piazze, comefcriye Apuleo

Geniáli. Balſamo (dicegli) guttatim excuſſo confper

gebant plateas.
- -

| Delmedefimoufo, così canta Claudiano in un'

Epitalamio :

| Gemmatis alii per totum Balſama testum,

Effudere cadis, duroque faucius tingte

Niliacus pingui defudat vulnere corter.

| Elio Spartiano (In Andr.Cefare.) afferiſce, che

con effo profumavano i Teatri, e le Scene: In hº

morem Trajani, Balſama , ở Crocum , per gradas

Theatri fluere juffit . Il Tranfillo moſtra, chefe ne

| fervivano, per i funerali dicendo:

E di legni di Balſamo, e d’Incenſo

S'adorna il Rogo.

Gli Egizj, i Giudei, e Soriani l'adopravanoper

| confervare i corpi de loro Rè, inbalfamandoi

cadaveri, con mefchiarvi la Mirra, l’Aloè, ed il

Croco, e finalmente èin ufo apprestola Sacrofan
ta Chiefa Cattolica Romana, dove viene meſchia

to nell'Oglio della Crefima; come ne parleremo

in ultimo di questo Capo nella facoltà, edufofuo.

Maritornando ora all'effenza del trattato, en

traremo a moſtrare, che le piante del vero Balfa

mo, e con effe l’Opobalfamo fi èfempretrovato, e

fitrova anche oggigiorno, contro la mal fondata

opinione di alcuni, indegni del nome di Filoſofi,

imperciocche l'ordine, e la perfezione dell'univer

fo, richiede , per providenza Divina, ed anchein

fentenza di Arifiotile, e per comun fentimento de'

buoni Filoſofi, chefi confervino, e propaghino

tutte le fpecie delle cofe create; onde l'ifteffana

tura, emola dell’immortalità, benche foggetta a

morire nell’individuo, nientedimeno, fi moſtra

eterna nelle fpecie, onde Franceſco_Perla_(Tratt.

dell’Opobalf.) acconciamente diffe: Nulla fiquidem

planta eſt, cui folum aliquod cælitus datum non fue

rit , in quo , abſque ullo bumano cultu , paſſim ger

minet , atque adoleſcat , e ciò fu ordinato da Dio

Ottimo Maffimo, nella creazione del Mondo, co

me fi leggenelSacro Teſto: Germinet terra berbana

virentem , & facientem femen , & lignum promife

rum, e così furono peculiarmente dotate le parti

| della terra di produrre qualche cofa particolare ,

| onde Virgilio cantò (lib.2.della Georgica.)

Nec verò terrae ferre omnes omnia poſſunt ,

Sed diviſe arboribus Patriae, &c.

Ecosì viene corroborata l'afferzione di Pauſa

nia, di Strabone, e Proſpero Alpino, che il Balfamo

folamente nafca ſpontaneamentein Arabia, poi

che, mentre il Balfamoſi coltivava con tanta cura

negli Orti Regj di Giudea, verifimile è, che non

naſceva ivi fpontaneamente; mache veniffe por

tato da luoghi, dove nafce filveſtre: Nèfuffraga

l'autorità di Teofraflo, che dice: Sylvefire Balfa

mum nullum uſquam compertum accepimus ,

ChՇ
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che il contrario poi hanno offervato Strabone ,

Pauſana, Diodoro Siculo, Giuſeppe Ebreo , Prof.

pero Alpino , Pietro Bellonio , Gio: l'Verlingio , il

Cavalier Villamontio (ne fuoi Itinerari ), Busbequio

(Ep.4. de reb. Turcicis ) e Ramzivillo ( in Hierofol.

lib. peregr.) e perciò diffe il gran Trimegiſto in Pi

mandro: Nil rerum, quae in mundo funt interit , e

Nicolò Guilberto : Magnoperè ballucinantur , qui

Balſami plantam nullibi boc tempore reperiri , eam

que periffe affirmarunt. Si deve poi confiderare ,

che mai la Giudea, nè l'Egitto furono madri , e

produttrici fpontanee delle piante del Balſamo ,

ma, come madrigne, o nutrici, femplicemente

l'allevarono, e di ciò fa teltimonianza il fuddetto

Nicolò Guilberto, dicendo: Ægyptus verò, éſ Ju

daea nutrices fuereஆ , non matres ; illud fi

quidem cx naturali felicis Arabiae folo genitum fuſce

pere alendum, onde fi dice, che il fuolo naturale

di tal Pianta è folamente l’Arabia Felice, come fi

rova anche da Strabone (Geografia lib. 16.) In fæ

勝 Sabaeorum terra , propè oram maritimam ,

Balſamum nafci . Pauſania quando moſtra , che

le Vipere, che fi trovano fotto le piante del Bal

famo non hanno veleno驚 in Boeticis) ſcrive:

Viperas in Arabia , inter Balſami virgulta verfari .

Diodoro Siculo parimente afferma, che non altro

ve, che nell’Arabia nafca fpontaneamente: Na

fcitur (dic’egli) in quadam Arabie convalle , ad

multa Medicir utile Balſamum , maximum vestigal,

cum nulla orbis pars alia eam plantam producat .

Di dove lo Seirif (così i Turchi chiamano i di

fcendenti di Maometto, che fono i Signoriaffolu

ti dell’Arabia) affitta quei Balfameti, e ne cava

molte migliaja di fcudi: lo dice l'Alpino (Dialog.

de Balf.) Qui conduxerunt , quibus volunt , vcn

dunt: onde fi trae chiaro argomento, che impor

tando il dazio dell’Opobalfamo così groffa fomma

di danaro, fi deve avere per fermo, che ivi fe ne

raccoglia gran quantità: nè vale il dire il contra

rio, che fene trova molto poco finanche nell'iſtef.

fa Arabia, perchelo Seirif ne manda ogn'anno ,

r tributo al gran Turco, folamente quattro li

re, perche con tal regola ne verrebbe la confe

guenza falfa, che il Regno di Napoli foffe ſcarfo

di Cavalli, mentre un folo me manda ogni annoal

Sommo Pontefice, l’Imperadore, e Re delle Spa

gne noſtro Signore. Pietro Bellonio dice, che l'A

rabia fiāTil naturale fuolo del Balfamo, emoder

namente Proſpero Alpino riferiſce , che effendofi

perdutelepiantedel Balfamo, che ficoltivano nel

Cairo in un giardino del Gran Signore, il Perfet

to di effo, ne fece portare quaranta piante dall'

Arabia Felice. Tutti quei Turchi, che ogn'anno

vanno con la Carovana alla Meca, e Medina ,

Città principali dell’Arabia Felice, a viſitare il lo

ro. Maometto, affermano, efferne ivi numeroin

finito di effe, e perche naſcono in queiterreni fte

riliz ſenza coltura , l'attribuiſcono a miracolo

dell’ifteffo lorofalfo Profeta. Ondedice l'Alpino,

che colà : Tanquam in nativo folo vivere , ſemper

筠 vixiſſe , e nel medefimo trattato quamplures

alfami Arbores in multis Arabiæ locis nunc vive

re : quarum fuccas , fručius , ac virgae ad nos à

multis_afportantur , certiſſimum eſt . Ultimamente

il P.Bernardo Cefio Geſuita (Mineralogia.) hafcrit

to: Balſamum , non uni tantùm Judæae conceſfum ,

ut fentiunt plenius , & Solinus , fed Arabie Fæli.

ci , ſed tamen inficiantur quidam imperiti , banc

plantam prorstår mundo periilſe . Chi poi curiofa

mente vorrà fapere, come queſte piante fi trova

no ne due Regj Giardini della Giudea, leggen

doillibro di Giuſeppe Ebreo fedeliſſimo istörico.

(lib.8. delle Antichità Giudaic. cap.2.) vedrà aper

tamente, che non altrove , che nell'Arabia Feli

cefpontaneamente nafce il Balfamo (dicendoegli)

Ægypti , AEthiopiaeque Regina , donavlt Regis Ša.

lomoni viginti auri talenta , Ở aromatum vim ma

gne eſtimationis , Lapillorumque pretioſiſſimorum.

Ajunt etiam , quod Balſami plantam , cujus bodie

ue ferax eſt noſtra regio , illius Regine munificentia

acceptam oporteat, che però perdendofiil Bal.

famo in effi luoghi, fi procura avere dall'Arabia

medeſima, come anche riferiſce Pietro Bellonio,

dicendo : Balſami frutices , qui nunc in Matareá

coluntur; fx Arabia felici delator eſſe, magnis fum

ptibus Sultani.

Ora effendolidifcuffo queſto punto, entraremo

a moſtrare, che il Balfamo, non è dotato natural.

mentedi quell'odore foaye, comecredonogliop

poſitori di effo, i qualifi favorifconocon l'autori

tà di Dioſcoride , che tra l'altre condizioni del

buono, e perfetto Balfamodice, che debba effere

validi odoris , e con l'altra di Plinio , che dice:

Omnibuſ odoribus præfertur Balſamum , e più fotto

gli dà l'attributo di eximiae fuavitatis . Ma Galeno

uno (Simplimedie: facult. Cap de Balf) degliAu

tori, quanto antico, altrettanto pratico diquesta

materia, peraverlafpeffoveduta, emaneggiata,

nel componere la Teriaca, per ufo di Antonino, é

Severo Imperatori, moſtra non efferdiodore tanto

foave , mentre dice Optimum Opobalſamum eft

odore gravi , & acuto , ficcome parimente vuole

Serapione (lib. de plant. cap. de Balf.) cheafferif.

ce : Melius eſt novum : fortis odoris , anzi Sala

dino di Taranto gli dà un odore ingratiffimo, fcri

vendo : Cognoſcitur Balſamum in colore , odore ,

& Japore : in odore, quia eſt odoris aliqualiter ran.

cidi non placentis, cheperciò Franceſco Perla (Dif.

fertatio de Opobalf) trattando dell’Opobalfamo ,

pensò, che Saladino parlaffe dell'Oglio di cento

anni, che il volgochiama Balfamo; ma non èco

sì, perche quì Saladino intefe del vero Balſamo ,

come parimente con più chiarezza ficava dal Fal

loppio, che trattando del Balfamo (lib. I. in Dio

fcoride) dice: Terebintbi odorem babet , ſed fapit ,

quid inveteratum rancidum , non ità jucundum , ut

alii teſtantur . Onde l'Alpino conchiude , che ef.

fendo freſco vehementis erit odoris , & quò magis

etiam recens efi acutioris , Tberebinibum redolen in

primiſ diebus , atque adeò validi , & acuti odoris,

ut aliquibus inter odorandum fanguis è maribus eru:

perit. Didove fi argomenta chiariffimo,che l'odor

dell’Opobalſamo vero Orientale, non debba co

ſtarediodor foave, maacuto, ed aromatico, fi

mile a quello delTerebinto, e dell’Incenfo, co

meficava anchedalla Scrittura Sacra, dovefileg

ge : Quaſi Cinnamomum , Ở Balſamum aromati

zani. Notafiquì, che le facre carte hanno il Balfa

mo perodorearomatico, e nonfoave, percheta

le condizione, dice il Teſto Sacro (Eccl. 24.) ef.

fere nella Mirra:. Quaſi Myrrha elečia dedi ſuavi

tatem odoris. Mail connumerare la medefima Scrit

tura, il Galbanotrà le cofe di buon’odore, bifo

gna dire, che ineffa non dobbiamo attendere al

fenfo della lettera, maalfenfo miſtico di effa, al

trimente littera occidit, oltre di ciò efaminaudofi

attentamenteil tęſto di Dioſcoride , fi trova, che

per l'adiettivo Validi odoris, non s'intende foave,

maacuto, effendo egli medefimoprodigo in dar

l'attributo di buono, e foave odore, e molti fem

plici,
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plici, che effettivamente, nonfono dotati di tal

qualità, ed in prova di ciò baftarà vedere i fe.

guenti capi, comenel Cipero, che lo chiama :

Suavi odore præditum , Nardum , perquàm odo

ratum , quod dià in Jua odoris gratia permanet :

Celticum, cujus eſt odoris fuavitatis: Afarum , ra-|

dices bebenf odoratas : Coſtum, quod validum odo

rem vibrat . Abrotanum , quod fuaviter olet : Sal

viam per quàm jucundo odore præditam ; Sampfu

cum ſuavijimum odorem fpirat . Arifiolóchia rotun.

da prefianti odore , &c. na trattando del Bitu

me conchiude, che validum odorem vibret. Stan

te queſto, chi dunque ora vorrà con perfidia foſte

nere, che Dioſcoride, perodor valido nel Balfa

mos. abbia intefoodor foave, e piacevole, e non

quello, che Noidiciamo acuto, potendofene ca

vareanche ſicurọargomento dallemifture, folite

a meſchiarvifi da'falſificatori, fecondo che egli

medeſimo (lib.I. cap. 21. de Opob.) fcrive : Variè

vitiatur , miſio ab aliquibus_Terebinthi, Cypri, Len.

tiței.., Balani Unguento . Item Sufino , Metopio ,

Melle ; aut Cypria , Cara , ficche l'Opobalfamó

fifalſifica, mefchiandovi questematerie, che non

ſolamente non fono foavi, ma di odore più tolto

ingrato; come fi potrà poidire, l'Opobalfamoef

fere d'odore foave? poiche ne verrebbe la confe.

guenza della troppo craffa ignoranza delli falfifi

catori, che mefchiandovi materie di odor diffimi

le, farebbono conofcere apertamente la fraude.

Dall'autorità di Plinio nèmeno fi può cavare con

chiuſione accertata, perche l'aver detro (lib. 12.

sep. 25.) Omnibus odoribus præfertur Balfamum , fi

dice intendere preferirfinell’acutezza , non nel

ła foavità, e che ciòfia vero, fi cava dall’ifteffo

teſto di Plinio, dove parlando del medefimo Bal

famo dice : Eſſe enim debet lenis , non fubacidus :
odore tantiin at flerus, e fiaveffe voluto intendere

pervalido, odor foave, come poteva foggiunge

re poi quella parola Auſterus , la quale benche!

propriamente abbia relazioneal fenfo del guſto, į

e nona quello dell’odorato, tuttavia fi può dire,

che per l'Auſtero abbia voluto intendere acutez-,

za; tanto più, che Avicenna (lib 2. cap. de Bal.

famo. ) dice : Arbor Balſami naſcitur ubi dicitur

oculus Solis , cujus folia , Ở odor Rute fimilantur.

Sicche affomigliandofi l’Opobalfamoall'odordel.

la Ruta, bifogna neceffariamente dire, che non

fia foave; ma acuto, effendo, che il medeſimo

Plinio (lib. 14. in proem.) dà l'attributo di grand’

odorfoave, anchealle Viti, dicendo: Nulla fua.

vitas præfertur . Si può ragionevolmente argo

mentare ; che gli Antichi, circa le cofeodorate ,

ebbero diverfo fentimento dal nostro,come anche

moſtra Rondolezio (De Tber. cap.de Mir.) Veterer

non adeò delicatos fuiſſe, atque nos fumus, & quod

nobis malè olet , illis bene , atque fuaviter oluiſſe

poiche negli Unguenti, che componevano perde

lizie di odore, vimefchiavano il Galbano, che non

fi può ſpiegare quantofia di odore grave, ed in

grato. Da che fi può inferire, che il cercare efat

ta, e vera notizia dell’Opobalfamo dalle Scrittu

re degli Autori Antichi, è cofa affattovana, per

che, come fi è detto, fcriffero di questa materia,

per relazione di altri, com'anche affermavano ,

che l'Elefante non aveva giunture, effendofi poi

offervato (maffime in Italia) tutto il contrario ,

e fingolarmente quì in Napoli, dove Io ho vedu.

to l'Elefante vivo, particolarmente piegar le gi

nocchia. Fu dettoanche favolofamente, delCa

malconte, chefi pafceva ſemplicemente di aere,

e poi in Roma fi è offervato, fpecialmente , che

congrande avidità mangiavale moíche: Si trova

nofrà gli Antichi molte ſimili relazionidicofe da

loronon offervate, nevedute: edinſpeçie quella

di Ariflotile, in materia della Vipera, che egliaf
feriſce fquarciarfeli le vifcere nel parrorire li Vi

perini, ficcheeffanerefta morta; ma Ferrante. In:

perato ( Com. in鑑 cap. de viper.), atteſta il

contrario in un'Epiſtola, regiſtrata dal_Mattbio

li. Hanno di più gli Antichidifcordato finanche

nella delineazione dellafteffa pianta del Balfamo,

e Dioſcoride medefimo, Autore tanto accredita

to, fain ambiguo, fe la pianta del Balfamo fia

Albero, o Frutice, come anche fopra ciò nota

Matibia Lobellio (lib.de Bal) dicendocon effo Dio

fcoride : Balfamum arbor eſt , magnitudine Leucoii,

five viole albe , vel Licii , vel Pixacanibe , epu

re non può entrar in, paragone con il Licio una

pianta, che per lo più, non fuol paffare un cubi

to di altezza, la dove il Licio; oltre all'effere ſpi

nofo, hali rami, maggiori di trè cubiti. Teofra

fio pareggia il Balfamo all'Albero del Melo Gra

IlaťO .

: Plinio gli dà l'altezza di duecubiti; Strabone lo

paragonaal Citifo, e dice: Arbor eli aromatika ,

ġ fruticola, Cytifo , ć, Terebinto ſimilis · Giulino,

fondato fu l'iſtoriadi Trogo Pompeo , l'afsomiglia

all'Albero della Pece, ma queſt’Albero della Pe

ce non è fimile alla Vite, come diſse Plinio del

Balſamo: Quippe Viti ſimilior eſt , qиат Мyrto ,

e perciò in tante difcordie l'Alpino prefe occaſione

didire : Summum ſemper errorem eſſe putavi , bo

mines , plante bujus , Jucci , frućinum , virgarum

|que cognitionem à Dioſcoride , Theofraflo, vel aliis

antiquis fcriptoribus velle expoſcere , quando ifta in

ter eos in feribendo fruttice , fucco , frustibus , &

virgis diverſitas , certiſſimum ignorantie argumentum

nobis fuerit . Dice di più : Ego fum bujur fententiæ

neminem illorum fortaffe accuratè arborem hanc vidiſ

fe , ex audituque, omnia de cis , ab ipſis :, literis

prodita fuiſſe ; Olim enim non erat ità facilè bom

nibus , loca , in quibus Balſamum naſcebatur adi

re , proinde multa Dioſcoride , Tbeofraftur , atque

alii multi , ex bominum potiùs relatione , quàm er

infpećtione , de Balſamo ſcripſere . Hincque mirum

non eſt , fi in pluribus , moſtri ipſorum fententiae in

berentes , decepti fint , quando , Ở ipſos à falfis

aliorum relationibus deceptos fuiſſe putandum eſt .

Sicche fopra queſta materia, non bifogna allonta

narfi dalmedefimo Alpino, come Autore ocula

to, che perciò può atteſtare fondatamente, il ve

ro Balfamo eſsere un'Arbofcello; che crefce quan

to il Liguſtro, o il Citifo, e produce le frondi pic

ciole, come quelle della Ruta, di un color verde

bianchiccio, ſempre verdeggianti, e compartite

perali, come il Lentifco: le più vicine alloftipite

fonopiù grandi di quelle della cima,, ora fono tre ,

ora cinque, e finanche fette: il fuo legnocontiene

materia refinofa, che toccata con le dita, vi fiat

tacca tenacemente, ed è lifcio, copertodi doppia

corteccia, come riferiſce Bellonio, la corteccia fu

periore ècomeuna membrana di coloreroſso, che

cuopre quella di fotto,cheè dicolor verde: e circa

il fapore, il medefimo Autore dice,che InterTbus,

Ġ Terebinthum fapit : Produce f೦ಗ್ಡ piccioli , e

bianchi, e fiafsoniglianoa quellidell'Acazia, ap

pefi atre per qualſivoglia ala, quaſi in forma di

Ombrella, fono odorati, e da effi nafconoi femi

flavi, contenuti in unfollicolorofsoofcuro, e fo

noanche odorati, chefichiamanoCarPobಖ್ಯೆ:
3
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dal nocciuolodi dentro ficava un licore flavo, fi:

mileal Mele, di fapore amaretto con un poco di

acuzia, diodore di Opobalfamo: la figura,e gran

dezza è come un frutto di Terebinto, acuto nella

punta, e groffo in mezzo, così parimente vengono

fcritti da Onorio Bella, Medico in Candia , fcri

vendoa Carlo Cluſio: Sem. Balſami in ore retenta,

laeviterque manfa fuavem odorem relinquunt , Tere.

bintbo proximum ; e quì fi deve offervare, che an

che queſto Autore intende in queſto luogo, per

foave,l'odore del Terebinto. Dalle fiffure di queſto

arbofcello,fi raccoglie l’Opobalfamo,ne’giornica

nicolari, ed alle voltenel Mefedi Giugno, Luglio,

ed Agoſto, parte del quale diſtilla ſpontaneamen

te, e parte feneraccoglie, graffiando la corteccia

dell'Albero, con iftromenti idoneia tal meſtiere.

L'opobalſamo fubitoraccolto; fiofferva chiaro ,

di color bianco fimile al latte, com'anche dice:

Strabone, e Plinio (lib. 15. cap.25.) Etpræditur gut

ta tenui candida , poi fimuta, e fi fa di foftanza

craffa in color verdeggiante, e fi turba,come fi of

ferva l'oglio d’Olive, ſubito che viene efprefſo, re

ſtando così per cinque anni in circa, dice l'Alpino ,

depone poi le feccie, e diviene tenue, di color di

oro, e dura così dieci anni, e finalmente paffando

all’ultima età diviene di color di Mele, e di nuo.

vo s’intorbida, ed acquiſta confiftenza vera di Re

fina di Terebinto, che trà queſto genere fi deve

riponere: Cùm ſuccus refinoſus fit , inter reſinaſque

pojit fine errore recenferi ; foggiunge l’Alpino (lib.

cit. cap.5)

Circa la qualità dell'odore, varia, fecondo le

quattro età fuddette : fubito, che distilla dalla

pianta ha un’odortanto grande, ed acuto di Tere

binto, che ha molti fa dolere di capo, edad altri

fa ufcire fangue dalnafo, ma poi fecondo le me

deſime età, fempre va perdendo.

Il ſapore è amaro, acuto, ed aftringente ; ne’

primigiorni, che fi raccoglie è leggieristimo , a

fegnotale, che inſtillato da alto nell’acqua, non

cala al fondo; ma fi fpande per tutta la fuperficie

dell'acqua , e pocodopo fi condenfa, come un

velo fottile, il quale con un fłecco fi può levare

dall'acqua, ed all'ora appariſce più che mai di

colordi latte, onde diffe Strabone, chel’Opobal

famo è ſimile al latte, benche poi fubito fvanifce

tale bianchezza, e fi vegga mutato in altro colo

re, maadogni modo gittato nell’acqua, o latte,

appare di nuovo bianco, benche foffe dicolor o.

gļiofo, come fi è detto, e così fiegue anche nell'

altre età, chęèdicolor di Oro, edi miele, e que

fto è uno de fegni infeparabili del vero Opobalfa

mo, per detto dell'Alpino. Perpetuoque verum Opo.

balſamum cujufcumque coloris fit , in aqua , vel la.

fie fiillatum , ac liquatum , album fpestabitur , ed

altrove parimente dice (lib. delle piante d'Egitto

cap. 14. ) Quinimo boe, eſt ſignum inſeparabile pro.

prium ; quòd fidelem oftendit verum fuccum Balfa

mi : ab aliis vitiatis . Gittato ne panni di lana

vi fi attacca, cùm fuccus refimofus fit (dice lo ſtef

fo Alpino) ma non vi lafcia macchia , come fa

quello, che è adulterato, il quale fi fpande, per

avere fecomefchiate materie oleaginofe; queſto

non lafciar macchie, non è verofegno déll’Opo

balſamo perfetto , perche Matibia Lobellio mo.

stra, che tale qualità l'abbia anche quel licore ,

che ficava dall’erba Molle, che efimile all’Opo

balfamo, dicendo: Mollis frustius uncie otiotuje,

dragm. ſeptem præfiantiſſimi , & utiliſſimi laticis ,

artificioſo torcularis prefju , fulvi ex atro coloris ,

|

| craſſamenti ovorum olei ferè , & divinæ fragrantiae ..

| Hic liquor recens expreſſus albefcit , & Jpimat : in

laneam veſtem fufus . Ở fimplici ablutione aque Jo

tus , notam , fivè veſtigium non relinquit.

L'Opobalfamo freſco postonellatte,lo coagola;

ma non così perfettamente, come fa il quaglio .

Di queſta condizione però, non fi tiene contó da’

Medici Arabi, eda parer mio fannofaviamente ,

perche queſtanon è fegno certo del vero Opobal

famo, mentre queſta tale facoltà fi conviene fo

lamente all’Opobalfamofreſco, che perciò, non

fi può offervare efattamente in tutte l'età dette

dell'Opobalfamo, ficcome fidoverà anche avver

tire in tutte l'altre condizioni di effo, le quali le

vanno mancando; fecondo, cheegli và crefcendo

di età , lo dice ÎÀþing : Demum, fenio , omnia

bare maximè remiſſa percipiuntur. E perciò tornia

mo a dire, che chi vorrà fopra di ciò feguitare le

Scritture degli Autori Antichi, non trovarà mai

qual fia il vero Opobalfamo, ed in particolare ,

che Dioſcoride (lib.I. cap.18.) vuole, che il per

fetto Opobalfamo: In laneam veſtem fufus, neque

fi eluatur, notam relinquit; vitiatus autem inbæret .

Quin etiam fincerus in aqua , aut laċie celerrimè li.

quatur . Ma Plinio (l. 12. c.25.) dice Synceri denſa

tur in tepida aqua gutta fidens ad ima vafis , ma

Dioſcoride (lib.citat) dice, che Hallucinantur, qui

aqua concretum peſſum ire , Ở ad ima fidere arbi

trantur. Chidunque caverà conchiuſione accerta

ta dalla fcrittura degli Antichi ſopra di queita ma

teria ? mentre uno vuole, che il perfetto Opobal

famo fopranuoti all’ acqua, e l'altro dice, che

debba calareal fondo di effa; e di più, com’è poſ

ſibile, che l'Opobalfamo, effendo materia refino

fa, non debba, ftillato nel pannodi lana, attac

carfi tenacemente, come vuole Dioſcoride, dicen

do : Merus Opobalf. in laneam veſtem fufus , ne

que fi eluatur, notam relinquit, vitiatus autem inbe

ret . Plinio poi non dice apertamente, che . Syn

cerum debet inbærefcere ? come dunque farà veroil

dettodi Dioſcoride , che : Vitiatus inbæret ; fe il

vero Opobalfamoè una refina, conforme una in

finità di Autori afferifcono , e fpecialmente tra

gli Antichi Strabone, che diffe: Ejus corticem (cin

dentes (parlando del Balfamo) fuccum in vafis fu

fcipiunt , tenaci lasti perſimilem ; onde dottamen

te l’Alpino conchiude, che : Nullum enim reperi

tur Opobalſamum , quod infiillatum in pannum , ei

aliquatcnus non adhaereat : ex quo ego etiam puto ,

nullum verum Opobalſamum eam experientiam facere

poſſe , quando ipſum , ut in aliis omnibus refinis ob

fervatur ( cùm fuccuſ refinoſus fit , inter reſinaſque

poſſit fine errore recenferi ) . Anziqueſta qualità di

attaccare dell’Opobalfamo, l'hanno finanche li

virgultidi effo, effendo freſchi ; onde: Si digitis

contrattentur , eis proculdubiò adbærent , dice ilme

defimo Alpino , come dunque Dioſcoride vuole,

che : Notam poſt lotionem non relinquat , & vitia

tus autem inhaeret. Se il perfettoOpobalíamo, non

doveffe, iſtillato attaccarfial panno di lana, per

che vuole, che dopolavato, non debbalafciare la

macchia ? Se non attacca, perchelava il panno?

mentre vuole, che vi fi attacca; forfe Dioſcoride

averà voluto dire, che l’Opobaltamo perfetto, fi

attaccabensìal panno di lana, ma che poi lavato

fi levi in tutto, il chenon avviene col Balſamo fal

fificato con olio, com'effo dice, per la cui miftio

ne fi fcuopre l'adulterio, mentre le materie olea

ginofe fifpandonofulpannodilana, e così lavan

doſi fe neleva l'Opobalfamo, e virimane la por
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zione oleaginofa della miftura, e così: Vitiatus re

linquit maculam, ad ogni modo, non fi deve fare

prova ne’panni dilana grofi, ma nel fottile,com

è il Cammellọtto, del quale fi ufafarne veſti in

quei Paeſi di Dioſcoride, fopra del quale infillato

il Balfamofacilmente fitoglie con l'acqua, e così,

fecondo Plinio , Maculas non faciat, e non come

dice Dioſcoride ., che Veſti non adbereat . Qua

de cauſa (dice l'Alpino Dialog. cap. 5.) non ab an

tiquis Scriptoribus inter fe de Balfami bifloria diſcor.

dantibus veritas bec petenda effet , ſed ab bis Me

dicis , qui loca , in quibus Balfamum , omnium

Scriptorum conſenſu dixit , perpetuò babitarunt , &

fæpillimè obſerwarunt, . His etenim , jure merito , de

ipſo firmior fides habenda erit.

Ma in tanto che queſto prezioſo licore giace

ſottopoſto a così ſtrettecenfure, pochi perciò ſono

quei,che fiaffatigano per metterlo in ufo, e tanto

più, che effendoftato portato a vendere in Italia,ê

stato pococonoſciuto, che perciò, chi lovuoleog.

gidiponerein opera, bifogna, chelocerchi fin dall’

Arabia Felice, e ciò non fegue ſenza molta fatica, e

fpefa , la quale non ricusò difare la feconda volta,

che il Signor Manfredi, ebbe di queſto preziofoli

core, con mandare nomoa pofta, il quale ne con

duffe a Roma una buona quantità, con l’autentica

del Seirif, Signore del Paeſe d'Arabia. Ho voluto

accennarqueſto, acciònon trovandofi, chi voglia

fare queſta ſpefa, almeno i Spezialilafcino di fer

virfi dell'Oglio di Noci Mufchiate in luogo di ef.

fo Balſamo Orientale, giaccheabbiamo tanta ab

bondanza di quel ſoaviſlimo licore, che per le fue

grandi virtù il Garzia dall' Orta dice, chiamarfi

Balſamo, quello dico, che fi porta dentro certeco

cozzette, il quale fi cava per via d'incifione dal fuo

Albero, che fi affomiglia a quello del Melo grana

to; da effoalberofcatoriſce queſtolicore vifcofo,

ed ha del bianco, e perciò lo chiamano Balfamo

Bianco, eccellentiffimo,e perfettiffimo fuccedaneo

del ſopranominato Ballamo di Egitto,del che par

lando il Garzia dice, chea fuo parere non fia que

ito, in virtù medicinale, men buono di quello di

Egitto, delche ne fanno ampia fedeli mirabili ef.

fetti di effo, riferiti dal medeſimo Garzia, il quale

dice, che fono niente differenti dall’Opobalſamo

Orientale, a fegno tale, che per la fuagrande ec

cellenza,la primavolta, che lo portaronoa Roma,

fu venduto cento ducati l'oncia, ed ora che fe ne

trova quantità, e fi ha per vile prezzo, non fene

tiene conto,e pure,è quell'ifteffo Opobalfamo, che

fu venduto a così caro prezzo. Intorno alle mara

viglioſe operazioni di queſtolicore, potranno fod

disfarfi i Curiofi, legendo l'opera del Dottor dall’

Orta, baftando a Noi quì di ſemplicemente dire ,

che con niuno ſcrupolo, può liberamente ciafche

duno fervirfene in tutte le compoſizioni, dove fa-|

rà prefcritto l'Opobalfamo Orientale.

Facoltà, ed Ufo.

Il perfetto Opobalfamo leva via tutti gl'impe

dimenti, che offuſcano la vifta, e la pupilla degli

occhi; applicato con cerotorofato, giovaalla fri

gidità della matrice, provoca i mestrui, le fecondi.

ne, ed il parto. Ongendofene la fpina, caccia il

freddo, ed il tremore, che precede alle febbri. Pur

gal’ulcere fordide,ematura; e digeriſce la crudi

ta. Bevuto próvoca l’urina,egiovaa' ftretti dipet

to; daffi con latte a coloro , cheavestero bevuto

l’Aconito, edal morfo de’ferpenti. Sipone ne’ri

medii contro lè laffitudini , che i Greci chiamano

Acopi, fiadopera anche negl'impiaſtri, e negli An

tidoti, peravere efficacifima virtù, contant'altre

quafi infinite.

*

I L nome di Agaricoè fortitoda Agaria, regione

diSarmazia, dove naſce copioſamente fu gli

Alberi de’Cedri, e del Larice, a modo difongo.

Ma l’Agarico, che è quì in ufo, naſce nell’Alpi

d'Italia, e ne’Monti Appennini.

Si trova l’Agarico di due maniere, Mafchio, e

Femina, la quale fi ha da eleggere perilmigliore,

ed ha dentrodi fele vene diritte : doverà effer le

giero, tenero, friabile, e bianco. Tanto il maſchio,

come la femina, nel primo guſto pajono dolci, ma

poi dilatandofi per la bocca, riefconoamari.Andro

maeo moffo dalla virtù Alefifarmaca dell' Agari

co, defcritta da Dioſcoride, e da altri Scrittorian

tichi l'afcrive quì peringrediente Teriacale, ben

che conoſciuto perfolutivo. Galenodiffe,che l’Aga

rico non fi poteva contrafare, e pure con fuapa

ce, a’tempi noſtri fuingannatouno Speziale, che

comprò "per Agarico quella forte di Terra bianca,

leggiera, e fibbrofa, che peravere molta ſimilitu

dine con l'Agarico, da Ferrante Imperato fu chia

mato Agarico Foſfile, ed Agarico Minerale, edan

che Latte di Luna, ſtante la bianchezza, e tenerez

za, che poſliede. Si trova queſtone cieli delle fpe

lonche, edè di confeguenza molle, benche ha del

fibbrofo, finalmente filiquefà come le altre Terre.

Il fuo naſcimento è affatto diverfo dal vero Aga

rico, ma nell'effigie, del tutto fe gli raffomiglia .

Aderiſce alla lingua, per il che fi tiene per Terra

Samia, e da molti Dotti fi adopera invece di Ter

ra Samia.

E’utile alli ributtamenti di fangue, edalli flûf.

fi feminili, e generalmente ferve nell’altre cofe ,

dove fi adopera la Terra Samia: fin quì l'Impera

to (l.5.c41) Queſta forte d'Agarico, che come fi

è detto fi trova attaccato nella parte fuperiore del

le Grotte, è chiamato da Nicolò Stegliola , (Tratt.

de Ter.) Agarico Petreo.

Il vero Agarico ha virtù di uccidere i vermi, di

foccorrereal cuore, e di coſtituire l'ambito del

corpo di buon colore. Ha particolar facoltà d'eva

cuaregl'efcrementi del cerebro, e del polmone ,

e libera dall’oſtruzione , ed è utile Medicina per

li rutti acidi, come fcriffe Ruffo, e di più è rime

dio accomodato a tutte l'età, che perciò forfe Da

mocrate lochiamò Medicina di famiglia, poiche

ficuramente fi può ufare familiarmcnte, e dome

ſticamente, o pure, dice Fallopio, perche effo co

me Padre di famiglia, giova a tutte le parti del

corpo. Dioſcoride dice, valere contro i veleni, e

controi morfide Serpenti, il che opera, beven

dofi una dramma della fua polvere. -

Chi poi più curioſamente vorrà fapere tuttele

prerogative dell'Agarico, legga Meſue nel pro

prio Capo. -

Dell' Agarico.

Dell'Incenfo.

L'វ្នំ che fignifica allumato, perche con

facilità fi accende, e da’Greci chiamato Li

banos. Forfan (dice Renodeo de Mat. Med.l.I. leći.8.

cap.4.) Olibanum dicitur , Tbus Libanum enuncia

re, quod è Monte Libano defertur . Il nome lati

no Thus , penfano alcuni, che fia detto à tun

dendo, onde vogliono doverfi fcrivere ſenza afpi

razione, ma altri più fenfatamente afferifcono,

effer detto Thus, à Thyen græcè, cheinferifcefa
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crificare, giacche l'Incenfo è ufato perfuffumigio,

principale ne’Sagrificj.

. L’Incenſo è lagrima d'un picciolo Albero, che,

per relazione di Garzia, produce le frondi, come

di Lentifco, ed è Albero peculiare dell’Arabia Fe

lice nella regione de Sabei, onde Virgilio(Georg.2.)
C311] [O :

Divife arboribus patrie , fola India nigrum

Fert Hebanum , Solis efi ibtirea virga Sabaeir.

Andromaco piglia per uno degl'ingredienti della

Teriaca il Nitore dell' Incenſo, che alcuni penſa

rono, che foffero due ingredienti, onde Galeno

decretò effer una fola cofa, e che la parola Nitore

fia un Epiteto, overo proprietà dell’Incenfo, e

non fpecie di medicamento, ficche il noſtro Ma

ranta conchiufe, che Andromaco il vecchio , fcri

vendo in verfi, volle aggiungere all’IncenfoilNi

tore, il che non voleva dir altro, fe non Incenfo

puro, fincero, non imbrattato, che fono i fegni

della perfezione di effo, che perciò tanto vale il

dire il Nitore dell’Incenſo, quanto il Nitido Incen

fo, nè accade in ciò fare difficoltà. Per il più per

fetto fitiene il maſchio, il quale è naturalmente ,

rotondo di granello, intiero, bianco, e cherom

pendofi moſtra di dentrograffezza.

Si legge negli Autori di Medicina la Manna

dell’Incenfo, queſta fecondo Plinio, eGaleno, non

è altro, che quella polvere granellofa, che fi tro

va frà l'Incenfo, e nafce dallo ſtropicciarfi infieme

delle fue granella, nel maneggiarlo.

Sonomolte le virtù dell'Incenfo, fecondo che

racconta Dioſcoride appreſſo del quale fi poffono'

vedere; ma di particolare diremo, che nel mal!

di Punta, che perfevera più di trègiorni, è un

fudorifico falntifero, ufandolonel modo ſeguen

te. Sicava ut. Pomo Appio, e la parte cavata fi

riempiecon una dramma d’Incenfo maſchio, fi

cuoce poi il Pomoal fuoco talmente, che la fostan

za di effo venga mefchiata con la polvere dell'In

cenſo. Vi fonoalcuni, che v'aggiungono un po

co di Zucchero candito bianco. Il pomo fidà a

mangiare al paziente, il quale immediatamente

doverà bere due, o treoncie d’Acqua di Cardo Be.

nedetto ; doverà poi ſtare in letto caldo, e benif.

fimo coperto, acciò poffa ufcireilfudore in gran

copia :

Rafis regiſtra il feguente rimedio per la me
II) OT13 . \

Tbus albiſſimum , in pollinem attritum , & cum

vino , ſi frgus erit , vel aqua decostionis paſſula

rum , fi aftar , epotum , in Lune augmento, Orien

ze Sole , necnon in Meridie , & Occafu , mirum in

modum memoriam augere fertur, Ở cerebro, ac ven

rriculo prodeſſe.

Del Dittamo Cretico.

I L Monte Ditte dell’Iſola di Creta, oggi detta

Candia, ha dato il nome al Dittamo Cretico,

benche alcuni lo chiamano Pulegio Selvatico , ed

anche Pulegio Cervino, in riguardó, che i Cervi in

Candia ſi fanno cadere le Saettedálle ferite man

giando il Dittamo, e perciò alcuni Greci lo no

minano Beloacon, cioèrimedio delle Saette; èchia

mato anche Dorcidion, che viene ad inferire ber

ba Cervaria. Questo che èilvero Dittamo, chena

ice folamente in Candia, è un'erba crinita, con

foglie come di Marrobio, ma più picciole, e ri

tọnde, ſimili appunto a quelle del Pulegio, ben

che molto lanuginofe, e confiore porpureo.

Perche me’volgari tefti di Dioſcoride fi legge ,

che il veroDittamo di Cat.dia non produce fiori,

nè feme , è nato dubbio in alcuni, feil Dittamo ,

che viene portato in queſti tempi da Candia fiori

to, fia propriamente quelo, che fcrive Dioſcori

de; onde il Manardo da Ferrara (Ep.med.) affenten

doaqueſta opinione dice, che fe di nuovo Vene

re, non ci portarà il fuo Dittamo dalla Selva Idea,

ne faremo perfempre privi; ma Noi diciamo in

dubitatamente, che il vero Dittamo produce fio

ri, e ne parlano molti eccellenti Poeti, e fingolar

mente il Principe de’Latini fcriffe: (Eneid.l.2.)

Hic Venus indigno nati concuja dolore.

Diffamum genitrix Cretaea carpit ab Ida:

Puberibus caulem foliis , & flore comantem

Purpureo : non illa feris incognita Caprir

Gramina : cum ergo volucres beſere fagitte.

Siccome dopo di Virgilio cantò il famofo oracolo

dell'eroica Poeſia Toſcana nella fua Gerufalem

me liberata.

- - - - - . . . Colfe Dittamo in Ida.

Erba crinita di porpureo fiore , &c.

Tuttavia fi trova chi oppone all’accennateau

torità de Poeti, pretendendo, che i loro detti,

non debbano far regola in queſte materie, effen

do foliti di valerfi fpeffo delle licenze concedute

a Poeti. Noi perciò portiamo altre autorità per

chiarire, che il Dittamo produce fiori , atteſtan

do principalmente Teofrafio , che dice, l'ufo del

Dittamo è femplicemente delle foglie, e non de'

rami, nè del frutto, dal che fi traechiaro argo

mento, che non può il Dittamo produrre il frut

to, che è il feme, ſenza fare prima i fiori, al che

concorrechiaramente il fenfo di Damocrate, fcri

vendo nell'Empiaſtro del Dittamo, poſto da Ga

leno (de Comp.Med per genera lib.4.)

E dramme venti d'erba ſecca , e lifcia

Di Dittamo , cbe feco abbia i fitoi fiori.

Non mancano in oltre buoni Autori, che fcri

vono, ilvero Dittamo aver fiori, e feme, come

fono il Mattbioli, Marco Oddo (de Tberiaca) e lo

Stegliola, che dice particolarmente : Dioſcoridem

in ejus biſtoria deceptum confiat , e conchiude,che

produce fiori, e feme di forma di Lente. Il Ma

ranta però dice, che il teſto di Dioſcoride fi debba

intendere, che il Dittamo per ufo della Medicina

non abbia fiori , nè femi, di dove cava queſt'altro

avvertimento, che del Dittamo dobbiamoadope

rare in queſtoantidoto le fole frondi.

Quanto alle virtù di effo Dittamo, Dioſcoride

dice, effere di valore del Pulegio, ma molto più

efficace, ficchebevuto, profumato, ed applicato

tira fuori le creature morte; fa ufcire le Saette da

doffo alle Capre ferite, che fi pafcolano di effo ;

Impiaſtratofrefcoin qualſivoglia parte del corpo ,

ne cava fuori i brunconi, e le fpine. E buono al

dolore di milza, perche diffecca, e rifolve.

Il fugo bevutoconvinofoccorre a’morfi delle

Serpi, alchequeſt'erba ha tanta virtù, che col

folo odore le fa fuggire, ecol folo tatto di effa fa

morire tutti gli animali, che avvelenano col mor

fo. Poſto il fugonelle ferite da ferro, o da morfo

d'animale velenofo, le fana, dando a bere infie

meal paziente del medefimofugo.

Si trovano più, e diverſe piante, che fi chia

mano Dittamo, ma perche non fanno al noſtro

propoſito, fe ne tralafcia quì la particolare loro

defcrizione.
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El Dittamo Cerico fcriffe Plinio (1.25.c.8.)

Diéiamum eftenere vulnerate , paſie , fta

tim decidentibus telis . Non eſt alibi, quam in Cre

ta , ramis prætenue , palegio fimile ' : fervens , Ở

acre guflu : foliis tantùm utuntur : Flor nullur ei ,

aut caulis . Radix tenttis , ac ſupervacua , Ở in

Creta autem ſpatiosè naſcitur , miềque Capris ex

petitur . -

Da queſte parole di Plinio, fi può chiaramente

comprendere, che benche lui defcriffe tal pianta,

foffe però ſtatoa detto altrui, mentre il Dittamo

produce non folamente i fiori, ma anche i femi. I

fuoi fiori fono fimilia quei del Rofmarino; così

nella figura, quanto nella grandezza, ecolore, ef.

fendo stato malamente offervato da alcuni per

fiore del Dittamo, le fue frondi minute, tenui, li

ície, e non lanuginofe, che così produce nella fom

mità del fuoftipite, qualiappajono a prima viſta,

come fiore, ellendo di color purpureo, nel mezzo

delle quali fi produce il fiore nero, e bianco, e

quetiol'ho io offervato, con l'occaſione, che colti

vo alcune piante di Dittamo in villa, dalle quali

ciaſchedun’anno, nel mefe di Agosto raccolgo le

cime, che pajono fiorite a prima vifta; ma avendo

Ho, due anni fa, cafualmente tralafciato di racco

gliere da una pianta di effo Dittamo le cime fud

dette, di là a pochi giorni vi offervai una gran co

pia de' veri fiori, ſimili, come fi è detto a quei del

Rofmarino, quali, penfoperche non furono offer

vati da Plinio, li diederomotivo di afferire, che il

Dittamo non aveſſe fiori.

Le moltefperienze, che da me fi fono offerva

te di quetto Dittamo, mi obbligano a teftificarlo

per un'ottimo vulnerario perufo interno, mentre

fattone decotto infieme con limatura di Corno di

Cervo,fana qualſivoglia apoſtema,ed ulcere inter

ne.Si adopra di più nella Gonorrea virulenta, per

che imbalfama la parte dopo l'eſpurgazione della

materia putrefatta, delche fa tettimonianza Giu

ſeppe Quercetano, ponendolo anche per uno degl'

ingredienti dell’Acqua da lui deſcritta, controla

Gonorrea virulenta.

Dello Siccade.

- D. Er nafcere copioſamente lo Stccade nell'Ifola

Р Stecadi, vicino a Marfiglia, ne ha prefoque

íło nome di Stecade, che anche fi dice Arabico ,

perche fittima portarfi perfetto da quella regionę.

Produce queit’ Erba i rainofcelli fottili, con la

chioma fiunile al Thimo, ma con frondi più lun

ghe, al gusto èamaretta, ed alquanto acuta.

Naſce ancora loStecade perfettitiimo in alcuni

luoghi di queſto Regno, e fpecialmente vicino a

Gaeta, e nel Monte Gargano di Puglia, e fi può

adoprare feliciſſimamente in queíto Antidoto,

Inatſime dicendo Gio: Renodeo, che: Iniquè Stor

chas Arabica cognominatur , ctim tibiqae terrarum

acquè bona vireet , Ở vigeat.

E'da fapcrii di più, che fi trovano tre forti di

Srecade, la prima è la vera, detta Arabica, la fe

conda è la Belgica, poco difiimile dalla prima, la

terza, è lo Stecade Citrino, che ha la chioma dico

loreaureo, ſimile all'Elicrifo, e queſto nafce quì,

e fpecialmente ne' Colli di Mergellina,

Il vero Stecade è molto capitale, e con il capo

corrobora tutte le vifcere , e fecondo Dioſcoride, fi

mette negli Antidoti, e la ſua decozione giova,co

-

me quella dell’Iſopo, a’difettidel petto; diffecça

tutté l'interiora, e parimente tutto il corpo , eli
bera da tutte l'oppilazioni.

Del Marrobio.

L Marrobio fi chiama anche Praffio, e fecondo

Teofrafio (lib.6. cap. II.) fe ne trovano due

fpecie, l'una delle quali ha le frondi verdi, e d’in

tornointagliate, pelofe,ruvide, crefpe, edamare.

Queſta pianta è ramofa, biancheggiante, e pelo

fetta, produce i fuſtiquadri, ed illeme fu perifu

fti, compartitoda più intervalli: il fiore è fatto a

modo di ruota. Eruvido, e nafcefecondo Dioſco

ride, melle ruine degli Edificj.

L'altra fpecie è quella, che chiamano Marrobio

negro, e Dioſcoride Ballotte, ma non s'intende

doverfi pigliare quì, nè altrove, fe non viene di

ftintamente nominato.

Il Marrobio Bianco dunque, che entra in que

fto Antidoto, ed ogn'altra ricetta, dove verrà pre

fcritto femplicemente il Marrobio, o Praffio, ha

queſte prerogative.

Le frondidi effofecche, come i fuoi femi cotti

con acqua, ovveroil fugo delle frondi verdi infie

meçon Mele, giovano alli ftretti di petto , alla

toffe, eda”Tifici. Pigliato con Iride fecca,cava dal

petto la flemma grofia. Si dà alle Donne di parto,

per provocarglii meſtrui, e le fecondine, e pari

mentea quelle, che non poffono partorire, edan

chea coloro, cheaveffero bevuto veleni, o che fof.

fero stati morficati da’Serpi. Il fugo unto con Me

le, e vino, rifchiara la vifta, e poſtonel nafo, valeal

trabocco del fiele, e poſto a goccie nell'orecchie,ne

leva il dolore, uccide i vermi, egiova a fegatoſi ; le

foglie verdi peſte congraffo, ed applicate,ſanano i

morfide’cani, e l’infiammazioni delle mammelle.

Il Mattbioli , fa del Marrobio una bevanda utiliſ.

fima per guarir l'itterizia, o trabocco di fiele, che

dir vogliamo, quando è cagionata dall’oppilazio

ne : Sipiglia di frondi di Marrobio due oncie, di

radici di Buglofa, di Elenio, e di Eupatorio vol

gare ana dramma I. : Riobarbaro,e Legno Aloè

ana dramma 1. Si fabollire ogni cofa in tre libre

divino bianco potente, fino alla confumazione

della terza parte, e poi ficola. Di tale decozione

(ma però dopo purgato il paziente) fi dannodue

oncie con un poco di Zucchero, per dieci mattine

continue avvertendo, che quando vi foffe com

plicata febbre, in luogo di vino fi debbono far

bollire con acqua .

Gio: Artbmanno (Prax.chimic. cap.de Istero.) Fa

un fimile decotto di Fragaria, e Paffarini in acqua

di fontana, edice, che propriamente: Proprieta

te quadam Iĉferum, præfertim in pueris ſolvit . Ma

che item potentiùs in adultis morbum aggreditur , fi

Marrobii mamip. femis decočio priori maceretur.

Reinero Solenardro (Conf.mcdic, de Podagra) po

ne un curiofo fecreto del Marrobio, ed è il ſeguen

te: Ad Podagram remedium certiſſimum . In Men

fe Martii , Luna deſcreſcente , collige Marrebit m ,

illud cum vino albo tufum exprime , Ở fuccum ita

praeparatum, & expreſſum bibe per triduum. Atque

ifio anno non patieris polica banc infirmitatem. Que

ito fecreto dice averloavuto in Italia, in un libro

manofcritto, ma dice anche di non averlo fperi

mentato. Per effere rimedio ſicuro potria farne

prova chine aveste neceſſità.

Della
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Della Terebintima vera.

" Omunemente nelle Officine s'intende per

Terebintina, quella Raggia, che fi vende || .

ſotto nome di Terebintina Veneziana ... la quale

effettivamente non è altro,che la Refiņa Laricina,

detta così perche diſtilla dall’albero della Larice,

che è di grandiffima procerità, e viene ad effere

una ſpezie, quaſi di Pino felvatico.

Queſta Refina cavatafi dall’albero, fi costuma

cuocerfi, e rimane dura,e fi chiama Pece Greca, o

Colofonia: mentre fi cuoce n’efala un vapore, il

quale fi raccoglie, e vien chiamato da Paefani

Oglio di Fumo, buono permolte cofe:

La Pece Negra fi fa dalli medefimi alberi, ma

dalli caduti, e rimaſti per lungo tempo interra,

nella cima de qualifiappiccia fuoco, e poi colala

Pece negra. - - -

L’albero del Terebinto vero poi, dal qualedi

ſtilla la vera Terebintina, che per differenziarella

comune Refina Laricina, fi chiama nelle Officine

Trebinto,ed èun’albero diverfiſſimo dalla Larice,

come dicemo, la cui Refina, non ha moltotempo

che fi è portatanuovamente in Italia, come accen

na il Matthioli, perche effendoſene器per

duto la memoria, avevaoccupatoil fuoluogo, non

meno, che il nome, la Refina della Larice.

Gli alberi delTerebintonafcono, nonfolamen

te, come dice Dioſcoride, nell’Arabia Petrea, in

Giudea,in Sorìa, in Cipro, in Libia,e nell'Iſole Ci

cladi,ma ancora in molti luoghi d'Italia, eſpecial

mente in questoRegno, dove nelle parti del Con- ||

tado di Molifi, attorno d’Ifernia, ne hoveduti Io

in abbondanza, efono molto fimilial Lentifco,

ma confrondi più lunghe, e più larghe. Il frutto

è di due maniere, l'uno ècomequello del Lentifco

ordinario, e l'altro in forma di cornetti rofii, co

me il Piperaſtro, dentro liquali vi fi trova un li

core vifcofo, e chiaro, cheodora della medefima

Refina di Terebinto. Chi viufaffediligenza, po

triaraccogliere non picciola porzione di Terebin;

器, graffiando l'albero ne’giorni più caldi dell

IC . |

La più perfetta Terebintina, oTerebinto,che

dirvogliamo, è la bianca, lucida, dicolordi vetro,

觀 imita il ceruleo, e di odore proprio del fuo al

CTO.

Giovala Terebintina al dolor del costato, fana

le fiffure delle labbra, e della faccia, e parimente

la rogha; netta l'ulcere,efana le ferite freſche: In

giottita ſpeſſo affortiglia la milza. Giova alle po

dagre, allefciatiche, ed univerfalmente a tutti i

dolori dellegiunture, pigliandofene un oncia per

volta,e continuando ogni fettimana, e ſpecialmen

te aggiungendovi polvere d'Iva , Stecade ». e di

Salvia. Conferiſcea dolori, ed altri difetti delli re

ni, e della veffica, purgandolidalla flemma, e dall'

arenelle. Ilនុ៎ះ fa di effa Terebintina queſte

pillole, piglia Terebintina un oncia, polvere, di

offa di Neſpele due dramme, di feme di Finocchio

una dramma; fatta la maffa, di ogni dramma di

effa, fifannofettę pillole, e fi pigliano la mattina

a ſtomaco digiuno, bevendovi appreſſo delbrodo

di Ceci roffi, cotti con radici di Petrofello, ed un

pocodi Qriganonoſtrale:l'ufo di tali pillole,opera,

che non fi generino pietre nelli reni. Alcuni han

no per fecretodi dare, peralcune mattine, mezza

oncia di Terebintina ad effetto di fanare la Go

norrea, alla quale io ho fperimentato il primo

ſpirito,che diftilla da effoTerebinto, bevendoſida

Teat. Donz.

|meza, fino aduna drammaconvino bianco, per

più giorni. |

Del Polio.

|- E Sortito al Polio, queſto nome, perchè hala

a chioma fimile a'Capelli canuti dell'Uomo.

Il Polioè di due fpecie: Il montano che èl'uſuale

|fapianta fottile, bianca, con foglie lungherte,ed

all’intornodentate, lequalifonopertuttoilfusto,

che è un palmo, tutto pienodifeme, nellacuifom

mità è un bottone, che raßembra una certa ſpe

cie di Corimbi: ha grave odore, ma però non fen

za qualche foavità. L’altra fpecie è più folta di

rami, ma non così valorofa diodore, nèdi virtù,

lonna (Hiſt. plant. minus cognit.cap. 13.) vuole, che

il vero Polio degli Antichi fia quella pianta, che

gli ErbariichiamanoAbrotanofemina, e dice, che

jl Polio Montano uſuale fia il vero Ifopo degli

Antichi: ma la Stegliola (Trat. de Teriaca) accetta

per vero Polio il noſtro Polio volgare, chiamato

Polio Montano.

La decozionedel Polio, fecondo Dioſcoride (lib.

2. cap. 118.) giovaa'Morfidelli ferpi, all’idropi

fia, al trabocco del fiele, e con aceto a’difettidi

milza. a.

Sparfo, e fomentato caccia via le ferpi, impia

ſtrato falda le ferite, proprietà offervata comune

mente nell'Obrotano femina, che perciò anche al

cuni lo chiamano erba delle ferite, otagliate.

Del Camepiti, oJua Artetica.

Erche l’Ajuge ha un’odor di Pino, e perche

ha fomiglianza con le fartezze di effo, li è

fortito il nomeGreco diChamepitios, che viene ad

inferire picciolo Pino,o infimo Pino. L'altronome

di Jua, quaſi žuva,dalgiovare molto, e l'epitetodi

Artetica, deriva dagli effetti, che fa ella digiovare

agli articoli, ogiunture del corpo umano.

Dioſcoride pone tre ſpecie di Camepizio, la pri

ma, nondimeno è quella, che doverà adoprarfiquì,

ed in ogni altra ricetta, dove fitrovarà, femplice

mente prefcritta la Jua Artetica, la quale è una

pianta, che va ferpendo per terra, confoglielun

ghette, ſtrette come di Rofmarino coronario, ma

però molto più ſtrette, più molli, peloſette, e quafi

comecanute, fono collocate all'intornode'fuoi ra

mofcelli, che fono fottili,ed arrendeyoli;Hatutta

la pianta odore di Pino, di dove ha il nome di Ca

mepizio. Produce i fiori piccioli,e fottili, dicolore

d’oro; quaſi per tutta la pianta, la radice della qua

gri, edarenofi, ed in campi non coltivati; al gu

ſto è amara,con qualche acutezza, ed è pianta no

tiſſima anche in queſte Regioni, onde è fuperfluo

il ricercarla di Candia, giacche la noſtraleè perfet

tiffima, affermando Galeno, che quella, che nafce

attornoRoma è più odorata, e di più gagliardo fa

pore di quella, che veniva da Candia, e che con

effa fi componevano le Teriache pergl’Imperato

ri. Si puòanche credere, dice il Maranta, chein

molti luoghi di queſtoRegno fi trovi buona, co

me quella di Roma, purche non fia gualta dalle

continue pioggie.

Girolamo Traķo penfa, che il vero Camepiti fia

體號 pianta, ch'egli medeſimo ſcrive fortonome

di Chamæcipariſis agreſtis, ma tale opinioneèrifiu

tata dal Matthioli, che dice, efferequella una fe

conda ſpecie di Camedrio.

La polvere di tutta la pianta della Jua Artetica,

Ο fecon

ed alcuni lo chiamano Jua Mufchiata. Fabio Co- »

le è ſtillofa, lunga un palmo: nafce in luoghima-
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fecondo il Matthioli pigliata per quaranta gior

ni continuial pefodi una dramma, con mezz'on

cia di Terebintina vera, o della volgare, fana le

fciatiche. La decozione della medefima, fatta nell'

aceto, cava fuori del corpole creature morte. La

conferva de'fuoi fiori, prefa ogni fera nell'andare

a letto, al peſo ditredramme, guarifcei paralitici;

opera nondimeno più efficacemente, quandofi pi.

glia con due fcrupoli di radica di Acoro volgare,

cotta con altrettanta polvere di Salvia. Dioſcoride

dice, che in Heraclea di Pontoufano la fua deco.

zione, per Antidoto contro l'Aconito; le frondi

bevute perfette giorni, medicano il trabocco del

fiele.

- Del Nardo Celtico.

'IL NardoCeltico,e NardoGallico,fonouna me

defima cofa con la Spica Celtica, detta così

per portarfi da Celtica, cheèuna terzaparte della

Francia, chiamandofile due altre Belgica,ed Aqui

tania: onde Galeno (8. de femplici) dice: Nardus

Celtica, boc efi Gallica. Serapione (lib. 2. ſimpl. cap.

88.) la chiama anche Spica Romana, ondeGiovam

ni Antonio Pafini , ( Annot. Ở emendat. nel Matt.

cap. de Nardo Celtica) dice, effer detta così forfe

perche fi portava a quelle parti da Roma al tem

po di effo Serapione, e forfe percheanchen’era co

pia in Roma, e che nafceffe in diverfi monticon
VIC1111 .

Benche la Spica Celtica fia pianta conoſciuta,

tuttavia perche Dioſcoride afferifce, che vien con:

：នុ៎ះ, ណ៎ះ a quale per il

grave fetore, cheha dibecco, fichiama Becarella,

e da Latini Hirculus. Sarà utile avvertimento fa

pere, che la vera Spica Celtica è pianta corta, e pic

ciola, con ie foglie roffette, elungarelle, ed il fiore

giallo; le radici fonofquamoſe, picciole, ed odora

te, le quali unitamente col fuíto fervono per l'ufo

medicinale, fecondo che infegna Dioſcoride (lib. I.

cap. 7.) Volendo fepararne le foglie inutili, fido

veranno bagnare per un giorno avanti tutti quei

manipoli della Spica Celtica, e poi nettarli, fopra

di una carta dalle feſtuche, e foglie non buone, che

così non fifpezza, nè fi guafta nellofcioglierla. -

Luigi Anguillara pretende, che la Spica Celtica

fia la Saliunca, defcritta da Virgilio (nella Boccoli.

ca) ma il Mattbioli prova, che l'Aliunca, e non la

Saliunca fia la nominata dal Poeta.

Nafce la Spica Celtica, non folamente nella

Francia, ma anche nelle parti d'Iſtria, e di più ne'

confini del Genovefato. La migliore è la più fre

fca, e di buono odore, che ha molte radici, edè

piena, e difficilea romperfi.

Dioſcoride dice, che provoca l’urina più valen

temente della Spica Narda, con la quale concorda

nelle virtù , Vale di più all’infiammazioni del fe

gato, al traboccodel fiele, ed alla ventofità dello

ftomaco, bevutocon decotto di Affenzo. Giovanel

modo medefimo alla milza, ed alle malattie delli

reni, e della veffica, e bevutoconvino vale contro

i morfi, e punture di tuttiglianimali velenofi.

Del Meo.

NATOn ha dubio veruno, che il Meo è propria

mente quella pianta, che ordinariamente

quì fichiama Imperatrice, edaltrove AnetoSilve

ftre, o Finocchio Tortuofo, e dagli Arabi Mù.

Effendo il Meodi due maniere, èda faperfi, che

il più celebrato fi trova in Macedonia, ma più co

piofonel MonteAtamante,onde fu detto MeoAta

mantico,benche alcuni dicono,effer dettocosì,per
*

| che Atamante ne fuffe ſtato l'Inventore: L'altro

Mèoệquello, che naſce perdiverſiluoghi d'Italia,

e fene trova ſpecialmente del perfettiſſimo_den

troquesto RegnonelMonteGargano, edinGala

brianel Monte Apólline, detto volgarmente Pọlli

no, ecorriſponde in tutto allenote, chº glidà Dio

foride, avendo foglie di Aneto, la radice黯常
giante, fortiletta, númerofa, edibuonodore: difa

por dolce nel príncipio del guftarla, ma Poiama

ra, ed aſ fine acuta. Che queſta pianta fiail vero

Meo, è fentenza del Marania, Anguillarg, Steglio

la, Marcoöddo, e concordemente di unbuon nu

méro de più efquifiti Sempliciſti di queſtițệmpi »
onde non ha da farfcrupolo, che Pliniodicelle , VC

derfi di raro il Meo in Italia. Di queita,pianta,

nonfonoinufo, fenon le fempliciradici, lequali,

fecondo Dioſcoride, cotte nell'acqua; otfițecrude,

f bevono utilmente all’oppilazioni delli renis e

veffica, alla difficoltà dell'urinare, alla yentºſità

delloftómaco, e doloridelcorpo, edancheạll'in

fermità della matrice. Le medelime radiçi trite

con Mele, efattein Elettuario, giovanone dolori

dellegiunture, enecatarri, chefcendonoal petto:

Sedendoſi nella decozione caldadi effe , provoca i

mestrui, come impiastrate in sù il pertinicchio
provocano l'urina nelli fanciulli: Ulfato queſto

ſemplice fuordi mifurafa dolereilcapo.

Del Camedrio. |

Amedrio è voce Greca, che viene ad inferire

piccola Quercia, o pure, che le fue foglie

fono come quelle dell'Albero di Quercia, benche

più piccole. Sichiama anche Calamandria, e Trif

fanguine, e da altri Serrata, di doye. Pliniº (1:24:

c. 5.) afferiſce fecondo l'opinione d'alcuni, efferſi

inventata la fega. -

Si trovano diverfe fpecie di Camedrio; ma la

uſuale, come più profittevole è la prima sche Pone

Dioſcoride; è pianta volgare alta un palmo: con

le foglie, come s'è detto, ſimili a quelle di Quer

cia. Produce il fiore picciolo, quali purpurcq :
fi coglie quando è piena di feme, naſce in luoghi

faffoli, ed è di gran perfezione quello, che ſitro

va quì nei luoghi vicinial Monte di Somma:

i Camedriófecondo Dioſcoride (1.3. c.196.) Pro
voca i meſtrui, e fa器 Cuocendofi ver

de nell'acqua, giova agliſpafimati, alla toffe, ed

alla milza indurita ; all'urina ritenuta, ed å i

principi dell'Idropifia: Bevuto con acęto riſolve

ia milza, come bevutoconvino, è valorofiſſimo

a morfi delle Serpi velenoſe, e fimilment; in:

piaffrato, mefchiato con Mele mondifical ulcere

vecchie, ed unto con olio toglie la caligine degli

occhi. -

il Mattbioli dice valere a prefervarſi dalla pe»

ste, mangiandone crudo la mattina a digiuno a

modo d'infalata. |- |- |

Teofrafo dice, che la decozione di effo ſcaccia

la febbre terzaná, ed altri viaggiungono, cf:9

|fperimentata valevolę anche nella quartana; Pli:

"::::::::, che iſ feme del Camedrig folvfil

corpsepurgalaiemma, comeriferiſce Trºfeſiº.

W

Del Pbù. •

uella Pianta, che volgarmente, fi chiama
Valeriana, éd anche Nardo Selvatic??. fi

tième perii Phù di Dioſcoride », detto così dall'in:

| grato odore, chefpira, onde chilofente, ſubito

'prorompe ińqueſtavoce, naturalmente abominº:

tiva di Þhů, come offervò il mirabil ingegno di
} Fabio
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Fabio Colonna, che dice : Nardum, fed bircina

quadam gravitate admixta referentes , unde Phù

nomen eſt adepta, nam quiſque odoris graveolentiam

abborrens , flatim Pbù, fomitum naturam exprimit .

Com’anche vogliono Penna, e Lobellio. Certiore

adhuc conjestura effe antiquorum Phù ; quam poteſi

quiſpiam feſtivè distam putare à putore, gravive odo

re mixto Nardeæfuavitati, quem Pbù, fine Pby, ad.

verbio admirantis, ở abborrentis adverfarentur fubo.

dorati, qui fic appellarunt.

Il Phù fecondo# l. 8. c. Io.) produce le

foglie fimili all'Olufatro, overoall'Elafobofco.

Ha il fuíto alto di un gombito, e più; è lifcio,

concavo, tenero, d'un colore, che tende al pur

pureo, compartito da più nodi. I fuoi fiori raf

fembrano a quei del Narcifo, come dice il famo

fo Colonna ( Phitobafanos c. de Phù ) Florum color

ex albo purpurefcit : forma verò Narciſſi flores imita

ri videntur, ma fono minori , e più teneri, e

di colore, che nel bianco porporeggiano : la

fuprema radice è della groffezza del dito piccio

lo, e da effa procedono altre radicetteritorte, ed

intrecciate in fe ſteffe, come quelle dell'Elleboro

Negro, overo del gionco odorato, roffigne, ed

odorate, ma però di un’odor grave, che imita

quello del Nardo.

Concordano quaſi tutti i Scrittori in credere,

che il Phù deſcritto da # fia la Valeria.

na Maggiore, benchenon fi vegga produri e il fio

- re fimile al Narcifo; ma non oftante queſto difet

to, non cangiano opinione, dicendo, che l'attri

butodiqueſta particolarità fia errore del teſto.Le

ruditiffimo Colonna (lib. citato) nondimeno, mo.

ſtra con chiariffimiargomenti, che il vero Phù di

Dioſcoride non fia altro, che la Valeriana mino.

re, chiamata Phù minore dal Mattbioli, e prova,

che il testo del medeſimo Dioſcoride corriſponde

per appunto alle note della Valeriana minore,

o filveſtre, come alcuni la chiamano. E veramen

te la Valeriana maggiore, non folo non ha il fiore

di Narcifo, ma nèanchequel grave odore, ſopra

il quale è fondato il nome di Phù, anzi l’odorfuo

fi affomiglia a quello del Nardo, com’io ho rigo

rofamente offervato. Aqueſta falda opinione con

tutto ciò , fi oppoſe già Frà Evangeliſta Qua:

tramio, che fu Sempliciſta del Serenistimo Duca di

Ferrara di gloriofa memoria, foftenendo per vero

Phù la Valeriana maggiore, ma ne fu bravamen

te mortificato dall’iftefioColoma in un'altro libro,

che effo Coloma diede dopo alle ſtampe, con ilti

tolo : Minus cognitarum fiirpium &c. dove al ca.

po 77. ponendo fotto il rigorofo torchio dell’efa

me, tutte le difficoltà propofte, le ſcioglie chia

ramenteconforme alla fuagran dottrina, ed efpe

rienza, ed ivi al Capo 77. potranno intieramente

foddisfarfi i Curiofi.

Il Maranta poi, intorno all’efame del Phù di

ce: La Valeriana volgare non fi deve mettere per

lo Phù, poiche del vero fene può averecopia, ed

il buono, e perfetto nafce nel Monte Pollino di

Calabria, ed in altri luoghi del Regno, edin Ro

ma, e benche Dioſcoride dica nafcere in Ponto,

niente di menofi può dire, che forfe non averà of

fervato quello de fuddetti luoghi.

Il Phù, fecondo Dioſcoride (lib. I. cap. Io.) ha

facoltà di rifcaldare, e bevendofi provocal’urina,

il che ancora falafua decozione: è molto efficace

a idolori del coſtato, e provoca imeſtrui, efimet

te negli antidoti. Secondo il Matthioli le radici

di tutte le ſpecie della Valeriana, ccnferifcono,

Teat. Donz.

bevute con vino, a'morfi degli animali veleno

fi, ed a prefervarfi dalla peſtilenza,nel chevoglio

no femplicementeodorate. La radicedella mino

re fi pone nelle bevande, che fi fanno per le ferite

interiori. Fabio Colonna pone un’infigne proprie

tà, che poſſiede la radice della Valeriana minore,

che è di guarire il mal caduco, e dice di averla

fperimentata in femedefimo, come fegue. Pre

ter bas virer, plantae buic tributar, addo, cớ banc

proprietatem, fam diù in multif, atque memetipſo ex

pertam, ut pulveris radicir plantae bujus ſpontè orte

extirpatae , antequam caulem edat , cocblcarii dimi

dium cum vino, aqua, laĉie, aut alio quovis decenti

fucco ; & ægroti commoditate, & ætate, femelJит

ptum , attt鷺 , Epilepſia correptos liberet. Hanc exi-

bendam puerir, & præfertim infantibus, qui boc mor

bo facilè laborant, quibus laċie propinandum pulverem

juli , amicis dono dedi: qui deinde, Divino priùs nu

mine Fautore glorificato, pulvere bujus plante, illis re

ftitutam fanitatem affirmarunt. Hoc, & aliis adultis

nonnullis.

Del Calcite.

II, Calcite è una materia minerale , congene

re con il Vetriolo , avendo principio da uno

ifteffo umore nelle vifcere della Terra, e benche

gli Autori Greci abbiano fatta diſtinzione di Cal

canto, Mifi, Calcite, Sori, e Melanteria, nien

tedimeno, fecondo Galeno, queſti col tempo fi

mutano l'unonell'altro, perciò dice queſte preci

fe parole : Hò veduto veramente io trafmutarfi il

Calcanto in quello, cbe fi cbiama Calcite. Portai già

io di Cipro quantità di Calcanto, e quello, chemi avan

zò, dopo venti anni fi era quaſi tutto commutato in

Calcite, reſtando folo nell’effer di Calcanto nell’intima

fua parte : perlorbe io lo ritengo, aſpettando, che nel

corſo del tempo fi commuti tutto in Calcite; e poi fie

gue a dire, ejerfi il Calcite trafmutato in Mifi, co

me anche il Sorì ritornar in Calcite, che perciò l'Im

perato (lib. 3. de Natur. Foſfilium p. 17.) tiene che

tutte le dette cofe fiano_di_fimile poflanza, par

tecipando tutti di una ifteffa natura di fugo, va

riando femplicemente per alcuni accidenti, e mo

do di nafcimento, come anche dice il Fallopio

( lib. 4. de aquis medicatis cap. 8.) Non differunt, mi

fi penes magis, & minùs, e l’Agricola Calcite, Sory,

Ở Melanteriæ parens efi.

Il Calcite ha da effere come il rame, nel qual

colore fi commuta l’ifteffo Vetriolo poſto al

fuoco.

Similmente Bernardo Cefio Geſuita , ( Mineral.

lib. 2. cap. 4.) non fa differenza tra queſti cinque

fughi concreti, fcrivendo : Dico ergò primò, ma

gnam prorràs connexionem effe, feù potiùs affinitatem,

Ġ cognationem inter bos quinque concretos ſuccos, nem

pè inter Cbalcanthum, Myfy, Sory, Chalcitem, Ở

Melanteriam. -

E Plinio trattando di effi dice, che il Mifi, e

Sori, fono un certo genere di Calcite, edil Mat

tbioli dice parimente, che queſti, fiano di una

natura, e qualità medefima, e con ragione, men

tre Galeno medefimo offervò nelle cave di tali fu

ghi in Cipro, nelle vene del Vetriolo, che erano

effe una ſopra l'altra, la prima fila, era Mifi, e

l’ultima Sorì, e quella dimezo era Calcite, e che

queſti tre medicamenti , ejuſdem genere facultatis

eje. Gio: Battiſta Vambelmonzio (lib. de Lithiaf:

cap.8.) pigliò occafione di conchiudere, cheCal

city , Myſy , Sory, Melanteria Græcorum , bodie

Ο 2 periere
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perire , tanquam venarim Cupri diſtinstiones inutiles:

nam Graeci tantùm Alphabetarii ; reſpettuque Ger

manorum, ignavum, quidquid veteres de re metalli

ca poſteris edidere, ficche per ultima concluſione

fi 體 che il Calcite non è altro, che il Ve

triolo calcinato dal tempo, onde il Maranta fe

guitando Galeno (de Teriaca) dice, che chi ufarà

Í Vetriolo di moltianni invecchiato, ritrovarà in

effo molta effloreſcenza di Mifi, e di Calcite, e

conofcefi il Calcite al colore, che ha di rame,

ed è luftro, del qualeiohoavuto molta quantità,

ma di quello proprio, che fi trova nelle vifcere

della terra calcinato dalla natura ; la ifteffa cal

cinazione fegue, facendofiartificialmente colfuo

co, diventando il Vetriolosìroffo, come il Calci

te. Sicche non trovandofiil Calcite naturale, fer

virà a fare il medefimo Vetriolo calcinato, efarà

virtuoſo appunto quanto il Calcite naturale ,

che come fi è dettoè un Vetrioloarroffito nelle vi

fcere della鬣
Galeno infegna il feguente modo di abbruggia

re il Calcite. Si piglia di Calcite crudodram. 4o.

fi pone a fciogliere dentro un tegamino nuovo,

fenza coperchio, poſto fopra la bragia di carboni

viviffimi, e come fi vedrà il Calcite ſciolto, e fo

prattarli una parte fpumofa, e leggiera, filevarà

dal fuoco, ponendolo in terra, avvertendo di non

foffiarvi dentro, perche così fuole venire il Calci

te di color giallo, fi farà raffreddare all’ombra,

e non al Sole; poi fi elegge quella parte più fpu

mofa, che li ſtà fopra,che non fia di color roffigno,

nègiallo, nè pallido, ma verde, e cinerizio. Chi

non potrà avere il Calcite, potrà pigliare il Cal

canto, o Vetriolo di Cipro abbruggiato. Vifo

no alcuni, che pigliano il Vetriolo Romano, e lo

fciogliono con acqua, finche fi purifica, fanno di

nuovo condenfare la parte pura del Vetriolo, e lo

fanno afçiugare al Sole, che lo fa divenire bian

chiffimo, eleggiero, e riefce perfettamente buono

per laTeriaca; è buonoanche quel Vetriolo dive

nuto bianco per gran lunghezza di tempo.

Nel Calcite, fecondo Dioſcoride, è virtù after

fiva, calefattiva, ed ulcerativa; fi connumera tra

li corroſivi leggieri; è valorofoảl fuoco facro, ed

all'ulcere, che vanno ferpendo, con fugo di Por

ro riftagna il fluffo del fangue del nafo, e della

Matrice ; polverizzato ferma i difetti delle gen

ive, e l'ulçere, che pafcono la carne, e valea'di

fetti delle fauci; mondifica gli occhi, egliangoli

di effi dallematerie, che viftanno attaccate; poſto

nelle fiftole a mododi collirio, le fana.

- Del Sugo d'Ipociſtide.

D警鶯 dice , chiamarfi វ៉ែ anche

Robetro, oCitrino, per affomigliarfi alfio

re del Melogranato. -

Nafçe alle radici del Ciſto, eda quelle del Lau

dano. Il vero Ipoçiftide fiaffomiglia all'Oroban.

che, che altrichiamano erba Toro,

Dell'Ipociſtide quì fe ne trova in abbondanza,

ementre è frefcofene cava il fugo, e ficuocea fpei

fezza di mele, e fi perfezionaal Solę.

- Dell'Acazia,

Ome, che l'Acazia fia di molte, e diverſema

niere, lafciaremo di trattare fpecificamen.

te di ciafcheduna fို့ di effa, e diremofempli

cemente, che per l’Acazia, che doverà fervire

Per queſto Antidoto, s'intende primieramente

*ł fugo di effa, e non la ſua gomma, come altr

penfarono; fecondariamentęèdafaperfi, cheque

stofugodovera effer cavato da quella forte d'Aca

zia, che Dioſcoride dice, nafcere in Egitto, av

vertendõ, che la pitturadiquest'Açazia, chePo

ne il Matibioli, ſotto nome di Acazia prima? D9n

| ẽ la fuddetta, maegli èdegnodifçufa; Percheta

le gli fu mandatada Coſtantinopoli: ch'effettiva

mënte non è altro, che l'Albero di Giuda, detto

cosìda Semplicisti, e da Cluſio Siliqua Silveſtre, la

| quale Þenna, e Lóbellig preſcrivono anche Per la

| Čerci di Tofrafo: Ob Siliquarum femenque, qui

bus Lentis efígies indicatur, dicono effi :„A":lan:

| do io ad Ifernia, vidi una quantitä degli Alberi

di Giuda in queſ luogo vicino al Şeſto, chechia

mano le Pente, ficche potei oculatamente chia

| rirmi, non efferela vera Acazia Egiziaça: quella

figurata dal Mattbioli; la vera figura della quale

è posta da Proſpero Alpino, che dice efter chiama:

ta'da Paefani Śant, & KAKIA: e che naſce in

Îuoghilontanidal Mare, come anchekopioſamen

tenel MonteSinai (de Plantis Afgypt.)

Queſt’Albero d’Ácazia è ſimile in tutto aquello

delfÀcazia Îndica, chequìfi trovain diverſiGiar

dini, è modernamentenehatrattato Tobia 4|ditº

(Orto Farneſiano) fono però alquanto diverſe le Şi

lique, comé ambeduele figuredieffeconi lorode

lineamenti fi vedono in eſlo: „ ... - -a *

Circa l’Albero dell'Acazia Egiziaca; dice Dio

fcoride, ch’è un’arbofcello蠶 di folti ra

mi, ma Teofrafio afferma crefcere a tanta Proçe

rità, che fe ne fanno travi per i tefſi : F queſto

credo io avvenire per l'antichità dell'Alberg» e

fartificio di levargli tutti quei furcoli? o filloni
vicini. Produce iſ fiore bianco, ed il feme fimile

a'Lupini, chiuſo ne’baccelli, dal quale fi fpre

meil'fugo, chefeccato all'ombra, è chiamato Aça

zia Egiziaca, İſmedeſimo Dioſcoride Pgne una f:

conda Äcazia, la qualedeſcrivé anche Prºſperº Al

pino (de Plantis Exoticis) ma queſta inſieme con

diverſe altreſpezie fitralafciano, come meno effi

caci della prima. Diremo, bensì per curioſità: al:

cuna particolarità dell'Acazia Indica: come di

pianta novellamente introdotta in Italia , in vir

tù fingolarmente di un feme di effa, poſtato aRo

ma dell’Iſola di S. Domenico, o Iſola Spagnuola,

dai qual feme nacque una pianta».chęcreſcendº

ffece albero della grandezża dell'Avellana; inal:

tezza di dodici點關 , e farebbe anche creſciuta

più, fe iſ freddo della ſtagione corrente di quel

tempo, non l'aveffe leſa, giacchè quì in Napoli

poi fono creſciutiqueſti Alberi a fegno, che Ye
ramente, come dice Teofrafio, fe ne Pọtrianº far

travi: Le frondi fono appunto, comela Galega:

le cadono nel mefe di Decembre, e rinaſcono Poi

nel principio di Maggio; i fiori onógrandi, cº

me il frutto del Platano, e mentre fono piccioli,

pajono una fraga verde, ma poi ſifannogialli, e

jopa due, 6:e giorni fi fanno bianchi a ſimili

tudine de capellidegl'Uomini vecchi, fonolanu

ginoſi, come fuíferocompoſtidi più fiocchi zenel

-la punta di ciaſcheduno filo di effi fiori» fi vede

come un grano di arena, formando tutti unita

mente un globogiallo, quanto una cireggia, o ce

rafo, diodoregrato, e fqave, ſimile alfiore della

viola gialla. La Pianta è tutta fpinofa, come fi

vede, le filique nafconodalla caduta di effo fiore,

in quella forma, e numero, che fi vede; conten.

gono dentro di effe molti femi, comedicarrube,

o filique volgari, e fi vedonofenza ordinerinchiu

ſi in certa foſtanza bianca, eleggiera; mಣ್ಣಿ
|-
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dofi uno di questi femi rende un puzzore così acu

to d'aglio, che fi fa fentire molto di lontano, re

ilando anche puzzolente il fiato dichi l'averà ma
íticato.

Refta ora di ammonirei Teriacopei, che da quì

avanti lafcino di adoperare il fuccedaneo dell’

Acazia, giacche per la via di Venezia, fe ne può

avere quanto fene vuole del fuoverofugo, cavato

dalle fole filique, e condenfato dentro certe veffi

che, ed èdi color rofſoofcuro, comeappuntofilo

da da Dioſcoride, chediceriuſcire diqueftocolore,

quando fi cava da fuoi baccelli, che fono imma

turi, perche effendo maturi il fugo riefce negro ,

င္ဆိုႏိုင္ avviene, quando fi cava mefchiato con le

Оglje.

Il detto fugo di Acazia è convenevole alleMe

dicine degliocchi, giova al fuoco facro, a’pernio

ni, che quì fi diconofperoni ; alle ulcere ferpigi

nofe, ed a’pterigii delle dita; bevuto, e mestone’

cliftieri ferma i fluífidelle Donne, rimette la Ma

trice dislocata, e riftagna i fluffi del corpo; fana

applicato, le ulcere della bocca, e riducegli oc

chi, che efcono dal fuo luogo, e fa negri li ca

pelli.

Del Talafpi.

ΟΕ alTalafpi Cretico arborefcente, dipinto

dall’Alpino (de Plant. Exoticis) Pietro Pen

na, e Matthia Lobellio, defcrivono fino a dodeci

fpecie di Talaſpi; ma quello, che doverà fervire

quì è il volgare, conoſciuto da tutti, il quale pro

duce le foglie ſtrette, elungheun dito, rivolte a

terra, groflette, edintagliate in cima; ha il fuofu

ftofottile, lungo due palmi, non fenzáramofcelli,

che lo circondano per ogn’intorno, ed in effi è il

frutto, il qualedal nafcimento fi và allargando in

forma di quello delle lenticchie, con femedentro,

fimile al Nafturzio, eccetto, che nella cima èal

uantofpeffo, e da una banda còmpreſſo, dalla cui

orma fi ha acquiſtato il nome di Talaſpi; il fuo

fiore biancheggia; nafce nelle vie, nelle fiepi, e

ne'foffi; il femeèal guſto afpro, e caldo, bevendo

fene un'acetabolo, purga la colera di fotto, e di

fopra ; mesto ne'cliftieri giova alle Sciatiche.

. Galeno lodò per ottimo il Talaſpi di Cappado

cia, e fpecialmente quello che nafceva nel Monte

Sauro. Diceil Maranta, cheufandovi diligenza,

fi può avere il Talafpiin Regno, anzich’effodice,

averlo avutodal Monte Pollino di Calabria, edal.

le Montagne della Çofta di Amalfi, con tuttiquei

fegni,chegli dà Galeno; feminatonafce ſenza por

vi molta diligenza, ma fi ftima effere migliore,

quello, che da fefteffonafce nelle Montagne.

Dell'Iperico.

S chiama l'Iperico, parimente, comela Juaar.

tetica, Camepizio, peravere il fuo femeodo

re di Raggia di Pino: Vien detto ancora erba di

S. Giovanni, Fuga Demonum, ed anche Perfo.

rata:. perche le fue frondi fono tutte piene di fori

fottiliffimi, come fuffero fatticon l'ago. E Pian

țaramuſculoſa, alta unpalmo, eroffeggiante; le

frondi fomigliano alla Ruta; il fioreègiallo, e f.

mile alle viole bianche, chefregatocon leditari.

fuda un liquore, che parefangue; halefilique pe
lofertę, diformalunghetta, erotonda, digrandez

za delle granella dell'orzo, dentrolé qualièife

zmeyero, diodore raggiofo. Per concludere, effen

do l'Ipericon piantacognitiffima, fidice, fecondo

Galegº, doverfi pigliare quìilfemecon livirgulti,
Teat. Donz. -

\

foglie, e fiori, giacchefe ne può avere da pertutto

di ogni perfezione.

Dioſcoride fa menzione dell'Afciro, Androfe

mo, eCori, Piante congeneri con l'Iperico: ma

Lobellio defcrive due fpecie d'Iperico, cioè To

mentofo, e Siriaco, ficcome Carlo Cluſio un'altro,

che chiama: Hipericon bumi firatum, ma la prima

| ſpecie di Dioſcoride, pofta dal Mattbioli, è l'ufua

| le, e fitiene peril vero Iperico.

L'Iperico provoca la urina, applicatodi fotto,

provoca i meſtrui, bevuto nel vino cura la Terza

| na, e parimente la Quartana: il feme bevutoqua

| ranta giorni continui, guarifçe le Sciatiche; le

|frondi impíaftrate con il feme, giovano alle cot

ture del fuoco. Il Quercetanoprepara un fciroppo

| fatto difugo d'Iperico, utiliffimo per le corruzio-

ni dello ſtomaco, vermi, &c. comediremoa fuo

luogo; l'erba Cafeo appoſita facit, ut nullis infeſtetur

vermiculis : eodem modo, & carnes defendit. Scrive

un'Autor Anonimonella fua Praxis Alcbimie.

Del Sagapeno.

Uella Gomma, che volgarmente fi chiama

Serapino, è il Sagapeno, il quale è liquore

di un'erba ferulacea, che, fecondo Dioſcoride, na

fce in Media, maconformealla teſtimónianza del

Brafavola fe ne trova anche in Puglia, dove per- .

ciò fi potria raccogliere ottimoSagapeno, quando

vi fuste chi voleffe attendervi.

Il perfetto Sagapeno è il trafparente, rostigno di

fuori, ebianco di dentro,alguſtoacuto, econodor

mezano tra il Lafero, ed il Galbano.

Bevuto con vino, giova al morfo delle Serpi, e

con acqua melata provoca i meſtrui, ma uccide i

vermi negl’inteftini; odorato con aceto rifveglia

le Donne ſtrangolate dalla Matrice: daffi almal

caduco, allo ſpafimo, chechiamano Opiſtotono,

ed a’difetti della milza, e fimilmente vale bevuto

alla paralifia, alfreddo, ed alle febbri, che non fo

no continue; giovaa'dolori del petto, e del coſta

to, ed alla toffe vecchia, e mondifica il polmone

dagli umori groffi; leva via le cicatrici, le caligi

ni, le debolezze,elefoffuſioni degli occhi; fin quì

Dioſcoride; ma gli Autori Arabiconobberodi più

nel Sagapeno una qualità folutiva; onde dicono,

che il Sagapeno folveigroffi, e vifcofi umori, e la

flemma groffa, e l'acqua gialla. Il Mattbioli affe

rifce, cheimpiaſtrato con fugodi cappari, ed ace

to rifolvele durezze, e gomme delle giunture;im

bevuto, e nutrito con fugo di ruta, e confiele di

uccelli rapaci conferifce a coloro, che hanno la vi

fta ofcura, ebevuto, o poſtone'cliftieri, giovaa'

dolori colici freddi, e ventofi.

Del Bitume.

РEr queſto nomegenerico di Bitume, appreſſo

gli Autoridella Materia Medicinale, s'inten

dono diverſe materie bituminofe, come la Terra

Farmacite, ch'è un Bitume Foſfile, dettoCarbone

Foſile, perche ferve per ardere in luogo di carbo

ni. L'Ampetite è un'altrogeneredi Bitume, det

to così : Quod viti circumlita interimat naſcen

tes in ea vermeſ, come fcrive Galeno (lib. 7. fac.

fimp.) alcuni lo chiamano Farmacite, per effere

molto medicamentofo, e da Plinio, e Poſſidonio è

paragonato al Bitume; onde fivede, che meſchia.

to con olio fi disfà facilmente. Quandoil Bitume

fi trova così duro, che riceve polimento, fichiama

Gagate, perche fi raccoglie, come altrove聲detto

3 al Fiu
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al Fiume Gaga:, Queſto medefimo Bitume duro,

Plinio chiama Gomma Samotracia , per nafceré

nell’Iſola del medeſimo nome. Nicandro lo chia

ma Pietra Tracia, portandofi da’ Pattori al Fiume

Tracio, che chiamang Ponto; benche un'ignoto

Greco, dice efferequeſto Fiume appreſſo i Sciti, e

Rudi; ma feļa pietra Tracia, fiaquella, cheTro

frafio ಖ್ಖ Spinon, olaquìfopranominata, non

entroa diſcorrerne per fervire allabrevità. All'in:

contro poi fifrovail Bitumeliquido, che perciòfi

chiama Petroleo, perche featuriſce dalle pietre, e

questi i Babilonjchiamano Naftab, edi Mauritáni

Mabalthani, -

Ma il Bitume, che doverà fervire peruno degli

ingredienti della Teriaca, non èalcuno de predet

ti, ma quel folo, che i Latini affolutamente chia

mano Bitumen (Dioſc. lib. I. cap. 8o.) ed i Greci Af

phalton , e volgarmente Bitume Giudaico, per

che fi porta di Giudea, e quello è il più perfetto,

che rifplende, di color di porpora, grave, e di väli

do odore, e di quì nacque, che alcuni differo, non

trovarfi il Bitume, perche quello, che fi porta dal

LagoSodomeo di Giudea, che fichiama quì Asfal

to di Venezia, è negro, e non purpureo, comefcri

ve Dioſcoride . Il Matthioli dichiara questo dub.

bio, dicendo, che il rifplendente,comela porpora,

non vuol dire, efferedicolore purpureo,e foggiun

ge, che veramente il Bitume dev'effere negro,ma

però rifplendente,come fpecchio, e così conferma

queſto parere con quello, che ne dice Galeno, cioè

dellecofe, che fi pongono negli Empiaffri, bifogna

lafciar ſtare le pertinaci, come fono le roffe, ele

negre, evenendoa ſpecificare queſte materie, tra le

negre, fi trovano connumerata la Pece, il Bitume,

&c. dalla quale autorità fi argomentachiaramen

te, che errano quei tali, che non accettano perve

ro Bitume l’Asfalto di Venezia, per non effer pur

pureo, ma di color negro, benchelucido, come

fpecchio; foggiungendo il Maranta, che per pur.

pureo nel Bitume non s'intende altro, che vivace

di colore, e ſplendido, percioche purpureo pro

priamente vuol fignificare quella grazia, e vivez

za, che può effereinogni colore, ch’è aggradevo

le alla viſta; onde Orazio chiamò i Cigni purpu

rei, perche oltre della bianchezza hanno una leg

giadria, che rallegra infieme con la vifta l'ani

II]O e

Il Principe de' Poeti Latini diffe (quæfi. Acca.

dem. ) il Mare effere ceruleo, e ch'effendo l'acqua

toccata da’remi fi fa purpurea, perche sbattuta,

ch'ella è, riceve il lumeda quella parte, e così il

luftrata, fi chiama purpurea, ed il medelimo gli

dà l'attributo di negro in quel verfo: Nigrumque

Bitumen (Georg.lib. 3.) -

Che materia fia poiquesto Bitume, diremonon

effer altro, che una certa graffezza, che nuota fo

pra l'acqua del LagoSodonieo, dove entra il Fiu

me Giordano, tre leghe lontano dalla Città di Ge

rico, la quale portata dall’onde, e dal vento alle

rive, vi fi condenfa, e fifa tenace. Avvertiranno

i futuri Diſcepoli di non adoperare per la Teriaca

il Bitume volgare, perche, fecondo Plinio (lib. 3.

cap. 24.) tal fortę di Bitume, è meſchiato natural.

mente di Pece, benche fi trova ancora, chiartifi

cioſamente fa il medefimo mifcuglio. Il naturale

fi chiama Piffasfalto, e fi cava dal Territorio degl'

Appolloniefi, imperciocche da Apollonia Città di

Epiro, che oggi fi chiama Valona, fi porta effọ

Piffasfalto a Venezia in gran copia, per ufod'im.

pecciar le Navi, }

|

{

Il Bitume, fecondo Plinio, è ſimile al Solfo, ri.

stagna, rifolve, tira, efalda; acceſo caccia via i

Serpenticolfuo odore, quandoarde: quelche na

fce in Babilonia, fi dice valereefficacementealle

foffuſioni, ed albuggini degliọcchi, alla lepra, ed

al prurito delcorpo; fiungealle Podagre; mefchia

to con Nitro fana i doloride’denti; bevuto con vi

no, giova alla toffe, ed all'anelito difficoltofo, e

nell’ifteffo modoftringe il corpo, e ferma la difen

teria; bevuto con acetocaccia fuora il fangue con

creto, mitiga i dolori de lombi, edellegiunture,

ponendolo con farina d'orzo riſtagna il fangue, e

falda le ferite, e riunifce i nervi. Ufano ancora

alle quartane una dramma di Bitume, una diJo

fciamo con un'obolo di Mirra. Ardendofifcuopre

ilmal caduco; odorandolo con Vino, e Caftoreo

diffolve la ffiógazine della Matrice. Il folo fuo

profumo faritornaredentro le cofe, ch’eſconodal

fondamento, e bevuto con vino provoca i meſial

le Donne. Virgilio moſtra, che cura la fcabia delle

Pecore con queſti verfi (Georg. 3.)

Turpis oves tentatfcabies, ubi frigidus in.ber.

• • • • • • • • • . . Nigrumque Bitumen.

Il BitumeGiudaico, dice Aezio, che bevuto al

peſo di una dramma con acqua, non folamente

cura i Pazienti dal timor dell'acqua, maguarifce

ancora chi la comincia a temere,

Del"Ороратасо,

L%ន្រ្ត è un licore, che fi raccoglie per

via d'inciſione da quella pianta, che fichia

ma Pạnace Heracleo, e fi porta a Venezia per la

via di Aleffandria. Sipotria ancora raccoglierein

Puglia, non meno in quantità, che in perfezione, fe

vi fuffero perfone inclinatea tale operazione,poic

che quella. Provincia è feracistima di queſta pian

ta, la quale produce le frondi ruvide, giacenti in

tęrra, dicolore ſimilea quello del fico, e fono divi

fe in cinque parti, fa il fuſtoaltiſſimo, come la fe

rola, e circondato di bianca lanuggine, e di più

picciole frondi, nella cui fommità produce un'

ombrella grande, come quella dell'Aneto, ed il

fiore, che nelgialloroffeggia. Il femeèodorato,ed

acuto; ha molte radici, tutte dependenti da una

fola origine, bianche, di grave odore, groffe di

fcorza, ed alguſtoamarette. |

L'Opopanaco, che più filoda, è alguſtoamarif

fimo, didentrobiancó,oroffigno, ma difuorigial

lo, comeZaffarano,lifcio,graffo,frangibile,tenero,

diodoregrave, che facilmente fidisfà nell'acqua .

Si vitupera il negro, edil molle. Si falſifica con

Ammoniaco,eCera, ma però in darno, perchę fa

cilmente ficonofce il fincero, poicheftrofinandolo

||98 con le dita, fi rifolve, e fi fa di colordi
a[[C.

L'Opopanaco fcalda, mollifica, ediffecca, e per:

ciò fi adopraal freddo, ed altremore, cheviene,al

principiodelle febbri periodiche. Giova afpaſimi,

a rotti,a dolori del coſtato, alla toffe, a doloridel

corpo, ed alla diſtillazione dell'urina, provoca i

meſtrui, liquefatto con Mele rifolve leventolità,

e le durezze della matrice. Impiaſtrafialle fciati

che. Poſtone’denti pertuggiati, netoglie il dolore,

ficcome negli occhi aumenta il vedere.

Del Galbano,

Ioſcoride dice, il Galbano effere licore di una

- Ferola, che naſce in Soría. Pereffere la Pu

glia abbondantiſſima di tal forte di ferole, fi po
[[13.
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tria avere anche quì il Galbano perfetto, ſenza ri

cercarlo da paeſi tanto rimoti.

Si loda il fincero, che ègranellofo, ſimile all'In

cenfo, graffo, non legnofo,eche abbia feco alquan

to del監feme, e de frammenti della Ferola, do

verà effere di confiftenza, nè troppo umido, nè

troppo fecco, e diodore grave.

Ma del perfetto Galbanofene porta poco, efo

lamente per oftentazione, ma non per vendere, ed

effendo perciò quello, che fi ufanelle Officine pie

nodi varjmefcugli, come diftecchi, faffetti, efimi

li, debbonoi diligenti, e perfetti Farmacopei pur

garlo nel modo, cheinfegna Dioſcoride (lib. 3. cap.

9.) come fegue. Siponeil Galbanolegatodentro

una tela netta, e rara, e poi fi fofpendein un vafo

di terra,o di rame, in modo, che non tocchi il fon

do; dopòdiaverloben coperto, fimette il vafo in

acqua, che bolla, e così la parte fincera fatta liqui-|

da fe ne cola fuori, reſtando imefcugli nella tela.

Galeno dice femplicemente, che il Galbano ha

virtù di digerire, e di mollificare; ma Dioſcoride

dice, cheapplicato, o fomentato per le parti di fot

to,provoca i meſtrui,ed il parto. Unto con Aceto,e

Nitro fpegne le lentigini; s’inghiotte per la toffe

vecchia, e per i difetti del reſpirare, e nel medefi

mo modovale per gl’Afmatici, per i rotti, efpafi

mati. Bevutocon Vino, e Mirra vale contro il tof

fico, e fa partorire le creature, che fono morte. A

bruggiandofidifcaccia, col fuocattivoodore, tutti

gli animali velenofi, nèlafcia mordere da lorochi

fi ongedi effo.

|

Del Vino.

II, Vino fu detto così à Vi, Quod vim inferat

menti, onde Oratio diffe (Serm. I.) Fæcundi ca

lices, quem non fecere difertum ? tuttavia, non folo

diletta foaviſſimamentealguſto, ma infiemeè uno

de’principali foſtentamenti del vivere umano,fic

che Platone (Nel fuo convivio) credè, effer ſtato

dato da Dio a gli uomini, per remedio potentiffi

mo contro la vecchiaja, ela malinconia, e per il

medeſimo fine, fi può credere, effereftato inventa

to dal noſtrofecondo Padre Noè, in riguardo della

fpeciale prerogativa di riftorare mirabilmente le

facoltà,ed operazioni vitali; la pianta, che lo pro- |

duce è ſtata chiamata vitir, quafi vita, che perciò

il Poeta alludendo almedefimooggetto pensò, che |

li Dei, non poteffero communicare, a gli uomini

dono più pregiatodel Vino, onde cantò così:

A ſuperis bominiVinum gratiſſima dona.

E i Tebani, confiderando le mirabili proprietà

del Vino, vollero non folamente, che fuffe undono

del Cielo, ma ne attribuirono l’invenzione a Dio

Bacco, figliuolo di Giove, al quale confacrarono

molte feſte, e giuochi digran folennità, andando

particolarmente non menogli uomini, che ledon

ne a ſchiera, cinti di pelle di Tigri, portando in

mano Timpani, ebaftoni circondati di pampani,

ed in capo coronedi grafpi di uva,invocando il fuo

gran nome, fotto varie voci, come fi offerva nelle

traduzioni di Gio: Andrea dell’Anguillara (lib.3. Me

tam. di Ovid.) - -

Nè gli Ateniefi furono men divoti di Bacco, che

i Tebani; anzi l'ebbero in tanta venerazione, che

promulgarono una legge, in virtù della quale fi

difcacciavano da conviti, e banchetti tutti colo

ro,che non bevevano Vino,come difpreggiatori di

cofa divina, che perciò nella parte della più appa

rente proſpettiva della fianza fecero ſcrivere: Aut

Teat. Douz.

| bibe, aut abi (Cic. e Çelio Rodigino) riputando di più

| per uomini imperfetti, e mal compoſti tutti gli

Aftemi, cioècoloro, che naturalmente abborriva

no il Vino; edi quìebbe origine il Proverbio: Om

mis Abſtemius accus.

Fù in tanta venerazione il Vino appreffo i Gre

ci, ed anche Trojani,Tirii,e Latini,che non faceva

no giámai facrificio alcunofenza il Vino, perfua

dendoſi di non potereffer grata alli Dei alcuna of.

ferta,fenza queſto preziofolicore:onde Virgilio (lib.

3.4. dell'Eneide) in tutti i facrificj, e feſte, che de

fcrive, moſtra di dare il primo luogo al vino.

Afclepiade, appreſſo Plinio diffe, che appenala po

tenza delli Dei fi poteva pareggiare con l’utilità

del Vino; ma queſte eccellenti proprietà del Vino

fi efperimentano quando fi beve con mifura di

fcrezionata; onde il Poeta diffe : Fert lætitiam vi

riumque injuriam, ficcome ne fa teſtimonianza

Plinio, dicendo, che occupa, edoffufca la Sapienza,

e di più apporta altri gravifiimi danni, levando

all’uomo tutte le fue potenze, facendolodivenire

moltoinfenfato; onde Salomonefcrive (Prov. cap.

2o.) Luxurioſa res vinum, & tumultuoſa ebrietas :

quicunque bis delećiatur, non crit fapiens ; ed al

trove dice (Eccleſiaſt.) Cogitavi in corde meo, ab

rabere a vino carnem meam , ut animum meum

transferrem ad fapientiam . Si legge di più nella

medeſima Sacra Scrittura, chea tutti quelli, che

per voto fi confacravanoa Dio, era proibito, per

un certo tempo il Vino, ficche ad AronSommoSa

cerdote diffe Dio di propria bocca (Levit. cap. Io.)

Vinum, & omne quod inebriare poteft, non bibetis tu,

ćſ filii tui, quando intrabitis in tabernaculum tefli.

monii, ne moriamini. Alla madre di Sanfone diffe

l’Angelo:Concipies, & paries filium, cave ergo ne

vinum bibas , ordinando fimilmente ad Amanne

fuo marito, che doveffe fare pur anche aftene

re dal Vino il fuo figliuolo Sanfone (lib. Jud. cap.

7.) Vinum, & Siceram non bibat. Ne tempi della

primitiva Chiefa pare, che i Fedeli fi afteneffero

dal Vino, maalle perfone Eccleſiaſtiche, fitrova

efprefſamente ordinato ne'Sacri Canoni, (Decr.

par. 1. diſiin. 35.). Qui altari deſervit, vinum, & Si

ceram non bibat, fponſa Chriſti vinum fugiat, ut vene

num : e fe il gloriofo Paolo Apoſtolo impofe a Ti

moteo il beverlo, ben fi raccoglie dalle fue pro

prie parole, che gli fu prefcritto femplicemente

per medicina, in riguardo delle fpeffe infermità

di lui, dicendoli: Noli adhucaquam bibere, fedmo

dico vino utere, propterſtomaabum tuum, & fréquentes

tuas infirmitates.

Inoltre leggendofi Galeno, fitrovaanche, quan

to posta nuocere il Vinobevutofuordi mifura: Ex

potatione ſuperflui vini fiunt apoplexie, paralyſes, fu

betb, letbargie , epilephae, ſpaſmi, Ở Tbetani. Il

Vino di più è nocivo formalmente a quei , che

fono di compleſſione calda, per fentenza d'Ip

pocrate. Rhafis dice (lib. 3. de complexi. cap. 8.) İn

|fantes, qui non funt ætatis 18. annorum, non debent ad

dere ignem, ſupra alium ignem: EdAvicenna (lib. 25.

cap. I.) dice il medefimo: Vinum pueris ad biben

dum dare, eſt ſicut ignem, igni addere in lignir debi

libus ; ſed fenibus quantùm iolerare poſſunt ad ipfum

temperatè. -

Li Bracmani dell'India , famofi, e celebri in

molte Scienze, e fpecialmente nella Magia natura

le, ed Aſtrologia, coſtumavano di non accettareal

cuno nel loro Collegio, chenon fi afteneffe dal Vi

no. Platone proibiva il Vino anche a tutti quelli,

| che erano nelli Magiſtrati, come riferiſce Aleſſan

) Ο 4 dro
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dro d'Aleſſandro (lib. 3. cap. I 1. )e queſta medefima

aftinenza fi oflervava nel dominio de Cartaginefi,

come fcrive l'ifteflo. Trà i Romaniera fatto abo.

minevole, che i loro Giovani, prima dell’età di

frent'annibęveffero Vino, maalle Donneloro Ro.

mane: era feveramente proibito il Vino, fottope.

na della vita, come teltifica Plinio , e molti altri

Autori, e benche fitrovarà, chei Romani conce

derono alle Donne di bever Vino, ciò fu perfpe

cial privilegio, e folamente ne' cafi di grande in

fermità per aver effe fpontaneamente offerto al

Senatoi pendenti dell'orecchie, l'anella, le mani.

glie, le collane, le perle, e tutte l'altre lorogioje, in

ājuto di una certa loro guerra, ficcome i mariti

óro avevano offerto la vita in fervizio della me.

defima guerra, -

. Riferiſce. Enea Silvio (lib. defatti del Rè Alfon

fo) che Federico Imperatoře, configliato a far be

‘re il Vino a Leonora fua fpofa, con fine di averne

figliuoli, difle con magnanima riffoluzione: Voglio

più roſto la moglie fierile, che bevitrice di Vino, poi.

` ebe rende abominazione il vedere gli Uomini ubriacbi,

faria abominevole veduta quella delle femine, che

fiante la debolezza del fello, potriano più facilmente

incorrere in queſt'atto vizioſo, cbe porta feco circoſtan

ze ancbe di maggior frandalo ; onde fi legge in

Plutarco, che Armeto, e Cinippo Siracuſani, per

aver bevuto troppo Vino, vennero in tanto furo.

re di libidine, che ſtuprarono le proprie figliuo

le. Che veramente il Vino fia acutiſſimofprone

alla lụffuria, è propoſizione autenticata dagli an.

tichi dettati; Sine Cerere, & Bacco friget Venus; &

Vina parant animo Veneri, il che conferma queſto

Epigramma del Principe de’ Poeti Latini : ( In

Opuſc. contra ux. Ở ebrief.) |

Nec Vcnerir, ncc tu Vini tenearis amore.

Uno namque modovina, Venuſque nocent.

Ut Venus encrvat viresſic copia Bacchi,

Et tentat greſſus, debilitatque pedes.

Multos cæcus amor cogit fecreia fateri,

Arcanum demens detegit ebrietas,

Bellum fæpè parit fæda critiale Cupido:

Sæpè manuſ itidem Bacchus ad arma vocat;

Perdidit borrendo Trojam Venus improba bello.

At lapitbas bello perdir, laccbe, gravi.

Deniq; cùm menteir bominum furiarit uterque,

Et pudor, Ğ probitar, & metus omnis abeſt,

Compedibus Venerem, vinclis confiringe lyaeum,

Nec te muneribus ledat uterque fuir.

Vina fitim fedent : natis Venus alma creandis

Serviat : bos fineis tranſiluiſje nocet.

Oltre liſtimoli di Venere, apportail Vino, bevu

to immoderatamente, infiniti mali, ficche ofcu

rò la gloria di Aleſſandro Magno, il quale effendo

ubriaco fece uccidere molti amici fuoi, e fpecial

mente il figliuolo della Nutrice, tanto a lui caro,

che tornato poi in fe, ne prefe tanto difpiacere,

che fu per ucciderfi, avendo ancora dato licenza

ad una viliffima Puttana diabbruggiare il fontuo

fiffimo, e fuperbistimo Palazzo di Serfe, edaggiun

fe a queſta molte altrefimili indegnità, nelle qua

li trafçorfero anche Nerone, Tiberio (Quinto Cur

zio) il quale era chiamato Caldio Biberio Merone,

in vece di Claudio Tibero Nerone, fe vogliono cre

dere a Svetonio ; il fimile fi legge di Vitellio Gal

ba , Commodo, Claudio,號。 , Вотоfo, Sil

la, Licinio, il Rè Antioco, e Sardanapalo ultimo

Rè degli Affirj. - -

Effendo piene l'Iſtorie delle ſceleratezze,che per

la forza del Vino, immoderatamente bevuto, fo

- -

no state commeffe da prenominati, ed anche da

più fenfati Uomini del Mondo, non farà mal con:

ieglio il tralafciarne quì il racconto ſpecifico»,5)

per brevità, come per non rinovellare infauſte

memorie di ecceſſi formalmente detestabili • e

maffime, che i Curioſi fi poffono foddisfare ap

prefio Guido Pancirolli, ੇ Raccolta delle co

fe fegnalate degli Antichi. Aggiungerem9 non

dimenoqualchefempiocurioſo, come particolar:

mente è quello di Cambie (Senec. lib. de traf; 14:)

ammonito da Prefaſpe, amico intrinfecọ, delfo

verchio bere del Vino, adiratofi perqueſta ſincera
correzione gli uccife di fue proprie mani il figlio,

con tirargli una frecciata in mezzo alcuore. Quan

to è orribile la barbara azione di Cambife, tanto

più ridicola è quella di Meſjenio, il quale tenen

do in Roma il carico di Ambaſciatore degli Achei

fu invitato ad un folenniffimo convito, dove fi

laſciò trafportare dal fenfo, a bere tanto Vino, chę

alterandofegli il cervello fi traveſtì da Donna,

cantando, e faltando come una vil femminella.

Diremo per ultimo, trovarfi alcuni Popoli, che

bevevano tante volte al paíto, quanti anni ave

vano, ficche, fe l'età loro era di trent’anni, be

vevano trenta volte, accreſcendo di più di anno

in anno il numero delle bevute. Vi furono altri

più galanti, che bevevano tante volte, quante

lettere conteneva il nome dell'amata, ed altrettan

te, quantile deſideravano di felicevita: onde Ovi

dio ragionando della feſta di Anna Perenna, così

dice: (3. de Fafti)

Sole tamen, Vinoque calent, annoſque precantur,

Quot fumunt Cyatbos, ad numerumq;bibunt.

Ma ripigliando il tema del noſtro difcorfo, ef.

fendo di quaſi innumerabili forti, entraremo a

dire folamente di quello, che fi doverà adoprare

| in queſta, ed altri Antidotigrandi. Andromacoil

vecchio prefcrive per la Teriaca il Vino antico,

per disfare con effoi liquori, gomme, lagrime, e

ſimili liquabili, che non fi poffono pettare, non

avendo egli però dichiarato di che qualità debba

eflere queſto vino antico, perciò Andromace ilgio

vane fuo figlio, e fimilmente Damocrate, nelle

loro ricette, pigliano il Falerno, comedotato di

tutte quelle buone qualità, che deve avere un per

fetto Vino, cioè gagliardo, puro, lucido, chia

ro, trafparente, di color dioro, fottile, maturo,

odorifero, gratoalguſto, edalquantoaromatico,

fchietto, e durabile. Delle due forti di Vino Fa

lerno, uno dolce, e l'altro mezzo, trail dolce, e

l’auftero, che fi trovavano a quei tempi, non fu

mai da Galeno ufato, fe non il dolce, il quale fi

no a’venti anni era crudo, ed acerbo, e da’ven

ti in sù cominciava a mutarfi, e così efeguiva la

volontà di Andromaco il vecchio circa la elezione

del Vino antico, Ora non effendo noi certi, feil

Vino Falerno, che fi trova oggi giorno fia il ve

ro di quei tempi, mentre nè anche è fperimenta

ta la ſua durata, ſtante che fibeve in capo all’an

no, giudico, cheogni volta, che fi trova un Vino

di ſimile qualità, e digrandurata, poffiamoadope

rarlo liberamente. Nè approvo il VinoSorrenti

no, lodato da Galeno, perchedurava lungotempo,

ficche fino a’venti anni fi poteva chiamar crudo,

oggidìperò non fenetrova pure memoria, perche

quelle Vitiantichefurono tuttefvelte, edabbrug

giate, e le altre piantate dopo, producono una

forte di Vino, che il primoanno, e non più è buo

no a bere, nèfi veggono Vini di Sorrento, fe non

di deboliſſima foſtanza, e di minordurata.T
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Tra tutti gli altri Vini dunque farà la Malva

gia di Candin il migliore per la Teriaca, avendole

qualità attribuireal Falerno, maffimeatteſtandoil

Afaranta d'aver atro la prova, e fingolarmente cir

ca la duraradice, che effendofene, perdimentican

za laſciato dentro un fiaſco, intornoa cinquebic

chieri, fu ritrovato dopo trèanni delle medeſime

qualità appunto, che era prima , non oftante, che

foffe ſtaro tanto tempo fcemo. Della Malvagiafe

ne può aver facilmente per via di Venezia, e ba

ítarà per effer Vino antico, che foffe di fei, ofet

te anni, richiedendo minor tempő del Falerno , !

pervenirea perfezione, giacche chiariſce più pre

fto, purificándoſi da ogni feccia quantoi fia te

nace, e che per queſto, e non altro fineappunto

fu ordinato da Andromaco il vino antico. Chi poi

nonavefie commodirà opportuna di avere la Mal

vagia, chefenza dubbio è il miglior Vino , che

inqueſti tempi fi posta adoprare per la Teriaca,po.

trà fervirfidialtro Vino, che gli affomigli, quan

to più fia poſſibile nelle qualità fuddette, delle qua

li quandofoffenotabilmente manchevole, l’Anti

doto riuſcirebbe grandemente imperfetto; e per

corroborazione di ciò riferiſce Galeno, che aven

do un tale adopratoil Vino non antico, ed anche

in quantità più del dovere, gli riuſcì la Teriaca

inacidita, benche queſto difetto poffa anchederi

varedal panemalcotto, o non ben fermentato ,

il quale fiha dà mefchiare ne Trocifci di Vipera.

Effendo queſto Regno abbondantiſſimo di Vini

di ogni forte, farà facilcofa ritrovarein effo un Vi

no : cheabbia le fuddette qualità, e quando fi po

teffe ayere una forte di Vino Grecoappropriato,

logiudicarei molto a propoſito, maffime, che in

riguardo della durata, fene è trovato in queste

Fortezze del molto perfetto, dopo lofpaziodi 15.

anni. Il Maranta però non approva il Greco per

la Teriaca, percheavantigliotto anni (dice egli)

s'invecchia, e la Teriaca non ha bifogno di Vi

no , che così brevemente s'invecchia . Confide

rando poi, che le Teriache, checompongonoog

gidili Farmacopei, non le confervano finóa’tren

ta, o feffanta anni, come facevano gli Antichi,

maintrè, o quattroanni fi trovanofmaltite, giu

dico poterfiảdoperare un Vino, che fia atto a re

fiftere per queſti pochi anni, ſenza corruzione,

che perciò è a propoſito il Greco.

Per ultimocirca la quantità del Vino, che de

Ve entrare in queſto Antidoto, fidice, che An

domaco monfolamente non eſplicò le condizioni
di effo, manèanche ne determinò la doſa necef.

faria, la quale fu poi dichiaratada Galeno indue

Seſtarj, che contengono 32o. dramme, efonole

oncie4o. prefcritte nella ricetta noſtra.

Del Mele.

Р Igliarai Mele dolciffimo di dueanni, con la

fuafolita acuzia, e non partecipante di fapo

realcunoeſtraneo, dicolor biondorilucente,pu

ro , odorato, di confiftenza uniforme, uguale, e

tenace, non refinofo, e che faccia le fila a fimili

tudinedel vifchio, e che fia raccolto di Primave

ra da favidelle Api pafciutein luoghi abbondan

ti diThimo, e di Róſmarino, come anche dial

treerbe di qualità, calde, fecche, edaromatiche,

Queſte condizioni fogliono ordinariamenteritro

varfi nel Mele di Taranto; ma per maggior bre

vità mi rimetto a quel di più, che ſopra questa

materia hofcrittodel Mele, nel Capodel Diamu

fchio. La quantità del Mele doverà effere pun

tualmente di libre dieci, avendo l'atto pratico di

moſtrato, effer Dofa proporzionata, conforme an

chealla Dottrina di Galeno, che dice: Satis autem

videntur libre decem.

Pratica di preparare la Teriaca.

Uanto alla preparazione di queſto Antidoto,

Ο ciconformaremo con la Ricetta del Maranta

offervata da Noi con felice riuſcita. Si doverà pri

| mieramente avvertire nella fcelta delle radici ,

che doveranno effer ferme, di ſcorza lifcia, giac

che le crefpe, e le rughe fono indizj di fvanimen

to delle facoltà neceſſarie , com’anche quando

non foffero del lorocolore nativo, che ha da con

fiderarfi vivo, e chiaro. Gli avvertimentifopra i

Germogli, e Virgulti fono molti, poiche s'han

noa fcegliere vivi , e di vera, e reale foſtanza ,

offervando, che volendo romperfi , non renda

no polvere. L’egualità, e numerofità fono anche

circoſtanze effenziali, poiche dovendofi eleggere

i più groffi, è mancamento meſchiarli con i pic

cioli, e l’ifteffa regola milita nelle corteccie, ed

involucri, ed altre coperte de femi. Si pigliaran

no tra i femili più folidi, e lifcidifcorza, che ne

anche fia puntorugofa. Ne'fiori, benche ſeccati

doverà effervi il loronatural colore, cheavevano

mentre erano verdi. Quando le lagrime, ed i co

lori condenfati averanno dell’arficcio, e che per

vecchiezza mancaranno del loroodore, e fapore

ordinario, doveranno rifiutarfi, dovendo effere

vigorofial poſſibile in tale qualità, e queſta confi

derazione è neceffaria anche in tutti gli altri in

gredienti, antecedentemente nominati.

, Circa poi il ridurrein polvere quelle radici, fio

ri, foglie, virgulti, corteccie, frutti, femi, fughi,ed

altre cofe, che fonocapaci di taletriturazione, è

utiliffima offervazione il diffolvere quelle fpecie,

che_fono diſsolubili, derivandone da ciò, che la

maſsa diviene più vifcofa, edin confeguenza me

nofoggettaadinaridiri. In conformità dunque

dellafuddetta ofservazione,fidoverannoridurrein

polvereloScordio,Calamento,Marrobio,Stecade,

Dittamo,Polio,Camedrio,Camepiri,Iperico,Cen

taurea,Gengevo, Iride, Reupontico,Cinquefoglio,

Cofto, Nardo Indico, e Çeltico, Genziána,Meo,

Phù, Ariſtolocią,Petrofellino,Amomo,Cinnamo

mo, Caffia,Carpobalfamo,Caftoreo, Schenanto, e

Malabatro.Nel peſtare li ſopraddettiingredientí,fi

doverà oſservare queſta graduazione, cioè prima

le radici, poi i virgulti, le corteccie, li femi, foglie,

ed ultimamenteifiori, Queſt’operazione fi farà in

un mortaro di bronzo grande, e ben polito, con le

feguentidiligenze. Si preparano due carte perga

mene grandi, una delle quali inumidita prima con

l'acqua pura, fi lega ftrettamente alla bocca del

detto mortaro,in modo di coverchio;fifarà in mez

zo didetta carta un pertugio proporzionato a ca

pire una meſcola grande, o pure una mano, acciò

fi pọflanocavar fuori lepolveri, a fine di paffarle

per lofetaccio; fopraladetta carta fi doverà lega

rel'altracon la medefima diligenza, e farvi un bu

co, mafolamente ditanta capacità, che poffa rice

vere ſtringatamente il piſtello, acciò nel peſtare ,

non fene voli per l'aria la polvere più fottile, che

perciò,non fidoverà levarequeſtafeconda carta,fe

non dopo un ſpazio, giudicato convenienteafar

rifedere la detta parte più volatile delle polveri ,

chequandoapparirà attaccata alla detta carta, fi

crollarà diligentemente con il ditodentro il fetae,

cio. Dopo diaver peſtatounເmPoadiⓛ
1 ΙΟΓ
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fitorràvia la feconda carta, eperilpertugiogran

de, fatto alla prima carta, fi cavaranno fuori le

polvericon la meſcola, mettendolein unferaccio

Þěnftretto, e coperto, avvertendo prima difcuo

prirlo, dicrollarecoldito la carta, con che èco

perto, per farcadere la polvere volatile, che vi

foſſelattaccata, e poi darle tempọconveniente a

fare la fua reſidenza: La partę della polvere, che

non farà paffata, fi rimetterà nel mortaro con le

medeſime diligenze di prima, e fitornarà a peſta

re, finche paffi tutta, e fi riduca fottiliſſima,

Dell’Agarico, che doverà efferpęſtato folofe

paratamente, fi pigliarà il debito peſo, dopo che

farà paffato fimilmente per fetacciofottiliffimo, e

fi meſcolarà con l'altre polveri; queſta diligenza

fifa, perche non entrino nella dofa quelle fibbre

legnofe, ed inutili, chel’Agarico ha dentro dife,

quantunque di effo fi debba eleggere la femina,

conformeall'efempio di Galeno, avendo anche la

femina (non oftante la contraria opinione di al

cųni) l'itteffe fibbre, o vene del maſchio , delle

quali, quandone foffe manchevole, fi potria ar

gomentare, che l’Agarico foffe difettọfo. Simil.

mente fi doveranno peſtarefeparati li femi del Ta

lafpi, Napo, ed Iperico, già che per la loro te

nacità reſtano attaccati al fondodel mortaro , fi

macerano poi polverizzati, in vino, finoalla to

tale loro diſſoluzione, mefchiandoli dopo con le

gomme, e fughi, che hanno per natura di ſcio

glierfi da fe nel vino, come fpecialmente fono la

Mirra, il fugo di Liquirizia, quello dell'Ipoci

flide, il Sagapeno, OpioOpopanaco,edilZaffara

no, però prima polverizzato, così ſimilmente il

Bitume, e l'Acazia; con tutto ciò lo ho fatto pro

va di fare peſtare queſt’ingredienti, con gli altri,

e non è riuſcito difordine alcuno. Anche l'incenfo

fi doverà peſtare feparatamente, perche volen

dolo unire con gli altri fi verrebbe ad impaftare ,

fi doverà perciò dopoaverlo leggiermente peſta

to unire con gl’ingredienti macerati nel vino, e

per fuggireil medefimoinconveniente farà miglior

rifoluzione macerare le Gomme nel vina. La ter

ra Lemnia puranche vuoleffer polverizzata fola,

ę poi unirſiall’altre polveri.

Ancorche oggi giorno molti valenti Farmaco.

pei abbiano per coſtume componere la Teriaca

in colorefimigliante al leonato, tuttavia per non

tacere alcuna particolarità a quei, che aveffero

guſto di far apparire la Teriaca di color negro,

çonforme all'ufo antico, fidoverà avvertire, che

queſta negrezza viene cagionara dal Calcite ,

ណ្ណ meſcolato con li fughi dell'Acazia, e

ell’ Ipociſtide. Chi però non ha queſto fine, po

trà femplicementediffolvere il Calcite nel vinofc

lamente .

Avendopoſto feparatamentelepolveri degl'in

gredienti diffolutiin vino, che prima doveranno

effer paffati per fetaccio ſtretto, giacche non è be

nefar quest'operazione, permezzo del panno,che

reſtando imbevuto de’licori, viene chiaramentea

fcemargli di pefo, evolendovenire all'atto di me

fcolare, fi doverà fu l'ifteffo punto diſtruggere la

Terebintina nel Bagno Maria. Si pigliarannoan

che il Galbano, e lo Storace,rompendoli, e peſtan

dogli infiemecon piſtello di ferro ben polito con

aggiungervi un poco di Mele crudo, maneggian

doli poi fortemente con le mani, a fine di mefco

largli, ed unirgli bene infieme; fattaqueſta mafia,

fi deve poneredentro la Terebintina liquefatta,

un poco di Mele crudo, lafciandolo incorporare

con effa, e poigittarvidentro la detta maffa, men

tre tuttavia ſta nel bagno, e cuoprendo il vafo la

fciargli bollire un buon pezzo, acciò rettino be

ne incorporate .

Ora percaminare ordinatamente, fi doveranno

ripartire tutte le cofe in quattro vafi di colori di

verfi, cioè Bianco, Negro,Verde,ed Azurro. Nel

vafobiancofimetteranno le polveri , nel vafone

gro le cofe diffolute in vino: nel vafo azurro la

Terebintina con lo Storace, e Galbano, che fono

ſtati uniti inſieme nel Bagno Maria: nel vafover

de il Mele. Nell'uniretuttala maffa dell’Antido

to, fi doverà preparare un mortaro grande di

marmo, al quale fi potrà dar nome diquintovafo.

La compoſizione doverà principiarfi così : Si

poneranno dentro il mortaro, o quintovafo tutte

le cofe diffolute in vino, ferbate nelvafo negro ;

dopo fi pigliarà a poco,a poco delvafobianco, tan

ta quantità delle polveri, che mettendole dentro il

mortaro, e meſcolandole ottimamente venghinoa

coſtituire una forma di buona confiftenza.Sicava

rà dopo dal vafo azurro la terza parte in circa

delle cofe ivi ripoíte, e fi meſcolaranno dentro lo

ſteffo mortaro: avvertendo però di adoprarle cal

de, perche altrimente non fi unirebbero; a fare

queſta unione, o meſcolanza, come fi richiede ,

vi è neceſſaria forza di un uomo ben robuſto, che

la maneggi. Quando tutte le fopraddette materie

faranno ridottein un corpo, edaveranno acqui

ſtato qualchefpeffezza, fi metterà nel mortaro la

terza parte del Mele, poſto nel vafo verde, aven

dolo però prima cotto leggiermente, e fpumato

con diligenza, per renderlo purificato dalla par

te ceraginola; fi metterà poi un’altra particella

del vafobianco, e poi un’altra di Mele, ed un

pocodella materia del vafo azurro, ma peròfem

precalda, meſcolando gagliardamente di conti

nuo, e finalmente fi vuotarà dentro il mortaro

tutto il reſiduo del vafo bianco, e degli altri vafi,

con le medeſime diligenze, peſtando, ravvolgen

do, e meſcolando fubito con eſtrema forza tutto

il compoſto, fenza intermiſſione di tempo, con

un menatore grande, il quale fi doverà ungere fpef

fo con l’Opobalfamo, per facilitare la fatiga

dell’Operario nel peſtare, e menare la compofi

zione, in riguardo della gran tenacità degl'in

gredienci. In queſta operazione fi può difpenfare

tutta la dofa dell’Opobalfamo. Quando però fido

vefse adoperare l’Opobalfamo Occidentale, che

ordinariamenteè duro, fidoverà prima polveriz

zare, e poi fciogliere in vino caldo con un poco

di Mele . Queſta compofizione fi deve fare in

luogo efpoſtò al Sole, perla virtù, che ha nell’

unire i medicamenti. Perche l'Antidoto fi poſsa

rivolgere commodamente , non fi doverà per 4o.

giorni muovere dal proprio mortaro, il quale bi

fogna cuoprire diligentemente, ma però folo con

carta minutamente forata, ofservando per necef

faria circoſtanza, che ogni cinque giorni, per tre

orecontinue, fidebba rimenare a vifta del Sole »

da perfona, che abbia gran forza. Pafsato il det

to termine fi può riponere la Teriaca in vafodi ve

tro, o di terra ben vetriato, avvertendo di on

erlo prima di dentro diligentemente con Mele

pumato, e di non riempirlo foverchiamente,an

zi lafciarne vacua la terza parte, per facilitare la

fermentazione, che fi pretende fatta dopofei me

fi, ed in detti fei meſi, ed molti altri appreſso fi

debbono ſcuoprire li vafi, perdue, o tre oreogni

fettimana .
/

Il tem
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Il tempo, che fi prefcrive per la fermentazione

della Teriaca è parimente neceſſario in tutte le al

tre compofizioni, dove entra l'Opio, poichefe ne

acquiſta una terza entità, che non deriva fempli:

cemente dallefacoltà degl'ingredienti, ma dall'

unionedi effi, e perciò queſt’Antidotofidevecom

ponere in tempo di Eſtate, come ſtagione appro

priata a portare più brevemente quella nuova pro

prietà dell’antenominata unione degl'ingredienti,

per mezzo della fermentazione.

Non ostante poi, che la Teriaca di Andromaco

il vecchio fia fiata ricevuta nel Mondo , e ftimata

per tutti i fecoli, come una delle maraviglioſe

invenzioni,che potesteufcire dall’eſquiſitezza dell'

ingegno umano, tuttavia fi vede, che la confidera

zione di Plinio in particolare, non reſtò abba

gliata dalla fpecioſa defcrizione di effa, anzifa

cendo fenfata riflestione alla lunga farragine, e

contrarietà anche degl'ingredienti, edalla varietà,

e minuzie delle Dofe, chea prima vifta moſtrano

una giudiziofa accuratezza (lib.29 cap.1.) fu da ef.

fo chiamata: Compoſitio luxuriæ, che fit (dicegli)

ex rebus externis , cùm tot remedia dederit natura ,

quae fingula fufficerent. Quo Deorum perfidiam iſtam

monſtrante ? Hominum enim ſubtilitas tanta eſſe non

potuit ; onde foggiunge l’ifteffo : Oſtentatio artis ,

& portentofa ſcientic venditatio manifeſta eſt . Eve

ramente, non fi può negare , chevi fiano molte

cofe fuperflue, come fpecialmenteli Trocifci Edi

croi, mentre quaſi tutti gl'ingredienti di effi, en

traronofeparatamente nella Teriaca. Bifogna an

che confeffare, che li Trocifci di Vipera abbia

no difettofa preparazionę, come anche notòacu

tamente l'Elmonzio (Tumulus Peſtis) che dice: In

jufculis abjicere meliorer proprietates Vipere , e che

l’Agarico fia uno degl'ingredienti, affatto inuti

le in queſtamiſtione; ma avendo di queſta mate

ria battantemente difcorfo Giuſeppe Quercetano ,

parea me di potere femplicemente dire , che la

fola polveredi Vipera,debitamente preparata,può

oprare la parte principale di quei valorofi effetti ,

che fiattribuiſcono alla Teriaca. Legendoſi Dio

ſcoride, e Plinio fitrovarà, che moltiffimi puriin

gredienti di effa, ufatifeparatamente, hanno facol

tà di giovare formalmente ne’veleni, ed in qualii

voglia materia Alefiteria. In prova di queſtaaffer

zione fi può confiderare la continua efperienza di

quei Ruſtici, che vanno raccogliendo le Vipere

perle çampagne, le quali, quando per diſgrazia fo

no offeſi da morfi di effe, fu l'ifteffo punto fi cura

nocon le polveri di pochiffimi femplici noſtrali,

come fono il Dittamo Bianco,la Tormentilla,l'Im

peratoria, la Genziana, e l’Ariſtolocia, fenza alcu

no riguardo di dofa, nèdi miftione di effi, che for

fe anche fono più efficaci de’ftranieri, perche, dice

il Caſtelli (Traći. de Smilace aſpera.) non tutte le

cofe, che nafcono in India, fono migliori di quelle

di Europa, onde : Salfa Mexicana creata fuit à

Deo pro Mexicanis, Hiſpana pro Hiſpanis &#cfic Si

cula pro Siculis , & Salfe Siculæ quis erit uſus ,

an nullius ? ergo fruſtra creavit eam Dei providen

tia ? Quod minimè eſt afferendum , quia Deus ,

dat nivem , ficut lamam, Ở Siculis dedit apta me

dicamenta ad fuor morbos curandor ; quarè concludo

quoſcumque debere uti iis medicamentis , quæ Deus

illis in Jua regione præparavit . E queſti tali medi.

camenti fono propriamente i femplici noſtrali ,

come anche dice Plinio (lib.24. cap.1.) Hinc nata

medicina, baec fola natura placucrat eſſe remedio pa.

rata vulgò , inventu facilia , ac finc impendio , ex

[quibus vivimus . Poſtca fraudes bominum , & inge

|niorum , capture officinas invenere iftar , in quibus

fua cuique bomini venalis promittitur vita . Statim

compoſitiones , & mixture ineſplicabiles decantantur -

Arabia , atque India in medio eſtimantur , ulceri

que parvo medicima à rubro mari imputatur , cùm

remedia vera quotidiè pauperrimus quiſque cænet .

Vedendoci dunque fomministrati dalla benigna

| providenza del noſtro Creatore fin dentro la Cafa

i rimedjcontro tutte le noſtre indifpofizioni , e

queſti fono, come fiè dettoi noſtri femplici fami

liari, poco ſtimati dagl’incapaci per la viltà del

prezzo, con gran ragione perciò Cornelio Agrippa

(lib. de vanit. ſcientiar. cap. 84.) diede a costoro

il titolo di ftolti: Verè fiultum eſſe , ex India pe

tere , quae domi babemus , propriam neque terram 2

neque mare ſufficere exiſtimantes , patriiſque rebuſ

per:grina , frugalibus ſumptuoſa , ac facilè acquif

bilibus difficilia , & ab uſque ipſis terræ finibuſ im

portata præferenteſ - Io però per riverenza di sì

grand'Uomo, come fu Andromaco, ed anche per

la mia, benche poca, e debole conofcenza, di

coingenuamente, cheadogni modoa tale Auto

refi debba molta lode, perche nel mefchiarenel

la Teriaca tanta quantità d'ingredienti, il fuofi

ne credo lo ebbe fondamento dal vedere, che la

Natura (benche femplice) per contifter nel folo

calore naturale, onde confeguentemente fidilet

ta nella femplicità delle cofe, non perciò come

radice di tutti i mali ſempre li produce femplici,

ma ben ſpeſſo complicati, ficche per debellarlí

tutti foffe mera neceſſità di unire diverfi ingre

dienti, per formare un composto, il quale fecon

do il Metodo, devecostare di bafe, di corrigen

ti, edi adjuvanti, e dovendoſigiovare a più ma

li complicati, doverà fenza dubioavere più , e

diverfe bafi, fecondo il fine, a che fi compone .

L'indicazione dunque de'mali, danno l'effere al

medicamento compoſto; ma perche non fempre

la materia dell' indicato adegua l'indicazione, per

che alle volte farà più efficace, etal’ora più debo

le, di quà, perciò viene originata la cauſa diado

prare i corrigenti, che raffrenino la violenza di

quei medicamenti , che fi metrono per bafe, ficco

me all’incontro fi adoprano gli adjuvanti per i

troppo deboli, ebenche per la fermentazione i

compoſti acquiſtino nuova forma, riducendofile

virtù di tutti i femplici ad una fola, diverfa da

tutti i miſcenti, checompongono, come avviene

fpecialmente nella Teriaca, non perciò fi può dire,

che la virtù radicale de'femplici, fi difperdaaffat

to, ancorche in partevenghi rifranta, come per

efempiofi vede nell’Opio, e Croco, chefono i

maggiori Anodini, che riceva la Teriaca, la quale

dopo la fermentazione, per la virtù di effi due

anodini, fopiſce idolori, perdendo il nocumento,

folitoa cagionarfi dall'Opio, ed ancheda tutta la

maffa della Teriaca medeſima, prima della fer

mentazione, perche permezzo di qụelta,fi vienea

confeguire, chegl'ingredienti di qualità craffa fi

attenuino , gli attenuati s’ingrofſino , i troppo

freddi acquiſtino calore, ed i caldi freddezza. Il fi

mile fidice degli altri contrarj, che oprano uno

nell’altro, non per diftruggerfi, ma percomuni

carfi fcambievolmente le loro virtù. Fernelio, che

con la perfpicacia de fuoi fcritti ha moſtrato, li

meriti della fua dottrina efferanche ſuperiori al

chiariſſimo grido, che per il Mondocon eccelfo

volone porta la fama, non approva la moltitud:

ne degl'ingredientiin un compoſto, ಇIndಣ್ಣ೦
cјиј
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ejuſdem facultatis; potendo un folo di effi oprare

quel medefimo, che (incluſivè parlando) poffono fa

re tutti uniti, feguono le fue parole: Empirico

rum vetus ir moi fuit , in eundem ufum , & effe-|

čium , multa undique ſimplicia congerere , ut umum
faltem ex multir in #雛 affettui cu

rando proprium , & laborantis nature confentaneum.

Hanc & nunc rationem plerique fećłantur , qui ne

que affectus ſpeciem , neque magnitudinem inveſti

gant , neque laborantis naturam , neque remediorum

vires , aut ratione ; aut ufu compertas babent . E

di tal materia : Iia ſtatuendum (dic'egli medefi

mo) fi prima , aut etiam fecunda medicamentorum

facultas , aut calefaciendi , refrigerandi , molliendi,

incidendi , detergendi , aut fimilis quædam com

poſitione quæritur , complura hiſce facultatibus præ

dita aptè commiļceri poſſunt : atque tamelfi complu

rium vires non fint, quàm unius efficaciores, in cum

dem tamen effettum confentiunt , nec fefe perimunt ,

ut Plantaginis , Solani , Lentis paluſtris , Semper

vivi commiſtio , aut ex Malva , Altbæa , & Hel

xine compoſitio . Caeterùm fi tertia quædam qualitas

compoſitione experitur, ron æquè certò, aut tutò mul

ta ', & varia permiſcueris . Cùm enim ejufcemodi

qualitar obſcuro quodammodo fit, nec fenſibus depræ-|

benfa , que ex multorum confuſione emerget , admo

dum incerta , atque anceps crit , ncc nifi exprimen

to , & obſervatione comprobari poteſt . Tametſi enim

quædam feorfum comperta fint , fimiles effečius ede

re, plerumque tamen tacitir etiam quibufdam viribus

omninò diffentiunt , ut idcircò fi in unam eandemque

compoſitionem concurrunt , non fefe juvent, atque cor

roborent , fed contra perimant , atque pervertant .

Non igitur ಶ್ಗ compoſitionis tacitæ vires ex fim

plicium viribus conjici, niſi etiam tifu compertum fit,

ea fibi omninò conſentire . Poiche, non ogni cofa ;

che farà dolce da per femedefima, mefchiata poi

con altri ingredienti, di contrario ſapore, farà il

compoſto dolce, e giocondo; onde l'ifteffo Fer

melio foggiunge, che : Neque vini cretici , & po

marii , & lastis , & mellis , quae feorſum fingula

palatum juvant , permixtorum , fuavis eſt , Ở gra

tus fapor : neque omnium, que fecrfum ſuavem ſpi

rant odorem, fi confundas , fuavis quoque odor eva

det : ità nequc omnium -, quæ adverſus venenum fe

orfum deprachenfa funt virer babere , permixtio , at

que compoſitio ratione cenferi poteſt , priftinar , aut

æquè validas vires retinere . Quod cnim fuerat in

fingulis, rarò depræbenditur in mixtis , denuoque de

bet compoſitio etiam obſervatione comprobari.

Fernelio ifteffo muove un’altra queſtione : Am

que diverſarum virium permiſcentur , fingula priſti.

nas , in compoſitione vires retincant , cafque adhibi.

ta nobis exerceant conſtat quidem , veteres , Phlegmo.

marum incremento, adfiringentia diſcutientibus miſcuiſ

fe , ut ſimul pares vires exercent . At qui fieri po

teſi , ut contraria illa confuſa non feſe mutuò retun

dant ? Haec igitur diluenda funt . Cùm recens eft

eorum permixtio, utraque priſtinas fuas vires inte.

gras retinent , eaſque adhuc , ut ante exercuerunt .

Neque in bis modò , que foris adbibentur , fed éſ

in bis , que intro , feù potionis , feử Antidoti for.

ma fumuntur. Per corroborazione del prefuppo

fto, che il mefchiare i femplici, di contraria fa

coltà, difturbi la maffa del compoſto, pigliando

qualità contrarie a quelle, chefperava l'Autore;fe

ne può trarre l'argomento dal Tartaro Vetriola

to, il quale fifa, mefchiandofi l'oglio di Tartaro

fatto per deliquio, e ſpirito di Vetriolo, l'unione di

queſti licoriacidiffimi cagiona una grande efferve

fcenza, rifedendo, pocodopo nel fondo del vafo,

fottodellicore, il Tartaro vetriolato,di fapor dol

ce,benche prodotto dallidue fuddetti licori acutif

fimi. E parimente chiaro quanto la Scamonea,e la

Gomma gotta, che per la fua grande proprietàfo

lutiva, vien chiamata Laxativum Indicum, queſti

pigliati ambedue ſeparatamente folvono valente

mente il corpo; ma quando fidanno per bocca me

fchiatiinfieme, nonfanno evacuare violentemen

te, perche la forza di uno, firitonde dall'altro.

Mi reſta per ultimo di moſtrare, come la mede

fima ricetta della Teriaca di Andromaco , fi poffa

prepararecon un modo Chimico, che farà il fe

uente, fenza partirmi però della detta ricetta, e

enza mutazione d'ingredienti , ne alterazione

delle doſe in efsa defcritte, variando folamente

nell’ordine della compoſizione.

Doveremo primieramente a tutto noſtro potere

Procurar d'eſtraere dagl'ingredienti le partieffen

ziali, ſeparandone ogni materia inutile, la quale

infruttuofamente aumenta la hole del medica

mento, giache quanto più la preparazione,così di

effa, come di ogn'altra compofizione, fi renderà,

fpirituale, tanto più riuſcirà efficace la forza loro

producendo poi effetti ftupendi. Io nominarò quì

femplicemente Effenza, Eſtratto,Spirito, e fimili

operazioni, con le quali fi preparano Chimica

mente gl'ingredienti della Teriaca d’Andromaco ;

ma volendoſi poi venire all'atto pratico di tali

manipolazioni, bifogna vederle ne loro proprjca

pi, fotto de'quali faranno da Noi fpecificamente

defcritte.Nella feguente ricetta della Teriaca Chi

mica,nonfono poſteledofe,perche(come abbiamo

detto) vogliamo fervirci dell’ifteffe pofte da An

dromaco, nella fua propria ricetta.

Piglia Effenza di Opio, effenza di Zaffarano ,

Opobalfamo, Storace Calamita, Eſtratto di Mir

ra, d'Incenfo, Eſtratto di Opopanaco, di Galba

no, e di Sagapeno. -

Queſti tre eſtratti doverannocavarficon la flem

ma acida del Vetriolo, che è propriamente uno

fpirito di Vetriolo, non ancorasflemmato, o pure

pigliarai acqua comune diſtillata, refa acida con

lo ſpirito di Vetriolo, che fervirà anche in luogo

di Calcite.

Eſtratto di Caftoreo fatto con acqua di Meliffa.

Spirito di Terebinto.

Eſtratto di Bitume Giudaico,cavato con l'acqua

chiara del Terebinto, che distilla prima dello ſpi

rito, e fi dice flemma. -

In luogo de'Trocifci di Vipera, pigliarai la pol

vere di Vipera deſtramente preparata, e l'unirai

con tutti li reſtanti ingredienti della Teriaca al

numerodi48. detrattone la Terra Lennia, che fer

baraia parte. Ene cavarai l’Eſtratto di tutti 48.

infieme con l'acqua Vita fenza flemma. Dentro

quetto eſtratto mentre è ancor caldovimefchiarai

l'Eſſenza di Opio, e diZaffarano con tutti gli al

tri eftratti: vi mefchiarai ancora l'Opobalfamo, e

Storace Colamita ſcioltiin un poco di vino,facen

doli afciugare dalla fuperflua umidità, mefchian

dovi poi lo ſpirito di Terebinto. Dopoche ave

rai cavato l’effenze, e gli eftratti dalli fopranomi

nati ingredienti, cavarai il Sale da tutte lefeccie

di effi, riducendole in cenere bianchiffima, con

fuoco di riverbero, dopo ne farailifcia con acqua

diCardo Santo, Ruta Capraria,o di Scorzonera,

qual più di effe treti farà pronta alle mani, potrai

adoprare: queſta lifcia dopo, che l'averai feltrata,

la farai efalare in vafo di vetro, con fuု့ IIlO
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derato, finche nella fuperficie di effa lifcia appa

rirà una crofta come velo, lafcia raffreddareda per

felteffa, fenza muoverla dalla fornace calda, per

che così facendotrovarai nella lifcia, il Sale bian

co crittallino, meſchiaraipoidetto Sale dentrola

maffa, alla quale potraidar corpo confiftenteme

fchiandovi la Terra Lennia.

Þi questo ſpirito compoſto fene dà al più uno

fcrupolo, ed opera con più energia tuttigli effetti,

che fi è detto oprare la Teriaca di Andromaco , e

di più fi puòadoprare fubito, che fia compoſto. Si

conferva poi, per lunghistit

lo bene otturato dentro vafi di vetro.

Pietro Gio: Fabro (Myroibecium fpag. lib.9. cap.

7.) prevede, che vifaranno alcuni, che giudica

ranno fpefa eforbitante il componere la Teriaca

Chimica, onde pertogliere tale fallace apprenſio

ne ſcrive così: Ego ipſe juro , Ở Deum teflor me

ipſum poſſe, Ở chimicum quemvis, pretio centenorum

aureorum , banc confettionem omnibus numeris abſolu

tam , & completam dare, & nullum eſt in boc ope

re Eleftuarium , Arcanum , Magifierium , aut ali

quod aliud chymicum opus , quod pretium excedat

quinquaginta nummorum aureorum , niſi copiam in.

gentem una vice conficere in votis fit.

A G G I U N T A.

Ercomponere la Teriaca con modochimico

più facile, potrai fare così:

Piglia l'Opio, polverizzalo, e poi imbevilo con

fpirito di Vetriolo, in modo,che fi faccia come una||

paſta,quale fecçarai all'ombra;Tintura di Zaffara

nofatta con lo ſpirito di Aceto,tanto pefo, quanto

farà l'Opio,che entra nella Teriaca. Piglia poi tut

tele Gomme,che entranoin effo Antidoto, infie

me col Caftoreo, e falle fciogliere nello ſpirito ar

dente di Ginepro, cavandone tintura , che fepara-|

rai dalle feccie. Piglia di più tutti蠱 ingredien

ti, che poffono polverizzarfi, fuorche la Terra

Lennia, e Cannella,e polverizzati,che faranno,vi

mefchiarai l'Opio, come difoprafeccato, e polve

rizzato, avvertendo a doverfitralafciare il Calci

te, percheſtà infuoluogo lo ſpirito diVetriolo,

ed in vece de'Trocifci di Vipera, fidebba piglia

re la polvere delle Vipere, dalla quale cavarai l'ef

ſenza infieme con l'altre polverifuddette con ſpi

rito di Vino, quale effenza, o tintura ſepararai

dalle feccie per decantazione, e feltrazione. Piglia

poi l’Idromele vinofo,come fidirà nel proprio ca

po, tanta quantità, quanta farà la quarta parte

della dofa del Mele,e Vino della Ricetta.Per ulti

mo unifci le Tinture fuddette, infiemeconquella

del Zaffarano,e mefchialecon l'Idromele, e poni

in urinale di vetro,un poco più alto di corpo, che

non fono gl'ordinarj;ma largo di bocca,acciòpoffa

poi la materia cavarſida dentro; adattavi nel det

to urinale il cappello roſtrato, lafciando così in

luogoafciutto perfpazio diottogiorni, dopoqua

le tempo poni dettourinalea diſtillare nel bagno,

fino, che la materia di dentro apparifca in confi

ftenza di elettuario, raccogliendonella diſtillazio

ne lo ſpirito ch’efala, con il quale, oltreche potrai

giovarecontro molti morbi, potrai componere un'

acqua Teriacale di grandiffima virtù, col modo

COIIlllIlC ,

Dopo dunque, che averai ridotte le cofefud

dette a talfpeffezza, che fembrielettuario, ilche

doveraioffervare, ponendoun pocodieffomentre

è caldofopra di una pietra, mentre pareancor li

tempo, tenendo-|

Í quido, altrimente fetroppo fieficcaffe diverrebbe

molto duro, all'oracavaraila materiadall'urinale,

meſchiandovi la polvere ſottilistima dellaTerra

Lennia, ed una dramma di oglio di Cannella di

ftillato, ecosì averai la Teriaca Chimica,condieci

grani della quale riceverai tanta efficacia, quanta

ne ritengonoduedramme della comuneTeriaca

di Andromaco, oprando di più con maggiorener

gla • -

MITRIDATO DI DAMOCRATE.

Iglia di Mirra fcelta: Zaffarano, Agarico

Femina,Gengevo, Cinnamomo,Spica Nar

da, IncenfoBianco, Semidi Talafpiana dramme

dieci, Semidi Sefeli,. Opobalfamo, Squinanto,

Stecade, Çofto, Galbano, Terebintovero, Pepé

lungo, Cattoreo, Sugodi Ipociſtide, Storace Ca

lamita, Opopanaco, Folio Malabatroana dram

me otto, Caffia Lignea, Polio, Pepe Bianco,

Scordio,Semedi DaucoCretico, Carpobalfamo,

Trocifci Cifi, Bdellioana dramme醬 Spica

Celtica,Gomma Arabica, Semi di Petrofello Ma

|cedonio, Meconio, cioè Opiovolgare,Cardamo

mo minore, Semidi Finocchio, Genziana, Roſe

Roffe, DittamoCreticoana drammecinque, Se

medi Anifo, Afaro (ma fecondo lo Siegħola Ari

ſłọlociatenue) Acoro, Phù, Sagapeno, Sugodi

Liquirizia ana dramme trè, Meo, Sugodi Acazia,

Scinco, Semi d'Ipericoana dramme due, e mez

za, Vino quanto bafta, Mele libre fei.

. Conferiſceallecofe medeſime, chegiova laTe
T12Ca . -

La dofe è l’ifteffa della Teriaca.

Si conferva per l’ifteffotempo.

La ricetta del vero Antidoto, cheufava per la

fua propria perfona il Rè Mitridate fi trova im

merfa nelchaosdelle confuſioni, poichenon fileg

ge Autore Antico, nè moderno, che non propone

una defcrizione di Mitridato, pervera, e genui

na, quantunque poi fi riconoſca l'una dall’altra

formalmente diverfa, come fi può offervare in

quelle trè, che porta Galeuo, due delle quali, di

ce aver cavato da libri di Andromaco, che come

Medico di Nerone Imperatore, potè facilmente co

piarleda quell'originale, che Pompeo il grande ,

dopo diaver foggiogato Mitridate ritrovò trà le

altrefpoglienelfantuario,dove quel Rèconferva

va le coſe, più care. La prima dieffe fu feguitata

da Paolo Egineta, fu egli però alquanto diverſonon

folamente nel numero, e qualità degl’ Ingredien

ti, ma ancora fuor di modo differente nelle dofe,

La feconda camina fotto nome di Antipatro, e di

Cleofonte. La terza poi è quella dimentedi Damo

crate , fcritta in verfi Jambici. Qgeſte tre ricet

te variano, non folamente nel numero de'Sem

plici, maanche nella proporzione delle dofe.Aezio

defcrive la fua ricetta, ma è la medefima, che

Galeno pone col nome di Antipatro, e Cleofonte , e

forfe più ragionevolmente, trovandofinominato

ne’compoſti locali di Galeno , fpeflo Cleopatro .

Aeziofcema la ricetta di un femplice, e laſcia per

ciò a Noi il dubio di giudicare qual fia la più cor

retra; fi vedono anche ricette del Mitridato in Avi

cenna , Nicolò Aleſſandrino, Propoſito, e Mirepſio,

benche diverfe, ma quaſi concordi nel numerode

gl'ingredienti, defcrivendovene fino a ce to, e

quattro, e cento, e cinque; fiqghe può dirfideplo

rabile la difgrazia di queſto Arſtidoto,mentre non

trovandofene retto veſtigio, è ſtatocompoſto in

II13
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maniera, che non ha prodotto quelle antichema

raviglie efperimentate, per migliaja di volte da

quel gran Rè fuo inventore, non folamente ne'

condannatia morte, ma anche nella fua propria

Real Perfona, a fegnochecome dotato di estrema

forza, e prudenza, non temeva di altro, che di

vil tradimento in qualche ciboavvelenato per in

fidie de' Tutori, onde fu ineffo cosìfrequente, e

continuo l’ufodiqueſto fuo antidoto, che riferifca

Giuſtino, efferfi affuęfatto a bere veleni mortalif

fimi ſenza alcun nocumento;ma queſta portentofa

prefervazione gliriufçì poi moleſta, quando non

potendo più col velenofottrarfi al Trionfo de'Ro

mani fu coftretto di pregare Bithio Duce de Celti ,

fuofoldatofamiliare a liberarlo col ferro da quello

fpettacolo, nel che effendo Bithio ragionevolmen

te timido efecutore, fu da lui ajutato con la pro

pria manọa fpingerli la ſpada nelle vifcere, per

ufcire coſtantemente di vita. Queſta tale fpeciale

genuina, ed efperimentata ricetta, per probabili

congerture, fi crede effere propriamente quella,

che Galeno (2. de Antidot. cap.9.) medefimo chia

ma Mitridatis Theriaca , perche : Hac Mitrida.

tes Rex femper ufur eſt, ut fe à venemis tutum præ

fiaret . Itaque à Romanis obſeſſus , bir epoto vene

no cum mori non poſſet fe ipſum enſe trajecit . Fa.

cit autem ad pernicioſa venena , omniumque venato.

rum morfus , & Andromacus postea ufuf eſt . Io ,

non ho trafportato quì la fuddetta ricetta , per

che anche effa è fuor di modofcorretta, perçolpa

forfe degl'Interpetri, effendovi prefcritti due vol.

te lo Scordio, Iride, Coſto, Zaffarano, ed il Pe

pe bianco, ed oltre di queſte vi fono altrefcorre

zioni nelle dofe. Non partendomi dunque dall’ufo

comune, nel quale è introdotto il Mitridato di

Damocrate, defcritto da effo in verfi latini, ci re

golaremo con la ricetta pofta in opera dal noſtro

degniffimo Bartolomeo Maranta , il quale avendo

confiderato, che in queſto verfo mozzo di Damo.

crate , rurſus anifi , Ở tres atii, non ha fenfo al

cuno medicinale, pensò doverfi leggere Afari, e

per finire il verfo aggiungervi Glycyrrbize , e per

effa il fuo medefimo fugo.

Ma puranche celebri Autori, e fpecialmente

Nicolò Stegliola danno compimento al verfo con

Ariſtolocbiae tenuis: Intornoá che non trovo, che

replicare, maffime in concorrenza dell’efquiſito

giudizio dello Stegliola , la cui fcienza ha meri

tato l'applaufo univerfale tra i primi ſtudiofi del

Mondo.

Effendofi trattato di fopra de femplici di que

fta ricetta, ci reſta ora a difcorrere folamente

Della Caffia Negra, e Bdellio.

Enche la Caffia Negra fia propriamente la |

Caffia Lignea, della quale fi è detto per avan

ri, quanto richiedeva tal materia, nientedimeno

perche il nome di Caffia Negra, poſto in queſta ri

cetta potria forfe cagionare qualche ſcrupolo, fi

torna quìa dire, che per effa fidebba intendere la

medefima Caffia Lignea, non effendo derivato

l'aggiunto di Negra, fe non perche tra la Caffia Li

gnea fi ftima la più perfetta quella, che è nereg

giante , chiamata Zigir , come dice Dioſcoride

(cap. 12. de Caffia) Huic præfertur craffa , purpu.

rea , & nigricans Zigir cognomine . Si doverà dun.

que ricercare di queſta condizione, e fi trovarà fa

cilmente tra le molte forti dı Caffia lignea,

Del Bdellio.

I L Bdellio è lagrima di un'Albero negro,gran

de come l'Olivo, con le frondiſimili a quelle

della Quercia, ed il fruttoè quanto una grofano

ce juglande, ma diforma quafi triangolare, ed

un poço lunghetto, fomigliante ad un fico, è

odorato, e di colore alquanto citrino con una fcor

za affai dura, moſtra di effer pregno, e di aver

dentro il nocciolo, o midollo, chegiuoca. Io pen

fo, che queſto frutto fia fimile con quel frutto, che

Teofrafio chiama Cuciophora dipinta dal Mattbioli

col medefimo nome. Si trova un’altro frutto di

un’altra ſpecie di Bdellio, che Serapione dice, ef.

fere una pianta fimile alla Palma. Queſti vengo

no da Sicilia, e fichiamano quì Cefàglioni, nome

tratto dagli Arabi, mentre Serapione dice: Cæfi

lio eſt cor iſtius plantae , & natura palmerii . Quì fi

mangia il midollo di effi Cefaglioni, ed è piùag

gradevole, che i Cardoni, i Tartuffi, ed i Carciof

fi non fono.

L’Albero del vero Bdellio, ſecondo Plinio (lib.

22. cap.9) nafce in Arabia, e Babilonia , in un

luogo detto Batriana, la fua gomma,o lagrima,

è chiamata da alcuni Broficon, e da altri Malacbran,
ed anche Malducon. |- v.

Il vero, e perfetto Bdellio è trafparente, come

la Çolla Vitulina, didentrograffo nel maneggiar

lo, amaroalguſto, ha per di dentro alcune vene

bianche, che firaffomigliano all'ugne umane, e

tralucono, come fi è detto, a guifa di Colla. Da

alcuni fiadopra per vero Bdellio quella lagrima,

che per avvifo del Maranta, fi trova mefchiata con

la Mirra volgare, ed è più pura di effa. Si trova

però oggidì facilmenteil vero, e perfetto Bdellio

con tutti i fegni, chefcrive Dioſcoride.

Ha facoltà di ſcaldare, mollificare, e rifolvere

le durezze, e tumori della gola; difcute l’ernia

acquofa ; bevuto rompe le pietre delli reni, e pro

| voca l'urina. Si dà utilmente contro la toffe, ed

i morfi degli animali velenofi. Giova alle rotture,

allo ſpafimo, a dolori del coſtato, ed alle vento

fità vaganti per il corpo; fi mette negl'empiaſtri

mollificativi, che fi fanno per le durezze, e nodo

fità de’ nervi (Diofc.lib.cap.83.)

Pratica di comporre il Mitridato.

Siccome il Mitridato giova quanto la Teriaca,

così parimente la fua preparazione camina con la

medefima regola, avvertendo però di adoprare

fempre quì quattro vafi di variati colori , e circa

l'occorrenze, che in tale operazione poteffero fo

pravenire, non meno nella miſtione, che nella

triturazione, fi doverà ricorrere al preaccennato

Metodo della Teriaca. -

NEPENTES, o LAuDANo oPIATo

del Quercetano.

T Ra i rimedjAnodini Opiati, deve fenza du

bio avere il primo , e più onorato luogo

quello, che fi chiama Laudano, come farebbe a

dire rimedio lodato, in riguardo de fuoi effetti,

ed operazioni, infopire igraviſſimi mali, e par

ticolarmente ogni più atroce dolore, che perciò:

Teodoro Zuingero Medico celeberrimo, fu il primo

a dargli il nome di Nepentes, che nell'idioma la

tino inferifce: Nullus lustus, overo, quod lučium

fedet. Con queſto medefimo nome è chiamato da

Omero il rimedio, che Elena dava a Telemaco, ben

che alcuni penfino che foffe la Bugloffa, 醬la fua
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efficace virtù in difcacciare le paffioni interne, ed

indurre fufſeguentemente allegrezza, giubilo, e

quiete nell'animo. Sotto queſto nome di Lauda

no, odi Nepentes, fi trovano molte ricette, cioè

di Paracelfo, del Crollio, di Camcrario, Zuingero,

ed altri, ma quella , che più frequentemente, e

con più feliceriuſcita Noi abbiamo per lungo tem

poefperimentata, è la prima defcritta dal Quer

cetano, alla qualebenche fia piùfacile della fecon

da , nientedimeno il medeſimo Quercetano affe

gna pari facoltà. La detta prima ricetta è tale.

Piglia Effenza di Opio, estrattacome fi dirà ap.

preſſo oncie due. Effenza di Zaffarano, cavata

confugo di Limoncellioncia una.

Queſte due effenze, fimefchiano, ponendole in

un vafetto di argento, o di terra vetriato, e vi fi

aggiunge di Perle preparate, Magiſtero di Giacin

ti, e di Coralliana dramma una, di Terra figil

lata dramma una,e mezza,Polvere di Bezoar vero,

di Unicorno, e di Ambra grifa ana dramme due .

Simefchia ogni cofa infieme a fuoco lento con di

ligenza, affinchè della maffa, dopo che farà rafred

data, fe ne pofano formar Pillole. La bafe, o fo

ítanza principale del Nepentesconfifte nell’Opio,

eZaffarano, che fono li due effenziali Anodini ,

glialtri ingredienti vi fi aggiungono, per corret

tivi dell’Opio, il quale però preparato nel modo,

che fi è detto al ſuo Capo, non averà di bifo

gno di altra correzione, cioè di rintracciare li

ſuoi correttividentro il Piretro, Pepe, ed Eufor

bio, o altre fimili materie caldiffime: megliori

però di effefono l’Aceto, lo Spirito di Vetriolo,

il fugoacetofodi Limoncelli, li quali partecipano

di forza, e proprietà vetriolata. La fuddetta ricet

ta del Nepentes del Quercetano, comeche è cari

cata di Magifterj, così non fi può preparare da

ogn’uno, che perciò defcriveremo quì la prepara

zione facile da comporfi, del Laudano Opiato ,

ufatodall’Artbmanno, che dice effere dotato di pa

rifacoltà alla fuddetta prima defcrizione del Quer

CĆfa/10 . -

L A UI D A N O O P I A T O

- dell’ Artbmanno.

Р Iglia di OpioTebaico quanto ti piace, e ta

glialoin pezzi fottili, e minuti, quali diften

deraiſopra un piatto vetriato, in modo,che l'uno

non fi tocchi con l'altro; fi metterà un poco di

fuoco fotto al piatto, acciò ricevendo un calor mo

derato poffa efalare dall’Opio un fetido Solfova

porofo, narcotico, eſtupefattivo,che perciò queſta

manipolazione, fi doverà fare fotto un camino ,

ed il manipolatore doverà ſtare molto avvertito,

perguardarfida tale nociva efalazione; fi lafcia

rà l'Opio ful piatto al caldo, finche averà per

duto ogni maleodore, e farà talmente fecco, che

facilmente fi posta ridurre in polvere con le dita .

Queſta è lavera preparazione dell'Opio,che appe

nāfi potrà infiammare. Polverizzato, che farà,

fi ponerà in vafo di vetro di ftretta bocca, poifo

pra la polvere dell’Opio, fi gittarà tanto aceto di

ítillato, che lofopravanzi di cinque, ofeidita ,

fi lafciano in luogo caldo fin tanto, che fi vedrà

l’aceto colorito, il quale fi doverà ſeparare dalle

feccie per inclinazione, ponendofopra le medefi

me feccie nuovo aceto, ripetendo come prima,

finche il liquore non apparifca più in color chia

ro rubicondo come di ម្ល៉េះ o di Granato ,

ma di colore, che tiri al giallo. Faraifeltrare tut

ti queſtiaceti coloriti, ed impregnati dell'Effen

za dell'Opio, acciò riefcano chiari, e mettendo

gli poi in uno urinaletto di vetro, li diſtillarai ,

per il bagno vaporofo, e restarà nel fondo dell’uri

nale l'eſtratto dell'Opio in confiftenza di Mele

ben cotto. Da quattro oncie di Opio, cavarai

due oncie in circa di eftratto, o effenza, che dir

vogliamo. Le feccie che rimangonofono buone

器 empiaſtri anodini , e per acque fonnifere ,

C.

Di queſto eſtratto di Opio pigliarai un’oncia ,

di Magifterio di Perle, e di Coralli ana dramma .

mezza, Eſtratto diZaffarano, cavatocon lo ſpi

rito di Vino due dramme, qual'eſtratto fifa, co

me quello dell'Opio, avvertendo però, che il

Zaffaranofideve adoprare intiero, e non polveriz

zato. Simefchiano infieme queſti due eftratti con

calore piacevole, e nella fine vi fi aggiungonoal

cune goccie di Oglio di Garofani diſtillato, ed

averai un Laudano,non folamente facileda com

ponere, ma di più , ſicuriffimo . Come poi fi

compongono li Magiſterjdelle Perle,e Coralli, di

remoa fuoluogo.

DigueſtoLaudano, o Nepentes che dirvoglia

mo; bafta darne periiேk groffezza di ungra

nodi Pepe, che pefarà circa, a quattro, o cinque

grani di Qrzo. Gli effetti fuoi fonoនុ៎ះ
nè reſtaràingannato, chi ne averà conceputógran

fperanza; in conformità di chefi legge nel Ộuer

cetano il feguente efempio, fucceduto in perſona

di una Matrona di fangue nobile, e digrande au

torità. Era queſta travagliata da un'effetto Ifte

riço, o Matricale, che dir vogliamo, in modo

tale , che continuamente rimaneva opprefa da

dolori convulſivi, nè fi acquietava col Filonio ,

o Pillole di Cinogloffa, nè tampoco con altri ri

medj. interni, oefterni, che foffero; per ultimo

le fu dato il fuddetto Nepentesdel Quercetano, che

continuandolo per cinque, o fei mefi ogni notte

una yolça, e quando due, fubitola tranquillava,

eceſſando i dolori ficonciliava quiete al corpo .

In queſto ſpazio di tem歡 ; che durò il male, al

cune volte peringannarla le fu data una pillola di

altra materia, ſotto nome di Nepentes, a fine di

ofiervare, feeffettivamente oprava il Nepentes ,

o pure l'imaginazione della paziente; mapaffan

doella miferamente la notte fufſeguente colfalfo

medicamento, comparendọlefu'lfar del giorno il

Mediço per viſitarla, fu da lei con grandiffime

quereleafpramente villaneggiato, e ripreſo, per

averla fatta patire fenza ragione colcambiarle il

Nepentes, con un'altra materia inutile. Si con

chiude dunque, che il Nepentes dato alla groffez

za di un granodi Pepe, generalmente feda tutti

idolori, induce fonno, conforta la natura, e con

fuma l'ardore, valecontro ogni forte di do ore ,

nato da qualſivoglia cagione calda, ofredda, fuo

ri di ogni fofpetto di travaglio, e commozione di

cervello , ne’dolori acuti, così interni, come

efterni, ne' quali per la loro veemenza pare, che

i pazienti vogliano efalar l'anima, come fpecial

mente fono i doloricolici, ne’quali fi piglia con

acqua di Menta, purche il corpo fia libero,come

anche ne’ dolori Nifritici , Pleuritici, ed Arti

colari. Di più ferma fubito ogni forte di fluffione

di tuttigli umori, e de’catarri fortili, e fpecial

mente in principio. Delle fluffionidi fangue in

qualſivoglia parte fi fiano, fiè fperimentato uni

corimedio. Cosìfu fanato un fluffodi fangue dal

nafo, ponendone dentrole narici del paziente una

pillo
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pillola di otto grani: Giova ancora alla fluffione
di ventre, Difenferica, Eparica, o Lienterica

chę fia, Yale ad eftinguerelafete, ed a conciliar

quiete nelle febbri ardenti, nell; quali l'intelletto

resta pfefo, onde il paziente cade molte volte in

freneſia, Valeanche in ogn'altra ſpecie di febbre,

e fi dà con器 di Affenzo, o di Ruta, chefono

鹽醬febbrifughe, e perfeverandolungamente

il calore », dopò quattro ore, fi doverà feiterarę

un’altra dofe, avyertendo però, che ne i dolo.

ri, quando non fono ecceſſivi, non fi deve rej

terare la doſe nel medeſimo giorno. Si è ancora

{perimentato per molto efficaçe င္ဆိုႏိုင္ရ gli effetti

malinçonici, fenza caufa manifeſta

piglia con acqua di Boragine, Meliffa, ocỏnide:

torti di effe erbe, Pigliąto con açqua di Mentą,

di Cannella, overo çon, il Cotognato, giova al

ventricolo debilitato , al fingulto, ed alvomito.

Afferma uno ſpeculativo, che poſto il Nepentes

nei cauterja modo di Cece, induçe il fonno.

Gl'effetti del Nepentes獻 riftrettamente de

ritti, potrà il vero Filofofodilatargli, fecondo

a ſua ſpeculativa. - -

N E P E N T E S

informa liquida ?

-獸OpioTebaico ſeccato, comefièdetto di
ſopra, oncia una, Zaffarano, Mace ana on

密 meza, Ambra Grifa dramma una, Spirito di

Vetriolo rettificatooncie quattro, Acqua di Rofe

buona oncie fei. .

S'infonde il tutto in vafe di vetro, e fi digerifce,

per un meſe, fiçola, efeneestrae l'acqua di Roſe;

quel che rimane, ferve per l'ufo, ed è di goccié
cinque fino a dieci. |

Intornoa questa materia reſta quì femplicemen;

te a dichiarare, che cofa fia l'Unicorno, poſto dal

{!! nel fuo Nepentes, e per conneffione par

eremo anche del Bezoar, ch'è un'altro degl'ingre»
dienti della mędefima çompọfizione.

A G G I U N T A,

Eſſenza di Opio dell'Elfner,

E Sfendomi pochi meli fa capitata una riçetta,

La inviata da Giorgio Elſner, di una fua fpecia

le preparazione dell’Opio, hộpenfato, doverla

quì trafcrivere, mentre viene l'Opio con器 ri

dotto in forma di medicamento liquido, effendo

醬 luogo opportuno, dopò la preparazione de

critta di ſopra del Nepentesin forma liquida, per

efferemedicamentodiunifteffa claffe. -

Piglia dunque di Opio ottimo oncie trè, Sugo di

Pomi,e cotogni depurato libre due:mefchia l'Opio

polverizzato con il fugo fuddetto, ponendovi poi

difopra,a poço a pocp, un'onçia di Sale di Tartaro:

體 ogniçofajn vafe di vetro ben'otturato , in

luogo caldo, per ſpazio di giorni trè, aggiungen

do dopò queſtò tempo , un}ញុំ
yerizzato , a fine dipromovere maggiormente la

fermentazione dell'Opio, e del fugo. Separa poi

dalla parte chiara la ſpuma, che fopranuota, fel.

traneQeffolicore per çarta emporetica.

Piglia, poi ſpirito di Vino ម្ល៉ោះ oncie

très quale ſpirito abbia prima eſtratto la tinturą

da due drammedilegno Aloè, con altretanta otti:

ma Cannella : mefchia queſto fpirito divino con

il fugo, ed Opio feltrati, come difopra, e ferba.

lo pergl'ufiappropriati, -

盛獸 quali fi

|

|

|

|

(

|

Lafua doſefarà didieci gocciolę, fino aventi:

Oltre le virtù del Nepentes del 424 erretanº, o di

altre deſcrizioni, queſto di più vale in tųfţiimor

bi difperati, nei quali vièindicazione di fedare,

e corroborare. Si piglia con veiçoliconvenienti,

Della Pietry? Bezoar.

“Iene alla Pietra Bezoardato il nome dalvo

cabolo Perfico Pazur,o Pazan,overofecon

do Giacomo Bonzio (cap. 182.) Pazabar, nomePrº:
prio dell'Irco, oČaprone, dentrolę cui vifcere è

generata, Puỏ derivare anche il medeſimo nome
dalla parola,nonmeno Caldea,che EhreaBeluza

bar, ſignificante Signore develeni, per la grat P2:

prietà, che ha contro di esti , chiamandoſi tra
quei Popoli il Signor Bel, ed i veleni Zabar, e trą

澀 in 'un':vocabolo corrotto Bezoar, e daquº

to nome è derivato l'ufo di chiamare, peranton9*

mafia, Medicamenti Bezoarticituttequellecom

poſizioni Chimiche, o Dogmatiche, che hanno

peculiare proprietà contro i veleni:stemateie
velenoſe, ficchèręsta inverifimile quell'Etimolq:

gia, che alcuni danno aqueſta Pietra col nome di

Bazar, poicheintendendoſipertalnomeạppresto

l'Indianila Piazza, pare, che di ciò voglianq in

醬re, doverfi chiamare Pietra di Piazza, cioèco

fa da portareavendere ne'Fori, o Mercati, chedir

vogliamo (Garz. dell'Orta). |

Čbrifforo Acofia dice, che la Pietra Bezoar fi

genera, dentro un certo ricettacolo particolare

Hello stomaco di un'animale, di figura:.e.ſjmi

glianzadicaprone grande quantoun grofio Mon
tone, ed alquanto maggiore. Hà due corna ng:
gre, polite, e quaſi dritte, con alquantigiri? £ nodi

ſimilia quelle delle Çapre; maqueſti animali le .

rtano riverſateful dorfo. E leggiero, di vi:

器 fentimento; il colore della fualana, chỆè

morbidifimatiraalrofo, fomigliandoſi aquella

del Cervo, con il qualehă pureanche qualchefat

tezza confimile; onde Cluſio, ed altri giudicano

doverlo chiamare Çervicapra, ma effettivamente

non è altro, che Capra felvatica , Gome fcriffe

Boezio : Animal boc quod Lapidem Bezoar Ori:#:
talem , fert Çaprae ក្និ cornute quandam eſſe

ſpeciem, chei Perfiani, come fi è detto, chiapano

Pazan. Di tali animali fene trovano in algune

parti nell'Indie Orientali, nella Perſia, nel Cora

zon, e nell’Iſole delleVacche, chefonotràZei

Îan, ed il continente di Caramandel; vene fong

anche alCapo di Comorin, ed in alcune Parți di

Malaca.Sene trovanoancora nell'IndieQcciden
tali,e fono, come riferifce Pietro d'Oſma (inuna let

tera al Monardes ) ſimili a quelle di Orientę, ma

però fenza corna: fene veggono nelle Montagne

del Regno del Perù,enell'America, mail Bezoar,

che generano queſti animali Occidentali, èigna

vo, cioè di minor virtù dell'Orientale, . -..., .

MailPadre Alonſo d'Ovaglie Geſuita (Hiſtorica
Relazione del Regne del Cile cap. 21.) nativo deļ

Regno di Cile, riferifçe effere molto ſperimenta;

ta nel Regno predetto, con profitto grande, ed

Io per non defraudare il Lettore di quanț9 può

giovareal ſuo fervizio, mipiglio la fatiga di traf

portare quiquantoildetto Padrenefcrifię.

Sono affai fimili alle Pecore , che dicelfimo della

terra, i Montoni , così nel garbo , e figura del lº

ro corpo, come nella leggierezza, però fi differenzia:

no totalmente nel colore ,鷺 'quello di ueſti è

roſa di Robino infuocato chiaro, e mai fi omeſtis

cano,

»
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morde, oqualchemal'umore, che vienecagiona

cano, mà fempre vanno per le campagne da una

parte all’altra venturieri. Non vi è cavallo, per ve

loce, à leggiero, cbe fia, cbe l'arrivi nel corſo, e quan

do banno qualche vantaggio, par cbe li vadino dando

la burla, percbe fenza faticarfi, con un galoppo affai

ripofato, fempre lo laſciano in dietro, l'agittano a que

fio l'aver le gambe tanto lungbe, cbe ad ogni paſſo, che

danno, guadagnano gran Jpazio di terra ; con tut

to ciò è affai facile il cacciare i più piccoli , perche

effendo tanto alti, e per la loro poca età, non aven

do tanta forza nell'oſſa, come i più grandi , facil

mente fi firaceano, e così feguitando a cavallo con

lagiuto de cani , una truppa di queſti animali ( che

Juol eſſere, più di quattro, o cinquecento) non poten

do i più piccoli refijtere, tanto vamo restando in die

tro, Ở ad alcuni l'ammazzano i cami, ad altri lo fief.

fo cacciatore con un baftone che porta melle mani, cbe !

bo viſio , che da un corſo ne porta trè, e quattro

morti , e queſta caccia fuol effere di gran iratieni-|

mento , e gujło, ed ancbe di delizie, percbe la car

ne di queſti piccoli, è come di capretti, e così fi man

gia freſca ; non così quella de grandi , cbe freſca

non fi ſtima, ma ſecca, e falata, non vi è carne ,

ebe vi arrivi. -

Queſti animali generano in un feno, chehanno

dentro dei ventre le Pietre Bezuarri, che fono di

tanta ſtima contro veleno, e febbri maligne, per

rallegrare il cuore, edaltri maravigliofieffetti, che

fiefperimentano. La materia, dalla qualefi gene

rano, fono erbe digran virtù, che mangianoque

íti animali, per iſtinto della natura, per curarfi da’

loro mali, e prefervarfi da altri, e per impedire,

che il veleno di qualche Serpe, o Ragno, che li

to dal mangiar altrerbe, odivarjaccidenti, non

aſcenda alcuore.

Queste Pietrefi trovanone Montoni più vecchi,

e la caufa dev'effere, perche il loro calore naturale,

non ha tanta forza, come quello delli più giovani,

e non poffono convertire nella loro foſtanza tutto

l’umor dell’erba, che pigliano per rimedio del lo

romale,e così quello, cheavanza, providde la na:

tura,che fi raccoglieffe nel feno di effo,generandofi

la pietra, perche ferviffe all’uomo per i medefimi

effetti, che fervono,aqueſti animali, e così fi vede,

cheè tutta compoſta di alcune come sfoglie, più, o

meno groffe,conforme alla quantità della materia,

che ogni volta fi raccoglie, nel modo, che fi va in

groffando la candela dicera, con varie coperte.

E pure è coſa fperimentata, che nel paefe dove

fono più Vipere, ed altri Serpi, ed animali veleno

fi, fi generano queſte Pietre, con più abbondanza,

e la cauſa è manifeſta, perche effendo i Montoni, e

Cervi, tantoandatori, cheperpetuamente fcorro

no per varie parti, fono efpoftiadincontrarficon

le Vipere, checalpeflate, malamenteli mordono,

ed effi vedendoſi così feriti dal veleno, corrono

naturalmente a bufcare, e mangiare quell’erbe,

nelle quali trovano il loro rimedio, ecome, che

questo lo fanno più fpeffone'paefi, dove effi pati

fcono queſto danno, ti trova in quelli più quanti

tà di Bezuarri.

Di qua nafce, che in quelle parti del Cuvovi

fiano di queste Pietre fenza comparazione, affai

più, che in quel paeſe, che propriamente fichiama

Cile, perche lì vi fono molte Vipere, ed animali

velenofi, de'quali è affai libera la terra del Cile,

comeabbiamoveduto, benche pure fene trovano

quìalcune, ed affai buone, però la maggior quanti

tà viene da Cuve, a cheanchenonmeno aggiuta

Teat. Domz.

l’effervi lì, più Montoni, e Cervi, che in Cile,

perche effendo quella terra meno popolata, ed

avendo tante », e sì aperte pianure, e campagne

hanno dove foſtentarfi, e pafcere più liberamente

queſtianimali; non così da queſtabanda del mare,

dovegade il Cile, per effertanto popolata, e piena

dibeſtiame domeſtico, e guardato, che non reſta

luogo alli felvatici perfpaziarfi ne loro palcoli, e

così nonfigeneranoqueſti animali, mànella Cor.

digliera d’onde poche voltefcendonoallipiani.

La grandezza diqueſte Pietre Bezuarri, ècon

formela qualità, e difpofizione dell'animale, che

la produce; la regola più certa è, chefe fono picco

le, fono molte quelle, che fi ritrovano nel feno, e

meno fe fono grandi, e tal volta una farà tanto

grande, che non ammetterà compagna.

Io portai in Italia una Bezuarre, che pefava

trentadue oncie, e non era queſtoquel, chela face

va più ſtimare, ma la fua qualità, e finezza, elafor

ma,che era ovata,con tanta perfezione,come fe fuf.

feſtata fatta al torno, edall'Indiano, che la trovò

glidiedero fettanta pezzid’ottoperquella, perche

quando fi trova una pietragrande, eftraordinaria,

non ficompra a peſo,ma conformela ſtima di chi la

vende, equantofonomaggiori, tantopiù vaglio.
1]O .

E' affai fperimentata, e conoſciuta la virtù di

queste Pietre Bezuarri, ela gente buona ufa quel

le, non folamente nel tempodell'infermità, main

fanità perconfervarla; e l'ordinario mododi ufar

le, è buttarleintiere nella brocca, dove fi conferva

l'acqua, o il vino, o nel medefimovafo, nel quale fi

beve, e quanto più ſtanno, communicano maggior

virtù alla bevanda, e non fentendofi la perſona

ſtraordinariamente mal difpofta, non gli farà bi

fogno di ufarle di altro modo; però fe fi ritrovaffe

con qualche male di oppreſſione di cuore edan

fietà, ocọn qualche paſſione, o malinconia, fareb

be più effetto rafchiare un poco la pietra, ebeve

re la polvere, e di qualſivoglia modo, fanno gran

profitto al cuore, purificano il fangue, e l'uſo di

quella è communemente tenuto perprefervativo.

Le Pietre Bezoarfono di più forti, cioèdigran

di, e di picciole, e di varieforme, trovandofenedel

le ritonde, e delle ſimili alle nocelle, e noci, altre

della fattezza dell'ova, altre triangolari, ed altre

fchiacciate come cattagne,ed altre, che pajonoco

lonne picciole. Varianoanche ne'colori, perchefe

ne veggono dicolor verde ofcuro, e di verdechia

ro, altre di color di Molegnane,altre più oſcure,ed

altre quaſigialle. Si trovano varie, parimente nel

la foſtanza, e nel peſo,poichenon ម៉ែរ៏ fiano

della medeſima großezza di corpo, fi offervano

nondimeno,alcune più leggiere dell'altre, edaltre

più,e menodure,e con più,e manco ſcorze, o tuni

che, chedir vogliamo. Alcune fi trovano uguali di

dentro fino al centroloro, edivialle volte fitrova

come una certa polvere, Eumquelegitimilapidis mo

tam eſſe afferunt, dice Boezio, etal’ora vi fivede un'al

tra materia, come erba, o paglia fecca minuta,

ed in molte una fola paglia fottile, e picciola, fopra

la quale penfano alcuni , non ſenza fondamento

che fi formiqueſta Pietra, che veramente, fecondo

che infegna Anſelmo Boezio, fi genera condenfan

doſi una crofta fopra l'altra, polita, e tenera, chefi

può radere comelo Alabaſtro, emettendofi fopra

la lingua quella rafura facilmente filiquefà. -

La materia poi d’onde fi genera queſta pietra è

il fugo vifcido, e terreſtre dell’erbe, overol’umore,

in che fi rifolvono l'ifteffeerbe, delle quali fi pafcé

queſto

>
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) grandiſſimo conto di que

di Perſia, il quale morì l'anno 1628. le faceva ri

ziotieņę, cọme fiè detto antecedentemente (lib. z.

-major fit. Huic accedenſ poſtea circumquaque (abſolu.

questoanimale, che effendofalutifere, edaromati

che açcreſcono la virtù allạ pietra, e per il contra

#ị9fefạranno infipide, e triviali effa Pierra Bezoar

riuſcirà di njuna virtù, che perçiò gl'Indiani lerį.

putanoperinutili nella Mediciņa, e confeguente.

mente nonfannostima alcuna delle pietre generą

tę in quegli animali , che fi pafcoláno ne’luoghi

piani; edaperti, la dove* çontrariotengong

• - - - le, che fi cạyano dagli

animali, che yivono ne Monti, pafcendoff ividi

erbe odorifere, e che hanno diverfęvirtùalefifar:

mache: oltre che Perbe aromatiche fono la cauſa
prontiffima di fargenerare le Pietre Bezoar; onde

Giacomo Bonzig (Äledi:Indor cap. 8 ) rileriſcé

effere in Perfia un luogochiamatoStabonon, fer.

tiliſſimo di una forte dierba,come quella dell' Er.

modatilo: edel Zaffarano, della quale paicendofi

gueſtianimali,che produconoi Beżoarri, non fola.

mente è cauſa di procreare in effi maggior nume.

rodi pietre, mainfieme di tal perfezione, che il Rè

ferbare perfe. ,

Il Padre Texeira Portoghefe (lib. de rebus gefi.

Reg. Perfie) dice di più, che nell’anno蠶
una grandillima inondazione feguita in que ភ្នំ
la vi morirono tuttigli animali del Bezoar, peril

che fu neceſſario farvene condurre, di quelli di

altri paeſi; i quali non generavano le Pietre Bę.

zoarri in detta Ifola, perche non pullulavapiù la

predett’erba;ma efendofi, dopoảlcunianni,pur

蠶體溫 ręrreno dalla qualità falfuginofa, lafcia

ſavi dall'inondazione, tornò produrre l'erba fọ.

lita,econſeguentemente firinovellồnelle Capre la

generazione delle Pietre Bezoarri, che perciò Boe.

cap. 82; de Gem ) che Materia unde lapis ģenera

igr, berbarum eſt ſuccus vifcofus, ćf terreſtris, aut

mavis dicere terrefiris berbarum fucçus in humorem

reſolutus : que fi aromaticæ, & falubres fuerint, la.

pidis aigent vires, ſi inſipide , ut gramen, lapidem

nullius facultatis proferunt. Quod曇 орtime notцт

eß. Generatur autem lapis in receptaculo, ſeu marfu.

pio quodam faſciæ modo confesto, ex villoſa carne con

Jłanie , duorumPº longitudine, ở trium ferè

unciarum latitudine, ipſi ventriculo, parte interiore

adbarente. In hoc marſupio depafie berbe recipiun

tur, donec ruminatæ in ventriculum trajiciantur, аC

in eodem generati lapides, co ordine, & modo diſpoſiti

deprebenduntur, quo nodi, qui anteriorum tunice par.

tem ºccludere debent, ita tamen, ut ſemper alius, alio

tis naturæ coffionibus ) nova materia, cruffa inducitur 3

graffa , uel tenuis pro affluentis materiæ quantitate;

quae iterùm exſiccata, ć indurata, alia crufta obtegi.

iur ; idque toties a natura fit, donec adjuſtam quan.

titatem venerit lapis, aut materia augendo lapidi ido

aca, non ampliùs a natura ſuppeditatur. Nam ali

quando excreſcit bie lapis ad ovi Anferini quantita

țçm .

İl medefimo Giacomo Bonzio (lih, e luogo citato)

»,

non faprei rifolvermi a diffinguere fe queste pię:

fre, che fi troyang dentro le Şcimie, ſiano real

mente una medeſima cola, con il Bezoar : ?Pliº

re un’altra ſpecie di pietradiverſa, ma Però dipar

rifacoltà conſiſ Bezoar, comedicono efferela Pie

tra di Malaca, così detta, per trova: e quan:

titả in quel paeſe, e ficavádal fiele dell'Istrice, o

Þorco Špino,che dir vogliamo, Queſte pietrefono

in molta stima appreſſo di quei paeſani, per aver;

|ę儘 eſperimentate per eccellentistime controil

yeļenO, |- -

Cade a quęsto propoſitoildiſcorrere inchemo:

do fi generi 儘 Pietra Bezoar; intorno a che è di

affolutaneceſſità il ſapere antecedentemente, ghệ

in molti animali yolátili, terreſtri, eɖacquatiliſi

generano naturalmentelę pietres, fidicę natural

mente, perchefe negenerano dell'altre Præterne:

turam, ficçome (႕ႏိုင္ရန္ဟစ္တို႕ ႏိုင္ရ fono quelle, che fi

trovano, manon ſempre, nellereni, vestica,fiele,f::

gato, ed altre membra interne, non meno degli

animaliirrazionali, che de proprjcorpiumani. E

ſe pietre, cheperlopiù figeneranonaturalmente

dentro gli animali fono l'Alfioriuſ; che fi trova

nel ventricolo del Galloyecchio, e la Ghelidonią,

che parimente litrova nel ventricolọdelle Rondi

ni giovani, Nepefci poi, come nel Synodºntideſ,

detto volgarmente Dentice, e nel 9:ativi: 9

Pefce Corvo, che dir vogliamo, e ne Carpioni, e

Lumache grandi, ſi trovanopietredure, Ebian
che; non hanno tali pietretrà di lorodiverſa; Ul2"

lità, nè foſtanza, perche non coſtano di umor viſco:

dice, chę tali pietre non fono diminor molestia a

detti animali di醬 che apportano a'corpi

umani, l'altra ſpeċie di pietre, che fi generano in

effi, ondefiolſerva,che conformę alla grandezza o
picciolezza della器 , farà piùtardo, opiù velo:

ce il moto di effi animali; ed afferma di più di

aver veduto, che la Piętra Bezoar figeneraanche

dentro il ventricolo delle Scimie ; Queteretes funt,

ac longitudinem digiti , aliquando excedunt, qui bìç

prestanijimi ºmnium cenſentur. Intorno a ciò, io

fo, come quelle præternaturam, ma fono dotate di

unumorpuro,elimpido, ed alle voltetrafparente.

Le pietrė preter naturam, fi generang ordinaria

mente, qualiin tuttiglianimali terreſtri, che han»

| no i piedi bifolcati, e fra le molte ragioni dique

į sta proprietà Franceſco Imperato dice, yenire ori

įginato dalla voracità di tali animalis liqualinon

folamente fi palcolanodioģniforte dicibo, ma ſe

neriempiono tantofoverchiamente, che quantun:
que poi lo vadinoruminando,醬 nOIļ

ſo digeriſcono conforme all’ordineneçeſſariodel

la natura, onde vengono a generatſiin effi#fao:

dinarie crudità; dalle qualiviene originatol'umor

vilcofo, formalmente incapace della perfetta con

cozione, ed in conſeguenza inabile affattoacon

vertiri in fangue, onde congiungendoſiçon qual

fivoglia coſa di dura digestione, che aççidental

mente trova, fivà aggirando, e creſcendo, ę çon

denfandoſi poi in virtù del calor naturale, piglia

forma, e qualità di pietra, la quale Perciò nºn ſi
xuò così accidentalmentegenerare fel'umorvifco»

o, nontrova alcuna coſa(benchetenuiſſim?)do

ve appoggiarfi, e perciònę'corpi umani nell'are

ne,e ne'brutinęlle pagliole, terrearenoſe,e peli, e

questo è l'ifteffomodo, con che ſiviene a generare

anche la Piętra Bezoar, |- • •

Biſogna poi ſtar molto ayvertito nel ſcieglier

|le Pierre Bezoar, onde n'è derivatgildiſprezzo» .

Ο ប្ដ un'ecceſſiva foſpezione, fin anche con:

trolę pietreyere, e reali: tanto più, che molte

di effe, per l'accennata differenza dę Pafçọlifonº

riuſcite poço, o nulla virtuoſe. Nella ſcelta di

quelle pietrefi ha da confiderare la foſtanza, forma

e coloredieffe. Silodanograndement;intorno al

colore le verdi oſcure negrę, ch'eßendopolveriz

zate, effa polvere appareyerdaccia, þęnche il Mat

ibiolilodạlagialla; dopòfiotierva, che lafcorza di

fottofia al器 della ſüperfiçielustra, tuttavia Boe

zio dice ; Cruſtarum verò ſplendor non ab omnibus

- - pro
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pre indubitato legitimi lapidir figno babetur. |

Le Pietre di Perfia fpecialmente hanno nella

concavità del centro quella fottiliſſima蠶 , di

che fi è motivato difopra, com'anche della mate.

ria arenofa, rinchiufa nel medefimo fito, e ſimile

alla fostanza della pietra, intorno a che dice Boezio:

Semen, aut granum in meditullio adulterium arguit.

Le pietre più grandi, come credute di maggior

virtù, fono le più ſtimate; non facendofi riflestio-|

ne ſopra la qualità della grandezza, tengono per

certo ſegnodi perfezione, quando ongendofila pie

tra con calce viva fciolta in acqua, dopo breve

ſpazio la calce giallifce. Giacomo Bonzioper cono

fcere le pietre adulterate dice: Si fuperficiali tuni

ca abrafa, non ſuccedat alter orbis, caparum modo,

donec ad paleam devenċium fit, fétitius eſt lapis

procul dubio. Altri fanno questa prova: pefano la

pietra, e poi la tengono dentro l'acqua per certo

tempo con prefuppoſto, che effendo perfetta, non

apprenda umidità, e per confeguenza non acquiſti

alterazione di peſo; ma queſtomodo, non riefce,

perche come anche ſcrive Francef o Imperato, tut

te le pietre apprendono umidità, eccetto quelle,

che fono molto dure, e molto denfe; ma la Pietra

Bezoar, che non ha tantogrado di durezza,edenfi

tà, non folamente dimorando nell’acqua appren

de umidità, e per confeguenza acquiſta alterazio

ne di pefo, ma fi diffolve, il che fu anche offervato

dal Monardes ; onde l’ifteffo Imperato proruppe, che

fi debba grattare un poco della pietra ſopra un

carboneacceſo, poicheeffendo falfa, fubito fi fenti

rà l'odor della miftura, che è improprio a quello

della pietra vera, e queſto dic’egli effere il vero,

e ficuro modo di conoſcer l'impoſtura. Non baſta

però, che la Pietra Bezoarnon fia artificiata, ma

bifogna ancora, che fia di efficace virtù, come fiè;

detto effere quelle degli animali pafciuti di erbe

odorifere. Per afficurarfi dunque di queſta neceſ

faria qualità, flimo non estervi più vera, e perfetta

prova, che efperimentarene'cani avvelenati, dan-i

dola polvere del Bezoarad uno di effi, che ferefta

rà vivo, morendo l’altro, queſto farà l’ottimo Be

zoar, come anche vuole Boezio: Nullumtamen cer

tiás probitatis indicium, quam fi venenum bomini, aut

cani detur, & oblato pulvere evadat. Simile a que

fta fu la prova del Matibioli, che diede ad un

Giovane di 27. anni, condannato dalla Giuſtizia

alla morte, una dramma di polveredi Nappello, e

di là ad un ora 7. grani di Bezoar, e dopò aver pa

tito per fett’ore varj tormentofi accidenti vomi

tandofpefie volte materie verdi, finalmente l’An

tidotofuperò il veleno,ed il fortunato paziente re

ítò vincitore di due terribilistime morti . Sicche

non è opinione fenza qualche fondamento quel

la, che hanno tenuto gli antichi circa le facoltà

del Bezoar, ed io con buona coſcienza fo teltimo

nianza,di un altra efperienza paffata, poicheaven

do per le mie mani dato ad un febbricitante lette

grani di Bezoar dentro due oncie di Acqua di

Scorzonera, a fine di provocargli il fudore, lo feci

Cuoprire, e ne feguì, che in termine di pocheore

fudò di maniera, che non folamente trapaſsò il

letto, ele tavole di effo, ma bagnò la terra, come fe

vi fuße stato gittato un ſecchio di acqua, e finito

il fudore l'ammalatofi trovò perfettamentefano.

Alcuni credono, che fia vero Bezoarquella pie

tra, o fordizie, che fuole nafcere negli angoli degli

occhi de' Cervi, i quali dopo di avérfifatollato di

ferpi per ringiovenirfi, evolendofuperare la forza

del veleno, fi mettonoper alcun tempofottol'ac

Teat. Donz.

qua, nelle fiumare, fino alla teſta, eftando in queſto

modo gli fcaturiſce dagli occhi, informa di lagri

ma certo umore vifcofo, il quale poidall'ardor del

Sole vienecondenfato in pietra, ſimile di forma ad

una ghianda, e nell'ufcire, che fannoi Cervi dall’

acqua fi diſtacca, e cade in terra. Queſta,ancorche

non fia vero Bezoar, tuttavia fi dice, che abbia

virtù fimile ad effo, com’anche fi è accennato nel

capitolo del Cervo, e fuocorno.

Si trova la Pietra Bezoar foſfile, che Serapione

chiama Mettallica; queſta è di color verdeggiante

con alcune vene,che inclinanoalquantoalbianco,

la fua confiftenza èdura, e non porofa. La più per

fetta viene dall’Indie Orientali. Vale molto con

tro ogni forte di veleni, contagione, e morfi diani

mali velenofi, prefa per bocca, ed anche portata

addofio in modo, che tocchi la carne nella parte

del cuore.

Ferrante Imperato (Hiſt. nat. lib. 5. cap. 34.) de

fcrive una forte di terra, che daglieffettilachia

ma con i Boemi Terra Bezoaria. E'difoſtanza mez

zana tra le Terre, e Pietre, efimiliquafial Geffo,

diconfittenza rara, arida, di color bianco ponteg.

giato, e macchiato di purpureo; frale, chetrà le dira

riftretta fi riduce in polvere, che aderiſce alla lin

gula - ·

Altri chiamano Bezoar foſfile di Saffonia una

çerta terra, che par miftura di Terra Lennia,e Bo

lo Armeno: la perfetta appare in colordi ottimo

Riobarbaro,di pefoleggiero,molle,friabile,edade

rifce alla lingua, conferiſce affai nelle febbri mali

|gne, e contro la peſte.

Criſtoforo Acoſta riferifce, che nell'India, Perfia,

Arabia, e China fi fervonoordinariamente del Be

| Zoar contro ogni forte di veleno,ed infermità vele

|note, melancoliche, e vecchie, e che nelle febbri

| difficili, e quartane, nella lepra, fcabia, prurito, ul

cere vecchie, infermità peſtilenti, e contaggioſe

operaeffettigrandi. Vieneancoufato dallepérfo

nelafle, edeboli, per rinforzarfi, e per rifaria car

ne, per difradicar ogni malinconia, e cattivoappe

tito di mangiare, e per facilitare il parto, ecacciar

le fecondine, pernettar li reni, e la veffica dall'a

rene, e materie groffe, e peri vermi, e morfidelle

Vipere, editutti i ferpenti, ed animali velenofi, e

nelle ferite delle freccie avvelenate. Nell'apoffeme

maligne » e nelle fcrofoledopo aperte, fi ponedel

la fua polvere con maraviglioſo effetto. Il fimile

opera ne carbonchi peſtilenziali tirandone ilve

leno. Portatoalbracciofiniſtroin modo,chetocchi

la carne nuda, preſerva il cuore dall'offeſa de vele

ni, e dall'aere contaggiofa.

Il Monardes locelebracontroi vermi,cosìdefan

ciulli,comede'grandi. Questa pietra poſſiedemolte

altre proprietà, che fi tralafciano per non tediareil

Lettore, ricordando folamente,che la fuadofa può

oltre pafare i fegni ordinarj difettegrani, edila

tarla fino alli quindeci, bencheio n'abbia offerva

to l'eſperienza di una doſadiquaranta grani, con

tinuata per molte fettimane con mirabile fucceſ.

fo, in una Signora Monaca opprefa da melancolia

ipocondriaca, fenza accompagnarla con altrome

dicamento, in conformità della regola di Anſelmo

Boezio, che dice: Studeo itaque, ut nobileiftud medi

camentum perpetuo folum, fi ejus certum commodum

defideretur, exbibeatur.

Questo avvertimento è fondatofopra le ragioni

defcritte nel trattato della Teriaca, dovefu detto,

che adoprandofi medicamenti mefchiati di molti

ingredienti, alle volte unoritonde la virtù dell’al

2 [TO »
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tro, ficche poi non oprano conformealle facoltà,

che moltrano, quando fono prefi feparatamente.

A G G I U N T A,

E: la Pietra Bezoarinqueftofecolo molto

conoſciuta, dirò quì folamente alcune cofe,

che non fonostate motivate nel fuddetto capitolo:

non tralafciando un ammirabile proprietà, riferi

ta dal Monardes, dell'animale, nel ventre del quale

fi genera, ed è, che buttato difopra di una torre,

viene fempre a cafcare sù le fue propriecorna, in

modo tale, che non fifa male alcuno, anzi nelca

fcare in terra, sbalza come un pallone pieno di

vento; v. - |- - - - -

Suole però la Pietra Bezoar effere adulterata,

conforme in fatti me ne fono molte volte capita.

te, e fra l'altre pochi mefifa menefurono moltra

te due,acciò le riconofceffi,fe fuffero buone: erano

quefie di grandezza uguali: conforme anchéerano

uguali nel pefo, e figura, che era come di ovo, ed

acciocche maggiormente fuffero ſtate credute ve

re, vi erano dall’impoſtore flate poste nella ſuper

ficie di effe alcuni fogli d'oro, difperſiin modo, che

fembi avano la forma di minutistime granella

condizione, qualebenchefavolgarmente ſtimatả

come fegno infallibile dell'ottima Pietra Bezoar,

con tutto ciò, non per queſtofi trova regiſtrata frà

i fegni buoni, e neceſſarjda alcuno di quei, che di

effa pietra fin’ora hannofcritto. Erano dipiù effe

due pietre di colore, ſimilea quello, che fioſferva

nelle buonę, ma però fi riconofçeva ineffe un’ar
tificiofo polimento efterno; onde con tutto che

quello che le portava non permeteffe di romper.

le, ad ogni modole giudicaifalfe, sì perifegni fud

detti efterni, come anche per l'oro diſperfo, gran

dezza, e forma ugualein ambedue, che in vero era

no condizioni, che le confermavano per fattizie.

Delle buone, e perfette Pierre Bezoar orientali,

mene fono, benche picciole, capitate molte volte »

e ne ho offervato effetti stúpendi, nastime nellề

febbri, imperçiocche provocando il fudore mi è
fucceduto di togliere con tre prefe di effa, la feb

þre; anzi circa il modo di ufarla, io l'hoefperimen

tata profittevole, data al pelo di grani diecialme

no, perche molte volte per la picciola dofe, non

operandocofa alcuna, ha fatto a molti credere, o

di effer falſo ciò, che diefia fi predica, otenuta la

piętra, che fi è data; per falfa; onde io mi fono di

effa fervito con darla a bere dentro quattr'oncie

di acqua di Cardo benedetto, e di Ruta Capraria

nella declinazionedelle febbri, com'ancheneva
ruoli (volgarmente quì detti le Bone) e morbilli

perche poffiede virtù diaforetica, portando fuori

tutta la materia del morbo, e purificando il

fangue. - - - -

Serapione, parlando delle virtù della Pietra Be

zoar dice, chevaglia, non folamente contro tutte

le fortideveleni; ma anche, che polverizzata, ed

applicata sù l'apoſleme, le guarifca; anzine'veleni

dice, che fia ottima, non folamente ufata perden

tro il corpo; ma anche nelle morfiçature degliani

mali velenofi, applicandolasùla piaga del morfo,

e di più foggiunge, che fę i pone di effa pietrain

quella parte degli animali, dovestà ilveleno, che

poi ficommunica permezzodel morficare, opera,

chemordendo, non communichinoveleno alcuno

a’morficati, non facendoaltro, che una femplice

morfigatura.
- - -

Riferiſce anche Roſs, avere effo fperimentata

due volte esti Pietra Bezoar contro il Napellet
dicendo, che non ſi comparazione tra levirtù di

efia Pietra con quella della Teriaca · -

i LIn certo Moro, chiamato Amezebenterifo, an

i ch'egli ſcrive in un trattaro delle Pietre, cheab

i bia il Bezoar proprietà fpeciale contro il morfo

de Scorpioni. Šimilmente un'altromoro Spagnęlº

děla Čittadi Čordova dice, che effendo al fuoẠMi

| rºmammºliº di Cordova fiáto dato un mortifer?
| veleno fuffeconii Bezoarfaroguarito, egheluel
Signore diede a chi lo guarì, Per ricompenfa, il fuo

proprio Palaggio Reale die a Città.

· Giovanni Scrodero però dice, valere la Pietra Be

zoar, non folamente contro i Veleni: n; anche

nell'Épileffia, Vertigine, Lipothimia, Palpito di

Cuore, Itterizia, Colica, Difenteria,Calcoli,riten

zione de meſtrui, e per facilitare il Part9 :
| Benche però il Bezoar Occidentale lia ftimato

da Boezio ignavo nell’ufo di Medicina; io contit:

ro ciò neho offervato alcune pietre di efio: che

hannó fattò glifieflieffetti dell’Orientale, bensì

| nella dofe di 4o grani.

| Öſtre di quella forte di Bezoarfofile, destritta
da Serapione, fi trova anche in Sicilia una Pietrą

chiamata Bézoar minerale . Questa però è di duę

ſpecie, una tofacea, e leggiera, l'altra dura, ecqua
patta; la prima,ela feconda,benche fiảnobianche?

è però la prima più bianca dell'altra. Quandoſi

rompono; in ambedueappariſconoqueišfogli, ſi:
milia quelli della Pietra Bezoar animale, ma la

prima è più leggiera. La grandezza di queſte non

eccede la quantità di una noce ordinaria. La figura

di quella Tofacea è riconda; ma diquella piu Eſa

ve,ëſimile a quella dell'avellane. Della ſpécie To

facea ne ho offervato, che data al pelo di una

dramma,faſudare commodamente, però di quell'

altra, benche l’abbia molte volte praticata, non ne

hoofſervato mai, nèfudore, nèfollievo alcunoin

quei, che l'hanno pigliata.
-

Dell’Unicorno.'

Ono molti, e diverfi quegli animali, che Per

aver un fol corno, fono chiamari Unicorni,

che fono una medefima cofa con quelli, che fi di

cono Monoceros, idefi Unicorni, co quod unim cºr

min medio fronte babent, dice Santo Iſidorº (lib. 13.

orig. cap. 2.) - -

Þimio (lib. 8. cap. 21.) fcrive ritrovarfi in India

una fortèdi Bovi, che hannounfolcorno, e l'un

[ ghiein unfol pezzo, comei Cavalli.

Lo stefio Plinio dice, l'Unicorno effere fiera

afpriffima, tutto il reſto del Corpoè ſimile alcaval
lo, il capo di Cervo, i piedi di Elefante, la coda

di Cignale; fa grave mugito. Ha in mezo dellą

fronte un corno negro » lungo due cubiti.

Gazia dall'Orta(lib. 1. cap. 14.) fcrive il Rino
cerote effere un'animale grande, che ha un fol cor

no nellenarici, çhe difficilmente fi piega, di do

| ve ha pigliato §ಗಿ! , come parimente fi rife

riſce dá fimajo Bariolino Danonoltro amico: Vul

gatior tamen Rbynocerotis appellatio Grecis pariter »

ở Latinir à cornu, quod circa nares eminet, di doº

ve viene originato, che quando una Perſona mo

stra di rifiutare qualche cofa, col nafo, fi dice
er adagio Rhinocerotis nafumbabere, ondeMarzia

e (lib. I. Epigram. 4.) -

Majores nuſquam ronchi, iuveneſquefeneſque,

Et pueri mafum Rbinocerotis bebens. -

Dal medefimo Bartolino (cap. 21.) vien citato

Anonymus Geograpbus, il quale dice : Hoc ani»

| - mal
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per rimedio contro veleni, conforme diceil mede

mal appellatur Rhinoceros , quod in naribus cornu

babet . Ma il Bartolino dichiara però così : Bine

enim gefiat evidentiora, majus in maribus , in fronte

minus .

Il Padre Gio: Filippo de Marinis Gefuita (nellefue

Miſſioni di Tunkino ) riferiſce , che nelle felve

del Regno della Coccincina, fi trova il Rinocero.

te: la mole, e grandezza di queftoanimale èmag

iore di qualſivoglia Cavallo, e Toro, fe non che,

è più corto digambe, che non è l'Elefante ; quan

do queſto non fia de grandi di corpo, poco meno

l'agguaglia. Egli è animale feroce, e guerriero,

fempre veſtito difua armatura,come a maglia, con.

fquame sì fode, che colpo difaetta non paffa, ed

in alcuna parte non paffa colpo di mofchetto, e di

quà nafce, che egli fia sì fiero. Il corno poi, cheè

unico, gli efce, non dalla fronte, ma di ſottogli

occhi, di mezzo alle narici, e di tal corno fe ne

tiene gran pregio, in tutta l’India Orientale, e ne

gli altri Regni confinanti, per la forza, che ha con

troi veleni. -

I Mandarini più gravi della China per maggior

faſto, e pompa nelle menfe, non danno abere agl'

invitati in tazze di vetro; ma folamente in coppe

lavorate con graziofi intagli nel duro corno di que

ito animale, ſtimando effi, che il vino, che in

esti fi beve provochi a più liberalmente beverlo,

con la ficurtà di ogni foſpetto di veleno.

In Bengala adoprano il corno del Rinocerote,

fimo Bartolino, che : In locum Unicorni veri ſubſti

tuunt, credendolo per quello dell'Unicorno, ben

che veramente non fia, confeffando di più di non

averlo mai veduto, defcrivendo per relazion dial

tri certi animali terreſtri Monoceroti, che fi tro

vanofra il Promontorio diBuona Speranza,e quel.

lodi Currentes, e fi riparano anche in mare. Han

no queſti il capo, ed i crini di cavallo ( ma però

non fono il Cavallo Marino)ed un corno lungo due

palmi, mobile, che lo voltano a deftra, ed a fi

niftra, ora l'alzano in alto, ed ora l'abbaffano;

combattono con effo ferocemente con l’Elefante.

Quelta forte di corno è lodata per rimedio contro

veleno, e ſe n’èfatta efperienza.

Si trova in oltre un’altro animaleterreſtre, che

ha un fol corno in mezzo la fronte. Plinio (lib. 1 I

cap. 37.) lo chiama Ajimus Indicus, e Filoſtrato ifi

nus Silveſtris, queſto animale fi ferve del corno

percombatteregeneroſamentea guifa di Toro, ed

è ufato dagl’Indiani per beverci, con preſuppofto

di liberarti da ogni forte di veleno pigliato per

bocca, e di più per quel giorno, che fi beve in

effo, preferva da qualſivoglia altromale. Di que

fto animale, come dell'Orige fece menzione anche

- {rifiotile (Hiſtor. Animal. lib. 7. cap. 8.) del quale

oggidì nondimeno è incerto qual animale fia que

íło, certa cofa però è, che fia una fpecie di Capra

iilvestre, che porta un folcorno. Alcuni penfano,

che l'Orige fia l'animaleGazzella, che produce il

Mufchio, o il Pigargo, che alcuni lo defcrivono

con uno, e chicon due, e finoa tre corna.

Per conchiudere finalmente fi dice, che cinque

fono gl'animali terreſtri diverſi, che portano un

folcorno, cioè il Bove Indico il Rinocerote,il Mo

nocete, l'Aſino Indico, e l’Orige, quale poidi effi

veramente fia quello, che ſpecialmente gl'Antichi

chiamarono Monocerote, o Unicorno, che dirvo

gliamo, non fi può accertare, ſenza difcorrer pri

ma,che certamente queltonon farà il Bove Indico,

nè il Rinocerote, ol'Orige, poiche pertettimonio

Teat. Donz.

di Eliano l’Unicorno vero è diverſo dalli tre fud

detti (lib. 2. Animal. ) Monocerotem , fcriv’egli,

quem vocant Certaronum, magnitudine vel conformate

ætatis equum accedere, jubaque & pilis fulvum effe,

pedum , & totius corporis bonitate excellere, atque f

militer, ut Elephas pedum digitis indiviſi, effe aprì

caudam babere, inter fupercilia cornu uno, eodem

que nigro, non levi quidem, ſed verfuras quaſdam

naturales habente , atque in acutiſſimum mucronem

definente ornatum exiſtere , omniumque maximè ani

malium obſonam vocem, & contemptam mittere, &

ad alias quidem befiias, ad fe accedentes manfuefce

re , cum gregalibus verò fuis pugnare , neque modò

cum maribus naturali quadam contentione diffidere ,

fed contra etiam farminas certare, pugnamque uſque

|್ಗೆ mortem ingraveſcere . Nam & maximo robore

præditus, & inexpugnabili cornu armatus efi, defer

tiſſimas regiones perſequitur, fimul , & errat natura

{{C} .J Si nota quì, che Eliano (lib.5. Anim)non fa alcuna

menzione delle facoltà del Monocerote . Ma trat

tando dell’Afino Indico fcrive così: Sylvefires A

finos equi magnitudine, non inferiores, apud Indos na

fci accepi, eoſque reliquo corpore albos, capite veròpur

pureo, oculiſque nigris effe , cornuque in# gercre ,

cujus fuperbus puniceum, inferius autem album, me

dium verò nigrum fit. Atque non omnes quidem Indos,

chia, fic cornua certis ſpatiis auro ormarunt , ex boc

cornu bibentem ab infanabilibus morbis tutum fieri , ne

que cum ipſis convulſionibuſ corripi , neque facro mor

bo , neque venenis ullis ferunt. Quin etiam fi quid

priùs peſtilens biberit , tùm id vomerē, tum ad fanita

tem redire. -

Dalli due quì accennati luoghi di Eliano, facil

mente fi può giungerealla cognizione, che il cor

no dell'Afino Indico fia quello, che da tutti è ſta

to decantato per ſicuro controveleno, e non quel

lo del Monocerote, che è di un folo colore, e non

ha alcuna facoltà contro veleno. Si dice poi per

conchiuſione, che l'Alino Indico è il vero Mono

cerote, e conſeguentemente il corno di effo è pro

priamente quello, che ha la virtù acclamata con

tro i veleni, e queſto medefimo animale fi crede

effere il Monocerote, che il Garzia ſcrive trovar

fi al Capo di Buona Speranza. Con la defcrizione

di Eliano, li conferma il parere di Arthmanno , iſ

quale dice di aver veduto due Monoceroti, e che:

Unicum cornu, equi magnitudine babere, crura, pedes,

caput, Cervi pili colorem baiulum, equi jubam rario

rem, coxas villoſas, & manſuetum effe animal, e cir

ca queſt’ultima qualità fingolarmente ammirabi

le, per tutti i fecoli, fi è tenuto trovarfi nel ve

ro Monocerote, che particolarmente fi rende tan

| to manfuero; e piacevole, quando fe gli prefen

tano Donzelle avanti, che quaſi tenero amante,

fi addormenta nel loro feno.

Si trova una forte di cornogrande affai, e così

duro, che appena fi può limare, di colore fimile

all'Avorio, e di dentro concavo, come il folito

delle corna, etternamente appariſce rilacente ,

quali come la pelle del lardo di Porco, che perciò

dice Renodeo : ( De mater, med.lib. 3. cap. 21.) Inepta,

l cet ufitata voce laridum Unicornis vocitant. Que

fto , com’anche quello del Rofmaro fono ſtati

venduti per Unicorno vero, che effettivamente

tali non erano.

Volgarmente è tenuto per Unicorno una certa

materia offea fotterranea, che l'Imperato (lib. 25.)

ed altrichiamano Unicornolok la quale è pie

- 3 [[3

fed potentiores, cùm tamquam armillis quibuſdam bra
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tra tenera, ſimile ad offo abbruggiato, con mac.

chie di lineamenti, e pontineri, rimofa, fecondo

li verfi, e fratture, che fogliono patir l'offa, anzi

fi divide in croíte ritonde, l’una delle quali ab

braccia l'altra : e fono fimilialle laſtre di Avorio;

onde alcuni gli danno nome di Avorio foſfile ;

dice il medefimo Imperato, aver vifto effernelnu

mero di Gemme fotto nome di Cameo.

Unicorno fofiile poſto nell'acqua fa delle

bolle, come materia di terra fiticchioſa, nè per

ciò fi ſcioglie, ma poſtoal fuoco acquiſta acrimo

nia, ę fi trafmuta in calce. Io ne ho veduto ca
vare in盟 propriamente, come dice l'Impe

rato in groflezza di braccio, e lunghezza di molti

affi, e ſtimato volgarmente Antidoto controve

體 . Franceſco, figlio del fuddetto Ferrante Im

燃 in una fua operetta (lib. de foſilibus cap. de

apid.) dice: Quid dicam de Unicornu foſfili? quod

tamen immenfe effoditur magnitudinis, ut ineptum fit

dicere, animalis cornu fuiſſe, ibidem olim dejctium tem

pore univerſalis diluvii će. |

Filippo Hoceſtettero (Obſ. medic. Decade 5. ca

pit. 9.) lo chiamò Spodio, e non gli attribuiſce al

cuna facoltàaleffarmaca, anzi dice, che: Fabulan

tur de maxima bujur Spodii energia , at ego quid

fentiam nolo dicere, ne excitem fautores . Ma del con

trario fentimento fi vede effere Bartolino, il qua

le per opera Chimica necava il Magisterio, dice

avere facoltà fopra l'Unicorno crudo.

Crollio tiene opinione, che : Deus nobis largitus

eft variis inlocis ; cùm Unicornu verum propterraritatem

in magno pretio fit, alterum minerale vocant, interdùm

a ſtagnis effoditur, aut è montibus effoſfa funt, que

abſque dubio tempore diluvii, aquarum impetu perie

runt in illa folitudine, e queſto è l'Unicorno foffi

le, il quale penfano alcuni, che fiano offa di E

lefante calcinate dal tempo nelle cavità della ter

ra. Franceſco Imperato dice, che fi può chiamare

Lapis Arabicus, del quale parla Dioſcoride, che

dice la Pietra Arabica effere ſimile all'Avorio

macchiato.

Chi dunque in tanta diverſità di pareri , ed

įn fanta penuria del vero Unicorno potrà va

រ៉ែ di efo , atteſtando il medefimo Padre de

arinis „Miſſionario, del Giappone , e di Tun

ino (lib. I. cap. 3.) che in tali luoghi , non fi

trovi perſona di grado, che non metta ogni dili

genza, per averne in caſa qualcheduno, e quan

do lo trovano ſpendono in uno molte centinåja di

fcudi, e per faper effi poi quale di dette corna fia

più perfetto, ne fanno una fomigliante prova a

quella, che fi fuol fare a conofcerele vere Calami,

te, qual fia la più poffente. Legano pendentein

aere con un filo una ſpada, fe girando,ed accoltan

do ad effa il corno, ancora la ſpada figira, e nefe

蠶 il movimento, buono, e fino è il corno, e fe

ta ferma,non èdel buono il corno,e poco fi prezza.

Altri laſciato queſto fperimento ne divifano la

ntà in certe macchie di Oro, che cominciano

nel mezzo, e come fuffero vene corrono fino all'

eſtremità. Noi però dovemo continuamente ren

dere grazieal grande Iddio, perche nella fcarfezza

grande del vero Unicorno, fi è degnato di darci

quì abbondantemente il Corno di Cervo, come

ottimo fuccedaneo,concordandoinciò tuttiifcrit

tori, e fpecialmente Anſelmo Boezio, che dice :

Alu'torum experientia , non exiguas adversùs venena

babet vires, ita ut reflè, deficiente Afini Indici cor

ætt, in illius locum ſubſtitui poſſit ; e conchiudendo

poi dice : Qui itaque cum effettu verum Unicornu

|

cupit, is fibi, vel afini indici cornu, vel Rhynocero

tis , vel illud, quod laridi porcini faciem repræſen

tat, vel etiam foſfile , quod priùs Ebur fuit : Cornu

Cervinum procuret . L’ifteffo conchiufe Renodeo

(lib. de Unicornu ) Nondimeno Tomaſo Bartolino

dice, che tutti i fuddetti fuccedanei fonobuoni,

ma che: Primas dignitatis partes Cervinodamus Cor

nu notæ virtutis, Ở efficaciae, de quo quidquid dixeris

minus erit.

F I L O N I O R O M A N O

di Nicolò Salernitano.

Dಣ್ಣಿ di Pepe Bianco, Iofciamo ana dramme

cinque, Opio, Caffia Lignea, Seme di Apio.

cioè Petrofellino volgare, di Dauco Cretico, di

Petrofello Macedonico, di Finocchio ana ſcrup.2.

e grana 5.Zaffarano fcrupolo -:-, Spica Narda, Pi

retro, Zedoariaana grani 15.

Altriaggiungonodi Cinnamomodramma 1. **,

Euforbio, e Cofto ana dramma una.

Si confetta in elettuario con Mele ſpumato

quanto bafta, e fi fermenti poi per fei mefi.

Facoltà, ed Ufo. -

Queſta confezione fi ha per efficacistima perfe

dare, e mitigare i dolori intenfi del ventricolo,

dell’inteſtino Colo, degl’ipocondrii, fegato, milza,

reni, ed utero, cagionati da crudità盟 Ο

da flato craffo. Vale di più ancora al perfcolo del

la fuffogazione, a i finghiozzi veementi, ed alla

difficoltă dell'urinare , mottrando l'eſperienza,

che in queſti cafi ha facoltà di liberare dalla morte

imminente.

Se ne piglia una dramma, finoaduna, e mezza.

Dura in bontà per feianni.

Nicolò Salernitano ſeguendo femplicemente l'E

timologia del vocabolo Filonio, l’interpreta per

Amicus novus ; ma effettivamente fi chiama Pbi

lonium dal nome del fuo Inventore Filone dottiffi

mo Filoſofo, e Medico Tarfenfe, come atteitano

Galeno , Paolo Egineta , e Nicolò Aleſſandrino .

Perche poi fi trova l'aggiunto di Romano credero

no alcuni, cheF醬ſtato Medico Romano;

ma fi chiama così, perche i Medici Romani do

vendofi fervire della propria ricetta di Filone

Tarfenfe, vi commutaronoalcuni ingredienti,ap

propriando la ricetta all'ufo Romano: Hoceſi(fog

giungono i Frati di Araceli ) confestio fecundùm

ufum Romanorum. E. Renodeo dice, che: Vocatur

Romanum, quòd multùm fuerit Romae celebratum .

Si trovano perciò una infinità di Ricette fottono

me di Filone, così diverſamente alterate, cheap

pena riconofconoilfemplicenome dell'Autore.

Galeno medefimo ne pone diverſe, ma ne ap

prova una fola. Nicolò Mirepſio ne ponequattro,

ed in alcune prefcrive l'Opio, ficcome in altrelo

trafcura, nel rimanente poi de gl’ingredienti le

ricette fono trà di loro poco fimili. Lariçetta quì

poſta è l'ifteffa di Nicolò Propoſito, delSalermitano,

e dell’Aleſſandrino, il quale però non vi mette l'O

pio, ch’è l’effenziale ingrediente del Filonio. Al

tri la defcrivono variamente, mutando non fola

mente gl'ingredienti, ma fin’anchela dofediefſi,

prefcritta dal fuo proprio Inventore. |

Il Caſtello riprende faviamente Arnaldo di Vil

lanova, che fcrive quì per Caffia Lignea Medulle

Caffiae fifiule.

Alcuni nella fine della ricetta vihanno aggiun:

to Cinnamomo, Colto, ed Euforbio, maqueſti

TIE
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trefempliċi, per retta offervazione, non fono ne

ceffarii in queíło clima noſtro, fono però arbitra

rii, e fi pongono nel compoſto, quando cosìven

gaordinato da Medici di grande autorità :

Mi occorre quì replicare, che per l'Opio fi in

tende il Petrofello volgare,e per il Petrofello quel

lo di Macedonia. Per il Finocchio doverà effer il

felvatico, come più vigorofo, ed il Dauco quello

di Creta, benchequeſto Regnoancora neproduca

del perfetto.

- Del Ioſciamo.

Ono una medefima cofa Iofciamo de'Greci, e

D l’erba Apollinare con l’Alterco de Latini, det

to così perche (fecondo Scribonio Largo) mangian

dofi, cagiona contenzione, e freneſia. Alcunilo

chiamano erba Porcina , perche fa convellere i

Porci, che lo mangiano; fi trova chi lo chiama an-

cora Dente Cavallino, forfe perche il ricettacolo

del feme di effo, rapprefenta la figura didente di

Cavallo. Il Nome Gregoè7us, il Porco, e Squiam,

la Fava, cioè Fava Porcina. Quì volgarmente fi

chiama Cannocchiara, e nelle Officine Iofciamo,

del quale fi trovano più ſpecie, negro, bianco, e

giallo, ed effendo tutte trè piantenotiffime, non

accade farvi fopra difcorſo alcuno, avvertendo

folo femplicemente, che è in ufo il femedel Bian

co, come più mite, fecondo che anche dice Dio

ſcoride.

Tutte le fpecie del Iofciamo raffreddanonelter

zo grado, ed hanno virtù narcotica, ed inducono

ftupore,

Pratica di componere il Filonio.

Si compone il Filonio facendo polvere fottilif.

fima degli ingredienti. Ma quanto all'Opio, ed

al Zaffarano fi giudica meglio diffolverli nel vino,

perche così facendo, fi viene a facilitare la fer

mentazione.

FILONIO PERSICO DI MESuE.

Pl: di Pepebianco, Iofciamoana dramme2.

Opio, Terra figillataana dramme Io. Scede.

nigo, Zaffarano ana dramme 5. Caftoreo, Spica

Indica, Euforbio, Piretro, Perle preparate, Ca

rabe, Zedoaria, Doronico, Ramich ana dram. I.

Canfora fcrup. I.

Si confetta con Mele Rofato colato, quanto

baíta.

Facoltà, ed Ufo.

Queſta confezione bevendoſi con fugo di Pian;

tagine ferma l'emorroidi, il fluffo del ventre, il

vomito, li meſtrui, e lo fputo fanguigno. Mef

fo nella natura con una firingafaritenere il parto.

che alcuni Autori di buona efperienza, penfano

effere fcorretto in questo luogo, per difetto però

degl’Impreſſori, li quali avendo trovato nel testo

antico, il primo ingrediente del Filonio Perfico

abbreviato così P. B. trafcriffero Papaverobianco.

Conchiudono dunque tali Autori, doverfi mette

re il Pepe bianco, e non il Papavero bianco, perdi

verfe ragioni, ed una di effe è, che in tuttelede

fcrizzioni del Filoniofilegge il Pepe bianco, e non

il Papavero, e benche fi veggano molte ricette

mutate da diverfi Medici di varie regioni , ad ogni

modo in tutte fi trova fcritto il Pepe bianco per

primo, e principale ingrediente, come vero cor

rettivo de’narcotici, i quali fono contrarjalla vi

ta noſtra, per detto fpecialmente di Meſue (Can.

univerf. can. 6.) Timentur autem ex Narcoticis nocu

menta plura. Sunt enim omninò contraria rei vitae, con

gelantia , & ſtupefacientia , & mortificantia, & muda

quidem magis, adbuc magis recentia. Ars vera, ở

focietas regunt eorum nocumenta , & removent. Verum

trium intentionum res admixtae eis ipſarum operationes

bonificant . Primò verò focientur eis, quæ reſolvunt ,

Ở auferunt , quam ex narcoticis provenit congelatio

nem : ficut , vcrbi gratia, reffè miſcentur eis Cafto

reum, Ở Piper, Ở Crocus: funt enim bæc tberiaca

??ፊ2ኧCOWICOY$4ነን? .

Si doverà dunque, in riguardo, particolarmente

della fuddetta dottrina di Mefue, ponere in queſta

ricetta il Pepe bianco, e non il Papavero bianco, il

quale non farebbe correttivo di queſti due nar

cotici, cioè Opio, e Iofciamo, cheabbondantemen

te entrano in queſta ricetta; ma più tolto com’an

ch’egli narcotico accreſcerebbe la malizia di effi.

Queſta regola fi trova in ufoappreffo Galeno, Avi

cenna, Serapione, li Collegi de' Medici Romani, Bc

lognefi, Mantovani, Bergamaſchi, Aguſtani, e No

rimbergefi; Fernelio, Planzio, Nicolò Propoſito, Fu

fio, Silvio, Cbriſtoforo de Homefiis, i Fratidi Ara

celi , Giacomo Manlio, Franceſco Aleffandro, Vee

cherio, Beuderone, Borgaruccio, Defenio, Fr. Antc

nio Caiftel, Caleſtano, Cofia, Condebergo, ed anche

il Collegio de’ Farmacopei di quì.

Si trovano degli Scrittori di contrario fentimen

to, e vogliono il Papaverobianco, e non il Pepe

bianco. Sono queſti il Cordo, il Collegio de’ Medici

Colonienſi , Fiorentini, Mattbioli, Oviedo, Placoto

mo, Melicchio, e Santini, e fpecialmente Lodovico

Settala (Animad. Farm.) che gagliardamente di

fende queſta opinione, perche (dicegli) che Meſue

in quel luogo dove defcrive il Filonio Perfico,cura

valo fputo del fangue, che viene dal petto, dove è

a propoſito il Papavero bianco, comefreddo, ed

altringente, e non altrimente il Pepe bianco, che

riſcalda. Dice ancora, che il fangue,che fi getta dal

Polmone, oviene per l’abbondanza di effo, o dall’

La fuadofe, non trafcendeuna dramma, ove

ro una e meza, e circa la durata fi è offervato man

tenerfi nella ſua virtù per feianni in circa.

Siccome il Filonio Romano ha queſto nome ,

ecceffo della fua caldezza, perilche fi vengonoa

corrodere le vene, ficche ficuramente convengono

a tal’effetto, quei medicamenti,che raffreddano,in

grofano, e coſtringono, e non altrimente quei, che

perche i Medici Romani alterarono la ricetta di

Filone Tarfenfe per ridurla ad un’ufo appropriato

per i Romani; così ad imitazione di effi, i Medi

ci Perfiani ufarono le medelime diligenze, onde

il lor compoſto ne acquiſtò il nome di Filonio Per

fico. La fua ricetta è defcritta da Meſue al capo

«de fputo fangüinis.

E’in controverfia trà gli Scrittori, fe quì fideb

ba ponere il Pepebianco, opure il Papaverobian

co, conforme fi legge nel proprio teſto di Meſue,

Teat. Donz.

con la loro caldezza hanno qualità di rendere più

acuto il fangue, che perciò nel Filonio compoſto

col Pepe, fiofferva gran mordicamento, introdu-

cendo ardore nelle fauci,e nelloftomacode'pazien

ti,onde fi deve componere il Filonio con il Papa

vero, e non col Pepe. Erranondimeno quì manife

| ſtamente il Settala con l’arguire, che il Pepe non

deve ponerfi nel Filonio Perfico, per la qualità,che

hadirifcaldare, poiche nelle compofizioni, non fi

deve confiderare feparatamente la proprietà degl'

ingredienti, con intenzione di ricevere il medeli

4 IllO
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mo ordinario beneficio doppo la miſtione dieff

nel compoſto, ma fi deve aver riguardoalla nuova

forma, che effo composto fortifce dall'unione di

efficomponenti, la qual forma, o proprietà, riefce

lo più delle volte facoltà contraria á quella, che

avevanoimifcentifeparatamente, lodice eglime

defimo; Permixtione multarum rerumaliquando unius

pature, per alteram_fit immutatio (Animad. Far.

lib. 9, cap, de conf. Hamech) ma effendofi di ciò

trattato antecedentemente, portandone fpecial.

mente gli efempi della Scamonea, e Gottagomma,

confirmaremọlangſtra conchiuſione con la falda

autorità del dottiſſimo Fernelio poco avanti citata

( Metodo Med.) che dice;. Non igitur poſſunt com:

oſitionis tacite vires ex ſimplicium viribus conjici, ni

fi etiam иfи compertum fit, ea fibi omninò conſentire.

Ut enim non omninò, quæ dulci ſunt fapore fi concur.

rant dulcem iucundumque faporem proferunt, neque

vini cretici, či pomacii, & Laťtis, & Mellis (que

eorsùm fingula alatum juvant ) permixtorum fuảvis

eft, & gratus ſapor, neque omnium, quæ feorsùm

ſuavem ſpirant odorem, fi confundas, fuavis quoque

odor evadet: itaque omnium, quae advcrſus venenum

feorsùm de rebenfa funt vires babere promixtio , at

que compoſitio ratione cenferi poteſi , priſtinas, aut

æquè validas vires retinere. Quod enim fuerat in

ngulis , rarò deprebenditur in mixtis , denuòque

debet compoſitio etiam obſervatione comprobari . Da

queſta , da Noi replicata dottrina , s inferi

fce, che il Pepe meſchiato nel Filonio, non fo

jamente fi muta di ſapore dopò la priftina fa

coltà fua, con queſta diſtinzione però, dice il

medefimo Fernelio (Metod. med, cap. 8.) che quan

do le materie, che entrano in un compoſto fo

no meſchiate di freſco, ciafcheduna di effe con

ferva la fua ordinaria virtù, e facoltà, e perciò

di quà fi può trarre l'argomento, che per la detta

cauſa della freſca miftione di quel Filonio compo

fto çol Pepe bianco,edufatopoidal Settala, prima

del tempo della debita fermentazione; Quaerimo

niam (dicegli) ſubſecutam eſſe, obardorem infaucibus,

gula, Ở ventriculo. Alcuni, dice il medefimo Fer

melio, han creduto, che in Noi fia una facoltà fe

parativa, la quale ſepari l'azione de'femplici nel

compoſto, prima che queſti fiano perfettamen

te confufi, ed abbinoacquiſtato, per la confuſione

nuova forma, e che approprii così agli effetti di.

verfi, come alle parti diverſe le proprie operazioni

convenienti, ed analoghe aglieffetti, ed alle parti

affette, a quel modoappunto, che fiefperimenta

negli alimenti diverfi, li quali da queſta virtù di

fcretiva, o feparativa fono tramandati alle parti,

alle quali fono naturalmente appropriati; ma,

;့ çol tempo i femplicimefchiativengono a

re un'eſquifita confufione, chiamata da moderni

Fermentazione,per la quale dituttifi viene a fare

un'ottima, e perfetta unione, econcorſo, all'ora i

femplicinon oprano più in quelmodo, che opera

vano diſtintamente, prima della miſtione, edan

che di frefcomefchiati, non effendo più intiere le

loro antecedenti ordinarie operazioni, nè può in

ueſto tem溫 dopo la Fermentazione la facoltà

ſeparativa diſtinguere, e feparare dentro il corpo

umanotali facoltà, già che tutte restanoeſtinte, e

ង៉ុ delle prime loroforze,edoperazionida que

aeſtinzione,e morte nafce una nuova virtù, vita,

oproprietà, qualę, benchefia cagionata dalcon

corfoditutti queifemplici,non però fi potrà dire,

effere, ſeparatamente prodotta da alcuno di effi,

avendo effettivamente acquiſtato una nuova for

ma diverfa dalla pura foſtanza di tutti.qcí feni:
plici ſeparatamente intefi. Per conchiuſione di

questo puntoidiceadunque, cheil Pepe bianco:

čhểentra nei Filonio Perfico, nonproduce quegli

effettidicalore, che pensò il Settala, non foloper

ieragiòniqui addotté, ma anche perchela calidi

tàdfeffo viene riffantá dalla quantità de'narcoti:

ci, che entrano nelmedefimo Filonio» trå i uali

io annovero non folamente I'Opio ; ma anche il

Seme del ſofciamo,contentandomi dell ingredien

te del Pepe, benche faceste riuſcire il Filonio瞄
quanto debole, ma tanto più ſicuro» conforme all

efempio di Galeno, che meſchiava con remedj re

frigerativi le cofe calde, che poffono far penetfa

reſa virtù ſtupefattivalóro, avvengache Perfesto

lepenetrano tardamente; ma quando ſi vorrå far

questo fidoverà confiderare moltobene la quanti

radè ſemplici chếfimetrononelcompoſto perche

dove le cofe refrigerative entrarono in 14889T

quantità,tanto più il medicamento Verra a ſtupefa

re il fenſo de pazienti, mortificando quel gran

calore, che fi trovarà nel membro afflitto; dove

poi le cofe calde faranno in maggior porzione: 6

certo che il medicamento opererà manco,e larà an

chemanconocivo, imperciocchè bifogna faperę,

che con l’uſo de’ medicamenti, che contengonoin

fe Opio.Jofciamo, e Mandragora, patif:9noicorpi

de’viventi, per un certo che di fimile alla mortifi

cazione, facendo infenſibili le caufe, che fanno i

dolori, eperò molti di coloro, che ufanocontinua

mente tali rimedj, conduconofinalmente lemem

bra in una irremediabile ftupidità.

Crede anche il Settala, che il Zaffarano fia uno

de correttivi dell'Opio,e Joſciamo; mas’ınganna,

percheilZaffarano, benche di qualità calda,è una

dellematerie narcotiche, quaſiஆ íłef

fo, dice Galeno chiaramente (2.de comp. med, cap. I.

2.) Quidam ex uſu Croci capite læduntur , quod

ipſum Jepè er folo Croci odore pertimemur : Crocur

mentem etiam perturbat. Si dice dunque, che quan

do anche non venga efcluſo il Zaffarano dalla

facoltà di correggere i due narcotici quì poſti, non

fariano ad ogni modo baſtanti per queſta corre

zione le tredramme del Caſtoreo, Euforbio,e Pi

retro, che il Settala dice; Optimèpræſtari poſſe om

nibus eſt manifeſtum. Poiche per la commune, ege

nerale regola di tuttigl'Antichi, e Moderni Scrit

tori di queſta materia di componere i medica

menti, non fono fufficienti trè dramme di corri

genti caldi per trenta dramme di Opio, e di Jofcia

mo(ſecondo la commune opinione) freddiffimi,e

diciò abbiamo molti efempi, e fpecialmente nella

Teriaca, che prima riceve tre oncie di Pepe, e poi

tre oncie di Opio, ſenza il Pepe negro, con laſchie:

ra di tanti ingredienti caldi, che poffono fare il

medefimo ufficio di correttivi dell’Opio. Efetut

ta la dofa della Teriaca, che pefa fedeci libre rice

ve folamente treoncie di narcotico, ed oppofita

mente una quantità grande di correttivi, non me

noin pefoche in numero, che maraviglia farà, che

una dofa di Filonio Perfico di tre libre, e mezza in

circa, dove entrano trenta dramme di Narcotici

(detrattoneilZaffarano)riceva percorrigenti ven

ti dramme di Pepe, e tre diCaftoreo, Euforbio, e

Piretro. Non ha quì ne anche luogo verunola çon

ghiettura del Settala, che dice : Auget moſtram

conjeċturam Meſuci compoſitionis modus , qui cum

dracbmis 2o. Hioſciami albi , non debebat Piperif

albi tantundem fubjungere, & frigido, adjungere ca

lidum. Perche a questa fua frivoliffima ragione,

ripų
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ripugna l'efempio della Teriaca, dove in una me

defima claffefono ponderati, e congiuntiil Pepe,

edi Trocifci Edicroi, medicamenticalidiffimicon

l'Opiofreddiffimo. Meſue ifteffo, il quale egli cita,

congiunge in moltiflime ricette le materiecalde

conle fredde. Veggafi il Filloniodifua propria in

venzione, nel quale prefcrive prima il Pepebian

co, e poi il lofciamo ana dram. 2o così parimente

nella Zazena, Atanafia, nella Confezione di Sto

race, efimili, mefchiandofempre nella medeſima

claffe i narcotici conle cofe calde. Siconchiude per

fine, che ponendofi nel Filonio Perfico il Pepe

bianco, non riefce così calda la compoſizione ,

come il Settala dice, quando però fia debitamen

te fermentata .

Non fi può tralafciare di avvertire, che qualun

que Filonio, e fpecialmente il Perfico, non fideve

ponere in ufo prima del fettimo meſe, çome in

fegna Galeno (Metb.lib. 12. cap.2. ad Glauc.) ma

però nel terzo, equartoanno fi trova propria

mente nella ſua perfezione, anzialcuni giudica

nodi mantenerfi in vigor profittevole fino al deci

II)O 21111O,

- Del Sendenegi.

M Efue prefcrivenel Filonio Perfico il Sende

megi , o più tofło Scedenigo, ches'intende

per la pietra Ematite, benche queſto nome fi tro

vi diverſamente ſcritto in Serapione, Matico Sel

vatico, e Simone Genoveſe, cioè , Scedenigi, Sca-Í

denici , Alfadenici , Sundenigi , Sendamagum , Se

nades, e fimili, de quali nomihan fatto un lungo

catalogo i Reverendi Frati Speziali di Araceli ;

convengono però concordemente tutti i buoni

Scrittori, doverfi quì pertali nomi intendere la

pietra Ematite, perche ne’trocifci di Pfillio dire

mo, ches'intenda per Sendenago, diverſodaSce

denigo, già che ufato femplicemente, è valevo

le, perfefolo a giovare aquanto promette Meſue

di tuttoil compoſtodel Filonio Perfico.

Della Pietra Ematite.

L" perfetta Pietra Ematite,fecondo Dioſcoride

(lib. 1 cap.1o1.) dev'effere frangibile, di co

lore formalmente fanguigno, tanto ofcuro, che

appaja negra: deveanche effer dura,e naturalmen

te uguale, fenza fporcizie. Se ne trova dicinque

fpecie(oltredella Magnete)etraefseènumeratala

Pietra Schifion, o Siſile. L’Ematite di più nonfo

lamente fi riconofce varia di fpecie; ma anche di

forma, perche fi ofserva compoſtá di più nafci

menti, poiche alcuna nell'eſteriori impreſſioni ri

tiene la figura del Cervello di animali; altri fuoi

naſcimentihanno figure diftrie, fecondo Ferran

te Imperato (Hiſt.nat.lib.6. cap.7.) cioèforma am

pianella radice, e più riftrettanella punta,equesto

avviene, perche fitrovanodifoflanza più dura,più

ligata, e meno diſtinta in fibbre: altre hanno le te

ffe tondeggianti, e provengono inguiſa di piùfo

gli accoppiati infieme, chea mododicrofta ab

bracciano la glebba, dovehannole radici.Rappre:

fentano anche diverſe altre forme, che i Curiofi

potranno vedere nell’Istoria naturale del detto

Imperato . |

Îl Lapis, o Pietra Ematite, dice Dioſcoride,che

è coſtrettiva: fibeve nel vino per l’urina ritenuta =

e per li fluffi delle Donne, e Difenteria;confugo di

Melagrani vale allofputo del fangue, edall'emor

ragiaếpatica: fi mette con latte di Donna negli

occhilagrimofi, eripienidifangue. Sidàutilmen

te con vinone'morfi de'Serpenti. Alejandro Tral.

liano (Lib.5 de re medic.) la celebra grandemente

per l'ulcere del Polmone, e per lirigettamenti di

fangue. Vedidi tal pietra ne’Trocifci di Terra
Sigillata.

А с с і u Nт А.

Apietra Ematite,cheinferifce (ſecondo il no

ſtro parlare) Pietra fanguigna, è stata forfe

così chiamatada Greci, o percheave proprietà fin

golaredi fermareilfangue, opure peril fuocolo

re, ſimile a quellodelfangue, benche più oſcuro; è

effa di cinque ſpecie. La prima fi chiama Emati

te Etiopica, utilistima negl'affetti degliocchi. La

feconda è detta Androdramas: benchequeſtaa mio

parere non doveria annoverarfi frà ſe ſpecie di

Ematite, perche non folamentenon èdicolorfan

guigno, ma fecondo Plinio (Lib.37.cap. Io) avein

apparenza il colore, efplendore,fimile all'argento,

qal Diamante; queſta forte vogliono,che tiri Toro,

l'argento, il bronzo, ed il ferro a mododella cala

mita. La terza ſpecie è quella, chevień chiamata

Elatite cruda. La quarta è l'ifteffa Elatite,ma però

cotta ,efichiama Miltide. La quinta è la Sciffile, o
Schiſion , quale ſpecialmente reprime l'emorroidi.

Si tiene però per una delle fpecie di Ematite

vera da alguni , quella pietra,cheèin ufo de'Pitto
fri per difegnare, e viene da effi chiamata Lapis

rºſſo; ma vengono queſti tali riprefi dal}ញុំ 2

i che vuole, che tale lapis rollo, altro non fia, che bo

|lo Armenomefchiato con boloroffo, e che ſia cofa

fattizia, enon pietra naturale, che però non deb

baufarfi in Medicina per vera Ematite, mentre

non confronta conquella, della quale fannomen

zione. Dioſcoride, e Galeno, ma non è così.

pezziapprestodime, ed è di colorfanguignooſcu

ro, ſtriata di dentro, e di fuori strifciata riceve lu

ſtro, ed è molto ponderofa. Oltre le virtù accenna

te di fopra, vale anche la Pietra fuddetta a curare

le rotture incipienti, ufandola in forma di em

piaſtro .

Dell' Euforbio.

Ueſto femplice pigliò il nome da Euforbio

Medico di Juba Re di Mauritania, ಶ್ಗfu

il trovatore, Produce un’arbofcello di fpecie dife

rola , il quale fi trova ne monti di Mauritania .

Delle fue fattezze non dirò, fe non, che fifa cono
fcerefindalli ciechi, perilfuo acuto, e ferventif.

fimo odore, e trovandofene del perfettiſſimoinab

bondanza, è foverchio diſcorrervifopra, maffime

per evitare le fraudi, chefi commettevanoaltem

po di Dioſcoride.

Ha l'Euforbio (oltre l'infigne acrimonía, ecalo

re) una qualità anche di purgare, non folamente la

pituita; ma infieme le materie ferofe, nonè però

moltobuona regola il darloper bocca,ancorchein

pochiffima quantità.

Per ultimo la compoſizionedel Filonio Perfico
è l'ifteffa dell'altre confezioniopiate, antecedente

le polverifottiliffime, e di ponerviil Mele Rofato
colato, di peſo quadruplicato alle ſpezie.

Della vera Pietra Ematite ne riferboio alcuni

mente defcritte, offervando principalmente difar -

TRI
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T R I F E R.A. M A G N A
Di Nicolò Salernitano.

Р Iglia di Opio dramme 2. Cinnamómo, Ga

|- rofani, Galanga, Spica Narda, Zedcaria,

Gengevo, Cofto, Storace fcelto, Calamento ,

Calamo Aromatico, Iride Illiriça, Acoro, Pau.

cedano, Scorze di Radici di Mandragora, Spica

Celtica, Roſe Roffe, Pepe Negro, Seme di A

nifo , di Apio, di Petrofello Macedonico , di

Dauco, di Iofciamo, di Finocchio, di Bafilico,

di Cimino ana dramma I. -

Si faccia Elettuario con Mele fpumato, quadru

plicato alleſpezie. - -

Facoltà, ed Ufo.

Soccorrea’doloridelloftomaco, caufatida fred.

dezza, provoca il fudore, fubito che fibeve, ed è

utiliffimå afrenetici, a’doloriiſterici, alla reuma,

e peripneumonia, ed a quelli, che con gli eſcre

menti evacuano fangue.

La dofa è l'ifteffa del Filonio Perfico, e ficon

ferva per l’ifteffo tempo. - -

Il nome di Trifera, dicono molti Autori, che

viene ad inferire Delicata , ở plena deliciis . Io

però non sò imaginarmi, come poffa chiamarfi de

licata una materia, che apportarebbe naufea ad

ogni forte di ftomaco, avendo non meno ingrato.

odore, che mal fapore: mi pare però più calzan

te l'etimologia ridicola di Francione, che dice Tri

fera, cioè tre volte fiera. Da altri è detta 7uvena

lir, perche vogliono, che l'ufo di effa restituiſca la

gioventù; onde Nicolò dice: Juveneſcere faciens.

Dicono, che l'aggiunto di Magna fia derivatoda’

grandi giovamenti, che ne riceve chi la piglia.

Si trovano molte compofizioni,benche diverfe ,

che hanno queſtonome, come Trifera Saracenica,

Trifera ex arte Fænonis &c. e dell’ifteffa Trifera

Magna fi vedono anche molte defcrizioni, tutte

però effettivamentefono una medefima cofa, eva.

riano trà effe folamente in pochi ingredienti, per

che fi trova chi vi aggiunge il Cipero, l’Iſopo, e

l’Olufatro. Ad altri piace dividere il Petrofello

Macedonico,fcrivendo Petrofello, e Macedonico,

ed alcuni vogliono, che dove dice Styracis, Cala

menti, fi debba leggere una fola cofa, cioè Styra.

cis Calamita. Vi è chilafcia una cofa, e chi n'ag.

giunge un’altra; ma ad ogni mọdo giudico, che

alla fine tutte queſte ricette produchino uniformi

tà di effetti.

La prefente ricetta del Salernitano, ch’ è quafi

la medefirma con quella dell’Aleſſandrino, e per

molti anni fiècoſtumata in queſta Città, viene fe

guita da me fenz'alterare l'antico ufo di effa.

Si prefcrive quì indiſtintamente la Galanga

minore, come di più acuto fapore, e per confe

guenza di maggior operazione della maggiore,

L'Acoro vero è il Calamo Aromatico volgare ,

che per Acorovero lo defcrive Dioſcoride, ed èfo

litoad effer foſtituito in luogodel vero Calamo

Aromatico; ma effendo prefcritto quì il Calamo

Aromatico, e l'Acoro, fiamo perciò coſtretti,non

avendo il vero Calamo Aromatico di adoprare

ora quì in fuo luogo il volgare, che è l’Acorove.

ro, come fi è detto, e la Galanga maggior in vece

dell’Acoro. Per l'Apio fi è detto più volte doverfi

intendere il Petrofello volgare, e l'Ocimo effere il

femedel Bafilico.

La compoſizione della Trifera Magna ricerca

lo ſteflo ordine, e metodo prefcritto nell'antece

denti compoſizioni oprate, maffime neittiturare

fottiliffimamente le fue fpecie, e nel confettarle

con quadruplicato peſo di Mele ſpumato, laſcian

dola parimente fermentare per fei meli, volgendo

ogni tanti giorni la maffa, per condurla in più

breve ſpazio, e più perfettamente alla debita fer

mentazione .

R E Q U I E S M A G N A

Di Nicolò Salernitano.

Iglia di Roſe Roffe, Violeana dramme 3. O

pio, Iofciamo, Meconio , Papavero Bian

co, Mandragora , Seme di Scariola , di Lattu

ca, di Portulaca, di Pfillio. Noci Mufchiate ,

Cannella, Zuccheroana dram.I. "# Sandali Bian

chi, Sandali Roffi, Sandali Citrini , Spodio ,

Tragacanta, ana fcrupoli 2. egr.5.

Si confettarà in Elettuario con il Mele ſpuma

to quadruplicatoalle ſpezie fuddette, e fi fermen

ti poi per feimefi . -

Facoltà, ed Ufo.

Conferiſce ad ogni affetto febbrile, e fpecial

mente alle febbri continue, ardenti, ed acute »

ongendofenele tempie, ed i polfi delle mani;con

cilia il fonno, emitiga il doloredel cuore. -

La dofa farà una dramma, fino aduna, e mezza.

E circa la fuadurezza, effendo fatta con le debite

circoſtanze, fi eftende fino a dieci anni. -

Queſto compoſto fichiama Requies, perchefa

ripofare, e quietare i pazienti. La ricetta è cavata

dal teſto di Nicolò Salernitano, dove fono defcritti

l'Opio, edil Meconio, che alcuni hanno creduto

effere una fola cofa, ed altri che differo effere due,

intefero per Meconio i femi del Papavero Negro.

Chi vorrà fapere intieramente queſta diftinzione,

potrà leggere in queſto Teatro il capo dell'Opio,

e trovarà, che il Meconio è l’Opio volgare, che fi

cava dal fugo delle foglie, e capi de'Papaveri; là

dove l'Opio vero fi cava per la femplice incifione

fatta ne’ capi de’Papaveri, nel modo inſegnato da

Dioſcoride. Del vero Opio però non fe ne trova

facilmente, onde fiamo neceſſitati di adoprare in

fuo luogo il Meconio, che effettivamente è uną

forte di Opio; ma inferiore di bontà. Quanto al

Zucchero, alcuni intendenti adoprano il Candi

to, e fanno meglio. -

Della Mandragora.

Enodeo penfa, che la Mandragora fi chiami

così, perchè in Mandris , & ſpecubus fata

delećłetur. Gli Antichi fuperftizioſamente credet

tero, queſta pianta effere efficacea provocaramo

re, e perciò la chiamárono Circea, a contempla

zione delle favolofe maraviglie, che fi racconta

no di Circe incantatrice. Pittagora gli dà il nome

di Anthropomorphos , per la figura umana, che pa

jono avere le fue radici, le quali per lo più fono

bifolcate dal mezzo a baffo, e fomigliano due

gambe, dimoſtrando poi anche le braccia neltem

po, che la pianta stà in punto diprodurrei frutti.

Columella ne cantò così:

Quamvis femibominis vefano gramine forta .

Mandragora pariat flores, mafiamque Cit utam.

Si chiama anche la Mandragora Pomo terre

ftre, in riguardo de' fuoi frutti, che produce di

colore, e forma di torli di ova.

La Mandragora, ſecondo Dioſcoride,è di due fpe

cie, una di effe, che è negra, è chiamata Tirda

cia, e fi tiene per la femina, la quale ha le frondi

più strette, e minori della Lattuca, di odore ſpia

CCVO



P A R T E J E C O N D A.
235

cevole, efparfe per terra, producendoi frutti fi

mili alle Sorbe, pallidi, ed odori, ne quali è il

feme, fimile a qüello delle Pere. Le fue radici fo

nograndi, e ne fa ordue, or trè intrecciate in fe

steffe, le quali di fuori fono negre , e di dentro

bianche, ricoperte di groffa corteccia. Non pro

duce però fuſto di fortealcuna.

Lafeconda fpecie della Mandrogora,tenuta per

maſchio è bianca, chiamata da alcuni Morion, pro

duce le frondigrandi, larghe, bianche, e lifcie ,

comedi bieta, con i pomial doppio maggioridell’

altra, e dicolore, che inchina a quello del Zaffa

rano. Hannouna certa gioconda gravezza diodo

re: Fanno dormire, come fi vedene’ Pattori,che

alle volte ne mangiano. Le radici l'hanno fimili a

quelle dell'altra ſpecie; ma più grandi , e più

bianche. Si ſcorza, e gittando via il midollo s'in

filzano, facendole ſeccare per ufo di queſta, e di

altre compotizioni. |

Alcuni numerano per una terza ſpecie di Man

dragora, quella che Avicenna chiama Melongena ,

ed alcuni foſpettano effere la Mandragora ma

íchio di Teofrafio. Il Mattbioli chiama li ſuoi frut

ti Fetrancioni, e Noi quì volgarmente Molegnane ,

che Io credo doverfi rettamente dire Melatnļame;

quanto queſti frutti fono di cattivo nutrimento ,

riefconofalutiferial male dell’emorroidi, compo

nendofene unguento, che fu tenuto per ſecreto ra

ro,e rivelatoa Meda un Religiofo, al quale fu ri

velato in confeſſione da chi lo postedeva, trovan

doli in articolodi morre, avendolo taciuto per tut

to il corfo difua vita, perche ne ritraeva non pic

ciolo guadagno.

Unguento di Molegnane per l'emorroidi.

Io però coſtretto dal folito mio ſtimolo natu

rale di giovare all’afflizioni de pazienti di tal

nojoſo male, defcrivo quì la genuina ricetta di tal’

Unguento, pur molte volte efperimentatoda Me

nell’emorroidi non rotti, e gonfii di fangue, che

apportanodolore ecceſſivo. Piglia una Molegnana

di mediocre grandezza, fifa in parti minute con

tutto lo ſtipite; laſcia bollire detti pezzi con tant’

oglio Rofato, che li cuopra; dopo che farannoben

cotti fe ne cava il fugo,colandolocon pezza di lino

ed in effo diffolverai un poco di Verderame, quan

to balta adar colorealla materia colata,e non più,

e con Cera Citrina farai linimento, il quale nel

tempo del bilogno fiapplica alla parte dolentecon

bombace .

Circa poi l'altro nome, che hanno le Melogna

ne di Pomi di Amore, mi viene in memoria quel

la pianta, già peregrina, ma ora quì familiarif

fima, maffime alli Spagnuoli, che chiamanoi frut

ti di effa Tomattes. Queſti veramente fi chiama

no Pomi d’Amore, o Pomi d'Oro, ed anche Pomi

d'Etbiopia . Sono fpecie di Melognane ; hanno

forma fchiacciata come le Mele Rofe, e fono fat

tea fpichi; appariſcono prima verdi, ma poi ma

turandofi in alcune piante fi veggonorofii, come

ſangue; ed in altre di color d'oro fene trovano

fenza ſpichi, ma ritondi, come Mele Appie, edi

colore giallo, e rofio . Sono fredde poco meno

della Mandragora: fimangiano con pepe, fale,

ed oglio, cotti, e crudi; ma danno poco, e cat

tivonotrimento. Penfanoalcuni, che queſti Po.

mi d'Oro fiano il Licoperfico, del quale fa com

memorazione Galeno (lib.de ſimpl.)

La Mandrogora poi ha molte proprietà ,

le quali fi poffono largamente vedere in Dioſcori

de, perche baftarà quì femplicemente dire, che

nella ſcorza della radice di effa fia riposta gran

qualità narcotiça, eche applicata con acquảva

glia a rifolvere le fcrofole, ed i piccioli tumori ,

del che ionehocontinua efperienza . Il fuo tem

peramento è di raffreddare fino al terzoordine

ficchebifogna avvertire, d'adoperare per boccala

radice della Mandragora con gran cautela, maf

fime effendoçonnumerata da Aczio trà li veleni

(cap.45-tetr.4Jerm. I.)

Del Pfillio .

A fimilitudine, che ha il feme del Pfillio, con

i Pulci gli ha fatto fortire queſto nomé,on

de i Latini lo chiamano berba Pulicum, diverſa

però dalla Pulicaria volgare, che è la Conizadet

ta Pulicarta, dalla proprietà, che fe l'attribuiſce

d’uccidere li Pulci.

Produce il Pillio le frondi fimili a quelle del

Coronopo, ma però peloſe; i rami fonoalti un

Palmo, la ſua chioma principia nel mezzo del fu

fto, ed hanellacima due, ovvero tre rivolti ca

pitelli, nequali è dentro il feme nero, duro, e

ſimile a Pulci : nafce ne'campi , e ne luoghi

non coltivati. Si trova il Pfillio di due fpecie, le

quali fi vedono nel Mattbioli; ma la prima quì

defcritta è l'uſuale. Alcuni credono doverfi qui

per il Pillio intendere la fua muccagine, cavata

dalla dola prefcritta nella ricetra, e fóndanola lo

rocredenza fu l'afferzione di Mfue, che dice, il

Ptillio avere due contrarie facoltà, una interiore

calda...e l'altraetteriore fredda, queſta ricercano

effinella Requie, e non la calda, dalla quale, di

cono, ch'entrandoin talecompoſizione, fen’áve

ria un'effetto contrario all'intenzione, fiche ſepa

rando queſta qualità fredda, mertendo in infuſio

ne nell’acqua comune la dofe prefcritta del feme

di Pillio, il qualedopoqualchetempoproporzio

nato, rende l'acqua come un’albugine d'uovo, che

mentreècalda, fifa paffare per panno di lino. Ma

per conchiuſione fi dice quì in queſto compoſto

doverfi poneretutta la doſe del fềmedi Pillio ri

dotra in pọlvere, dichiarando Renodeo, che Me

fue. Ex aliorum relatu precipitanter de Pillo feri

Þht, o pure, che il fuo teſto fia ſtato falſificato :

Francione però dice, che Meſue prendeffe errore in

queſtoluogo, ecerca di provarlo con la dottrina

di Galeno, Avicenna , Serapione, Matteo Selva

tico , Dalfennio, Ruellio , Veccberio, e Cafor Du

rante , che concordemente approvano, doverfi

adoprare come s'è detto, tutta la foſtanza del

Pillio in polvere, e non altrimente la femplice
Muccagine . -

La pratica di componere la Requie è tale: Si

doveranno ridurre in polvere i Sandali in quel

modo, che dicestimo nella confezione di Giacin

to, aggiungendovi poia polverizzare, la ſcorza

della radice della Mandragora, poi tutti i femi, e

Noci Mufchiate, pocodopo le Roſe, e Viole, fa

cendo di tutto fottiliſſima polvere , alla quale

s'unirà il Zucchero, ma però Candito, e lo Corno

di Cervo, in luogodi Spodio,o pure l'Avorio. La

GommaTragante fi può anchefeparatamenteri

durre in polvere, peſtandola con il piſtello caldo

in un mortaro feparatamente, s'unifce poi all’al

tre polveri. Alcuni fanno Colla della detta Gom

ma con Acqua Rofa; e queſta, paffata per fetac

cio, mefchiano nella compoſizione dopo d’effere

intiepidira.Quantoall'Opio figiudica meglioado

prarlo diffolutoçon vino, per accelerare la fer

įmentazione. In finecon Mele quadruplicato alle

fpe
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ſpecie fi farà l'Elettuario, che doverà fermentarfi

per fei meſi , .

C o N F E z I o N E H A M E CH

Di Meſue.

Р Iglia di Mirabolani Citrini oncie 4. Mirabo

lani, Cheboli, ed Indi, Riobarbaroana on

cie 2. Agarico,Coloquintida, Polipodioana dr. 18.

Affenzo, Thimo,_Sena ana oncia 1. Viole dr. 15.

Epittimo oncie 2. Semi d'Anifo, Rofe Roffeana

dram 6. Sugo di Fumaria libra 1. Prunenum. 6o.

Paffole enucleare oncie 6.

Sinfonde ogni gofa in fufficiente quantità d'ac:

qua di Cacio, e fi pongono in vafo vetriato, di

bocca ftretta, il quale fiottura bene, e filafcia per

cinque giorni, dopò bolla una bollitura, poi fi

cola, ed in una parte competente di effa colatu

rafi diffolvano di Caffia Fiftola monda oncie 4. di

Tamarindi oncie 5. di Manna oncie 2. fi ſtroſina

no con le mani, e ficolano, edin altra parte della

colatura fi diffolvano di ZuccheroTabarzet una li

bra, e mezza,ę fi cuocono finche abbianofpeffez

za di Mele , alqualeaggiungi la colatura di Caffia,

Tamarindi, e Manna, fi cuocono a giuſta confi

flenza : fopra di effi polverizza di Scamonea oncia

una, e mezza, Mirabolani Citrini, Cheboli, ed

Indiana oncia mezza, Mirabolani Bellerici, ed

Emblici, Riobarbaro, Semi di Fumoterra,Semi

d’Anifi, Spica Narda ana dramme due. Si facci

Elettuario fecondo l'Arte:

Purga l'una, e l'altra bile, e la pituita falfa ,

conferiſce mirabilmente a tutti i difetti nati da

effi, come fono l'impetigini, Pfore, Lepra, Can
cro corrodente, e fimili. s.

La dofa è da oncia mezza, fino ad una intiera .

Si conferva per due anni, e più, fe farà diligen.

temente ripoſta.

Meſue pone due ricette delle Confezioni defcrit

te da Hamecb. mà la più coſtumata è la prefente ,

che chiama : Confećiio medicamentir , quod ſcripſit

Hamecb; questo però non è quell’Hamech, il蠶 -

le, dic'egli, effere fuo Avo, come fi vede dal přin

cipio dell'opera di lui, dove defcrivendola fua pro

fapia dice: In nomine Dei mifericordis , cujus nutu

fermo recipit gratiam , dostrina perfestionem . Prin:

cipium verborum fit , Joannis Filiis Mefue , Filii

Hamecb , Filii Heli , Filii Abdela Regis Dama

fci. Queſto Hamech della ſtirpe di Meſue fi vede

quì effer figliuolo d'Heli, la dove Hamecb Auto

re della preſente defcrizione, fi trova effere Ra

fir , che Mfue lochiama figliuolo di Zaccaria

Arari, Rhafis, o Razi, o di Zezar , che così fi

dice Zaccaria in Arabico. Di queſto Hamech Ra

fis, come Autore di molti medicamenti, fene tro

va fpeffo fatta menzione nell’opere di Meſue.

Ha portato feco molta difficoltà il ridurreag

giuſtatamente la ricetta di queſta confezioneal fuo

proprioftato,per potere prefcrivere quì il vero mo.

do di comporla,fuori della perpleſſione,che poteva

cagionare il vedere in diverfi modi defcrittele doli,

egi'ingredienti di effa, perche alcuni, fondatifo:

pra una falfa afferzione di chi affermava, doverfi

pigliare per infondere ifemplici d'una dofa dique

íta confezione, quartordici libre di Siero, e non

meno, introduífero un perniciofiffimo coſtume,

perche molti Speziali feguendoqueſto cattivo pre

cetto, e riufcendogli la colatura di queit’infufione,

d'una quantità veramente indifcrizionata, giudi

candola conſeguentemente ſuperflua percuocer
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dividevano l'un con l'altro la partegiudicata fu

perflua; onde ne feguiva, che con i ſemplici deſti

nati, per una dofa d'effainfuſione, componevano

più dofedi confezione, da effer francamentecre

dute di poca virtù. Diciamo per tanto con la dili

gente offervazione dell'atto pratico, che al più fet

te, oottolibre di Siero in circa, fono fufficientif

fime, per cavare l'intiera facoltà dall'infuſione or

dinata da Mefue, benche altri abbianodetermina

toaltrimente, perche vi fono ſtate opinioni, che

ne baftaffero tre libre: dofa veramente troppodi

minuita, ed altri all'incontrocon ecceſſiva fpro

porzione ne hanno prefcritte, fino a libre venti .

Fu migliore il parere del Mercuriale, com'anche

de Valenziani , ed altri, che differo doverfi pi

gliare tanta quantità di Siero, che fopravanzaffe

due dita gl'ingredienti, accommodati però in vafo

di colloftretto, com'anche avvertifce Pietro Ca

fielli, il quale riprende l'errore di tutti quei Scrit

tori, che ordinano doverfi mettere tutti gl'ingre

dienti infieme nel principio di quelta infuſione ,

perche dicegli, nonoffervano l'arte dell'infufio

ne ; e benche Mefue dica : Infundantur omnia in

aqua cafei per dies quinque , non dice nondinieno

nell’ifteffo tempo, ma vuole, che s’intenda fecon

doi precetti dell'arte, perche facendoſi la cozione

graduata, e ſimilmente la triturazione, così an

che deve farfi l’Infufione, onde infegna il modo

feguente. Infonde egli per 24 ore il polipodioam

maccato, dentro un fiafco di vetro con tre libre

di Siero; la mattina feguente lofa bollire, con le

pruna, e le paffole, efatta che farà conveniente

cottura, e raffreddato il decotto, torna a rimet

terlonel fuoco aggiungendovi le foglie dell'Affen

fofecco, i femi del Finocchio, ed Anifo ammacca

ti; ottura il fiaſco, e vi pone più Siero, fe bifo

gna. Il terzogiorno vi mette i Mirabolani, e la

Coloquintida, ed il quarto la Sena, il Thimo, e

l’agarico, ficcome nel quinto l'Epittimo , Roſc, e

Viole, con il Riobarbaro,ed il fugo di Fumoterra:

il feſto giornole fa dare un folo bollore, &c.e que

íta dice effere l'infuſione fecondo l’Arte. Contra

dicono, nondimeno alcuni alla regola del Signor

Caſtelli, circa la graduazione di questa infufione,

fondandofi fu le parole di Mefue, dicendo, che or

dina doverfi chiudere la bocca del vafo, e lafciarlo

così, per cinque giorni; e frà gl'altri Pietro Cera

fio dice chiaramente, che in queſto luogo non è

permeffo di fare l’infuſione graduatamente, effen

dovi, in contrario il precetto efprefſo៨ញុំ » C

foggiunge , che ponendoſi i femplici infuſione

l’uno dopo l'altro, non fi farebbe quella perfetta

unione di tutte le virtù di ciafchedun ſemplice ,

come fegue,infondendogli in un medefimo tempo.

Dice ancora che poſſiamo ricorrere alla triturazio

ne, per il cui mezzo fi potrà poicon l’infuſione ca

plici, che mediocremente, opoco fostengono la

cozione, com’anche di quelli, che la richiedono

gagliarda, perilche ſtando effi quei cinque giorni

così infieme infufi, fe ne cava, dice il Brafavola

(EJam.dell'elett.) una certa virtù miſta, e compo

ita, che mediante la fermentazione farà un cor

po tanto unito, e forte, che refifterà a qualſivo

glia lungobollire, fenza che firifolva punto del

la virtù fua, la quale dipende da una nuova for

ma , che acquiſtano quei femplici fermentati ,

per queicinque giorni, la quale non farà la virtù

di ciſifeparatamente, ma quella rifultante dalla

la tutta con la dofa del Zucchero della ricetta, fi

var in un tempo medelimo la qualità di quei fem- :

Illu
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mistione di tutti effi infi me, com'è nella Teria

ca; e così anche fitoglie il dubio di quelli , che

器 detronon doverfi quì fare cuocere il Rio

arbaro, mentre lo steffo Meſue ha dettone’ſuoi

Canoni , che non fofiene cozione . Quì però

non fi confidera più la qualità tenue del Riobar

baro; ma l’unione perfetta fatta di effo con i

più förri ingredienti; onde dice il Setala, ch'ef.

fendoftata fattaqueſta infufione, per cinque gior"

ni, e conſervata calda in vafobene otturato, è ve

rifimile, che la virtù purgativa del Riobarbaro

fia accomunata all'acqua,ed anche perche la miftu

radell'altre cofe è trattenuta dalla fortigliezza del

le parti del riobarbaro, che non così facilmente fi

rifoivono; la qual miſtione cagionava un tertium

quid, che non è più Riobarbaro, nè Polipodio ,

nè meno alcuno degl’altri ingredienti, perche ,

come dice il citato Setala, tal’ora la natura d'un

femplice resta mutata dall’altro; lo dice anco fran

camente Fernelio (lik.4. metb.med.cap.8.) Non igi

tur poſſunt compoſitionis tacitæ vires ex ſimplicium vi.

ribus conjici . Ut enim non omnia , quæ dulci fun!

fapore fi concurrant, dulcem , jucundumque faporem

proferunt , come parimente con la medefima dot

trina fi è largamente difcorfo nel Filonio Perfi.

CO •

LoScammonio, che viene prefcritto quì da Me

fue cagiona un’altra difficoltà, mentre egli vuo

le, che fi facci bollire, e pure così facendo viene ad

ingrumirfi, onde divenendo materia ingroffata ,

non può feguire la perfetta unione di effa nella

confezione ( Adnot. in Meſ.cap. de com. bamecb.)

Il Coſteo è di parere, che lo Scammoniofimetta

polverizzato nella colatura dell’infuſione predet

ta,quando farà raffreddata,facendola cuocere pian

piano, perche in queſto modo fi fugge il difetto

dell’ ingrumire, ed io n'ho fatto l’eſperienza di

farlo bollire nell’elettuario Rofato, dove anche lo

ftefio Meſue ordina, che lo Scammonio fi faccia

cuocere, nèfono incorfo nel difetto di farlo ingru

mire, perche meſciolo Scammonio con l'infufio

ne - mentr'è fredda, e poi lo faccio cuocere con il

Zuccheroa confiftenza, come vuole il Cofleo; Ío

però non danno l'uſo d'adoprar loScammonio in

polvere .

Il dubio della cocitura dello Scammonio, tira

in confeguenza quello de’Tamarindi, e Caffia,

i quali Meſue parimente comanda, che fi faccino

bollire, con la Manna, e Zucchero, dopo che

faranno colati. Hanno dubitato alcuni , che fa

cendo così la Caffia, ed i Tamarindi perdano la

loro virtù . Ma il Fufio conchiude, che bollendo

la Caffia con i Tamarindi fi confervi meglio la

confezione. Il Caſtello però dice,chefe fi conferva

il medicamento, comedice il Fufio, non fi con

ſerva già la virtù della Caffia, rifọluta dalla lunga

cozione. Meſue nondimenovuole, che la Caffia,ed

i Tamarindi debono, dopo averli colati, cuocer

fi; ſi potria facilmente efeguire queſt’intenzione di

Aefue, fenza alcuna perdita della Caffia, nè de'

Tamarindi, quando fifaceffero cuocere tanto len

tamente, che la cottura fi perfezionaffe, fenza

venire all'atto di bollire, già che con queſto modo

fi fa ívaporare da Chimici l'umidità dagl'Eſtrat

ri , e pure non credono parte alcuna requifita alla

confervazione della loró effenza, ed in queſtomo

dos efegueria ilcomandamento di Mefie; nèper

ciò riprovo il modo ordinario di ponerėle due ſud

dette polpe, dopo che il Zuccherocon la colatu

ta dell'infuſione farà ridottoa debita confiltenza,

|

facendo efalare folamentel'umidità dell’infufione.

| che averanno pigliata nel cacciare le loro polpe .

| Del medefino fentimento fi trovail Setala, che

|dice, che la Caffia deve bollire, nè perciò perde

la qualità lenitiva. Diremo ora la natura, e con

dizioni degl'Ingredienti di queſta confezione, tra

laſciando però quelli, dequali s'è trattato nell’an

tecedenti compoſizioni: -

- Della Coloquintida.

Uefto nome di Colocynibis i Latini l'anno

preſo dal medefimo vocabolo Greco, che

viene ad inferire Cucurbitula , perche prima di

mondarfi pare una piccola cocozza, ficche da’me

defimi Latini fi chiama anche Cucurbita Sylve

firis , come da altri Fel terræ, in riguardo della

fua infigme amarezza.

La Pianta, che produce la Coloquintida fi raf

fomiglia al Citrulofelvatico, che và ferpendo per

terra. Il frutto è amariffimo, e ritondo a fimi

glianza d'una palla mezzana,ebuono a raccoglier

li quando comincia a gialleggiare. Valerio Cordo

defcrive feifpezie di Coloquintida . Il Lobellio(lib.

4.cap.178.) (Dioſcoridelib.I. de plan. cap 38.) tiene

per laស៉្យា Piriforme, quella pianta,che

produce alcune cocozzelle, che nella forma hanno

fimilitudine col Pero. Mefue, ed Avicenna diſtin

guonofolamente due fpecie di Coloquintida,chia

mandoneuna mafchio, e l'altra femina: queſta

è la perfetta, la quale fecondo Mefue, per effer

buona doverà avere le feguenti qualità , cioè

groffa, ben maturata, bianca, lifcia, rara, leg

giera, con la midolla bianchiffima, rara, lifcia,

e leggiera, al postibile; perche quanto più è leg

giera, tanto è migliore; quella che non averà tali

qualità, farà cattiva. .

In queſta confeziones'adopra la polpa della Co

loquintida fenz'altra preparazione, già che poi

l'infuſione s'ha da colare, e cosìnon viene a paffare

nel decotto la corpolenza della Coloquintida,che

apportarebbe moltinocumenti,come fi può vede

re nell’ifteffo Mefue, baftando a Noi femplicemen

te d'avvertire li Speziali, che}adoprare

la Coloquintida in foſtanza, e non in decotto, fi

doverà pigliare in fuo luogo i Trocifci Aladal, li

quali non fono altro, che la Coloquintida prepa

|rata. Queſto è precetto di Meſue, che dice, i Tro

cifci Alandal entrano nell’Hiera d’Hermete, ed in

tutte l'altre compoſizioni, nelle quali doveràen

trare la Coloquintida,

Perbrevità fi tralafcia quì il racconto delle più

volgari, e conofciute virtù della Coloquintida ,

avendone ella un numero quaſi infinito; diciamo

perciò fuccintamente, che oltre la próprietà di

purgare la flemma, ed altri umori groffi, e vifcofi,

tirandoli dalle parti lontane, purgaanche la cole

ra citrina : giova alla Siatica, Podagra fredda ,

edaltre paffioni de’nervi, e di giunture, vale all’

Afma, ed alla toffe vecchia , ed alla refpirazio

ne difficile. Sicava il midollo di dentrola fcorza

della Coloquintida, e firiempie d'oglio facendolo

bollire fopra le ceneri, ongendofii capelli di tal’

oglio divengono negri, vale anchea fermarli, che

non cadano, e ritarda la canizie. Queſto mede

fimoogliogocciato nell'orecchie guarifce il dolore

ed il tinnito di effe. Avvertendo i Speziali a non

驚 i femi della Coloquintida, perchecavan

ofene oglio, per il Torchio,comefifa dell'Aman

dole dolci, edongendofene l'obellicolo, fa mara

vigliolamente morire,e fuggire i vermidel corpo,

e chi

4
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echivoleffeconfeguire una leggiera evacuazione,

songa nel medelimo luogo; ma peròcon l'oglió
fatto tiepido. -

Del Polipodio .

Uella pianta che peravere le foglie di Feli

ci viene da Latini, e da Greci chiamata

Felice d'Albero, è una medefima cofa con quel

la, che da’medefimi è nominata Polipodion, per

che le fue radici s'affomigliano alle granfedel Pe

fce Polpo.

Il Polipodio creſce non meno fopra lepietre ,

che fopra gl’Alberi; ma però quello, che nafce

ſopra le pietre, non è buono, perche abbonda d'u

midità eſcrementizia, cruda, e ventofa, che fov

verte lo ſtomaco, e muove la naufea; mail più

perfetto èquello, che fi raccoglie dagl’Alberi, che

producono leghiande, onde viene detto Polipodio

Quercino, e doverà avere queſte qualità, fecondo

che infegna Mefue, cioè che le radici di effo fia

no groffe quanto il ditopiccolo della mano, co

me vogliono Plinio, e Dioſcoride, freſco, folido ,

nodofo, di colore nella parte efterna trà il negro ,

ed il verde, e di dentro di color d'erba, com’è il

Piftacchio, di fapor dolceaufterd, e poi alquanto

amaro, ed un poco aromatico. -

ll Mattbioline defcrive due forti, e l’iſtoria Plan

tarum un’altra, la quale naſce nell’Iſola dell'El

ba; ma perche hanno tutte una medefima facoltà,

fenetralafcia la defcrizione. |

Per dottrina di Meſue purga ſenza moleſtia la

colera negra, e la flemmagroffa, e vifcofa, anche

dalle giunture; giova all’infermità melanconi

che,conferiſce al dolor colico, ed alla durezza del

la milza. Queſta radice tritata, e pofta fopra le

fiffure delle mani, e delle dita le guarifce, perche

ha virtù d’eftenuare, e di diffeccare i corpi. Per

togliere al Polipodio il vizio della naufea, fi dà

cotto, perche anche così fa più preſto evacuare :

fi mefchiano con effoi femi odoriferi, ed altre co

fe aromatiche, come Dauco, Anifo, Finocchio,

e Gengevo . Oſualdo Crollio dice : Polypodium in

dorſo fcabritiem babet ; ideò à proprietate fua, de

çoċium ejus pellit fcabiem,

Dell’Aſſenzo .

’Affenzo vien chiamato da Dioſcoride Bartby.

picron, che viene ad inferire materia d'intefa

ஆச , di dove Ovidio cantò (lib. 3. de Ponto

eleg.8.)

Turpia deformes gignunt Abſyntbia campi.

Terraque de fručiu quàm fit amara docet.

Riferifce Pierio (Ne i fuoi Geroglifici) che ap

preſſo gl'Antichi l’Affenzo era ſtimato erba fune

bre, onde lo piantavanointornoa loro cimiterj.

In Teofraflo, fi trovano defcritte per ſpecie d'Af

fenzo una varietà di piante tutteamare, d'odore

fpiacevole, delle quali, non fene pafcono le Pe

core; ma le medefime nel terreno di Pontoleman

giano avidamente, onde poi fi rendono, non fo

lamente graffeebelle, ma ſenza fiele, fiche Una

amaritudine, alteram pellent , foggiunge Girolamo

Trago, come ciò può feguire, Id (dice il medefi

mo) evenire videtur , quia è partibus liberet bepar,

unde facilior diſtributio alimenti . . Eſt enim கீ
bepatica Abſynthium , quippè in bydropicis remcdiis

ferè folemnis.

Chi pretendeffe entrare quì nello fpaziofo pe

lago delle varie fpecie di Afsenzo defcritte dagli

, Autori Botaniciantichi, e moderni, giungerebbe

molto tardi al porto del defiderato fine, perche

nell'Istoria univerfale delle piante fe ne contano

più diventi fpecie, oltre l'altre, defcritte pur an

che copioſamente nell'Iſtoria generale delle pian

te, ed altri Autori claffici.

Noi ſtudiando di rendere addottrinati i novi

zj di queſta Profeſſione, diremo con Dioſcoride,

Galeno , Mefua , Serapione , Fufio , ed altri ,

che le fpecie dell’Afsenfo fi riduconoatre, Pon

tico, cioè, Santonico , e Serifio, altri aggiun

gono il quarto, che chiamano volgare,che è l'iftef

fo con l'Afsenzo Romano, in riguardo, che la

plebe Romana l'ebbe in conto dicofa facra, e fi

faceva berea’vincitori nel Campidoglio in ricom

penfa di premio per la fanità, ed anche perchena

fce copiofo per tutta l'Italia, la quale i Greci com

prefero fotto il nome Romano. Non mancano

però Autori Botanici di buona efperienza, eſpe

cialmente Amato Lufitano , che vogliono, l’Af

fenzo Pontico eſsere una medeſima cofa con il Ro

mano, e che varia femplicemente, per ragion del

clima, anzi Teofraſto vuole, che Abſyntbium mu

tatur ratione cultus . Il Coffeo (Commento in Meſue

cap. de Abſyntbio) però chiaramente dice : Euf.

dem generis efi Ponticum , fi diligenter conferas ,

fed Italico magnitudine , craffitudine , odore , Ở

fapore etiam ipſo inferior , quamvis Plinius , Itali

co , Ponticum eſſe amarius fcribat ... Onde Meſue

tralafciando tutte l'altre maniere dell'Afsenzo ,

laſciò fcritto : Abſynthium , cum fit multipler ,

Romanum eligimus , foliis albis , levibus , ở pla.

mis , non afperis , odore jucundo , Abſynthium ma

rinum nibil imitantem , lečiam in terra libera, onde

fe necava quì un documenro, che l'Afsenzo, che

nafçe fu per le muraglie vecchie, non fia buono,

sì che profittevolmente fi doverà adoprare l’Af:

fenzo volgare, cioè Romano, che fi coltiva negli

orti , di dove vien anche chiamato Afsenzo orto

lano. Giovanni Renodeo (In farmacopea) avviſa ,

| che In recenſendis fpeciebus Abſyntbij vir duo con:

fentiunt . Relistis autem opinionum varietatibus, di

cimus tres elle Abſyntbii differentias , Abſynthiuma

vulgare , Abſynthium Santonicum , Ğ Abſynthium

Scripbium . Falluntur verò, qui vulgare , aliud à

Romano , ở Pontico exiſtimant . Siche non ha

luogo quì l'opinione di Turnero , il quale dice :

Vulgare Abſynthium non effe Pomicum . Se queſto

Autore intende, che non fia nato in Ponto, dice

bene, perche nafcendo in Italia non fi può dire ,

che fia di Ponto; ma che fia di una medefima ſpe

cie con quello di Ponto, non lopuò negare, e fe

pure vi fi ofserva nel Romano più amarezza , e

frondi più lunghe, Beuderone foggiunge : Pote

rit dici Ponticum magnum ; onde ricordo di nuovo

quel, che dice Teofrafio : Abſyntbium mutatur ra

tione culttis .

I Reverendi Frati Speziali di Araceli (Commen

to in Meſue) efplicano, che l'Afsenzo chiamato

Italico da Plinio, s'intende perlo Romano: Quod

enim Pliniuſ dixit Italicum , id Meſues , Avicen

na , & cæteri , Romanum dixerunt.

Pietro Bellonio (Obſerv. lib.2. cap. I 17.) ofserva,

Abſynthium Ponticum, nulla in re differre à mostro

|bortorum , niſi quod albidius proveniat, inter Hera

cleum , & Iconium , di che fa anche menzione

Ovidio (lib. I.cap.76.)

Cana prius gelido defint Abſyntbia Ponto.

L'iſteſso Bellonio (lib. I.cap.76.) dice ; Autborer

laudant Abſynthium Ponticum , quod vidi venale ,

Ở in tfu in officinis Conſtantinopolitamis , quod re

/pon
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fpondet in omnibus , Abſynthio , quod in moſtris bor.

fit provenit, ac excepto, quòd Ponticum fpontà pro.

veniens reperitur. |

Augerio Ferrerio (Caſtigat prati.Med.) dice: In

Abſynthio dupliciter peccani recentiores , primò, cùm

in Pontici penuria , noſtrum adbibere recuſant, &c.

La feconda fpecie di Afsenzo, fecondogl’Accen

nati Autori, li chiama Santonico, dettocosì per

naſcere, frequentemente nel territorio de Popo

li Santoni neila Gallia di là dell’Alpi, onde vo

gliono alcuni -

Santo, e quì volgarmente nelle Officinė Semen
tella . ~.

La terza fpecie, è l'Affenzo Serifio, che è l'iftef

fo con l’Affenzo Marino. -

Sono così numeroſe, ed infigni le facoltà dell’

Affenzo, che li Germani gli danno l'attributo di

caccia trifiezza; ma Trago avendo riguardoal fa.

pore molto amaro di effo, dice : Nobis meliùs ,

probibens alacritatem , ć bilaritatem.

L’Affenzo per detto di Dioſcoride , fcalda , ed

astringe,ef體 la bile, attaccata alloftomaco,ed

al ventricolo; muove l'urina, e proibiſce l'incita

mento al coito. Sana il morbo Regio, bevendoſi

ogni giorno trèciati della fua decozione. Pigliato

perboccamefchiato con mele, o poſtoa’luoghina

turali delle Donne, provoca i meſtrui,Soccorreal

lo ſtrangolare de’fonghi,bevutocon aceto.Bevuto

con vino vale contro l'Ixia, cicura, edalli morfi

del Topo, Ragno, e del Dragone Marino.

Il vapore del fuo decotto leniſce il dolore de

denti, e dell’orecchio, e finanche libera dalla for

dità, E l'Affenzo utiliſſimo agl'idropici. Non fi dà

nelle febbri. Bevutotogliela naufea del mare nelle

navigazioni. Provoca il fonno,odorato, o pure po

fto lotto il cufcino, non lo ſapendo. Uccidei ver

mi» cotto in acqua mulza, o convino auftero, con

paripefo di Marrobio, e di Lupini, ed applicato

獻 o trèvolte all'obellicolo, come fcrive Apa.

ff0 ,

L’Affenzo: dice il Trago : Contrarias babet vi.

res , nam alvum duram emollit , laxum verò coer.

cet, e fi conchiude dagli Autori dell’iſtoria univer.

fale delle piante; Abſyntbium omnibus internis affe

fiionibus mederi , neque tantùm dolores mitigare ,

fed quævis noxia \

L'acqua di Affenzo poſta nelle tempiecon pez

ze di tela dilino, feda il dolore del capo, originato

da intemperie fredda, e ftillata nell'orecchie, e ne.

gli occhi, chiarifica la viſta, e ne toglie il dolore.

Attelta Dodoneo, che giova l'Affenzo: Adver

fus diuturnas , Ở prorogatas febres , præfertim ter

tianas. Di più non folo çorrobora il ventricolo ;

efveglia l'appetito de' cibi; maconcilia forza al

fegato, elo libera dall'oppilazioni, purgando per

la via dell'urina gli umori viziofi. Caccia di più i

vermi dal corpo, non folamente prefo per boc

ça; ma ancheapplicato di fuori .

Della Sena. ^

A Sena da Ermolao, è chiamata Senna. Non

fu conoſciuta dagli AutoriGreci Antichi, ne

meno da Latini; onde alcuni vanamente cercan

dola in Dioſcoride, o Teofrasto , hanno creduto ,

la Sena effereil Delphinium , Peplio , Pelecinum, ,

Empetron, Alypon, edaltri la Colutea; ma queſte

opinioni fono ſtate á baftanza rifiutatė, prima de

nostri tempi, Dalecampio (Hifi plant.lib.z.cap.51.)

荔 così i Res autem nova potiùs videtur , veteri

*tí Græcir, ć: Latinis fcriptoribus indista.

|
mah. 239La Sena non è Albero, ma erba, che fi femina

ne’campi , producele frondi olivari, ritondettein

cima, groflette, e nell'ordine come quelle dellaru

ta Çaprara: il fusto è alto un gumbito, o poco più,

ಶ್ಗ hannoorigine copiofi,e folti ramoícèlli,

he facilmente arrendono: i fuoi fiorifonogialli, e -

ſimilia quelli del Çavolo, ma tutti pieni di föſti

che

liffime venette, che roffeggiano. Li follicoli il più,

|delle volte fonoin arco, e compreſſi di modo, che

| una banda tocca l'altra, ed in effi è il feme, che

che il feme di effo fichiama femel nel negro verdeggia, e quando èben maturo ha fo

miglianza a quellodell'uva. Mfuefcrive, che per

ſciogliere il corpo, i follicoli della Sena fiano più

valorofidellefoglie dieffa. Ma la continua eſpe

rienza pare, che moſtri tutto il contrario, onde il

Monardo riprovò il detto di Meſue. Il Mattbiolipe

rò fa queſta diſtinzione,dicendo, de follicolidel

la Sena, trovarfenedi due maniere, perche quelli,

che fi feccanoda perfe ffeffifopra la pianta, e fi

milmente da perfe fteffi fene cafcano, come che

fonofvaniti, nonfono puntofolutivi; maglialtri,

che fi raccolgonoavanti, chefiano maturi, fono

grosti, pefanti,verdi, epieni di fugo, e fifanno fec

carefoprale tavole oftuore,riefconofolutiviquan

tole foglie. Queſti però rare volte fi trovano a

comprare, perche colti di tal forte, non effendo an

cora perfezionato il feme, non tornarebbe il con

to, perche fi verrebbe a diſtruggere il nuovoger

mogliodella Sena, perche viene prodotto da folli

coli, che cadonoda fe medefimi dalla pianta, qua

li, benche privi della facoltà folutiva, nondimeuo

pieni di perfetto feme producono la nuova Sena:

ficchè perquesta ragione farà fempre difficoltofo

adaver copia di talifollicoli perfetti, li quali non

dimeno, per l’efperienzefatte dal Mattbioli, nien

te più folyonọdellefoglie: oltre, che dice chiara

menteil Setala, che i follicoli della Sena, che fo

noi frutti, oricettacoli del fuo feme, non hanno

ugual virtù purgativa, come le fogliedi effa: Bifo

黜 dunque conchiudere, che dobbiamo fervirci

ellefoglie della Sena, freſca, e verdial poſſibile,
perche nelle vecchie , che fono pallide è perduta la

yerdezza, ed è, perduto inſieme in effo lo ſpirito.

Li ſtipiti dove fannoattaccatelefogliefonoinu

tili, come vuole l'isteſſo Meſue. Della Sena fe ne

trovadomeſtica, e felvatica; la domeſtica è la più

perfetta, eſpecialmente quella, che fi femina in

Aleffandria di Egitto, la quale fi chiama Sena

Qrientale; in riguardo dell’Occidentale, che fi

feminain Tofcana. La Sena felvaticanontingerà

l'acqua, dove farà cotta, come fuol fare la buona

Sena domeſtica. ー｡

Sono poi innumerabili le prerogative di queſto

femplice; ma balta dire,che quafi non fifa medica

IIICITOfolutivo, dov'ella non venga prefcritta, e

pare , che fuole eccitare qualche poco di dolore di

ventre, figiudica perciò conveniente mefchiarla

con la Cannella, efecondo Meſue col Gengevo.

\, Dell' Epittbimo. `

Er l'Epitthimo quì intendiamo l’ufuale, del

. qual tratta Meſue, autor della prefentecon

fezione, etralafciando le contefe, chefopratal ma

teria fi trovano originate dalla fcorrezione delte

fto di Dioſcoride, che perciò da alcuni fi diffe ,

l'Epitthimo effere il fiore del Thimo più duro, e

che è fimilealla faturegia. Plinio feguendo il de

pravato teſto di Dioſcoride, fcriffe confuſamente

dell’Epitthimo. Mafe vogliamo com'è di dovere

attenderealla vera etimologiadiqueſta voce

tillա
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thimo, fi vederà chiaro, che queſtonome Greco,

feguito anche da Latini è comRိုမှda Epi, che in

ferifce ſuper, e Thymum, il Thimo cioè ſopra il

Thimo, ondefrançamente diremo con Meſue,che

l'Epitthimo creſçe al mododella Cufcuta, ſopra al

Thimo, o alla Thimbra,e ſopra unaçerta fpecie di

origano, cosìfecondola diverſità della pianta, fo

prala quale fi trova: come ravvoltato, averà di

verlo il nome,cioèdi Epitthimo, Epithimbra, e fi:

mili; mail più perfetto, come più vigorofo, è quel

lo, che fi trova fopra il Thimo, e benche fi vegga

falire in diverſe piante, nientedimenol'Epitthimo

è un folo,diverfo peròaccidentalmente. Li Curio

fi, che vorranno vedere ottimamente difeſa queſta

pinone; potrannovedere Gio:Fabro, controGiu

影 Scaligero: -

Meſue (Traċi.de Epitbymo éſ Nardo.) loda l'E

pitthimo Candioto, e ſpecialmente quello, che ha

i ſuoi çapitelli pieni difiori, ed è dicolore roffi

gno, di acutofapore, grave,ecompitamentema

turo. In questo Regno, e ſpecialmente nel monte

Gargano, fi trova copiadęl perfetto Epitthimo, il

quale rapprefenta un çefpuglio di capellamenti

roſſigni, con tutte quelle condizioni, che dice Me

fue avere l'Epitthimo di Candia,

L'Epitthimo purga la melancolia, e qualche

poco di fiemma: fecondo Meſue, efecondo altri

ಫಿಸಿ,anche gli umoriadufti,e perche purga tar

amente,e ႕ႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံမ္ဟုပ္ရန္adoprarne una do
fa grande, cioè in decotto, fino adununcia, edin

polvere, da due, finoa quattro dramme.

Della Fumaria.

L" Fumaria erba volgariffima ha questo nome,

–a perche mettendoſi il fု့ီ effa negli oc

çhi per chiarificare la vifta, falagrimare così for

temente, come poteste faręogn'acutifſimo蠍
onde volgarmente nelle Officine fichiama Fumus

terre; ma i Greci, feguiti da’Latini, la chiama

no Сартол. *»

. Siប៊្រុ ſpecie di Fumaria, ma l’ufua

le quì è la prima ſpecie, che pone il Mattbioli ,

chiamata piede di Gallina, della quale anche in

tende Meſue, che diçe produrre il fiore ora pallido,

edora di color roffetto, e non meno l'erba, che il

fugo fidice, effere efficaciffimola Primavera.

Purga la colera, e gli umori adufti, tirandoli

nche dalle vene, e però chiarifica, e purifica il

ನಿ 蠶濫翡 lepra a rogna, prurito ,

impetigini, e fimili vizi della pelle: apre l'oppi.

lazioni, e fana ogn’infermità, che da effi umori

hanno origine.

Dell’ Acqua di Cacio.

L怒號 di Cacio, che prefcrive quì Meſue

(Simpl. medfac. Io) non è altro, che il Siero

器 Latte, il qualecontenendo in fetre diverfe fo

anze, ciqè Cafeofa, Butirofa,eSerofa,edefſendo,

come vuole Galeno, uncorpo umido, o umidità

del Latte, perciò Meſue, ed Avicenna (4.Simpl.med.

sap. 17.) per fimilitudine la chiamarono Acqua di

Latte, e Galeno, Siero di Latte,a differenza di altre

materieSerofe, nominateda lui medefimo,come il

Siero del fangue, della pituita, dellabile,&c.Sono

molte, e diverſe l'opinioni circa la qualità del

Siero, chequì fi deve adoprare, perche alcunilo

vorrebbono diſtillato,onde poiveramente fi potria

ဖွံ့ႏိုင္ရန္ di Latte, altri lovogliono feparatodal.

ariçotta, che è il fecondocacio,dicendo,chemen

treil Siero, e una terza parte del Latte,quanto più

farà alieno dall’altre due parti, tantofarà più pcr

fetto, mentre quell’altre parti hanno qualità di

ftınte, non folamentedalSiero, ma anchetra di

effe, onde volendo Mefue l’Acqua di Cacio, tigiu

dica verifimile, che la voglia aliena dall'altredue

fostanze del Latte. Matralafciandoqueste diſpute,

vediamo da qual forte di Latte, fiha da pigliare il

Sieroquì neceſſario, già che tutti i Latti danno
Acqua,o Siero, e perciò hanno creduto alcuni,pO

蠶 dal Latte dell’Afina, e fin ancheda

quello della Donna. Noi nonci partiremo dall'

ordine di Mefue, il quale, benche nella preſente ri

cetta dica femplicemente Acqua di Cacio, niente

dimeno bifogna confiderare, che egli non abbia

eſplicato quì la qualità del Siero, percheha pre

fuppoſto, che i manipolatori di queſta confezione

ម្ល៉េះ efsere uomini ben intendenti, e pratichi

delle materie ilagogiche della Profeſſione Farma

centica, eche perciò fi poffa raccoglierequesta fpe:

cialità da altri luoghi , fpecialmente dal libro de

femplici(cap.9.) dovedice: Aqua Lastiis eſt mate

ria infuſionum , & melior eſt Jumpta ex Laste ju

venum Caprarum nigrarum ; ecco chiaro , che il

perfetto Siero quìdoverà efferedi Lattedi Capra »

oltre che il perito Farmacopeo potrà di più aver

notizia, che così lo ſceglieva, prima di Mefue, il

grand’ Ippocrate. Stabilito queſto punto, che il Sie

ro debba eſsere di Latte di Capranegra,entrano le

difpute intornoalla confiderazione de varjmezzi,

chefiadoprano per coagolare il Latte,adoprando

vifi il Lattedel Fico, i fiori de Cardi, i fiori del

Verbaſco, del Gallio, evolgarmente il Caglio, del

qualeanche fitrovano diverſe ſpecie, pretenden

dofi, che ciafcheduna di queſte materie pofsaalte

rare il Siero, e renderlo di varie qualità; ma però

quantoal Caglio il Caſtello vuole, che non comu

nichi alcuna ſua qualità al Siero, perchedicegli :

Unum uni affimilatur , -vel contrariatur . L'efem

pio è chiaro dell'Acqua forte comune, che fi uni

fce con l’Argento, elafcia l'Oro, come per il con

trario l'Acqua forte Regia fi unifce con l'Oro, e

lafcia l'Argento, e così parimente vuole,che ilCa

glio fi unifca folamente col Cacio, enon_comit

nichi alcuna facoltà alla materia Serofa. Si vede

ancora, che il Mercuriale elegge, per questa con

tezione il Siero fattocon il Caglio , e di quelle Ca

pre,che hanno partorito da poco tempo,conforme

anche piace all'iſteſso Mefue, ficcome il Colleg,ed

altri Autori pigliano il Siero, dal quale non fene

fia cavata la parte butirofa, giovando effa con la

fua pinguedineacorreggere la foverchia afprezza

de'Mirabolani, i quali ordinariamente Mefie pre

fcrive, che fi debbanoftrofinare con oglio di Man

dole dolci.

Quantoal diſtillare il Siero, giudico cofa yana

il pềnfarvi, perche l'Acqua, che n'uſcirà farà ben

chiariffima;ma effettivamente, nonaverà differen

za con l’Acqua comune, perche (come anche av

vertifce il Caſtello) il Siero per la deſtillazione, per

demolte parti eſsenziali, e fpecialmente la virtù

folutiva, ed afterfiva, che dipende dalla nitrofità

fua, onde efsendo il Siero privatodiqueſte parti,

non produrrà più gli effetti, chefi pretendono da

efso; come appunto ſegue nelle Rofe, le quali per

via d'infuſione rendono l’Acqua moltofolutiva »

la dove poi l'acqua, che fenecava per lambicco »

non folamente non folve, ma corrobora, coman

che diſtillandofi l'Acqua di Mare, non fe ne cava

rà, fenon acqua ordinaria, privadi tutte le quali

tà, che aveva prima di diſtillarfi, rimanendo tutta

la par
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la parte falfa nel fondo dėl lambicco, che fi può

ſeparare anche fenza diſtillazione, come fanno i

Naviganti, che dentro l'acqua del Mare tengono
attaccato un vafo vuoto di creta cotta, non vetria

to, ma benotturatonella bocca, e con qualcheca

minovi fi trova dentrotrapellata l'acqua; ma dol

ce, non potendo penetrarvi il corpofalfuginofo,

per l'anguſtia deporidel vafo. Una fimile opera

zione fi fa per via di quei mortari di pietra poro:

fa, ne’quali ponendofi il Vinoroffo, diſtilla poi di

fotto chiaro comeacqua, anzi riferiſce il Caſtello,

che in Roma vi fu chi ponendo in uno di queſti

mortari l’Aceto roffo, con ſperanza diaverlobian

co, non ne raccolfe fe non un’acqua chiara, edin

fipida, finanche ſenza odore, ficche fi può fareilla

zione, che il Siero diſtillato perda affattola facol

tà, dalla quale fperiamo il beneficio pretefoineflo;

rimettendo per tanto il Lettore alla dotta fcrit

tura del Caſtello, circa l'efficacia del Siero diftil

lato, contentandoci di fervirci del Siero cavato

con il Caglio, che paffandolo per più panni ftret

ti, firenderà perfettamente preparato, depurato,e

chiarito . Il Mercuriale dà per utile avvertimento

di pigliare per queſta confezione il Siero, che fifa

in tempo di Primavera,器闊 efficace; onde

vuole, che in tal tempo fi debba fare lo predetto

Elettuario.

E’in dubbio, appreffo alcuni, che il Siero ſtan

do quei cinque giorni , che ordina Meſue nell'infu

fione della preſente Confezzione, fi potrà corrom

pere, onde Fernelio s’induce a mutar l’ordine, egl'

ingredienti prefcritti da Meſue, ſtimando, dice il

Settala con i Medici Francefi, che queſta compoſi

zione fuffefatta fenz'arte, ficche Planzio commen

tator di Fermelio, dopò di aver difprezzato il modo

della ricetta di Mefue, dice, che Fruſtra Myrabola

mi geminantur in decočto, primùm, deinde ruifum tri

ti impoſiti. Per evitare queſta corruzzione temuta

da alcuni, fi doverà tenere fempre l’infuſione in

caldo, ed agitare ſpeſſo il vafo; ma per foda con

chiu fione fi dice con il Settala, che fanno perfet

tamente l'ufficio di confervare il Siero le cofe

amare, che s'infondonoin effo, ficcome fono la Cc

loquintida, e l’Affenzo, e perciò non èda temere,

che fi corrompa,

Il Plateario (lib. de Semplici cap. 18.) trattando

de Mirabolami prefcrive per regola generale, che

dovendofiqueſti porre ne’compofti in foſtanza, fi

doverà levarne l'offa, ma quandofi hanno da por

re nelle decozioni fi doveranno lafciare, e fpecial- {

mente de'Citrini, ma queſta è opinione del tutto

erronea, e cometaleè rifiutata dal Settala.

Il Siero, fecondo Dioſcoride (lib. I. cap.63.)pur

ga l’umore melancolico; giovaal mal caduco, le

pra, fcabia, eda tutte l’uſcite delcorpo.

A G G I UI N T A .

A Vendo queſto Teatro per fuo fine primario,

l'apportare un publico utile con giovare a’

corpi umani , non deve quì facerfi un ammi

rabile proprietà, che ritiene il Siero di Latte, o

Acqua di Cacio, che dir vogliamo, nel fanare la

difenteria, com'anche ogn'altro fluffo di falºgue;

impercioche,avendoneio offervato gli effetti,devó

teftificare, che non poffa nelle difenterie praticarfi

remedio più ſicuro, e più certo del Siero, datoal

pefo di una libra pervolta; ondea queſtopropofi

to veramente parlò Galeno (Defimpl. med. fac.lib.

Iç-) quando laíçiò ſcritto: Optimum eſtremedium

Teat. Domz.

Dyfenterie, & omnium ventris acrium fluxionum .

E'anche il Siero dotato di virtù afterfiva, che

perciò vale nell’oſtruzzioni, ed in altri diverſi

morbi, che hannobifogno di rimedjafterfivi, ac

ciò fi pofano da corpide’viventi esterminare; de

ve detto Siero effere ufato per moltigiorni, quan

to viene tolerato dalla Natura del paziente, edil

fegno evidente della toleranza farà, fe con fácilità

fi evacuarà per feceffo; ma quandonon paffaffe (il

che fuole in alcuni corpi fuccedere) fi devetrala

fciare, per non effere proporzionato per quelcor

po; che perciò volendo ilfopracitatoGalenoauto

rizzare la detta virtù afterfiva, che è nel Siero, diſ.

fe : Ai Serum, ut distum eſt, extergendi potentiam

poſſidet, adibeturque fubducendi ventris gratia, ac per

clyſteres iniicitur, extergens, & abluem fine mordàci.

tate inteflinorum acrimoniam.

Delle Prune.

E Prune, che anche fi chiamano Suſine fono

tantonote, che non accadefarvifopra difcor

fo alcuno; e trovandofene di più di fedici fpecie,

diremo folamente in queſtoluogo, che le Dama

içenęfonole più lodate quì, nonintendendo però,

che debbano effernate in Damaſco; ma chefianó

di quella forte, della quale da quella Città furono

trafportate quì le piante.

Queſte fono differenti dall’altre Prune; e fico

nofcono facilmente, per effere lunghe, e grandi,

negre di colore, di fapore dolce, che hanno facilé

la ſeparazione della polpa dall’offo. Per ufo dilu

briçarę ſemplicemente il corpo fono molto apro

poſito le Prune di Francia, che fi portanoda Marfi

體 fenzoffa, accomodatein fcatolette; fono que

e molto lubriche achine mangia avanti pasto una

dozzina corte in brodo; fi fentono dolciffime al

gufto, e fono l'ifteffe Prune, che quìfichiamano
Zuccherine. -

Le Prune fono tutte di natura fredda, ma più

l'acide, che le dolci, rifolvono la colera, esado

prano utilmente a purgare il corpo dalle feccie

ordinarie, -

Delle Paffole.

E Paffole, Uva paſſa, è detta così da i Lari

ni , fecondo Giovanni Brujerino, a patientia,

cioè dal_patimento, che riceve l'Uva freſca neÍ

farſi paffa, mentre prima fi fcalda con acqua,

e poi ſifofpendeal Sole, per diffeccarnel'umidită

eſcrementofa, finche ne diviene arida, e rugofa.

Renodeo circa l'Uva paffa tiene, che a Dulcedineid

nominis fortiri queat, ut vinum paljum, idef dul

ºf . Si trovano diverſe fpecie d’uve, dalle quali

fi fanno ottime Paffole; ma noi lafciando di

trattare di ciafcheduna fpecie d'effe, diremofem

plicemente di quella, che faal propofitodi questa,

confezione , per la quale alcuni lodano le Pafferi.

ne, checosì quì vienechiamata quella forte d'Uva

paffa piccolina, ſenza femi: chepervenire da Co

rinto fi chiama Paſſarina di Levante, e da alcuni

Autori è detta Gbefmer. Nientedimeno poffono

commodamente fervire quì le Paffole, foliteadar

fi a gl'ammalati, che fichiamano Paſſole Catalo

gne, forfe perche gl'innefti d'effe Ulve, furono traf.

portati da quel luogo.

Sono tutte le ſpecie delle Paffole,_temperate,

e molto costrettive, ma la polpa dieffe, pofta fo

la in opera, e lenitiva, giovano al petto, al pol

mone, al fegato, concuocendola crudită degl'u

mori,

\ -*
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mori, e fono contro la putredine; e da faperfi,

che le Paffole quanto più fonogroffe, tanto più

nutrifcono: \

Della Caffia Solutiva,

L'Autori Greci antichi, non hanno cono.

U_J fciuto la Caffia folutiva, che impropriamen

te fichiama Caffia fittola, perche queſto epiteto di

fiftola conviene propriamente alla Caffia Lignea

aromatica, che gl'antichi chiamarono anche Caf

fia fittola, nè fi può dire, che perfittola intendeſ.

fero la Caffia folutiva, perche fittola ſignifica can

na vuota, e nella Caffia foluțiva s'offerva tutto il

contrario, effendo piena di polpa, oltrecche queſta

Caffia, non fi trova deſcritta da alcuno Autore

antico, intendendo però dei Greci, perche gli Ara.

bi la conobbero , e fpecialmente Avicenna , e

Mfue n'hanno largamente parlato. Trà gl’Autori

moderni ne ſcrive chiaramente Proſpero Alpino

(De Pantis Ægypt. cap. I 1. ) che dice, chiamarfi

dagli Egizzj Chäjarrambar, ed effere albero fimi

le a quello delie Noci, e la ſcorza di effo piana, e

mollë, edicineriziocolore, conforme fi vede negl'

alberi giovani delle medefime Noci . Le foglie

fono divife in ale , in ogn’una delle quali s’offer

vano diecifoglie, cinque per parte; fono però due

volte più lunghe delle foglie dellé Noci, e ſimili

a quelle delleCarrobbe, ma nella punta acute. Nel

meſe di Giugno l'albero comincia a produrre mol

ti fiori aurei, come Viole gialle, ma molto più

grandi, alligati per l'ali a fomiglianza de i fiori

dell'Anagiride, e per il pefo della moltitudine di

effi : Deorſum vergere cernuntur, foggiunge l’Alpi

no. Queſti fiori fono molto odorati, e fpecialmen

te la mattiua allo fpuntar del Sole , che perciò

l'Egizzj dilettandofi fuor di modo di tal’odore,

hanno per uſanza dj pasteggiare a quell'ora, per

ha nel mezzo molti capellamenti, ſimili a quel

liche fono in mezzodelle Rofe, li quali crefcendo

a pocoa poco divengonocanne di Caffia molto pic

ciole. Et Phaſeolum filiquis valdè fimile, dice l'Al

pino; le quali fi ufa colà dicondire con Zucchero;

crefcono poi nella folita grandezza di due cubiti,

ed effendo di color verde,fivannolentamentecam

biando in color negroroffeggiante, duranoun’an

no ſopra l'albero, a maturarfi; alla parte interio

re delle canne, fi vede la połpa negra partita da

fpeffe, elegnofefquame, trà le quali è il femedu

ro come di Carrobbe. -

Queſta Caffia folutiva nafce nel Cairo, ed an

che in molte parti dell'Indie, così Orientali, come

Occidentali; fe ne trova ancora in Malaca, ed in

Siam, ma la più perfetta èquella del Cairo, e d’A

leflandria, perche ha la corteccia fottile, ed è pie

na di polpa, che è la parte profittevole. Meſue

dice, che la perferta Çafia debba avere fei con

dizioni, cioè di canna lunga, grofa, piena, pon

derofa, luftra, e grofia la polpa di dentro. Preten

dono alcuni, che le perfette canŋe fiano quelle,

çhe fcoffe con la mano non rendóno fuono, mà

Ibi planè falſum obſervatur, dice l'Alpino, quam

do omnes recenter motae ſonum edant, atque etiam in

arboribus cannas a vcntis motas, feminibuſ intus mo

tis, multum fonum edere, quotidie propề caº babi.

tantes audiunt. Quae verò ex Caffiiſ non |ಂ , ab

Ægyptiis vituperantur , opinantibus id ob aqueam

bumiditatem intus collestiam , vitiata pulpa acci

dere. - - -

Sị trova indotto un’ufo erroneo della fcorzadi

fotto gl'alberi della Caffia. Ciaſcuno di detti fiorị

|

Caffia, adoprandola alcuni in polvere, per pro

vocare i meſtrui, e facilitare il parto, e cacciare

le fecondine; ma Criſtoforo Acofia lo tiene per paz

zia, per effere detta fcorza molto fredda, e ſecca.

Il detto ufo è anche riprovato dal Lacana, dicendo,

che la fcorza della fuddetta Caffia è buona adado

prare, che giamải le gravide non partọrifcono;

ebbe origine queſt’ufo improprio, da quel, che con

molta proprietà ufavano gl'antichi, fervendofi

della Caffia aromatica, che, come s'è detto, per

aver la forma difampogna, hannochiamata Caf

fia fiftola, con la quale facevano parrorire prefto,

cacciavano le fecondine, e provocavano i meſtrui;

lo dice chiaramente Giovanni Coſteo: Cortex (cioè

della Caffia folutiva) aliquibus ad ducendoſ menſes

uſurpantur, fed inefficaciter, errore ex vocis ſimilitudi

ne dućio, quòd feilicet Græci ſuam Caffiam odoratam

in eum uſum maximè probant. -

La polpa della Caffia purga i reni, e tempera

il loro calore, mitiga l'ardore dell’urina, fcac

cia l’arenelle, e vieta, che fi generino; netta le

ſtrade dell’urina, e della veffica; chiarifica il fan

gue, purga leggiermente l'umor colerico, e flem

matico; raffrena il furor della colera, provoca il

fonno, ed è lenitiva del petto. Dopò prefa la Callia,

è lodato mangiarviappreffo, percheopera meglio,

ed efce facilmente dal ventre, nel quale quando

effa fi ritiene, produce dolori di budella, e ventofi

tà, ficche con taleintenzione prefcriveva Arnaldo

al Rè Alfonſo ( In un conſeglio di conſervare la fa

mità appreſſo Nicolò Monardes ) che dopò prefa la

Caffia doveffe fubito cibarfi, perchecosì facendo

s'unifce allo ſtomaco il calor naturale, fi facilita

l’operazione, e noncagiona dolore diventre. La

medefima polpaancoras'applica efternamente nel

le infiammazioni, e foprale podagrecalde,

Del Tamarindo.

A Lcuni penfano, che la voce Tamarindovo
glia inferire Dattilo acetofo; ma Giovanni

Veslingio (De Plant, Ægypti ) dice, che Tamarindo ~

appreſſo gl'Egizzij tignifica frutto Indico, non è

nativo d'Egitto, ma dell’Arabia felice, e dell'E

tiopia, e che fe pure fe ne trova qualche pianta

nell'Egitto vi fia ſtata trafportata da i luoghi

nativi di effa. Gl’Arabi chiamano il Tamarindo

Derefilde, e queſto nome Tamar appreſſo quelle ,

genti, dinota generalmente frutto , onde Verlin

gio diffe: Non enim Tamar Dastylum folum denotat,

Jed ut notum eſt Arabie lingue, frustium omnem.

L’Albero del Tamarinido, fecondo l'Alpino, e

l'Acofia, riefce bello, e piacevole alla vifta . E

grande quanto un Pruno, ouna Carrobba, affai

folto di rami, e di molte foglie, che fannogrand'

ombra. Il legno è molto forte: le fue frondi s'af.

fomigliano a quelle della Felice femina; fono mol

to belle, e di colore verde chiaro, e di fapore mol

to grato, ed appetitofo, onde lå fenefa falfa, quì

del Petrofello. L'adoprano anche contro i vermi

de i fanciulli, facendone un'infuſione, che folve

il corpo; il fuo fiore è bianco,e moltofimile a quel

lodell'Arancio,cosìnell'apparenza,comenell'odo

re. Per lo più hannoottofoglie: cioèquattrobian

che, e groffe come quelle dell’Arancio, e l’altre

quattrofopradiqueſtealquanto più deliçate, due

delle qualifono ſegnate con una linea molto bella;

dal mezzo di effo器 efcono quattro Gornetti, o

fili bianchi, e fottili, come fi vede nella figura.

Nella fera fi chiude la fogliaabbracciandodentro

di fe il ſuo propriofrutto, e dove non viËஇழ 39

- s’abbrac

|
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buoni a i reni fcaldati, e l'ufo loro è frequente nel

- I: Tereniabin, de gl'Arabi, hanno credutoal.

sabbraccia co! proprio ramo, o ſterpo, e fu'l far

del giorno fi torna ad aprire, moſtrandofi molto

graziofa; Ilfrutto è il proprio Tamarindo, è grof

fo, e s'affomiglia alle Silique, o Carobbe , che dir

vogliamo; e di color verde, che quando il frutto

è fecco fi muta in cinerizio. Cade da sè dall'albero,

e ſi leva con facilità; vi i trovanodentrợalcuni fe

migrofii inuguali, e duri, che hannoqualche ſimili

tudineston quelli della Caffia ſolutiva. Le midolle
di queſto frutto fono i Tamarindi, che s’ufano da

per tutto, dicolore, vifcofi, e graffi, e d'un fapo

reaçidografo, che perciò Meſue diffe, chę i Tama.

rindi buoni fono alquanto negri, lucidi, e te

neri, meſchiati concerti villi, come radicette, e

fono freſchi, graffi, fenz’alcuuna eficcazione, di
fapor doice, ed acetofo infieme, finceri, e pur!:

Si falſificano con la polpa delle prune, ma queſti

fono negri, e luftri.

I Tamarindi rinfrefcano, purgano la çolera, e

gl’umori adufti. Sono utili contro le febbri conti

nueed ardenti, controla freneſia, emalinconia, e

contro quei mali, che hanno origine da umori

adufti, colerici, o flemma falfa. Acquietano la

fete, l'ardore dello ſtomaco, e delfegato. Sono

la Gonorrea.

Figura del Tamarindo.

Del Treniabin.

cuni, çhe fuffe la Manna noſtrale; ma non è

così, perche Serapione parlando del Tereniabin,

dice effere una Rugiada, che cadedal Cielo, fimi

le al Mele granellofo, e che altrimente fi chia

na Mele di Rugiada. I medeſimi Ättori Arabi

fcrivono ſeparatamente ungapitolo della Manna,

e queſta è Parimente diverfa dalla Manna notira,

perche è quella forte di Manna, checaje dall'aere,

e fi condenſa in granella, che përaver fimijitùdi.

3:e, con la Maltice, fi chiama Manna Majlicina,

folita a portarfi da Levante, della quale feri

vendo Avicenna dice, che fi condenſa a modò di

Gomma, ed il medeſimofentimentofifrova.ăve.

Ie Mefie : queſto condenfare Però, non fegue

conilcaldo, macol freddo. -

Si trºyano in Medicina molte materie conilno.

me di Alanna, com'è la Manna Tbili; , e Manna La

Teat. Donz.

W

rigna, e ſimili, alle quali licenzioſamente fe gliè

dato queſto nome ammirativo di Manna , voce,

ferifce, Quid eſt boc ; di tali fpecie io non intendo

cie di Manna degl'Arabi, che oltre delTereniabin

chiamato Siracoſt, poiche è materia, che non fi

| coltuma di raccogliere,credo perche abbiamo tan

folamente fi trova effere dotata di tutte quelle pre

rogative , che gl'antichi afcrivevano alle loro

Manne, ma anche poffiede diverfe altre profitte

voli proprietà. Quetta, fecondo la fenfatâ opinio

| ne del noſtro dofriffimo Donato Altomare, non è

altro, che Succus Fraxini, benignitate aeris con

Gomme d'alberi, mentre ha la findromedelle con

| dizioni delle Gomme, e ſpecialmente di liquefar

fi nell'umido, e d'indurirſi col caldo, ondéfitrae

chiaro argomento, che la noſtra Manna, non fia

una medeſima cofa con la Manna degl'Arabi, che

era di foſtanza rorida, e che fi rifolveva tutta dal

caldo. Dovendoio dunque trattare quì della noſtra

9dierna Manna: la quale doverà fervire quì, per

ſuccedanço del Tereniabin, ho procurato, per fod

disfare a i Lettori , d'averne una verace relazione

dall'erudito, emio cordiale amico D. Gio: Baijia

Ferrara, Mediço, e Filofofo eſimio, il qualećo

me curioſo, ed abitatore de i luoghi di Čalabria

ha efattamente offervato la natura, e condizioni

della Manna, che perciò a mia richiefta, umanif

fimamente mi onorò con mandarmi una fcrittura

particolare; la foſtanza della quale èquefa.

La Manna » che fi raccoglie in Calàbria è di tre

ſºſti , ciº: Manna di Corpo, Manna Forzata, e

Manna di Fronda, e nom Jonofofianza rorida, percbe

tutte trè fi cava: folamente dagli alberi del Éraffino,

e dell'Orno, poicbe# materia, che calaffe dall'ae

re, fi trovaria in tuttiglialberidi Calabria. La Mama

ſi raccoglie nella Siệgione calda, uguale, e ſenza piog

gie, e ne tempº, ebe il Sole fi trova nel fegão à; C:

crº, che ſecondo gli Aſirologi viene ad effere a venimo

αίi Girguo. 549/ημαίύiaramenic, abcάalcorpo, ράa'
tronchi più grofi dell’albero, /Pontaneamente, verfole 15.

ºre fino alle ventidue Jeaturiſce la Mama primă , дис

fia percbe featuriſce più abbondantemente dal corpo dell’

albero, fi chiama perciò Manna di corpo eletta, la

quale appare in quel tempo in forma di Criſtallo lique

fa#2 , qilunganti: in ſila più, e meno larghe, ſecºndo

Quella Manna così liquida, fi raccogliği giorno je:

3μηίς, Ρεχεύειη φudio tempo, pian piano υπης adjη

durinſi, ed aequilia maggior bianchezza, mafe per ca

/οία ηρίto pio le, orikile molto rigiado/d, ή υισης

a perdere la Manna, che era featurià il giorno prece

dente, perche l'umidità la diljölve tutta. La feguente

mattina dunque fi'l fpuntar del Sole fi raccoglie la

:Manna predetta, con le punte di coitelli picciol; , соте

lancette ; e ſecondo cbe ſi piglia fi vá ripomendo in

aletni valetti perioli di terrà, non vetrati , acciò

tirinº a Je qualche parte più umida della Aậanna s

queſia Fºi dividendoſi in granella della forma då

grano d'India, º più picciole, fi ſpande fopra car

ta lanea: ? ſi laſcia al Sole, finébe fi confimi tut
ta l'umidità, in modo tale, ébe točcandóla non Ji

attacchi alla mano, ed all'ora fi ripone in legno ,

| cbe ſi ha da conſervare in luogo aſcinto , altrimen

| te l'umidità, non folamente là fa liquefare , ma le

fa perdere non picciola parte della Jua foſtanza, e

εοίοιο. Ωμιfίο ratrogliere, dura ordinaήσηκητο per

Q. 2 fffff0

çhe deriva dal yọcabolo Hebreo Man bu, chein- ,

da trattar quì; ficcome ne meno di quell’altrafpe

ta abbondanza della Manna noſtrale, la quale non

eretur, ed io veramente la ſtimo del genere delle -

l'abbºnda:a dell'umore di che Jarà preno raibro.
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tutto il meſe di Luglio, quando però non viene interrot.

ta dalle pioggie, come ſi è detto. Alcuni fono di opinio.

me, cbe nel tempo che queſti alberi fono pregni diumori,

vengono punti nella forza dalle Cicale, le qualiavida.

mente cercano di ſuccbiare di quel dolciſſimo licore, cbe

dal foro di eſſe featuriſce la Manna ; ma effettivamen

te jo credo, che la Cicala non punga in altro luogo, fe

non in quella parte dell’albero, dove principia a mofirare

di voler diſtillare l'umore. - - - - - · = . .

* La feconda Manna è la Forzata , cbe quì fi chia

ma Forzarella, e che alcuni credono effere cofa diſtin

ța, ma in foſtanza, per Forzata , e Forzatella, ſ'in:

tende dai Paefani una medeſima Manna, la quale fi |

trae nel meſe di Agofio , dopò cbe gli alberi fuddetti

þanno finito di diſtillare la prima Manna. Tagliano all'

| ||fenza alcun faſtidio, e per# non dà tor.ora nella ſcorza del corpo, e de tronchi grofi del.

l'albero , finche toccano parte della foſtanza del le

gno, ed in ciò adoprano convenienti iſtromenti di ferro,

ben taglienti, facendo l'inciſure in figura ſpirale, dalle

uali jù il mezzo giorno, fino alle ventidue ore in circa

# vede ſcendere la Manna verfo al balſo dell'albero, in

rigbe, é canali alfai più grandi, che non fa la Man

na prima di corpo, a fegno tale, che alle volte per

l'abbondanza di effa fe ne trovano in terra alcune for

mette, fimili a quelle della Cera, quando ſcorre li

quefatta dal fuoco. Queſta parimente fi laſcia di rac

Fogliere per il giorno ſeguente, a fine di farla aſciiga

re , dividendoſi , ed afciugandoſi conforme fi è detto

della Manna di Corpo, ma per effer queſta di mi

nor valuta, fe ne fanno pezzetti più grandi, per a

vanzar fatica, e non per diſtinguere la Manna di Cor

po dalla Forzata, come credono alcuni, cbe non fanno

differenziarle, fe non per la forma, volendo, che tutta

la Manna, gbe fi vende in pezzi grandi fia la Forza

ta, e l'altra diviſa in granella picciole fia quella di Cor

o, e pure l’ună può avere la forma dell'altra, ſenza

alterazione della fostanza. Ma il ſegno proprio diſtinti.

vo fi piglia dal colore, percbe la Manna Forzata, non

giunge mai alla bianchezza, e chiarezza della Manna

di Čorpo, ma fi oſſerva fempre di colore alquanto fof.

co, e giallo, che incbina al negro, e con la vecchiaja

# maggior negrezza, la dove la Manna di Cor

po, giamai per vecchiezza fi cangia in color negro, ma

in giallo; è da avvertire, che vi fono alcuni luogbi, ne’

quali non giunge la Manna a fei meſi , cbe gialleg.

gia, e ciò credono alcuni, cbe venga originato dalla

qualità caldà, e fecca del luogo; ma con tutto ciò fi è

fatta eſperienza, cbe perdendo il colore, non perde la

facoltà ſolutiva. -

La Manna Forzata, che fi cava dagli alberi, che

antecedentemente banno prodotto (benche in poça quan

tità ) la Manna di Corpo, non è così perfetth, come

quella, che fi cava da quegli alberi , cbe per naſcere

melle montagne, fi rendono infecondi a produrre Manna

di Corpo, per l'impedimento dell'ambiente freddo del

luogo montuoſo, che indurra la fcorza di effi ; onde l'u

more non può uſcir fuori, fe non per mezzo dell'inciſione,

cbe fi fa nel mefe di Agoſto, come fi è detto, e non in

altro tempo ; queſta è poco inferiore di virtù alla man.

ma eletta; purgal'umore bilioſo, conferiſcealla tolfe, ed

a tutti gli effetti del Torace , e di più fi conſerva più

perfetta, che non fa l'altra Forzata, cavata dopo la

manna di Corpo, percbe è più ſecca, ed in poco tempo

perdendo il colore, perde anche quel poco di umore, che

tiene, e diviene arida, rugofa, e ſimile allagommaTra

gacanta , da dove i Paefani la chiamano Manna

Buzaraca, e la coſtumano di parla nel ſuolo di fotto

melle fcatolette, cuoprendola con la manna buona, per

fmaltire, con tale artificio , quella materia , quaſi

| dall'aere, mentre non vi ha

La terzą forte di Manna fi chiama ಸ್ಧ! đị

Fronda, la quale naſce propriamente ſopra lefrondidel

Frafo, in% di gocciole piccioline di acqua, gbe

|nel meſe di Luglio, è di Agoſto, nel maggio, faldº

del giorno, fi vedono riſudare da quei nervi fibbrºſi,

cbe Ji dividono per tutta la fronda, ancorche nel princi

pio di effa fronda fi offervino le gocciole più grandi.

Quefie poi vengono ad indurirſi col caldo, e pafono tan

i granelli biancbi come perle, e grandi come diformen

to; e fi è oſſervato alle volte nel meſe di Agoſto, che

le frondi de Fraffini affai grandi, erano così cariche di

manna, cbe pareva eſſervi caduta ſoprala neve. Que

fia forte di manna difronda, non fi coſtuma oggi gior

no in queſto Regno, bencbe ne’tempi andati Jia fiato

frequente l'uſo di effa . Muove benignamente il corpo,

mini al ventre . Purga l’umore bilioſo più ſottile, cioè

la bile flava, o pure materia ferofa tinta di bile. Gio

va ne’catarri del Torace, non folamente pigliata in be

vanda, ma ancbe per modo di lambitivo. E medica

mento ficuriſſimo, com'anche fono l'altre due fpecie di

Manna, maffime vedendofi, che mentre i Paefani la

vanno raccogliendo, ne mangiano ogni giorno molte on

cie, ſenza# nocumento, lubricando ſemplicemen

te il corpo, - -

In altri luogbi di Calabria parimente fi trova l'E

fiate, dentro di alcune valli freſche, e paludoſe, ſopra

le frondi de i Salici, e di altri alberi, una materia di

foſtanza fimile alla Mama, ediſapor dolce. Reſifiean

cbe per alcun tempo al caldo del Sole, ma nel terming

di un meſe ſvanifre tutta, ancorcbe le frondi fiano ca

riche di effa, rimanendovifolamente alcune granella激
pide, le quali anche in breve fi convertono inpolvere vola

iile, chefe la porta il vento. Nonfièperancora fattapro

va, fe queſta materiafolva il corpo. -

Il Matthioli fi riſcalda non poco contro i Fra

ti d’Araceli, e contro il noſtro Altomare, per aver

detto, che la Manna di Calabria, non cade dall’

aere, come faceva quella degl’antichi, ma che

propriamente ſia una forte di gomma del Fraffino,

che rifuda da i fuddetti alberi, nei giorni canico

lari, non fia altro che號 Celefie, cadutavifo

pra i proffimi paffati mefi di Maggio, e diGiugno,

e bevuta dalla ſcorza, tirata dentroda fe, perel

fere inaridita, efeccata dal Sole; aggiungendo»

che queſt'operazione fi faccifolamente nell'Orno,

e Fraffino, e non negl'altri alberi, per fpecial

dote della natura, come avviene nella Calamita,

che naturalmente tira a fe il ferro, come il fucci

no la paglia; e foggiunge, che la Manna in Pu

glia, ed in Čalabria piove dal Cielofopra tuttigl'

alberidiqualunque forte, e che folamente l'Orno,

ed il Fraffino la ritenga; ma da tuttigl'altriçadę

ſubito in terra, e fopra le pietre. Queſta opinionę

del Mattbioli a prima faccia potria avere qualche

apparenza di verifimile, fe l'efperienza dei curio

fi abiratori di Calabria, non aveffero fatto pruova

di tenerealcoperto per tutto un'anno,alcuni albe

ri di Fraffino, ed Orno, e poi finalmente, non

fi fuffe veduto, che hanno dato afuotempo la fo

lita Manna, fenza che fi posta dire effervicaduta

- tuto penetrare.

Nelle parti di Puglia, efpecialmentenel Mon

te Gargano, dettoSant'Angelo, ficava dagl'albe

ridell'Orno, e ម្ល៉េះottima Manna Forzata, la

quale fi riconofce nelle operazioni più profittevo

le, per difradicare gl'umori più tenaçi, di quel •

che faccino l'altre ſpecie di Manna, le quali fpe

cialmente folvendo il corpo con debito modo, ſi

poffono

edell'Orno, effendofua opinione, che la Manna,
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*

စ္တို့ perciò dare ficuramente alle Donnegravi

e, ed a'i fenciulli. Purganola colera, giovando

al perto, ed alla gola. |

Altra Lettera più recente inviata a richiefta di

un altro Ferrara, che è del tenor feguente, overe

fla vie più confirmata l'altra prima lettera ; dnn

醬 circa ciò che fi afferiíce, non vi ha più dubbio

âICU11O.

L’efferfi dilatato il caro ordine di V. S. Jin'adelfo,

circa il deſiderio tiene di avere una diſtinta, e reale

relazione del modo a principio, che fi raccoglie la man

na, non è ſtata tanta mia deficienza, quanto delli Si

gnori ban preteſo di queſta Patria il tabacco, che ban

no avuto le loro finezze , &c. Però non avendomene V. i

S, donato la urgenza, che averei eſeguito il tutto per

Corriere a poſta ; compati/ca in tanto qualche mancan

za ; l'elezzione fatta da V. S. nella mia perſona ſopra

ciò non è ſtato ſenza ragione, føpendo l'obbligazione pro

feſſo a V. S. ed al Stg. fuo Padre, e quanto maggio

re mi onora di ſuoi fiimat ſimi comandi, tanto di van.

taggio mi accerto di effer loro buon fervitore , però in

queſto meſtiere ba voluto V. S. vituperar la mia vera

ignoranza, e certo, che fe non fapeſſe il naturale fuo,

cbe compatiſce, ed emenda il mio rozzo dire ſopra l'im

poſtomi, non averei poſto mano in carta informarlapreac

cennata relazione della forma offerverà, intefa da più

perſone eſperte all'eſercizio fuddetto. -

Circa il tempo fi ba d’intaccare l'Albero, che pro

duce la manna forzata è verſo li 25. Luglio, fecondo

la ſtagione, quale deve effer calda, ma non in eſtremo,

effendovi contrario il freddo, e pioggia; il primo ſegno

naturale è quando cominciano a maturarfi li fichi, cd

uva, e dopò intaccato detto albero, quale in queſte par

ti maritime fi domanda Orno, nominandoſi da Caſtro.

villari in là Meliti, nelli quali alberi, che fono indif

ferenti, cioè grandi, e piccioli, effendo ſempre migliori

li grandi, fi ban da fare ogni mattina, e per tutto il

giorno a gufio della perſona , fecondo ne vorrà far

quantità di detti alberi, il taglio, ed ha da eſſere da

una parte, e dall’altra di detti alberi, Jenza circon.

darfi con il dettotagliol'albero, perche fi eficcheria ; il

medeſimo taglio ba da effere unito nella parte d'innanzi,

e fatto non con tanta pendenza , fecondo vederà nella

deſcrizione notato, e continuati li detti tagli, cioè uno

della parte defira, e l'altro della finiſtra ogni giorno

una volta per ciafcbeduno albero diſtante detti tagli l'uno

dall'altro quanto un cozzo di Coltello, per otto giorni

continui, fecondo la naturalezza di detti alberi, poten

do proromper giorni primi, e dopò v' incomincia a cor

rere il detto liquore liquido, quale con il caldoſi conden.

fa, e dalli medeſimi tagli, cioè nella unione di detti Ji

fa quella in cannolo, e quella in pafta naturalmente; fi

può bensì ponere un fiecchetto dentro l'unione didetti ta

gli, quanto cbe vi fi regga, acciò dal detto ne ſcorra

più in cannolo ; ad ogni modo ancorche quella in canno

lo paja di più nobiltà, e viſta, quella in Melazzo è la

vera, e di miglior qualità. -

Il taglio ba da effer nel buffo dell'albero, per qua

le fi ci puole giungere, incominciando da baffo, e cami

nando da alta, laſciando foli due palmi da terra perin

fino al detto taglio illefi.

Non fi puol dire, che quantità fe ne raccolga da

un albero folo, fecondo farà la grofezza, correnza ,

e bontà dell'albero, ed averà il tempo buono; avver

tendo, che il fine del detto taglio ba da corriſponde

re ugualmente al primo, non variandolo di altra par

te, e forma che miente frutto farà: Si comincia dall'

accennato tempo di 25. Luglio per infina alla metà di

Settembre, fecondo anderà il tempo caldo, e ſenza ping

&፡ሪ2

- Teat. Domz.

L'Erbe cbe naſcono fotto detti alberi fonoindifferenti,

e di giovamento.

Gli uccelli non fi cibano del detto liquore, le formi

cbc tì, e vi fi affollano.

Li rami teneri vicino alle frondi non donano natu

ralmente manna, nè fe ne trova caduta in terra fen

za la dovuta incifione. -

Li detti Alberi quando s'innamorano non fanno fiori,

ma le frondi fanno bensì certi fiori raſſomiglianti a quel

li della Caſtagna, quando cominciano a frondare li

detti alberi.

Le Cicale quando loro piace, vanno a far la loro

muſica fopra li detti alberi.

In Caſtrovillari, ed in altre parti in là, detti albe

ri fi coltivano, nè s'intacano, ma le Cicale vanno nelli

detti , e mordendo nelle fcorze, erutta naturalmente

da’buchi di detti morfi la manna in coccio, e fi dice

naturale,

Li paeſi dove fi fa la detta manna, ed in quantità

fono, cioè, nelle Torre diCampana, Boccbigliero,Ca

loveti, Cropalati, e in altri luoghi convicini ; ma non

fanno tanta quantita, come le dette Terre, cioè nelli loro

Territorj, e fecondo luoghi di marina, e montagne tem

peratamente, e in Provincia di Calabria Citra.

{! è quanto bo potuto ſentire da perfone pra

tiche all’opera, pregando V. S. a compatire il modo,

e mio dire ſopra queſta materia, provenendo il tutto

da penna ignorante, come mi fon proteſtato; gradiſca

il mio affetto, e fervitù, e duopra V. S. col manto

della ſua celebre virtù ogni mia negligenza, mentre

nemo dat, quod non habet ; bo prontezza bensì

in fervir V. S. con la propria mia vita ; che non

la cedo a perſona, cbe viva quante volte V. S. me

ne donerà l'onore; ed a V. S di cuore bacio le ma

ni, come il fimile fò al fuo Signor Padre, refiando per

ſempre &c. Longobuccioli29. Gennaro 1717.

P: forfe paradoffo, che la Scamonea fia da

alcuni Autori antichi chiamata Colofonia,

col qual nome fichiama anche la Pece Greca, co

me fi legge in Scribonio; (Comp. 17.) dove pi

glia Aloes vittoriati pondus , Cocofoniae vistoriati

pondus , e pur'è certo, che quì per la Colofonia

non fi deve intendere la Pece Greca, tanto più,

che il medefimo Scribonio foggiunge: Hæc compo.

fitio bene purgat ; perche come potria purgare : |

nę* per Colofonia fi doveffepigliarela PeceGre

ça? la quale, non folamentenon purga, ma ſtrin

ge. Queſto dubbio però è ſtato da me rifolutocon

altri 36. fopra li quali volle onorarmi di richiede

re il mio parere il Signor Giovanni Rodio in Pado

va, con l'oçcaſione, che riftampava l’opera diScri

bonio Largo con le fue annotazioni. Il mio pare

re fu, che in queſto luogo, com'anche nell’altre

compoſizioni, che fi piglianoperbocca, non può

intenderfi la Pece Greca fotto il nome di Colofo

nia, ma ben la Scamonea, la quale (e maffima

mente la più perfetta) è chiamata col medefimo

nome di Colofonia, come fivede nel teſto di Dio

fcoride tradottodal Ruellio (Cap. deScam.) chedi

ce : Scammonia, aliquibus Scambonia , aliis Colo

|foniae, aliis Daċiylon, Romanis Colophonium, Que

fto nome però vien dato alla perfetta Scamonea,

la quale non altrove fi faceva migliorę, che in Co

lofone; onde Ermolao Barbaro (Nel com fudetto)

diffe; Laudatur Scammonium natione Colopbonium.

Marcella Virgilio però toglie chiaramente ogn’am

biguità , dicendo: Scammonium multis quidem lo

Q– 3 cis

Della Scamonea.
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ei provenit. Probatiſſima autem tranſmarinis regio.

nibuſ, præfertimque Aſiæ, & toto Colophonio agYo.

Ex qua regione faċium illi aliquando fuiſſe nomen bic |

à gentibus teſtatur, que dum probatiſſimum Scammo

nium querunt, & ex Colopbone Afie id petunt, pau.

latin fecerunt, ut que bonitatis nota erat, in momen,

Ở appellationem tranſierit. Veruntamen facilèidnomen

perijt.

Ma però la Scamonea non folamente fifa in Co

lofono, ma ancora in Antiochia, nell'Arabia, e

non è altro, che un fugo lattiginofo della radice

della volubile fagittale, la quale produce da una

fola radice molti rami lunghi tre cubiti , graf

fi, ed alquanto groffi. Ha le frondi pelofe, ſimili

all'Elfine, o vero all'Edera, ma più tenere, e tri

angolari. Il fuo fiore èbianco, tondo, edincava

to a mododi Campanello, digrave odore. La ra.

dice è lunga, groffa un cubito, biança, d'odore

ſpiacevole, e piena d'umore.

Sono diverfi li modi di fare la Scamonea, mail

più perfetto è tagliare il capo della radice, e d'in

eavarla con un coltello; in queſta cavità rifuda

poi, e diſtilla l’umore, che fi raccoglie con un cuc

chiaro,ponendofia feccare,e queſta è la Scamonea.

Doverà eleggerfi leggiera,frangibile,lucida,rara,

di colordi Colla di toro, fongofa, fpugnofa, fot.

tilmente venofa, e di buon’odore, che non rende

naufea, com’è l’Antiochena. Quell'avvertimento

di Mefue, che toccata la Scamonea con la faliva, o

maneggiata tanto con effa, quanto con l'acqua

mandi fuori il latte, cioè fi moſtri bianca in quel

la parte, dice (lib. I. cap. 171.) Dioſcoride non ef.

fer fegno indubitato della pérfetta Scamonea, per

cioche la medefima eſperienza fegue nella falſifica

ta con latte di Titimalo. Bifogna perciò confidera

re in effa tutte l'altre condizioni, e di più, che

il fapore non fia troppoacuto algusto, perche al

trimente darebbe indizio d’effere adulterata con

Titimalo. Tutta la Scamonea, che non ha queſti

buoni fegni, fi deverifiutare.

Non fi trova nella materia de vegetabili foluti

vo maggiore della Scamonea; e perciò i Medici la

vogliono preparata, chiamandofipoi nelle Officine

iagridio; ma Renodeo vuole, doverfi corretta

mente dire Dacrydium, quafi Lacrymula.

Purga la Scamonea la flemma, e la coleraga

gliardamente, a fegno tale (dice Meſue) che la

tira fuori dal fangue, e dalle vene. Io tralafcio

d'entrare nel ſpaziofo pelago del racconto dell’o.

perazioni della Scanionea, perche è noto a chiun

que, benche mediocremente iſtruttodella materia

Medicinale, che qualſivoglia medicamento ſolu

tivo riefce pocoprofittevole, quandonon vi entra

la Scamonea.

Per foddisfare a pieno i Curiofidi queſt'eccelfa

materia medicinale, non tralafciarò quì con l’oc

cafione della Scamonea di riferire, che cofa fia

quel fugo condenfato di colorgiallo, il quale chia

plettitur , æquet, imò ſuperet, craffities ejus eſt bra
cbij facilè bumani . Hujuſ caule vulnerato, laċieur

humor effluit ubertim, qui collečius , & in extraċti

confiflentiam redatur, ad ufum fervatur : Planta

iſlá, que guttam Gambodiam fert, feu lacrymam

iftam flavam, quam in patria bahetis , Jupraditie

| adfimilis eſt ; niſi quod non tam altà excrefcat ; ita

ut fermè ſolo colore, fucci bi inter fe differant. Cre

feit bec planta, ut & Aloes in maxima copia in

Cambodia regione, Cbinae vicina, unde etiam nomen

fortita eſt.

Havendo difcorfo della qualità, edorigine de

gl'ingredienti della prefente confezione; refta fo

Îamente, per continuazione del noſtroiſtituto, de

fcrivere il vero modo di comporla. Primieramen,

te dunque fi doverà avere riguardo ad eleggere la

flagione proporzionata, che fecondo il Mercuria

le farà la Primavera; ol'Autunno, per ritrovarfi in

tali ſtagioni perfettiffimo il Siero, neceſſario all'

infuſione. -

Avendo dunque in ordine il Siero di Caprane:

gra che freſcamente abbia partorito, lometterai

in un vafo di vetro, o di terra vetriata, di bocca

ftretta, col fugo di Fumoterra, e v'infonderai il

Polipodio Quercinofreſcopeſtatofortiliſſimamen

te con la Coloquintida minutamente tritata, e poi

l’Agarico grattato groffamente, la Sena deve po

nerfi mediocremente ammaccata . Lifemid'Ani

fo, e di Finocchio, ed ilThimoſi pettaranno grof,

famente. Dalle Pruna ficavarà l'offo, tagliando

le poi in pezzi con il coltello; Si tagliaranno

gróffamente le Rofe, Viole, ed Epithimo, quap

do però faranno ſecchi: ma effendo freſchi fi po

neranno intieri . L'Affenzo fi taglia mediocre

mente. Si peſtaranno groffamente i Mirabolani

nettati dall’offa . Il Riobarbaro doverà ponerfi

| tagliato fottilmente conun Golfello, 9 pure sam

| maccarà groffamente. Dall'Ilva paffa doverà ca

varfi il feme, e dividerla in due parti. Lafcierai

ftare ogni cofa in infuſione per cinque giorni in

caldo, ed in Bagno Maria, o letame di Cavallo,

o puré in nocciole d'olive. Paffati ljcinque gior

ni farai dare a tuta l'infuſione un folo bollore,

e dopò che farà alquanto intiepidita fi ſtrofinarà

con le mani tuttaquella materia, cavandone con

il Torchio la colatura, con una parte proporzio

nata, dalla quale fi doverà eſtraere perfetaccio la

polpa della Caffia, e Tamarindi, olleryando però

quetta regola, nella dofa di effi, cioè fi çavarà la

caffia dalle fuecanne femplicemente, pigliandone

feioncie, e mezza, che paffata poi per fetaccio

reſtaranno appunto le quattroncie di polpa pre

fcritte nella riċetta da Meļue: ficcome per leçinque

oncie di polpa di Tamarindine pigliàrai Qtt'oncie

così con tutti i femi, e villi. Con un'altra pro:

porzionata quantità della medelima colatura:.fi

čoverà liquefare la Manna, e poi colarla. Piglia

rai appreffo tutta la colatura avanzata, e la farai

manoGomma Gotta, o Gotta Gomma, che fuole | cuocere a fuoco lento conil Zuccherobianco, ed

operare più furioſamente, che non opera la Scamo

nea della quale ne fcrive un libretto particolare

Pietro Loticbio, e gli dà anche il nome di Laxativum

Indicum, ma pare, che non dica cos'alcuna intor

no a i delineamenti della pianta, che lo produce.

Ma Giacomo Bonzionel libro, dove parla dell’idro

pifia dice: Et quia fæpius incidimus inmentionemgutte

Gambodie, ac Efulae iſtius Javanie, utriuſque de

fcriptionem bìc a me accipite . Naſcitur bic in ßlvis

Titbymali quaedam fpecies, in tantam altitudinem, ut

facumina magnarum arborum, quas infiar bcdere am- |

jaſciutto, e quandoquestofciroppoayerà acquiſta

ta confiſtenza di Mele, vi ponerai la polpa della

Caffia, e deiTamarindi, e la Manna, facendoli

| cuocere alquanto, di modo, che fivenghiacon

| fumare l'umidità fuperflua di effe, avvertendo

d'andare voltando affiduamente : perche altri

mente la materia attaccandofi al fondo del vafo:

dove fi cuoce, potrebbe abbrugiarfi. Silaſcia poi

ad intiepidiré, e vi ti mefchiano le polveri, che

doveranno effere fattefottiliſlime, e ſpecialmente

il Riobarbaro;malaScamoneadoverà effere| te
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più grofamente, e meſchiarla, quando la confe

#ionę farà affatto raffreddata; fe però non fi vo

leffefar bollire, conforme ordina Meſue,

Preparazione Cbimica della

Conf. Hamech.

Mefue nella preparazione della Confezionę Ha

mech ordinaria ha moſtrato un modo, che fi può

dir quaſi chimico, mentre adopra la parte mag

giore degl’ingredienti nell’infuſione, la quale ope

razione fe attentamente fi confidera, è quafi la

medeſima, con la quale i Chimici cavano le Tin

ture; ficche Noi percomponerechimicamente tale

Elettuario, molto poco ci dilungaremodal modo

ordinario. Pigliaremo dunque tutti gl'ingredienti

della ricetta di Meſue, includendovi anche quei,

che effo ordina doverfi ponere in polvere, detratto

neloScammonio, fervendoci parimente di quelle

medeſime dofi, e preparazione, e ne cavaremo

latintura, con fufficiente quantità di Siero, ed una

libra di fugo di Fumoterra, fervendoci del modo

ifteffo, che diceffimo doverfifare negl'antecedenti

fimili Elettuarij, chimicamente preparati; la par

te chiara di effa tintura fi ridurrà a confiftenza di

Mele, diffolvendovi il Zucchero, e la Manna, ed

in ultimo meſchiandovi la polpa della Caffia, e

Tamarindi, e per la Scamonea pigliarai la fua Re

fina, che non è altro, che il fuo eſtratto, come

poi infegnareno, e fe ne forma Elettuario.

Zaccharia a Puteo pone queſt’altro modo, il

quale dice poterfi ulare per cavare l'eſtratto da

qualſivoglia Elettuario. Piglia Confezzione Ha

mech di Meſue oncie fei, e la diffolve con acqua

diſtillata di Pomiappij, o di Fumoterra, o di Fra

ghe, o pure di Siero diſtillato, e che detta acqua

fopravanziquattrodita la Confezione,aggiungen

dovi un poco difugo di Limoni, o Granati acetofi,

fe n'averà il beneficio della pronta fermentazione.

Si lafcia in bagno Maria caldo per tre, o quattro

giorni, che in queſto tempo il licore fi rendelim

pidiſſimo, e rubicondiſſimo, come fangue; fi de

canta poi il licore puro, e fopra le feccie fi ripone

altro licore fuddetto, e ficavarà di nuovo, e s'uni

rà con la prima in vafo di vetro di bocca larga,

facendone poi efalare l'umidità, con fuoco lento,

finche reſti in confiftenza d'eſtratto fodo.

D I A C A T O L I C O N E

Di Arnaldo di Villanova.

Pl: foglie di Siena, Midolla di Caffia Fiftola,

Tamarindi mondi da femi ana oncie otto,

Riobarbaro, Polipodio, Viole,Seme di Anifoana

«oncie quattro, Liquirizia rafa, Penilli, Zucchero

Canditoanadrammequattro. Quattrofemi freddi

Imaggioriana oncianna.

Piglia poi PolipodioQuercino una libra, peſta

lo ſottilmente, ecuociloin acqua lungamente, e

della colatura fa fciroppo con otto libre di Zuc

chero;con parte della decozzione di effo Polipodio

cavarai le polpe della Caffia, e Tamarindi, ene fa

rai Confezzione con le polveri degli altri ingre

dienti di ſopra,

Vale a’mali accefi, e peracuti; alle Terzane,

Quartane,e Cotidiane.Soccorreal dolore del capo.

Conferiíce ai Podagrofi, articolari, fegatofi, e lie

nofi, finalmente purga tuttigli umori del corpo.

La Dofe è da meza, finoad un oncia. Si confer

va in vigore per un'anno,

Teat. Donz.

La voce Diedistolicon inferifce. Confezziøne

univerſale, artefo che purga indifferentemente

tutti gli umori. Trà le moltiplicità delle ricette,

che fi trovano di effa, quì fi è ſperimentata profit

revole quella di Arnaldo di Villa Nova , che in fo

ſtanza, non è molto varia dalle defcrizioni di Ni

colò Aleſſandrino, Mirepſio, Propofito, e del Salermi

tano. Vi è però chi con neffuna buona regola, di

minuifce la dofa dell'Anifo, pigliandone quattro

dramme, per le quattroncie,che fono regolarmen

te prefcritte. Altri non vogliono ponere in foſtan

za il medefimo feme con l'altre polveri, ma fem

plicemente lo fanno bollire con il Polipodio del

decotto. Noi però feguitaremoperappunto l'ordi

ne di Arnaldo, che pone tali femi con le polveri,

come anche fanno Nicolò Aleſſandrino, Propoſito,

Salermitano, Silvio, Cordo, Bauderone, Teobaldo, Va

lenziani, Fefio, Aguſtani, Spinelli, Cofia, Meliccbio,

Santini, Veccberio, Placotomo, Fiorentini, Millio, e

Francione. La cagione di ponere l’Anifo in foſtan

za, è, che cosìfacendo, non folamentefa l'ufficio

di correggere la ventofità del Polipodio, ma quella

ancora della Caffia, e della Sena, la quale quìdo

verà pigliarfi ſenza ſtipiti, e feſtuche. Della Caffia, .

fi ricerca quì la fua midolla, e perciò fi doverà pi-,

liare il pefo di effa, dopò che farà paffata per il

etaccio, avendo anche riguardo di fottrarne dal

peſo l’umidità del decotro, che fi adopra per eftrar

re la polpa, perche altrimente facendo, non fi ver

rebbe a ponerel'ott’oncie dimidolla di Caffia, che

prefcrive la ricetta.

Il modo di peſtare il Riobarbaro, non è cosìfa

cile, come alcuni licredono, perche per ritrovare

la maniera della fua triturazione dovemo confi

derare, dice il Settala, la varietà della fua foſtanza,

le diverſe facoltà, che poſliede, il modo di fervirfe

ne, ed il fine per lo quale il Medico l'adopra, on

de primieramente fi avvertifce, che la varietà del

la foſtanza, varia il modo della triturazione, come

l'infegna Meſue, dicendo, che l'ottimo Riobarba

ro, di foſtanza più foda, purga tanto più vigorofa

mente, quanto più fortilmenteè polverizzato; ma

peſtandoficosì il Riobarbaro raro, e leggiero, per

derà quaſi tutto il fuovigore. Secondariamente,

confiderando le fue varie virtù, perlavarietà del

le parti, delle quali è compoſto,diciamodoverfian

che variamente peſtare, perche volendonecavare

la parteignea, doverà polverizzarfifottilmente,

come ſe vogliamo leterreſtri, e l'aeree, e faccia gli

fuoi effetti nello ſtomaco, o intornogl’intestini, lo

trituraremo affai groffo. Se poi dobbiamo fervir

cene per masticare, doverà tagliarfi in pezzetti mi

nuti, o più groffamente peſtarfi, mentre dal ma

ſticarlo ... e dal calor della bocca vengono a fepa

rarſi dalle parti terreſtri, ed aftringenti, le parti

ignee purgative, e per la lorofottigliezza difoppi

lative. Se poi fi voleffe dare in infuſione, bifogna

pettarlo pur groffamente,perche peſtatofottilmen

te portarebbe le materie, per le vie dell’urine, on

de con le fue parti ignee potria indurre ardore

nelle reni, e nella vestica, e neabbiamol'efempio

di Galeno, che prefcrivendo il modo di fare il

Diafpolitico dice, che avendo dato il Ciminope

fto groflamente, riuſcì purgativo per il ventre;ma

che peſtato fottilmente divenne provocativo dell’

urina. Dovendofi poi confiderare i varj fini del

Mediconell'ufarlo, nefegue,cheanchevariamen

te fi abbia da peſtare, onde volendoufarlo per con

fortare, ed eficcare il ventricolo, ecavarne lema

terie, che vittanno attaccate, al chefare bifogna

Q. 4 che
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ehe dimoriin effo qualche tempo, non lopettare.
mo, malotagliaremominutamente: fe poidoverà

confortare, e ſcaldare il fegato, perche ne toglia

l'oſtruzioni, fidoyerà peſtare mediocremente ; ma

quando fi pone ne compoſti, a fine di evacuare

gli umori, come nel prefente Diacatolico, richie

de mediocre triturazione,perche facendonepolve

refotțile conduce gliumori, più toffoper le parti

dell’urina, e della veffica, che per gl’inteſtini, edin

tal cafo ferve folamente per levare l'ostruzzione

delle vene, nettandole, e portando le materie, per

levie dell'urina, gomeឆៃយុំ

venienti, il che fi procura nella Cacheffia, e nell’

Idropifia, ed Anafarca, ficchepertale infermità fi

doverà ridurrein polverefottiliffima, ficcome de

veefferdimediocre fottigliezza inqueſto Elettua.
TIO , |- ----

Alcuni non, vi pongono i quattro femi freddi

Maggiori, dubitando, chefariano divenir preſto

rancido il compoſto; maqueſta opinierie, non ha

alcuno fondamento, attefoche tali femi fono quafi

la parte effenziale del compoſto, nel quale perciò fi

doveranno mettere mondati, e fecondo la dofare

giftrata nella ricetta; çioè di un oncia perciafche

duno di effi, e non altrimente di due dramme, co

meerroneamentetrafcriffero alcuni, perche fopra

la particolarità di rancidire il compoſto fi riſpon

de, che il Zuccheroopera, chenon venghia queſto

ſegno. Il Settala peſta li detti femi, mettendogli

fopra una carta, acciò afforbifca la parte oleagino

fa, muta la carta più volte, e poi paffa li femi, per

fetaccio: - - - - - -

I Penillifono materia notiffima, che fi compone

di Zuccherofciroppato con acqua di Orzo,e tirato

alfolito modo, mefchiandovi Oglio di Amandole;

dolcifreſco. Li Penilli quìvolgarmente fono chia

mati Draganti. - - -

La regola di Confettare il Diacatolico, ètale.

Si piglia il Polipodio freſco, nettato, e fi peſta fot

tilmente, fi mette poi in infuſione per 24. ore in

dodici libre di acqua di fontana, facendola cuoce

re leggiermente, finche fianofvaporạte fette libre

di acqua. Sicola poi, econ una parte della colatu

ra fi cava la polpa della Caffia, e de Tamarindi ,

l'altra parte fi fa cuocere con il Zucchero a confi

ftenza di fciroppo ordinario. Sipone poi la polpa

della Caffia, e Tamarindi in un vafo di ramesta

gnato polito, e vi fi getta fopra poca quantità di

queſto ſciroppo, ſempre dimenando (con ilmena

蠶認 e fuffeguentemente a poço, a poço lofcirop

po,fempre però dimenando: facendo poiconfuo

co lentoconfumare la foverchia umidità di effi, ac.

ណ្ណ dal decotto, che hanno ricevuto器 paf:

fare le loro polpe, peri! Setaccio. Sileva il vafodaļ

fuoco, laſciandolo raffreddare alquanto, edall'ora

vi fi pongono le polveri, con le quali averai me

fchiato li Penilli, o pure li ponerai ſeparatamente,

paffati però器 il Setaccio, ma il Riobarbaro velo

metterai in fine, quando l'Elettuario farà del tut

to raffreddato, ed in tal punto parimente vi pone

raii quattro femi freddi maggiori. Queſto Elettua |

rio poi richiedelunga fermentazione, in riguardo

del Polipodio, e fpecialmente di quello, che entrą

nelle polveri. |

Chi attentamente andarà efaminando la prepa

razione Dogmatica del Diącatolicone la trovarà

con molti vizj, e ſpecialmente confarcinata di

molti ingredienti, che infruttuoſamente accrefco

no la mole del medicamento, fenza efprefſa utili.

tà,come fonol'Anifo, la Liquirizia, le Viole, e Po

lipodio fecco. Malofcopodebuoni,e perfettiChi

mici, è di rendere le loro compoſizioni pocoma

teriali, ma con molta forma, feparand9ne il bug:

no dal cattivo, l’utiledall’inutile, edil purodall'

impuro, rendendo così i medicamenti, non ſola:

mente più giocondi, ma più utili, ed operando Poi

conforme al precetto del grande Ippocrate, Cit? »

Tutò, éſ Gucundè, che perciò trà i molti compoſti

col titolo di Catolico, deſcritti da'Chimici, vengo

notrafportati quìlifeguenti, comepiù eſperimen
[31t1 • *:

Catolico del Quercetano.

Dಣ್ಣಿ! fugodi Cicoria, di Fumoterra, di Lupoli

L. ana libra mezza, fugodi Rofe folutive libre

due, fugo di Limoncelli librauna. Queſti fughiſi

depurano perfettamente nel Bagno Maria, finche

non vi reſtino più feccie, aggiungendovi Sena on

cie fei, Agaricofreſcamente Trocifcatooncietre,

Mace, Cinnamomo, Finocchio dolce ana oncia

una. Si riponga ognicoſa inunyafodi vetro, e fi

faccia ſtare nel Bagno Marią bollenteper tregior

ni ; dopo fe ne fa la colatura per il Torchio, la

quale fi ponerà di nuovo in vafo di vetro in Bagno

Maria, a fine di digerire, cuocere, e depurare,

fecondo l'arte. Mentre fi fa queſta feconda dige

ftione, fi piglia ancora ſeparatamentedi połpadi

Caffia, e di polpa di Tamarindjana oncie fei, le

quali polpe fi diffolveranno in proporzionata

quantità di acqua di Viole, di Malva, e di Cedro, o

pure di Limone, overo nella decozzione lenitiva

chiarificata, e fi pongono in un Matarozzo dive

tro a digerire perdue, o tregiorni, finche la mate

ria apparifca chiariffima, la quale fi decantarà,

mefchiando pòi la parte purificata con la prima

infuſione, già depurata ; a queſti fi aggiunge di

Manna di Calabria libra mezza, e di Zucchero

bianchiffimo libre due, ambedue purificati, e poi

fi unifce ogni cofa, e fi cuoce a confittenza di Mer

|le; fileva poidalfuoco, e vi fiaggiunge polvere di

Sena, e Riobarbaro ana oncie 2. fpecie di Diadrą

ganto freddo, ed Anifo ana oncia mezza ; ſi me

fchia il tuttoformandone Elettuario, il qualeco

megenerale, e piacevole purgativo, fi può darein

ognitempo, anchea prefervare dalle febbri, ed al

tri malidelcorpo. La dofa ne’robuſti, da perfe fo

lamente fenz'altro medicamento ſolutivo, non ec

cede otto dramme, e cinque per le compleſſioni

ordinarie. Reſta di avvertire ,che per il fugo di Ce

dro, o di Limone fi può pigliare anche il fugo de'

Granatiacetofi, perche, con la qualità loro vetrio

lata, giovano quipereftraereletinture, edeffenze

da tutti i vegetabili, e diogn'altro medicamento

folutivo, e di più, non folamente correggono la

qualità molto calda de'purganti, ma anche con

l’acetofità loro riefcono efficaciffimialla fermentar .

zione di tutte le cofe.

D I A F E N I C O N E

Di Meſue.

Iglia Dattili Fulvi, infufi per tre giorni, etre
I., notti nell'aceto, particento, cioè dr. Ioo. Pe

nilli dr. 5o. Amandole mondatedramme39. Tur

bit dramme 25. Scammonio dramme 22. Genge

vo, Pepe Lungo, Fogliedi Rutafecche,Cinnamo

mo, Mace, Legno Aloè, Semidi Anifo, di Finoc

chio, di Dauço,Galanga ana dramme2, e mezza,

pOnga

Si facci di ogni cofa polvere fottile, e ficom
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ஆ. Elettuario con Mele ſpumato quanto ba-

4 • |

Facoltà, ed U.
N Conferiſce alle febbri croniche, e miste, ed è

medicina di ficurezza, conferifce alla colica, al

dolore del ventre, ed all’umore crudo, a’freddi,

ed è folutivo facile, e conveniente. La dofa è di

Aurei trè, fino a fette. Si conferva in vigore per

due anni. . . -

Il nome Diaphưnicon è voce Greca, che fignifi

ca Confezione di Dartili, benche altre volte ven- |

ghi chiamato Diaturbit, in riguardo della quanti

tà del Turbit, che riceve;ma fe fi doveffe averemi

raal fuo Autore, che è di nazione Arabo,fi doveria

chiamar Diatamar, già che gli Arabichiamano il

Dattilo Tamar , ficcome trà i Latini fi trova no

minato Ficus Regia.

Ha il Dafenicone molte circoſtanze da avver

tirfi, e primieramente, qual fia l'intenzione di Me

fue nell’ordinare Dartili Cheiron, per li quali pen

fail Silvio, feguito da Bernardo Deſſenio, che fiin

tendano i Dattili acerbi, sì perche quel nome fi

gnifica giacco, e diral colore fono i Dattili acerbi,

sì ancoperche queſti fono più potenti ad aftringe

re, e per confeguenza hanno più del confortativo,

e tal qualità, fecondo che infegna Galeno (3. ſimpl.

cap. 14.) meſchiaraconimedicamenti purganti, li

rende più efficaci. Ma il Setala riprende il Silvio ,

dicendo, che la voceGreca Kippe, fignifica giallo,

le non acerbo, perche nel Loch di Pino, Mefugiftef

fo prefcrive i Dattili Cheiron, che non devono ef

feracerbi, ma dolci, e maturi,altrimente come po

triano giovare alla toffe antica, allofputo vifcofo,

all’afma, ed alla difficoltà del reſpirare, alle quali

infermità le materie acerbefono di diretto contra

rie? Neammette la ragione Deſſenio, portandoGa

leno, che dice, una leggiera aftringenza de medica

menti ajutare la foluzione; poiche ſegue il Setala,

pigliandofinel Diafenicone i Dattiliacerbi, ed ef.

fendo tanta la quantità di effi, vincerebbero la

forza degli altri ingredienti folutivi. Di più fi de

ve confiderare, che Mefue ifteffo nell’Empiaſtro

Diafenicon di Aleſſandro, volendo i Dattili imma

turi, non lichiamò Cheyror, ma vicinialla maturi.

tà; ſtimandoadunque il Setala, che Meſut per la

voce Cbeyron voleffe ſignificare Dattili ſcelti, ed

efquifiti, li piglia maturi,buoni,e polpofi, e dique

fto medefimo fentimento fi riconofce.anche effere

Matteo Silvatico, che dice : Cbeyron funt Daffyli

molles, & humidi, & dulces, così anche interpetra

Andrea Bellunenſe, e fono ſeguiti dal Trincavellio ,

e dal Collegio di Bergamo , Borgarucci interpetra

Cbeyron per Fulvo, cioè di color di oro, e che di

tal qualità appunto fi debbano pigliare i Dattili ,

per il Diafenicone. Remodeo, ſeguito da Don Si

mone Tovar. Francione (Antid.lib.2. fec. 1.tr. 1.) in

tende per Cbeyron il gran Cairo fcrivendo Cbeyron

fignat Chayrum oppidum , feù agrum, unde Daffy

li optimi advebuntur, Contuttociò ci contentaremo

di caminare per la ftrada di mezzo con il Caſtello

ed il medeſimo Renodeo, che per final conchiuſio

ne diffe : Ego autem nec immaturos , mcc maturos

prorsùs , ſed velut medios expoſtulo.

Non minor contefa, fopra i medefimi Dattili è

quella fe dobbiamo pigliare la dofa loro,prima,che

, l’infondano nell’aceto, o dopo di effere stati in

fufi per trè giorni. Il Cofieo, Fernelio, Fragofio,

Francione, ed i Medici del Collegio di Bologna ne

voglionopigliare ilgiuftopefodiefli, dopòdi effe

restati infufi, perche Meſue fcrivela dofa loro, do

pò di aver detto, che ſiano macerati, e di più pi

|gliandofi (dicono effi) il peſo de Dattili primadi

macerarlı, taria troppola quantità; imperciocche

| Alefue nel Diacimino piglia il peſo di effo Cimino

dopo di effere ſtato infufo nell’aceto per venti

quattr'ore, e poi feccato.

Ma in contrario di queſto parere fi riſponde ,

çhe dobbiamo prima peſare i Dattili, peraverné

le cento partigiuſte, e poi infondergli, altrimente

in vece di Dattili pigliareffimo aceto, oltre che

Aezio, Avicenna, e Serapione nelle loro compofi

zioni de Dattili pefano prima i Darrili, e poi li

fanno macerare. Or ſequeſti Autori,e fpecialmen

ile Aezio furono i primi ritrovatori del Diafenico

i ne ; elipefanoprima, fi può inferire, che Meſuefa

į ceffel'ifteffo; altrimente facendo, non fi può avere

juna determinata mifura della polpa di effi Dattili

per tale compoſizione, stante che peſandofi dopo

imbeverati, fecondo,chefono polpofi,o più aſciut

;ti, afforbirianoor molto, ed ora pocoaceto, e così

riuſcendo varia la quantità de Dattili, ne fegui

rebbe, che non averiano con gli altri ingredienti

i la debita proporzione. Soggiunge quì il Setala ,

ch’effendo il Diafenicone Medicina dificurezza,

come dice Meſue, perqueſta ragionedobbiamope

fare prima i Datrili, per averne più quantità, ef.

fendo che queſti afficurano più il compoſto dalla

moleſtia del Turbit, e dello Scammonio. E perche

i i feguaci di queſta opinione fono molti, fi può

conchiudere effere più ſicuro il parere di pefare i

| Dattili prima d'infondergli; intornoa che, queſto

Collegio de'Speziali decretò moltotempo fa così:

| In Diaphaenicone, Daffyli, reliſtis quaeſtionibus, pon

derantur , priùs quàm infundantur in aceto . Così

parimente dicono doverfi fare il Brafavola , Re

nodeo , i Frati di Araceli , Andernaco , Caſtello,

Settala , Deſenio , Borgarucci , Collegio Aguſtano,

Bertaldo , Melicchio , Cecarelli, ed altri.

La mifura poi dell’aceto, per infondere li Dat

tili, viene già infegnata da Mfue nel capodell’in

fuſioni, dove moſtra, che l'infuſione fifa per due

fini, uno, che la virtù del medicamento infuſo

reſti nelliçore, ed all'ora il licore deve ſopravan

zare due dita la materia infufa, acciò postacavar

fene meglio la virtù. L'altro fecondo fine dell'in

fuſione è, che la cofa infufa poffa ricevere dallico

re la qualità, ed in queſto cafo fi deve adoprare

tantolicore, che comodamente poſsa eſsere afsor

bito, e non più, ch’efsendo in maggior quantità

bifognarebbe gittarlovia, e così fi verrebbe a per

dere parte dell'efsenza della cofa infufa, onde in

fondendoſi quì i Dattili per farli afsorbire l'aceto ,

doverà eſsere tanto, cheda loropofsa eſsere bevu

to giuſtamente, già che l’aceto non ferve quì per

correggere alcuna malignità de’ Dattili, mentre

non l'hanno; ma per蠍號 inciſivi, e penetra

tivi , come vuole Pietro Caſtello.

Comandando Mefue, che, i Dattili fiano ftati

infufi, per trè giorni, fidebbono perciò intendere

di 24 ore l'uno, come infegna Galeno (7.de Com

pofit. Medic. per loca, ć 8. Method.) al capo della

compoſizione de' Papaveri, contro Heră, dove

vuole, che dicendofi un giorno in tal materia ,

s'intenda il giornocon lanotte,

Li Penillj s’intendonofatti con Zucchero, fci

P೫೦ con acqua d'Orgio, ed Amido d'Orgio

C.

Meſue non efplica quì le dofi degl'ingredienti

del Diafenicone, fcrivendo femplicemente parti

[3Il
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tante di ciafcheduno di esti, le quali parti fi poſſo

no intendere comodamente di tante dramme ,

bencheanche d’oncie, e libre, fecondo la quan.

tità del Diafenicone, che lo Speziale averà inten

zione di componere. Comunemente però, per det.

te parti fi pigliano tante dramme.

ញ៉ាម់ alle parti della Scamonea fono in que

fto蠶 , diverfamente intefe, poiche fi trova chi

ne piglia dodici parti, e per confeguenza dodici

dramme, dicendo, che tante per appunto fene

trovanoregiſtrate da Mefuc, Autor di queſta ri

cetta; ma facendo teſtimonianza i Frati d'Araceli

d’aver veduto otto teſti dell’opere di Mefue, ne’

quali fi leggevano ventidue parti diScammonio;

Io perciò abbracciarò la medefima dofa, maffimé

dicendo il Settala , che il Collegio de’ Medici

Milanefis ducento, e più anni in quà, è ſtato di

parere dimettervene ventidue dramme, ſtiman

do cofa erronea il partirfidalledeliberazioni, fic

che effendo anche il medefimol'uſo di queſto Col

legio,come s'offerya dalle ម៉្លេះ nell'ad

dizione del Cordolatino, ſtampato in queſta Città,

dove fi legge : Diaphaenican conficiatur cum viginti

duabur partibus Scammonii , nam errore fcriptorum,

fuit relictum aliud X. ideò malè in quibuſdam codi

cibus XII. parter leguntur. Questo parere viene

abbracciato anche dal Lumināre鄒 , Bra

avola , Collegio Bologneſe , Gio: Battfia Corteſe ,.ே , Melicchio, e Santini, f ίβ

Ma determinato appena queſto puntodelle 22,

dramme, per lagiuſta dofa delloScammonio, in

forge appreffo i Scrittori una nuova difficoltà in

torno alla qualità di effo, ritrovandofi opinioni

d'alcuni, che intendono doverfi ponere quì per lo

Scammonio , il Diagridio ; queſta controverfia

però può facilmente rifolverfi, perche Meſue in

queſto luogo parla chiaro, e dice Scammonio,

ficcome quando vuole il Diagridio, losà direben

diſtintamente, come ha coſtumato in molte fue

compofizioni. Il Caſtello in queſtopaflodetermina

che fi debba pigliare lo Scammonio crudo, e non

Diagridio, perche effendo effo ben corretto, per

l’unione degl'altri ingredienti correttivi, e do

vendofi di più fermentare nella mafia del compo.

fto, non ha bifcgno d'altra correzione, e perfaf

fodare queſto pare portare l'autorirà d'Avicenna, di

Serapione, del Collegio Romano, del Bologneſe vec

cbio, del Ricettario Fiorentino, del Silvio, del Ma

nardo , di Vido , Brafavola , Trincavellio , Vec

cberio , Fufio , delli Valenziani , Antonio Caffel ,

D. Simone Tovar, Cordo , Marinello , Borgarucci,

Manilio , Guiberto, Fragofio , Milio, i Fratid".4

raceli , Bauderone , Andernaco, Franceſco Aleffan.

dro , Placotomo , Bertaldo , bji, Calefiano ,

Meliccbio , Dezio Forte, Stecchino, Santino, Fran.

cione, e dital parere è anche queſto Collegio No.

stro Napolitano.

Entrano quì l’Amandole, delle quali per effere

notiffime, non accade farne particolare difcorſo,

diremo però,che alcuni pongono nel Diafenicone

le Amare, per aver detto Dioſcoride, che l’Amando

le Amare s’ufano più per medicamento, che per

cibo ; ma il Settala è d’opinione, che Dioſcoride

non ha voluto inferir altro, fe non che l'Amare

s’adoprano femplicemente per Medicina, dove le

dolci s’ufano per Medicina , e per cibo. Notanoi

Frati Speziali d'Araceli, che Mfue in queſtoluo.

go ha voluto intendere le dolci, e benche non l'ab

bia chiaramente eſplicato, tuttavia fi può piglia

re la regola dall'iſtęffo Meſue, che in molti Elet

tuarii prefcrive l’Amandole, femplicemente, ed

intende le dolci, come facilmente fi può vedere

nella ricetta dell'Elettuario Albarif primo, il quale

Mefue lo tiene per Elettuario Boni faporis, e vi fi

legge Olei Amygdalarum: nèfi può dire, doverfi

intenderedell’Amare, effendo l'Elettuario predet

to di buonofapore, comedice Meſue ifteffo , il

uale nell’Unguento Rofato parimente prefcrive

emplicemente Olei Amygdalarum, nè ſi poffono

intendere l'Amare, perche farebbe contro ogni

ragione, maffime, che quando queſt' Autoreha

voluto prefcrivere l’Amare , l'ha eſplicato, co

me fi vede nella Dialacca Magna, nella Confe

zionedi Raved Seni, e nel Loch de Pino, e fimi

li. Il figliuolo di Serapione nella fua Confezione

de Dattili, fpecifica l'Amandole dolci, e così fa

Avicenna nella terza Confezione de' Dattili , do

ve eſplica Amandole dolci; dunque fi deve con

chiudere, non doverfi quì pigliare l'Amare, ma

le dolci: così fanno, D. Simone Tovar , l’Autore

della Farmacopea d'Amſterdam , Trivellio , Bau

derone , i Valenziani , Cofico , Caſtellano , Melic

cbio, ed altri.

Si pone in dubio, apprefſoalcuni, fe perqueſte

parole di Mefue nella fine di queſta ricetta: Fiat

omnium contritio bona , fi debba intendere, che fi

facci polvere fottilistima, e Bernardo Deljeno di

ceapertamente di sì, feguitandolo il Caſtello. Il

Settala però intende, che queſta Contritio bona ,

prefcritta da Meſue, debba effere una mediocre

triturazione, ed Io chefono del medeſimo fenti

i mento aggiungo, che fe Meſue aveffe voluto le

polveri (ottiliffime l'averia efplicato, com'è fuo

! coſtume, trovandofi in molti luoghi del ſuo Anti

dotario, nella fine: Fiat pulvis fubtiliſſimus.

i Nonavendo Meſue determinata quì la mifura

del Mele, ma femplicemente detto quanto bafta,

ha caufato molte, e varie opinioni, originate an

che dal dubbio, fei Dattili, e Penilli fi debbano

| calcolare in luogo di Mele, com’anche l’Amando

| lein luogo di polvere, al che Noi diciamo, che i

| Dattili , e Penilli , inſieme con l'Amandole,

non s'hanno da calcolare , nè per polveri »

nè per Mele , effendo queſti ingredienti della

| claffe di quelle materie, che fi chiamanoftrava

ganti, o neutrali ; imperciocchè la polpa de'

Dattili , materia dfpota a diffeccarfi, effendo

priva di quella parte tenace, che fi richiede negl'

Elettuarij, a fine d'addolcire, conſervare, ed unire

le polveri in una maffa di conveniente confitten

za, cioè nè liquida, nè dura, onde non può effa

polvere far l’ufficio di mele, nè di polvere, e per

ciò non s'ha da calcolare per alcuna di queſte ma

terie. Così parimente doverà farfi dell'Amando

le , che non fi devonoafcrivere al numero delle

polveri, effendo di natura mezzane, o neutrali,

mentre Andromaco (lib. de Ant. cap. 15. ) nella

compoſizione del Carmefo, apprefioGaleno, chia

ma ſpezie, e polvere, ma che facilmente fi ridu

cono l'umide, e liquide, perdendo quellafeccità,

come fono il Zucchero, e Penilli. Stabilito queſto

puntone fegue che trè libre di Mele fiano lagiuſta

dofe per queſto Elettuario, com'anche fanno Sil

v o , i Frati d’Ara eli , ed il Collegio Bolognefe ,

Mantovano , e Bergamaſco , e di più il Cofia , il

Marinelli , il Cortefe , Pietro Poterio , Spinelli ,

Cafie lano , Melicabio , Santini , ed anche questo

Collegio noſtro, rifiutando l'opinione di Renodeo

che ne mette mezza libra, e ſimilmente di Baude

rone, Quirico, Guiberto , Ở il Tortonefe ,器 1162
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affegnanooncie tredici, e mezza, Nicolò d'Ovideo

oncie quindeci, e mezza, i Speziali Norimbergefi

oncie quindeci , e dramme fei, il Setala oncie

venti, Fernelio, e Defenio libre due, Simone To

var due libre, e mezza, i Valenziani due libre

ed oncie otto, l’Auguſtani vecchi libre trè, oncie

undici, e dramme cinque. Giacomo Manlio libre

quattro, il Cofleolibre cinque, edoncie trè, Rom.

dolezio, i Fiorentini, Andernaco, edil Veccberio li.

brefei, il Cordo libre fette, oncie nove, e dram

me fei, Goudebergo libre nove. Dalla gran diver.

fità de'fuddetri pefidel Mele, fi puòargomentare,

che tali Scrittori, non aveffero mai fatto prova

difar preparare il Diafenicone, per accertare i lo.

ro preſuppofti.

Del Turbit .

/

I N queſta materia del Turbit, detto così a Tur.

bando, è di affoluta neceſſità di caminare con

la guida de'Scrittori Moderni, e ſpecialmente del

Garzia dall' Orta , come informatiffimo di tal

Droga; onde anche l’Acofia dichiara di rimetterfi

in ciò, dicendo, che di rutto fe gli può dar fede,co

mead uomo,che n'è degno;tralafciaremodunque,

le diverſe, e perconfeguenza erronee opinionide

gli Antichi, perche Mefue ripone il Turbit trà le

piante lattarie, e ferolacee. Serapione crede, che fia

la radice delTripolio, ma queſta, fecondol’opinio.

ne fenfatiffima del noftto Fabio Colonna , non è

altro, che quella pianta, che Rondolezio chiama

Dentellaria, in riguardo, che pestata, etenuta stret.

tamente in mano per ventiquattr'ore da quella

parte, dove doglionoidenti, toglie da loro ficu

ramente il dolore, laſciando però nella pianta del.

la mano una macchia fanguigna, indelebile per

molti giorni. Caflor durante chiama queſtoTripo.

lio, Piombagine , e Plinio Molydena, in riguardo,

che le foglie di eſso fono di un colore verde, che

imita l’impetenatura, o vetriatura di alcuni vafi

di terra, che fono in ufo perbeverci, e confervarfi

l'acqua. Ritornandoal Turbit, che Attuario pen

sò, che fofse la radice della Pitiufa, detta quì vol.

garmente Cordone di S.Franceſco, che folveilcor

po violentemente. Queſta pianta però è l’Efola

Maggiore, che Mefue chiama Alfcebram Magnum.

Vi èancora, chi afserifce, il Turbit eſsere la radice

della Scamonea,ed altri la radice della Tapfia, ed

Alipo di Dioſcoride, e mille altre ſtravaganze, che

fi leggono con niuno fondamento ragionevole ,

come moſtrail Garzia, Autore oculato,e veridico,

il quale dice, che il Turbit, o Turpetum, che dir

vogliamo, è una pianta, che fa la radice, nè molto

groſsa,nèmolto lunga, colfuſtoa guifa d'edera, di

ftefo per terra,digrofsezza di un dito, edalle volte

un pocopiù lungo di due palmi, e tal’ora di molto

maggior lunghezza.Hale foglie di Altea,ed i fiori

ancora vanno in quella fomiglianza, roſseggianti

nel bianco,ed alle volte del tutto bianchi. Non pe

rò è vero (come alcuni vogliono) che trè volte il

dì cangiano colore. Di tutta la pianta è buono il

caule, e fpecialmente la parte inferiore verfo la ra

diçe, pereſser piùgommofo, il reſto è più ſottile, e

più capillare, talchenon può fervire. Moltevolte

Ja radiceſtà attaccata al fuſto; e non èbuona, per

cioche, come ſi è detto, il caule folamente èbuono

in Medicina. La pianta quando fi raccoglie è infe

rutta infipida, naſce ne’luoghi maritimi, matrè

miglia difcofto dal mare. La maggior parte nafce

e, in Cambajate, in Sarata, ed altri luoghi convicini ·

La qualità gommofa, che cerchiamo ordinaria

mente nel Turbit, gl'Indiani la fanno apparire

çon artificio, torcendo la pianta freſca, prima, che

la taglino, ovveroleggiermente incidendola a fine,

cheefca illicore, e ficondenfi, perche all'ora rac

colgono il Turbit, effendofi offervato, che alcune

piante, łafciate ſenza inciſione,o torcitura,furono

ritrovate fenza gomma, ficche fi può argomentare,

che la gomma, non ferve punto, per atteſtare la

bontà del Turbit, anzifi può dire, quello effere il

migliore Turbit, nel quale la gomma non appari

fce di fuori, perche neceffariamente la ritieneden

tro; non niego però, che fi trova delTurbit con la

gomma, eche non fiaftatonètorto, nè incifo,onde

fi può anchedire, che l'incidono, e lo torcono, ac

ciò più facilmente mandi fuori la gomma.

L'altra condizione delTurbitè di effer bianco ,

e ciò fegue, quandofifecca al Sole, mafeccandofi

all’ombra, divien negro, eforfequeſto,non è infe

riore all'altro feccato al Sole. *

Quantoa quello, chefcriffe Mefue del Turbit ,

dice l’Acofia, che ne parlò per relazione di altri, ė

per confeguenza, non poteva egli dare a Noi cer

tezza di tal femplice, e ſpecialmente quandodiffe,

che fenetrova anchedel domeſtico, perche tuttó

il Turbit è filveſtre, enaſce ne’luoghi umidi,efec

chi, ma più negli umidi, e non femplicementene'

luoghi fecchi, come Meſue diffe. Circa la partico

larità di trovarfiil Turbit grande, e picciolo, non

finiega, ma non fe ne trova già dal fuo nafcimen

|todi negro, giallo, e bianco, perche non farà bian

co tutto quel Turbit, che è mal governato. -

Il Turbit purga la pituira craffa, e vifcida, fin

dalle parti lontane, ficcome dal petto, ventricolo

nervi, edatuttigliarticoli, ma lentamente, onde

per questa, ficcome per la caufa diturbare il ven

tricolo, fi corregge con il Gengevo.

Pratica di componere il Diafenicome.

Prima fi cavarannol’offa de’ Dattili, e quelle

pellicole, che hanno per dentro, poi fitritano con

il Coltello, efimettono dentro dell'acetto acerri

mo, che licuopra, lafciandoli così infufi per trè

giorni naturali, di 24. ore ilgiorno, poi fi pestano

in mortarodi piętra : efene fa paffare la polpa per

Setaccio, la quale offervandofi imbevuta di troppo

acero, fi può fvaporare in vafodi terra,poſto fopra

fuoco lento. Si mefchia poi con il Mele ſpumato

femplicemente, e dopo la cottura debita, intiepi

dito, chefia alquanto, vi ponerai i Penilli polve

rizzati, e l'Amandole fcorticatecon un coltello,pe

ſtate, e paflate per Setaccio,premendole,eftropic

ciandole con una fpatola di legno, per facilitare

il paffarle, e poimetteraile polveri, ed in ultimo

la Scamonea, cheaverai prima polverizzata,e paf.

fata a parte per Setaccio, non molto ftretto.

Si cavarà l'eſtratto dalle materie polverizzabi

li di queſto Elettuariocon fufficiente quantità di

Acquavita rettificata, nel modo che器

capo propriodegli Eftratti; vi fiunifce poi l'eſtrat

to de’ Dattili cavato con Acqua di Semi di Anifi

diſtillata, e per darglicorpo vi mefchiaraidi polpa

di Amandole oncie due, e di Zucchero candito

bianco, ſciolto con acqua di Cannella oncie fei. Si

fal’unione con fuoco piacevole, operando, che ri

mangain buona confittenza. Si tralafcianoi Penil

li, come materia quì infruttuofa.

La dofa di effo Diafenicone Chimico, non ecce

de in queſto Clima le trèdramme.

T R I
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T R I F E R, A., P E R S I C A

Di Meſue.

Iglia Sugo di Solatro, di Endivia, di Appio

tutti depuratiana libre due, Sugo di Lupoli
1Þra una : - -

In effifughis'infondano Viole ſecche, overdi,

e Roſe Roffeana drammetrè,Follicolidi Sena on

cie due, Agarico oncia una,Prune Damaſcene nu

mero5o Cufcuta onçia mezza, Mirabolani Citri

ni, Cheboli , ed Indiinvoltiin Oglio violato, o

di Amandole dolci ana dramme due, Spica Nar

da dramme trè. 7 «. . .

Fa bollire ogni cofa çon fuoco dicarboni, fin

che reſtiuna libra, e fi gittifopra di effa decozio

ne, di Epitrimo mondo dram.4o. Bollano una bol

litura, e filevano dal fuoco, e ficolano, ed in

una parte di queſta colatura diffolverai . '

Tamarindi buoni, e freſchi oncie trè, Manna

pncia una, e mezza, Polpa di Caffia oncie quat

tro, Zucchero violato pncie 12. - |

Sicolano queſte cofe, a finche reſtino monde da

grani, efcofi, e nell'altra parte della Colatura po

erai Zucchero bianco libre trè, Aceto di Vino

醬 una .

Cuoci destramente, e鹽 aggiungi quel che

prima fta ಶ್ಗಣ್ಣ i, e fi unifce ogni cofa

infieme, e ficuocono, finche acquiſtinofpeffez

za di Mele, in ultimofiaggiungano le fottofcrit

te cofe polverizzate. Riobarbaro buono oncie

due, Mirabolani Citrini oncia I. e mezza, Mi.

rabolani, Cheboli, ed Indiana oncia 1.Bellerici,

ed Embliciana dr.4.Semi di Fumoterra, Trocifci

Diarhọdoni, Mace, Maftice, Cubebe, Spodio,

SandaloCitrino, Quattro Semi fręddi Maggiori

ana dramme due, e mezza, Semidi Anifo dram

me quattro, Spiça Narda dramme due.

Involgafi ogni cofa in Oglio Violato, eripon.

fiinvafo di vetro, e fi dà con acquafredda, e col

fugo d'Endivia, o di Solatro . . . . |- -

Facoltà, ed Ufo,

Conferiſcealle febbri acute, all’infiammazioni

dello ſłomaco, e del fegato, eda tutti i mali nati

dall'aduftione degl'umori;nell'Estate è peſtilențe,

e nell’Autunno fa ceſsar la fete,ricupera la vifta,

perduta per i fumi colerici, e guarifce gl'itterici

caldi, dall'oppilazione. La Dọfa èoncia una.Du.

ra per due anni,

Siccomediceffimo, il Filonio Perfico,efser detto

così,器 era in ufo appreſso i Perfiani; così

la Trifera Perfica ha queſtonome, per efser ſtata,

lungo tempo. efperimentata da’ Medici Perfani

Il nome di Trifera inferifce delicata, ma però quì

fi deye intendere ironicamente, perche in effetto

è molto infoave.

Dalla moltiplicità de trafcrittori, e dalle rei.

țerate Stampe dell’Opera di Gio:Meſue, viene ori

ginațo, che la ricetta della Trifera Perfica fi leg

ga fuor di modo diverfaappreſso gl’Autori; ondei

rati d'Araceli trattando di efsa Trifera fcrivono

così : Certè poſſumus illud Propbeticum convenien

tiſſimè buic Tripbære defcriptioni applicare , videli.

cet , à planta pedis , ufque ad verticem , non eft

in ea fanitar. - . . . . - |

Chivolefse però entrare nel ſpaziofo mare del

le ſcorrezioni, ches’ofservano in efsa, giungerà

moltotardi al porto della fua preparazione; fic

che notaremo quelle particolarità, che fono più

çfsenziali . |

Primieramente ficontroverte, non folola quan- |

tità, ma la qualità de'fughi, perche alcuni ſcri

vono di fugo di Solatro, d'Endivia, d'Appio, e

di Lupoliana libra una .

Altri credono, che il decottonon poffa riuſcire

buonocon le fole quattro libre de'fughi, e così

di tutti quattrone pigliano due libre per forte, an

corche l’Autore di effa Trifera, ordini una fola li

bra del fugo di溫醬 ; quandopureal detto decot

to vi foffeneceſſario più licore,ſi pọtria aggiungere

un'altra libra de predetti fughi ; ma non perciò

doverà pigliarſi del folo fugo di Lupoli; ma par

tirli con la regola di Meſue, che vuole la metà

del Lupolo, e così partire, la libra, che fi giudi

ça d'aggiungere, frà tuttiquattroi fughi, onde

baltarà poco più d’un oncia,e mezza di fingo di Lu

oli, e complire la libra col rimanente degl'altri

fughi predetti, nel qual modo fi verrebbead al

terar menol'intenzione dell’Autore d’effa Trifera,

lo però ho fatto prova, che lefette libre de fughi

fono fufficientiffime per la decozione degl’iugre

dienti di queſta ricetta : effendo, che li Semplici,

che debbano cuocerfi foſtengono poca cottura, e

per confeguenza, non vi èbifogno di molto licore;

anzi il Francione, è d'opinione, che nel testo di

Meſue (per ſcorrezione della Stampa) vi fia tra

gl'altri queſt'altro errore, cioè, che dove dice :

Bulliant cum facilitate uſque dum remancat libra

una , voglia leggerfi : Bulliant fuper Prunas cum

facilitate uſque dum evaneſcat libra una.

Queſto parere non è fuor di ragione, perche

attendendoſi a feguire l'ordine del teſto ſcorretto,

di farconfumare ſei libre dilicore, fi verrebbono

acuocere i femplici di queſta decozione fuor di

mifura, contro le regole ordinarie dell'arte, dalla

quale viene ordinato, che conqueſta qualità d'in

gredienti, fidebba fare leggiera deçozione.

Il Gefnero avendo avuto notizia da . Sinforia

no Campeggio, che in Lione di Francia alcuni era

no impazziti per aver pigliato per bocca , la

Trifera Perfica, ebbe per opinione di fminuire

il fugo di Solatro, e di ponervi il fugo di Berbero;
ma il Caſtello èdi： , che tale Trifera foffe ſła

ta compoſtacol fugo di Solatrofurioſo, in luogo

del Solatro ortenfe volgare, il quale, per effer mi

tę, non può opraretal'effetto di far impazzire .

Il Veccherio , i Frati d'Araceli , la Farmacopea

Auguſtana , Bertaldo , Dezio Forte, Spinello, Ca

lefano, e Francione pongono fcorrettamente, de

i mirabolani, per lo decotto, ana oncie due, an

corche,çorrettamente vogliono effereana dramme

due; mafono riprefi dal, Silvio, Cordo, Manlio,

Suardo, Brafavola, Ricettario Fiorentino, Antido

tario Romano , e di Bologna, Borgarucci , Corte

fe, Coſta, Melicchio, e Santino, che concordemen

te intendono quì, che ditutti i Mirabolani fe ne

debbano pigliare peril decottoana dramme due,

e tal'è anche l'opinione di queſto Noſtro Collegio

Napolitano, poiche ſeguitandofila dofe delle due

oncie, ſi giudica , la compoſizione effer tutta
Mirabolani . |

Si trova chi tralafciale Rofe, pigliando delle

Viole mezza libra, etaļ’uno una libra, ed altri

fi contentano di quattro dramme.

Quì accade avvertire, che abbiamo detto al

trove, doverfi intendere per Appio il Petrofello

volgare. Queſta regela però fervirà nelle ricette

degl'Autori Greci, main quelle degl'Arabi, come

è la prefente Trifera, fi dovrà ponere l'Appio vol

gare, che fichiama Paludapio,_fiçcome neabbia

moanchelatestimonianza del Cofico (Annot in Meſ.

сар.

|
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cap. de Trif. Perfica. ) che dice :. Apium verò

quamquam Petroſellinum Græcis ; bic, fattien : &

ibique Arabibus Paludapium eſt, quod Eleofoli non|,

vocat Dioſcorides, vulgo Apii adhuc nomen retinet .

Pratica di confettare la Trifera |

Perfica . -

Ne'fughi depurati vi fi mettono prima le Prune

tagliate in più parti, gittandone l'offa, e fifanno

cuocere, finche fi venga a confumare una libra

in circa di licore, poi fi mette l’Agaricoammacca:

to, e fi facuoceré poco, fi aggiunge poi la Sena

rotta groffamente e la Cufcuta parimente am

maccata, facendoli dare quattro bollori; ſi pon:

ono immediatamente l'Èpitthimo, la Spica, Ro.

e, e Viole, e dopo d’aver dato due bollori , f

pongono i Mirabolani groffamente tritati, uniti

prima con oglio d’Amandole dolci, 9 Violati. A

queſti fe gli fa dare un folo bollore, levando poi

il vafo dal fuoco, filafcia copertofinche fireffred.

di, ed all’ora fifa colatura, che farà quattro libre

in circa, in una parte conveniente, della quale

s'infonderà la Conferva di Viole, la Manna, con

la dofa della Caffia, cavata femplicemente dalle

fue canne, unita con i Scofi, e Semi: così pari

mente doverà pigliarfi il peſo de Tamarindi , ca.

vandofi tale regola dalle parole di Meſue, circa la

Caffia, e Tamarindi , che dice: Infundantur , Ở

colentur, ut munda fint à granis, Ở Scofis. I gra

ni, e Scofi, non fono in altro ingrediente , che||

nella Caffia, e Tamarindi, ficche quando aveſſe

intefola polpadi effi cavata per fetaccio, faria ſła

to fuperfluo l'ordine, che fi colino per fepararne

i femi, e fcofi. Queſti fifanno caldi affai, e fico

lano per fetaccio, operando, che paffi tutta la

polpa loro. Il rimanente del decotto, unito con

l’Aceto, fi fa cuocere con il Zucchero, finche

acquiſticonfiftenza di Mele, edall'ora vimefchia

rai la Colatura della Caffia, Tamarindi, Man

na, e Conferva di Viole, facendogli venire a de

bita confiftenza, voltando di continuo la materia

con un menatore, acciò non s'attacchi al fondo

del vafo, nel quale, intiepidito che farà , vi po

neraii quattrofemifreddi maggiori peſtati, e paf

íati per fetaccio, ed immediatamente le polveri,

ed in ultimo il Riobarbaro.

Meſue nel fine di queſta ricetta ſcrive, Involvan

tur in Oleo Violato, per il che erroneamentealcuni

crederono, che tutta la maffa della confezione, fi

doveffeinvolgerein Oglio Violato; ma trà gl'altri

il Calefianoriprende afpramente queſt'opinione,di

cendo, che fi deve intendere d'involgere i Mirabo

lani in Oglio Violato, quandofi polverizzano, e

non altrimente la confezione dopo fatta. Si ve

de però, che l’ufo di queſta faticofa Confezione

fi va oggidi quaſi del tutto tralafciando, forfe

perche abbiamo altre Confezioni di fimili pro

prietà, o pure , fecondo che Gio: Pietro Fabro

ne diffe : Multa in bac compoſitione occurrunt ine

pta, ut fricatio Olei Violati cum fpeciebus, Acetum

cum Calfia , Ğ Tamarindis , miftura planè labo

rioſa , ingrata , Ở ferè inutilis , che perciò è da

lui propoſta una Ricetta Chimica d’effa Trifera,

che in foltanza, poco, o nulla varia dalla deſcri

zione di Meſue, il quale fi può dire, che ufaffe in

qualche parte, nella pratica di componerla, un

certo modo Chimico: Pro illis temporibus non ca

ruit arte, foggiunge Fabro; onde Noi, non par

tendoci affatto dalla ricetta di Meſue, defcrive

| remo un Magiſterio Chimico, già che dobbiamo

continuare il noſtro iſtituto.

Preparazione della Trifera Perfica Chimica.

Iglia di Acqua di Solatro, di Endivia , di

L. Apio, di Lupoliana libre due, Sugo di Li

moncelli libra una, Agarico oncia una, Riobar

baro, Senaana oncie2. Epittimo onciequattro,

Cufcuta oncia mezza, Mirabolani Cítrini, Che

| boli, ed Indiana dramme 12. Mirabolani Belle

rici, ed Emblici ana dramme quattro; Caffia ,
Tamarindi ana oncie trè, Prune Damaſcene nu

|mero 5o. Conferva di Viole libra una , Rofe ,

Viole ana dramme trè, Spica Narda dramme

| cinque, Trocifci Tiarhodon, Sandalo Citrino ,

Cubebe, Mace, Semi di Fumoterra ana dram

medue, e mezza.

Si préparanolematerie, fecondola pratica del

la Trifera antecedente, e s’infonde ogni cofa nelle

fuddetteacque,refe acide con lofugodi Limoncel

lo, perche tale fugo, come fi è dettoavanti, per la

fua qualità vitriolata, fi giudica efficaciſſimo ad

eftrarre letinture efsenziali di effi ingredienti, li

uali doverranno metterfi in vafo di vetro di

retta bocca, lafciandodigerire per trè giorni, e

poi bollire leggiermente: edavendone,dopofatta

colatura, fifeltra, e la parte chiara fi mefchia con

libra mezza di Zucchero candito bianco, con

quattr'oncie di Manna eletta, e fifa venire a con

fiftenza di Eftratto denfo, fvaporandol'umidità,

in doppiovafo,poſto in bagno vaporofo, equando

la Confezione farà intiepidita, vi meſchiarai di

polvere di Mastice eletta, e di Spodioana dramme

due, e mezza, Oglio di Anifi diſtillato unofcru

OlO . -

La dofa è di duedramme, fino a cinque .

ll Zucchero, Manna, polpa di Caflia, e Tama

rindi, come materie alimentizie (la forza delle

qualiçonfifte in quel materiale) non debbono per

ciò eſsere alteratecon alcuno Magiſterio Chimi

co, perche, come anche nota Poterio:_Vires, 3

gratiam amittunt. Onde ponendoſi in foſtanza, vi

fiaggiongerà mezza libra diZucchero candito,per

confervazione dieſsa polpa, ed in tal cafo crefce

la mole della Confezione, e per confeguenza do

verà crefcerfi la dofa.

D I A P R U N O L E N I T I V O

Di Nicolò Aleſſandrino.

P Iglia di Prune Damaſcene verdinumero cen

to, ficuocono con acqua comune, fin tanto,

che crepino,e raffreddate, che ſono,fene cavarà la

polpa per fetaccio,gittandovia l'oſsa,elecorteccie;

nell'acqua dove faranno cotte le Prune fi gittară

fopra,di Violeoncia una, e mezza, ebolliranno

trè, a quattro bollori, dopoficoli,e con una parte

di efsa colatura, fi cavarà la polpa di Tamarindi,e

di Caffia ana oncia una, e con il rimanente del

decotto mefchiaraidi Zucchero libre due, ficuoce

con la polpa di Prunelibra una, evenuti afpefsez

za di Mele all'ora aggiungi le polpe della Caffia, e

Tamarindi, e di nuovo fi cuoce a foruna di Elet

tuario, e poi fi cava dal fuoco, e vi fi mefchiano i

femi freddi maggiori peſtati, e paſsati perferaccio,

ed intiepidito, che farà l'Elettuariovi fi meſchia

no le Polveridiqueſte cofe:Sandali Bianchi,Sar

dali Roffi, Spodio, Riobarbaro, Cinnamomoana

dramme trè,Roſe Roffe, Viole,Semi di Portu",
1
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punto, già che doverà pigliarfi poi una fola libra

di Scariola, di Berbero, Sugodi Liquirizia,Gom-f

ma Tragacanta ana dramme due, Semidi Cetruo |

lo, di Cocozzą, e di Mellone ana dramma una .
Se ne facci Elettuario fecondol'Arte.

Facoltà, ed Ufo,

Il Diapruno Lenitivo è lodato, non folamente

alle febbri continue, ed all'altre intermittenti, che

portanoveemenza, maanche a tutti i morbi , che

hanno origine dal colore. Si dà alli mali del Pol

mone, del Torace, de Reni,e Veffica; e fi può dare

ficuramente in qualſivoglia febbre acuta, perche

contemperail fuo fervore, e muove piacevolmen

te il corpo; - - -

La doſa è di mez’oncia, finoaduna, e mezza.

Si conſerva in buona forza per un anno.

Il Diapruno vienedeſcritto da Nicolò Alefan

drino fuo inventore, fortonome di Diadamaſceno,

in riguardo, che le Prune, che entranoin effo, do

veranno effere le Damaſcene freſche, e non fecche,

le quali poco importa, che non fiano cento 蠶{

|

della polpa di effe.

Ne'tetti di Nicolò, tradotti nel latino, fi trova

fcorretta la dofa delle Viole, che fono prefcritte

per lo decotto, perche vi fi legge una fola dramma

di effe, quantunque poi, più fotto vi fi trova re

plicato : Memento , ut in aqua Prunorum bulliat

uncia femis Violarum , ut dictum eſt . Onde la

Farmacopea Aguſtana , il Veccherio , Nicolò Mi
repſio , il Propoſito , Collegio Μmίουίνο , Silvio

Arnaldo , Cordo , Andernaco , Fefo , Franceſcº

Aleſſandro , Giacomo Manlio , Bauderone, e Qui.

rico pigliano mez'oncia di Viole, ma perche nel

proprioteſtoGreco, tradotto dal Salernitano, fi

trova prefcritta un'oncia, e mezza, perciò fe

guitano queſt'uſo il Ricettario Fiorentino, Bertaldo

Giuberno, Teobaldo , Sivigliano, Bergamafebi, να.

lemziani , Dezio Forte , Spinello , e Francione , e

così anche offervano quì, ancorche l'Antidotario

Romano , il Bolognefe nuovo , il Brafavola, Reno

deo , Paolo Suardo, Borgarucci , Cofia , Melic.

cbio , Calefano , e Santini dicono di pigliare la

ftrada di mezzo, che perciò ne mettonouna fo

la oncia. - -

I Medici Autori dell'Antidotario, Bolognefe ,
non vi mettono la Cannella, onde Remodeo dice:

Nonnulli præter intentionem Aufforis Cmnamomum

adiiciunt , ſed auferendum putamur , lenienti , Ở

refrigeranti medicamento deſcripto minùs idoneum

Renodeo non velo vuole, perchenon è nella ricet

ta del teſto tradotto dal Fulio , il quale credo ,

che inavvedutamente lo tralafciaffe, onde Pietro

Coudebergo , riprendendo il Fufio dice, che Cin

namomum ex boc medicamento erroneè rejicit Fucb.

fius , cùm vetera plurima exemplaria id contineant ,

quod rationibus etiam confiare demonſtrari poſſet, . Si

deve dunque ponere il Cinnamomo, perche fi

trova nel teſto corretto, e perche concilia grazia

al composto, ed oltre, che quì vigora il Riobar

baro, ferve anche per correttivo della polpa di

Caffia, Tamarindi, e Prune. Ne fi ha da temere

di quel, che dice il Renodeo, che rende il compo

fto caldo,perche con trè dramne di effo,mefchiate

con la farragine di tanti ingredienti di tempera

mentofreddi, ed umidi : non folanuente fi vienea

rifrangere, ma rimane la qualità calda fuperata

dall'azione de contrarj. " <

. Si trova anche variazione della dofe, e numero

de quattro femi freddi maggiori, percheil Fufio ne

põnë ditutriquattro, ana dramma una, eli Medi
ċi Äutori dell’Antidotario Bolognefe ana dramme

due, ma nelteſto fe ne leggonotrèdrammę z con
forme è nella ricettaquì traſcritta, cioètrẻ femi ,

edicếanadramma una, ad ogni modo việchiP9
netutti quattroeffi femi freddi maggiori» ed in

dofa alterata, perchenon postono rendere il com

poſtomen fruttuofo,come fail Cordº, che ne piglia

di tutti quattro ana oncia una . '

*

Pratica di componere il Diapruno Lenitivo.

Sopra tal materia ; non accade dirvi altro »

mentre la ricetta è chiara, onde avvertirò ſola

mente, cheie polveri doveranno farfi fortili, E

distöivéreiſ fuĝo della Liquirizia con un Poçº di

decotto,e poi unirlo con le polpe fuddette» eZuc

chèřð ridorto a ſpeſfezza, e queſto farà il Dia"

pruno Lenitivo.

Diapruno Solutivo.

Uando fi vuolcomponere il Diapruno So:
lutivo, chechiamano compoſto, viſi meſ

chiarà per ogni libra del Lenitivo nel punto ;
che effof trova ancora caldo , fette dramme di

| Diagridio polverizzato, ed in fuo luogo, fi puòpo

neretantoScammonio; elafciali fermentare-Per

che così facendo, il compoſto viene ad acquistare

i nuova forma, ovirtù,o proprietà, che dirvoglia:

imo, la quale non fi trova ne'compoſti, prima di

it: meſe: come anche avverte il Caſtelli, Perche

| queſto è il periodo; çon il quale fi perfezionala

fermentazione,non folo profittevole, ma necęfia

| riane compoſti,come moſtraffimo di fopra nel di

ſcorſodella Teriaca.Vegganodigrazia i Speziali,

quanto errano effi, quandoaggiungono al Diapru

no Lenitivoil Diagridio, nel Punto medeſimo, che

iyiencordinatoil Čiaprunofolutivo, diſpentando
il compoſto, non fermentato, e Per conſeguenza

damnofo. Ši doverà avvertire, che yenęndoordina

:fëmplicementeil Diapruno, fiha da intendere

del Lenitivo,

D I A S E B E S T E N

Del Montagnana.

Iglia di Sebeſten freſchi oncie cinque. S'in

fondono inacqua di Viole una libra • dopo

bollano, e ficolino, e nella colatura s'aggiungo

no d'Acqua d'Iride, Acqua d'Anguria ana 90Se

fei, Tamarindi, Prune ſecche contufe ana oncie
cinque, Viole, Semi di Melloni , Semi di Coco

mero, Semi di Cetrulo, ana oncie una » Sugo di

Mercorella oncie quattrO .

Ši čuocono inſieme, finchefe ne confumi la

metà, ficola con forte ſpremitura, e nella cola

tura s'aggiunge di Penilli oncie otto». DiaPruno

Lenitivööncia una, e mezza, Diagridiodramme

trè, e mezza. Se ne facci Elettuario:

Facolta, ed Ufo,

Valenelle febbricoleriche intermittenti, e con

tinue pure, e non pure, e feda l'acutezza diefie »

erimóvela fete, le vigilie, edancora l'amarezza,

ed evacua le materie acute, dalle vie dell'urina,

e Vefſica.

La doſa è d’un’oncia con un bicchiero di Siero

di Latte, e fi piglia nell’Aurora: -

La fua durata non paffa un'anno.

Han
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Hanno opinione alcuni , che questo Elettuario,

non fia d'invenzione di Bartolomeo Montagnana ,

erche lo trovano in altri Autori più Antichi di

ui. Io non pretendo perdere il tempo in tale diſpu

ta, ma mibatterà dire, che la qu) propoſta ricer:

rafi trova nell’Antidotario del Montagnana, ed è

la più ufitata: - -

L’Acqua di Viole doverà pigliarfi diſtillata da

i fuoi fiori, e circa l'opinione di quelli, che fti.

mano effere poca qiantità nna libra di effa, per

infondere, e cuocere cinque oncie di Sebesten, fi

tiene per erronea, poiche ordinando l'Autore i

Sebeſten freſchi, una libra d’effa acqua è baftante

a fare ប្រែៈ ufficio. -

Altri ſtimano per bene , adoprare le polpe de

Sebelten, delle Prune, e Tamarindi, ma la ricetta

pone il contrario, però quando fi voleffe fempli

cemente quella de’Sebesten, fi potria in qualche

modo tolerare: altrimente la dofa dell'otto oncie

de’ Penilli, non farebbe fufficiente a confervare

rutte le polpe di effi; oltre che le medeſime polpe

fi trovano dentro il Diapruno, che viene preſcrit

to in queſto medefino Elettuario; onde fi con

chiude di ponervi i Tamarindi, e le Prune in de

cotto, poiche facendo diverfamente , l’Elettua

rio riuſcirebbe di confiftenza, non durabile, e di

verrebbe in poco ſpazio di tempo acetofo , e

muffo .

La pratica di comporre il Diafebeſten, e per fe

fteffa chiara, dovendo caminare, ſecondo cheor.

dinala ricetta, -

De Sebefien,

Icino la Città di Sebaſtia, Metropoli di Sa

maria, che i Greci chiamano Sebastiopoli,

che, inferiſce Città d'Agusto, perche fu edificata

in onore di effo, vi è un territorio, il quale ha

proprietà di produrre fpontaneamente moltiſſimi

Alberi di Sëbeſten, nome prefo dalla medefima

Città, ed ufitato non meno dagl’Arabi, che nelle

Speziarie, benche i Greci chiamano effo frutto

Myxa Myxaria , avendo riguardo alla ſua con

dizione tanto muccofa, che fe ne cava Vilchio

per pigliare gl'Uccelli.

L’Albero, che produce i Sebeſten, è come quel.

lo del Pruno, ma più picciolo, con foglie più ton

de, e più ferme: li fiori fono bianchi, da’quali

nafconoi frutti racemofi, fimili alle Prune , ma

più piccioli, e ſtanno incastati dentro alcuni cali

cetti, come leghiande; hanno noccioli triangola

ri, e duri con la fua animella dentro; finalmente

fono così fimili non folonella forma, ma nella

facoltà alle Prune, che fono riputati una fpecie

d'effe, ficchè vengono chiamate anche Prune Se

beſtene, ed i migliori fono igraffi, non muffi, nè

tarlati .

Naſcevano ne tempiandati in Soria, ed Egit

to, ma prefenzialmente fon fatti familiari anche

ne'Giardini d’Italia,

Sono queſti frutti folutivi come le Prune, per

teſtimonii d'Autori Greci, ed Arabi, benche al

tri tengano, che coſtringano, mentre così moſtra

l'efperienza.

Sono in ufoi Sebeſten, per l'afprezza della lin.

gua defebbricitanti, efoccorrono alla toffe, ed al

petto, e negl’ardori dell'urina, caufatida mate

fia biliofa, oda pituita falfa.

|
Dell’Anguria.

I LCocomero Domeſtico,che quì fichiama Mel

lone d'acqua è la vera Anguria, detta così, per

avere la corteccia meſchiata : e ponticchiata di

varijcolori, a ſimilitudine della ſpoglia de'Serpi
benche fi trova chi voglia, convenire tal nome ả

quella forte di Cocomeri, che per effer lunghi

come ferpi, fono detti quì volgarmente Angurie,

ma fe per talcaufa queſti frutti fi dovefferő chia:

mare Angurie, queſto medefimonome converreb

be anche alle Cocozze lunghe. L'Anguria è chia

mata dagl'Indiani, e dal Bellunenfe Melone Indo

dicendo: Melones Indi funt Angurie virides com:

neſ , que apud Arabes quandoque appellantur Ba

teca Filiftin , quandoque Bateca India , quandoque

Bateca Alzachi; è però d'avvertire , che questo

medefimo Melone Indo, ovvero Anguria, èdet

to da Serapione, e Rafiz Dullana, che è nome di

effo, ſiccome Avicenna gli diede il nomegenera

le di Bateca.

Il Melone, o Anguria, che dir vogliamo,è così

noto, che non accade farvi ſopra i delineamenti

fuoi, difcorfo alcuno.

Giova alle febbri ardenti, diminuendo il calore,

e giovando all’aridità della lingua. Lifemifonó

rimedio alli reni, ed alla veffica, e provocano l’uri

na: L'Alpino dice, che in Egitto: In uſu frequen

tilfimo funt Angurie , e che Domini , vel Prima

tes magnam , ac optimam Anguriam accipiunt , fa

ciuntque in ipſa foramen , per quod Mofcbum , &

Ambram cum modico roſaceae aque e diſſolutam intur

iniiciunt ; aqueque Anguriæ permiſcent . Hæc aqua

mire voluptatis efi omnibus fitientibus , febricitanti

buſque jucundiſſima , atque utiliſſima , quia refrige

rat, bumettat , aperit, urinamque valenter mover ,

bac in renibus , iecinorifiue doloribus omnes utuntur.

Della Mercorella.

A Mercorella hapigliato il nome da Mercurio

fuoinventore, che perciò i Latini la chiama

no Mercurialis.

Si trovano due forti di Mercorella, una maf.

chio, e l'altra femina, ed ambedue fono note,

hanno parimente ugualefacoltà di mollificare ,

e folvere il corpo; la decozione di effa bevutafol.

ve la colera, egl'umori acquoli, e provoca i Me

ſtrui. Le fue foglie : fecondo Càſtor Durante,

non folamentefanno il medefimoeffetto, che le

fogliedi Sena, ma hanno le medeſime virtù.

E L E T T U A R I O R O S A T O

Di Меfiие ,

Iglia di fugo di Rofe Roffe complete libre

quattro , Zucchero_Tabarzet libra una, e

mezza, Mannapura, e freſca oncie fei, Scamo

nea Antiochena oncia una, e mezza.

Si cuoce ogni cofa con fuococomedi candela,

finche acquiſtino confiltenza di Mele, dopovi fi

gitta dentro di Trocifci di Spodio oncia una ,

Trocifci di Gallia Mufchiata , Zaffarano ana

dramme due, Trocifcidi Berberi dramme quat

ITO •

Si ripone in vafe di vetro.

Facoltà , ed Ufo.

Solvelacolera fenza moleſtia, èbuono alle páf.

iiO

۔ےّصجم

\ \
-പ
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fioni coleriche del capo, caufateda umor caldo,

vale alla vertigine , ed al dolor degl’ occhi , ed

ąll’Itterizia Citrina. *

La ſua doſe non trafcende dramme fei, e fi con

ferva vigorofo per due anni.

Queſto Elettuario è chiamato anche Catartico

Roſato, che inferifce materia folutiva. Benche la

fua compofizione fia chiariffima, non manca però

chi ſcioccamente per il fugo di Rofe, non approva

quello, che ficava dalle Rofe Roffe, e di più con

tro l'ordine di Mfue, alcuni non ammettono la

bollitura della Manna, nè meno dello Scammo

nio, per loquale vogliono il Diagridio, non oftan- |

te che Meſue dica apertamente di volere quì la

Scamonea Antiochena, e non il Diagridio. Per

evitare tali difficoltà fi dice, che il fugo di Roſe

doverà cavarfi dalle Roſe Roffe, come più eccel

lenti, conforme alla dottrina dell’ifteffo Meſue

(cap. de Raf.) che dice : Melior eſt rubea vere ru

bedinir , paucorum foliorum , Ở Planorum . Pietro

Caſtelli di più ha foddisfatto di vantaggio a' Cu

rioſi, di questa materia, poiche oltre a quello ,

che ne ha parlato nell'Antidotario, ha fatto un

trattato particolare dell’Elettuario Rofato, do

ve rifiutando l'opinione di un certo Medico, con

folidiffimi argomenti, e ragioni; moſtra, che nel

componere queſto Elettuario dobbiamo affoluta

mente ubbidirealla ricetta, adoperando il fugo,

delle Roſe Roffe, chiamate da Plinio Rofe Mi

lefie, e da Romani Roſe Napolitane. Il fugo lo

ro ècorrettivodello Scammonio, e confortativo

dellofłomaco, e del cuore, li quali paffano anti

patia con lo Scammonio. Circa poi la qualità fo

lutiva, fi dice, che non fono affatto prive di çf

fa, facendofene lo Sciroppo di nove infuſioni ,

che per detto di Meſue , e della continua efpe

rienza, ha facoltà di fare evacuare gli umorical

di, in corroborazione di che Pietro Poterio (Pbar

mac. cap. de Rof. ) ſcrive : Placet bìc obiter ad

!

le materie, che ficuoconocon effo. Curzio Mari

nelli (lib. 1. de vera methodo parandi, Pbar. cap. 18.)

dice ancora, ehe deve bollire.

Mfue poi con la folita chiarezza prefcrive in

questo Elettuatio la Scamonea Antiochena; ma

con tutto ciò alcuni più toſto fuperftiziofi , che

diligenti vogliono il Diagridio, come materia più

corretta, che poi, come anche dice il Caſtello ,

la compoſizione riefçe debole per la duplicata cot

Illfa .

Vi fono ancora alcuni, che non vogliono la

bollitura di effa Scamonea nel fugo di Roſe, con

forme ordina Mefue, non folamente quì, maan

che nel propriocapo dello Scammonio, dovedice;

Decočtio efi generalior præparatio ejuſ, auferens plu

ra ex nocumentis ejus , e nel medefimo capo fog

giunge : Auxiliatur nobis coffio cum cis , quæ ex

tergunt , & leniunt , ſicut eſt mucilago Pfilii , ć:

aqua , & carnes Prunorum , Ğ ſuccus Roſarum ,

Dunque diremo francamente, che Meſue vuole

effettivamente, che la Scamonea debba bollire .

Replicano nondimeno i contradicenti, che la Sca

monea s'ingrumifca, e confeguentemente , non

ogni parte dell’Elettuario, riefce folutiva ad un

modo, perchefenza dubbiofarà più folutiva quel

la parte, dove faranno attaccati queigrumi . Si

riſponde a queſti tali, che quei, che hanno l'in

tiera pratica di componere i medicamenti, perfug

gire queſto vizio nella Scamonea, prima la pol

verizzano, e poi la fciogliononel licore, mentre

è freddo, e quando è bene diffoluta fi fa cuocere

con fuoco piacevole, e così operando non s'ingru

mifçe , ed il medelimo infegna il Coſteo (Sopra

Meſue nell'Elett di Pſill.) Non coit (dicegli)Scam

monium fervendo , fi induſtrius fuerit Pbarmaco.

pacus : deligendum primo loco probatiſſimum Scammo

nium , de hinc verò tritum , atque id quidem fen

tentia mea mediocriter muccagini , aut liquori alte
- * , - v - - |- -

ri , quem Autbor jufferit , frigido inſpergendum, Ġ

notare , Roſar Rubeas laxare alvum , contra Me- fpatba exaếtè permiſcendum , ità fiet , ut igne ,

dicorum opinionem , qiii pitant ipſar adfiringere » : cùm ferverit , von coeat . Il modo fuddetto è infe

pallidas tanttìm , ở albas laxare, qui id certò fei-| | gnato anche dal Caſtello , Franceſco Aleſſandro ,

re avet , capiat dragmam unam pulveris diſtarum | :

Roſarum , & veritatem comperiet; di che iohofat

to efperienza, però in dofa di due dramme.

Dubitano alcuni di far bollire la Manna , te

mendo, che cuocendofifi venga a rifolvere la par

te tenue folutiva, e per conſeguenza rimanga inu

tile ad ajutare la qualita folutiva dell'Elettuario .

Dico però,che la Manna deve bollire , per più cậu

fe;na primieramente,perche cosìçonnanda Meſue,

in queſta ricetta, ed in quella della Diamanna ,

oltre che nel capo proprio di effa Manna diçe, che:

Ipſa quoque coétio expedit , & operatur, citius , che

böllendó, non folamente non fi perde la parte, che

riguarda la foluzione, ma opera più pretto; e Ca

Jłelio dice di aver più volte ordinato a pazienti la

Manna bollita, per un quartodiora, ed effer riu

fcita di maggior operazione, che quando l'ha da

ta ſenza farla bollire. Deve di più bollire la Man

na,perche effendoflatofa, vienea difperderfi la fua

ventofità;deve ancobollire per le ragioni, che di

ceffimodi fopra nella confezione Hamech, e fi

nalmente ɖeye bollire, perche ſeguendoſi l'ordine

della ricetta, che dice: Coquantur omnia cum fa

cilitate ſuper ignem , qui fit ficut candele , việne

efclufo ီ|ိ di perderfi qualche parte requifi

ta di effa, perche quel fuoco,come dicandela s’in

tende fuoco picciolo, e molto piacevole,che non ha

forza di far perdere alcuna qualità profittevole al

Bertaldo , Nicolò , Arnaldo di Villanova, Ovie

do : Setala , Giuberto , Fufio , Cortavilla , e dạ

molti altri. Îl Borgarticci dice diaver fatto bollire

l'acqua pura, e quandoera nel maggior fervore di

bollire, áll’ora avervi poſto la polvere della Sca

monea dentro, agitando con una fpatola di legno,

nè mai effereavvenuto, che fifia conglutinata, ec

cetto quando ha poſto la Scamonea prima di agi

tare l'acqua, il che non fi deve ponere in dubio,

mentre è chiara l’efperienza.

Sopra il medefimo Elettuario notano i Medici

del Collegio di Colonia , Caſtello, Setala , ed al

tri, che i Trocifci di Spodio,comanche quelli de’

Berberi doveranno effere delle prime deſcrizioni

di Meſue, già che d’ambedue 器 ne trovano in

detto Autore più, e diverfericette, così parimen

te avvertifcono il Setala, ed il Spinello . Circa i

Trocifci di Gallia Mufchiata, trovandofene quat

tro ricette differenti, non folo di Autori, ma an

çhe d'ingredienti , fidoverà però quì fenza dubbio

intendere la Gallia Mufchiata di propria inven

zione di Meſue, non folo come più perfetto dell'

altre defcrizioni, ma per effere cofa fua propria ,

già che queſto Elettuarioè invenzione particola

re di eſso Meſue.

Efsendo chiaroa fufficienza il modo di çompo

nere queſto Elettuario,non accadefarvifopra altra

annotazione, fenon quella, che pone il Setala di
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nón farlotroppoliquido, perche la Scamonea an- |

darebbe fempre a galla, come materia di poco pe

fo, o purefcenderia nel fondo, comevuole il Ca

fillo, maffimefe fi ponerà in fine con l'altre polve

ri, edin ciafcheduno di tali cafinon riuſciranno le

Parti del compoſto purgative aduna maniera.

Finalmente fi avvertifce quando farà ordinato

femplicemente l'Elettuario Rofato, e particolar.

mente in tutte le forti di Pillole, fi doverà inten

dere della prefente defcrizzione.

ELETTUIARIO DI SUIGO DI ROSE

Di Nicolò Aleſſandrino.

Pi:: di fugo di RofeRoffe, Zucchero Bianco

ana librauna, ed oncie quattro,Sandalo Bian

co, Sandalo Roffo, Sandalo Citrinoana dramme

fei, Spodio dramme tre, Diagridio dramme 12.

Canfora fcrupolo uno.

Si cuoce ilZucchero con il fugo di Rofea confi

ftenza di Mele, dopò fi aggiungono gli altri in

gredienti fottilmente peſtati, efene fa Elettuario.

Facoltà, ed Ufo. „“

Queſto Elettuario è ſtato efperimentato contro

la gotta calda, e vale a purgare ſenza moleſtia la

coleraroffa, ediconvalefcenti dilunghe infermità,

e cacciavalentemente le reliquie de mali umori ri

matti nel corpo.

La dofa è di tre, fino a cinque dramme, ficon

ferva perdue anni.

L’invenzione di queſto Elettuario è di Nicolò A.

leſſandrino, ed il titolo, che ha difugodi Roſe ob

bliga ftrettamenteadoverla confettare con il fugo

di Roſe Roffe, e non con l’acqua diſtillata di effe,

come fanno malamente alcuni, poiche il fugo di

Rofe, fervequì, non folamente per folutivo, ma !

anche per correttivo dello Scammonio, come fiè

detto nell’antecedente Elettuario.

Queitali,che quì adopranol'Acqua Roſa diſtil

lata, in vece del fugo di effe, fono riprefi da Gio:

Lodovico Bertaldo, che dice: Alii loco ſucci, aquam

Roſarum ponunt, quod non reprebenſione , fed pænadi

gnum eft: (Scholia in Eleff.defucco Roſar.)

Nicolò Mirepſio pone una ricetta di queſto me

dicamentoconaggiunta di Turbit, e Riobarbaro,

Fernelio, Renodeo, Rondolezio, e Bauderone, perter.

mine di correzzione, mutano tutta la ricetta fu

detta . Il Collegio de' Medici di Bologna feguiti dal

alterano la dofa dello Spodio al doppio

pe1O.

Benche da queſto Collegio noſtro Napolitano,

non fi ponga la Canfora in tutti i medicamenti,

che fi pigliano perbocca, nientedimeno,per foddif.

fare all’驚dell'ordineincominciato, difcorre

remo inqueſtoluogo, particolarmentedi effaCan

fora.

Della Canfora.

L nome Campbura, o Capbura, ſtima l'Agrico

la effere ſtata voce Indiana paffata poi in ufo

trà Mori, per efprimere queſto ingrediente, del

quale fi controverte il ſuo genere, perche alcuni

credono, la Canfora effere ſpecie di Bitume: opi

nione, che Bernardo Cefio ſ Mineral.capio lib.3. fi

sforza di confermare con diverſiargomenti, con

tro un gran numero di Autori di buona efperien

za ».i quali affermano, la Canfora effere lagrima

di albero.

Trat. Dohz.

Il Cardano preſuppone, ritrovarfi due forti di

Çanfora, cioèuna foſfile, e l'altra Arborea, que

|fta però è quella, che fi coſtuma ordinariamente

nelle ricette, la quale, perquanto neriferiſconoi

moderni curioſi inveſtigatori di queſta eccelfa ma

teria, che hannonavigato all'Indie, dove effettiva

mente nafce, dicono che fia gomma di un’albero

|tanto grande, che può far ombra a centinaja di

perfone unite infieme.

Queſt'albero è della fattezza della NoceJuglan;
|de, con foglie biancheggianti, fimili a quelle del

Salice, e fi trova colà in queimonti, chefono vici

ni al mare. La materia delfuo legno è leggiera, e

ferolacea, per detto del Mattbioli; ma il Garzia,

autor accreditato, fopra talimaterie peregrinedi

ce : Queſtosò di certezza, che la materia, cioè il

tronco è di color di cenere, fimile al Faggio, tal

volta un poco più negro,ma non è leggiero,nèfon

gofo, come lo defcrive Avicenna. Riferiſce anco

ra una curiofità, affermatagli per cofa vera, cioè,

che ufcendo alcuno per raccogliere la Canfora, co

me neaverà, perventura, pieno unaZucca, fopra

giungendo a forte un’altropiù gagliardo, e piùva

lorofodi quello, in un tratto l'ammazza; non ète

nuto per queſto a pena alcuna, perche dicono ef

fergli ciò ſtato conceffo dalla fortuna.

La Canfora è di due forti, una fi chiama Canfo

ra di Borneo, ed è eſquiſita, ma non fi porta in Eu

ropa, e l'altra è l'ordinaria, che ci vien portata

dalla China in certi panetti tondi, e bianchi di

cinque dita alti, e perche civiene in queſtaforma,

pare più toltomedicamentocompoſto, che fempli

ce; queſta è la Canfora ufuale, eche peril fuogra

ve odore viene abborrita; onde il Collegio de'Spe

ziali di queſta Città conchiufe, doverfi bandireda

tutti quei medicamenti, che fi pigliano per bocca,

perch’effendo prefcritta nelli più pregiati compo

fti cordiali, viene ad occupare tutto il fenfodegl'

altri medicamenti, oprando perciò, che non fi pof.

fa giudicare la qualità del compoſto, mentre non

rende altr’odore, che di Canfora.

Non fi trova memoria della Canfora negl'Au

tori Greci antichi, e ſpecialmente in Dioſcoride,

Galeno, ed Aezio, per lo chefigiudica, effergli fta

ta ignota; ma gli Autori Arabi, come Rafis, Avi

cenna, e Serapione non folamenteebberola perfet

ta conoſcenza di effa, ma di più la dichiararono di

freddo temperamento, efecca in terzogrado. Da

molti moderni però non èricevuto questoaffioma,

avendo per opinione, che la Canfora,non folamen

te fia calda, ma caldiffima, e fondano queſto loro

parere, principalmente nell'acrimonia del fapore,

e nell'acutezza dell'odore; qualità, chefecondoA

rifiotile, e Galeno (dicono effi) fono indizjcertidi

calidità.

Io non voglio dilatarmi in tal qualità didifcor

fo, maffime avendone baſtantemente trattato il

noſtro Gio: Donato Santoro (Epift. Med.lib. 7. cap.

ult.) dirò folamente d'aver adoprato la Canfora

fciolta con acqua Rofata,edapplicata,come anche

dice aver fatto il Garzia in molte infiammazioni

efterne, e fpecialmente in quelle degl'occhi, e nel

le cotture del fuoco, ed aver offervato l’indurvi più

freddezza, che non averebbefattola neve, chepa

re a me, effer queſto il vero modo di conoſcere il

temperamentodellematerie medicinali, ilche con

ferma il precitato Santoro, che dice: At omnium

magis certa eſt ipſa rei experientia, ut paſſim Ga

lenus docet : buic enim magis in re medica confi

dendum efi , quàm Philoſophorum rationibus , ut
R. Galenus
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Galenuſ 1. de Simplic. med. facult. monuit . Experi

mentum enim docet , , Camphoram appoſitam ſupra

artem inflammatam, mirum in modum prodeſſe, Ở

quamcumque partem attigerit, etſi temperata fuerit ,

ċam refrgerat, quod ex Jui natura, & non per ac

gidens fieri contigit. Accidit ad boc, quod febris ar:

dentis impetus, atque fervor er Camphora ſemper mi

tefcit, ć attemperatur ; Ở Rhafis (Cap. 4. ) conti

ment, inquit, Diſpoſitio Camphoræ in corpore eſt ſicu

fi diſpoſitio borealis conſtitutioniſ in Orbe, quia infri

gidat , & exſiccat multum , Ở valdè contraria pu

trefastioni. Non entro però io ad afferire, che la

canfora fia calda , nè fredda, ma dico fem pli

cemente, che abbia virtù di refrigerare, fecon

do l'ordinaria afferzione del perfpicaciffimo giu

dizio di Dioſcoride, che tralafciando quei gradi

immaginarj di caldo, e di freddo in quarto, ed in

primo grado, e così di ſecco, e di umido, diffe

affolutainente il tale ingrediente fcalda, quello

raffredda , &c. E con gran ragione , perche ef

fendo i Semplici (per giudizio del fenfo) privi di

quette qualità in atto, ficche fi può dire, che ab.

biano in potenza, vedendofene perciò gl'effetti,

con miglior modo, fi dà lorola definizione per la

tenza alterativa,che per la qualità attuale.Dido

ve fi argomenta, che errano quegli autori, in altro

dottiffimi, che troppo fottilmente mifurano, onu

meranoi gradi delle qualità, mentre i medicamen

ti oprano excitativề ne i foggetti, poiche vediamo

in una compleſſione, che guftando l'acido fi fente

abbruggiare lo ſtomaco, ed in un’altra riceverneri

creazione. Il Pepe in alcuni fifa fentire ardentif.

fimo nella lingua, ed in altriappena rifveglia fen

fo di calore, e di più , benche fcaldi la lingua a

molti, non perciò ne fegue, che tutti ne fentano

motivo nello ſtomaco. L'acquavitą riefce pun

gitiva nellaboçca; e nelloftomaço, ma applicata

efternamente moſtrafenfo difreddezza. Maſtican

do la Gotta Gomma, non fi fa fentire moleſtiain

bocca; ma poi facattivofentimento nell'Eſofago,

e ventricolo. Mangiandofil’Aglio, non produce

nell'interno la piaga, come fa impiaſtrandofi efter

namente. Il Rifogallo pigliato per bocca ulcera

l'interiora, nondimeno applicato di fuori non fifa

fentire; come dunque fi poffono giudicare le qua

lità di queſti ? forfedalla lingua, ſtomaco, o dalla

cute, vedafidigrazia come male appoggiatifono i

gradi delle qualità Elementari. Ma Io ſon quì per

dilucidare chiaramente queſto punto, e moſtrare

dove fi nafconde l’inganno di tale giudizio. Cre

– dono molti, che i medicamenti operino in Noi, fve

gliati che fono dalcalor naturale, ma quì ftà l'er

rore, perche il medicamento non viene ſvegliato

altrimente dal calore; ma il calore ſvegliato dal

medicamento, fi fa fentire. Quì dunque confifte

tuttolo ſcopodiqueſtaverità, quì fiattenda, e fa

ranno dilucidate tutte le difficoltà, efgombratele

tenebre. La Canfora dunque rinfrefca, perche co

ftando effa di parti tenuiffime, ed efalabili, appli

candofi queſta alle partiinfiammate, efclude dal

la parte l'infiammazione, e così reſta il luogo

colfenfo di freddo; çosìparimente opra l'acqua vi

ta, la qualeſtropicciata fopra il corpo, onella pal

ma della mano, induce effa un fenſo distraordina

ria freddezza, ma per il contrario, bevendofi vel

lica i fpiriti della lingua, e dello ſtomaco, li cui

fpiriti fanno fentire il calore nella parte. Percon

chiuſione fi dice, che ne'medicamentinon vi fiano

quelle qualità elementari diviſein gradi, mafem

plicemente virtù di ſvegliare il calor naturale; al

trimente fe aveſſero da feſteffi ilcaldo, fcaldaria»
no anche le cofeinfenfate », come fegue con il fuo

cờ, iſquale effettivamente è caldo da fę mędeſimo;

diamone un’altroeſempio. La ſpina, cheĝmateriä
fenza calore, entrata, chefianella carne de'viven

ti, opera, che nella parte fi fenta calore, e nondi

menő è cỏfà certa, che ilçalore non era nella ſpi;

na, dunque bifogna conchiudere, che fveglia il

calore,

Pratica di componere l'Elettuario di

- fugo di Roſe.

Iſſolveraila Scamonea nelfugo delleRofe, e

něÍŽuccherò, effendoperò freddi, dopoigli

darai tanta cottura, che fi riducano a fufficiente

confiftenza, o fpeffezza, laſciandolọ raffreddare

tanto, che il compoſto fia tepido, edallora viagº

giungeraile polveri, ed in queſto modo la Scam?

ñea:ònverraadingrumirfi. Achipoinon piacęf.

fe dicuocere la Scamonea(il che ionon lodo)glifa;

rà di avvertimento di aggiungerla in polvere a!

compoſto, non affatto fortile,ma dopochefaràraf

freddato. Þreparandofii Sandali con l'acqua Roſa,
come nell'Elettuario di Giacintº? daranno alla

compoſizioneuna grazioſa vivacità dicolore ·

D I А с А R Т А м О.

Р* fpecie di Diadraganto freddo, Midolla

di SemidiCartamoana oncia mezza, Carne,

o polpa di Cotognooncia una, Scamonea prepara

taoncie trè, Gengevobianco, dramme due,Manna

eletta oncie due,Turbit ſciolto dramme fei,Ermo

dattili dramme quattro, Mele Rofato oncia una »

Zuccherobianco, quantobafta.

Si facci Elettuario molle.

Facoltà, ed Ufo.

Purga valorofamente gli umori pituitofi, da

qualſivoglia parte del corpo, e purga anche la co

lera, e la flemma.

Se nepiglia da mezza, fino ad un oncia intiera,

e fi conferva per due anni in vigore.

Il Diacartamo, èpoco uſato,forte perchenon fe

netrova Autore certo, fidice, chefia di Arraldo,

ma ſotto queſto medeſimo nome fi trova varia la

ricetta, non folo in molti Antidotarii, ma anchein

quello dell'ifteffo Arnaldo, ad ogni modo queſtari

cetta, è traſcrittain grazia di chivoleffe valerfene.

Ecirca ilmodo di componerlo, è chiaristimo, che

perciò non accade perdere quìil tempo con tedio,

forfe, del difcreto Lettore. -

ELETTUI A RIO ELESCO F.

P: Scamonea Antiochena, Turbit bianco

ana dramme fei, Garofani,Cinnamomo,Gen

gevo, MirabolaniEmblici, Noci Mufchiate, Poli

podio ana dramme due, e mezza,Zuccherobianco

oncie fei.

Si Confetta in Elettuario con Mele ſpumato

quanto bafta, -

Facoltà, ed Ufo.

Purga gl’Eſcrementi, ed i flati da tutto il cor

po, toglie i doloricolici, degl'ipocondrį, e delle

giunture, purga li reni, e la veffica, ed eccita il

coito. La Dofa, è di uno,finoa tre aurei. Siconfer

Vaម្ល៉ោះ per due anni,

ueſto Elettuario, che Mefue chiama Elettua

rio Elefcof, in altri Autori fi legge, Eleċiuarium

- Epifcopi;
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:

Epiſcopi ; forfe perche questo tale ne fuffe ſtato il

primo inventore. La ricetta quì trafcritta è chia

ra, e però non ammettealtro difcorfo, che dove di

ce Mele quanto bafta, fi deve intendere oncie die

ci, ed una dramma, fecondo anche computa il Ca

fello. Il Zucchero però, che entra in polvere, nen fi

computa, ne per Mele, ne per ſpezie, ma vi fi pone

ſemplicemente per ingroffare la maffa del compo.

fto. Intorno al modo poi di prepararlo fidoverà fo

lamente avvertire, che dopòfatto fidebba lafciare

fermentare, almeno per un mefe, perche altrimen

te può dannificare, come avvenne ad una povera

Donna, alla quale fu dato l’ifteffo giorno, che l'a

veva compoſto un certo Frate Speziale, pocoav.

veduto, onde la mifera fi riduſſein punto di morte.

BENEDETTA LASSAT I VA

' Di Nicolò Aleſſandrino.

pಣ್ಣಿ Turbit, Efola, Zucchero ana dramme

Io. Diagridio, Ermodattili, Rofe Roffeana||

dramme cinque,Garofani,Spica Narda,Gengevo,

Zaffaranno, Saflifragia,Pepe Lungo,Amomo,Car

damomo,Seme di Apio volgare, Seme di Petrofel

lo, Sai Gemma,Galanga, Mace,Carvo,Semedi Fi

nocchio, Seme di Afparago, Seme di Brufco, Mi

lium Solis ana dramma una.

Si Fa Elettuario con Melefpumato, quantobafta.

Ufo, e Facoltà. . . -

Solve l'umore pituitofo, che fpecialmente of.

fende gli articoli, onde giova alla gotta artetica,

ed alla podagra, originata da cauſa fredda; purga

anche li reni, e la veílica.

La Dofa, è quanto una Caſtagna, chealcuni in

tendono da tre, fino a fei dramme, ma fe ne può

dare fino ad un oncia.

Si conterva perfettamente due anni.

Come che la Benedetta Laflativa fi trova effere

ricetta di Nicolò, ed effendo molti gli Autori, che

hanno queſto medeſimo nome, cagiona perciò non

poca confuſione a’ Speziali l'elezzione della ricet

ta migliore, già che in tanto numero di ricette,

non n'è una, che concordi con l'altra. Nicolò A.

leſſandrino (cap. Io4.) ne pone una, e la chiama

Ben Pontica, ma tralafcia il Cardamomo, Petro

fello, ed Efola.

Nicolò Alirepfio ne defcrive fino a quattro, cioè

antidoto fol. 445. 508. 7o8. 5o9. Nicolò Propoſito,

non vi vuole l’Efola, come ingrediente poco, o

niente giovevole per l’intenzione della ricetta, ed

è feguitato da Don Simone Tovar Spagnuolo, il

quale tralafcia anche il Zucchero, Spica, Zaffara

no,Pepelungo,Amomo,Cardamomo,e Petrofello:

vi aggiunge però i quattro Semi freddi maggiori,

e la Liquirizia, feguitando in ciò il parere di Fer.

melio. Quì però fi coſtuma la ricetta del Salernitano,

ne’ reſti antichi del quale fi leggeva il Polipodio,

Semedi Ameos, e Pietra Lince, elitralafcianoog

gi giorno, efpecialmente la Pietra Lince, perche

è riputata materia più toſto favolofa, che reale. In

alcuni tefti fi legge due volteil Cardamomo, ma

Noi crediamoin luogo di uno di effi, doverfipone

re il Garofano.

Dell'Eſala,

Ell’Efola fene trovanodue forti, cioè mag

- giore, eminore, la maggiore, dice il Mattbio

li con l'autorità di Mefue, non fi deve ufare, per
Teat. Domz. -

|

effere dimaligniffima condizione, edè ufata non

dimeno da Medicaſtri indiſcrezzionati, che la dan

no in polverea poveri Villani, uccidendone però

molti più, che non ne rifanano; queſta ènominata

uì Cordone ai S. Franceſco, e dar Dioſcoride Pitiu

: , e da Meſue: Sebran parvum a differenza dell'A

pior, che è la Salappa, la quale egli chiama Sebran

| Magnum.

Si doverà ufare l’Efola minore, detta Titimalo

Cipariffo, che è quell’Efola, che loda Meſue (lib.

| Simpl. cap. 23.) Parva eſt præſtantior, præfertimcor

tice radicis tenui, levi, fragili, fubrufo Caffiae modo.

Queſta però, benche più mite della Maggiore,

ad ogni modo non deve adoprarfi avanti, chefia

no paffati fei mefi della fua raccolta: Nam recens

quoque menſe collesta mala eſt, dice Mefue, e di più

fi deve fempreadoperare preparata con l’aceto, co

me fi è infegnato a fuo luogo, ed avvertifce Reno

deo, che Antequam radix Eſule paretur, & in uſum

veniat, eſt, ut decet, preparanda, e fi deve intende

re affclutamente della radice fola, e non di altra

parte di effa. -

Queſto Semplice, fecondo che dice Mefue, ſolve

valentemente la flemma, l'acqua citrina, gli umori

melancolici, e le materiedellegiunture.

Del Sal Gemma.

A materia del Sale è così piena di curiofità,

che non può avere confacenza con la brevi

tà del difcorfo che in queſto luogo richiederia il

trattare femplicemente del Sal Gemma, con tutto

ciò deſiderando Io di foddisfare al guíto di quei,

che abbondano dicuriofità, fi contentarà il diſcre

to Lettore, di permettermi l’andar brevemente

notando alcune particolarità degli altri Sali più

famoſi in Medicina, e fpecialmente del nome di

effo in genere. Santo Iſidoro fcrive, che il nome di

Sale è detto a Saliendo, quod in ignem projećium fa

liat, 名 exiliatur, ovvero à Salo, cioè dal Mare,

con il quale fi fa, o pure à Sole, fenza del quale

non fene potria fare quella quantità, che richiede

la baffezza del fuo prezzo, effendo univerfalmente

noto, farfi il Sale efficcandoſi l'acqua marina con

la forza del Sole.

Omero ebbe il Sale in tanta dignità, cheglidie

de l'attributo di Divino: Divino Sale conſperfit ; e

Platone (Iliade in Tbimeo) diffe : Eundem effe ami

cum Deo corpus, che perciò foggiunge, averOme

ro ragionevolmente chiamato il Sale Divino,men

tre è proprietà del Sommo Dio, non folamente di

creare,ma di confervare le cofe dalla corruzzione;

queſta eſperienza è trivialistima, poiche afpergen

doſi le carni morte con il Sale, fi prefervano dalla

corruzzione, ficche Platonefeguitò a dire, che tal

condizione del Sale: Eſt quædam veluti immortalita

tis particula, Ġimago (lib. 5. Sympoſiac.)

Plinio (lib. 3 I. cap. 17.) riferiíce moltiffimecofe

intornoal Sale, eſpecialmente dice, chechi vuole

menare una vita con alcuna umanità non può

stare fenza Sale, come neceſſario nutrimento, a fe

gno che l'induſtria umana l'ha trasferito anche

alla voluttà, e perqueſto ogni rifo, e motteggio è

chiamato Sale, nèhannoaltro nome le piacevolez

ze, che fannola vitaallegra. *

Appreſſo i Romani antichi era in tanto preggio

il Sale, cheoltre d'adornarne le piazze col nomedi

effo, come fegue nella Via Salaria : Quoniam illa

Sal in Sabinos portari conſueverat , l’anteponeva

no agl'onori della milizia, ficche il premio, che

| R 2 dava
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davanoa i foldati, l'adornavano col nome diSala

rio; ma tralaſciando tutto ciò, che ſopra talpen

fiero fi potria dinotare, e testimonianza degl’Au

tori profani fopra la dignità del Sale, baftarà per

ultima confermazione quella, che fi legge nélle

Sacre carte. (Levit. 2.). Quidquid obtuleris farifi

cii Sale condies , ncc auferer Sal fæderis Dei tui de

acrificio tuo: In omni oblatione offeres Sal, Ed in San

Marco (Cap. 9.) Omnis vittima Salefalietur; Bonum

eft Sal. Edin S. Matteo (Cap. 5.) Voreflis Salterre ;

prefoquìper fimbolo di prudenza. E.S. Paolo(Aá

燃. 4.) Sermo vefter ſemper in gratia Sale fit con

፴፱፱፻ •

Sono poi molte le fpecie del Sale; ma quattro

propriamente, dice Giovanni Meſue, che fono le

più famoſe ; la prima delle quali è il Sal Panis ,

cioè il Sal commune, e queſto è di due maniere,

la prima è minerale, che ficava dalla terra, comé

fi cavano i faffi, ed è più duro, e più falfo del

marino, la parte più interiore di tal ſpecie di Sale

minerale, per effere più pura, e lucida, a fimili

tudine delle gemme, fichiama SalGemma, e per

la medefima analogia fi dice Sale criſtallino, il

quale fi raccoglie abbondantiſſimamente in Un

garia, fecondo che dice Alberto Magno; non cede

tuttavia a tale abbondanza foreſtiera, la copia in

credibile, che del medeſimo Sale ficava in queſto

Regno, maffime in molte miniere di Calábria,

dove èchiamato occhio di Sale. QueſtoSal Gemma

ha per natura, di non crepitare, quandofigitta nel

fuoco, ma d'infuocarfiaguifa diferro.

L'altra feconda forte di Sale è il Sal marino,

chiamato così, perche come fi è detto, fifa feccan

do l'acqua di mare al Sole, che perciò facilmente

fi diffolve in acqua; fi condenfa anche fenza arti

ficio, perche rimanendo in tempo affai caldo la

fpuma dell'acqua falfa, fopra qualchefcoglio, o

pure al lido del mare, fitrova fatta Sale, e fichia

ma ſpuma di Sale, ed è più acuto del Salemarino

artificiale. Si dice ancora, che il Sale fattizio fi

cava, non folo dall'acque del mare, ma anche da

molte altre, e perciò fi trovano li Sali puteali, la

cufiri, difontana, e ſimili.

La terza ſpeciedi Sale, che è famofo, edè il Sale

Naftico, alquanto negro, ed è detto così dall’o

dore, che ſpira di Nafia, cioè di bitume; onde

Plinio lochiama: Sale Asfaltite, e Galeno : Sodomi.

te, perche fi genera nellago Asfaltite, appreſſo a

i monti di Sodoma in Paleſtina di Soria, chiamafi

però Sale Sodomite,

La quarta, ed ultima fpecie del Sale, è il Sal In

do, propriamente negro, e chefecondo Mefue, ed

Avicenna, inclina un poco al rosto. Questo Saleè

il più acuto dituttigl'altridelle fpecie fuddette. Di

queſta fpecie figiudica per migliore quello, che ha

una negrezza, che inclinaalroffo, riputandofi d'in

ferior qualità l'altro,che formalmente tiraal negro.

Queſti ប៊្រុ Sali, generalmente parlando,

hanno molte, e diverſe proprietà, che per brevită

fi tralafciano, dicendo Noiſemplicemente delSa

le Gemma, che fa al propoſito della Benedetta Laf.

fativa. Queſto purga, folvendo il corpo,ed evacua

la flemma vitrea, ed altri umori difficilida eftirpa

re, emondifica perciògl'iſtromenti delfenfo, egio

ya alle vertigini, meſchiato con Agarico, e Mira

bolani, aftergeilpetto, e mondificālo ſłomaco.

A G G I UI N T A .

I'; Sale, materia concreta, per effere stimolo

nella fermentazione, e produzzionedellecofe,

è stato perciò deſtinato, come parteme鷺 fen

fibili, é mitti, che di effa neceſſitava:93.:P:

::meč:anëntë inciaſcuno diefinittiä:9:

va, diềde occaſione a Filippo Paragello di decantar:

lò per uno de ſuoi mal fantaiticati primi P"P)

delle coſe. A ||

Nell'Arte Spagirica però, perquantot0$$aº:

fabbrica, e preparazione de rimedj, non șincon:

tra in effi attività, o efficacia, ſe non da Sali, o

pure per mezzo de’Sali; anzi qualſivoglia cola »
che, o preparata , O non.preparatadentrod: IlO

Řro corpofaazzione, fiafi quell'azzione "99"Yº: º

puregiövevole altronon è che fale,ociata:99:9:
latilizato, o fiffato,odolcificato; quo":"":'ºξζc.

onde anche nelle preparazioniderimę“! ಕ್ಡಿ
quello, che fa azzione, non è altrº» che Sale fiffa
to, e poi dolcificato fopra diedosto P9 metallico.

Eăö Šale dunquế, bencheia ſtatodall:na:
per diverſi fuoi regolati fini: diſP:tº fra凱

gli altri prodotti, come fono Animali: ::::::::::

Ī: :minerali: con tutto ciðave anch'ella alŠal:

cónstituito le fue proprie miniere». Contº:"; :
čor:daíle cavề đí molte fortidieſlo: e:!
tre čávafi in molti luoghiilSalecom" fotiile,

a modo di pietra trafparente, e biancº» conforme

può vederfiinčalabriadiqueſtonotir? Reguoو ed

ក្ឍaida Plinio eda9“

gricola. - - 3 I T_2

Ši trovano anche in Africa vicinº all'":a P:

tria di Că: , conforme riferiſce Pliniº. (!: $*
cap.6.) luoghi dove naſconoalcuni cumuli di Sale »

a guifádićðili, qualidalla lunghezza del ft:P?»

e đai continuó ferire de raggi Solari, e Luna"?

acquista una tanto eſtremadurezza »che poidi nel

fùň modo può ſcioglierii con alcunolicore; 9";

di più appena fe ne ſcagliano alcuni Pºzz! ººº !

fcalpelli. \ | 13 -

İöiċedi più l'isteſſo Plinio, chetrà gl'Arabi, nek

l'Egitto fi cominciò a trováreun certotale, doPº

di aver ſcavato nell'arene, quale creceva la

notte, fecondo il crefcere della Luna, e che il Pri

mo, che istituì le Saline, fuffe ſtato Aneb Rc de'

Marzii, il quale la prima volta diſtribuì al uctro

fuo popolo feimillamoggi, o tumula d'elioſale.

Frà tutte però le fpecie de fali, come Indo,

Spumofo di Fontana &c. quali non fono attual

mente corroſivi (come è il Sale Armoniaco) il

migliore fi ftima il Fofiile, o Sal Gemma, detto

così, perche , fecondo Boezio, opera non poco a

colorire le gemme; anzi a mio parere il Marino

con il Fofiile fono úna medefima cofa, effendo il

Marino anche dentro la terra in miniera, che per

effere fottopoftaall'acque del mare, in effe tifcio

glie; nè potrà a tale opinione fare oſtacolo la di

verfità de i faporidi effifali, per effer unoalquan

to amaro, e più falfo dell'altro, e che il ſale Foffi

le non crepiti nel fuococonforme fail fale Marino:

perche a queſto fi riſponde, che la minorefalledi

ne, che s'offerva nel fale marino, viene cauſata

dall'acque, che lo rendono dolce permezzoanche

del continuo calore delSole; impercioçheefaladal

detto fale marino un certo fpirito, che èquello,

il quale vellicando il noſtro palato, fa fentire il

corpo falino più acuto, e più falfo. Che nefali

queſto fpirito, ne poffono far teſtimonianza le fil

perficie della mura efpofte al mare, qualis'oíier

vanodal dettofpiritocorrofe, non folamente nel

la tunica esteriore, ma fin’anche nelle pietre. Qr

questo tale ſpirito, oparte fottile Salina, noi, efa

la dal fale foſfile, per cauſa che il detto fale non

V1.MAC
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viene rarefatto, e difunito, o pure fmoffo dall'ac

que,onde poi il caldo efterno poffa da effo fare efa

lare quello ſpirito acuto, e perciò s'offerva molto

più compatto, e ponderofo del marino: di modo

tale, che fembra un criſtallo; anzi la ragione,

perche non crepita poſto fu'l fuoco, la dove tale

crepito ſuccede nel fale Marino, è, percheil Sal!

Gemma per effere più compatto nelle fue parti,

non ave nella fuperficie la parte oleaginofa; ma

il fale marino, permezzo del continuomoto del

l'acque, ave nella circonferenza delle fue parti,

la parte oleaginofa; e perche anche ritiene in fe

gran parte aquea, ( il che però anche è cauſa di

minore acuzia) congelata nella fua eficcazione,

ne fegue, che ne fucceda il rumore, o તૈepito:

nell'atto d'accoltarloalfuoco, effendocaufato dal

la parte acquofa, fuperata dall’oleaginofa in quan

tità, conforme puòfarliefperienza, ponendoden

tro d’un vafo fopra il fuoco un poco d’oglio, col

quale vi fia meſcolata la quarta parte d'acqua,

facendoli bollire infieme, e s’offervarà uno ſtrepi

to grande, fino a tanto, che farà del tuttoconfu

mata l'acqua; l'ifteffo fuccede nel lumicino della

candela, che ſcoppia quando nell'oglio vi è umi

dità acquofa. Or così fuccede, quando il Sale Ma

rino fi pone nel fuoco: crepita fino, che fi confu

ma la parteacquea fuperflua, offervandofi poi il fa

le decrepitato più acuto alguſto, che non era pri

ma, benche però nell'acuzia inferiore al foſfile.

Fra le virtù del Sale Gemma, Galeno dice, ef

feremoltoafterfivo, e valere controi veleni: però

pe q eile, che fi èfperimentato appreſſo, cavali

da effo Sale, per mezzo dell'Arte Spagiricail Bal

fanio, quale ufato internamente, oltre dell'altre

fue molte virtù, valea curare le rotture inteſtina

li, conforme anche toglie un'infinità d'altri mor

bi, ſtimati, per altro incurabili,

Della Pietra Lince,

Ovendofi difcorrere della Pietra Lince, di

ciamo trovarfene di due maniere, una del

le quali è ſpecie di Succino; l'altra è quella pietra,

che per produrrefpeffo i Fonghi, fi chiama Pietra

Fongara, ed è deſcritta da Ferrante Imperato (Hiſt.

mat.) fotto nome di Tartuffo Fongaro, in riguardo

della confiftenza congenere a i Tartuffiordinarij.

Di queſte pietre fenetrovano cosìgroffe, che pe

fano fino a cento libre. Molti Autori approvati

hanno per opinione, che queſta fia il vero Lapis

Lyncis, e che fi generi dall'urina del Lupo Cer.

viero, come anco penfano Bartolomeo Anglico, e

AMatteo Silvatico, ſcrivendo per autorità di Eva

ce : Lapis Lyncis apud Evacem fit de urina Lupi

Cervarii miċta, & in montibus coagulata, qui in do

mo fervatus generat optimos fungos fuprafe, toto quolibet

anno. Valet contra dolorem fiomachi, léteritiam, Ở

fluxus ventris. L’ifteffo fentimento tiene il Cefalpi

no , provandolo con l'autorità di Teofrafio (Lib. 2.

de metallir) Tbeophraſtus Lyncurio tribuitfungos ferre,

bodie Neapoli notiſſimus efi Lapis , qui domi aſſerva

tur, fi irrigetur,fungosfert toto anno ; de quo Hermolaus,

inquit, oritur fungus, & è faxo, ## lapide Lyncu

rio, five Lynceo, vulgari voce diffo, fungus admirabi

lis naturæ ; præciditur bic in efum, & alius fubnaſci

ttar anno toto. Pediculi parf relićia duratur in fili

cena , atque ita ſemper crefcit lapis , reſtibili fæcun

ditate,

. L'altra Pietra Lince, o Lincurio, è una pietra

di colore aureo, trafparente, fecondo Plinio, fi

Teat. Donz.

mile al Carbonchio, ma è veramente una forte di

Succino, che per tirare le penne fi chiama da i

Greci Pterygophoron : Di tale ſentimento fono

Aezio, Franceſco Aleſſandro, Bernardo Deſſenio, ed

il Matthioli: Salvator Francione ha per opinióne,

che tale pietra fi chiami Lincurio dallofម្ល៉េះ 2

a fimilitudine di quello dell'occhio Linceo, e però

Lapis Lynciſ, quaſi lapis lucenſ. Teofrafio (de løpid.

Polyfi. cap.8.) Solino, Santo Iſidoro (lib. 6. orig. c. 8.)

e Plutarco (defolert. anim.) dicono, cheil Lincurio,

o Pietra Lince, che dir vogliamo fia cofa affai lu

cida, e folidiſſima, aguifa di Pietra, di modo, che

| fe nefanno figilli, e tira come il Succino, non fo

lamente le feſtuche, ed i legni, ma ancheil rame,

ed il ferro ridotti in fogli fottili, e che tal materia

fi generi dall’urina del Lupo Cerviero, detto Lin

ce, il quale ha per natura, che ſubito cuopre di

terra 'il luogo dove haorinato: Invidia ſcilicet, ne

talis egeries tranſeat in noftrum uſum, ut Tbeofraflur

perbibet, foggiunge Solino.

Dioſcoride, il Braļavola, Agricola, Scaligero ”

Matthioli, Ruco, Alchaſario, ed altri, hanno per

favola queſta opinione; ma rifolvono, feguitando

li Bernardo Ceſio, e Deſenio, che il Lincurio fia

nel genere di Succino; onde fi conchiude doverfi

adoprare quì, per la pietra Lince il Succino, che

apparifce di color fubrufo, che tira a fe la penna,

e però cognominato Pterigopborom , come vuole

Dioſcoride ; tralafciando anche quella forte di

Lincurio volgare, che defcrive Anſelmo Boezio,

(Lib. de Gemmis cap.258.) detta communemente

Pietra di Tuono.

E facile la compofizione della Benedetta , ba

ſtando diºញុំ , come fi è av

vifato nelle confezioni fimilia queſta; fi doveran

no peſtare feparatamente il Sal Gemma, il Diagri

dio, ed il Zaffarano, come anche ilZucchero, e

non computando in luogodipolvere effoZucche

ro, nè meno il Sale, fi farà l'Elettuario, conilqua

druplo di Mele ſpumato,

D I A T A R T A R O

. . Di Pietro Caſtelli.

Iglia Tartaro di vin bianco fottilmente pe

ſtato, Sena eletta ana oncia una, e mezza,

J Manna eletta,Zuccheroroffoana oncia una,Gen

gevo, Anifi, Cinnamomo, Galanga minoreana

dramma una, Sciroppo Rofato folutivo oncie 5.

Sifa Elettuario fecondo l’Arte.

Facoltà, ed Ufo.

Questo Diatartaro è ficuro, ebenigno, e perciò

fi può pigliare d'ogni tempo, in ognietà, e tempe

ramento,perche evacua folamentele feccie degl'in

teftini, e lafcia il corpo lubrico. Dicedi più l'Au

tore, averlo fatto pigliare a i pazienti peruno, o

due mefi continui, ed ha fatto alleviare i dolori

del mal francefe, i flati ipocondriaci, ed aver pre

fervatodai doloriarticolari, che parvemiracolo.

Si piglia un ora avanti pranzo, o cena. -

Ladofa èda meza, finoad un'oncia, e meza, e

duradue anni, e più.

E così celebre il nome di Pietro Caſtelli, che

per fe fteffo è baftante ad autenticare l'efquiſitez

za d'ogni fua invenzione medicinale, ficchèame

non reſta di far altro in queſtoluogo, fenon d'ef

fermi onorato particolarmente con l'efperienze

feliciffime, che moltiffime volte ho fatto di que

fto Diatartaro, del quale il medefimo Caſtelli, fot

tonome di fuonipote, ha fattoufcirealle Stanipe

R. 3 UlIlO
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uno curiofiffimo Trattato, dove ſpecialmentein.

, ſegna il modo di farne Giulebbe.

* C ASS I A TRATTA.

Iglia di Violara, Malva, Bieta, Parietaria,

Fiori di Viole ana manip. I,

Di tutte queſte cofe freſche fe nefa decozzione

con libre dieci d'acqua commune, finchè fe ne{

confumi la merà dell'acqua; fi cola fortemente, e

con una poca porzione di estacồiatura , ficavi peř

fetaccio una libra di polpa di Caffia, e l'altra par |

te del decotto fi cuoce a fpeffezza con una libra di

Zucchero, e meza libra di Mele, e come lo ſcirop.

po è vicino alla cottura, s'aggiunge la polpa della

Caffia fuddetta, e fi fa cuocerein forma d'Elettua

[1O , |

La Caffia Tratta, fi ufa per i Cliftieri, quan

do fi ha intenzione di lenire il corpo, e purgarlo

dalle materie acute, e biliofe, effendo queſto Elet

tuario delicato, conviene perciò alle perfone deli

cate, e molli.

Se ne ordina da mezz'oncia, fino ad una intie

ra, e confervandofi diligentemente dura fino alli

due anni.

Ledefcrizzioni della Caffia tratta fono molte, e

tutte varie, ad ogni modo la quì propoſta ricetta è

盟 che fi coſtuma in ಳ್ಗ Città, e Regno.

Rengdeº lo chiama Loch di Calfia ; ma ad ogni

modo bifogna ſapere, che questa Çaffia fi tiene

femplicemente, per ponerlane i Cliftieri, già che

la polpa della Caffia, che ha da fervirea pigliarfi

per bocca, fidoverà cavare sù quel medefimo pun.

to per fetaccio; onde a questo fine, ordinariamen.

te i Medici, che ordinano la polpa della Caffia,

器 bocca, fcrivono nelle ricette: Recenter extra.

e per ſetain,

CONSERVA DI CASSIA

Del Donzelli.

P: di Liquirizia oncie due, Semidi Malva,

Semi di Meloni, di Cocozza, di Cetrulo,

器 Anguriaanaoncia una, Capel Venere manipo.
O llIJO.

Se ne fa decozzione graduata con fei libre di

acqua di Malva diſtillata; fatta la colatura, ficuo.

ce con tre libre di Zuccherobianco, e come fi ac

cofta alla cottura perfetta, vi fi meſchiano due li

bre di polpa di Caffia, e fei oncie di polpa diTa

marindi, eficuocein forma di Elettuario, aroma

tizzandolo poi con un’oncia di Cannella perfetta.

Giova a nettare i reni da tutte le fuperfluità,

giova all'ardore dell'urina, e vale alla Gonorrea,

provocando per urina la materia ritenuta, e mi.

tiga l'ardore di effa.

La doſa è di un'oncia, per moltemattine, be

vendoſi appresto un poco d'acqua di Capel Vene

re: o di Anguria.

Siconferva perun'anno,

CONSERVA CATARTICA,

D'invenzione del Donzelli.

P: di Polipodio Quercino freſcoben mon

|-, dato una libra, fi petta fottilmente concele

rità, e fi pone dentro tre libre di Zuccherofcirop:

Pato (ma che fia freddo, altrimente il Polipodiofi
viene a ritirare, e fi fa inabile aរ៉ែ) fi fa

Cuocere a debita cottura di Conferva, ſpruzzan- |

dovi nel cuocere alcune goccie d'acqua di fiori di

Aranci, ed in fine s'aromatizza con una, o due

dramme di Efienza difcorze di Cedro, cavata nel

taglio del mortaro, e di quì alcuni la chiamano

Conſerva di ſcorze di Cedro folutiva; lo la chia

mo Conferva Catartica, che inferiſce parimente

Conferva folutiva. -

Queſta folve benignamente il corpo ; fi può

dare in ogni tempo, in ogni età. Giova ſpecial

mente per gl'Ipocondriaci, facendogli lubricare

Il ventre . Caccia i flati rinferrati nelle vifcere,

ed è buona a tutti imali, che vengonofomentati

da copia di umori, e però trale Conferve merita

il nome di Panacea, perche ſono così numerofe

l'efperienze, che di effahofatto, cheragionevo

mentedoverei tenerla apprefiodime; ma feguen

do il mio genio naturale, laçommunicoa tutto il

Mondo, acciò goda di tanto beneficio, consì po

ca fatica, e fpefa.

La dofa quì è di due, finoa tre, equattr'oncie.

Bevendoſi apprestobrọdo, oacqua, opera aldop
pio, che non fa ſenza beverci.

ELETTUIARIO ALESSANDRINO.

Р Iglia di Polipodio freſco, e mondoonciequat

tro, Sena Orientale, e radiche di Alteafre

fca ana oncie due, Semi di Anifo dramme due. Si

faccia decozzione con acquacommune quantoba

ifta; alla colatura poi s'aggiunge diZuccherofino

due oncie, e polpa di Paffole enucleate, elavate

! con vino Greco, e paffata per fetaccio libra meza,

'di nuovo fifa cuocere, finche venga a confiltenza

di Cotognato.

Facoltà, ed Ufo.

Purga il petto, li reni, il ventre, egl'inteftini,non

turba il corpo, nè lo lafcia ftitico; e perche purga

fenza moleſtia, è ſicuro medicamento per le Don

ne gravide, e per lifanciulli.

| La doſa è di mezz'oncia, eduna fino a due. Si

conferva per fei mefi. -

Aleſſandro Petronio Medico della glorioſa me

moria di Papa Gregorio XIII. ſcrive difua inven

zione queſto elettuario (nel libro fecondo de Alveo,

five medicament. moliend. cap. Jo...) e perciò fi chia

ma Elettuario Aleffandrino, edanco di Zibibo, in

riguardo, che vi entra la polpa delle Paffole,lequa

liin Romahanno il nome di Zibibo, nome che de

riva dalla lingua Arabica.

Queſt'Elettuario ſi trova peròtrafcritto in altra

forma, ma Noi ci contentiamo del primoinven

[OIC,

H I E R A , P I C R A,

Di Galeno, deſcritta da Meſue.

P: di Cinnamomo, Maffice, Affaro, Spica

Narda, Carpobalfamo, Xilobalfamo, Zaffa

rano, Caffia Lignea ana parti uguali, Aloè, fia al

peſo doppio di ognicola. Senefa.confezzione con

il triplo di Mele ſpumato.

Facoltà, ed Ufo.

Sonoattribuite a queſto Elettuariofacoltà mol

to infigni, trovandofi efficacearifcaldare, attenua

re, incidere, aftergere,feccare,aprire l'oſtruzzioni,

feparando, digerendo,edelစ္ႏိုင္ဆိုႏိုင္ရquietamențe
quegli umori, e flati craffi, e dialtracattiva con

v dizio
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dizione, che aguifa di fpugneftanno rinchinfiden

tro alle caverne del corpo. Componendoſi con

l’Aloènon lavato,ècertamente più purgativo, ma

però meno corroborante; per il contrario quello,

che fi prepara con Aloè lavato, non è tanto foluti

vo, ma corrobora maggiormente il ventre, emi

rabilmente conferiſce agli effetti del capo, del

ventricolo, del fegato, delli reni, dell'utero, e del

legiunture, e di altre parti raffreddate, evacuando

da effe l’umore freddo, e putrido.

Ladofa è di dramme fei, fino adotto. Per quat

tro anni nel fuovigore fi conferva.

Il nome di Hiera inferifce Sacra, ficcome:Abope

ribus divinis , & mirabilibus dice Giacomo Silvio,

e l'aggiuma di Picra inferiſce amara , per la

quantità dell’Aloè, ondeanche la Hiera è detta da

Galeno, Diaaloes, ed è la quì propoſta ricetta, alla

quale Meſue aggiunfe il Carpobalfamo, e la Caffia

Lignea. E perche në Mefue, nè Galenodetermina

rono, con che quantità di Meledoveva confettar

fi, crederonoalcuni feguire la regolaerdinaria del

quadruplo delle fpecie, ma entrando in effa molto

Aloè, chefinalmente non èaltro, che fugo fpeffa

to, e chefacilmente fifcioglie, vienea fare in par

te l’ufficio del Mele: onde Giovanni Coffeo (Comm.

in Meſ. cap. de Hiera Picra) avviſa,doverfi adoprare

quì minor quantità di Mele del quadruplo, dicen

do: De Mellis menſura, non levis eſt quaeſtio, Galenus

equidem pondur non explicat , in bac Picra multa eft

Aloes copia; præfiat verò Aloe cadem ferè opera, que

Mel, conſervandi, & ſpecies excipiendi lentore fuo ne

diffluant, quare minori quoque mellir menſura ef opus.

Lo Speciale perciò deve avere una regola certa

della quantità del Mele, che è neceffario per for

mare la fudetta Hiera in Elettuario, onde accerta

tamente fi dice, che per molte offervazioni da Noi

fatte, fi può ſtabilire per regola ficura dipigliare il

triplo di Mele ſpumato, e così vieneanco offerva

to dalCaſtello, Collegio Aguſtano, Bergamafebi, Bau

derone, Cortefe, Coſta, Spinello, e Cordo.

Pratica di confettar la Hiera Picra.

Si peſtaranno il Cinnamomo, Afaro, Spica, Car

pobalfamo, Xilobalfamo, Caffia Lignea,riducen

doli in polvere fottiliffime , alle quali fi aggiunge

la Mattice polverizzata a parte; il Zaffaranofipol

verizza anche egli fottilmente ſeparato, e poi fi

ſcioglie con un poco di vino bianco, e figitta nel

Mele ſpumato, e filafcia fu il fuoco confumare la

foverchia umidità delvino, avvertendo, che dove

rà effere mencottodell'ordinario, che altrimente

la confezzione preſtofvanifce, ela ragione è, di

ce Filippo Giuberto : Ingenti enim aridorum pulverum

copia Mel fatis exſiccatur, incraſſaturque licèt levius

cočtum, quàm ad Elettuarium &c. L’Aloè parimen

te fi polverizzi a parte, e fi doverà mefchiare

nell'Eletruario, dopoche farà raffreddato, accioc

chè non s'ingrumifca.

ELETTUIARIO CARIOCOSTINO.

Iglia di Ermodattili bianchi mondati dalla

corteccia efteriore. Diagridio ana dramme

due » Cofto, Cimino, Gengevo, Garofani ana

dramma una.

Senefa polvere, e fi fetaccia. Si confetta poi in

Elettuario con fciroppo, fatto di Mele, vino bian

co» cotti infiemea perfetta confiftenza.

|- Facoltà, ed Ufo.

E mirabile a togliere fubito il dolore dellegiun

ture, folve fenza moleſtia, ed eftingue la veemen

za del calore , ed attempera le membra del pa
Zlellte .

Ladofa è da cinque fino a fette dramme.

S'adopra in bocconi involti di oftieinfufe nel vi

nobianco auſtero, non molto potente: machinon

può inghiottire, lo può pigliare ſciolto nel medefi

mo vino. Si piglia nell'aurora, e fi digiuna fopra
fei ore.

Quelta compoſizione camina fottto nomē di

Pietro Bairo, e la fcrive nel ſuo libro Veni mecum,

chiamandola Cariocoftino, benche ad altri piacé

chiamarla Elettuario di Ermodattili. Lefueope

razioni fono infigni, e fpecialmente controquel

la Podagra, che chiamano calda. Io però la tro

vo in Galeno lib. de Dynamidiis, cap. de paſſionibus

genuum, & tibiarum, ſotto nome di Pulvis Catbar

ticuſ. Poffono ufarlo i Podagrofi fubito, che fi

fentono i forieri della Podagra; onde Pietro Bairo

l'ufaya per ſe medefimo: Statim (dice egli) cum

femtiebam me habereſigna repletionis.

HIER A COMPOSTA

Di Nicolò Alejandrino.

Iglia di Cinnamomo,Spica narda,Croco,Squi

nanto, Afaro,Xiloballamo,Caffia lignea,Čar

Pobalſamo:Viole, Affenzo, Epittimo,Agarico,Ro.

fe: Turbith, Coloquintida, Maſticeanafcrup.z.

Aloè al peſo dituttelefpezie, cioè ſcrupoli 32.

Giova a diverſe intemperie del capo, dell’orec

chie, e degliocchi, purga ancora ottimamentelo

itomaco; yale a i difettidelfegato; ammollifce,

edattenua la durezza, e groffezza della milza: è

buona per l'indifpofizioni delli reni, edellaven

ca, come anche all'intemperie della matrice.

La dola èdi duedramme, fino a cinque.

Siconferva peranniquattro.

Queſta Hiera compoſta è di Nicolò Aleſſandri.

nº, eliconfanno gl'ifteffi avvertimenti della Hiera

femplice,cioè di Peſtarele ſpezie ſottili, e di piglia

re il triplo di Mele, fervendoſi dell’ifteffa pratica

nel confettarla. -

Sarà utileavyertimento, chein luogo della Co

loquintida, fidovrannoadoprare i Trocifci Alan

dal: che fono più ſicuridi effa. Ecosìapprovano

molti buoni Scrittori, oltre che lodice Meſuenel

la preparazione di tali Trocifci: Trocbifri Alban

dal , qui ponuntur in Hiera Hermetis , & in aliis

confećiionibus loco Colochyntidae. Io poinóntraſcrivo

quì un'infinità di Confezzioni, di Hiere, cioè di

Pacbio, Diacolocintidos, Logadium, ed altre, per

che quaſi tutte fono indrizzateaduna intenzione.

A LTR A AGGIUINTA.

Uſe fono ſtati i veri fini principali della

preſente Aggiunta, il primo, cioè per non

voler mancarea ciò, che può almenoperora eften

derfi il virtuofo deſiderio di alcuni zelanti Farma

copei, qualifi riputano men del loro effere, fe gli

accadeffe qualche fiata licenziar dalle loro Offici

ne, chi v’accorreconqualche ordinata compoſizio

nealla giornata ufata da Signori Medici, e non pri

ma a tempi del Sig. Domzelli, come fivede chiara

mente per la mancanza di effi loronella edizione

di queſto Teatro Farmaceutico. E l’altro fine è
Teat. Donz,

R 4. ftato
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stato per aver con più comodità in queſto libro

il tutto, cheandarloaltroveçerçando da altri li

· þri, ed Autori, che trattano di effi medicamenti ;

frà qualici baſteranno queſti due, refi già più fre

uenti con le loro richiette, che fono il Diaſcordio

#; , e l'Elettuario di FranceſcoSilvio La

compoſizione de' quali non la defcriveremo di

altra maniera, diverfa da quella, che leggefi in effi

Autori, che ben può intenderla ogni Farmaco.

peo dotato di qualche poco di fale del fuo Farma.

geutico Officio,

ELETT U AR IO I DRAGOGICO

Di Franceſco Silvio.

TD Iglia di bacche di Ginepro quella quantità ,

che ti parerà baſtante a cavarfene quattro

oncie della loropolpa, cavata per fetaccio,dopoef

fer ſtate effe bacche infufe in acqua , e con effa cot

te, fecondo l’arte,di polpa di Tamarindi altrettan

teoncie, di radica difcialappa oncia una, emez.

za, e di Scammonio eletto una foloncia. Ed oncie

dieci di Zucchero chiarificato, fecondo le leggi

dell'arte Farmaceutica, ufate alla confezione de

gli Elettuarj, tante volte già infegate in più luo

ghi diqueſta feconda Parte,

Facoltà, ed Ufo .

Per la foavità, ed efficacia di queſto Elettuario

blando, e non ingratofi fono già molti indotti a

praticarlo nelle loro ordinazioni con la dofe da

una a trè dramme per i fanciulli, e negli Adulti

da trea fei, e fette dramme percadauna fiata, o da

fe così in foſtanza, o pure ſciolto, fecondo l'inten

zione dell'Autore in acqua di Finocchio, petrofel

lo, o altroveicolorifpettivo al male del paziente ,

che doverà purgarfi jam lucis orto fydere,

D I A S C O R , D I O

Di Girolamo Fracafforo

Secondo il Collegio Auguſiano,

P Iglia diScordiooneia una, di cannella vigo

I rofa, Caffia lignea,DittamoCretico,Tormen

tilla, Biſtorta, Galbano, Genziana, Gomma Ara

bica ana oncia mezza, feme di acetofella, di op

pioana dramma una, e mezza, ftirace calamina.

re una dramma, Bolo Armeno una oncia, e mez.

za,Terra lennia mezza oncia, pepe lungo, zen

zevere ana dramme due, mele chiarificato libre

due, e mezza,Conferva di Rofe Roffe incomple.

te libra una, e fene formi Elettuario.

Facoltà, ed Ufo .

Più egregio diaforetico in tutti i morbi , che

hanno dell'acuto, e febbri maligne non fi ritroverà

fimile, oltre l’effer proficuo nella diarrea, e diffen

teria, fpecifico fingolare in qualunque interno do

lore &c. non effendovi quì luogo , fe non che fo

lamente per la ſua compofizione, e dofe, che fa

rà da una a tre dramme.

Ma oltre all’accennate facoltà di queſto Elet

tuario fene ferviva Girolamo Fracafloro negl'Appe

ſtati, come pure per ultimo foccorſo ne’malidif.

perati, alterandolo folamente, come fiegue:

Recipe ſucc. lujul, unc. 2. citr, unc. 1. diafcord.

dracm. 1. fpccier. cordiale gem. fcr.2. acet, acerrim.

unc.I. omnia miſceto pro duabus vicibur.

Franceſco Silvio però lo compoſe perfuo ufo,

che fempre lo praticò in queſt’altra formola fe.

guente . |- -

| Recip. rad. gentian. card. bened. distam. cretie,

ana unc. femis , angelic. dracm, dua » folior, ficcor.

ſcord. umc2. croc. optim. dracm.2, aca:: ver.drac.2:

3 femis , cum fuff, q, fpir, vin f.extreći, quº inſpiſ

Řtür ad iuxtam fui confiflentiam ; ºni addantur

extrastii mollioris opii cum aceto diſillatº faći dra

cm. 3. gum. arabic. puriſſim præp. "n; I. Č Jennis ,

quem Jolverir in unciam femis , 47. fænicul. boli ar

#mi prep untiam alteram , Ğ ſemiſ , purga, im
peratór. unc.I. caſ. lign: cinnam. eleći: hn: femis ,

nuc, myrific. optim. dracm.3. miſceto, prº buitº ma
gni Eleếiuarii compoſitione , cujuſ doſis erit minor

modo dióti.

D E L L I L O C H

|- I N G E N E R. E.

ueimedicamenti, che dagl'Arabi fonochia

mati Loch, e da Greci Eclicmafa , fonouna

coỆ"medeſima con quelli, che i Latini dicono
Lintfu , ovvero Illinčius , perche : Lingendo ,

fà lambéndo fumuntur, foggiunge Renºideº (Collest.

de Ecclematiſ cap.5.) Sinominanoanche medica

menti Arteriaci : Eo quod affećtibuſ aſper4: fºrtº

: & circumfiantium partium primariò definen

tur . fcrive Bertaldo . v -

Queſta forte di medicamento è di confiftenza,e

forma degl'Elettuarjmolli, e differiſceda effi, per

che non riceve nè tanta varietà, nè tanto pefo

d'ingredienti; anzi per lo più a'Loch vi fimefchia;
nomolti medicamenti glutinofi, e vifcidi, perchè

effendo il Loch appropriato a’mali della gola, dell

afperaarteria, e del petto è neceſſario; chęſiastom
poſto così, per oprare gl’effetti defiderati, ſopra

tali parti morbofe, |- |

iĪLoch fi può ufare mefchiatocon altri medi
camenti pettorali , o pure da feſteflo , pigliandone

una mez oncia per volta, in ogni ora, ma fре

cialmente la mattina per tempoa digiuno? ed an

che la fera avanti mangiare, ma i Loch fọporife
ri, come il Diapapavęre, Diacodion, fi pigliano la

fera, molte ore dopo il cibo, e fi hanno da tene

reinſbocca, facendo che calida fe ftestofpotanca

mente, ed acciò poffa trattenerfi per più tempo

nelle pártidel Torace,fiterrà il capo fupino,men
tre che durarà in bocca il medicamento, aVVCrtfil"

dò dopo di averlo preſo, di non bere alcuna for

te di liquore, fe non paffato qualche tempo Gonvº

nience;dovendofinondimenócavareda quelle par

ti'marċiadenfa, o pituita craffa, fipofono uſare
i Loch diluti, con qualche liquore idongo : a fine

di rendere táli materie più facili all'efpulſione

Šono molti i Loch, come il Loch de Pino de 4m}{

ăăii, de Succo Caulium, de Preſſio, de Scilla: de

Altbea, de Farfara, de Alfeſcera, Sanum; etimi:
li; ma ſtudiando Nói di non empire il volume di

medicamenti ejuſdem facultatis , defcriveremo

pertantoi Loch più costumati oggi giorno.

L O C H S A N O

di Meſue.

Р Iglia di Cinnamomo, Ifopofecco: Liquirizia

ana drammecinque, Giuggiole,Sebeltenana

numerotrenta, Paffồle enucleate, Fichiſecchi,

Dattili graffi ana oncie due, Capel Venere han:

polounő, Fien grecodrammecinque, Semid'Ani

fi, Semi di Finocchio, di Lino, Ireos, Calamen

toana dramme quattro. |

- - Ogni

|

/
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Ogni cofa fi cuoce in libre quattro d'acqua, fin-

che rimangono due libre, e fi gitrano fopra di ef

facolatura di Penili due libre, e ti cuoconoa ſpeſ-;

fezza di mele, e poi aggiungi le ſeguenti materie , !

perfettamente contule, di Pignoli mondati dram

me cinque, Amandole dolci mondate, Liquirizia

rafa, Tragacanta, Gomma Arabica, Amidoana

dramme tre , Iride dramme due. |

Si meſchia ogni cofa, e fi ſtancheggia, finche

acquiſtibianchezza,

Facoltà, ed Ufo.

Conferiſce alla toffe, alla raucedine della voce ,

caufata da freddezza, e da flemma craffa, conte

nuta nel petto, e nel polmone . |

La dofe è di dramme cinque, fino adieci, e fi

piglia lambendo.

ÍDura la fua virtù perun’anno.

Pretendono i Fraticommentatori di Mefue, che

nel teſtodi effo, in queſta ricetta vi fia errore di

ſtampa, perche per il Cinnamomo dicono doverfi

leggere Cinnamo, e così hanno veduto in più di

venti teſti manofcritti antichi, e che per il Cin

namomofi debba ponere la Cannella di corteccia

groffa; queſta opinione èpiù tofło fuperftizione,

che altro, avendo Noi già battantemente provato,

alcapo del Cinnamomo, che tali variazioni dino

miinferiſcono una fteffa cofa, ficche per conchiu-|

fione fi dice, doverfi adoprare quì, per Cinnano

mo la più perfetta Cannella, che trovar fi poffa,

mentre Meſue quìdichiara divolere femplicemen

te l’Iſopo, e li Fichi, per conſeguenza ogn'altro in

grediente della ricetta, fi può fenza fcrupoloado

prarefreſco, effendo capace di tal condizione; ma

però l'Ireos,benche non dichjarato da Meſte,ème.

gliofeçco, che freſco, per tale intenzione. Alcuni

Teſti hanno ſcorretto il peſo dell’Anifo, Finoc

chio, femi di Lino, Ireos, e Calamento, che cor

rettamente deve leggerfi ana dramme 4.

Il decotto dovera farfi graduato, perchequan

tunque Meſue non l'abbia quì fpiegato, fuppone ,

ch’ogni diligente Farmacopeoabbi in mente i ca

noni, e fpecialmente quei ultimi quattro,dovein

fegna il cuocere, lavare, infondere , e triturare

tutte le materie, che ſpettano a tale Profeſſione.

L OCH DI PO LM ONE D I VO L PE

Di Meſue. -

Iglia di Polmone di Volpe fecco, Sugo di Li

quirizia, Capel Venere, Semi di Finocchi,

Semidi Anifiana parti uguali.

Si confetta con Zucchero cotto con acqua ,

quanto bafta; edalle volte fi confetta con il Rob

Mirtino, e così è maggiormente confortativo.

Facoltà, ed Ufo.

Vale per i Tifici, econfumati, avendo partico

lare proprietà di confortare il polmone ·

La dófa non viene ſpiegata da Meſue; Caſtello

però dice darfene un’oncia per volta lambendo .

Si conſerva per un’anno. -

Il Loch di Polmone di Volpe viene defcritto da

ZMeſue al cap 12. de mali del polmone, e dice effer

rīcetta di Galeno, ma il Caſtello dice dinò, perche

questofi confetta con Zucchero, non maiadopra

to da Galeno. La preparazione di queſto Lochè fa

cile, onde fi dà folamente per avvertimento di fa

rele polverifortili, efeil fugo della Liquirizia ,

non fi polverizzafle facilmente, fi potrà ſcioglieré

con acqua, o fugo di bacche di Mortelle Molti

Scrittori perconfettare queſto Loch, affegnanoil

triplo d Zucchero, o difciroppo Mirtino.

Il Polmone della Volpe doverà effere prepara

| to, come fi è detto al ſuo proprio capo.

D I A CO DION SE M P L I C E

Di Meſue.

Iglia dieci capi di Papaveri bianchi di medio.

cre groffezza, parimente di mediocre umi

dità, e ficcità, falli macerare in uno feſtario d'ac

qua piovana, perdue giorni, ma effendo i capide

Papaveri più fecchi, falli più lungamente mace

rare , ficcome effendo più umidi, macerali 24.

ore, poi cuoci, finchè fianofcotti, opure alla con

fumazione delle duepartidell'acqua, poi cola, ed

aggiungi di Zucchero bianco libre due cuoci alla

perfezione, e poifalloftancheggiare, finche firen

da bianco. |

Facoltà, ed Ufo.

Giova alcatarro fottile, che cala dal cerebro al

polmone, di dove viene originata la toffe , e le

vigilie.

Si conferva perun’anno; ma quanto è più fre

fco, tanto è migliore.

Meſue chiama il Diacodion Confestio de lacur ,

che inferiſce Confezione di Papavero, e fi può

preparare con Sapa, con Mele, e con Zucchero. Bi

fogna perciò conſiderare, ch’effendo il catarro fot

tile, e per confeguenza poffafcendete all’aſpra ar

teria, al petto, al polmone,con timore anche delle

vigilie, all'ora (ſecondo che dice Galeno) biſogna

mefchiarvitanta fapa, che fia la metà dél decotto

de Papaveri, eguocerliinſieme a fuocodicarboni,

fenza fumo, e fiamma. Nè per queſta intenzione

può convenire il mele, poichèè difoftanza acuta,

e però aflottiglia più le materie; ma effendo adu

nata nel petto, e nel polmone gran copia di mate

ria groffa catarrale, e perciò bifognandovi medi

camento afterſivo, allora farà più conveniente il

mele, perchefa dormire, affottiglia le materie, e le

diftacca, rendendole atte all'efpulſione. Ma quan

dobifognaràaverriguardo all’una, edall'altra in

tenzione, fi metterà ugual parte di Sapa, emele,

dandone due cucchiari, fecondo però l'età, ed il

freddo del Paefe.

Quell'altra miftione, che dice Meſue d’Acazia ,

Ipociſtide, Mirra, Croco, Balauſtioana dramma

una, e Ramich dramme quattro, non fi coſtuma

quì, oltre che tali ingredienti rendono il medica

mento troppo infoave, e forfe inutile, foggiunge

Giovanni Renodeo; finalmente dice Mefue, cheal

cuni nel Diacodion femplice in luogo di Mele, vi

mettono Penilli, oZucchero; e tale è il coſtume

di queſto Collegio Napolitano.

Tralafciando tutte le queſtioni , dico , che

quanto al Seftario, quì nominato, fi doverà in

tendere quello di Galeno, che pefa oncie ventidel

le noſtre.

Il Diacodion fi componein forma d’opiata, ed

è volgarmente detto Diacodion liquido. Si coſtu

ma anchein forma di Tabelle a beneplacito . La

fua preparazione, come facile, e chiara non ha

bifogno dialcuno avvertimento.

Quantoalla quantità dell'acqua, e de’Papaye
II
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ri di queſto Diagodion, Galeno (de comp. medic.

fecund, loc. lib. 7 ) dice , che Præfiantior ea vifa

eft , in qua ad итит адце fertarium , capita de.

cem inficiuntur quempamodum Crito ſcripſit; aut ad

duos fextarios quindecim capita , ut Soranus , in

medio autem borum amborum torminorum efi , ubi

ofio , aut novem capita in unum fextarium conjicia.

mus . Coſtumava anche Galeno di ufare queſta di

ligenza nel fare effa decozione, cioè de'Papave.

ri molli, e freſchi, li faceva macerare per 24 ore,

ed effendo poi duri, e ſecchi , per più lungo tem

po li macerava, ma dice, ch'effi capi, non fiano

molto induriti, perche. tali capi, non hanno fu

o; edall'incontro biaſimali molto freſchi, e mol

骼 perche hanno fugo craffo, crudo, acquofo, e

debole, e pertal cagione vitupera quei capidi Pa

paveri, raccolti in luoghi umidi, e paluſtri.

Quanto poi al numero de capi di esti Papave.

ri, detti di fopra da Galeno, s’intendono de capi

mediocri,giuſta la proporzione dell'acqua prefcrit.

ta, perchēpigliandolide grandi; fi doverà crefce

reladofa dell'acqua, fecondo fi giudica la propor

zione creſciuta, per la groffezza di effi capi.

La cottura fi farà con fuoco piacevole, e non

dovraffiguardare, che fi confumi la terza,o quar.

ta parte dell'acqua; ma che effi capi fiano total.

mente ſcotti.

Galeno configlia, che anco l'acqua di fontana

buona, echiara fi può adoprarequì nella cottura

de'Papaveri, quandonon viè la pluviale pronta.

Diremobenea queſto propoſito, che moderna

mente fi è quaſi in generale, introdotto l'ufo d’un

compoſto della medeſima forma del Diacodion li

quido, il quale fi portòla prima volta da Costan

tinopoli , onderitieneil medefimo nome Turche

ſco di Sorbet : la fua compoſizione è tale. Si pi.

gliano tre libre diZuccher9 chiarificato, e cotto,

come fe ne voleffe fare il Manus Chriſti, e mentre

è caldo vi fi mefghiano quattroncie in circa, di

fugo di Cedro, o di Limoncello; fi ſtancheggia col

menatore, come il Diacodion liquido, e prima

che vengaa raffreddarli vi fi pongono venti grani

di Ambra Grifa, e fei Granidi Mufchio di Levan

te perfettiſſimo. Siconferva poi in vafi proporzio

nati, e fi coſtuma di beverlo raffreddato con la ne

ve, ſciogliendolo proporzionatamente con l'acqua

pura. Si doverà avvertire, che fi può fare anche il

Sorbet di qualſivoglia fiore, o erba, come Viole,

fiori di Aranci, &c. quando però il Zucchero fifa.

rà chiarificare con l'acqua diſtillata da effi, ed al.

lora il Sorbetaverà il nome di quella cofa, di do

ve fu diſtillata l'acqua.

Quando comparvero quì la prima volta li Sor

bet, venuti da Coſtantinopoli,correva fama, che

ve ne fofferoalcuni compoſti con Perle,Smeraldo,

Bezoar, e fimili nobili ingredienti, ma effendona

ta curiofità dichiarircene da chi aveva autorità

di comandarmi, feci fcioglieretali Sorbet con ac

qua , ne vi fu trovatoalcuna di dette materie pre

ziofe, le qualife vi fofferofłatemeſchiate, fareb

bono apparfe nella foluzione. Si potria ben met

tere qualſivoglia cofa di prezzoa beneplacito; ma

i Turchi non lo fanno, maffime perche nelle mate.

rie Medicinali fono avidiſſimi di truflare ciaſcu

no, e ſpecialmente i Criſtiani. La feguente ricetta

di effo Sorbet, ho procurato averla dagli Amici

Criſtiani, chefonoin Coſtantinopoli,

S O R B E T.

P Iglia di Zucchero fino libra una, Sugo diLi

moncelli pane oncie 3o. o fpirito di Vetriolo

dramma una, Ambra grifa gr.Io. Mufchio gr. 4.

Terra figillata mezza quarta.

Sichiarifica il Zucchero,fciroppandolo, e fi cuo

cea cottura di Manus Cbriſti , allora vi fi gitta

dentro il fugo di Limoni, e fibolle due bollori, fi

alza dal fuoco, e fi ftancheggia, finche diviene

bianco, ed in fine vi fi pone il Mufchio, Ambra, e

Terra figillata; quì però fi defidera meno acido, e

così vi fi pone la metà dal fugo di Limonçelli; e

circa il mettervi la terta figillata, la maggior parte

fene aftengono, per non alterare la bianchezza di

effo Sorbet.

Proſpero Alpino (lib.3. med.Ægypt. c.3.) parlade'

Sorbet, come fegue.

Pro potu verò , non in aegrotis modo , verùm

multò magis in fanis corporibus banc potionem fre

quentant , quæ fitientibus eſt jucundiſſima , quam

Sorbet , quaſi potum per excellentiam vocant , illud

etenim nomcn , potum , fimpliciter explicat ipſam pa

rant in aqua multa faccbarum diſſolventes , eique

admiſcentes tantùm Limonum fucci recentis , quan

tùm modicà aquam acidam reddere queant . Hanc

aquam in æfiivis caloribus omnes libentiſſimè potant ,

tum ad fitim extinguendam, tum ad refrigerandam,

Nobiles Ægyptii , Ở Turcae addunt modicum Mof

cbi, vcl Ambre. Pro ægrotis febricitantibus in aqua

interim roſacea , ubi febres non carent malignitate ,

interimque in aqua Endiviae febribus ardentibus ob

fervatis ; bunc potum parant , antiqua conſuetudine,

ibi Nobiles Ægyptii, ac Turcae fuif in domibus ad:

venar bonorare volentes , perinde ac nofiri Lombardi

vina optima , ſic ipſi jam dittum potum propinant .

D E LLE TABEL LE , O R BICO LE ,

M O R S E L L I.

E Tabelle fono confezioni folide, chef fan

no con Zucchero Sciroppato, con qualche li

core diſtillato, e con le polveri, ode'Semplici, o

di çompoſti; la forma di effi è varia, perche alle

volteſi fanno rotonde, e fono chiamate Rotole ,

Qrbicole, o Placente, ficcome quando fi fanno di

forma quadra, fono propriamente detteTabel

le, ediforma lunga fichiamano Morfelli. Le ma

niere delle Tabelle fono trè, Alteranti, cioè Ri

ftorative, Purgative, e per dilettare il palato ;

onde a queſto fine fi coſtuma di ridurre in Tabelle

molti Loch,che difturbano il paziente, pigliando

li nella lor folita forma liquida, ficcome il Diaco

dion, Loch di Farfara, e fimili. In tale operazio

ne peròs'aggiunge maggior quantità di Zucchero

ſciolto con uno de licori appropriati al male .

Sotto queſta forma fi comprendono anche le Ta

belle di Zucchero, compoſte con Ogli Chimici.

La regola di formare le Tabelle folutive, farà,

che per una libra di Zucchero fi mefchiarà un'on

cia, e mezza di polvere, maffime effendo di ſpezie

gratealguſto, ma della Diambra, Prilis, Aromati

corofato, Diarhodon, Diatriafandali, e fimili,un'

oncia bafterà per una libra di Zucchero, benche

oggi in qualche modo fia altra l'arte pratica de pre

fenti Farmacopei, edeccovene l’efemplare di ef

fe compoſizioni, che ve lodà Silvio.

Piglia di polvere di Scialappa dr.2. di Scamonea

folforata dr. I.di Cremore di Tartarooncia mezza,

zucchero oncie fei.

- Pu
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Purificato, che averaiilZucchero, e tiratolo a

manus Christi,e non tanto caldo, vimefchiaraicon

un menatojo le dette polveri, ed in fine vi ponerai

oglio effenziale di Cannella, di Anifo, e di Garofa

niana gocciole tre, e neformeraieffe Tabelle Pur

gative per eccellenza, la dofe delle quali farà da 4.

a 6.dramme pergl’Adulti, ed a’ Fancilli da dram

ma mezza fino ad una. * -

La regola diformare leTabelle Riftorative è di

ponervi mez’oncia di polvere, e la medefima do

fa fi offerva nel manus Chriſti perlato, &c. per

componere leTabelle per dilettare il palato fi pi-|

glierà una parte di Amandole, e due di Zucchero,

con poca acqua adorata, fecondo il guſtode' pa

zienti, quali Tabelle devonfi poi ungere con l’olio

effenziale, che venirà prefcritto nella ricetta, e ciò

fia per efempio.

Piglia di Cannella eletta dr.3.di Mace, e Garo

faniana fcrup.2.Galanga minore,e diCardamomo

minoreana ſcrup. I.difcorze di Cedro dr 6. Pigno

li, e Piſtacchi ana dr.2. Confezione di Alkermes

臨 dr. I.e mezza, fe ne facciano le dette Ta

elle Riftorative da ungerfi parcamente con l'ef

fenza dilavendola; e la dofedi una fola oncia la

mattina faràbaftevole a riceverfene l’intento, e del

Medico,e del Paziente tanto più fe farà fcorbutico.

Non tralafcierò per gl'Eruditi Farmacopei un’

avviſo pratico intornoa ciò, che fuole accader nel

la compoſizione delle dette Tabelle, Orbicole, e

Morfelli per lo più di maraviglia, o confuſione, fe

non vogliam dire di nocumento più tofto, chegio

vamento all'uman genere,e l’abbiamoappreſſo del

Barcuſen (Synopf. Pharmac fol. I 16.) Salia volatilia

fpirituſque acidi nequeunt cum faccaro pro morfulis

Ġe. effundi, malè ergo faciunt Medici , qui ejufmo

di fab ipſis praferibunt. Illis enim faccbarum addi.

tum , hocA incraffefcit , ac quaſi indureſcit :

Volatilia autem falia cum avolarini ſua priftina po.

titur demum faccbarum forma : verum acida fac

charo ad craffitiem tabulandi cofio indita , ab adje

čio modico butyro inſulfo abſorbentur , & ita fac.

chartem , quod antebac erat folidum , rurſus flui

dum evadet.

Alle Tabelle, che fifanno con ogli Chimici, fi

dovrà mefchiare perciafcheduna libra diZucche

rounadramma di dett'Ogli, quando però il Zuc

cherofarà quaſi raffreddato, altrimente l'Oglio fe

ne volarebbe in aere; onde per evitare queſto in

conveniente, e tanto più da lodarfi il modo di for

maretali forti di Tabelle in mortaro con Zucchero

Polverizzato, edammaffarlo con la chiara di ovo,

oconlagomma tragacanta, ſciolta con acqua ap.

Propriata .

TABELLE CE DRATE.

Z Ucchero fino polverizzato, e paffato per fe

taccio libra una, Oglio difcorze di Cedro

diftillato; o fatto altaglio del Mortaro una dram

ma » Ambra grifa dramma una. Se nefa maffa con

acqua diScorze di Cedro, formandone rotole del

la grandezza de Lupini.

... Sono eccellentiffimea confortare loftomaco,

il capo, ed il cuore. Se ne piglia per doſamez'

oncia .

TA BELLE D'ANISI,

Ucchero (come difopra) oncie 6. Ogliodi

Aniſi distillato dr.mezza. Siformano roto

le come difopra.

Giovano al ventricolo raffreddato, e naufeofo,

all'idropifia, al fluffobianco dell'utero delledon.

ne, e fono pettorali.Ladofa è come l'antecedente.

TABELLE DI FINOCCIO.

I formano nell’ifteffo modo di quelle dell'Ani

fo: e conferifcono agli affetti freddi del capo;

rendono acuta la vifa; giovano all'anguſtia del

petto, ed alla difficoltà del refpirare; fi pigliano

all'ifteffo peſo.

Con queſta regola fi poffono formare un’infi

nità di Tabelle; variandoi licori, fecondo l'indi

cazionedel male.

A G G I U N T A.

T A B E L L E C A P I T A L I .

Р Iglia dioglio d'Anifi, e di finocchio diſtillati

ana ſcrupoli due , oglio de’femi di Corian

dro, di Cardamomo, di Rofmarino, e di Cannel

la diſtillati ana ſcrupolo uno, oglio di Noci mu

fchiate diſtillatodramma mezza, Polveredi Ro

feroffe, e de fiori di Bettonica ana dramme due ,

Zuccherobianco ottimo libre due, fi facciano ta

belle fecondo l'arte, aggiungendo nella fine di

AmbraGrifa , fciolta con poca acqua di Rofe ,

grani quindici, avvertendo a ponere l'effenze, e

l’Ambra, quando il Zucchero farà quafi raffred

dato, acciò non fvaporino.

Confortano mirabilmente la tefta, pigliando

ne la fera alla doſa di un'oncia, tenendole in boc

ca, finoa tanto, che da fe fi liquefacciano; pre

fervano anche dall'Epilefſia, e corroborano il

ventricolo.

TABELLE PETTORALI.

Р Iglia di Butiro, di Solfodramma mezza,Fio

ri di Belgioino dramma una, Ambra Grifa

grani cinque, Oglio diſtillato di Semi di Finoc

醬μοπετιο, Zucchero oncie Io. fi faccino

2DCIIC .

ALTRE TABELLE PETTORALI.

Dಣ್ಣಿ di Pignoli ben peſtationcia una, Aman

dole dolci fcorticate oncia una, e mezza ,

Semi di Meloni, di Cocomero, e di Cocozza ana

dramme trè, Polvere di Diarhodone Abatedram

me due; fi faccino Tabelle con una libra, e mez

za diZuccherobianco.

TABELLE CONFORTATIVE

Per il Coito.

P Iglia di radice di Tefticolo di Canegonfia, e

L non flaccida, oncie due, fipolifce dalle lor

dure efterne, poi fi faccia bollire dentro di una li

bra diacqua diſtillata di Cubebe, e come farà tan

to cotta, che poffa paffare per fetaccio, cavane la

polpa; piglia poi diZucchero biancolibra una, e

mezzá, qualefciropparai con l'acqua di Cubebe

fuddetta, dove farà bollita la detta radice, e co

mefarà il Zuccherochiarito, ebençotto, vi me

fchiarai la polpa della radice già detta: aggiun

gendonel fine di oglio di Garofani, e di NociMu

fchiate diſtillato ana dramma mezza, Mufchio

perfettiffimograni dieci, fi faccinotabelle fecon

*
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Le dette Tabelle confortative fi potranno pi.

gliare un’ora prima di ufare il coito, al pelo dion

cie due: confortano, e dannogran vigorealle par

tigenitali.

TABELLE CONFORTATIVE
Per lo Stomaco debilitato.

Iglia di Garofani dramma mezza, fcorze di

I. Cedro fecche dramma una, Speziedi Aroma

tiçorofato, e di Diarhọdone Abate ana ſcrup. 2.

Mufchio perfettograni 4. Zuccherobuonoónçie

cinque; fi faccinoTabelle. - - - - - -

TABELLE SOLuTIVE.

P Iglia di Polvere di Scialappa ottima dramma

L una, polvere di ſcorze di Cedro grani 1o.

Zucchero bianco oncie tre; fi facciano Tabęlle

feçondo l'artę.

TABELLE SOLUTIVE
D'altro modo.

Iglia di Polvere del Cornacchino dramma

una, Zucchero bianco oncie due; fi faccia

noTabelle. -

Sonoappreſſo di me molta in ufo le detteTa

belle per quelle perfone, che aborrifconodi pren

dere in altro modo medicamenti folutivi. Ścari

cano dalle fuperfluità, tanto il ventricolo, qaan

to l'inteſtini, ſenz'apportare moleſtia a chi l'ado

pera. Si potrà però in effe aumentare, o dimi

nuireladofe della polvere, fecondola difpofizione

del paziente, chę l'averà da pigliare.

TABELLE COSTRETTIVE

Per lo Stomaco rilaſciato.

P lia di Croco di Marte dramme tre; Oglio

di Garofani, e di Noci mufchiate ana ſcru

polo uno, con una libra diZucchero perfetto; fi

faccianoTabelle fecondo l'arte.

La dofe farà di un’oncia per volta.

TABELLE UITERINE..

Р Iglia di Caftoreo dramma mezza, Fecola di

J. Brionia fcrupoli 4. liquore di Succino oncia

mezza, Sale di Stagno, e di Succino anafcrupoli

uno, Żucchero ottimó libra mezza; fi facciano

Tabelle. |- -

Vagliono controtutti idolori, e ſtrangolazio

ne dell'utero, e provocanoi męſtrui rifenuti.

LadofediquesteTabellefarà d'oncia mezza.

TABELLE ANTELMILTICHE,

|- o fia per li Vermi.

Iglia di Semefanto dramme due, Dittamo

Р bianco dramma mezza, Corno di Cervo cru

dolimato, emacinato, Scordioanadrammauņa.»

Zuccherobiancooncie cinque, fi faccianoTabel

le, aggiungendovinellafinedieci goccioledoglio

di Solfo. |- |

TABELLE CONTRO LA PESTE.

Р Iglia Corno di Cervo crudo preparato dram

metre, Radice di Carlina, di Angelica odo

rata, fcorzedi Cedrofeccate ana dramma mę2Za?

Roſé Roffe incomplete, Garofani, Zedoaria:Noci

mufchiate, Cannella ana dramma una, Zaffarano

ottimo granidieci, Ambra grifa, e Mulchio ana

granifei, Zuccheroottimo oncie nove, fifaccia

noTabelle, fecondol'arte.

Queſte Tabelle preferyanodalla Peſte, e da tut

te lēcattive efalazioni, che infettano l'aere, ufan

dole tre volte il giorno, cioè la mattinaadigiuno,

due ore dopo pranfo, e la fera un'ora dopogena »

tenendolein bocca, fino, che da fe filiquefaccia

no; di più corroborano loftomaco, e la testa, e

rendono il fiatoodorifero.

T A B E L L E D I V I N E

Di Giorgio Batco.

Iglia di Latte di Solfo vivo oncie due, diZuc

chero biancooncieotto, di Mucilaginedife

midi Cotogno quanto bafta, e fene formano.Ta:

belle alpefo di una dramma perciafçheduna dief:

fe, che fonodigran follevamentonell’Emorroidia

e curano la Scabie, e l'Afma al numero di tre » Q

quattro per volta, replicate,o triplicate per Più
glOrn1 .

Econ ciò daremoa queſta Seconda Parte deł

preſente TeatroFarmaceuticol’ultimo fine.

Fine della Jeconda Parte,

イ
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R.

F A R M ACE UIT I CO,

DOGMATICO ,

Р А К Т Е

E SPAG IR I CO .

T E R Z A,

Nella quale fi tratta de Sciroppi , Giulehhi , Rob , Apozeme , Conſerve , Decotti , Vini, ed

-
Aceti medicati , Acque difiillate , Elfri , Spiriti ,. Tinture , Eſtratti , Magiferj , Feco

le , Fiori , Sali , Eleofaccari , Ogli diſtillati , Balſami Artificiali Chimici , Boli, Þillole

Trocijci , Polveri , o Tragee , Epittime , Embrochi , Foti , Fomenti , Sacchetti , Nodu.

»

li , o Cucife , Collirj , Errini , Maſticatorj, Vomitorj , Gargarifmi , Emulſioni , Lozio

3 , Cliftieri , Injezioni , Peffi , Vefficatorj , Empiafiri , Ceroti , Sparadapi ,
ni . Gelatine

Unguenti , Cataplaſmi , Linimenti , Bagni , e degl'Ogli non diſtillati , con altre più nuo

ve , ed oggidì più uſate Compoſizioni ordinate dagli Eruditi Medici a Farmacopei.

DELLI SCIROPPI, GIuLEBBI, RoB, ED APozEME.

venzione delli Sciroppi , fia

derivata da’ Medici Arabi , e

Mauritani, perciocche fe ne

puo far illazione dalla con

facenza, che ha col nome bar

barodi Sciarab . Serapionefe

condo l'Attuario tiene , che

in riguardo del luogo fpecia

le di dovefurono portate la prima volta, che è la

Siria, fia poi proporzionatamentederivatoilno

me diSciroppo, come vuole anco Ermolao. Tut

tavolta fi trova che prima degli Arabi , i Greci

uſavanoalcune bevande a guifa di Apozeme, ele

chiamavano Propozifmata, cioè pozione,che pre:

cedealle purgazioni, mentre dunque li Propozif

matifidavano a bere avanti, che fi veniffe all'at

to di pigliare ilmedicamento folutivo, confine di

'2
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± 湾 I ha per opinione, che l'in

"y3

preparare gli umori; e tali Propozifmati non era:

no altro, chefughi di erbe dolcificati con mele, bi

fogna direche abbiano confacenza con li Scirop

pi di queſti tempi, che effettivamente non fono

altro, che medicamenti di forma liquida, compoſti

di fughi, infuſioni, o decozioni di piante, le qua

ii meſchiate poi con Zucchero, o Mele, e cotte

fufſeguentemente a confiftenza, per poterli con

fervare, per molti mefi, fono chiamati Sciroppi

ſemplici, non folamente perche, per lo più , f

compongonodi una fola pianta, ma perche gio

vanocontroad un male femplice, e non compli

cato, e ciò fi diftingue, perche il Sciroppo fem

plice è di due maniere, cioè ſemplice di compo

fizione, e femplice di virtù. Il fine poi, che fiha

di conſervare tali Pozioni, oSciroppi, che dir

vogliamo,ha per oggetto, che non potendo fem

pre effer pronte quelle piante, che fervono a’ bi

fogni, debbano confervarſi ridotte in Sciroppi .

Avvertendo però, che lo ſcopo di mettere quì il

Zucchero, o mele, non è aſſolutamente per la

confervazionedi efli, ma per riceverne unitamen

te , con la grazia, e foavità del fapore, anche l'e

Inolumento delle loro facoltà , chevengono co

municatead effi Sciroppi, liqualifono didue ma

niere, cioè femplici, e compoſti; li femplici a

guifa de Propozifmatide'Greci, fiufano per pre

parare gli umori, avanti, che fi venga all’atto di

pigliare il medicamentopurgante, prendendolo a

fine, che gli umori, che fono nel corpo del pazien

te fi rendanofluidi, e per confeguenza più facili

adevacuarfi, fecondo il precetto del grand' Ippo

crate; (lib. 2. Apb 9.) Corpora cùm quiſpiam purga

re voluerit , oportet fluida facere; nè per altro s’in

tende, corpora fluida facere, fe non una prepara

zione di umori, come dichiara Galeno (In fomm.

Ġ 7. Metb. cap. 11.) Erit autem fluidum omnibus ,

meatibus quidem referatis , bumoribus verò incifis ,

abſterfis , atque extenuatis , ſi quis fuerit humor in

corpore craſſus , ac glutinoſus , ed in altro luogo:

Quibus lenta pituita , ventriculo eſt infixa, iis prius

exhibenda funt , quæcumque banc diffeccent , deindè

purgandum .

Dalle fuddette dottrine , fi cava la regola di

adoperare canonicamente i Sciroppi. E ficcome

alla verietà de'morbi, fi piglianovariatamente l’in

dicazioni , cosìconforme alla varietà degliumo

ri, doveranno anco effere varj li Sciroppi, maf

fime che non folamente con effi farà femplicemen

te neceſſario di fcaldare, refrigerare, umettare ,

oeficcare, ma inſieme d'incidere, deſtruere, ed

attenuare gli umori craffi, erendere craffi i fotti

li, edaltrefimilioperazioni .

Circa la dofa ordinaria de'Sciroppi, benche fe

ne prefcrive in una medefima ricetta più di uno

di effi, non trafcende nondimeno due oncie, con

trèoncie di acqua, o didecotto appropriatialma

le. Talecontuttociò fi può ancheaccrefcere, fe

condo il giudizio del prudente Medico, e variare

per molte caufe; poiche primjeramente fi deve

confiderare qual fia la parte del corpo principal

mentelefa, e da quale cagione, e che diſtanzavi

fia trà la bocca, edil membro offefo, perche con

la proporzione di tale diſtanza, và regolata la

quantità dello Sciroppo, ficche effendogrande la

diſtanza, fi doverà accrefcere la dofa dell'acqua »

odel
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o del decotto, ficcome fi doverà diminuire, effen

do la diflanza molto picciola, e da queſta confi

derazione procede, che alle volte fi adoprano i

Sciroppi affoluti, ed alle volte femplicemente le

fole acque, o decotti, e con queſta ultima offer

vazione ficamina negli effetti dellireni, veffica ,

e matrice, a finche la virtù della pozione fluida

reſtamente pervenga al luogo del bifogno; con

a medefima regola fi conferma quella del Fuſio ,

che per il fine predetto, come anche nelle febbri

biliofe, dove principalmente trionfa la fete , e

quando parimente la materia morbifica fia fparfa

per tutto l'ambito del corpo. Negli effetti poi del

lo ſtomaco, fi doveranno dare li fciroppi, o de

cotti affoluti, acciò non defcendano preſtamente

dallo ſtomaco, ma vi fi trattenghino. Si doverà

avvertire, che in qualſivoglia modo però, che

fucceda, tutta la dofa dello ſciroppo, ed acqua

fia non più di feioncie. Ecirca il tempo, fi piglia

no la mattina a digiuno, quattro oreavanti paſto,

ed alcune volte, come in tempo di Eſtate, fidan

no due volte il giorno, cioè la mattina, ed all'ora

del vefpero. Quantoal modo, effendo tempo di

Eſtate, fi bevono attualmente freddi, ma fe farà

d'Inverno avendoſi riguardo, che in tale ſtagione

abbondano più gli umori craffi, e freddi, fi be

veranno perciò fcaldati, ma non tiepidi, acciò

non fi venga ad irritare il vomito al paziente.

· Gli Autori Arabi confondono i fciroppi, con i

Giulebbi, nome che nell'idioma Perfiano, infe

rifce pozione dolce. Queſti fi diftinguono da’fci

roppi, perche volendofifuggire l'ingrato ſapore ,

edodore di effi, con l'acque diſtillate dalle piante,

fi compongono in luogo loro i Giulebbi, e poffono

propriamente dirfi pozioni dolci. Sonoanche chia

mati Hydrofaccbaro, cioè acqtta zuccherata, per

che fi postano cuocere un punto meno de ſciroppi,

quando però fi hanno da conſervare, ma quando

fi averanno da bere frà breve ſpazio di tempo, do

veranno avere anche minor cottura.

Trà li Siroppi femplici vengono comprefe

anche le Sape, chiamate dagli Arabi Rob: queſte

fi fanno femplicemente di fughi di frutti, o dier

be fpeffati al Sole, o al fuoco, a confiftenza di

Loch. Il Rob piglia il nome della pianta, col fu

go della quale è compoſto. Sicche viene ordinato il

Rob de Ribes, Rob de Berberis, &c. ma quan

do verrà prefcritta femplicemente la Sapa, fido

verà intendere il Mottocotto, che tiene il più de

gno luogo trà le Sape. Quando poi l'Apozemc ,

cioè li decotti di materie rilaffative, fi mefchiano

con altrettanto Zucchero, o Mele, e fi cuocomo

a confiftenza debita, per confervarfi, fichiama

no Sciroppi compoſti.E quandole medeſime Apo

zeme faranno mefchiate con minor quantità di

Zucchero, e fi cuoceranno lentamente, rimanen

do ſenza confittenza, acquitteranno il nome di

Sciroppi longbi, li quali come che non fonodurabi

li, doveranno adoprarfi in breve ſpazio di tempo.

Avviene alle volte, che li Medici ordinano, che

li Sciroppidebbano aromatizarfi, fenza prefcri

vere il modo: fideve in tal cafo ufare la Cannel

la, la quale fi ponerà nel Sciroppoful fine della

cottura, altrimente infiemecon l'odore fvanifce

anche la virtù dell'aromato. Io però coſtumo l'ac

qua di Cannella dittillata, che veramente comu

nica graziofoodore, e fi può mettere nel Scirop

po, dopo che farà colato.

Alle volte per ragione diattenuare gli umori ,

o per rendere lo Sciroppo più penetrativo, vi fi

mefchia Vino, o Aceto; ma dovendo fervire per

le Donne, vi fi mette il Vino, e non Aceto, per

che offende l'utero: ficcome nè anche vi fi mette

ne’Sciroppi agli uomini, che patifcono attual

mente qualche gran dolore, o che abbiano gran

fenfo negl’inteſtini . Gio:di Santo Amando infe

gna, perche fidebbano cuocere più iSciroppi fat

ti con ilZucchero, che quei col Mele, dicendo

queſto effere più confervativo, e meno ſoggetto a

corromperfi. Sivaria la cottura de' Sciroppi an

che perragione del tempo, perche fi doveranno

cuocere più in tempo di Eſtate, che d'Inverno ,

altrimente il caldo dell’Eſtateli mantiene in un

continuo relaffamento; ondene viene poi cagio

nata la fubollizione, ed in confeguenza l'origine

della corruzione; cuocendofinondimenoi Scirop

pi foverchiamente, incorrono in un altro vizio,

che è quello di çandirfi, maſſimamente quelli ,

che fono compoſti : che perciò Giacomo Silvio in

fegna, che perevitare a queſto vizio, fi debba

mefchiare con il Zucchero un poco di Mele; qua

le documento fi conforma con l'opinione de'Me

dici del Collegio di Colonia , (In Diſp. canon, de

Syrup.) Syrupi nimium verò coſti , in fundo Sac

chari candi modo creſcunt, ſed concretionem, feù du.

ritiem banc non recipiunt , fi Saccharo parum Mellis

addatur. Queſta poca quantità di Mele, fiha da

intendere per un oncia in ogni libra diZucchero ,

Li Sciroppi meno cotti, fono più rilaffativi, fic

come per il contrario i troppo cotti fono più ri

ftrettivi .

S C I R O P P O

D’infuſione di Roſe Roffe.

P Iglia acqua d'infufione di Roſe Roffe libre

cinque, Zucchero bianchiffimo polverizza- .

to libre dieci. Segli fa dare un folo bollore, con

fuoco di legna feçche. Si Spuma, e fi cola, re
ftando di vivace colore cremifino.

Facoltà, ed Ufo.

Eftingue la fete veemente, ed anche il calo

re, e l'incendio delle febbri, del Torace, e del

ventricolo .

Queſto fciroppo fi trova appreffo Mefue, fot

to nome di Giulebbe Rofato, ma quì non ficoſtu

ma l'ordine di quelle dofi; mentrea farlo fi piglia

no cinque libre d'infuſione di Rofe, quattro libre

diZucchero, imperocche volendoſi cuocere poi a

debita confiftenza, per la troppo dimora, che fa

ful fuoco, lo Sciroppo vienea perdere il colore

vivace, e per confeguenza fi può dire, che riman

ga ſenza virtù, giacche il colore roſſo quì, non

fi deve riputare, come femplice accidente , ma

come fegno infeparabile della perfezione della fo

flanza; che perciò con molto fondamento diffe

Mefue , (cap. de Roſ. ) che ; Pars aerea praebet

Roſae ruborem perfettiorem , Ở formam , e che in

abſciſſione verò rubedinis , non plis efi Roſa, quàm

bomo mortuus. - \

Quando fi replica l'Infuſione di Roſe Roffe fino

a nove volte, e fene fa poi lo Sciroppo, ritiene il

nome di Sciroppo di nove infuſioni di Roſe Rolfe ,

e fi adopera perevacuare gli umori caldi, e filoda

per i morbiarticolati, e fpecialmente per la poda

gra, e per lofputo del fangue, fermandoanche le

diffenterie, ed ogni fluffodi materia fervente.

|

SCI
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S C I R O P P O

Di Roſe Secche.

Iglia di acqua d'infuſione di Rofe fecche, e

Zucchero biancoana dramme cinque. Si fac

cialo Sciroppo con fuoco lento. -

Facoltà, ed Ufo.

Aftringe, rinfreſca, e conforta loftomaco.

La ricetta di questo Sciroppo è Magiſtrale. E

circa di fare la prefcritta infuſione, fi offerva re

gola diverſa dall'infuſione delle rofe freſche, per

che le fecche afforbifcono molt'acqua, e replican- |

doſi l’infuſione con l'ifteffa quantità di Rofe, 忠国

verrebbe molto vifcofa, e craffa, che perciò fido

verà tenere queſtaregola Piglia Rofe Roffe fecca

te al Sole oncie fei, acqua di fonte chiara libre

cinque; fi fa l'infufione, come quella delle Rofe

freiche, lafciando però ſtare queſta 24. ore, in ri

guardo della ficcità delle Rofe. Sidebbano ripete

re trè infuſioni nel modofuddetto, e con la mede

fima quantità di Rofe. Appreffo altri Autori fi

trova molto varia la defcrizione di queſto Scirop

po; ma effendoftata da Noi offervata queſta rego

la, è riuſcito perfetto. Riferifce il Fufio trovarfi

chi per queſta infuſione, piglia acqua di Rofe di

ítillata, in luogo d'acqua ordinaria. Edil Caſtelli

dice piacergli afsai,

S C I R O P P O

Rofato Solutivo,

Iglia acqua di nove infufioni di Roſe Damaf.

chine libre tre, Zucchero bianco lib.7. Si fac

cia fciroppo nell'iſteſso modo di quello delle Ro

fe Roſse.

Facoltà , ed Ufo. -

Purga benignamente la bile, egli umori ferofi,

conne anche la pituita, eftingue la fete, roborando

lo ſłomaco; apre l’oppilazioni del fegato, e dello

fłomaco, e giova all’itterizia. Vale nelle febbri

coleriche, ed ardenti. Sene dà per dofa fino a

cinque, o fei oncie con decotti folutivi, econdi

verfeconfezioni.

La ſua forza non paffa un'anno.

Se ne dà da trè finoa fei onciecol decotto di

Sena . |

Si doverà quì avvertire, che le Rofe folutive

Damaſchine, s'intendono variamente fecondo i

luochi, perche Caſtello dice, che in Roma per

queſta forte di Rofe Damaſchine, intendono quel

le di color bianco, e di odor muſcatellino . Mà

quì, e pertutto queſto Regno per Rofa folutiva

s’intendonole Rofe incarnate, cioè di colore, che

affomiglia aquello del fiore perfico, onde fono an

che chiamate quì, e dal Monardes, e FragofioRo

fe Perfiche, e dal Collegio Romano, da Lobellio ,

Fernelio, e Renodeo Roſe Pallide; dall'Anguilla

ra » Camerario , Bellonio , Dodoneo , e Mattbioli

Rofa flore carnei coloris, e da Levino, Garzia ,

AMonarder , e Valenziani Rofa Aleſsandrina ; e

Melicchio , e Santino Roſe Zebedene; Dal Čol.

legio di Bologna (Traff, de Roſ.) e dal Cortefe Ro

mano Rofa Damaſchina. Dice il Monardeſ chia

marſi così, perche l'origine loroviene dalla Città

di Damaſco,

. Molti Farmacopeipretendendo dieccederein di

ligenzain fare queſtainfuſionegraduatamente fo

lativa, coſtumano di ponervi le Roſe peſtate, ma

s'in gannano, perche l'infuſione non viene più fo

lutiva, ma più aſtringente; edil Caſtello dice che

|

ciò fegue, perche le partigroffe, terreſtri,edaſtrin

genti della Rofa, s'unifcono con l'infuſione, ed

impediſcono la parte folutiva. Il medefimo Mo

nardes : Potiùs diiudicarem infuſionem babere vim

folutivam , quàm fuccum cùm in infuſione fint par

tes illæ ſubtiles , quæ poſſunt facere folutionem . Sic

che non viene ad aver luogo l’opinione di Cur

zio Marinelli Medico Veneto, il quale parlando

dello ſciroppo Rofato folutivo dice: Purgatricem

facultatem in , craffiori parte infuſionis confifiere ;

exemplo fit nobis Aqua Roſarum , per fublimatio.

nem faćia , quae marrante Meſue , multum roborat,

Jed non purgat , at aqua infuſionis tergit , & pur

gat . In boc enim fervatur odor , amaritudo, & co

lor: quae funt præcipuè Roſe conditiones . Ma l’odo

re l'amarezza, ed il colore, non fono le parti

craffe della Rofa, male più fottili del cremoredel

la infuſione di effa Roſa; onde Meſue dice che

partendo dalla Rofa tali condizioni, rimane tan

quam bomo mortuus , e pure fi deve ricordare il

Marinelli, che in quel corpo di Rofa, rimaſto fen

za colore, vi rimangono ad ogni modo le parti più

craffe della Rofa, ma non perciò folve, ne vale

operare, fecondo Meſue più di un cadavero.

Riprende anche il medefimo Caſtelli chia que

fta infufione aggiunge della colatura fatta con forte

efprefſione di effe Rofe: machi non reſtaffe appa

gato di tale afferzione, potrà offervare in atto

pratico, cheilfugo ſchietto di queſte Rofe, vie

ne meno folutivo dell’infuſione delle medeſime

Rofe. Intendendo Io però, che tale infuſione fia

ben carica di Cremore di Rofe, e replicata alme

no per fette volte. -

Il Quercetano dice , che defiderandofi queſto

fciroppo molto folutivo, doverà farſi l’infuſione

nel fugo di Rofe, in luogo d'acqua, e replicar

la, non folamente nove, ma anche fino a dodeci

volte, facendole digerirein un vafo di vetro in

Bagno Maria a fine di renderla chiara, componen

done poi con pocoZuccherolofciroppo, dettoda

lui Mucaro Roſato,

C I R O P P O

Rofato Solutivo Aureo.

Lº fciroppo Rofato Aureo , fi chiama così

dal fuocolore trafparente, egialetto, fimi

le al color dell'Oro, digiocondoodore, efapore,

onde lochiamano anche Giulebbe Rofato Aureo:

Giovanni Colle (Method. Facil. parandi medicamen

ta) ſcrive trè modi difarelofciroppo Rofato Au

reo, ma Pietro Caſtelli li rifiuta tutti trè.

Bauderone prepara lofciroppo Aureo con l'infu

fione delle Roſe Mufchiatelle, dette in Roma Da

maſchine, che fiorifcono l'Eſtate, e l'Autunno, e

che fono molto ſolutive.

Quì da Noi fi può dire che fonotanti imodi di

comporre il ſciroppo Aureo, quanti fono i Farma

copei più famoſi di questa Città. Il più coſtumato

quì fifa, pigliandolefoglieintiere delle Roſe Da

mafche, colte il mattino pertempo, acciò fi rac

colgano con la rugiada condizione principale, e

neceſſaria di effe, per quell'ufo. Queſte fi fommer

gono nel Zuccherochiarificato, ed ប្ដcaldo,

invafedi vetro, o diterra vetriata, ftretto di boc

ca;fiottura bene, non movendotaleinfuſione per

un giorno ,麗 ficola, e con fuoco moderato fi

cuoce a giusta confiftenza, e queſta vuole Gio:

Fabro, chefia lagenuina preparazione dello ſci

Rofato Aureo.roppo KO Il ve
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Il vero modo però di confettare il Giulebbe Au

reo, fecondo anche vuole il Caſtelli, è di fareno

ve, odieci volte l'infuſione delle Rofe Perfiche ,

o Damafche , nell'acqua di rugiada, per aver ef.

fa qualche facoltà folutiva, raccolta però fopra

erbe falutifere, dandoli poi tempo di fare la ref

denza , ed a finche l'infuſione riefca chiara, fiufa

rà diligenza di non premere le Rofe, ma cavare

l'infuſione per un buco, che doverà effer fattonel

la parte inferiore del vafe . Le Rofe, che riman

gonofono atte a poterfene cavare acqua Roſa per

lambicco .

Quando l'infuſione farà compita, eben carica

del cremore di Rofe, fenefarà lo ſciroppo, nel

modo folito ufarfi con lo ſciroppo Rofato Soluti

VΟ .

Nell'antecedentemio Antidotario Napolitano,

promifi a beneficio de ſtudiofidiqueſta materia,

di publicare un modo da comporre lo ſciroppo

Rofato folutivo Aureo Chimico, e perciò con la

folita mia puntualità dico, che volendo ciò fare ,

bifogna diſtillare l’infuſione di Rofe folutive, fatta

nell'acqua di Rugiada, l'acqua così diſtillata , fi

doverà tornare a diſtillare con nuove Roſe foluti

ve, come fidoverà anche diſtillar di nuovo queſta

fecond’acqua diſtillata, replicare poi queſta forte

di diſtillazione, fempre con le nuove Rofe, fino

a dodecivolte. In questo modofi averà l'acqua di

ítillata folutiva, edodoratiffima, perche la repli

çata diſtillazione opera che le materie fiffe, firen

dano volatili, ed afcenda la parte folutiva delle

Role: Con queſt'acqua poi, eZucchero chiarifi

cato fi fa lofciroppo, o Giulebbe Rofato Chimi

co, che riefce delicatiffimo, non folamente nel

colore, ma anche nell'odore, ed opera così blan

demente, che fi può dare facilmente a qualſivo

glia età, e compleſſione .

La dofa di queſto fciroppo Rofato Aureo, in

qualunque modo, chefia compoſto, non trafcen.

gle dieci oncie al più, e fi piglia raffreddato con

la neve.

Onderefta efclufa la concluſione di Curzio Ma.

rinelli, il quale pretende, che nel Giulebbe Rofa.

to Aureoi Speziali vi mettanolo Scammonio.

S C I R O P P O

Di Sugo di Viole.

Iglia fugo di Viole libre due, Zucchero li

bre quattro, fi cuoconoconfuoco leggiero a

debita confiftenza .

Facoltà, ed Ufo.

Ritonde l’acrimonia della bile, elenifce i vizii

del petto, l'ardore dell’urina, movendo piace

volmente il corpo.

Trà le molte defcrizioni delfciroppodi Viole ,

queſta fattacol fugo di effe, èquì la più coftumata.

I Farmacopei di queſta Città fanno riuſcire queſto

fciroppo di grazioſo colore feparando bene tutta

quella parte verde,dove effe violeſłannoattaccate,

che poi così diligentemente purgate,fipeſtanootti

mamente, e fi fanno fcaldare benedentroftagnato

polito, a fine, che poife ne cacci più facilmente

il fugo, edefcadi miglior colore. L’effere fatto

queſto fciroppo con il fugo delle Viole torrefatte ,

opera, che l'Eſtatenonfiorifca, ne ftia fuggettoa

fobollimento. Questofciroppo Violatovien pofto

dal Quercetamo per il fecondo modo di fare lofci.

roppo Violato violaceo, ma lo giudico riuſcir

meglio in queſtoaltromodo,deſcritto da effo per

il primo. Piglia oncie quattro difioridi Viole fref.

che, ſeparatida ogni parte, che non fia violacea;

peſtali in mortarodi marmo, çon piſtello di legno,

egettavi ſopra una libra di Zucchero ſciroppato

5ën cotto, é bollente, meſchia inſieme, laſcian
dogli ininfuſione per 24. ore, fagendo poi fcal

dare alquantoqueſta maffa, ne farai efpreſſione

coi Torchio, e così fiaverà un’ottimo fciroppo

Violatovioláceo. Conqueſta medeſima regola po

traicaminarenellifçiroppidi tutti li fiori, e ſpe

cialmentedelle Rofe, perfare lofciroppo Rofato

rofaceo .

S C I R O P P O

Di Fiori di Perfico.

I pigliano fiori di Perfico freſchi libre quat

tro, efene fa l'infuſione, come quella delle

Rofe, confette libre, e mezza d'acqua, ripeten

docosì fette volte. Farai poi lo ſciroppo con una

libra di queſta infufione chiara, ed un’altra di

Zucchero .

Facoltà, ed Ufo. - - - -

Vale ad evacuare l'acqua, e labile, uccide i

vermi, e lava il mefenterio degli umori. Apre

non folamente i meati, ma incide gliumori, e li

caccia fuori .

Se ne dà trè fino a quattro onçie.

Dura dueanni in bontà. .

Si tiene, che Gio: Guinterio Andernaco fia ſtato

| il primo Autore di queſto ſciroppo. Gio: Renodeo

biafima in efforante infuſioni, perchefanno riuſci

re lo ſciroppotropo infoave, maffime per la fua

grande amarezza ; vuole pertanto che battino

quattro, o cinque_infuſioni , in riguardo anche

della penuria di effi fiori, dovendofi pur confide

rare, che per farne quantità, i loro Alberi restano

infruttiferi, al che fi può rimediare raccogliendo

li da quelli Alberi novelli, chenon hanno comin

ciatoa produrre frutti, e che fi coltivano ad in

groffarli, a fine di averli a trapiantare.

S C I R O P P . O

Di Sugo di Boragine.

S I piglianofugo difoglie di Boragine depurato

libre trè, Zuccheroípumato libre due. Sicuo

cọno in ſciroppoa debita confiltenza.

Facoltà, ed Ufo.

Ha peculiare virtù di corroborare ilcuore: fa

nando la fincope , ed il tremore di effo. Giova

a’maniaci, emelancolici, efa buon fangue.

Questo ſciroppo non folamente fi prepara co!

fugõdella Boragine, ma anche con l'infuſione di

effa, la quale per renderlofciroppo più virtuofo :

fi potrà faredelle fogliedi effa Boraginedentro il

fugodiſtillato da effe, ed in queſto modo farà per:

fetto, echiaro, benche fi póſfafare anche charif
fimo quel del fugo ſemplice, quandoperò ficava

fenzapeſtar Terba, ma ſolamente coltritarlafot

tilmente con un coltello, efcaldandola poi in un

fagnato, permetterne così caldo il fugo per i
Torchio. Šipuò fare anchefenza fcaldarla: ma fi

averà meno fugo, ma più chiaro, fecondo che

vuoleil Cecarelló. Questo fugo fa poibollire con

la chiaradi ovo, e viene limpido, echiaro:

Nel modoflefſofi può farlo ſciroppo di Buglof

fa, evale quanto quello della Boragine a ralle

grare il cuore, ed a rinfrefcareilfangue.
Si fa anche lofciroppo di fiori di Bor೫nಣ್ಣ:di
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Buglofa, fommergendo una libra di tali fiori in

tre libre di Zucchero ſciroppato; fi cuoce il com:

醬 a confiftenza con fuoco conveniente, e poi

Della Boragine.

A Boragine è un’erba notiffima, fimile alla

Bugloffa (cioè lingua di Bove) nonfolamente

nella figura, ma anche nella virtù; onde perautori

tà di Dioſcoride, come anche di tutti i Medici, fo

no di qualità calda, ed umida, confimili in tutto

al noftrotemperamento, ficche mangiategenerano

buon fangue, edapportanoallegrezza; onde la Bo

ragine fu anche chiamata Boragine , perche vera

mente conforta tutte le vifcere, e lenifce l'afprez

petto. Li fuoi fiori hannole medeſime qua.

1I3 , .

Proſpero Alpino, pone una forte di Boragine ,

che per produrre il feme di figura fomigliante ad

um capo di Vipera a fimilitudine dell’Eſchio , la

chiama Boraginc Ecbioide.

S C I . R O P P O

di Nenufari, o di Ninfea.

P: due libre della parte bianca de i fiori di

Ninfea, e fanne infuſione per fei, o fette

ore, con tre libre di acqua comune, fcaldata. Si

fa bollire un poco, nella colatura fi mette di nuo.

vo de i fiori fuddetti, ma in poca quantità, e fi ri

pete l'infuſione nel medefimo modo, fino a tre

volte. Alla parte chiara della colatura fiaggiunge

poi altrettanto peſo di Zucchero, e fene faſcirop

po in buonaforma.

Facoltà, ed Ufo.

R_infreſca grandemente, proibifce le polluzio

ni motturne, ferma la gonorrea, induce fonno,

tempera la fete, e raffrena l'ardore delle febbri.

' Si trova un’altra ricetta di queſto fciroppo, de

fcrit ta da Guglielmo Piacentino, ed un’altra da

Franceſco Pedemontano, che fi fanno con la deco

zione templice de i Nenufari; ma la più lodata, è

Ia quì propoſta ricetta, creduta dal Caſtelli inven

zione di Serapione nella quale fi doverà offervare di

adoperare i Nenufari bianchi, giacche fe ne tro

vano anche de i gialli, come fi è dettoal proprio

capo di effi.

S C I R O P P O

di Stigo di Cicoria.

Ugo di Cicoria depurato libre fei, Zucchero

chiarificato libre quattro, ficuocono afpeffez

za difciroppo. -

Facoltà, ed Ufo.

Vale al calore dello ſtomaco, e del fegato, all’

incendio delle febbri, e delle vifcere, e conferiſce

grandemente a chi patiſce d'oppilazioni.

Trà le molte varietà dell’erbe Cicoriacee,ſidove

rà ſcegliere per questo fciroppola Cicoria ortola

na » che produce il fiore turchino, cavando da ef.

fa il fugo, e facendolo ben depurare. Il peſo poi

delle fei libre, quì fi giudica fuperfluo, per la con

fiderażione, che le perfone di questa Città, fono

così delicate di guſto, che non potriano tolerarela

ſtraordinaria amarezza di queſtofemplice, dalla

guale ha prefo origine il nome, che in Greco per

Trat. Domz.

Antonomafia li vien dato di Picris, cioè amara ;

Si può per tanto in queſto fciroppo ufare la me

defima regola dell'antecedente fciroppo di Nenu

fari; errando quei, che per più delicatura, lo com

pongono, con il femplice decotto di effa Cicoria,

e Zucchero. Matteo de Gradi, molti prefervativi

capitali fcrive: Dicit etiam Nicolaus fi per aliquot

menſes capiat coclear unum Syrupi de Cicorea, fine

aqua multum lambendo valet ; quoniam Cicorea a to

ta ſpecie curat bunc morbum, & fumat lac , nam

confortat cerebrum , Ở fic præfervat ab Epilepſia ;

Ở cùm ambulare inceperit, fi de eodem Syrupo exhi

beatur cum urina ejus calida, multum juvat. Dicit

etiam quòd curavit filium cujuſdam Principis, ifio

regimine, 6 multi filii illius antea mortui erant.

S C I R O P P O

di Sugo di Endivia femplice.

S: di Endivía depurato libre otto, eZucche

ro bianchiſſimo libre cinque, e mezza; fifa

fciroppo, cuocendolo in buona confittenza.

Facoltà, ed Ufo.

Vale principalmente ad ogni rifcaldazione di

fegato, e fi è efperimentato efficaciſſimo ad eftin

guere gl'ardori delle febbri, ed a ritondere la bile.

Trovo queſto fciropponel Cordo, Brafavola, e

nell’Antidotario di Bologna, Remodeo, e Melicchio,

li quali calano mezza libra di Zucchero . Endi

via, ed Intubo fono una medelima cofa. Eperciò

queſto ſciroppo viene anche chiamato fciroppo

d'Intubo, che quì volgarmente fichiama Scarola.

S C I R O P P O

di Sugo di Lupoli. -

S: di Lupoli depurato libre tre , Zucchero

chiarificato libre due; fi cuoce nel modo de’

fuddetti. -

Facoltà, ed Ufo.

Purifica il fangue, purgandolo dalla bile, rinfre.

fca il fegato, e loftomaco. Attenua gli umori fred- .

di, e craffi, ed evacua li caldi perfecceffo, giova all’

Itterizia, Idropifia, ed a tutti i morbi originati

dall'oſtruzzione.

Queſto fciroppo fi doverà preparare con il fugo

di Lupoligià completi, e non con quel fugo, chefi

cava da germini teneri di effi, li quali per la tene

rezza lorofi mangiano nelle menfe. Queſtoavver

timento fi trova anche in Gio: Renodeo, che dice

ancora in propoſito di preparare queſto fciroppo:

Non ſtatim vere, aut hyemis fine cùm ſcilicet Lupu

li germina crumpere incipiant, parandus efi, fed ex

pestanda paulò calidior Cali conſtitutio ; e tale do

cumento fi deve offervare , afpettando che la

pianta acquiſti l'intiera perfezione , che fotto

queſto Cielo farà verſo il mefe di Maggio, cheall

ora fi ritrova perfettiffimo, fecondo anche vuole il

Caſtelli, nel memoriale per i Speziali, dove infegna

il vero tempo di raccogliere le piante; circa poile

facoltà del Lupolo, batterà dire, che Meſue fi mara

viglia, come i Medici non l'abbiano in continuo

ufo: Cumque tam fit (dice egli) efficax medicamen

tum , cur â nofire tempeſtatis Medicis in ufum tam

rarò babeatur. |

Purga il fangue dalla bile flava, e lo rende chia

ro, togliendoli ogni calore eccedente.

| S SCI
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S C I R O P P O

, di Sugo di Fumoterra ſemplice,

S: di Fumoterra perfettamente depurato li

bretre, Zuccherochiarificato libre due; fi cuo

conoa confiftenza difçiroppo,

Facoltà, ed Ufo,

Giova a tutti i vizjdella cute ad aprire l'oppila

zioni di tutto il corpo, e leva tutti i mali, che da

effe oppilazioni vengono originati. Vale anche

contrógli umori falſi, edadufti, alla Lepra, Scabie,

ed impetigine. Conforta loftomaco, edil fegato. E

finalmente fi ufa anche nel morbogallico.

E' facile la preparazione di queſto ſciroppo.

Trattaremo perciò folamente di mitigare la fua

ecceſſiva amarezza, che lo rende abominevole a’

pazienti, che perciò Remodeo dice: Sed cùmfumariæ

amaritudo valdè fit ingrata, majore copia Saccbari

dulcoranda , onde prefcrive uguale quantità di

fugo, e di Zucchero; ma Giubertolo vuole anche

più grato, e perciò piglia tre libre difugo, e cinque

diZucchero,e veramente queſta regola è più ſicura.

Queſto fciroppo fi chiama ſemplice, in riguardo

del fciroppo di Fumoterra蠶 che è com

poſto di molti femplici, come fidirà a fuoluogo,

S C I R , O P P O

di Sugo di Bettonica.

|-S: di Bettonica libre tre, Zuccherocharifi

cato libre due; fi cuoce a confiftenza folita di

ſciroppo. Vale all'Èpileña,Paraliſia,Čonvŭifione

ed a tutti imali della teſta.

s с і к о Р Ро

di Bettonica compofio da Mario Schipano.

Ettonica impaffita manipoli tre, femi di Co

riandri prepar. oncia mezza, femi di Peonia

dramme due, legno di vifchio quercino dramme

una. Si fa di ogni cofa decozzione graduata, poi fi

cola,e nella partechiara della colatura fi aggiunge

Zucchero chiarificatolibre due, eficuoce a confi

ftenza giuſta di fုပ္ႏွစ္တပ္အ |

- Facoltà, ed Ufo.

Conferiſce a’mali del capo, e dell'utero, procura

i meſtrui, e foccorre all'emicrania, edalla cefalal.

gia, originata da materie pituitofe.

Quel grande Archiatro di Ceſare Auguſto, Anto

nio Muſa, fu così diligente offervatore dell'innu

merabili virtù della Bettonica, che ne compofe un

libro particolare, di dove è natoquel proverbio Tu

bai più virtù della Bettonica, la quale fichiama an

che Cefiro, e Serratola , per avere le frondi attor

no intagliate a modo di fega. Si trova però un’al

tra pianta, diverſa da queſta, che unicamente fi

chiama Serratola. Ed effendo la Bettonica pianta

notiffima, tralafciaremola defcrizzione de fuoi de

lineamenti. Avvertiremo bensì, che nel pigliare la

Bettonica, percompornelofciroppo, fidoveranno

togliere le radici; perche, fecondo Dioſcoride,fanno

vomitare; ed il ċifiċli offervổ, cheuńoa quale fu

dato un brodo, dove era ſtata bollita la radice di

Bettonica, proruppe in un grandiffimovomito.

La Bettonica è utile a tutte le paffioni interne

del corpo,in qualſivoglia modo,che fi pigli. Giova

a’difetti, e prefocazioni della matrice,bevuta alpe

fo di tre dramme in una libra, e mezza di vino.

Vale al morfo degli animali velenofi, il che opera

parimente l'erba impiaftrata sù la morficatura.

|

#

| Giova contro i veleni bevendofene una dramma

in vino. Mangiata avanti gli altri çibi non laſcia

nuocere i veleni mortiferi, che poi fuíferobevuti.

Provoca l’urina,e folve il corpo. Bevuta çon acqua,

fana ilmal caduco, e fimilmente i frenetici, le ſcia

tiche, edidolori della veffica, e dellereni. Mangia

ta con mele alla quantità di una fava, fa digerirę.

Sana il trabocco del fiele. Prefa convino al Peſo

diunadramma, provoca imeltrui, fin quì Dºlfº

ride. Ma il Matthioli dice, che la Bettonica culto

diſce gli animali, edi corpi degli uomini, e Parti

colarmente i viaggi notturni, guardandoli da Pe

ricoli, e maleficj. Afficura, e difendę i luoghifa

cri, edi Cimiterjdalle viſioni, chefoglionoindur

re timore, |

La medefima pianta trita tutta, ed impiastrata

fopra leferite dellatesta, le falda con maraviglioſa

preſtezza, ilche farà più efficace, mutandofi ogni

tregiorni, e fidice effere di tanta forza, che necava

fuori l'offa rotte. Le fue foglie freſche pofte fritate,

con un poco di falenel nafo, riftagnanovalorola

menteil fangue, che n'efce fuori. Hainfinela Bet

tonica una infinità di prerogative, che fi poffono

vedere ne proprjteſti difopra citati.

Il trovarfi molte deſcrizzioni del fciroppo di

Bettonica, apporta confuſione agli operarjdi tali

materie. Vengono perciò propoſte quì le due mi

gliori ricette di effo, ma quella, che ha titolo di ſci

roppo di Bettonica compoſto, fi ſtima ottima af

fatto, e fu invenzione della buona memoria di

MarioSchipano, già Protomedico di queſto Regno,

e fi compone, come fegue.

Si doverà cuocere a fuoco lento il legno del vi

fchio quercino limatofottilmente, con quattroli

bre di acqua di fonte puriffima, finche ne reſticon

fumata circa una libra, aggiungendovi poi il feme

della Peonia ben nettata dalla fuafcorza, e peſtato

groffamente, e dopò vi fi mette la Betronica, che

doverà prima effer impastita all’ombra, avverten

do, come peri pericoli, detti avanti,di non porvi in

modoalcuno le radici.

Sifa continuarea cuocere, e confumata, che fia

la metà dell’acqua, vi fi metteranno li feini del Co

riandro preparați, nè a queſti fi farà dare più di

un folobollore, levando poi il decotto dal fuoco, e

tenendolo coperto, finche fia ben raffreddato per

colarlo, laſciando poi fare la reſidenza alla colatu

ra, la parte più chiara della quale, con Zucchero

chiarificato, fi cuocerà in fciroppo, fino a debita

confiftenza. All’oppoſizione di alcuni,che tengono

queſta compoſizione inutile alli mali dell’utero,per

rifpetto del vifchio Quercino, bafta di rifpondere

con la dottrina del Quercetano, cheappuntolodail

vifchio Quercino pertali indifpofizioni.

S C I R O P P O

di Sugo di Acetofa di Meſue,

Ugo di Acetofa libre tre, Zucchero bianco li

bre due ; fe nefafciroppo fecondo l'arte.

acoltà, ed Ufo.

Conferiſce alle febbri coleriche, ed all'infiam

mazione delloftomaco; eftingue il calore ardente

del cuore, e del ventricolo, ed è conveniente alle

febbri peſtilenti.

Si trovano più forti di erbe Acetofe, e tra l'altre

fi gufta acetofiſſimo il Trifolioacetofo, detto quì

volgarmente Alleluja. Meſue però in queſtofcirop

po intende dell’acetofa volgare, chiamata in Na

poli Acetofella, e da Greci Oxalida, come alfuo

pro



|

mente,

P A R T E T E R z A.

proprio capoabbiamo largamente moſtrato. Il fu

go, che fi cava dall' Acetofa è affai torbido, nèfi

chiarifce col femplicemente depurarlo,come riefce

negli altri fughi di erbe. Dicono alcuni doverſifar

chiaro col bianco dell'ovo, maipiù fenfati Mae

striinſegnanoa chiarirlo ſenza fuoco, con laſciar.

gli far reſidenza da fe perotto, o dieci giorni, ed

eſponendolo al Sole, comevuole Renodeo. Quando

poi fi cuoconofimili materieacetofe,deveil Farma

copeo fuggire i vafi di rame, perche comunicano

cattivo ſapore al compoſto.

S C I R O P P O

\ di Capel Venere femplice.

PI acqua d'infuſione di Capel Venere tre

volte repetita libretre, zuccherolibredue; fi

cuoceaconfiftenza difciroppo:

\ Facoltà, ca Ufo. -

Vale all’oſtruzzioni delle vifcere, edagli effetti

caldi del petto, convienea pleuritici nel principio

del male, mentre le materie fono calde, emitte .

Chiarifica il fangue. Purga la materia delle Donne

che hanno partorito di profimo.Provoca i mestrui,

e l’urina, e frange la pietra nellereni.

Di queſto ſciroppo fi trovano più ricette, ed il

Silvio vuole (fenza però accertare la fua opinione)

che fia di Meſue quella ricetta, che preſcrivenelde

cotto la liquirizia. Ma la quì propoſta da Noi è ri

cetta magistrale, ed è la più costumata, come ve

ramente profittevole; la medeſima è ufata anche da

Remodeo, Caſtello, Borgarucci, ed altri, e fi com

pone così. Si fa l'infuſione di una libra di Capel

Venere freſco, e verde, tritato con la forbice,

dentro fei libre d'acqua, nell'ifteflo modo diquel

la delle Rofe, replicandola tre volte, e mutando

fempre nuovo Capel Venere. Quando poi tarà co

lata , fe li lafciarà fare la retidenza. Componendo

ne poi lo ſciroppo con la partechiara, e con zuc

chero chiarificato. La confiftenza farà un poco

più tenace dell'ordinario, in riguardo della condi

zione di queſto ſciroppo, che è di rilaflarfi facil

divenendo molto liquido, conforme alla

natura di tutti li ſciroppi aperitivi.

Trà le molte opinioni del pelo del Capel Vene

re, che doverà fervire a fare queſto ſciroppo, i Va

lenziani ne definifcono dodeci libre, in quattroli

bre d'acqua, la quale è poco, onde farà utile av

vertimento fapere, che nel fare i decotti, l'acqua

tira l'eflenza degl'ingredienti, quando ficuocono,

o infondono ineffa, ſecondo la proporzionata fua

ੇ come per efempio, una libra di Sale fi

cioglie in tant'acqua determinata, e non più co

me fi vede nel fare le falamuoje, nelle quali dopò

che l'acqua ha ſciolto il Sale a proporzione, ficche

I’ovo vada in effea galla, reſta nondimeno molto

Sale nelfondo della falamuoja, ſenza poterfifcio

gliere. Il ſimile avviene nei decotti, ed infuſioni,

reſtando ne i femplici qualche parte profittevole,

quandonon ricevono la quantità giuſta dell'acqua,

per debitamente cuocerfi. Sicche i Valenziani ufa

no moltoCapel Venere, ſenza trarne frutto.

Del Capel Venere.

IH Capel Venere è detto così, perchetinge i ca

pelli, eli rendebelli, eleggiadri, come fi pre

f"Ppone; che fuífero quelli di Venere. Dioſcoride

chiama il Capel Venere Adianto, nome che gli fi

adegua, perchefecondoTrofraſto, e Plinio: Quia

Teat, Donz, رم
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'aquas reſpuit, perche gettato nell'acqua, non fi

bagna . E detto ancora Pollitriebon, quaſi multico

num, in riguardo, che fa crefcere folti i capelli, e

li ferma, quando cadono, ed il nome anco di

Gallitricon inferiſce l’effetto, che fa di tingere ef

fi capelli. Da i Latini cincinnualis terrae, capillus,

Jupercilium terre, & crinita . Si trova di due fpe

çie bianco, e negro, ma quì fi doverà pigliare il

bianco , univerſalmente notistimo, per nafcere

finanche dentro i pozzi, onde lo chiamanoCoriar

dro di pozzo, che và a confrontare con il nome,

che gli dà Meſue di Capillur fontium. Produce le fo

|glie picciole ſimili a quelle del Coriandro, ed in

tagliate per intorno. I ſuoi ftipiti fono negri, luci

di, e fottili, ed alti un palmo; Lafua radice èinu

tile. Non produce nè fiori, nè frutti, e queſto è

l’Adianto bianco, e non la Paronichia, comevuo

le Caflor Durante. Il nero poi ha le foglie ſimilia

quelle del felice, diquetto diremo più alungo, nel

ſciroppo di Cicoria di Nicolò.

Si trova contrarietà fra gli Arabi, e Greci cir

ca le proprietà del Capel Venere, perche Meſue

vuole, che muova il corpo, e Dioſcoride dice, che

lo riftagna: fi può però credere, comeanche vuo

le Durante, che queſto ultimo effetto venga opera

to dal Capel Venere fecco, ed il contrario dal fre

fco, che di tale qualità doverà pigliarſi quì, per

ordine di Meſue, fiinandoli ſenza ſpirito quello,

che儘non ſecco) perdendo la verdezza,ap

pariſce citrino.

Il Capel Venere opera per fe fteffo più valorofa

mente del fuofciroppo; onde fecondo Dioſcoride,

la fua decozzione giova di più ai morfi delle ferpi.

Bevuto il Capel Venere nel vino conferiſce alca

tarro, che ſcende allo ſtomaco, Oltre allimeſtrui,

provoca ancora le ſecondine. Vale a reſtringere i

fputi di fangue. L'erba cruda s'impiaftra fopra le

morficature de ferpi, fa rinafcere li capellicaduti.

Rifolve le ſcrofole; e fatto bollire nella lifcia mon

difica la farfarella, e l'ulcere delcapo, da efſaori

inate. Fattane onzione con Laudano, Hifopo,

Oglio mirtino, di gigli, e vino, prohibifce ilca

dere de'capelli. L'acqua del Capel Venere,fecon

do Caſior Durante, giova alla pelarella, alla tigna.

Giova ancora alla roffezza della faccia, facendone

fomento. *

S C I R O P P O

di Malva.

S pigliano d'infufione di fiori di Malva tre volte

replicata, e di Zucchero biancoana libre tre.

Si cuoce come quello di Rofe.

In difetto dell'infuſione de i fiori di Malva, fi

può anche preparare lo ſciroppo con ilfugo diefa

cavato, come fiè detto, farfi quello di Boragine,

per via di torrefazione, perche il caldo ſpezza la

vifcofità dell’erbe, o pure fi fa il decotto di Mal

va, fatto con tre manipoli di effa con tutte le ra

dici, e con cinque libre di acqua di Malva diftil

lata. . . . .

Facoltà, ed Ufo. <

Queſto fciroppo mitiga l'ardore dell'urina » e

fpecialmente quello,che ècaufato dalla Gonorrea.

Toglie la ruvidezza delle fauci, e della gola.

Benche lo ſciroppo di Malva fia quì ufitato af
fai, non fe ne trova ricetta autentica. Io peròho

fempre coſtumato la prima quìdeſcritta, .edèmia

invenzione, nè porta feco alcuna difficoltà confi

derabile. , - - -
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C I R O Р О8 С di Alica ſemplice,

NIpiglianodiradiche di Alteafreſche, emonda.

) te libra una; acqua difonte librenove, ficuo

conofinche calila negà dell'acqua; e fe ne faſci.
roppó contre librediZucchero,

Facoltà, cd Ufo,

Vale alla toffe, ed afprezzá delle fauci, edall’

ardore dell'urina: ,
-

Queſto ſciroppo è coſtumatiſſimoin Roma, do

ve lo chiamano Sciroppo d'Ibifco, La fua compofi

zione fi farà cuocendo le radiche ammaccate nel

mortaro di marmo, ed il zuccherodoverà chiari.

ficarfi.

S C. I ... R O P P O.

di Altea di Fernelio,

Iglia radica d’Altea oncie 2. Ceci roffi oncia

una, Radiche di Gramigna, di Afparago, di

Liquirizia mondata». Uva paffaenucleata anaon

cia mezza, Cimedi Altea, di Pimpinella, di Pian

tagine, diambeduegli Adiantiana manipolo uno,

di quattro femifreddi maggiori, e di quattrofemí

freddi minori ana drammetre.

Si cuocono con fei libre d'acqua, finche fe ne

confumino due, fi cola, e laម្ល៉ោះ fi cuoce

in fciroppo con 4:libre dizuccherobianco,

- - Facoltà, ed Ufo.

Queſto ſciroppo, per peculiare proprietà giova

all'ardore dell'urina,e purga la pituita vifcofa,grof

fa, e marciofa, che otturali reni, dalli quali efpur.

a la marcia, e la renella, ſenza manifeſto calore,

enignamentecon piacevolezza.

Fernelio fcrive queſto fciroppo come cofa di fua

invenzione, e per tale è ricevuto da molti, e fpe

cialmente da Renodeo, Bauderone, ed altri, fe ne

deve fare ogni ſtima, per le fue eccellenti preroga

tive . Entrando ad efaminare i fuoi ingredienti

diremo primą

|

Dęlla Malva,

I Latinilachiamano Malva, quaſi Malvà: Quod

alvum molliat, dice Varrone (lib. Io cap. 21.)

benche il Francione penfi, che fuffe prima chia

mata Malevà, perchenafceda per tutto, e da ogni

uno viene calpeſtata, e che detrattane poi la, e

fuffe detta Malva. La Malva è una delle quattro

principali erbe emollienti communi , cioè effa

Malva, l’Altea, la Violara, e l'Acanto, o Branca

Orfina, che dire vogliamo. Vifonoaltre quattro

erbe emollienti, ma di minor efficacia, onde fi

chiamano emollienti minori; tali fono la Mercu.

riale, la Parietaria, la Sicla, o Bieta, detta quì

Foglia molla, e l'Atriplice. L’ufo di tutte è per li

Clifteri , facendpfene decotto, ovvero percom:

ponerei Cataplafmiemollienti.
-

La Malva fi trova di molte forti, la più volgare

è la malva comune, che nafce da ſe medefima,e da

per tutto. Ad ogni modo gli Antichi la femina

vano negli Orti; perche l'uſavano cotidianamen

te in cibo, per lubricare il corpo; come efplica
Marziale.

-

Exoneraturar ventrem mibi villa Malvas,

Attulit, & varias ; quas babet bortus oper,

Et veſcere laċtucir, ć, mollibus utere Malvis,

Nam faciem duram Pbæbe cacantis babes, 2

Due altre forti di Malve fono pofte dal Matthioli,

una delle quali chiama Malya Arborea, e l'altra
Malva Maggiore, la quale fecondo stofrasto fifa

grande con artificio, derivando dalla Malva com:

mune ; fono alcune轟 diç’egli, che per il

coltiyare diventano diverte, allontanandoſi dal

la natura loro, come è quella Malvą, ghe crefce
in alto, e fi trasforma in albero; il che fifa in fei,

o fette mefi. Plinio, oltre alla menzione , che fa

della Malva, che nell'Arabia crefce in albero,

ficche del fuofulto fene fanno baftoni, dice di un'

altra Malva Arborea, che naſce in Mauritania, di

altezza di 29. piedi, e di groffezza tale, che appe

na può cingerla un'uomo con le braccia, ficcome

di queſta medelima grandezza dice trovarſi il Ca

nape nel medefimo paefe.

Quattro altre forti di Malva fi defcrivono nell'

Hiſtoria Plantarum , cioè Malva Silvefiris pumi

la repens : Malva Silvefiris maior, „Malva Rofea .

fimpliciore flore Lobellii, (3 Malva Roſea multiplex

eiuſdem. Ad ogni modo la Malva comune fi ri

conoſce per quella, che dall’innumerabili virtù

fue, fu chiamata dagli Antichi, Medicina di tutti

i mali; dicendo di effa particolarmente Dioſcoride

(lib. 2. cap. 199.) la Malva leniſce il corpo, e fpe

cialmente i fuoi fufti; giova all'interiora, ed al

la veffica; le frondi crude matticate con ųn poco

di Sale, e fattone empiaſtro con mele,guarifconole

filtole lacrimali , ma nel faldare le cicatrici, fi

ufano pofcia fenza fale; giovano medeſimamente

così applicate alle punture delle Api, e delle Ve

fpe, e però chi fi unge con oglio meſchiato con

Malva cruda peſtata, non può effer puntoda loro.

Fattone empiattro con urina umana , mondifica

la farfarella: e l'ulcere del capo, da effa derivati;

; le frondi della Malva peſte, e bollite, ed applica

| te con oglio, medicano le cotture del fuoco, edan

| che il fuoco facro, cioè l'erifipele; fedendofinel

la fua decozzione mollifica le durezze de luoghi

fecreti delle Donne ; ma facendone Clifterj, gio,

va a rodimenti delle budella, del federe, e della

matrice ; bevendoſi la decozzione della Malva,

fatta inſieme con le fue radici, giova a tutti i ve

| leni mortiferi, ma bifogna, che chi la beve, con

tinuamente la vomiti. Vale parimente a’morfi

de'ragni, che fichiamano Falangi. Provoca illat

te. Il feme bevuto nel vino, infieme con quello

del Loto felvatico, mitiga i dolori della veffica.

Il Matibioli dice, che la radice ſecca, e poſta un

giorno in acqua, ed involtain una carta bagnata,

cuocendola poi fotto la cenere calda, e dinuovo

rifecçandola , fregandofene i denti, ne toglie la

ruggine, ed il geflo. Le foglie cotte, e mangiat

necibi; rifchiarano la voce rauca ; il fugo di ef.

fa diſtillato caldonell'orecchie, ne ſeva ogni dolo.

re. La decozzione di Malva, e delle radici, ridot

ta col fuoco muccilaginofa, fi da a berecon mani

feſto giovamento alle Donne, che ftentano a par

torire, ed ilmedelimo opera mezza libra del fugo

loro bevuto con vino vermiglio; vale alla nau

fea dello ſtomaco. Si danno a bere fei oncie di

fugo di Malya a’melancolici, ed ottooncie quan.

do impazzifcono,
|

Dell"Altea e

L: è una fpecie di Malva felvatica, e Dio

–u ſcoride (lib. 3 cap. 2.) dice chiamarfi, così per

che è utile, e valorofa per molti rimedj, ficche

per offervazione del Matthioli, Altea, 600
1I
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dir altro, che Medica appreffoi Latini, da’quali è

detta anche Ibifcus, & Ebifcus, ficcome da Teofrafio

Malva Silvefire. Il Cordo la chiama Malva Palu

fire, e gli Arabi, oltre a diverſi altri nomi, Ro

Ja Zaveni , e Zameni . Dagli Italiani è chiamata

Malvavifco, e Biſmalva nelle Officine nelle quali

è volgariffima. Senetrova però di più ſpecie, tra

le quali Teofrafio connumera quella pianta, che

Avicenna chiama Abutilo, e che produce il fiore

giallo, ed il fuo feme è efperimentato efficacifimo

a rompere le pietre delle reni; pigliato in polvere

al peſo di una dramma, e meza nel vino, benche

il Matthioli non voglia che queſta fia l'Altea di

Teofrafio , nè l’Abutilon di Avicema . Effo ne

pone due altre forti , ed una Dalecampio, che la

chiama Altea legnofa.

Si trovano fei altre piante, che fono congene

ri alla Malva felvatica, quattro delle qualifono

defcritte feparatamente, cioè una dal Mattbioli,

una dal Lobellio, una da Dalecampio, e l’altra da

Dodonco.

Delle duealtre parti Lobellio, chiamandole Sar

dariffa, in queſto ſciroppo però per Altea, fidovrà

intendere la prima, che defcrive il Mattbioli.

L’Altea ha doppia efficacia nelle virtù, che fi

attribuiſcono alla Malva, e perciò fi chiama Biſ

malva. Mollifica, matura, digeriſce, e cicatriza;

cotta la fua radice in aceto, e lavandofi di effola

bocca, mitiga il dolore de’denti.

Della Gramigna.

N: la Gramigna copioſamente ne’cam

pi, che da Greci fono detti Agreflis, o

Agroſtis, viene perciò chiamata da loro l’ifteffa

pianta col medefimo nome di Agris, ficcome da'

Latini Gramen, quod geniculatis intermodiis mirificà

ferpat, à gradiendo , vel à gignendi factinditate ,

ítante che continuamente fparge nuove radici. E

benche Dioſcoride faccia menzione femplicemen

te di tre fpecie di Gramigna, cioè Comune, Can

maria , e di Parnafo, nientedimeno, oltre delle

tre prenominate, fe ne trovano molte altre, e

particolarmente tre ſpinofe, ed affatto diverſe

dalle ſuddette . Queſte fono deſcritte da Plinio

( lib. 24. cap. 19.) dicendo che dell'ultima di effe

fe ne feminano i Campi intieri in Germania con

gran diligenza, perche colà hanno il fuo femein

gran ufo di çibo cuocendolo ne’brodigraffidelle

carni, edicono riuſcire alguſto più grato del Rifo.

Queſto feme è bianco, e molto più minuto del

Miglio, e del Panico, e lochiamano Manna ; na

fce veſtito, ficche perfpogliarlo dalla ſcorza, è di

neceflità peítarlo nelle Pile, come fifa il Rifo, ed

il Farro.

Ma ne volumi dell’Hiſtoria Plantarum, fi ve

dono regiſtrate molte , e diverfe fpecie di Gra

migna, come a dire quella, che produce il fiore

bianco, chiamata Leucantemum, edun'altra Polyan

zber , o Filici, e quella, che per aver molti no

di , è chiamata Nodofa. E la Tomentofa, la qua

le vogliono, che fia l'Alopecuro di Plinio, e di

Teofrafio . Un'altra, che dalla fortigliezza fi no

mina Exile, e così Laminum, Gyperioder, Typbi

zanº » Bulbofum , & Sulcatum ; ed altrove tra le

Piante Paluſtri, fi trovano defcritte altre forti

di effe » come Aculentum, Arundinaceum nigrum,

Z riangulum acquaticum . E quattro altre forti ,

che per aver groffezza quafi di canna, chiamano

Caſamegreftir, cioè Gramigna Arundinacea. E

Teat. Donz.

di più per un altra forte di Gramignaconnumera

quella pianta, che èdetta Carex, la quale da Giro

lamo Trago (lib. 2. cap. 31.) è defcritta per il fuo

|Gramen vulgo cognitum, ed è quella forte di erba

paluſtre, che ſeccata fi riduce in forma di paglia

lunga, e groffa, ed è in ufo per cuoprire le fedie

ordinarie. Il medefimo Tragopone di più duealtre

Gramigne, fotto nome di Calamegreſtis : dal Car

do, e da Leoniceno è nominata Gramigna di Parnafo

quella pianta, che per produrre una fola foglia,

vien detta Unifolium.

Lobellio pone una Gramigna Calamogreflis, vulgo

Loche, e due altre di Parnafo, ma una di duplica

to fiore. -

Tre fono quelle di Dodoneo Volgare, Alopecu

ries, e di Parnafo. -

Dalecampio ne defcrive fino a diecidotto, cioè

Leucantbemum , Pratenſe vulgatius , Minimum , e

Lanatum, Junctum, Ancborantbon, Bulbofum, Spi

catum, Murorum, Ecbinatum , Aureum, Nemo

rum, Glumatum , Primatum, Triglocbia, feu Ver

miculatum, & Alopecurus. Ed il Mattbioli ne ſcri

ve un’altra, che chiama Aculcatum. Tutte que

fte diverſità di Gramigne fono trafportate quì,

per dar pieno guſto al curiofo Lettore, giacchè

per queſto fciroppo dobbiamo adoperare la Gra

migna ordinaria, deſcritta primieramente da Dio

fcoride, ed è tanto triviale, che non vi è chinon la

conofca; è però vero, che con tutta la fua baffa fti

ma, nientedimeno fu dagli antichi tenuta ingrand’

onore, a fegno tale, dice Plinio (lib. 22. cap. 3. 4. 5.

Ở 6.) che gl’Imperadori Romani, in fegno di

pace, e quiete, dopo d'aver confeguita qualche

legnalata vittoria, in luogo di Corona, di Gem

me, e diOro, fi coronavano di Gramigna, e que

fta trà le Corone veniva riputata la più onorevole,

e di quà venne originato quel proverbio, che fi tro

va in Sefto Pompeo, cioè berbam dare, fignificando

con queſto una perſona vittorioſa , pofciache,

quando pigliavano il poffeffode'luoghi vinti, gli

era data in manola Gramigna, in fegno che riceve

vano il dominio della Terra.

Della Gramigna defcritta da Dioſcoride, fi pi

glia la prima, la quale è l'ordinaria, che fi ufa

per cibo del beſtiame, ficcome la fua decozione be

vuta giova a dolori delle budella, ed all'urinari

tenuta, e rompe le pietre della veffica, uccide i

vermi de'fanciulli, edilmedefimo opera la fuaac

qua diſtillata. *

പ്

S è accennato in altro luogo, che il nafcere fre

quentemente la Parietaria fopra lemuraglie,

gl'ha fatto acquiftar queſto nome, ficcome la fa

coltà di nettare perfettamente i vetri, l'ha fatta

chiamar Vetriola, e da Latini Holfine, quod ve

flibus bereat . Si tacciono le fue fattezze, perche

non vi è feminella, nè fanciullo, che non la cono

fca. Si trova anche un’altra pianta in Dioſcoride col

nome di Helxine Ciſjampclof, ed è una fpecie di

Convolvolo, che naſce per le fiepi. La virtù di ef

fa è d’ingroffare, ed infrigidire; onde le fue fron

diimpiaſtratefanano il fuoco facro, le poſteme del

federe, i pani, che cominciano, i tumori, e l'in:

fiammazioni. Il fugo incorporato con Ceruffa, fi

pone utilmente nell'erifipele, edulcere ferpigino:

fe; pigliato alla quantità di un ciatho cura le tof

fi vecchie; fi gargarizza, e s'impiaſtra, per l'in:"

fiammazioni del80802ಾolitilla। meſionel!

Della Parietaria.

3 orecchio
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orecchiocon ogliorofato necava il dolore. Questa

pianra, fecondo il Matthioli ha virtù grande di

confolidare le ferite freſche, imperocchè l’erba fre

fca mezza pętla,ęlegata fopra la ferita per tregio -

ni continui la falda talmente, che no ha di bilo

gno di altro medicamento; il fugo bevuto al peto

di tre oncie, provoca mirabilmente l’urina, e l'efi

to delle pietre, il che parimente opera l’erba fcal

data fopra una tegọla fervente, fpruzzandola con

malvagía, ed applicandola ful pettinecchio,

Della Pimpinella,

pಣ್ಣಿ , Sanguiforba, e Solbaſtrella, fono

i una medefima cofa; è pianta notiffima, e

produce da un fottil ftipite di quà, e di là molte

frondi picciole, per intorno dentate, ritondette,

e peloferte, che in terra fi fpargono in giro; i fusti

fono molto roff ggianti, ed al guſto afiringenti,

hanno in cima un capitello porporino, nel qualet

contiene il feme; la radice è legnofa; queſta poi

è la minore, alla quale però la maggiore in tutto,

e per tutto fi affomiglia, fe non quanto la gran

dezza delle parti , appariſce in queſta molto

maggiore; l’una, e l'altra nondimenofpira odor

di becco; nafce ne'çampi incolti, e ne colli, e fi

femina ancora negli Orti. Renodeo dice : Cele

brior eſt bortenſis, quàm filvefiris, uļus. La Pimpi.

nella bevuta nel vino, giova al cuore, al fegato,

eda tutte l'altre vifcere; rende puro il fangue, pur.|

gale reni, e ne caccia via le pietre, e l'arene ; gio

vaalle morficature decani rabbiofi, e vale alle feb.

bri peſtilenti, e maligne. |

Della Piantagine.

T A Piantagine fi chiama quìvolgarmente Cin

quencrvi , ed altrove corrottamente Cento

nervi, ed Arnogloſſum ; onde dice Renodeo : folia

agninaelinguæ ſimilitudinem referunt,

Della Piantagine fene trovano più ſpecie. Dio.

fcoride però fa menzione femplicemente di due,

cioè maggiore, e minore: ma a queſta fiaggiunge

le mezzana; la maggiore ha nella fronda, ch’è mol

to larga fette nervi, e qualche volta più; onde è

chiamata Settinerbia ; la mezzana ne ha cinque;

le frondidella minore fono più ſtrette, più lunghe.

più tenere, più lifcie, e più fortili a mododilan.

cia, onde è detta Lanciuola ; li fuoi fuſtifono an

gulofi, inchinati a terra, i fiori pallidi, ed il fe

me nella fommità de’fuſti, fimili nel reſto alla

Piantagine mezzana. Dodoncopone un'altrafpecie,

che produce la radiçe rotonda con molti capella

menti; la maggiore èpiù groffa, e più bella, con

frondi più larghe, ed il fuſio angulofo, roffigno,

alto un cubito, tutto picnodal mezzo alla cima di

picciol feme, le fue radicifono tenui, pelofe, bian

che, e grofie un dito.

Nafce ordinariamente la Piantagine ne’luoghi

umidi, e la minore da per tutto.

Vi è in oltre la Piantagine acquatica, che pro

duce le foglie più robufte di tutte l'altre più ferme,

più curve, e più lifcie, larghe apprefio al stipite,

ed acute in cima, come il ferro di una lancia;

produce il fuſto più lungo di un cubito, per tuttó

ramofo, con i fiori bianchi, e picciolini: ha co

me l'Elleboro molte radici bianche, e lunghette;

nafce in luoghi umidi, e paludofi. Vogliono al

çuni, che la radice di questa Piantagine acquatica

fia valorofiſſima a cavar le piętre, ed arenc dalla

veffica, e dallereni. |

Pietro Penna (Hifi.plant. lib. 12. cap. I.) e Matibia

Lobellio pongono nelorovolumi due ſpecie diverſe

di Pianfagine, con nomedi Plantagº Roſea. Dale

campio dipinge una forte di Piantagine, la quale

producelaradice grofletta, fibrata, le fogliefpeffe,

funghe, ſtrette, di colore; e confiftenza di porro;

nafče ne'lidi del mare, e perciò la chiama Pianta

gine Maritima. Si conchiude però, chę fra tante

ſpecie di Piantagine, fecondo che dice Pioſcoride,

lå migliore, e la più efficace fia la ſpecie maggio

re antécedentemente deſcritta ; la cui radice, fe

idolore delle emorroidi, tanto che, non folamen

|te applicata, ma portata addoffo, non laſciafen

|tire álcun male, che da effe emorroidi proceda.

Dioſcoride dice, che le frondi diffeccano, e co

ſtringono, e perciò s'impiatrano utilmentesù l'ul

cere maligne, e fordide, che fono ſpecie di Ele

fanzia; riſtagnanoi fluffidi fangue, fermano l'ul

cere, che caminano, i carboni, l'Epinitridi , e

l'ulcere, che mangiano; faldano l'ulcere vecchie

inuguali, e quelle , che chiamano Chironie, e

le fiſtole cavernofe; conferiſcono a'morfi de cani,

alle cotture del fuoco, all'infiammazioni, alleapo

le, ed alle fiftole lacrimali impiaftratevi ſopracon

fale. Cotte con aceto, e fale, e mangiate, gio

vano alla diffenteria, ed a’ fluffi ftomacali. Daf

fene nel mal caduco, e alli ftretti di petto: lavan

dofi la bocca col fugo delle medeſime foglie fi pur

gano l'ulcere di quella; conferiſce bevuto alle gen

醬 , che fanguignano, ed a vomiti del langue,

i mette ne’cliftieri per la difenteria, e fi dà a bere

a’ Tifici; fi applica con lana alla natura delle don

ne per le ſtrangolazioni della matrice, e peri fluf:

fi di effa. Il ſeme poi di tute tre le Piantagini

bevuto con vino, riſtagna i fluffi del corpo, e li

fputi del fangue . La decozione della radice, la

vandofene i denti, ne toglie il dolore, il che opera

parimente la medefima radice maiticara, mangia

ta infieme con le frondi, con vino paflo; giova all'

ulcere dellereni, e della veífica. Sono alcuni, che

portano le radici al collo, per rifolvere, e fanare

le fcrofole. |

Le foglie freſche della Piantagine, fecondo il

Mattbioli peſtate con un poco di fale, vagliono

alle percoffe de fasti, e delle baftonate, ed a coloro,

che cadono da alto, operando, non folamenteim

piaſtrate, ma ancora prefeperbocca; il fugo diella
mefchiato con quel di millefoglio, vale a coloro

che urinano il fangue, continuandofi a bere più

volte a digiuno, e fpecialmente aggiuntovi una

dramma di Filonio Perfico. L’acqua diſtillata dal

la Piantagine incorporata con acetoforte, riſtagna

il fangue del nafo, bagnandoviſidentro pezze di
lino, applicata alle piante de piedi, ed alle palme

delle mani,e fopra la regione del fegato.Cafor Du

rante dice, che della medefima acqua lambiccata,

bevendofene un bicchiero avanti al paroffifmo

| della febbre terzana, libera dalla terzana, e quar

| [3. Ila .

Delli duc Adianti,

|F: prefcrive in queſto fciroppo di Altea

- l'uno, e l'altro Adianto, per li qualis'inten

dono il bianço, ed il negro, fecondo che li diftingue

|Teofrafio (lib. 7. cap. 13.) Sono diverſe l'opinioni

| circa il dichiarare quali effettivamente fiano que

fte piante, ma noi pernon tediare il Lettore, dire

mo con brevità, cheafſolutamente l’Adianto盟"
|- CO113,

condo il Matibioli, ha maraviglioſa virtù, contro

íteme, che vengonodietro l'orecchie, alle ſcrofo
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co fia il Capel Venere,come dice chiaramente Gio:

Mefue (De fimpl. cap. 21. de Adianto) Adiantum

album Capillus Veneris, vel bominis memoralis , &c.

ed è in ciò feguito da Veccherio, Franceſco A

leffandro. Lafciando da parte tutte le opinioni

contrarie intornoall'Adiantonegro, dico che non

è altro, che quella pianta, che Dodoneo chiama

Dryopteris nigra , è alta un palmo, e mezzo,epro

duce le foglie ſimilialla felice, verdi ofcure dalla

parte difopra, ma più chiare difotto, con alcuni

punti rubiginofi, e queſta è tenuta per vero Adian

to negro, anche dal Lobellio, e Penna. Ne per altro è

dettonegro,foggiungono effi Autori,fenon perche

cauliculi nervuti nigricant, politiore mitore , foliaque

funt faturiore virore. Ha le virtù ifteffe del Ča

pel Venere, e dicono averla eſperimentata fem

pre con buonieffetti,ficcomeho fattoiomedefimo.

Nè può effere l'Adianto negro il Tricomane, per

che Teofrafio parlando del Tricomane, che chiama

Felicula, dice Caulem bæc Capillo Veneris nigrofi

milem gerit, &c. Il fufto delTricomane, fecondo

Teofraflo, èfimile al Capel Venere negro, comepo

trà effere l'Adianto negro il Tricomane.Di più nel

fciroppo di Cicoria di Nicolò fi legge il Capel Vene

reil Pollitrico, ed Adianto. Non niegoperò, che

adoprandoſi quì il Tricomane per l'Adianto ne

gro, non fi riputarebbe per errore, mentre ha le

medefime virtù del Capel Venere.

De’quattro femi freddi Maggiori, e Minori.

I quattro femi freddi Maggiori fono quelli di

Melone, di Cocozze,Cetruolo, e Cocomero,

detto quì Melone di acqua.

Li quattro femi freddi Minori , fono di Endi

via , Lattuca, Portulaca, e Cicoria.

Pratica di comporre lo Sciroppo di Althea.

L'atto pratico di preparare queſto fciroppo, è

il feguente.

Si pigliaranno nove libre di acqua, fecondoan

che vuole il Ceccarello, già che le fei libre prefcrit.

te dal Fermelio riefcono poche, non folamente in

riguardo della quantità degli ingredienti, maan

che della lunga cottura, che particolarmente fo

ítengono i Ceci roffi, i quali doveranno effere li

primi a bollirfi, e poi fi metteranno le radici della

Gramigna, e pocodopòquelle dell’Altea, ed Afpa

rago, ſucceſſivamente la Liquirizia, el’uva paffa,

1afciandole cuocerealquanto, aggiungendovido

pò la Piantagine,l'Altea,la Malva,la Parietaria,ela

Pimpinella, e poi i femi freddi minori, ed alquanto

dopò ifemi freddi maggiori, ed in ultimo il Capel

Venere bianco, enegro, che fono li prefcritti due

Adianti, fi leviilvafodal fuoco, e volendo offerva

re la regola del Caſtello, fi farà ftufare il decotto,

per dodeci ore, del quale poi fi farà la colatura, che

farà quattro libre in circa; ed avendo fatta la ne

çeffaria reſidenza, fene cómpone lofciroppo,con

le già dette quattro libre di zucchero.

S C I R O P P O

Di Mucillagine.

Iglia di femi di Altea, femi di Malva, femi di

Cotogni ana oncia I. Gommadragante dram

me 3. Queſte ammaccate s’infondononella decoz

zione calda di Malva, femi di Papaveri bianchi, e

de frutti di Alchechengi, quantobafta, fifaccia poi

efpreſſione de detti femi, e dragante, delle quali

Muçillagini efpreffe, fi confetta lo fciroppó nel

modo feguente. Piglia delle dette Mucillåġiniun

ọncia,e meza,del decottofuddettooncie 3. :dolci

fica con oncie due dizuccherobianchiſſimo, eque

fta farà la dofa per una prefa di effo fciroppo, il

quale fidoveràcontinuare per otto, o dieci giorni;

ma quando queſto fciroppo non batta ad eftingue

re l'ardore, vi fi può aggiungere due oncie di muc

cagine di feme di Pfillio. Wale di più efficacemente

all'ardore dell'urina.

Malamente queſta compofizione fi chiama fci

roppo, mentre non ficuoce a confiftenza, ficche

non potendoſi confervare, bifogna componerlo

nell'atto, che verrà ordinatodal Medico. La ricet

ta è opera di Matteo de Grandi (cap. 16. de ardore

urinae.

S C I R O P P O

di Terebintina.

Dಣ್ಣಿ di Miliumfolis, erba Turca, cioè Poli

gono minimo, femi di Gineſtra, legno di Vi

fco Quercino ana oncia una. Si faccidecotto con

acqua di Capel Venere, fecondole regole dell’arte:

nella colatura fi diffolve Terebintina oncie due,

incorporata prima con un roffodi ovo, fenefacci

fciroppo con una libra, e meza dizucchero bian

chiffimo a lento fuoco.

Facoltà, ed Ufo.

Giova in tutti gli effetti di reni, efpecialmente

contro il calcolo dellereni, e nella Gonorrea Gal

lica fièfperimentatorimedio ficuriffimo.

S C I R O P P O

di tre Radici di Gentile.

Adiche di Bugloffa, radiche di Cicoria, radi

che di Boragineana onciequattro, fi cuoco

no con libre dieci di acqua di fonte pura, finche

fe ne confumino libre cinque. Si fa la colatura,

nella quale fi aggiunge di Zuccherobiancochiari

ficatolibre tre, e fi cuocea confiftenza.

Facoltà, ed Ufo.

Giova ad aprire l’oppilazioni rimaſte dopò le

febbri lunghe. -

Queſto fciroppo camina fotto nome di Gentile

da Foligno, ma non ho trovato dove l'abbia fcrit

to. Spinello nel titolo di effo fciroppo, dice cheè di

Gentile, e poi nell'annotazione, mostra, che fia di

Guglielmo Piacentino, dicendo che queſto Autore

vuole, che tal fciroppofidebba componere con le

radiche di Cicoria felvatica, in luogo della Bu

gloffa. Alle volte fiha percoſtume mettervi l'ace

to, onde poi fi dice Syr. de trib. rad. cum aceto, il

quale effendo compoſto, fi adopra nelle feconde

purgazioni delle febbri.

Qụefte radiche doveranno fcorzarfi, e poi pi

gliarne la dofa, poiche il midollolignofodoverà

gittarfivia, come parte aftringente, edinutile, ef

fendo di diretto contrarie alla qualità delle fue

corteccie, comenotano il Settala, ed il Brafavola,

che dice : Cum cicboreum decottione ingreditur medi

tullium adimi non debet, tum quiafrigidum, tum quia

egregius cicborei qualitatem fervat, nam in meditullio

majorem amaritudinemfenties, quam incortice. Econ

chiude doverfi offervare la medefima regola nelle

radicifredde, perche Meditulliumbabet majoremfri

giditatem, quàm cortex.

Teat. Donz. S 4 SCI
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di cinque Radici.

igliano di Radiche di Finocchio, di Apio

S'點 , di Petrofello, di Bruſco, đi R
goana oncie 2: |- |

" Si cuoconoin libre feidi acqua, finchefe ne con

fumi la terza parte, la colatura fi cuoce in fcirop

po con tre libre di Zucchero, ma quando fi vuole

acetofo, vi fiaggiunge aceto oncie8.

|- Facoltà, ed Ufo,

Perche queſto ſciroppo attenua, edincidegl'u

La radice della Liquirizia doverà effere rafa

dalla parte efteriore, é fe fuffe poſſibileaverlafre,

fca, faria più a propoſito, ma il Capel Venere dove

rà in ognicanto effere verde, efreſco. Quanto poi

all’Iſopo fecco, dice il Brafavola : Noli intelligere

extremè ficcam, ſed quæ in ſuperficie bumiditatem ami.

ሮፖሥ[ ..

Si trovano opinioni , che non ammettono quì

l'Acqua Rofata, per effere aſtringente, ed affatto

contraria all’intenzione di effo fciroppo, che è di

aprire, edilatare; mail Brafavola, e quaſi tuttili

Scrittori dicono, che vi fi debba ponere (In exam,

mori grofi, e vifcofi, perconfeguenza apre i pori, ſyrup.) Quia partes pestoris relaxatas, roborat , &

e leva Poſtruzzione, fa urinare, e caccia l'arene,

uove i meſtrui; giovaall’itterizia, e pallore del.

e carni delli vergini: -

La ricetta di queſtofciroppo è magiſtrale, epe

rò non è maraviglia, che fi vegga alterata indiver

fi modi, ficchelo Spinelli ne pone una con la dupli

cata dofa di effe radici. Il Melicebio ſeguendo il

Brajavola, fi ferve di un altra ricetra, dove fi tro

vano aggiunti i femi di Appio, di Finocchio, e di

Petrofello ana dramma 1. ed una libra di aceto,

che in foltanza fi può ſtimare più valorofa, per la

qualità di effi tre femi. |

La preparazione è facile, ma bifogna offervare

la medeſima regola, che diceffimo nel fciroppo di

trè radici, cioè di cavare il midollo legnofo dalle

fuddette radici, come materia affattoinutile, del

che difcorre a lungo il Brafavola nell’efame del Sci.

roppo acetofo de radicibus, dove in foſtanza dice, che

Meditullium eſt frigidius , vel minùs calidum, alierius

partis , propter hoc ita aperitivum non erit, ſicut cor

tex, quo integitur in radicibus calidis. Igitur in radi

cibus aperientibuſ cortex fumi debet, quia cortex ma

is calidus eſt , & magis aperitivus , quàm Meditul

lium . Sicche doverà anche offervarſi di piglia

re la dofa di effe cinque radici, cavato il mi

dollo legnofo, che come inutile a queſto fine, fi

deye gittar via, e non computarlo nel peſo quì

della ſua dofa, |- v |

S C I R O P P O

di Liquirizia di Meſue.

Dಣ್ಣೆ di Liquirizia oncie 2. Capel Venere on

cia 1. Ifopo ſecco onçia meza, Acqua lire

quattro. - -

Si macerano per 24. ore, poi fi cuocono finche

cali la metà dell'acqua; la colatura fi cuoce con

mele , zucchero, e Penilliana oncie 8. Acqua di

Roleoncie 6. -

Facoltà, ed Ufo,

Giova alla toffe antica, efpurga le materie del

petto,e del polmone; ferma gli umori, chefcendo

no dal cerebro, cuocendo i già fçeſi, che poi lifa

anche eſpettorare,

Vogliono alcuni, che dopò di averfatto l'infu

fione di tutti trei fempliciunitamente, diqueſto

fciroppo fidebba fare la decozione graduata, cioè

far cuocere prima la Liquirizia, e l'Iſopo, ed in ul

timo il Capel Venere.Queſta però non è folamentę

fuperflua, ma vana offervazione, mentre Meſue or

dina efprefſamente, che s'infondano tuttiinfieme

in un medeſimo punto, e poi uniti infieme fi deb

bano cuocere, fervendofi della medefima regola

dell’infufione, per la confezzione Hamech,alla de

fcrizzione della quale fi doverà ricorrere, per

quanto intorno a## prefente infuſione, ę decoz

zione occorreffe di replicare, |

|

vim expuliricem fortiorem reddit ; quòd ficcitate, &

flipticitate quædam fit, que tamen mod ca fit, ratio

ne aliarum rerum ingredientium. Ideò Aquam Roſa.

ceam ſemper iniiciaj . Nec debet Medicus vereri in

morbii pećioris , modicà adfiringentibuſ uti , præfer

tim cùm ab aperientibus ſuperantur. I Frati di Ara

celi approvano quì l'acqua Rofata, ma pigliano

quella fatta perinfuſione, forfe come meno aftrin:

gente, e fono feguitati dal Collegio Bolognefe, dal

Mantuano, Giuberto, e Cofleo, ma lo ſcrupolo vie

ne abbondantemente riſoluto dalle fuddette paro

le del Brafavola, col quale concorre il Caſtelli, chę

approvando l’Acqua Roſa, fatta per lambicco,

dice anch'egli, che quella poca afiringenza, cheè

in effa, fervea corroborare le partirilaffate del pet

to, come ampiamente hanno prima dimoſtrato.Sc.

rapione, il Collegio Romano, Fiorentino, Bergamaſco,

di Valenza, il Sivigliano, Andernaco, Monardo, Man

lio, Quiricode Aguſtis, Paolo Suardo, Settala, Cale»

fiano, Melicchio, Placotomo, Cofia, e Bauderone.

Nella preparazione diqueſtofciroppo, fi doverà

offervare per appunto l'ifteffo modo, prefcritto

nella ricetta, mettendo l'Acqua Rofa a goccia a

goccia nelfciroppo, nella fine della cottura, acciò

non efali la partefpiritofa, nella quale confiftetut

ta l'effenza del beneficio, che fene fpera.

s с і к о Р Р о

di Furfora.

Ipiglia di Furfora, che fia ben fetacciata, acciò

retti totalmente feparata dalla farina,manipo

li4, filava con acqua pura tante volte, che l'acqua

reſtichiara, ed all'ora s'infonde in tant'acqua, che

la cuopra due dita, fi lafcia in caldo per una notte,

la mattina poi fi fa bollire alquanto, e fi cola, e

della partechiara fe ne fa fciroppo, con due libre di

zuccherochiarificato; gittandovi ful fine della cot

tura un poco di acqua Rofa diſtillata, a fine di

corroborare il petto.

Facoltà, ed Ufo.

Giova a cuocere, e ad efpettorare gli umori

imbibiti nel petto.

In queſta Città fi coſtuma il prefente fciroppo,

ma non fe ne vede ricetta ſtampata. Iohoavuto

ufo di prepararlo nel fuddetto modo, efempre mi è

riuſcito lodevole, e per maggior intelligenza fi di

ce,chela Furfora è la ſcorza del Formento,la quale

quì fichiama Brenna, ed altroSemola,oCruſca.

Proſpero Alpino riferiſce, che in Egitto è molto

frequente l’ufo del decotto della Furfora, per nu

trire, e refrigerare; e dice ( Medicina Ægypt. lib. 4.

cap.3.) che fi prepara così: Sumunt Furfuris triti

ci pig. 3. quod ter aqua abluunt, eamque abiiciunt -

rurſum in nova aqua ipſo eodem modo loto, aquam

cum modico Saccbari candidi , ac Aquae Roſaceae

parum bulliunt, quam fic paratam calidam febri

| - citan
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titantibus bis in die pro prandiờ, Ở cæna exbibent,

alii addunt lac variorum feminum refrigerantium ,

prout ufur expoſlalat. Alii eam in Aurora modo Sy.

ruporum fumunt , bæc alii refrigerat, abſtergit, ape.

rit, fitimque extinguit,

S C I R. O P P O

Di Farfara, illigit)

Р Iglia fugo di Toffillagine depurato libre due,

Zucchero chiarificato libré trè; ne farai fci

roppo fecondo l’Arte.

Facoltà, ed Ufo .

Conferiſcealla toffe, all'ortopnea, all'afina ,

all’afpreza della canna del polmone,cacciando per

fputo tutte le materie da effo prima concotte, e

moffe, facile poiadeſpettorarfi.Si piglia lambendo

a modo di Loch, acciochè aderifca all’efofago.

Alcuni preparano queſto ſciroppo per via di

decozione, e Giuberto vi pone il Capel Venere ,

Lłquirizia, ed Iſopo, ma tali ingredientifonogiu.

dicati fuperflui, perche la fola Toffillagine per l'ef

quiſita efficacia fua, non ha bifogno di altra com

pagnia .

Della Toſſillagine.

L nome di Toffillagine viene dalla fua notif

fima utilità di giovare alla toffe; onde i Greci

la chiamano Bechion, nelle Officine è detta Farfa

ra, ed anche Unghia di Cavallo, in riguardo del

la forma, della ſua foglia - Teofraſto la chiama Thi.

'' , perche ante foliorum , & caulium ortum

07°ft .

Plinio pone due forti di Toffillagine, una filve

ftre, e l'altra domestiça, che da alcuni fichiama

Salvia felvatica, fimile al Verbafco; Dioſcoride fi

contenta diquella fola fpecie di Toſlillagine, che

ha le frondi maggiori dell'Edera, e ne producefei,

o fette da una fola radice; verfo la terra fono bian

che, e di fopra verdeggianti con più cantoni per

intorno. Ha il fuſto alto un palmo; nella Prima

vera produce il fiore pallido, del quale fi fpoglia

in breve tempo, come anche del fuſto, onde pen.

farono alcuni, che ella foſſe fempre ſenza d’effi ;

la radice è fotțile, e diniun valore; nafce ne’luo

ghi ameni, elotofi, e ne’rivi dell'acque.

Il. Matthioli tiene per Toffillagine maggiore

quella pianta, che l'Hiſtoria Plantarum, chiama

Petafitea Pelafo, çioè Cappello, effendo così gran

di le fue foglie, che l’Eſtate fi portanoful capo da

ruſtici, a guifa di Cappello, per difenderfi dal Sole;

ficche per la medefima qualità, da Noialtri Italia

ni è chiamata Cappellazzo: trà molte virtù della

fua radice, fe gl'attribuiſce effere efperimentata

contro la peſte, e febbri peſtilenziali, dandofia

bere ridotta in polvere al peſo di duedramme con

vino, facendo Poi fudarė, gli ammalati; è chia

mara perciò da Tedefchi la Radice della pefie.

Il Dalcampio: Lobellio, ed il Cluſio deſcrivono

trè altre forti di Toſſillagine, le quali non facen

do al noſtro propoſito, fitralafciano di deſcriverle.

Si dice per concluſione, che la Toffillagine, op

portuna per queſto ſciroppo, deve affolutamen

te çffere la deſcritta da Dioſcoride, ed è notistima

nelle Officine. Il fumo della Tofflaginefecca pi

gliato a bocca aperta, per un ombuto, guariſce

coloro, chefono infestati da toffe ſecca, ēdall'af

ma » rompe di più le poſteme del petto.

----

|
S C_I_R O P P O

|- Di Edera Terrefire .

Р Iglia fugo di EderaTerreſtre, digerito, e pu

rificato lib. 2. e + aggiungi Zuccherorofato

lib. I. Penilli onc.4.

Si cuocono in fciroppo.

Facoltà, ed Ufo.

Queſtofciroppo è ſtato più volte efperimentato

preſtantiſſimo peri Tifici, per l'ulcere delpolmo

ne, fi ufa pigliandonefpeffo con il cucchiaro.

Il primo Autore di queſto ſciroppo fu Giuſeppe

Quercetano, fètrafportato quì, come cofa eſpe

rimentata. Il Collegio Auguſtanº ne fcrive un’altra

ricetta contrè libre di fugo, ed una libra, e mez

za di Zucchero, ed è lodatoperfar fudare, urina

re, e provocare i meſtrui. /

Dell’ Edera Terrefire.

L鷺 Terreſtrechiamata da Greci Malacociſ.

fon, che in latino inferiſce mollis Hedera, e

nell'iſteſſo idioma è detta Terre Corona, quì vol.

garmente è chiamata Ricupito ; produce lunghi

funiculi, che fenetrafcorrono per terra, da quali

naſcono le foglie tonde, crefpe, e ruvidette, e per

intorno intagliate; i fuoi fiori piccioli, e purpu

rei, i quali nel Mefe di Aprile efcono dall’iſtéflo

luogo, dove nafcono le foglie; le fue radici fono

fottili, e nafce abbondantemente in luoghi om

brofi, lungo le strade, e le mura delle Città ,

come anche delle cafe, e degli Orti. Non ha da re

car maraviglia fe alcuna volta fi vederanno in

queſto libro alcune efatte defcrizioni di cofe no

tiffime, perche al propoſito diqueſt' Edera mifov

viene d’un Farmacopeo, che ſtimava per Edera

Terreſtre quelli fuſti dell'Edera comune,chefpeffe

volte fi vedono starea piedi degli Alberi; ma ri

tornando alnoſtro propoſito fi dice, l'Edera Ter

reſtrevalere all'itterizia, eda difcutere l’oppila

zioni del fegato, e della milza; giova alla fciati

ca, ed a dolori articolari; provoca i meſtrui, e

l'urina; ſtropicciata con le mani, e poſta nell’

orecchio, netogliel’impedimento dell’udire, ed

il fufurro; dicono ancora valer efficacementecon

tro la pelte. Girolamo Trago ( de Stirpium biſtor.

lib.2. cap.88.) approva, che il decotto di effa fat

to in vino, ed acqua: Exulceratione vitiiſque colli ,

& faucium gargariſfatum conducit . Hoc decočtum

fcabiei , aliiſque oris , & locorum muliebrium vitiis

medetur. Il fugo poi giova grandementea purgare

le fiftole, e fimiliforte di male.

S C I R O P P O.

Di Giuggiole femplice di Meſue.

I pigliano Giuggiolegrandi, e pingui numero

roo.fi cuocono in quattro libre d’acqua, fin

cherimanga libre due, della colatura fene fa poi

fciroppo con una libra diZucchero.

Facoltà, ed Ufo,

Giova all’afprezza delpetto, edalla toffe. In

groffalo fputo fottile, e lo rende facile all'efpul

fione; conferiſce alla raucedine, edalla pleuritide.

Queſto ſciroppo è chiamato Giulebbe Jujubino

da Meſue, il quale ne deſcrive due altri, cioè uno

nel capitolo dell’Afma, e l'altronell'Antidotario,

e lochiama compoſto; niuno di effi però ficompo

ne in queſta Città, dove è femplicemento in ufo

il fuddetto.

Si dà per utile avvertimento di guardarfi dalla
dimi
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diminuzione del numero delle Giuggiole, perche!

alcuni fenza fondamento , ma ben con nota

ஜா hanno tentato di ridurle al numęro

і 6о.

Nelfare queſta compofizione fi doveranno divi

dere le Giuggiole in trè, o quattro parti, cuocen.

dole fecondo la regola di Meſue; non fi doverà fa

reforte efpreſſione nella colatura, acciò lo ſcirop.

ponon riefca vifcofo. - -

Delle Giuggiole.

E Giuggiole, che li Moderni chiamano Juju

be fono dette da Latini Zizypha, eda Ga

lemo, Serica . Sono frutti di Albero notiflimo ,

ma più toſto fi devono adoperare per cibo, che per

medicina, come diffe fondatamente il Matthioli ,

Jafciandole alle sfrenatevogliede fanciulli,edon

ne, mail Fufio fi allarga più, dichiarandole ardi

tamente prive d'ogni virtù medicinale, contro

l'autorità di Avicenna, e di tutti gli Arabi; ma ve

ramente vengonoufate utilmente ne'mali del pet

to; fi deve però avvertire, ch'effendo effe vifcofe,

fi devono adoperare folamente, dove farà il bifo

gno d'ingrofaregli umori fottili, ficchę perconfe:

guenza fono buone anchea mitigare l'acuzie del

ſangue, e nona purificarlo;equeſta è l'opinione,

ed anche l’uſo di alcuni moderni.

C I R O P P O

Di Cbeſmes di Meſue.

S I fa come lo fciroppodelleGiuggiole,cuocen

doſi le Chefmesnell’ifteffo modo.

Facoltà, ed Ufo.

Giova al petto, ed alla toffe.

Vuole Mefue, che queſtofciroppo fi facci come

quello delle Giuggiole, però fi doverà avvertiredi

non feguitare la doſe di effe, pigliando le Chef.

mes al numero di cento, ma a proporzione del pe

fo dicento Giuggiole groffe.

Delle Cbefmes.

LI Arabi per le Chefmes intendono l'uva

J paffa, che nafce fenza femi, e Noi per la

picciolezza le chiamiamo Paffarine,edaggiungen

dovi, di Levante, quandoperò fono portate da

Corinto; le più ſtimatea queſto propolito fonole

bianche, ed in loromancamento fi potranno fofti

tuire le paffolegrandi di Catalogna, efono in Ro

mailZibibo, dalle quali fi doverà cavarell feme,

ed all’ora potranno avere proporzionatamente il

nome di Chefmes; dicendo li Frati d'Araceli :

Omnes uvae paſſe fine arillir , vel ſtudiosè enuclea

te , vel fine ipſis arillis natæ , generaliter poſſunt

Chefmes dici.

S C I R O P P O

Di Granato dolce di Meſue.

S: pigliano difugo di Granati dolci lib.5. Zuc

chero lib.3. cuocefi in fciroppo ·

Facoltà, ed Ufo.

Vale alla toffe, alla fete, ed alla pleuritide , e

rieſce più eccellente quandonelfugo farà macera

ta prima la feta cruda, tinta nel Chermes.

Queſto fciropporiefce di vivacecolore alGra

natõ, quando però fi offerva la medeſima regola :

affegnata di fopra nell'infuſione di Roferofle, cioè

pigliando una parte difugo, e due di Zucchero; e

farli a fuoco lento alzare la fpuma, per levarnela,

checon un folo bollorimarrà cotto aconfiftenza »
ſtante la groffezza del fugo, e con moltobollire »

perdelavivacità del colore,tantoquì deſiderato .

În alcuni teſtifcorrerti di Meſue, filegge ful fine

di queſtofciroppo: Et funt qui imme::" Jucco

fetam tintiam ex Chefmes , Ğ eſ: excellentior ; ma

quì fi doverà avvertire, che Čhefmes, fono le

Þaffole, le qualinon danno tintura alguna: icchè

fideverà leggere correttamente ex Chefn": ideſ

Coccho bapbico, dice Silvio, foggiungendo : Seri

cum , či Coccus baphica, vim cordiº roborandi ba
bere creditur . Poſſet eadem ratione fetº” bufuf

generi: Syrupis boc ipſum miſeeri, non, buit : Ở Sy«

rupo de Pomis tantùm ; non fideve dunque pone

re nei preſente ſciroppola feta tinta nel Cocco,

mentrefono cordiali; nonavendoqueſtofciroPPº

altra intentione, che pettorale .

Delli Granati.

Alum Punicum chiamano i Latiniil Gran?"
to, o Melogranato, dettocosì dalla mol

អឺវ៉ាំរ៉ograi heraº

tro dife, vë forfan, dice Renodeº; à Regione Gra:
nate Regno, che dicono effere fertiliſſimo di tali

frutti. La pianta del Granato ama af? çalda 2. G

te:eno affittò, produce le frondiſimili al Mi:
to, mutandolecialchedun’anno,ed è notiffima in

|tutta l'Italia.Plinio pone cinque fpecie di Granati; mậ Diof.

coria:me défèriveľðlamente trè, cioè dolci, Pu
fchi, evinofi;queſto terzogli Arabi chiamanoMu

za, egl'Italiani di mezzofapore equi volgarmen

te Agrodolci. Due veramente fono le differenze
de Granati, una Silvestte, la quale produce il fiore,

manoniſ frutto; queſta ſpecie fi chiama Balatt

ji: :metrova, che failfiorebianc?:o:o:
rofato. L'altra è la domeſtica, chęli divide in trè

Îpeciě, cioè dolçe,acetofa e vinoſa » 9di mezza

no fapore. La fcorza efteriore di tutti fi chiama

Malicorium, e li fiori Citini. • /* * 7. dº 7 •

Tutti li Melogranati, fecondo Dioſcoride (lib.I.

cap.128.) fono di buon nutrimento - e ftomacali ;

ma fpecialmente i dolci. Gli acetofi fono coſtret

tivi, econferiſcono agli ardori dello ſtomaco, e

provocano l’urina,maoffendono la bocca,e legen

give. Li vinofi partecipano mediocremențe, del

f:virtù dell'uno, edell’altro. I noccioli. de Me

logranatiacetofi, feccafi al Sole, e cotti inſieme

cónicibi, otriti, e polverizzati forra quelli ri

stringono i fluffi dello ſtomaco; e del corpo , ;
bevuti in acqua piovana, giovano alli fputi del

fangue . A |

Řifēriſce Dioſcoride, chemangiandoſi trè fiori

di Melogranato, per minimi, che fiano in tutto

quell'anno, 器啟 fente alcuña forte di malattia

diocchi. De fioridi Balauttio fifa conferva, co

mědělle Roſe, ed è coſa rara nefluff de meſtrui 9

tantobianchi, quantoroffi, pigliandone mºž9:
cia per volta in vino brufço, oco? fugo di Gra

nati'acetofi, ocon acqua ferrata.Vale Pariſmº"
nella gonorrea, ne vomiti, e nella difenteria.

S C I R , O. P., P. O;

Di orizacebero di Nicolò Mireplig.

Р Iglia di Zùcchero libra una, fugo di Melogra

natoacetofooncieotto, aceto di vino oncie

quattro; Sicuoconoin buonąçonfittenza.
Facoltà, ed Ufo. -

Vale alla febbre terzana doppia continua » ar“

dente, lipiria, edettica - L
3.
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La prefente ricetta è di Nicolò Mirepſio. Una

fimile fe ne vede in Meſue (fest. 37. num.21.) col

nome di ſciroppo di Granati acetofi, ma fenza

l'aceto; e così appunto è in ufo in queſta Città ,

riuſcendo di molto vivo colore, quando però fica

vail fugo da quei Granati felvatichi, che vengono

dall’Iſola d'Iſchia per effere di vivacistimo colore

difcarlatto; ed in queſta compofizione fi offerva

la medeſima regola delfciroppo di Granato dolce, |

fantonella quantità del fugo, quanto nella poca
bollitura .

L'Attuario chiama Oriſacchar lo ſciroppo ace

tofo femplice di Mfue, il quale gli attribuiſce vir
tù innumerabili:

Quando in luogo diGranati acidi, fi pigliano

quelli di mezzofapore, detti quì Granati agridol

ci, lofciroppo vien chiamato di Granate muzo ,

cioè di mezzanofapore, ficcome il primo fattocol

femplicefugoacetofo, vien detto Oxizacchero.

S C I R O P P O

D'Agro di Cedro di Meſue.
{

Iglia di fugo d’Agro di Cedro libre 12. fi cuo

ce deſtramiente in vafo vetriato con fuoco di

carboni, finchefe ne confumi la terza parte, poi

fi cola, e fi lafcia fare la reſidenza; la parte chia

ra reſterà libre fette, e fi cuocerà cón cinque libre

di Zucchero chiarificato in nuova confiftenza.

Facoltà, ed Ufo .

Smorza l'infiammazione della flava bile, e le

febbricaufate da effa, o dall’infiammazione delle

vifcere, e delle febbri velenofe, peſtilenti, e fpe

cialmente di quelle nell’Eſtate. Vale nella fete ve

emente, e conferiſce all’ubriacchezza, ed alle

vertigini. -

In quęfta Città veramente fi fa profeſſione di

preparare eſquiſitamente questofciroppo, benche

non fi offervi l’ufo prefcritto da Mfue, di cuocere

prima il fugo, la qualcottura Iottimo, non fola.

mente molto profittevole, ma neceffaria, imper

ciocchè fi viene col bollirea confumare la parte

flemmatica, ed inutile del fugo, che rimane poi

molto più acetofo,che non era prima, e per confe

guenza molto più giovevole. Dirà forfe qualche

cervello curioſo, che bollendo il fugo vieneadeva

porarſi qualche parte utile; ma fi rifponde, che

nel cuocere qualſivoglia materia acetofa, la parte

profittevolerimane femprenelfondo delvafo,e ce

ne fomminiſtra chiariffimo efempio l’aceto, dal

quale nel diſtillarlofi cava prima unafemma fa

rua » inſipida, e poi viene fuori la parte acetofa pro

fittevole, ficcome per il contrarionella distillazio

ne delvino, fi cava l'acquavita, e poi la flemma

inutile; ma perchèquì fi ha riguardo, che que

fto_fciropporieſca anco grato all'occhio, ſtiman

doſi perfettiffimo, quando appariſce informa di

Giulebbe chiaro, e limpido, fi ufa perciò difcirop

pare il Zuccherocon la chiara d'ovo, e quando è

cotto a ſegno,chepigliandone un poco fra le dita,

fi fente, che attacca comeTerebentina, all'ora vi

fi gittadentro, perciafcheduna libra di effo, cin

que onçie in circa di fugo di Cedroben purificato ,

e poi filafcia di nuovo bollire, finche abbiagiuſta

confiftenza difciroppo, e ficola indifettodeľfugo
di Cedro; fi coſtuma anche mettere a bollire nel

medeſimọZuccherogiulebbatola polpa della par

re acida del Cedro, ſeparata dalle pellicine,e femi.

Dopo cotto fi cola. Si può anchefar di meno di

| adoprare vafi

maallora fichiama Sciroppo di Agro di Cedro alla

Genovefe. Vi fono alcuni, che per dareodore, e

grazia al detto fciroppo, vi ſpruzzano dentroun

poco d'acqua diſtillata di fiori di Aranci, o d’ac.

qua di rofe, quando è ful fine della cottúra. Ma

per renderlo veramente profittevole nelle febbri

maligne, vi ho poſto, per ogni libra di effo, da

mezzo, fino ad uno ſcrupolo di Ambra grifa,

riuſcendo inefplicabile l’energia, e foavità di ta

le miftura, che perciò è ſtata ricevuta con grand'

applaufo da molti perfonaggi grandi, maffime

foraftieri . "

Si abbia per avvertimento, che quando ficuo.

cono tali ſciroppiacetofi è di affoluta neceſſità

agnati, o di pietra di Genova ,

detti lavezzi, opure vafi di terra vetriati, giac

chè il rame puroli comunica odiofofapore.

s c I R о Р Ро

Di Agrefta di Meſue.

S I compone nell’ifteffo modo del fuddetto fci

roppo di Agro di Cedro, fenz'altra veruna

differenza, fe non che da alcuni è condito con i

Garofani, li quali però doveranno adoperarfi in

poca quantità , baftando di riceverne femplice

mente l’odore, acciò non venga alterato il fine

dello fciroppo, ch’è di refrigerare.

Facoltà, ed Ufo.

Corrobora il ventricolo, maffime alle Donne

gravide, operando, che non riceva facilmente gli

efcrementi dell’altre parti. E perciò anche giova

ne’morbicolerici, edall'intemperie calda del me

defimoventricolo; eftingue le febbri biliofe, e la

fete veemente. Valeanche contro i veleni .

Giacomo Silvio prefcrive due oncie di queſto

fciroppo, dentro due altre oncie di Acqua Cali

beata, dicendo: Ante cibum perſumptus , non mo

dò dejeffionem immodicam in cbolera fiftit, fed etiam

omni lienteriae confert. Ne ſegue perciò doverfi av

vertire, che il detto fugo d’Agreſta chiamato On

facio, fiha da cavare da quell’uve, che di loro na

tura fono formalmente auftere, e così verrà ad

adoprarfi l'intenzione di Mefue, inventore della ri

cetta di queſto ſciroppo; del quale fi legge un'altra

ricettain Avicenna, ma non è in ufo.

S C I R O P P O

|- Di Scorze di Cedro di Meſue.

I piglia una libra di ſcorze di Cedro freſche ,

e fifa bollire in libre cinque d'acqua di fonta

na, finche ne fiano confumatedue parti. La par

|te, che rimane, fi cuoce con una libra di Zucche

ro, a giuſta confiftenza, aggiungendovi per con

dimento fette grani di Mufchio.

Facoltà , ed Ufo .

Valea confortare lo ſtomaco, ed a rendere il

fiato, e la bocca digraziofoodore.

Dalla fuddetta preparazionequeſto Collegione

toglie il Mufchio, nèmeno offerva di fommer:

gervi la Seta cremefina, conforme, per detto di

Mefue, fogliono fare alcuni. Segli può nondimeno

accrefcere la grazia dell’odore in altromodo, ch'è

dipigliare la parte efteriore delli Cedri, e ponerla

poi in un’urinale di vetro, con tant'acqua pura »

che la fopravvanzi due dita, ed avendoviaccom

modato il cappello, fe nediſtillerà, confuoco pro

porzionato un'acqua odorifera, con laquale fid

colarlo , confervandolo con la detta polpa acetofa,

O

verà fciroppare il Zucchero, 28ಳಂ೧೪nಟಿಂಗ್ಡ ful

mC
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fine della cottura due goccie di Quint'effenza di

fcorze di Cedro,ovvero del licore della medefima

fcorza, dalla quale ficava premendo i Cedri, nel

taglio d'un bicchiero, o mortaro, e poi quandofi

conferva conZucchero, fi chiama Eleofaccbarum

Citri, e fi adopera ad effetto di formarne poi Ta

belle alguſto delicatiffime. Bernardo de Manfredi

dice,che queſtofciroppo fi componeva anticamen

te del propriocolor verdede' Cedrije da Nardo de.

gli Oliveti Farmacopeo famofo , fe ne deſcrive

quì il modo, che peròè facile, e può fervire, an

che in ogniforte di fiori,ſecondola regola del guer- |

cetano, accennata nel friroppo di Viole. |

Si pigliano 4. oncie difcorze di Cedro grattate

diligentemente, e sinathano çon acqua di fiori,

pur’anche di Cedro. Poi fi peſtano, évi fiaggiun

ge a pocoa poco una libra di Zucchero, laſcian.

dole ítare così per lo ſpazio di 24 ore, lequali paf.

fate, fi farà fcaldare la maffa, e ponendola poiſot.

tồi Torchio, fene cava un licorë dell’odore, e

colore proprio del Cedro, {

S C I R O P P O

Di Pomi ſemplice di Meſue.

P Iglia difugò di Pomi dolci, e di Pomiacetofi

i ana libre cinque. Sicuoconoa confumazione

della metà, e filafcia ſtare due giorni a chiarire ;

dopo ficola, e con trè libre di Zucchero fi fa lo fci.

roppo :

Da alcuni vi fi aggiunge la Seta cremefina, e fi

tiene per più eccellente. -

- Facoltà, ed Ufo.

Conforta il cuordebole, efana le fincopi , ed

il tremore di effo.

Perche Meſue ha fcritto due altri fciroppi di

Pomicompoſti, fidà perciò al prefente l'aggiunto

di femplice; ma quando vi fi aggiunge la Seta

cremefina, fichiama Syrupus de Pomis cum ferico .

Non fi offerva la regola 笹 Mefue, nella prepara

zione di queſto ſciroppo, perche fi piglia minor

quantità de'fughi, e fi mefchiano infieme fenza

cuocergli; onde comefono chiari fenecompone

lo ſciroppo col Zucchero.

Quì per Pomi dolci, s’intendono le Mele Appie,

ficcome pergli acetofi le Mele Silveſtri, raffomi.

glianti alle vere Appie.

Chivorrà poi componere unofciroppo de Pomi

non meno delicato, che di efquilita virtù, potrà

offervare il feguente modo, ch’è di mia particolare

invenzione : Si doverà dunque pigliare una buona

quantità di fugo, cavatodall'una, e l'altrafpezie

di mele, e ponerlodentro un urinale di vetro ,

con una conveniente quantità di Mele Appie ta

gliate infette fottili, e cavarne l’acqua, per via.

di diſtillazione, con la qualeacqua poi, econ Zuc.

chero chiarificato, e cotto a debita confiſtenza, fi

compone lo fciroppo, al quale pur’anche ful fine

dellacottura vi fiaggiungono adiſcrezione, nuo

ve Mele Appie, tagliate fimilmente in fette . Si

ferba poi colato, conficurezza di vederne efficace

mente gli effetti, chefe ne promettono da Mefite.

Eperche fi potria fare objezione, che diflillan

Po il fugo, fi fa contro il voler di Meſue, èben

di prevenire con quetta replica, cioè effer lecito

yariare le regole degli Autoriantepaffati, mentre

l'uſo dell’operazione moderna, riefce evidente

mente più profittevole dell’ufo antico. Delche fi

èanco motivato nell’Alchermes, con l'autorità di

Rchodco; oltre che l'ifteffo Mefie, ſtimando più

efficaci le materie diſtillate, dice : Aqua que fit

per fublimationem eſt multæ confortationis, ſeguendo

così per la gran penetrazione al cuore de ſpiriti

delle materie diſtillate, col quale hanno confa

cenza, perche in effo è la Reggia de' fpiritivitali.

S C I R O P P O

Di Pomi del Rè Sabore.

P Iglia di fugo di Buglofa domeſtica, e filveſtre

ana lib.due, fugo di Pomidolci odorati libre

trè, Follicoli di Sena oncie 4. Zaffaranodramme

2.Zucchero libre 3.Si ammacca la Sena, esinfon

de ne fughi per 24. ore, dopo fifa dare, uno , o

due bollori, e ficola, e con il Zucchero fi com

pone lofciroppo, e mentre fi cuoce, Vi fi Pone a

bollire il Zaffarano dentro un rodoloditela bian

Ca rara .

Facoltà, ed Ufo.

La dofa è di quattro, o cinque oncie con acqua

dអ៊ីដ័ -

Conferiſce alla mania, ed alla melancolia, cau

fata dall'adultione di colera citrina.

Questofciroppo fichiama nelle Officine Syrupas

de Pomir Saboris Regir, perche dice Gio:Meſue, che

Sabore Rè di Perfia ne fu il primo inventore. Nèfi

deve poitralafciare di avvertire, che molti Medi

ci inavvedutamente ufano queſto ſciroppo necon

diti riftorativi , rimanendo delufi dell' effetto ,

chene fperano, controla melancolia, operando

queſto fciroppo in virtù dell’evacuazione, con

la quale toglie la cauſa di tal male, ondene deri

va, che fidebba ufare femplicemente, come fci

roppo evacuativo magiſtrale, conforme alla dofa

prefcritta.

Per Buglofa domeſtica, fi doverà intendere la

Boragine, e per Bugloffa filveſtre, la Bugloffa,det

ta Lingua di Bove. Li fughi delle quali per le loro

vifcofità fi caveranno per via di turrefazione ,

conforme fi è detto nella defcrizione de'fciroppi,

che con tali femplici fi compongono.

Il fugo delli Pomi, fi doverà cavare dalle Mele

Appie, e da effi, ficcome vorrebbe Setala. fido

veriano levarelefcorze; ma in ciò è riprefodalCa

fielli, e veramente con ragione, mentre nelle me

defime fcorze fi trova riftretta una gran parte di

odore, e per confeguenza una gran quantità difpi

riti, che fanno al propoſito di queſto fciroppo.

Si doverà ricordare, che in cambio delli Follico

li della Sena, faranno più a propoſito le foglie di

effa, per le ragioni dette al capo della Sena,

Non è di poco momento il dire, che il Zaffara

no farà miglior effetto, fe avendolo prima legato

in una pezza di lino fimetterà in infufione dentro

una parte de fughi a fine dicavarne la tintura, la

quale fidoverà aggiungere allo fciroppo verfoilfi

ne della cottura, acciò non fi difperda la fua virtù .

Sicche il Setala riprende il Brafavola, che ponendo

lo quì in foftanza, viene poi adoperare contro

l'intenzione dell’Autore.

M I V A

Di Cotogni Aromatica di Meſue.

S I pigliano di fugo di Cotogni libre 2o, vino

vecchio buono libre Io. fiano cotti a fuoco

lento, fempre ſpumando,e finche ne fia confuma

tala terza parte; poi ficola, e filafcia ripofare, ac

cioche fi chiarifichi, e chiarito, che fia, vi fiag

giunge libre fei di Mele buono Punalon
OIO
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dolo bollire un’altra volta, e levandoli la fpu

ma, gittandovi poifopra le feguenti fpecie elefan

gine, poſłein uno nodolo di tela dilino, che fo

pragli ftia fofpefo. Cinnamomo, heyla anadram

me trè, Garofani dramme 2.Gengevo, Maſtice,

Legno Aloè, Mace ana dram. I. --Zaffaranodram

medue, ogni cofa fidovrà pettare groffamenteec

cetto il Croco, ponendogliin una pezza, come fiè

detto, e fregando ogniorafopra il medicamento,

finche fi fpeflifca; poi fiaromatiza con la terza

parte di una dramma di Mufchio, e con 2. dram

me di Gallia. -

Alcuni lo fannofenza ſpecie, edaltri in luogo
di Mele pongono Zucchero , e componendola

quandoè il bifogno, la fanno con le fpecie,e fen

za di effe. -

Facoltà, ed Ufo . -

Confortalo ſtomaco, il fegato, e tutte le vifce

re; incita l'appetito, edajuta la

ceffareil vomito, e la lienteria, ed è generalmen

te medicina approvata, e famofa.

M I V A

Di Cotogni ſemplice di Mefue.

Iglia cento libre di fugo di Cotogni,cuocilo in

vafo di pietra, facendolobollire, e ſpumare

deſtramente, finche fia confunnata la metà , poi

colalo , elafcialo ripofare un poco, come farebbe

per trè ore, e gittavi ſopra 4o. libre di vino vec

chio, cuocilo poi ſopra i carboni, con mele, fin

che divengafpeffo. Alcuni in luogo di mele vi pon

gono il Zucchero, ficcome alcuni la fanno con le

fpecie, ed altri ſenza. Si aromatiza, come ab

biamo detto nel fciroppoantecedente.

Facoltà, ed Ufo.

La Miva femplice opera i medeſimi effetti della

Miva defcritta di fopra, ma debolmente.

La vocemiva è Arabica, & fruttuum fuccum fi

gnificat, dice Guglielm o Regbino (Medicin. exercita

ment.) co modo coċium , ut in formam fape , vel

mellis condenſetur , onde penfano alcuni , che la

prefente Miva fi debba preparare femplicemente

con il fugo di Cotogni, e con il vino; ma io ten

go per fermo, che Mefue non intenda di confet

taremai qualſivoglia Miva, fenza mele, oZucche

ro - Nè ofta l'afferzione de contrarj, che dicono ,

AMeſue non averlo quì eſplicato, perche avendo

già defcritto di fopra la regola di preparare la Mi

va aromatica, dalla medeſima debbono i difcreti

periti nell'arte, raccogliere il modo di componere,

íimilmente queſta Miva femplice,col mele, oZuc

chero; tanto più che Meſue dice: Et funt qui loco

AMellis ponunt Saccbarum; e che altro dunque di

chiaranoquesteparole, fenonche egli in riftretto

vuole, chefi prepari col mele, come altri la pre

parano col Zucchero. Noi in tanto, fervendoci

della fuddettaregola della Mivaaromatica, dicia

mo doverfi ponere quì libre 27. di Zucchero,o 3o.

al più, come appunto fannoi Frati di Araceli ,

i Bergamafebi, e Setala, ed anche queſto Colle

gio noſtro Napolitano. -

. In alcuni Tefii di Meſue, fi legge lib. 6o di

vino, doverà avvertirfi effere errore di ſtampa ;

onde rettámente ne’telti corretti, fi legge Vini

lib. XL.,

| Delle Cotogne.

Uelle Pomache i Latini, feguendola voce

Greca, chiamano: Mala Cydonia, à Cydo

digeſtione; fa |

ne Cretae Oppido dičia, in riguardo, che di là fu, ; :

ronoportate in Italia la prima volta. Sono chiae”

mateanche Cotonea da M. Catone, avendoleforfe

nominate così la prima volta, per derivazione dei

fuo nome. Mafeguitando l'opinione di Renodeo (in

Hiſtor gener. Plantar.lib.3. cap.2.) credoche talno

me fia derivato da quella tenue lanugine, che ſi

offerva ſopra la corteccia del Cotogno, comebom

bace, la quale il volgo chiama Cottone, e perciò

queſtofruttofia detto Cotognoquafi Cotoneum, la

|quale è opinione di alcuni, chefoffe il Pomo Au

reodegli Orti Eſperidi. L'albero, che lo produ

çe è notiffimo; ma effendo queſto frutto di più

fpecie , convíene avvertire di pigliare per que

fto composto propriamente le Mela Cotogna, co

me più perfette, chefono le picciole, piatte, ro

tonde, partiteinfette di colorgiallo, molto odo

rate, non effendo a propoſito盟 le Pera Coto

gne, che fono grandi , e che Dioſcoride chiama

Struzie, attribuendogli poca utilità, che perciò

(lib.I. cap. I 32. ) dice: Eligere oportet vera , que

Janè funt rotunda , parva , & odorata , quæ verò

Strutbia dicuntur , magna quidem funt , ſed minùs

utilia .

Plinio nondimenodice tuttol'oppoſto, ma può

effere, che abbia prefoequivocodi nome, giacche

chiama le Mela Cotognecol nome di Chriſomele,

forfe perche acquiſtino color aureonella perfetta

niaturezza; finalmente dall'odorearomatico, che

ಶ್ಗ fi comprende chiaramente la loro eccel

C11Z3 .

Le cotogne crude , fecondo Dioſcoride fono

utili allo ſtomaco, e provocano l’urina. Arroſtite

|fono più tenere, e più foavi. Giovano a’ fluffi fto

machali , e diffenterici , ed a’ fputi della mar

cia, ed a’colerici ufandole maffimamente crude.

Il fugo di effe vale alle difficoltà di refpiro, e ſtret

tura di perto, la loro decozione giova alla relaffa

zione della matrice, e parimente del budello del fe

dere. Il Mattbioli riferifce, chefe le Donne gra

vide mangiaranno fpefie volte le Mele Cotogne,

partoriranno i figliuoli induſtriofi, e di fegnalato

ingegno .

S C I R O P P O

Di Papavero ſemplice di Meſue.

S I pigliano capi di Papaveri bianchi, e negri

ana dram.6o. ficuocono in quattro libre di

acqua piovana, finche feneconfumino due libre »

e mezza, e con Zucchero bianco, e penilli ana

oncie 4. fene fa ſciroppo.

Facoltà, ed Ufo.

Conferiſce alcatarro fottile, edalla toffe, che

caufa vigilia.

E'difputa fe queſtofciroppo fia femplice, o comº

poſto, perchealcuni trovandoloin Meſue al prin

cipio de’ ſciroppi compoſti, l'hannotenutoanche

effo per compoſto. Quì dunque bifogna avvertire,

che fotto queſto nome di compoſto, ftrettamente

parlando, fi poffono comprendere anche duefem

pliciſſime materie, mefchiate infieme, perchemę

dicamentofemplice propriamente fi chiama quel

lo, che è prodotto dalla natura tantùm, ficchebi:

fogna diffinguere, che in Medicina fi chiamerà

fempliceun medicamento, benchefia compoſtodi

molti ingredienti ; ma eiuſdem facultatis. , per

che giovafemplicementeaduna fola intenzione,e

così verrà ad effere ſemplice di virtù; ma compo

fodimaterie diverfe; come per il contrariofichia
የበጓº
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mano medicamenti compoſti alcuni di effi , che

benchefcarfidi ingredienti, fervono nondimeno

per molte, e diverſe intenzioni; ondequeſto fci.

roppo, non doverà chiamarfi composto mente fi

adopra con una fola intenzione difermare, ed in

groffare il catarro fottile; anzi che queſto fia un

femplice ſcirọppo di Papaveri, fene può facilmen

tevenire in chiaro, mentre piùavanti Meſue fcri.

velofçiroppo de medelimi Papaveri, cómpoſto

di virtù di ingredienti, chefe egli aveſſe riputa

to, compoſto queſto, che è veramente ſemplice

l'averebbe unito con l'altro, benche fi trovi ne

primo luogo de' ſciroppi compoſti; dicono i Frati

di Araceli, che fia errore diftampa, perche dove

va effer poſto nel fine defciroppi femplici.

Le quattro libre di acqua quì prefcritte per la

eottura, fi giudicano baſtanti, quando però i ca

pi de Papaverifaranno freſchi, cioè di trẻ, o quat

tro giornial più; ma effendo fecchi, averanno bi

fogno di più cottura, e per confeguenza di più ac.

qua; fecondo Meſue doverà pigliarfi la piovana ,

ftimandola più perfetta, mail Caſtelli nondimeno

ha pienamente difcorfo, e provato, che l'acqua

di fonte fia molto più perfetta, che la piovana ,

quantunque buona; onde Io feguendo l'orme di

queſtoraroingegno, dico che l'acqua piovana rie

fcelo più delle volte inquinata di molte efalazioni

eattive della terra.
-

Quantoa’ Penilli, vi fono Autori, che non fola.

mente gli comutano in tanto Zucchero, ma di

più accreſcono la prefcritta dofa delle quattroon

cie perciafcheduno. Eperò veroche così facendo

apparifce più chiaro, ma èanche veriffimo, che

riefce con l'ifteffa intenzione, che fi deſidera. Il

Castelli dice effer fcarfa la quantità delZucchero,

e che lo ſciroppo, fattocon tale fcarfezza, non fi

confervi. Li Valenziani frà gli altrine vogliono

ponere due libre. Quì fene mette forfe più, per

attendere alla deliçatezza del guſto de languenti

di queſta Patria,

Del Papavero bianco, e negro.

Enche fi trovino diverſe ſpecie di Papaveri,

come fono l'Erratico , Spumeo , Cornicolato ,

Papanio, e Papavero Polianteco , nientedimeno ,

fanno folamente quì al noſtro propoſito, il Papave.

robianco, ed il negro. Il bianco è il Papavero do

meſtico, che fi femina negli Orti, ed ha il capo

lungo, pieno di femebianco. Il Papavero negro, o

felvatico col capo piano,è compreſso,ed il femene.

gro. Diremo poi più avanti di un’altro Papavéro

felvatico detto Rheade. »

Hanno tutti natura d'infrigidare, e perciò il

fomento della decozione de'capi, e frondi loro,

fatta in acqua induce il fonno, e bevuta fa dor

mire affai.

Il ſeme del negro trito, fidàa bere con vino per

i fluffi di corpo, e de Meſtrui. L'Oppio, che fi

fa diqueſta fpecie di Papavero, ha grandiffima fa

coltà di far dormire.

Quanto alla pratica di confettare queſto fcirop

po doverà offervarfi di dargli buona cottura, al

trimente per la umidità de’Papaveri, presto fiori

fce di ſopra.

S C I R O P P O

Di Papavero Roſſo.

P Iglia libre4.di fugo di fiori di Papaveriroff ,

che nel mefe di Maggio, Giugno, e Luglio fi |

trovanotra lebiade, fimetta a digerire nel Bagno

Maria a finche fi purifichi da fe ftesto, mefchian

dovi poi due libre diZucchero, edaltrettanto di

Penili, riducendo ogni cofa con la cottura a for

ma difciroppo. Si può anche preparare con repli

care trèvoltel’infuſione de medelimi fiori, facen

dofi nella loro propria acqua diſtillata, e poi con

ugual proporzione di Zucchero candito, e di Pe

nilli, componere fciroppo. -

Filippo Ĝuiberto (Medicus Officioſus cap, de mo

do parandi , fyr. Pap. Rbead.) prefcrive la dofa

per fare queſta infuſione, volendo , che in due

libre di acqua, fidebba infondere mezza libra di

fiori, replicando trè volte l'infuſione, come fi è

detto .

Facoltà, ed Ufo , -

Queſto ſciroppo è un preſtantifimorimedioper
tutte l'infiammazioni internedel petto, del pol

mone, e per la pleuritide, o pontura, che dirvo

gliamo. Si adopera nel principiodel male,Pಶ್ಗ
done con il cucchiaro, peralquante volte da per

fe folamente, ovvero accompagnato con acqua

di fcabioſa , o dicardofanto, e fene vedono mi

ಕ್ಲಿಕ್ಸ್ರ |- fcri fto fci |tuſeppe Uttercetanoicrive queito iciroppo; e IQ

chiama fciroppo de Papavere Rhaeadis,蠶 l'iftef

fo Papaveroroffo felvatico. Ma per effere il fuo

fiore fuor di modo caduco, ne ha acquiſtato tra'

Greci queſto nome di Rheade. Il medefimo fiore

fecco, pigliato in polvere,giova alle medeſime ma

lattie, alle qualifi è detto valere lo ſciroppo. Ioho

veduto moltiffime prove,e fpecialmente in Puglia,

dove è frequente il male della Pleuritide. Mę

fchiandofi col medefimofciroppo la rafura delle

zanne del Cignale, è tenuto per rimedio fpecifico

contro il fuddetto male. *

S C I R O P P O

Di Praffio di Mefue.

S I pigliano di Praffio oncie 2. Ifopo, Capel Ve

nere ana dramm.6. Liquirizia oncie 1. Cala

mento, Anifo, radiche di Appio, di Finocchio

an. dramme cinque, femi di Malva, di fien gre

co, Ireosana dramm. 3. femi di lino, femi diCo

togno ana dram.2. Paffule enucleate oncie 5. fichi

fecchi graffi 15. Penilli, Mele buono ſpumato

ana libre due.

Facoltà, ed Ufo .

Mefue ufa queſto fciroppoa purgare la pituita

groffa,vifcofa, e putrida dal petto, e dal polmone,

checagionano ľafma, e la toffe invécchiata; indif:

pofizioni ordinariamente familiari a vecchi, ed

a’ freddi di compleſſione. |

Il Praffio è una medefima cofa con il Marrobio,

ancorche il Porro fichiami anche Praffion, che in

feriſce verde. Questa ricetta è cavata dall'Antido

tario di Mlefue, il quale per la curazione de mali

del petto, ne ſcrive poi trè altre diverſe da questa,

che è la più coſtumata. Si trova però alquantova:

ria ne’medefimi teſti, perche dicono i Frati di

Araceli averne letti alcuni, dove in tale ricetta

non è prefcritta la Liquirizia, e perciò effi la trala

fciano, come anco fanno il Cordo, edil Propoſito,ma

perchefiနိူင္ဆိုႏိုင္ႏို potervientrare con molto propo
fito; vi fi pone da Noi, con l'efempio di tutti gli

altri Autori di tale materia. Eancora opinione de'

medefimi Frati; che la dofegiufta dell'Ifopo, e Ca

pel Venere debba effere ana oncie 1. main ciò fo

no poco ſeguitati. Hanno anche perfalfa:ம்
е
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dell'oncie cinque di paffole, perche in molti tefti!

corretti fe ne leggono folamente dueoncie, ed in

ciò concorrono con effi il: Luminare majus, lumen

Apotecariorum. IlTeſoro de'Speziali, il Collegio Ro.

mano, e D. Pietro Caſtelli; ne’Penilli trovanoanche

variazione, onde fi vede delledue libre, ne piglia

-ÎlO l1113黜 come parimente vogliono Propoſito

Calefiano, Cordo, Melicchio, Santino, Rondolezio ,

e Guiberto, in luogo de' Penilli ufano una libra

di Sapa. Io con tutto ciò trovo nel mio teſto di

Mefue, che è de’ più corretti: Penidiorum lib. 2.mel

Îis boni lib.I.

Criſtoforo de Honefiir, vuole, che in queſto, e

qualſivoglia altro fciroppo, odecottopettorale; fi

debbano cuocere gl'ingredienti con l'acqua piova

na, e non altrimente çon l'acqua comune: Quia

(dic’egli) aqua pluvialis eſt magis ſubtilis , Ğ ra.

tione ſubtilitatis , magis penetrativa , facienſqne pe.

metrare virtutes m:e-ficinarum ad partem pećiori f .

Quì bifogna diſtinguerei Paefi, dove fiha da fare

queſto ſciroppo, poiche dovendoſi componere in

luoghi, dove l'acque comuni non fono buone, fi

puòfeguitare l'avvifo dell’ Homeſtis, ma dovendofi

fare, quì in Napoli, certa cofa è, ch'effendo l’acqua

noftradi Formale, fottile,leggiera, e penetrativa,e

formalmente perfettiflima, avvanza dibontà qual

fivoglia ottima acqua piovana, e la ragione di ciò

fi è detta nel fciroppo di Papavere. La quantità

dell'acqua poi percuocer i femplici di questo fci

roppo, viene determinata dal Silvio in dieci libre,

con la confumazione di cinque nella bollitura ,

benche altri ne vogliono più, ed altri meno. Per

ultimo queſta decozione fi deve fare come quella

del Loch fanum.

S C I R O P P O.

Di Erifimo di Mattia Lobellio .

P Iglia diErifimo frefco manipoli 6. Rad. di

Enola,e di Toſſillagine fugofe,Liquirizia ana

oncie 2. Boragine, Cicoria, Capel Venereana ma

nip. I. --fioricordiali, di Rofmarino, diStecade, e

di Bettonica ana manip. mezzo, femi di Anifo dr.

6. Paffole enucleate oncie 2. Si tagliano, edammac

cano le materie, che fi richiedono, e fe ne fa di ogni

cofa decozione, con fufficiente quantità di acqua

di orzo, e di acqua melata, ed oncie fei di fugodi

Erifimo. In due, o trè libre di colatura diffolvi

Zuççhero quantobafta, e fanne ſciroppo, il qua

le fi ha da ufare lungo tempo, e continuatamente

dopo purgato il corpo.

Facoltà, ed Ufo.

Queſto fciroppo è invenzione di Mattia Lobel

lio , comeaccenna il fuo titolo, ed è efficaciſſimo

alla rauçedine,eda farericuperare la voce perduta,

e con effo, è ſtatarifanata una Donzella, che per

dieci anniaveva patito di raucedine.

L’eſperienza però maggiore di queſto medica

mento, per accertatateſtimonianza di Soggetti de

gniſſimi,驚 in Puglia alcuni anni, per l'acci

dente di un fulmine cadutofopra due fratelli,l'uno

de quali percoffo, formalmente s'incenerì, e l’al

tro, che gli era vicino perdette la voce perfei mefi,

dopo il qual tempo fu curato coll’ufodi effo fci

roPPocol farli di tempo in tempo fucchiare l'Eri

fimo » ed inghiottire il fugo di effo, ma per poter

caminareordinatamente nel difçorfo, hogiudica

to quì neceſſariodifcorrere della cagione, per la

quale il Folgore,o Tuono, che dir vogliemo,potef

fe togliere la voce a queſto tale; andaremoprima

inveſtigando la caufa de'Tuoni : Ariſtotile (lib.z.

della Meteora) diffe generarfi il Tuono dalla efa

lazione della Terra, la quale effendo eſclufa con

violenza dalle nubi, nel modo,che fiefclude il noc

ciolo con le dita, vieneafare il tuono. Pare nondi

|menọ, che un tanto Autore fia manchevole in que

fta, deſcrizione, mentre non eſplicò la natura di

tal’efalazione, fe non con termini moltogenerali

di caldo, efecco., onde pare, che fi potria dire più

| chiaramente, che l’efalazione del Taono non fia

altro, che materie fulfuree, Arfenicali, e Nitro

fe, ed altre fimili di qualità, accenfibili, trà le

quali il Salnitroabbia la parte principale, come

dimoſtra l’efperienza meccanica, poiche racchiu

dendo la polvere di bombarda dentrolofchioppo,

accefa che fia, cagiona il Tuonoartificiale. Stan

te tale offervazione, pare che poſſiamo dire, fi

milmente effere la natura del folgore, ofulmine

effetto delTuono, imperciocche le fuddette ma

terie addenfandofi, e purificandofi, il tuono di

vien fulmine, e che tal effetto, al parere di El

monzio, nafcedallofpirito pietrifico, elevato dal

la pinguedine della Terra.

Ora laſciata queſta inveſtigazione, paffaremoa

dire, che una delle cagioni, che fece perdere la vo

ce, a quel tale, foffe la paura; come anche avven

ne ad Enea per detto di Virgilio (Eneid.4.)

Arrećiæque borrore comæ, & vox faucibus befit.

Oltre che fi può giudicare, che la medeſima

paura fia la caufa potentiffima, perche la vifta del

Lupo ಸ್ಧಳi: la voce, fecondo che dice Plinio (lib.8.

Сар. 22.

Nonfarà nè anchefenza fondamento il dire, che

la detta raucedine nafceffe da quei tetri, e maligni

vapori, che efalaronodal fulmine acceſo,e che infi

nuatifi ne pori degliorgani vocali, impedirono il

moto de muſcoli, deſtinati per lo movimento del

le parti, o per via di oſtruzione, oper ſtupefazio

ne, originata da velenofanatura di quei fpiriti ar

fenicali, e fulfurei, e forfe infinuatifianche final

polmone, il quale puotè rimanere inetto all’effuf.

flazione dell'aere,che ferve a formar la voce.Come

poffa poi feguire tale ſtupefazione, per cauſa di

quei ſpiriti velenofi, diremo francamente, ciò fe

guire all’ifteffomodo, che avviene nella Torpedi

ne, che ha forza di rendere ſtupefattele membra di

chila peſca, fecondoche narrano Plinio, e Galeno ,

(lib.6. de’ luoghi affetti) aggiungendovi Ariſtotile ,

(Hiſt. Animalium lib.37. cap.9.) effer la Torpedine

anche ſtupefattiva de’ pefci, che effa tocca.

Reſta ora a dire, che l'Erifimo abbia potuto fa

nare perfettamente quella raucedine , originata

da quei vapori, che fecero l'oſtruzione. Potremo

perciò dire, ch'effendo l'Erifimo afterfivo, tolfe

quei vaporiivififfati, inducendo di più, in quelle

particalore deterfivo, e rifolutivo, la violenza

del quale è tale, che vogliono, che poteffe ſcio

gliere la lingua al figlio diCrefo, il qual mutolo di

natura, vedendo dietro alle fpalle del Padre un

foldato, poſto in atto di ucciderlo, gridò, non fe

rir, cbe è Crefo; reſtituendo in un medeſimo iftan

te a fe la favella, ed a fuo Padre la vita, poiche

moffo dalla forzadella paffione, concorrendo alle

parti vocali moltofangue, fece quell'impetoestre

mo. Somigliantemente fi può dire, che l'Erifimo

col fuo calore pungitivo, puotèfvegliare le mem

braaddormentate di quelluogo, acciò ripigliaffe

ro l'officio difmeffo, ed in queſtomodo togliere la

ftupefazione, tanto dalle parti vocali, quanto dal

polmone, e fe pure quella raucedine aveste potu
tΟ
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to naſcere da ficcità delle parti vocali, poteva an

che giovargli l'Erifimo, liquefacendo l'umidità

delie parti circonvicine, con farla diſtillare nelle

partialciurte, e così ritornare la voce chiara al pa

ziente. Ma per riſpondere a chi diceffe, che tal'

effetto può nafcere anche da qualſivoglia medica

mento, che cofta di ſimili qualità. Primo, fi dice

che tra'medicamenti, ele parti affette, paffa una

certa fimboleità, o vogliamo dire fegnatura , o

fimpatia, per la quale il medicamentova a produr

rei fuoi effetti in quella parte, e come ciò poffa

avvenire, leggafi in lungo difcorfo, che ho fatto

ſopra tal materia in queſto Teatro.

Dell' Erifimo.

L獸 femplice non è molto cognito, effen

do poco in ufo appresto i moderni. Ha diverfi

nomi, ma fpecialmente da'Latini è detto Irio, ab

urio, perche con la fua facoltà ignea, e fapore ar

dente, ben pretto fa fentire al gusto la forza della

fua qualità. Quì volgarmente è chiamata da’rufti

ci Senapella. Dioſcoride defcrivendo il vero Erifi

mo, dice che produce le frondi fimilialla ruchetta

felvatica, ed i fufti vencidi, come correggie, li ſuoi

fiori fono gialli, da’quali nafcono i baccelli fottili

in forma di cornetti, come quelli del fien Greco,

dentro de quali è il feme picciolo, e ſimilea quello

del Nafturzio,edal guſtoforte,edacuto. Delle mol

te, e differenti fpezie dell'Erifimofe ne trovano

due figure nel Matibioli, ma però il vero, e più

perfettoè quello della feconda figura, fotto il tito

lo di un altro Irione, e queſto doverà fervire per

ufo delfciroppo, e tale appunto è il fentimento di

Lobeilio, che biafma, come non vero l'Erilimo del

la prima, delle due fuddette figure, dichiarando

non effer altro, che Rapa felvatica.

Naſce l'Erifimo dice Dioſcoride attorno alla Cit

tà, ne’Cortili delle cafe, appreffoagliorti, ettà

vecchi całcinacci degli antichi edificj, come ap

punto fi vede quì, avanti, edattornoalla Chiefa

di Santa Maria della Vittoria de’ Padri Teatini di

Chiaja, trovandofene ivi abbondantemente, tan

to del primo, quanto del fecondo del Mattbioli ;

ma queſto fecondo ècosì acuto, che non fi può te.

nere in bocca ; ma perche fopra di effo non fi pi

gli equivoco, fi veda nel Mattbioli la figura del

verọ Erifimo, molto differente da quella di To

frafio, che è una fpecie di biada fimile al Sefamo ;

ma il Ruellio crede che fia l'Erilimo, quel grano ,

che in Trento fichiama Fromentone, ed in Friuli

Seracino, per effer negro, molto differente dall’

Erifimo di Dioſcoride.

Queſt'Erilimo vero, per detto di Dioſcoride , è

utile a’ fluffi del petto, e dove toffendo fifputa la

marcia. Vale al trabocco del fiele, ed alle fciatiche,

inghiottito pian piano infieme con mele, giova

a veleni mortiferi. Conferifce applicato con ac

qua, ovvero mele a'cancheri occulti, ed alle po

íłeme, che vengono dietro l'orecchie. Giova alle

durezze delle Poppe, ed all’infiammazione dcili

telticoli. Lobellio ſcrive di effo : Genuini Eryfimi

dotes , quae aflbmaticis , Ở frattui Pulmonum, vo

cique raucae etiam diuturnae , & propà invići.e funt ,

adeò preſenti præſidio , ut fidem fermè ſupeřent .

Eſt enim moderata quædam tenuis ſubſtantiæ, & in.

cidentir , cum bumidis abstergentibus partibus per

mixtio , cujus beneficio craffe , blennofæque pituite,

circa exiccationem nimiam inciduntur , & incife pro

pter flatum non nihil commixtum , non magno conatu

datiffmum , nempe idem unum preparanf , & edu

cens . Exempla Juccurruntur quamplurima , que ſe

cundiſſimè , tum Preceptoribus tum nobis poſtea

fucceſferunt - Pbonafcos memini , tum turenes , tum

etatiſ provette , quibus fermè jam emiſſa voce..., &#

fpiritu , limpida , ಗ್ದ! vox , pauculis diebus

reſtituta fuit unius Eryſimi , Ğ opera eximii Prae

ceptoris Rondeletii , qui primus ufum,monuit.

Pratica di componere lo ſciroppo di Eriſimo. .

A componere lofçiroppo pigliaraidi acqua di

Orzo, e di acqua Melata ana lib.4. e vi ponerai a

cuocere le radiche della Liquirizia ammaccata.,

e quelle della Tofflagine, ed evendo bollito, al

quanto, vi poneraiquelle dell'Elenio,facendo bol

lire fino alla confumazione di trè libre, ed all'ora

vi metteraile Paffole, edalquanto dopo l'Anifo; e

dopo la Cicoria, e Buragine, e l'Erifimo, ed infi

ne i fiori di Bettonica, e Cordiali, con il capel

Venere, ufando particolare deſtrezza in queſta

manipulazione, acciò il decottodopo effer ſtato

colato, reſti trè libre in circa, con il quale farai

lofciroppo, aggiungendovi trè libre di Zucchero.

S C I R O P P O

Di Tabacco ; o Peto del Quercetano.

Iglia di fugo di Peto libre 4. Acqua Melata

femplice lib.r. Offimele femplici oncie 6. fi

mefchia ogni cofa infieme, e fi ponea digerire den

tro un matarozzo di vetro capace: in Bagno Maria

per due, o trè giorni, trà queſto ſpazioanderà nel

fondo la parte più groffa del fuo fedimento, ed

all’ora fi potrà feparare il puro dal fecciofo, per

inclinazione, ponendo di nuovo la parte chiara in

digeſtione, ęd operando come prima, fin tantoche

la materia reſti netta da ogni feccia, vi fi aggiun

gono poi due libre di Zucchero, e fi cuocea confi.

ftenza di fciroppo.

Facoltà, ed Ufo.

Vale efficacemente, e fa quafi miracoli contro

tutti gli effetti afmatici, maffime quando i bron

chi dé polmoni fono ripieni di cafarro craffo, e

vifcofo, a tal fegno, che potendo perciò reſtarim

pedita la refpirazione, i pazienti corrono manife

fto pericolo di reftar foffocati. Libera il cervello

da catarri, e diſtillazioni acquofe, e fredde . Pur

ga il petto mirabilmente, facilitando lo ſputo.

Purga ancora con veemenza per di forto. Il Porta

dice, che fa la voce chiara, e fonora, e perciò è

buono per i Mufici.

La dofa è di mezzo cucchiaroful principio,però

bifogna avere difcretezza nell’ufarlo, ma poi in

progreffo proporzionatoditempo,fi può accrefce

reła dofa. Il medefimo Quercetano, oltre alla pre

fente ricetta, defcrive di fua invenzione un’altra

ricetta di Sciroppo di Peto compoſto, che per riguar

dare la medeſima intenzione non viene perciò quì

trafportato. Quando queſtofciroppo doverà fervi:

re per pazienti troppodeboli, fi potrà diſtillare. il

fuĝo di Peto in vafè di vetro, e dell'acqua » che

n'uſcirà, comporne Giulebbe con Zucchero bian

co; fa buona operazione aile ccfe predette , ma

però più debolmente.

Del Peto, o Tabacco.

Iferice Nicolò Monardes , che alla pianta

volgarmente chiamata Tabacco, fia ſtatoda

to queſto nome, perche trà gl'altri luoghi dell'In

die , nafce più copioſamente nell’Iſola chiamataexpettorantur , & abſterguntur. Arteriacum efi la:!

(7•
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T:acco, ma gl'Indiani effettivamente chiamano

il Tabacco Pecielt, ficcemenel Braſile è detto Peto.

Altri li danno il nome di Nicoziana, per rifpetto

di Giovanni Nicozio Ambaſciador Regio, che fu

il primoa portarla alla Regina, madre del Rè Cri

liianiſſimo, onde n'acquiſtò queſt'altro nome d'Er

ba della Regina. E detta anche Erba Santa, in ri

guardo delle fue virtù; ed Erba Santa Croce, per

effere ſtata portata dal Cardinal Santa Croce, da

Portogallo in Italia. -

Se ne trova di due fpecie, cioè mafchio, efemi

na. Il mafchio ha le foglie appuntute, e la femina

ritondette. Crefconoambidue a molta grandezza;

uſcendo il fuíto dalla radice, ed afcendendo di

rittofenza piegarfiadalcuna parte. Produce molti

germogli diritti, che quaſi agguagliano il fuſto

principale. Le fue foglie fono ſimili a quelle del

Limone, bituminofe, e diodorgrave. Sono peloſe,

e come è anche tutta la pianta, di un color verde

oſcuro, con fuſto tondo, e concavo, ma ripieno

di fugo. Nella cima della pianta nafce il fiore pic

ciolo in forma di campanello, dicolor purpureo,

enelmezzoincarnato, edinoningratoodore. Ai

fiori ſecchi fuccedono icapitelli ſimilia quelli del

l'Ocimaſtro, ma alquanto più fottili, edin effi ftà

rinchiufo il feme minutiſſimo di color leonato

ofcuro, la fua radice è groffa, e legnofacon mol

te radichette, che di dentro hanno color diZaffa

rano, e per la fua amarezza, fiftima, che abbia

la virtù del Riobarbaro. Nafce in luoghi umidi

dell’Indie, efpecialmente, come fiè detto, nell’

Iſole di Tabacco. Si femina d'ogni tempo, e fta

gione, ma bifogna guardarlo dalfreddo. Il fugo

bevuto alpefo di due oncie, purga valorofamente

di fopra, e di fotto, e giova almal caduco, ed a

gl'idropici. Ungendone il capo de’ figliuoli ucci

de ſubito i pidoçchi.La ſua decozzioneridotta con

Zucchero infciròppo, e pigliata ſpeſſo, main po

ca quantità , fa ufcire la marcia, e la putredine

del petto; onde giova mirabilmente agli afmatici;

come fa anche il fumo dell'erba pigliato perbocca.

Il medefimo ſciroppo, uccide i vermi di tutte le

forti, e li caccia fuori maraviglioſamente, piglian

done fimilmente in poca quantità. L’acqua diſtil

lata dalle frondi, ebevuta, valealla toffe antica,

ed all'afma. Lavandofenecon la medeſima gli oc

chi, conferva la viſta, mondifica, incarna, efal:

da l'ulcere, ufandela in forma di Trocifci, che fi

compongono, come fegue. -

Si pigliano due oncie di polvere impalpabile di

criſtallo, d'Amido.oncia una; s'incorporano con la

detta acqua, ofugo delle frondi,efene fanno Tro

cifci, feccandogli all'ombra fopra una tavola , fi

lavano l'ulcere con vino, ed acqua Roſa, e poi fi

gitta fopra la polveredidetti Trocifci. Nel dolor

de i denti, cagionato da frigidità, fi lava prima

il dente con una pezza bagnata nel fugo dell’erba,

e poi vi fi pone una pallotina delle fue frondi, to

glie il dolore, e proibifce, che la putrefazzione,

non vada più avanti. Perlegingive fcarnate, fifa

miftura con la polverediqueſte foglie. Il MeleRo

fato, e fugo de Pomigranati forti, le purga, after

ge, edincarna. Nellepiaghe vecchiefono maravi

gliofillimeleoperazioni di queſt'erba, perchele cu

ra, éfana perfettamente. Le fue foglie fatte calde,

e poftefopra il capo, fonorimedio prefentaneoal

l'emicranea, ed alla cefalea, fe però il dolore pro

cederà da cauſa fredda, o da ventofità, fi applica

ranno fpeffo, finche ceffi il male. Applicate nel

medeſimo modo fopra lo ſtomaco raffreddato, e

Trat, Donz.

| pienodi ventofità dannomoltoajuto. Nelle crudi

tà di ftomacode ifanciulli, fi doverà prima ungere

il ventre inferiore con oglio dilucerna, pigliando

poi le foglie di detta pianta fcaldate fottolecene

ri, e ponendone allo ſtomaco, e l'altra nellefpalle

dadietro, e rinovandole più volte, fannodigerire,

e mollificano il ventre. Pofte fimilmentecaldefo.

prale reni, apportanogran giovamento neldolore

della renella. Sono prefentaneo rimedio alle fuf.

focazioni della matrice, rifcaldate prima, e pofte

sù l'obellicolo, edoccorrendoalcunofvenimento,

fi fa pigliare il fumo di dettefoglie per il nafo. Cu

ranoleferite velenate, mettendovi dentro il fugo,

e di fuora le foglie piſtate. Si cava l'oglio dallı Semi

del Tabacco mediante l'efprefſione, il qual’è valo

rofo rimedio contra veleni, e morfidi vipere, bet

vendoſi in poca quantità , ed unto è anodino

grande.

Il Porta (Magia naturale lib. 8. cap. II.) diceaver

levato fubito con l'unzione di effo, idolori inten

) fiſſimi delle Podagre. -

S C I R O P P O

di Scordio Semplice.

P:difugo di Scordio depurato lib.2.zucche

rolib. I. e mezza. Senefacci ſciroppo.

Girolamo Mercuriale, e Giuſeppe Quercetamo de

fcrivono due altre ricette difciroppo di Scordio

compoſto, le quali ho ſtudiato di tralafciarle, men

tre non hanno fcopo diverſo dal fuddetto già de

fcritto, aggiungono bene incommodo, fatica, e

fpefa, fenza fperarne maggior beneficio di quello,

che promette lo ſciroppofatto colfemplice fugo di

Scordio, nel quale confifte tutta la virtù. E di

quella medefima ricetta fi vagliono i Medici Au

guftani. Eſclama il Quercetano, che li Farmacopei

doveriano fare apparecchio di queſte forti di ſci

roppi femplici, e tralafciare gli altri compoſti,

con quelleerbefatue.

; Facoltà, ed Ufo.

Vale controla peſte, e controle febbri peſtilen

ti, e maligne, e controla putredine, emendando

gli umori corrotti; giova al cuore, e foccorre

a i fuoi fvenimenti. E vale contro tutte le ſpecie

de veleni: ammazza i vermi, e provoca i meſtrui,

ed il fudore.

Queſto fciroppo fi è efperimentato giovevole

contro quell’orrendo male dell'angina peſtilente

fuffocativa, che di nuovo fi faceva fentire per al

cuni luoghi di queſto Regno, che piaccia a Dio Be

nedetto di liberarcene, per i meriti del fuo Glo

riofo Martire S. Biagio. Con la medeſima regola fi

prepara lo Sciroppo di Scorzonera, ed ha le medefi

me prerogative cordiali, che abbiamo detto del

prefente fciroppo.

Il fimile diciamo dello fciroppo d'Iperico ,

e di Centaurea minore del Quercetano , delli

quali per l'incredibili utilità di effi, non dove

rebbono mai li accorti Farmacopei farne fenza,

perche quello d'Iperico refifte a tutte le corruttele

delio ſtomaco, e dell'altre vifcere naturali, ed è

fingolare, e propriomedicamentocontro i vermi2

o lumbrici, ed ogn'altro male appartenenteaver

mi. Quello poi di Centaurea minore raffrena la

ferocia delle febbri terzane, con facilità grandele

fupera, ele vince; purgandobenignamente, ecac

ciando dal corpola collera, cagione della febbre.

Libera il fegato, e l’altre membra dall’oſtruz

zione. Apporta giovamento ad ogni fpecie d'itte

| / T rizia.



299

|

TEATRO FARMACEUTICO.

i

fizia · Questo ſciroppo contiene in fe ristretto

il füọ Riobarbaro, talmente, che non bifogna,

che yi fia aggiunto, ficçome fi ricerca neceſſária.

mențe nello feiroppo di Çiçọrią con Riobarba.

r9; imperciocche la Centaurea con che fi com

ohg viene chiamata Fele della Terra, e Feb.

brifuga. Queſti ſciroppi fi poffono preparare con

l fuĝo delle proprie erbe, come con l'infuſio.

pe di effę. . - -

A G G I II N T A,

SCIROPPO BEZO ARDIÇO

di noſtra invenzione,

infuſione dentro cinque libre di acqua di

Ruta Caprarią, e di Cardo fantó diſtillate,'laſcia

露 per ipazio di ore 24. fi faccia恩 bollire detto

ſiglio fino chefarà crepato nella ſcorza,edall’ora

mentre ſtà bollendo viaggiungerai di Cardo Santo

feccạro ongie due, Ruta Capraria frefra manip. I.

e mezzo; ma quando non fi trovafie freſca, ſipi

glierà della feccata manipolo uno. Si faccia poi da

re due boļlori; pọifi tolga dal fuoco, e come farà

raffreddata la derta compoſizione,ſi facci la colatu

ra, aggiungendo per ogni libre tredella parte chia

ra di effa, libra una di zucchero, facendo di nuo

yobollire, e chiarirea fuoco lento.

Pigliafi queſto ſciroppo tanto caldo, quanto fi

potrà foffrire, e nella doſedionciefei, conaggiun

gervi di più nell'atto, che doverà prenderfidue

oncie di vino bianco potente. -

Move mirabilmente il fudore, che perciò èmol

to utile in tutte le febbri intermittenti, datonella

declinazione di effe, eftinguendo anche la fete,

del che ne ho fatto moltęyoltel'eſperienza, con

otțimo fuçceffo,

S Ç I R O P P O

di Portulaca di Mefue,

P: di miglio fcorticato libra uną, fi ponga in

QI, piglieranno di fugo di Endivia depurato li

bre4. Seme di Portulaca lib. una. Sitritanoi

femi, e s'infondono nel fugo per 24., ore dentro

un vảfo di terra vętriato, poi fe gli dà una cottu

ra lența fino alla confumazione della metà delfų.

go,deļquale colato çon duelibre dizucchero,fene

fa fçiroppo. Alle volte vi fi aggiunge ancora una

Jibra diaceto, ovvero una libra, emezza difugodi

Granati aciɖi.

Facoltà, ed Ufo,

Queſto ſciroppo rinfreſcavalentemente,...e per

ciò eftingue la fete, e l'infiammazioni delle feb

bri: Çonforta di più, e correggel'intemperiecal

da dello ſtomaco, e delfegato, In alcuni Teſti di

Meſur, fi trova alterata la doſa del fugo di Endi.

via, prefcritta di ſopra, leggendofene libre feifi.

noadotto. Io perciò perisfuggire, maffimamente

la torbidezza grande, che communiçano aldecot

to lifemi di Portulaca, miappigliareialla dofa del

le fei libre difugo, con aggiungervi però una librạ

di zucchero. La Farmacopea Auguſtanav'aggiunge

un poco diſcorza di Cedro, e poi l’ufa efficacemen

te per difcacciare i vermi, ed ogn'altro animalę,

che figenera dentro il corpoumano. . .

Si coſtuma anche di preparare un fciroppo di

Portulaca, fatto con cinque libre delfugo di effa,

e quattro di zucchero, evale alleufcite dicorpo,

çdal ributtar del fangue. -

S C I R O P P O,

- di Artemiſia,

S piglieranno d'Artemifia,ed Iffopo ana manip.
qué, Nepeta, Sabina ana manipuno. Si fade

cotto con fufficiente acqua di fonte: e della cola

tura fene compone ſciroppo con una librazemezza

di zuccherọ buono.

Facoltà, ed Ufo.

Giova per farvenire le purghealle Donne.

La quì propoſta ricetta è in ufo anche appreffo

Filippo Ghiberto. Se ne trovano però molte altre

ricette, come di Matteo di Gradi, ed altri;. fono

tutte confarcinate da così numerofa farragine di

ingredienti, chevengono afarenon menotediola,

che infruttúofala fuaimanipolazione, poiche cir

cóſcritto iľnumero degl'ingredienti, li offervan?

le qualità loro effettivamente contrarie luna all'

altra, maffime perilfine, chefi promette dellofci

roppo; che perciò dice Planzio; In Syrı: 4ು.
miſia, in quo multa continentur, uterinis a cếtibus pa

rum apta, é inconfideratè confuſa . Onde benche

Fernelio moderaffe la ricetta, pare a menondime

no poterfi di nuovo riformare, stante che: Fr4

fira fiunt per plura , que poſſunt fieri per Pauciora,

Tanto più, chequeſta mia opinione vienefpalleg

giata con l'autorità de feguenti, e primgconquel

Ia di Cratone (Confil, 1.} Medico famofiſſimo di tre

Imperadori, il quale ſcrive; Simpliciſſimus medica

mentorum ufuf, rečijimus eſt, & legimus apud/cienție

nofire magfirum præclarum: Scælus elſe uti compoſitir

! cùm fimplicia fatir adjumenti afferre poſſunt. E Pietro

Poterio (Obſer. & Curat. Cent. 3. cap. 81.) Non rarò

berbula jugulat morbos, Galenus fuir temporibus fim

plicia potiùs, quàm compoſita uſurpabat, quodnoritem

į non femel præſtitimus. Traquello Giurifconfulto ce

lebre nel fuo libro de Nobilitate (cap. 31.) dice:

Mixtura autem medicamentprum , non arti alignanda

°, fed bominibus malè traffantibus, fi quod ſimpli

cibus debent facere, id mixtis aggrediuntur, quando

quis poteſt mederi ſimplicibus, compoſita medicamina

| aut dooià, aut fruſtra querit ; e porta anche Ar

naldo di Villanova, che infegnò : ſimplex Medicina

præferenda efi compoſite, fi falis comperi poſit , quae

morbum curare

e regimine vitæ ad Soldanum сар 2.) Quan

documque poierit eſſe regimen cum medicina ſimplici, non

regat cum medicina compoſita, & fi non poterit tranſ

re, regat cum ea, cujus compoſitio minor eſt, nec eli

gai medicinas multe compoſitionis , niſi magna neceſi

fatf .

Io però costumo una mia particolar ricetta, of

fervata in atto pratico mọlto efficace, ed è la fe

guente, -

C I R O P P

di Artemiſia del Donzelli,

Iglia di Artemifia vera tre manipoli, di Sabi

na mezzo manipolo, di Cannella mezzaon

cia; fe nę fa decotto ſecondo l'arte, çoņ4. libre di

acqua comune, fifa poi la colatura, efeneformą

fciroppo con duelibre dizuccherochiarificato.

С. I R. О Р. Р. О

di Aſſenzo di Meſue,

DEvipigliarediAffenzo Romanolibra mezza,

-A foglie di Rofeonçię2.Spica Narda drammę

tre »

ſit ; foggiunge ancora quello :

儘概 queſto penfiero fcriffe Rabbi Moiſe nel

1D,
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tre, víno bianco vecchio, ed odorifero, fugo di

Cotogni ana libre due, e mezza; Simaceriogni

cofa per24. ore in vafo di pietra, poi fi faccia cuo

cere a fuoco leggiero, finche fi confumi la metà

del licore. Della colatura poi fi fa ſciroppo con

due libre di Miele. |

Facoltà, ed Ufo.

Incita l'appetito debilitato, e conforta loftoma

co debole; è rimedio alla mollificazione delle vi

fcere, alla debolezza, edal dolor delfegato, e fa

buon colore.

Gio:盤 di Mefue pone due ricette dello ſcirop

po di affenzo, ma la prefente, che è la prima, è

anche la più ufata. Giacomo Silvio altera in effa

la dofa dell'Affenzo finoa due libre. Ma D. Simone

Tovar, dopodi averlodato la fuddetta ricetta, co

me più perfetta della feconda, dice: inca legendum

fit Abſintbii Romani libram femijem, quod & in an

tiquioribus Meſus codicibus legitur, & a pleriſque

omnibus recipitur non autem libras duar.

Pietro Caſtelli fa in queſto luogouna curiofa of

fervazione, e dice, chedove nel Teſto fi legge Bul

liant ad medietatem, fidebba correggere così, Bul

liant ad mediocritatem per riſpetto del Vino, delle

Rofe,Spica, ed Affenzo, che non ricercano lunga

cottura, e perciò è fua opinione, che baſti un fol

bollore, per aſſoluto fine di far miglior unione di

tuttigl'ingredienti, dandoinſieme peravvertimen

to neceſſario, che niuna operazione di queſtofci

roppofi facci in vafo di Rame.

Che cofa fi debba intendere per Affenzo Ro

mano, l'abbiamo di già baſtantemente dichiarato

nel proprio capo dell'Affenzo.

SC IR O P PO B IZ A N T IN O,

DIglia di fugo di Endivia, e di Appio ana li

Jí bre due, fugo di Lupoli, di Boragine, o di

Bugloffa ana libra 1. A questi fughi fi fa dare

un fol bollore, affinche rettino fpumati, e depu

rati; della parte chiara di effi fe ne pigliano 4. lib.

con due libre,e mezza di zuccherobianco. Si cuoce

ogni cofa deftramente, finche divenga fciroppo.

Alle volte vi fi mette a tutta la parte de'fughi ,

mezza parte di acetobianco,cioèdue libre Alcuna

volta ancora fi bollono ne medefimi fughi dueon

cie di foglie di Rofe, e Liquirizia mez’oncia, di

Spica Narda drammedue, di femi di Anili, di Fi

nocchio, e di Appioana dr. tre, eriefce mirabile.

Facoltà, ed Ufo.

Conferiſce all'itterizia, alle febbricoleriche, pu

tride, e flemmatiche difficili aderadicare.

Quanto al nome di queſto fciroppo hanno cre

duto alcuni, che per trovarfi una certa moneta

Turchefca, che fi chiama Bifanto, fuffe perciò lo

fciroppo Bifantino chiamato Syrupus Dynari a fi

militudine della moneta, che ficcome queſta è in

molta ftima, così debba ftimarfi queſto ſciroppo,

che in vero ha molte belle virtù. Ma Gio: Renodeo

fcrive dottamente: Dicitur autem Dynarii ab Arabi

bus, boc eſt Diureticus, feuureteres purgans, nonautem

a denario, feu pecunia, ut multi pütarunt : E che fi

chiami Syrupus Bizantinus, dice lo fteffo Renodeo:

Dicitur Bizantio, fivè Confiantinopoli, ubi fuit uſualis,

vel ubi primur fuit inventus, vel forfan quòd Mefue a

AMedico quodam Bizantino, feu Conſtantinopolitano, il

lius deſcriptionem babuerit.

Questofciroppo fi può preparare intre modi,fe

condo l'intenzione del Medico, ficche il primo fi

chiamarà femplice,il fecondo conaceto, edil terzo

Teat. Donz.

compoſto, ma chiaverà questoultimo, potràfacil

mente tralafciare gli altri due.

I Frati di Araceli vogliono, che per Endivia quì

fi debba intendere la Cicoria, e per l'Appio il Pe

trofello. Lo Spinello poi nel defcriverelo medefi

mo ſciroppo, fi fcorda il fugodi Lupoli.

La pratica poi di comporlo è chiara; fi ricorda,

che quando vi entra l’Aceto, fi faccia cuocere in

vafo di terra vetriato.

C I R O P P O

d'Iperico del Quercetano.

S compone, come lo ſciroppo di Fiori di Pa

pavero felvatico.

Facoltà, ed Ufo.

Refifte a tutte le corruttele dello ſtomaco,edell’

altre vifcere naturali, ed èfingolare, e proprio me

dicamento contro li vermi, ed ogn'altro male di

pendente da effi. |

S C I R O P P O

di Centaurea Minore.

S fa con finfufione, o con il fugo di effa, confor

me fi è detto di fopra.

Facoltà, ed Ufo.

Raffrena la ferocità delle febbri terzane, econ

facilità grande le fupera, e vince, purga benigna

mente, e caccia dal corpo le colere, cagioni delle

febbri. Libera il fegato, e l'altre membra dall’

oſtruzzione . Apporta giovamento in ogni forte

d'itterizia, ed è chiamata queſt'erba cacciafebbre.

S C I R O P P O

di Stecade di Meſue.

Iglia di Stecade dramme 2o. Timo, Cala

mento, Origanoana dramme Io. Semi di Ani

fi,Piretro, ana dramme7. Pepe Lungodramme 3.

Gengevo dramme 2. Paffole enucleate oncie 4.

Miele lib.5. fiaromatiza con Cinnamomo,Calamo

aromatico, Spica,Zaffarano, Gengevo, Pepenero,

Pepe lungo ana dr. una, e mezza. Si legano que

fti prima contufi in panno raro, e fi fofpendono

nello ſciroppo.

Facoltà, ed Ufo.

Si è eſperimeựrato contro tutte le infermità

fredde de'nervi, e del cervello,come fono la parali

fia, l’epileffia,lofpafimo,il tremore,e la tortura. La

dofa è di un’oncia, condecozzione di Spica, e di

Rofmarino.

Si trova in Mefue un'altra ricetta dellofciroppo

di Stecade, ma la più coſtumata è la quì propoſta,

nella quale fi legge appreffo effo Autore, con che

fi debba fare il decotto. Intendono però i più fen

fati, con acqua di fonte, ed in quantità di dieci li

bre, avvertendo che la decozzione fi faccigradua

ta,conforme alle regole ordinarie dell’arte. Ecirca

al porrele ſpezienella telarara, ridottain nodolo,

affinche fi fofpenda nellofciroppo, fidoverà inten

dere di fare queſta operazione, mentre lofciroppo

bolle, efiavvicina alfine della cottura, altrimen

te la parte requifita degliaromati, non fi trafmet

teria in effo, ma refteria dentro il medefimonodo

lo, come più diftintamente moſtraremo nellofci

roppo di Cicorią di Nicolò Fiorentino.

Ꭲ 2 SCI
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S C I R O P P O M I R T I N O.

S compone con trę libre di fugo di bacche di

) Mirto, e di Zucchero chiarificato libre due,

facendofene fcirQPpoconfuoçọlento. |

- acoltà, ed Ufo,

Corrobora il ventricolo, e tutte l'altre vifcere,

ferma i fluffi invecchiati, emitiga la toffe.

Si doverà cavare, il fugo dalle bacche di Mirto

ben mature, edacciò riefca di buon colore, fidove

ranno torrefare bene effe bacche, dopò averlepe.

state, perche così facendo, la corteccia communica

il fuocolore al fugo.

Altri però cavano il fugo dopò di aver peſtato

femplicemente le bacche fuddette, ed in effo fanno

cuocere nuove bacche peſtate, ed in queſto modo

ancorariefceil'fugo del colore defiderato.

S C I R O P P O

di Menta di Meſue.

P: di fugo di Cotogni di mezzano fapore,

fugo di Cotognidolci, fugo di Granati acidi,

fugo di Granati di mezzofapore, fugo di Granati

dolci ana lib. I. + In queſti fughi fi maceri per 24.

ore di Menta fecca lib. una, e mezza, di Roferof.

fe oncie 2. fi cuocono con fuoco lento, finche fi

confumino la metà de'fughi, facendo della cola

tura di effi lo ſciroppo, con due libre di miele, o

puredizucchero: efiaromatiza con la Gallia.
Facoltà, ed Ufo,

Conforta loftomaco freddo, feda la naufea, il

vomito, il fluffo del ventre, edilfinghiozzo.

Delledue ricette, che ſcrive Meſue dellofcirop

po di Menta, la preſente è la più ufitata, non fola.

mente, come di propria fua invenzione, ma per ef

fere di più gran virtù dell'altra. Alcuni temen

do, ché i fughi fianoin poca quantità per infonde

re, e cuocere una libra, e mezza di Mentafecca, la

pigliano perciò femplicemente impaffita,ma ſopra

ciò non può entrare diſputa alcuna, mentre Meſue

dice chiaramente volerla ſecca, e così veramente è

più a propofito per l'intenzione, che fifpera dallo

fciroppo. Circa la dofa di effa,molti nepigliano fo

lamente mezza libra, e così dicono i Frati di Ara.

celi, aver letto in un teſto antico di Meſue. D.Simo

ne de Tovar, curiofo di feguire perappunto la dofa

della ricetta, parendogli ecceſſiva quantità, la di

vide in due parti, facendone due volte l'infuſioners

cottura, il che non fi trova fcritto in Meſue. Re

modeo dice, che Satis eſt enim, filibra una Mentbe,

aut uncia decem, fuccis incoquantur Ġc. e foggiun

ge: Multum namque diſplicebit, fi juxta formulam a

Mefue datam!!! Sopra tanti parerifi dice,

器 concluſione, che pigliandofi la Menta fecca,

i ſtima fufficiente una fola libra.

Il dire femplicemente Mefue, aromatizetur cum

Gallia, ha caufato molte controverfie, percheal

cuni, per la Gallia intendonola Mufchiata di Ni.

colò; fi deve nondimeno intendere la Gallia Mu

fchiata dell’ifteffo Meſue. E circa la dofa doverà

cffere una dramma. Quì però fi coſtuma di non

mettervi la Gallia, |- -

R , О Р Ро

di Senelli del Quercetano,

S devono pigliare lib. 4. d'acqua di Senelli di.

ſtillata in tempo di Autunno, oquandofaran

no ben maturi; procurarai di dare a queſt’acqua

un grato fapore acetofo, çon ſpirito di Vetriolo,

|odiŚolfo; chi però nonfufiecapace della proprietà
|ererea celeſte diqueſti liçori, e perciò aveſſe t1mOTE

隱 adoperarli, potra in luogo loro fervirfidel fugo

|di Cedro, o di Limoncello, perche queſtilicori

| acidihanno efficacia notabile, pereftrarrele țintu

reda moltecofe. Aqueſte 4. libre d'acqua, refa aci:

da, aggiungerai oncie fei di fruttidellimedeſimi

Senelipeſtati, laſciando poi macerare il tutto nel

Bagno Mariaboliente perduedì : nelcorſodequa
| li l’acqua fianderà colorando, e s'impregneràdelle

virtù,e tintura deSenelli. Si cola poi con un Panno

dilino, ſpremendogagliardamente, ed infalcola:

tura s'infondono, coméprima, altrefeionçie degl'

ifteffi frutti, replicando tre, o quattro Voltę, nel

medefimomodó, l'ifteffa infuſione; onde illicore

riuſcirà rubicondo, e dotato di ſingolari Preroga

tive, e fi doverà digerire, e purificare nel Bagno

Maria per 24. ore, ſeparando poi perdecantazione

délla Decantażione. Aqueſtolicore così purificato,

ed impregnato dell'effenza de Senelli, aggiunge

rai di zucchero bianchiffimo al peſo della metà di

effo, cuocendoli poi in fciroppQ.

- Facoltà, ed Ufo.

Conferifce, non meno a prefervarfi, che a ri

fanarfidalla pietra; purga lerenida tuttele arene,

e dagli umori terreſtri, evifcofi, li quali trafpor

tati colà, per le vene emulgenti, vanno fomen

tando la cagione principale della pietra.

La dofa è da un’oncia fino a due, così per pre

fervazione, come per curare attualmente. /

Sò bene che i Curioſi Italiani, leggendo queſto

fciroppo, afpettano con anfietà grande la dichia

razione dei Senelli, quali effettivamente, peraver

nome Franceſe, fono quì incogniti, e perciò reftai

moltofcandalizatodichi ebbe penfiero di tradurre

in latino la Farmacopea Dogmatica reſtituta del

Quercetano, da lui data la prima volta alle Stam

pe nella fua lingua Franceſe, e nella traduzione

Latina, e fu poſta l'ifteffa parola Francefe, Senel

li. Peggio poi fece Giacomo Ferrari, che dal Lati:

no la trafportò nel noſtro idioma Italiano, con il

tanto, che li Senelli propriamente fono i frutti

dell'Oxiacanta vera di Dioſcoride, che quì fi chiama

Calabrice, e da i Scrittori comunemente Acuta Spi

na . Ma Gio: Ruellio (Stirpium bijłorta ) li defcrive

fotto nome di Paliuro, e dice che Vulgus Gallicus

Senellas vocat ; fi ha nondimeno tener per fermo,

che altra cofa fiail Paliuro, e ſimilmente l'Oxiacan

ta di Galeno fiailnoſtro Berbero. Il medefimo Quer

cetano pone la feguente ricetta delfciroppo di Senelli

compoſto, che afferiſce effer dotato di maggior for

za del primo, per la prefervazione, e cura del fud

detto male della pietra renale.

S С I R. О Р. Р. О

di Senelli Compoſto.

I piglia della fopraddetta acqua di Senelliim

| ម្ល៉េះ delle tinture, e proprietà de i pro

| prii frutti lib.2. Sugo de frutti di Alchechengi, e

di Limoncelliana lib. mezza, di femi di Finocchio

dolce, di Saffifragia, di Rafano, di Bardanaana

oncia una, femi di Miglio del Sole oncie 2. di Can

nella oncia meza.Sidigerifca il tutto in Bagno Ma

rino bollente per due, o tregiorni, fi renda poi il

licore chiaro, e con fufficiente quantità di zucche

rofi faccia cuocere in forma difciroppo. CI

il puro dall'impuro, ficcome fièdichiaratoalcapo .

medeſimo nome incognito di Senelli : Si dice per .
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S C I R O P P O

di Sugo di Mercorella, e di Radice

di Brionia.

QI preparano ambedue nell'ifteffo modo dige

rendo, e purificando i fughi, e facendo lifci

roppi con zuccherobaſtevole.

Facoltà, ed Ufo.

Queſti due fciroppi purgano, e mondificano la

matrice, ripiena di maligni affetti, e di efcre

menti, giovano anche alle purghe bianche delle

Donne.

S C I R O P P O

di Sugo di Alcbimilla, di Piantagine,

- e di Sannicola. -

|-C: la medefinna fuddetta regola, fimilmente

La fi fanno tuttitre queſtifciroppi.

Facoltà, ed Ufo. -

Sananotutte l'ulcere interne, ma principalmen

tenellereni, e nella veffica, -

SCIR OPPO ESIL AR ANTE.

Р*una lib. e mezza di fugo di Boragine, edi

Bugloffa, difugo di Pomi ben dolci librauna,

di fugo di Meliffa oncia + di Rubia dramme tre,

di Zaffarano dramma -# di polvere di Diamar

garit. freddo dramme 2. :- Polvere di Diambra

fcrupoli 4. dizuccherobiancolibre due. Se nefac

cia fciroppo.

Facoltà, ed Ufo.

Il nome che ha queſto ſciroppo di Efilarante,

inferifce, chefia eccellente per rallegrare, ed infie

meumettare li melancolici. *

La dofa è di una fino a due oncie, e fi deve pi

gliare fera, e mattina.

Andrea de Laurentiis, in un fuo trattato delle

malattie melancoliche, fcritto da lui in lingua

Françefe, lodagrandemente queſtofciroppo, per

li melancolici, che hannolefoil cervello, ediceef.

fere d'invenzione dell'infigne Medico Signor Ca

fiellano fuo zio.

Li Trafcrittori anno variato alquanto la ricet-|

ta, perche in luogo della Rubia anno poſtoil Ker

mes, ed hanno diminuito di una dramma la dola

della polvere del Diamargaritone freddo; maio

itimo queſta per la vera ricetta, per effere ſtata

Propriamente copiata da medal fuo originale.

- Il modo di preparare talfciroppo è il feguente:

fi digeriſcono i fughi, a fine di renderli chiari,

ed in effi poi s'infonderà per 24. ore la Rubia pe

ſtata, fi premono poicon forte efpreſſione, e fifa

bollire leggiermente il Zaffaranointiero, ed ulti

mamente con il zucchero, fi riduce in fciroppo

Perfettamente cotto, ma però prima che fifinifca

di cuocere, vi fi faranno leggiermente bollire le

polveri, legate in tela biancadilino.

S C I R о Р Р o

di Ribes.

I piglia difugo di Ribes, e zuccheroana libra

una; fi cuocono perfettamente in forma di
Gelo d'Amarene.

|- Facoltà, ed Ufo.

Rinfrefca, aſtringe, corrobora il cuore, ed il

ventricolo çaldo, ed eftingue la fete, nata dalfer

vore di effo; ferma i vomiti biliofi, e l'uſcite di

corpo. Sene dà da una, fino a due oncie.

Trat. Domz.

Anticamente fi coſtumava il Rob de Riber, che

non è altro, che il folo fuo fugo fpeffato, ſenza

zucchero; ma i pazienti de noſtri tempi sdegnano

ឌឹប៊ឹ infoavi; onde n'è caufato il coſtu

me di far queſto, ed altri fciroppi di forma mol

to delicata, e di tale qualità riuſcirà queſtofcirop

po, preparandofi nel feguente modo. Si peſtano

i granelli del Riber, e poi fi fanno torrefare, e da

effi così caldi fe ne cava, per fetaccio il fugo, o

polpa, che fi cuoce con zuccherofciroppatoa con

fiftenza folida. Altri gittano nelzucchero, mentre

bolle, i Ribes peltati, e quandolofciroppo ècotto,

fanno la colatura. Quì fi ricorda di nuovo a i

Farmacopei, a non fervirſi di rame in queſtofci

roppo, come anche in ogn'altra operazione, dove

entranomaterie acide.

Del Ribes.

In ora non fi ha notizia accertata del vero Ri

fcuno di effi vuole, che la fua debba crederfi per

il vero, e genuino Ribes degli Arabi; ficche per

queſta cagione fiamo coſtretti di ufare in luogo del

vero Ribes, il volgare, che comunemente oggi

giorno fi adopra nelle Officine, e non fenza qual

che buona ragione, perche il frutto del Ribes vol

gare, non folamente nel fapore acido, ma ancora

nell’ugualità di tutte le virtù corriſponde a quello

degli Arabi. La forma di queſta pianta, non fola

mente è farmentofa, ma produce anche le frondi

vitiginee, e di figura, e grandezza, quaſi come

quelle del Pioppo bianco. Il frutto quando è ben

maturo è di color roffo, ed in grappoletti, come

quello del Berbero; magliacini di effo Ribes fono

tondi, ed un poco più grofii dei granelli del pepe."

Il fapore è brufco mefchiato con alquanto di dol

ce. Queſte piante fononotiffime in queſto Regno,

e fpecialmente nelle parti d'Abruzzo, evengono

defcritte col nome di Groſſolaria roſſa, e di uva

trafmarina . Gaſparo Babuino particolarmente la

chiama : Groſſolaria, multiplici acino, five non ſpi

noſa , bortenſis rubra, a differenza di un'altra

pianta del medefimo Ribes, albas bacca: ?

della quale parla il Cluſio,chiamandola: Ribes vul

garis , albo frustu; e Babuino : Riber baccis infiar

unionum candidis, perche quei granelli pajonoper

le. Queſta piantavien chiamata Uva ſpina. Dita

li frutti fe ne trovano finoa dodeci fpecie, ma tut

ti col medemo nome di Groſſolaria, variandofola

mente nel colore.

Si trova anche una pianta di Ribes, che produ

ce il frutto negro, fi chiama Ribes nigrum dall’Hi

floria Plantarum, compilata da Babuino, Enrico

Cberlero, e Domenico Cabreo . Quei che penfano ,

che queſta pianta fia il pepe negro, fono ripreſida

i tre fuddetti autori.

Proſpero Alpino defcrive un’altro Ribes, che per

avereilfrutto dolce, è da lui chiamato Ribes dulcis,

e con ragione, perchefuoridiqueſta qualità, non

fi conofce in ಹಿಣಿ altra differenza dal Ribes volga

re roffo acido. • , A

Che il Ribes volgare abbia le medeſime qualità

dell'Oxiacanta, lo ſcrivono li fuddetti autori dell'

Hiſtoria Plantarum, e per detto di Girolamo Tra

go, giova contro la febbre ardente, ed all'ufci

te di corpo, originate da ecceſſivocalore, eftingue

la fete grande, e ferma i vomitibiliofi, edincita

l'appetito de’cibi. Queſtebacche conditeçonzuc

T 3 chero,

/

bes, defcritto dagli Autori Arabi, perche li

Scrittori moderni dipingono diverſe piante, e cia-

|
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chero, come fi fa delle Amarene giovano a i fan

ciulli, che patifcono attualmentele varuole, con

uíçire calde di corpo, il che opera parimente la

polveredelle femplici bacche feccare al Sole. Il fu

godi effe meſchiatoconacqua Rofata, e gargariz

zato, cura il tumore dell'uvola, e poſto ſemplice

mente nella fronte, giova alla lágrimazione degli

occhi: Tenuto in bocca, ferma identifmoffi, e

corrobora le gingive. Ritornoad infinuartinella

tua memoria, che tali operazioni, fecondo anche

avviſa Dodoneo, fitrovano nelle bacche di effo Ri

bes, e nonnellefrondi, come vuole il Fufio.

G I u L ЕВ В Е. R, о ѕ А то,
ovvero Aleſſandrino.

P: di Acqua Rofa odoratistima distillata

L lib. 3. zuccherobianco lib. 4. fi cuocono con

fuoco leggieroa confittenza, poco menodifcirop

Ο ,р Facoltà, ed Ufo.

Queſto Giulebbe giova a corroborare il petto,

loftomaco, edil fegato, fmorzalafete, e qualſ

voglia calore. -

Il Giulebbe Rofato per la fua eccellenza è chia

mato anche ſciroppo Regio, o pure Aleffandrino

(Farmacopea lib. I. cap. 1.) Quaſi Alexandrodignum,

dice Renodeo , ejus enim ufum, & Reges, Ởdelicatuli

ºmnes ,,minimèreſpuunt. Queſto Giulebbe differiſce

daquello di Mefue, che effettivamentenon è altro,

che lo fciroppo rofato ordinario. Circa la pratica

di Preparare il Giulebbe rofato, fon di pareredi

chiarire il zucchero, e cuocerloftretto, e poigit

tarvi ſopra l'acqua rofa, e far bollire pocoil Ġiujể5.

be, affinchenon fi venganoa rifolvere li fpiritider

acqua ; che perciò doverà pigliarfenemeno dofa,

comedi una libra al più.

G I LI LEBBE DI CANNELLA.

Pi: ဖွံ့ဖြုံ့ 盟 ខ្ល ಡ್ಗಿ 醬 I. ZUIC

A: , ChefQ Chiarificato libre 3. Se ne facci Giu

lebbe nel fuddettomodo, _ |

Facoltà, ed Ufo,

.Conforta ilçuore; loftomaço, ed ajutaladige

fione, nècol fuo calore offende il fegato. -

Lo ſciroppo di Cannella del Quercetano è una

medefima cofa con il Giulebbe di Cannella, qui

deſcritto. Nè vi è di vario, che femplicemente

nella dofedell'acqua, della quale iogiudico, non

doverfi pigliar più della quantità poſta quìdaNoi,

Per le raggioni dette difopra, nel GiulebbeRoſa.

to . Con la medefima regola fi potranno formare

molti, e diverfi Giulebbi, di qualſivoglia ſpecie

di Aromati, femi, erbe, e fiori, che hanno qualità

di riſcaldare,
-

G I Li L E в в Е

di fiori di Aranci, o Cetrangoli,

Si fa nel modo antecedente del Rofato,

Facoltà, ed Ufo, -

... Valea provocarei meſtrui,egiovaa corroborare

il cuore,eli dà utilmente controle febbripestilenti.

Quì gli Aranci fi chiamano volgarmente Ce

trangoli, e l'acqua, che deve ponerfi nel fuo Giu

lebbe doverà efferediſtillata da fioriraccolti dagli

alberi, che producono i fruttiacidi, enon dolci,

perche queſti hanno poco odore, e per confe:

guenza Poca virtù,

|

|

G I U LEBBE VIOLATO,

fua Facoltà, ed Ufo.

Si confetta come il Rofato. |

Vale per lenire il perto rinfrefcare le reni, ed

ogni altra parte del corporifcaldata: -

L'acqua che doverà farfi per il Giulebbe Viola

to, fi averà a diſtillare da quei fiori di Viole, che

faranno colti ingiornofereno, e prima, cheil Sole

troppoliriſcaldi, acciocche non venga a rifolvere

in effe l'odore. Doveranno di più effere di buon

colore, perche quandole Violefonofcolorite, non

fono profittevoli.

GIUILEBBE DI ANISI,

fua Facoltà, ed Ufo.

Sifa come il Giulebbe di Cannella. .

Vale per idolori delloftomaco, edoloricolici.

GIUILEBBE DI FINQCCHIO,

fua Facoltà, ed Ufo.

Si fa come quello di Cannella;.

Rompe le ventofità di qualſivoglia forte nel cor

po, ed affottiglia mirabilmentela vifta.

GIUIL EBBE DI GAR O FANI,

fua Facoltà, ed Ufo.

Si compone come quello di Cannella. |

Conferiſcealladebolezza,e mancamentodicuo

re, ed a tutti gli effetti fonnolenti.

GIUILEBBE DI PEPE,

Jua Facoltà, ed Ufo.

Si fa come il precedente.

Giova alla febbre Quartana,

Con queſta regola fipoffono comporrei Giuleb

bi di altri femi, come di Peonia, contro il mal ca

duco: Di bacche di lauro, contro i fiati, ela pie

tra: E nel medefimo modo fi poffono anche fare i

Giulebbi di qualſivoglia fiore, erba, e radica, per

molti mali,

GIUI LEBBE D I FIOR I

- Di Gelfomini.

Sicompone come il Rofato. --

Facoltà, ed Ufo,

Corrobora mirabilmente il cuore, ed aumen

ta li fpiriti vitali; giova a’ vecchi di fredda com

pleſſione, e vale a’dolori cauſati da umori grof

fi, e vifcofi,

GIUI LEBBE GEMMATO.

S pigliano di Topatii, Smeraldi, Rubini;Saffi

ri, Giacinti, Sardonio, Coralli roffi ana

dramme due, - -

Queſte gemme fi preparano...macinandole in

pierra di Porfido, con acetodiſtillato, e come fo

no ridotte tantofottili, chenon fi fentono areno

fe trà denti, fi doveranno ponere dentro un vafo

di vetro di collo lungo, efoprainfondervitantoa:

ceto diſtillato, che le fopravanzi di duedita. Si

ottura diligentemente la醬delvafo, e fi pont

in Bagno Marino, a fin di cavarne latintura fecon

do l'arte, qual tintura, o foluzione, che dirvo

gliamo, fi pone feltrata dentro un'orinale dive

- tTO »

/
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tro, ed in Bagno Marino, fi fa evaporare tutta l’u

midità, rimanendo nel fondo dell'orinale l'eſtra

zione delle gemme, alla quale foprainfondi tant’

acqua di fiori di Aranci, che baſti a render dolce

l'eſtratto, e rimuovere la falfedine; dopo piglia

Mufchio Orientale tre dramme, Ämbra grifa elet

fa dramme due, Acquavita diſtillata da ottimo vi.

mo, e rettificata tre oncie. Fanne tintura, ovvero

eſtratto, fecondo l'arte in Bagno Marino ferbando

lo a parte, come fi è fatto del Gemmato. Piglia

in oltre Elettuario Alchermes oncie 2. Elettuario

de Gemmis oncia I. -:- Conf. de Giacinti oncia I.

Acqua de fiori di Aranci lib. 2. e mezza, mefchia,e

digeriſci fecondo l'arte, poi diſtilla per Bagno Ma

rino fino alla ficcità delle feccie. Alla qual acqua

diftillata aggiungi di zucchero candito biancoli

bre tre, cuocendolo a confiftenza difciroppo ben

cotto, poi fi leva dal fuoco, e vi fi mefchiano lifo

pradetti eſtratti di Gemme, e di Mufchio, ed Am

bra, e facciafi il Giulebbe diligentemente.

Facoltà, ed Ufo.

Vale fommamente nelle febbri di maligna qua

lità, e fpecialmente dov'è bifogno di roborare il

cuore, nelle ipotomie; e cardialgie.

Ladofa farà un cucchiaro.

Pietro a Caſtro (de febre maligna) defcrive la

fopraddetta ricetta, e dice effere del Sereniffimo

gran Duca di Toſcana , che perciò non ammette

cenſura. Maio con tuttocciò fempre rimango du.

biofo, circa quel modo di eſtraere latintură dalle

Gemme, ſenza calcinazione, perche sò bene, che il

Corallo fi può folvere fenza calcinazione, nè fi

fciogliono già l'altre gemme, che fono duriffime,

onde il Quercetano nella loro preparazione, adopra

per calcinarle, il fiore di Solfo, ed è il modo prova.

to da me con felice riuſcita, ed è l'ifteffo, che ab.

biamo detto di fopra nel Giacinto chimico, dove

potrà ricorrere, il curiofo Lettore, e fervirfene;

quando non reſtaffe, ne anche appagato del modó

di queſta ricetta, la quale nel rimanente in ogni

cofa èchiara.

GiulEBBE GEMMATo

di altra deſcrizzione.

Iglia di Margarite preparate, Coralli roff

prepana dram. I. Cornodi Cervo prep. Pietra

Bezoar ana dram. 2. Di tutti li fragmenti delle

Pietrepreziofeana dram. mezza.

Simefchiano, e fi riducono in polvere, in morta

ro di porfido, la quale s'irrorerà con una dramma

di oglio difolfo, e laſcia per 24. ore, finche renda

la polvere fopra di effa una effloreſcenza, all'ora di

nuovo Polyerizza, edaggiungiin vafo di vetro, di

Acqua di fiori di Cedrolib. I.

. Acqua di tutta la foſtanza di effo lib. 3. di fiori

di Aranci, e di Scorzonera di Spagna ăna libra
↑Ꭵ1ᏋᏃᏃā ,

Sein luogo delle fuddettedue acque, aggiunge

raiacqua difangue, ecuore di Cervo, una col ſuo
fale, farà meglio, edeſquifito. v

Bollito in Bagno Maria, circa per tre ore, fidi

gerifconoper24. ole, ficola, e feltra, ed alla colatu

ra aggiongidi zuccherobiancofino, quantebasta,

cuocifecondo l'arte in bagno Maria a confittenza

đi Giulebbe, ed in fine fi aromatiza con fcrup. I.

di Ambra grifa.

La dofa èdi un cocchiaro.

Queſta feconda ricetta di Giulebbe Gemmato,

è regiſtrata da Gio: Battiſta Spontone, nel fuo libro

Teat. Donz,

de Vipera, ed è riuſcita molto profittevole, quando

però fi è alterata la dofa dell'oglio di Solfo, perche

la fola dramma dell'oglio di effo Solfo, non è riu

fcita fufficiente, per ridurre in effloreſcenza le

Gemme, - -

Con la medefima regola del GiulebbeGemma

to, fi può caminare alla confezzione delfciroppo

diciafcheduna Gemma ſeparatamente.

GIUIL EBBE DI PIETR A BEZOA R.

I piglia un’oncia di Pietra Bezoar Orientale, e

fi riduce in polvere fottile, mefchiandola con

oncie 2o. difugo di Limoncello purificato, fi chiu

de ogni cofa in bocca di vetroben figillata, e fila

fcia in bagno Maria per otto giorni, nel qual tem

po il tugo acquista qualche tintura purpurea, ed

all’ora fi decanta il puro, e fi mefchia conZucchero

candito bianco polverizzato, e fe nefa Giulebbe.

Facoltà, ed Ufo. -

L’ufo è l'ifteffodel Bezoar, e la doſa è di un cuc

chiaro, e le feccie del Bezoar fervono anche contro

le febbri dimala qualità; ma indofa alterata, e per
1 pOver1.

Defcrivequeſto Giulebbe,o fciroppo di Bezoar

il medefimo Gio: Battiſta Spontone (Diſcorſo della

polvere di vipera) e nel fine della ricetta dice: Ad

vertas ea, quae de Syrupo Aylargaritarum, Ở Coral

lorum fcripſerunt Authores, e nella margine Videas

tamen ut tinfiura fit entrasta a lapide, ut quod la

pis fit ſolutus. Dal che fi cava quel, che io mede

fimo in atto pratico ho più volte offervato, cioè

che pigliandoſi il fugo di Limone, per fimili ſcio-,

glimenti di pietre, non ne ſegue il fine deſiderato.

, Dico perciò affolutamente, che il proprio meſtruo

į di tali ſoluzioni doverà effere l’Aceto diſtillato, e

តៃវ៉ាត់រ៉ា fugo di Cedro, nè di Limoncello, e ne dire

moleragioni nel feguente ſciroppo di Coralli.

A G G I UI N T A .

GIUILE B B E STOMAT ICO

di noſlra invenzione.

DIglia Garofani, Cannella ottima ana dramme

due, e mezza, Pietra de’Granci, volgarmente

detta occhio di Granci, Macis ana dramma una,

e mezza, Calamo aromatico, fcorze di Cedrofec

cateana dramme due. Si polverizzano le fuddette

cofe fottilmente, e fi poneranno in faggiuolo dive

tro, ſoprainfondendovi di ottimo ſpirito di Vino

libra mezza; chiudibene il vafo, e poni in digeſtio

ne fino , che lo ſpirito del vino apparifca ben tin

to. All'ora piglia di zucchero bianco libra una, e

mezza, che chiarificato, e cotto fino a cottura di

manuschrifti, fitoglierà dal fuoco, e comecomin

cierà a raffreddare, vi meſchierai di acqua di

fcorze di Cedro diſtillata, e ben odorifera on

cie quattro, e per ultimo le oncie fei della fud

detta tintura, riducendo la compoſizione in for

ma di Giulebbe. -

· Facoltà, ed Ufo.

Queſto Giulebbe, prefo la mattina a digiuno,

nella dofe di una finoa due oncie, digerifce, e fcio

glie qualſivoglia vifcidità, che attaccata alla tuni:

ca del ventricolo cagiona in effolanguidezza, ed

impedifce la perfetta digeſtione; imperciocche con

queſto rimedio, dette materie fi evacuano per uri

na, del che io ne ho fatto eſperienza, avendolo

compoſto per un mio amico, al quale era affarto

T 4 - paflato
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paffato l'appetito de' cibi, anzi mangiando non

poteva digerire.

Della Pietra de'Granci.

E: nel ſuddetto Giulebbe fràgli altri ingre-|
dienti la Pietra de' Granci, quale èancheco

munemente chiamata Oecbio de'Granci ; ma è quì

d'avvertire, non effere veramente effe piétre, occhi

di tali animali, conforme alcuni penfano, ma è

una pietra biança, alquanto dura, ma però di fo

stanza tofacea:difigura,e grandezza poi ſimile alla

lente: Queſta pierra fi trova trà l'una, e l'altra tu

nica del ventricolo de'Granci, nel tempo, che mu

tano la ſpoglia elteriore, generandofí in quel luo.

go per prima un certo licore, quale pian piano fi

va coagolando, fino che acquiſta durezza di pietra.

Io pero ho trovata la derta pietra anche cafual.

mente negli attaci, o gamberi di fiume nel meſe

di Luglio. Ela detra pietra, oltre l'eflere ftomatica,

ufata internamente molto vulneraria; valeanche

a togliere la tumidezza nella milza, portando la

materia del morbo per urina, del che ne fa teſtimo.

nianza Gio: Battiſia Van Helmont, che dice averla

fperimentata con la ſua perfona medelima. E di

più molto profittevole a fciogliere il fangue eſtra

venato, e grumefatto nelle parti interne. Cura l’ul

cere, tantointerne, come efterne, e bevuta con ac

qua di Rafano vale a rompere la pietra.

GIUI LE B B E CO R D I AL E

di noſtra invenzione.

Iglia di Sandalo roffo, e Citrino ana oncia

una. Queſti fi polverizzeranno fortilmente

infieme, fecondo la regola prefcritta nell'Elettua

rio di Giacinto. Legno aloè crudo polverizzato

dramme due, Polvere di Roſe roffe incomplete

dramme tre, Spirito divino oncie otto. Si ponga

ogni cofa mefchiata, in vafo di vetro in digestio

ne, fino che vederai, che lo Spirito di vinoaverà

acquistato un belliffimo colore roffo vivace, all’

ora piglia di zucchero bianco libre due, quale fi

fciropperà con acqua di Roſe odorata, e come farà

cottoa confittenza di mele, vimefchieraidi acqua

di fiori di Bugloffa, e di fiori di Boragine fatte per

lambicco di vetro, ana oncie quattro, fallidarein

fieme due, o trebollori, leva poidal fuoco, ecome

il detto zucchero farà tepido, vi meſchierai lo

fpirito del vino tinto, come di fopra, e feparato

dalle feccie, riducendo informa di Giulebbe.

Facoltà, ed Ufo.

Riufcendo queſto Giulebbe molto utile per tut

ti gli effetti del cuore, e che ricrea li fpiriti vitali,

togliendo ogni cattiva qualità del fangue, la qua.

le fuffe cagione di tali effetti.

La doſe farà da un oncia, e mezza, finoa tre.

S C I R O P P O

di Coralli del Quercetamo.

Iglia Corallo roffo di buon colore, ridotto

groffamente in polvere, e ponilo in un mata

rozzo di vetro,dicapacità conveniente,gittandovi

fopra tantofugo di Berbero, odi Limoncello, ben

purificato, che fopravanzi il Corallo per quattro

dita, ed anche più. Si chiuda il collo del vafo con

Sovero, overoCera di Spagna,e fi metta nel Bagno

Vaporofo, che chiamano Marino, ma che fiabol

lente, e che il matarozzonon tocchi l'acqua,acciòi

vapori, ch’efalano dall'acqua bollente, ferifcang

d'intorno il matarozzo; ónde è neceſſario, chgil

vafo di rame, che contiéne l'acqua ſia benchiuſo,

acciò i vaporínom postano efalar fuori. Quella di

chiarazione fi è detta in grazia de' principianti,

perche ogni debole Chimicosà, checofa fia Bagnº

Vaporofo. ln queſto Bagno,che doverà mantener:

fi di giorno, e notte caldo, lafciarai per tre giorni

continui ilmatarozzo, e vedrai il Corallo diffoluto

in quelliquore, facendo pompa di un color rosteg

giànte, e di un fapor dolce. All'ora vuota perde

cantazione illiquore, e parendoti bene, torneraia

ponere fopra le feccié nuovo fugo purificato, come

di ſopra, continuando nel resto Tiftefloordine. Ad

una libra di detto fugo impregnato dell’effenza

del Corallo, aggiungerai mezza libra di zuccher9

candito, cuócendolo a confittenza di ſciroppo nell'

illeffo Bagno Vaporofo; ma in queſta ultima ope:

razione, bifogna fervirſi di un’urinale di vetro di

bocca larga.

Facoltà, ed Ufo.

Questo feiroppo ha per fingolare proprietà di

riftõrare le facoltà naturali, in tuttigli effetti, na

ti per debolezza difegato; onde giovaa tutti i fluffi

epatici, alle difenterie, óvverofluffi difangue, e

di materie crude.

Li fughi di Berbero, o diLimone, quantunque

fi adoprino quì purificatiffimi, a fegno tale: che

non fi difcernono dall'acqua pura, nientedime

nofono infruttuofi per tale operazione; perche in

atto pratico fi è più volte offervato, che dopo

aver questofugo, ſciolto il Corallo, quando poi fi

raffredda, lo deponenel fondo delvafo, informa

d’ipoftafibianchiſſimo, ędavendo fatto provafene

rimane nel fugo parte alcuna effenziale del Coral

lo, ho trovato,che nò;onde facendoſi queſtofcirop

po, fecondo la quì deſcritta ricetta del Quercetanº»

viene a riuſcire femplice ſciroppo di fugo di Li

moncello, o di Berbero. Ecirca quel colore, che

appare nel fugo di Limoncello, fi dovera fapere,

non effere altrimente tintura reale di Corallo, ma

qualità contratta nel fugo, dal lungo calo e del

Bagno, il che facilmente fi può eſperimentare, po

nendo nel Bagno Vaporofo, perilmedefino ſpa

zio di tempo, il folofugo di Limoncelli fenza Co

ralli. Nè meno è buona dottrina adoperare ii fugo

de'frutti del Berbero, percheoltre del ſuddettovi

zio, del deponere l'effenza del Corallo nel fondo,

come fa il fugo di Limoncello, diviene così negro

con la miſtione del Corallo, che è cofa orrida a ve

derfi. Dico perciò di effere con lunga offervazione

efperimentato, che per la preparazione di taleſçi

roppo, non vi è migliormeſtruo dell’Acetodiſtil:

lato, é perfettamente sfilemmato, perche folvei!

Corállo, e ritiene in fe perfettamente l’effenza di

effo; ma perchea molti difpiace l'odore dell’Aceto,

del quale fempre lo ſciroppo ritiene qualchefen

fo, fi può perciò procurare di efalare la foluzione

del Corallo, fatto con l'Aceto,dentroun vafodi ve

tro di larga bocca, finche nel fondo di efloriman

ga una materia bianca, che malamente chiamano

Šale di Coralli, e raffreddato che fia ilvafo, fi po

trà ponerefopra quella materia, tant'acqua comų

ne diſtillata, che bastia folvere l'eſtrattodel Coral

lo,delqualeeſtratto,dopòaverlofeltrato,fenefarà

|lo ſciroppo conilzucchero,nel modo, eforma de

fcritta dal Quercetano,cheappuntoquellongodofer:
virà anche per componere lo fetroppo di Perle, i拉

quale è rimedio nobiliffimo in ogn: m: di溫i

e vale con la fua proprietà ipecifica -ro:戰
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del Tifico, ed apporta follevamento alli troppo

fmagriti, ed a’ marafmatici. Siccome lifciroppi di

Giacinto , di Smeraldo di Saffiro, conferifcono in

univerfale a riſtorare i fpiriti naturali, vitali, ed

animali, ma in fpecie il primo giova a’nervi ritira

ti, ed allo ſpafimo, il fecondoal malcaduco, edil

terzo folleva tutti i melancolici, e travagliati dall’

atrabile. Torno però a ricordare a’ Novizj dell’

arte, che non gliriuſcirà maidi fciogliere le fud

dette trè pietre, fenz'averle prima calcinate, con

forme fi è detto nella preparazione Chimica del

Giacinto.

C I R O P P O

Di Corallidi noſtra invenzione.

Р Are propriamente , che fia deftino fatale di

queſto fciroppo, che fin quì, non fi fia trova

to Autore, cheabbi voluto pubblicare il vero,ege

nuino modo di comporlo. Il famofo Giuſeppe Quer

cetano fcriffe, che un folo Farmacopeo lo fapeva

rettamente componere in tutta la Francia, fegno

indubitato, che egli a quel folo Farmacopeoave

va communicato il veromodo di farlo. Io ho per

natura di non tacere, a publico beneficio, l'in

ternomio fentimenro, e perciò ho anche ſveglia

ti i ſtimoli continui, che mi ricordano di non tra

lafciare quì l'occaſione per pubblicare una mia pe

culiare ricetta, con la quale fi compone lofcirop

po di Coralli, fenza l'ajuto di meſtruo foraftiero;

ma in effa ricetta mi vaglio, per meſtruo , per

ſciogliereil Corallo del proprioliquore acetofo ,

che ficava dal medefimoCorallo, nella maniera,

che ſegue.

Piglia Coralli roffi groffamente peſtati libre

quattto, fi fanno diſtillare per Storta di vetro, con

fuoco proporzionato, e ne caverai un liquore ace

tofo, il quale farà meſtruo efficaciſſimo, per fcio

gliere il Corallo, più che non farebbero il fugo di

Limoni, Berbero, o Acetodiſtillato, e quanto al

mododi manipolare queſta foluzione, farà l'iftef.

fa, chefcrive il Quercetano nell’antecedente ſua

ricetta. }

Con queſto medefimo liquore acetofo Coralli.

no, fi può cavare una perfetta Tintura di Corallo,

facendocalcinare le feccie del Corallo, che riman

gono nella Storta, finche appajanobianche, e poi

folverli in effoliquore Corallino, e decantare (do

po la perfetta foluzione) tutta la parte chiara, la

quale poneraiin vafo di vetro, facendone diſtillare

la flemma, con fuoco moderato, finche rimane nel

fondo della Storta il materiale fecco, all’ora muta

il recipiente, econfuocoalterato, farai diſtillare lo

fpirito, e la parte,che troverai nelfondo della Stor

ta,farai calcinare a fuoco di Riverbero, finche ap

pare roffa, come Corallo, la quale farai folvere nel

fuo medefimofpirito, e la parte chiara farà la Tin

tura del Corallo, la cui proprietà vederai nel pro

prio capo delle Tinture.

S - C I R O P P O

Di Granci di Fiume.

S I pigliano Granci di fiume numero 3c. filava

no con vino bianco, e poi con acqua di or

zo, cuocendoli pur con acqua di orzo, vi fi ag

giunge di orzo mondo oncia una, Ifopo fecco ,

Scabiofa, Bettonica, e Liquirizia anaoncia mez

za, e la colaturafimefchia conZucchero, e fi fa

fciroppo lungo.

/
-

|

|

Facoltà, ed Ufo.

Vale per i Tifici, ed Ettici. La dofa è di due ,
fino a tre oncie.

Con l'ifteffa regola, e con gl’ifteffi ingredienti,

fi può componere lo fciroppo di Teſtudine, pi.

gliando in vece di trenta Granci, altrettanta car

ne di Teſtudine terreſtre de bofchi. Le Teſtudini

acquatiche fi rifiutano per queſtofciroppo: efidice

da alcuni che lo ſciroppo de Granci non fipoffa

preparare informa di Giulebbe per via chimica,

diftillando le materie deſcritte nella ricetta; efpe

cialmente dicono, che diſtillando i Granciſ, non

ſe ne può cavare altro che materia flemmática,

fenza niuna qualità refolutiva de'Granci, perché

dalle carni, nonafcende per lambicco altro, che

pura flemma. Errano nondimeno in ciò grave

mente, perche avendo Io più d’una volta diſtilla

toi Granci, ho trovato, che fene cava un'acqua,

non folamente del loro medeſimo odore, e ſapo

re, ma anchecolorata, fegno pagnomonico,che

portafeco partieffenziali de Granci, le quali da’

Chimici fono dette parti fiffe, che fi rendonovo

latili, in virtù della diſtillazione.

De Granci di Fiume.

UIantunque i Granci di Fiume fiano molto

noti, nientedimeno, non manca chi in ve

cedi effi adopera Gambari, chiamati da Greci

Aftacos. Il Matthioli riprende queſto mal’ufo, di

| cendo, che Dioſcoride, e Galeno, per i morfi del

cane rabbiofo, e per gli Ettici, hanno intefo col

nome di Carcinos, il Grancio di figura ritonda, e

non i Gamberi, li quali però, fecondo chefcrive

Gio: Artmanno, vaglianoefficacemente a far que

ſtoritenere il parto. Del che Iopoffo farampia fe

de, di averne veduto molte efperienze, e fpecial

mente in quattro Donne, gli aborti delle quali ,

perilminor numero giungevano alli fette,crefcen

dofi fino al numero di 15.

Circa il modo diadoprare li Aftaci per il male

di fconciarfi, bafterà di riferire la dottrina di Ar

tmanno (Praxis Chimiatrica) A proprietate , fuccus

Aſtaci unius contufi , & expreſſi in vino bono datus,

fingulis menſibus femel , vel bis , fætum numquam

abortivum nafci Jinit, niſi externa vi impellatur , fic

Aftacorum fluviatilium , dextrè paratus , & fingu

lis Jeptimanis cum amygdalarum dulcium decotfo, in

vino malvatico maceratus , Jumptus , mirabiliter fæ

tum conſervat . Doſis grana 3.4.& 5. con l'avverti

mento di non farle bere vino, quia pellit fætumfog

giunge l’Artmanno.

Ma perche, non fi trovano fempre prontamen

te i Gamberi vivi,e freſchi, Io ho per ufo di pigliare

una quantità di effi, e peftarli nel mortaro, e poi

cavarne acqua per lambicco di vetro, e delle fec

cie,che rimangono,farnecenere bianca,per mezzo

del fuoco di riverbero, e cavarne il fale, che fi mef

chia nell'acqua già diſtillata da effi, della quale poi

fo pigliare a'pazienti due volte, e fin anche quat

tro la fettimana alla quantità d'una terza parte

di un’oncia, mefchiandovi una dramma di magi

fterio di Coralli roffi.

Ma ritornando a Granci di Fiume di figure

rotondi, dico che più volte hoefperimentato con

felice ſucceſſo, che la femplice cenere,opolvere

di effi bevuta 4o. giorni continui , ha liberato

più, e più perfone, morficate da Cani rabbioſi »

dandone Ioallaquantità d'una dramma,e mezza »

benche Galeno dica diavervimefchiato Genziana,

ed Incenfo; che tale compoſizione gli fu infegnata
da
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da Eſchirione Empirico, fuo Precettore. In oltre

la medelima polverede’femplici Granci de' Fiumi,

giova efficaçemente a’ Tifici, ufandola frequen

remente nella forma, cheefplica la quì fottofcrit.

ta Iſtoria, di una Donna già Tilica, alla quale fe

ci pigliare per trè meſi continui, ogni mattina

due dramme di polvere di Granci di Fiume, den

tro il brodo di Cappone, e ſi rifand perfettamente.

S C I R O P P O

- Di Calibe, o Acciaio.

S I metta in infufione per trè giorni una libra

di Acciajo preparato, con libre due di paffo.

le mondate da fuoi noccioli, dentro acqua di Cuf

cuta, Agrimonia, e Scolopendriaana libre due ,

fi fa bollire finche retti la terza parte, alla quale fi

aggiunge di Origano, Ameos, legno di Ginepro

limato, fenza il tuomidollo ana pugillo uno, fa

cendo di nuovo bollirealquanto, edaggiungendo

vi proporzionata quantità diZucchero, fe ne fa ſci

roppo, che fi può aromatizare col Riobarbaro, ed

in cafo, che fidebba aver riguardo alla ſua calidi.

tà, fi può corregere con la Cicoria.

Facoltà, ed Ufo.

Si adopera per qualunque oſtruzione delle vifce

re, e particolarmente dell'Ipocondrii, e della mil.

za. Vale alla pallidezza delle vergini, edalla feb.

bre bianca, perche ha facoltà di attergere, purga

re, ed aprire limeati offeſi dall’oſtruzione.

La ſopraſcritta ricetta fi trova appreffo, Giulio

Ceſare Claudino; ma quì è introdottò l'ufo d’un’al

tra, che inſegna a componere lo ſciroppo con fei

dramme di Acciajo preparato, il quale fi mette in

infuſione dentro fei onciedifugo di Limoncelli ,

ottimamente purificato, e fifa digerire per 24. ore

in luogo caldo, e fifa poichiarire queſto fugo, che

farà imbevuto dell'Acciajo, e fi cuoce con una li

bra, e mezza di Zucchero, che doverà effere ſtato

fciroppato con acqua di Capel Venere, fi riduce a

confittenza di Giulebbe, e fene dà perdofa, da
due fino a trè oncie.

S C I R O P P O /

- Di Cicoria di Nicolò Fiorentino.

Iglia di Endivia domeſtica, e felvatica, Cico

ria, Taraxacon ana manipoli 2. Cicerbita ,

Epatica, Lattuca domeſtica, Scarola, Fumoterra

ana manipolo uno, Orzo intiero oncie 2. Alche

chengi, Liquirizia, Capel Venere, Ceteracca ,

Pollitrico, Adianto, Cufcuta ana dramme 6.Ra.

diche di Finocchio,d'Apio,d'Afparagoana oncie 2.

Si faranno cuocer in fufficiente quantità d'acqua ,

e della colatura con Zucchero bianco a proporzio

ne, fi componerà lo ſciroppo, al qualementrefta

rà cuocendofi, bifogna aggiungere per ogni libra

dieſlo dramme 4. di Riobarbaro ottimo, efcru

poli 4. di Spiconardo.

Facoltà , ed Ufo .

Si trova efperimentato utilistimo in ogni mate.

ria velenoſa, e nella febbre peſtilente, come an

che ne pazienti d'Itterizia , togliendo effica

cemente l'intemperie calda, e l'oſtruzione del fe

gato, facendo eſpurgare per urina, e feceffo gl'

iſtromenti, che fervono alla nutrizione del corpo.

Purgano ancora placidamente lo ſtomaco, e la

prima regione del corpo. Corrobora il cuore,e va

lea conciliare il fonno; ma fopra tutto giova a’ Ne

fritici, Epilettici, e mafiimamente a fanciulli.

|

Se Nicolò halafciatofcritto confuſamenteque

fto ſciroppo , non hanno cagionato minor confu:

fốne liftoi traſcrittori. Silvio, e Brafavola, frif

fero Cucurbita per Cicerbita. Manlio colmedeſi
mo Brafavola, Lupini, per Lupoli. Ledge fono

fimilménre diſcordantí; poichei Medici Bologn:

prefcrivonooncie due d'Alchechengi, ficcomeall

incontro n'è prefcritta una fola dal Corteſe, da

Manlio, dal Ricettario Fiorentino , e Bergamą/fº »

e da Mélicchio fene vogliono dramme 12. dal Bºr

garucci 11. Manlio un'oncia, e Brafavola 4. oncie ;

Sitrova contradizione anche nella quantità dell

acqua, per la cottura. La Farmacopea, 4 gºlia

na, ed il libretto antico Napolitano pigliano lib.

go d'acqua, ene fanno efalare la metà nella Cºttu

ra. Cectarello lib.24.Cofia lib. 15. li Colonich lib. 13.

facendone efalare la terza parte. Renodeo, ed i Ber

gama/cbi lib. 12. eSpinello lib Io.

Il Zucchero anch'egli è fottopoſto alla contra

dizione, poiche la Farmacopea Auguſtanane de

fcrive libro. Renodeo libre fei, li Colonieſi libre 5.

ed oncie orto, e fono riprefi da Coudebergº, forto

pretesto, che con taledófalofciroppo riefce trop

po debole di virtù. Bertaldo, e Pietro Caudebergº

ne affegnano pergiuſta quantità lib.4: evi concor

rono Čafielli', Cordo, Čaleſtano, Spinello, eCºſta.

Per concluſione in queſta dofa ciaſcunoha voluto

fiddisfare alfuo capriccio._Noi però, avendoſo

praciðfatta ſtraordinaria offervazione, regolando

ci con l'efperienza, neadopriamo lib fei. .

Sigiudicada molti capacidiqueſta materia, che

queſto ſciroppo fidebba adoperare nelle feconde

purgazioni tantùm .

S C I R O P P O

Di Agostino Nifo da Selja, ufato comunemente

in Napoli.

P Iglia fcorze di Mirabolani Citrini, Raponti

co noſtrale verde, ch’è la Centaurea maggio

re, foglie di Sena ſcelte, Epittimo,Jua artetica ana

oncia femezza, Polipodio Quercino verdee fçel:

tolibde, e mezza, Fiori di Fumoterra, Fiori di

Lupoli analib. + Liquitizia rafa oncia una, Paſ

fölé netrate onciétrè, femi di Anifi, e Finocchi ·

ana oncia mezza, fiori di Boragine, Bugloffa, e

Viole ana manipolo uno. Si facciano bollire, a

fuoco lento in gô libre diacqua di fonte, finche

nerimarganolibre 1o. con lequali, e con altreli

öre dieci di Zuccherobianco, fene farà lofcirop

bo, confugo di Fumoterra, e Lupoli depurati »

ana libra una, e mezza .

Facoltà, ed Ufo .

Conferiſce all'infermità di melancolia, e vale

ad evacuare gli umori biliofi, e pituit9ſi. A Pre

Toſtruzioni. Ġiova all'indifpofizione del ceryello;

la fuaintenzione è di mondificare, e giova efficace

mente al mal Francefe. Si trova queſto ſciroppo

in molti Ricettarjforastieri, fotto nome difciroP

po di Polypodio; ma però con qualche variazione

dělia preſénteriċetta, ch'è la propria defcritta da

Agoſlino da Selja fuo inventore, e fi poncinoPC

ra nella maniera feguente. -

Þettato chefia fortilmenteil Polipodio, fimette

in infuſione per due giorni nelle preſcritte libre

;o. di acqua, dopo il qual tempo fi facuocere a

fuoco lento, evi fi aggiunge la Centaurea maggi?:

re, fimilmente peſtata. Quandopoi èconfumata la

metà dell'acquả, viaggiungono lepastole, la li:

quirizia,edifemi,e pöëódopolaJuảartetiça,edi
fiori
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fiori di Lupoli, e poi quelli della Fumoterra, ed

avendo bollito un poco, vi fi metrono l'Epittimo,

ela Sena, ed in ultimo i fiori cordiali, ed i Mirabo

lani. Levatoil decotto dalfuoco, edintiepidito, fi

doverà colare pertorchio, aggiungendovi li fughi

depurati; e fatta, che farà la folita reſidenza, fi

fara cuocérea debita confiftenza, della parte chia

ra conZucchero proporzionato fene farà lo ſci

горро . -

Scrive Girolamo Mercuriale in un Confeglio ,

per una Conteffa, diavere efperimentato di virtù

eccellenti, maffime contro gli effettimelancolici,

ilfeguente ſciroppo, più numerofo d'ingredienti,

che afferma effere d'invenzione del medefimo Ago

fino di Seffa, e perciò l'abbiamoftimato degno di

effere quì trappcrtato.

Polipodio quercino peſtato oncie fei , Radiche

di Elleboro negro, ed Epittimo ana oncie due ,

doveranno bollire in libre dodeci di acqua di fon

te, fino alla confumazione della metà, aggiun

gendovi poi di femi di Finocchio dramme due ,

di femi di Cedro dramma una, e mezza, Pepe

biancofcrupoli4.Calamoaromatico dramma una,

Paflarine di Corintooncie due, Garofani fcrupo

li due, fi facciano bollire un poco, con aggiun

gervi dopo Mirabolani Citrini, Cheboli, ed Indi

ana drammedieci, e vi fi farannoftare in infuſio

ne, per una notte, ed avendoli poi fatti bollire un

poco, vi fi aggiungerà fugo di Rofe, Bugloffa ,

Boragine, e Violeana oncie trè, foglie di Sena

orientale oncie fei, e di nuovo fi tornerà a bollire,

uanto bafta, e lafciato intepidire il decotto, e

atta la colatura, con diligente eſpreſſione, vi fi

ponerannolibre due di Zucchero bianco depura

to. La doſa è di oncie 4. finoa 5.

S C I R O P P O

Di Fumoterra Maggiore di Meſue.

Iglia di Mirabolani, Cheboli , e Citrini ana

dramme 2o. fiori di Viole, di Boragine , di

Bugloffa, di Affentio, Cufcuta ana oncia una ,

Liquirizia, Rofe, ana oncia mezza, Epittimo,

Polipodioana dramme fette, Prune Paffole enu

cleate ana libra mezza, Tamarindi , Caffia Fi

ftola ana oncie due. Cuociogni cofa in libre dieci

di acqua, finche fe ne confumino libre fette, fi

fa la colatura, nella quale fi aggiungonodi fugo di

Fumoterra depurato, edi Zuccheroana libre trè.

Si faccifciroppo.

Facoltà, ed Ufo.

Corrobora il ventricolo, edil fegato; apre l'op

pilazioni fana tutti i vizjdella cute, fpecialmente

originatida umore falfo, edadulto, come la Pfo

ra, lepra, impetigine, e ferpigine.

La Dofa è da cinquein fei oncie, condecotto

folutivo.

Si legge eforbitantementefcorretta la ricetta di

queſtofciroppo, e perciòfi potràfrancamente fe

guire la quìdefcritta, come vera, edottimamente

Corretta,e particolarmente circa la condizionedel

la Caffia, la quale fi deve far bollire, perche po

nendola paffata per il fetaccio, ful fine della cot

tura,come alcuni hanno voluto,lo ſciropporiuſci

rębbeçon apparenza di Elettuário, diſpiacevole

alla vifta, edal guſto, perche la polpa della Caffia

va ſopra nuotando, controla debita circostanza

dellofciroppo,che vuolefferfluido,come ogn'altra

Pozione. Che perciò, Gio: Zuelfero ha per impoſ

fibilea componerſitale ſciroppo, fcrivendo: Ri

|

*

|fu nimirum , & exploſione dignus eſt potiùs , quàm

|feveriori examine . Quis enim Pbarmacopaeus er de

| coffi craffi aliquot libris , additis pulpae Calfie , ở

|Tamarindorum ana unciis duabus , & ſucci Fuma

rie , nec non Sacchari ana libris tribus , elegantem

| unquam confecit fyrupum ?

. L’ifteffo Meſue prefcrive la medefima particola

| rità del bollire conchiudendo la ricetta, che Haec

omnia bulliant in aquæ lib. decem; ondenon vi ef.

fendo da dubitare, che dicendofi il tutto, non ef.

cluda niente, fi deve determinare, che la Caffia

abbia a bollire. Ma Io viaggiungo con lagradua

zione; ponendo a cuocere prima il Pølipodio ben

peſtato, e poi fulmezzo della fua cottura, met

tervi le Pruna, tagliate in parti, ed infieme la Li

quirizia, e le Paffole, dopo la Cufcuta, e l’Afa

ro, ed appreſſo l'Epirtimo, e le Rofe. Avverten

do, che il decottorimangada trè libre netto. Li

Tamarindi, Caffia, e Mirabolani, con i fiori di

Bugloffa, Viole, e Boragine, fi faranno bollire

feparatamente, quando il decotto farà colato,ed

unito col fugodi Fumoterra.

IlZucchero fimefchia con la decozione, dan

dolicotturaa confiftenza difciroppo. )

S C I R O P P O

Di Spina Pontica.

P la bacche di Spina Pontica, colte verfo il

ne del MefediSettenibre, o nel principio di

Ottobre , quanto ti piace; fi peſtanoin mortaro

di pietra,dopo fe ne cava iïfugo, il quale fifacuo

| cere, finchefe ne confumi la quarta parte, e di

nuovoficola. Di queſtofugo colato fene pigliano

| due libre, miele ſpumato oncie fedeci, fi cuocono

a confiftenza difciroppo ben cotto; aggiungendo

circa iffinedeicuoceré ſemidiÃniſ , Maſtice ana

oncie trè,Gengevo, Cannella,Garofaniana dram

mauna, e mezza, fi faccifciroppo.

>– Facoltà, ed Ufo.

Purga la bile, la piruita, ed ogni umore ferofo,

ficcchè l'ufodiefſofciroppo valeſpecialmentenel

la cachefia, idropilia, e ne' dolori articolari.

DalCollegio de’ Medici Auguſtani vien chiamata

queſta compoſizione, Sciroppo domeſtico , perche

dicono: Quod familiariter eo uti poſſumus. Reinedo

Solenandro Oltramontano l’ufa per la podagra ,

morbogallico, ed idropifia, dichiarando aver ri

portato la cognizione da Italia, dove èfrequente

l'ufo di effo; chiamandofi in alcune parti Spin

Merlo, eSpin Cervino. Delle fue bacche acerbe, e

fecchefe ne fervono i Pittori, e Miniatori perfare

coloregiallo, e quandofono mature, un bellover

de. In molti luoghi,èadoperato dalle Donne,per

tingere li panni dilana, onde ne ha acquiſtato il

nome di Spina infettoria, che inferiſce Spina tin
f0/12 .

Aggiungo quì un’altra ricetta del medefimo

fciroppo, cavata dal Mattbioli, comecofa perfetta.

Si pigliarannoduelib.difugo di Spina Pontica ben

matura, Zucchero bianco lib. I. -:- facendolo cuo

cere confuoco lento a confiftenza di fciroppo ,

aggiungendovi poi di Cannella, eGengevo ana

dramme 4.di Garofani dramme due. Se ne piglia

no pocoavanti dicibarfi due, o trè oncie con vi

no, obrodo di carne. Pigliandofene maggior quan

tità, lo più delle volte non fa operazione. Vifono

opinioni, che ciò fegua, perche opprime egli la

natura, che perciò non puòattuare effofciroppo.

E' conveniente a’ Gottofi, perche la fuaPº
- C (11
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è difar purgare la fiemma, e tutti gli umorigrof

fi, e vifcofi. -

S C I R O P P O

De Cannis di Meſue.

Iglia fugo di Granati dolci libre 2. fugo di

Р Mele dolci, e fugo di canne diZucchero ,

ovvero Penilliana libra 1. e mezza; e fe ne facci

ſciroppo. - Facoltà, ed Ufo .

Conferiſce alla toffe, alla pontura, e feda la

fete. - A -

Questo fciroppo fi può tenere per fuperfluo;do

ve ficoſtuma quello de Pomi, e di Granatodolce :

giacche nella ricetta quì poſta da Meſue, non vi, fi

öfferva altro , perche in effetto può comoda

mente fervire il Zucchero, in luogo del fugo delle

canne del Zucchero, che volgarmente quì fi chia

mano Cannameli. Quello che fi doverà avvertire

è, che Meſue in quetta ricetta, per acqua de Po

nii, e di Canne di Zucchero, non intende l'acqua

fatta per lambicco, ma templicemente il fugo di

effi, come parimente nefa feſtimonianza Giacomo

Silvio, che dice (Com in Meſ.nel ſciroppo de Cannis)

Per aquas ſuccos intellige: come anche fa, Monar

do Ferrara; ficcome aircora per il fugo de’Pomi

dolci, come interpreta Silvio, fi doverà intendere

cavarfidalli Pomidolci, chefonol'Appie appref

fodi noi. In alcuni Tefti di Aeļue fi trova, che la

dofa del fugo di Granati dolçi è alterata fino a li
bre quattro, e tanto pretendonoi Frati d'Arace

li, che debba effere lagiuſta quantità.

S C I R O P P O

Di Sandalo Citrino.

Rain Alpino (lib.4. cap. de medic. Ægypt.)

Р fcrive, che in Egitto è frequente l'uſo del

fciroppo de Sandali in queſto modo: Capiunt San

dalorum alborum modicà flavorum dr. Io, fortundunt

craĵo modo , & duobus diebus in uncus VI. aquæ

roſaceae infundunt , poſteaque colant , & co'atam

aquam fervant . Deincept: id ipſum Sandalum in

tantundem aque rofacere bulliunt, ad medietatis con.

fumptionem, mixtaque ſimul agua infuſionis cum aqua

decoétionis, in ipſa diſſolvunt Sacebari optimi libram,

atque coquunt , dum conſiſtentiam ßrupi adipiſcatur.

MI ELE RosAT o SOL UIT I V O.

P Iglia acqua di 9. infuſioni di Rofe folutive

lib.3. miele ottimo libre 6. fi cuocano fecon

do l'arte. -

Facoltà, ed Ufo.

Giova, all'itterizia, apre l'oppilazioni del fega

to, e dello ſtomaco, ed evacua la bile craffa, fen

za moleſtia.

Oltre del miele RofatoSolutivo predetto, fi co

ftuma modernamente, di preparareil Miele Rofato

Solutivo Aureo, detto così, perche il fuo colore

imita quello dell’Oro.

Percomporlo, fi pone nella quantità dell'acqua

dell'infufione delle Rofe predette, due oncie difo

glie di Sena, e fi laſciano in infufione in luogo

caldo, per 24 ore, e colata, chefia , fifa poi della

colatura il miele Rofato Solutivo Aureo,nel modo

fuddetto comune. Ma doverà fervire per utile av--

vertimento, che l'infuſione delle Roſe Solutive

d'adoprarfi in queſta compoſizione , fi doverà

fare nella Rugiada di Maggio, e non inacqua or

dinaria.

Pigliando l'infufione predetta, con la Sena ,

fatta in Rugiada, e ponendoſiin luogodimiele,:

Zucchero, fene fa il ſciroppo, che da Spagnuoli

viene chiamato ſciroppo del Rè, pigliandofene da

trè fino adottooncie,

MIELE ROSATO SEMPLICE

Di Mefue,

Iglia di fugodi Roſe Roffe, e miele ottimo

ana parti uguali, fi cuocono con fuoco lento

a confiftenza. e T-a •

Questa compoſizione fi trova prima in Dioſcº:

ride col nome di Rhodomele. Meſue (lib.5. cap. del

Miele Roſato) però infegna afare il miele Rofato

Semplice in trèmodi. Quìperò non fe necoltuma

niuno diefli, chiamandoſi Miele Rofato, il Mie

le ſpumato con la femplice acqua pura, che effet

tivamente queſto non è altro, che l'Idromele »

compoſto d'acqua, e Miele, e non Rbodomele, che

inferiſce Miele Rofato, chiamandofi la Rofa nell’

idioma Greco Rhodon, come altrove ho detto ,

ficcome facendoſipoi, fecondo Meſue, un ſcirop

po di Vino, e Mele, finomina queſta compoſizio

ne Mellicrato, o Oenomele femplice, chiamando

fi compoſto, o condito, quando fi mettono in effi

alcune fpecie, benche i Greci chiamino Melicra

toilfemplice Idromele.

Il primomodo dunquedi fare il Miele Rofato,

fecondo, cheinfegna Mefue, è dipigliare due par

tidi frondi di Roſe Roffe, impaffite alquanto all’

ombra, e di Miele buono parti fei, ficuoconoin

fieme con fuoco moderatoquanto bafta.

Il fecondo modoè la ricetta propoſtadi fopra,

e fichiama Miele Rofatocolato.

Il terzo è una miftione del primo, e fecondo

modo . -

Io però fcufo i moderni Farmacopei, che in

luogodi Rhodomele, vendono l'Idromele, per

che l'anticoabufo de'compratoridieffo, fa che non

vedendolo chiaro, e bianco lo rifiutano. Maap- .

preffo i Farmacopei più riguardevoli, ficoltuma

componere il Miele Rofato con quattro parti di

Miele, e due d'infuſioni di Roſe Roſse.

M I E L E V I O L A T O .

Si compone, come Miele Rofato.

acoltà, ed Ufo.

Vale a lenire, ad aftergere, refrigerare, ero

borare .

I D R O M E L E V I N O S O .

M Iele perfetto una parte, acqua piovana pu

rificata parti cinque. Sifcalda l'acqua, e vi

fi pone poi il Miele, ficuoce il tutto in vafe di ra

|me ſtagnato, con fuocobenigno, e mentre bolle

leggiermente, fileva la fpuma, e fi cuoce fin alla

confumazione della terza parte. Conoſcerai la

perfetta cottura di effo, quando gertandovi un’

ovo freſco intiero, andarà a galla. Tutto queſto

artificio confifte nella giuſta cottura · Queſtami

ftura così perfettamente cotta, effendoanche cal.

da, fi colarà per manica d'Ippocrate, ch’è un pan

no cucito largofopra, eftretto di fotto, comeun

cappuccio di Frate Cappuccino, e queſto fi fa ,

per farlopiù chiaro; gittalo poi dentro i 型 di

C
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. mente nellegionture, e nelle febbri lunghe.

Legno, che altrevolte abbiano fervito atenervi

nobianco potente, tenendogli efpofti al Sole ne’

ಳ್ಗಣ್ಣ canicolari, ovveroripoftidentroalla ftu

a, o purefopra alcuno di quei forni, dove ogni

giorno ficuoce il pane, laſciandoveli per un mefe

continuo, ed ancofei fettimane, acciò meglio fi

fermenti, e purifichi, e dopoqueſto tempofi ri

ponga nella cantina, ma perònon fi può bere pri

ma, che fiano paffati trèmefi, dentro il qual tem

po l’Idromele acquiſta qualità vinofa, come Mal

vagia .

L’Idromele fichiama anche Acqua Mulfa. Da

gli Autori Greci è chiamato Meilicrato, quando

è fattodi freſco. Ma gli Arabi chiamano Melli

crato, la miftura, che fifa di vino, e miele, cioè| .

vinomulfo, detto Oenomele.

Facoltà, ed Ufo .

Perloche queſta forte d'Idromele, giova a'ca

tarrofi , afmatici , ed a’ foggetti alla rifolu

zione, o debolezza de nervi, eda chi patifce di

mal caduco, come anchea quelli, che patifcono

di podagra, e di pietra nelle reni, ed altri fimili

mali, a’ quali da Medici vien proibito l’ufo del

vino. Diſtillandofi poi per lambicco il predetto

Idromele vinofo, fe ne cava l’Acquavita eccellen

tiſſima, in nulla differente da quella, che fi cava

dal vino. Quest'acquavita ferve per cavare l’effen

za di moltecofe. Nell’ifteffo modo ancora fi pre

para col Zucchero il vino, che chiamano Hydro-|

faccbarum vinoſum .

ox IMELE SEMPLICE.

S Ifa pigliando una parte d'Aceto, due parti di

miele, e quattro parti d'acqua di fontana ,

chiara, e dolce, ficuoce il miele, e l'acqua infie

me, levandolivia molto bene la ſpuma, e poi fe

gli gitta fopra l'aceto, e fi cuoce a perfezione, fem

prelevandoli la ſpuma. Comeè cotto, fi lafcia||

chiarire, ferbandolo all'ufo.

Facoltà, ed Ufo.

A ffottiglia, incide, erifolve l'umor groffo , e

vifcofo, ch’è nello ſtomaco, e nel fegato,e fpecial

Ladofa è di una finoa trèoncie.

L’Oximele chiama Mefue Secaniabin, ma Si

mone Genovefe vuole, che fia errore, e rettamen

te gli Arabi dicono Scancibin , o Squincibin , che

inferifce Syrupus Acetofus : fivè fiat cum Saccha

ro , five cum melle , quod etiam Oximel, multicor

ruptè. Secaniabin fcribunt.

Il nome di Oximele è Greco, ed in Latino fi

chiama Acetum Mulfum. Sidice femplice, in ri

guardo, che fi trovano appreffo Meſue molte, edi

verfericette di Oximeli, che ricevono più nume

ro d'ingredienti . Queſta fi compone, come fi è

detto, ſemplicemente dimiele, aceto, ed acqua.

La quale vi fi pone per trèrifpetti. Il primo è che

per il lungocuocerla, fi vienea rifolvere nel miele

la ſua qualità gonfiativa. Il ſecondo è, che fe gli

uò più facilmentelevar la fpuma. Il terzo è, che

a virtù dell’aceto, e del miele, per la ſuafoſtan

za acquoſa, meglio fi diſtribuiſce nel corpo . Il

miele vi fi mette, perche è contro la flemma. Edal

miele, ed acetomifti infieme, ne rifulta una ter

za virtù, la qualenon è in un folo di effi, cioè di

operare,quantofi è detto di ſopra; l’ufo dell'Oxi

mele fitrova effere più antico d'Ippocrate. Ma la

prefente ricetta è di Galeno (4. de fanitat. tuenda

eap.6.) e ficoſtuma prepararlo con più, e meno

| aceto, ſecondofi deſidera; mala più propoſta ri

| cetta èdi mediocre condizione. Doverà avvertire

| il Farmacopeodi cuocere l'Oximele in vafoditer.

ra vetriato, quando vi mete l’aceto, che doverà

porfia pocoa poco. Il Ceccarello dà un'altro utile

documento, cioè che debba bollire fortemente,

perchefacendo il contrario, non folanentenon gli

rimane grato ſapore, ma contraequalcheamaréz

za . Si coſtuma ancora l’Oximele zuccherino, che

perfarlo, fiponerannoin queſtaricetta due parti

di miele,una di Zucchero, ecosì vuole Caffello ,

| Borgarucci, ed altri.

OXIMELE SCILLINO SEMPLICE

Di Meſue.

Iglia di mele ſpumato lib. 3. aceto Scillino

lib.2. Si cuoce, comedi fopra.

Facoltà , ed Ufo.

Diftacca gli umori craffi, vifcofi, difficili da

eftirpare ... econferiſce alle paffioni delloftomaco,

e della teſta, e delle vifcere; èbuono rimedio aí

ruttoacetofo, ed alla mollificazione della veffica,

nell’incontinenza dall'urina. Giova in fine a quan

tovale l’aceto Scillitico, ma con maggiore effica
Cl2 - -

Ladofa è di una ; fino a due oncie, in acque

lambiccate, o con decozioni convenienti.

Si maraviglia il Manardo, come fi poffa prepara

re l'OximeleScillino di Meſue, mentrenon vi pre

fcrive l'acqua, ma fi può facilmente rifolvere que

fto dubio,confiderando, cheegli vuole, chefi pi

gli il mielefpumato, il quale, o fatto conacqua,

ofenza, è privo non folamente di ſpuma, ma an

che di quelle cattive condizioni, che ha il miel

crudo, e trà l'altre di quella digonfiare il ventre.

D I A M O R O N E

Di Nicolò.

Р Iglia di fugo di Celſi Roffi libra mezza, fu

godi More libra una, miele libra mezza.Sapa

oncie trè. Sicuoconoin vafo di rame ſtagnato con

fuoco piacevole. |

Facoltà, ed Ufo.

Giovaa tutti i difetti del palato e del guttore ,

perche non folamente diffecca la foverchia umidi

tà dell'UIvola, ma la folleva, quandoè rilaffata.

Benche fiano diverfi Autori, che pongono ricet

te diverſe del Diamorone, nondimenola quì pro

poſta è la più coſtumata in queſta Città fotto no

medi ſciroppo di Celfi.

Caſtello (Antidot. Romano.) al fuo folito difcorre

lungamente, e dottamente fopra le qualità delli

Celfi, fefidebbano adoyrare in queſtofciroppole

mature, o pure l'acerbe, ed in fine con molte ra

gioni fode , conchiude, che fi debbano eleggere

quelle, chenon fonocompitamente mature, per

che all'orahanno qualità più aftringente, e refri

gerante •

Del Moro.

LMoroè un’Albero notiffimo, il qualeprodu

ce il frutto, che chiamano More, alcuni pen

fano effer così dettoà Mora, cioè tardanza, men

treilfiore germoglia più tardi di tutti i fiori degli

altri Alberi. Maalcuni vogliono effer chiamato

Moro dal frutto negro, che produce, perche moro

fignifica negro. Si trovano due fpecie di Alberi

di Celfi, unoche produce i frutti bianchi, e l’al

- (ΙΟ
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tro negri, e questi fono detti da Greci Sicami.

ne, e da effi doverà cavarfi il fugo per queſto fci

roppo, perche fono le vere More Celfe domeſti

che, a diſtinzione delle More Silveſtri, che fono

į frutti del Royo,e fene trovano fino a quattroal

tre fpecie, trà le qualifi connumerail Cinosbate,

ch'è la Rofa Canina, ed il Rova Ideo, che il Tra.

go chiama Camebatuſ, pianta che fi dice naſcere

nella Selva idea, naſcendonecon tutto ciò copio

famente anche in Calabria; dove è chiamata Fram

boſche, vocabolo Franceſe, che inferiſce Fraga

ria lignea, in riguardo del frutto di effo frutice ,

che fiaffomiglia alle fraghe. Ma Renodeo France

fe, dice effer così derto: ob odoris fragrantiam.

Angelo Sala di tali Fraghe prepara uno elegan

tiſſimo ſciroppo (del Rovo Ideo) con quattro libre

di effe, ed una di ottimo Zucchero, e fi procede

nel magiſtero, come allo ſciroppo de frütti del

Berbero .

- - Facoltà, ed Ufo.

Queſtofciroppo di frutti di Rovo ideo, refrige

ra, umetta, ed eftingue la fete, e giova grande

mentecontrole febbri acute, e maligne, corrobo

ra il cuore, prefervandolo dalle fincopi, e dalle

Lipotomie, giova parimente alle difenterie, ed

ogn'altra ufcita di corpomaligna, ed è buono per

le Donne gravide, eda farli ritenere il parto.

Ma ritornando al Rovoordinario di conoſcen

za volgariflimo, per farfene comunemente le Sie

pi, il quale produce more filveſtri, come dicean

che Plinio: Rubi mora ferunt, ed Ovidio.

Cornaque Ở in duris baerentia mora rubetir.

Di che qualità poi debbano effere, per cavarfe

ne il fugo per lo fciroppo fi è baftantemente det

to di ſopra. Le More domeſtiche, cioè i Celfi rof.

fi, ellendo immaturi refrigerano, edattringono

valentemente, e vagliono all'infiammazione del

la bocca , e delle fauci, come vuole Dioſcoride (lib.

1. cap. de moris) ma effendo mature umettano ,

e poco rinfreſcano, ma provocano l'appetito per

duto, e nutrifcono poco. Le More Silveſtri han

no qualità attringente vicino alle domeſtiche, va

gliono all’infiammazione della bocca , e delle

fauci , e reſtringono l'ufcite del corpo. Questi

frutti hanno molta vifcofità, onde per cavarne

perfettamente il fugo fluido, doveranno rom

perfi con ambedue le mani , e poi lafciarle in can

tina due, o trè giorni che poi fe ne caverà facil

mente il fugo, per comporne lo ſciroppo, la cui

pratica ècognita .

Gio: Artmanno (rimedio ſpecifico contro l'Afma)

pone l'acqua diſtillata da frutti delle More Sil.

veſtri, bevuta con il Rob difcorze verdi delle noci

juglandi ordinarie, foggiungendo: Jumpta pro pla

cito Afibma reſolvit mirabiliter.

D I A C A R I D I O N

Di Meſue.

Iglia di fugo di ſcorze efteriori di noci fref.

che, cavato ne giorni canicolari lib.4. fi fa

bollire una volta, ed aggiungendovi di miele li

bre due, ficuocea fpeffezza di miele.

Facoltà, ed Ufo.

Conferifce alcatarro acuto, e fottile, checala

dalla teſta al petto, nell’afpra arteria, e nel pol

mone, con pericolo di foffocazione, e di morte.

Questo medicamento è buono peri putti, per le

femine, e per quei che fono umidi dinatura, e

quando il male è in principio, bifogna aggiunger

|

|

li qualche cofa aftrettiva, comefono le Rofe,Ba
laustii, e quando è in vigore, il Croco, e la Mir

ra, e quando è in declinazione il Salnitro, ed il -

fale armoniaco, e ſimili. E medicamento ecce

lente, ed eſperimentato. |

Meſue deſcrive il Diacaridion, fotto il titolo di

confezionede fuccis Nucum. Sichiama Diacaridion

da Greci, ed inferiſce compoſizione difugo di

Noci. Si tiene però che l'Autore primario di tale

စ္တပ္အဖ္ရစ္ရပ္မ္ဟုဖ္ရင့္ fia ſtato Galeno (lib.6.decomp. med,

per loca cap.1.) come egli medelimo ſcrive .

DELLE CONSERVE.

C O N S E R V A

Di Roſe , o fia Zuccbero roſato .

T L continuo ufodel Zucchero Rofato, che fi

è introdottoin queſta Città, ha perfezionato

in maniera tale il modo dicomponerlo, che fupe

ra qualſivoglia fenfato documento, che fopra ciò

fi potria raccogliere dagli Aurori Antichi, onde

non doverà apportar maraviglia, fe non feguitia

mo il mododi Meſue, e ſpecialmente d’impaffire

le Rofe, a finche fi rifolva la lorofoverchia umi

dità, perche fi è veduto, che così facendo, non

rieſce poi la conferva di quel vivace colore, come

fuccede, quando fubito colte le Rofe, feli ta

gliano l'unghie, e fi peſtano in mortarodi marmo,

preſtamente peſtate fi gittano dentro il Zucchero

chiarificato, laſciandole cuocerea confiftenza de

bita. La proporzione della miſtione farà una par

te di Roſe tagliate dall'unghie, e trèdi Zucche

ro, il quale può anche pigliarfi in polvere, quan

donon fi volefie ſciroppare, e peftarlo unitamen

teçon le Rofe, e ponendovi poi acqua fufficiente,

fi fa cuocere a confittenza. Ma tale conferva non

riefce di così vivace colore, come la compoſta

con Zucchero chiarificato. Facendofiqueſta Con

ſerva con Roſe Roffe aperte, fidirà Conſerva di

Roſe complete, ficcome quando fi farà delli Rofel

li, che fono le Rofe,le qualifono in punto d'aprir

fi, fi dirà: Conſerva di Roſe incomplete . Si costu

ma anche in queſta Città di condire le foglie intiere

delle Roſe ſenza peſtarle, ne tagliarle, a fine di

foddisfare al gusto di quei, che abborrifcono la

Conferva peſtata di effe Rofe. Il modo veridico

di fare queita operazione è tale. Si pigliano le fo

glie delle Roſe Roffe, o di altra qualità, che han

no fervito nella nona infuſione , perche queſte

hanno non sò che delcotto, ed hanno poco » G

niente perduto di forza, ecosì umidite fi rayvol

tano nella polvere del Zucchero fino, poi fi fanno

feccare al Sole, e fi ripongono in fcatole da fer

barfi in luogoafciutto, ma riuſciranno di miglior

virtù, e grazia, quando con la polvere di Zuc

chero fimefchierà un poco di Ambra Grifa perfer

ta. Si farannoanche cuocere le foglie delle Rofe

dentro il Zucchero, econſervarle, e quando fi

voglionoadoperare, s'involgono all'oranel Zuc

chero polverizzato. -

Facoltà, ed Ufa.

Per effere quaſi infinite le virtù del Zucchero

Rofato,o Confervadelle Roſe Roffe, meritara

gionevolmente il primo luogo trà le Conferve »

perche primieramente, fecondo dice Meſue (Ant.

cap. de Sac. Roſ.) conforta lo ſtomaco, il cuore. »

e tuttelevifcere, edemenda l'intemperie ಬಣ್ಣ:
į
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đi effe, eloftesto Autore, in altro luogo , cioè

(De egritud. Peti. Ở pulm. cap.de Pbtbif) dice:

Et rebus autem mirabilis juvamenti ad conſolidatio-|

nes , & fanationes ulcerum pulmonis eſt Saccharum|

Roſatum recens , fuper quod non præteriit annus .

Aggregatur enim in ea virtus abſterſionis ex parte||

fubſtantiae earum . Et noſti quòd virtus abfierſionis

er Rofir propter antiquitatem , abſcinditur , que

adhuc poſſidetur in recentibus . Et Galenus quidem

praecipit dari faccharum Rofatum , fingulis diebur|

in quantitate plurima , etiam cum rebus medicinali-|

bus , cibalibus , & potabilibus , fecundùm omnem

modum administrationis eius , ità quod etiam cum |

pane . Et ufi funt ea poſt ipſum plurimi , & nom

eſt compraebenfibilis eorum numerus , qui fanati funt

er uſu ejus , tamen priùs mundificationibus præce

dentibus . Falluntur enim utentes co à principio ,

dum mundificatio non præcelferit . Coarċiat enim in

pulmone materias . Nos autem dedimus cum latie

calido non febricitantibus . Febricitantibus verò cum

aqua bordei decočtione cancrorum fluvialium, & aliis

multir modis adminiſtrationum , & invenimus effe

medicamen ultimum . Verùm quoties ex ejus admi

niſtratione contingit confiringi anbelitum , dentur, quæ

clargant ipſum ex eis , quæ educunt.faniem , ſicut

propriè Syrupus de Hyſopo , Ở fimilia . Et fi ac

cidatது. propter deficcationem, detur Sy

rupus de Jujubis , aut Syrupuj de Violis , aut

Mucilago Pſylli , aut Cydoniorum cum aqua Gra

natorum , aut aqua expreſſionir feminum Portulace

cum Trochiſcis de Campbora . Elfi fequatur pofi

ipſum conflipatio naturæ , detur Myrobolanum de

Violis , aut fyrupus ejus cum aqua bordei, & pofi

quam ceſaverint bujuſmodi, redeatur ad faccharum

Roſatum dandum in omnem modum , &c.

Riferiſce il Conte Montano Vicentino , che da’

Medici di Verona fu mandato a Venezia un certo

già Tifico, il quale ogni giorno cacciava per boc

ca due fcodelle di marcia, e fu curato da effo con

il folo ufodella Conferva di Roſe Roffe, ma glie

la prefcriffe in dofa tanto alterata, che il Pazien

te quaſinon mangiava altro, che Zucchero Rofa

to . Ma il cafo fucceduto ad Avicenna è più de

gno diammirazione (lib.3. fen. Io. trači.5. cap.5.)

fcrivendo così. Si non timerem dici mendax mar

rarem in bac intențione mirabilia , & referrem fum

mam, qua ufaeft mulier pbtbifica , pervenit res ejus

ad boc , ut aegritudo cum ea prolongaretur adeò ,

donec perveniret ad mortem, Ở vocarentur ad ipſam,|

qui praepararent ca , quæ mortuis funt neceſſaria ,

tunc quidem frater ejus furrexit ad eam , & cura

vit bac cura longo tempore , & revixit , & fana

ta , Ở impinguata eſt , & non eſt mihi poſſibile, ut

: Jummam ejus, quod comedit de faccbaro Ro

aĆfØ • * .

Il Valleriola affermaparimente di aver più vol.

te ufata la Conferva predetta, efanato i Tabidi .

Eanche celebre l'iſtoria, chefopra l'ifteffa mate

ria porta Pietro Foreſto (lib. 16. obf58.) che dice :

Quaedam Phthifica pro deplorata à marito relista ,

ut Romae nobis relatum eſt , cùm ibidem agerem fe

quenti remedio intra duo, menſes fanitati reſtituta di

cebatter . Pullum exenteratum capiebat , ac in ven

zre tuncias tres Sacchari Rofati ponebat , ac demum

aqzza lento igne in olla coperta coquebat , illoque de

cočło ſupra cineres , per totam notiem ollam relin.

qttebat , manè verò ex pullo contufo cum fuo jure

znanens in lećio ſumebat , fuperdormiens , quo qui

dem remedio , fana evafit , -

#

C, O N , S E R V A

Di Roſe Solutive , dette Perficarie .

Nell’iftefsomodofifa la Conſerva di Roſe Per

|fiche , o Aleſſandrine .

* Facoltà , ed Ufo. -

Edi folvere come loſciroppo Rofato Solutivo;

| ma con più vigore: vieneordinato preſentementé

con più frequenza , &c.

‘ C O N S E R V A

Di Viole , o fia Zucchero Violato .

L. Zucchero Violato, fi fa come il Rofato. Lo

|- Spinello però èdi opinione di mettere per ogni

libra difrondelle di Viole ben nertate, quattroli

brediZucchero, altrimentedice, che per la fover

| chia umidità delle Viole, non potria fare la cro

fta fopra del vafo.

- Facoltà, ed Ufo.

Eftingue la fete, e l'incendio della bile, lubrica

il ventre, e refrigera il petto, e quando ècompoſta

freſcamente fi ftima la fua operazione, come la

Manna, che però fi chiama Manna Pauperum.

C O N S E R V A

ADi Fiori di Peonia .

- On diverſo da ſuddettiè il modo di fare la

Confervadi fiori di Peonia, la quale dove

rà parimente ricevere, perogni libra de fuoi fip

ri, quattro diZucchero, non folo peril malfa

pore, ma molto più per la confiftenza loro, ch’è

così denſa, che afforbiſce più Zuccherodell’or
1I)ATIO • -dina Facoltà, ed Ufo.

Vale contro l'epileffia; e vertigini, provoca i

meſtrui, caccia lepietre da’reni, e veffica, efe

da i terrori notturni.

C O N S E R V A

Di Nemufaro,

Iglia di Fiori di Nenufaro,oNinfea bianca lib.

una, Zucchero bianco libre trè. Si fa come

il Zucchero Rofato.

மலை, ,

Conferiſcea'febbricitanti, agliettici, eda’pleu

ritiçi, refrigera il cerebro, inducefonno, e rin

freſca li reni. -

C O N S E R V A

Di Fiori di Roſmarino.

P Igliadi Fiori di Rofmarino librauna, Zuç

chero lib.3. Siçuoceil'Zuccheroa cottura di

Manus Cbriſti, e fi laſcia raffreddare, e poi vi fi

mefchianoi Fiori fani, e fi fanno cuocere poco ,

perchecosì facendo, reſta con loro il colore na

ivo .țIVO Facoltà, ed Ufo.

Conforta il cerebro umido, giovaal cuore, e

corrobora lemembranervofel

C O N S , E R , V A

Di Fiori di Bettonica,

Р Iglia di Fiori di Bettonica lib. I. Zucchero

chiarificato, e cottoa confittenza di Manus

|

Chriſti lib.4.nel rimanente fi fa come l'antedetta »

|- COIl
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con Fiori faní. Si può anche in difetto de' Fiori ,

fare delle foglie teneri di Betonica, ma queſtefido

veranno ben peſtare. -

Facoltà, ed Ufo. . . . -

Conforta mirabilmente il capo, edil ventrico

lo, ed è controi veleni.

C O N S E R V A

Di Eufragia. -

Si fa come quella di Betonica.

Facoltà, ed Ufo . '

- foria il cerebro, ed acuiſce, e chiarifica la

V11[3 .

- - C ' O N S E R V

Di Fiori di Salvia.

Piglia di Fiori di Salvia libra una, Zuccherolib.

trè. Sifa çome quella del Roſmarino.

Facoltà , ed Ufo .

Vale a tutti i vizii del cerebro, caufatida fri

gidità, corrobora il ventricolo, e ne çonfuma l’u

more ſuperfluo, e trifto; edapre l'oppilazioni.

C O N S E R. V

Di Fiori di Lavendola.

Sifa come quella de' Fiori di Rofmarino.

acoltà, ed Ufo. - -

Scalda il cerebro, il ventricolo; il fegato, la

milza, e l’utero, e giovaalla foffocazione di effo,

come anche, all’apoplefſia, ed alla durezzà della

milza . - -

C O N S 1 E R V : A

Di Capel Venere. - -

Sifa come ilZuccheroviolato.

- Facoltà, ed Ufo.

Vale alla pleuritide, eda tutti gli altri affetti

del petto, e del polmone, e giovagrandementeạn

cora contro la melancolia, e la colera roffa.

. D’Iſopo.

Si tiene l'ifteffometodo, che dicestime della Be

Conferiſce al petto, edal polmone. Sana la tof.

fe, attenua, e confuma gli umori freddi, e tena

vențricolo .

C., Q N S E R V A

Р Iglia di Polpa acida di Cedro libra una, di

Zuccheroa panetto libre quattro. Simefchia

pone a fcaldare in vaſo nuovo di terra vetriata ,

meſchiando bene con fpatola di legno, dopoche

ni al più, e fi ferma.

Facoltà, ed Ufo.

con più efficacia, e rinfreſcail cuore.

C O N S E R V A

I piglia la corteccia efteriore verde de Cedri

grattata, e fifa cuocere in acqua dolce, mu

così purgate, fe nepiglia mezza libra,edaltrettan

rodi polpa acida di Cedro, e fe nefa Confervacon

c o N s E R v A

tonica . Facoltà, ed Ufo.

ci, contenutinel petto, conforta il cerebro, edil

Della Polpa acida del Cedro.

il Zucchero, e l'agro di Cedro, e queſta miftura fi

farà mineſtrata, fi pọne al Sole, per quattro gior

Giova quanto lofciroppo d'Agro di Cedro, ma

Di tutto Cedro .

tando due, o trèvolte l'acqua. Di queſte fcorze

trè libre di Zuccherofciroppato, e ben cotto.

|S

O N S E R V A

Di Scorze di Cedro.

C

I pigliańo parimente le fcorze efteriorigratta

teda’ Cedri, ma doverannoeffere verdi, fi dol

çificano, e cuocono, come di fopra, efe ne fa

Conferva con trè parti diZucchero, ed una di effe

fcorzegrattate, nel mododi fopra.

Facoltà , ed Ufo .

Confortano lo ſtomaco, ed il cuore, e giovano

contro i veleni,efpecialmente a quello dellifonghi,

C O , N S E R V A

Di Fiori di Aranci, e di Cedri.

S I pigliano frondelle bianche di Fiori di Aranci

volgarmente detti Cetrangoli, e fi fannocuo.

cere con acqua, e poi fi pongono in acquafreſca a

dolcificare, mutandovi più volte l'acqua; poi fi

pone una parte di effi contrè diZucchero chiarifi

cato, e cotto a confiftenza di Manus Cbriſti, ma

che fia freddo, fifanno cuocerea confiftenza. Con

l'ifteffa regola fi fa la Conferva de’ Fori di Cedro

maqueſti non hanno di bifognodi molta dolcifica:

zione, perche non fono così amari. -

Facoltà, ed Ufo.

Giovano a confortare il cuore,

C O N S E R V A

Di Fiori di Garofani moſtrali.

Li Fiori di Garofanifono volgariffimi,per tener

fene i vafi in fu le fineſtre, quaſi da tuttele perfo

“||ne diqueſta Città. La detta Conferva fi fa come

quella delle Rofe.

Facoltà, ed Ufo.

Conforta il capo, il cerebro, ed il cuore, gio

va contro i veleni, e contro l'aria peſtifera, e faci,

lita il parto,

C O N S E R V A

Di Affenzo Romano.

Overà farficome la conferva delle foglie di

Bettonica, non fi deve però peltare l'Affen

zo, ma tritarlo fottilmente con le forbici.

Facoltà, ed Ufo.

Conforta lo stomaco, edil fegato, eleva il mal

colore dal vifo. -

C O N

Di Fiori di Boragine , o di Bugloſſa. ·

Iglia di Fiori di Beragine, o di Bugloffa libra

una, Zuccherochiarificato libre trè, fi fa cuo

cere con i Fiori intieri,come quelli del Rofmarino,

Facoltà, ed Ufo.

Si da nel tremore del cuore, e nelle fincopi ;

genera allegrezza, e conferiſce alla malinconia.

Quella di Bugloffa opera l'ifteflo, e vale ancoal

C O N S E R V A

Di Fiori di Cicoria .

Si fa come la conferva di fiori di Boragine.

Facoltà, ed Ufo.

Rinfrefca il fegato, egiova a’malinconici , e

O N S E R V A

Di Fiori di Malva .

Sifa come la conferva di Boragine.

Facoltà, ed Ufo .

Vale a cacciar l’umore vifcofo dalle'reni, egio

va alla Gonorrea, ed all'ardore dell'urina.

Amato Lufitano (Centur.6. curar.58. Ở 59.) rac

S E R. V A

|la colera :

| colerici.

COIl
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conta la feguente iſtoria : Quamdam mulierem

Dyffuria laborantem, que multis remediis ibidem re

“fitis, curari non potuerat , ufu Conſerve florum

Malve fuiſſe præfanatam . Sumebat autem illius

Conferve unciam 1. mane, ć; veſperi, ſuperbibendo

aguae Malve uncias tres ; dice ancora: Senem quem

dam ab excreto lapillo dyfuria laborantem , eadem

Conſerva, eodem modo uſurpata, intra tridium fuif.

Je liberatum. Conſerva florum Altbeæ eſt ejuſdem, vel

majoris efficaciae.

Lazaro Riverio racconta ancora alcune iſtorie

di alcuni curati dall'ardore dell’urina con effa

Conferva.

C O N S E R V A

. . . . di Fiori di Perfichi.

Piglia di fiori di Perfichi lib. I. zucchero libre
tre. Si fa come ilzucchero Rofato. Y

Facoltà, ed Ufo.

Evacua l’umore ferofo, ammazza i vermi nel

corpo, e li cava fuori.

C O N S E R V A

di Fiori di Granati.

Si fa come l'antecedente.

- Facoltà, ed Ufo.

Giova a riftagnare i fluffi di fangue,e la Gonorrea.

C O N S E R V A

di Fiori di Ginefira.

Piglia difiori di Gineſtra purgati lib.una, miele

lib. due. Sifa Conferva, comeilzuccheroRoſato.

Facoltà, ed Ufo. |

Purga il corpo, e conferiſcealle Rofolefaltanti.

Quando a queſta doſa di conferva vi fi mefchiano

6o. Cantarelle polverizate. Pigliandone poi quan

to una noce, aftomaco digiuno, nella Luna man

çantę, un giorno sì, ed un giorno nò, fana leftru

me della gola; fi deve continuare a pigliarla per

due , o trę mancanze di Luna; ne i giorni, che

non fi piglia detta conferva, pótrà il paziente ci

barfi pienamcnte, ſtante che quando piglia la con

ferva , rimane conturbato di vomito, che litoglie

l'appetito, ondene ſegue, che non può il fuocibo

effere, fe non leggiero.

Queſta conferva, non doverà fpaventare, chi

l’ordina, perche l'ho provata più volte, e fpecial.

mente in un figliuolo di 5, anni, che fi rifanò dalle

{łrııme.

C O N S E R V A

di Amarene.

Marene ben mature tre libre, e zucchero

chiarificato, e cotto, come il manus chrifti

libre tre, fi cuocono infieme a confiftenza, nello

íłeffo modo.

C O N S E R V A

di Corniole, o Corognane.

Nell'ifteffo modo fi fa la conferva dei frutti del

le Corniole, dette quì Corognane.

Facoltà, ed Ufo.

Corroborano lo ſtomaco rilaffato da caufacal

da , e fermano i fluffidel corpo, fimilmente origi

nati da calore.

C O T O G N A T O.

L Cotognatofifa in più modi, cioèroffo, ebian

e poifacendone polpa con la gratacafcio. Si ponea

cuocere con ugual parte dizuccherofciroppato, e

stando lungotempo fulfuocoacquiſtaroffore.

Il Cotognatobianco, fifa con la polpa di Coto

gni bolliti prima con acqua , e fi fa cuocere con

zuccherochiarificato.

Facoltà, ed Ufo.

Corrobora lo ſtomaco rilaffato, e provoca

l’urina.

O N S E R V A

di Prune .

Si fa come l'Elettuario Aleffandrino, mutando

però quì la polpa delle Paffole, in quella delle

. Facoltà, ed Ufo.

Solve il corpo piacevolmente, ed evacualema
terie ſtercorarie.

DELLI D E co TTI.

DECOTTO CAPITAL E

|- Calefaciente.

Iglia di Stecade, Betonica, Salvia ana manip.

mezzo. Rad. di Peonia dramme 2. Paffole on

cia I. Liquirizia, Anili, Daucoana dramme 3. No

ci Mufchiate dramma + Cuocicon duelibre di ac

qua comune, finche rimanga una libra. -

D E C O T T O C A P I T A L E

Temperato Nofiro.

P: de’cinque Mirabolani ana dramma I.

Roferoffe manipolo mezzo,Srecade dramme

2. Macis dramma una, Betonica pug. 2. facciafi de

ချွိႏိုင္တို fecondo l’Artecon libra una di acqua,come.

1 1Opra .

D ECOTTO PETTOR AL E

di Andernaco.

I pigliano d’Ifopofecco, Capel Venere, Fichi

ſecchi, Dattili, Sebeſten,Giugiole,Paffole,Or

zo mondo, Liquirizia rafa ana parti uguali. Sifa

decozzione con acqua di fontana, quantobaſta. ,

DECOTTO COR DIA LE.

P: di Meliffa manipolo uno, Prune Dama

fcenenumero 6. Fichi fecchinumero4. Paffo

le enucleate dramma + Fiori di Boragine, Viole,

Bugloffa,e Roferoffe,manipolouno,e mezzo,San

dalo Citrino dr. I. Cinnamomo dr. 2. con acqua di

fonte, fifa decoziqne fecondo l'arte.

D ECOTTO STOM A TICO

Aperitivo, e difcaziente del Flato.

Iglia di femi di Anifo, Dauco, Finocchio, Car

vo, Cimino ana dramme tre, Liquirizia pn

cia mezza, Camomilla dramma mezza, Paffole

dramma una, e mezza. Sifaccia decotto conacqua,

quanto bafta.

D E C O T T O C O M U N E

Solutivo. -

Рº di Polipodio oncia una, Sena Orientale,

Tartaro divino biancoana oncia mezza, Se

midi Anifo dramme 2. Sifa decozzione, fecondo

l'Arte con una libra di acqua comune, finchereſti

IllEZZ3 .

POZ I O N E VUI L N E R A R. IA

Capitale del Quercetano.

Iglia di Giglio convallio, Betonica ana parti I.

| | Prune.

Z

|

|

*

JA- co. Il rosto fi facuocendoli Cotogni inforno,

ċat, Donz.

Galanga,Maceana drammetre,Perficaria,Ce
V lidonia,
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lidonia, Vinca pervinca,Veronica,Centaurea min.

ana manipolo mezzo. Si prepara ogni cofa, e fima

cera nel vino rosto libre 4. per24 ore, poi fe gli dà|

nn bollore folamente, e fe ne beve un bicchiero

la mattina, ed uno la fera.

Queſta ricetta è di Giuſeppe Quercetano nella

fua Chirurgia,

POZIO NE VULNERAR I A

Per çbi è ferito com armi da fuoco.

Р* di foglie di Vinca pervinca, Giglio con

JL vallio ana pugil. I. Galanga, Zedoaria ana

dramme due, Mumia, Bolo Armeno vero, ana

dramma una,Sperma di Balena dramma mezza,vi

no bianco libre quattro, fi digeriſce, e ti circola

ogni cofa in Bagno Marino, per quattro giorni.

La dola è un oncia la mattina, ed un'altra la

CIa »f POZIONE . V LILN ER AR I A

per l’iſteſſo male, con frattura di oſjo.

TIDIglia di Ariſtolocia, Ciclamino, Serpentaria,

L l’una, e l’altra Confolida, Geranio, ana mani

polo uno, Sannicola manipolo mezzo, Mace, Ze

doaria, Occhi diGranciana oncia mezza, Mumia,

Galanga Minoreana dramma una, e mezza. O

gni cofa fi prepara, e fi cuoce con tre libre di vino

in Bagno Marino per4. ore, e fi ufa come l'ante

cedente. , , * -

A L T R A PO Z I O N E

vulneraria del Quercetano.

Iglia di Mace, Occhi di Granci, Zedoaria

L ana drammetre, Mumia, Galanga Minore

ana drammedue, Noci Vomichedramma una, e

mezza,ognicofa fi peſta groffamente,e fi ponga in

vafo di vetro, ſoprainfondendogli quattro libre di

vinobianco, filafcia macerare, per due giorni na

turali, e fi cola, - - -

La dofa è di un’oncia la mattina, ed altrettanto

la fera.

Huius polionis (dice il Quercetano) vis tanta efi,

ut laudari vix fatis poſſit, ' ' |- -

POZIONE V LIL N ER A R I A

Univerſale del Quercetano, che giova a tutte

le ferite, e pagbe interne, ed efterne,

P: di rad. di Tormentilla, Confolida mag

giore , e minore ana oncia I. erba Limonio

bianco, enegro, Sannicola,Pirola, Verbena, Alchi

milla, Perficaria ana manipolo uno, Vinca pervin

ça,erba Roberta ana manip. mezzo,fioridiVerba
fco, Iperico, Centaurea minoreana dram. 2. Gam

bari purgati, efeccati num. 6. Mumia oncia mez.

za : Si macera ogni cofa per due giorni con acqua

di Veronica, e vino bianco ana lib. 2. in vaföldi

vetrocirçolatorio, nel Bagno Marino, poi ficola

Per manica d'Ippocrate, e fi aromatiza con poca

Cannella, o Coriandri preparati con fugo di Co.

fogni. Se ne piglia un oncia in circa la mattina, e

fera,trepre avanti il cibo. Per chi poi non fi offende

molto dall’amarezza, vi fi può aggiungere, pro

fittevole un poco di radiche di Äriſtoſocia, e di

Enola campana. Si può anche dolcificarecon zuc

chero, e fidoverà continuare per moltigiorni, per

vederne gli effettiftupendi. |

Sono molte, e diverſe altre formole di Pozioni

Vulnerarię, che fi poffono da curioſ vedere nei

proprio teſto del Quercetano; ma mi fento quìdi.

/

re, checofafono queſte Pozioni? ecome fi poſſono

ſicuramente dare a feriti, mentre fi formano con

vino, cofa da fuggire in quelii mali, per l'immi

nente pericolo a che fonofoggettiipazienti, d'in

correre in una infiammazione interna? Io poffo

dire francamente, che tali Pozioni, non folamente

| non fanno venire la pretefa infiammazione, ma

operano, che non fi faccia, perche quantunque

queſte non facciano evacuaregli umori, giovano

| nondimeno ad efpurgare le ferite dalla fuperflui

tà del fangue, e degli umori, e con la mirabile pro

prietà loro, confolidano l’offa frante, e i nervi,

quando fono leſi dalle ferite, le quali riempionó

di carne, e conduconoa cicatrizzare Se di taliope

razioni non avesti più volte veduto, con gli occhi

miei proprj, l'eſperienza, non ardirei trapportarne

quì tali ricette, benche ufitate dagli Medicianti

chi, e tralaſciate da’Moderni. Ma a chi non beve

naturalmente il vino, fe gli potrà fare ufare l'ac

qua diſtillata dalle medelime materie vulnerarie,

nell'iſtefla dola, e modo, che diceffimofarfi delvi

no. Il prudente Medico potrà a fuomodo prefcri

vere molte altre formole di pozioni vulnerarie,

come meglio li tornerà commodo, che perciò al

guítode'Curioli, ſono poſte quì da me tiitte le ma

terie, da formare effe pozioni. Ciclamino, Confo

lida maggiore, Conſolida media, che alcuni chia

manoSofia, Sabina,Centaurea,Verbena,Serpenta

ria, Perficaria, Artemifia,GiglioConvallio,Zedoa

ria, Galanga, Vinca pervinca, Lingua ferpentina,

Betonica, Ariſtolocia, Veronica Agrimonia, Piro

la, Spermaceti, cioè di Balena, Granci di fiume,

Noce vomica,Gambari, Mumia, Mace, Terra fi

gillata, Bolo Armeno. -

А G G I u N т А.

E voleffi defcrivere quì a pieno le operazioni

delle bevande, o pozioni vulnerarie, appari

rei appreſſo gl'increduli, più tofto favolofo, che

veritiero; onde il Quercetano a mio propofiro fcri

ve. Hujus potionis vis tanta eſt, ut laudari vir fa

tir poļit. Cade in dubio ad alcuni il vedere, che

tali pozioni fi compongano con il vino, il quale

viene alliferiti comunemente vietato, fotto colo

re, che con effofovrafti il pericolo d’infiammazio

ne interna; ma ſopra di effo dubbio potrei franca

mente accértare il diligente Chirurgo, con il fon

damento dell’efperienza, che non folamente effe

pozioni fatte con vino non caufano infiammazio

ne, ma più toſtol'evitano. Chi però naturalmente

aborriffeil vino, fe li farà ufare in vece di effo, l'ac

qua diſtillata dalle medefime materie vulnerarie,

econ effa fi componerà la pozione, bevendola nell'

iſteſſo modo, edofe, che fi è detto difopra, con

formeammonifce Teofrafio Paracelſo (Cbirurg. Vul

mer. cap. 4.) che in queſto cafo laſciò fcritto: Ufus

verò meus communiterbiceft, cùm vinum adminiſtrarepa

tientibus non potui, ut berbas vulnerales optimè diffe

éias, & virides in vas poſuerim obſtructum pultibus,

Ở in aquam ferventem coxerim ofio boris : inde li.

quorem habui, potionemque vulneralem, quam patien

iibus adminiſtravi. Efi bic potus utillimus illir qui

bus vinum bibere non licet , aut in capite vulnerati

(unt. E quanto all'utile, che fe ne riceve dice:

In fuo temperamento conſervant naturam, ut mitis ma

meat, utque nullam occafonem inveniat, aliquod acci

dens, vel damnum inferendi : fiquidem omne, quod

naturam in pace conſervat efficit etiam, ut ipſa de nu

trimento minimè conqueratur: quomon deficiente naturae,

membra
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membra fanantur, practer incidentiam pravorum acci

dentium.

. D E C O T T O M I R A B I L E,

per provocare i meſtrui eſperimentato

dal Quercetano, e da me.

P: Milium folis, Anifi, Legno di Vifco

Quercino ana dramme 3. Dittamo Cretenfe,

dram. I. Zaffarano fcrup. 1.

Si peſtano grofſamente le fuddette materie, e fi

macerano per 24. orein vinobiancogenerofo,e poi

fi fanno bollire un poco. -

Queſto decotto più, e più volte eſperimentato,

fi dà alle Donne, per provocare i meſtrui, acciò

fluiſcano ne tempi debiti, ma doverà precedere

prima una conveniente purgazione, con pillole di

Aloè, o altro fimile medicamento purgante, e poi

per due, o tre giorni fufſeguenti far bere ad effe

pazienti quattr'onciedi tale decotto; avvertendo,

che ciò fi faccia vicino al tempo che la paziente era

folita adavere la natural purga, altrimente è fatica

vana il volere provocare i meſtrui fuordi tempo,

perche non vi concorre il moto naturale, che at

tualmente fi trova impedito, adeſeguire la fuaaz.

zione, da qualchecauſa umorale.

Queſto medefimo decotto è digran efficacia an

chea promuovere il parto morto, o vivo, che fia,

ficcome anche le fecondine, aggiungendovi però |

uno ſcrupolo di Diambra, . . . |

D Е с от то

per fermare i meſtrui del Quercetano.

* * i,

Iglia di Tormentilla , Confolida Maggiore

ana oncia I. Semi di Berberi, e di Acetofa ana

oncia mezza, Gomma Arabica, Tragacanta ana

oncie 2. Sugo di Piantagine depurato libre una, e

mezza. Simacerano per 12. ore, poi fi fpremono,

e colano, ed aggiungi fciroppo di Cotogni, o di |

:::ele, quanto baita, e fa un'apozema perdue
ofe -

Sarà ufficio di prudente Medico inveſtigare

l'origine di tal male, perche effendo gli umori

falfi, ed il fangue ferofo, doverà queſti digerire,

e concuocere, e poi efpurgarli con fciroppi op.

portun1.

Qụeſto però, sò bene, chenonaccadericordar

lo a Medicidi quì, che tutti fono dottiffimi, epru

dentiffimi, ma fi è poſto per beneficio de’princi

pianti della profeſſione.

* B E V A N D A

per la Gomorrea Gallica, e feten

te del Quercetano.

P Iglia erba Vermicolaria manipolo uno, femi

di Cotogni, di Ruta, di Agnocaſto, di Pian

tagine ana oncia I. Radici di Tormentilla oncia |

mezza, Roferoffe p. 2. fiori di Verbafco p. 1. Sugo

di Limoni oncie 6: Acqua di fiori di Malva Arbo-|

rea libra mezza. Si macera il tutto per tre, oquat

tro giorni in Bagno Marino lento, poi fi trafcola.

La doſa è di due, o trè cucchiari la mattina, e la

fera» çontinuando per moltigiorni. Doverà avver

tire il prudente Medico, prima di dare queſt'ac

qua » che il corpo del pazientefia ben purgato, e

Þoi ufandola per molti giorni, vedrà coſe diftu

Pore= ancorche la Gonorrea fia antiquata.

D E VIN I ME DICATI

I N G E N E R E.

L' Vini medicatifono di due maniere, fempli

ci , e compoſti: Li femplici fi fanno di una

fola cofa. La dove i compoſti fono fatti di varii in.

gredienti. Cominciarò a defcrivere prima i fem

plici; per non tediare l’Arteficecon lunga fcrittu

ra, dando però un'efempio generale, con il meto

dodel quale fi poffono poi comporre tuttiglialtri,

di variate fpecie; Servirà per efempio il vino dell’

Affenzo, che fifa in due modi.

V I N O D I A S S E N Z O.

L primo modo, che è il più perfetto è il fe

guente. Si piglia una libra di Affenzo fecco,

alquanto incifo, e peſto, e fi pone dentroun bari

Ie, e vi figitta fopra tanto moſto, che empia ilva

fo. Silafcia bollire da fe, per qualchegiorno, fem

pre riempiendo il vafo con nuovo motto, perche,

il vafo, non deve reſtarfcemo, edil vino fi purga

meglio dalle fue feccie. Comeaverà ceffato di bola

lire, fi torna a riempire il vafo di moſto, chiu

dendolo bene, e laſciandolo così per 4o giorni,

perche fi digerifca, e maceri, poi fi travafa il vino,

e farà fatto, e con tal regola fene può comporre,

quella quantità che più ti piace.

La dofa di queſto vino farà un mezzo bicchiero.

L'altro modo fi può fare di ogni tempo, piglian

|| do di Affenzo quanto ti piace, e ponendolo in una

caraffa di vetro, ficche la terza parte reſti vuota,

poi gittavi fopra tanto vino bianco buono, che

cuopra l'affenzo; chiudi la caraffa, e riponila in

ftufa, o altro luogo caldo a macerare, per dieci,

o dodeci giorni, perche frà queſto tempo il vino

tira a fe la forza, e fapor dell’Affenzo, fi lafcia

nella medefima caraffa, ed in luogo delvino, che

ogni giornofi levarà, vi fitornaa porre fopra altre

tanto vinogenerofo, continuando per otto, odie

ci giorni.

Facoltà, ed Ufo.

Queſto vino fecondo Dioſcoride è utile allo fto

maco, provoca l’urina, accelera la digeſtione, gio

va a’fegatofi, al trabocco del fiele, ed alle reni,

proibiſce la naufea, conferiſce a’ftomachi debo

li, alle ventofità vecchie, che gonfiano i precor

dii, avermi del corpo, ed a provocare i meſtruiri

[EIll1[1.

V INO DI A COR O.

V I N O D I A NG E L I CA .

VINO DI FIORI DI ROSMARINO.

VINO DI FIORI DI SALVIA.

Facoltà, ed Ufo.

fredda.

VINO DI ENO L A.

V I N O D I F A R F A R. A.

Facoltà, ed Ufo.

Giovanoall'Afma, e mali del polmone, perche

lodetergono, e lo mondificano.

VINO DI BUIG LOSSA.

Facoltà, ed Ufo.

Si ſtima efficace per gli effetti melancolici, e

paffioni dicuore. Sifa con il fiore, ocon la radice

Zrat, Domz.

di effa. -

V 2. VINO

Giovano alli mali del cervello, originati da caufa

|
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V INO DI GINEPRO,

Facoltà, ed Ufo,

Conforta mirabilmente il cuore, il cervello, ed

altre partinobili, e caccia l'arene, e pietre da reni,

V I N O DI EU FRA GIA,

Queſto doverà farfi con l'Eufragia di Abruzzo,

erche altrimente non ayeria la facoltà, che glifi

attribuiſce di conſervare, edaffortigliare la viſta.

Facoltà, ed Ufo,

L'efperienza fu fatta dal noſtro famofo Ferram

țe Imperato, il quale avendo con la fua perfpica,

cia, fecondo l'avvertimento di Arnaldo di Villa

nova, efaminato le virtù dell'Eufragia, e gli effet

ti da lui deſcritti, per beneficio della viſta, volle

per un'anno far prova di beyere il vino fatto con

effa, ma come che vi aveva poſto l'Eufragia no

ſtrale, non ne riportò utile veruno; ma effendoſi

poi fervito del vino fatto con l'Eufragia di Abruz-|

zo, in capo dell’ąnno guadagnò tanto nel vedere,

che dove effendo in quel tempo di età di anni 6o.

nè potendo lafciare l’uſo degli occhiali, firiduſle

poi a lafciargli affatto, fino alli 97. anni, che ter-|

minò la di lui vita.

Si afferiſce di più, che la polveredella medefi |

ma Eufragia bevuta con vino, ovvero mangiata in

un roffo di ovo, abbia l'ifteffa virtù: per ſpecial do-|

te della natura, perche fi è veduto, che moltiffimi

quaſi ciechi, fi fono illuminati, avendo facoltà di

traviare i difetti dagli occhi de’ vecchi, mastime

quando fonooriginatida materiefredde, egroffe,

la prova di un anno èfacile, e non difpendioſa, fic.

çḥeciafçun può françamente avventurarvifi,

V I N O . D I S O P O,

Facoltà, ed Ufo.

V4: mirabilmente a’mali del petto, e del pol

mone, alla toffe vecchia, e ftrettura dipet

to; provoca l’urina, giova a’dolori del corpo, al

freddo, ed altremore, che viene nel principio del

le febbri circolari, e provoca i meſtrui. .

V I N O D I A N I S I,

Facoltà, ed Ufo, -

Si loda peril dolor colicodel ventre, e degli in

țeftini. - -

V I N O D I E P I T

V I N O D I T A M A

Facoltà, ed Ufo,

Giovano alla milzą.

VINO DI CENTAUIREA MINORE.

V I N O D I P E R I C O.

Facoltà, ed Ufo.

Giovano affai peraprir l’oſtruzzioni del fegato,

ed a fortificarlo mirabilmente, cacciano i vęrmi,

ed ogni commozione del corpo.

V IN O D I ALCHECHENG I.

V IN O DI ER I N G I O.

Facoltà, ed Ufo.

Togliono i dolori renali, e cacciano fuori lę

1CtIC .
р VINO SCIL LITICO,

I fa con una libra di Scilla fecçata al Sole

per 25. o trentagiorni, foprainfondendo 8. li

bre di vino bianco buono; fi digeriſce in Bagno

Marino, per cinque, o feigiorni, poi bolla unpo

M O .

I C E.

co è ficola, aggiungendo 3. libre di miele, e fi pu

rifichi. -

Facoltà, ed Ufo. |

Vale peraffotigliare, étagliarelemateriecraffe,

e catarrofe, e melancoliche,

V INO DI CAMEDRIO,

Facoltà, ed Ufo.

S: , rifolye,egiovaalliſpafimati, altroboc:

co del fiele, alle ventofità delia matrice, ed

alli ftomachi, che tardamente digeriſcono, ed a’

principjdell’idropifia. Queſto vino quanto più in

Vecchia, tanto più è migliore,

V IN O DI STEC AD E.

Facoltà, ed Ufo. - -

Diffolve gli umori groffi, le ventofità del co

鷺 i dolori de nervi, ed i difetti, cagionati da
е O * . - - · |- -

吕 Daffi utilmente al mal Caduco con Piretro, e

Sagapeno, tº: - -

1 - * - -

· VINO DI BETONICA.

. . . Facoltà, ed Ufo, …

Uesto Vino, benche fi facci, come gli altri,

nientedimeno, per detto di Dioſcoride, non

fi deve travafare, fe non dopò i fette mefi.

| Vale come la pianta ifteffa, contro molti difetti

dell’interiora. Finalmente fi conchiude, che tut

|ti i Vini artificiali medicati; hanno le medeſime

virtù delle piante, con le qualifi compongono; ma

però nonfiadoprano, dove fiafebbre.

V INO DI LEG NO SANTO.

Facoltà, ed Ufo.

Si fa con Legno Santo limato lib. 4. in un bari

le di moſto, filafcia fermentare per tre mefi, poi
fi travafa. ·

Giova al morbogallico.

V I N O D I S E N A,

Facoltà, ed Ufo.

Se ne bevono fei oncie, e purga gl'umori flem

matici,e melancolici benignamente, fenza alcuną

forte diagitazione, o travaglio; è faciliffimo, e non

riefce ingratoal guſto, maffimea quei, che abbor

riſcono altre medicine, |

VINO DI MERCORELLA.

Facoltà, ed Ufo.

Ha le medefime proprietà diquello della Sena,

fecondo Caftor Durante.

V I N O DI ER MODATTIL I.

V I N O D I T U R B I T.

Facoltà, ed Ufo,

Purgano gli umori acquoſi, e catarrofi, tirandoli

dallegionture, perciò fi adoprano in ogni forte di

Otta .

“vino Di se MI DI EBoL1.

V IN O DI SEM I DI SAM BUICO.

|- Facoltà, ed Ufo.

Purgano potentemente l'acqua negl'idropici.

VINO DI ACCIAJO.

Iglia di limatura di Acciajo oncie quattro,

Sena orientale oncia una, Cannella ammac

cata, e Coriandri preparatiana oncia mezza, Anifi

oncie 2. Afienzo Pontico un manipolo, vinobian

co buo
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;

i

quale ha preſo il nome d'Ippocratico, o Ippocraf.

co buono lib. 4. Si facci l'infußone di ogni cofa,

graduatamente, per quattroಕಣ್ಣಂ। |

- - Facoltà, ed Ufo.

Vale mirabilmente nell’opilazioni, e ne'mali

ipocondriaci. Se ne piglia quattro oncie la matti

na a digiuno,

-4

V I N O M A R Z I A L E

di Angelo Sala.

Iglia di Malvagia , o pure un fimile vino

bianco generofo libre otto medicinali, lima

tura di ferro purificata, o pure di Acciajo libra

una. Si pone il vino in vafo di terra di ventre sfe

rico, e dicollo lungo. Si doverà infuocare la lima:

tura in crocciolo, e poi gettarla nel vafo, dove fi

contiene il vino, e fiottura la bocca , acciò li fpiri

ti non efalino. Si doverà notare, che del vafo fi

riempirà la terza parte, e non più. Queſta opera

zione fi reiterarà tre volte, poi fi戀 fare le refi

denza per24. ore, e fiadopera all'ufo.

Facoltà, ed Ufo.

Queſto vino muove il corpo, e fa evacuare va

rjumoricorrotti, e ſpecialmente la flava, ed atra

bile, e tuttigli umori terreſtri, ponderofi, e tenaci,

che non fi hanno poffuto evacuare con altri medi

camenti,

v I N O M A R Z I A L E

compoſto di Angelo Sala,

Р* di vino bianco ottimo lib. fette, fugo di

Cotogni libra una, Limatura di Acciajo li

bra 1. s'infonde nel modo fopradetto. Ma per ren

derlo perfetto piglia una libra divinodell'infuſio

ne fuddetta, ed aggiungi in effo di Rad. di Gen

ziana mezzaoncia, Rad. di Carlina dramme tre,

rad. di Zedoaria dramme due, Garofani, Legno

Aloèana dramma una, Zaffarano dramma mezza.

Se ne cavala tintura nel Bagno, fifpreme, e fiag:

giunge nell'altro vino fuddetto. Serba il vino così

preparato, ſenza ſepararlo dall'Acciajo.

acoltà, ed Ufo. -

Vale fingolarmente all'oſtruzzione del fegato,

milza, e della matrice, al morbo regio roílo, e

flavo. Giova alla cardialgia, tremore del cuore,

colica, e paffione iliaca, foccorrealla contrattura,

vomito, febbre terzana, e quartana. E' medica

mento dell'erifipela, delle macchie, ed infiamma

zione, elevata dalli vapori biliofidel fangue. Nel

l'idropifia, e catarro è grande eficcativo. Si ado

pera purgato il corpo, con rimedii appropriati

al male. La dofa farà di 2.oncie in trecon la folita

dieta circa il vitto, la quale non fi doverà maitra

Jafciare. - , * ·

А G G I u N т А.

v I No I Р Р о с к Ат і с о
፴0ነንጎነጎ1Z!አIÇ . -

Dಣ್ಣಿia di Vinoroffo ottimo, o purebiancogene

rofo libre dieci, Cannella perfetta oncia una,

e mezza, Garofani drammefei, Cardamomomag

giore, e minore ana dramme due: Macee Noci

Mufchiateana dramme una, e mezza: Belgioino

dramme tre zucchero bianco libra una,e meza. Si

polverizza ogni cofagfoffamente, esinfonde nel

ving facendolistare così per ſpazio digiorni tre, do

Po fipạfail dettovinopermânica d'Ippocrate,dalla

Teat, Donz.

fo, ed averai il vinochiaro, il quale è ottimorime

dio per corroborare lo ſtomaco, bevendofene la

mattina un bicchiere, dopò d'aver prefo un bi-

fcottino dipan bianco. Daffianchecon l'ifteffa in

dicazione utilmente a i Terzanarii, e Quartanarii,

ne quali, oltre che corrobora la natura, reſtitui

fce.anche l'appetito perdutodecibi. -

Non mi è parfo cofa fuperflua l'avere quì ag

giunto tal ricetta, attefomene ha dato l'occaſione

l'effere a me stato più volte richiefto, qual fuffe la

compofizione di queſto vino Ippocratico, mentre

(benche fuffe ſtata in ufoappreffodi molti del fe

colo paffato) è ſtato da quei, chevolgarmenteven

dono quì l'acquavita, introdotto nelle loro botte

ghe, facendolo prendere in vece dell’acquavite;

onde acciò reſtino foddisfattii curiofi, comeanché :

per togliere l'occaſione d'inganno agl'impoſtori, t

non èſtatofparfo al ventoiltempo, ch’ècorſonel

l'annettere quì tale ricetta. . ^

D E G L I A C E T I

M E D I C AT I.

ACET O SCILITICO. - 1 ;

S elegge la Scilla, che fia bianca, e tagliafi in

pezzi, e queſtis'infilzino in un filo, ficche uno

non tocchi l'altro, e fi farà feccare all'ombra, per

quarantagiornicontinui. Di tali pezzi ſecchi fene

piglia una libra, e s’infondono in dodecifeſtarj ».

cioè oncie 18. di buono Aceto. Sichiudela bocca

del vafo, e fi lafcia ferte giorni continuial Sole.

Dopò il detto tempo ficava la Scilla, efpremuta,

figitta via. Sichiarifichi poi l’Aceto, e fi ripone:

Dioſcoride dice, chediffecca l'umidità fuperflua

delle Gengive putride, ſtabiliſce , e conferma i

denti fmoffi, toglie le putredini della bocca, e la

gravezza del fiato. Bevuto confolida, ed induri

ſce le fauci. Fa la voce limpida, e fonora. Si dà

alle debolezze dello ſtomaco, ed a chi digeriſce il

cibo malamente. Vale a imelancolici, al malca

duco, alle vertigini, ed ai mentecatti, per le pie

tre, che crefcono nella veffica. Conferiſce alla

ſtrangolazione della matrice, alcreſcimento della.

milza, ed alle ſciatiche. Ingagliardifce i deboli,

corrobora il corpo, e fa buon colore. Affottiglia

la vifta. Inftillatonell'orecchio, giovaalla fordi-

tà. In fomma è buono ad ogni cofa, ma però non

fi deve ufare nell'ulcere dell'interiora, ne meno

ne i dolori della teſta, e nelle paffioni, e difetti di

nervi. Si doverà ufare bevendolo a digiuno ogni

dì, pigliandone nel principio poca quantità, ed

accreſcendola dofa ognigiorno a pocoa poco,tan

to che nella fine fene viene a bere un bicchiero. "

• • • *

A C E T O R O S A T O.

I fa ponendo le Rofe fecche dentro un vafodi

vetro, e poi foprainfondendogli Acetobianco,

e potente; fi chiuda bene la bocca del vafo, efi

lafci al Sole per 2o. ò 3o. giorni, o pure in ſtufa,

o in cenere calda.

Alcuni però più efatti prefcrivono la dofa delle

Rofe ſeccate in una libra, ed otto libre di Aceto.

Con la medefima regola dell’Aceto Rofato, fi

compone l’Aceto di qualſivoglia pianta. Lifeguen

ti però fonoli più ufuali. Aceto di fiori diGarofa

ni, Aceto di fiori di Calendula, Acetodi fioridi Sal

via, Aceto di fiori di Rofmarino, Aceto di fiori

di Sambuco, Aceto Gar೦(೧೫೦, edaltri. .

3 Questi
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v

efti Acetihannolemedeſime virtù dell’erbe,

conne diceflimo ne Vini medicati, fecondo però

le piante, che entranoa compoſli:ma gli Aceti han

no maggiorforza di tagliare edaffortigliare,e fono

più a propoſito per difradicare gli umori groffi.,

vifcofi, e tartarei, refiftendo di più ad ogni forte di
putredine, e corruzioni, ilche non fanno i Vini.

А СЕ Т о р I ST I L L А то,

- o Spirito d’Aceto.

Tº diſtillato, fi raccoglie al modo contra

–u rio del Vino, perche la parte più nobile, e

profittevole del Vino, è la prima a diſtillare , la

dove nell'aceto, figitta via la prima parte, che

distilla, perche è fenza niuna acrimonia, e fichia

nua flemma. La parte profittevole dell'aceto, diſtil

lata è quella che diſtilla dopo la flemma, e guitan
dofi fi fa fentire molto acetofa. Si deve avvertire

di far diſtillare ful principio la flemma con poco

fuoco, altrimenteafcende mefchiata con effa non

porzione picciola de’ſpiriti.

Albucafi chiama queſta operazione,dealbatio aceti.

Quando questo aceto farà impregnato del fuo

proprio fale cristallino, e fifarà paffare per ſtorta,

fi chiama aceto radicato, ed alchalizato, ed acqua

folvente . - -

ACETO DISTILLATO VOMITIVO,

- detto Acqua di Eſculapio.

Llando fi diſtilla l’aceto per la Campana di
- ណ្ណ , fenza feparazione di flemma, rie

fçeğin licore di faporedolciffimo,del quale piglian

dofene, da due fino a quattr'oncie, fa vómitare

mirabilmente ſenza molta moleſtia, e purga per

fetramente loftomaçọ .

A G G I UI N T A.

AC ETO CONTRO VERMI

} Compoſto .

Iglia difoglie verdi di Perfico, Affenzo, Ru

ta, Coftoamaro; Menta Greca, Centaurea

minoreana manip. I,Colochintide, una col fuofe

me oncia mezza: fi pesta ognicofa groffamente,

poni in vafo di vetro, e foprainfondevi di aceto

ottimo bianco, ed acerrimo libre trè, otturando

bene la bocca delvafo, facendolo poi ſtare al Sole

per giorni 4o. Si faccia poi la colatura confpremi

rura gagliarda, nella quale aggiungerai d’Aloè ,

e Mirra ana oncia una. Teriaca vecchia oncia una,
e mezza, poni di nuovo in vafo di vetro ben ottu

rato, facendolo ſtare anchealSole per altri giorni

diece: ferbalo poicosì ſenza ſepararlo dallefeccie,

e come doverà ufarfi, s'intorbidi l’aceto, colqua

le ongerai la gola, la bocca dello ſłomaco, ed i

polfi, mattina, e fera; imperciocchèammazzai

vermi, facendoli evacuare per fecesto.

A CETO SO LUITIVO,

P: d’Acetoforte libra una, Siena Orienta

leoncia una, Polipodio quercinoben peito
dramme trè, Mannaoncia mezza,Cannella dram

medue. Simefchiano le fuddette cofe con l’aceto,

facendole ſtare in infuſione per ore 24. in luogo

caldo; e poi fi cola, e fi ferba: -

. La doſa è di un’oncia, e mezza, e fi può pren

dere confoglie di Mercorella a modo d'infalata, e

|

|

ferve folamente per lubricare il corpo; dandoß
គ្ញុំឱបន៍ che inato，de abbor

riſcono prendere medicamenti ſolutivi: Macon

tutto ciò , perche nell'açeto fi comünista,una
molto diminuita porzione folutiva, fuoleil detto

aceto apportare a molti affanno: angofcia, o al

trifimiſi travaglioſi fintomi; effendo che, comin

čia a muovere, fenza potere foi aftuare, levaFi:st

:ờnë: mentrefacetó coſtringendo le fibbre dello
fiomaćo, reprime non poco la qualità ſolutiva,
acciò non operi, d’onde derivanogľacçennari fin

tòmi. Þérciò a miofentire, merita quèstºricetta

più toſto il nome di capriccioſa, che d'utile; con

futto cið fi è quì deſcritta a finę, che restandone

informati inoviziidiqueſta profeſſione medicina
je, pofano con giuſto giudicio rintu; zare la poca

efperienza di chi fimilerimedio nelle occaſioni

forfe proponeffe. - -

D E L L A C Q U E

D ISTILLATE SEM PLICI

in Genere .

L': fi poſſono cavare da qualſivoglia Piat:
ta,per via di diſtillazione. Sono diverſii vafi

con i quali fi diſtillano; ma perche non tutti fanno
riuſcire l'acque coni propri loro odorie:ſa??）; di

remo aſſolutamente, cheilvero mododi diſtillare

İ'acque dall'erbe, è quello del Bagno Marino; ma

perche, l’Acque diſtillate fonoin. frequentiſſimo

sto nelle Officine, che perciò ogni debole Farm#
copeo ne çonfumain un'anno più centinają di li

Bré. Poco farei Iofeguito, fe penfasti di preferive
re përaffoluta regola,la diſtillazione di tutte l’erbe

per Bagno Marino.Ci contentaremo dunque, che

Î'Acqué diſtillate,che doveranno fervirea compO

nere i Giulebbi, fiano affolutamente cavate Per

Bagno Maria, confervando queste propriamente

finfierofapore,edodore; ma l'Acque, che?rdina:
riamente fconfumano, perbere, é per meſchiarfi

conifeiroppi, fi poffonofenza fcrupolo diſtillare :
périivafödiŘame fagnato, perdi dentro; che i

Germani chiamano Veſica. L'efemPiQPer farla ,

farà il feguente,posto dal Tirocinio Chimico(lib.α.
cap.2.) Piglia Cicoria,colta nelmefe di Maggioli

brezž faglia minutamente, o fiammacca nel

Mortaro, ſoprainfondiacqua comune lib?o:ma:
cera per trègiorni, diſtilla per Veffica: finche fene

raccoglionootto,o dieci librealmeno.Queſta rego

la tanto del tempo di raccogliere, quantºdeldi

fillare, doverà fervire per diſtillare tuttelacque

delferbe,ě ſpecialmentele più uſuali, çh; fonole
feguenti ottanta, e più acque, di Acetofella, cioè,

ÞÄrifologia, Ärtemiſia, Afaro, Affenfo»

Betonica, Boragine, Bugloffa: . |

Calamento, Calendula, Cainedrio, Camomil

la, Čapel venere, Cardofanto, Carvo, Cerafo,

Čénrifolio, Centaureaminore, Cerofoglio, Ci

coria, Cinquefoglio, Confolide tutte ·

Dittamo-cretico , -

Endivia, Enulă, Eruca, Eufragio, Eupatorio.

Finocchio, Fraghe , Fumoterra. . . _.

Gelfomini, Genziana, Gigli-bianchi, Ginepro.

Ireos, Iffopo , ·

Lavendola, Lattuca, Liguſtico, Lupoli,

Magiorana, Menta, Meliffa, Mirto.

Nafturzio. Ninfea, Nenufaro, Noci,

Origano, Ortica, - --

" Pa
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| i veleni. L'altro modo dell'acqua di Afienzo, fifa

· Parietaria, Papavero, Petrofello, Perficaria ,

Piantagine, Pimpinella, Portulaca, Praffio, Pri

mula-veris, Pulegio.

Rafano, Rofe, Rofmarino, Ruta.

Sabina, Salvia, Saflifragia, Scabiofa, Scordio,

Scolopendria, Semprevivo, Serpillo, Solatro.

Tamarice, Teglia, Timo.

Veronica, Verbena, Viole,ed Ungola cavallina.

Tutte queſte Acque diſtillate per Veffica, fido

veranno eſponere al Sole per 15. ò 2o. giorni, co

perte le bocche delli vafi con panno, o carta per

gamena perforata.

Angelo Sala infegna a fare l'acque dell’erbe per

il vafo Vestica; ma in cambiodi ponere acqua co

mune fopra l’erbe, dentro la Veffica, vifoprain.

fonde tanto fugo della medefima erba, ed in tal

maniera cava un’acqua eccellente, con fuoco mo.

derato nel principio, e debole nel fine, acciò il fu

go, che rimane fpeffato nel fondo della Vestica,non

iiಶ್ಗ adattaccare, ed infetti l'acqua di cattivo

QClOITC .

Queſto modo però può fervire perefempio dell'

erbe ordinarie fredde, e fugofe; ma le calde, ed

afciutte, come il Capel Venere, Maggiorana, e fi

mili, fi doveranno cavare con l'acqua, come di

fopra.

A C Q- Ul A

di Aſſenzo.

D: fono i modi per fare l’Acqua di Affenzo:

il primo fi fa pigliando l'Affenzo, circa il

mefe di Maggio, e fi contunde, e vi fi aggiunge

un poco di vinobianco, e fi macera perdue, o tre

giorni: poi fidiſtilla con fuoco leggiero. Si può an

che diſtillareſenza vino. -

Facolta, ed Ufo. b

Scalda, e robora il ventricolo, ed ajuta la con

cozzione, ferma il vomito, uccidei vermi del ven

tricolo, e degl'inteſtini.

Giova agl' Itterici, e caccia per urina tutta la

materia biliofa: contenuta nelle vene; provoca i

meſtrui; vale alle febbri lunghe, valeanche contro

diſtillando l'Aflenzocontufo, fenza niuno licore;

l’acqua che n'uſcirà li torna a ponere ſopra il mede

iimo Aflenzo diſtillato, e fi ripete la diſtillazione

in queſto modo tre volte; dallefeccie, poi fe neca.

va il fale nel mododeſcritto in queſto Teatro. Siu

nifce poi il fale con l'acqua. Queſta fecond'acqua

di Affenzoè digran profitto pergl'idropici.

A C , Q_ UI

di Acetofella.

Xalida, ed Acetofella fonouna medefimaco.

fa. Se ne fa aequa nel mefe di Maggio, e fi

infola per molti giorni.

Facoltà, ed Ufo.

Bevuta, ed applicata di fuori, rinfrefca il fangue,

il fegato, e la milza. Ne’tempi pestilenziali, tutti

gli Elettuarj contro la peſte, e la Teriaca, ed il

Mitridato ifteflo, fi pigliano con quest'acqua. Ri

metteil fervore de morbi caldi, giova alla vifta, e

mitiga il dolor del capo; è ottimaalle mammelle

infiammate; leva ildeliquio dianimo, ed il tremo.

re del cuore.

A C Q UI A

di Boragine.

On il medefimo modo fifa l'acqua di Boragi.

- ne, eleggendo quella, che è fiorita.

Facoltà, ed Ufo.

E'appropriata alcuore, perche lo rallegra,ecor.

That. Donz.

robora. Toglie l'immaginazionicattive, acuiſce la

memoria, e la mente, e difcaccia dal corpotutti

gli umori cattivi. E'utile a’melancolici, e frene

tici, * C Q UI

di Bigloſſa.

I diſtilla nel mefe di Giugno, nel modo della

Boragine.

Facoltà, ed Ufo.

Toglie le fincopi, edil timore, genera letizia,

conforta il cervello, ed il cuore, conferiſce pari

mente bevuta all'Erifipela, come anche all'apofte

| meinterne, ed allereni, cacciandonel'arene,e pie

| tre, e fa copioſamente urinare, ed è febbrifuga.

Purga i meſtrui, lifa venire, e licorregge; fa par

torire con facilità; epittimata alcapo, toglie ildo

| lore pungitivo di effo. L'acqua diſtillata da foli

fiori della Bugloffa fi tiene per rimedio efperimen

tato alle fuffuſioni craffe degli occhi, ponendone

una goccia la mattina, ed un'altra la fera.

. A C , Q , UI A

- di Bettonica.

El Mefe di Maggio fi raccoglie la Bettonica,

efe ne fa acqua nel modo dell'altre fuddette,

e s'infolano, per moltigiorni.

Facoltà, ed Ufo.

Vale contro qualſivoglia forte di febbre, all'

idropifia, edalfegato ſcaldato, conferiſcealcapo,

al polmone, edalla milza, accelera il parto, e vale

contro i morfi degli animali velenofi. İftillata

nell’orecchio , ſeda il ſibilo, e ne caccia i vermi,

bevuta conferifce alla difficoltà del refpirare, cac

cia valentemente l'Atrabile per le vie dell’urina,

ed è ottima a mali peſtilenti; Conferiſce all'apo

pleſia, epileflia, toffe, ed alma; muove l’urina,

e caccia la pietra, reſtituiſce la parola perduta, ed

è digran fulfidioalla memoria.

A C Q- UI A

di Bacche di Ginepro.

N: medelimo tempo, che fi cava perdistilla

zione l'oglio da tali bacche, fi può racco

gliere l'acqua di effe.

Facoltà, ed Ufo.

Bevuta lamattina, e la fera, un oncia di effa ac

qua, mitiga il dolore delle reni, e della veffica, e

purifica le medeſime parti, provoca l’urina, ed i

meſtrui ritenuti, e caccia fuori del corpo il parto

morto.

E bevuta al peſo di un’oncia, e mezza vale con

tro qualſivoglia veleno. Vale di più a tutti i morbi

laf bagnandofene gl'articolila mattina, ela
CI3 . • . -

A C , Q , UI A

di Cerefoglio.

Si cava dalle foglie del Cerefoglio fiorito.

Facoltà, ed Ufo.

Giova nelloftato peſtilente. Bevuta fera, e mat

tina conferiſce al polmone, ed a maturare l’apo

i ſteme interne,giovaa”Tifici, emenda l'emorroidi,

e tutte l'eſcreſcenze delle parti pudende, uſandola

in lavandain effe parti.

A C UI A

di C$)

Si fa come l'altre confimili di fopra.

Facoltà, ed Ufo.

Bevendoſi queſt’acqua fin ad un bicchiero pro

voca i mestrui, e caccia il feto morto, rende fagile

| 4 la ref.
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la refpirazione, e purga le vie dell’urina, dalle pie |

tre edarene; mollifica la milza indurita, emitiga

i dolori dell'utero; attringe le gingive fanguinolen

ți, contempera le febbri, ed i dolori del capo.

А С UI A

di c:: - |

La diſtillazione di effa è come l'antecedente,
Facoltà, ed Ufo. -

Scioglie il fangue ingrumito, e l'apoffemeinter

ɲe » e giova contro i veleni; vigora il calore langui-|

do del cuore, e del fegato, ferma lo fputo del fan

ue, e l’urina fanguinolenta. Lavandofigl'occhi

roffi, efcaldati li mitiga, ferma le fluſſioni, e chia

rifica la vifta. Sana tutte le fluffioni calde; odorara

體 volte ferma la vera coriza, e fana il morbo Gal

ico fecco, ed ogni altra fluffione calda. Afterge le

furfore del capo, e difcute i tumori de’ testicoli.

Conviene all'Apoplefſia, alcore, fpaſſimo,tremo

re, fudor freddo, ed all’Angine. Ferma i catarri, e

rende forte il capo, refifte al veleno peſtilente, e

vale contro la paffione colica, ed iliaca. |

C UI A
s. di cu:: Santo,

, !
*

Si cava dall'erba freſca, nel modo fuddetto,

Facoltà, ed Ufo.

Bevuta l'acqua di Cardo Santo robora il ventri.

colo, caccia dal fegato l'umor craffo, e vifcido,

pnde mezza libra di queſt'acqua, con un’oncia di

fugo di Cotogno, ed una di Zucchero, con una

dramma di polvere di radice di Afiaro meſchiate

infieme, ebevuta un ora avanti del parofiſmo libe

ra dalla Quartana, replicandofi due, o tre volte;

muove anche queſt'acqua copioſamente il fudore,

mondifica il fangue, e giovaalle febbricontagioſe,

perche eftingue il lor veleno . Leva l'oſtruzzio.

ne del fegato. Sicava per lambicco dal Cardofio.

rito circa il mefe di Aprile, e Maggio.

A C IIdi 8. |- А

Si cava da femi di effo Carvo.

Facoltà, ed Ufo.

Si trova buona a fortificare il capo debilitato,

onde fa buona memoria. Giova alle verrigini,ene

dolori puri del capo. Leva il dolore nefritico, dif.

folve il fangue concreto, difcaccia dallo ſłomaco

la pituita,edapre l'oſtruzzioni del fegato,e del pol.

mone. E convenientiffima adolori colici, e deter.

ge le flemme dagl'intettini. Caccia per urina gran

copia di pituita vifcida, ed è medicamentofplene

tico, edepatico, Scaldando ajuta la concozzione:

Caccia i vermidagl’inteftini. Refitte a’veleni. Scal

da l'utero freddo, e rifolve il tumore, e faritirare

al luogo proprio l'uvola rilafiata, e rende la vista

più chiara. Cura anche l'ulcere velenate,edil mor.

þogallico più umido.

A C , , Q , UI A

di Conſolidā Maggiore.

Dalle radici della Confolidagrattate, ficava aç.

qua con fuoco moderato.

- Facoltà, ed Ufo,

E utilistima alle rotture intrinfeche, e ad ogni

altra ferita interna, fermando il fangue. Valea

- fputidifangue, allacefalalgia, all'atma, fegato, ed

alla cardiaglia, eferma la diarrea. - |

A C UI A

- வீ,

El modo delle antecedenti acque, fi distilla

anche questa di Eufragia; madoverà pigliar

| fi di quella di Abruzzo.
Facoltà, ed Ufo. |

Instillata negli occhi aftergé la fuffuſione di ef:

fi, acuiſce la viſta, e l'odorato, leva il dolore pun:

gítivo delcapo, e del coſtato, toglieil dolore dç'

denti, e l'itterizia, - -

A C Q UI Á

di Fumaria.

L" diſtillazione di quest’acqua, camina con lą

regola comune; ma fatta a Bagno Marino,

fenza ponere acqua áll’erba, poſliede le feguenti

prerogative, più efaltate, della cavata ordinarią.

Facoltà, ed Ufo. -

E fingolar rimedio contro le febbri peſtilenti,

effendo queſta una delle principalierbe, che mon

dificano il fangue, ed emenda ogni defecazione

della cute, comefcabie&c. Afterge il ventricolo,

apre l'oſtruzzione del fegato, e della milza; è ocu

lare: íoccorre alla contrazione de’membri, caufa

ta da morbo gallico. Caccia fuori del corpo il fan

gue congelato, cura l'elefanzia; conforta il cer

vello, e l’intelletto. E’ottima per le Donne, che

patifconogran fiaffodi fangue, dilata il petto, eɖ

apre il polmonę.

A C

di Giglio Convallio. »

Queſta manipolazione fi fa, come l’Acqua dị

Rofe.

Facoltà, ed Ufo.

Gargarizata è ottima all’aridità della lingua, e

nell'Angina, e toglie qualſivoglia ulcerazione di

bocca, e la negrezza del palato, cautata dal calore

efurente. Preferva dalla corruzione interna , e

ſcioglię il fangue congelato nel corpo, di dove fi

fanno le punture. Fa crefcere la funzione dellą

mente, del cuore, e degli occhi. Rende facile la re

fpirazione. Induce fonno foave, e fa grato l’aſpet

to. Si diſtilla da’fiori di effi, che ſono piccioli affai .

Si tiene per rimedio nell’epileffia, ed in ogni debq

lezza del capo, e della memoria.

A C UI A

|- %1: -

Componefi come l’antecedenti .

Facoltà, cd Ufo,

L’Acqua d'Ipericon, lavandofene il capo, neto

glie la furfora, i pidocchi, e lendini. Confortail

cerebro, la memoria, e la viſta, leva levertigini, e

bevutone ogni mattina un cucchiaro è un egregio

rimedio per gli apopletici; e rende ſicuro per quel

giorno da danni del troppo bever vino. Tenuta

calda in bocca, mitiga il dolor de’denti, e garga

rizzata, fana l'ulcere galliche della bocca, e delle

fauci. Giova all'Angina, o infiammazione delle

fauci, ed a fermare qualſivoglia ulceri virolente

interne. Vale alla toffe, eda’difetti dell'animo, ri

tarciíce le forze perdute, fregandofene le narici, le

labbra, e l'arterie, foccorre aldolordelloítomaco

del fegato, e del polmone, è febbrifuga,fa bene agl'

itterici, ed è controi vermi. -

AC
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}

move l'urina, provoca i meſtrui, diffolve il fan

A C , UI A

- - Di Lಷಿಸಿ: • -

Lavendola, efpicadoffa fono una medefimaco.

fa, e fifa nel modo dell'altre fuddette.

Facoltà, ed Ufo.

E convenientiffima a tutti i morbi freddi , e

ſpecialmente del ventricolo, valealdolore colico,

ediliaco, alla languidezza del cuore, edepileffia ,

robora il capo, edil cervello. -

A C Q , UI A

Di Ligustico.

Si raccoglie queſt'erba nella fine del Sol Leone,

e ſe ne fa acqua nel modo ordinario, defcritto

più volte di ſopra.

Facoltà, ed Ufo .

Refifle a’ veleni, ed alla pleuritide, fcioglie il

fanguecongelato. Vale contro la peíte , ed all'

idropitia, e leprą. -

A C QL UI A

Di Menta .

Queſt'acqua, ficava nel medeſimotempo, che

fieffrae l’oglio diftillato dalla Menta.

Facoltà, ed Ufo.

Confuma il catarro freddo, è apritiva del fega-|

to, milza, ereni, bevendofene la mattina, e fe

ra trècucchiari. Scalda lo ſłomaco, fa venire l'ap

petito, e ferma il vomito. Poſta con panni nelle

mammelle vi diffolve il latte congelato.

A C , Q U A

Di Maggiorana.

Similmente queſt'acqua fi può raccogliere quan

do ficava perdiſtillazione l'oglio di Maggiorana,

Facoltà, ed Ufo .

Toglie la vertigine, bevendofeneogni mattina

trè cucchiari, ed emenda le fluflioni fredde del cer

vello, ed il fangue crudo: ſanala replezione del

petto, i dolori dello ſtomaco, i tumori, ed i difet

ti della milza. Mitiga il dolor della pietra, pro

guecongelato, apre l'oſtruzioni del fegato, e del

polmone, purifica il fangue, aggiunge forze al

cervello, ferma qualſivoglia dolor di capo, e gl'

infulti epilettici ,

A C Q UI A

Di Nafturzio,

Si fa come l'antecedenti.

- Facoltà, ed Ufo .

Tenuta alquanto in bocca, e dimenata per effa

ripara alla loquela perduta, e poſta nel capo ne le

va il calore, ed il dolore, e rende i capelli più

belli, eliritiene. Cura le fincopi fubitanee. Le

nifce la toffe. Lavandofene gl'articoli, li rende

forti, feda la fete, ed afterge le ferite.

A C , Q , UI A

Di Ninfea. |

Quest'acqua fi diſtilla da Fiori di Nenufaro ,

che è la Ninfea.

Facoltà, ed Ufo .

Hafacoltà direfrigerare in ecceſſo, eftingue il|

feme con la libidine, onde fi trova utileneliá Go

norrea · Vale all'intemperie del fegato. Giova alle
febbri peſtilenti. Leva la fete, e l'ardore.Raffrena

la Palpitazione del cuore, ed è di molta utilità

a Tifici,raffrenando il fervore delfegato,e del pol.

mone. Applicata estrinfecamente con aceto, to

glie il calore, edil dolordel capo, conciliaiſfon

no , toglie il delirio, e l'infiammazione, ferma

l'erifipele, il cancro, e l'ulcere d'intemperie cal

de, ficcome ferma anche l'emorragia delnafo.

A C UI A ,

Di .
Si cava dall'Origano fiorito.

Facoltà, ed Ufo.

Confolida le ferite interne, e conviene alle ul.

cerazioni interne, all'Angina di qualſivoglia fpe

cie, ed alla feccità della bocca. Soccorrealle feb

briardenti, e peſtilenti, ed alle apoſteme interne,

purifica il fangue, leva il doloracuto, e pungente

del capo, e lo preferva da molti mali. Gargariza

to toglie il catarro dal capo, ed ajuta l’uvola rilaf

fata; tenuta calda in bocca, caccia dallegengive la

pituita, e feda i dolori de’denti. Giova al mor

bo regio, a pleuritici, e febbricitanti. Siadopera

nelle ulcere fitolofe, alle puſtole, ed a qualſivo.

glia macchia della faccia,

C Q , UI

Di Petřofello . |

Si diſtilla come l'acqua dell’altre erbe ordinarie,

Facoltà, ed Ufo .

Bevutaogni giorno queſt'acqua, ma però dili

gentemente diſtillata dall’erba, e dalle fue radici ,

al peſo di oncia una, e mezza conforta il cerebro,

ed èaperitiva delle reni, fegato, e polmone, ed è

utile a chi patifce di pietra. Afterge il fegato, e

i la milza delfanguefeccioſo come anco la matrice,

e li reni. Fa urinare. Vale all'Idropifia. Toglie

ogni dolore nefritico, e provoca i meſtrui; ma nel
i modo feguente fana le Gonorree contagiófe, con

l'ulcerazioni della verga, invecchiate di molti an

ni . Si pigliano foglie di Petrofello, e fue radici

manipolo uno, Aniſi oncia una, fi peſtano grofia

mente, e vi figitta fopra acqua di Petrofello una

| carrafa, ficuopre bene ilyafo, e fifa bollire per un

quarto d'ora, poi fi lafcia raffreddare da fe, e fi

cola. Di queſto decotto fi darà al paziente trèon

cie la mattina, e trè la fera con uno fcrupolo di

coralli roffi preparati, e fi trovarà curatofrà po

chi giorni.

A C , Q , UI A

Di Perficaria.

La Perficaria èerba paluftre, e cognitaa tutti ,

Se ne cavaacqua per lambicco, nel modo ordina

rio dell'altre erbe. * \s/

Facoltà, ed Ufo.

L’ufo di effa conviene nel diffolvere i tumori

interni. Giova contro i veleni, alle febbri, ed al

polmone. Monda dalla fcabie, lavandone illuo

go del male, ficcome cura le piagheanriche, ver

minofe, egalliche, e finanche l’ifteffa lepra. La

vandofene la bocca, fa che i denti non fentanodo

lore, roborandoli. Gargarizata fana l'ulceregalli

che delle fauci, e lavandone la cute la fa bianca .

L'acqua cavata da’foli fiori per lambicco è molto

ęíficace in tempo di peſte.

A C Q - UI A

Di Ruta.

Dalla Ruta fiorita fi cava acqua perfettistima

el modoordinario.nel m Facoltà, ed Ufo.

Bevuta giova a veleni interni, alle fb al

pOl
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|- *

polmone ulcerato; al fegato, e cavala pituita dal!

ventricolo, e dagl'inteftini; cava anche la pietra

dallereni, e veffica. Raffrena i tormini del ventre,

e dà vigore allo ſłomaco, ed alcapo; applicata di

fuori ajuta la memoria, e confuma il catarro per

tutto il corpo. Riçrea tutte le membra, e diffolve

- la fuperfluità di effe. -

A C UI A

Diஃ. |

D All'erba Sabina frefca, peſtata leggiermen.

te fe ne cava acqua per lambicco fenz'altra

umidità, e rimettendogli l'acqua diftillata fopra

lefeccie, fi diſtilla di nuovo. |

Facoltà, ed Ufo .

Diqueſte fene bevono due, o trè oncie, quando

fi va a letto mangiando prima un poco di tabelle ,

fatte di Caftoreo, teſticoli di Volpe, eZucchero,

aromatizato con oglio di Cannella diſtillato. Si

trova efperimentata per confortare il coito in mo.

do tale , che : Etiam mortua genitalia , revocare

dicitur, come ſcriye Gio: Erneſlo, nell’operetta,

che va unita con la Pratica Chimiatrica di Art.

таттю . - *

|

A C UI A

Diஃ. •

Sifa nel modo ordinario.

Facoltà, ed Ufo.

Bevuta l’acqua di Serpillo refifte alle infe

zioni peſtilenti, ed alle morficature velenofe, e

difende dall’aria peſtifera. Libera da’tormini, ed

altri dolori del ventre. Fa buono allo fputo del

fangue all'angina, edall'infiammazione delle fau

ci. Irrita i meſtrui, rilafla gl'intettini, e l'afterge,

ficcome anche la vefiica, dalla quale caccia la pie.

tra. Vale al cuore fealdato più del giuſto. Difen

de da’veleni. Poſta nel capo ne toglie il dolore ,

econferiſcealle fue perturbazioni , e lavandofene

tutto il capolibera dalle vertigini. Cura le ferite

velenote. Sana l'atrofia, otabe particolare, lavan

done il luogo ammalato. Toglie la ſtranguria per

cauſa fredda, e le febbri. Ricrea il cerebro, ed il

catarro dal capo, ed è utile al polmone, fegato ,

ed al refpirare, e fa efpettorare. Gio: Artmanno

fcrive, che l'acqua di Serpillo fatta con Vino fana,

e prefervada tutti i catàrri, e fluffioni del capo .

La dola è di uno, o due cucchiari per volta.

A C UI A

Di .

’Acqua di Salvia fi doverà diſtillare dalla Sal

via fiorira, ed irrorandola con Vino, riufci

rà l'acqua più vigorofa.

Facoltà, ed Ufo .

Somminiſtra forza al cerebro, fa buona memo

ria, ed acuiſce l'intelletto. Fortifica il fegato ,

provoca li meſtrui, cava il feto morto dal corpo.

Conviene anche all'epilefſia, apopleffia, alla pie

tra delle reni, e della vestica: fcalda il ventrico

lo, toglie il dolore de’denti, e feda la diffente

ria. Bagnandofenele tempie, la fronte, e la nu

ca, preſerva dall’apoplefiia, e mitiga la melan

colia . Bevuta eftingue la libidine. Siloda gran

demente contro la peſte velenofa. Giova agli ef.

fetți del polmone. Sana ancora l'aposteme inter

ne. Preſerva dal furore, apre l'oſtruzioni del fe

gato, fana la stranguria, e la pietra. Applicata

ſopra il tumore de' genitali lodifiolve .

C UI A

Di F„8: Teglia.

Si cava per lambicco, nel mododeglialtri fiori.

acoltà, ed Ufo.

Siloda grandemente contro l'epileffia, Confor

tailcerebro, diffolveil tumore del ventre. Scal

da l’utero refrigerato, edil ventricolo. Sommini:

ftra latte alle mammelle , leva le macchie dagli

occhi. Si crede per certo, che dandoſi niezzo clic

chiarodi queſt’açqua ad un bambino, fubito che
nafce, rimane prefervato,, pertutto il tempo di

fua vita dall'epileffia, apopleiſia, e vertigine,

A C_ _Q UÍ A

i Veronica.

Non è vario dal mododell'altre erbe.

Facoltà, ed Ufo.

Giova alla lepra, all’oftruzione del fegato,mil

za, ed a’ Tifici. Robora il capo,e l’intelletto. Va

le alle febbri, pigliandofila mattina, e procuran

do di fudare. Lenifce la toffe, e giova all’eſpetto

razione. Contempera l'atrabile, muove la pietra,

e fa urinare. Mondifica il fangue. Facilita il par

to, ed i mestrui. E’rimedioa'vermide'fanciulli,

cava la pietra dalle reni, e dalla veffica . Purifica

l’utero, ricrea il fegato,il ventricolo, edil polmo

ne ferventi, e conviene egregiamenteall'ulcere,

A C _ , QL, UI A

Di Viole .

Si diſtillą per Bagno Marino.

Facoltà, ed Ufo.

Bevuta dilata il polmone, ed il petto, fa refpi

rarefacilmente, e preferva il polmone dalla tabi

de. Conferiſce al fegato oppilato, ed all'aria ca

tiva, e fiadopera in ogni morbogrande. Rifarci

fce, erinfrefca, il polmone. Conferva il fegato

nella fuaſimetria, e chiarifica il fangue.

A C Q LI A

Di Verbena.

Avarai l’acqua di Verbena per lambicco nel

modo dell’altre, ma afpergerai l'erba, ben

pettata, con poca umidità.

Facoltà, ed Ufo .

Gio: Artmanno dice, che queſta acqua vale tam

quam Arcanum appropriatum in omni dolore capitis,

quae fæpè aſſumpta pondere quatuor unciarum cum

Jpiritus Vitrioli guttulis. 4.

A C Ui

Di Gelſomini.

A Gelfonini difficilmente fene può cava

re acqua odorata, col modo ordinario degl'

altri fiori, onde doverà cavarfi prima l’infufione

fatta con acqua comune diſtillata, facendola fta

re poche ore, e replicarlo più volte, la quale di

ftillandofi poi fi averà odorata, che doverà fermen

tarfi, laſciandola in luogo aſciutto, in vafo di

vetroben chiuſo, o pure diſtillare i fiori di Gelfo

mini, colti freſcamente, afpergendoli di acqua

comune, e farne dittillare i primi fpiriti ; e poi

queſt'acqua riponerefopra nuovi Gelfomini, eri

petere la diſtillazione, e ricordarfidi pigliarefem

plicemente i primi ſpiriti.

Facoltà, ed Ufo.

Giova a rigenerare i fpiritivitali, e ricrea l'ani

II}O ,

A

ACQUA
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A C - QL UI. · A

Di.ே

Р Iglia acqua di Rofe trè parti, acqua difioridi

Mortella due parti, acqua di fiori di Tribo

liodorata parte mezza, per ogni trè libre delle fud

detteacque vifi meſchiano diftorace, e di Belgioi
no ana oncia una, ogni cofa poi fi fa cuocere in pi

gnatta, alla confumazione della terza parte, come

poi farà raffreddara l’acqua fi travala, e fi confer

Sicuopre bene il vafo, acciò non trafpiri l’acqua .

do del fuo grato odore. {

Facoltà , ed Ufo. |

Si adopera per ricreare l'animo, e conciliaal

legrezza. |- - , --

A C Q , UI s A

Di fiori di Mirto. -

Fiori de’Mirti doveranno effereben maturati,

da quali fe ne cava acqua odorata con l’ifteffo

metodo delle Roſe tanto della venale, come del

la più efquifita. ----

Facoltà, ed Ufo. |

Ha facoltà riftrettiva nelle piaghe della bocca ,

e bevutafa buon fiato.

Con tali regole fi poffono cavareacquediſtillate|

da qualſivoglia fiore. * -

|- - *- f. -

í Di Peto, o Tabacco. vz:.

Si fa nel modo ordinario dell'altre erbe. ..

Facoltà, ed Ufo, . ---

Vale control'Afma, ed altri mali del peto.

Per avere l'acqua di Peto, Nicoziana, o erba||

Santa, che dir vogliamo, ripiena delle virtù, che

a tal erba fi attribuiſcono, farà di meſtieri di ca

varla per diſtillazione dal fugo affoluto di effa in

doppio vafo, e poi con coobare trè, o quattro

volte, cioè ponendo di nuovo fopra le feccie l'ac

ottima nell'Emicranea, ammazza i Vermitanto

del ventricolo, quanto degl’inteltini, pigliandone

dueoncie la mattina a digiuno. Preferva di più

è utile a quei, chefputano marcia, e per ultimo to

glie la toffe antica, prefacalda la fera con un poco

di Zucchero, o penilli. - • •

Queſt’ifteffa pianta fi ufa anchein forma di de

cozione, e valea correggere la fordidezza nelle

gengive , coſtringendole anche quando foffero

slargate, perloche vienea fermare i dentifmoffi,|| con l'effenza del vino corrobora il ventricolo , e

però non deve ufarſi continuamente, nè perlun-|

go tempo .

A ، Q - Q -u -Aة
Di foglie di fiori di Taĵo Barbato.

S I macerano pertrè giorni nel vino i fiori ; e fo

glie del Taffo Barbato, e poi fe ne distilla

l’acqua .

Facoltà, ed Ufo.

Yale efficacementeper acquettare tutti idolori

dellegiunture, nate da qualſivoglia cagione.

Licore di Taſſo Barbato ,

Sua Facoltà, ed Ufo .

• Da’ fiori però del Taffo Barbato ficava un lico

||re, che particolarmente èutile nell'idropifia fec

ca, o ventofa, cheanche fi chiama Timpanite in

queſto modo.

Piglia de fioridiTaffo Barbato, quantotipiace

ponili fenz'altro aggiunto dentrodi una carrafa di

vetro benfalda, in modo, che la caraffa fiatanto

| piena, che premendo non necapifca più. Ottura

|bene la caraffa di modo che non trafpiri cofa alcu

na: involgila poi tutta dentro di un pezzo di pa

- |fta di farina, nel modoche fogliono cuocerfi le

va lungo tempo, mettendovi un poco di Mufchio.| Scille per i Trocifci, e ponila nel forno, dove fi cuo

3 - - |cqua,:| ce il pane, lafciandola ſtare fino a tanto, che farà

Queſt'acqua fi fa ordinariamente nella Città di

Amalfi, e la chiamano acqua di Angeli, in riguar-|

tantocotta la paſta efteriore » chefia divenuta co

me bifcotto; laſcia poiraffreddare, cheaprendo
la caraffa troverai nelfondo di effa un licoredenfo

|chetinge in giallo, ſeparato dalla parte impura ,

quale decantarai, e ferbarai per l’ufo.

Un cucchiaro per volta di queſtolicore, che farà

|amariffimo, oltre l'altre fue infigni proprietà ,

| dato nel principio della Timpanite la cura perfet

tamente fenza pericolo direcidiva.

C Q U , A

- Di fcorze di Noci verdi.

Si cava dalle fole corteccie efteriori delle Noci

verdi, diſtillate in vafo di vetro, per bagno ma

Facoltà, ed Ufo .

Rinfrefca, e giova alla peſtilenza, ed Idropi

fia, ſpezza la pietra delle reni, e della veffica ,

| rino .

le la cava fuori .

A C , Q , UI A

Di Meloni . *

L" polpa matura de’Meloni, oCocomeri, fi

paffa perfeta, e fi convertein acqua, la qua

le fi diſtilla invafo di vetro.

|- Facoltà, ed Ufo.

o Giova alle pietredelle reni, fa urinare, mondi

fica lereni, rinfrefca il fegato, ed eftingue la fete.

| Con l'ifteffomodofi diſtillano i Cetroli.

qua díſtillata, equeña poi fra l'altre fue virtù è||

|S
dall’Epileffia. Valenell'ulcere interne, e perciò|

A - C UI

Di茂﹑

I diſtillanole Fraghemature per Bagno Mari

no in vafo di vetro, o fiefpone l'acqua, per

alcunigiornial Sole.

- Facoltà, ed Ufo.

Rinfreſca, eftingue la fete, chiarifica il fangue,

giova al morboregio,al fegato, e caccia lepietre.

Quando fifa prima la putrefazione delle fraghe ,

epoife ne diſtilla l'acqua, dice Gio:Erneſto, che ha

peculiare proprietà di fanare la lepra; temperata

A

caccia dalcorpotutti i veleni, provoca i meſtrui,

ed aftergele macchie degli occhi .

А С UI A

Di Cerafe negre. -

Si rompono le Cerafe con le mani fe ne cava ac

qua per Bagno Marino .

Facoltà, ed Ufo.

Bevuta ordinariamente, fana l’idropifia, con

viene alla paralifia della lingua, Apopleffia, e

fa urinare .

Q_

/

A C

Di Pane . -

Sipiglia mollica di pane caldo, fubitoufcito dal

UI ' A

forno, e fene cava acqua pervafi di vetro.
մ?ա



316 TEATRO FAR MAC EUTICO.

Fagoltà, ed Ufo.

Se ne dà oncie 4. alli Epilettici; molti con effa

viaggiungono alcunepolveri, chegiovano a quell'

affetto, trà le quali è il dente di Lupo, alpefo di

una dramma,

Acqua di Pane di Gio: Erneſto,

fua Facoltà, ed Ufo.

Altra cofa è poi l'acqua di Pane, chefcrive Gio:

Erneſto, lạ quale fi compone di Mollica di Pane

bianco caldo all’ora cavato dal forno, fi pone in

vafo vetriato, e vi fi meſchiano otto, o nove No.

cịMufchiate minutamente tagliate, e prima che

s'intepidifca esta Mollica di Pane vi fi aggiungo.

noquattrocarrafe divinoroffo, e fi cuopre il va

{p, e filafcia per 24 ore, poi fi distilla come l'altra

l'acqua fuddetta, e fi ferbain vetro.

Giovagontrole difenterie, tanto con fangue ,

quantobianche, pigliandone avanti il paíło dué

cucchiari, egiọva anche contro il vomitó frequen.

te;così a quei di età confistente,come a figlioli, ma

a queſti pur fene dà un cucchiaro. In effa acqua f

bagnanoi panni dilino, e fiaccoſtano al nafo. Älle

donne, çhe hanno fluffo difangue fe nedà un cuc.

chiaro la mattina, ed un'altrola fera.

A C_. Q UI A

Di Cannella .

S I piglia di Cannella groffamente tagliata con

forbici libra una , alla quale foprainfondi

acqua di Rofe, e vino bianco potente ana libre

trẻº,macera in luogo caldo permolti giorni, poi

distilla çon fuoco moderato per ſtorta diverró.

Facoltà, ed Ufo.

Ritorna i fpiriti perduti egregiamente.

Con queſta regola fi potrà fare l'acqua di femi||

di Anili, di Garofani, e di qualſivoglia feme, o

frutto aromatiço. |- -

A C Q U A T E R I A C A L E
Comune del Quercetano • - *

Т Eriaca eletta oncie 3.Mirra oncia mezza, ac -

quavita, vino cdoriferoana lib.mezza Si

polverizza la Mirra, fi meſchia ognicofa, facen

do digerire, e poi distillare, nel bagnovaporofo,

fino alla ficcità delle feceie. · · · -

Facoltà, ed Ufo. ., ,

Sidà diquesta acqua oncia mezza con acqua di

Ruta, di Fumoterra, o Cardo fanto, o bene.

detto. Muove gagliardamente il fudoré, e giova

a tutti i morbi peſtilenziali. - - - -

Si trovano alcuni Medici fuperstiziofi, che in

luogodi vino, edacquavita, voglionotantofugo

di Limoncello, temendo della calidità dell'acqua.

Vita,e vino, madicano di grazia,come potrà afċen

dere perlambiccola parteeffenziale della Teriaca,

Son meſtruofproporzionatoa taloperazione,qual

è il fugodilimoncello? Io però fondi pareredinon

partirmi dalla prefcrizione del proprio ಸಿ.
stº, e per ovviare alla temuta calidità, fi può me

fçhiarę nell'acqua, quandoſiadopra, qualche goc

cia di fpirito di vetriolo, che in ciò opera efficace.

mente più delfugo di Limcncelli, non folamente

器 le qualità manifeste, ma molto più con leoc.

ÇIllte. -

- -

- I
|

A C Q. LI A T E R I A C A L E

Cordiale , e Bezoardica , di fingolare , .e mirabil

profitto a tutte le paſſioni di cuore , ed a mºrbi

maligni , e peſtilenziali , provocando il ſudore.

Iglia di radiche di Angelica, di Zedoaria »Ga

P riofillata, Tormentilla, Barba Ircina, Pe

tafite, Enola Campana ana oncie due, e mézza:

Rafure di ſcorze di Legno fanto oncie7. Sandali

Citrini, Cinnamomo, Mace, grani di GinePro»

Semi di Cardo fanto, Semi, efcorze di Cedroana

onçia 1. Dittamo bianco, Scabioſa: Menta rofia,

Celidonia, Scordio, Ruta ;. Meliffa, Scorzone

ra ana manipulo uno, fiori di Centaureaminore .

Iperico, Ginestra, Calendola , Boragine , Bu
gloffa ana pugillouna. Si maceri ognicoſa ?" ba

gnomarino, per quartro giorni in libretrèdi Mal

vagia, difugo di Limone, acqua di noci verdi ,

Meliffa, ulinaria, e cardo benedetto ana libra

|mezza. Si facci efpreſſione, alla qual'eſpreſſione

| aggiungi di Teriaca oncie
. confezione di Gia

cinto oncia I., confezione di Alchermesdramm.6.

Diamargfreddo, Diacoralliana dramme 3.Diam

bra, Diamufcoana dramm.2. Zaffarano, Mirra

|anaoncia mezza, Zucchero candido libra mez

za, fimaceridinuovoperdue, o trègiornia,fuo

co dell’ifteffo Bagno Marino, dove fi diſtilla a

cenere, fino alla ficcità, e fi farà l'acqua Teriaca

le. Dálle feccie fi cava il fale per mezzo della cal

cinazione, e fi unirà nell'acqua predetta.

uelta feconda infufione fi potrà confervare

fenža diſtillazione, fe così piace; anzicosì riuſci

rà rimediopiù potente, ed eccellentifimo a provo

care il fudore, e più a propolito.

A C Q_H A T E R I A C A L E

Di Pietro Salio. |

Iglia difugo di Ruta Capraria, fugo di Ace
tofella, fugo di ſcordio, fugo di Cedroana li

bra una, alli quali fughi aggiungi di Teriaca on

cia una, fi metchia ogni cofa infieme, e fi fa ma

cerare in bagno di acqua tepida, poi fi fa diſtil

lare in doppio vafo, finche rimangono le feccie

afciutte . |

La dofa è di mezoncia, finoad un'onciaintera

avanti il cibo, così di mattino, comedifera, Pie

tro Salio (lib. de Febre peſtil, cap.23.) chiama que

ita compòfizione acqua di Scordiocompoſta, e come

cola di fua invenzione, dice averne fatta lunga

efperienza, e con felice fucceſſo, in domare poten

|remente, édinfieme pervincere le febbri peſtilen

tidi cattiva qualità, e può fervire, per fecondare

l'intenzione di quei Médici, che vogliono l'acqua

Teriacale fenza vino. . -

A C Q_UI A T E R I A C A L E

Di nofira invenzione. .. |

Iglia fugodi Cardofanto, fugodi Şcordig: fu

go di ſcorze dinocijuglande verdiana lib.2.

radiche di Petafite onc.3. Zaffarano oncia mezza»

Mira, Aloèana oncia I. Dittamobianco oncia -

e mezza, Teriaca di Andromaco vecchia oncie 6.

vino bianco potente lib. 1. Le materie da peſtare

fi peſtaranno, e fi maceri ogni cofa in Bagņ9Ma

rino per trè giorni naturali, e poi fi diſtilli l'ac

qua Teriacale, fecondo le regole antecedentiac

CCI) Ila tC - * -

La dofa è di un’oncia, finoa due ne robufti a

e fibeve conacqua di ſcorzoneraalpefodiಲ್ಡಣ್ಣ A

- Ο
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ofei oncie, e poi fi farà cuoprire il paziente in let

tocaldo.

Facoltà , cd Ufo.

Provoca il fudore pienamente, e folleva dalle

febbri di mala qualità.

· A , Ç , Q U A

Di Rondinelle del Quercetano contro il

mal caduco.

P Iglia otto, odieci para di Rondini giovanette

che non fiano ancor ufcite dal fuonido, fio

ri di Giglio Convallio p.r. Garofani, Mace ana

onçia mezza. Si cuoce ogni cofa indue, o trè bo

cali di vino bianco generofo, poi fe ne fauna ga

gliarda efpreſſione, e fidiſtilla. -

- Facoltà, ed Ufo,

- Queſt'acqua fiadopra pigliandone due cucchia

ri nell'ora del paroliſmo; imperciocche fubito li.

bera l'infermodal male prefente, e lo prefervadal

parofiſmo futuro. Il Quercetano confeffa di aver

avuta queſt'acqua da Rohdelezio fuo maeſtro, che

la teneva perfegreto famofiſſimo.

A C Q_U A O T TA L M I C A

Del Croco de’ Metalli.

AS: di Rofebianche, Eufragia, Finocchio,

o altra fimile oculare libra una, Croco di

Metalli dram.2.fi mefchia bene, e filafcia digeri

rein caldo per due giorni,

Facoltà, ed Ufo.

Queſt'acqua è di maraviglioſa virtù contro la

groffezza, e debolezza della vitta,e cataratte degli

occhi, e leva le infiammazioni : Se ne gitta ogni

mattina qualche goccia negli occhi per molti gior

ni: opera ſenza dolore alcuno, con molto vigore,

ed utile de’pazienti; leva tutte l'infiammazioni ,

il roffore, ele lagrimazioni.

A CQ LI A O CUI LA RE PREZI OSA.

ད 7 Ino Greco potente libre fette, acqua di Rofe

bianche una libra, Acque di Celidonia, di

Eufragia, di Ruta, e di Finocchioana oncie 4.An

timonio crudo dram.2. Tuzia preparata oncie 6.

Zaffarano ſcrup. I, Canfora, ed Aloèana oncia 1.

Garofani aromatici libra mezza, Zuccherocandi

to oncia mezza, verderame dram,2.

Si manipula così: fi polverizzano le cofe da pol

verizzare, e fi mettono in una boccia lunga dicol

lo , e pọife l'infonde fopra il greco, e l'acque me

fchiandobene; la bocca del vaſofi doverà figillare

ermeticamente, cioè far liquare la bocca del vafo

con fuocodicandela, epoicosì liquato, chiuderlo,

e fi lafcial Sole, edal fereno per quaranta giorni |

çontinui; sbattendo il vafo molte volte il giorno;

fi avverte che il figillo di Ermete fi fà acciò non

efalino i ſpiriti di quest'acqua, ne quali confifte

tutta l'efficacia di effa; e perciò doverà riporfi in

vafodi ſtretta bocca, e che ſtia ben figillata. Una

fimile ricetta fi trova in Gio:Battiſta della Porta ;
* v - |- 3

Ja preſente fi è avutada un Medico di molta dot

trina, che forfe facilmente avendo ben confiderata|

]а deſcrizione del Porta, viaggiunfeil verderame,

1. Antimonio, edil Croco, con poca alterazione

delle doli,

Facoltà, ed Ufo .

Avendo Io feguito detta correzione, poffocon

Buona coſcienza fare ampia fede delle fue eccellen

ti Prerogative, che fono, come fi è detto, non fola

zmente di togliere tutte le infiammazioni degli oc

chi, il roffore, ele fiftole lagrimali, ma anche le

cataratte incipienti, l'albugini, eGlaucomi; leva

l'ofcurità della Cornea, e degli umori, ingrandi

fce gli occhi diminuiti per l'effuſione dell’umor

acqueo, togliele fuffuſioni non antiquate.

Quando queſt'acqua doverà fervire per l’infiam

mazioni, Lippitudini, e fittole lagrimali,fi adopra

così. Sifa mettere il paziente fupinoful letto, e fe

gligitta dentro l'occhioaperto una, o due goccie

di effa, facendoli chiuder poi l'occhio, ecosì fi ri

peterà trè, o quattro volte ilgiorno; ma per le ne

bule, che faranno di fopra, o di fotto la cornea, fi

doverà componere prima una polvere di Zucchero

canditorofato, Alume di Rocca abbrugiato, ed

Offo di Sepia fottilmente polverizzati; nel tempo

poi,che il paziente và a dormire fi ponefopra l'oc

chio affetto un tantino di queſta polvere, poi fi

gitta ſopra unagöccia della detta acqua, e fichiu

de l'occhio, e fi dorme, perche la polverefubito ſi

ſcioglie in umore.

Segue ora la defcrizione di un altr’acqua ocula

re di Ollerio. /

A c Q u A o c u L A R E,
Con la quale ſcrivono , cbe foje reſtituita la viſta

ad un cieco da move anni.

S Ipiglia difugo di Appio, di Finocchio, Verbe

na,Camedrio, Pimpinella, Gariofillata. Sal

via, Celidonia, Ruta, Centinodia, MorfusGal

linæ,Garofani, Farina volatileana encia I. Pepe

groffamente peſtato, noci Mufchiate,legno Aloè

ana dram.3. ognicoſa s'infonda in urina di putto

incorrottọ, con la feſta parte di vinomalvatico ,

bollano per breve ſpazio di tempo, poi fi efpri

me, e fi cola: fi ripone in vafo di vetrobene ottu

rato, e fiadopra, ponendone ad ambedue gli oc

chi una goccia per uno.

Si tiene in tanta ſtima queſta ricetta da Giacomo

Ollerio, che fiha percofa miracolofa, onde la vol

le trafcrivere il Baiicello, per adornarneil ſuoorto

Geniale .

A C QUI A S O C I À L E .

Р Iglia Finocchio, erba Ruta , Eufragia, Ver

bena, Tormentilla, Betonica, Rofe, Endi

via Silveſtre, cioè roſtro porcino, Gallitrico, Ip

pia, cioè Anagallide , Pimpinella, Celidonia ,

erba Peonia, fogliedi vite, Appio, Agrimonio,

Caprifoglio, cioè Matrifelva, ana parti uguali ,

come farebbe a dire un pugillo per forte. Si trita

ogni cofa, ed il primo giorno s'infondono in vino

bianco, il fecondo giorno s'infondonoin urina di

putto, il terzoin latte di donna, edilquartogior

noin mielebu no, e poi fifanno diſtillare, e l'ac

qua che diſtillarà fi ferba. -

Facoltà, ed Ufo.

Queſta ricetta è la propria, che pone Gio:Angli

co, nella fua Rofa Anglica (de debilitate viſus ,

Ở cæcitate accidentali) dove dice: Vocoeam aquam

focialem , quia utor pro me , Ở fociis meis . Valet

Jenibuſ , juvenibuſ , mediocribus , & ſcriptoribus ,

Ở Miedicis , 63 babentibus notti lupam, & catara

ĉiam , & omni debilitati vifus , valet : & prefer

vat vifum , uſque ad finem vite . Et debet poni

|aliquando in vino ,. Ở tunc potari , & oculi cum ea

lavari , ở in oculis frequenter debet de ca imponi .

Nec inveni aliquid meliùs pro oculis , quia fecunda

die qua utetur patienſ, fentiet alleviationem , & me

liorationem viſus fenſibilem. Dice ancora questo me
*a G«

v
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defimo Autore , che fi effet tela oculo , tunc pono

de felle galli cum ifta aqua , & aufert.

Gio: Paolo. Spinello trafcrivendo queſt'acqua, in

luogo di Gallitrico pone Pollitrico. Se il difetto

non èdella ſtampa, effo erra, perche il Gallitrico

non è altro, che il centrogallo, erba profittevole

er l'occhio, la dove il Pollitrico fi connumera trà

e piante capillari, e trà il Capel Venere, cofa, che

non ha alcuna confacenza per i mali degli occhi.

Circa poi del modo di preparare queſt'acqua, fi

doverà intendere, che le medefime erbe della ri.

cetta fidebbano infondere prima nel vino, e poi

l'ifteffe, dopofcolatone il vino, infonderle, eco

larle ogni volta in tutte quelle trè altre materie ,

e poi finalmente l'erbe infieme con i quattro licori

diſtillarle a fuoco moderato in vafo di vetro.

Molte volte fi è efperimentata difficoltofa la

preparazione diqueſt'acqua,in riguardo, che non

così facilmente fi può avere il latte di donna in

quantità fufficiente: fi è però ſtudiato di porre in

uſouna noſtra particolare ricetta, che peroperare

gl'ifteffi effetti della ſopra accennata Acqua Socia

le, la chiamo conqueſto medefimonome.

A C QLUI A S O C I A L E

Del Donzelli . -

Р Iglia fugo di Celidonia, fugo di Finocchio

analibra una, fugo di Eufragia, o pure l'ac

qua di effa diſtillata, fugo di Ruta, fugo di Li

moncelloana oncie 3. foglie di Verbena, di Ana

gallide, di Pimpinelia, di Centrogallo, ana pu

gillo uno, feme di Scarila oncia 1. fiele di Capro

ne oncie 2. miele dramme 12. Si lambicca ógni

cofa per vafo di vetro, e l'acqua che ne diſtilla, fi

pone di nuovo fopra le feccie, e fitorna a diſtilla

re. In queſt'acqua poi due volte diſtillata, diffol

verai Tuzia preparata, Aloèfuccutrino, Antimo

niocrudo, Sarcocolla ana dramme 2. fi poneogni

cofa in vafo di vetro, il quale chiuderai ermetica

mente, laſciandolo al Sole, ed alfereno per qua.

ranta giorni continui, muovendo il vafo più vol

te il giorno. -

Facoltà, cd Ufo.

Vale alla caligine degli occhi; leva le macchie,

li panni incipienti; acuifcela viſta, quando l'impe.

dimento è da cauſa efterna, toglie il roffore, e臀

ma le lagrimazioni. Siadopra mettendone alcune

gorcie dentrogli occhi,e queftofi potrà fare molte

volte il giorno, ma fpecialmente fa mattina, e fe.

ra » rimanendo il paziente fupino nel letto, a fin

che l'acqua poffa fermarfidentrol'occhio.

A C , Q , U A

Per fermare i denti.

Alvia, Ortica , Roſmarino, Malva, e fcor.

ze di radiche di Noci ben lavate, e contufe

manipolitrè, fiori di Salvia, di Rofmarino , di

Olivo, e foglie di Piantagine, parimente trè ma

nipoli, Ipociſtide, Marrobio, e cime di Rovo

manipoli due, Sandali tutti, Coriandri prepara

ti, ſcorze di Cedro due dramme, Cannella trè

dramme, Noci di Cipreſſo dieci, Pigneverdite

neri cinque, Bolo Armeno Orientale, e Maſtice

due dramme; Si peſta ogni cofa, e s’infonde nel

vinoroffoauftero, e fi pone in macerazione per trè

giorni, poi fidiſtilla con fuoco moderato. L'acqua

che fene cava fi bołłe (in vafoben coperto) con

due oņcie di Alume di Rocca polverizżato, finche

reſti foluto effo Alume.

Quando fi doverà adoperare queſt'acqua, fene

potrà tenere in bocca un'oncia in circa , ed agitar

la perlabocca, finche fi converta in faliva,all'ora

gittarla via, nettando i denti cɔn un panno di li

no, e fi averà l'intento di corroborare i denti, e

diveſtire le gengive di carne.1 VC1t1 g cd Ufo.

Riferifce Gio:Battiſta della Porta, effere queſt'

acqua così valorofa in fermare identifmoffi, in

carnandoli , e di più rendendoli bianchi, come

perle, e che un tale fece con effa grandiffimogua

dagno .

A L T R A C Q UI A

Per fermare i denti fmoffi.

Entifco, Rofmarino , Salvia, e Rovo ma

cerati in vinoGreco, poi con fuoco leggiero

fidiſtilla l'acqua, della quale tenendofene da mez

zo bicchiero in bocca, finche fi convertain faliva,

opera come l'acqua antecedente,

A C Q.E., U A

Di Capone Riftorativa .

I cuoce il Capone in brododicarne vaccina ,

S tanto che la carne fifpicchi dall'offo, poiag

giungi Cannella, Sandali Citrini, Noci Mufchia

te ana oncia mezza, Mace, e Galanga ana dram

ma una, Garofanidramme due, vino bianco po

tente libre due, fiammaccanogroſſamentele ma

terie aromatiche, e mefchiandofi con il Capone

cotto, e poiminutamentetritato, una col brodo,

fi diſtilla in vafe di vetrocon fuoco moderato.

Facoltà, ed Ufo.

Si dà a bere con un poco di Zucchero per riſto

rare le forze a deboli pèr malattia, otroppo eya

cuazione, a donne di partito, ed a vecchi infer

Il11 .

Si coſtuma anche fare l'acqua di Caponi, e Gal

line, pe i febbricitanti, ed all'ora fi detraggono

dalla fuddetta ricettagliaromi, ed in vece diefſi ,

vi fi mefchiano foglie di boragine manipoli 4. e

mollica di pane bianco, quanto bafta ad affor

birfi il brodo, e poi fidiltilla per vale di vetro ;

maquando il paziente aveffe l’ufcira di corpo, in

tal cafoficoſtuma di mefchiarvi erbe aftringenti ,

e fimili materie,

C , Q__ _UI

\ Di Capo Cefalo.

S I_piglia di foglie di Boragine, e Bugloffa ,

Scarola, Melifla, Cicoria, Cetarach, Capel

Venere, Piantagine , Betonica , Maggiorana ,

Fumoterra, Gramigna, Acetofella , Scabiofa,

lingua Cervina, Epatica, ana manip.7. Mele Ap

pie num.1o.Mollica di pane uno manipolo, una

Gallina, una ferpe Cervone, etrè Teſtudini di

bofco. L’acqua fi fa così. Il pane fi bagna nell*

acqua di Mortella, e l’erbe con le carnifi tritano

minutamente, ogni cofa fi fa diſtillare per lam

bicco di vetro con fuoco moderato.

Il titolo che poſliede queſt'acqua di Capocefalo ,

deriva dal nome dell'inventore di effa, che aveva

| il cognome di Capocefalo, Medico Napolitano ,

moltofamofo ne tempi andati.

Facoltà, ed Ufo.

Giova a fermare la distillazione, ed è contro

la febbreettica. Se nepigliano trèoncie ognimat

tina per 4o. giorni continuati.

ACQUIA
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A C Q U A

Di Amonide del Mattioli , maravigliofa

· per il male de reni.

L" quale bevuta, non folamenterompe, e cac

cia fuorile pietre dalle reni, provoca ľurina;

ma diflopila il collo della veffica, quando fi trová

piena di tenaci, e vifcofiumori . " - -

Piglia di ſcorze di radici di Anodine freſche

libre 4. fitagliano minutamente, e fi macerano in

otto libre di vino bianco, e fi diſtilla per bagno

vaporofo . - |

E perche le prime intenzioni de medicamenti

debbono dipendere principalmente dal favore del

Cielo, non voglio tralafciar di porre in queſto luo

gouna divozione, che corre ſtampata nella Città,

Capodel Mondoperil fuddetto male,nellafeguen

te forma . . |- -

De S. Liborio Epiſcopo , & Confeſſore23. Julii,

cujus feſtivitas celebratur, in Eccleſià Collegiaia San.

Éiorum Celſi. , & Žuliani de Urbe , ở Neapoli,

! Cbriſti Praeful egregius. .

Pro nobis hìc LIBORIUS .

Oret Deum Altiſſimum.

Ne pro culpa peccaminum

Morbo vexemur calculi.

Succurrant nobis Angeli. - , *

Et poſt vitæ certamina

. . . Ducant ad vera gaudia.

XV. Ora pro nobis Beate Libori.

R. Ut à calculi doloribus mereamur erui.

Oremur . · · ·

Deus , qui Beatum Liborium Pontificem aliis in.

numeris clarum miraculir, fpeciali in medendis are.

nae , Ğ calculi doloribus privilegio decoraſti : Tri-|

bue quæſumur , ut ejus meritir, ớ interceſſione, ita

ab iis , & aliis malir eruamur , ut gaudiis perfrui.

mereamur aetermis . Per Cbriſium Dominum moſtrum
!

Amen,

A C QL LI A

Del Queucetano contro la Gonorrea fetida

invecchiata, e Gallica.

M Enta fecca, Dittamo di Candia, Radiche |

d'Ireos di Fiorenza ana oncia 1. femi di

Agnocatto, femi di Ruta, e di Lattuca, ana dr.6.

Terebintina di Venezia oncie 4. Vino bianco on
С1e 2.О.

Tutte lefuddette materief diſtillano infieme in

vafodi vetro a bagno vaporofo.

Facoltà, ed Ufo. -

Di queſt'acqua fe ne dà la mattina 2. cucchiari

per alquanti giorni , mentre però il corpo fia

purgatoprima, conforme alli Canoni della Medi

cina. Il 2uercetano dice averla provata cento vol

te: e diceancora, che giova all'ulcere dellereni,

le quali Iogiudico, cheogni volta, chela fcalfa

tura, o Gonorrea, che dir vogliamo, fia invec

chiata, è quafi impoſſibile, che non abbi pro

dotto ulcere nelle reni, ed anche nel canale del

membro virile, che perciò Ioin tal cafo coſtu

mofiringare nel membro la feguente lavanda.

s Maquando la Gonorrea è di pestima qualità ,

è di affoluta neceſſità, che fi continui a bere fin.

checeffa il male, il che non farà in meno di dieci ,

o dodeci prefe.

А С о ш. А

Contro la Gomorrea virolenta , facile , e

provata da me . '

Ο Enere di gambi difave, macerata per 24. ore

in acqua fluviatile, ficola per inclinazione ,

e dell’acqua fe ne beva quattr'oncie la mattina,

e fi continua per trè giorni tantùm, così riferiſce

Giacomo Douyneto (Apolog.lib. I.cap.7.)

A C Q_U A V E R D E

Di Gio: Artmanno .

- Ielerofato oncie 2. Solfo vivo, Alume cru

do, Verde rameana oncia I. Sterco di Ca

ne, Cime di Sabina ana dr.mezza, Sambuco dr.

1. Foglie d'Ipperico, di Rofmarino, di Ruta ,

di Piantagine, di Salvia, di Pulegioana manip.

1nēᏃᏃO . ---

Queſti fi cuocono in due libre di vino, ed ac

qua, finche fene confumi un detotraverfo : Si

doverà notare, che il verderame fi doverà ponere

nella fine della cottura, laſciandola raffreddare ,

e poi colarla, quale fiferba perufo.

Facoltà, ed Ufo.

Giovaqueſt'acqua efficacemente, non folamen

te nelle ozene, ma in tuttele ulcere fetide del na

fo, del palato, dell’uvola, gengive, lingua, &c.

anche originate dà morboGallico, delche Ione

ho fatto lunga efperienza, fopra dichenon mifon

| mai partitoda i dotti avvertimenti del fuo Auto

re Gio:Artmanno, che fono di temperarla con al

trettanta acqua di Tabacco, e di Solatro, ogni

volta che fi adopera nelle Aphthe de fanciulli ;

bifogna adoprarla fempre calda, e toccar la parte

ulcerata, con bombace bagnata in effa. . 4

Nel proprio Teſto dell’Artmanno in queſta ri

cetta fi legge Albi Græci, che Libaviointende del

loftercodi cane; così parimente intende Gio:Sto

ckero nella fua pratica aurea: Album Graecum eft

fiercus caninum , à cane duobus continuis diebus fo

la oſa comedente , ex quibus durum , candidum ,

Ở minimè fætens provenit , e Renodeo dice : Ster

cus caninum quod faceti viri AlbumGræcum vocant.

Intorno a queſto nome, penſava un Medico di

grand'autorità che per Album Graecum fi doveſ

fe intendere il Mercurio fublimato, il quale Io

non riprovo in queſta ricetta; ma ſtando però fu

la verità della cofa, s’ingannava, forfe per qual

che ſimilitudine di tal nome appreflo Remodeo meº

defimo di Album Hiſpaniae , che volgarmente fi

chiama bianchetto, che non è altro che unottima

purgazione difublimato, ed argento vivo, ufato

dalle donne, per renderfi bianche le carni.

A C Q , UI

Contro Vermi mirabile.

A醬"器 vivo oncia una, acqua di gramigna,

odi fimile erba contro vermi libra una, o

indifetto di effa,acqua comune, fidimenanoden

troun vafodi terra vetriata, finche l'acqua acqui

fti qualche colore ceruleo;l'acqua fi ſepara dall'Ar

gento vivo, il quale fervirà per infinite volte all’

ifteffa operazione, perche il Mercurio non comu

nica all’acqua ſemplice parte corporea, mauna

certa foſtanza fpirituale incorporea.

Facoltà, ed Ufo.

Queſt'acqua di Mercurio fidà in bevanda d'ogni

tempo, e fitiene perfecretogrande, peruccidere

i vermi dentro di qualſivoglia perfona grande, o

|picciola, che fia.

Si può
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Si può anche preparare facendo bollire il Mer

curio nelle fuddetteacque, quando fi vuole più

potente , -

: A C Q_UI A M E R C UI R I A L E.

S piglia di Mercurio fublimatooncia mezza.

Si trita fottilmente, fi mefchia con una libra

e mezza diacqua di Piantagine, fi folve in calore

器 dentro vafo di terra vetriata, che in fine

olla, fi fepara dalle feccie perdecantazione, fila

fcia in vafo di ſtagnoper pocotempo; fiannegri

fce lo ſtagno, ed all’ora la medefima acqua fipo

ne in altro vafo pulito, parimente diftagno, non

fi vedonopiù annegrire, ma rimangono bianchi .

Facoltà, ed Ufo.

Si uſa di toccarla con pennello perfanar l'ulce

re, e fpecialmente originate da lue Gallica, così

nella bocca, come nelle parti pudende. Di più

mondifica il Cancro. ·

Vale ancora per eficcare l'emorroidi cieche, ed

i celli, nell' Ano. Sana, bagnandofene, la rogna

Gallica, e per grazia di odore, fi può fare con ac

qua rofa in luogo di quella di Piantagine. Sefide.

fidera più gagliarda, bafterà fei volte di averla

tiamlitata, - -

- A C Q_UI A _A L U M I N O S A

Del Fallopio.

S I. piglia diacqua di Piantagine, acqua di Ro

fe, ana lib.una, Alume di Rocca fublimato

ana dramme 2. fi fa folvendo effi materiali den

tro queste açque, in vafo di vetro di ſtretta bocca,

e fi bolle alla confumazione della metà, ficola, e

filafcia chiarire per cinque giorni.

acoltà, ed Ufo .

ുdi le piaghe, leva la carne fuperflua da

Cila . -

A C Q U A O T T A L M I C A

Di Celidonia , e Granci flupenda .

Р Iglia di fugo di fiori, e foglie di Celidonia

una buona quantità, fia ottimamente depu

rato in bagno marino, poi nel mefe di Giugno ,

che il Sole, e la Luna fiano in fegnodi Cancro ,

piglia Granci di fiume num.2o. fene levano i pie

di, ed altre parti eſtreme dure, e le coſte della co

da, fi peſtanoin mortaro a fine dicavarne fugo ,

il quale unito col fugo depurato di Celidonia, fi

diſtilla per bagno marino, e l'acqua fi ferva per

l'ufo. Angelo Sala vi pone più fugo de’Granci ,

e di Celidonia . -

Facoltà , ed Ufo.

Circa le facoltà dell'acqua ottalmica il Crollio

dice, che: Mirum , & ſtupendum Ophtalmicum fit

è Cancris , Ở Cbelidonia , quod fi debito artificio,

ç tempore preparetur oculos ad deſperationem le

fos , virtuoſijinè reſtituit , & omnia vulnera ſpatio

24. borarum conglutinat ; ma non volle dire il mo

do di farla, il deſcritto modo però è d’Artman.

Adriano Mifincht riprende il Crollio, perche: mo

dum preparandi , ex mera invidia revelare noluit ,

pone il vero, mododi far queſt’acqua, ed è tale:

Cancrornm fluviatilium vivorum menſe Junio , &c.

come fi è detto di fopra num. 31. Ở pro pondere ,

borum adde tantùm berbe Chelidoniae cùm toto, con

tunde baec una , Ở adde feminum feniculi contufi

unc. I. Fabar. marin. præp. campbore ana tunciam

mediam , Caryopbyll. Tutie præparate , & Aloes

epaticae , ana dr. 2. (ma fecondo la pratica ufata

da Me N. F. A. per il corfo di 15. ánni continui

fempre con mirabili effetti, miglior farebbe » co

melo deve effere: Aloes fuerotrine dram.3.ớrofar.

albar. mamip. 3.) miſce , . & divide in tres æqualer

partes , primamque in balneo diſtilla 2. deinde par.

tem alteram immitte cucurbite, & deſtillatam àpar

te prima aquam affunde , rurſumque abſtrahe , ut

prima vice, tum tertiam quoque partem infer , &

aquas antea deſtillatas omnes iteram ſuperinfunde 3.

adeòque tertia vice deſtilla , .& Jif verè preparatá
eft acqua illa de Cancri » ே Chelidonia famoſi/

fima. Qui vult ex fecibus calcinatir falem , poteſi

extrahere, & majoris efficaciæ cauſa ergo admiſcere , .

A C Q UI , A |

Di fiori di Cicoria, fecreto per il mal d'occbi.

S Ifá pigliando i fiori cerulei di Ciçoria nel prin

cipio del Sol Leone, così freſchi ne empirai

un vafedi vetro di bocca ſtrertą, la quale cuopri

rai diligentemente conveffica duplicata, impafta

poi tutto il vafo con pafta diformento, e faraicuo

cere ogni cofa in forno, come li fa del pane, leva

poi i fiori, convertiti tutti quaſi in licore, qualifa

raidiſtillare per ſtorta di vetro, l'acqua che uſcirà

ferbala, come Arcanodigrand'energia:

Facoltà, ed Ufo. -

Valecontrotutte le malatie degliocchi, e fpe

cialmente all'albugini, nubecule, ungui, fuffo

fioni, e caligine, dimodoche fi può dire, che to

glie l'ifteffa cecità: -

Licore di Taffo Barbato.

Nell’ifteffa forma fi prepara l’acqua, chiama

talicore di Taffo Barbato, con la quale Gio: Art

manno ſcrive di aver curato un mal di Timpani

tide, in perfona di una donna, già derelitta da

Medici, ed Io medeſimohocurato un figliuolo,

ed altre perfone quaſi decrepite, parimente trala

fciate da Medici, e giudicate incurabili.

La dofa farà di trè dramme fin a mezza oncia

ogni mattina, con la decozione di femi, e radi

che di Finocchio, o pure con vinogenerofo, o al

tro ligore appropriato al male predetto:. Queſto

però fi farà dopo imedicamenti univerfali.

A C QUI A O T T A L M I C A

Di Virtù ammirande, di AngeloSala.

O: ftringente (detto quì volgarmente oro

brattino) oncie 3. Malvagia una lib. e mez

za, fi circolano al Sole in vafo di vetro ben chiu

fo, finche illicore appare verde, e trafparente ,

comę Smeraldo.

Facoltà, ed Ufo.

Benchequeſta ricetta fia breve, è facile da com

ponerfi , nientedimeno le fue operazioni fono

grandi , perche è rimedio certiffimo in tutte le

ulcere maligne, e macchie degli occhi, ed ancor

che l'occhio foffe uſcito fuori del fuo luogo, lo

ripone in effo, del che ne fono molte efperienze ,

ma per non tediare il lettore, baftarà addurre in

publico queſto, che racconta il medeſimo Sala,

fucceduto l'anno 161O. in Norimberga in perfona

di un certogiovane della Città di Bafilea, al qua

le nel giocaredi fcherma gli fu cacciate netto l’oc

chio deſtro, che pendeva fuori lungo quanto una

noce. Una donna ripofe l'occhio propendolo, e

lo guarì in quattordici giorni folamente con l’ufo.

della ſuddetta acqua, ebenche non vedeffe poi con

talocchio, già che era crepata la pupilla, niente,

dimeno però non firiconoſceva percieco.

ACQUIA.
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A C U A

per confortare il Coito.

Fo: di Sabina, quantovuoi, fidistillano per

vafodi vetro, e l'acqua ufcita fi rimettefopra

lefeccie, e fitornaa diſtillare, della qual acqua be

vi, quando fi và a letto mangiando prima unmor

fello fatto di Caftoreo polverizzato, teſticoli di

Volpe, oglio di cannella, e zucchero. . .

Lafuddetta acqua riferiſce Gio: Schencbio, che li

fu communicata per fecreto certiffimo dal Conte

Giulio Solmenſe, e Gio: Erneſto foggiunge, che etiam

emortuagenitalia revocare dicitur.

A C Q U A M I R A B I L E

a provocare la libidine.

Adice di Carlina, e fiori di Viole gialle ana

parti uguali, diſtilla per lambicco di vetro,

della cui acqua fe ne dà un bicchiero con poco

zucchero, nel ponerſiin lettoa dormire. Se il pa

ziente fidebilitaffe per il foverchio coire, potrà la

mattina pigliarne un altro bicchiere.

Facoltà, ed Ufo.

Giovanni Stocbero (Prax. aurea lib. 1. cap. 55. )

pone queſta ricetta, e dice che provoca mirabil

menteil coito, del che Iopoffodire averne fatteal

cune prove in perfonedi età con felice ſucceſſo.

ACQUIA DI MAGNANIM I TA’.

S' raccolga una fufficiente quantità di Formi

> che (nel tempo di Primavera) con le matule,

circumcirca onte di mele per intorno all’orlo di

effe, fe gli foprainfonde ſpirito di vino rettifica

to, in quantità che cuopra le Formiche per due, o

tre dita, fi ottura bene la bocca delvafo, e fi pone

in digeſtione, o putrefazione in bagno marino, o

letamecavallino, finche fi folvano le Formiche in

licore, poi fidiſtilla per il medefimo bagno, e retti

fica, ed in queſta feconda diſtillazione laſcia paffa

re l’acqua per il collo della ſtorta, o pizzo del Cap

pello di altro vafo, dove averai poſto ottima Can

nella groffamente peſtata, quanto giudicheraine

ceffaria a fare acquiftar all'acqua una convenien

te tintura di effa Cannella, e farà fatta l’operazio

ne perfetta.

Facoltà, ed Ufo.

Andrea Libavio (Defenſio fyntbagm. arcanor. cby

mic. cap. 3.) chiama queſto licore, Balſamur Ma

gnanimitatis , & Aqua Martia, in riguardo, che

faccia (trà l'altre fue operazioni) quella dirender

forti, e robuſti i combattenti, con la quale Maffi

miliano primo Imperatore, bevendo di effa, vince

va nelcombattere ſicuramente i contrarj; ma l'ufo

ordinario di queſt'acqua è di cacciare l'Atrofia ,

bevuta,con qualchebifcottino tre, oquattro volte

la fettimana, ed in queſto medefimo tempo fene

doveranno anche ungere le parti fmagrite del

corpo de’ pazienti, e di più dicono aver gran pof

fanza di rendere prolifichele perfone ſterili.

A . C Q_ , UI A

di Affenzo per gl’ Idropici.

SfenzoRomano quantotipiace,fene cava ac

A A qua per lambicco divetro, el'acqua ufcita, fi

riponedi nuovofoprale feccie, e fireplica la diftil

Hazione in queſto modofinoa trevolte; lefeccie fi

calcinano, e fene cava il fale, il quale fi unifce poi

con l'acqua già tre volte diſtillata.

Teat. Domz.

~^

|

A C Q- UI A

per indurre Caſtità , di Adriano Minficbt.

Erra figillata oncie 2. Semi di Agno Cafto

oncia una, e mezza, Ruta, Ninfea, Lattuca,

Papaverobianco ana oncia 1. Cannabe, Acetofa,

Portulaca, Endivia,Migliofole,Ameos,Coriandro

preparatoana dr.6. radiche di Dittamo bianco.Ci

nogloffa, Biſtorta, Ireos Fioren. ana oncia mezza,

Sandali tutti, mag. di Saturno, Canfora ana dr. 3.

erb. Affenzo Pontico, Menta crefpa, Borza di Pa

ftore,Taraxacon, Verbena, foglie di Salvia ana dr.

2. ogni cofa fi prepara con l'inciſione, contuſione,

e con l'infuſione in dieci libre di vino ftitico, fa

cendo digerire per otto giorni, poi fidiſtilla, per

bagno marino.

Facoltà, ed Ufo.

Adriano Minſicht, la chiama aqua caſtitatis me

ritamente, perche ferma la veemenza della libi

dine, a fegno tale, che continuandofi, induce caſti

tà, fenza pericolo della falute, e perciò è buona

per chi mena vita celibata, ed è anche giovevole a

curare la Gonorrea: Ladofa è da un’oncia, fino a

tre, mattina, e fera.
/

U A

del Minficbt contro l’ardore dell'urina.

Adiche di Liquirizia, Althea, Malva minore,

Ireos di Fiorenza ana oncia 2. Pignolimon

dati,Amandoledolciana oncie I. e mezza,Semidi

Meloni fcorticati,di Cotogni,di Appio,di Papave

ro bianco, di Endivia, e di Lattuca ana dramme

fei; Grani d’Alchechengi, di Mortilli, Caffia Fifto

la,Galanga minoreana dramme 3. Violara, Bellis

minore, Veronica ana dramme 2. S’incidono, e

contundono le materie, che ciò ricercano, e s'in

fondono nelle feguenti acque di fiori di Papaveri

erratici, di ambedue le Malve ana libra una, e

mezza, di Piantagine, Portulaca,Violara,Lattuca,

foglia di Quercia, Nummularia ana libra una. Si

digeriſce peralcuni giorni, poi fi diſtilla perbagno

marinoin vafo di vetro.

Facoltà, ed Ufo.

Mitiga l'ardore, e la difficoltà dell'urina, fana le

piaghedelle vie ordinarie, evale a chiurina fpeffo,

ed alla fcabie dellaveffica,che fuole venire avecchi

La Dofaèda un'oncia finoa tre.

Giova anche non poco all'ardore dell’urina il

decotto di Liquirizia နို်ဒြို , bevutoa tutto paſto.

Del cheiohofatto pruova ancora, onde queſta ra

dica per la ſua eſtrema dolcezza mitiga, e dolcifica

il fangue, ilche però non può operare ilzucchero

con ladolcezza fua, perche fubito, chearrivaallo

ftomaco, fialtera in fapore contrario, il che non fe

gue nella Liquirizia, perche la fua dolcezza l'ha di

qualità inalterabile.

ACQUIA FORTE COMUINE.

Etriolo eficcato lib. due, Sal nitrorettificato

lib. una, fi polverizzano, e fi mefchiano in

fieme, poi fi mettono in una Storta di vetro ben

lutata, alla cui bocca fiaccommoda un recipiente

affai grande lutando le commeffure,acciònon tra

ſpirino i fpiriti, e fifa la diſtillazione infornacedi

riverbero, con fuoco graduato, perfpazio di 24.

ore, bagnandofpeffo il recipiente,acciò fi ripercuo

tino i fpiriti, cheapparonobianchi, e nebulofi, e

non vedendofene più nel CLPie, farà il醬"
С



3 2 ? TEATRO FARMACEUTICO.

v

del fine della diſtillazione. L’Acqua Forte poi f

, dovera cavare dal recipiente, prima che fi raffred.

dino i vafi, altrimente una buona parte de' fpiriti,

faranno afforbiti dal capo morto, o feccierimaſté

nel fondo della ſtorta, éd in confeguenza l'Acqua

Forte, che ficaverà dopo raffreddati i vafi, nonfa

rà cosi potente.
-

. Queſt'acqua folve l'argento, ma quando defide

rischefolva l'Oro, farai così, in ogniquattro oncie

di efla Acqua Forte comune, vi diffolverai un'on

cia di Salecomune eficcato,o di Sale armoniaco; e

quella poi fi chiama Acqua Forte Regia, perche

folve l'Oro, ch’è il Rè de'metalli, ' ’

Queſta è l'Acqua Forte comune, ma vifono poi

diverſe altre Ricette, nelle quali entrano Antimo.

nio, Sublimato, Alume, Cinabrio, eſimili. Io però

ho per coſtume di cavar l’Acqua Forte comune

dal folo Sal nitro rettificato, aggiuntovi ad una

parte di effo tre parti di Bolorofo, e queſto farà

lo ſpirito di nitro, e riefce perfettiffima.

ACQUI A FORTE REGIA,

- e Filoſofica.
-

Ale nitro rettificato, e Sal Armoniaco ana on

cie 2. Polverizza, e meſchia inſieme, con una

terza parte di Selice, o Pomice calcinata, e poni in

Storta di vetro grande, çon la quale congiungi un
recipiente grandiffimo, lutando bene le commeſ.

fure, e diſtilla con fuoco conveniente,finche faran

no ufciti tutti li fpiriti, ed all'ora cava così caldo

il capo morto, e polverizzalo,e mefchialo con nuo.

vi materiali, come difopra,nell'iftefla dofa, e ritor

na a diſtillare, come fi è detto. Da feioncie de fu

detti Sąli, cavarai tre oncie di acqua Forte Filofo.

fica, Stigia, Separatoria, Criſulca, e Regia, che dir

vogliamo,ed è detta così,perche folve l'Oro Rè de'

metalli. |- - - -

Angelo Sala (Exegeſis Chymiatrica) fa in queſto

altro modo. Pone in un recipiente grande di ve

tro per efempio tre libre di acqua forte comune,

fatta con una parte di Salnitro, e tre di Boloroffo,

poi piglia genere, dalla quale fia cavato con acqua

çalda il Sale; queſte poi feccate, mefchia con tréli

bre di Sale Armoniaco, e con ſtorta di vetro unita

bene nelle commeſſure con fuo recipiente, dove

averai poſto lo ſpirito di nitro, farai diſtillare

l'acqua di Sal Armoniaco confuocoaperto, fi me.

fchiarà con lo ſpirito di nitro, e così averaiottimaacqua Regia. : • • • • • • • • • • • •

A CQU A DI SA LE COMUN E.

S: comune decrepitato libre 2. Alume di

\D. Rocca crudo libra una, polverizza, e meſchia,

diſtillandocon fuoco di fecondogrado. Quando fi

crefce la dofa dell'Alume riefce più mịte l'acqua.

Sçrve per nettare, e bianchire lidenti. -

SPIRITO DI V INo.

I Chimici danno il nome di Spirito divinoall'ac

quavita più tenue, e raffinata. La chiamano

****а ardente, perche tutta ſeparata totalmente

dall'acquofità s’infiamma, quando vi fi accoſta il

fuoco, ma i Germani, forfe per l'ifteffa proprietà

lo chiamano vino aduſio.
-

Si diſputa circa la qualità del vino per eftrae

re l'acquavita,cioè diche condizione debba effere.

Io ſeguendo la brevità folita laſciarò di addurre

quì molte, e diverſe opinioni, intornoa tale pestr

fero, pretendendo di foddisfare abbondantemen

| tea curiofi, con dire fuccintamente quello, che in

atto praticoho più volte offervato, ed è che aven

do fatto distillare cento libre divino greco perfet

to, ne ho cavato da cinque libre di Spirito puro»

fenza flemma, il quale riteneva per appunto il pro

prio odore del vino greco, a fegno tale, chechiun

que l’odorava, lo credeva vino greco, e nonaC

quavita, nè cavai altr'acqua vita ordinaria daļco

lore in fuori, che rappreſentava una limpidifima

acqua pura perfpicua, e diafana. Volli anchefod

| disfarmi di distillare a parte altre centolibre divi

no roffo, cioè di ottima lagrima diSomma, dol

ce, ed amabile, e ne cavai molta maggiore quan

tită di fpirito, che non feci dal greco : e circa il

fapore confervava l’ifteffa qualità amabile di dol

cezza, di dove fi puòfrancanente argomentare,

che il vino rofio amabile, e potente, fia più con

veniente per cavare lofpirito divino, e che trà l'al

tre condizioni debba avere faporeamabile, altri

mente lo ſpirito offenderebbe le fauci, comeordi

nariamente fegue con quella forte di acquavita,che

i triviali mercenarii cavano da’vini guaſti per rif

parmio della fpefa; la qualeacqua Io non chiamo

acqua di vita, ma acqua dimorfe, in riguardo de'

peſſimi effetti, che produce a chi labeve. Queſta

però può ben fervire per operazioni efterne, e per

accendere nelle ſtufe, che offendono gli articoli.

Il modo di cavare lo ſpirito di vino è triviale,

potendoſi adoprare la veffica dirame, tutta diden

tro incroftata di ſtagno, e riempir la metà di esta

di vino, e cavarne l’Acquavita con fuoco mode

rato, econtinuare la diſtillazione, finche l'acqua,

che lambicca, imbevutane una carta ſtraccia, e

poi quella accoltata al lume non fi accende».ęd

all'ora tutta l'acqua già diſtillata, fi può diſtilla

re con vafo di vetro, di collo lungo, otturando

la bocca di effo con bombace bianca, e poi acco

modarvi il capello, e recipiente, figillandobene

le commeffure, acciò nel diſtillare, non trafpirila

parte più profittevole.

Quiparimente il fuoco doverà effere poco; altri

mente potria facilmente crepare il valo per la vio

lenza deſpiriti, che fanno grande impulfo per tro

vare efito. Si conoſcerà effere perfetta l’acquavita,

o fpirito di vino, quandobagnarai inefla un poco

di tela di lino, ed accoſtata al lume, fe fiaccende

rà fubito in fiamma ardente, e dopòd'efferfitutta

confumata l'acquavita, reſta allumata di fuocoan

che la tela, queſto è fegno che l'Acqua Vita non

contiene flemma, perche in tal cafo la tela non

può abbrugiarfi, fe anche reſta imbevuta di umidi

tà flemmatica dell'Acqua Vita; ma un certo Cate

dratico di gran fama, fcrivendo un capitolo Parti

colare in un fuo volume, ſtampato: Num Medi

| ci Cbimici çonſulendi, e dopò d'aver dato giudizio

di queſta materia, capriccioſamente, in diſprez

zo di queſta preggiata diſciplina, pure alla finein

quella ſua opera moſtradinon fapernientedi Chi

| mica, mentre afferiſce che l'acquavita perfetta, fia

| quella che (nell'efperienza ordinaria della fela)do:

| po efferfitutta confumata l'acquavita, la tela non fi

abbrugi. Veggafi di grazia, che giudizio poteva

dare coſtui di materia Chimica, mentre era così

| alieno dalla cognizione naturale di effa,dicendo A

| riflotile: Qui utrumque cognoſcit bene judicat. Il vi

| no che rimane nel fondo del lambiccodopo effer

| fene cavato lo ſpirito, o Acqua Vita, fervirà

| per fare ottimoaceto, di chefe n'è fatto醬voltę

l'eſpe
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l'eſperienza, ed in fine che altro è l'aceto,fenon un

vino dal quale fono partiti li ſpiriti.

Lo ſpirito di vino è il meſtruo ordinario per

eftraere l'effenza da molti aromi, che poi fichiama

no Acque Vite compoſte, e piùfrequente Elixir

Vitæ, delle qualifeguendo il mioiſtitutone pongo

quì una particolar ricetta, ottimamente riuſcita

înatto pratico.

E L I X I R V I T AE

Maggiore, di moſtra invenzione.

I路 Aloè, Sandalo Citrino, Garofani,Can

nella, Mace, Noci Mufchiate, Zedoaria,

Gengevo, Calamoaromatico, Pepelungo, Tor

mentilla, Timo,Galanga, Bacche di Ginepro ana

oncia 1. Semi di Cedro, Dittamo Cretenfe, Laven

dola, Serpilloana oncia mezza. Alchermesonc. 2.

Zaffarano dram. 2. Ambra dram. 3. Mufchio dr. I.

zuccherofeiroppatocon acqua Rofa librauna.

Oglio diſtillato da femi di Anifi, di Roſmarino,

di Menta, di Maggiorana, di Finocchio, di bacche

di Ginepro, di ſcorze di Cedro ana fcr. I.

Spirito ɖivino, cioè di acquavita puriffima ſenza

flemma, cavata con vafi di vetro alti, e da perfettif

íimo vinoamabile lib. 6. fi compone così. -

Si ammaccano groffamente tutti li legni, radi

che, e femi, e l’erbe fi tagliano minutamente, s'in

fondono nell'acquavita, accomodati dentro un

vafo di vetro di collo lungo, eftretto fichiudecon

fovero, e cera rofia, coperto con triplicata vef.

fica, acciò non efali lo ſpirito di vino, e filafcia

così in luogo convenientemente caldo, per quin

deci giorni, dandogli ogni giornoqualche voltata,

aeciò ugualmente le materie depongano nello ſpi

rito di vinola loro effenza; Finita che fara la dige

ftione de'quindeci giorni, decanta la parte chiara

dello ſpirito del vino, e ferbala ben cuſtodita;

Quell’altra parte unita degli ingredienti, in effa in

fuſi , metti in ftorta di vetro, nel collo della quale

accomoda dentro un nodolo di tela fottile il Mu

fchio, ed Ambra polverizzati, efa diſtillarea ba

gno vaporofo, o a fuocodicenere, operandoche il

Jicore nel diſtillare penetri il nodolo, e con effo l’ef:

fenza delli due materiali; ma prima accomoda col

collo della ſtorta un recipiente di vetro, in modo

che non poffa trafpirare cofa alcuna; dentro di

queſto recipiente ponerai prima l’Alchermes ſciol

ro con un poco di acquavita, continua il fuoco fin

che non diſtilla più; ma avverti, che le feccie non

piglino di arficcio, perche infetteria tal cattivo

odore tutto l’Elixir vitæ; il licore diftillato, dove

fi contiene l’Alchermes, fi lafcia digerire in vafo

di vetro, come di ſopra, in luogo caldo pęr quin

deci giorni parimente fugellato, e poi fidecanta la

parte chiara, e fi unifce con l'altra, che fu ferba

ra nella prima decantazione, ed in effe poni li fud

dettiogli diſtillati, mefchiando ognicofa infieme,

che vedrai fubito rifolverfi, e meſchiarfi perfetta

mente con l'Elixir predetto, al quale per ultimo

meſchiarai il zucchero Giulebbato,come di fopra;

con sbatter poi ogni cofadentro un vafo di នុ៎ះ

viene ad unire ogni cofa in un corpo, che farà poi

H”Elixir vitæ.

Quando conofcefli, che nel nodolo virimaneffe

qualcheparte profittevole delle materie in effocon

tenute, nefarai eſtrazzione, con un poco di acqua

vita, e poi l'unirai all'Elixir vitæ fuddetto.

Io non ho voluto trapportar quì altre ricette di

Elixir Vitæ deſcritte da Medici famofi, perche

- Teat, Donz.

|
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pretendo di non ingrandireil volume, non folo con

la moltiplicità di effe, manèmenocon fimili ricet

te molto lunghe, ed operazioni eſtremamentela

boriofe, alcune delle quali, credoche gl’iflesti Au

tori-mai abbianopoſto in atto pratico, accorgen

domene Io dalla deſcrizzionedel manipolare, pre

fcritta in tali ricette. -

Mi fento ſtimolare a non tralafciare quì l'eſpli

cazione del nome Elixir Vitæ, con il qualegl'Au

tori nominano l’acquevite compoſte. Intendendo

però Ioaltro per vero Elixir: onde diciamo, che il

nome di Elixir Vitæ, quì ènome Analogico, che

fi dà alle Acque Vite compoſte, ma Elixir nel pro

prio ſignificato inferiſce Renovatio, & promulgatio

vitae.

Facoltà, ed Ufo.

L'Acque Vite compofte dunquein riguardo de'

loro effetti, che fono,fi può dire più toſto miracolo

fi, che naturali, fovvenire a mali antichi, e di

fperati, non folamente prefervando, ma ſoccor

rendo ſpecialmente alle fincopi di cuore, avendo

virtù contro i veleni, ed è Teriacale; fe gli attribui

fce queſtogran nome,onde fi è ſpecialmente poiof

fervato, che l’Elixir vitæanalogicofuddettovale

al mal caduco, Vertigini, Apopleffia, paralifia,

debolezza di ſtomaco, e di altre partidel corpo, ed

a’mali abiti di effo, come almal di madre, edal

tri ſimili mali diſperati. Se nepiglianoalcunegoc

ciolecon acque, o vini appropriati almale.

ELIXIR VITÆ FACIL ISSIM O

da farr, del Quercetano.

Egno Aloè, Galanga, Zedoaria, Scorzone

raana oncie I. Mace, Garofani,Cardamomo,

Cinnamomo, Dittamo, Scorzedi Cedroana oncie

una, e mezza, Coriandri preparati, Grani di Ker

mes, Grani di Gineproana dramme tre.

Si ponga ogni cofa ammaccata groflamente in

vafodi vetro di collolungo, il quale fi chiama ma

tarozzo, e fe li ſoprainfonde Acqua vita perfettif

fima, che avanzi cinque dita fopra la materia del

le polveri; fi lafcia macerata ogni cofa in luogo

freddo perfpazio di otto giorni, movendo, edagi

tando il vafo due, o tre volte ilgiorno ; poi de

canta ilchiaro, eben tinto della qualità degl'ingre

dienti, inclinando il vafo, e decantandolo, il qua

le ferbarai ben cuſtodito; dalle feccie fenepuò ca

vareacqua per Storta, ed unirla con l’Elixir vitæ,

già decantato da effefeccie.

ELIXIR PR O P R I ETAT IS

di Elmomzio.

Iglia di Aloè Succotrino perfetto, Mirra ot

tima, Zaffaraņoottimoanaoncia una. Sene

pigliarai più dofa della fuddetta, l'opera riuſcirà

vana. L’Aloè,e la Mirra fi polverizzaranno fottil

mente. Il Croco dopò che farà eliccato fi polve

rizzerà parimente. Si ponerannoin vetro capacif

fimo, e forte, e fi chiude il collo di effo hermeti

camente, e fi diſtillerà con moderato calore(acciò

il vafo non fi rompa) finche vedraile materienel

fondo unite in unamaffa, e nelle parieti del vetro

afcendere circolando l'oglio con acqua, all'orafia

prirà il collo del vetro, e foprainfondi una libra

di acqua di Cinnamomo fcaldata, altrimente

fpezzarebbe il vafo, e poi faraidiſtillare per arena,

bagnandofpefloefſaarena con acquabollentea po

coa poco, finche dal pizzo dellambicco non five

de diſtillare cofa alcuna. |

2. Facol
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Facoltà, ed Ufo .

L'Elixir proprietatis, appreſſo Paracelfo, cura

l’Afma, Epiledia, Paralifia, Atrofia, tábe, &c.

Ma tutta, l'efficacia di queſto virile medicamen

todipende dalla perfetta manipolazione, onde El

monzio fcrive : At quia non paratur iliud Elixir, niſi

a peritiſſimo Philoſopho : qui non putando, ſed facien

do perfeffè, atque adhuc dupliciter fit elestiur, adeo

鑑 adepti titului, eſt (cap. Recepta iniečia). Nè paja

ftrano, che in tale manipolazione fi ricerchi un’uó

mo di lettere, perche in tutte le forti di fimili me

dicamenti doveria la loro preparazione paffare per

rali mani; onde l'ifteffo Elmonzio laſciò ſcritto co

sì in propoſito del Medico. Non eſt indecorum manu

propria preparalle quaedam felećfiora, & illafui poſle.

ris legalſe, ac tradije per manus. Nec enim indecorum ;

erat Pontifici Hebr.ro firaville armenta, & lanionem

egiffe, pro falute populi. An forte fiercus olidum inſpe

xije, ở baculo agitaſſe, glorioſum eſt Galenice turbe,

quàm nobis fumos, vafa, & carbones traffalje? Sanèſi

momentum veritatis baberent, cognoſcerent, quòd opera

gbaritatis non infament. |- - - -

Dell'Elixir proprietatis, fe ne trovano molte

defcrizzioni, ma la più coſtumata è la preſente.

Il Signor Sebaſtiano Bartoli, il quale a forza di

meriti fiha acquistato l'applauſo univerſale, di che

ne rendono chiaristima teſtimonianza le fue ammi

rabili cure fatte quì in perfone coſpicue, ufa fre

quentemente queſto nobile medicamento; ma in

luogo dell'acqua di Cannella lofa preparare con lo

ſpirito di vino, e riefce efficaciſſimo.

Nota che fi può cavare l'acquavita oltre del vi.

no, da molte altre materie, anche da quelle, che

fono di continuoufo di cibi. Sarà non meno utile,

che curioſo a faperfi, che l'acqua ardente, o ac

quavita, che dir vogliamo, fi può cavare non fo

lamente dal vino, ma dallerofe, da’legumi, dal

miele, dal zucchero, cerafa, ed ogni forte di frut

ri, ed ogni forte di erbe, fpecialmenteche hanno

qualità difcaldare. Queſt'acquevire hanno uguale

qualità manifeſta con l’acquavita eſtratta dalvino,

ma nelle qualità dipendenti a tota fubſtantia, che

altri chiamano forma fpecifica, fi riconofceranno

differenți, come fi vedrà nelli quì fottopoſti loro

proprii capi. -

E per moſtrare come fi cavi lofpiritoardente,

o acquavita dalle dette materie, cominciaremo

dalle Rọfe.

A G G I II N T A,

I compone anche con modo facileaciaſcuno un

licore veramente per i fuoi effetti ammirabi

li, chiamato da Medici in queſta Città Elixir Pro

prietatis per infuſionem, e da altri Balfamo di Pro

prietà, le virtù del quale non poffonoa baftanza

lodarſi. Il modo di comporlo ètale.

Piglia di Aloè fuccotrino ottimo. Mirra ſcelta,

elucida, Zaffarano perfetto, ana oncia una. Si pol

verizzano l’Aloè, e la Mirra fottilmente, il Zaffa

rano fi taglia minutamente con forbici, ed unito

con le fuddette polveri fi ponerà in vafo di vetro di

collo lungo, foprainfondendolidi ottimo fpirito di

vino sflemmatolibra una, e mezza. Si chiuda bene

il vafo, e fi ponga in luogoalquanto caldo per ſpa

zio di otto giorni muovendo però,ed intorbidando

Ja materia due, o trevolteil giorno; ſepara poilo

fpirito del vino ben tinto, dalle feccie, e ferbalo

per l'ufo.

Vale à curare le vertigini, e l'emicranea, piglian.

done alpefodiunofcrupolo, fino ad una dram. 14

mattina'à digiuno, o pure la feraavanti cena. Gio:

va notabilmentein tutti gli effetti del Polmone: º

Torace. Preſerva dalla peste, e corruttela dell'aria.

Seda i dolori dello ſtomaco, ed inteltini; giºva

non poco agl'effici, e catarroſi, ed in tutti gl:$f;

fetti deſpertổ. Confortailcuore. Preſerva »ula

tofpeffo, dalla podagra, e Paraliſia: Agiutafom

mamentéla digeſtione, corroborando lo ſtomaco.

Preſo al peſo di una dramma ne’dęcotti vulnera:
rii, cura tutte le ferite, ed ulcere infernc - Cava

dal corpo i vermi, e per ultimo giova in tutte le

febbri intermittenti, facendo o per urina », 9 Pu

re per fudore efpurgare la materia di effe. Sidåa

bere nella doſe fudderta anche in acqlie aPProPrlâ

te, nelvino, one'brodiconfundati di Polli» QPurg

dentro il pisto, del che neho io offervate molteef

perienze. -

SPI R I T O D I ROSE.

Lº fpirito ardente fi cava da tutte le forti di

rofe , e dalle roffe ſpecialmente , quantun:

que i Medici Galeniſti afferiſcono effer quelle di

temperamento freddo; Si pigliano dunque buona

quantità di rofe freſche, colte ſenza rugiada? nè

altraaliena umidità, che perciòlefarai raccºglierę

dopò l'uſcita del Sole, aſpettando che leafciughi

bene. Queste fi peſtano minutamente, e fi rin

chiudono in vafo di terra ben vetriato, o pure in

vafo di legno di quercia, e fi doveranno calcare

con le mani bene, acciò faccino un corpo unifo: C
che il vafo riefca pieno, la bocca delquale fi do

verà ben’otturare ; ed acciocche fi faccifacilmen

tela fermentazione, vifono Autori, che meſchia

no con lerofe, quanto una noce difermento, ſcipl

toin acqua; ma ſeguirà la fermentazione comoda

mente ſenza di effo, ponendoſi in cantina Perun

mefe, ed anco più, fe bifogna, ovvero firchele

Rofe averanno acquiſtato odore vinofo * c quello è

il ſegno della perfetta fermentazione; all'ora piglia

la quarta, o quinta parte diefie Roſefermentate »

e cavane acqua per il vafo dirame; detto villica »

cava poile Role, che rimangono nel fondo delva

fo, dopòdistillate, e riponivialtrettante Roſefer:

mentate, gettandovi ſopra l'acqua già cavata, ed

ogni cofa diſtillarai di nuovo, e così continuaraia

mutar le Rofe nel lambicco, e riponervi ſempre

ſopra di effe l’acqua già, più volte diſtillata, fin

| che tutte le Roſe fermentate faranno diſtillate.

Fatto queſto ponerai tutta l'acqua diſtillara dentro

un vafo di vetro di collo lungo, e farai diſtillare

fuori la duodecima parte, con fuoco regolato. .

Queſto farà lo ſpirito di Roſe Ardente odoratif

fimo, e così generofo, che una fola goccia di effo,

gittata dentro ad una quantità di acqua comune,

la rende odorata, e grazioſa,mediante la forza,evi

gore di effo fpirito, o Acqua Ardente, che s’infiam

ma, come quella, che ficava dal vino,e fi può retti

ficare, quando lo ſcorgerai avere anco in fe qual

| che parte flemmatica. Il reſiduodell'acqua, che re

ſtarà nel fondo del lambicco farà più odorata, e

foave, e miglior di qualſivoglia acqua Roſa òrdi

naria, con la quale potrai fare ottimo aceto Roſa

| tofpagirico;e ponendo ineffa un pocQdifermento,

fcioltó con aceto,ponia fermentare,cheaveraiper

fettoaceto Rofato.

Delle feccie delle Rofe,cheogni volta averaile

vato dal lambicco, potrai far cenere, e cavarneil

fale con la medeſima acqua,

| Con
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Con queſt’iſleffo metodo potrai cavare lo fpiri

toardente da fiori, erbe, e frutti, e fpecialmente

dalle Viole, Fiori di Sambuco, Roſmarino,Salvia,

Betonica, Maggiorana, e ſimili. -

Dal miele ficava lo ſpirito, con diſtillare l'idro

mele Vinofo.

Da i frutti,come fono Pomi,Apj,Pera Cotogne,

Nefpole, Meloni, Cerafe, Rovo Ideo, Formento,

Bacche di Ginepro, di Mirto, di Lauro, di Eboli, e

di Sambuco, &c. come ancoda molte Radicical

de; queſte perònon hannotanto fugo,come l’erbe,

e fiori, a qualidopò peſtate, vi figitta fopra tant'ac

tro cavato peraccenſione, il quale fi fa ponendo il

Sal nitro al pefo di 2. oncie dentro un lambicco di

terra vetriato, e poi con gittare dentro un carbo

ne acceſo, e cuoprire fubito la bocca delvafo con

cappello di vetro con il pizzo, e vedrai diſtillare

un licore, che volendone quantità repeterai l'ope

razione. Queſto fpirito è ſicuriffimoa pigliarſi per

bocca, e nọHinduce quei fintomi di corrodere il

|

qua tepida, che fi riducono ad una certa liquida

fostanza, e quì fi potrà mettere un poco di lievito

difciolto con acqua comune per accelerare più la

fermentazione. . . . - |

Queſti fpiriti hanno le medefime proprietà

delle materie didove faranno cavati, ma fono più

potenti, ed efficaci dell'acque diſtillate ordinarie,

e però fene dà poca quantità.

Più portentofa farà la manipolazione, con la

quale fieſtrae lofpirito, oacquavita da minerali, e

metalli, fervirà per eſempio il Piombo, opera ve

ramente meravigliofa; il ſuo magiſtero è tale..

SPIRITO „ARDENTE
di Saturno.

Рº fale di Saturno (fatto come a fuo luogo

infegnaremo) quanto ti piace, fi purifichi

folvendo,e coagolando, e poi fi fanno dieflogene

rare i criſtalli in luogo freddo; queſti li mettonoa

diftillare in ſtorta di vetro unita,con un grande re

cipiente, beniffimo chiudendo legiunture; altri

mente fi difperderia non picciola porzione della

fraganza di effo fpirito,che fupera qualſivoglia ve

getabile. Farai la diſtillazione con fuoco graduato,

ed ufcirà prima fumo bianco, apprefio oglioroflo;

dal licore già diſtillato doverai ſeparare prima un

oglio flavo, chefopranuota, ed un altro oglioroffo

rubicondo, che cala in fondo, replicando la diſtil.

lazione, fi verrà a ſeparare la flemma dallo ſpirito

ardente. Queſto odoratistimo ſpirito di Saturno;

ferbarai, come balſamo preziofo, per curare varj

morbi, così interni, come efterni.

Il Sala lodà alla peſte, melancolia ipocandriaca,

febbri ardenti, ed al morbo Gallico. -

La dofe è due, fino a tre gocciole in acque ap

propriate. Il Beguino dice, che l’ufointerno di tale

ſpirito non è molto ficuro, perche virilitatem

enim deſtruit, & emaſculat, e però fene doveranno

aftenereli Conjugati.

SP IR I TO DI NITRO.

Al Nitro parte una, Boloroffopartitre, fi me

fchiano, dopò polverizzati, e fidiſtillano per

íłorta di vetro confuocoregolato, come diceflimo

nell'acqua forte comune. Cavarai da una libra di

Salmirro ben purificato, una libra di ſpirito, feope
rarai bene. - |

Facoltà, ed Ufo. -

Giova alla Colica flatolenta, con ugual parte di

ſpirito di vino al peſo di una dramma, vale alla

Pontura, angina, e nelle febbri. Di più fa urinare a

chi ha impedimento di urina, originatoda pietra.

Giova di più alla Cardialgia, eda tutti i morbi

originatida flato. Sipigliain brodo dicarne, con

vino, oacqua diſtillata appropriata da goccie 8.12.

ventricolo,come fa lofpiritofattocol Bolofuddet

SP IR I TO DI TA RTA R O.

TAಣ್ಣ bianco puro, o Cremore di Tartaro

libre 5. polverizza, e poni in ſtorta di vetro,

ed accomoda il recipiente grande, dà fuoco gra

| |duato; prima ufcirannoi fpiriti con fumo bianco,

Poioglio ferido, chedoverai rettificare,aggiungen

dovi Saldi Tartaro, e poi fepararlo adinvicem.

Gio: Erneſto rettifica lo ſpirito fuddetto con il

Colcotare, e ripete due, otre volte la diſtillazio

ze, ecosì fi purifica in modo, che perde l’empireu

ma. Paracelſo chiama lo ſpirito di Tartaro, Afirum

vini. Queſto è aperitivo infigne di tutte l'oſtruzio

ni, efpecialmente della milza, fegato, ed è gran

demente buono contro i morbi Tartarei.

Facoltà, ed Ufo.

Giova mirabilmente a meſtrui ritenuti, itteri

zia, paralifia, e ſimilieffetti. Si ufa anche nell'idro

pifia,con acqua di Soldanella,ed Ebuli.Nella lepra

incipiente, fi dà con vino: nel morbo Gallico fi

adopera dopò aver proceduto il Turpeto minerale

più volte, poi fidà lọSpiritodi Tartaro con acqua

d’idropepe, colto nel Settembre, ovvero Ottobre.

Nella pleuriride,ed Angina,con acqua di Papavero

Reade, e di Cardo maria. Di più anche muove il
fudore. --.”

La Dofa è di unofcrupolo,fino ad una dramma.

L'Oglio di Tartaro fuddettodiſtillato, dal Tar

taro crudo, conferiſcead eficcare, ecurare l'ulcere.

SPIRITO DI SALE.

S: comune marino decrepitato libre due, fi

polverizza, e meſchia con fei libre di polvere

di mattoni, o terra roffa, o Bolo rosto; fi mette in

ftorta grande di terra vetriata, che rimanga alme

no con la terza parte vacua. Si unifce la ſtorta con

il recipientegrande di vetro. Sifa diſtillare per 3o.

qre con fuoco di riverbero, ferbando l'ordine de'

fuoi grandi, come diremo nello ſpirito di Vetrio

lo, e fi leva lo ſpirito dal recipiente, fubito che

farà finita la diſtillazione, altrimente raffredando

fi i vafi, lo ſpirito viene afforbito dal capo morto,

che rimane dentro la ſtorta, il quale doverai ret-

tificare, ſeparandone la flemma, e cosìaveraiven

tioncie difpirito accerrimo.

Si doverà avvertire, che lofpìrito di Salefi può

anche perfettamente cavare dal Sal Gemma, che

è un fale fottile, cheabbonda di moltofolfo, onde

bifogna adoperare ſtorte dicollocorto,efe faranno

di vetro,doverai luttare tutto il collo,altrimente la

forza dello ſpirito rompe in pezzi il collo della

ftorta, i quali cadendoប៊្រុ
vetro, lo vengono a frangere, con perdita di tutt

l'opera; però giudico meglio le ſtorte di terra ve

triate ben falde. -

Quanti fono gli Autori Chimiçi, tante fono le

maniere di cavare lo ſpirito del fale. Il modoquì

propoſto, èſtato più volte provato da Noi con feli

e 15. Io però ho per più ficuro lo ſpirito di Ni

Теat. Dотх. -

ce riuſcita, che però non mi curo di portar quì

- X 3 altre
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altre ricette, per non confondere il futuro difce-

polo, che doverà ponere in opera queſti, e ſimili

magiſterj, e ſpecialmente ho fatto prova della ri

certa, che pone Arthmanno, nelle noteal Crollio, il

quale fa mefchiare una libra di fale decrepitato,

due libre di carbone ordinario, e finalmente fene

cava un'acqua, chę porta feco tanta empireumą,

çhenuoce col femplice odorarla, -

Facoltà, ed Ufo.

Le facoltà di effo fpirito di Sale fono infigni,

perche prefo per bocca, fi può dire francamente

che giova a molti morbi, pigliato però con vino,

o acquavita. Meſchiato con Sale di Affenzo, e

醬 con vino, o acqua di Affenzo, toglie l’I

lropifia. Gura l'Epileſia, l'Irterizia, le febbri,

calcoli, ed uccide i vermi del corpo. Ontatofana

le membra fconciate, contratte, e paralitiche, e

l’apoſteme. Mitiga i dolori delle podagre, mef

chiato con oglio di Terebintina, o di Cera, o di

Camomilla, di che io hofattoefperienza, ontan

donei luoghi dolenti martina, e ferą,

SPIRITO DI SALE DoLCE.

Dಣ್ಣ glorioſamente i Chimici la prepara

[ zione dello ſpirito di Sale dolce, ma nón fe

gue come effi dicono dal puro Sale; ma peropera

dello fpirito di vino fi rende alquanto dolce, e fifa

in queſta forma. Spirito di Sale, e ſpirito di vino

ana, fidiſtillano tre, o quattrovolte, fiunifcono

infeparabilmente, e fi dolcificano.

SPIRITO DI SA LE CALIB E ATO,

Ꮐ
di vetro, nel modo volgare

bicondiffimo, -

Facoltà, ed Ufo, -

Vale perçurare, e prefervareda moltimali lun

觀 e queſto fi può çhiamare anchefpirito di Ca
]ᎠᏬ ,

Eremia Barzio fa diſtillare lo ſpirito di Sale,

con altrettanta limatura di Calibe, inforta

, e cava un ſpiritoru

SPIRITO DI CALIBE,

o Acciajo.

Iglia di Sale di Calibe quantoti piace, diſtilla

per ſtorta di vetro, con fuoco graduato diri

verbero, ed averai lo ſpirito di Calibe, che riufci

rà medicamento ottimo per l’oſtruzzioni . Hoc

dice Poterio (Pharmac. Spargyr. car. 17.) labentem,

felfumque ventriculum fublevat, multis morbis a vulgo

medicorum incurabilibus babitis medetur, alia denique

in arte miranda præfiat. Guttulae tres , vel quatuor

cum quovis liquore exhibentur, Ejufcemodi liquor ve

ra efi Cbalybis patabilis preparatio. Et verum Tbeo.

pbrafii Paracelf, Acetofum efurinum, de quo miran.

(

da praedicat,

Calibe Potabile,

gando queſto licore, oferro potabile, che dir

vogliamo, hà dovuto fervire affolutamente per

deoſtruttivodelle oppilazioni Ipocondriache,è ſta

toufomiodiffolverein effolicore acetofo, qualche

porzione di vetriolo dall'ifteffo Calibe, per comu

nicargli il fapore ferrigno, moltooperativointa

le indifpofizione, come fcrive Libavio (Sintbagm.

arcanorum cbimicorum cap. Io. ) che efprefſamente

dice, che nel comporre il vinod’Acciajo perdeo

ſtruere, fi debbaadoperare femplicemente l'Accia

jo crudo limato : propter affuatum, in eo, baloni

|

trum, Chalcantum, quorum vires vinumingrediuntur}

& ob id accipe vim purgantem, abſtergentem, exiccan

tem, roborantem, Ở aperientem, - . .

Si trovano infiniti modi di preparareloſpiritodi

Calibe, ma il quìpropoſto è il genuino, chePerò

non accade riferire altri modi.

SPIR IT O DI ACETO.

O ſpiritodiacetofifa, pigliandoacetoacerri

u mo, e fe ne riempie un vafodi vetro, çhela

quarta parte reſti vuota; fi fa poi diſtillare lo ſpi:

rito fortiliſſimo di aceto, con lentidimo fuoco di

cenere, o bagno marino, altrimente aicende la

flemma, edopò queſta fene viene l'acetodiſtillato,

e poi fi cava l'aceto radicato, che per forza di foco

violento, fi caccia dal fale acido, e dalle feccie,

che rimangono nel fondo del lambicco. .

Iſaac Olando ſcrive così: Aceti ſpiritum millier

fubtiliorem effe fpiritu vint, adeò ut fi reflè paratus

fit, nullis vaſibus poſjet contineri, niſi dimidia parte fi

xuf foret, e però questoſpiritodoverà congiunger

fi con l’Aceto diſtillato, che fi cava dopò la flem

ma di effo, - . . . .

SPIRITO DI UIRINA.

Iglia Urina di fanciullo, che beva vino, fila

| fcia in recipiente bene otturato perduemefi,

acciò fi purifichi, poi fi diſtilla con carta triplicata,

e fi rettifichi,

Facoltà, ed Ufo. -

Leva l'oftruzzione del fegato, milza, e degli

Ipocondrii. Giova all'Itterizia flava, edallaCa

cheffia. Cura fubito i doloridei lombi, e degli al

tri luoghi dolenti, ongendone i luoghi predetti

Gio: Erneſto.

SPIR I TO DI MIEL E.

Lº fpiriro di Miele fi cava dall'Idromele vino

fo, nell'ifteffo modo, che dicefſimo dello ſpi

rito di Vino, ed avverti, che lo ſpirito di Mielę

ha l'iftęffoodore, efaporecome lo ſpirito di Vino,

ed accoltato al lume င္ရရ္ဟိရ္ဟိရ္ဟိနုိင္ fiamma, e s’ab

ಶ್ಗ tutto, conforme fegue con lo ſpirito di

111Q , -

SPIRITO DI ZUCCHERQ.

Ꮮ° fpiritodi zucchero, ficava dall'Idrofaccaro

–u vinofo, chedicestimo componerii, come l'I

dromele vinofo; fi può fare queſta diſtillazione con

veffica di Rame, e rettificare con i vali di vetro:

fopra quella materia, che rimane nel fondò del

lambicco, dopò eſtratto lo ſpirito, vi fi può git

tare dentro un pocodiformento, fcioltocon poca

acqua, a fine d'introdurrein effa nuova fermenta

zione, dopò della quale, diſtillando nel modofud

detto, cavarai nuovo ſpirito, e così continuarai,

finche per ogni libra di zucchero averai cinque

oncie di perfetto ſpiritoardente; finalmente quan

do dal ldrofaccaro, o licore, rimaftonel lambic

co averà già efalato tutto lo ſpirito, potraifarne

ottimoaceto, con aggiungervi unpocodifermen

to fciolto con aceto, emcíchiare poi bene infieme,

çhe apparirà una materia torbida bianchiccia ; la

fcia in luogo caldoperalcune fettimane, e vederai

fopraftare nel vafo una materia come panno, ed

il licore che farà chiarito, lo trovarai convertito
lIl O{tls
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in ottimo aceto, che non fi difcerne dall'aceto di

vino, e così parimente facendo con illicore, che

rimane a fare lo fpirito Ardente di Miele, far il

perfetto aceto di Miele. Si ftima ottimo medica

mento pettorale,

SP IR ITO DI TER E BINT INA.

I cava lo fpirito di Terebintina con veffica di

Rame, con il fuo refrigeratorio d'acqua, ma

doverà la Veffica ſtare tutta quafi fepolta nella for

nace, ficche apenail.collo fia di fuori; e fi doverà

adoprare fuoco piacevole per avere lo ſpirito, che

fopranuota nell'acqua. Paracelfo chiama queſto

fpirito Lorcbet; la materia, che rimane nel fondo

del Vafo, fervirà per l'oglio di Terebintina, come

diremo a fuo luogo. Da tre libre di Terebintina,

cavarai otto oncie di Spirito.

Facoltà, ed Ufo.

Sono molti gl'ufi in Medicina dello ſpirito di Te

rebintina, fana la Toffe con acqua di Piantagine,

o di Equifeto, e fi dà a i Tifici con latte difolfo,

reſiste a i veleni peſtilenti con acqua di Menta.

Provoca l’urina, e la rende odorata, come di vio

le; con acqua di Alchechengi, cacciale pietre, e

l'arene. Sana la Stranguria, e l'ulcere della veffica.

Scalda li vafi fpermatici, e ftimola aluffuria con

vinomalvaggia, e conacqua diCerefoglio, diffol

ve il fangue coagulato nelle contuſioni, è in gran

de ufo, untato con unguento Populeon.

Spirito di Terebintina per la

Gonorrea.

Si prepara un'altro fpirito di Terebintina fotti

listimo ottimo rimedio nella Gonorrea, ed è farco

tico, e diuretico infigne, afterge, caccia per uri.

na le materie arenolenti, e fi può direemulo del

vero Balfamo. Sicava per leniffimo vapore di ba

gno marino, e da una libra di Terebintina fe ne

cava appena meza oncia, il rimanente fi diſtilla

per ufo comune,

SP IR ITO D I V ITA A UIR EO

del Rolando.

Tಡ್ಡ di Coloquintida dramme 4. fpirito di

vino ottimo dram. 12. fi fa la digeſtione per

alquanto di tempo, poi fi decanta la parte chiara,

e fi ferba per l’ufo. -

ŽMartino Rolando, nelle fue Centurie, fa fpef.

fo menzione dello ſpiritodi vita aureo, per curare

tutti i mali originati da umori pituitofi, flem

matici, e bilioli; pochi però fono quelli, che han:

no notizia della compoſizione di effo. Onde noi

per giovarea i bifognofi, in grazia loro, abbiamo

quì defcritto il vero modo di preparare effo fpiri

to di vita aureo; avvertendoperò il diſcreto Letto

re, che l'ifteílo Rolando, non meno dello ſpirito

aureo, che dello ſpirito di vita roffo, tratta per

curare infiniti mali diſperati. Queſto differifce to

talmentedallofpirito aureo, perche lofpiritoroffo

non è altro, che l'acqua benedetta, che fifa dicro

co di metalli, ma con tal differenza, che l'acqua

benedetta fi fa di Crocodi metalli, e di ottimo vi

S P I R I T O D I F O L I G I N E

Р* quanto vuoi di quella Foligine, che pa

re bitume, fplendente come Gagate, che fi

trova ne i camini delle Oſtarie, o dei Conventi,

dove continuamente fi fa fuoco con gran quantitå

di legna, tale è quella, che pur fi trova vicino al

la fornace, fe ne riempie fin al collo una grande

ſtorta di vetro ben lutata, o pure di terra vetriata,

con la quale congiungi un recipiente capaciffimo,

e diſtilla con fuoco graduato, lento dal principio,

e poi forte, finche averai ſeparato lofpirito bian

cheggiante, ed infieme l'oglio giallo e poi roffo,

ſepara la flemma, e lo ſpirito con l'oglio fa digeri

re, poi foprainfondi la metà di fpirito di vino, e

diftilla fpeffo, e cavarai con lofpirito divino, lo

fpirito di Foligine ottimo confortativo, ed infie

me l'oglio rettificato, di odore come di Canfora.

Il capo morto, o feccie, calcina, cavane poi il fa

le , il quale Arthmanno dice effere fpecifico rime

dio nel Cancroulcerato, dice di queſto ſpirito, che

Ejus guttae tres agonizanti in aceto exhibitae, mirabili

ter eum refocillando exfuſcitant. Unde Ở banc proba

tionem immincntis mortis animadvertere licet. Si fudor

poſt exbibitum oleum copioſius emanarit, fignum indubi

tatum fanitatis , & convalefcentiae crit, fin fecus

ነን）0ፖ፥1ሇ .

SPIRITO DOLCE DI MERCUIRIO.

Ercurio fublimato criſtallino (non Mercu

riodolçe) quanto piace, polverizza in pol

vere impalpabile, poni in lambicco di vetronon

molto, e foprainfondi ottimo fpirito di vino, paf

falo diſtillando, con fuoco di cenere e cooba fin

a tanto, che l'acquavita fi vegga per il collo del va

fo paffare in forma di oglio biancheggiante ,

all'ora muta il recipiente, e raccogli lo ſpiritodol

ce di Mercurio, e fopra le fecciegitta nuovofpi

rito divino,e procedinell'operazione,come prima,

finche ogni cofa paffi in oglio, o fpirito biancheg

giante.

Facoltà, ed Ufo.

Queſto fpirito di Mercurioopera mirabilmente

nell'ulcere de i reni, e veffica, pigliato per bocca

cotidianamente, una, o due volte, alla quantità

di due, o tre goccie con acqua di radica di Nenu

faro, Cauda Equina, odi Piantagine. Artbman

no dice : Hoc modo etiam inveteratiſſimae exulceratio

nes tolluntur feliciter , cioè conferva di Roſe roffe

femplicemente compoſta, fenza addizione di li

core acido p. 2. femi d'Iperico p. 1. fimefchia, e fe

ne piglia per alquantigiorniquanto una nocella, e

ful fine della cura fi dà anche la fera.

SPIRITO DI MERCUIRIO BIANCO

ovvero Oglio di Mercurio bianco.

D: lo fpirito di Mercurio con una parte

di Sublimato, e tre di Boloroffo, nell’iftef

fo modo dello ſpirito di fale, e riefce un licoreal

quanto acido.

| Facoltà, ed Ufo.

E’ottimo rifolvente di qualſivoglia tumoredu

riffimo, anchefcirrofo, adoprandolo untopersè,

o con qualche empiaſtro malattico, dicheiohofat

to pruova con felice evento in una perfona nobile,

che aveva uno testicolo indurito, come pietra.

no , la dove lofpirito di vitaroffo, ficompone pari

mente diCrocodi metalli, main luogodi vino, fi |

piglia tantofpirito di vino. Chivoleffe trafportare

quì tuttiimali,ne'quali Rolandoadopera felicemen-

re, queſti ſpiriti, farebbe un lungo Catalogo, che

alla fine non fi vederebbe maicompilato. Baftarà

dunque dire, ch’effi fpiriti giovano a tutti i mali Artbmanno gli attribuiſce qualità Diaforetica,

dipendenti da copia di cattivi umori, e dice, che ejus uſus magnus eſt, fpecialmente

Zeat. Domz. X 4 nel
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nel morbo Gallico invecchiato. Si piglia con ac

qua Teriacale , fpirito di Guajaco, decorto di

China, con acqua di Perficaria, e con acqua di

Tabacco, alle volte ſe piace. Caccia per fudore

tutti i cattivi umori dal corpo, e fa cadere ſpon

taneamente le pullule, minora i tubercoli, fi fo

piſconoidolori, e fi confolidano , edeliccano l’ul.

cere, che menano; chefe queſte faranno contuma

ci, fi doverà ungerefopra di effe con un pennello,

Cura anche in tal modo l'ulcere putride,e fittolofe,

Ladofa farà, di due, o tre grani.

sPIRITO DI MASTICE.

Р*di Maſtice polverizzata fottilmente lib. I,

foprainfondi ſpirito di vino, e fa digerire

per alquanti giorni; poi con fuoco di cenere fa di

ſtillare lo fpirito; muta poi recipiente, ed accre

fci il fuoco più gagliardo, e ne cavarai l’oglioroffo.

- Facoltà, ed Ujo. --

Lo ſpirito di Maltice fi efperimenta efficaciſſimo

nella Collica, . » - - -

SPIRITO DI LEGNO ERACLEo.

Pណ្ណ di Virgulti di legno Corylo, cioè di

L . Avellana felvatica, fifanno feccare in luogo

caldo, poi fi tagliano in parti minute, e fi dittil

lano in lambicco di terra vetriata ; fi cava prima

lofpirito con fuocolento, poi con fuoco continua

to fi cava l’oglio, che fi doverà feparare dallo

fpirito.

|- Facoltà, ed Ufo.

Si loda al dolore de i denti, ed all'Epileffia.

L’oglio li piglia con vino, e la dofa è di tre, in

quattro goccie; e fi ha per certiffimo rimediocon

tro i vermi dė i fanciulli; ma nelle età più pro

vette, bifogna darne in maggiordofa. Applicato

efternamente fana, mondifiça, ed afterge le pia

ghe antiche, e fordide. - -

Per il legno Eracleo s'intende il legno Corylo,

cioè di Nocella felvatica, benche comunemente

li fcrittori per legno Eracleointendono il legno di

Buffo, dal quale Ioavendone cavato l'oglio, l'ho

efperimentato medicamento non folamente in

ítantaneo, ma fi può dire Divino, per il dolore de

denti, il quale quando è originato da cauſa calda,

fi applica con aceto, e da caufa fredda con vino,

e ne potrei portare quì migliaja d'Iſtorie, le quali

pralafçio perfervire quì alla brevità. -

SPIRITO DI VETRIoLo.

Dಣ್ಣಿ dodeci libre di Vetriolo ordinario, por

L. nilo in tegame di terra ful fuoco moderato,

finche il Vetriolo, dopò ſoluto in acqua, fiven

ga di nuovo ad indurire, ed acquisti qualche colo.

re rubicondo, che all'ora farà çonfumata turta l'ur

midità eſcrementofa. Lafcia raffreddare il vafo,

cavando poi la mafia del Vetriolo (che doveràri.

manere da fei in fette libre in circa) della quale fa

rai polvere fottile, e la ponerai in un leuto di ve

tro ben lutato, npa che la terza parte almeno reſti

vacua, ed accomoda effo leuto in forno di ri

verbero, lutando bene la ſua bocca, con la bocca

del recipiente di vetro di gran capacità, e di collo

corto. Darai il primo fuoco di fei ore con carbo.

ni, ma lento, e poi forte. La fornace doverà ave

re quattrofpiracoli, nei quattrocantoni, li qua

li pian piano fidoveranno aprire, acciò la fianimą
|

*

cominci ad aver efiro, per la parte fuperiore dek

là formace, ed in queſto tempo il leito tiada ogni

parte infócato, all'oradà fuocodi legna, edaPri
del turto i forami , continuandocosì il fuoco, per

altre décipito ofe, finche tutti i fpiriti fațanno

ufciti dal recipiente, che appariranno in forma

difumo BiancódenỀino; finitele 24. ore difuo
co, mollifica ilHuto dallecommeſſure de’ vaficon

pezza bagnata, e dittacca il recipiente, mentre é
caldo, aſtrimente le feccie afforbifconọa felọ fpi

rito, é nel recipiente poi non troyaraialtro chela

flemma. Čava dal recipiente lofpirito del Vetrio

fo, ifquale doveraiſeparare dalla fiemma, Perttor

tă diverro, confuoco leggiero; queita uſcirà Pri

ma, la quale non gittarai, perchediremo in che de

ve ſervire. Lo ſpirito perfetto rimane nel fondo

della storta, il quale non farà ben chiaro? PQtrai

perciò ripaffarlo nella medeſima ſtorta, e diſtillarà

così chiaro, che apparirà come pura acqua; PQncfal

di nuovo il recipiente unito, eben comniefo COI)

la bocca del leúto, e ſeguitarai il fuoco dilegna •

per 48, o so. ore, e più ſe bifogna; ed in quello
tempo cavárai l'oglio di Vetriolovolgare acutiffi

mo, e ponderofifiimo. |- |- A

Queſto modo dicavarelofpiritodi Vetriolo, è

l'iffềfo, che hanno coſtumato i Chimici fiņo al

tempo preſente. Ma oggi giorno efięndoli eſperi

mentato, che l’umidità, che efala dal Vetriolo,

mentrefi abbrugia, ha molte virtù, ſi è ingegnato

Angelo Sala Chinico fingolare; di raccogliere tal'

acqua, nel preparare lofpirito di Vetriolo, inque

ma 3 chiamandola prima acqua; o Ros dive
፬ን”፤OIO . -

Poneinurinale di vetro, non molto alto, malu:

tato tantoVetriolo, che rimanga mezzovuotoil

vafo, poi accommoda in effoi! fuo cappello, e reci

piente, e per bagno fa diſtillare tutta l'umidirà,

atta ad uſcire contalcalore. Queſtolicore confer

vain ampolla di vetro per il feguente ufo ·

Faccltà, ufo, e doſa del Ros di Vetriolo.

Bevuto alla quantità di due dramme, yale con

troidolori ardênti del capo, mitigando l'adultio:

ne del fangue, e fi doverà continuare per molti

giorni a stómaco digiuno. Corrobora tutte levi

icere, ed il cerebro debilitato da fuperfluocalore,

e ficcità, con l'ufo continuo, eſpecialmente d'in

verno, purgato prima alquantolo ſtomaco, riſtora

l’umido radicale. -

Acqua di Vetriolo feconda.

Piglia poi l’ifteffourinale, col Vetriolo, di dove

cavaſti la prim’acqua per bagno marino, e riponi

lo in arena, e diſtilla, finche uſcirà tutto il rima

nente dell’umidità, che farà un’acqua chiara, ed

odorifera. |- -

Ufo, virtù, e doſa dell'acqua feconda di Vetriolo.

Quest'acqua parimente giova a molti mali, e

fpecialmente purga le reni, lenifce le corrofioni in

terne ; pigliandone la mattina una dramma con

brodo di carne, provoca l’urina,ę muove il fudore.

Mitiga, leniſce, e fedail dolore delle piaghe cor

rofive, e conferiſcealla loro confolidazione, e ne

toglie l’infiammazione, mondifica la fcabie ſecca,

e fa le carni più folide.

Del Vetriólo poi, che rimane (dopò la diſtilla

zione di quelle due acque fuddette)nefarai polvere

fottiliffima, e riponerai in urinale di Vetro, unito

çol fuo cappello, chefiano tutti di un pezzo, nella

ſommità di effo fia un buco, per il quale vi fi pol

fa mettere il Vetriolo polverizzato, edavendone

riempitola quarta parte del valo, chiudi il forame
ՇrՈAC
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ermeticamente, e poi luta tutto il vafo finoal cap

pelo , alla groffezza di un dito; poiche farà ſecca

toilluto, accomoda deſtramenre il lambicco, e

recipientegrande nella fornace con i fuoi fpiraco

li, e dà fuoco graduato prima di carbone, e poi di

legna, finche non appariranno più fumi nel cappel

lo, e recipiente: ſepara il licore, il quale potrai

rettificare, ſeparandone per bagno marino , un’

acqua, che il Sala chiama : Spiritus Vitrioli Sul

phureus. Illicorecherimane nel fondo del vafo fa

rà acido, e ponderofo. Si potrà anche rettificare

con forta di vetro, ma con fuoco di arena, នុ៎ះ

mente con fuoco leggiero non aſceride.

- Queſto poi farà lo ſpirito di Vetriolo acido reા.

tificato, che non folamente farà puro, come ac

qua, mafottile, penetrabile, e ponderofo. Nel

primo guſto farà acido, ma poi fi farà fentire in

una dolcezza mirabile. Serbalo per l'ufo, chedi

ICII)O , • •

Finalmente le feccie, o capomorto rimastodi

queſtofpirito acido, che farà, come una terra al- {

quanto renue purpurea ofcura, fi doveranno ma

cerare leggiermente con acquavita, e poi ne cave

raioglio di Vetriolocon ſtórta, oleuto di vetro ,

con il recipiente molto grande, dando prima fuo

co piacevole, aumentandolo poi, fino al quarto

grado, nel forno di riverbero, e continuandoloper

4Ç.ore, e più,finche non vedi più diſtillare licore

alcuno, nè aſcendere fumo; all'ora fepara illicore

dal recipiente, e riponiloin ſtorta di vetro, cavan

done perbagno marino l'acquavita, e così rimane

nel fondo della ſtorta un licore molto grave, e di

rofficciocolore, che inchina al turchino, fecondo

la qualità del Vetriolo, che pigliarai. Alguſto è

fervente,focofo e corroſivo.Questo fichiama oglio

di Vetriolo, che fi può adoprare per bocca, diluto

però prima con altre foſtanze, ma fpecialmente fi

adopra in Chirurgia, come eccellentiffino fecreto

per eftirpare la carne putrida, e le parti callofe ,

dalle piaghe putride. Unagoccia di effo, poſta nel

luogodi dove faranno cavati i calli,e porri, tanto

delle mani, come delli piedi,opera, che non vi cre

fcano più, ammazando la radice, ma queſto non

fegue ſenza gran dolore, e però lo doverannoado

prarei Periti dell’arte, che fanno difendere la par

te. Si pone ne’denti, e vi uccide il verme, efenza

verum dolore, ne lo fa cadere pian piano; ungen.

dofene, mefchiato con unguentorofato, toglie il

prorito, e la fcabie da tutto il corpo.

Maora bifogna ritornare all'iſtituto propoſtodi

trattare della virtù, ufo, e dofa dello ſpirito di Ve

triolo, che Teofrafio chiama: Acetum E[urinum ,

cioè aceto appetitivo, e Quercetano aceto Monta

no, ma non manca chi lo chiama aceto Filoſofico ,

ed aceto Minerale. Io ragionerò quì diffuſamente

delle virtù di effo; maintendo delperfetto fpirito,

che farà digratofapore acetofo; onde il Querceta.

no dice, cum acidulo gratijimo ſapore, e PietroSe

verima fcriffe : . In dulcis aciditatis gratiam redu.

Éſztma , in qua fenſibilis corroſio in lingua non appa

reat = nee tarda auſteritar , fed ſpiritualis aciditas,

g5 oedoris ſuavitas; ma di queſta qualità pocofe ne

trova nelle Officine, e Caſtello ficontenta, che al

meno.fia diafano, chiaro, e criſtallino; e ben

che alleyolte per qualche accidente tendeffe all'

aureo, farà buono, ma però fi doverà fugire il

tort?ido, negro,e puzzolente, fumofo,edarficcio,

ficchenon avendó buon odore, almeno non l'ab

Þia cattivo; alle volte il vero fpirito di Vetriolo

ha un pocodi odore di folfo, pure fi stima perbuo

no. E circa il fapore doverà trapaffare i termini del

fugo di limoncelloacido; dopo di averlo affagia

to, lafciarà la bocca fapórita, e rinfrefcata; onde

per porre con qualche metodo le fue virtù le re

giftraremo così, dicendo per prima de'mali del

capo, a’ quali conferifce queſto ſpirito mirabil

mente .

All’Apoplefſia lo danno Minderero , Lorenzo

Hofman , Neandro , ed Evonimo. Il Caſtello lofa

pigliare con l'acqua di Cardo Santo, o di fiori

d'Ipericon, o pure con conferva di fiori di Peo

nia, o di Rofmarino. -

All’Epileffia, cioè mal caduco, lo danno Pa

| racelfo , Girolamo Donzellino, Severino Quercetano,

| Borneto, Rojelli , Evonimo , e Zappata , e ló

fanno pigliare continuamente più fettimane con

acqua, o fpirito di cerafe negre, fiori di Teglia ,

Giglio Convallio, di Rofmarino, o di Peonia, o

con brodo, o fimilirimedjappropriati; e così con

fecutivamente con le acque appropriategiova alle

vertigini, frenefia, al letargo, a’ pazzi, e me

lancolici ſenza. febbre, a’ catarri, alla memoria

perduta, al dolordi tefta, caufato da caldo, o da

freddo, emicranea, e tremor del capo, alla con

vulſione,efpafimo daripienezza,edanche da trop

pa inanizione, al primo giova, diffecca al fecon

do, perche fa penetrare il cibo, e per confeguen

za, corrobora, e fa penetrare il nutrimento.

Angelo Sala Vicentino dice, che Dolores capi

tis cum aqua majoranae tollit . Alla paralifia è loda

to da Borneto , Neandro , Roffello , Hofman ,

Minderero, Zappata, ed Evonimo, con acqua ap

propriata: e da medelimi è celebrato agli occhi ,

ricreando la vilta, ed alle ſuperflue lagrime, fuf

fuſioni, e deboleza di vitta. |

Al polipo, e piaghe del nafo, dove le offa fi pu

trefanno per cauſa di malfrancefe; ferma il fangue

dalnafo, ele piaghemaligne,e corrofive della boc-

ca, edal fuo puzzore, ficcome all’infiammazione

della lingua,e dell’efofago, alla prunella, ed a tutte

le putrefazioni della boccca. All’uvola rilafciata,ed

impiagata dal malfrancefe. Alla doglia de’denti, e

perimbiancarli, e peruccidervi il verme, fe vi è

dentro;incarna, etoglie la putredine dallegengive

rilafciate, edulcerate. Alla Squinanzia anchema:

ligna, e finalmente giova, e fana quaſi tutti i mali

della Tefta, da frigidità, e da umori flemmatici :

lo danno con diverſe acque appropriate, Paracel

Jo , Minderero, Borneto, Hofman , Neandro, Roſ

Jello , Zappata, Sala, Evonimo, ed altri . Giova

a'predettimali, tantoquando provengonoda cau

fa calda, quanto fredda; mane' cafi caldi fi ado

pra con veicoli di acquerinfrefcative,e ne’caffred

di, fiadopra con acque, che hanno qualità di ſcal:

dare, perche effo fpirito, quaſi novello Proteo fi

trafmura nella qualità del veicolo. -

Queſto è quanto giova a morbi di tutto il capo ;

fegue ora il Catalogo diquei del petto, e parti ad

jacenti.

Per l’Afma viene celebrato dal Zappata, Hof

man, Rolfelli, Mattbioli, e dal Caſtello, queſto lo

dà con oglio diZucchero, egli altri fuddetti con

materie dolci, e ſciroppi pettorali, acqua di Far

fara, Iſopo, Scabiofa, Genziana, e di Cannel

la; tutte però doveranno effere diſtillate: -

Alla toffe lo danno Roſello, Evonimo, Hofman,

Zappata, con licoridolci, acqua di Capel Vene

re, e di Pomi. |- -

Allofputodi fangue è rimedio, fi può dire mi

racolofo, lodicono il Capo di Vacca, Mಳ್ಗ
g ?

~
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le, Lorenzo Hofman, Roffello; Zappata , Bernardo

Pemoto, il Porta, ed il Caſtello, e fi dà con acqua

di Piantagine, ed Iol'ufo con acqua di Sanguina

I12 -

Per la Pontura è lodato dal Neandro, Evonimo ,

Zappata:. Rollellº, e Sala, con una delle acque di

Camomilla, di Papavero roffo, Capel Venere,

Piantagine, o di Cardo Santo; ma Borneto non

folamente lo loda, ma dice averlo più volte eſpe

rimentatO .

Al Catarro del petto, Cratone, Evonimo, Rof.

fello, e Zappata lo fanno pigliare con brodo di

carne, o acqua di Calamento, d'Iſopo, o di Ca

pel Venere .

A far fmagrire i graffi fenza leſione alcuna Gio:

Battiſia della Portā nedà alquante goccie convi.

nobianço ogni matina; così fa Elmonzio.

Per i Tifici con piaghe del polmone, lo fanno

pigliare con acqua Rofa, fugo di Piantagine, e

Zucchero, Penolo, Hofman, ed il Çapo di

acea; mail, Caſtello lodà con acqua diſtillata di

Edera Terreſtre, o di Scabiofa,

Confortail Cuore, giovaal fuo tremore, alla

melancolia, e vale affai alle fincopi, e deliquii

di cuore,eda quelli,che hanno perfa la parola,per

qualche accidente, e fi piglia con diverſe acque ,

appropriate a queſti mali, come fcrivono Minde

rero , Hofman , Libavio , Giorgio Laurea , Bor.

neto , Evonimo , Roſello, Pietro Severino , Nean

dro , Zappata, e Libavio dice averlo fpeffo ufa

to per la melancolia ipocondriaca.

Alle glandule della gola gonfiate filambifce con

Miele Rofato, o Diamorone. A’rutti acetofi,ed

amarezza della bocca con Giulebbe Rofato. Alla

fete grandela fmorza, con acqua pura freſca, con

acqua di Cicoria, ed alle volte con vino. Caſtello

dice averloprovato felicemente. Io però l'adopro

con Giulebbe Rofato. ,

Dal petto doveremopaffarealloftomaco, ed in

teltini , allicui mali è lodato dal Crollio, Minde.

rero, Kerstero, Sala :. Beguino , Zappata, Querce.

tano, Caſtello, Rolfello, Hofman, Neandro, Borne.

to, Evonimo, Libavio, Menardo, Cratone, Bronde.

lio, Penoto, Cefalpino, Mullero, ed altri.

Conforta loftomaco freddo, ed ajuta la digeſtio

ne con fciroppo di Menta, Affenzo,Enola,Cannel.

la, fcorze di Cedro,o le medefime acque, brodo di

carne, o vino, o pure conferva di fiori di Rofmari

no : Genera buono appetito con acque difcorze di

Cedro, di Menta, o Conferva di fiori di Roſmari.

no, e non laſcia corrompere il cibo nello ſtomaco,

eçorrotto l’emenda.

All'appetiro Canino, fidà con acquavita, ed al

dolore dello ſtomacoconacqua di mortella. Vale

all’abbondanza della bile nello ſłomaco, difcac

ciandone le colere amare. Alla durezza dello ſto

maco con acqua di Betonica. |

All’Apoſteme dello ſłomacogiova a vigorare i

medicamenti, che fi fanno pertalmale.

All'infiammazione dello ſtomaco, fidà con ac

qua pura, e vale alla naufea, e volontà di vomita.

re ; ma al vomito de’ naviganti con Malvagia

dramme 6. Oglio di Vetriolograni 3.

Ferma il vomito con ſciroppo di Rofefecche,di

Mortella,di Cotogni,di Piantagine,Borfa di Paſto

: , o Cotognato, con un poco di polvere Diaro.

OIle .

Alla Colera con fciroppo Mirtino; Miva di Co

togni, ed acqua di Piantagine, e Pimpinella, con

elperienza miracolofa,

|

Nel vomito di fangue è provato con felice

evento, pigliato con un poco di acqua di Pianta

gine, come anche nelle vene rotte nel petto con

acqua difangue umano, da goccie 3 agoccie feidi

effo fpirito con brodo; fireplica quattro,o cinque

volte . -

A’fluffibiliofi, eftomacali con fciroppo di fugo

di Piantagine.

Alla Diarrea, efluffi fi dà con fciroppo Mirti

no, di Cotogni, di Roſe fecche, acqua di Ver

baſco, e di Piantagine. -

Alla Difenteria, e fluffi di fangue, con acqua di

foglie di Quercia, e Conferva di fiori di Granato.:

A doglie di Corpo, con acqua di Scabioſa, odi

Trifoglio. |

Peri doloricolici, con fciroppo di Camomilla,

o acqua di Ruta. · »

A vermi çon ſciroppo di Scordio, fiorid'Iperi

co, di Portulaca, acqua di Gramigna, di Felice, o

con Giulebbe Rofato; l'uccide, e li cavafuori, e

Caſtello dice, averne vifto evacuare più di 15o.

Alla Cacheffia, con vino.

All'Idropifia, di tutte le ſpecie con ſciroppo di

Cannella, acqua di Agrimonia, di Lombrici terre

ſtri, Endivia, Eupatorio di Avicenna. -

A tutte le putredini con ſciroppo diScordio, o

Cardo Santo. Eda tutte l'infiammazioni interne

con acqua di Lattuca. -

Rinfreſca tutto il corpocon acqua Roſata, di

Centaurea, o vino.

AllaStanchezza con brodo, conZucchero, o

VIIlO .

Alli membri rifoluti, fimefchia con fiele vac

C111O •

I medefimi Autori citati lo lodano a’mali del

fegato, e parti circonvicine, come fegue. ..

All'infiammazione del fegato, con acqua di ace

tofa, o di Cicoria . -

Cónforta,edajuta il fegato, rettifica, e purifica

il fanguecon acquavita, o Malvagia di Candia.

Nell’oppilazione del fegato, con acqua di Ta

marice, Cicoria, Lupoli, Genziana, e di Cardo

fanto, ed anche di Cannella. -

Allá fragidità del fegato, con acqua di Cannel

la, o acquavita. -

Alfluffo epatico fi dà con acqua diſtillata, difo

glie teneri di Quercia : -

Nell'oppilazioni della milza, con acqua di Ta

marice, Genziana, o Eupatorio.

Per l'infiammazione della milza , con acqua

di Boragine. |

All’Itterizia, confciroppo di Bizanzio, Eupa

torio, Cicoria con Riobarbaro, o di cinque radi

ci, o con acqua di Finocchio, di Silero montano »

o di cinquefoglio. Cratone lo fa pigliare con acqua

di Celidonia, e che fi fudi.

Il Donzellino, Libavio, Lipſio, ed altri di fopra

citati, lo dannonella Melancolia Ippocondriaca

Minderero lo dà alli Scirri, e durezze diſperate

delle vifcere, • - - - -

Dal fegato paffiamo a Reni, a’mali de quali

vien lodato, oltre da' fuddetti citati Autori , an

che dal Mattioli, e Fernelio. .

Vale alli Reni oſtrutti con acqua di Fraghe -

Anonide, Cardo fanto, di Eringio, Cannella -

Vino, fciroppo di Althea, odi Alchechengi. ..

Fa urinare, e caccia l'arenelle, con acque di

Crefcione, Mercorella, fiori di Gineſtra, di Agri

monia, o Vino. -

Alla pietra, conacqua di Fiori, ofcorze di （မှူး→
4
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di Rafano, Saffifragia, Ononide, Capel Venere,

Fraghe, Vincetoffico, erba turca, eſimili.

Alla Gonorrea, con acqua d'Equifeto, acqua

Rofa, chiara d'ovo, o conſerva di fiori di Gra
[1 .

-

All’ulcerede’reni, per faldare,e purgare, con

acqua del Tettuccio, Siero, o acqua di Equifeto,

opiantagine, e nell'ulcere d'effa vellica, con latte

di Pignoli, oacqua di coda Equina.

All'urinare del fangue, con acqua di Piantagi

ne, Millefoglio, ſciroppo di Mortella, o con una

dramma di Filonio Perfico.

Per la vifcofità dell’urina, conacqua di ſcorze

difave, o diorzo, o di Capel Venere.

Circa poi alle partidelle Donne, dove conferi

fce_lo ſpirito di Vetriolo, fidice per prima, alla

pastione Ifterica, cioè mal di madre, gli accen

nati Autorilo fanno驚 con acqua di Matri

çaria, Pulegio, Meliffa, Calamento, Mercorel

la ed altre.

Provoca le purghealle Donne conacquavita ,

di Cannella, di Artemiſia, Sabina, polvere di Dit

tamo Cretico , Ariſtolọcia lunga, o Antidoto

Emagogo,

Per fermare le purghe, con acqua di Piantagi

ne, Pimpinella, Equifeto, con ſciroppo Mirti

no, o conferva di fiori di Granato.

Alle Purghe, o fluffi bianchi, giova, dato con

acqua diſtillafadifoglie di Quercia, acqua di Por

tulaca, di Alchimilla, o di fiori di Ninfea bian

ca » çon fangue di Drago fino in lagrima.

Allanauſea delle Donne pregne,fidà confcirop

po, di Menta oncia 1. acqua di Cannella dram 3.

oglio di Vetriolo grana 4. meſchia, e bevafi.

AMullero ,

Per i mali dellegionture, e parti efterne loado

perano Neandro , Crateva , Donzellino , Evoni

mo » Caſtello , Roſſello , Minderero, Crollio , Be

uino , Bonetto, Zappata .

Alle doglie artetiche fidarà con decottod'Iva,

Artetica, o di cinque foglio, o brodo di Gallo

vecchio.

Alla Podagrafredda, conacque di Cavoli, Iva

Artetica, Primula veris, o con conferva di fiori

di Gineſtra .

Alla Podagracalda, levail dolore, con acqua

Rofa, di Parietaria, o di Piantagine, o con bro
do » Qvino, la mattina a digiunoquattrogoccie .

Alla Sçiatica con acquavita, o di Mentaſtro.

Alle doglie delle giunture, ancorche da mal

Francefe, fiunge con effo.

. Alle gomme di mal Françefe longono, ma leg.

giermente, accioche non ulceri.

Peril mal Franceſecondecorrodilegno fanto ?

Salfa, o China.

All'Emorroidi, e fermail fluffo difangue, con

acq#la di Verbaſco, di Mercorella, o di mille

foglio .

, Allivelenilo dannoil Sala, Neandro, Borneto,
Crollſ:?, Zappata, Rolfello, Evonimo.

AIli veleni corroſivi, e non corroſivi, con ac

quavia 9 di Veronica, licava per fudore.
All Arfenico, fene è fatta efperienza.

QuỆlli, che peronzione diargentovivoreftano

mal'affetti, firiſanano con pigliar questo ſpirito

rnefchiato con Theriaça, má procurino difudare.

Alle morficaturede'férpi, eponture d'altriani.

maliyelenoficon acqua diÁffenzo.

. Allamorficatura dicane rabbiofo, con acqua

di Ninfea, continuandolopermolti,e moltigiorni.

Nelle febbri l'ufano, Libavio , Sala , Kernero,

Zappata , Rolfello ,. Minderero, Evonimo , Crol.

lio , Beguino , Gaſpar Hofman , e Lorenzo Hof

man , Quercetano , Amato Lufitano , Rolando ,

Bornetto , Orazio Augenio , Cratone , Mattioli ,

Bokelio , Lordano , Cefalpino , Brunnero , Gabriel

Ferrara . .

Alla febbre cotidiana, e flemmatica. -

Alla FebbreTerzana, fidà con ſciroppo,obro

di alterati.

Alla febbre Quartana con acqua di Cinquefo

glio, e di Marrobio.

Alle febbricontinue con acqua di rofe, di Ace

tofa, di Endivia, di Ninfea, Fragaria, o di Lat

fulC2 .

Alle febbríardenti, con acqua pura.

Alle febbri d'infiammazioni interne, con ac

qua di Lattuca , e di Cocozza, o di Semprevivo.

Alle febbri putride, con acqua di Cicoria , o

COIT OIZaf3 .

Alle febbri maligne, peſtilenti, ed ungariche

con acqua di Cardo fanto, o Scorzonera.

D. Pietro Michele Heredia Medicodell’Invittij

fimo Monarca Filippo Quarto, prefcrive ancora

lo fpirito di Vetriolonella febbre maligna.

Alle febbricon petecchie, ed alli morbilli, con

aque appropriate,

Nella Peſte con acqua di Calendola, Bardana,

Scordio, o Fraffino, Giulebbe rofato, con elet

tuariodi Ginepro, o con Zucchero candito.

Nelli malicutanei, nelle partiefterne, adope

ranoi medeſimi Autori, e Gio:di Vico, Cardano,

Fumarello, Marco Antonio Montagnano , Cefalpi

no , Cratone .

Alla Alopecia, e Tigna fi unge con acqua di

Celidonia, mafa dolore; e nel medefimo modo

applicato, rafferma i capellicadenti.

Fa crefcere i peli, eritarda la canizie; bevuto

con acqua di Endivia, econ acqua di Betonica ,

fa crefcere i capelli negri.

Giova all'Erifipela, educcide i Scironi, chefo

no animalettinati fotto la pelle umana.

Al roffore della faccia con acqua di Portulaca.

Alla rogna con acqua di Bugloffa, Fumaria, o

mirabolani conditi.

Al proprioSerpigine, Tentigine, ed altri ma

li della cute fi unge.

Alla lepra con acqua di Piantagine, di Fuma

ria, o di Mirabolani, |

Al Cancro, tanto ulcerato, quanto nò, fiufa

con un legnetto di olivo intinto in effo.

All'Erpete Eftiomeno, maldi formica invec

chiato, ed alla Fagedeniga, cioè mal della Lupa.

Alle cancrene, sfacelo, e parti mortificate.

A'calli, e porri, ponendovi fopra l'oglio, o lo

fpirito con bombace.

Alle Creſte, ed altreefcrefcenze, rompe l’apo

ſtemetoccandofi all'offa corrotte, alle piaghe del

membro, e taroli, con acqua rofata. -

Alle piaghe corroſive, in qualſivoglia luogo ,

ed alle fiftole.

Perriftagnare il fangue da ferite, ponture, e

Vene TOtte .

Per conchiuſione fi dice, effere tanto l'oglio ,

quanto lofpirito giovevole a molti altri mali: a’

quali con l'efempio de’ predetti, fi potrà applica

re, fecondo, che prefcriverà il giudicio del pru

dente Medico; onde il Caſtello conchiude, chetal

medicamento fi può dire univerfale, Catolico,

e Policreſto; portando Paracelfo, chedice valere,

quan
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la

quanto la quarta parte di una ben fornita Officina.!

preſervandum , præparandum vires medicinarum ju

vandar , etiam ſcruptili, & dimidiae dracbm.equan.

titate . Adiecimus purgantibus , alterantibus , robo

cite, edil Calcanto calcinato, cheappare di roffo

~

E di quà prefe a ſcrivere Libavio : Dedimus ad

rantibur , Ở obſtruſtiones expedientibus . Non me

minimus ulli unquam nocuiſſe. Siche fi può ufare lo

fpirito di Vetriolo liberamente , in qualſivoglia

licore, Elettuario, Sciroppo, oaltra materiapo

tabile, e fin anche meſchiato, nelle conferve ;

doverà la doſa effer tale, che renda graziofo fa

pore acidetto, perche in queſta maniera fa pene

trare la virtù della cofa con che viene meſchiato ,

per. tutto il corpode pazienti; circa il tempo di

ஆ , credono alcuni Autori, che non fi deb.

a adoperare, fenon farà prima purgato il corpo;

però, per quello che mi ha moſtrato la cotidianá

eſperienza, ſi puòạdoperare d'ogni tempo, fen

za alcun dubbio, che poffa mai, fe non giovare

almeno non muocere.

Mi pareanche qul luogo proporzionato, a non

tralafciare di parlare delle qualità, che effettiva

mente fi poffono dire vere, e proprie di effo fpirito,

ed oglio, per togliere l'occaſione di ciarlare con

tro queſto nobiliſlimo,ed utiliſſimo medicamento,

ạl che fare parmi effere diaffoluta neceflirà, dire

prima, che cofa fia il Vetriolo, di dove fi cava

çffọ ſpitito, ed oglio,

Del Vetrio'o.

J: nome di Vetriolo è fortito per la fimilitu

dine, efteriore, che ha queſto mineralecon i

pezzi groffetti del vetro rotto. I Latini poi avendo

avuto riguardo all’ufo del Vetriolo, di tingere le

pelli di negro colore, lo nominarono: Atramen

tum [utorum. Ma ilnome di Calchantum, deriva

dalla voce Greca Kalkos, la quale inferifce il Ra

nie, del quale il Vetriolo contiene in fe gran parte.

Appreſſo gli Arabi, il Vetriolo fi trova colnome

di Zegb , e così per differenziare le fue fpecie dico

noZegh verde, Zeghroffo, Zeghgiallo, eZegh

negro, chefono l'ittelſe materie, che i Greci chia

mano Myfi , Sory, Calcithi, & Melanteria , &c.

Altri lochiamanoCuperoſum, eCoppa Roſa, no

me corrotto, cioè Cuprum crofum, che tale è il Cal

colore, onde corrottamente gli Arabilochiamano

poi Colcbotar. |

Il Vetriolo non è altro, che acqua congelata,

checontiene parte di Solfo, d'Alume, e di metal

lo; diferro, cioè o dirame, del quale fi trova na

turale, ed artificiale, ed ambedue fono una me

defima cofa difpofta , e perfetta per cavare lo

pirito, edoglio, che dir vogliamo. E tale fi fti

ma il Romano, benche perfettiſſimo farà anche il

Ciprio, e l’Ungarico. Con tale opportunita mi

giova dire, che la mia intenzione quì è di non

trattare diffufamente del Vetriolo, nè delle fue

qualità, perche intendo di parlare affolutamente

dello ſpirito, ed oglio di effo. Ma quìítimo di af

foluta neceſſità l'avvertire, che fitrovanoin ma

nifeſto errore tutti quei tali, che argomentando

intorno alle qualità dello ſpirito di Vetriolo, ſi

fannolecito valerfi, delle qualità del proprio Ve

triolo, il quale,come fi è detto, è un milto di più,

e diverſe materie, intorno alle quali, benche fi

trovi qualche diſcordia appresto gli Autoriantichi,

nientedimeno, quei Chimici, che avvezzi a filo.

f9fare intornoalle fentate manipolazioni, e ſpeci

almente anatomizzato il Vetriolo, hanno offềrva- |

to effettivamente, che le parti proffime, che lo

compongono, fonoacqua congelata con folfo fpi.

ritualizato, participando di alume, di rame, o

ferro, ed alle volte dell’uno, e dell’altro, come

potranno fempre offervarei Curiofi in atto prati

co. Stante dunque tale indubitabile offervazio

ne , errano ſenza dubio tutti coloro , che vo

gliono , che le qualità del Vetriolo fiano una

medefima cofa con quelle del fuofpirito, mentre

queſta è parte fulfurea del Vetriolo, cavata per

mezzo del fuoco. Chi dunque vuoleargomentare

dal tuttoalle parti, moſtrachiaramente, che non

intende,che fia Chimica, nè meno Logica. L'efem

pio farà il falecomune, dal quale per diſtillazione

ficava un ſpirito acido, del quale bevute alcune

gocciefmorzano la fete; come dunque fi potrà ar

gomentare bene, dicendo il fale,èmateria oltremo

dofalfa, falfiflimo farà lo ſpirito da efo diſtillato?

Il fale genera fete, farà queſto ufficio di vantagio

il fuofpirito diſtillato? Queſtofaleeffendo perti

nace, ogni debole Chimico lo convincerà, con

l'efperienza dell’atto pratico. E circa l'argomento

deltutto alla parte,e dalcompoſtoalcomponente,

non folo è termine improbato, ma anco derifo da

Logici, perche in niun modopuò valere l'indu

zione, che fi cava dalle qualità del Vetriolo , a

quello dello ſpirito di effo, Degl'infiniti efempj ,

che ſopra ciò fi potriano addurre, ci ferviremo

femplicemente di alcuni pochi, dicendo per pri

ma,che la Teriacaè di temperamentocaldo, dun

que l'Opio, che entra nella compoſizione diefſa ,

diremoche fia caldo ? Il vino accoltato al fuoco

non fiaccende; dunque lo ſpirito diſtillato da effo,

ch'è l'acquavita, non farà accenfibile? L’oglioco.

muneè di fapore dolce, e di qualità temperato,farà

dunque temperato, e dolce l'oglio diſtillato? Non

voglio paflare più avanti fopra ciò, perche tanto

baſti per moſtrare la vanità di tal modo di argo
II1C1lta TC . v -

Queſte prémeffe fono neceffarie ſimpliciter per

aprire gli aditi a fpiegare la vera effenza delle

ſpirito di vetriolo, e fono per ricordare quìdi nuo

vo il mio fentimento , intorno alle qualità de’me

dicamenti, ch’è di definire imedefimi per glief

fetti, fecondo la fenfata guida di Dioſcoride, e non

dire: queſto medicamentoin fe è caldo, quello è

freddo; mail Pepe rifcalda,la Mandragora raffred

da, l’Endivia umetta, e lo Scordio diffecca; parlo

quì delle materie, che non hannole prime qualità

inatto, o in effe queſte non fi ricercano. Dirà forfe

qualche Ariſtarco, che queſto mio fentimento è

contro la dottrina di Galeno, che ſparſim in tutti

quei fuoi libri della facoltà de femplici, stabiliſce

non folo le qualità, mai gradi de medicamenti ;

ma fe queſtotale andarà poi attentamente offer

vando i verifentimenti di Galeno medefimo, tro

varà, che nel primo libro della facoltà de’fempli

ci cap.38 dice, che: Non ad totam rerum naturam

judicandas medicamentorum facultates , ficut natu

rales Philoſophi faciunt , fed ad noſlram naturam .

Proindè nobis propoſitum non eſt , quale ex fua ma

tura , quandoque fit medicamentum exquirºre , ve

rùm quid in nobis efficere poſſit. Eccodunque chia

riflimo, che Galeno quì definiſce i gradi de' me

dicamenti in ordine agl'effetti, cioè il Piretro può

fcaldare, ut quatuor. Il Jofciamo può raffreddare

tanto il corpo noſtro, che ne reſti freddo nel quarto

grado, ed in quetto niodo fi evitano le difficoltà ,

che vengono originatedal chiamare i medicamen

ti caldi,o freddi.Per maggiormente ſtabilirequeſta

IlO
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doſi l’acquavita fcalda, fi doyerà intendere con la

to, lo ſpirito di Vetriolo effere caldo, mentre

| dici Latini, che dicono, ogni fapor acido indinoftroargomento,ciavvaleremo dell'efempio dell’

acquavita, che bevendola, induce tanto nella boc

ca» quanto nelloftomaco molto tenfo di calore ,

ma applicata poi efternamente, induce nella parte

un fenzo di freddo, molto più, che non ſeguirebbe

con la neve medefima ; come dunque potranno

quei tali dire, l'acquavira effer calda, mentre fi fa

fentire fredda nelle parti esterne,per il che lo coſtu

mo valermene nelle Ereſipele, ed infiammazioni

efterne, per via di onzione, con felice_evento ,

perche oltre del fenzo di freddezza, che fa fentire,

rarefacendo i pori della pelle della parte affetta ,

fa la ftrada all’efalazione dell’umoreivi concorſo,

rettandone in breve guarito il paziente; ma dicen

proporzione del paziente, al quale fi applica. Di

queſta materia ne ho altrove parlato più efficace

mente, efpccialmente quì nelcapo della Canfora,

dove hodimoſtrato, come imedicamentioperano

con le qualità potenziali; ivi potrà pienamente

foddisfarfi il curioſo lettore. |

Da tutto queſto difcorfo fi può francamente

terminareciò,che doverò dire della qualità del Ve

triolo, non partendomi punto dalle guide de’due

gran lumi diqueſta materia Dioſcoride, e Galeno ;

onde dico che lo ſpirito di Vetriolo, pigliato per

bocca, raffredda, edeficca il corpo, ed il mede

fimo applicato poi efternamente può indurre fen

fo di calore; e questo con la fua potenza di eficca

re acutamente, cagionando divulſione, e percon

ſeguenza dolore nella parte, dove fi applica, e co

sì può indurre fenfo di calore, come parimente

opera la ſpina affifiata nella carne di alcun viven

re : questa fenza verun contraftofi riputa di tem

peramentofreddo, nientedimeno in poco tempo

cagiona, non folo calore, ma infiammazione, a

fegno tale, che fa febbricitare i pazienti, e quì

confifte l’inganno di quei Autori, che hannodet

corrode, ed induce efcara , efenſo dicalore, ma

queſti tali non hanno fpeculato, che il fenfo di

caldo, o di freddo in noi viene originato dallo fpi

rito vitale, o vellicato, o congelato dal medica

mento, chefi applica alla parte, e non altrimen

te dal medicamento applicato, il quale , quando

induce fenfo di freddezza, fi caufa, perche col

ſuo moto allontana dalla parte fcaldata quei cor

piccioli caldi, come diceffimo della Canfora; on

de lo ſpirito di Vetriolo lo fa corrodendo gli altri

corpi con l'acutezza delli ſuoi atomi, come, pa

rimente operanotutti i licoriacidi, ſtimati comu

nemente freddi come il fugo di Limoncello , di

Berberi, e fimili , i quali sflemmati che fono ,

applicati poi efternamenteoperano tutto quello,

che dicefſimodello fpirito di Vetriolo, cioè di fa

re efcitare il calore, &c.Edi più folvonoi Coral

1i , e Perle. Ecco dunquechiaro quanto erranoco.

Joro, che ſtimanocaldolo ſpirito di Vetriolo. Ed

Io di più poffocon buonacoſcienza aggiungere quì

la cotidiana efperienza, che ne faccio ne’ feb

bricitanti, e nell'altre perfone, che fi dolgono del

calore del fegato, e d'aver gran fete, l'ho trovato

fem premedicina, fi può dir miracolofa, che pe

rò chi di ciò dubitaffe, farebbe appunto dubitare

fe il Sole è luminolo. -

Io di più fopra ciò non voglio partirmi punto

dall’Autorevole teſtimonianza de più vecchi Mae.

ítri » come Hippocrate (Lib.de effećtione, Ở de dic

za 4. Method cap.7.) dell'Antefignano Galeno, Paolo

care temperamentofreddo. Chi dunque non ave

rà il palato intorpidito gustando lofpirito di Ve

triolo, lo fentirà acido, dunque bifogna, che lo

confestino freddo, como fono tutti gli Acidi, e fe

vorrano ſapere, come queſti rinfreſcano, lega

no Galeno(cap. 14.& 15.) nelcitato luogo, edaltro.

ve nel medelimo libro, che rimaneranno piena

mente foddisfatti. Ed Iopoffo aggiungere, che lo

Spirito del Vetriolopitò rinfrefcare in più modi ,

cioè, ftupefacendo il ſenfo, e congelando il calo

re, o perche afterge la Bile, e la cava per la via

dell’urina, onde tolta la bile cauſa del caldo ,

reſta il corpo nella fuaſimetria, e così il pazien

te fi fente rinfrefcato ; o finalmente lo fa per

fua proprietà fingolare, come parimente opera

la bile in fcaldare, così queſtoin raffreddare. Io

però confeffo ingenuamente, che fe mi foffe le

cito filoſofare liberamente fenza temere le cavil

lazioni di alcuni, i quali , quando non fentono

rifuonare Elementi, e qualità inorridifcono, ed

inarcano le ciglia, vorrei forfe difcorrere con ra

gioni così palpabili, diqueſti effetti, che finalmen

te non potria reſtarefoddisfatto l'intelletto: fpero

però, che altrove ſcopriremo il noſtro parere.

Non manca chiargomenta,che effendo il Vetrio

lo un compoſto (conforme Io hodetto di fopra) di

Solfo, Alume, e Rame, ed anche Ferro, tutti

queſtimiſcenti li pronunzianocaldi, dunqueeffen

dotutto il compoſto caldo, ciò chefe necaverà per

diſtillazione, o afcenda il tutto, o la parte,farà ma

teria di temperamento caldo. A queſta obiezione

fi può, trà l'altre rifpofte dire, che Io non ho det

to, che lo ſpirito del vetriolo fia freddo, ma dico,

che raffreddi, e potrei anche dire, che non m’im

porta cercare, come raffreddi, baſtandomi dire

che lofaccia, perche in questa baftarà la fola eſpe

rienza, come infegna Galeno (4. meibo.i. lib. 7.)

in più luoghi, nientedimeno riſponderò all'arġo

mento, dicendo , che gl’avverfarii folamente

gråtis afferifcono, che il Rame, il Solfo, e l’Alu

mefianocaldi, Arifiotile (4. della metrora) In par

ticolare ſtabilifce, che qualunque metallo fia fred

do, affegnando per ragione, che fi fonde colcal

do, e dice anche effere vapore congelato; onde

per l'ifteffa ragione, diremo , effere anche più

freddo l'Alume, non effendo queſto altro, cheac

qua congelata con partecipazionedi terra pura ,

che perciò fichiama Alume di Rocca, e quanto al

Solfo, anch'effo è un minerale eterogeneo , dal

quale fi cava fpirito acidiſſimo, niente diffimile

dallo ſpirito di Vetriolo. Sia dunque, quale fe la

fingono gli avverſarii, la natura del Vetriolo, ba

ſtaa medire, chefe ne cavi una foſtanza acida, che

raffredda, e queſta, ofia perche il fuoco la muti,

o perchetale era dentro del compoſto, queſto po

coimporta, fela verità fi moſtra dall’efperienza ,

perche, fe il tutto, o la parte di quello, che efala

dal Vetriolo, fi doverà ſtabilire calda,come cofa

evaporata da miftocaldo, bifognerà inavveduta

mente dire, anche effer calda quella parte flem

matica, infipida, e ſenza odore, la quale fecon

dola dottrina di Galeno, fiftima di temperamen

to,freddo, ed umido, equantoal dire, che lofpi

rito di Vetriolofia una foſtanza più pura del Ve

triolo, che perciò averà maggiorattività del Ve

trioloin tutte le fue foſtanze;ma queſtenon ricevo

no variazione, dunque farà nelle qualità, e per

confeguenza queſto ſpirito farà più caldo dello

Ægiveta, Serapione, Mfue, e di quafi tutti i Me ſtefloVetriolo. Si riſponde, che queſto ſpiritofica

Vጿ
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va dalla parte fulfurea, e non altrimente, datutta

la foſtanza attenuata del Vetriolo, ne camina be

ne l’affioma di dire, che per la maggior perfezio

ne fi argomentanole qualità, perchelopiù delle

volte, non folo fi diminuifcono dal fuoco, ma fi

mutano; eccone l'eſempio; il Pepe è di fapore

acerrimó, l'oglio, che fi cava da effo per lambic

co è dolce. Il folfo accoſtato al fuoco fi accende,

fo fpirito, chefe ne cava per campana di vetro ,

poſtoful fuoco, lofmorza, e mefchiandoficon la

polvere di bombarda, la rende inaccenſibile, do

ve adoprandofi il folfo, fifa accenſibiliffima. Man

giata la Rofa, fcioglie il corpo, ma cavandofene

l’acqua, per lambicco, non opera tale effetto in

modo alcuno; e pure fecondogl'argomenti de'con

trarj , doverebbe l'acqua effere più folutiva della

Rofa ifteffa; bifogna quì avvertire, che i çon

trarii fono filoſofi cartacei, e però fe li poffono

perdonare molte cofe, perche queſti non camina

nocon la fcorta dell’eſperienza, che è diadopra

re il fuoco, che moſtra la vera filoſofia, e perciò

fopra tal materia bifogna aderire a' Chimici, che

fanno ben difcernere le facoltà de’ medicamenti,

perche coine dice il Beguino (c. de fpiritu fulpburis)

defiillata funt bermaphrodiceæ naturæ , & Chimici

potiſſimùm , non reſpiciunt ad qualitates primas.

I contrarii finalmente pongono in confiderazio

ne il fapore diqueftofpirito, che quando farà fe

parato totalmente dalla fuaflemma, pretendono

che fia di faporacre, e non açido, l'iftefſofi potria

dire del fugo di Limoncello ben sflemmato, il

quale, agit, ut oleum Vetrioli, dice Caffello. E di

più Io foggiungo di vantaggio, che lo fpirito, o

acido, o acre, che fia, fempre fi adopra diluto, e

mefchiato con qualche materia potulenta, o con

le Conferve, ed Elettuarii, e così reſta rinfranto,

ç fifa fentire femplicemente acido.

Soggiungono anche, che nel diſtillare queſto

fpirito, vi fiadopra gran fuoco, che doverà conti

nuarfi per trè, o quattrogiorni, dunque farà cal

diffimo. Io non fo, che conchiufione cavare da ta

levano argomento, e riſponde per me l'autorità

di Galeno, che dice con la lunghezza del fuoco, le

cofe calde, fi rendono fredde. In fine queſta è

una materia, che richiederia lunghezza di volumi,

e non la defcrizione di un femplice capo, che per

ciò dovendo Io feguire la brevità del tnio iſtitu

to, fon forzato di paffarea trattare dell’altrema

terie, checompiſcono queſto Teatro, ricordando

in tanto a curiofi lettori, che volendofi foddisfa.

reampiamente intorno a queſta materia, potran

no leggere l'epiſtole medicinali di Pietro Caſtello ,

il fuo Dodecaporion Calcantino , il peculiaré

trattato del Vetriolo di Raimondo Minderero, Ae

zio Cleto, &c.

SP I R I T O D I SO LFO.

S I accomoda una campana di vetro fopra un

piatto vetriato, in mezzo al quale fia poſto un

tegamino di terra ben vetriato dentro, e fuora ,

nel quale doverà stare il Solfo acceſo, i fumi però,

che vanno efalando, doveranno continuamenteri.

ceverfi dalla campana, accioche queſtinon foffo

chino la fiamma, doverà effere con leaperture a

modo di porte, rotonde ſopra una incontro l’al

tra, come per più facile intelligenza de'curiofi fi

potranno vedere appreſſoaltri Autori Chimici,che

trattano di queita materia, e defcrivonodiverſial

tri vafi: che fervono alle operazioni in effo conte

nute. Lo ſpirito di Solfo fitroverà poidentro il

piatto, edacciò il calore del fondodel tegamino,

dove fi abbruggia il Solfo, non l'aflorbifca, fi po

ferà effotegamino fopra qualche vaſo di vetroal

to un dito, o pure di terra vetriato poſto nel piatto

Queſt'opera fi doverà fare fotto del camino, ac

ciò il fumo fulfureo abbia larghezza da efalare, e

doverai ftare avvertito, che quando il Solfo è trop

pocotto nonarde forto la campana, e fi conofce

alla durezza, perche il Solfoottimoper tale ope

razione doverà effere frangibile.

Facoltà, ed Ufo. -

Edi tanta efficacia lófpirito di Solfo, o Oglio

acido, come altrilo chiamano, che il Fioravantº

dice non poterlo a baſtanza celebrare , ed il Begui

no dice : Quibus affettibus conducit ſpiritur Vitrio

li , iiſdem etiam fpiritus Sulpburis per campanam,

'! nihil aliud eſt , quam ſpiritus Vitrioli

acidus , qui fola alteratione ab illo differt ; Vitrio

lum enim crudum , quod aſſumptum a Sulpbure co

muni in eodem digeſtum magis est , nec aliunde pro

venit baec aciditas , quam à Vetriolo Sulpburis ;

dum enim ardet Sulpbur , fumus ejus in locum fri

gidum ad condenfationem aptum fublatus , illicò

Vitriolum tollit . Id igitur ibidem in campana con

denfatur , ac in aciditatem abit ; ſed quia boc Vi

triolum eſt pars aliquota Sulpburis, tantùm id quod

ipſius efi , in aciditatem banc ſpiritualem abire po

teſi , non verò totum Sulpbur. Io però fon di pare

re, che lo fpirito di Solfo, riefca affai più grave

dello ſpirito di Vetriolo, che perciò non può ef.

fere così penetrabile, come quello del Vetriolo ,

onde per adequarlo allo fpirito del Vetriolo, in

tutte le fue condizioni, così interne, come etter

ne, hoperopinione diſtillare effo fpirito di Solfo,

e poi adoprato dentro, e fuori del corpo opera

l'iſteſſo per appunto,che fa lofpirito del Vetriolo.

D E L L E T I N T UIR E

L I QLUI I D E , E M O L L I .

Intura, Effenza, ed Eſtratto fono quaſi una

medelima cola , perche propriamente per

Tintura i Chimici intendono, non il femplice

colore feparato da mifti, ma il colore dell'Effenza

delle materie eſtratte con le qualità formali, ficche

poi la Tintura vien chiamata anche col nome di

Effenza, onde alle volte per Eſſenza s'intende lo

Spirito, e l'Oglio de mitti, cavato per lambicco ,

ed alle volte queſtifichiamano Quint'Effenza. Si

trova anche, che la Tintura fi chiami Arcano, il

quale fecondo Paracelfo è un rimedio più fpecifi

ço, onde il Beguino dice: Arcani itaque nomen quae

libet medicina magnetica ; & virtuoja , cujuſcumque

etiam ſpeciei meretur , Tinčiura verò nibil aliud ef,

uàm Arcanum ſpecificum cum Eſſentia , qualitati

# formalibus , etiam colorem rei babeni , ut in

fui fimilem naturam tingere poſſit. Le Tinture mol

li fi poffono paragonare agl'Eſtratti, poiche le

Tintureliquide ficonfervano con tutto ilmestruo,

con il quale fonoeſtratte, ma le Tinture molli fi

fanno con qualche evaporazione del meſtruo ,

come diremo. Si trovano anche di molti Chimici,

che il nome di Effenza lodilatano fino a’magiſterj

di Metalli, di Perle, e Coralli, de’quali diremo

a ſuo luogo feparamente,

TIN.
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:

:

T I N T U R A D I R O S E.

Р IgliaRoſe Roffe freſche quanto vuoi, taglia

le dall’ugne, e fanne infuſione con lo Spiri.

, , to di vino, mutando più volte le Rofe, confor.

me dicefſimo farli l'infufione volgare di Rofe, co.

la poi fortemente, e laſcia fare la refidenza, e la

parte chiara dello Spirito di vino, impregnato del.

la Tintura delle Rofe, farai efalare per bagnoma.

rino, che nel fondo del vafo trovarai la vera,ege

nuina Tintura di effe Rofe, informa potabile.

- Facoltà , ed Ufo.

Di effa Tintura di Rofe fene danno quattro, o

cinque goccie percorroborare il cuore, il capo, ed

il fegato.

TINTURA DI ROSE SECCHE.

P Oni Roſe roffe ſecche un’oncia in acqua co

munetepida libre quattro, ſpirito di Vetrio

lo, o di Solfo fatto percampana drammedue, me

fchia, ed in quattro, o feiore fi farà rubicondif

fima; decanta la parte chiara, nella quale ſciogli

trè, o quattro oncie di Zucchero, fecondo il guſto

de pazienti.

Facoltà, ed Ufo.

E queſto farà un’egregio medicamento rinfre

fcativo, e confortativo del fegato, e fi dà anche

con felice evento nelle febbri, ed in ogn'altro ca

łore morbofo.

· T INTUIR A DI V I O LE .

A Tintura di Viole fi può fare con l'acquavi

ta, come dicefſimo farfi quella delle Rofe

Roffe; o pure fi può fare di queſt’altra maniera ,

comeinfegna Mullero (Miracula Chimica.) Ponia

diftillare le Viole in urinale di vetro, e poi trà il

pizzo del Cappello, ed il recipiente accommoda

un vafo di vetro ventruto nel mezzo, ed acutoin

ambedue l'eſtremità, la cavità di queſta fittola ven.

tricoſa empirai di Viole, e diſtillando, farai paf

fare l’acqua per effe, la quale porta fecoil colo

re. Il Sala fa l'Infuſione replicata di Viole con

acqua, in bagno marino, e la chiama Effenza, e

Tintura di Viole.

Facoltà, ed Ufo . |

La Tintura di Viole con pocoZucchero, fi beve

per rinfrefcare il fegato, e mitigare l’una, e l'altra

bile , ed i reni troppo fcaldati, eleniſce l’acrimo.

nia degli umoridiffuſi per gli ureteri. Valeanche

negli affetticaldi del polmone , e del petto, alla

toffe fecca, alla raucedine, &c. .

T I N T UI R A

de' Fiori d'Ipericon , o Fiore di Solarj.

Ime d'Ipericon, le quali non abbiano peran

coaperto i fiori, fi peſtano bene, e fi mace

rano per 8, giorni in acquavita fenza flemma ,

quanto bafta, in vafo ben chiufo, la colatura fa

rà comefangue, dalla parte pura decantata, den

tro un'urinale di vetro, ed in bagno marino, ca

vane l’acquavita, e nel fondo rimane la Tintura,

Effenza , o Balfamo, veramente preziofo. La

doſa è grani 6.8. Io 2o. e 3o.

- Facoltà, ed Ufo.

La virtù diqueſta Tintura è veramente ammi

randa, per curare la melancolia Ipocondriaca, e la

depravata immaginazione,che fuoleapportaretal'

infermità, che parealle volte, che i pazienti fiano

opprefſidal Demonio, e che d’orain ora liminac

cia la morte: Eiuſmodi (dice il Sala), majus præ.

fiat auxilium , quàm aliud quodvis nobiliſimum li

cet fit ſub Sole , medicamentum , cui rei ego ipſe

in aliquot agrotis fum expertur , quibus, divina af.

fiftente gratia , bac effentia unicè priſtinam reddidi

Janitatem , faneque mentir cor verfus fui compotes .

Coſtuma però il Sala di ufarlo in queſto modo:

Acqua diſtillata d'Ipericon libra una, in effa fatta

tepida, fifciogliono due dramme di tintura d'Ipe

ricon, Zuccherooncie 2. eficola tante volte per

panno di linobianco, finche fichiarifca; del qual

licore fibevono due, o trècucchiari la mattina, e

la fera prima di andare a letto, e fi doverà conti

nuarefinche ceffa il male. E di più vale contro le

pietre de’reni, la difuria, edagli affetti de’ nervi,

e degli articoli, a’ vermi generati per corrozione

decibi, e corrozione di ftomaco; ed è uno degl'

infigni contro veleni. Nelle pozioni vulnerarie,fi

ſtimaçofa fingolare,edi più toglie leimmaginazio

ni falfe, i terrori, la melancolia, e corregge la

depravazione dell’intelletto. Per la teſtimonian

za poi di Teofrafto , Paracelfo (Lib. 1. de reb. na

tural. cap.5. de perforat.) queſta non ha paragone

tra i femplici medicamenti : Quod ad veneficia

abolenda valeat . -

TINTUI R A D I P I M P IN E L L A.

I fa queſta come la Tintura di Rofe, cioè con

acqua diſtillata, Spirito di Vetriolo, e Pim

pinella freſca, colta in tempo fereno, e non do

verà lavarfi, perche perde molto delfuo fpirito

effenziale. Con la medeſima regola fi poffono ca

vare una infinità di Effenze, da molte erbe, e

fiori .

Facoltà, ed Ufo.

Vale a rinfrefcare i Reni, e il Fegato.

T I N T U R A,

O Eſſenza di Zaffarano.

S I fa_infondendo lo Spirito di Vino fopra il

Zafarano intiero, e fi fa la digeſtione; e fi

decanta lo ſpirito di vino già colorito, ripetendo

l'Infuſione con nuovo fpirito di Vino, finche il

Zaffarano rimane fcolorito, e bianchiccio. Tut

to lofpirito colorito, come farà chiarito da per

sè, lo farai diſtillare con lento calore, a bagno ,

finche la tintura, che rimane nel fondoaverà con

fiftenza di oglio, ma diſtillandofi tutto lo fpirito

di vino, rimane nel fondo l'Eſtratto del Zaffa

Yራ2ነገ0 .

Quercetano per il fuo Nepentescava l'effenza di

Croco con il fugo di Limoncello, o pure con acqua

di Pomi Appj, refa alquanto acidetta con lo ſpirito

di Vetriolo. Il Sala fi contenta dell’acqua Rofa ,

oacqua Nanfa; tutti queſti modi però li giudico

buoni, fecondo a che dovemo fervircene, perche

per limali quì fotto notati, ci ferviremo dell’ef

fenza, cavata con lofpirito di vino, come anche

fa Libavio (lib.2.Alcb.tr.2 cap.8.) ed Andrea Tent

zellio Efegeſis Cbymiatrica (feći 2. cap.1.)
イ Facoltà, ed Ufo .

E così portentofa l'efficacia della tintura del

Zaffarano, che meritevolmente vien chiamato Oro

vegetabile. Onde trà l'altre fue egregie facoltà, ri

creai fpiriti vitali, eli riſtora mirabilmente, quan

do anche fi diffipano per le fincopi.

Giova all’Apoplefſia afpergendoneuna goccia

fopra la lingua, e di più vale grandemente ne'

mali Ifterici. |

Ladofa farà di una, finoa 4. goccie, in vino

bianco, obrodo.

TIN
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fimile menſiruum , cujus ſymbolum ef idem cum eo,

|

T I NTUR A D I R I O BAR B A RO.

P Iglia di Riobarbarofcelto quantoti piace, fi

taglia infette fottili, o fi polverizza groffa

mente, Çinnamomoacuto poca quantità, s'infon

dono in fugo di Çicoria diſtillata, ovveroínacqua

rofa: colorito, che farà illicore, mediante la dige

ffione , decanta , e fopra il Riobarbaro ponidi

nuovo acqua, e fa parimente digerire, ripetendo

la prima operazione, finche averai cavata tutta la

tintura, la quale farai evaporare alento fuoco ,

finche rimane in contiftenza d'oglio; e facendoſi

diffeccare in confiftenza di miele, fichiama P|

Eſtratto di Riobarbara. Molti però, tantoper fa

re la tintura del Riobarbaro, quanto per l'Eſtrat

to, pigliano lo ſpirito di vinó; ma infruttuofa.

mente, perche queſto rifrange non poco la virtù

di alcuni purganti, o pure, come vuole il Begui

nº : ad ſe non trabit ; facultas enim purgantium

boſpitatur in Sale Mercuriali , ea itaque deſiderat

quod extrahendum eſt . Spiritus autem vini ef ful

pbureus , naturamque fulpburis retinet . Itaque ille

attrahit ex rebus id , quod fue naturæ efi , nimi

rum Sulphur , Sales intastos relinquit . Ea itaque

potiùſ ad eorum extrastionem facit , quorum effentia

confifiit in Sulphure. Ed in fine queſto buon Chi

mico conchiude, che l'acquavita non fia mestruo

idoneo pergl'eſtratti purganti, eccetto però per la
Coloquintida, e Scammonio.

L'eſtratto di Riobarbaro fi può unire con lo

Scammonio, o pure con la Gottagomma, fecondo

farà il biſogno, altrimente pocopurgarà.

La dofa farà di uno ſcrupolo, ad una dramma

contrèoquattrograni di Gommagotta, o fei, in

otto grani di Refina di Scammonio.

Facoltà, ed Ufo.

Vale ad efpurgare leggiermente, e ficuramente

le vie comuni, e con la fua peculiare proprietà

refifte a’ veleni , di che dice Zaccharià a Puteo

(clavis med p.224.) Medico Veneto, averne fat

ta l'efperienza, non folamente in fefteffo, ma in

molti altri, in una peſte, chedurò 26. mefi con

tinui, e fi falvarono tutti quelli, che femplice

mente ufarono di masticare ſpeſſo il Riobarbaro ,

fenza avere ufato altro Antidoto. E perciò il Sala

vuole , che in tempo di Pette, in cafodi evacuare

il corpo, debba preferirſi il Riobarbaro. Valean

che alla itterizia, idropifia, e contro i vermi; fi

nalmente l'eſtratto, e la tintura di Riobarbarova

gliono a tutti i mali, che dicelfimogiovare il Rio

barbaro; ma queſti operano più felicemente, e

fpeditamente.

La dofa dellaTintura doverà effere fuperiore

a quella dell’eſtratto, mentre non fi diffipa tutto

il meſtruo. Vifonoalcuni, che della medefima

tintura ne fannofciroppo, aggiungendovi il Zuc

chero; ma fene può far pigliare poi due oncie, e
p1u . -

T I N T U R A D I Z UIC C H E R O.

Zಳ್ಲ್ಲಿ bianco polverizzato fottilmente lib.

una, poni in vafodi vetro di collolungo, ed

aggiungiaceto diſtillatodue cucchiari, e fa digeri

rein cenere calda per feiore, poi ſoprainfondiac

quavita ſenza flemma, che ſopranuoti due dita ,

cfa di nuovo digerire, finche l'acquavita appare

colorita; queſta decanta, efoprainfondi dinuovo

altra acquavita, ripetendo la prima operazione,

finche non ficolorifca più l’acquavita; queſte uni

rai, e la parte chiara ponerai in urinale di vetto

cavandone il Mestruó confuoco legierodibagno,

èneſ fondorimanente la tintura, o eſsenzaroſsa

delZucchero.

Facoltà , ed Ufº ... ... „ .
Giova alle fincopi , e ne deliquii d'animo »

prefoconacqua di Cannella, e di Rofe.

T I N T U R A D I M I EL E.

M Eſchia con ilmiele,arenaben lavata, efec

cata, chef faccia, quaſi,come unamaſsa;

foprainfondi poi fpirito di vino, e digerifçi, ed

opera per appunto, comedicestimo della tintura

delZucchero.

Facoltà, ed Ufo . . - - - -

Latintura del miele giova, e nutrifcę mirabil

mente i Tifici, e più tósto gl'Ettici; foggiunge

il Beguino, pigliandone la mattina ,efera un mez

zo cucchiarò, perfe, o con decotti pettorali.

T IN TUIR A DI SM ER ALDO .

dell’ Artmanno.

Olverizza i Smeraldi in mortaro di ferro,poi

cava la tintura con urina di putto; diſtilla.,

digerendo in luogo caldo, poi cava l'urina perdi:

ſtillazione, e nel fondorimanerà una materiadi

colorfofco, a queſtofoprainfondi fpirito divino, ,

e digerendoçavarai una tintura verdiffima, dalla

溫體 fepara lo ſpirito di vino per diſtillazione.

Facoltà, ed Ufo. |

Vale contro ogni fluſso diventre, ed anche Dif:

fenteria, corrobora loftomaco debole; la doſa è

da otto, a dieci goccie, con acqua di Acetofella ,

Tormentilla, o di Piantagine.

T I N T u R A DI c o R A L L o.

S trovano appreſso a Chimici quaſi infinite

deſcrizioni di tintura di Coralli, ma effetti

vamente, non fono tali, perchefonofoluzioni di

tutto il corpo del Corallo, e non genuina tintura -

Altri Autori fi vantano avere il vero modo, ma

dicono tenerlo fecreto, queſti però lo fanno me

no de' fuddetti. *

Io dunque, per foddisfare più tofto a'Curiofi,

che altro, defcrivo quì la preparazione dellatin

tura de'Coralli, la quale Anſelmo Boezio (DeGent

mis lib.2.cap.34) dice avere efperimentata profit

tevole in femedefimo, e ne fcrive la feguente Ifto

ria : Ego certè teſtari poſſum , mecum extrema fe

bre peſtilenti decumberem , animique deliquia , fin

gulis momentis babere , quatuorque dies , é nostes,

abſque omni fomno babuiſſem , omneſque adfiantes de

mea falute deſperarent, me fex guttulis tinfluræ cum

decočtione Violarum ex cochleari propinatis extemplo,

& quaſi miraculosè fuiſſe liberatum. Cordis ſpiritus

ità recreari, ở nature gratiſſimum quidpiam acceſ

fife , ac omnia praecordia Jubiilſe fenſi , ut illicò ,

quaſi luce , depulſis tenebris , morbi vim medicami

mis efficacia , manifeſtè abigi perciperem . Sudorem

cmim , & crifim (vices tamen nulla indicia pracceſſe

rant) movebat , maculafque quamplurimas purpureas

ad cutim pellebat . Quibus , fudore continuo , dele

tis , brevi priftinam valetudinem recuperavi.

La Tintura roffa , che alcunichiamano oglio di

Coralli,fecondoilfopracitato Boezio, fifa così, ſcio.

gli i Coralli roffi, groffamente tritati, con l’aceto,

diſtillato, e quando vedi,che non fi folvono più,de

canta l’aceto, e fopra i medelimi Coralli, infondi

nuovo aceto diſtillato, continuando, ctုႏွစ္တပ္ပ
оре

|
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l'operazione, finche i Coralli faranno tutti fciolti;

unirai poi tutte le foluzioni, cioè gli aceti fuddetti,

impregnati della foluzione de i Coralli, farai di

gerire per dieci giorni, ed in queſto tempo fi arrof.

fiſce l’aceto, il quale farai poi evaporare fino alla

ficcità, che farà una materia come calce, la qua

le renderai dolce, affondendo acqua comune, ope

rando, che fi fcioglia in effa la detta calce de i

Coralli, e feparando le feccie, la parte chiara poi

farai evaporare fino alla ficcità, ripetendo queſt'

operazione tre volte, finche non fi veggano più

feccie, e la calce de i Coralli apparifca bianca.

Queſta poi farai ſciogliere in cantina ſopra un mar

mo, e diventerà acqua roffa, dalla quale, fe vor

rai la tintura, affondi in effa ſpirito divino, che

fopravanzicinque dita, e digerifci per alcunigior

ni, e così lo ſpirito, che gialleggia decanta, ed

affondi dell'altro, finche non fi tinge più. Tutti

queſti fpiriti coloriti farai circolare per quattordi

ci giorni, poi cava lofpirito con fuoco d'arena, e

nel fondo del vafo rimanerà la calce de i Coralli,

fopra della quale gitta di nuovo ſpirito divino, fa

cendolo coobare fette volte, finche non rimanga

no più feccie nel fondo del vafo; ma la fola tintu

ra, o l'oglio fenza il corpo. Queſt'opera effendo

ben regolata, averà colore di Conferva di Rofel

li, fecondo dice Boezio.

Facoltà, ed Ufo.

La Tintura di Coralli per l’Analogia, che ha

con i fpiriti vitali, ed il caldo innato, cacciando

dall'interno tutte le fuperfluità, ed aumentando,

e roborando effo caldo innato, reſtituiſce il corpo

in una temperie tanto adequata, che rende l’uo

moin modo, che facilmente fupera i morbi, fana

il mal caduco, e fi loda particolarmente, a’ fluffi

bianchi, e roffi delle Donne, e vi giova in modo

tale, che non le fa incorrere più in queſło, nè li

mile male; ferma ilfangue da qualunque parte del

corpo . Sana la Gonorrea, ancorche invecchia

ta, con più efficacia, e ſenza pericolo. Quando

poi vaglia nelle febbri peſtilenti, lo dichiara l'ifto

ria antefcritta. -

T I N , T U R A,

o Rubino di Solfo.

P Iglia fior di folfooncie 2. Spirito di Terebinti

na oncie 4. mefchia in vafo di vetro coperto,

e poni inarena, facendo, che bolla leggiermente, e

fi colorifce come fangue; raffreddato che farà, fo

prainfondiacqua comune,e diſtilla perche con l'ac

qua aſcende lo ſpirito fuperfluo di Terebintina,

e rimane nel fondo il Balfamo di Solfo, dal qua.

le caverai la tintura con lo ſpirito di vino, e lofpi

rito colorito,farai diſtillare in vafo di vetro pulito,

e nel fondo di effo rimane la tintura di Solfo, la

quale Quercetano chiama Rubinodi Solfo, ed altri

Balfamodi Solfo. Se nepiglia per bocca da 4. fino

a 7. goccie.

Facoltà, ed Ufo.

Vale la tintura ad efterminare la toffe invec

chiata , bevuta con acqua d'Ifopo, o Sciroppo di

Liquirizia, o altri fpecifici, econ acqua di Cardo

benedetto, o di Ulmaria, fcaccia la peſte. Il Balfa

mo poi di folfo è utilistimo in fanare l’ulcere mali

gne, perchediffecca,efenza mordicazione robora.

Facoltà, ed Ufo.

Giova a cavar l'arene, e le muccillagini dalla

vestica, e giova alla fopprestione dell'urina. Vedi

Penozo, che di queſto Balfamo parla lungamente, e

Teat. Donz.

molto più Rolando (de vera chymic.med. praed.) nel

le fue centurie.

ESSENZA DI CAN FOR A.

S folve la Canfora polverizzata con lofpirito di

vino, e dopo aver fatto digerire ogni cofa in

bagno caldo, fi decanta la parte chiara, e fene fa

diſtillare lo ſpirito di vino, finche rimane informa

di oglio.

Facoltà, ed Ufo. *

L'effenza fuddetta è infigneodontalgico, e fiap

plica a’denti dolenti con bombace, e di più fi è

fperimentato,che valecontro la Gonorrea virolen

ta, prefa alla quantità di mezza dramma, con un

oncia di fugo di Limoncello, ripetendo tre, oquat

tro volte questa dofa,del chefe neha l'efperimento

di Gio: Pietro Fabro (curat. inſign.) nella Curat. 18.

ESTRATTO DI RIOBARBARo.

I fa come diceffimo al capo della tintura del

riobarbaro. Il Quercetano però acuiſce il me

ſtruo con fugo di Limoncello, fincheacquiftigra

zioſo fapore acido, il che Io lodo.

ESTR ATTO DI ESOL A.

Iglia radici, e foglie d’Efola ammaccate, e

cavaneacqua per lambicco, e con tale meſtruo

caverai l'Eſtratto dalle fcorze delle radici d’Efola,

nel modo di quello di Riobarbaro, Caverai dalle

feccie il falecon la propria acqua distillata, e l’uni

rai all'Eſtratto, ecosì lo renderai più vigorofo.

Si trova anche chi cava queſto, e ſimili eſtratti

con l'acquavita. Ebenche nella tintura di Riobar

baro dice(limo, l’acquavita non effere meſtruoade

quato per alcuni folutivi, a queſto dell’Efola vi

conviene, perche effendo l'acquavita di natura

ignea, corregge digerendo, econcuocendolecru

dità, che in queſta radiceabbondano. Si può an

che fare col vino bianco potente.

Facoltà, ed Ufo.

E’ rimedio potentiffimo per tutte l’Idropifie,

ed in ogni altro male, dove farà bifogno di pur

gare gl'umori ferofi. Vale al mal’abito, ed a’

vermi. -

La dofa farà da una, fino a due dramme . Di

do nelle fue Centurie.

ESTR ATTO DI TIM ELE A.

Si preparanọ , come fi è detto dřquello dell'E

fola, ed evacua l'acqua.

в ѕт к А т то

di Elleboro Negro.

Sono molti modi di far l'Eſtratto di Elleborone

gro, queſto però è più provato con felice evento.

Piglia radiche di Elleboro negro, che produce

il fiore roffo; averti bene a queſta condizione, per

che quì confifte gran parte dell'eſtratto: Il fegno,

che l’Elleboro è quello, che produce il fioreroffo,

farà che l'erba di effo, non ha molte foglie divife,

ed al più arrivano a cinque, la dove l'Elleboro

ordinario di fiore porraceo ne produce affai più

del perfetto Elleboro. Dunque, che fia freſco,

pigliarai quella quantità, che ace, 16ಣ್ಣdal
a tCT-,

queſto Eſtratto fa fpeffomenzione Martino Rolan.
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la terra, elavalo molto bene, efoprainfondi d'ac

器 di femi di Aniſi diſtillata, tanta quantità, che

opravanzil'Elleboro per quattro dira, ottura be.

ne la bocca del vafo, che doverà efferdi vetro, e

ponilo a digerire nel bagno marino caldo per quín.

deci giorni, Poi fa diogni cofa una forte efpreſſio

ne, e la parte chiara dellicore poniin urinale dive

tro a fvaporare nel bagno marino, fincherimane

nel fondo l'Eſtratto in forma di Sapa, il qualepo.

trai acuire col proprio, che caverai dall'Ëlleboro

già fpremuro;

Di quello Eſtratto fi può dare una, fino a due

dramme, ma fappiafi, che volendolo più folutivo,

fe gli può aggiungere dieci grani di Scammonio

Antiocheno.

Io per renderequesto Eſtratto ingrado più efal.

tato, coſtumo, dopo fatto diffolverlo con ſpirito di

vino, farlo di nuovo digerire in bagno marino, fin

che lo ſpirito divino fia ben colorito, il quale pur

faccio decantare, e çon nuovo ſpirito divino, fi

nifco di cavare tutta la Tintura dell'Eſtratto : Si

fanno poi unire tuttili ſpiriti, gia coloriti,e dopo di

aver fatto poi la reſidenza, fifa diſtillare in bagno

marino, finche nel fondodel vaforimane l’Estrat

to, affai più nobile, ed eccellentedel primo modo,

e perciò fene può dar minordofa, -

Nota quì Zaccaria a Puteo, che l'Elleboro negro

fi debba raccogliere, da terra, nel mefe di Settem

bre, in Luna crefcente; efempre fidebba adopra

refecondo anche il Quercetano, meſchiatocon l'E

ítratto della confezione Hamech, come materia

folutiva, la quale purga per di forto, e perciò di

verte la qualità vomitiva dell'Elleboro,
Facoltà, ed Ufo,

Sono così grandi lę virtù dell'eſtratto di Ellebo.

ronegro, che l’Autore della Praxis Alchimie, rac

colta da Andrea Libavio, dice, che; nullurfufficien

ter indagare, & conſiderare poteſt, multò minus retiè

docere ; bujus enim folius radicir beneficio, praecipui to.

tius corporis bumani morbi, divina adſtruente gratia,

curantur, ut Apoplexia , Ğ Epilepſia, Hidropifia,

Artbritis, & catarri contumacef, Ġc. Purifica il fan.

gue melancolico, e perciò èutilistimoa'Melanco

lici, Epilettici, Paralitici, Vertiginofi, e febbri

Quartane; finalmente purga il corpo da tutti gli

çfcrementi corrotti. -

A G G I II N T A,

Hi aveffe defiderio di una preparazione dell’

Elleboro in forma di Eſtratto, quale fi poteffe

ufare con più ſicurezza,per effereda effotolta tutta

la parte nociva, e velenofa, fi potrà così procedere.

Piglia delle radiche ſecche, e polverizzate dell’

Elleboro, quanto vuoi, ponile in vafo di vetro,

e foprainfondi di Aceto diſtillatoacerrimo, tanto,

che lo ſopra avanzi quattro dita, chiudi poi bene

il vafo, e fa digerire per giorni otto, facendo poi

nel bagnobollentefvaporare tutto l'aceto, finoal

la ficcità delle feccie, avvertendo, che fidebba que.

fta fvaporazione fare nel bagno, acciò la materia

che rimane nel fondo del vafo non piglia di arfic

cio. Piglia poi detto Elleboro, e di nuovo polve

rizzalo,edirroraloçon tanto acetodiſtillatoquan

to batti a farne maffa, come pafta, quale ponerai

a ſeccarealSolę. Piglia dunque tale Elleboro, pol

verizzato di nuovo, e poniin vafodi vetro, con fo

prainfondervi quattro dita difpirito divinosflem

mato: Poni indigeſtione,e quandofarà tintolodet

to ſpirito di vino, ſeparalo per decantazione dalle

|

feccie, ed aggiungi di nuovo ſpirito divinofopra

di effe, ripetendo così, fino che non fiabbia dall'

Elleboro più tintura alcuna; all'ora unifci tutti li

觀 di vino coloriti, e diſtilla per bagno marino,

eparando il meſtruo, e nel fondo poi troverai l'e

ſtratto di Elleboro, feparato da ogni parte fulfu

rea, narcotica, e velenofa.

ESTRATTO DI POLIPODIO,

II, Polipodio quì con ogni ſtudio doverà procu

L rarfi di avere quello di Quercia, e che fia fre

fco; fiammacca minutamente, es'infondein fuffi

ciente vino bianco generofo, e fi fa la digeſtione

per quindeci giorni continui in bagno marino

caldo, poi fi fa forte efpreſſione, ed il vino fi fa

chiarire, e poifvaporarecon lentofuoco,finche nel

fondo del vaforimane l’Eſtratto, informa di miele

denfo, alquale mefchiarai alquante goccie dioglio

di Aniſi diſtillato, che fervirà per tuo correttivo,

Se ne pigliano duedramme.

Facoltà, ed Ufo.

Scioglie commodamente gli umori craffi , e

flemmatici, ed è medicina familiare,

ESTR ATTO DI TUIR BIT.

II. perfetto Turbit doverà, trà l'altre condizio

ni, efferegommofo; questa però è una materia

refinofa,e però percavare l'effenza da effo Turbit,

doveremo adoperare per mestruo proporzionato

lo ſpirito di Vino, e nel rimanente doverà farfi

l'Eſtratto nell'ifteffo modo di quello di Polipodio;

ma il corretivo di queſto poi farà, che per ogni

oncia di Eſtrarto, vifidoverà meſchiare dioglio di

Gengevo, e di Noci Mufchiate ana dramma I. La

dofa poi dell'Estratto farà di una dramma al più,

con vino rosto, o decorto pettorale.

Facoltà, ed Ufo.

Evacua la pituita vifcida, ecraffa, anchequella,

che fi trova trà legiunture, ed altre parti remote,

fenza perturbazione. Conferiſce agl'Idropici, ed

a tutti gli effetti pituitọfi,

ESTRATTO DI ERMODATTILI.

T_ញុំ di Ermodattili fi fa come quello del

Turbit, e fi doverà corregere con l'Oglio di

Cimino, e di Garofani divillati.

Facoltà, ed Ufo.

Tira, ed evacua la flemma craffa dallegiunture,

e perciò conferiſce molto ne’doloriarticolari.

Se ne dà una dram, con vino, o decottoappro

priato,

ESTRATTO DI MECCIOACAN,

S cava con lo fpirito di vino, nel modo che de:

gli altri fi è detto, e fi doverà corregere çon il

Cinnamomo.

Facoltà, ed Ufo,

Queſto Eſtrattoopera il medefimo,che la polve

re del Meccioacan, ma con queſto avantaggio, ch’è

più facile a pigliarfi. La ſua dofa farà fino ad una

dramma con vino, obrodo di Gallina. Trà i medi

camenti Idragogici, cioè che evacuanol'acque, ſi

connumera anche il Mecciocan,il quale anche pur

galapituita dal petto, e dalla cavità del ventricolo;

è buono controle fluffioni, che dalcapofcendono

agli articoli,e perciò giovaallaமேஜக
3
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Podaga,Sciatica,e morbo Gallicoeper la fua len
tezza fi può acuire con un poco di Diagridio ‘,

ESTRATTO DI COLOQUINTIDA.

Uſafi tutti i Chimici cavano l'Eſtratto diCo

loquintida, con lo ſpirito di Vino, e Quer

cetāro trà gli altri vuole, che fi digerifca con effo

la polvere della Coloquintida, per lo ſpazio di

tre fettimane, perche in queſto tempo perde tut

ta l’acutezza a fegno tale, che digerendolo più

tempo, fi viene del tutto a rendere dolce. La ma

nipolazione di queſto Eſtratto doverà per appun

to effere, come quella dell'Eſtrattodi Agarico. Si

corregge con oglio di Maſtice, Cannella, e Noce

Mufchiata. Angelo Sala nota quì un neceſſarioav

vertimento, cioèche la Coloquintida fia dotata di

due fostanze, una folubile nell'acqua, e l'altra refi

nofa, edambedue fonodotate di qualità folutiva,

e che fi poffonoambedue ſeparatamenteeſtraere.

Ad ogni modovolendoffeparare inſieme unite, fi

pigliaranno due parti di acqua di Piantagine, ed

una difpirito divino.

Facoltà, ed Ufo.

Queſto Eſtrattotira,edevacua dalle più profon

de parti del corpo la pituita, ed ogn'altro umore

craffo, eglutinofo, fenza alcuna leſione,per la qual

cofa fi dà con utile grande alle vertigini, emicra

nea, Epileffia, Apopleffia,ed a tuttii mali,dove gio

va l'ifteffa Coloquintida. Si piglia con fciroppo di

Mortella, o Rofatofemplice. La dofa è di mezza

dramma, fino a dramme2.

ESTRATTO DI SCAMONEA .

Iglia Scamonea Antiochenagroſſamente pol

verizzata oncie 4. ſi pone in vafo di vetro, e

foprainfondi fpirito di vino oncie 24.fifa digerire

in bagno marino, finche tutta la parte refinoſa fi

folva, ficola, edalla partechiara fiaggiunge acqua

Rofa oncie 4. e fi turba in forma dilatte; fi fa di

ítillare lo ſpirito di vino, e nel fondo del vafofi tro

va la Refina, o Eſtratto di Scammonio, che fo

ranuota all'acqua di Rofe, e nel colore pare Am

蠶 gialla. /*

La dofa farà di 2o finoa 25. grani, e per correg

gere la fua qualità acuta, calda, edeficcante, fido

verà fempre mefchiarecon le materie refrigeranti,

e lenitive.

ESTRATTO DI GOTTAGOMMA. !

رتمک

A Gommagotta, o Gottagamba, che èanche

L chiamata Gomma del Perù, oGomma Indi

ca , non èaltro, che fugo di una pianta dell’Indie

Occidentali, la quale, quando fe glifcava il Caule

nel modo, chediceffimodella Scamonea, fi racco

glie il fugo, ilquale poi fi condenfa, e firendefecco,

come l’Aloè, ma di aureocolore. Queſta gomma

tiene onorato luogo tra i medicamenti Idragogici,

cioè cheevacuano l'acqua, ma però con qualche vi

zio, perche muove loftomacoa naufea. Onde An

gelo Saladice, che la tintura del Sandaloroffo, ca

vata conlo ſpirito di vino,fia baftantepercorretivo

di tal vizio; ficche perfuggire queſto inconvenien

te, fe nepuòformare Eſtratto, ed in questa guifa la

Gottagamba perde ogni fuo nocumento; ilmodo

Però a che fidoyerà offervare nella ſua preparazio

ne » farà il medefimo, che diceffimo di quello di

Scarmmonio, ed in luogo di corretivo, coſtumo

77żat. Donz. - -

{

^«

mefchiarvi, poi fatto effo Estratto, qualche goccio

la di oglio di Cinnamomo diſtillato, o di femi di

Anifi, parimente diftillato. -

Pietro Gio: Fabbro, induſtrioſamente defcrive il

modo di farne l’effenza, di che i curiofi leggendo

il fuo Mirotecio Spagirico; reftarannofoddisfatti,

ficcome intornoa diverſe altre curiofeoffervazioni

drea Hildebrando a Gregorio Horfiio , e di Gio:

Adamo, de novo Gummipurgante. Mafoddisfaran

no molto più li trattati particolari di effaGomma

gotta di Zaccharia Putco, che ha pertitolo Hiſtoria

de Gummi Indico anteafimatico, antidropico, ć antipo

dragico, e di Pietro Loticbio,

Facoltà, ed Ufo.

Purga l'acqua degli Idropici, giova cońtro l'Af

ma, ed il nome di Gottagamba gli è fortito per la

fua qualità di giovare contro la Podagra, ed Ar

tritide, che perciò rettamente fi deve chiamare

Gomma per la Gotta. Cura la Quartana,ufandola

fpeffo. Cura la Leucoflemmazia,edilcolor pallido

delle Vergini, ed ogn'altro male, che trae l'origine

| da materia pituitofa, e ferofa.

La dofa non trafcende quindecigrani, con bro

do, vino, fciroppo, oacqua.

ESTR ATTO DI SENA.

Oglie di Sena Orientale, nettate da’fuoi ſtipi

ti, quanto ti piace, macera in acqua di pomi

Appj quanto bafta, lafcia finche l'acqua s'impre

gni dell’effenza della Sena, poi cola con forte ef

preſſione, potrai gittare la Sena, feparata dall’ac

qua, che ridurraia confittenza di eſtratto con fuo

co di bagno, o altro di fimileattività. Gio: Beguino

nota quì, che fi debba cavare la prima tintura,

perche facendo altrimente la Sena comunica all'

acqua molte impurità , quae tormina pariunt. Ed il

Trocinio dice : Extraffionem, ex iiſdem foliis Senae,

non eſſe fecundò repetendam, ne extraċium intra corpus

admiſſum in co gravia concitet tormina.

Angelo Sala adopra quì anche l'acqua di fonte

pura, e dice, che per ognioncia di Sena fono fuffi

cienti 8. oncie di acqua, e che non debba effer me

no, perche la Sena ha ancocerta qualità eftenſiva,

che volendoficavare con pocolicore,non fi ſcioglie

tutta. Onde erranoquei Medici, che prefcrivendo

ne’decottimolta Sena, foggiungono al Farmaco

peo, che debba adoprare pocolicore, pereftraere

la virtù, la quale, come fie detto,ricercalicore pro

porzionato.

Si doverà quì notare, che per ogni libra di fo

gliedi Sena,riefce mezza libra dieftratto,delquale

fi può dare da una, fino a duedramme, e circa le

plici della Sena. -

ESTRATTO DI AGARICO>

Uefto eſtratto fi cava con lo fpirito divino,

ed acqua di Anifi, nel modo degli altri fud

detti, e fi correge con oglio di Anifi, e di Gengevo
diftillati. ーイ |- -

|- Facoltà, ed Ufo.

Giova agli effetti del capo, e fpecialmente alle

diſtillazioni, e purga la pituita craffa dal petto,

polmone, ventricolo, mefenterio,fegato, emilza.

La dofa è di due, fino a trefcrupoli.

Y 2 ES

di tal Gomma, potranno vedere l'epiſtole di An- –

fue virtù fono le medefime,che hannolefogliefem
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ESTR ATTO DI A LOE.

L: di Aloè è un'ifteffa cofa con la pre

parazione di effa del Quercciano, che Noi ful

principio di quello Teatro abbiamo deſcritta, la

quale fi çhiama anche fiore di Alcè, e Balſamo di

Aloè. Il Trocinio Çhimico vi aggiunge alcuni po.

chi ingredienti, e lo chiama Balſamo di Aloè, e

l'uſa per una infinità di umori, eſpecialmentedel.

loftomaco.

*

E S T R , A T T O,

o Gomma di Legno fanto.

Ueſto legno, vien anchế chiamato legno

Guajago,ęfenecava l'Eſtratto con l'acqua.

vicā, nel modo, che diceffimo di quello dello Scam

monio; ma fi doverà avvertire, che bifognaado

prarlolimato di freſco, altrimente perde gran par

te del ſuo ſpiritobalſamico. Queſtö Estratto, così

fatto, rieſce appunto, come füffe Aloè, ma un po

co più rostaccio.

Ma il Quercetamo ha per opinione, che riefchi

meglio quelto eſtratto, fe in luogo dell'acquavita,

fi adopri l'acqua di Ullmaria, o di Cardo benedetto,

o Fumoterra, refeacide con l’aceto Montano, o fu.

go di Limoncelli. Con buona licenza nondimeno

del Quercetano, piglio Igardire di dire, che conta

le afferzione, egli moſtra di non aver mai efperi.

mentato, che gli Eſtratti di materie refinofe, non fi

poffono cavare, fe non con meſtruo fulfureo, abile

a folverefimilimaterie, e tale è l'acquavita perfet.

ta. Ad ogni modo Io, con tutta queſta teorica,volli

foddisfarmi di preparare l'eſtratto di queſto legno

con l'acqua di Cardo benedetto, refa acida con lo

fugo di Limoncello, e non ſciolfe partealcuna bal

famica da effolegno; onde Io dal medefimo legno

cavai poi, con l'acquavita, perfettiffimo eſtratto:

nobiliffimo fudativo, che muove anche piacevol.

mente il corpo. Sicche finalmente fi doverà confi

derare, chequeſto Eſtratto èdotato delie principa

li forze del Guajaco, e ſpecialmente contro il mal

franceſe. -

Facoltà, ed Ufo.

La dofa è di una dramma al più.

E S T R A T T O

di Legno Saffafras.

Si cava queſto Eſtratto, o Gomma collo fieffo

modo del legno fanto.

Facoltà, ed Ufo.

Vale all'ifteffo male, ed in tutto quello, che del

Saffafras ſcrive il Monardes.

E S T R A T T Q

o Gomma di Buffo.

Del Legno del Buffo fi cava la Gomma, come

diceſimodel legno fanto.

Facoltà, ed Ufo. .

. Queſto è un gran fudorifico, e giova controtut

ti i mali caduchi, vermi, e putredini. Si piglia in

pillole, fino a mezza dramma,

E S T R A T T O

o Gomma di Ginepro. 7

Queſta ficava dal legno di Ginepro, con la fcor

za, nell'ifteffo modo, dettodel Buílo.

Facoltà, ed Ufo.

. Giova a’ fluffi, mali caduchi, peſte, mali conta

gioli, eyelenoſi;e parimente è un fingolarefudori

fico. Si piglia nell'ifteffa dofa.

Con l'ifteffa regola potrai cavare la Gommadel

legno Aloè, legno Rodio, Sandali, e di qualſivoglia

altro legno, dotato di qualità Balfamica. Queſti

| hanno gran proprietà cordiale, e Bezoartica.

|

|

Gomma di Fraljino.

La Gomma, che fi cava dalle fcorze del Fraffi

no, ha virtù di provocare l'urina . |

Si deve notarė, che gli Eftratti di legni, che non

hanno in fe materia cosìbalfamica,come i fuddetti,

bastarà ridurli in confittenza di miele, e non vi fi

doverà, quandofono ancora çaldi; gittare dentro

l'acqua freſca, come fi potrà fare de più Refinofi.

E S T R A T T O

Cattolico Purgante.

Olpa di Coloquintida, Radiche di Elleboro

negro,Scammonio ana oncie 2. e mezza,Tur

bit, Ermodattili,Agarico, Aloè ana oncia una,Sena

Orientale, Riobarbarofceltoana oncie 4. fpecie di

Diarhodone Abbate oncie 1. fi faccia Ettrattocon

lo ſpirito di vino, fecondo che negli altri fimili E

ſtratti fi è detto.

La quì propoſta ricetta è regiſtrata nel Trocinio

Chimico, ele dà titolo di Panchymagagum, che infe

riſce l'illeffo, che evacuatore di tutti gli umori, e

perciò i Latini lonominano Cattolico.

Ladofa di queſto non doverà traſcendere in que

fto clima, il peſo di una dramma,

E S T R A T T O

di qualfivaglia maſſa di pillole.

Dಣ್ಣೆ eftraere da qualſivoglia maffa di Pillole, la

qualità effenziale,e folutiva,fi doverà adopra

re, per meſtruo l'acqua diſtillata dal fugo di Borag

gine, e di Finocchio; ma dove entra Scamonea,

bifogna aggiungervi l'acquavita, acciò ſcioglia la

Scamonea, che èmateria Refinofa, e circa la pra

tica farà la medeſima degli Eſtratti predetri.

La dofa poi farà due ſcrupoli, finoad una dram

ma intiera. Si cava l'eſtratto di qualſivoglia radice,

con lofpirito divino nel modo predetto. E per pri

mo Eſtratto di Angelica, che è rimedio valoroliffi

mo contro peſte, effendo Bezoartica, e fudativa, e

ឆ័ tal regola fi preparano tutti i feguenti, e fi

Ill1l1 . -

E S T R A T T O

di Zedoaria, Törmentilla, Genziana, o ſimili.

. Le virtù degli eſtratti di queſte fono in grado
più efaltato, che non fono l'ifteffe, prima di cavar

fene l'eſtratto.

ESTRATTO DI CONSOLIDA.

II. Quercetano defcrive queftoeſtratto, elochia

ma fangue di fimfito, e per dire, con la mia fo

lita fincerità, quelche più in atto pratico hoefpe

rimentato, la deſcrizzione col modo poſto dal

Quercetano, mi èriuſcita più volte fallace; onde Io

ho avuto per coſtume di farlocosì, e rieſce perfet

tiflimo. \

Si piglianoradici di Confolida maggiore, e mi

nore, è fi tagliano in fette fottili, facendole ſecca

re bene, poi fi rompono groffamente, e fe gl'in

fonde fopra fpirito di vino, finche cuppra la ma

teria quattro dita; fi ottura bene il vaſo, chedo

verà effere di vetro, e di bocca ſtretta , e fi laſcia

in digeſtione per 4o, giorni continui, e così lo ſpi

пto
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rito di vino fi tinge di colore fanguigno, il quale

fidoverà feparare, ponendo poi íopra le feccie nuo

vo fpirito di vino, e ripetendo finche non fi tinge

più; unifci poi tutto lofpiritocolorato, efallg di

fillare per bagno marino, e nel fondo del vafori

mane l’Eſtratto rosto ofcuro, come fangue, in

confiftenza, chefe ne può formare pillole.

Facoltà, ed Ufo.

Si lọda per cofa fingolariffima contro l'Ernie,

equalſivoglia ulcera interna.

La dofa è di uno ſcrupolo la mattina. Sibevein

vinobianco, o in altro licore appropriato, e fi do

verà continuare per molti giorni.

* E S Т R. А Т Т О,

ovvero Eſſenza di Satirioni.

El tempo di Primavera piglia radicifreſche,

i di teſticoli, che fi chiamano di Volpe, o di

cane , dette Cbynoforebis , fciegli per farne l’E.

ftratto le più groffe, fucculenti e piene, gittando

via (come inutili a queſta operazione) perche fo

no di virtù contrarie, le flaccide molli, e crefpe:

come di fopra fi è detto nel fuo proprio capo. Di

queſte radici dunque così fcielte, pigliane quan

to ti piace, peſtale bene in mortaro di marmo, con

peftone di legno, edaggiunginel peſtare la quarta

parte di mollica di panebianchiffimo di femoletta |

e per quella vifcofità, che hanno effe radici, vi fi

aggiunge fufficiente quantità di fpirito di vino

potente, e generofo. Come fono bene mefchiari

inſieme fi pongono dentro un lambicco di vetro

col cappello cieco, e fi fa la digeſtione in lentiffi

mo bagno marino, o in letame Cavallino caldo,

per ſpazio d'un mefe, 40.giorni, fe bifognerà, poi

efprimerai ogni cofa per il Torchio, che cavarai un

fugo tenace, il qualecolarai, e poneraidi nuovo

a digerire per due mefi, finche vederai illicore di

colore flavo, echiaro, e nel fondole feccieimpure.

La parte chiara fi decanta, e fi ferba per l’ufo,

alla quale aggiungi il fale cavato dalle feccie pro

prie, ed alquanto di fale, o magiſterio di perle,

ed 1. ò 2. goccie dioglio di Cannella, di Macis, e |

Noci mufchiate, |

Crollio dice, che: mirabilis omnium ferè totius cor

poris membrorum externorum, utriuſque ſexus ſigna

żura , in bifre variarum ſpecierum radicibus depræ

benditur. Ed Iohoofſervatouna ſpecie di tali pian

re, che produce un fiore con laរ៉ែ al vivo

di un uomo ignudo, dal che fi può ragionevol.

mente congetturare quello, che dicelofteffo Crol.

tio, che : Ideò etiam totum bominem confortare, non

žmmeritò creduntur.

Facoltà, ed Ufo.

QueſtoEſtratto è un de igran confortativi, che

pofia ricevere il corpo umano, e perciò merita:

mente dice Arthmanno fi connumera queſto trà i

confortativi fpecifici; onde per confortare nell'u

fo venereo, è uno de predeftinati medicamenti,

che ſopra ciò trovar fi poffa ; e perciò fi dà con

gran giovamento a i freddi, e maleficiati. Alli vec

chi parimente restituifce la virilità perduta; fi pi

zglía nell'andare a letto alla quantità di uno, fino

a tre fcrupoli, con vino mofcatello dolce, o Mal

vagia » o pure fi può pigliare mefchiato nella Con

ferva di Rofelli, e beverci poi un poco de i vini

predetti. La feguente miftura fi ftima affai profit

revole a tal male.

:ZTeat. Donz.

AM BR A RETTI FI CATA.

AMbra Grifa pura, e perfetta parti 8. Mufchio

buono parte una, zuccherobianchiſſimo par.

mezza. Si polverizza ogni cofa, e fi va imbevendo

con ſpirito ardente di Rofe, e feccandofi, fipol

verizza di nuovo, e fi ferba per l'ufo.

Queſt Ambra rettificata veniva fpeffo adopera

ta dall'Imperator Ridolfo, la cui compoſizione di

cono, che aveſſe avuto da Eliſabetta Regina dh

gbilterra.

Aribmanno dice, che omnium viſcerum confortati.

vum maximum, & imprimis vim procreandi promovet,

efe nepiglia quanto un picciolograno dipepe con
vino, oaltroconvenientelicore.

ESTR ATTO DI CHINA.

C: libre due, fitagli minutamente, o pure

~2 filimi ſottilmente, e poi s'infondenell'acqua

di Cicoria, Acetofa, Lupoli, Fumaria, Betonica,

Cardo Santo, Scordio,Scorzoneraana partiugua

li. Queſt'acque però fi doveranno prima rendere

aciderteçonfugo di Limoni depurafo. Nota però

che negl'effetti freddi in luogo di effe acque, f'puỗ

adoperare l'Idromele vinofo,ovinobianco, pomen

doſi ogni cofa in vafodi vetro capace, con il collo

lųngo, la bọcca del quale fichiuda cón fovero, o

altra cofa idonea, acciò non trafpiri, elipoméin

bagno marino per dodeci, o quindecígiornia di

gerire; in queſto ſpazio di tempo il měſtruosim

Pregna dell’effenza di China, edacquiſtaroffore:

ficola, e di quelche rimane nel panno, fenefafor.

te efpreſſione con il torchio, che né uſcirà una

materia ſpeſia, e rubiconda, quale fi unirà con il

Primo licore, e fi ponerà a diſtillare in lambicco

di vetro, finche la materia nel fondo dellambicco

rimane in confittenza d'eſtratto. Dalle feccie, che

rimangono nel torchio , fe ne cavarà il fale, il

quale Poi fi doverà unire con l'acqua fuddetta di

itillarg dall'eſtratto; contal'acqua impregnata del

ſuo fale, fi doverà diffolvere l'eſtrattó prederto, e
fi fa di nuovo digerire in bagno marino caldo per

tre giorni continui, e poi di nuovo fifa diſtillare

l'acqua, che ferbarai, e nel fondorimane l'eſtrat

to, così confittente, che prontamente fe ne può

formare pillole.

Zaccharia a Puteo defcrive la formola di questo

eſtratto, e dice averlo fatto ufare nei bifogni per

4o, giọrni continui; una, o duedr. la mattína, e

fera afacendonepillolepicciole, edopòinghiortite

le Pillole, faceva ſopra bereda una,finoa dueoncie

dell'acqua ferbata già, che era diſtillata dall'eſtrat.

to medelimo. Queſto eſtratto fi conferva lungo

tempo, ſenza farfi acetofo, come fegue coideco.
toordinario.

E S T R A T T O

di Cardo benedetto.

L: del Cardo fanto impaffita, tritata mi

nutamente s'infonde nell'acquavita, che la

cuopra due dita, fi fa macerare, e digerire per

alcuni giorni in bagno marino, dentro un vafo di

vetro col cappello cieco. Si fa la colatura, e firi

pete l'infuſione, con l’iftefs’acqua treo quattrovol

te, fempre mutando nuovo Cardofanto, poi fifa

diſtillare l'acquavita in bagno marino, finche nel

盤 del vafo rimane la materiain confiftenza di

miele. »

Y 3 Facol
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Facoltà, ed Ufo,

Cratone dice effere rimedio principaliſſimoa pre

fervare dalla peſte.

Con la regola predetta ß poffono formare altri

estratti d'erbe, fięconecolfeguentefiformano gl'

eftratti di diverfe bacche,

E S T R A T T O

di Bacche di Ginepro. -

P: ogni libra di Bacche di Ginepro negre, e

I maturę, e peſtate nel mortaro di marmo, vi

aggiungerai quattro libre d’acqua distillata dalle

fteffe Bacche, quando fe ne cava l’oglio perlam

bicco, e quando non potrai avere pronta tal ac

qua, pigliarai la piovana distillata, e fi farà ogni

cofa dıgerire per tre giorni in luogo caldo, poi fi

colanocon forte efprefſione, e fi feltra, e fi fa éfala

re, finchereftinella confittenza d'eſtratto, al qua

levi fi può aggiungere un poco di Zucchero in pol.

vere. La dofa è di una dramma.

L'eſtratto di Bacche di Ginepro, fi chiama

Teriaca di Todefchi. Credono alcuni, che così

lo chiamaffe Paracelfº; ma non è autentico. L’u | f

fo di queſto eſtratto è nella Colica, pietra, fuffo.

gazione di matrice, fuppreſſione di meſtrui, fluf.

fioni fredde, Idropifia, ed è ancora ſpecifico pre

fervativo contro la peíte, ed ogni aria contagioſa.

· Eſtratia di Ginepro ſolutivo.

Gio:Battiſta Van Helmont (Lib. de Febrib. cap. 6. )

cava l’Eſtratto da quel brodo, che rimaneneilam.

bicco, dopò efferfene diſtillato l'oglio, e dice:|

Jam nastus es ſolutivum omnibus Officinarum compofi.

ționis prælucenf . -

E S T R A _T T O

Di Bacche di Lauro.

C: l’ifteffa regola dell'Eſtratto di Ginepro,

procederai nel fare l'Eſtratto delle Bacche di

Lauro, e di tutte l'altre Bacche, che non fono

molto fuote ? |

E S T R , A T T O

Di Bacche di Sambucco, e di Ebolo.

C: fugo de grani maturi di Sambucco, e di E.

bolo, fi fa un eſtratto, conforme fi fail mo

fło cotto, evale all'idropifia. Ma delle medefime

Bacche di Sambucco fi prepara un'altro eſtratto, il

quale è ſpecifico matricale, e viene chiamatoda’

Chimici eſtratto di grani di Aćtes, e fi prepara con

le bacche difambuco ſeccateall'ombra,

-- Facoltà, ed Ufo. ·

Per fuo meſtruofi ądopra lofpirito divino, refo

alquanto acre con lo ſpirito acido difolfo, e con le

folite digeſtioni, dopo le qualifarai un licoretinto

di color di Rubino, il quale fi potrà anche confer.

vare fenza preparazione del meſtruo, epermag

gior grazia vi fi può aggiungere un poco di zucche

ro, e fe ne può pigliare mezzo cucchiaro, ovvero

uno intiero,e fubitovedrai il deſiderato effetto in li

berare le Donne dalla prefocazione della matrice,

che pare quaſi miracolo,

ESTRATTO DI CERASE NEGRE,

Osì formarai l'eftratto di Cerafe Negre felva- -

tiche, pur anche feccate, e per meſtruo fa

rà moltoa propoſito l'acqua di Peonia,

acoltà, ed Ufo

Giova contro il mal Caduco, nelladofediuna

dramma.

|

ESTRATTO DI ALCHECHENGI,

Uleſto fi fa nell’ifteffomodo del Sambuco,ma

- con l'acqua di Alchechengi , refa acida con

l'oglio di folfo,

Facoltà, ed Ufo.

Vale contro la pietra, e fe ne dà una dramma

con acqua di Alchechengi.

ESTR ATT O DI SENELLI.

L' Senelli fono i frutti dell'Oxiacanta, detti qui

1–2 volgarmente Calabrice, come al fuocapo hò

detto. L’eſtratto fi prepara comequello dell'Alche

chengi, e fiadopranell'ifteffọ modo, edofa.

Facoltà, ed Ufo.

Queſto è accomodatiffimo per prefervare, e con

fervare dall'arenelle.

ESTRATTO DI PAPAVERI ROSSI.

Facoltà, ed Ufo.

S fa con i fiori di Papaveri rofficampeſtri, nel

modo fuddetto,e fene dà uno ſcrupolo con un'

oncia della fuaacqua diſtillata, o pure confervarai

la fua Tintura, e ne darai mezz'oncia fino ad un’

oncia intiera sù l'ora del dormire, e produrrà ef

fetti maraviglioſi contro ogni forte di Puntura.

E S T R A T T O

Di Cranco umano.

I cava da'Cranei umani, refi in parti minutiffi

D me, ed il meſtruo farà lo ſpirito divinoGiu

niperino, o di Salvia, e la digeſtione non doverà

farfi in meno di dodeci giorni, ed in queſto tempo

ficaverà una tintura roffigna, come fangue, fene

fa eftratto, del quale fe nepiglia con la fua propria

acqua diſtillata mezzo fcrupolo, fino ad uno in

tiero.

Facoltà, ed Ufo.

Evale come preziofo teforo contro il mal cadu

co, e contro l'Epileffia,

E S T R A T T O

Di ſeconda di Donna, e di Matrice di Lepre.

P: formare queſti eſtratti, fi doveranno prima

ben lavarequeſte parti con vinobianco, e poi

fi fannofeccare in forno, finche fi poffano ridurre

in polvere, e poi fi adopra lo ſpirito di vino, per

cavarne l'effenza, la quale ridurrai al modo folito

informa di eſtratto.

Facoltà, ed Ufo.

Vale efficacemente perfecondare lefterili, e le

rende idonee alla concezzione.

E S T R A T T O

Della Milza del Bue.

Osì fi forma l'eſtratto della Milza del Bue; a

romatizandolo con un poco di Croco, e di

Garofani polverizzati.

Facoltà, ed Ufo,

Serve a provocare i męſtruialle Donne,

E S T R A T T O

Di Fegato di Vitello.

I fa come il fuddetto, e giova controgl'effetti

del fegato, e controla fuadebolezza,eſpecial

mente al fluffo epatico, ed all'Idropifia. Così fi

potrannoformare molti fimiliestratti,

AG

|
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A G G I LI N T A .

S può negl'eſtratti di milza, fegato, o altre in

teriora di animali, conforme vien prefcritto

dal Crollio, ufare lo ſpirito del vino, in ciaſcuna

libra del quale vi fia fciolta, permezzo dell'infufio

ne, oncia mezza di ottima mirra, che con tale di.

ligenza, non folo fiaccrefcerà ad effieftratti la vir

tù (maffime in quei che fono appropriati per pro

vocare i meſtrui) ma anche faranno ficuri di non

putrefarfi col tempo; il che fuole fuccedere quan

do fonofatti con lo ſpirito divino femplice.

DEL LI MAGISTER II.

Ulalunque operazione chimica fi può chiama

NA re con queſtofpeciofiffimo nome di Magifte

rio, onde Meſue neadorna la manipolazione dell'

Oglio de Lateribur, dicendo chiamarfi Oleum Pbi

loſopborum, & perfetti Magiſterii. Ma eftrattamen

fe Paracelfo (Antidot.diff. 12. de Oleir) definiſce il

Magisterio in questa forma : Eſt Arcanum ex natu

ralibus rebus extrastum, abſque ullafeparatione elemen

tari, qua caetera præparariconſueverunt, folatamenad

ditione rerum aliarum, a quibus, quod extraċium eft

feparatur |- ~

Il Tirocinio Chimico dice : Magifierium eſt, quan

do corpus mixtum ita præparatur arte Chimica, ci

tra extraċtionem , ut omnes ejus partes bomogeneae

ferventur in nobiliorem, vcl ſubſtantiæ, vel qualitatis

gradum redućiæ, exterioribus impuritatibus ſegrega
f1f .

Ma più particolarmente io direi così: Magiſte

rium eſt Ens Medicum memfiruo corrodente folutum ,

& ſpiritu repercutiente præcipitatum, a fine di unire

le parti nobili omogenee, e di ſeparare le feccio

fe, ed eterogenee; benche non fempre vi fia bi

fogno di precipitare effe parti omogenee con lo

Ípirito ripercuziente efterno, perche alcuni me

ftrui corrodenti, come fono li fughi di Limoni,

di Agrefta, e ſimili, dopò che hannocorrofo qual.

fifia materia lapidofa, perdono la forza , e così

precipita da fe la polvere del miſtogià corrofo.

Queſta forte di magiſterio particolare, fi fa con

intenzione diefaltareil miſtoin grado, cheacqui

fti più attività, onde Paracelfo dice: Magiſteria a

deð efficacia funt, ut eorum uncia femis, plus operetur,

gitâm ipſorumcorporis unciæcentum, quod ideò vix cente.

Jimapars effentia quintafit. ~ -

I magiſterii con tutto ciò fi poffono cavare da

gl'animali, minerali , e da piante, e fi dice che

trà il magisterio, e la Quint’effenza, fi trova, dice il

Porta, certa differenza, che queſta fegue la natura

del milto, la dove il magisterio così: Magifierium

igitur fi quod præterfeparationem Elementorum, a rebus

extrabi poteſt. Eſſentiae Quintefæpiſſimè, colores tinčiu

rae femper, ac Magiſteria colore nonſequuntur.

MAGISTER I O DI PER LE ,

Erle Orientali, maçinate, fi pongono in va

fo di vetro di collo lungo, e fopra fe gl'in

fonde aceto diſtillato, e fi digeriſce per 24. ore in

luogo caldo, ed alla parte chiara, feltrata delli

core » gittavi ſopra ogliodiTartaro, fatto per de

liquio, e vedrai la materia biancheggiarfi, come

Jatte ; ſoprainfondi acqua comune, e digeri

fci - e Precipitarà nel fondo del vafo una polvere

| qua, e di nuovo fe gl'infonde l'altra, e fi mefchia,

e poi fatta, che farà la reſidenza della polverebian

ca, fi ſepara l’acqua, come prima; ripetendo così

tre, o quattro volte, finche reflifeparata ogniacri

monia, finalmente la polvere fi fafeccare con po

ca acqua Roſa. /

Facoltà, ed Ufo. )

| . Queſto magifterio ha le medefime virtù delle

| Perfe, ma ingrado più efaltato. Quæ temperie,&

| viribus aurum valde emulantur, dice il Tirocinio Chi

| mico. E perciò corrobora i ſpiriti vitali, edil cuo

re, toglie i deliquii d'animo, e le palpitazioni

del cuore, eccita l'appetito venereo, refilte di

più alla melancolia; giova alle vertigini. Con

| forta la memoria, edil fetonell'utero, eficca an

| che tutti gli umori triftidentroilnoſtro corpo, e

| lo preferva da varii morbi. Aribmanno ne dà un

| fcrùpolo con vino, a ſtomacodigiuno, e dice, che

| potenter naturam recreat, e lo fa pigliare ne’ dolori

| articolari, per corroborare gl’articoli . Anſelmo

Boezio (l.2.de Gemm. cap.38.) fa delle Perle la Quin

ta effenza, nel medefimomodo, che diceffimo far

fi la tintura decoralli. Ed oltre delle virtù, chedi

ceffimo avere il Magifterio di effe gli attribuiſce

anche facoltà di refiftere contro i veleni, di miti

gare le febbriardenti, e togliere la fete, dicaccia

re le pietre dal corpo, e far urinare, e di corrobo

rare le partinervoſe, di cacciare l'Apopleffia, fpa

fimo, morbocaduco, edoma la frenitide. Giova

a Tifici, marafmatici, ed alla magrezza fimile.

Seda il fluffo emorroidale, &c.

Dice ancora Boezio, che ex matre perlarumeadem

fieri, qua ex Perlis poſſunt, neque minores babent vires,

Jed prorſus eaſdem.
r

MAG ISTER IO D I COR A LLI

|- Roffi.

Nel medeſimo modo delle Perle fi fa il magiſte
rio di Coralli. . -

Facoltà, ed Ufo.

Mondifica eccellentemente il fangue in tutto il

corpo, reſtituiſce in priftino vigore della fanità,

roidi, Robora il cuore, eloftomaco, ed apre tut

te l’oſtruzzioni delle vifcere, diffolve il fangue

| congelato, giova all’idropifia, convulſioni, pa

ralifia, calcolo, e fuffogazione della matrice. La

dofa è di grani dieci, adunofcrupolo, odue, fe

condo l’età, e la veemenza del male.

Adriano Minſicht prepara il Magifterio di Coral

li Rofato, e lo fa in questo modo,

Magifterio di Coralli Rofato.

Piglia aceto diſtillato libre 4. Roſe roffe oncia

una, fa l'infufione, e di taleaceto coloratofi fer

ve per meſtruo, nel quale fciogli icoralli, come

fi è detto di fopra; ma per fare precipitare il Ma

gifterio, adopra lo ſpirito di Vetriolo in vece di

oglio di Tartaro, e come èfattala precipitazione,

fepara il meſtruo, edeficca il Magiſterioſenza la

varlo, acciò non feli levi l'acidità dellofpirito di

Vetriolo, con la tintura delle Rofe. Nell'ifteffo

modo fi fa il Magiſterio di Coralli Peoniato, con i

fiori di Peonia; medicamento celebratistimo per

M AG ISTER I O DI SATUIR NO.

Aledi Saturno criſtallino, quantovorrai, fol

bianchiffima . Si ſepara per decantazione lac |
Zeat. Domz.

|

vi in acqua rofa, poifoprainfondia goccia, a

Y 4 gOC

ferma il fluffo dell'utero, del ventre, edell'emor-

l'Epilepſia. |
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goccia lofpirito di Vetriolo rettificato, fincheac

quiſticolore di lattefpeflo,poi feltra per carta em

poretica, fopra la quale rimane il Magiſterio bian

chiffimo, il quale, dolcificarai, lavandolo con

ącquęcordiali, ſeccalo, e ferbalo. Adriano Myn.

fichi MedicoGermano, di fama immortale, ufa

il Magiſterio di Saturno, cioè di Piombo, ne ti.

fici, ettici, febbriardenti,ed altre infiammazioni

interne; Di più nella quartana, affetti di milza ,

colica, e Lue venerea, fi ftima gran fecreto. La

dofaèdigrani 4. a fei con veicoli congrui, efpe.

cifici. Peruſo efterno fi adopra con gran giova

mentonella purredine della bocca, ad ulcere ma

ligne, cancerofe, faturnine,lupa, fiftola, fuoco

perfico, cotture, puſtoleroffe della faccia, roffo

#e degl'occhi, &c,

A G G I LI N T A.

M AG I STER I O DI STAG NO.

P Iglia di calce di ſtagnoriverberata,ponila den

tro di una boccia di vetro, e foprainfondi tan

to açetodiſtilląto, quanto fopravanzi la polvere

cinque dita traverfe: fa digerire per giorni otto ,

rifcalda poidetta materia, main modo, che non

bolla, e poi paffala per carta emporetica. Piglia

poi la partechiara raffreddata, e di fopra instillavi

a goccia a goccia di urina di Puto fano, ebenfel

trata, quanto bafta a fare perfettamente la preci

pitazione, quale laſciaraiben pofarein luogofred.

do perore ventiquattro; ſepara poi illicore, che

ဂြို႕ႏိုင္ရန္မာႏိုင္ငံ , e perultimo dolcifica la reſidenza con

layarla trèoquattro volte con acqua comune. Fi.

nalmente fi fecçą, efferba: ---

Facoltà , e 監 ?

Vale utilmente per l'ifteffi affetti, ne’quali vale

ilfạledistagnopigliandọlocon acqueappropriate,

A G I S T E R I OM Di Pietra Bezoar Orientale,

I L meſtruo per folvere la Pietra Bezoar, vuolę

| il Minſiçbt, che debba effere così:Salnitropur

gato, e fpirito di Vetriolorettificato, parti uguali,

diſtilla per, fforța di vetro con fuoco regolato di

quartogrado, fepara lofpirito,edaggiungi altret.
tantO : fpirito di vino alcolizato,ę cooba due

volte; in questo meſtruo fciogli la polveredi Be

zoar fecondo, che diceffimofarfi delle Perle, poi

feltra per carta emporetica, e fopra queſta folu

zione chiara gitta agoccia a goccia aceto diſtilla

to, o fugo di cedro chiarificato: e vedrai precipi

rare nel fondo il Magiſterio di Bezoar in polvere

ottile; nel rimanente, opera come dicestimo del

Magiſterio di Perle. |

Queſto nobiliſſimo magiſterio vale egregia

mente contro qualſivoglia fintome, ed effettoma

ligno, e contro tutti i pravi vapori, cheoffendono

il cuore, e fpecialmente, dove fi offerva putre

dine, e qualità calda; e finalmente fi adopra in

ogniçoſa, dove convieneil Bezoar, ma queſto con

grande efficacia: - --

La doſa è da dieci, finoa quindici grani conac

que diſtillate,

MAGISTERIO DI SCAMONEA,

Çamonea, perfetta, quanto tipiace; folvi in

irito di vino, e la parte, chefarà chiara :
*盟 |

farai distillare finoalla metà, e poi foprainfondi

acqua di Rofe, quanto giudicarai neceſſariaafa

|re precipitare láRefina della Scamonea purifima,

privata da qualſivoglia qualità velenola, acre » e

mordace, edinſieme privadiogni naufeofo fapo

re, ed odore, ſepara l’umidità, che fopranuota »

ed eficca il magiſterio.

La Scamonea in queſta maniera preparata, Pur

ga ſenzaalcunaleſióne, e naufea, l'una, e l'altra

bile, e con gran ragione dice Minſicht, che vix

mitius , fuavius , & mobilius catbarticum in rerum

matura inveniri poterit. La doſa èfcrupolo mezzo ,

a fcrupolo uno, con le Conferve, oaltri vehicoli

appropriati.

M A G I S T E R I O

Di Gottagomma .

C On la medefima regola fi fail magiſterio del.

~2 la Gottagomma, il quale purga gli umori

ferofi , e craffi; Catbarticum incomparabile , qu

magnifaciendum , &c. dice Minficbt. La dofa è da

dieci, fino a venti grani.

Facoltà, ed Ufo.

Il medefimo Autore defcrive la Gottagomnia

Rofata, la quale fifa con un oncia di Gottagom

ma polverizzata, mezza oncia di acqua di Cicoria,

una dramma di fpirito di Vetriolo, mefchia, e fa

(vaporate l'umidità in vafo di vetro, con pochif

fimo calore, finche la materia fi faccia di color ter

reo. Queſta poi polverizza, ed aggiungi Roſe

Roffeoncia 1. Sandalo roffo dramme2. ſoprain

fondi fpirito di vino, e cavane l'effenza, la quale

feltrarai per carta emporetica; fa poi efalare ilme

ſtruo, ecosì averai l'Eſtratto robicondo, molto

grato all'occhio.

:- - Facoltà, ed Ufo.

la Gottagomma; ma queſto è più ſicuro, ed im

fmune , da quei cattivi movimenti, che fa effa

Gottagommá, ſemplicemente pigliata. Ladofa

è grani I4. a 21.

M A G I S T E R I O

, Di Giacinti , Rubini , e Smeraldi.

Uette Pietre, fottilmente macinate, fi fanno

calcinare con ugual parte di fiori di Solfo ,

a fuoco di riverbero, e poi fi lavano perfettamen

te, per togliere l'empireuma del Solfo, e dopo

averli fattofecçare, fi fa la foluzione nel modo ,

che diceſſimo delle Perle, e Coralli; e così pari:

mentecon l'oglio di Tartaro fi fa precipitare nel

fondodel vafo il Magiſterio, che fi potrà cavare

feparatamente daciafcheduna di effe Pietre pre

zioſe, e poidolcificarlo con l'acqua dolce, lavan

dolo più volte ,

Facoltà, ed Ufo,

Il Magifterio de'Giacinti è rimedio fpecifico

controlofpafimo, e contrattura.

Il Magiſterio de Rubini, refifte alliveleni, pe

fte, ed a tuttele corruzioni del corpo.

Il Magisterio di Smeraldi foccorre peculiar.

mente all'Epileffia,

M A G I S T E R _I O

Di Pietra Giudaica, e Pietra Lince,

i preparano con l'ifteffaregola de fuddetti.Si prepa Facoltà, ed微

. Sono rimedio preſtantiffimo contro la ſuppref

fione d'urina, e per rompere, e cacciare le pietre

dal corpo, MA

# Vale a tutti quei maliή chediceffimo giovare .
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М А G I S Т Е R I О

Di Pietra Lazola,

Facoltà, ed Ufo. -

C Osì parimente fi fa il Magifterio della Pie.

tra Lazola. Singolare purgativo dell’umore

atrabilare, ed è preſtante medicamento contro la

mania, e melancolia.

M A G I S T E R I O

Di Tartaro , o Tartaro Vetriolato.

Gliodi Tartaro, fatto perdeliquio, comedi.

remo a fuoluogo,oncie 4. fpirito di Vetriolo

oncie 2. Lo ſpirito di Vetriolofi pone fopra l'oglio

diTartaroa goccia a goccia, e vederai una gran

de ebollizione, e poi un coagolo bianchiffimo,

l’umidità, che fopranuota a queſta materia bian

ca fi fa efalare, o diſtillare con fuoco lento, fin

che reſti fecca, come fale la materia nel fondo del

vafo, fopra della quale infondi fpirito divino, e

diſtilla trè volte, ed averai il Magifterio di Tar

taro, che Oſualdo Crollio chiama Tartaro Vetrio.

Jato, ed altri Tartaro effentificato.

Facoltà, ed Ufo .

Ladofa èda fcrupolo mezzo, ad uno intiero.

Trà i medicamenti digeſtivi fi può dare il pri

mo luogo al Tartaro Vetriolato. E di più vale all’

emincranea, morbo Regio,e ad ogn'altra oſtruzio

ne delle vifcere, pigliandoficon vino bianco nell’

aurora per molti giorni, fecondo al bifogno. Nel

mal di Pietra fi piglia in acqua di Petrofello, o vi

no bianco.

Si efperimenta efficaciſſimo in detergere, e di

foppilare i reni, pigliandofi con due oncie di Giu

lebbe rofato, e mez'oncia d'acqua di Cannella ;

bevutocon acqua di Cardobenedetto, provoca il

fudore, ed efpurga gl’umori craffi, e ferofi negl'

Idropici, mefchiatocon melerofato folutivo, e

vino Enolato, ripetuto più volte. ,

Nella foppreſſione de meſtrui fiadopera con fci.

roppo d’Artemifia, o Betonica, o miele rofato,

o ſciolto in acqua di pulegio, ma ne tempi vici

ni al meſtruo,

Si dà ultimamente nelle febbri lunghe, che fan

no precipitare i corpi in una Cacheffia, o Idropi.

fia, nelle febbri melancoliche, e pituitoſe. Si dà

con offimele, o acqua di Boragine. Nella melan

colia Ipocondriaca con acqueappropriate.

Purga per feceſſo, meſchiandoficon medica

mentofolutivo. Ed oltre de fuddetti modi fi può

ufare nel vino, diffolvendo un oncia di effo in 3.

Jibre di vino, e poi mefchiare queſto vino con il

decottopaffulato, ebeverne più volteil giorno ri

foľve il Tartarone corpi umani efficacemente.

Il Beguino per renderlo più efficace folutivo, e

falutiferonelle febbricroniche,che perciòdice:Ar

cantum non datur præfiantius , gitta fopra il Ma

gifterio di Tartaro la foluzione chiara della fca

monea, fatta con lo ſpirito di vino, e poi fa di

ftillare per bagno marino, e così reſta unita l'ef.

fenza della Scamonea con il Tartaro Vetriolato ,

e la proporzione di tal miſtura, fi regola,che per

ogni ſcrupolo di Tartaro Vetriolato, pofanore

ítarvi 8. grani diScamonea.

M A G I S T E R I O,

O Latte , o Butiro di Solfo . -

Iglia fiori di Solfo partenna: faledi Tartaro

- partitrè, ſoprainfondi trè libre d'acqua co

!mune in vetro capace , e fa digerire in arena

per 24: ore, poiaumenta il fuoco finche l'acqua

quaſi bolla, ed il Solfofarà foluto, all'ora feltra

queſtolicore così caldo, e della partefeltrata poni*

una porzionein altrovafo di vetro, e foprainfon.

di, diſtillando, aceto diſtillato, e vederai ogni co

fa mutarfi,con effervefcenza,in latte biancofpeffo,

e così faraia poco a pocodi tutta la foluzione, ché

per renderla più bianca, doverai, mentre vigitti

fopra l’aceto, andare in luogo alto, perchecaden

do l'aceto da alto cagiona maggior effervefcenża,

ecosì più bianchezza, poi unifci tutti i licori lat.

taginoſiin vetrocapace, eriponi in luogo tepido,

finche il magiſterio di Solfo cala in fondo in ipo.

|ftefibianca. Decanta poi illicore, che fopranuo

ta, e con reiterate lavature, dolcifica il Magiste

rio di Solfo; ultimamente digerifci con acqua cor

diale, ed éficca ſenza fuoco in Stufa, o Šole, e

così averai il Magifterio, latte, o Butiro di Sol

fo, benche fi trova anche chi lo chiama Solfo bian.

co, Cremore di Solfo, e fopreminenza di Solfo.

Crollio attribuiſce a queſto Magifterio molte

prerogative, e primieramente dice effere Balfamo

dell'umido radicale. Conforta le forze naturali ;

purifica il fangue da tutte le impurità, di dové

vengono originati molti morbi. Preferva anche

dall'Apoplefſia, convulſioni di nervi, lepra , e

dal morboGallico. Per limali del Polmone, que

fto è rimedio ſpecifico, e di più preferva, e fana

l'Afma. Togliela toffe antica, erecente, confu

ma, ed eficcail fluffo del capo, confortail cerebro,

impediſce, chenon figeneriventofità nel ventrico

lo, e nella coliga. Con la fuapeculiare confortazio

ne, giova agl'ettici, etroppo_magri, mefchiato

con ácqua di Cannella, acciò fi diffolva in forma

dilatte liquido, e con acqua di Toffilagine giova

evidentemente a Tifici, agendo, nell'umido ra

dicale. Ne dolori articolari, Podagra,Sciatica, e

fimili morbi , non fi può dire, quantofia giovevo

le, con affermare,chea guifa di fuocooccultocon

fuma il morbo, non altrimente, che il fuoco vol

gareconfuma il legno,

Siadopera in diverſi modi. Se ne poffonoformar

Trocifci, con la polverediZucchero candito, fa-

cendone paſta con la Gomma dragante, ſciolta

con acqua rofa. Ela dofa farà una drammadi effo

butiro:con due oncie di Zucchero, e partire que
fta mafia in dieci盟 • epigliarne poi una la mat

tina, e l'altra la fera. Si può anchemefchiarecon

fciroppi appropriati , Mail modopiù lodevole è di

meſchiarlo con veicolo umido dice il Trocinio

Chimico, e perciò fi dà nell'acque diſtillate di Me

liffa, Lavendola, acqua Epilettica, acquadi Can

nella, o fpirito di vino, econqueſtife nemefchia

tanto , quanto bafta a rendere i licoribiancheg

gianti, come latte fluvido, e fi piglia poi matti

na, efera allaណ្ណd'un cucchiaro; e fonoco

sì certe, ed evidenti le infigni virtù di effo Butiro

di Solfo, cheavendole più d'ogn'altro eſperimen

tateil Conte d'altafiamma Germano, compròque

staricetta dal fuo primo inventore, che fu il Me
dico del ಶ್ಗ Anhaldino, chiamato il Dottor

Samuel Scekegal, e diconoche li furono sborfati

cinquecento ducati.

Circa lemieparticolari offervazioni, fattefopra

tale Magiſteriofono molte, eſpecialmente intor

no al fiore di Solfo, dicochefe ne trova di duema

niere, naturale,cioè,edartificiale,cheficompone,
come diremoaffioproprioင္ရဲမ္ဟု၊ambeduefono

}

materia per tal Butiroşma il più perfettof့ farà

0 J] [13
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il naturale, che fi trova in certecavernenelle Sol

farare di Pozuolo, chęrifplende, come vetro.Tale

anche è quel folfo, che èlucido, e diafano, che

viene da Gallipoli. Secốndariamente quando nel

feltrare queſta foluzione, fi offerva che il Solfo ,

non è tutto foluto, fi doverà riporredi nuovo á

digerire con acqua, e Sale di Tartaro, e feguire

l'operazione predetta: Dopo la precipitazione del

Butiro, che cala nel fondo delvafo, fi doverà de

cantare illicore, chefopranuota, elavaremolte,

e molte volte il butiro conacqua, finche, non fi

veggano nel butiro alcune impurità, ne fi fenta

tanto quella ſua puzza_grande, che concepiſce ,

quando fi folye, e yifi gitta l'aceto. Sifarà poi

feccare in ſtufa, o al Sole, e nonal fuoco, e pri

ma difeccarfi , yifi mefchiarà un poco di acqua di

Cannella, confervandofi in forma di Butiró, di

dove ha preſo il nome, benche queſto glie lo dà

il fapore, che ha mettendoſi in bocca, che fi fa

fentire graffo, come Butiro, mail modo più fi

curo è di conſervarloin polvere, e però dopo di

avervi poſto l'acqua di Cannella fi farà diffeccare

del tutto, -

MAGIST ER I O DI SUI CCI NO.

D Ifiolvi raffura di Succino, il più bianco, che||

„A fi può avere, nello ſpirito di vino alla quan

tità, che lofopravanzi quattro dita, efallo dige

rire in vafodi vetro di collolungo, ben figillata la

bocca di effo, per ſpazio di un mefe, all’ora farà

ben coloratoloſpiritodivino, Separáilchiaro per

inclinazione, e fallofvaporare fino alla metà.

Queſto Magiſterio, o pure licore di Succinonon

riefce ingrato, come l’ogliodistillato di effo, e gio

va egregiamentea quantofièdetto giovare l'oglio

di Succino. -

La doſaè di 15. finoa 2c. grani con acque ofci

roppi appropriati.

Elmonzio di tal licore fcrive: Nil faltem fioma

çbo , _ inteflinis , nervis , imò Ở cerebro eſt gra

tius Succino in vini ſpiritu refoluto,

D E L L E F E C O L E.

Le Fecole fi cavano dalle Radiche farinacee nel

modo feguente.

FECO L A D I B R I ON I A.

I cava freſcamente da terra la radice di Brio

nia, e fi netta politamente con il coltello, ra

dendo tutta la parte ſuperficiale, e poi fi doverà la

vare diligentemente, e grattare, o pellare minuta.

mente, e con facchetto di tela bianca, cavarneil

fugo per il Torchio, il quale riponerai in luogo

freddoben coperto, perche in 24. ore cala nel fon.

do una partefarinacea: decanta il licore,e raccogli

la Fecola, che è fimile all’Amido, e per farli restare

la ſua biancheza, fi doverà fecçare, diviſa in più

albarelli, e guardarfi di farli vedere il Sole, perche

li toglie la biancheza. Le feccie, che rimangono

fotto il Torchio, fipoffonopestare in mortarodi

marmopolito, e foprainfondervi acqua comune,

mefchiando bene, e parimenteritornarai a cavar.

ne il licore per il Torchio, perche affieme con

l'acqua ficava non picciola porzione di Fecola ,

Ponendoa fare la reſidenza, come di ſopra, e così

ripeterai altre volte, finche vedi, che non fe ne

cava più di quella parte Farinacea.

*
Queſto èun fingolare modificativo della matri

ce, everomedicamentouterino, chevale contro

tutte le fuffogazioni matricali. Sipiglia in piiloé

alla quantità di quindici: fino a 2o grani, me:

fchiandovi un poco di Caftoreo, o Afafetida.

F E - C - O L , A

Di radicbe di Arone.

Nel medefimomodo, che fièdetto farfi la Feco.
la di Brionia, fi fa quella di Arone.

- Facoltà, ed Ufo.

Diffolye efficacemente tutti gli umori tartarei

gommofi, eyitgofidel corpºumano, chegenerano

durezza, ed oſtruzionenelle vifcere, efónopo:

feminario: radice, efonredi diverſimalifungſi

e diſperati; come fono lafebbre quartana:a:
cheffia, &c.

E C , O LF Di radicbe d'Iride. A

Facoltà, ed Ufo. -

C Osì parimente fi prepara la Fecola dell’Iride,

la quale è rimedio fingolare contro l'Idropi

fia, ed infiemeeſpurga i vizii del petto, -

F E - C O , L A

Di Centaurea Maggiore.

Dalla radice della Centaurea maggiore ficava

anche la Fecola nel modofuddetto;manon riefce

bianca .

Facoltà, ed Ufo .

Vale questa per tutti i vizii del fegato.

D E F I O R I.

F I O R I D I S O L F O .

Ono diverfi i modi đi fare il Fiore di Solfo 3

ma il più ſicuro èqueſto: Si pone una pignattả

ben vetriata ſopra un fornello, ben lutato, acciò

non trafpiri il fuoco, e di più la pignatra doveră

tutta perdi fuori lutarfi, ed accomóda il cappello

di vetrofopra la piggatta, e dà fuocodicarboni ,

quando poi il cappelloè tanto caldo, chequafinon

yi fi può tenere ſopra la mano, all'oragittadentro

la pignatta trè, oquattrocucchiari diSolfogiallo

groflamente polverizzato, e cuopri fubitocôÍcap

pello di vetro, e vedrai poco dopoapparire nel

cappello algune gocciole dinateria aquea, e dopo

mez’ora aſcenderannoi fiori elegantiſſimi, eco

me giudichi, che farannó tutti elevati, muta il

cappello, eponi nuovo Solfonella pignatta, ripe

tendo l'operazione , finche ne averai raccolta

quella quantità, che ti piace. Avvertidi nondare

il fuoco più gagliardo di quel che ricerca questa

operazione : perchefcaldandofi troppo il cappel

lo, i fiori filiquefanno, e cadonoin licore dentro

la pignatta, ecosì perdereſti Toglio, ed il fonno.

Il Tirocinio li fa ſublimare la feconda volta

con il Zucchero candito, il quale non folamente

non afcende effo; ma ne anche fa elevare i fiori del

folfo; meglio farà meſchiare con i fiori, già fubli

mati, la polvere del Zucchero candito, che per

effere criſtallino, non ha bifognodi altra fubli

mazione .

Facoltà, ed Ufo .

Nella peſte è grandiffimo curativo, e preferva

tivocon Eſtratto di Enola Campana, opera mira

CO
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coloſamente neltempo dell'infezione. La dofa è

didram. 1 con acqua di Cardofanto, ocon Teria

ca, ocon un’oncia difciroppo di Cedro, e due on

cie di acqua di Melffa. Queſta bevanda cura, e

preferva, fenz'altra medicina, dalla peſte, Pleu

ritide , tutte , e qualſivoglia putrefazioni , ed

apoſterne. Si adopra in ogni male, dove vi è ne

ceſſità di eficcare: pigliato con veicolo convenien

te, provoca il ſudore nel morbo Gallico; è gio

vevole in tutti gli effetti del Polmone, Afma ,

toffe antica, e recente, eneº catarri flemmatici ,

checalano al petto. Preferva dall’Epileffia, e da

tutte le febbri.

Ladofa è dram. I. nelle cure cotte; ma nelle

prefervative grani otto, o dieci. Si poffono me.

fchiare con Zucchero, e con Gomma dragante ,

fciolta con decotto pettorale. Se ne formanoTa

belle, avvertendo di non darla alle Donne gravi

de, perche provoca i meſtrui.

F I O R I D I B E L G I O I N O.

S I polverizza groffamente il Belgioino, e fi po

ne in pignatta ritonda col piede, e fi chiude

la bocca con carta emporetica d'Ippocrate, cioè

come un Coppo, o cartoccio, che dir vogliamo, e

dando di poi di fotto la pignatta il fuoco propor

zionato alla_fublimazione, raccoglierai fpeflo,

nella carta i fiori di Belgioino, bianchi come ne

V© ,

Facoltà, ed Ufo .

Vagliono all'Afma, edatutti i mali del Polmo

ne. La doſa è ſcrupolo mezzo con licori, o fci

roppi appropriati . Efternamente fi adopera a’

ftarnutamenti, ed al roflore della faccia, méfchia

to, ed unto con Pomata, o Butiro majale.

D E S A L I.

Uſe forte di Sali fi trovano ne'miſti Elemen

tari, cioè unoeffenziale, detto da altri Sale

Volatile, e l’altro Sale fiffo. Gio:Pietro Fabro, di

ce : omnibus inefi fal volatile , tamquam pars ma

terialis effentialis , & fal fixum , quod eſt funda

mentum , (3 bafis omnium aliarum effentiarum par

tium . Il fale volatile, o effenziale differiſce dal

fale fiffo, perche come vuole anche Fabro : ba.

bet fretim ünitos fpiritus vitales , qui eius corpuspe

metrando , alleviant , & attenuant , & ſic volatile

facient , & fie ſpiritus, qui inviſibiles funt, viſibi.

les fiunt , & corpus , quod ſua natura fixum ,

permanens efi , volatile reddunt . Ilmodo però ge

nerale, che fi tiene da Chimici, per cavareilfa

le volatile femplicemente da vegetabili è il fe

guente .

Piglia una dell’erbe, dalla quale vuoicavare il

fale effenziale, cavane il fugo, peſtandole perfet

tamente nel mortaro di marmo, con il peſtello di

legno , e poi ſpremendoleper il Torchio. Questo
fugo fi doverà depurare,e feltrarea fine dirender

lo chiaro, ed in ciò potrai anche fervirti della chia

ra di ovo. Quando dunque farà depurato, fpu

mato;, e chiarito, lofarai cuocere in vafo, finche

agquiſti confittenza di mieleliquido, chefarà per

efempio, confumare poco meno di due terze par

ti; laſcia poiquesto fugo cottocon Tifteffovafodi

verro in luogo freddo per cinque,ofeigiorni, che
trovarai un fale巒 che fiaffomiglia alfal

Gemma; lavalo con la ſua propria acqua distillata,

effenziale dall'erbe, eſpecialmente fonoinuſole

quì fottonotate.

S A L E

Di Cardo Santo effenziale .

Facoltà, ed Ufo.

Muove egregiamenteilfudore, pigliandone trê,

Oquattro giorni con acquaappropriata.

S A L E D I A G R E S T A.

Facoltà, ed Ufo.

Eftinguela fete a’febbricitanti, tenendone in

bocca alcunigrani.

SALE DI ASSENZO , E DI AMENTA.

Facoltà, ed Ufo.

Confortano loftomaco, alpefo di unofcrupolo,
con vino bianco.

S A L E D I A R T E M I S I A.

Facoltà, ed Ufo.

Provoca i meſtrui con acqua di Artemifia.

C R I S T A L L O,

O Cremore , o Sale effenziale di Tartaro .

- P Iglia Tartaro di vinobianco, polverizzalo, e

fallo bollire in quantità d'acqua comune, in

vafo di terra vetriata, o di rame ſtagnato, finche

farà buona parte di effo Tartaro foluto, all’ora co

sìcaldo paffalo permanica d'Ippocrate, o panno di

lino ſtretto, poi la parte più chiara, poni in luogo

freddo, acciò più facilmente fi coagoliefſofale;

decanta poi l'acqua, e raccogli il faledal fondo, e

dalle pareti del vafo, elavalo con acqua comune ,

ed eficcalo, e queſto è il cremore di Tartaro; che

fe ne vorrai i criſtalli, ponerai di nuovo di effo

Cremore con quantità di acquaa bollire; come fa

rà foluto tutto, lafcia il vafo fopra il fuoco, fin

che fi raffreddi, pian piano da ſe medefimo, che

faràfrà 24. ore, ecosì trovarai il fale di Tartaro

trafparente, come criſtallo, didove ne ritiene il

nome; queſto fi doverà lavare, ed afciugare.

Si trovano alcuni Autori, che per Cremore di

tartarofanno pigliare quel panno, che fi vedean

darea galla, mentrebolle il Tartaronella Caldaja,

ma tale operazione è molto tediola, ed anche di

poco, o niun profitto,

Facoltà, ed Ufo.

I Criſtalli, fale, ocremore di tartaro, piglianfi

per bocca. Anno virtù d’incidere, e detergere

gl’umori eraffi, e tartarei , e di aprire i meati

oſtrutti , e nella melancolia ipocondriaca , fi

può direunico rimedio. -

La dofa è dramma una con brodo, oaltrolico

re appropriato.

Avendo fin quìdifcorfo, e dati gl’efempii del

fale volatile, de’ mifti, reſta ora di trattare del

fal fiffo, detto Elementare, che fi cava da mede

fimi mifti, e questa operazione da Chimici fi di

ce fale per incenerazione; ma alcuni pretendono

non confervar queſti alcuna facoltà della materia,

didovefonoſtati cavati. Dico, che talforte difa

lenon può avere tutte intiere in atto le qualità

del miſto, di dove fi eſtrae, perche finalmente il

fale non è altro, fecondo i Chimici, cheuno de'

ed eficcalo. Conqueſtaregolaf può cavareil fale trè principii, che compongono il miſto, dunque
- IlOIl

*
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non può queſtopoffedere le proprietà degl'altri

due principii, cioè del Solfo, e del mercurio .

Averà bensì la proprietà del Sale, comefièdetto,

uno de trè principii: Madiranno altrießere vero,

cheabbi proprietà di fale, ma non fecondo l’efi.

genza ſpecifica, di dove fi cava, mentre facendofi

questi dalle ceneri delle materie, le quali perdono

nel fuoco ogni proprietà, non gli rimane altro ,

che una comune proprietà di operare con le qua

lità manifeſte, e così ogni fale, benche fi cavi da

diverſe piante, averà l'ifteffa proprietà degl'altri ,

e non più, mentre tutti finalmente hannoun’iftef.

fofapore. Iofopra tale afferzionenon mi affatiga

rò molto in riſpondere, perche ne ha laſciato chia

ra, e dottarifpofta Giuſeppe Quercetano, il quale

contro alcuni fantafmi di un Autore Anonimo pro

vò che i fali fiffi, cavati da vegetabili, per via

di calcinazione, ed incenerazione : berbarum bu

mido feù primigenio nullatenuſ privari , e di più ,

che : Tinĉiuras, impreſſiones, proprietates, qualita

ter , faporem , feù odorem , colorem , ac veram

ideam fuiorum, à quibus extraffum eſt vegetabilium

potentialiter in fe plenariè fervare recordita. Ne ciò

deve parere paradoffo, perche confermano que

fto quelle due famofe iſtorie, riferite dal mede

fimo Quercetano, che fono una di un certo Medico

Polacco, il quale confervava più di trenta ampol

le di vetro piene di cenere, di varie piante, e figil

late ermeticamente, il quale publicamente faceva

vedere l'opereammirande della natura , gioè pi

gliava una delle ampolle, per efempio, dovefta-|

va rinchiufa la cenere della Rofa : e con il calore

di una lampada faceva fcaldare il fondo delvafo,

e dentrodi effo fi offervavachiaramente la forma,

e figura della Rofa, che pareva foffe piantata nel

proprio terreno, ma che raffreddatoſipofcia ilye

tronon fi vedeva altro, che le fole ceneri. Il Polono

però non publicò il modo. L'altra Iſtoria è d'un

certo Francefe, il quale avendo eſpoſto al freddo

con lifcivo ben feltrato, fatto diceneridiortica, fi

congelò in modotale, che rappreſentavaal vivo,

più di mille ortiche, e con le radiche, foglie, e

ítipite, o rami, che un Pittore non averebbe po

ruto efprimerledi miglior forma; diche Iomifon

faziato di eſperimentare con la lifcia di Affenfo ,

e delle vagine, che quì fi chiamano gondole di

fave, e veramente offervai la verità di questa fe

cenda iſtoria così al vivo, non fenza grand’ammi

razione de riguardanti, ed in quella lifcia, delle

fcorze, o vagine di fave, precifamente fi vede

vano le forme naturali delle vagine delle fave ,

rapprefentanti, come foffero piene di fave. Dal

che fi conchiude, che i fali fiffi confervano la pro

prietà della forma fpecifica , ſeparatamente di

qualſivoglia vegetabile, di dove tarannocavati .

Prefenzialmente l'eſquiſito Signor Franceſco Redi

Arentino ha rinovellato l’accennate queſtioni , e

porta alcune offervazioni in contrario delle paffa

te, con le quali nega, che ne falififſi vi fi confer.

vi la virtù fpecifica. Rifponde il Porta con que

fta forma : Diù ab antiquis quæſitum utrum fales

vires rerum retineant , innumeris periculis faċlis ,

rerum vires , ex quibus extraċti funt , conſervant ,

Ở plerumque acutiores . Queſte forti di manipula

zioni, paffando per le manidegl’incapaci, riefco

no alle volte infoavi, naufeabonde, puzzolenti,

diodore, e fapore di urina, onde, perfugirque

fti vizii, ho coſtumarola ſeguente regola.

Si abbrugia l'erba, di dove fi doverà cavare il

fale, e poi fi pone nevafidi terra crudi, e la fò

calcinare perfettamente nella fornace de Vafari,

e ficonofce effer tale, quandoi vafi, dove ftà la ce

nere, faranno già cotti. A queſta cenere fe ligitta

fopra acqua comunecalda, o pure, efarà meglio,

acqua diſtillata dalla medefima pianta, di che farà

fatta la cenere, e fi mefchia bene, facendone lifcia,

e poi decanta, efopra le ceneri gitta altr'acqua ,

finchefe ne cavila parte più profittevole; unita poi

che farà detta lifcia, dopodiaverla feltrata, e per

fettamente chiarita fi pone in vafo di vetro afva

poráre lentamente l'umidità , finche apparifca

nella fuperficie della lifcia una coticola; lafciail

vafocoperto in luogofreddo, che frà due, o trè

giorni trovarai il falechiaro come criſtallo, de

canta la lifcia, e raccogli il fale, il quale fenon

farà chiaro, potrai fcioglierlo di nuovo con la

medefima acqua diſtillata, e feltrare, e fvapora

re, come dicefſimo, e così potrai ripetere, finche

riuſciranno criſtallini. Queſta regola generale per

cavarei fali fiffi, doverà fervire d’efempio, per

cavare ſpecialmenteil fale fiffoda’feguenti. . . '

S A L E F I S S O

D'Aſſenzo , e di Menta,

Facoltà , ed Ufo.

Giovano a confortare loftomaco, e liberano da

molti mali difficili dofgr. 15.

S A L E

Di Salvia , e di Cardo Santo.

Facoltà, ed Ufo.

Orrobora identifmoffi, e preferva legengi

ve dalla putredine. Corrobora loftomaco,

move il fudore, e però giova fpecificamente nel

le febbri, econtro i velenidegl’animali.

S A L E D I P O L I P O D I O.

Facoltà, ed Ufo. -

Vale a dolori delle giunture, e dolore colico ,

bevuto nella fuaacqua diſtillata, dofa gr.1o.

S A L E D’ I P E R I C O N.

Facoltà, ed Ufo .

. Si dà conefperimento nella Pleuritide, al pefo

di mezza dramma in vino. -

S A L E D' A R T E M I S I A.

Facoltà, ed Ufo.

Muove i meſtrui, e netta i reni, e veffica, e cac

cia le feconde. \

S A L E D' I M P E R A T O R I A -

Facoltà, ed Ufo . |

Toglie ogni febbre internamente, pigliandone

quattro, fin'ad otto grani con Rob di Sambuco,

ed altri di bacche di Ginepro.

Chiaverà attualmentefebbre maligna, opefte,

beva una dr. di queſto fale con vino, o aceto , e

fudi in letto . Alla febbre terzana, e quartana fi

piglia con i medefimi licori, o acqua diſtillata di

Centaurea minore, all'ifteffa quantità, ripetuta

trèvolte, e trè ore avanti il parolifmo.

Pigliato con gl’iftesti licori ècertiffimo eſperi

mento contro il morbo Gallico, nel qual male fi

può anche pigliare con ſciroppi, e pillole appro

priate .

Corregge, e mondifica il fangue, quantunque

corrotto, ed infiammato; in moltiè provatoi,
Agl

|
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di

una, melchia, e fa polvere. -

Agl'Idropici, ed Itterici con acqua, o fugo di

Allenzo, al peſo di quattro, ocinque grani, cac

cia tutti i mali umori.

A chiaveffe dubio di aver bevuto, o mangiato

ilveleno, fe ne da una dramma, caccia felicemen

te il veleno per vomiro, ſudore, o per feceſſo .

Chiaverà il fegatostyilza, o il polmone corrorto,

ooftrittouf queſtoriale, e fi libera, non ſenza

grande ammirazione. |

Contro le Liporomie è medicamento preſtan

tidimo, preſocon acqua di Gigli Convallii ; ma

con vinovale contro la Colica.

Facoltà, ed Ufo.

Giova non poco alle Donne gravide, che fen

tono dolore, edanguſtia negl'Ipocondrii, perche

non folamente ferma il dolore , ma facilita il

partO . .

S A L Ꭼ

Delle Scorze verdi delle Noci .

E Rimedio fingolare alle ferite del Pericranio,

per la fua fegnatura, che ha dipericraneo,

avendo la noce intiera la ſegnatura del capo in
Î1ÇIO ,

S A L E D E’ N A V I G A N T I.

Sifa di fal prunella, fal fufo, e fal gemma ana

oncia mezza , Galanga , Macis, Cubebe, ana dr.

Facoltà, ed Ufo.

Ladofa èda grani quattro, fino ad otto, fpe

cialmente a ſtomaco digiuno conforta, e giovaal

la digeſtione, e preferva dalla putredine, ed ope

ra, chechi naviga non vomiti per mare.

S A L E

De i Gionchi Acquatici .

- Facoltà, ed Ufo.

Si da con giovamentogrande nelle fiftole , pi

gliato di dentro, ed adoprato di fuori per la fua

fegnatura.

S A L E D I S U C C I N O,

O d’Ambra gialla .

Facoltà , ed Ufo.

Q I fa di due modi, fiffo, e volatile. Queſto fi

cava dal collo della ſtorta, dopodiaver di

ſtillato l'Oglio di Succino, augmentando il fuo

co, afcende il fal volatile, che fi rettifica con ac

qua di Maggiorana, ed averai un fale Diuretico

efficacistimo: preſo con acqua di Petrofello , o

Anonideal pefodi quattro, finoa dieci grani. Si

tiene anche perfecreto grande per facilitare il par

to difficile.

Queſto falemefchiato con il falfiffo, che fi ca

va dal capo morto, dopo eſtratto l'Oglio di Suc

cino, e purificati, fi danno control'Epileffia, Con

acqua di fiori di Peonia, con due ſcrupoli di pol

vere di vifco quercino, eduno di effo fale trèvol

te » avanti , o pure nel parofiímo.

SALE DI R A N occHIE,
E di Roſpi . . .

Facoltà , ed Ufo .

bere, convino, per proprietà fana gl'Idropici ,facendoli urinare tutta l'acqua . A

SAL E DI CA MOM ILLA ;

Facoltà, ed Ufo.

Giova alla difficoltà di urina, bevuto con vino

caldo, dofa dramme una.

S A L E D I S C O R Z E,

E ftipiti di Fave freſcbe.

Facoltà, ed Ufo.

Opera il medeſimo, e di più frange la pietra, e

la caccia.

s A L E D I G E N z I A N A.

Facoltà, ed Ufo.

Giova a tutte le febbri, apre l'oſtruzioni del

le vifcere, e le purga , e provoca l'urina, ed i

meſtrui .

S A L.- E D I A N O N I D E.

Facoltà, ed Ufo, .

Frangela pietra;e la caccia, e foccorrealle dif

ficoltà dell'urina. |

s A L E D I G I N E S T R A.

Facoltà, ed Ufo.

Opera imedefimi effetti.

S A L E D I G R A Z I O L A .

Facoltà, ed Ufo.

Sana l'Idropifia.
|

SA L E D I M E L I S S A. **

Facoltà, ed Ufo.

Muovei meſtrui,efpurga l'utero, e foccorrealla

fuffogazione del medeſimo.

s A L E D I L E G N o s A N T o.

Facoltà, ed Ufo.

Cura ilmal Francefe.

SALE DI SANGUE UIMANO.

Facoltà, ed Ufo.

Sifa come i predetti; medica i mali della Vef

fica, Chiragra, Gonagra, e Podagra.

S A L E

Di fangue di Cervo , e d’Irco.

Facoltà, ed Ufo.

Si fanno nel medefimomodo, e vagliono agl'

ifteffi mali.

|

S A L E

D’urina umana fecondo il Quercetano.

Facoltà, ed Ufo.

Sifa feltrando l'urina, e poi coagulando la me

defima, e con aceto diſtillato, fi fa diffolvere,e

coagulare, ripetendo così trè, o quattro volte .

Hafacoltà grandedeterfiva.

S A L E

Di Miele , fecondo il medefimo.

Facoltà, ed Ufo . : a

Sicava dalle feccie, che rimangono dopola di

A1 peſo di quattro, o fei grani, fpesto dato a ftillazione di tuttii licori del miele; 91 ဖွံ့
C3 |
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ficalcinano, e fenegavail faleconacquapropria,

ocomune; conferiſcea tutte l'ulcere putride.

S A L E D I T A R T A R. O.

Facoltà, ed Ufo.

Sicava dal Tartaro calcinató, diſſolutoconac.

qua calda e feltrata. Queſta fi coagula infale, e

volendolocrifiallino f cuoce queſta lifcia finche

арраја fopra di effa una fottil cuticola, e laſcian.

doilyafo in luogọfreddo, genera i cristali, che

fi chiamano faledi Tartaro, utile a diverſe ope:
TaZ1O111 .

S A L E D I . F U L I G I N E .

Facoltà, ed Ufo.

- S fanelmedeſimo modo; alcuni però fi fer

Vono qui per meſtruo dell’aceto distillato; ma

non è neceſſario. Queſto fi folve in umido, èd è

OPPortuno per curare le Cancreme, ed ogn'altro

ulcere maligno. Artmanno dice, che : Hic fal

eſt præſtantiſſimum curativum in cancroexulcerato, &

cancerºſº uliere, femel atque iterum venenofitas inflar

vaporis viſibiliter extrabitur , e fi ferve anche quì

dell'ogliodi fuligine, come diremoa ſuo luogó.

SA L E DEL CRANIO U M ANO .

S I cava dal Cranio, che rimane nel fondodel

la ſtorta, quando ſe ne cava l'oglio, quel

Sherimane fi calcina, e fi cavail falenelmodófo.

lito.

|- ... _ Facoltà, ed Ufo.

Giova áll’Epileffia efficacemente,

, Çosì parimente fi potrà cavare il faleda tutte

l'offa umane; maeffendodifficoltofea calcinari ,

vi fi può meichiare, nella loro calcinazione il fio

redi folfo, e poi cavarne il faleconacqua d'Iva

artetica .

|- ... Facoltà, ed Ufo.

Queſti fali dioffa umane giovano prefi per boc

çaiti poça quantità a’doloriarticolari, ed ogni of

fo halafua ſpeciale proprietà di giovareallá me.

defitna parte de pazienti, ficche cavandofil fale

dal Cranio, conferiſcea’malidel capo, cavando

fidalle mani, alla Chiragra, e da’piedi alla Poda

gra, e ſimili, e questolo fanno perfpecialefimpa

tia, che paffa trà effe parti. –“

S A L E DI PIETR A U MAN A.

Ꭰ Alle pietre, che ficavano dagli uomini, che

patifcono di pietra, ficava il fale, calcinan

do effa pietra, e poimefchiando la calcédi effacon

ugual porzione difal nitro, e folfo, e riverbera ogni

cofa, finche divenga polvere bianchiffima, e con

acetodiſtillato, ofugodi Berberopurificato, fene

caya il fale nel modo folito. Caccia potentemen

te la pietra da’reni, e veffica.

Facoltà, ed Ufo .

La dola è di trè, o quattro granicon vinobian

ço, e fi ripete più volte.

s A L E P R u N E L LA.

S Al nitro ottimamente purificatolibra una, fi

lafcia fondereinfartagine diferronuova, con

fuoco gagliardo,ementre è fufo,fegligitta un'on

çia di fiore di Solfo, divifo in più volte, eſivame

fhiando di continuocon unafpatola diferro, fin

chefarà confumataquella fiamma fulfurea; figit.

ta poi fopra un marmo piano, e con un altro mar

mo, fimilmente piano, fi va premendo, e così

averai il fale Prunella, bianco, lucido, e puro ,

che farà quaſicomevetro.

Sichiama queſtoSal nitro, o Criſtallo minera

le, che dir vogliamo, così calcinato, Sal Prunel

la, in riguardochefana l'infiammazione delGuttu

re, chechiamano Prunella, ficcome delle fauci ,

e parti convicine. Si nomina anche Anodino Mi

nerale ,

Facoltà, ed Ufo .

Per la fingolarfua forza, che ha di mitigare i

dolori, quantunque originati da cauſa calda , o

da qualſifia infiammazione; e di più fi è più volte

efperimentato falutifero contro quella ardentif

fima febbre, familiare agli Ungheri : e perciò vien

detta febbre ungarica . Queſtofalefupera la fero

cia di effa, ch’è tale, che rende le lingue de' pa

zienti ſimilia’carboni acceſi, elefauciperil gran

calcre cominciano ad annegrirfi. Reſtando dun

點 tale febbre opprefſa, e vinta dall'ufo di que

o rimedio, di qua propriamente vien detto Sal

Prunella. Oltre di ciò è un efquiſito provocativo

di urina, e di fudore, e fi piglia al peſo di mezza

dramma, finoadunaintiera con acque appropria

te, come di Rofe, Piantagine,Sempreviva, Lat

tuca, e fimili, e la quantità farà proporzionata

mente mezza libra dilicore, ed un oncia di fal

Prunella, e di tal miſtione darne mezzo cucchia

ro, finoa duefecondo il bifogno.

Vale di più in molti altri morbi, così interni ,

come efterni, efpecialmente nelle febbri; l'ufo di

effo è grande, ficçome per alterare la grande in

temperie calda delcuore.

Pigliato con lofpirito di vino, feda la toffe, e

con acqua d'Ifopo leva l'oſtruzione del fegato, e

del polmone, e fana la difficoltà del refpirare. /

Reſtituiſceancora la voce perduta, e la rende

fonora, pigliandone mezza dramma con un rof

fo di ovo mediocremente cotto, ogni mattina a

fłomaco digiuno.

Giova anche al bollimento di fangue, al do

lor di capo, vertigine, e finalmente fi beve con

gran giovamento da chiaveffe mangiato qualche

erba velenofa . Tenuto in bocca , fciolto con

qualche licore mitiga, e feda mirabilmente ildo

lor de’denti . -

S A L E D I V E T R I O L o.
|-

-

L fale di Vetriolo, o Vetriolo dealbato, fecon

do Angelo Sala, ficava dal Vetriolo calcinato a

fuoco lento di riverbero, finche fi vegga apparire

di color roffo ofcuro, avvertendo, che quando il

predetto Vetriolonon farà, dopo calcinato, dital

colore, maroffo chiaro, quel,che fenecavarà, non

farà altro,che fifteffo Vetriolo,così nella forma,co

lore,e fapore,come era prima di calcinarlo,ficcome

per il contrario effendo molto più del doverecal

cinato, cioè divenuto negro, e molto ဖွံ့ႏိုင္ဆို » C

del tutto fpogliato dallo ſpirito acido, farà poi

quello che ſe ne cava una cofa fatua di pochiffima

attività, e poco purga. Si può anche cavare il fale

di Verriolo dal Colcotare (che così fi chiamano

quelle feecie, o capo morto) che rimane ne’ vafi,

dopo che fi è cavato dal Vetriolol’oglio di effo.

La pratica di prepararlo è tale. Nel Vetriolo

predetto calcinato, o nel Colcotare, foprainfondi

una buona quantità di acqua comune, e laſcia in

digeſtione per 24 ore, muovendo il vafo piùஆ|

OT
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;

giorno, decanta il licọre chiaro, e paffaloper carta!

emporetica, e volendo il falecome criſtallo, fa efa

lareillicore, finche fi veda fopra effo una cutico

, e latcia raffreddare, e decanta il licore, e rac

cogli poi li criſtalli, repetendo l’operazione, fin

chefi converta tutto il licore, in criſtallo, ma fe

poçocuri di queſte apparenze, fa efalare il predet

tolicore fino alla fiiccità, perche rimane nel fon

dodel valo una materia, che volgarmente fichia

ma faledi Vetriolo, la quale veramente non è al.

tro, che Vetriolo, perche come anche afferifce il

Sala , distillandofi, fene cavalo ſpirito, edoglio

acido, come dal Vetrioloifteffo.

Quella materia roffa, che rimane dopo l'eſtra

zione del fale di Vetriolo, fifa dolcificare lavan

dola ſpeſſo, finche fe ne farà feparata tutta la fal.

fediné, all’ora fi chiama dulcedo Vitrioli , come

vuole Libavio, ed altri terra di Vetriolo dolce. Ha

questa virtù emplaſtica, e coſtrettiva, e perciò fi

ufa negli empialtri coſtrettivi, e nell'emorragia

del nafo.

Facoltà, ed Ufo,

Circa le virtù, e proprietà del fale di Vetriolo

fono molte, eſpecialmente è un efquiſito vomiti

vo, e deterſivoimiieme; purga il petto,e lo ſłomaco

dagli umori flemmatici,e vizioſi.Vale egregiamen

te control'Epilefſia, Squinanzia. Pleuritide, feb.

bri peſtilenziali, lipothimia, originata dalla ripie

nezza degli umori corrotti, e dalla bile nellofto

naco; uccide i vermi, deoſtruiſce il fegato, mil

za , e reni, e netta i meati dell’urina. Refiftea'ca

tarri, che calano nel petto, e polmone. AngeloSala

innalzale virtù di queſtofale fino a' Cieli , e fpe

cialmente dice queſte parole : Teflor Deum , ở

certò cuivi promitto lestori , quòd inter medicamen

ta vomitoria , tam ſimplicia , quàm compoſita , &

quomodocumque præparata, fivè mineralia, fivè vege

fabilia , nullum magis univerſale ad purgandum Ju

perfluitates in ſiomaco, corruptoſque bümores in ipſius

runicis impačios benignum , quàm fal Vitrioli.

Giuſeppe Querceiano (Tetrad. pag.153.) parlan
do della grande utilità, che ficava dalvomitonell’

Epilefſia, Apopleffia, e fimiliaffetti dicerebro ,

tralafciando tutti gli altri vomitivi, dice, ſed in

ter omnia , boe , quod fequitur, in omnibus id ge

nus affestibuſ fingulare , & congruentiſſimum႔
dium eſt, ſal videlicet colcbotaris Vitriðli extrảćiús,

&c. è nella Farmacopea , cap. de vomitivis, cele.

bra questo fale ſenza paragone, e dice, che mi.

randor eliciat ffeffug. Le medeſime operazioni fi

trovano nel Vetriolo bianconativo, diche Io mi

fono faziaro di eſperimentare. La doſa è di mez.

zo ſcrupolo, fino a mezza dramma, con vino ,

brodo, ocon altro licore idoneo al male.

S A L E D I A C E T d.

D Ie, falififrovano nell'aceto, uno volatile, e

l'altrofiffo: Il volatile ſempre paffa con ľa

ceto - mentre fidiſtilla; mailfiflorimane nellefec

cie dellaçetę, dopo averne diſtillatoľoglio, che

perçiò ſcioglieraiilcapo mortodell’aceto inacqua

calda ; feltra poi, e coagula, e nel fondo rimáne

il fale di aceto, accomodatiffimo medicamento

per le piaghefagadeniche.

A G G I U N T A.

P Er cavare dall'aceto il falevolatile, potraifa

recosì. Piglia diacetoacerrimo,quantovuoi,

ponilo dentro di un vafo dicreta cotta, non inve

triato, lafcialoftare così per quattro, ocinque gior

ni , che trovarai nella parte efteriore delvafo il fa

le diaceto paffato per la creta, reſtandopoi l’aceto

infipido. Potrai ancora in luogo dell’aceto comu

ne fervirti dell'aceto diſtillato, cheriuſcirà il fale

più bianco..
-

Con altro modo potrai pure avere il fale vola

tile di aceto, pigliandodiacero acerrimo , quanto ti

piace, ponilo in ſtorra di vetroa diſtillare,e dopo,

che la flemma farà uſcita a fuoco piacevole, poni

un recipiente, qualeſia rotto in molte parti, e poi

rappezzato, all'ora chiudi bene le commeſfuretrà

il récipiente, ed il collo della ſtorta, ed aumenta

poi il fuoco; finita la diſtillazionefepara dalla ſtor

tail recipiente fuddetto, laſciandovi dentro l'ace

to, che fu diſtillato, chiudendobene la bocca di

efforecipiente, che fra due, otrè giorni trovarai

foprale rappezzature del recipiente paffato il fale

diaceto, di colorbianco», e più nobile di quello,

fattocol primo modo.

- S’avverte però, che quando in alcune ricette

fpagiriche, di non molta confeguenza, fi legerà

l’aceto radicato, fi doverà intendere quell’ aceto

diſtillato, dal qualenon fia fvanito il dettofale,

conformefuole avvenire, quando nell'atto del di

ſtillare trafpira in qualche commeſfura, o pure

quando fi confervain vafonon totalmente ottura

to, reſtando poi l'aceto inſipido, e dipoca attività.

S A L E D I A R G E N T O.

Iglia Argento di coppella, ridotto infottilif.

fime lamine oncie ottoponiin vafo di vetro ,

efoprainfondi Spirito diSal nitro, che fopravanzí

l'Argento un dito; chiudi ilvafo con il cappello

cieco, elafcią digerire in bagno vaporofo per 24.

ore, poni poi il cappello colpizzo, e fa diſtillarelo

fpirito di Nitro, più volatile, finche non diſtilla

più,all'oralafcia raffreddare il vafo, e poi foprain

fondi di nuovo ſpirito di nitro, digerifci, edistilla,

finche l'Argentofarà creſciuto dipefo trè, oquat

tro oncie de' fpiriti più fiffidel Nitro, all'ora cava

tutta la flemma çonil vapore del bagno bollente.

Il vafo poi ben figillato laſcia digerire in bagno

vaporofo, per trenta giorni,ed in tale ſpazio l'Ar

gento fi converte inacqua vifcofa bianca, la quale

li pone in luogofreddo, e fi congela in Vettiolo

verde, e ceruleo, che perciò fi chiama ancheVe

triolo di Argentº, .

Il Tirocinio Chimico pone queſta ricetta, benche

non manchino altri Autori, che ciò facciano; ma

quanto al mio fentimento, ſtimovanità le virtù ,

chefi predicano delfaldiargento, e credo, cheab
bia indebolito più borfe, che corroboratí cervel

li, edel medeſimofentimento veggo eſsere anche

la fenice degl'ingegni Chimici, dico Angelo Sa

la (Septem plant.4. ſpagiricè recent.)che deſfaldell'

Argento dice : Hujus autem virtutes nec laudo ,

nec vitupero , nunquam enim fum expertus. Hoc cer

tè ſcio , optimum ex eo colorem parare fibi in ufum

pistores , &c. e dice, che questa, nè altra prepa

razione fia vero fale, percheritorna in corpo; e

quantoa quelli, chefanno apparire il contrario ,

dice un Dottore approvato, funt circumforanci ,

fallaces , qui aurum, ć argentum fubripientes aliud

in locum fuppoſuere , quo pačio ii decepti funt , qui

aurum , ć argentum è forma genuina educere fata

gunt , &c.

| Tuttavolta Io non fono per negare, che l'ar

gell

.«?*



352 T E ATRO FARMACEUTICO.

gentofciolto in qualſivoglia forma, che fia, non

abbia più attività nelle fue operazioni, che non fi

faccia l'argento ſenza preparazione. Queglifteffi

motivi, che propofia moſtrare la difficöltà di pre

parare il vero fale di argento, ferviranno perargo.

mentoirrefragabile a publicare, non la difficoltà,

ma l’impoſſibilità, percosì dire , di voler cavare il

verofale dall’oro, e come altrove in queſto Teatro

homoſtrato, chi farà quello, che cavando dall'oro

una parte larvata col nome di fale, o di altro prin

cipio, dirà,che non fia tutto il corpo dell'oro, men

tre l'oro è un metallo, che ha i principii così bene

compaginati, di triade indifolubile così unita ,

che uno principio fi può dire trè, eduno. E queſte

poche parole fiano dette in grazia de’ veri ama

tori della verità, perche i troppo creduli hannoa

baftanza modo di faziare la vana loro curiofità

con altri Autori, che poco curano di farfpendere

vanamente, non folo il denaro, ma molto più il

preziofoteforo del tempo. -

S A L E D I C O R A L L I.

Ueſto fale fifa digerendo i Coralliroffigrof

famente tritati, in aceto diſtillato per 24.

orè, poi fi feltra, e la partechiara fi fafpaporare fin

alla器 e rimane nel fondo il fale di Coralli ,

il quale fi doverà più volte folvere con acqua co

mune diſtillata, benche vi fia chiadopra la Ru

giada di Maggio, raccolta fu l'erba delgrano,e poi

diſtillata, per coagolare il fale, facendo cosìtante

volte, finche refta dolce.

Facoltà, ed Ufo .

Le virtù di queſto fale fono le medeſime del ||

Magifterio de' Coralli. Ed Io fono di opinione ,

che per l'acuzie,che conferya queſto fale, fia più fi.

curo, ed elegante l’ufo del Magiſterio de'Coralli,

anzi non ho per vero, chequeſto fia fale di Coralli,|

ma più tolto una foluzione di tutto il corpo di ef

íi, che altri, effendo poi ívaporato il meſtruocor

rodente del Corallo, chiamano Calce di coralli .

S A LE DI PER LE.

Il fale di Perle, o foluzione materiałe di effe, fi

fa nel medefino modo di quel di Coralli.

Facolta, ed Ufo .

E quanto alle fue virtù fono le medeſime del

Magifterio delle Perle, ed altrettanto parimente,

e non meno opera il fale, o magiſterio, che ficava

dalle Madriperle.

SA L E DI STA G N O.

HD Allo ſtagno non fi può cavare fale con la

femplice calcinazione di effo,come afferifco

no alcuni Chimici, ſenza alcuna addizione. On.

de fi trova chi fa calcinare effo Stagno con il fale

comune, e poi lavando più volte la calce rimaíta

con aceto diſtillatone cavarai il fale ; ma tale pre

parazione è fempre fofpetta di aliena materia.

Si cava il fale di Stagno, calcinandolo con u

gual parte difolfo, peròripetendo così tre volte ,

rimane la calce difpofta a poterfene cavare il fale

con l’aceto diftillato. -

Altri piglianoftagnolimato, elofciogliono con

acqua forte, e la foluzione chiara fannofvaporare

alla metà, edil rimanente laſciano in cantina a

criſtallizzare.

Ma Gio: Artmanno fafeccare la calce dello fta

gno,chefiedefottol'acqua forte,e poi la fa fublima

re, come fifa con i fiori di Antimonio; ed in queſto

modo lo ſpirito di ſtagno, fublima nel cappello

in forma di farina bianchiffima , la quale fi folve

con aceto diſtillato, digerendo per trègiorni, muo

vendo il vafo due,otrèvolte il giorno, decanta poi

l'aceto impregnato del fale di ſtagno, e foprala

calce poni nuovo aceto, finche non ficava più par

te effenziale dalla fuddetta calce.Tutto l’acetofifa

fvaporare per bagno fino alla ficcità di effo. Quel,

che rimane nel fondo,fifcioglie con fpirito di vino,

nel modo che fi fececon l’aceto. Separa lo fpiri

to di vino, e fallo diftillare alla metà, odueter

ze parti; quel, che rimane, poniin luogo freddo ,

che nafceranno i Criſtalli. Queſti fi poſsono ſolve

re in cantina, in licore.

Facoltà, ed Ufo .

Vale al morbo Gallico, ed a tutte l'ulcere feti

de, fiftole, cancro, e noli me tangere . Se ne da

una finoa trègoccie, ripetendo la dofa.

Ne provetti muove largamente il corpo.

Tantoqueſti criſtalli, quanto il faldi Giove, fi

ufa efternamentene'difperati effetti iſterici, on

de il Crollio dice, che fecretum eſt efficaciſſimum in

Juffocatione , calidè umbilico inuntium , matrir, ubi

Jentit calorem , confeſtim in locum fuum redit , nec

ampliùs inde movetur . Dofis tria grana , tribus ,

aut quatuor auroris continuis in aqua Artemifice, veł

aquis cordialibus.

SA L E DI PI O M B O.

L Sal di Saturno, o di Piombo, che dirvoglia

L mo,fifa con la calcediefso;onde fervirà a que

fto propofitoil Minio,o Cerufsa , e s’infonde nell'

aceto diſtillato,e fi digerifce in ºf်diိုးဝါး » ImllO

vendo più volte il vafo, acciò la materia non fi

venga ad indurire nel fondo di efsa, e poi non ren

de醬 fale; quando l'aceto farà refodol

| ce, fidecanta, eវ៉ែ feccie fi pone nuovo aceto

diſtillato, e fi ripete come prima , finche l’aceto

averà tutta la parte falfa. Tutto l’aceto feltrarai, e

| poi farai fvaporare, finche apparirà nella ſuperficie

una cuticola, all'ora laſcia in luogo freddo, che fi

| condenferà il fale in forma di Criſtalli, che per

làverſi più limpidi, e di maggior virtù , li farai fol

| veretrèvoltecon nuovo aceto diſtillato, ed altrer

tante volte con lofpirito di vino.

Facoltà, ed Ufo.

I Chimici predicanograndemente queſtofale,

Zucchero, mele, o butiro di piombo, che dir vo

gliamo, edicono fpecialmente, che feigrani di

effo bevuti con vinobianco, curano dalla peſte tra

24. ore. Agl'Idropici fe ne danno trègranicon il

medefimovino bianco,perquattro giorni continui.

Nella Colica feigrani, pur anche con vino bian

co; nella lepra pure fei grani con acqua di Fumo

le pigliato per dentro il corpo eftingue la libidine

venerea, e ciò perla freddezza,cheinduce nelcor

po, e perciò è molto profittevole per chi vive ne!

ongendofene efternamente l’obellicolo; ondeado

prato di fuori il corpo produce effetti ftupendi nell’

ulcere corrofive, maligne, cancerofe , lupo, e

fimili; contro la putredine della bocca; impeti

giní, cotture, infiammazioni, puſtule roffe del

la faccia mefchiandofi in acqua, ovvero con ogli

convenienti fe vi farà applicato; e finalmente que

fto fale diffolve i tumori mirabilmente, e comeciò

terra, continuando per molti giorni. Queſto fa

Chioſtri per confervarfi in celibato. Opera l'ifteffo,.

pofia
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poſlafare, effendo, comedicono,dinatura freddif

imalomoſtra l'eſperienza, benchenoncorrifpon-i

da con i principii Galenici.

SA L E DI V I PER A.

L fale di vipera fi fa in due modi, uno volatile,

e l'altro fiffo, il volatile, chepiù roſto fi può dir

Glacies, e non fale, fi fa con la carne di Vipera

afciutata, e per ſtorta fe ne cava tutto quello ,

che fe ne può cavare, e poi continuando il fuoco

gagliardiffimo fi vedrà il fale volatile nel collo del

la ſtorta di color bianchiffimo, il quale fidoverà

raccogliere deſtramente, e ferbare. Parte di effo

volatile paffa mefchiato con il licore distillato, dal

uale fi può ſeparare paffandolo per carta bibola,

器 della quale rimane tutta la porzione del fale,

paffato con il licore nel diſtillare; queſto fale fifa

rà eficcare, e purificare dell’empireuma del diſtil

lato, e purificatofimefchia con l'altrofale ferbato.

ll fale fiffo fi cava dal capo morto, che rimane

nella ſtorta, facendolocalcinare, finche fene facci

cenere bianchiffima, dalla qualecon acqua comu

ne diſtillata fene cavi il fale fiffo, nel modo, che

degl'altri fali fi è detto.

s A L E

di Vipera Filfo fecondo altri.

S doveranno fommergere le Vipere in vino per

24. ore, poi fi farannoafciugare bene al Sole,

e fi faranno calcinare in pignatta diterra grande, e

capace con il coverchio bucatofopra, acciò efali

no certi fumifulfurei, e velenofi, da’qualitiguar

darai , perche fono nocivi ; come le Vipere faran

no abbruggiate, filafciraffreddare la pignatta, e fi

poneranno in un altra pignatta più picciola, acciò

il fuoco poffa più comodamente ridurre in cenere

bianca effe Vipere, al che fare bifogna fuoco di

riverbero, ed avverti, che tutta l'operazione di

queſto fale confilte nella perfetta calcinazione di

effe ceneri, dalle quali fi cava il fale, come dicef.

fimo dellifopradetti, edilmeſtruo farà l'acqua co

mune diſtillata: il numero delle Vipere doverà

effere grande, perche da feicento Vipere, con dif

ficoltà fe ne caveranno quattro oncie difale Vipe

rino » e non quello de gl'antichi, che goffamen.

te lo preparavano con poche Vipere, e molto fal

comune. Dunque ragionevolmente il fale fuddet

to Viperino fu chiamatoda’ Chimicialle volte, col

nome d'Elixir, per aver virtù eterea ; onde fifpe

rimenta giovevolea tutte le malattie.

Il mio fentimento è di arricchire queſto Tea

tro di medicamenti reconditi; onde mifono capi

rati queſtifcritti, inviatimidálnoſtro famofiſſimo

AMarcoAurelio Severino, e piglio l'impiego dicomu

nicargli a' curioſi nella loro propria forma, e

lingua. Latina.

S A L IS V IPER IN I VO LATIL IS

Parandi ratio a clariſs. viro Joanne

Jacobo Vepfero communicata.

Aratur boc modo : Vipere, eo quo ad Trocbi.

feos preparantur modo in Balneo, ut vocant ,

AMariest , modicà ficcantur, & elementari , inſipida

Batumiežitate exuuntur : binc in arena per fortiorem

żgnenza diſillatur : tranfibit in vas recipiens oleum

fe fai. Polatilis applicabit. Oleum ſeparatur, & ſeor.

fim fervatur. In acri bumore fal illud volatile ,

quod lateribus adherebat ; ſolvitur in pbiala longi

colli, Ở fubjećii blando calore tim folutus fal, tum

in ichore antea ſepultus, & cudine ſolùm depreben

fus fimul elettabuntur phiale parietibus , fe aggluti

natur, relićio in fundo liquore, aliquam acredinem ,

falis volatilir veſtigium , retinente , _majore imò, éſ

forfan nobiliore Jublimata portione. Si hoc fal candi

dus, & purius petitur, iterum iterumque acqua fon

tana, vel alia pro lubitu diſſolvitur, & ut antea fu

blimatur. Quia verò fie facilè tenues in auras eva

neſcit, ea ratione figitur Sal volatile in pulverem rc

datiun in cucurbitam vitreatam altam, vcl phialam

longi colli fiernitur , fuperaffunditur ſpiritur Salis

communis, qui affuſus ebullitionem excitabit : que

non extimeſcenda . Affuſio eo uſque continuanda, do

nec efferveſcere definat : tùm liquor qui planè inſipi

dur erit abstrabendur balneo marino, babebiturque

Jal volatile aliquantulum fixè fattus : in cbryſtallos

pellucidos abibit ; fi in acqua , que libuerit , folu

tus in locum tepentem reponatur. Hujus falis vires,

ut reſpondent dogmatici , apparatus aliis bis ma

jores , & efficaciores tenuitatis praeſtantia babebunt.

SAL V IP E RARUM VOLATILE,

Oleum, fpiritus, fal fixum, -

fixatum ejuſdem.

V / Ipere exſiccate, concife, & leviter contufe unà
cum hepate, Ở corde etiam exſiccatis, & for

fice comminutis , ingeruntur in retortam loricatam tıf-'

que dum impletur. Diſtillatio in var recipiens am

plum obſervatis igniſ gradibus, exbibet primò pbleg

ma , Ở fpiritum, binc fal volatile undique lateribus

recipientis; colloque retortæ adbærens: Tandem oleum

fætidum, & craſſum per tritorium , vel chartam fe

parandum. Exemptum verò fal volatile purificetur in

phiala fatis longa, cum amplo, fi placet, alembico/

Jublimandum, per arenam moderato igne, ne aquoſi

gere folet . Salis bujur partes magis fublimes reliquis

funt odoris# ; idcirco in vitro optimè

clauſo cuſtodientur. Medicamentum fummè penetrams,

putredinem arcet in toto corpore, obfirućiiones referat,

febres reſolvit omnes, etiam quartamas, fi bora una,

vel altera ante paroxyſmum propinetur in liquore ap

propriato, qui acrimoniam ejus non nibil # 3

non tamen deſtruere valet : utpote in emulſione fem.

Melon. vel amygd. dulc. addita portione aq. Rof.

vel Çinnamom. Ở faccb. alb. dofir a gr. 6. ad ſcrup.

medium.

Figitur eodem modo quo fal volatile micracoſmi ,

niſi quod loco proprii ſpiritus falis fixi, qui paucus

eft in Viperis , & ex capite mortuo, conſueto modo

clicitur, fumatur ſpiritus falis communis . Sic fixa

tus , medicamentum eſt immutabile, totum corpus pe

i netrans, reſolvit excrementa quæcumque, eaque abſter

igit infiar Japonis , ubicumque locorum hæferint, etiam

aſſimilata, ut facilè, Ở commodè a natura expellan

tur, vel per fudorem , infenſibilem tranſpirationem ,

aut quod, ut plurimum fieri folet, per urinam. Pro

pterea in melancholia quacunque, Podagra, calculo re

num, & vefice, obſtručiionibus vifcerum omnium, éſ

ipfa putredine , præfiantiſſimum eſt remedium, in de

perditir viribus pertingit ad loca affećła, naturam con

fortat, adjuvat, purgando fcilicet, & reſolvendo ex

crementa, naturae adverfa.

Doſis a ſcrup. medio ad ſcrup. unum, in jufculo,

vino, aut alia vebiculo convenienti. s \ ,

Teat. Donz. Z |- ESSEN

tas aliqua falem fequatur : quod acuto igne contin-” –
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ESSENTIA VIPER ARU M.

Ec 7ecinora, # corda Viperarum numero cen

tum circuter, erficcat concifa . cum foi

viu reċtificatuljino, diebus # 燃

#ura ſecundum artem, jurális dépletionibus adde ad

lib. I, ținéture, falis volatilis une 1. falis fixati unc.

med. U; autem optimè uniantur, digere adhuc nemf:

hnº, vel alterº, & habebir ſummum, quod a viperis

Jeparari poteſt, medicamentum,

PRÆPARATIO IN ELECTUARIUM.

R Ef garnem Viperarum occiſaram, & lavatamin

\-, frafia ſcinde; tung tigillo impone, affuſa aqиа

vita bona, eam incende, dum inpuliem caro redigatur,

É bene costa fit, ſpatula ligneå eam agitando, doncé

acquavitæ incendio abſumpta fit . Putem ita cotiam

cola · ද් In mortario probà contunde. Tìm Recipe bujur

farnir tiperine unc. 4. facchari candidi optimi unc. 2.

vel 3. Fiat ſecundùm artem confftio, cum muccilagi.

ne fregaçantbi, poſtea adde aquæ cinnamomi ad 7. vel

8. guitulas, ut babeant odorem,

Doſis fcrupuli unius, -

PULVIS VIPERÆ IN MAGISTERIO.

Rf: pulverer carnis viperine, folve in ſpiritu

- Vetrioli in calore cinerum , donec fint foluti :

ſolutionem precipita cum oleo. Tartari : poſteã ablue

bi: , vel ter cum aquis cordialibus, qui pulvis erit

albiſſimuſ,
-

- -

Doſis granorum 7. vel 8. ad 12.

„Præparatur etiam boc modo : Vipera occifa , ở

diligenter lavata tùm excoriata , ficcatur linico, ở

in fruſta diſcinditur, quemadmodum quoque cor, ở

hepar; dein pulvis fcordii in umbra probè ficcati ip

fs infpergitur, frustaque pane, ex furfure tritici, qui

jam ante furno immiſſus fuerat, ở ferè costius fit ,
includantur, foramine piafire, ut vocant, vel duca.

ti latitudine in pane faćio, miciſque exemptif, in qua

rum locum fruſta illa reponuntur, tum teljella, qua

exçifa fuerat , foramen clauditur, rimis paſta probè

ghlinitif , fitque furno poſt extratium panem, calore

fatis temperato immittitur, , ibique fiare finitur, uf

que dum difta fruſta pulvere conſperſa probabili.

ter poſſint pulverizari , quod fit in mortario lapi

ɖeo . Servatur in vafe probè clauſo, diuque ob ef.

ficaciam [cordii conſervatur, quod ipſi majorem vir.

tutem addit. Načius efi ilum a P. O. Horatio |

Morandi , Monaco Vallis ombroſe, qui eum fum

mopere laudabat. Idem ille dixit, fel Vipere, vul.

ஆமாம , quod canis rabidus inflixit , ei me

γι, -
- -

THERIACALE PRINCIPIS

Anbaldini.

Ec. Viperas, quibus abſcinde caput , & cau.

dam & detrahe pellem, ut artis efi : eas exem

ptera, & diligenter cor cum bepate referva : optimà

ficcatum , (3 deterfum linteo corpur, in clibano iepi

do ficca , poſt extraffionem panis, lentijimo calore ,

ita ut reduci poſſit in pulverem album. Cor, & be

par codem modo ficca & pulverizza. Pulvis erit ru

fus, & ſaporis minus grati, licèt non omninò ingrati.

Doſis eſt dracbma 1. in quodam liquore cardiaco ,

vel in vino, fecundum virer. Pulvis albus, melior ad

praecautionem : rufus potentiſſimus ad curationem .

Habuit Princeps boc remedium a quodam Aſilite gre

gario ex Ungaria redeunte , qui libenter omne vete

num aſſumebat, arfenicum , fublimatum , omniaque
acerrima : quod mirandum , imò & aquam fortem

fe bibere velle dicebat , afferebatque fifficere: fi fe

nel tantùm fingulis ſeptimanis fumeretur ad freca“

tionem. Narràvit mihi biſtoriam Princeps de quº

dam biſpite ruſtico, cui cùm vellet ille Mileſ bºst JP

cretum aliquot ibaleris vendere cum jaćiatione virtu

tum, clam boſpes milit in militis poculum arfenicum,

a quo cum nullo pačio poſt aliquas boras ſe digide

ret , nunc inquit tecum liberè pacifrar, emigre ſecre

tum 25. tbåleris. Dixit mibi Princeps , Je ſaepius

canibus exbibuiſſe, poſinapellum, arfenicum, Juliima

tum , felici , ac verò ſucceſſu item ſe habere, Medi

cum , qui coram ipſo devoravit arfenicum, & ſum

pto boc remedio , manfit incolumii . Jam iuvenem

uemdam magnatir alicujus familiarem cùm domino

#; protenderet, imò afeveraret, certam eſſe, 3 fæ

ploratam virtutem iſtius antidoti, pro qua poſcebat

nummos, exutum fuadente , Ở bortante milite., a

quo ifie juvenis remedium emerat , arfenicum devº

raffe, a quo calorem in fiomarbo fenſit, & poſt ali

quot bora; fîrgultus , & convulſionem in bracbiis .

Tandem tamen aſſumpto remedio evaſit, Janteſque »

Ở illefus permanjir . Coram utrumque me pulvertia

concedit Princeps, ego etiam poſt eos deguſiavi. Vi

de Angelum Baldum , de vipera . Illuſtriſſimus D.

de Rodi deſcriptum naftus eſt breve , mendofum ,

direttum ad Sereniſſimam D. Chriſtinam Lotharin

gicam Magnam Ducem Hetruriae , de uſu carnium

viperimarum: quæ differtatio, ut apparea:,, quodam

modo translatá eſt in tratiatum de effectibus mirabi

libus carnium Vipere, quibus corpus Janum , Ğ a

venenis fecurum conſervatur , juventus prolongatur ,

fenestus retardatur, multi morbi incurabiles pelluntur,

cum aliir effestibus mirabilibus , Italicà editum a

Carolo Pannicello Medico, Ở Philoſopho, ad Sere

miſſimam D. D. Cbriſtinam Lotharingicam Matrem ,

Magnam Ducem Heirurie . Florentiæ 1639. Typif

Simeonis Ciotti , permiſſione fuperiorum . Hic eſt ti

tulus Trafiatus , in ſeptemdecim capita diviſi , in

quibus fingulatim agitur de ufu carnium viperina

rum , de ovis gallinarum, quæ illis fuerint uttrite:

& de pulveribus er viperis confeſtis. Tačiatus eft

paginar. 1o3. Differtatio autem manuſcripta erat

Medici Punte , qui prædićłe Sereniſſimæ D. in

ferviebat.
-

Seguendo il miogenio naturale, non tralafcio

quì alcuna opportunità di giovare a i ſtudiofi di

quetta eccelfa materia; onde effendomi capitata

alle mani una dottistima confulta manofcritta:

opera ufcita dalla fertilità dell’ingegno del Signor

Sebaſtiano Bartoli , intorno ad una atrociſſima

Cachestia di molti anni in perſona dell'Eccelentif

fimo Signor Priore Frà Gio: Battiſla Caracciolo

Cavaliero Gerofolimitano, oggetto ammirabile

d'ogni virtù, le cui eccelfe preminenze richiedo

no volumi particolari. In effa confulta trà l'altre

cofe maravigliofe infegna a fare dalla carne delle

Vipere un brodo confumato, l’operazioni del qua

le fi affomigliano a i miracoli, a fegno tale, che

detto Signor Priore con l'ufofrequente di effi, ſi

è reſtituito, non folamente alla priftina fanirà »
ma fi può dire tornato quaſi giovane, çon univer:

fale maraviglia ; con tal efempio fi fono curați

un'infinità di Cavalieri, ed altre perfone difimili

qualità. Il particolare contenuto in detta conful

ta, intorno alle Vipere, dice come fegue.

Ad Viperar quod attinet, earum carnium uſus

Hತಃ futi in re medica bačicnus uſurpatus

vertìm

|
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che giova a i mali del capo, fe ne cava il fale con

giovano al male articolare, fe ne cava il fale con

vtrùm ille pro dignitate myfierii, quod in iis condi.

tur, non adeò integrè rem abſolvit, quin poſteris in

reptili tam mortifero adhuc innumera medicamina ſpe

culanda, inveniendaque fupererint ; primò earum tro

chifci, pars funt falubris Theriacae antidoti, at quia

in ea eorum vires fub multiplici aliorum fimplicium

mole obumbrantur, in nutrimentum fubrogari minimè

poſſunt, ſucceſſit deinde earum elixatio, & exſiccatio

in pulverem, cujus frequentiſſimus apud multos eſt u

fus, bunc ego non exprobo, fed inutilem exiſtimo, ex

eo, quia balſamus carnium per elixationem , atque

exſiccationem totus abit , relićio cadavere, quod in

pulverem redigunt ; idem de fale alkali ab earum

cineribus edućio judicandum cenſui, alkalia enim om

mia nil de concretorum viribus retinent ; ſed abfterfi

vam tantùm efficaciam fixionis filiam mutuantur ab

igne - Neque postrema ſperanda videbatur inventio ,

quæ ex carne viperina , farinae commixta gallinaccos

ullos alere excogitavit, fuafa, balſami viperini ener

gia , eos poſle facilè potiri , qui pullis ſic enutritis

vefcerentur, ſed neque mibi omninò modis arrifit, con

fciur, quòd ſub tot digeſtionum fermentis vis illa bal

famica viperinae carnis a ſua indole degeneravit, ac

in pulli effentiam abiit . His fic perpenſis, quem ego

nuper excogitavi modum , quo nil de viperco balfa

mo deperditur, vel immutatur. Excellentiæ tuæ fub.

jungam. Una vipera, aut duae, capitibus, extremiſ.

que caudarum (non quia veneni receptacula, ſed quia

Excarnia , & inutilia ) exemptis , fenećiis decorticen

rur, evifcerenturque : quae de eis alba fuperfunt cor

pora contundantur , vel conterantur , ac fimul cum

(ucco, qui forfan conterendo effluxit, pinguedine, ce

teriſque viſceribus iniiciantur in vas vitreum amplum,

non multum lati orificii , iiſque , effundantur aquae

cinnamomi ex vino diſtillatae uncia mcdia, aquæ fon

rif unciae tres, ac illicò vas fubere, madidaque per.

gamena adeò arĉtè occludatur, ut vapori nullus a

Jcenfuro pateat aditur ; adaptetur deinde in balneo

marino, in quo per quatuor boras ebulliat, ac pofi

refrigerationem ; vas aperiatur, & quidquid in eo

continetur per limteum fortiſſimè exprimatur, nam in

de fex unciarum fuſculum excidet, quarum tres ex

Viperino balſamo confiant ; boc frigido, vel calido uti,

certiffima cum fpe . Excellentia tua poterit mane je.

juno ſtomaco, & infra viginti dies miraberis effettus.

Fæculae, ab expreſſione reſiduae, fi exſiccentur, ſubtili

terque terantur, pulverem , a vulgari non diſſimilem

exbibebunt. *

SA LE D'OSSA UIM A N E.

I doveranno calcinare l'offa umane, non fep

S pelițe, con fuoco violentiffimo, perche fo

no difficili da calcinarfi, onde bifogna, che pri

ima fiano ridotte in fottiliffima rafura, altrimen

te fi perde l'oglio, e l'opera; ed Io avendo pro

vato con l’offa rotte in pezzi minuti, di calcina

re con fuoco grandiffimo, non fu poſſibile, on

de fui coſtretto calcinarle col fiore del Solfo, e

così ne cavai il fale, nel modo degl'altri det

ti, ed il meſtruo farà un'acqua appropriata al

male , perche ogni offo umano ha virtù di giova

re alla medefima parte ; onde l'offo del craneo,

acqua capitale; e dell’altre offa degl'articoli, che

acqua d'Iva artetica. Ad ogni modo dall’offa fe

ne caya pochiffimo fale. Io posto dire con buo:

na cofrienza d'avere efperimentato il fale dell'of.

fa delle ginocchia, e fanarono una Gonagra in

un perfonaggio di grande autorità, e lo facevo

pigliare al peſo d’uno ſcrupolo con dueoncied'ac

qua d'Iva.

Con queſta regola fi può fare il fale di qualfi

vogliaoffo di qualunque animale.

D E G L I O G L I

DISTILLATI.

B:: il modo di cavare per mezo dellambic

co l'oglio effenziale da ciafcheduna materia,

foffe poco cognitoagl'Autoriantichidella medici

na dogmatica, nientedimeno fu appreffodi effi in

tanta ſtima, che non fi faziarono di celebrarlicon

ftraordinarii epiteti di famofelodi, come fpecial

mente fi offerva in Gio: Meſue (Diſtin. 12. deOleis )

che dopò d'aver efattamente infegnato il modo di

componere molte ſpecie d'Ogli, alla fine conchiu

|de, che queiche deſiderano fapere altri modi più fa-

moli, trattino con maeſtri Chimici, perche da ef

fi poffono apprendere cofe grandi ; eccole fue pa

role: Scripſimus de Oleis quantùmpojumus, fi plura

Jcire cupis C bymiſtas Præceptores tibi adhibe, & cum il

lis verfare : E fra tutta quella ferie d'Ogli da effo

defcritti, fenetrova però uno, chefifačon Magi

fterio Chimico, li dà egli perciò il titolo di Oleum

perfesti Magilerii, il chesofferva nell'ogliode late

ribus, il quale lo celebra con queſti nomi di Oleum

Philoſopborum (e quì per Filoſofi foggiunge il Ma

nardo : Chymiſiarum videlicet) Oleum Sapientiæ, &

Oleum Benedistium, Divinum, Santium, e finalmen

te dice, che a pluribus vocatur Oleum perfestii Magi

Jierii: onde ragionevolmente Noi collocaremoquì

nel primo luogo la ferie degl'Ogli Chimici, e co

minciaremo a dar l'eſempio di quelli, che fi poffo

no cavare generalmente dall'erbe, le quali hanno

le medeſime virtù dell'erbe, di dove ficavano, ma

in grado più efaltato, mentre fono feparati dalla

parte efcrementofa, che impediſce l'attività dell’

operazione, fi che Gio: Erneſto dice, che : Unica

guttula Olei ex illa deſtillata, plus poteſt, & majo

ri etiam facilitate , Ğ frućiu operationem fuam per

ficere, quàm integer manipulus berbarum, &c. Sarà

l'efempio di pigliare buona quantità di quell'er

be , dalle quali intendi di cavare l'Oglio (che

volgarmente chiamano Quint’effenza) e le farai

impaffire all'ombra, per due, o tre giorni, ben

che quantunque fuffero fecche di più meſi, fe ne

può anche cavare l'Oglio, ma in minor quantità,

e poi fi tritaranno grofſamente, riempiendone il

lambicco grande di rame, mache ne rimanga pe

rò la terza parte vuota, e poi fe gli pone fopra tant’

acqua comune, che cuopra l'erba quattro dita al

meno, facendo digerire per due giorni con fuoco

mediocre, fi fa poi diſtillare, ed inſiemecon l’ac

qua ufcirà l'oglio , il quale fi raccoglie, ſeparan

dolo dal becco del recipiente, overo con ombuto

di vetro, e volendo accrefcere la quantità dell’o

glio, fi replica la diſtillazione, e fervirà, in luo

go d'acqua, l’ifteffo brodo rimaſtonellambicco,

ela medefima acqua, ſeparata, che farà dall’oglio,

cavato nella prima diſtillazione. Alcuni percavar

più copia d’oglio, pongono un manipolo di fale

comune dentro il lambicco, per il cui mezzo refa

l’acqua falfa, penetra più prontamente nell'inter

nodella cofa, che fidoverà diſtillare, ed operache

l'oglio diſtilli più facilmente ; per queſto me

defimo fine Gio: Erneſto vi mefchia, oltre del Sa

* – Teat. Donz.

le, un manipolo di Tartarodi Vino. Gio: Rodulfo

Z 2 (Traĉia
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}Trastatus de Oleis variis arte Chym, difil. Furno fi.

sfofсо р. п.)器﹑閥 modo curiofo, con il qua

le dice, che ficava l'Oglio da i vegetabiliin mag.

gior quantità, e che non fi fa con il vafodi Rame

grande, ed è, che adopera in luogo d'acqua lofpį.

rito di Sale, ma nelle materie però aromatiche, e

non altrimente con l'erbe priviali, di poca fpela,

e dice che inſieme con la femplice flemma diefſó

fpirito diſtilla tutto l'Oglio, che realmente fi può

trovare dentro le materie fuddette da diſtillare, e

che lo ſpirito di Sale, che rimane dentro la forta

di vetro, può fervire ad altre diſtillazioni, e cir

ca le qualità, che può contraere dalla cofa, che fi

diſtilla, feli può togliere, rettificandolo perftor.

ța di vetro. - -

O. G. L. I O

di Aſſenzo diſtillato.

S fa con la regola generale predetta, ficcome

) tutti li feguenti, pigliandofi però l'Affenzo

ortolano fiorito, che chiamano Romano; feneca

varà oglio aureo preziofiſſimo, a quanto dirò quì

fotto. Ma l'Affenzo ordinario darà oglio vifcofo

(quando è molto freſco) di color ceruleo. -

Facoltà, ed Ufo. -

Unto di fuori, fcaldalo ſtomaco mirabilmente,

ed eccita l'appetito decibi; uccidei vermi,fermail

vomito, refifte a veleni, e fuga le febbri. Giova

all'orecchie fanguinolenti : mollifica la durezza

delle zinne delle Donneindurite dal latte, e ren

de più molle la milzaindurita. Leva l’oppilazio

ni; e giova alfluffo dicorpo. -

O G L I O

di Menta diſtillato,

} Are, che fia dedicatoqueſt'Oglio, propriamen

| _te al ventricolo, da impulfo Divino, mentre

îi offerva per queſto fine unico rimedio, tanto pre

fo per bocca, quanto unto di fuori. -

- Façoltà, ed Ufo, -

Ferna il vomito, giova alla concozzione, e fa

appetire il cibo. Seda di più preſtamente i dolori

colici, del che fe n'è fatta l'efperienza, pigliando

fene fei, o fette goçcie con un pocodivinocaldo,

La Menta per cavarne l'oglio, doverà effere ben

fiorita, e colta in terreno afciutto, e diſtillandofi

freſca, fe ne cava oglio verde; ma quando èimpaſ.

fita riefce di color di oro, -

Ο G Ι Ι Ο

di Maggiorana diſtillato.

Doverà la Maggiorana efferben fiorita, e carica

di feme , e raccolta in terreno afciutto,

Facoltà, ed Ufo. *

Conferiſce al deliquio di animo, ed alla vertigi.

ne; ongendofenealquanto lenarici, e pigliandone

anche per bocca, rende forte lo ſtomaco debilitato;

caccia la febbre, e li torçimenti delventre. Aprei

meſtrui, e facilita il parto, ed il fuo ufocontinuo

preferva dall'Apopleffia, e dall'aria infetta, apre

l'oftruzioni del fegato, e delនុ៎ះ ripara a i

difetti della loquela ; mondifica il fangue , e ge

neraallegrezza. Sifa come il precedente. Ma l’o

glio che fi cava dalla Maggiorana gentile ha pe

culiare proprietà di fare prolifiche le Donne fte-|
rili,ponendöfi(mefchiato con quagliodi lepre)alla

bocca della matrice, informa dinodolo, fatto con

tela fottile, Ecco le parole di Lobellio : cuius oleum

fillatitium coagulo leporino remixtum: & moſchi tantil

lo, arcanum conceptui fælicitando nulli referandum au

tựmant. * *

O G L I O

di Roſmarino diſtillato.

Facoltà, ed Ufo.

C: il cerebro, edilata il cuore, toglien

do anche i deliqujdi animo; fcalda loftoma

co, efa venire l’appetito; mondifica il fangue: Refi

fte a tutti i veleni,conferma identi, e togliele cor

ruzzioni di effi; cacciandone anche i vermi. Confe

riſce al petto, levando l’impedimentodel reſpira

re, ed apre l'oſtruzzioni del fegato, e del polmone,

e fabuon colore in faccia: conforta i nervi, confe

rifcea i Tifici, mondifica l'utero, lo ferma nel fuo

luogo, e lo difpone aconcepire, e conforta tutti i

vafi, ed i nervi. Pergli Apoplettici, e difcenfofi, e

per chi ha perduta la voce, percaufafredda fi fpe

rimenta efficacistimo; onde ragionevolmente le

virtù di queſt’oglio fi equiparano a quelle del ve

ro Balfamo. Il modo di adoprarlo è il beverne

quattro goccie con vino bianco, o purę ponere

quelle quattro goccie fopra un poco dizụcchero,

e poi mangiarfelo, e finalmente fi può pigliare con

qualſivogliafciroppoappropriato.Si prepara come

l'antecedente, e circa il tempo proporzionato, in

queſto Clima, doverà farfi nel mefedi Agosto, per:

cheinaltro tempofenecava quafiniente.

O G L I O

di Nepeta diſtillato,

Facoltà, ed Ufo. |

Obora lo ſtomaco, vale contro i veleni dei

- Serpenti,untoalla fronte,fe non toglie ildo

lore del capo, almenolomitiga;provoca l'urina,ei

meſtrui. Conferiſce a idolori di capo, edagli Af

matici, giova altrabocco del fiele,edal vomitoco:

lerico, al freddo ed al tremore, che vengono nei

principjdelle febbric_Vale anche controiyeleni,

ed uccide i vermi. [Into fa diventar bianche le ci

catrici negre. Unto nella ſciatica tira dal profon

dogli umori, abbruggiando la pelle di fopra: In:

ſtillato nell’orecchio vi uccide dentroi vermi: Si

diſtilla come gli antecedenti. Circa della dofa di

effo, non doverà paffare quattro, ocinquegoccies

O G L - I O

di Salvia diſtillato.

Dº: pigliarfi gran quantità di Salvia fiori

ta, e fi doverà impaffire per otto giorni, edi

ſtillarfi comedifopra. -

Facoltà, ed Ufo,

Sana l’Apoſteme recondite del ventricolo, fe

gato, e nel polmone, è utile ai tumori, tantodelle

parti vergognoſe, quanto ai tumori peſtilenti, e

mitiga i dolori; conferifçe all'intemperie calda del

|cupre. Unto parimente di fugri toglie il tremore

del cuore, e delle mani; fana ľulceredella bocca ,
dellemani, fauci, e dellegingive putride. Vale alle

piaghe, econtroi veleni degl’animali. Giovaa tut

ti i mali del cerebro, e de'nervi, alla Paralifia, A

popleffia, convulſioni, e ſimili:fcalda loftomaco,ę

locorrọbora, e provocai meſtrui.

OGLIO
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O G L I O

d'Origano diffillato.

Facoltà, ed Ufo.

Nto caldo frena la falita dell'utero alle don

ne, e liberada idoloridei reni. Cura le pu

stole della faccia,cagionate dal morbo Gallico. Sa

na la fordità, inſtillandone una goccia il giorno

nell'orecchio, e giovaalla uvolarilaffata; untoa i

denti cava la pituita dalle gengive, e leva il dolo.
re di effi, bevuto con vino è contro i veleni de i

ferpenti. Unto refistealle malignità febbrili. Cir

ca del modoè l'ifteffodegli antecedenti, pigliando

l'Origano ben fiorito, e carico di feme, raccolto in

luogo fecco.

O G L I O

di Pulegio difiillato.

Perche queſt’oglio fi cava con la medefinna re

gola fi tralafcia quìdirne altro. |

Facoltà, ed Ufo.

Robora efficacemente lo ſtomaco, egiova alla

diſtillazione del cerebro, tirato perilnafo. Confe

rifce a i dolori dell'uvola, e provoca i mestrui,

mefchiato con vino rintuzza la forza de i veleni;

gargarizzato con licore idoneo, giova allafquinan

zia, vale a i pieni di materia cruda, e correggeil

puzzore della bocca, e faritornare quelli, che han

no deliquio d'animo. -

O G L I O

di Carlina difiillato.

P: alla Divina Bontà di fingolarizzare le

glorie del Santo Imperatore Carlo magno, con

una celeſte prerogativa, poiche trovandoſi il fuo

eſercito infetto di Peſte apparve alla Maeſtà Ce

farea di Carlo un’Angelo, che gli moſtrò il modo

di rifanarlo, dandolenotizia di una pianta a ciò ef

ficace» la quale da quel tempo acquiſtò il nome

degniſſimodell'Imperatore, efufin da quel giorno

chiamata Carlina, ed anche Cardo Angelico, e di

più Camaleone, e Cardopazia. Diconoche la Carli.

naz non folamente fiacontro peſte, ma perfuape.

culiare proprietà vaglia a rendere così robuſti, e

forti i viventi, che un'uomo, chenemangiò una

mediocre quantità, poi portò perlungofpazio di

via una mifura divino, che fu giudicata impoffibi.

le a portarſi da tre uomini, ben robuſti: dell'ifteffa

radice fu data in cibo adun Cavallo, eduna poca

porzione della medefimaradice fu pósta al freno di

effo, il quale nel corfopoi, non folamente avanzò

tutti gli altri Cavalli, cheinfieme correvano, per

yincere unafcommeffa fatta da’loropadroni; ma

finito il corſo parevacome nonaveffe mai foffenu.

ra quella laborioſa fatica. Dalla radice di questa

pianta fi caya l'oglio nella feguente maniera. Si

fa grattare la radica freſca della Carlina al peſo di

2o.ò 25. libre, e fi fa digerire con acqua comune

$器 batta, per lo ſpazio di 15. giorni, poififa
diſtillare per veffica dirame, benchetardamente:

inſiemecon l'acqua cavarail'oglio, prima chiaro,

e fucceſſivamente più carico di colore, il quale

unifoliņieme fiftima pernobiliſſimo Aleſifarmaco

nelle febbri វ្យែ penetrativo di tutto il çorpo,

ed operativọnella maffadelfangue, e facile da pro

durre il fudore. La doſa, è di quáttro, fino afei

#goccie con licoreidoneo.

\
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O G L I O

di Maro diſtillato.
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L Maro, per aver odor confufodi Origano, e

Sanfaco, fi chiama in alcuni luoghi di queſto

Regno Arecbito Sanfuco, che inferiſce Origano, e

Maggiorana . Quì dagli erborali vien detto Are

| chietello. Sene cava l'oglio per lambicco, nel modo

de i prefcritti; madoverà pigliarſi, quando èben

i fpiccato, e carico di feme, perche dà più oglio, e di

| perfetto colore dioro.

Facoltà, ed Ufo.

Conforta mirabilmente il cerebro per virtù fua

peculiare, robora la memoria, eloftomaco, egio

va al dolor del capo: mefchiato con la fua propria

| acqua, etirato per lo nafogiovaallo stillicidio del

| CataITO. |

O G L I O

di Lavendola diſtillato.

L" Lavendola è quell’erba, che quì volgar

mente fi chiama Spica d'eſſa, ed altrove Nar

do Italiano. Si doverà cavare l’oglio dalle cime

femplicemente nel modo dei precedenti, quando

farà bencarica de fiori.

Facoltà, ed Ufo.

Corrobora il capo, e tutti i nervi, ongendofene

la nuca giova a idolori articolari, fcaldalo ſtoma

co, lireni, fegato, e polmone, ecaccia i vermi. La

dofa è di tre goccie.

O G L I O

di Serpillo diſtillato.

L: per cavare l'oglio di Serpillo di

ſtillato, non doverà variare punto dalla pra

tica delle antecedenti.

Facoltà, ed Ufo.

Bevendofene tre, o quattro goccie è utile alle

febbri peſtilenti, e cotidiane, difcaccia tutte le

fluflioni interne, l'oſtruzzioni del fegato,edemen

da il polmone infiammato. Toglie il tumore del

ventricolo, e la calda intemperiediefo. Caccia la

pietra dalla veffica, facendola urinare: ferma le

fluffoniacute, e mordaci delcapo, ungendofene la

fronte, acuiſcele forze al cerebro, e toglie lecalde

fluffioni dagli occhi, e preferva i membri dalla

| Tabide. Solamenteontatoleva i Catarridalcapo,

giova a i tormini del ventre, facilita la reſpirazio

ne, refifte ai morbi velenofi, e conferiſceallofpu

to del fangue,

O G L I O

di Tbimo diſtillato.

C: l'ifteffa manipolazione degli altri ogli,

_u già ſcritti fi caminarà ancoracon queſtodel

Thimo, che doverà effer poſto in operaben matu

ro, e circa le fueoperazioni, fono le medeſime, che

fiattribuiſcono alla pianta di effo, ma giovaqueſt'

ogliocon maggiorecelerità di effa pianta.

O G L I O

di Ruta difiillato.

Queſt'oglio, fifa come gli altri prenominati; ma

fenecava pochiſſimo: ficche bifognaadoprar gran

quantità di Ruta, carica di femę. -

Facoltà, ed Ofo. - |

Si dice, giovare efficacemente contro i morfi

• Teat. Domz.

degli animali velenoſi, edalla pelte, acuiſce la vi

Z, 3 sts :
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fla; giọva all'Epileſia, foccorrea i difettidelfega

to,é polmone, fana le fincopi, e le palpitazioni del

cuore; giova alla colica,allofpafimo, edai reni, e

toglie ogni fluſſione fredda dal capo. Valeall'utero

raffreddato, edallottomaco:ſtillatonell’orecchio,

foccorre alla fordità, -

O - G L , I O

..» di Camomilla diſtillato,

S doverà procurare la Camomilla ben fiorita,

Y. e dura, nata in terrenoafciutto, e non la di

ſtillarai, fe prima non farà impaffita all'ombra.

- - Facoltà, ed Ufo, " -

Queſt’oglio fi beve utilmente contro le morfica

ture de i Serpenti, e controla pietra. Untofanai

febbricitanti, facendoli però fudare: Robora gl’ar.

ticoli, ed i nervi, leva il dolor del capo, originato

dall’ubriachezza. E rimedio contro tutte le forti

di fcabia, diffecca le palpebre tumefatte, ferma le

lagrime degli occhi, toglie il dolore, ed il tinnito

dell'orecchio: fana le fiffure delle labbrą: refifte

all'Apoplefia, ed allo ſpafimo: rifolve il latte coa

gulato nelle mammelle; giovaalli doloride’lom

bi, del petto, e toffe, alla vomica del polmone, do

lori colici, ed idropifia, infiammazioni, ed ulcere

delle reni. Si fperimenta convenientiſſimo alla

podagra,cancro,lepra,contuſionide'membri,e nel

le lastitudini; mollifce la durezza delle partinervo

fe, e dellitendini. Adopratonei Cliftieri,meſchia

to con la fua propria acqua, toglie il dolore inter

no degl'inteltini, della matrice, reni, e vestica, e fi

loda alle convulſioni. . - - - -

Giova fubitamente alle parti paralitiche del

corpo, originate da frigidità, ongendole, mefchia

to con lofpirito divino, e cuoprendolecon panni

di lino fcaldati.

Si prepara da i Chimici un altro oglio di color

ceruleo, il quale fiadopra in molti effetti interni,

e ſpecialmente controla colica, bevendone alcune

goccie con brodo caldo. Queſt'oglio ficava così.

|- Oglio di Camomilla ceruleo. - -

Si piglia un manipolo di fior di Camomilla,

Terebintina Veneziana oncia una, queſta fi diffol

ve çon acqua calda, e fi meſchianoinfieme, e fi di

ſtillano per veffica di rame. -

O G L I , O

di Sabina Baccifera distillato.

Si può cavare queſt’oglio, e dall’erbą Sabina, e

da’ſuoi frutti, o bacche, che dir vogliamo, nelmo

do de gl'accennati. - - - -

Facoltà, ed Ufo.

Vale efficacemente a provocare i mestrui, e

mondificare l'utero;medica gli effettidel cerebro,

С 證* con più efficacia, a quanto giova lo Ste

CāᎺ1Ꮻ* . -

O - G L I , O

di Bettonica diſtillato,

E di affoluta neceſſità pigliare la Bettonica fio

rita perfettamente, per diſtillarne l'oglionelmo

do fuddetto. -

Facoltà, cd Ufo, . .

Si ſtima queſt'oglio opportuno nelle febbri, rin

freſca il fegato, robora il cuore, e giova anche

all'elefanziafi, fratture di offa, ed all'ulcerediu

turne, rafloda gli articoli dislocati, e riposti, di
·

|

|

dovehanno origine le claudicazioni,giova alle ver,

tigini, ed a tutti i membri diffeccati, conviene

alla colica, ontandofene l’obellicolo , e ferma

l'utero nel fuo luogo.

O G L , , I O

di Meliſa distillato.

Nell'ifteffo modo doyerà pigliarſi la Meliffa,pie

na di fiori, e femi, e cavarne l'oglio dalla verde,

o fecca, come fi è detto di fopra. -

Facoltà, ed Ufo,

Tiene queſt’oglio principal luogo trà i cordiali,

e Bezoartici. Vale controgli effetticardiaci, ori

ginati da flato, o dal fervore dell'atra bile; leva la

malinconia, inflazioni della milza, e della matrice.

Di più corrobora il cerebro, e conforta la memo

ria. La dola non ha da trafcendere trè gocciole,

per la troppofua penetrazione.

O G L I O

di Leviſtico diflillato.

Doverà queſt’erba avere l'ifteffecondizioni delle

antecedenti, e fe ne cava l'oglio nella medefimą

forma defcritta avanti.

Facoltà, ed Ufo.

Conferiſce a patimenti cagionati dalla putredi

ne del fegato, e del polmone, riſtorando queste

parti : fa il fiato buono, e foccorre all'Epileffia;

fana l'ulcere cachoetiche, e fecche, efpecialmen

te Galliche, e la lepra fecca: diffolve il tumorę

del ventricolo, e delleginocchia.

O - G L , I, O

di Meliloto diſtillato.

Avendo il Meliloto l'ifteffa qualità dell'erbe,

antecedentemente nominate, fe ne cava oglio :

per lambicco, nel medeſimo modo.

- Facoltà, ed Ufo. ·

Oltre che queſt’ogliopoffiede con più energia le

virtù del Meliloto, ha ſpecialmente una gran prq=

prietà anodina, cioè di fedare i dolori.

O G L I O

di Gineſtra, e di Tamarice diſtillato.

Si fanno con l'ifteffa regola, e vagliono efficace

mente agl'effetti della milza.

O G L , I O

di Epitimo diſtillato.

. Ha peculiare proprietà di domare la malinco

nia. Circa poi del modonon è differente daglian

tecedenti . -

Ο G Ι Ι Ο

di Giglio Convallio diſtillato.

Si cava da fiori , in giuſta quantità;. afperfi di

yino, e poi con acqua ſe ne diſtilla l'oglio, il qua

le fopranuota bianco, dopò che farà ripofatoilli

COIC .

Facoltà, ed Ufo.

Vale a curare, e prefervare dall'Epileffia, on

gendofene ie tempia, e la cervice: difende il cuo

re dal tremore, e dalle fincopi, e libera dall’

Angina ſpuria.
- Pili la . OGLIO
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O G , L , I O

di Veronica diſtillato.

Dalla Veronica, chiamata anche Elatine dove

rà cavarfi l’oglio dalla parte fiorita, nel modo de

glantecedenti.

Facoltà, ed Ufo.

Non folo preferva dalla peſte, bevutocon vino

tenue, ma cura ancora gl'infettati da effa: afterge

il ventricolo dalla pituita, e potentemente la fa

evacuare : poſto di queſt’oglio unagoccia dentro

l'orecchioviuccide il verme. Unto di fuorial cuo

re, foccorre aldeliquio di animo; finalmente è fa

lutifero al fegato, polmone,eventricoló.

•

O G L I O

di Bugloſſa diſtillato.

Facoltà, ed Ufo.

C% i medefimi termini defopraddetti fi cava

l'oglio di Bugloffa. Unto alla regione del

cuore, e della cervice, ferve afar ritenere tenace

mente alla memoria, e rallegra il cuore, ed è di

grangiovamento a frenetici, e melancolici, eto

glie il fibilo dell'orecchio... *

Finalmente fi conchiude, che da ogni erba di

temperamento caldo, fe ne può cavare l’oglio, e

conferva intieramente (ma congrado efaltato) le

yirtù di quell'erba di dove fi caverà.

O G L I O

di Sabina ordinaria diſtillato.

Si fa comegl'antecedenti.

Facoltà, ed Ufo.

Vale a provocare copiofamente i meſtrui, ed a

confortare il coito, pigliandone alquante goccie

con vinobianco, quandofi và a letto la fera.

O G L I O

di Roſe diſtillato.

ᎠA ogni fpecie di Rofa, fe ne può cavare oglio

per lambicco, ma fi doverà avvertire, che

ogni volta fe nedoverà diſtillare una gran quanti

tà, con lambiçco grande dirame, come nel capo

dell’acqua Rofa fi è detto, e l'acqua ufcita con l'o

glio fi doverà riponere ſopra nuove Rofe, che fe

condofi và moltiplicandola diſtillazione, ſempre

proporzionatamente fi averà più oglio; il quale fi

doverà raccogliere, facendo prima pofare al Solei

vafi con l'acqua, ed oglio, già diſtillati, perche

andarà pian piano a galla l'óglio, che per racco

glierlo francamente, doveranno i vafi avere il

collo lungo, e ftretto, e farli pieni tutti. Se pri

ma di mettere le Roſe nel lambicco fi anderanno

mefchiando con alcuni manipolidifale peftofot

tilmente, laſciandole così per qualche tempo, e

poi fi diſtillaranno con l'acqua al modo folito, fe

ne caverà più oglio, ma con minor grazia diodo

re. Altri prima che diſtillino le Roſe le fanno di

gerire, e macerare per molti giorni, e con queſto

modoficava parimente più oglio, ma con l'ifteffo |

vizio, che hanno le Roſe falite.

Da quelle Rofe, che rimangono dopò l'infufio

rae, che i Farmacopei gittanocome inutili, fene ca

va anche oglio, ma di odore inferiore a tuttii fu

detti modi. Sidoverà cuſtodire bene ne vafi dive

tro - altrimentefene vola viatantoètenue.

9 Facoltà, ed Ufo.

Queſt'oglio oltre della foavità dell'odore, è pro

fittevole a corroborare il capo, edilcuore, e per-|

2Teat, Donz.

ciò libera dalle fincopi, e tremere; restituiſce le

forze perdute, e comunica forzaa tutto il corpo:

unto nella fronte, tempie, e piante de piedi, e

delle mani, mitiga l'ardore, e concilia il fonno.

O G , L I - O

di Gelfomini difiillato.

La medefima regola dicavare l'oglio dalle Rofe

doverà fervire di fcorta per diſtillare l'oglio da

Gelfomini di Catalogna.

Facoltà, ed Ufo.

Serve a prefervare, ed a curare dal palpito del

cuore, untonealcune gocciefopra la regione di ef.

fo; col fuograto odoredilata l’animo: untoa'ca

pelli, oltre che lifa odorati, li fa crefcere, e fana le

fiffure delle labbra, e delle mani, cagionate dal

freddo.

O | G | L | I ... O

di fiori di Arancio difiillato.

Dº: queſti fiori farfi impaffire all'om

bra, e poi con acqua in abbondanza diftil

larne l'oglio, chefopranuota all'acqua, mainpo

ca quantità, nel medefimo mododelle Rofe.

Facoltà, ed Ufo.

Si fperimenta eccellentiffimo contro la malin

conia, e le febbri contagioſe, alli dolori dello

ſtomaco, e della matrice. •

O G L I O

di fiori di Cedro diſtillato.

Sifa nel modofuddetto, e vale efficacemente a

corroborare il cuore, ed ècontrole febbri maligne.

Q , G , L. I ... O

di fiori di Sambuco diſtillato.

Per cavare queſt’oglio non ci allontaneremo

dalla regola dei precedenti.

Facoltà, ed Ufo.

LInto al capo leva il dolore di effo, e difende

dall'Apoplefia: poſtone una goccia nell’orecchio

libera dal fibilo, e dal rumore: Corrobora i nervi,

e fopifce ogni dolore, provoca i meſtrui, eleva l’o

ſtruzzione delfegato rendele Donne feconde,cac

cia le fecondine, fana la fcabia,e le cotture, e rende

polita, e bella la pelle,

O G. L. I.. O

di fiori di Mirto diſtillato.

I cava l'oglio per lambicco da i fiori del Mir

to, mentre fono ancora freſchi nel modo del

le Rofe; ma ne rendono pochiffima quantità. Di

ſtillando le foglie tenere de imedefimi Mirti fene

cava maggior quantità di oglio, ma menofoave.

Facoltà, ed Ufo.

Corrobora il capo, eloftomaco, e tenuto in boc

ca, oltreche fa buon fiato, ſtringeidenti mobili.

O G , L I O

di fiori di Garofano diſtillato.

li danno il nome di fior diTunica, fenecava

oglio nel modo delle Rofe, e doverannopigliarfii

più coloriti di roffo oſcuro, che inclinial negro.

4 Facol

Ꭰ↑ i Garofani fiori cogniti, che i Sempliciſti

:
|
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Facoltà, ed Ufo,

Vale al mancamento di animo, odorandolo!|

ſemplicemente; ed untofopra la regione del cuore

libera dalle paffioni melancoliche del cuore, e dal.

lefebbricontagiofe; çorrobora il capo, bevendone

una goccia, o tenendoſi in bocca, -

O G. „L. I.. O

di feme di Peonia diſtillato, 1

Loglio de i femi di Peonia fi fa come quello di
Anifi. -

Facoltà, ed Ufo,

Giova contro l'Epileffia, non menone i figliuo

li, che negli uomini, e fi piglia la mattina a digiuno

per quaranta giorni continui alla quantità di al

quante goccię. :

O G L I O

di Semi di Aniſi diſtillato.

P Iglia femidi Anifi freſchi, groffi, dicolore ver:

de libre 1o. ſi ammaccano groffamente, e fi

fanno macerare per 24. ore in tanta acqua comu

ne, che lifopravanzi unஆ „epiù. Gio: Erneſto

yi aggiunge per ogni libra di effi un manipolo di
Tartaro, poi fi fanno diſtillare con mediocre fuo

co, perche quest'ogliofacilmente afcendecon l'ac

qua, la quale poi ſeparata da effo, fi può di nuovo

gittare fopra i medelimi Anifi, etornarea diſtilla

re, che così facendo fiçavarannotre oncie d'oglio

perfettiffimo, il qualefipuò rettificare, peraverlo

più醬油 e chiaro. Nota, che pigliando meno

quantità di femi, non cavarai la quantità propor

zionata di tredramme per libra. Sigela colfreddo,

a con poco calore fifcioglie fubito. Dopò l'anno

ဂျီ'ဂ္ယီရှိႏိုင္ရ a rendere di fapore amaro,

Facoltà, ed Ufo.

Robora lo ſtomaco,e lolibera,dalgonfiamento,

originato da flato, e fi beve utilmente contro i

morfidegli animali velenofi, difcute l'Epileffia, e

la vertigine, evale allitormini dell'interiora, ed

alla Colica. Giova all'ottruzzione del polmone, a

i Tifici, e Toffienti, ed a icatarri, checalanoal

petto. Si piglia con brododi Gallina per chiarifi

care il fangue, e la vifta, ed in più modifoccorreal

Çapo, ed al cuore: provoçala pietra da i reni, e vef.

fica, rettifica l'utero dalla materia pituitofa, e fa

generare perfetto latte nelle mammelle. Fermail

finghiozzo, diffecca il fluffobianco dell'utero, e

giova agl'Idropici. Quando tene danno a i bambi.

ni due goccie con ačqua di Capone, o pure con

ogliod'amandole dolci, non folamente preferva,

ma libera dal difcenzo, del che Giovanni Ernefo

dice averne fatto l'efperienza. Giova grandemen

te alle Donne, che hannoi meſtruidifordinati, ed

a chi fe le gonfia l'utero; conforta la matrice, e pro

voca il parto. In tempo di peſte fene bevono due,

o tre goccie con gran beneficio. E’ d’utile a chi ha

fonni inquieti. Una gocciola mefchiata con oglio

d'amandole amare, e poſto nell’orecchioreſtituiſce

l’udito perduto, purche il male non abbia trapaſ ||

fato tre anni, -

O G L I

di Finocchio difiillato, , ,

L" regola prefcritta per l'oglio de i femi o

Anifi doverà fervire di norma per cavar

anche l'oglio da i femi di Finocchio, che effendo

dalci darannol’oglio più foavedelfinocchiofelva

tico; ma queſto ſarà più efficace nell'operazioni.

• /

|

Facoltà, ed Ufo.

Mitiga i tormini del ventre, cauſati da flato;

vale contro i morfi de i Serpenti, conforta lo fto

maco, il cerebro,la memoria,ela vifta;fa crefcereil

latte alle notrici, difcaccia la pietra da i reni, e re

fifte ad ogni veleno, e vale fin anche in tempodi

peſte, variando però un giorno l'oglio di Cannella,

un'altro l'oglio di Anifi; ed il terzo l'oglio di Fi.

nocchio, il quarto l'oglio di Cedro, e fi piglia la

mattina a digiuno, ed effendo molto grande il pe

ricolo, fi doverà tenerein bocca molto tempo. Chi

patifce d'Epileffia doverà pigliare di queſt'oglio

quanto cape dentro una corteccia d'avellane per

volta, ma dopò purgato il corpo, continuarloper

diecigiorni. Convienealla toffe, edall'Afma,

O G L I O

di femi di Coriandro difiillato.

Quest'oglio fi cava col medeſimo modo ſcritto

di fopra; ma ne rende pocaព្រួយគេ
Facoltà, ed Ufo.

Vale a fedare i dolori del capo,

O G L I , O

di femi di Petrofello diſtillato.

Şifa l'oglio dei femidel Petrofello, come i pre
çedenti .

Facoltà, ed Ufo,

Vale a provocare l'urina,

s O G L I O

di femi di Cimino diſtillato.

Il modo di distillare questoglio è l'isteſſo de
fuddetti,

Facoltà, ed Ufo, - |

Giova efficacemente allacolica, ontandoloall'

obellicolo dopò i cliftieri, e pigliato per bocca di

fende il capoda icatarri, erallegra il cuore, cava

lapituita dal polmone, e dal fegato, egiova effica

cemente agli apoplettici, correge il fangue vifco

fo,edimpuro, evacua dallo ſtomacola pituita, e lo

conferva nel fuotuono, ajutandoanche la concoz

zione, e follevandolo da tutti i mali di effo, Vale

al cuore debilitato, e toglie ogni dolore dal petto,

edinteltini; caccia i vermi, egl'uccide; fa urinare,

e purga valentemente la matrice,

O . G . I, I , Q

di Semi di Nafturzio distillato.

Si cava l'oglio da femi di Nafturtionel modo,

che fi è ſcritto de'fuddetti.

, - Facoltà, ed Ufo,

- Unto al ventricolo giova grandemente, ficco

me a’lombi, ed aldorfo: Toglie il tumore, edo

lore del capo, e lo rende agile, e leggiero, e uti

le a’tumori delle partivirili, cura lepustule, e l'ul

cere fordide. Sana anche nelle mammelle i can

cri, e le piaghe umide,

Ο G Ι Ι Ο

di Pepe diſtillato.

»

S toglie il più perfetto Pepe, che fi trovi, ed

è quello, che fi chiama Pepe Aureo; fi rom

pe großamente, e fi infonde in gran quantità di

açqua comune,lafciando in digeſtione per r5.gior

ni almeno, dentro il lambiccodi rame, detto vef.

fica, poi con fuoco alquanto alterato ne farai di

ſtillare l'oglio, ed è di ſapor più toftodolce, che

/ 3Cll[O.
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El nibil aliud , quàm aer ab igne ſeparatur , mul.

acuto. Il Pepe, che rimane nel lambicco, non

folo non perde il fuo fapore acuto, cheaveva pri

ma di cavarne l'oglio; ma fi fa fentire più acuto. :

ciò fegue perche l'oglio del Pepe stava unito醬
Parte aerea di effo Pepe,e non altrimente nella fol

furea, come anche accennò Gio: Erneſto (de Oleis

Chydițiill. ) che ſcrivendo di queſt’ oglio dice :

toque efficaciùs ſuam vim, Ộ effettur exerit, quàm

Piper ipſum, babet vim valilè penetrantem .

- Facoltà , ed Ufo .

Caccia il flato, e la flemma dal ventre, e fa ve

nire buon appetito. Conferiſce a’tendini, ed agl'

articoli raffreddati, ed anche al letargo, ſpaſimo

çinico, alla fciatica , reni, inteſtini, e veffica ;

fcalda tutti i membri raffreddati, caccia valen

temente la pietra da’reni, e dalla veffica, ferma

i meſtrui, e cura l'Atrofia de membri, conviene

all'Epileffia: giova a’dolori colici: incita la libi

dine, aumenta il feme, e lo rende fecondo, af

fodail capo, ed i denti mobili . Gio: Artmanno

dice , che Oleum Piperis nigri per vefficam difiilla

tum , cordiale eximium , & refrigerans efi , , dulce

cum grata bumiditate , cujus gutte tres , vel quin

que , in aqua Tabaci , vel centaurei minoris , bo

ris aliquot ante paroxyfmum datae febrem tollunt , e

fiintende, terzana intermittente, e quartana on

de Gio: Erneſto foggiunge : Experientia ipſemet

fum edostur , hujus olei guttulas tres cum ſcrupulo

uno Myrrbae rubre eleći.e mixtas , nebula obvolutas,

duafque horas ante paroxyfmum febris tertiane inter.

mittentis ſumptas , eam feliciſſimè curare : præcavet

enim borrorem ità , ut nec calor ullus fequatur , e

lo fa ripetere a pigliare, quando alla prima non

fegue l'effetto, ma vuole che fi purghi prima il

COIDO . -

O G -- L I O

Di Cardamomo diſtillato.

Al Cardamomo, che volgarmente fichiama

grana Paradifo, fe ne cava l’oglio per lam

bicco di Ramenel modo degli altri; ma ne dà po

chiffima quantità. *

Facoltà, ed Ufo. . .

Giovaal mal caduco, robora lo ſtomaco de

bole » e foccorrea’deliquii di animo.

G L I O

Di Garofani diſtillato.

S I fanno macerare quattrolibre diGarofani(fa

ni, opoco rotti) con quaranta libre di acqua

comune, in luogo caldo, e fi diſtilla per veffica

di ramecon fuoco difecondo grado, perche queſt'

oglio è molto groffo, e perciò non aſcende così fa

cilmente, e quando l'artefice opera quì regolata

mente averà otto oncie dioglio di coloreroffaccio,

e gravante in modo, che cala nel fondodell'acqua.

Rertificandofi per vafi di vetro, fi rende più tenue,

e di colore bianco, e trafparente.

Balſamo Vulnerario de Garofani.

Giovanni Beguinocava da Garofaniafciutti, fen

za licore alcuno, per ſtorta di vetro , un’altro

oglio di Garofani abrugiaticcio, e dice che fia un'

egregio Balſamo vulnerario, ma ne fa fvaporare|

l’empireuma, lafciando il vafo ſcopertoin luogo

afciutto: per ogni diece goccie di effo viaggiunge

quattro grani di fale diSaturno, e l’ufa per fana

Facoltà, ed Uſo. \

L’ogliodi Garofani primo quanto fia virtuofo

l'ha dimoſtrato largamente Teofrajło (InChirugia,)

efpecialmente conforta il cerebro e cuore, edif

fipa tutti i fpiritimelancolici, fcalda il ventricolo,

ajuta la concozione, e confuma gl'umori lenti, e

vifcidi: conferifce.anche alla Diarrea, caufata da

calore, ficcome al fegatofreddo: convienealla ver

| tigine, edalla debolezza della vifta, e fermail ca

| tarro, vale alla Golica, ed ontato al ventre proi

bifce la falita dell'utero, lo purga, e lo rende fe

condo, e provoca i meſtrui: fana legengive cor

rotte, fa buon fiato; Untoal capo, ecosì de’ vec

chi come de' giovani preferva dalla canizie, e to

glie il contagio delle febbri. Inítillata una goc

ciola nell'orecchione toglie ſubito il dolore, ori

ginato da caufa fredda, conferiſce alla memoria, e

leva la naufea delloftomaco. Toglie le fincopi, ed

il dolore del capo di caufa fredda, e finalmente

poſſiede molte altre virtù, che Giovanni Erneſto di

CC ேே merito non poſſunt deſcribi: Balſamum

præfiantiſſimum mea opinione aequeat . Ladofa è di

quattrogoccie, convino, brodo, oZucchero.

G L I

Di Cannella distillato.

T盟 ladiligenza di farequeſto preziofooglio,

doverà confittere principalmente nellofce

gliere ottima Cannella di faporeacuto, e dopo

tagliarla, opeftarla groffamente, e farla macera

reconacqua comune, come fi è dettonell'oglio di

Garofani, facendo poi la diſtillazione per il vafo

di rame, chiamata veffica, ficaverà l'oglio infieme

con l'acqua, la quale fi doverà riponere al Sole ;

accioche tutta la parte oleaginofa fenefcenda a

fondo del vafo, effendo queſt’oglio naturalmente

grave, che fempre cala nel fondo dell'acqua, ma

chi lovoleffe più affottigliato, può rettificarlocon

ſtorta di vetro. Dieci libre di Cannella perfetta

daranno diecidrammedioglio perfettiffimo. Crol

lio avverte, che non fidebbano peſtare fottilmen

tegl'aromi, quando fi vogliono diſtillare : Alio

quin dimidio minus tibi olei fuppeditabant dic'egli ,

e Giovanni Artmanno dice : Præfiantius eſt oleum

ex Caffia lignea vera , & maioris virtutis, e di più

dice, che quell'oglio tanto di Cannella , quanto

della Caffia, che fi cava dopo finita la diſtillazio

ne del primo oglio odorato, Eſt præfiantiſſimum

vulnerarium , quodlibet vulnus , fivè recens, fivè

vetus citiſſimè famans.

Facoltà, ed Ufo .

Pigliandofi due, o trè goccie di oglio di Can

nella dentro un’ovo forbile, o in brodo di carne

vale contro la Lipotomia febbrile, corrobora il

cuore, e faricuperare le forze perdute, fa parto

rire facilmente, e conforta l’utero. Nel principio

dell'Idropifia fi loda grandemente, bevuto ogni

giorno con brodo di Gallina, e provoca di più i

Meſtrui, e perciònon fi deve darealle donne gra

vide. Due, o trègoccie, prefe con Mitridatova"

glionocontro i veleni, facendofudare. -

Pigliatoperbocca, mefchiato con materiedol

legrà il cuore, conforta tutti i membriontatidief

fo. Ne'deliquii dianimo fi può dire certamente

effere medicamento fingolare, ed in queſticaf fi

deve ufare d'Inverno più che d'Eſtate, e circa la

dofa farà di due, o trè gocciole conacqua, vino ,

re l’ulcere fetide, ed antiche. oaltro licoreidoneo.

ci toglie la toffe fredda, ed il dolore del capo; ral

|

OGLIO
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O G , L. I. O

Di Noci Mufcbiate difiillato . '

C On quel medeſimo modo, che fi è detto della

Cannella doverà praticarfi l'eſtrazione dell’

oglio delle Noci Mufchiate, avvertendochefiano

intieramente perfette; ma poi peſtate groffamen
te, e non doverà diſtillarne meno di fei libre , al

trimente è così poco l'oglio, cheafcende nel lam

bicco, che diſtillandone una libra di effe Noci ,

çon difficoltà necaverai una dramma; la dove le

fei libre unite ne danno più di cinque dramme

per libra, tenue, echiaro come lo ſpirito di Te

rebintina . Queſto avvifo camina in ogni altro

materiale, che fidiſtillarà.

Facoltà, ed Ufa.

Unto alle narici vale a diffolvere i diſcenfi, o

catarri, eli dolori dellegionture, ed ontandone

due gocciealla vertice delcapo conforta ilcerebro,

e ferma qualſivoglia diſtillazione fredda. Unto

all'obellicolo mitiga il dolore colico, e poſłane

una goccia nella lingua conforta il cuore, e foccor

re grandemente all'Afonia, e Lipotomia, refifte

a' vermi, fa buon fiato, e buona vifta, e refti

tuiſce l'odorato perduto, fcalda il ventricolo, fe

gato, ereni raffreddati. Cura le fincopi, raffo

da i meſtrui largamente profluenti, e rende fecon

de le Donne: giova a’ Tifici, mondifica il fangue

e conferva il calore nativo, e robora tutto il cor.

po. Unto all'obellicolo, e trà il fondamento, e i

teſticoli, opera l'erezione della verga in chi foffe

impotente, percaufa fredda, o di mancamento

di ſpirito, delche ho fattofperienza degna da no

tarfi, come ſegue.

Un certo tale pativa a nativitate l'impotenza

di emettere il feme, nell'atto venereo, fvanendo

l'errezione della ſua verga, paffato, che era un

quarto d'ora dopo, che fi era congionto con la

Donna,ad ogni modofi trovava ufcito il feme dal

la verga, non folofenza dilettazione, ma ſenza av.

vederfene, finalmente dopodiaverufati, quaſi in

numerabili medicamenti, riuſciti vani, venne a

curarfi da me, ed Io gli prefcriffi l'oglio di Noci

Mufchiațe diſtillato,con un pocodiZibetto, e Mu

fchio, in forma di linimento, facendolo ongerein.

ter anum, & teſtes, in cinque volte, ricuperò la for

za virile, e generò moltiffimi figli con la fuafpo

la , che pigliò immediatamente, che guarì.

G L I

Di Mace difiillato.

Facoltà, ed Ufo.

|- S I cavacome l'oglio di Noci Mufchiate, egio

va quanto il medefimo in confortare il capo ,

cuore, ſtomaco, ed utero,e foccorre alla Colica da

cauſa fredda, ed a’tormini del ventre. Si trova

fpecialmente una proprietà in queſt’oglio in gio

vare alla palpitazione del cuore, quando fitrova

complicato con l’impedimento dell’urinare, e fe

ne piglia per doſa due, trè, o quattro goccie con vi.

no a digiuno. Toglie il catarrodalcapo, robora il

medefimo, preferva dalla vertigine, rende l’utero

robuſtofaurinare copioſamente, e caccia la pietra;

diſponedi più lefemine a concepire, valendoan.

ehe al ſibilo dell’orecchio. Giova a denti ímoffi,|

çhefe neçadonofenza dolore, fidoveràongere, é

trezarnefpeffolegengive. -

i

{ . . … }

тЕАтко Рик мисEUт1co.

O G L I O

Di Calamo Aromatico difiillato .

C Hiamano i Sempliciſti, Calamo Aromatico

quella pianta, che Dioſcoride nomina Acoro;

ma effi gl'attribuiſcono impropriamente il nome

di Calamo, perche il veroCalamo Aromatico è

una pianta molto diverfa dall’Acoro vero. Dal

Calamo Aromaticoufuale fi cava oglio per lam

bicco nel modo delle Noci Mufchiate, e cosìan

che fi fa del Cofto, e Cipero, per roborare ilven
tricolo.

Facoltà, ed Ufo . .

Conforta la memoria, toglie il catarro, edildo

lore del capo, originato da freddezza: fortificalo

ſtomaco, e la vifta, e foccorre alle lipotomie :

ferma il vomito, accelera i meſtrui, toglie la fof.

fogazione della matrice, afterge i reni, e fran

ge la pietra; ferma la Gonorrea benigna: fa nafce.

rei capelli, e preferva dalla malinconia, dal deli.

rio, e mania.

O G L I

Di Zedoria diſtillato.

L': di Zedoaria fi cava per lambicco nel

modo delli Garofani, ficcome anche quello

di Radiche di Angelica, Bistorta, e Tormentilla,

i quali conferifconoa'mali peſtilenti.

/ Facoltà, ed Ufo.

Ha queſt'oglio peculiare proprietà direfistere

all'aria contagioſa, ed a'vapori cattivi, che efala

nodalla Terra, i quali offendono i fpiriti, e le fa

coltà naturali; fana qualſivoglia pontura, e mor

ficatura di qualunque animale velenofo, ficcome

l'ulcere, e le ferite,anchefatteda ſchioppi. Rifoľve

i tumori così interni, come efterni, eſpecialmente

quei della matrice , purifica il polmone, efeda per

ciò la toffe, la colica, edafma: correggeilfetore

della bocca, nutrifçe il corpo, ed ajuta la digestio

ne; cura le ferite antiche,e corrobora il cuore, e la

viſta, ammazza i vermi, e fa ritenere l’embrione

nell'utero.

O G L , I O

Di Genziana diſtillato .

Si cava per lambicco dalle radici della Genzia.

na nel modo del Calamo Aromatico.

Facoltà, ed Ufo.

Ha quaſi l'ifteffe virtù di effo, ma particolar.

mente di prefervare dal dolore colico: Leva il fe

tore della bocca, educcide i vermi de’denti. Nel

medeſimo modo fifa l'oglio diſtillato di Dittamo ,

e giova perfedare i tormini delle parturienti. Così

anche fidiſtilla l'oglio di Enola, Eringio, ed Iri

de per gli effetti del polmone.

O G L I

di Gineprodifiillato.

D Overanno pigliarfi le bacche di Ginepropic.

ciole, negre, eben marure,e doverannoam

maccarfi perpiù giorni, diſtillandone poi Foglio

con fuoro regolato;dentro il medefimo lambicco fi

pone un poco di fermentofciolto con acqua, e fi

lafcia in luogo freddo finche il brodo fi fa fentire

vinofo, all'ora fene fa diſtillare lo ſpirito di Gine

pro, il quale , quandovi s'accendedentro il fuo

co, concepiſce fiamma, edarde tutto, come fe

guecon lo ſpirito di vino, F
Aſ“ 47e
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Facoltà , ed Ufo. -

Giova alla paralilia de’ membri, all’ ulcere del

polmone, doloricolici, e peſte, ficcome al proprio

capo de' fpiriti fi è derto. -

Conchiudono tutti i Chimici, ćhe l’oglio delle

þacche di Ginepro diſtillato fi equipara alla fa

colta del vero Balfamo, e di più fi è ſperimentato

infigne preſervativo dalla peste, e da tutti li vele

ni, bevendofenea digiunoalquante goccie con vi

no, diffipa anche i flati, e cava la pietra da’reni ,

elamateria muccillaginofa. Valealla paralifia, e

rende monda la cute, levando le macchie negre di

effa. Sana l'apoſteme maligne, Purga loftomaco

dalle materie pituitofe, che non fonoatte a dige

rirſi, e che vaporano al capo, onde poi lo debilita

no, e ne vengono originatii catarri, e da queſti

la ftrettura di petto,con molti altri mali. Giova a’

membri contratti unto caldo alla parte affetta :

corregge mirabilmente la difenteria, e la tumefa

zione del ventre: bevuto la mattina a digiuno uc

cide fubito i vermi del corpo, e bevuto con acque

d'Artemiſia, o di Cicoria feda i doloricolici, e

della matrice , ongendofene anche l'obellicolo

con una pezzetta di tela, e poi premendo ſopra

con una fcorza di Noce, o ventofa: con vino caldo

bevuto, parimentea digiuno, alpefo di uno ſcru

polo filoda alla podagra , purchenon fia più di un

anno, onodola, vi confuma ogni fuperfluità, e bi

fogna digiunare, dopo prefo l'oglio quattr'ore ,

Chi ha impedimento d’urina , pigli di queſta

quint effenza fei, ootto goccie con vinocaldo, e

a continui per quattro, o cinque giorni, matti

na, e fera, fa urinare fenza dolore. Pigliato nell’

ifteffo modo, ferma l'immodico fluffo de' mestrui,

più di qualſivoglia medicamento. Leva il fibilo

dall’orecchio, e diffipa l’udito difficile. Conferiſce

a’maniaci, melancolici , ed Epilettici.

O G L I O

Di Bacche di Cipreſſo diſtillato .

T Io: Battifia Porta (Lib.de difillation.) dice,

- che nel mefe di Febraro le Bacche di Ci

prefio hannopeculiare proprietà di riftringere,,:

perciò in quel tempo fi doverà diſtillare quell’

oglio, e doveranno pigliarfi in quantità foprab

bondante, e peſtarle bene, laſciandole infuſe per

duegiorni inquantità di acqua comune, nel mo

do fuddetto.

Facoltà, ed Ufo.

Untoquefoglio alla cervice, oalla vertice del

capoha peculiare forza di fermarei catarri, che

calano poi verfo la fpinal midolla.

O G L - I O

Di Baccbe di Lauro diſtillato .

I L. tempodi raccogliere,e diſtillare queſte Bac

- che, farà il mefedi Gennaro, e circa il modo

non è diffimile dall’antecedente, ma queſte dan

no maggior quantità dioglio:

- Facoltà, ed Ufo.

. Vale a dolori articolari, ed a nervi ingroffa

ti », e refilte aveleni, all'Emicranea, ed aldọlore

colico, iliaco, e dell'utero, e finalmente alle ſciati.

che, editutte le vifcere, originati da freddezza ,

9ndegiova anche alla freddezza del capo, ed al

letargo. Vale alla febbre cotidiana, e terzana in

termittente, ongendofene però tutta la fpinaavan

ti il parolifmo. Proibifceil cader de capelli, eto.

glieil ſibilo, ediltinnito dell’orecchio, toglie il

flato, ed i tormini del ventre, e fcalda il fegato raf

freddato. Convieneall'Atrofia, all'Idropifia, ed

allofcirro della milza.

O, G ,. L. I., „O
Di Baccbe di Edera diſtillåto .

Colmedefimo modode predetti fi diſtilla l'oglio

dalle Bacche d'Edera.

Facoltà, ed Ufo.

Giova fingolarmente a’mali freddi degl’articoli,

provoca i meſtrui, caccia la pietra, ed efpurga ,

e fana l’ulcere. -

Giova alla milza, efa fudare, ondealcunilo lo

dano nella Pette, bevutone poche goccie, perche

in troppodofa offende.

Ο G L I Ο

Di Scorze di Cedro diſtillato .

A Fare queſt’oglio fi doveranno pigliare i Ce

dri di mediocre maturezza, e nati in luoghi

afciutti, e fidoverà grattaretutta la fcorza di effi,

finche arriviallapolpa bianca carnofa, facendola

diſtillare nel lambicco di Ramecon acqua comune

nel modo folito, e raccoglierai l'oglio tenue, che

diviene refinofo, perdendo la grazia dell'odore. Al

cuni per averlo col proprio fenfo naturale delCe

glie, e diffipa alcuni fpiriti più tenui, dove rifie

de l’energia del fuo proprio, e grato odore, e per

nella fcorza al taglio d’un mortarino di bronzo, o

di un bicchiero di vetro, e riefce foave. Quando

| poi vi fi mefchia Zucchero polverizzato, fichiama

Eleofaccbaro di Cedro.

Facoltà, ed Ufo.

, L'Oglio di Cedro bevutocon vino alla quantità

difei, ovveroortogoccie, cura le morticature del

le Vipere, e de'Scorpioni, ongendofene il luogo

| morficato; poſto al nafovale contro la febbre pe

ftilente, e la peſte ifteffa; ongendofene la gola, pol

fi, e piedi giova contro la melancolia. Robora lo

ítomaco, e conferiſce alla digeſtione, Bevuto con,

vino, vale controi fonghi velenofi, ed ontando

fene la regione del cuore lo libera dal palpito.

Ο G L Ι Ο

Di fcorze di Limoncelli piccioli , e

- verdi diſtillato .

Il modo di cavare queſt’oglio è l'ifteffo del Ce

dro: non occorre però grattarle; ma femplicemen

te tagliarle.

Facoltà, ed Ufo.

Giovagrandemente a cacciare l'arene, e pietre

piccioleda’reni, bevendone con vino, otto , o

dieci gocciela mattina a digiuno,

Ο G L I Ο

Di Scorze di Aranci diſtillato.

S I fa come quello de’limoncelli; ma queſte do

veranno pigliarſi più mature. Si cava anche

oglio per lambicco da frutti piccioli di effi Aranci

immaturi, e riefce odorato, e chiaro.

- acoltà, ed Ufo .

Corrobora lo ſtomaco, efrange la pietra nella

vęffica .

fopranuota all'acqua: in breve poi fi ingroffa, e .

dro sfuggono il diſtillarlo, perche il fuoco lito-

ciò cavano l'oglio ſenza fuoco, premendo i Cedri

|

OGLIO
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Q G. ... L I , O

Di Scorze ai Noci verdi difillato ;

I pigliano lefcorze efteriori delli frutti delle

|- noci, quando fono freſche, e verdi, effan
ho feccare, e peſtate che fono fene cava l'oglio ,

edacqua perſtorta di vetrocon fuoco moderato ,

il quale rettificarai per ſtorta di vetro.

Facoltà , ed Ufo.

Evonimo afferifee, che giovaqueſt'oglio contro

la peſte, e veleni, quali meglio dell'oglio dive
triolo .

O _G L, .I. O |
Di Legno Aloè diſtillato ,

Iglia il legno Aloè con le condizioni defcritte

in queſtoTeatro, e fanne rafchiatura,la qua

le ponerai in醬con quantità d'acqua

facendo poi distillare per ftorta di vetro confuo

筠 ുl , ed unitamente con l'acqua cąvarai

Ogl1O.

Tenuto in bocca corregge il fiato fetido , e lo!

- rende buono, edodorato, ed opera con più ener

gia tutte le virtù dellegno Akoè medefimo.

Ο " G L I Ο

Dilegno Aſpallato diffillato.

Si diſtilla nel modo di quello del legno Aloè.

Facoltà, ed Ufo.

E’utile come quello del legno Aloè, ma più ri

mestamente; In oltre fi adopra da guantari per

ifpeffire le loro compoſizioni profumate,

Ο G L Ι Ο

Di Legno Rodio diſtillato , detto impro

priamente di Radica di Roſa .

L legno Rodio è materia di pianta peregrina,

I ed è chiamato anche radica di Roſa, non per

che fia radice, o legno di Rofa (come malamente

alcuni credono) ma perche l'odore diefo legno

fpira l'odore ſimile a quello delle Rofe. Si cava

quest'oglio riducendo effo legno in rafchiature, le

quali farai macerare con molta quantità d'acqua

comune, aggiungendovi alquanto di fale comu

ne, fi fa diſtillare con fuoco moderato, e neca.

verai oglio , ed acqua: fi fepara l'oglio, e l'acqua |

fi ripone fopra delle rafchiature dellegno Rodio,|

che già fonorimạfte dentro il lambicco, e repli

caraicosì la diſtillazione, finche non diſtillarà più

oglio, il quale farà chiaro, e di buono odore ; e
lore.ÇO Facoltà, ed Ufo.

Si ufa queſt’ogliọne’dolori del capo prodotti da

caufa calda, e per la fua fragranza è capace dime.

fchiarfi con i Balfami, ed in qualſivoglia forte di

fuffumigio .

O G L I , O

Di Legno di Safafras diſtillato .

|

N On, varia punto la manipolazione di qụeft’

oglio da quella del legno Rodio, ma con più

lunghezza di tempo fi diſtilla queſto, il quale con

difficoltà fi difcerne da quello, che fi cava da’fe

mi del Finocchio, edha anche la condizione di ca

lare nel fondo dell'acqua.

Facoltà, ed Ufo.

Le virtù di quett’oglio, fono le medeſime di

quelle, che poſliede il fuo legno,che fe gli potria

francamenteattribuire il nome di Panacea, aven

do facoltà di incidere, aprire, ed aftergere: gio

va all'intemperie fredda, edall'oſtruzione delfe

gato, mefenterio, milza, reni, e veffica, come

anche alcapo, petto, ſtomaco da cauſa flatofa ,

e fredda; giova parimentea difetti di fluffione ,

come chiragra, podagra, morbo gallico, e fca

bia, caufati da pituita falfa. Se nepigliano quat

trọ, o feigoccie con vino, obrodo.

O G L I O

Di Legno Santo diſtillato.

I L legno Santo, ed il legno Guajacofono una

medefima cofa, benche fi trova chi vi fa dif.

ferenza, ed il nomedi legno Indico, glie lodà

l'India, dove naſce copioſamente; fene cava oglio

in più maniere, maquando fi diſtilla, come quel

lodel legno Saffafras, per il lambicco di Rame,

dettoveffica riefce dicoloraureo,e di buonoodore

il quale pigliato per bocca opera più efficacemente

che non fa il decotto di effo, e fi può pigliare me

fchiando con una libra diZuccherodiecigoccie

diqueſt'oglio, e poi formare Tabelle come il ma

nus Chriſti, epigliarne una la mattina.

acoltà, ed Ufo.

Del medefimoogliobevendone, la mattinatrè,

o quattrogoccie con acqua appropriata, con pro

curare di ſudare per quattro ore, e continuando

per un mefe, con il regimento del vitto, opera

così egregiamente a purificare il fangue , to

gliendo anche l'oſtruzioni del polmone, e del fe

gato, e confuma il morbogallicoconi fuoi dolo

ri, e fiequipara a quanto può giovare il profumo

di Mercurio, ma con più ſicurezza. Giova anco

raa farfmagrirei troppograffi, cura l'ulcere efte

riori dellefauci .

Il fecondo modo di cavare queſt’oglio fifa em

iendo una storta di vetro, lutata con legno fanto

imato, operando nel principiocon lento fuoco di

carboni, e poi fianderà crefcendo fecondoi gradi

dell'arte, fino che farà diſtillatoquanto ne può di.

ſtillare, ſepara l’oglio, equel che rimane farà lo

ſpirito con la flemma, il quale fi ſepara per una

storta di vetro, uſcendo prima la flemma, e poi

fufſeguentemente lo ſpirito acido del qualéfpirito

fi è fatto prova di giovare un’oncia di effo più

che non fa una libra di decotto di legno fanto me

|defimo . -

Il terzo modo fi fa per defcenfo, riempiendo

una pignatta delle ſchiegge del detto legno cava

te dalla parte interna di effo, come più oleaginoſa,

e balfamica: nella bocca di detta pignatta, dalla

parte di dentro acconciarai una lamina di ferro

tutta forata, e poichiuderaila bocca della pignat

ta con la bocca di un altra pignatta, ma più lar

ga, acciò una entrinell'altra, lutandobene le com

mesture, e come quelle farannofeccate, fepelirai

la pignatta vuota dentro la terra, finche paffi la

commeſfura delle gionture: farai fopra di effa pi

gnatta fuoco di carboni, che la circondi tutta, e la

quantità de carboni farà l'ifteffo pefo del legno

fanto, che fia dentrola pignatta,e l’accenderaitut

to in una volta, e finito di confumarfi il fuoco ,

farà finita l'operazione; dopo che faranno raffred

date le pignatte,efeparatelecommeſſure,trovarai

nella pignatta di fotto l'oglio, ed acqua, l'oglio

farà come pece liquida, ſeparatichel'averai, retti

fica l'acqua, la quale farà lo ſpiritoacido del le

gnofanto. Così anche fi può cavare Tంg్య `ಿ!
Al

*
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Saffafras, ma molto inferiore al modo primo de-4

fcritto .

Quest'altri modi di cavar l'oglio dilegno fan

to, fonoin ufofemplicemente peronzioni eſtrin

feche, ne’cafi di dolori Gallici,

Ο G L Ι Ο

Di legno di Ginepro diſtillato ,

D?: fervire quì la medefima pratica del

Guajacoper cavare queſt’oglio, il quale è

profimoalla natura del Guajaco, e primieramen

te fi loda aldolore de’denti, edalla corrofione di

effi Facoltà, ed Ufo .

Giovafubitamente al dolor colico, e nelle don

ne alla foffogazione dell’utero, fene danno perciò

fei, ovvero octo, e dieci goccie, con vino caldo,

o brodo diçarne, e nel medefimo modo caccia il

veleno dal çorpo. Giova anche, ongendofenęcal

do tutta la fpina del dorfo, alla paralifia, ed epi

lestia. Mettendofene trè, o quattro-goccie nell'

orecchio, con bombace, ripetendo fpeffo, reſti

tuiſce l'udito perduto. Sana ſubito la freddezza

contratta nelle mani, e ne'piedi, o altro mem

bro, ontandofi con queſt’oglio caldo . Ne’ dolori

colici da caufa calda, o fredda, ficcome alla po

dagra fe nebeve per cinque giorni , quanto può

capire in mezza fcorza di noce con áltrettantó vi

no caldo la mattina: vale alla contrattura delle

mani, e de’piedi, ed alla febbre quartana , nel

modo, e quantità medefima ; pigliato per trè

volte, uccide i vermi del corpo, e vale contro

l’impedimento d'urina: conferiſce, non meno al

dolor del capo da freddezza, cheal catarro, on

tandofene le tempie, e la nuca, bevutone nove

giorni continui, fei, ovveroottogoccie. Si loda

ſopra tutto all’idropifia, edall’Iterizia.

O G L I , O

DiLegno Eracleodiſtillato.

Est: credenza comune, che il legno Era

cleo fia il legno del Buffo; ma fecondo la

retta intelligenza di queſto nome, come anche

dicono Gio: Erneſto , e Gio: Artmanno, il legno

Eracleo è quello del Corilo, cioè dell’Avellane ,

chiamate quì volgarmente Nocelle, il cui frutto

fi chiama da Latini Nux Heracleotica , quod ex

Heraclea Ponti translatæ fint, dice Teofrafio, Quer.

cetano però fi affatiga molto intorno a queſta ma

teria, e vuoleonninamente, che il legno Eracleo

fia il legno del Buffo, e conchiude finalmente con

dire: Quando pure ciò non foffe, facciafi efperien

za del detto oglio di Buffo, che fi trovarà poffe

dere tutte le prerogative, che fi fcrivono dell'oglio

dèl legno Eracleo, e dice di più averne fattol'ef

perienza, come più volte ho fattọanch'io medeli

mocon evento non fallace, -

Per cavare l'oglio dal, legno. Eracleo fecondo

Artmanno , e Gio: Erneſto , fi fa pigliandole ver

ghedell'Avellane, e fi fanno feccare, facendone

poipezzi piccioli, e fottili; fi fanno diſtillare per

lambicço di terra con il cappello di vetro , ed

ufcirà lo ſpirito, con l'oglio, che fi fepara con

l’ombutillodivetro.

9 Facoltà, ed Ufo.

Loglio del legno Eracleo fi loda, per cauſa

fperimentata contro i vermi, bevuto con vino ,

dạndofene quattrogoccie a’fanciulli, ed in dofe

alterata agli adulti. Afterge, e mondifica l’ulcere

|antiche, ele piaghe fordide, poſto fopra di effe con

pęzzę. Si loda grandemente ne doloride’denti,

ed all’Epileffia,

O G L I O

Di Legno di Buffo diſtillato.

Si diſtilla nel modo di quello del legno Eracleo

Facoltà, ed Ufo. -

Ha le medefime virtù di quello del legno fanto ,

e fana peculiarmente il dolor de’denti, da qua.

lunquecaufa, che proceda, poſto fopra identido

lenticon pezza dilino, del che ho fatto continua

fperienza, ma però applicato con vinoeffendo il

dolore da caufa fredda, e con aceto da cauſa calda,

tenendo il paziente in bocca queſta miftura, per

qualche tempo, e lo ripeta cinque o fei volte; in

ultimofilavarà la boccacon vino, oaceto, e cef.

farà il dolore .

Ο G L Ι Ο

Di Legno di Cipreſſo diſtillato .

S: dieci libre di rafchiatura di legno ,

di Cipreſſo in acqua di fontana a fufficienza,

filafcia per 24-ore, poi fidiſtilla, e caverai l'acqua,

e l'oglio come acqua gelata, in più partidel reci

piențe .

Facoltà, ed Ufo .

E' cofa fperimentata contrò le fluffioni fred

de, che calanoagli articoli, e vi conferiſce con uti

lità grande,

O G L I O

Di Legno di Fraffino difiillato .

- Facoltà, ed Ufo.

S I fa come l'oglio di legnofanto. Siadopra nell'

artetica fredda: Sana la morfea bianca, e la

negra; cura i paralitici , e conferiſcealla milza ,

non folamente bevuto, maontato.

G L I O

Di legno di Edera.

Facoltà, ed Ufo.

Si diſtilla nel modo fuddetto, e vale all'arteti

ca fredda , -

O G L I O

D'Ambra gialla , e di Succino diſtillato.

S I doverà digerireuna libra di Succino polve

rizzatocon altrettanto vino bianco, o acqua

Rofa, o di Bettonica, fidiſtilla poi con ſtorta di

vetro con fuoco moderato, ed infieme con l'acqua

ufcirà una porzione diogliotenue, chiaro, ebian

ço, che inclina all'aureo, ed è il più perfetto; fe

guendo l’opera della diſtillazione ufcirà oglio

giallo, e poi roffaccio, che inclina alceruleo, i qua

li riponerai ſeparatamente: nel fine dell’opera

afcenderà nel collo della ſtorta un fale volatile, del

quale diceffimo al fuo proprio capo; questo ferba

rai anchea parte. Crollio vuole, che l'oglio di Suc

cino fi debba rettificare con l'acqua di Maggio

rana, ma non riefce. Il medeſimo Crollio, ed Ar

tmanno con altri Chimici lodano , per cavare

l'oglio, il Succino bianco, del quale difficoltofa

mente fe ne può avere, perciò Artmanno infegna

il modo da farlo bianco , pigliando di Succino

\ flavo
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fua facultate omnia alia remedia fuperat , dicono

flavouna libra, fal comune due libre, fi mefchiano

dentro un vafo con tant'acqua piovana , che baſtı

a fciogliere il fale, all’ora foprainfondi di nuovo

acqua piovana, chiudi la bocca del vafo con cap

pello cieco, e fa bollire perfpazio di 14 giornicon.

tinui, nel fine de quali rompium pezzettodi Succi

no, è felo yedrai divenuto bianco, ceffa di farlo

cuocere, edin cafo contrario continuarai la mede.

fima bollitura, e fe l'acqua andarà mancando, ve

n'aggiungerai dell'altra, finche il Succino farà di

venuto perfettamente bianco.

Facoltà, ed Ufo.

Ne tempi andati l’oglio del Succino era chia.

mato,non folamente oglio facro, in riguardo del

le fuegrandi operazioni, ma anche efficaciſſimum

Balſamum Europæum meritò vocari poteſt , quia

il Crollio, e Boezio, giovando tanto pigliato fem

plicemente, quanto meſchiato con veicoli appro

priati, come bevuto con acqua di Cerafe negre, dı

Betonica, di Teglia, o di Lavendola,a ſtomaco di

giuno; giova prefentaneamente all'Epileffia, Apo

plefia, Paralifia, ed altri morbi pericolofi del capo,

e reitituiſce la loquela perduta. Nella peſte fe ne

dà una goccia la mattina, e la fera, e così preferva

anche dal veleno;ma quandovi fi è incorſo, fe ne

deve pigliareuna dofa alterata, di uno, fino a due

fcrupoli con acqua di Cardo fanto. Inoltre on

endofene i nervi, e le parti nervofe opprefſe da

pafimo, e fimili contratture le libera, e fi può

anche adoprare, mefchiandone un poconegli un.

guenti appropriati al predetto male . Artmanno

però dice : Oleum Succini, Ở Oleum Vitrioli ana,

in articulir corroborandir præftans eſt remedium .

Una, o due goccie bevute con acqua di Petrofello

mefchiandovi anche due goccie di fpirito di Tere

binto, fa urinare la pietra, ed altre fuperfluità ,

ſpecialmente de’reni; controla ritenzione d'uri

na fene pigliano trè, o quattro goccie con acqua

di fragaria, o vino. Fa partorire pigliandofene per

bocca mezzo fcrnpolo, fino ad uno intiero con

vinobianco, acqua di Veronica,o di Artemiſia, ed

opera potentemente, mefchiandovianche cinque,

ofei goccie di Oglio di Cimino, o Carvo diſtillato,

ongendofene con alquantegoccie nell’obellicolo,

ripetendo la dofa due, o trè volte, in un’ora. Giova

ancora alla ſtrangolazione dell’utero, perche feda

il moto della matrice, ontandofene alcune goccie

al nafo,ed alla gola, ed operano l'ifteffo mangian

do delle Tabelle fatte con effooglio, e Zucchero.

Conferiſce ancora ne’deliquiidianimo, nella lan

guidezza, e palpitazione nel cuore. Sana la ver.

tigine, e la ſcotomia, erimuove miracolofamen.

te loſtupore del cerebro. Nella Colica fe ne dà

uno fcrupolo, o mezza dramma. Contro l’Itteri

zia fi dà con acqua di Endivia, Cicoria, Cufcuta,

o Celidonia. E con acqua di Meliffa fi dà nella re.

tenzione de meſtrui. Nelle contratture delle ma

ni, e de piedi fi ungono le parti malate, e cura

certamente. Eficca i catarri, e conforta non fola

mente la virtù vitale del cuore, ma anche l'ani.

male del cerebro, elamaturale del fegato, ed è di

grande utilità nella concozione, e digeſtione .

Nelle febbricon rigore, fene pigliano trè goccie

con acqua di Cardo fanto, avanti del parolifmo ,

e fifa fudare il paziente. Se ne danno trè goccie

ne vomiti di fangue con acqua di Toßillagine ,

Tormentilla, odi prune felvatiche, e così pari

mentecon acqua di Anifonellifluff bianchi delle

Donne liferma. Prefa con acqua di Finocchio di

Eufragia conferma la vifta, e flufa efficacemente

nelle ponture delcoſtato. La dofain tutti i fuddet

ti malifarà di quattro, fei, fette, o Io, goccie ,

fino ad unofcrupolo, fecondo l'età, e compleſſio

ne de’ pazienti .

O G , L I O

Di Terebintina diſtillato.

D: che averai cavato lo fpirito di Tere

bintina, come a fuo luogo fi è detto , fe

guendo a diſtillare cavarai l'oglio di Terebintina

di trè maniere, che tutte fonouna cofa. Si doverà

avvertire che il vafo della Terebintina doverà ac

comodarfi nel fornello in modo, che quaſi tutto

ltia dentro, altrimente la Terebintina, sbolle ,

paffando il corpo. Dopo che farà diſtillato tutto

l'oglio dalla Terebintina, quel che rimane nel fon

do del lambicco fiadopra per Pece Greca.

Facolta, ed Ufo.

Scalda , mollifce , difcute, apre , e purga :

Giova come balfamo in tutte le ferite, e piaghe

cachoetiche infanabili, e fetide, come fono le fi

ſtole, e ſimili fagadeniche. Alle parotidi, frattu

re, contratture di nervi, fana le fiffure de'labri ,

e delli capitelli delle mammelle. Scalda il cere

bro, e toglie tutte le fluffioni di effo. Conferiſce

al dolore pongitivo del coſtato, e bevutocon vi

no, alla quantità di uno ſcrupolo, fino a due, fa

urinare; cura dalla pietra, e li reni ulcerati: on

tandone lo ſtomaco, provoca l'appetito de’cibi ,

conviene alla toffe, ed a’vizj del polmone, e fa

refpirare liberamente.

O - G L I

Di Cera difiillato.

I fa liquefare la Cera Citrina, con fuoco mo

derato, dentro di un tegame di terra nuovo

vetriato, laſciandola ful fuoco finche non efali più

umidità, che farà quando non fa bollire, all'ora vi

mefchiarai per una libra di Cera, due libre di pol

vere di fale comune decrepitato, oin vece di fale

tanto pefo d’offa calcinate, diſtillando poi per ſtor

ta con fuoco moderato, e s'averà l’oglio diodore

| acuto, il quale potrairettificare unendo due parti

di Cera Citrina, ed una parte dell'oglio di Cera

già diſtillato, e farai di nuovo diſtillare per ſtorta

di vetro, con fuoco lento di cenere, e cavarai

l'oglio rettificato chiaro con l’odore, e colore della

Cera. Si doverà avvertire, che per avere l'oglio

della Cera, che riefca liquido con una distillazio

ne, è d'afſoluta neceſſità fervirfi del duplicato pe

fo del fale decrepitato,comedicemmo,equantoal

fuoco, adoprarlo con pazienza, perche quanto più

fifa diſtillare tardi, più viene perfetta l'operazio

ne, enon ha bifogno di replicarfi cinque volte la

diſtillazione per farlovenireliquido, come hanno

detto altri. Da una libra di Cera cavarai otto on

cie di oglio. -

Facoltà, ed Ufo .

Lenifce meravigliofamente i dolori delle poda

gre, e tutti gli articoli, e li membri incurvati,. e

contratti. Sana le fiffure del palato, de’labbri, de'

capitelli delle mammelle delle Donne, e non im

pedifce il ſudare a'bambini delle mani , e de'

piedi. Sana anche qualſivoglia ferita quantofifia

grande,ficcome leva le contuſioni, avendo virtù di

riiolvere, attenuare, penetrare, e mollire, edif:

cutere, e perciò è utile agli Apostemi duri , ed

a’tu
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a’tumori freddi: conferiſce alle cotturedel fuo

ço, meſchiatocon oglio diroffi di ova. Bevendo

ne quattro, ocinque goccie con acqua di radici

diortica maggiore fa urinare francamente, ed in

tantofi ongeranno i reni, ed il peritoneocon detto

oglio mefchiato con oglio di Scorpioni, e de late

ribus. Unto all’obellicolo vale contro il dolore

colicofopraponendovi un panno caldo. Per ildo.

lor del coſtato fe ne bevono fei goccie con acqua

di Cardo fanto. Sana l'Ernia ongendolonel luogo

rottodue volte il giorno, applicandovi anche la

ligatura . -

G - L - I

Di Butiro difiillato.

Si ſcioglie il Butiro con vino bianco, e fe ne fa

Poglio perftorta diverro confugco moderato.

Facoltà , ed Ufo.

Il Quercetano ripone l'oglio di Butiro trà gli

Anodini, Io però in atto pratico offervo, che per

la molta fua ficcità acquiſtata nel diſtillare, non

riefce lenitivo, come fiaveva dal Butiro prima di

diſtillarlo,

O G L I Ο

Di Lardo diflillato , e d’ogn’ altro graffo,

Si diſtilla come quello di Butiro.

Facoltà, ed Ufo ,

Giova a rilaffare.

G L I

Di Miele diſlillato .

Facoltà, ed Ufo.

P Iglia Miele crudo, edarena lavata ana parti

uguali, diſtilla con fuoco lento, in boccia

di vetro, o di terra vetriata non molto alta, fin

che diftillarà tutta l'acqua chiara, la quale è di

poca attività: adoprafi per togliere il calore degli

occhi, e la lagrimazione, leva le cicatrici: e ren

de bianca, efplendida la pelle. Dopo diſtillata

che farà queſt'acqua fegue un'altra di color giallo;

che giova alle cancrene, e dopo queſta diſtillarà

l'oglio del Miele in color così giallo, che inclina

al roffaccio. Siadopra a tingere i capelli in color

flavo, e quanto all'ufo interno del corpo uma

no, conviene a tutti i mali , effendo grandiffimo

prefervativo della fanità, e corroborativo delle

forze naturali.

O G L I O

---- Di Zucchero diſtillato .

I cava l'oglio diZucchero per ſtorta di vetro

confuoco potente, riefce però acuto conem

pireuma tanto grande, che fi rende inabile a pi

gliarſi per bocca, onde Gio:Pietro Fabro, lo pre

para con ugual parte diZucchero, e vetropolve

rizzati inſieme, e poi diſtilla l'oglio, e lo rettifica

cinque volte, foprainfondendolo nella metà delle

fue feccie calcinatea bianchezza, ed in ogni retti

ficazione torna di nuovo a calcinare il capo mor

to ». a fine che deponga tutta l'empireuma contrat

ta dal detto oglio, il quale quando farà perfetta

menterettificato farà puro, chiaro, e lo celebra

comeBalſamo potentiffimo in curare l'ulcere tna

ligne, fittole, cancri, e fimili, ed è Anodino di

effomọlto potente, ripara l'umido radicale. Se

ne Piglia internamente alla quantità di mezza

dramma conbrodo,acqua di Cannella, efimili, ed

|efternamente fi applicacon gliempiafiri, ed un

guenti idoneial biſogno.

| Girolamo Rubeo ne defcrive un altra ricetta ,

chiamandolo oglio di Zucchero Mercuriale, e di

ce farfi mefchiando il Zucchero con ugual parte

d'erba Mercorella, peſtando infieme a guifa di

conferva, efa macerare per otto giorni in vafodi

vetro, diſtillando poi per bagno marino, e l’oglio

farà buonocomefegue.

Facoltà, ed Ufo.

Fa buon colore in faccia, ed è giovevole all'

Epileffia dandofene una dramma la mattina, per

quattro giorni continui. Pigliato con Cattoreo ,

leva la contrazione de' nervi , di qualſivoglia

luogo, fana anche loftupore de membri, e con

feriſce alla groffezza della vilta,poſto nell'occhio.

Si chiama volgarmente nelle Officine oglio di

Zucchero quello , che Libavio chiama Zucchero

potabile , o ſoluzione di Zucchero ; ma non man

cachi contende, che non fia vero oglio, e per

ciò non convenirliqueſto nome; nientedimenofi

ha da ponere in conſiderazione, che il nome d'o

glio, quìè Analogo, in riguardo, che queſtolico

re ha una certa ontuofità, per la quale fe gli può

dare queſtonome d’oglio nel modo ifteffo, che fi

fa all'oglio di Tartaro, fatto per deliquio, ed a

quello di folfo per campana, ed all'oglio di Ve

triolo , che effettivamente non fono veri ogli

di Zucchero volgare. Si piglia Zucchero bianco

groflamentepolverizzato oncie quattro. Acqua

vita finaoncie otto. Si mefchia inſieme dentro una

fcodella d'Argento, ed in ſuo mancamentodi Ma

jolica, vi fi accende la fiamma, muovendo poi

la materia con una fpatola , finche la fiamma

s'estingua, all'ora vi fi meſchiano due oncie d'ac

qua Rofa. -

Facoltà, ed Ufo .

Lenifce il petto, ferma il catarro, ed ajuta a

fare buona concozione. Corrobora il petto, ed

è ſicuro rimedio alla toffe, cauſata da materia len

ta, e craffa.

Giovaall'afma, alla raucedine, ed a qualſivo

glia affetto di petto.

lo però coſtumo di non accendere l'Acquaví

ta, perche quando l'Acquavita s'abbrugia, non

laſcia di fecofa profittevole nelZucchero, anziri

mane la parte flemmatica di effa acquavita, Per

che nell'abbrugiarfi partonovia tntti li fuoi fpiri

ti, rimanendo femplicemente la flemma di effa ,

ch'èmateria infruttuofa, quando l'acquavita fa

rà cavara da ottimo vino, com’è il dovere ; ma

effendo fatta con vinoguato, all'acquavita di effo

vino li compete più adequatamente il nome di

Aqua Mortis, e per confeguenza la fuaflemma farà

coſa pernicioſa pericorpi umani, ficche per fare

un’oglio diZucchero perfetto,che lo chiamoanche

Giulebbe Vitale, piglio una libra diZucchero chia

rificato con acqua rofa, e vi mefchio 2, oncie di

fpirito di vino, onde fenz’accendere l'acqua ,

l’adoprocon buono evento, ma quando fi vuole

una cofa Regia, in luogo di ſpirito di vino, fo pi

gliare lo fpirito ardente cavato da pomi Appii ,

che viene ad effereniente diſſimile dall'acquavita

cavato dal vino, e come ciò fi faccia lo dicémo

al fuo proprio capo de' fpiriti ardenti in queſto

Teatro. Sicche l'oglio di Zucchero, oZucchero Po

tabile, chefenza niun contrafto fiftima pettorale ,

vegafi quanto più farà più efficace fatto con lofpi

rito ardentede pomi Appii, che fono rimedioſpe

ifico, per lo petto,cifICO » per lO P OGLIO
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O . G , L , I O

. Di Canfora diſtillato,

S piglia Canfora una parte, Argilla, o Ter

ra figillata parti fei, fi mefchiano infieme ,

perfettamente, fecondo le regole dell'arte, for

mane poi pillole, le quali dopo d'averle feccate

all’ombra, fi diſtillano per ſtorta di vetro con

fuoco d'arena, raccoglierai quel che diſtilla con

un recipiente, nel quale vi fia dell'acqua comu

ne distillata, ed averai una materia, parte olea

inofa, e parte Canfora fteffa fublimata, la qua

e però facilmente fi rifolve in oglio. Fattaque-|

íła operazione, aggiungi nella ftorra trè parti di

fpirito di Vino, e diſtilla con fuoco lento, cca

varaidiſtillando, lo ſpirito di vino con l'oglio di

Canfora , che fi စ္သစ္တံု႔ျပဳႏိုင္ဆိုႏွံႏွစ္တင္း bagno mari.

no, o perfeparatorio di vetro. Gio: Battifia Por

ta (Lib. de diſtillation) chiama oglio di Canfora

una foluzione di effa, che fi fa, ponendo la Can

foraវ៉ែ dentro l'acqua forte, e vede

rai fubitofcioglierfi la Canfora in forma d'oglio,

fi fepara dall’acqua forte, per feparatorio di ve

trQ ,

Facoltà , ed Ufo .

Giova contro i cancri, e l'ulcere małefiche ,

rendendo le piaghe ordinarie , e circa la folu

zione della Canfora del Porta, dopo, che ave

rai feparato l'oglio dall'acqua forte, ponerai l’o

glio a diſtillare perftorta di vetro, ed uſcirà l'o.

glio chiariffimo. Si ſtima poi l'oglio di Canfora in

figne medicamento per fedare i dolori, e fpecial

mente de’denti, benche corrofi. Gio: Pietro Fa

bro (Mirotecio濫 lo dà per fanare la Gonor

rea, alla quantità d'una dramma con un’oncia di

fugo di limoni.

/ 9 , G, L, a „I
Di Pane diſtillata.

Iglia 2. o 3. Pani di formento, ſenza le fcor

ze, e tagliali minutamente : avvoltalo in

panno, e lafciali fepolti per fei, o 8. giorni nel

fimo caldo, o finche acquiſtano apparenza di fe

gato, o di polmone, necaverai il fetore acquiſta

to dalla putrefazione, diſtillando per storta di ve

tro in arena, col quale diſtillato aggiungi fale ,

ed acqua, e di nuovo diſtilla in bagno; ſepara poi

Foglio chiaro, ed alieno da ogni fetóre, ed è di

fapore grato.

Facoltà, ed Ufo.

Viene lodato alle cotture, écontro tutte l'in |

fiammazioni, e fin anche nella Cancrena . Gio:

Artmanno lo loda alla concozione abolita, e dice

che : Pauciſſimis guttulis , fermè illicò in fanguinis

malfam beneficio cočtionis fecundæ concurſus , diutif.

fimè bominem conſervat , Ở nibilo.minus tandem co.

čiionem reducet. Il colore di queſt’oglio apparifce

roffocome fangue , e perciò viene chiamatofan

guts panır.

G L I

D’Aloè diffillato .

Aloè polverizzato fi digerifce con fpirito di

vino, e fidiſtilla per forta di vetro, con fuoco

graduato .

Facoltà, ed Ufo.

Unto, alla regione delloftomaco purga il cor

po. Melicchio piglia Aloè Epaticooncie trè, Mir

ra eletta oncie 7. Maſtice oncie 9. falcomunede

crepitato lib. I. fifa unire inſieme ognicofa, e poi

fi diſtilla per ſtorta di vetro, confuoco lento,ufci

rà acqua, edoglio.

Sièfperimentato giovevoliſſimo controi vermi,

del che Io ho fatto più volte l'eſperianza, evale
)

anchealle ferite. ----

O G L I O

Di Mirra diſtillato .

Si cava per ſtorta di vetro, ma doverà prece

dervi la digeſtione con acquavita.

Facoltà, ed Ufo.

Ha peculiạrefacoltà di cacciare i vermi, corro

bora il cerebro, folve placidannente il ventre,e fer

ma i meſtrui troppo abbondanti. Perche queſt'o

gliohaun fenfo d'empireuma; per fugire questo

fi fafciogliendo la polvere di Mirra dentro lo ſpi

rito divino, e poi con ridurla in forma d'oglio ,

facendone fvaporare la parte ſuperflua dellofpi

rito di vino . - -

Si prepara anche un'altro licore, che chiamafi

oglio di Mirra,dentrola cavità dell'ova cotte dure,

e poi unitele commeffure,fi fofpendono in cantina,

o altro luogo umido; ne diſtilla un licore ontuofo,

giovevole perfar bella la faccia alle Donnę.

O G L , I, O

Di Sarcocolla diſtillato.

Si fa come quello di Mirra.

Facoltà, ed Ufo.

Riempie l'ulcere di carne, ele confolida.

O G L E O

Di Laudano diſtillato.

Overaffiaver riguardo di pigliarequì il Lau.

dano perfettiffimo, e freſchiffimo, fifa in

| polvere,e fi mefchia con acqua Roſa,facendolo poi

|-醬 per due, o trè giorni, nel fine de’quali fi

diſtilla per ſtorta di vetroconfuoco piacevole, au

mentandolonella fine, che s’averà l'oglio con qual

che empireuma, che perciò lo rettificarai.

* Facoltà, ed Ufo.

Giova ontatoa nonfarcadere i capelli, e fa ri

nafçerę icaduti.

O G L - I O

Di Mattoni, o di Filoſofi .

F: infuocare i pezzi di mattoni cotti, egit

tali dentro l'oglio d'Oliva vecchio, lafciando

li così per una norte, ne farai polvere, ed unita

mente con l'oglio li farai diſtillare per ftortadive

tro, e ferbalo: quanto più è vecchio, tanto è mi

gliore .

- Facoltà, ed Ufo.

quando è diſtillato di poco tempo poſſiede

una/qualità non mai a baftanza lodata, perche

odorandolo femplicemente ſcioglie ił catarro ,

facendolo purgare dalla teſta per le narici . In

luogo di mattoni fi può mettere tantofale decre

pitato .

L'innumerabili virtù di quest'oglio gl'hanno fat

to acquiſtare molti, e diverfi epiteti fpeciofi; on

de gl'Autori dogmatici, avendo riguardo alla di

lui Chimica manipulazione gl'hanno dato l'attri

buto di perfetto Magiſterio, ed anche d’oglio di

Filoſofi, per li quali dice Manardo da Ferrara fi

hannod'intendere i Chimiçi, edaltri Autori, pas

vizio. Angelo Sala loda l'Eſſenza di Mirra , che

rimen
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rimente i Dogmatici gli piacque di chiamarlo

Oleum Sapientiæ, feguendo il medefimõriguardo,

e con l'ifteffa intenzione fu detto anche Oleum Di

vinum Benediċium, e poi Sanĉium, dalle maravi

glioſe operazioni, che di effofifono vedute, onde

a tempi noſtri viffe un Saltainbanco, che con queſt’

oglio rozzamente fatto, guadagnò molte miglia

}: difcudi, ed in contemplazione dell'abito trivia

e di chi lo vendeva, veniva chiamato l’oglio dello

Straccione. Queſt’oglio ſcalda, diffecca, e per la

foſtanza fottile di effo, penetra al profondo, ri

folve, e confuma ogni materia fuperflua.

Facoltà, ed Ufo.

Giova all’epileffia, paralifia, vertigine, ed obli

vione, ed a i dolori freddi della milza, delle reni,

della veffica, matrice, de i nervi; alla podagra,

gionture, ed a idoloridella ſchiena, e deiginoc

chi, e di tutti gl'articoli, e dell'altre parti nervo

fe. Muove l’urina, rompe la pietra, uccide i yer-|

mi, e giova alla tortura della bocca; ed alla ſciati

ca, bevendofene quattro, ocinque goccie con ac

qua conveniente, oontatofopra il male.

O G L I O

- di Sapone diſtillato.

Plº di Sapone Veneziano una libra, pietra

dolce ordinaria con la quale fi fabricano le

cafe libre due, fi mefchiano, e fi diſtilla per ſtorta

di vetrocapace, lutata prima, con fuocograduato,

e poi, finochefi diſtilla l'acqua, gagliardo; l'oglio

í; doverà rettificare. *

Facolnà, ed Ufo.

ueſt’oglio, ègrandeantipodagrico, s'adope

ra ẽfternamente, ongendone con penna le parti

dolorofe nel principiodel parofifmo, ferma il do

lore, e preferva le membra dalle contratture, e

dalli Tofi, che fono proprii delle podagre, nè fa

rimanere nella parte affetta la materia peccante

acida; ma diametralmente la diſtrugge con la fua

falfedine, rende trafpirabile la cute; onde poi facil

mente può efalare l’umidità peccante impatta in ef.

fe parti dolorofe, e fa che non fi ritenga dentro,

ja quale poi rimanendovi lungotempo ſi diffecca, e

di quà vengono originati i Tofi Podagrici.

G , L , I O

d’Euforbio diſtillato.

S mefchia, con l'Euforbio groffamente pol

verizzato y un poco d'acquavita, ed un ma

nipolodifaledecrepitato, e fidiſtilla per ſtorta con

fuoco moderato... ..

UInto giova agl'effetti del cerebro, e de'nervi,

come paralifia , tremore, e fpafimo : vale alla

fordità, ed all'umore. Mettendone alcune goccie

nelle narici, fa diſtillare la pituita. -

Ο G Ι Ι Ο

di Mafiice diffillato. Z

Si diſtilla come quello d’Euforbio.

Facoltà, ed Ufo. ,

Prefo internamente con vino, giova acorrobo

rare gl'inteftini deboli, ed il ventricolo, ed unto

efternamente, giova a imedefimi mali, proibifce

le fluffioni. |

O G L I

d’Incenſo diflillato.

Come dicemmo dell'oglio di Mattice, cosìpari

mente diſtillarail'oglio d'Íncenfo.

.Facoltà, ed Ufo----ے|

Si connumera trà i Balfami vulnerarj, dagl’est

|

Teat, Donz, -

fetti prodigioſi, che di effofifonofperimentatinel.
| le ferite, evale egreggiamente per far morire, ed

evacuare ivermi: ongendofenealcunegoccieden
tro, ed intorno l’obellicolo.

་ ེད། ། O G - L I

di Gomma Ammoniaca diſtillato.

S' ſcioglie l'Ammoniaco con acetodiſtillato, e

poi fi mefchia con effo la metà di polveredi

felice, e fidiſtilla perſtorta di vetrocon fuocổgra

duato, perfpazio di 12. ore continue.

- Facoltà, ed Ufo.

Mollifica potentemente ogni durezza del fega

fo, milza, de i nodi podagrici, e d'ogn'altro mem

*

bro.

O G L I O

di Bdellio, Galbano, Opopanaco, Sagapeno,

e fimili.

Facoltà, ed Ufo.

Si fanno come il precedente, evaglionoa ime
defimi mali. 火飞

O Ꮐ L I 2. O

di Pece, e di Colofonia.

I diſtillano come quello di Terebintina, ed

hanno anche la medefima condizione di fo

bollire, e però il vafo, dove fi diſtillaranno, fido

verà fepellire, quaſi tutto nella fornace. Dioſcori

de fcrive il modo di fare l'oglio di Pece, e perim

perizia de vafi da diſtillare opera così, fa cuocere

la Pece finche farà efalata tutta l'acquofità, cheli

fopra la bocca del valo, doveella fi cuoce, la qua

le riceve i vapori , che efalano dalla Pece men

tre bolle ; la lana poi come farà piena d’oglio fi

fpreme. -

Facoltà, ed Ufo.

Queſti due ogli di Pece, e Colofonia giovanoa i

medelimi effetti, che dicemmo valere quello di

Terebintina, ed hanno anche le fteffe virtù della

Pece liquida. Ontaticon farina d'orzofannorina

fcere i capellicaduti, e fanano ancora l'ulcere, e

la fcabia degl'animali quadrupedi.

O - G L I O

di Belgioino distillato.

L Fallopia vuole, che fi diſtilli queſt’oglio còn

ugual parte di Belgioino, ed acquavita, econ

fuoco lento cava l'acquavita, poi crefci il fuoco,e

diftillarà l'oglio, nella fineafcende una materia co

me manna; questa ferve a rendere l'acqua odorata.

Altri invece d'acquavita, piglianoacqua Rofa.

Si doverà avvertire, che facilmente queſt'oglio por

ta feco una certa empireuma, che gli dà il fuoco,

che li toglie la grazia dell'odore ; onde alcuni

di Tartaro con l'acqua Rofa riefca buono. Io

però non avendolo provato, non poffo farnegiu

dicio accertato.

Facoltà, ed Ufo. .

Robora il capo, e vale a idolori freddi de iner

vi, e toglie le rughe dalla faccia delle Donne, e

la rende luftra.

O G L I O

di Storace difiillato.

Con il modo medefimo, che dicemmo farfi l’o

glio di Belgioino fifa l'oglio di Storace.

Facoltà, ed Ufo.

Giovaallaſciatica, evale nellematerie d'odore.

- Aa OGLIO .

fopranuota, poi fi fofpende, con induſtriala lana

penfarono, che mefchiandovi ugual parte d’oglio .
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O. G. L. I. O

di Caſiorco difiillato.

РEr cavare l'oglio da i Testicolidel Castoreo, fi:

doverannoavere freſchial poſſibile, fidiſtilla

no per ſtorta di vetro, ufcirà oglio d'odore ingrato.

Facoltà, ed Űfo.

Ing goccia di efo bevuto con vino, foccorre
a gl'effetti Comaroli, e di più fi dà contro veleni,

ed unto all'occipite, fi è veduto giovare alla me.
IlOT13 »

о- G --L i o

di Cranio Umano difillato.

Arai limare due, o tre Cranii umani, morti

violentemente, e con ſtortadi vetro, caverai

oglio, ed acqua:

Facoltà, ed Ufo.

Giova egregiamente contro l'Epileffia, e fi pi

glia nel principio del parofiſmo nella quantità di

uno ſcrupolo.

O G , L I O

di Sangue Umano diſtillato,

contro l'Epileſia.

Pi:: fangue umano, con effo fufficiente quan

tна di ſpiritodi vino, elaſcia digerire infimo

equino: per lo ſpazio di un mefe; dittilla poicon

fuocodicenere, ed uſcirà oglio, ed acqua; torna

a diſtillare, Perbagno marino, caverai lo ſpirito

di vino, con la filemma; quelche rimanenella for.

tą, doverai rettificare nove volte, edaveraiuno

lio aureo, che fi può dir più roſto Balfamodel

angue umano. Preſo però per bocca

Se ne dà unoſcrupolo conacqua di Peonia fido.

verà continuare per tutto il tempo del plenilunio
di tutto un'anno,

O - G L I O

delle Corna di Cervo difiillato.

Si cava come quello del Cranio umano.

Facoltà, ed U 0.

Caccia la podagra per ನಿಸಿ.

O G. L. I. O

di Ova di Galline diſtillato.

S I fannocuocere l'ova di Galline lestate, finche

fiinduriícono, fene piglia il rosto, e dopò pe

stato bene fe ne cava l'umidità acquoſa con fuỏco

lento, e poi fi fa diſtillare per ſtorta di vetrocon

fuoco graduato, e caveraiacqua, cdoglio, il quale

feparato ferba.

Si è ſperimentato eccellentiffimo per curare

င္ရန္အဖ္ရစ္ ia forte diferita, e doverà adoprarfi fu

bito ».fenza la ſtoppata folita farfi nelle ferite

volgari, ed è bastante dal primo giorno, e dove

rafiadoprare caldo, e non levaraimaila pezza po

ita nella ferița, acciò non vegga l'aria, ma medica

rai initillando di effo caldo ſopra, ed attorno del

la Pezza, ed ha virtù dicavare dal fondodella fe

rita il fangueeftravafato, alla fuperficie diefia,ed

unifce perfettamente la ferita, ed opera di più,

che non fi produca materia marcioſa, ne infiam
mazione alcuna.

O G L I O

. - di Ova di Anitre diſtillato.

Facciafi come l’oglio dell'ova delle Galline.

(

|

| Facoltà, ed Ufo .

Silodagrandemente, perfanareaffatto l'Ernie

inteſtinali, untovi fopra.

Ο G L Ι Ο

di Ova di Ocbe diſtillato.

Facoltà, ed Ufo.

Si fa come gli antecedenti, e vale profittevol

menre contro i dolori degli articoli, originati da

mal francefe.

Ο G L I O

di Tartaro.

S chiama analogicamente questo licore oglio,

che effettivamente non è altro , che acqua

ontuofa, e fi fa dal Tartaro di vino, calcinato,

finche appare bianco, ed alle volte mefchiato di

verdaccio, e ceruleo; queſta fi pone dentro una

manica di Hippocrate in luogo umido, dove fi ri

folve in licore, infinuandoli in effo Tartarocalci

nato l'umidità dell'aria di quel luogo umido. Per

averlo più facile, fi può far fciogliere il Tartaro

calcinato con acqua comune, e feltrato che farà,

fi coagola in fale, con fuoco moderato, e queſto

fale che farà bianchiffiano, poſto in vafo vetriato

coperto, in luogoumido, ſi rifolverà tuttoin oglio

di Tartaro volgare. -

Facoltà, ed Ufo.

Queſt’oglio, fatto così per deliquio, fi adopra

eſternamente, ed è ottimo rimedio in tutte le ferpi

gini, ulcere , e fpecialmente veneree; vale alla ti

gna, fcabie, e verruche: toglie le rughe della fac

cia, e rende tenera la pelle.

O G L I O

di Talco.

Rà la caterva de' medicamenti cofmetici, non,

vi è materia più deſiderata dell'oglio di Tal

co , ma quante ricette mi fono capitate per l'ad

dietro l'ho tutte ritrovate fallaci : questa che tra

fcrivo quì, è di Oſualdo Crollio, la quale è credu

ta buona, però può farne la pruova chi non èan

cora tediato dalle lunghe fatiche, ed intolerabili

fpefe, come fon io, che nondimeno, per fervire

a'curiofi, nedirò come fegue. Facciafi prima un'

ottimo fpirito d’Aceto potentiſſimo, piglia dopò

Talco Venetoefquilito, facciafene polvere al me

glio, che fi può, e pongafi in una conca di vetro

ſoprainfondendole lo ſpirito d'aceto acerrimo ,

quanto ti piace, lafcialo nel ferventiffimo Sole,

in tempo di eftate, o pure nel fimo cavallino, per

un meſe intiero, e giornalmente andaraiaggiun

gendo fopra del Talcolofpirito d'aceto, finche fi

renda quảficome muccillagine,o pureoleaginofo:

il che farà il fegno di perfetta foluzione. Tutta

queſta materia fi fa diſtillare per ſtorta di vetro,

con fuoco di culfcoperto, ostervando però li gra

di di effo; prima diſtillarà l’aceto, dopò l'oglio

bianco, moltobello, l'uno, e l'altro ſepara . L'a

ceto può fervire, per polire lemani, e l'oglio per

ungerne la faccia, la quale effendo prima ben po

lita da ogni immondezza, può durarviqueftoco

fmetico per un mefe intiero fenza alcuno nocu

mento, Crollio medefimo foggiunge, che per la

bellezza di queſt’oglio, ficoſtuma venderloinGer

mania 8o. taleri l'oncia, e corriſpondecon quel,che

fece quì un Perfonaggio Germano, il quale fi van

tava d'avereil verooglio diTalco,e fi trovò quìme

defimamente una gran Signora, che lo pagava 8o.

fcudi l'oncia, benche effettivamente li ſcoperfe,che

~
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:

non era altro, che la Marchefita preparata, la

quale veramente giudico degna d'inferirla quì ,

per le maraviglioſe operazioni, che di effa hove

duto io medefimo, ed in grazia de'curiofi dico,

che fi fa così. Piglia Marchefita d’Argento, che

chiamano Uvifmoutbum, o Biſmuto, cheè una cer

ta compoſizionefatta di ſtagno, ed Argento vivo.

Senefa polvere fottile, la quale doverà lavarſi per

toglierli ogni negrezza, finche l'acqua eſce chia

ra, e limpida; decantala poi, e fa feccare la pol

vere della Marchefita, quale farai folvere dentro

l'acqua forte, fatta di fal Nitro, ed alume di Roc

ca; decanta poi la parte chiara foprainfondendo

ſpirito di vino, e vedrai precipitare la Marchefita

in polvere tenuiffima, e bianchiffima come neve

(altri in vece di ſpirito di vino precipitano con ac

qua falfa) fi farà ſeccare, fparfa fopra carta, all'

ombra. Si ufa nelli vizijdella cute mefchiata con

pomata, ma fpecialmente alle Lichene, Impetigi

ni, ed alle fcabrofità delle mani, * --

DE I BALSAMI CHIMICI

I N G E N E R E. |

IBalfami de’chimici fono li ogli effenziali(cavati

1. per diſtillazione) refi ſpeſſi percommodità di

traportarli dove fi vuole. La cera però quì non è

al propoſito, perche in proceffodi tempo non folo

i communica una qualità rancida, ma li rende po

co efficaci, per la condizione ſua d'oltruire i pori,

onde poi la virtù debalfami non penetra facilmen.

te. Sicche fi è venuto in chiaro, che in luogo di

cera può fervire opportunamente, l'oglio di No

ci Mufchiate cavato per il torchio; questo doverà

efaminarfi, cavandone la tintura con lofpirito di

vino, finche rimane il corpo d’efs’oglio ſpoglia

to di tutto il ſuo odore, e fapore aromatico; fi

compongono i Balfami di Cinnamomo, Garófa

ni, Finocchio, Maggiorana, e ſimili, mefchian.

dovi tanto d’effo corpo ceraginofo di Noci Mu

fchiate, che renda commodamente denfi effi ogli

effenziali. Inoltre i Chimici, avendoriguardo all'

efficaci operazioni d'alcuni ogli compoſti, ed alle

volte cavati per lambicco, gl'hanno ingranditicon

il medefimo nome fpecioſo di Ballamo, come

fegue.

B A L S A M O

di Solfo di Martino Rolando.

- Ellecenturie di Rolando fivede ſpeſſo adopra.

N to il fuo decantato Balfamo di Solfo, di

che non publicò la ricetta, ma dice valere allife

guenti mali.

Facoltà, ed Ufo.

Linifo femplicemente fana le fiffure del fe

dere = lefiſtole, gl'apoſtemi, il budello, che efce

fuori, ed altri vizii di effo. Sana ancora l'antraci,

e tutte l'apoſteme: aldolordell'orecchie, tinnito,

efulcerazioni, vermi, ed altri vizii di effe. Ean

cora fanali mali articolari, e libuboni. Ha virtù

difcaldare moderatamente: conglutina, e confo

Iida l'ulcere, ele piaghe, e vigenera preſtamente,

e maraviglioſamente la carne. Nel medefimomo

do onțațofana il cancro, la canizie, le cadute di

alto, l'ulcere del capo, la colica, le bruttezzedel

Ja cute, le membra ammaccate, e la frattura del

| craneo; inoltre è medicamentodeoſtruente,emol

lificativo delle durezze. Sana i dolori, le fconcia

ture delle membra, le fiffure delle labbra, e d'al

tre parti: i morbifreddi, fiftole, roffore della fac

cia, puftole, ed altre infezzioni; la fcabie Galli

ca , emorroídi chiechi, e fuoi dolori; fana an

| che tutti i mali umidi. Untofene fubito ufcito dal

| bagno, tira fuori delcorpo l'Argento vivo. Sana

unto la paffione iliaca, l'impetigini, e tutti i mali

incurabili, le lentigini, la lepra, morfea, la du

rezza delle mammelle, li tumori, l’efulcerazio

ne, ed il canchero : fana le morficature di tutti

'gl'animali velenoſi, matura, mollifica, e molli

ſce. Sana gl’offi franti, e cariofi, le nodofità, e

le durezze de nervi, e qualſivoglia leſione, l’ulce

re maligne della bocca, e tutti limali efterni. Sa

na la paralifia, il panaricio, le percuffioni, poli

po, podagra, puttole della faccia, ed il prurito:

caccia i pidocchi, e gl'uccide; genera la marcia,

rompe gl'apoſtemi, che fono maturati. Vale allo

fpafimo, e ad una infinità di mali.

Quanto poi alla defcrizzione di effo Balfamo di

Solfo, Gio: Artbmanno, dice farfi di fiori di Solfo

un oncia, d’oglio di femi di Papavero, o di Noci

ordinarie libra mezza, vino oncie due, fifa mace

rare per otto giorni con fuoco lento, muovendo la

materia di quandoin quando: fifa poibollire con

fuoco di carboni, finche fia confumato il vino. Si

cola, e ferba.

Altri piglianofioridi Solfooncie 2. fpirito diTe

rebintino oncie quattro: fifa come l'antecedente.

Matthia Untzero (lib. de Præparat. ex Sulpb.)

dice, che queſte ricette, non fono le proprie, che

componeva Rolando il fuo Balſamo di Solfo. Ta

men (foggiunge) res aliter fe babet, & mihi genui

na ejus deſcriptio a modo praefato Ecell. D. D. Henri

co Ellenbergero communicata fuit, qui ſe eamdem a cla

riſſimo D. D. Zaccbaria Brendelio Profeſſore Jenenſi

accepiſſe faſſus eſt . Quàm publici boni in ufum potif

mum, & utilitatem Chirurgiæ fludioforum, nunc can

didè bìc Jubjiciam . Sume florum Sulpburis puriſſimi

unc. 1. Campbore, intra chartam contritæ ſcrup. 2. O

lei Amygd. dulcium unc. 4. alii malunt Oleum mucum

juglandium : digerantur in cineribus calentibus, donec

Sulpbur folvatur, quod aliquando paucarum borarum

fpatio contingere folet . Ma ciò ſuccede, quando il

fiore di Solfo farà tre volte fublimato, percheco

sì fi ſcioglie facilmente.

A , L S A M . O

Artificiale, detto Acqua del

Napolitano, per ferite.

P: di Legno Aloè, Garofani, Ginepro,

Gomma d’Edera, Dittamo bianco, Zedoa

ria , Cardamomo, Galanga, Noci Mufchiate,

Confolida minore, Bacche di Lauro ana onc. 1.

Cannella, * Belgioino, *Confolida maggiore,*

Dittamodi Candia,* Lingua ferpentina ana onc 2,

Galbano, Incenfo, * Ipericọn, Cardo fanto,

Mirra ana onc. 3. Gomma Arabica, Oglio di Lau

ro, * Mille foglio, Vernice liquida Raggia di Pi

no onc.6. Terebintina una libra, Zaffarano dr. 3.

Grana di Tintori dram. 4. Ambra, Mufchio ana

dr. 2. Acqua Vita finiffima librefei.

S'avverte, che alcuni non vi mettono le cofe fe

gnate con queſto ſegno*, ma con effe riefce più

efficace.

Teat. Domz.

|
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A L T R O B A L S A M O

Artificiale del Napolitano.

Iglia d'acquavita finistima libre fei, Terebin

I tina lib. 2. e due terzi . Bianchi d'ova dure

nn 24. Pece Greca onc. 8. Mirra onc. 4. Sarcocolla,

Vetriolo Romano, Incenfo, Pece Navale, Ragia

di Pino, Aloè, Sangue di Drago fino, Sal Nitro,

ana onç. I. Zaffarano dram. 3.

Queſta ricetta riefce più dolce , quando vi è

febbre, fi fperimenta migliore.

Il modo di componere detti Balfami artificiali

farà di peſtare le cofe da peſtare, e s’infondono

(dentro d'una boccia ſtorta, o pure d’un urinale )

ne'ſ'acquavita , e vi fi laſciano per otto o nove

giorni, e poi fi diftilla a fuoco lento ; prima fe

ne cava lo ſpirito, che è più efficace, e pare acqua,

poi diſtillano immediatamente due ogli, uno più

chiaro, e l'altro più oſcuro: queſto è di minor vir

tù, ed alcuni Autori lo chiamano madre di Bal

famo.

Facoltà, ed Ufo,

Queſto s’adopera nelle ferite di tefta, partico

larmente l'acqua, mettendone due, o tre goccie

nella ferita, fecondo che farà grande, più, ome

no, fopraponendovi sfilaccibagratiin efla, e poi

ponendovi ſopra una pezza con Diapalma, o ce

rotto di Bettonica, o di Cerufa magiſtrale, e del

l'oglio fi può ungere attorno alla ferita, che ferve

per difenſivo: conviene però ufare la debita dieta,

e governarfi conforme fi farebbe con altri medica

menți: fe vi è pericolo d’infiammazione, parti.

colarmente intetta, fi può meſchiare con un poco

d’oglio di Balfamina, d'Ipericon, di Maftice, o

di veffica d'Olmo, e così nelle ferite del corpo, fpe

cialmęnte di parti affai calde.
-

Per ferite d’Armi di fuoco, e particolarmente

dove vi è offefa di nervi, è meglio affai l’oglio di

Cagnolo, il quale fi pone caldo nella ferita. Afar.

lofi opera così. -

Piglia oglio di Gigliobianco, o di Violefreſco,

vi fi cuọcono dentro due Cagnolini vivi, nati da

oco tempo, e chę non paffino nove giorni, e fi

နိူ cuocere, finche l'ofia fi diffolvano; poi vi

s’aggiunge una libra di lombrici terreſtri lavati

nel vino, e fi fanno cuocere infieme, poi ficolano

fenza premergli, ed alla colatura vi s’aggiungono

tre oncie di Terebintina Veneziana, edụnoncia di

fpirito di vino, e fi mefchią,
-

в A L sА мо

Vulnerario di Tobia Aldiro.

per ferite, e Jpafimo,

Dಣ್ಣಿ oglio comune lib. 4. Malvagia lib. 2. Te

rebintina Veneziana , Incento maſchio ,

Sarcocolla, fiori di Taffo Barbato, radiche di

Centaurea maggiore ana oncie tre, Mirra, Beto

nica, Valeriana, Confolida maggioreana oncie 2,

Gomma Elemi, fangue di Drago, Cardofanto,

feme d'Ippericon ana oncia I. Lunaria del Grap.

po, Roſmarino, Granofcelto ana oncie 4. Dittamobianco oncia mezza.
- * - i

Peſtarai l’erbe, e le radici alquanto, e le met

terai in fuſione con l'oglio, e la malvagia, e fi

faccino fcaldare commodamente, che non venga

a bollire, laſciandoli così per quattro giorni, e

dopo fi fanno bollire, e ficolano, e vi s'aggiunge

con l'oglio la Terebintina, che fi fa bollire alla

conſumazione dell’umidità, poi visaggiungela

|

ben polverizzata,meſchiando afuoco lęg.

ಗ್ಡ ಸ್ಧ! che la Terebintina è meglio

ponerla diſtillata. Tuttele feccie fuddette fidiſtil

iano per ſtorta a fuoco lento, e po: aume":"R

:::::::, chè từtte effefeccie fi dittillino, estano
diffeccaté, e detta distillazione fi tara con ſtorta
grande, che la terza Parte reſti vuota, ed il reci

piente vuol effere grandiffimo» : legiunture ben

figliare, acciò non ſvaporinọ li fpiriti;.ta:
diſtillazione, come ſopra, filaſcianº raffreddare

i vafi, döpð fi staccano, e fi cuopre ilręci: ·
Si rompe la forta ; e fi cavano ſtori le fecciefå

peſtandole bene, ed imbevendole di tutta quella

materia del recipiente, che larà oglio .cd acqua:

:metterai je dette féccie imbevute in un'altra

ňo:ā, facendo diſtillar di nuovo, e fi replicaſà
queſta operazione, circa a quattro volte: ": fi

no a tanto, che niente più diſtillarà » eghedette,

feccie sabbiano afforbito ogni cola, all'orº "Pº

staranno fortilmentefacendole paffar perfetacºlº:

meſchiando foglio, cheaveraicolato,ęconſerva"

in vào di vetrobeniſſimootturato, ed ogni volta

che vorraiadoprareil detto oglio». sbatti bene det

rovaĵo, acciò dettefeccie fimcfchiano cọn l'ºglio:

Questo è uno de più fegnalati, eſtupendi Ballami

àrtificialidelMondo; s'adopera cosìíreddo.

- - - Facolta, ed Ufo. -

Vale a qualſivoglia fpecie diferite fatte difre

fco, ſemplici; manelle prọfonde mortali, èmira

colófo, é fe nivoleffiftendere in raccontarei gân

miracoli, che ha fattodetto Balfamọ, Parereif::
volofò, che altrimente. La dove dice Raimºndº

Lullio, che unaferita penetrantenel cerebro, non
fi può guarire, fenon perdiyin miraçolo; ardifco

dire, čhe questo Balſamo abbiguarito più perſo
ne, alle quali fi erano levateleonciệ di Cervello,

come feguin Roma (trà gl'altri) nella perſona del
Signor Franceſco , Eunuco del . Sgor C.ardinale

Bogbefe, il quale era derelitto da Medici, come
morto, perche li furono cavatequattroncie di fo

stanza dėl cervello, e con queſto da prins Piº al

fine fu liberato con maraviglia grande de'Medici.

Valea proibire, che nelle ferite venga maidolore,

maperlevar l'iſteſſo ſpalimo, convulſioni, quan

do ſuffe cauſato da ferite, o da contuſionidi ner

vi. Fa effettigrandi, e preſentanei alle percọffe,

e contuſioni, o di nervi, o d'articoli; leva il dolo

ri, e proibifcel'infiammazione, e non fa divenir li

vidaia parte offeſa, ed in pochillimo tempọrifolve

ilfangueeftravenato. Emiracolofo rimedio, Per

toglière fubito il dolore, e l'infiammazione delle

cotture del fuoco, fatto difreſco, cauſate da qual

fivoglia materia, come d'acqua, o doglio bollen

te, fuoco vivo, com'anche dimetalli, cioè ferro e

piómbo infuocato, o altro ſimile, che perciò è

mirabiliſſimo nelle ferite, e fratture di carnę », 9

d'offă fåtte dall'Archibugiate, edapplicatofuhi

to, falda la ferita inpochiffimo tempo, nonfola

mente fenza dolore, ma ſenza ſegnoalcunº.

il mododiadopratioè ſempliciſſimo, cioè effen

do la ferita profonda, ediboccalarga, dºveràu

nirii presto, emolto bene la parte, e poi ſi bagna
rà unà pezzetta dentro queſto Balfamo, fattocal

do, e fi ongerà di ſopra, ed intorno della ferita mol

to bene, perche fervirà per difenſivo, acciò la parte

offefa non riceva la fluffione de glumọri, even

ga a proibire l'infiammazione, ed il dolore; poi fi

cuopre la ferita con le medeſima pezzetta alquan

to più larga di effa, e moltobene imbevuta di que

tto Balfamo, infaſciandola moltobºn646 ППСч

ICdº
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dicamento vi rimanga continuamente applicato,

e non fi levarà dalla ferita, trovandoliattaccata,

ed il medicare la ferita, non farà prima di venti.

quattro ore, ſopra della quale fi andarà ponendo

nuovo Balfamoſcaldato, ſopraponendovi un’altra

pezzetta fopra quella prima, e fi ongerà poi d'in

torno intorno la ferita con detto Balfanno, ſenza

mutar maialtro medicamento, e queſta regola fer

virà poi per tutte l’indifpofizioni predette.

Intornoalla ricetta di queſto Balfamo Ioricevei

molteiſtruzzioni, inviatemi da Roma dal non mai

a battanza celebrato quondam Signor Calliano del

Pozzo Comendatore di S.Stefano, mio parzialiſſimo

Mecenate, il quale con molta curiofità procurò di

ritrarne queſta ricetta dalle mani degl’eredi dell’

Aldino, che mentre viffe non volle mai communi

care ad alcuno; e li più rilevanti fonoli feguenti:

effo Tobia Aldino poneva tutto l’oglio, che diftil

lava da fei libre di Terebintina, ad una dofa di

detto Balfamo, e doverà ponerfinell'oglio, quando

ècolato, e non doverà bollire, l’erbe ſecche, che

non padino un'anno, e doveranno pigliarfi tutte le

parti di effe, mail Çardofanto, non doverà pigliar

fi, quando ha prodotto il feme; così pạrimente il

Tafio Barbato, e l'Ipericon, e quanto al peſtar

le, doveranno fempreeffere afperfe di buon vino.

L I O

Vulnerario nofiro facile, e profittevole.

I cava per via di diſtillazione, da i roffi d'ova

cottelaffatedure, e poi peſtate, e torrefatte,

a fine di farne confumare l’umidità efcrementofa;

nel dittillare ufarai fuoco regiſtrato, perche fuole

sbollire. -

* , Facoltà, ed Ufo.

L’odore di detto oglio farà quaſi ingrato, ma

nell’operazioni ti equipara al Balfamo Vulnerario

di Tobia Aldino ; onde Io poffo, con buona co

fcienza, dire, che con effo ho fanato ferire di te

fta con rottura del Craneo, che fu ſtimata operazio:

ne prodigioſa, e fpecialmente da un Chirurgo, il

quale ripugnava d'adoprarlò, vedendo cheaveva

tanto cattivofenfo: cava fuori il fangue eſtravafa

to in蠶 , che fi unifce tutto alli piumacci di te

la , poſti nella ferita.
v.

A G G I UI N T A.

B A L S A M O

di Paracello contro le Contratture.

Р Iglia di Terebintina diſtillata libre due, Gal

bano diftillato lib una, Gomma elemi diftil

data libra mezza, unifci tutto ciò, che dalli fud

«dettitre materialifeparatamente averai cavato, di

nuovo diſtilla, che averai un'oglio informa di Bal

famo, quale ſepararai dalla flemma, e dalle feccie.

Facoltà, ed Ufo.

Cura queflo Balfamo la contrattura de' nerviin

qualſivoglia membro: adoprafi caldo, e fi onge

tre volte ilgiorno per lungo tempo.

Scrive Filippo Teofrafio Paracelfo molte formole

di Balfamiartificiali controla contrattura de mem

bri; mà il quì propoſto è ſtato il più fperimentato

profittevolein molte occaſioni.

G A L B A N

|- di Paracelfo.

Iglia d'oglio d'olive libra una, oglio laurino

oncie tre, Refina di Botin, cioè Terebinti

Ε Τ Ο

Trai. Domz.

na libre quattro. Si unifcono le fuddette cofe, e fi

diſtillano affieme per ſtorta di verro. Piglia poi dell’

oglio, ch'averai cavato da i detti materiali alpefo

di due libre, e di nuovo diſtillalo informa di Bal

famo. Dice però Paracelfo, poterfiquì tralafciare

l'oglio d'olive per effere fuperfluo.

Io di più foglioaggiungerea queſta compofizio

ne, in vece dell’oglio d'olive, una libra di Gal

bano, tralafciato (come io penfo) in queſta ricet

ta per colpa del traduttore, odell’interpetre: men

tre queſto balfamo riceve dal Galbano il nome di

Galbancto.

Facoltà, ed Ufo. -

Delle fue virtù dice l’ifteffo Paracelfo: In contra

traċtura omni curamata, ad omnem contračiam bominem,

eft non melior medicina, quàm Galbanetum : nam efi Bal

Jamus, qui penetrat venas, Ởligamenta.

B A L S A M O D I R A M E

Iglia di lamine di Rame, o pure di limatura

di effo oncie due , , Spirito di Terebintina

oncie fei. Poni in vafo di vetro a digerire în luo

go caldo, fino a tanto, che lo fpirito di Terebin

tina farà colorito d'un belliſlimo azurro : all’ora

feparalo, per inclinazione, dalle feccie, ferban

dolo per ufo di Chirurgia.

Facoltà, ed Ufo.

Vale ad aftergere, e purificare le piaghe, efini

fordidi, con grande efficacia.

DELLE PILLOLE
I N G E N E R E .

L nome latino di Pillole viene originato dalla

figura ritonda, ſimile alle picciole palle, con

la quale fi coituaia di formare queſti medicamenti

di confiftenza ſolida , che per l'ingrato fa pore di

effi, fi fanno inghiottire fenza matticarli; onde i

Greci li chiamano Catapozic, cioè materie da effe

re divorate intieramente.

Le Pillole fi tranguggiano nella forma rotonda,

non folamente per evitare l’ingrato ſapore di effe,

ma per fine anche di rimanere per lungo ſpazio di

tempo nello ítomaco, acciò abbino forza di tira

re gli umori peccanti , dalle parti remote del cor

po umano, di dove poi fi evacuano perfeceffo, e

per tale intenzione, fi doverà avvertire, che nel

comporre le ricette delle Pillole, li vegetabili, che

entranoin effe, fidebbano polverizzare, non mol

to fottili, fuorche la Coloquintida, ed ogni forte

di pietra, che faranno prefcritte in tali compoſti,

perche queſti fi doveranno fempre polverizzare

fottiliffimamente.

Circa poi l’umore, con il quale fi ha da formare

la maffa delle Pillole, vi fi trovano molte contro

verfie, e fpecialmente Curzio Marinelli nota, per

erroregrande, quando nellericette delle Pillole vi

farà prefcritto fugo, oaqua di qualcheerba, onde

i Farmacopei pigliano lo ſciroppo di effo fugo fat

to con miele, perche così facendo, dic'egli, non fi

viene ad efeguire l'intenzione poi de i Medici, i

quali prefcrivendo, al folito, una dramma di Pil

lole, ed effendoformate con il fugo fciroppato, in

vece del folofugo, non ne riceve l'infermo altro,

chemezza dramma, perche le Pillole formate con

lo ſciroppo, come fi è detto, vengono a crefcere

di peſo, e per confeguenza, non fe ne riceve l’afpet

tata evacuazione. Ma trovo molti famoſi Autori

di contrario parere, e perfoddisfare ai feguacidel

-* , A a 3 Marinello
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Marinello Io non averò tedio di traportare in

queſto luợgoi lorodotti avvertimenti.'

Il Brafavola primieramente cilaſciò feritto,

nellę Pillole di Riobarbaro: Suadeo, ut no folàm

fx aqua firniculi, ſed etiam er melle rofato conforma.

rentur , ht, diutiuſ ſervari polfint . Nam vis ſimpli.

pium facillimè exbalat , ubi glutinoſa res aliqua non

obfuerit ; & ideò barum pilularum vis, dià perdu.

rare non poteſt, imò fi veierafrunt, in venenum tranſ

mutantur, & vehementia tormina fa iunt. Veggafi

quì, che tutto l'errore , che dice il Brafavola

commetterfi nel formare la maffa delle Pillole,

çonfitte quando fi piglia il femplice fugo, e non

lo fciroppo; perche il fugo ſi diffeca facilmente,

rimanendo in breve, la mafia troppo dura, on

de poi non può fermentarfi : circoſtanza tantoj

neceſſaria ne'compoſti; e queſto utile documen

to fentiamolo anche dál Collegio de i Farmaco.

pei di quì nel Petitorio antico : Pilule, que ad

ipſas formandas recipiunt fuccus, fi cum melle, in

quo tales fucci ad ignem conſumpti fuerint conficiun.

ft47” , conſervantur meliùs, nec ad Lapidis duritiem

deveniunt, Facendoſi altrimente, ne ſegue un’al

tro vizio molto più riprenſibile, ed è che il fem.

plice fugo, non folamente opera, che rimanga

la maffa troppo feçca, a guifa di pietra, ma nell

efalare, chę tą dalla maffa, lafçia alcune crepatu

re, dentro delle quali poimuffifcono, e divengono

formalmente inutili, e fors’anche nocive : vizio

ayvertito a fuggirfi; anche da i dottiſſimi Medi.

ci del Diſpenſario di Colonia, con rali parole: In

conficiendis Pilulis ... fucci autem expreſſi accipiantur

egéti , non crudi, alioquin malfa fimumಓ# di

dove poi Vebementia tormina faciunt, come nota il

Brạfavºla, perçhe per la troppa durezza , e fic:

cità nelle Pillole: non poffono fvaporare le par
ti nocive, ed unirſi poi ſcambievolmente le par

ti utili. in un corpº, che chiamano terza entità,

la quale rifulra dall'unione de i mifcenti delcom

pòſto a mediante, la fermeņtazione, ed a queſto

fine dice il Caſtello (Antid. Rom. ) che la maffa

delle Pillole formata di poco tempo, non fia buo

na a dare a i, pazienti , . primà di un mefe, e

ſpecialmente le purganti gagliarde richiedono

queſto ſpazio, che và a confrontare con la dot

trina di Silvio, che dice: In ufu autem non veniant

pilule, fi potes, niſi jam fermentate , non tamen vetu.

fiate exſiccatæ, & exanimatae. L’ifteffo Silvio infe

gna ancora : Catapotia diu fervanda, ex aqua ali

qua fola , aut fucco ne formaveris , quòd citius fic

centur, vel finum contrabant, nec vires ſimplicium co

bibent, ſed ſyrupis aćiionem catapotiorum juvantibus,

vel alio, & glutinofo, (3 jucundo bumore. Il gran

Cornelio avverte ancora : pilularum mixturam initio

molliuſculam 皺 debere ut ſimplicium concuſſione ,

fermentatio proba fieret. E circa poi l'inconvenien

te delle Pillole formate, con lofugofciroppato,

che dice il Marinelli, non reftare l'intiere polve

ri, ma accreſciute di materia aliena , e per con

feguenza di poco profitto . Si riſponde, che o

ஆ più efficacemente due fcrupoli di Pillo.

e compoſte con fughi melati, e per conſeguen

za meglio confervati, che una dramma di quel

le col folo fugo, le quali fono foggette a mille al

terazioni viziofe, come l'indurirfia guifa di pie

tra, quel di muffarſi, e divenir di varj colori, e

di più ſeccandofi preſto; per la qual durezza, non

fipoffonofermentare, onderefta, non correttolo

Scammonio,Coloquintida, Euforbio, ed altrifem

plici, dinatura quafi velenoli. Anzidalle Pillole

compoſte con la mistione del miele 2, fe n'acqui

itanó fei utilità, come riferiſce Fra Donato Eremi

ia (Antidot.) la prima è, che la maffa fi mantiene

con lafteffa confiltenza giusta, la feconda è dinon

muffarfi per di dentro, nè divenire di varjcolori;

la terza non viene vacua, e ſpugnofa; la quarfá

non crepa la maffa, nè fa alcuna fiſſura, come fe

gue per la ficcità del femplice fugo, di dove può

efalare la virtù interna, e penetrarvi l'aria efter

na, la quale cauſa la corruzzione; la quinta ficon

ſerva la maffa lungo tempo con l'infiera virtù,

mediante la vifcofità del miele, la dove quelle

fatte col folofugo, durano pochiffimo tempo,on

| de il Saladino diffe, che le Pillole fi conſervano

buone per fei meſi, e non più. La feſta fe n'ottie

ne la fermentazione, e perfetta unione degli in

gredienti, e la corruzzione delle qualità cattive di

effe. Il parere di meſchiare il miele con i fughi ,

per fermare la maffa delle Pillole, viene confeglia

to da un buon numero d'eſquifiti Medici, e Far

macopei, come ſono i Medici del Collegio Manta

vano, Auguſtano, Bergamaſco, Mefue, Nicolò Bra

favola, Silvio, Trincavellio, Deljenio, Borgarucci, Re

nodeo, Fernelio, Mercuriale, Caſtello, Bertado, Paolo

Suardo, Quiricode Auguſtis , Franceſco Aleſſandro,

Bauderone, Calefiano, Coſta, Spinello, Melicchio ,

Fra Donato Eremita, e Santino. Ma quando nelle

ricette di effe Pillole vi faranno prefcritte Gom

me, e molta copia di Aloè, all’ora dice D. Simone

Tovar, fi poffono adoprare i fughi femplici, che

queſti fanno l’ufficio del miele, circa ilmantenere

la maffa vifcofa, e trattabile. Per gli oftinati di

contrario fentimento fi dà per regola, anchebuo

na, di cuocere i fughi depurati in confiſtenza difa

pa, econ effa, che farà materia vifcofa, fi può for

mare la maffa delle Pillole. - -

P I L L O L E

Aggregative d'invenzione di Mefue.

Iglia di Mirab.Citrini, Riobarbaro ana dram,

4. Sugo d'Eupatorio, Sugo d'Aflenzo, ana

dram. 3. Scamonea antiochenacotta nel pomo dr.

6. Mirabolani Cheboli, ed Indi, Agarico, Colo

quintida, Polipodio, ana dram. 2.Turbit buono,

Âloè ana dram:7. Maſtice, Roſe Roffe, SaleGem

ma, Epitthimo, Anifo, Gengevo: ana dram. I.

Se nefaccia maffa di Pillole con l'Elettuario Ro

fato quantobafta, e fi facciano Pillole groffe.

- Facoltà, ed Ufo. "

Sono utili a molti efferti del corpo umano, di

dove fono chiamate Policrefie, e purgano univer:

falmente tuttigl’umori, ma fpecialmente fono ef:

ficaci a varii mali del capo, delventricolo, e del

fegato, evacuano l'una, e l'altra colera:mondifi:

cano gl'iſtrumenti defenfi.. Vagliono alle febbri

antiche, continue, e compliçare.

La dofa è di una dramma, fino ad uno aureo.

Durano in bontà per due anni. |

Meſue deſcrive più ricette di Pillole Aggregati

ve, ma la preſente, che dice effere difua inven

zione, èquì la più coſtumata, come più eccellen

te, fecondodiconoil Manardoda Ferrara, e Fran

ceſco Aleſſandro, e come tale è feguita dal Vecgbe

rio, Frấti d'Araceli, Borgarucci , Cordo, Cofia,

Calefiano, Meliccbio, e Santini . Si chiamanọ đg

gregative , perche la virtù di effe comprende » e

congrega la forzadi giovarea molti, e diverſima

li, come fono del capo, del ventricolo, edelfe

gato, e per l'ifteffaintenzione vengonoançhe chia

mate Pilula Polycreſiæ,
-

- Il fugo

|



Р А К Т Е T E R Z A. –/ 375

Il fugo d'Eupatorio, fi doverà cavare da quel

lo di Mefue, che Dioſcoride chiama Agerato, e do

verà effere condenfato al Sole, o a lento fuoco,

in forma di fapadenfa, com’anche doverà effereil

fugo d’Affenzo. -

. Per la Coloquintida fi può pigliare la preparata,

che fono i Trocifci Alandal, come infegna Meſue

iſteſſo (cap. de Troc. Alandal.)

Per l'Elettuario Rofato, fi intende quì quello

di Meſue. -

La Maffa fi doverà formare di confiftenza, più

tofto molle, che dura.

Quiedo infegna, che le polveri delle Pilloledo

veranno farfi polverizzare groffamente, comean

che dicono il Collegio Fiorentino, Valenziani, e D.

Simon de Tovar, in riguardo, che le Pillole do

vendo dimorare lungo tempo nellofłomaco, a fi

ne ditiraregl’umori dalle parti lontane, cdkiviene

perciò la tritura grofia.

Ma per l'oppoſto di questo parere il Brafavola,

ed il Scitala vogliono quì le polveri fottili, e fog

giunge Pietro Caſtello, che così fi fa meglio la fer

mentazione, e circa la particolarità di rimanere

lungo ſpazio di temponello ſtomaco, fi rifponde,

che bafta, a formarle dure, egroffe di dove Meſue

diffe: Fiant Pillulæ craſſe: SentiamolodalSettala,

che dichiara la fua opinione in queſta forma.

A far che le Pillole dimorinolungo tempo nello

ftomaco, e che purghinogl'umori groffi dalle par

ti rimote del corpo umano, gl'autori più ſtimati,

non l'attribuiſcono alla tritura grofia, o fottile pe

1łata, ma alla forma efterna con la quale fi dėve

fare il medicamento, perche fappiamo, che leco

fe liquide più facilmente, e prettamente eſcono

dallo ſtomaco, e più presto purgano: quei che ſo

no un poco più tardi: ma quei, che fono fodi fi

fermano più lungamente nello ſtomaco, e tirano

dalle parti più groffe, e quetia è dottrina infegnata

anche dal Fufio (lib. I. de comp.med.)

Dell' Eupatorio.

S trovano più, e diverſe piante del nome d'Eu

patore, che fu Rè, e primo trovatore delle

virtù di tal erba. Tralafciaremo tutte l'altre forti

dięfio..e diremo, che doverà fervire per queſte

Pillole l'Eupatorio di Mefue chiamato Ageratodal

famofo Dioſcoride (lib. 4. cap. 61.) che dice l’Agera

to è pianta folta, alta un palmo, femplice, baf
fa, molto fimile all'origano, produce un ombrel

la z nella quale fono i fiori fimili a bottoni d'oro,

minori di quelli dell'Elicrifo, nè per altroha egli

il nome d'Agerato, che per confervare lungotem

po il fiore nel fuocolore. I Senefilo chiamano er
ba giulia.

L'Eupatorio di Mefie folvendo caccia la cole

ra , e la flemma, conforta lo ſtomaco, il fegato;

e tutte le viſcere, e conferiſce a doloridi effe, ed

è medicina folennea tutteleforti d'oppilazioni,ed

a’mali originari da effe, e fovvienemirabilmente

alle febbri lunghe.

Quello che doveremo avvertire poi nella prati

ca di comporre le Pillole Aggregative, e fpecial.

męnte di formarle con abbondanza di Catartico,

è di Peſtarle lungo ſpaziò di tempo, acciò la paſta

di este acquiſti una morbidezza, che gl'accrefce

perfezzione. -

~

~ -

Teat. Donz,

P I L L O L E

Alefangine di Meſue.

Iglia di Cannella, Cubebe, Legno Aloè, Ca

lamo Aromatico, Mace, Noci Mufchiate,

Cardamomo, Garofani, Afaro, Mattice, Squi

nanto, Spica Narda, Carpobalfamo, ana oncia I.

Affenzo ſecco, Rofe Roffe ana dram. cinque: peíta

ogni cofa groffamente, e falle cuocere, con dodeci

| libre d'acqua, finche fe ne confumino due parti,

poi fi fregano con le mani, e fi colano con efpref
tione.

Piglia poi Aloè Succotrino buono libra una, e

lavalo fpeffo con acqua piovana in una lcodella ve

triata, e poi tritalo, e girtale fopra del decotto

predetto circa a due libre, efeccalo nel Sole, poi

aggiungia queſti Aloè, Mirra, e Maſticeana dram

mecinque, Zaffarano drammetre, peftali bene in

ſieme, e gittali ſopra il reſto della detta decozzio

ne, e tritali finche fi ſecchino, e fanne Pillole quan

| to un cece l'uno. *

- Facoltà, ed Ufo. -

Vagliono aldolor dello ſłomaco,caufato da flem

ma, ed hanno grand'efficacia a mondificare lofto

| maco, il cervello, egl’umori grofii, putridi, e flem

matici; confortano loftomaco, ed ajutanoa fardi

gerire . -

La dofa è di due dramme. Durano per moltí

|anni, quando però fonoben conſervate. |

| Quanto poi al nome delle Pillole Alefangine èin

| terpretato Pillole Aromaticbe, in riguardo, che tut

ti gl'ingredienti d'effe fono Aromati, onde vengo

no perciò anche da Latini chiamate Pilulede Aro

i matibus,ficcome l'altronome di Pillole del Sole,l'han

i no acquitiato perche fi dovevano feccareal Sole, e

non altrimente, ficche fi faranno nell'Eſtate.

Ein difpūta trà gl'ingegni fpeculativi,feil decot

to d'effe Pillole doverà farfi con la folita gradua

zione degl’ingredienti nel punto, che fi doveranno

cuocere; e benche Aleſte Autor d’efle non l’efpli

chi, il Brafavola però feguito dal Caleſiano, vuolein

ogni conto doverfi fare quì la decozzione gradua

ta, in conformità deCanoni di Meſue, la qual gra

duazione, foggiunge egli, benche non l'abbia quì

efpreflamente preſcritta, deve baftare,che l'abbia

infegnata una volta ne fuoi Canoni Generali, di

dove fi piglial'efempio, per le materie particolari.

L'accorto Settala con proliffe ripoſte (delle quali

traportarò quì il fuofenfo) dice, non doverfi fare

quì decozione graduata, perche nell'antico inter

petredi Meſue, che lo traportò dalla lingua Arabi

ca mella noſtra, dice così. .

Si peſti ogni cofa groffamente, e vi fi gittino

ſopra dedeci libre d'acqua, e fi facciano cuocere

alla confumazione di due terze: Se dunque dopò

| d'averle peſtate vi fi ha da gittare fopra l'acqua,

į certo è che non fi doverà fargraduazione alcuna;

dice di più il Settala, ed il Mercuriale, che così

| parimente faceva un certo Jambone Peluſio, e di

costui Galeno fece onorara menzione, , dal quale

dicono, che Meſue (lib. 8. de comp. Med. cap. 21.)

| tolfe molti efempii, e fpecialmente il modo di far

queſto decorto ; e conchiude il medefimo, che

non dobbiamo partirci, in queſto cafo dalle regole

comuni, e queſta effere un'eccezione in queſte Pil

lole particolari, perche gl'antichi avevano il fine;

che il decotto quì confervaffe le femplici parti

terree confortative, con qualchecalore, e non le

parti ignee; e di queſto parere s'offerva anche fe

guace Dezio Forte (Comm. in Meſue) il quale laſciò

fcritto così : In Alephanginis Pilulis , terrefiri ,

- Aa 4 αrafa,
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frafa, roboranteque vi indigemus, qua Aloè roborans

magis minuſque folvens efficiatur, & propterea jure

ºptimº ,,fa bie coquit. E anche in diſputa la quan |

tità delle 12. libre d'acqua , per fare il dećotto

d'effe, Pillolę Alefangine, alcuni ne prefcrivono

fei libre, ed altri ne vogliono quattro libre, co
me ſufficientiffime ; ma comunemente feguita.

no di mettervene le dọdeci libre perche così chia.'

ramente yuole Mefue, e così faceva žampone. Il

ghe a me non piace, perche inquestă materia de'

decotti è d'affoluta neceſſità, che fi camini ប៉ាគ់
fo riguarding9 , avendolo offeryato con una in

yecchiata pratica, che quali ſempre viene pre

fcritto il decotto con foverchiolicore, onde poi

con lunga bollitura, non folo ne fvapora, qủafi

tutto il profittevole de'materiali, mala parte fot.

tile del licpre; onde fopra tal penfiero, avverte

anche Zefiriele, Tomaſo Bovio (Melampo feu flagello

contro Medici. Nel vero modo di fare Decotti) che

ordinando effo i decotti di Salfa Parilla, Legno

Santo, o d'altri fciroppi, fa pigliare le dofe, con.

forme fanno gl'altri Medici, e quanto alla dofa

dell'acqua, ne piglia la metà, e la fa digerire, e

cuocere in vafo di vetro, o con il ſuo cappello, e

recipiente di vetro , façendo diſtillare bene le

commesture, e quel licore, che distilla l'unifce

con il decotto, e così non fi perdonole parti fotti.

li, effenziali, e profittevoli, nelie quali conffte

點 del fale yolatile delli materiali, e que

Q è il modo vero di fare i decotti, acciò riefcano

falutari, altrimente fi醬 l'opera. -

Giacomo Fontana nella Farmacia Generale (lib.

5. tap. 7. De Decoţiis ſudorif) nota: fieri debere in

vale, ita obturato, ut nibil expiret, in quo errant maxi

mà Farmacopei, qui decoltiones fuas perficiunt in va.

fit detestir; tenuis enim ille vapor, qui è decostiis egre

ditur, prefiantior fortè eſt fubſtantia, ideo operculis

probe tegi debent, - - - -

L ΟP Į L , L LArabicbe di Nicolò. E

Pl: d’Aloè Epatico oncie quattro, Brionia,

| _Mirab. Citrini, Cheboli Indi, Bellirici ,

ed Embliçi, Maſtice, Diagridio, Afaro, Rofé

Roffe ana ońc. I. Zaffarano dr. 1. Caftoreo dr. 3. Si

confettano con fugo di Finocchio, o d'Affenzo

Romano,

Facoltà, ed Ufo,

Sono buone contro ogni dolordicapo, benche

antico, purgano mirabilmente tutti gl’umori ,

generand allegrezza, e togliono la malinconia;

acuifcono la mente, rendono la viſta, riſtoranó

l’udito, e fanno buona memoria. Purgano ſenza

moleſtia tutti gl'umori. Si poffonodarea gl’uomi

ni, e donnein ogni tempo, ed in tutte l'età, con

trola ſcotomia, vertigine, emicranea, pergl'oc

chi, denti, gengive, ſtomaco, milza, ęfufurro

d’orecchię,

La doſa è d'una, finoa due dramme. Si confer

vano due anni in vigore,

Il frequente uſo, che di queſte Pillole avevano

gl'Arabi, gli ha fatto acquiſtare il nome d'Arabi

ebe. La facilità di componere la ricetta d'effe, ci

toglie l'occaſione di farvi fopra alcuno difcorſo; " |

con tutto ciò mi pare di ricordare, che finita di

fare la maffa di effe, dopò due, otregiorni fi de- |

ve peſtare di nuovo, almeno per un'ora, perto

glierli quella fpugnofità, che contraonodai fpiri.

ti fermentativi,
-

Della Brionia,

[ 7 Ite bianca vien anche chiamata la Brionia,

V detta così dalla parola Greca Beido, chein

feriſcealzare in alto, ch'è proprio diquesta pianta

con avviticchiarfi nelle convicine piante, comeaç

cenna Columella (lib. 11. de Re Ruſtica.) -

Quæquetuas audax imitatur Nyſie vit: :

Nec metuit fertis: nam veprib improbafungens.

Aebrados, indomitaſque Brionias allgatalnost. v : « arrº

In Italia fichiama Zuccha ſelvatica, e fi và diffe

renziando da un'altra Brionia , che produce il

frutto negro, con il colore dell'ittefla uva fua,ch’è

di colore roffo, che perciò altri la chiamano Brio

nia Baccis rubris, le quali bacche fono ſtimate da

Ermolao Barbaro, per l’uva Tamminea, e da mol

ti altri dorti, nel numerode quali non poffo trala

fciare, appo de virtuofi (ſenza nota di trafcurato)

la degna Perfona dell'eruditiffimo, ed accuratiffi

mo Gio:鶯 , che dottamente nelle note, ed e

mendazioni fopra Scribonio Largomoſtra, che tutte

le Bacche delle Brionie è ſopra l'uva Tamminea;

ma ſpecialmente, con Feſto, quelle, chefonorof:

fe, dette così : Quodtammira fit quàm minium, ma

Gio: Babuino (Iſtor, univerſal. plant.) ed ErricoCher.

lero ſeguendo Marcello Virgilio, hanno per opinio

ne, che la parola Tamminea, fia nome corrotto dal

la voce Greca Ophioſłapbylon, che nell'Idioma Lati

no inferifçe Uva Anguina, per naſcere ella nelle

fiepi, con foglie, e frutto ſimili alla Vite, dove

ſtannoordinariamente le ferpi, che l'uva Tammi

nea fia propriamente la Stafifagria, erba pedicola
re, la quale diconoesti: Proprièa Romanis uvaTam

minea appellatur , licèt Pliniuſ contra Celfum uvan

Tammineam aliam dicat eſſe, a fiaphide agria . Ce

terùm ſuſpicamur nos , boc loco , non uvam Tammi

neam fed Anguineam potiùs eſſe legendum, ut reſpon

deat Grece appellationi, quae eſt Ophioſtapbyle, ở

Uva Anguina latinè interpretatur . Soggiunge anco

ra M. Virgilio, che Plinio medefimo, fifia invilup

pato sù queſto punto, perche volendo narrare le

virtù dell'uvaTamminea, dice le medelime della

Stafifagria, il che inferiſce uva Silveſtre, o pure

uva paffa Silvęftre. E che : Alia_cnim à Brionnia

Tamminea uva eſt, quemadmodum Latini omnes apti

quiores docuerunt, .

Io però ho per fermo, che l’uva Tamminea fia

no i frutti della Brionia negra, chiamata anche

vite negra, la quale i Latini antichi chiamarono

Tammina, o Tamus, fecondo il Babuino, e dal vol

go di ToſcanaTamaro : Sentiamo quelche ne ſcri

ve Columella (lib. citato.)

LubricajamlapatbosjamTbami ſponte vireſcunt.

Sunt qui Tamnum quoque ſcribant, non Tannum, aut

Tbammum.
- - - |

Di dove poi fenza fallo proporzionatamente í

Latini chiamarono la fua Uva Taminia.

Quanto a i delineamenti della Brionia, li tra

lafcio a defcriverliquì, come di materia volgare.

Si trovano alcune piante peregrine con il nome

|di Brionia, cioè maculata, defcritta da Gaſparo

Babuino, la quale contienę il feme in due unito,

onde gli è dato il nome di Brionia Dicoccor, e

per nafcere frequentemente in Candia, fi chiama

anche Brionia Cretiça, ma non fa quì per l'ufo di

|queſte Pillole,
-

| La noſtra ordinaria Brionia ha una grande con

|facenza con il Mecçioacan, detto così, perche fi

|porta dall'Iſola Meccioaçan , fituata più avanti

del Meffico; onde vien anche chiamata |ို့
ΙΟ
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Þaro di Meccioacan, ed in riguardo della fuabian

çhezza Riobarbaro bianco. Il fapore infipido del

la radice del Meccioacan, lofa differenziare dallai

Brionia, che ha fạpore amaro, e mordicativo. Il |

perfetto Meccioacan doverà effere internamente

bianco, non tarlato, di pezzi groſſial poſſibile ,

perche da piccioli fe neparte preſto la forza fua.

Il Mleccioacan, non ha bifogno di correzione, fi

piglia in polvere, non moltofottile, fibevecon |

vino, che è il fuo peculiare vehicolo; ma da chi

non beve vino, con acqua di Cannella , d'Anifi,

o di Finocchio: daffi in ogni tempo, ed ogni età ,

evacua gl'umori colerici, grofii, flemmatici, e

mifti, di qualunque forte , che fiano, evacua

l'acqua dagl'Idropici con molta facilità; cura ogni

forte d'oppilazione, e tutti i malida effa cauſati .

Toglie ogni dolor di capo invecchiato, mondifi

ca il cerebro, ed i nervi, guarifce i tumori flem

matici, e le fcrofole, fa buona operazione in tut

telediſtillazioni, edifcenſi antichi, con dolore

di giunture, come gorta arterica, e nella afio:
nediftomaco, evacuando la cauſa, e confuman

do la ventofità. Ne’mali d'urina, e di veffica ,

dolordi fianco, colica di qualſivoglia forte , fa

operegrandi. Cura imali del petto, toffe vecchia,

ed afma. Nel mal Francefe fagran prove, e ſpe

cialmente ណ្ណ è invecchiato, pigliandofene

però più volte, fecondo fi vederà il bifogno, ed

in ogni maleantico fi deve replicare più võitè 3

caccia le caufe delle febbri lunghe, ed antiche , e

quelle caufate da oppilazione: chi foffe pronto a

vomitare la polveredel Meccioacan, può dopo

prefa dormirvi mez'ora, o pure piglifubito un

roffo d’ovo arroſtito, e ben caldo, e disfatto con

le dita, felo ponghi a modo d'empiaſtronella fon

tanella della gola, fin tanto, chequeſta polvere,o

qualſivoglia altra medicina cominci ad operare ,

che ſenza dubio proibifce il vomito, e quei fumi

cattivi, cheefalano alla gola: mentre s’attende all’

evacuazione del Meccioacan non fi doverà man.

giare , nè bere, nè dormire, e fi mantenghi il pa

ziente in luogo caldo: ed ogni condizione quiac

cennata, che fi trafcura, può ဖွံ့ီါို l’opera

zione, la quale volendofi fermare, baftarà pigliare

una fcodella di brodo, o mangiqualche cofa, per

che così ceffa d'operare. -

Gio: Babuino connumera trà le fpezie della

Brionia, la Salpa, chiamandola Brionia Mecboacan

nigricans, edicechiamarfi in India Chelupe, ovvero

Celape, e che quei di Marſeglia la chiamano Sala

pa, o Gelapo, e la ſtimano per Meccioacan ne

gro: quì fi chiama Salapa , ed èqueſta una me

defima coſa con quella pianta, che Doſcoride chia

ma. Apios, e fene trova anche in queſto Regno

nelle parti di Puglia : il Cofico la ripone trà le

ſpecie dell'Eſola, edin riguardo della formaglat-|

tribuiſce il nomed’Efolarotonda di Puglia. L'o

perazioni della Salapa fono le medeſime con quel

le del Meccioacan, ma con più vigore, e s'ado

pera ne'medefimi mali.

Quanto alle virtù della Brionia, chi voleffe en

trare nello ſpazioſo pelagodelli fuoi racconti, non

giungerebbe, fe non tardamente, al defiderato

portodella fine di effe;manon doveròcon tutto ciò

tacere quì alçuneprerogative diefſa, meno cogni

te; poiche è già fatta volgare la cognizione, che

neha dato Ippocrate, cheellavale moltocontro i

mali dell'utero, ficcomehaparimente fatto Mar.

tino Rolando (centur. 1. curat 99.) e Dioſcoride nell'

ulcere putride , contuſioni, infiammazioni, nel

- - ---- --- - -
--
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anno continuamente: al morfo delle Vipere, ef.

fetti di milza, ed i frutti di effa: controla fcabia ,

e mille altri mali, che appreſſo gl'Autori publici

fi poffono vedere. Ma quelloche più volteho Io

fperimentato, con felice evento, è che ella fi può

醬 effere la mano di Dio per la fciatica, facen

dofene folamente Cliftieri, pigliando un’oncia di

effa radice freſca, e poi ben peſtata, facendola

bollire legiermente con vino Greco , ed acqua

comune ana oncie nove, finchereftano dieci onc.

del decotto,del quale fene fa cliftiero con due onc.

di Rodomele; doverà continuarfi per il numero

di quattro, ocinque volte, e finanche a fette ,

mail fegno, che il paziente non doverà continua

re più farà, cheil dolore dellafciatica farà paffato.

e nelle feccie dell'evacuazione, fatta dopo detti

cliftieri, v’appariranno alcune ftille di fangue ,

ed è certo indizio, che il paziente è di già rifa

llaťO .

Perdiffolverele ſtrume, è ſtatofperimentato be

re ugual parte di fugo di Brionia, vino, e mie

le, e la medefima radice fatta in empiaſtro con

miele, parimentediffolve le ſtrume . Arnaldo di

Villanova, riferiſce il medeſimoeffetto, e dice ,

che fu guarita una Perſona dalle ſtrume, in trè

fettimane, con il purgarfi femplicemente confu

go di Brionia con pocoZucchero. Qperail me

defimogiovamento (ſecondo Pietro Bairo) la fem;

醬 radice di Brionia, portata per Amuleto al

COIIO • -

Scriffeil Mattbioli (Com.in Dioſcoride) efferfi li

berata una Donna, che ogni mefe era acerbamen

tetormentata dalla perfocazione della matrice ,

non con altro rimedio, che con una volta il me

fe, perun’anno intiero bere un bicchiero di vi:

no, nel quale aveva bollito un'oncia di radiche di

Brionia, fino alcalar della metà del vino. Al ça

po della fecola di Brionia, fi poffono vedere molte

altre prerogative di queſta benedetta radice.

P I L L O L E

d'Agarico di Meſue.

P Iglia d'Agarico dr.2. Rad d'Ireos, Marrobbio

ana dr.I.Turbit dr.5. Polvere di Jera Picra

dr.4. Coloquintida, Sarcocolla ana dr. 2. Mirra

dr.I. Si confettanoconil molto cotto.

Facoltà, ed Ufo.

Purgano il torace dalla pituita craffa, e putri

da, eperciò conferifcono alla toffeantica, ed all'

afma. Senedanno da una, fino a due dr.Si con

fervano per due anni vigorofe.

Appreſſo Mefue fi trovano due ricette delle ,

Pillole d’Agarico, ma la prefente è l'uſuale: Si

trova, chiper l’Agarico, quì intende il Trocifça

to, ma fono afpramente riprefi dall'accurato Eu

gerio Ferrerio (Met.med. cap. 1. de Agar.Trocifcat.)

con le ſeguenti parole : Itaque ſubſiſtant , & non

à veteri , fed à barbaro, & inepto more recedant ,

& Agarici verùm ufum difcant , in bunc modum

fubſtantiam ejus tritam dato », ficut veteres omnes ,

atque Meſue ipſum , in Antidotario , Ở opere pra

ético feciſſe confiat . -

Per le polveri di Jera, fi pigliaranno quelle di

Galeno, e per la Coloquintida, di Trocifci Alan:

dal , come efplica Meſue , (al capo de Trociſci

Alandal.

Il Settala (Animad 'ಚಿಸಿ: la Sapa »

non moltofpeffata, percheindeboliſce il ဝူဖ္ရစ္လဝ
O 3

|morbo comiziale, pigliandofene una dr. per un
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fto; ma la fapa non fpefata fa divenire in breve

la maffa di effe Pillole muffa, efecca, onde per

evitare queſto inconveniente, Bernardo ို႔႕

confeglia a pigliare quì il miele per la Sapa; con

tutto ciò ſeguiremo per appunto la riçetrą.

- Della Sarcocolla .

A voce Greca Sarcocolla inferifce colla di çe

nere, in riguardo del fuo effetto di confo

lidare, e riempire l'ulcere di carne. Egomma ,

che piglia il nome dall'Albero, che la produce

(che naſce in Perfia) ed è ſimile alla Manna dell’

Incenfo, di colore roffigno, e di fapore amara.

Salda le ferite, riempie di carne le piaghe, e

proibifce i fluffi, chefcendono agl'occhi. Gl’A

rabi di più conobbero nella Sarcocolla anche vir.

tù di fciogliere il corpo, evacuando la flemma ,

e gl'umori çraffi, fpecialmente dalle giunture ,

mondifica il cervello,i nervi, ed il polmone ;

conferiſce alla toffe, edall'Afma. Divengono cal:

viquelli, che l'ufano fpeffo. }

P _I , L. . . L O L E

Lucis Majoris di Meſue . .

Iglia di Roſe Roffe, Viole, Affenzo, Co

loquintida, Turbit , Cubebe Calamo Aro

matico, Noci Mufchiate, Spica Narda, Epicthi.

mo, Carpobalfamo, Xilobalfamo, Semi di Sefe

Îi, Semi di Ruta, Squinanto, Afaro, Maſtice ,

Garofani, Cinnamomo, Semi d'Anifi, Semi di

Finocchio, Semi d'Apio, Caffia Lignea, Zaf.

farano, Maceana dr.2. Mirabolani Citrini, Che

boli Indi , Bellerici , Emplici, Riobarbaro ana

dram 4.Agarico, Sena ana dram.5. Eufragia dr.7.

Aloèfuccutrino al peſo d'ogni cofa. Si confetta

no confugo di Finocchio. |

- Facolta, ed Ufo.

Evacuano la pituita dal cerebro, e dagl'occhi ,

e perciò curano i morbi degl'occhi, caufati da

efla pituita, roborano, ed accrefcono di più i ſpi

riti viſivi, e fi rendono puri, ed in tal modogio

vano al vedere.

Se ne danno da due, finoa quattrodram.

Si confervano oltre a due anni. Sono ſtate chia.

mate queſte Pillole anche col nome di opticbe, cioè

Oculari, in riguardo, cheeffe evacuano gli umori ,

che offuſcano il vedere, e per l’ifteffa cagione fono

dette Lticis, perche conforme il lumefgombra le

tenebre, così effe rimuovono l'ofcurità degl'oc

chi. Meſue ne ponedue ricette: la prefenre è in

continuo ufo, tralafciandofi l’altra, che fi chia

ma minore,come di minor virtù. Nel testo di Me.

fue li lege femplicemente Caffia, e fi doverà in

tendere la Caffia lignea, che fecondo Dioſcoride

giova agl'occhi . L'Eufragia fi trova varia ne'

teſti di Meſue, perche alcuni ne prefcrivono fei ,

cd altri fette dram.e queſta fi ftima la doſa più

corretta, e così anche approvano i Frati d'Ara

celi . Il luminare maggiore. I! Collegio de’ Medici

Bolognefi , Placotomo , Cordo , Califiano , e San

tino. I Medici Auguſtani ne prefcrivono trèdram

me. Io però ho per opinione, che la dofa delle

dr.7. fi doverebbe più roſto duplicare, o triplica

re, mentre l'Eufragia, non folamente è direttiva

agl'occhi, ma efla folamente può giovarea quan

ro postono operare le prefenti Pillole, e di questa

mia afferzione n'abbiamo la teſtimonianza d'Ar.

naldo di Villanova, che laſciò ſcritto, afleveran

temente, che il vino d'Eufragia, o polvere d'effa ,

|

ufata ogni giorno perun'anno intiero, ringiova

nifce la vifta de’vecchi, che par quaſi miracolo

di che n'abbiamo l'efperienza delnoſtro famostẾ.

fimo Ferrante Imperato, al quale nell'età di 6o.

anni fegli diminuì la vifta: usò perciò per un'anno

intiero il vino d'Eufragia, viffe poi finoa novan

tafette, fenza bifogno d'occhiali, conforme a pie

no narraffimo l'intiera Iſtoria, al proprio capodel

vino d'Eufragia. -

Dell' Eufragia.

L nome d'Eufragia inferifce follazzo degl'oc

chi: gl’Autori antichi non fecero menzione di

quest'erba, trà li moderni ilnoſtro celebratistimo

Fabio Coloma (Stirpium minus cognitar.) ne ha

offervato di cinque maniere; ma quella, chedo

verà entrare nelle Pillole lucis farà la prima, che

pone il Matthioli; che in fostanza è un'erba ordi

| naria, alta un palmo, confrondi minute, e cre

fpe, per intorno fottilmente dentate, alguſto fo

noftifiche, ed alquanto amarette: produce i fu

fti fottili, e roſſigni, ed i fiori di color bianco ,

che inclina al giallo, ed al purpureo, e tale per

appunto è quella, che nafce alla montagna di

Majella in Abruzzo, della quale adoprò l'Impera

to, per farne il vino, per ufo proprio, dałquale

ne riportò (come s'è detto) quel rilevante be

neficio di ricuperare la vilta, il che non potè con

feguire, quando prima usò il vino fatto con l'Eu

fràgia, che nafce attorno Napoli, la quale per

quantóho attentamente offervato, èdi ſpeziedi

verfa, e di poco profitto.

| Pietro Pena, e Matthia Lobellio riferifcono un’

iſtoria, di diretro contraria alla fopraddetta, fegui

ta in Perfona dell' Imperato, d'un certotale, che

usò il vino d'Eufragia, per effergli offufcata la vi

fta, ed a capo di trè meſi la perdè in tutto, é cre

dono, che l’evento infelice di queſto cafo, feguì

per aver colui adoprato l'Eufragia in vino, e di

l်ဝါးဝါး , che perciò farebbe più ſicuro l’ufo della

femplice polvere d’effa Eufragia, o pure il fuo

decotto. Io però ho per fermo, che colui, chę

perdette la vifta col vino d'Eufragia, non feguì

per difetto, cagionato dal vino, in quella per

fona; ma perche l'occhio d'effa, nonera offefo

da materia umorale , contro della quale giova

molto il vino dell’ Eufragia, ma più tofto già vi

ziato l'organo viſivo, il quale difetto organico,

in quello ſpazio di trè meli venne totalmente a

crefcere, onde non è maraviglia, fe ciecò, perche

il detto vino d'Eufragia, non ha alcuna azione »

contro de' mali , dipendenti dagl'iſtromenti or

ganici . - |

La pratica, che fi doverà offervare, circa il

comporre queſte Pillole , non devia punto da

quelle dell’ântecedenti Pillole, non tralafciando

però il peſtare lungamente la maffa, a finche fi

faccia una perfetta miftione, e per confeguenza ;

anche una buona fermentazione.

P I L L O

Coccbie di Rafis .

P Iglia di polvere di Ierapicra di Rafir dram.

1o. Coloquintida fcrup. Io. Scamonea dram.

due, e mezza, Turbit, Stecadeana dram.cinque.

Si facci mafia con lo ſciroppo di Stecade.

- Facoltà, ed Ufo.

Si chiamano con ragione Pillole Cefalichehper

Cll(）

-
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che purgano il capo efficacemente, evacuando!

anche da nervigli umori craffi. |

La dofa è di una , fino ad una dramma , e

IՈC772 -

Sonoefficaci per due anni intieri.

Le Pillole Cocchie, le fcriffe Rafis al lib. 9.

ad Almanfore, e fono interpretate capitali: fe ne

trovano ricerte di Galeno (cap. de Cepbalfoda. Ở

emicr) di Meļue, di Nicolò, e di altri; mafono quì

in ufo quelle di Rafis, nella cui ricetta fi notano

due difficoltà, la prima intorno alle polveri di

Jera , perche Renodeo : il Collegio di Bologna, e

Bauderone vogliono quelle di Galeno, ma ripugna

quì la regola del dovere, poiche Rafis Autor di

queſte Pillole ha compoſto anch'effo, le polveri di

Jera, ricercano dunquequeſte Pillolele medefime

polveri di Jera di effo Rafis. Lodovico Settala lo

dice non men chiaro, che dottamente, come fegue

(Animad pharmaceuticæ.) In Cocbiis parandis pilu

lis Hieram picram , quam veluti carum bafim , ab |

initio imporendam præcipit , non Galeni Cicram ex

cipiendam eſſe , ſed eam , quam ipſe Rbaſis defcri.

pfit , e di queſto fentimento fono. Il Collegio de’

Medici Auguſiani, Mantovani , il Cordo , Lumi

nare majus , Antid. Romano Borgarucci , il Teſo.

ro de Speziali , Melicchio , Cofia , e Spinello,

La feconda difficoltà contiene, che non avendo

Rafis laſciatofcritto, con che licore fidebba for

mare la mafia di effe Pillole, rimane in ambiguo ,

fe dobbiamo ſeguire il parere di alcuni Autori ,

che prefcrivono varjlicori, comevino, Miele Ro

fato, fugo di Finocchio, di Cavoli , o di Afienzo.

Noi però ci contentiamo dello fciroppodi Ste

cade, come anche prefcrive l'Antidotario Roma

no, edil Collegio de'Spezialidiquì.

Raff prefcrive tutta la maffa di queſte Pillole ,

doverfi dividere per dodici dofe, ma nel clima

noſtro riefcela predetta dofa troppo alterata, per

che nondeve trapaffare le duedramme.

P _I _ L L ... O , L E

/ Di Fumoterra di Avicenna.

Iglia di Mirab. Citrini, Cheboli, ed Indi ,

L. Scammonio ana dram. cinque, AloèSucco

trino dram.fette.

Si confettanocon acqua di Fumoterra, e fila

fciano, finche fi fecchino, e s’imbeverannodi nuo

vo, e fi laſcianofeccare, e fi facci così trèvolte ,

ed in ogni volta fi ponga tanto fugo, che fi venghi

a fare come bevanda, dopo fi lafciano , finche

s’ifpeffano: efifacciano compatte, e dopo fi fac

ciano Pillole.

Facoltà, ed Ufo.

Purgano gli umori acri, e mordaci, la pituita

falfa, ed altri fughi adufti, e malinconici,da'qua

li vengono originati molti vizj nella cute, come

fcabie, prorito, lichene, edimpetigine.

Si danno da una dramma , fino ad una , e

mezza .

Si confervano più di trè anni.

Queſte Pillole fonofcritte dal Principe Avicen

na al lib.4. fenone 7. traći.3. fopra delle quali vi è

da notare, che per acqua di Fumoterra fi doverà

intendereilfugodi effa, perchecosì coſtumanogli

Arabi, chiamando il fugo, acqua, come atteita

no il Brafavola, ilCeſio, Deſenio, Colonienſi, Cor

do, eɖaltri. Siricorda, che nel replicare quelle

trè imbibizioni,fidoverà fempre pigliareilfugodi

Fumoterra depurato.

Il Renodeo vuole, chenella fine, dopofeccate

queſte Pillole, fi debbano riformare con il fugo

corto a modo di Sapa, acciò la maffariefca più

trattabile , ecco le di lui parole : Tandem exci

piuntur, non eodem fucco , ut multi ignoranter fa

|ciunt , ſed melle , cui fuccus longiore cočtione dif

, ne in ſoliditatem ferè lapideam indu

|refeat maſſa .

P I , L L O L E

Fetide Maggiori di Meſue.

O Iglia diSagapeno, Ammoniaco, Opopana

co, Bdellio, Coloquintida , Harmel, cioè

Ruta Silveſtre, Aloè, Epitrimo ana dram. cin

que, Ermodattili, Efola ana dram.2.Scammonio

dram.3.Cinnamomo, Spica Narda, Zaffarano ,

Cattoreo ana dram. I. Turbit dram. 4. Gengevo

dr.I. e mezza, Euforbio ſcrup.2. Diffolvile gom

mecon acqua di Porri, e fa maffa .

Facoltà, ed Ufo.

Evacuano l’umorefreddo, pituitofo, e crudo,

ed anche il bilioſo, onde convengonoa fanare quei

mali, chefortifcono l'origine da effi, come fono

i dolori dello ſtomaco, dolor colico, edellegion

ture, podagra, gonagra, e delle vertebre, alla

lepra, alla morfea, ed altri vizi della cute.

Se ne danno due dramme; e fi confervano per

fette pe trèanni.

Il nome di Fetide lo danno a queſte Pillole le

Gommecon alcun'altri ingredienti di effe, diodo

reacuto, e non fono dette feride, perche evacuano

gli umorifetidi, come credetteroalcuni. Sonoan

che chiamate Pillole Artetiche, in riguardo, che

conferifcono agli articoli; fi trova però appreſſo di

Nicos un altra riċetta di Pillole Ärtefiche , la

quale doverà ufarfi quando vengono prefcritte dal

Medico le Pillole Artetiche. L’Efola, ch’entrain

queſte Pillole fi doverà intendere preparata, con

formealla dotta intelligenza di Renodeo (Animad.

Farm.) e del Settala ,

Per l'acqua del Porro, fi doverà pigliare il fugo

di effo, cavato dal Porro capirato, come più medi

cinale, e fi adoprarà, così femplicemente depura

to,perche ricevendo queſte Pillole una proporzio

nata quantità di gomme, operano, cheilfemplice

fugo di porro fi rendaattoa formarele Pillole ,

fenza mefchiarvi il Miele. Avviſa però, prudente

menteilSettala, che di queſte Pillole, non fe ne

facci una maffa, perche racchiudendo poi l'umi

dità del fugo, efeccandofila maffa eftrinfecamen

te con più celerità, che non fanell'interno di effa,

fi muffaria facilmente, onde confeglia, chefe ne

faccino pezzetti, come Trocifci.

Dell' Eſola ,

L’Efola è di molte maniere; ma quella, che

doverà entrare nelle Pillole fetide, farà l’Efola

minore, di corteccia tenue, legiera,fragile, eroſ

fegiante .

Dell' Ammoniaco.

L: è lagrima di una ferola : che

nafce in Libia attorno al tempio di Giove

Ammonio, di dove viene chiamata Ammoniaco ·

Nafce ancora copioſamente in Puglia, come ho

veduto Iomedefimo, dove fi potria raccogliereot

timo Ammoniaco, che tale è il granellofo fimile

all'incenfo, diodoreuguale alcattoreo,ed alguſto

amaro. Ilatini chiamano l'AmmoniacoGutta i

II13
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ma Io penfo, che fia cofa diverfa dalla Gutta, del.

la quale fifa menzione nel Salmo 4o. Myrrba, Gut

ta, & cafia, &c. perche al diranche di Franceſco

Panigarola (dichiarazione de Salmi di David.) la

Gurta della Sacra Scrittura è una cofa odoratif.

fima, e non manca chi vuole, che fia loftorace li

quido, e gli Autori Greci, come Paolo Aezio ,

ed altri, l'intendono per lo Timiama, cheviene a

dire Profumo. Nè faprei imaginarmi, come l’Am

moniaco può adoprarfi, per materia da profumo,

mentre l'odor di effo è così abominevole, che fene

fdegnerebbe il Diavolo iſteſso; ma il nome, che

ha l'Ammoniaco con l'aggiunto di Thimiama, de

riva da una fcorrezion di ſtampa, perche in alcu

ne ricette di Mefie fono prefcritti l'Ammoniaco,

ed ilThimiama , e l'impreſsore trafcurò una vir

gola, chedoveva feguire all’Ammoniaço, onde

per tal errore fu creduto, che due nomi foſsero

una fola cofa, cioè Ammoniaci Thymiamatis, pen

fandofi, chequell'ultimo nome foſse epitetó con

dizionale del perfetto Ammoniaco, ma effettiva

mente fono due cofe diſtinte, perchequel Thi

miama conviene propriamente al Narcafio, che

fecondo Dioſcoride (lib. 1. cap. 2o. ) fiadopra ne’

profumi, come materia digrato odore; queſta è

una correçcia di Albero, che fi porta dall’India ,

che in Toſcana fi chiama Tigname, nome corrotto

da Thimiama, del quale Ione ho avuto freſco, e

nehọ cavatọcopiofo ſtorace liquido, col folo pre
merlo con le mani.

Si trova ancheequivoco in Medicina il nome

di fale Ammoniaco nome corrotto, dovendoficor.

rettamente dire, Armoniaco, in riguardo, che

dalla Regionedi Armenia fi porta venale adAlef.

fandria, ed altre parti del Mondo.

L’Ammoniaco , fecondo Dioſcoride , fcalda ,

tira, rifolve i tumori, ledurezze, e le ſcrofole.

Dell’ Armel, cioè Ruta Silvefire.

L: prefcritta nelle Pillole fetide, non è

altro, che la Ruta Silveſtre, fecondo Dioſ.

coride (lum. Apotecar.Theſaur. Arom.) ficche non ha

luggo l'eſpoſizione di Coſtantino, Quirico de Au

guſti,», e di Paolo Suardo, chefia la Cicuta: con

tro de quali , non pocoſi rifcaldano il Settala ,

Renodeo, edi Frati Farmacopei d'Araceli.

Dell' Euforbio .

Linio riferifce, che l’invenzione dell'Eufor

. bio fia ſtata di 7uba Rè di Mauritania, elo

fece chiamare col nome di Euforbio fuo Medico,

e fratello di Antonio Mufa , Medico di Cefare

Auguſto ,

, L'Albero, che produce l'Euforbio èuna forte di

ferola, fecondo dice Dioſcoride, del quale è molto

ferace il Monte Timolo di Mauritania.

L'Euforbio opera , che in un folo giorno fifqua

mino l'oſsa, ed ha forza penetrativa, rubificati

va, edefcoriativa.

P I L L O L E

D' Ermodattili Maggiori di Meſue .

Iglia d'Ermodattili,Aloè,Mirabolani Citrini,

Turbit, Coloquintida,Bdellio,Sagapeno ana

dram 6.Caftoreo, Sarcocolla, Euforbio, Opopa

naco, Semidi Ruta Silveſtre, Semi di Appioana

dram.3 Zafarano dram.una, e mezza.

P．ງູແanocon fugo di cavoli, e fene fanno

IllO1C .

Facoltà, ed Ufo, |- -

Vagliono controla Podagra, eda'dolorifreddi

dell’altregionture . : -

Ladofa è dramma una, fino a ſcrup.4. Sicon

fervano vigorofe trè anni intieri: - -

Delle due ricette di Pillole d'Ermodattili, che

fi trovanoin Meſue, la più ufata quì è la Maggiq:

re. Il fugo di Cavoli, farà benecavarloda’ Cavoli

non trapiantati, perchequeſti non hanno umore

efcrementofo, che acquiſtano dalli letamii Cavo

li, che fi trafpiantano. Queſto doverà parimente

cuocerficoImiele, informa difciroppo. Idquefa

ciendum efi , ne finum contrabat. Soggiunge ſieť:

taldo, Renodeo , e Borgarucci (Antidot. Rom.) !!

Castello confeglia, che le Pillole d'Ermodattili

poſsono fervire invece delle Pillole Artetiche» di

Sagapeno, di Opopanaco, e di Sarcocolla.

Degl' Ermodattili.

L醬 degli Ermodattili è materia piena di

confufione, perche con la guida degli Auto

ri Antichi, non fene può avere notizia accertata »

confondendo effi il Colchico, ed Efemerocon l'Er

modattilo delle Officine, il quale non è faccido ,

come fonoi predetti; maduro,compatto,e facile a

ridurſi in polvere bianca, farinacea, e glutinoſa .

Questo uſuale Ermodattilo crede Girolamo Trago,

che fia l'ifteffodi Serapione, e di Meſue, ma vuole .

| che non fi adopri per l’ufo interno, effendo, dic’

egli, velenofo, feguendo in ciò Paolo Egineta. Io

non devo fopra ciðftendermi molto, perche con

l'efperienza, fattane già, per più milioui di volte »

fi è ſempre offervato, che il volgare Ermodattilo »

non folamente non è velenofo,ma utile a più cofe »

efpecialmente dice Renodeo : Pituitofum , lentum,

ac alios bumores viſcidos , etiam ab articulis effica

citer trabit : ob id Podagrae , Chynagrae , & omni

bus junċiurarum doloribus ab eodem bumore natir ;

conducit. Sicche per conchiuſione fi dice, che post

fiamo valerci francamente del comune Ermodat

tilo, fenza quei fcrupoli di nocumento, che i Dot

tori Cartaceiferivono, evengono queſti anche ri

prefi dal Caſtello, e conchiude, che fi debba ufare

l'Ermodattilo volgare, già approvato, anche dal

la lunga efperienza. /

P I L L O L E

Sine Quibus di Nicolò.

I piglia di Aloè Epatico lavato, ed odorifero

dram. 14. Mirab.Citrini, Cheboli Indi, Bel

lerici, ed Emblici, Riobarbaro, Maſtice, Affenzo,

Rofe,Viole,Sena,Agarico, Cufcuto, ana dram. I -

Scamonea, dram.6 e mezza. Si farà la mafia con

fugo di Finocchi.

Facoltà, ed Ufo. |

Vagliono propriamente alle cataratte , all

ofcurità , e caligine degli occhi. Purgano mirabil

mente ilcapo dalla colera, flemma,e melancolia,e

cuſtodifcono la vitta da tutti gli umori pravi ; fi

nalmenteçonferiſcono alla pastione iliaca, e fa

nano il dolore dell'orecchio.

La doſa è dramma una . Hanno vigore finoal

quarto annO.

La gran ſtima, che facevano gli Antichi di

queſte Pillole, li fece fortire l’Epiteto, di Sine

quibus, volendo dare adintendere vanamentealla

poſterità,che farebbe meglio,a non effere, che vi

vereſenza l'ufo di effe, le quali pretendevano, che

facestero del tutto menare una vita perfettamente

fa
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-

fana. Nèquesta ftravaganza fi può dir fola, per

che fi è anche nel ſecolo paflato, trovata gente

molto più beſtiale, che fecondo narra il Ramutio ,

vi fu un Gentile, il quale effendo fattofchiavo, e

perduta la Nave con grofia merce dentro,non mo

ſtrò farne conto, ma vedendoſi poi togliere l'Op

pio, fuo ordinario trattenimento, fi gittò imme

diatamente in Mare, giudicando più tofło dover

morire, che vivere fenza di effo, dal quale preten.

deva ritrarre queiguſti, che li foggeriva la fua

falfa gredenza.

Il Settala, quì per l’Aloè Epatico loto, edodo.

rifero, non intende l’Aloè notrito con le ſpezie

Alefangine, ma vuole, che fi pigli l’Aloè Epatico

perfetto di buono odore. Il Crangofio confeglia a pi

gliare l’Aloècon le ſpezie Alefangine, e così an.

che fa lo Spinello; ma Arnaldo di Villanova con

chiude, che fidebba onninamente adoprare l’Aloè

layato con le ſpezie Alefangine, e non altrimente.

Albigaſi (Lib. de fervitore) dice, che l’Aloè lava

to con le ſpezie aromatiche fi ufi nelle medici.

ne laffative, dove farà prefcritto l’Aloè. Il Caſtel.

lo vuole l’Aloè lavato femplice. Il Bauderone ufa

queſtadiſtinzione, cioè (diç’egli)che facendoſi que

fte Pillole con l’Aloè non lavato, riufciranno più

folutive, e più convenientiagli effetti,che promet

țono . --

Nicolò ordina , che lo Scammonio di queſte

Pillole fi debba diffolvere çon fugo di Finocchio ,

e poi colarloper panno, e la colatura ferve a for.

mare effe Pillole. Quando lo Scammonio farà per.

fetto baftarà polvērizzarlo femplicemente , ed

unirloalle polveri, così anche confegliano Reno

deo , Deſenio , Silvio , il Collegio Mantovano , il

Cefio , Cofia , Spinello ed altri . Si trova chi po.

ne in difputa, che lo Scammonio non deve effere

quì醬 fottile , come ordina Nicolò ,

Perchefi vengono a trafgredire i Canoni generali

di Meſue;_ma fono queſti tali riprefi da D. Simo.

me Tovar Spagnuolo, il quale conchiude, doverfi

polverizzare lo Scammonio, non fempre groffa

mente, come fegue quì, che deve effere fottile,fe

çon dơanche dice il Caſtelli.

P I L L O L E

Di Cinogloſſa di Nicolò .

P Iglia di Radica di Cinogloffa fecca, Seme di

Jufquiamo, Oppio, ana dram 4. Mirra Tra

gloditica dram.6. Incenſo dram. cinque: Garofa

ni ..Ginnamomo, Corimbọ,ana dram.2.

Si formino Pillole con acqua di Rofe.

Facoltà, ed Ufo.

Hanno grand’efficacia nel fermare le diftilla

zioni fottili, e dimitigare idolori, e conciliare il

fonno.

La dola èdi una dramma, aduna, e mezza.

Siconſervano per trèanni, e più.

Meſue fcrive anche un’altra ricetta di Pillole

di Cinogloffa, fottonome di Pilule ad omnes mor.

bos catharri, e vi pone il Zaffarano, ingrediente

molto adequato ad effe Pillole, in vece del quale,

fi trova nella ricetta di Nicolò, il Garofano, Cin

namotno, e Corimbi,o Cozumbri,che èlo Storace

Calamita: Ferneliofeguito dal Renodeo ufa la ri

certa di Alfie, e viaggiunge il Caſtoreo, & rećiè

additum eſt (dice Planzio) cui cum croco præcipua

vis fit emendandi opii malignitatem : itaque videba.
țur inconſideratè praetermifum. N

Delle duericette, che fi trovano di tali Pillole ,

|
quì fi trova in ufo quella di Nicolò, che fecondo

Go: Ludovico Bertalio : Æmulantur pilular , ad

omnes morbos catharri Meſues , fed be Nicolai fe

curiorer funt , propter addićtionem Caryophyllorum ,

Cinnamomi , Ở Styracis, e dell’ifteffo fentimento

fi trova Borgaruccio.

Remɔdeo cenfura Meſue fopra le fue Pillole ad

omnes catharro, , e pretende, che in luogo della

Çinogloffa farebbe ſtata più adequata l’Arnoglof

fa, ch'è la Piantagine, la quale, dice egli , ef.

fere attiſſima a fermare le fluffioni, per la fua

qualità altringente. Io però ho per fermo, che la

Cinogloſſa, come dotata di virtù narcotica ha pe

culiare forza di fermare, ed ingrofsare gli umori.

Nicolò prefcrive l'acqua Rofata per formare

ueſte Pillole, ma quì inforge un dubbio molto

enfato, ed èche l'acqua Rofata, non conferva

la maſsa di eſse Pillole morbida, qualità neceſsaria

per fine delle fermentazioni, che è una condizione

infeparabile da tali Pillole, perche, non efsendo

ben fermentate, poſsono dannificare notabilmen

te, delche n'abbiamo califeguiti, e però non fi

pongono in ufo prima delli fei mefi, perche rice

vono molt’Opio , e Juſquiamo , di dove diſse :

Franceſco Ale|Jandro . Quorum copia ,, non modò

in graviſſimum coma praecipitarent , verùm фиддие

imemendabili veterno fortallis obruerent , che fono

quei mali, ch'inſieme togliono l’ufo della ragio

ne, e la memoria, inducendo di più un’inevita

bile fonno. La dofa prefcritta da Nicolò riefce in

queſto clima troppo alterata, perche in atto pra

ficohofperimedtato lungamente, ch’uno ſcrupo

lo, opera commodamente tutti gl'effetti ſperati,

Della Cinogloſſa. -

L nome di Cinogloſsa inferifce Lingua di Ca

ne , la Cinogloſsa vera produce le frondico

medi Piantagine, fenza fuſto, e giace per terra

|

*

in luoghi aſciutti, della quale Io ho veduto nelle

Montagne della Salubre Città di Maſsa, in tem

podella miferabile Cataſtrofe, ch'impoverì que

fta Città di Napoli d'abitatori, e li può dire, non

eſser mai feguita una ſimile peſte, da che ebbe

principio queſta nobile Metropoli del Regno.

La Cinogloſsa volgare , fi trova in continuo

ufo, ed è la medefima defcritta dal Matthioli, la

quale produce un fuſto con molti rami verfo la

cima,ne qualifonoi蠶 porpurei fimili a quelli

dell’Echio, odella Bugloſsa, da quali hannoori

gine alcune lappolette, che toccate con le veſti

menta, vi fi attaccano fortemente; le foglie di

queſto hanno figura di lingua di Cane; ma d'am

bedue fono in ufo per queſte pillole di Cinogloſsa

le femplici radiche feccate fenza midollo; le fron

di della cinogloſsa vera incorporate con grafšo

di Porco vecchio medicano le morficature de ca

ni. Giovano alla caduta de capelli, edalle cot

ture del fuoco,

P I L L O L E

Di Pietra Lazola di Meſue.

Iglia di Pietra Lazola lavatadram.6. Epitthi

mo, Polipodioana dram. 8. Scamonea, El

leboronegro, Sale Indoana dram.2 e mezza:Aga

rico dram.8. Garofani, Anifiana dram 4. Hiera

Picra dram.15.Si confettano confugo d'Endivia.

\ Facoltà, ed Ufo. |

Giovano agl'effetti malinconici , ed a quelli

originati da coleraaduſta. Vagliono alla quarta

- - Il3 »
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ha, alla lepra , ed al cancro, e purgano fenzamoleſtia . La ಘಿಘೀನಿ. gano 1enz |

!!" Talliano è d'opinionę, che la Pietra

Lazola, quì fidebba lavaredodici volte conacqua |

di Viole, o di Boragine. Gio:Renodeo avviſa, che

nel lavare la pierra fuddetta, non fi debba abbru.

giare prima , com'è folito in ältre occaſioni , ne

percat illius purgatoria qualitas. Sicchela vuolela

vata cruda, e nel confettare effe Pillole, invece

di fugọ d'Endivia piglia lo ſciroppo de Comis Regis Sabor. • I - - -

* Bertaldo ricorda, che la polvere di Hiera , ch'l

entra quì fi intende di Meſue. , - |

Il Braļavºla nonadopra più d'una dramma di

queste Pillole, poiche Junt fatis vebementes, dice|

egli .

點cambio delle Pillole de Lapide Lazuli, ufo

la femplice polvere dell’Azurro Oltramarino ,

preparatocon li requifiti efplicati nel proprio ca

po di queſto Teatro, ed opera con maraviglioſa

celerità, in purgare gl'umori adufti, e醬
ca il fangue dentro levene, conferiſce alle malat

tie del cerebro, e del cuore; mondifica il pet

to, il polmone, e conferiſce anche all'afma, alla

lepra, ëd a’mali della milza. -

P I , L , L O , L E

Di Metereon di Meſue . '

{

Р Iglia di foglie di Mezereon infufe in aceto, e

poi feccate dram.器 Mirabolani Citrini

dram.4. Miraþolani Cheboli dram.3.

La maffa di queſte Pillole fi formà con Manna,

indi diffoluti con açqụa di Endivia, e

COlatl . |

oları Facoltà, ed Ufo.

Purgano valentemente l'acqua citrina, onde

poi giovanoall'Idropifia.

La dofa farà di trè in quattrofcrupoli.

Si confervano per più di due anni.

Meſue fcriffe la ricetta delle Pillole di Meze. |

reon in due luoghi del fuo Antidotario Grabadin,

ma fi trova varia la deſcrizione d'effi, perche nel

fụo Antidotario dice , fi confettino con Manna

e Tamạrindi , ma queſta copulazione nọn ſí of

ferva poſta da Mefur , perchenella deſcrizione

delle medeſime Pillole di Mezereon, che deſcrive

alcapo dell'aſma fi lege Confice cum Manna , ģ

Tamarindis, ficche fi confetteranno queſte Pillole

çon uno d'effi, cioè Manna, o Tamarindi, fciolti

con acqua d'Endivia. |

Del Mezercom .

I L Mezereon è anche una di quelle nateriein

L tricatę degli Autori Antichi, onde gli Arabi

chiamarono confufamente , Mezereọn, mọlte

piante, come è la Chamelea, Thimelea, e Lau

reola, ficche viene a rimanęre confuſa l'intelligen.

za del futuro diſcepolo, nel pigliare il Mezereon,

il quale non èaltro, che la醬 che vie.

ne a dire nell’Idioma noſtro, Oliva picciola , di

dove il volgo, la chiama Olivella, in riguardo, che

effo Mezereon produce le foglie come d'Oliva, fe

condo anchel'infegnamento dell'ifteffo Mefue,çhe

fcriffe del Mezereon, e quanto allą figura dicefo.

lia ejus funt ſimilia foliis olive , ſed majora; onde

fe ne caya un neceffario avvertimento, di non

ufare nelle propofte Pillole di Mezereon, il vol.

gare Mezereon, chiamato quł Sprocca Gallina ,

folia, tenuia, & viridia, e.diq

e da Carlo Cluſio viene defcritto per una ſpecie di

Šanamunda, perche quantunque fono congeneri

con il Mezereon, nientedimenofonodipoca, vir

tù. Nè meno fi doverà て " ・_ *

là quale volgarmente fi chiama Tri:leg, E.Pro:

duċe picciolë foglie, edha,il feme, che fi chiama

čocconidio, perche Mfue dice, chę trà tutte le

fpecie del Mezereon : Melius ei baben masua
ueſto fe ne trova

copioſamentene'montidella Coſta di Amalfi, ne

luoghi medęfimi dove fi trova il volgare Meze

ICOI) , • • • »

Ñei laborioſo, elungo corſo delli mici studi

medicinali ho avuto larga occaſione di meditarë

je virtuoſe fatighe del Eccellentiffimo #ietrº

Andrea Matibioſ, avendolo riputato per chiara

luce, e fida ſporta de ſtudiofidella Farmaceutica,

ebenche in alcuni luoghi abbia laſciato deſidera:

re maggior çhiareza, ad ogni modonon ſi Può

negare, che le caligini, ed ofcurità » Come an

器 tți i dubj, e controverfie, non fiano stą

t|醬, e rifoluti con gl’oraçoli della ſua rarą

dottrina, come particolarmente fi potrà compren

dere in queſto luogo, in propoſito del Mezereon

da effo dilucidato nella dotta riſpostas che diede

al celebre Ferrante Imperato, fin dalla Città di

Trento, custodita da mecon riverente zelo,come

preziofa gemma uſcita dall'inefaufta miniera di

quel ricço ingegno, cheavendo tirata a fe l'uni

ಶ್ಗ ha operato, che i meriti delle

ueglorie, facciano andarerive ameniffime del!

Arno infignite della prerogativa d'aver anch'effę

un particolar Erotimo, con il fasto, attribuito

dal ġran Taffo alle fuperbeſponde del famoſo Rè

de'Fiumi. Il particolare della lettera, dice così ;

Le piante mandatemi della Chamelea, Thime

lea, mi fono state care, per effer diverfe dalle

mie, le quali mi furonomandate dipințe, ma per

quanto più preſto che ora, mi fono accorto, fui

ingannato; onde molto care mi fono ſtate, e me

ne fervirò: fin quì il Mattbioli.

Solve il Mezereon l'acqua citrina degl’ Idro

pici, e la caccia per feceffo; ma fa poco profitto

alfegato, uccidei vermi, eliçaccia per di ſotto .

P I , L L O L E

Mafficine del Conciliatore.

Piglia di Maſtice dram.4. Aloè eletto dram. Ie,

Agarico buono dram.4.Si confettano con Tille.

Facoltà , ed Ufo. -

Prefervano lo ſtomaco da tutte l'infermirà »

|conferifcono a’ melancolici , corregono i vizii

del capo, edella matrice, e purganolentamente.
La dofa èdi una, fino a trèdram.

La loro durata fiftende fino a quattro anni.

Il Conciliatore, che è Pietro Appone fu l'inven

tore, delle Pillole Maftiçine; macihalafciatoma

teria da dubitare topra dellicore, con il quales'ha

da formare la maffa diefie, perche quelle Tille »

con il quale dic’egli , che fi debbanọ ammaffare ,

fin ora nè anche è蠶 a notizia de più fen

fati Scrittori di queſta materia, perche alcuni ;

per effo intendono l'Artemiſia, e non mạncachi

vuole il mosto: la più comune opinione è quella

d'adoprare quì lo ſciroppo di Stecade. E circa la

pratica di componere è così facile, che non am

mette difcerfo veruno. |

/ PILLO,

igliarequì la Thimelea ,
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P - I L L O L E

De Tribus con Riobarbaro.

Iglia di Riobarbaro eletto, Agarico eletto,

Aloè Succotrinoana parti uguali. -

Facoltà, ed Ufo.

Si facci maffa con il Miele Rofato, con leggera

afperſione divino odorifero.

Cacciano l'umore biliofo, e pituitofo, craffo ,

etenace, conferifconoafsai al ventricolo, al to

race, edalcapo.

Se ne danno due dramme, e ficonfervano due
211111 .

Perl’Agarico quì Renodeo intende il Trocifca

to, che Io più tolto chiamo. Agarico debilitato,

perche alla fine formandoſial modo ordinario con

il Rodomele, fi viene ad accrefcere di pefo; ma

fenza frutto, perche nella maſsa del comune Aga

rico Trocifcato viene ſcarfamente a capire la terza

parte d’Agarico, e le altre due parti fono il fem

plice Rodomele.

Augerio Ferrerio Tolofano (Caſtigat. med. cap. de

Agarico Trocifcato) efclama : ſubfifiant : Ở non à

veteri , fed å Barbaro , Ở iñepto more recedant ,

Ở Agarici ufum difcant in bunc modum, fubſtantiam

ejus tritam dato , ſicut veteres omnes, atque Meſue

ipſum feciſe confiat, eyiene abbracciato queſtopa
º rere ancheda Pietro Caſtello.

P I. L. L., O L E

De tribus di Galeno .

Piglia Aloè, Coloquintida, e Scamonea parti

uguali. Si forma la mafsa con Miele Rofato, o

pure con lofciroppo di Stecade.

Se ne danno due, fino a trè dram.

. Si confervano in bontà, per quattro anni , e

Ill •

Queſte Pilloleerano in grand'ufo appreſſo di
Galeno (lib. 14. cap.8.) com’egli confeſsa al Meto

do AMedendi, e ne racconta la feguente hiſtoria :

Sanè linguam , ità tumefaĉiam cuidam vidimus, ut

ore bominir contineri non poſſet . Erat qui feragena

rius jam erat , boraque dici , . ferè decima erat ,

cùm ad eum primum acceſſi, ć; vidi , ac vifur mi.

bi efi , ufitatis mihi Pilulis , quæ ex Aloè Scam

monio , & Colocyntbive confiant , vefpere datis pur.

gandis . Ceterùm ea notie evidentiſſimum per quie.

tem in fomnium noſtrum bominis confiliumapprobavit,

ac materiam ipſam medicamenti deſivit . Moder

namnte Io potrei aggiungere quì una moltiplici

tà d’iſtorie, per confermare la grand'efficacia di

tali Pillole, ma per fervire quì alla brevità fi tra

faſciano , baftandomi femplicemente dire , che

quel grande fperimentatore del Zapata dice, che

l’ufo di queſte Pillole rende le perfone aftinenti

dal fervirfide’ Medici. -

Facoltà, ed Ufo.

Sonoftate provate efficacistime, e di mirabile

virtù contro l’Afma, e contro il dolor di ငိါ

benche antico, divertifcono, ed evacuano i ca

tarri, chiarificano la vifta, fannobuona memo

ria, e vagliono contro il Mal Francefe, mefchian

dovi in una prefa uno ſcrupolo di Mercurio dol

ce, Avvertafi di Fermentare la maſsa di queſte

Pillole, almeno per un mefe, altrimente operano

çon qualche moleſtia del paziente.

P - I L L O L E

Di Riobarbaro di Meſue.

P Iglia di Riobarbaro dram. 3. Sugo di Liqui

JL rizia, Sugodi Afsenzo, Mafticedram. 1.Mi

rabolani Citrini dram.3. e mezza: Semi d'Apio ,

Semi di Finocchioana dr.mezza,Trocifci Diarho

don dr.3.e mezza, Jera Picra dr.Io. Si confettano

con fugo di Finocchio.

Facoltà, ed Ufo.

Evacuano gl’umori craffi, lenti, e molto pu

tridi, d’onde hanno origine le febbri antiquate ,

e dal miſcuglio d'altri umori, e fana ancora il dolo

re del fegato, e l'Idropifia incipiente.

Se ne dà due dram.con Siero, la fera.

Benche Mefue abbia laſciatofcritto un’altra

ricetta di Pillole di Ravdfeni, che vieneanche a

dire di Riobarbaro, nientedimenofono materie

diverfe, perdue intenzioni feparate. Quanto alla

compoſizione delle Pillole fuddette, non devia

dall’antecedenti, ricordando, che per il fugo di

Liquirizia, e d’Afsenzofi pigliaranno ſpeſsati, e

per la Jera Picra s'intende la ſua polvere.

P I L L , O, L - E / -
Aurce di Nicolò . ~

|

~.

P Iglia Aloè, Diagridio, ana dram.5. Rofe ,

Semi d'Apio, ana dram.2.e mezza,d'Anifo ,

Finocchio, ana dram. una e mezza, Zaffarano ,

Coloquintida, Maſticeana dram. I.

Si formano Pillole, a modo di Ceci con muc

caginedi gomma tragacanta. |

Facoltà, ed Ufo.

Purganola teſta, loftomaco, e gl'inteltini, eva

çuano fenza faſtidio gl'umori groffi, ela, vento

fità, e purgano la bile, ed afsottigliano la vifta.

Giovanoa’dolori colici.

Si ha per opinione, che le Pillole Auree fianoſta

te chiamate così a ſimilitudine dell'oro, che fico

me tiene il primo luogo trà i metalli, così eſse Pil

lole hannoprincipalluogotrà le Pillole, in riguar

do dell’efficacia loro. Viene giudicata fuperflua

quì la Dofa del Diagridio, ma non dovemoallon

tanarci dalla volontà dell’Autore di effe, circa la

ricetta, mail Caſtello confeglia di confettarle con

miele, in vece di Glutine Dragante . Io però

giudico poterfi fare ragionevolmente, perche il

Mielecaufa un'ottima fermentazione, e fpecial

menterende benigno il Diagridio (cap. 9. de Pilu

lis) del medeſimo fentimentotrovo Mercuriale.

P I L L O L E /

Arteticbe di Nicolò .

P Iglia di Ermodattili, Turbit, Agarico, ana

crup. 4. Caffia Lignea, Spica Narda, Garo

fani, Xilobalfamo, Carpobalfamo, Mace, Ga

langa, Gengevo, Maltice, Saffifragia,Semid’A

nifo, di Finocchio, d'Afparago, di Bruſco, Rofe

Roffe, Migliodel Sole, Sal Gemma ana dram.

mezza: Aloèal peſo d'ogni cofa.

Si confettano con fugo di Finocchio, o d'Iva
Artetica . V.

Facoltà, ed Ufo.

Vagliono contro i dolori Artetici, e contro la

Podagna .

Senedà perdofa due, finoa trè dram. »

Duranoin bontà due anni, e più.

Nicolò Salernitano a ne pone un'altra ricetta ,

CΟΩ
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con aggiunta d'Afsafetida, e Diagridio; ma la

quì proposta, è la più coſtumata. Quanto alla

compoſizione facile, e però non ammette altro

difcorfa,

Р — I L L.. о L Е
D'Ammoniaco del Quercetano.

--.

P Iglia Aloè preparato, comea fuo luogo s'è

detto oncie 4. Gomma Ammoniaca ſciolto

con acero fcillino, e paflata per fetaccio. Mirra

preparata ana oncia mezza. Maſtice, Spezie di

Diatriafandali ana dram.una e mezza,Zaffarano

fcrup.due, Sale di Fraffino overo d’Affenzofcrup.

quattro . \

Facoltà, ed Ufo.

Si facci maffa con lo ſciroppo di Stecade, o pu

re di Rofe.

Non fi trovano lodi proporzionate, per cele.

brare adequatamente l’eccellenti forze, e virtù

di queſte Pillole, perche ſenza alcuno faſtidio,

dolore, moleſtia , o perturbazione purgano l'u.

more tartareo, ed ogni materia fecolenta dal cor

Po ..Giovano anche grandemente contrọtutte le

fluffioni, e dolori del ventricolo, contro il mal

abito del corpo, l'oppilazione della Milza con

durezza, e fcirro: toglie la febbre quartạna, e

cotidiana invecchiata. Sono eccellentiffime in pur-|

gare i corpi degl’uomini graffi, e pletorici.

Se neda una, odue pillole, convenientemente

grandi, perche baftano.

Siconfervano lungo tempo. -

Si deve confervare grand’obligazionealle vir

tuoſe fatiche del Quercetano, che tra la moltitu

dine d'efqailite compoſizioni, ci ha traportato la

ricetta delle famoſe Pillole d’Ammoniaco, fperi

mentate le centinaja di volte profittevoliffime a

quanto promette il fuo Autore. Nel comporle

pigliarai per l’Aloè preparatoi fiori dell’Aloè, co-|

me al proprio capo dell’Aloè di queſto Teatro fi è

integnato a farli; così parimente fi dice della Mir.

ra preparata, e del Sale d’Affenzo, o Fraffino;

vedeli ne'proprii capi. -

P I L L / O L E

Divine, o Angelicbe.

) Iglia Aloè ſuccotrino libra mezza, Riobarba

rooncia mezza, Coloquintida oncie 3: Se

na ſcelta, Salappa ana onc4. Turbit, Elléboro|
negro ana oncie 3. Scammonio oncia una, e mez-|

za.Specie del Diarhodone Abbate,Specie didiam

bra ana oncia una. - -

Se ne fa Eſtratto con lo ſpirito di vino, facen

dolofgeffare con lento calore di bagnomarino, e

come farà ridotto a giuſta confiftenza, e farà quafi

raffreddato, vi fi mefchiano mezza dram. dioglio

di femi d'Anifidiſtillato, e mezzofcrupelo dioglio

di Garofani diſtillato.

Si confervano perfette per molto tempo, e cir-|

ca la dola, non trafcende una dramma ne corpi
ordinarii .

Estato poſtoa queſto Eſtratto il nome fpeciofo

di Pillole Angeliche, e di Divine a contempla

zione di quella ricetta di Pillole, poſta da Leonar.

do Fioravante, adornata con tal nome, per oc

cultare la violenza delli fuoi ingredienti. La no.

ſtra ricetta quì propoſta ha per accidente inevita

bile di variare nelle mani di quanti la compon

gono, vedendofene varie-ricette alterate, tanto

nelledofi, quantonelnumero degl'ingredienti;

/

TEATRO FARMAC EUTICO.

non doverà con tuttociò recarti maraviglia, di

fcreto Lettore, perche tale alterazione viene cau

fata dal primo, che ne portò quì la defcrizione ,

che fu un tale Oltramontano, chiamato Arnoldo ,

il quale comunicandolo a’ fuoi amici, femprevi

agl'effenziali, erano in foſtanza uniformi » chefo

no gli trè antefignani folutivi, cioè l’Aloè, Sca

monio, e Coloquintida.

P I L , L O L E

|- Bccbicbe di Meſue.

Piglia di fugo di Liquirizia, e Zucchero fino

ana dram. Io. Amido, Tragacanta, Amandole

dolci mondate ana dram.ſei . |- 2 T-–- 2

Sene fanno lupinelli con lamHC80C de’ femi

di cotognọ.

Facoltà, ed Ufo . -

Conferifcono alla toffe fecca, concalore, ed

afprezza del gutture, e della canna del polmọne,:

tenendole femplicemente in bocca, a modo di

lambitivo . |

La defcrizione delle Pillole Bechiche fi trova

in Meſue (cap de catar. & Tuffis) e li chiama Be

chichenegre, ma quando le vuolebianchę? Piglia

invecedeifugo di Liquirizia, la polvere di Ligui
rizia, ed accrefce la dofa del Zucchero , e dell’A

mido, aggiungendovipoco Ireos, e l'adopranelle

ftrettúre del petto,ad ogni forteditoffe, edaquan:

o fi è detto valere le Bechiche negre.[

`````6
| ) ' . Peſtılenziali comuni.

Iglia di Aloè oncie due, Mirra oncia una ,

| I - Zaffaranooncia mezza, con Oenomele,fifac

cia maffa molle . |- -

', Operano maraviglioſamente contro la Peſtilen

za, confervando il corpo lubrico,ed alieno da ogni

putredine, ed ufandoſi fpeffo, Averroe Rafis, ed

Almanfore Filoſofo, aflicurano dalla Peſtilenza.

| La doſa è di una dramma. A

Si pigliano la fera, o mattina, 2.o trè ore avanti

pasto, ogni trè, o quattro giorni ... ...: -

Sono quaſi infinite le ricette delle Pillole Peſti

lenziali, e nella dofe variano, fecondo la diverſi

à degli Autori. Le quì propofte fonọ chiamate

Pillole Peſtilenziali comuni, perche, fecondo an

che dice Cellino Pinto (Compend. della peſte) fono

| utili ad ogni perſona, festo, ed età:

Renodeo fivale anche di queſta deſcrizione: di

cendo : Medicorum celebriorum fententiam fequuti ,

fecimus, &c.Ordinariamente fonoattribuiti a Ruf

fo ; ma Rondelezio fcriffe : . Sed toto Cælo aber

rant . Nam Rufus magis potionem , quàm pilulas

fi leggecosì : Aloes partes due , gutte_Ammonia

ci partes due , Myrrhæ pars tina . Hæc in vino

odorato contrita inſtar dimidiae fabae exhibentur , mi

mirum quotidie . Haud navi , inquit Rufus , ali

quem qui boc potu , peſtem non ſuperaverit : Sicche

fonocofe diverſe le Pillole comuni, dalla compo

fizione di Ruffo, ch'era unabevanda, e non Pillo

le, per lo che fi conchiude, che fi doverà ponere

nelle prędette Pillole diZaffarano , e non altri

mente l'Ammoniaco, onde Rondolezio ancora di

ce: Non debemus pro Croco Ammoniacum ponere ,

tit quidam magni nominis vir adnotavit.

Si ordina di formare queſte Pillole con |ိုးဝါး
InĉIC »

*

fu offervata diverſità negl’ingredienti, ma quanto .

tradidit, la qual pozione appreſſo Paolo Egineta,
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mele, queſto fi compone di due parti divinovec

chio, eduna di miele, ed alle volte, ſecondoOriba

fo (lib. 5. collat. c. 25.) con cinque, o fei parti di

moſto, ed una dimiele, facendolifermentare, ma fi

poffono con tutto ciò formare conilfemplice vino
AIOfflat1CO.

A G G I UI N T A .

PILLOLE POLICR. ESTE.

P: di Eſtratto di Aloè, cavato con il fugo

depurato di Cicoria ſcrupoliquattro, Eſtrat-|

to di Coloquintida, cavato con acqua di Fumaria,

Refina diScammonioana ſcrupoli due Zaffarano,

Sale di Tartaro, Mirra ottima, Fiori difolfoana

ſcrupolo uno : ſi polverizza ognicoſa fottiliſſima.

mente, formandone maffa con mielefpumato.

La dofa èdi uno ſcrupolo, finoa due, pigliando

le a ſtomaco digiuno, o pure la fera treore dopò

cena. Purgano perfeceſſoqualſivogliaforte dima

teria eſcrementizia, cheperò ne hanno acquiſtato

il nome di Policrefte.

P I L L O L E

per confortare il coito.

Рº di Cipolle bianche freſche, radiche di

Teſticolidi Volpe freſchi,ma diquei, chenon

fonoflaccidi, ana oncia una, e mezza; Cervelli di

Pafferioncia una: Incenfoottimo, e Cannella ana

oncia mezza. La Cipolla, ed i Tefticoli di volpe fi

peſtaranno, fino che fi riducano come una paſta:

all’ora fiஆ per fetaccio infieme con i cer

velli de i Pafferi, ed alla polpa cavata aggiungi la

polverefottilistima dell'Incenſo, e Cannella,for

mandone maffa, della quale farai pillole di gran

dezza quanto un cece l'una, quali date al numero

di fette, con farvi bereapprefſoun bicchiero divi

nogenerofo, confortanomirabilmente il coito, e

de parti genitali.

D E G L I B O L I.

Ono i Boli una certa formola di medicamento

quafi ſimile all'Elettuario, che non oltrepaf.

fa un boccone.

Si compongono di varjmedicamenticome fono

Elettuarii,conferve, rob,ofian fucchi condenfati,

fciroppi , ed altro, che fi renderanno più folidi

con zucchero, o polvere di liquirizia &c. la loro

dofe non oltrepafla le due dramme, cheallefiate fi

fuole involger con la mica del pane, a fine dinon

difturbare la bocca del paziente, che altrimente

naufearebbe tal medicamento , ed in Francefe

chiamanfi Oubles, e dagli TodefchiOeſtien, Obla.

ren, che fe farannotroppoduri fiumeterranno con

qualche liquore, prima di inghiottirfi dall'infer

mo. E per non defraudarne a Curiofi, fia per ef.

fempio. |

BOLO PUI RG AN TE.

I piglia di conferva di rofe perfiche uno ſcru

polo; didiagridio, ofiaScammoniofulforato

grani otto, diTartaro vitriolato grana cinque, fi

mefchiaranno affieme per formarne il Bolo per

zuna doſe.

Facoltà, ed Ufo.

Del prefente Bolo il titolo che feco in fronte

Teat. Donz.

porta, è dalla comitiva degli ingredienti, che di

effo formano il compoſto : ben ve lo dimoſtrano,

qual fia la fua virtù, che però fapienti pauca.

BOLO DI A FOR ET I CO.

Dಣ್ಣಿ rob, o fia fucco infpeffato di fambuco,

L dram. I. corno di cervo fenza fuoco prepa

rato ſcrup. I. Bezoartico minerale grani cinque,

fi mefchiarà con un poco di zucchero, efenefac

cia un bolo.

Facoltà, ed Ufo.

Del quale fi può conofcere dal titolo fuo, e da

gli medicamenti, che locompongono.

DELLI TROCISCI

IN GENERE.

Trocifci hanno fortito queſto nome appreſſo i

Greci, in riguardo della figura ritonda com

prefſa, e fonochiamati da i Latini, Placentulæ,Ca

fiilli, Rutulæ, & Orbes. Oltre della figurasferica,

folita a formare i Trocifci, fi fanno anche Trian

golari, Olivari, e Quadrati. Gio: Lodovico Bertaldo

(Colleći. cap. de Troch.) affegna la ragione, perche

fono ſtati inventati i Trocifci : 涉 medicamenta

pulverata diutiùs conſervarentur, quæ alioquin peri

rent exbalando, é vires fuas amitterent . Ne ab

biamo l'efempio del famofo Dioſcoride, il qualea

fine di confervare vigoroſamente la virtù del Nar

do Celtico, nefaceva Trocifci con Vino; ma Ioag

giungo di vantaggio, che i Trocifci fi formanoin

maffa, non folamente per queſto fine, ma molto

più per l'unione de'femplici; onden’acquiſtano la

fermentazione, di dove poi fe n'ottiene una nuo

va forma, e per neceſſaria confeguenza nuova

V1ľ[ll .

La polvere per componere i Trocifci doverà

farfi fottiliſſima, e come faranno formati, fi do

veranno fecçareall'ombra, voltandolifpeffo, a fi

ne di renderli ugualmente fecchi.

T R O C I S C I

di Gallia mufcbiata di Meſue.

P: di legno Aloè crudo particinque, Am

bra odorata partitre, Mufchio parteuna.

Se nefanno Trocifci, con lagomma Tragacan

ta, fciolta inacqua Rofa, fimili alle fogliedel Mir

fО, С黜 poi fi ripongono in vafo di vetro,

effendo ſeccati.

Facoltà, ed Ufo.

Confortano il cerebro, ed il cuore, rendono la

bocca, ed il corpo odorato, e fervono nellecompo

fizioni, dove faranno preſcritti.

Si confervano lungotempo, che farà finchedu

rilafragranza dell'odore di effi.

Il nome quì di Gallia, pretendono alcuni, che

derivi dalla Francia, detta da i Latini Gallia, do

ve erano in ufo frequentiffimo. I Frati di Araceli

hanno per opinione, chedove nel teſto di Meſuefi

legge Ambraccan, fi debba intendere, due ingre

dienti, cioè Ambra, e Canfora, efonoinciò feguiti

dal Caleſtano ; ma chi feguiffe queſt’avvertimento,

ne riportarebbe un biafimofenza paragone, men

tre la Canfora fpira odorecosì ſpiacevole, che pa

reimpoſſibilea tolerarfi.

Si trovano in Meſue molte ricette di Trocifci

di Gallia, ma queſta, che പ്പും Mಣ್ಣ!
Čo
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la coſtumata nelle fue compoſizioni, dove fi trovarà prefcritta. = • • • • • • • •

Appreffo alcuni è in costume (fecondo dice Mę.

fue) di formarli con l'oglio di Ruta; ma i più fenfati

giudicano meglio di formarli con la gomma Tras

açanta, la qual’opinione viene approvata anche |

dal Settala. Circa del fuggellarfi è arbitrario, ma il

formarli ſottili, come le foglie del Mirto, fifa per

fine di farli rendere più facilmente afciutti. - -

T R O C I S C I

di Gallia muſebiata di Nicolò.

S piglia di Maſtice onc. 2. Gomma arabica onc.

» I. Canfora ſcrupolo uno. - -

Si polverizza ogni cofa, e fi fetacciano, e fene

fanno Trocifci con acqua di Rofe, e fi fanno fec.

care all'ombra, e dopò, che faranņofeccati, tipol

verizzano fottiliſlimamente, e fi meſchiano con

due dramme di oglio Sambacino purgato, e cola-

to, dopò fi mefchia con quette ſpezie ben polve-

rizzate, Cinnamomo, Garofani, Noci Mufchiate

ana oncia mezza. Di tutte queíte cole meſchiate

inſieme, e malaflate ottimamente con le mani fe

ne fanno Trocifci concavi in mezzo, di peſo di

una dramma, e mezza, e fi fugellano, e poi fiungo.

no con acqua Rotata, nella quale fia ſciolto dal

Mufchio.

, Facoltà, ed Ufo,

Nicolò, non dice altro delle virtù della fua Gal.

lia, che fi pone nelle medicine preziofe. Arnal.

do però, Caſtello, ed altri dicono, che corrobora il

cuore, giova alle fincopi, ed alla palpirazione, fer

ma lo fputo del fangue, e valea i fluffi del corpo,

conforta lo flomaco, e ritiene il vomito, e giova

alla fuffogazione della Matrice, - - -

Si conſervano per più anni, e la dofa di effi è di

una dramma, e mezza.

Quęſti Trocifci doveranno entrare nelle compo.

fizioni di Nicolò, quando vi farà prefcritta la Gal

lia. Per l'oglio Sambacino, quìalcuni intendono

il Sambucino, ingannati dalla ſimilitudine del no

me Sambac, che così chiamanogl’Arabi il Gelfo

mino, di dove deriva la voce Sambacino. In alcu

ni Autori filegge l'oglio di Eboli, ma viene riputa.

to per errore, ficcome l’oncie quattro di effo oglio

di Gelfomino fono doſa alterata, mentre le due

dramme fonola dofa proporzionata,

Non venendo quì prefcritta la dofa del Mu

fchio , il Caſtello giudica, che non batti l'acqua

Rofa alterata con poco Mufchio, perche la Can

fora darebbe il nome ad efli Trocifci di Canforati

più toto, che di Mufchiati, onde viene a ſtabilire

con li Medici del Collegio di Bergamo, Melicchio,

Calefano, Santini , , e Ceccarello, che di Mufchio

quì non doverà pigliarfi meno di mezzofcrupolo,

con pochiffima acqua Rofa. -

A G G I UI N T A.

T R O C I S C I

Per confortare il Ventricolo, e la Tifa.

Pl: di Ambra Grifa grani dieci, Cannella

J. ottima dramme tre, Roferoffe incomplete,

Mace, ana dramma una: Eleofaccharo di Cedro,

dramma mezza, Zucchero Veneziano oncie quat

tro: fi polverizza ogniçoia, e s’impafta con fuffi

ciente porzione di Gomma Tragacanta,fciolta pri

ma nell'acqua di Roſe, formando di queſta mafia

Trocifci, quali feccarai all'ombra, e poi conferva

rai in vafodi vetro ben chiuſo. . .

Facoltà, ed Ufo. - .

Confortano mirabilmente lo ſtomaco, e la Te.

ſta, tenendoli in bocca dopòceņa , quandofi và a

letto. Di più rendono il fiato molto odorifero,

T R O C I S -

Ramich di , ! /

Iglia di fugo di Acetofella oncie fedeci, nel

quale fi pone un'oncia di Rofe, e due oncie

di Bacche di Mirto, e fi bolle per un醬 bollo

re, poi ficolano, e vi s'aggiunge di Galle freſche,

ben peſtate oncie tre, ſi cuoce di nuovo, e fi pol

verizza fopra di effo,di foglie di Roſe oncia una, di

Sandali Citrinioncia una, e un quarto; di Gomma

Arabica onc I. e mezza, Polpadi Sumach, di Spo

dioana dramme otto, Sugo di Agreſta dramme

fette,fugo di Bacchedi Mirto oncie quattro, di Le

gno Aloè, di Garofani, di Mace, di Noci mufchiate

ana dramme quattro. * -

Si mefchia ogni cofa inſieme, e fi pone in una

fcodella vetriata finche fi fecchino, poi fi polveriz:

zano fottilmente, e ſe ne fanno Trocifci piccioli

con acqua Rofa, dove farà meſchiato un'aureo

di Canfora; e fi feccano all'ombra. Sonoalcuni,

che pigliano fugo di Cotogno, in luogo difugo di

Acetoſella, e l'aromatizano con una quarta partę

di una dramma di mufchio. -

Facoltà, ed Ufo.

Confortano lo ſtomaco, il cuore, ed il fegato

deboli, e giovano alla lubricità delle viſcere, e

degli inteſtini, fanno ceffare l'acutezza degli umo

ri, il fluffocolerico, edil vomito; rendono l'animo

tranquillo, di dove fi acquiſta gran giovamento,

e conferifcono ad ogni fluflo di fangue. Soffia

ta la polvere nelle narici, vi fermano il fiuffo di
fangue.

Ladofa èdi una, fino a duedramme.

La voce Ramich vuole il Silvio, che derivi a

Rumice, ch’è l’Acetofa maggiore; ma i Reverendį

Frati di Aracelidicono, che Ramicbidem ſignificat,

quod res ſtiptica , Jcilicet compoſitio rerum fliptica

Υίίrn.

Nicolò Prepoſito, e Franceſco Aleſſandro, fcrivo

no quì di fugo di Agrefta oncie fette, e PaoloSuar

do pone di fugo di Acetofella oncie ventitre , il

Caſtello non folamente nota la fcorrezzione delle

dofe di effi fughi, ma quanto a quello di Agrefta

dice di più, che fi deve intendere condenfato aľ

Sole, e dell’ifteffo parere fi fcorgono il Collegio de

i Bergamaſchi, Coſta,e Bertaldo. Il Fufebio in luogo

delle quattro oncie difugo di Bacche di Mirtofcri

ve le proprie Bacche di Mirto in foſtanza. Per le

Galle freſche s’intendono fecche, ma colte dalla

Quercia freſcamente, e non le ritenute nei maga

zeni lungotempo, dove s'invecchiano.

Per la polpa delliSumach, s'intende il fuo femę

fcorticato,

T R O C I S C I

di Terra Sigillata di Meſue.

P Iglia di fangue di Drago, Gomma Arabica,

L. Ramich, foglie, e femidi Rofe, Amidoarro

ftito,SဂြိါြိA့််is ºfpociſtide, Pietra Ematite,Ba

lauſtio, Bolo Armeno, Terra figillata, Sedenago,

Coralli, Carabeana drammedue.

Si faccianoTrocifci con acqua diPlantaⓛ-

с
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Alle volte fi mettono quì due drammedi Oppio,

etal ora più, e meno, fecondo ilbifogno, e fiado

prano in tre modi, al fluffo del fangue del polmo.

ne, o del petto con acqua di Portulaca, nell’efco

riazione con Robdi Cotogno, o altro, che fia ftiti

co, ed all'andata del fangue dalle parti di baffo con

acqua di virga paſtoris.

- Facoltà, ed Ufo.

Sono utili, ed efficaci allofputodel fangue, pi.

gliati in bevanda con acqua di Piantagine, e linito

uno Trocifco di effi fopralafronte, fermail fluffo

del fangue del nafo; linito ſopra la matrice, o fat

tane injezzione dentro l’utero, ferma il fluffo del

meſtruo. Quando fi urina fangue, filiniſcono fo

pra il pettinicchio, e fifiringano dentrola veffica,

ed in ogni luogo dove fcorre fangue, operano effi

C2CCIT1CI1TC .

La ricetta deTrocifci di Terra figillata di Me

fue ſi trova confufa, perche in alcuni teſti antichidi

di e ffo, fi trova Eufiftide, che ne' teſti moderni,

non filegge, per il quale ingrediente alcuni inten

dono il feme delCanape, altri la Tapfia, ed alcu

ni le Blatte Bizanzie; ma errano queſti gravemen

te, perche l'Eufiltide, è il Citło, erba, della qua

le fi trova matchio, e femina. Quì la chiamano Ro

fulania, perche il fuo fiore ha liniilitudine con quel

lo delle Rofe bianche. Alle parti vicino le radici

del Ciſło naſcono l'Ipociſtidi.

Il Collegio Romano, per l'Eufiftide fuddetto vuo

Ie, che fi pongano quì l'erba, e li fiori del Cifto.

Giacomo Silvio ha per opinione, che perlo Sede

nago fiadopriquì il Seme di Fumaria, già che non

fi può intendere per l’Ematite, ch’è chiamata Sce

denigo.

I Revcrcndi Frati Speziali d'Araceli, ed il Melic.

cbio intendono il feme del Canape; ma non viene

accettata queſta opinione, perche gl' Arabi chia

mano il Canape Scebedenigo, e quello di Fumoter

ra Scebiterig, ed appreſſo Avicenna Sabeterigi, fic:

che farà utiledocumento l'avvertire, che Scedeni

go inferifce Ematite, e Scedenigi li femi delgra

miato Silveſtre, molto confacevoli per l'intenzione

di tali Trocifci; fi conferma ancora per l'efpofizio

ni de’ nomi Arabiin Avicenna, ma molto più five

rifica queſta afferzione dall’autorevole teſtimo

nianza del Collegio de' Medici di Colonia, i quali

nel loro difpenfario, nel particolare del Scedeni

gi , nelli Trocifcidi Terra figillata, non lometto.

no - ma fcrivono fem.granati Silveſtris, e fono an

che ſeguiti dal Settala, e dall'autore dell'addizio

11e ſopra Meſue.

Per la Portulaca, e peril Papavero fiintendono

i femi di effi, e non l’erbe.

Nel rimanente la ricetta didetti Trocifci, è fa

cile a comporfi, con le regole replicate ne’ſimili

compoſti, antecedentemente trattati.

Del Sangue di Drago.

Uſafi fino a queſto fecolo hanno durato le fa

vole de gl'antichi, intorno all'origine del

Sangue di Drago, che davano adintendere, che

fuffe fangue proprio del Dragone Animale, edaltri

d’Elefante, meſcolato con diverſecofe. Non man

cò » chi afferiva effere fugo di una pianta, chiama

ta Siderite : erba picciola, che dà il fugo molto

verde ; e non altrimente roffo; altri differo effere

fugo della Radice di Dragontea, e perciò fichia

maffe fangue didrago, e mille altre impertinenze,

come_faviamente foggiunge il Garzia dall’Orta,

che raccontarono gl'autori Greci, Arabi, e La

tini antichi; ma ora modernamente ha dato fine a.

queſte ſciapite dicerie, il curiofo LuigiCadamoſto

Veneziano , il quale nella ſua prima navigazione

dell’Iſola di Porto Santo ſcrive, che in quella fi

trova ancora fangue di Drago, il quale nafce da

certi alberi, ch’è gomma, che fruttan dett'alberi

in cerro tempo dell'Anno, e fi cava in queſtomo

do. Danno alcuna botta di mannaja al piè dell’al

bero, e l’Anno ſeguente, in certotempo le dette

tagliature buttanogomma, le qualicuocono, e le

purgano, e ſaflen langue, ed il dettoalbero pro

duce un certo frutto, che il mefe di Marzo èma

turo, e boniſſimo da mangiare, ha fimilitudine di

Cerafe , ma è giallo: fin quì il Cadamoſto. Andrea

Corſali Fiorentino in una ſua lettera al Serenillimo

Dtica Lorenzo de Medici, raguagliandolo, della

fua navigazione del Mar Roído, e del feno Perfi

co,fino a Cochen, Città dell'India, trattando dell’

Iſola di Soccotera dice:Qui è molto fangue di Dra

| go, ch’è gomma di un albero, il quale figenera in

aperture di queſtimonti, non moltoalto, magroſ

| fo di gambo, e di ſcorza delicata, e và continua

mente diminuendo da baffo insù, come ritonda pi

ramide, nella punta della quale fono pochirami

con foglie intagliate, come di dovere. Odoardo

Barboſa parlando della medeſima Iſola dice , in

quest’Iſola vi è molto fangue di Drago.

Il Garzia dall'Orta, dopò di aver riprefo la me

lenfagine degli antichi, intornoalfangue di Dra

go, dice, che li fu data una foglia, dove flà il feme

dell’albero, che produce il fangue di Drago, ed

aperta la foglia fuddetta, apparve un Drago, fatto

la bocca aperta,le ſpalle ſpinofe, la coda lunga, ed

affifo fopra i fuoi piedi, che certo non èalcun che

lo miri, che non fi maravigli di veder la ſua figu

| ra, fatta con tanto artificio, che pare avorio, che

i non è artefice così perfetto, che lopoffa far meglio.

| Iltempodunque diſcopritor ditutte le cofe, neha

difcoperto, ed infegnato ciò che fia fangue di Dra

go, e perche fi chiama così, ed è per lo frutto di

queſt'albero, che manda fuori queſta lagrima, a

modo di fangue, che è il frutto, che dicemmo, il

quale è un Dragone formato,come lo può produr

rela natura, d’onde prefe,adequatamente l’albero,

il nome di fangue di Drago, onde poi locommu

nicò alla gomma, o lagrima, che da lui diſtilla, la

| quale ufcendo fpontaneamente, fi chiama fangue

chiama fanguedi Dragoin pane, perche fiammaf

fa con moltiſſimi fughi del medelimo albero.

L’uno, e l'altro hanno virtù di fermare qualun

que fluffo di corpo; poſti ful ventre, o meffinei

cliftieri. Prefi per bocca fatti in polvere, e poſti ful

capo, proibifcono i catarri dalla teſta alle parti infe

riori. Applicati in qualunque fluffodi fangue, lo

ritengono; e fermano, confolidano, e congluti

nano le piaghefreſche.

Proibifcono, che non cadino identi, efanno cre

fcerecarne nellegengive guafte.

Della Pietra Ematite. *

A Pietra Ematite ha fortito il nomeappreſſo

a i Greci in riguardo di fermare il fangue.

Trà le cinque fpecie d’Ematite, fe netrova una,

che fi chiama Schiſton, utile per fermare l'emor

roidi, che è una Ematite fciſſile, della quale

parla Dioſcoride, in uncapo a parte, con la quale,

-- Teat. Domz.

dice effoautore, fi falſifica l’Ematite. .

- B b 2 La

con artificio, che pareva vivo, con il collo lungo,

di Drago in lagrima, e l'altrocavato con forza, fi :
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La perfetta Ematite, fecondo il medefimo Dio.

ſcoride, doverà effer frangibile, dicolore compiu.

pamente di fangue, ovvero negro, dura natural

mente uguale, mefchiata con alcuna ſporchezza,

£鬣體" abbia alcundifcorfodi linee; naſcetra i

letall1.ImL’Ematiteha virtù coſtrettiva, e con latte uma

no cura le lippitudini, il ſoffore degl'occhi, edil

fangue che fi diffonde in effi:

Bevuta nel vino, yale all'urina ritenuta, ed al

fluffo delle Donne, e con fugo di melagrano, o

fugo di Poligọno, riflagna il molto fangue, che

per rottura di vene fi gitta per bocca; ma dove il

fangue è poco, fi piglia con l'acqua tepida. Il Mat.

țbioli dice , averla ſperimentara con gran giova

mento in coloro, che per effere ulcerati nel petto,

fputavano la marcia, dimodo, che diffeccandof

l'ulcere, tornarono nella priftina fanità. .

Un'altro, che per efterfi rotta una vena, non

folo ſpụtava alcune parti delle fauci, ma ancora

della canna del polmone, e fu veramente gran

diffima maraviglia, a vedere l’efficacia di queſta

Pietra in coſtui, reſtandone curato,e glie la faceva

þere col vino, quanto poteva ogni mattina. "

Del Balauſtio.

I Balauſtii fono i fiori de' Melagrani felvatici,

1. fecondo Dioſcoride. Erano portati in Italia, per

ufo delle Officine, da Cipro, e Candia; ma pre

fentemente fe ne trovano quì di perfettistimi, in

molti giardini, de quali fiori, fe ne fa conferva,

nel modo delZucchero Rofato, ed è valorofiſſima

er il fluffo de meſtrui, tanto bianchi, quantorof.

Ë delle Donne. - - - -

Vale parimente alla Gonorrea, ne’vomiti ? ?

pella Difenteria, -

Delle Galle •

Ono notiffime le Galle per il continuo ufo di

tingere, per l'inchioſtro; fono, come è no

to, uno de frutti della Quercia; doveranno pi

gliarſi quì le picciole, crefpe, e non pertuggiate, |

che Dioſcoride chiama Omfacite, le quali bifogna

raccogliere preſto, perche dimorando più del do

vere in fugl'alberi, fenza dubbio, fitroveranno

tutte pertuggiate, impercioche ècofa molto curio

fa da fapere, che hanņo le Galleuna proprietà di

produrre, dentro di loro, diverſianimaletti, che

poi forano la Galla, ed efcono via, ma fe rompen

dofi prima, çhe fuggano, fi troverà dentro di effe

alcuni animali, come le Mofche, ſignifica, che

in quell'anno farà guerra, fe Ragni, peſte: e fe

vermi careftia, e di ciò afferma il Matibioliaverne

più volte veduto l’efperienza. -

Le Galle fono materia principale dell'inchio

stro, del quale ogni virtuofo tiene bifogno, e per

ciò foddisfacendo alguſtodiefli, dirò quì, come

fi può fare perfetto: |

Il Brafavola ne defcrive il modo leggiadramen

te con il fęguente diffico. -

Viirip iquarta, media fit unciaGummi,

Integrafii Galle, ſuperaddas ofio Phalerni. -

Pietro Andrea Mattbioli piglia di Galle rotte

groffamente, oncie cinque, di Vetriolo Romano

oncie tre, di Gomma Arabiça onçie duę, diSale

una dramma: pone ogni cofa infieme dentro un

vafo vetriato, e vi gitta fopra cinque libre di vi

bocca del vafo, il quale poi lafcia al Sole, per

quindeci giorni continui, voltando ogni dì, con

器 bacchetta; ma d'inverno fi mette in luogo

CalClO.

Le Galle hanno tutte virtù grandemente co

ftrettiva, fecondo, che dice Dioſcoride ; trite in

polvere, rifolvono le fuperfluità della carne, ri

ſtagnano i fluffi delle gengive, dell'uvola, e fal

dano l’ulcere della bocca ; fedendoſi nella loro

decozzione, fono rimedio efficace, afar ritornar

la Fiatrice dislocata, ed a riftagnare i fluffi di

quella.

Macerate con aceto, o acqua, e pofte fopra i

capelli, li fanno negri: Applicate trite convino,

o acqua, in forma di linimento, o pure bevute,

giovano a i fluffi difenterici, o ſtomacali . Deb

bonfiqueſte mefchiarecon i cibi, o cuocere intieri

con acqua, infieme con qualche altra gofa, con

veniente, infimili malattie.

T R O C I S C I

di Spodio, della feconda deſcrizzione

- di Meſue.

DIಚ್ಡ di Roſe Roffe dram. 12. Spodio dr. Ig,

Semi d’Acetofa dram. 6. Semi di Portulaca,

Semi di Coriandri macerati in aceto, e torrefat

ti, Polpa di Sumaco ana dram. due e mezza. A

mido, Balauſtio, Berberi ana dram. 2. Gomma

Arabica arroftita dram. I. e mezza. Si confettano

con fugo d'Agrefta.

- Facoltà, ed Ufo,

S'adoperano nelle febbri coleriche con ufcita di

corpo, levano l'infiammazione dello ſtomaco, del

fegato, e la fete continua.

La dofa è da una, a due dramme, e durano in

bontà un'anno.

Meſue pone due ricette di Trocifci di Spodio;

queſta, che è quì defcritta, è la feconda, la quale

chiama Trociſci alii de ſpodio cum femine Accioſæ,

avvertidi peſtare fottilmente le fue polveri,

R O C I S C I

Diarbodon di Meſue.

Dಣ್ಣಿ di Rofe Roffe aurei 6. Spica Aromatica

L aurei 2. Liquirizia aurei 3. Legno Aloè au

rei 2. Spodio aureo 1. Zaffarano aureo mezzo:

Mastice dramme 2. Si fanno Trocifci con ving

bianco, didramma una l'uno.

Facoltà, ed Ufo,

Sono efficaciſſimi alle febbriantiche, flemmati

che, e permiſte d'umori, ed a quelle, nelle quali

ficorrompe la forma, emitigano il dolordellofto

maco, edattergono la fua umidità,

Trocifci Djarhodon è l'ifteffo, che Trocifci di

Rofe; fe ne trovano molte ricette in diverſiauto

ri, ma queſta di Meſucèl’ufuale, e doveràentra

re in moltecompofizioni, defcrittein queſtoTea

[TO . -

A componerli fi fcioglie il Zaffarạno con vino

bianco, è poi s'aggiungono l'altre cofe fortilmen

te peſtate, e fe ne faranno Trocifcid'unadr. l'uno,

T R O C I S C . I

d'Alitta Mufchiata di Nicolò.

P: di Laudano puriffimo onc. 3. Storace,

L. Calamita onc.I. Legno Aloèottimo dram.2.
no bianco potente, e molto caldo, e sottura la

Ambra

|
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v.

Ambra gialla dram. 1. Canfora fcrup. I. e mezzo,

Acqua Roſa quanto bafta.

Ne i giorni canicolari ponialSolelo Storaceca

lamita, lo Storace Roffo, ed il Laudano in un

catino coperto con panno fottiliffimo, acciò non

vi cada polvere, e come faranno mollificati, po

nili in mortaro di bronzo fcaldato al Sole, e così

parimente il ſuo piſtello di ferro anche fcaldato,

e li peftarai tanto, finche apparifcano di color ne

gro, poi aggiungila polvere del legno Aloè, e pu

re li peſtarai fortemente, e così farai, aggiungen

do la Canfora; peſtarai poi il Mufchio con treon

cie d'acqua Roſa, con la quale bagnarai un mar

mo, ben lavato, e fcaldato al fole, poi piglia la

pafta, efopra una tavola pianiffima, þagnata con

dett’acqua menarai con effa la pafta fopra ilmar

mo, finche venga alla fottigliezza del gionco, e

dopò fatti: li bagnarai anche con ladetta acqua, e

li riponerai

Facoltà, ed Ufo.

L’Alitta mufchiata vale alli fanciulli, che pa

tifcono afma, e ftrettura di petto, ed a quelli,

che non ritengono il latte. In oltre s’adopera a

farne onzione , e fuffumigio odorifero, il quale

ufano gl’uomini Apoſtolici, egl'Imperatori, per

le loro Chiefe, e ferve anche nelle preziofiſſime

Medicine, ed Elettuarii.

Il nome d'Alitta inferiſce miftura, ed è inven

zione di Nicolò Aleſſandrino all'antidoto 368.

Quanto, agl'ingredienti di queſta Alitta fono

da persè chiaristimi; reſta a dire del Laudano, e

delloStorace Roffo,

Del Laudano.

F: il Laudano, o Ladano da un’arbofcello

ſimile al Ciſto, ma produce le frondi più

lunghe, e più nere, le quali nel tempo della Pri

Imavera hanno fopra di loro una certa graffezza,

la quale.fi raccoglie con funi sbattute ſopra tali

arbofcelli, e ne rafchinodopò la grafficie, chevi

s'attacca, facendone paſtelli pọi . Queſti fono il

Laudano; ma il più perfetto fi raccoglie in altro

modo, impercioche pafcendofi delle fue frondile

Çapre, ed i Becchi,fe gli attacca quella tenue graf.

fezza alla barba, edal vello delle cofcie, e così fe la

riportano, e poiglie la pettinano i paſtori, e lique

facendola la colano, é poi ne fanno paſtelli, eli

ripongono. Il perfetto Laudano è odorato, ver

deggiante, trattabile, graffo, nonarenofo, non

fordido, ma raggiofo, come èquello, cheńafce

in Cipro.

Ha virtù di ſcaldare, çoftringere, mollificare

ed aprire, e proibifçe il cafcar decapellimefchiato

con vino, Mirra, edOgliodi Mirto: unto con vino

ſpęgne le macchie dellecicatrici, edabbelliſce la

pelle: applicato in profumo tira fuori le fecondi.

ne » e poſto nella natura delle Donne mollifica le

durezzedella matrice.

Dello Storace Roſſo.

S' trovano uomini così poco avveduti , che

dannano Nicolò autore dell'Alitta Mufchiata

perche ha poſto in effa lo ſtorace calamita, e lo

StoraceRofo, stimando effi, cheloStorace Roffo

fia una feccia, o parte cattiva dello Storace cala

mira, econ tal penfiero malfondato, rifcaldano

non Poco contro il povero Nicolò; ma errano que

sti taliº perche lo Storace roffo è materia mólto

ØÁ. 07る。 |

|diya dallo Storace Calamita, e fi chiama da

molti Styrax Eremitarum, Cozumbrum & Thus 7u

daeorum . Dioſcoride gli dà il nome di Narcafto,

e da i Profumieri Tigniame, voce corrotta dalla

parola Thymiama , che viene a dire profumo, e

per tale fpeciale operazione, dice Dioſcoride, che

s’adopera il Narcafto, e fi porta d'India, ed è una

fcorza ſimile a quella del Sicomoro, dicoloreroffo,

come il Mace, dalla quale fi cava lo Storace li

quido, & cortices_autem, qui remanent, dice Abi

go in Serapione, Styrax ficcur, aridufvè appellatur.

| Nel medeſimo autore, Iſaac (con altri) dice:

Ex Styrace aridus rubeus excellit , Maci non abfi

milis, unde fuffimentum, quod coft. vocant arte ad

paratur ; e poco più appreffo Lubne eſt Eremita

rum, Cbriſtianis familiariſſimum, Ġefi Styraxrubeus,

ecco ༈unque , che queſto è lo Storace roffo degl'

31] [1CI11 .

Nell'addizione fopra Nicolò Salernitano fi legge:

Styrax rubra eſt Cozumbrum, five Tbus Judæorum,

Ở bie efi Cozumbrum , vel Styrax rubea efi Tby

: non efi Styrax Calamita , ut dicunt qui

4??Ꮓ .

)

т к о с I s

di Mirra di Rafis.

C I

P: di Mirra dram. 3. Lupinidram.cinque,

Foglie di Ruta, Mentaſtro, Pulegio Cervi

no, Cimino, Rubia di Tintori, Affafetida, Sa

gapeno, Opopanaco ana dram. 2. confugo d'Ar

temifia quanto bafta, fi formano Trocifci.

Facoltà, ed Ufo.

Provocano i meſtrui ritenuti da copia d'umori

craffi, e freddi, o pure da fangueconcreto, per

che attenuano, incidono, ed apronoi meati, fan

no uſcire il feto mortodal corpo, e cacciano lefe

condine ritenute.

La dofa è di dram. due.

Sono efficaci per un’anno.

Ne i Trocifci di Mirra, fcritti da Rafis al libro

dedicato ad Almanſore (cap. 24. de retentione men

fir.) vi fi legge Pulegio Cervino, per il quale fi

doverà intendere il Dittamo Cretenfe, il quale

per giovare alle ferite de i Cervi , e per avere

confacenza col Pulegio volgare, vien chiamato

Pulegio Cervino.

Il Cimino io non lo trovo nel Teſto di Rafis,

ma i traſcrittori ve lo pongono tutti; non faprei

imaginarmi con che raggione: mentre Dioſcoride,

ed altri autori Botanici non gl’affegnano facoltà

alcuna di provocarei meſtrui, che è lofcopo prin

cipále, per il quale fonoindrizzatiqueſti Trocifci.

Rafis non dice, con che licore fi doveranno

formare effi Trocifci, e perciò viene orpellata la

verità dell'intricate opinioni , impercioche la

Farmacopea Auguſtana, e Bertaldo vogliono l'ace

to fcillino , e molti vogliono il decotto delle

Bacche di Ginepro, ed altri pigliano il decotto

di Savina, Rubia di Tintori, e di Capel Venere;

i Valenziani, e Silvio, vogliono il fugo di Ruta.

Noi coſtumamo di formarli col Sugo d'Artemi

fia, e cosìfanno Fermelio, Renodeo, Fiorentim, Bo

lognefi, Bergamafebi, Cordo, Fefio, Placotomo, e

Spinelli.

La pratica di componerli è queſta: fidepurail

fugo d'Artemifia, e con effo fi diffolveranno le

gomme, e dopò d'averlecolate le cuoceraia con

fiftenza di miele, poi visaggiunge la detta Mirra,

e gl'altri ingredienti fottiliſſimamente polveriz

| Bb 3 zati »
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zati, facendone buona mistione nel mortaro, pe
ſtando lungamente : Se ne formano Trocifci di

duedramme l'uno, fecondo dice la ricetta,

del Mentafiro,

II. Mentaſtro è notiſſimo, ed ha le frondi più

peloſe della Menta,ed è propriamente la Menta

Selvatica, e percio la chiamano i Latini Menta

Y፤/ነን? .

La decozzione del Mentaſtro bevuta purga le

點 di parto, ed è di molto giovamentoa co

oro, che fono ftretti di perto, che reſpiranoma.

ļamente, ed a i dolori di corpo; il fugó fi pone u

tilmente nell'orecchie vei minofe: bevuto, o pu

re unto ſopra i teſticoli, giova a coloro, che

patifcono polluzioni notturne in fogno, e vale

affai contro al trabocco del fiele, e giova contro

le fcrofole, ongendole con effocaldo. Le foglie,

tanto bevute quanto applicate vagliono a i mor

fi di tutti gl'animali velenofi, ed il loro fumo cac

cia via i ferpenti.

Della Rubia di Tintori,

'Tanto conoſciuta la Rubia, che non accade

farvi ſopra particolar difcorfo intorno'a i

fuoi delineamenti, effendo in ufo, non folamen.

te da i Tintori, ma fin anche dalle Donnicciuole,

che con le radici d’effa fi tingonoi loro panni di la:

na, in color rofio; fe ne trovano però di due fpe

cie, domeſtica, e felvatica, ed ambedue fono

buone quì, per li prefenti Trocifci. -

Provocano l'urina, e con acqua melata, giova

al trabocco del fiele, alla fciatica, ed alla parali.

fia: fa copioſamente urinare l’urina groffa, e qual

che volta il fangue; oltre di ciò la radice applica

ta di fotto provoça i męſtrui , il parto, é le fe

çoņdine.

Dell’Affafetida.

Arzia dall’Orta, e Criſtoforo Acofia, trà la

confuſione de Scrittori intorno all'iſtoria

dell’Affafetida, pare, che più chiaramente ne

fappiano dichiarare, che cofa effettivamente fia

queſto ingrediente, onde afferifcono, chefia una

gomma, che portano dal Corazan ad Ormùz, e

da Ormùz all'Indie. Ed è la gomma, chiamata

da i Greci, Silfio, e da gl'Arabi, Altith, ed An

titb, e da gl'Indiani Ing , o Ingara. L'albero, di

dove efce fi chiama Angiuden, e da altri Angei

dan: dicono fomigliarfi a quello dell'Avellane,

nella grandezza, e nelle foglie, la figura del qua

le fin’ora non s'è potuta avere, perche dove na

fce è troppo dentro Terra, ne i quali luoghi s'ha

da paffare per gente, che parlano diverfi linguag

gi; onde non è maraviglia, fe Avicenna, per la

medeſima cagione li diede molti nomi, perche

come ho detto variano, fecondo le Terre, nelle

quali fi trova chi queſta medefima gomma chiama

Almbaurat ; ma il proprio nome d’effa è Lafer,

e non Affa, perche il tempo l'ha corrotto; onde il

Cornario dice : Afam , vocem eſſe er Lafère corrup

tam, minimè dubium eſſe, e non è maraviglia, che

Gerardo Cremonenſe, nel capo del difetto del coi

to, in Rafis, ebbe per opinione, che l'Althit fuf.

fe fugo di Liquirizia condenfato, perche lui non

擺 Arabo, ma d'Andaluzia, e non ebbe la vera

ingua Araba, coſtumata da Sirii, Meſopotami,
|

Perſiani, e Tartari, dove fi crede, che nafceffe

Avicenna, ficche Altith, non vuol dir altro; che

albero dell'Affafetida, e molte volte fi piglia la

gomma per l'albero; e chefia vero, fi vede chiaro

da quell'argomento, che in quelle parti dove na

fce l'Altith, l’ufano perfar drizzare il membro yi

rile, coſa molto comune in quelle parti : il che

non può far il fugo di Liquirizia. Raſis nelle divi

fioni pone l’Altith, per li piaceri di Venere, ma la

| Liquirizia chiamano gl'Arabi Cuz, ed il fuo fu

go fpeffato Robalzul , onde queſto fugo non è

i l'Affa dolce , ch’è l’Altith . Quanto al dire, che

Laferpizio, ed Affaferida fiano cofe diverfe, cioè

che il Laferpizio fia medicina per la cucina, e

per medicare, là dove l'Affafetida per il fuo in

grato odore, giova al medicare folamente ; im

percioche ſe l'ufaffero ne’cibi, o predetti gligua

ſtarebbe tutti col fuo orrendo odore, che perciò

l'Affafetida è chiamata da i Germani Delfelf

drich, cioè fterco del Diavolo, fecondo dice il

Brafavola, ed il Cornario : fi rifponde con il Gar

zia, e l'Acofia medefimo, dicono l'Affafetida effe

re ufitatistima in tutta l'India, così per medicina,

come per li fapori, e fe ne confuma ivi quantità,

grande, perche tutti i Gentilis e fpecialmente

quelli di Cambaja, Pittagoriſti, e Beneanì, la

comprano, e mangiano ordinariamente con er

baggi, fregandone molto ben prima il caldajo,

dove hanno da cuocere i cibi, e precifamente le

Betole, con le qualidicono effere buona, già che

coſtoro non mangiano mai carne. Dicono que

fti tali, ch'hanno in ufo di cibo l’Affafetida, che

incita l'appetito, e quel poco d'amaro, che tiene

è faporofo, e che dopò inghiottiro, reſta chi l'ha

mangiato molto contento, lodandola di buono

odore, edi buonofapore, e bifogna credere, che

l’ufo opera tutto queſto, a fegno tale, che quei di

Bifnaga la chiamanocibo degli Dei.

Ma foggiunge quì il Brafavola ( Lepida Hiſtor.)

Nec admiratione afficiaris, rem fætidam inter intin

ĉius , & cibaria ad faporem gratiorem accomodari :

quoniam quandoquidem , . Ở nos Allium, Caepas ,

Porrum inter cibaria, deletiamenti gratia miſcemus ,

quæ tamen re vera fætent , nec omnia antiquorum ,

que adorata dicuntur, grato odore redolent, aut om

nia fapido, ab ipſis laudata. Avicenna divide l'Af.

fa, in fetida, ed odorata. Questa credono alcu

ni , che fufle il Bengioi , non conoſciuto dagl'

Antichi, ed è l'albero, che lo produce, diver

fo da quello del Laferpizio, perche dell'Albero

del Bengioi , o Ben giudeo, che vuol dire figli

uolo di Giudea, come vuol il Ruellio, perchena

fce in Giudea, ma più toſto fi doveria chiamare

Ben Joco, che vuol dire figliuolo della Jaoa ; fe

ne trova ivi gran quantità, e fono gl'alberi gran

di , alti, belli, di molti , e ben ordinati rami,

e di grand'ombre, le foglie fono alquanto mino

ri di quelle del Cedro , ovvero de Limoni, ma

non così verdi, e nella parte di fotto biancheg

giano; il tronco d’effi è di grandiffima altezza,

legno molto forte, e moltotaldo, e mafficcio, e

molto difficile da tagliarſi: {ę ne trovano alcuni

ne i campi, e bofchi di Malaca, ne i luoghi umidi:

gl'alberi piccioli rendono il Bengioino molto

buono, chiamato di fiori, e queſto è il migliore,

benche negro. Il Mandolato, l'Acoſta, dice, che

non è tanto odorofo come il negro, cavato dagl'

alberi giovani , perche anche la gomma vecchia

perde l'odore col tempo; ma il fuoco abbrugian

doli moſtra la verità, perche miglior fragranza è

- quella

|
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quella del nuovo negro chiamato Bengioino di

Boninas, che quella del Mandolato, chiamato

Amigdaloides, dall’ugne, o macchiebianche, fi

mili all’Amandole; ma perche queſto è più bello,

ed il negro ha miglior odore, meſcolano quelli,

che limangiano ambedue, l'unocon l'altro, e così

è più vendibile, e di miglior odore. Ritrovafene

un’altra forte di più negroin Jaoa, edin Samatara |

ed èdi più baffo prezzo. Perconchiuffonefidice,

che l’aíla odorata è cofa diverfa dal Bengioino, nè

bifogna guardarealla parola odorata, perche gl’an

tichi, non chiamano la materia odorata, peraver |

odor buono, foave, e piacevole; ma per odor gran

de, come il Nardo, Cofto, Afaro, Cipero, &c. |

Dell'Affafetida fe ne trovano due forti, una

fchietta di color fincero fimile all'Ambra gialla,

ed è queſto, non folamente di molto prezzo, ma

di più valorofo odore, e queſta è l'Affa odorata,

per la raggione detta di fopra, cioè per l'acuzia

dell’odore . L'altra forte dell'Affafetida, è fufa

con mefcugli, ed è quella, che fi vende in Euro

pa » che i Mercanti Indiani , non facilmente la

comprano , eccetto, che i poveri, e queſta è

l’Aſſafetida, che diceva Avicenna, detta così pro

pter graveolentiam, foggiunge il Cornaro, e queſta

è il Laferpizio, così anche il Garzia, Matthioli,

Catal, Cluſio, Lucana, Amato, i Frati d'Araceli,

Dodonco, Franceſco Aleſſandro, Camer. Cofia, Co.

lonieſi, Adriano, Junio, Bellonio, Lobellio, Cefalpi.

no, e Gaſpar Babuino.

Nientedimeno i tre autori dell’Iſtoria univerfa

le delle piante (lib. 9. cap. 4o.) vogliono, che il

Belgioino, fia il noſtro Silfio, o Laferpizio odora

to : e ſpecialmente il negro conqualcheroffezza.

L’Affafetida è la maggior Medicina, che ufano

gl'Indiani, e bevuta con ovoforbile, giova all'af.

ma, bevutane una dramma con acqua diffolveil

latte apprefo nel ventricolo. Controla Mandra

3gora, e contro l'Opio, fi compone in Elettuario,

pigliando Affafetida, Bacche di Ginepro, e Ca

ftoreo, faffene polvere, e con miele falfi Elettua.

rio, e fe ne piglia con vino quanto una nocella.

Alla ſtrangolazione dell'utero fi piglia d'Affafeti.

da, e Caftoreo ana gr. 12. esinghiotte in Pillole.

Stimola gl’appetiți venerei, preſene due dr. bevu

te çon aceto, fa uſcire da dentro del corpo le fan

guifughe, ed effendo attaccate, nelle fauci, Gui.

estica la fa pigliare infumo; odorata ſpeſſo, libera

dalla fuffogazione della matrice: portata appefa

al collo, cura l'Angina. -

T R O C I S C I

di Carabe di Meſue.

Iglia di Carabe aurei 6. Corno di Cervo ab

bruggiato , Gomma abbruggiata , Coralli

abbruggiati, Gomma ႔ႏိုင္ဆိုႏိုင္ရန္သဖ္ရင္ဆိုႏို , Acazia, Ipo

ciftide, Balauſtio, Maſtice, Lacca, Semi di Papa

vero negroarroftito anaaurei 2. Incenfo, Zaffara

no, Opioana aureouno, e mezzo.

Si fanno Trocifci d'una dramma l’uno, con la

muccagine di Semidi Pfillio.

Facoltà, ed Ufo.

Fanno ſtagnareil fangue, da qualſivoglia parte

del corpo chevienfuori.

I: quì propoſta ricetta de i Trocifci di Carabe |

di Afue è ſtimata comunemente la più efficace di

:lanțe altre deſcrizzioni fi trovano ; onde dice

enodeo, che inter quindecim ejuſdem nominis, a tot

authoribus deſcriptos felegi; e Bernardo Defenio dopò

d’aver riferito quanti autori fcrivono ricette de i

Trocifci di Carabe foggiunge:Certè ego Meſues com

poſitionem inſigniter efficacem comperi.

Meſue adopera quì l’Aureo nel dofaregl'ingre

dienti, ed alcuni l’intendono d'una dram. emezza,

ed altri di quattro fcrupoli folamente ; onde rie

fce dubbioſo il compoſto; per sfuggiré ogni fcru

polo, Rondolezio confeglia di pigliare le dramme

per l'aureo, perche quantunque così facendo,

riefca la ricetta di meno pefo : Nil eſt periculi,

dic’egli: fi quis pro aureo dracmam legat, quia om

nia fimplicia codem pondere notantur, quare femperea

dem proportio fervatur. Nè tutta la dofa s'ha da pi

gliare in una volta, che in tal cafo farefſimo co

ftretti di fervirci dall’aureo, e non dalla dram. Si

che dicendo Mefite; nella fine di queſta ricetta fac

Trociſcos dram. I. S'intende, che una dram. fia ef.

fettivamente la dofa, che i pazienti doveranno

pigliare. -

Si leggono quì alcuni fempliciadufti: non s'in

tendono abbrugiati in modo, che rimangano le

femplici ceneri d'effi, e fpecialmente la gomma;

ma fi arroftifcono tanto, dice il Caſtello, che fi mu

ti in bianco opaco, e li femi di Papavero bafta,

che femplicemente, s’abbruſtolino, altrimente

rimanerebbono affatto inutili. Il Renodeo ha per

femplici, perche dice, che quanto poffono ope

rare di buono, dipende dal tervirfene crudi, quì

鹽 bifogna ubbidirea Mefue, già che la ricetta è

ll3 .

Ha voluto Gio: Battiſta Cortefe ( Antidot. Meffinen

fe) che la virtù di queſti Trocifci opiati, duraffe

un'anno, ma il Caſtellofaviamente loriprende, in

feguando, che fimili Trocifci di gomme, con o

pio, fi poffono confervare dieci anni. Avvertano

queſta dottrina i Protomedici foſtituti, che gira

no il Regno, trovando il pelo dentro l'ovo, evo

gliono ſcioccamente, che la durata de i Trocifci,

non fiftenda oltre fei mefi.

Della Lacca.

Iacomo Silvio ſeguendo il fentimento d'Avi

cenna pretende , che la Lacca fia il Can

camo di Dioſcoride, e di Paolo Eginetta ; ma fal

va l'autorità di sì gran virtuofi, dice il Garzia ,

che Avicenna non conobbe la Lacca, la quale non

è fimile alla Mirra, come effi penfano, e non è

odorata, la dove il Cancamoèodorato, ed è mate

ria propria de profumi, come chiaramente dice

Dioſcoride, e però, per mio giudizio , il Canca

mo è quella lagrima refinofa, che fichiama Ani

mè Orientale, come diffuſamente diceffimo al

capo della Mirra. -

Rondolezio confiderando, che il Cancamo, non

può effere la Lacca, dice, chefela Lacca è il Can

camo, non conviene in queſti Trocifci foſtitui

re il fangue di Drago. -

Ma ritornando all'iſtoria della Lacca diciamo

con il Garzia , e l'Acofia, che in Martaban , ed

in Pegù fi trovano certi alberi grandi, in quelle

parti, ed alcune formiche con ali grandi, che

volano, ed hanno le gambe più lunghe diquelle

di Spagna, lavorano la Lacca perlirami più fot:

tili di quegl’alberi, conforme l'Api lavorano il

rami , e li fanno afciugare all'ombra , eſtaccata
la Lacca da i legni, reſta incannuoli, ed in mol

Teat. Domz. J ta d’effa il legno attaccato, e così è migliorequel

b 4 , la, che

opinione di non abbruggiare alcuno di queſti

Miele, e le genti di quella Terra romponoqueſti
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la , che ha manco legno, e manco meſchiata di

terra, la qual terra vi fi mefchia quando quelle

genti, oltre degl'alberi, accomodano in terra al

çune verghe, dove le ſuddette formiche lavorano

la Lacca », queſti poi la portano a vendere a Su

matrà, e di quà venne che gl'Arabila chiamano
Locr i ma in Martaban, e nel Pegù è det.

ța ίΩ, ~

E'queſta è la vera istoria della Lacca, nè è ve

ro quanto ne fcriffe Serapione, e fuoi feguaci .

perche furono, ingannati, intorno a queſta mate.

fia. $entiamolo più chiaramente da Amato Luſi.

tano (Com; in Diofor, lib. 1. marrat. 23.) che dice:

器 quelli, che hanno penfato, il Çancamoef

ere la Lạcca, fono incorſi in maraviglioſo errore,
effendo il Cancano una Gomma odorifera, e la

Lacça, tanto mangiata, quanto ne i profumi li

conofce effere ſenza odore, la quale al prefente i

Portoghefi portano d'India, roffa, trafparente ,

che ferve principalmente alle Tinture, e di quel.

la li prepara la Dialacca, la quale, come fappia

mo di certo, non ègoccia di Gomma, o d'albero,

o di pianta alcuna; ma più tolto ſterco, ovvero

cera; ſiccome la cera dell'Api. Nel Regnodun

que di Pegù (dettoçosì prelfogl'Indiani) quando

la terra più dell'ordinario bagnata dalle pioggie,

o dall'aque, le Formiche predette, aícendono fo |

pra alcuni legni fottili, così preparati dagl'abitan

tanti, nequali generano la Lacca, e për talcag.

ģione yeggiamo nella Lacca effi legni, i quali

ஆ bio, non fono d'un’albero, che produce

a Lacca Çome fin'ora, tutti quaſihanno creduto.

Sin quì il Lufitana.

Un certo Parmàçopeo coſtituito in gran fortu

na di credito, per la Lacca, pigliava quì la Lac

ca artificiale, che ufanoi Pittori, e fpecialmente

contendeva, non troyarfi in medicina altra forte
di Lacca, e pure queſta fua Lacca, non era altro,

chę materia, che fi cava dalle feccie del Cremesì,

rimaſte nel tingere lefete, e fi dice Lacca fina, fic:

come è ordinaria quella fatta dallegno del Braſile,

detto quì Verzino, che rimane nel tingere le lane,

e fono materie coſtrettive, là dove la Lacca, tră

l'altre façoltà, che fe l'attribuiſcono, ha quella

d'una inſigne qualità aperitiva, e perciò s'adopra
nella Dialaccą. |

\

-

T R O C I S C I

d'Alcbeçbengi di Meſue.

Р* di grani d'Alchechengi dram. 3. Semi di

- Cedrulo, di Meloni, di Cocozza ana dr. 3.

e mezza, Bolo Armeno,Gomma Arabica, Incen.|

fo, Sangue di Drago, Semi di Papaverobianco,

Amandole amare, Sugodi Liquirizia, Tragacan:

ta » Amido, Pignoli ana dram. 6. Semi d'Apio,

Carabę, Bolo, 4ႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံမ္ဟု Opio ana dram. 2.

Se ne fanno Trocifci con fugo d'Alchechengi

fecondo l'arte. |- -

|- Facoltà, ed Ufa.

Giovano all'ulcere de i reni, e della veffica, ed

aldolore, quandosurina.

La doſa è d'una dram. e fi pigliano con Giuleb.

beg, ovverocon acqua melata.
Ši confervano perfetti perun’anno.

Nel teſto di Mefue nella ricetta de i Trocifcidi
'ಕ್ಡಳ್ವ fi醬 femi d’Albatecha; quì

i Scrittori confumano inutilmente il tempo in

diſputare, che fi debba intendere per li femi dell'

Anguria, o di Meloni ; ma perche l'Albateca è

un Melone Anguria, che naſce folamentein In

| dia, ed è una coſa molto fimile al noſtro Melone

| d’Acqua, chiamato Cocomero, o Anguria», non

potendo nồi per conto alcuno avere di tali femi,

pigliaremo pėr effi quelli dell'Angurianoſtra, co

memateria in tutto ſimile, non folamenteditem

peramento, ma anche di facoltà. · ·

Si legge anche quì il Bolo Armeno».epoiun'al

| tra volta, ſempliċemente Bolo; per lo Bolo Ar

meno fi dovrà pigliare l’Orientale, per lo fecondo

Bolo quìdeſcritto, fidovrà pigliare la Rubrica Si

| nopica, o Pannonica, o Milton, che volgarmente

qui, ſeguendo gl'Arabi, fi chiama Macra; ma fi

| trovano alcuni, che pigliano per la Macra, la Ter

ra Lennia, e forfe più ragionevolmente.

Mfue non dice con che licore fi formino queſti

Trocifci, ficche molti autori adoprano diverſi li

cori, e Rondolezio finalmente piglia l'acqua di Me

le, la quale ordina Mefue, chefia vehicolo perbe

requeſti Trocifci. Il Collegiodei Speciali di quì,

| vuỏle, che fiformino con il fuġode imedelimi Al

| chechengi, che danno il nomeallacompoſizione,

| come fa anche ildottilfimo Fernelio, ed a mio pare

re fanno faviamente.

器 alcuni Medicaſtri, che queſti

Trocifci duraffero in bontà, non più di fei meſi;

macoſtoros’ingannano, perche prima di fei meſi,

non fono perfetti, perché hannobifognoaffoluta.

mente di queſto tempo, per fermentare, in riguar

do dell'Opio, che v’entra, come anche infegnail

peritiſſimo Caſtello.

Quanro alla pratica, fi compongonodiffolyen

do la polvere della Gomma Tragacanta col fugo

de i frutti dell'Alchechengi, aggiungendovi poi

l'Opio, ed il fugo della Liquirizia, edopò d'averli

bene uniti in un corpo, vi metterai con effi lepol

veri, ed in fine l’aniandole, fcorticate conilcol

tello, li pignoli, edifemifreddi, paflatiperfetac

cio, fecondo s'è ಳ್ಗ di fopra, fi fa perfetta

maffa, formandone Trocifci d'una dr. l'uno.

Dell’Alcbecbengi.

D'វ្នំ chiama l’Alchechengi Solatro Hali

cacabo, e Vefficaria, in riguardo del fuo

frutto, ch’è tondo, roffo, lifcio fimile a gl’acini

dell’uva, ferrato in certeveffiche, groffecomeno

ci,nel piede larghe,ed appuntate in cima,e compar

tite da otto coſtole, acconcie dalla natura ugual

mente dittanti. Queſte prima fono verdi, e matu:

randofi diventano d’un colore come di Minio, ed

hanno di dentro una baccaroffa, e vinoſa, algu

fto inſieme brufca, ed amara, e tutta piena dimi

nuto, bianco, e copiofo feme. Le frondi diqueſta

pianta fono più larghe del Solatro degl'orti, i cui

fuſti, dopòche fono creſciuti abaftanza s'inchina

no verfo terra, e nafce abbondantemente dentro

le vigne.

Il Matibioli loda queſte bacche, non folo per

far urinare, ma ancora per mitigare gl'ardoridel

l’urina, ed Ione fò fare, delfugo d'effe Bacche un

Sciroppo con zucchero, che fi chiama (Sciroppa

| d'Alcberbengi) e lo dò utilmenteagl'ardori fuddet

ti, al pefo di due oncie, ogni mattina, con meza li

bra d'Emulſione difemi di Papavero, o di Meloni,

fatta con acqua di Malva diſtillata, e lofò conti

nuare per molti giorni , Di queſte medeſime bac

che peſtate, e potte nel motto, nel tempo della ven

demia fene fa vino, giovevoliflimoa nettare i reni

dicoloro, che generanoarenelle, e pietrenellire

ni, bevendofene quattro oncie per volta:

- Volgar
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Volgarmente quì fichiama anche Vefficaria ,

e Guallarella quella pianta farmentofa, la quale

produce le foglie lunghette, ed all'intorno inta

gliate, i fiori qualche volta bianchi, e qualche

volta, che nel biancogiallegiano; tutta la pianta

s'arrampica da pertutto, dove fi vuol farfalire, e

produce le veffiche verdi, e quaſi tonde, con fei

compartimenti all’intorno, ne quali èdentro il

femenegro, groffo quantoun grano di pifello, nel

quale è ſcolpito dibianco, una figura di cuore, di

dove vien chiamatoda Lobellio: Pifum cordatum,

e da Bauhino : Pifum vefficarium frućłu nigro, al.

ba macula notatum . Girolamo Trago: vefficaria mi

gra , five peregrina , edil Matthioli : vefficaria re

pens, Dodomeo Halicacabum peregrinum: e Cordo ,

Doricnium, & granum cordis. Camerario : Cordif

permon. Il Lacuna: Solanum peregrinum, e Gefne.

ro : Caput Monacbi , e finalmente Cefalpino : fa

ba inverſa recentiorum.

Quella figura di cuore, che portano queſti fe

mi, dice il Matigioli, che ve la fece la natura ,

non fenza qualche miſterio, forfe volendoci mo

ítrare, che fianogiovevoli per i difetti del cuore .

R O C I S C I

Albandal di Meſue.

Iglia di polpa di Coloquintida bianca , le

giera, e monda da'femioncie dieci.

Si tagli minutamente, e fi frega con un'oncia

d'Oglio Rofato, e fa Trocifci con Muccaginefat

ta di Gomma Tragacanta, e Bdellioana dramme

fei, macerati per quattro giorni con acqua di Ro

fe; feccali all'ombra, poi polverizza fottilmen

te , e di nuovoformane Trocifci, ed ufali.

Facoltà, ed Ufo.

Tira dalle parti profonde, e rimote la Bile, pi

tuita, egl'umori craffi, e conferiſcono molto al

dolore antico delCapo,Vertigine,Epileffia, Apo

pleſſia, dolori Colici, ed articolari, dipendenti

da materia fredda.

Ladofa è di dieci grani, fino a venti.

Si confervanovigorofiperfei anni.

Queſtonome d'Alhandal è voce Arabica, ed è

1’ifteffo, che Coloquintida: ficche de’ Trocifci di

Coloquintida, o più toſto Coloquintida prepara:

ta, la deſcrizionepone Meſue; in alcuni telti del

quale, fi leggono in vece di dieci oncie di Colo:

quintida, dieci dramme di effa, cosi feguita il

Silvio, Brafavola, Manardo, Fefio, Cofico , Vec-|

cberio, Milio, Borgarucci , Andernaco , Fiorentini ,

Bolognefi , ed il Sivigliano; ma tutti gl'altri Auto

ri nepigliano diecioncie, quali fono i Frati d'A

raceli, Caleſtano Antidot.Romano , e di Valenza ,

il Cortefe , Renodeo , Luminare Maggiore , Paolo

„Saardo, Melicchio , Antidotario di Bologna nuovo,

/Dezio Forte , Bertaldo, Antidot. de Bergamafebi ,

Antidot.di Mantova, Farmacopea Aguſtana, Fran

ceſco Aleſſandro , Caſtello , e Valerio Cordo; que

íto viene ripreſo da Bernardo Defenio afpramen

te, ma lo difende Pietro Coudebergo, il quale fcri

ve così : Cordum bic falli Bernardus Deffenius in

fuis illis verboſis commentariis miferè exclamat , eò

quod unc. 19. pro dragm. Io. ut ipſe inquit , bìc

pofuerit : cùm ipſemet bac in re , ut & pleriſque

aliis in locis_judicio vacuus_, toto erret cælo . Ve

rùm in alio Diſpenſariolo , Senatus fui iuſſu emiſſo,

«dextrè reſipivit , à fuis Collegiis forfitan monitur.

Ma laſciamo da parte l'autorità di tanti famofi

Autori, che abbracciano queſto parere di pigliare
-

| tùm, come fi fa in quella del

da,e vediamo di portare altrettante foderagioni ,

che ci muovono a feguire tale giufta opinione, e

primieramente diciamo, che faria contro ogni

buona regola di comporre, l'adoprare dieciotto

dramme di correttivi, per dieci dramme di Colo

ម្ល៉េះ ficche, dice faviamente il Caſtello, così

acendo, oavanzarà la muccillagine, oftentarà

lungo tempo afeccarfi, e pure Mefue vuole, che

s'adopri quì tanta Muccillagine, che baſti fem

plicemente a formare pafta di Trocifci, echi farà

tanto ſtupido, che voglia credere, che Meſue vo

leffe pigliare Io. dramme di Coloquintida, edim

paftarla con più di fei, o otto oncie di muccilla

gine, che tanto riefce di peſo, quando s'infondo

no le 18. dramme delle fuddette gomme inacqua

Rofa, e perciò Gio:Renodeo, è di parere, che quan

tunque fi piglino dieci oncie di polpa di Colo

quintida, ad ogni modovuole, che baſti pigliar

ne delle Gomnedramme fei, e non dieciotto, co

me è nel teſto, altrimente facendo, queſti Troci

fci dovrebbono più toſto pigliare la denominazio

ne dalle Gomme, che dalla Coloquintida. Sicon

troverteancora, fe queſti Trocifci doveranno fer

virein vece della Coloquintida, in ogni compofi

zione, dove farà prefcritta, come vuole Mefue, il

quale defcrivendo i Trocifci Albandal dice, che

Ponuntur in Hiera Hermetis , & in aliis confečtio

nibus , loco Coloquintidae . Il Caſtello però è di

|contrario fentimento, perche (dic’egli) i Medi

ci Greci, ed altri, prima di Mefue, non fi tro

va, ch'abbiano adoprato nelle loro compoſizioni

i Trocifci Alhandal, ma la femplice polpa della

Coloquintida, così dice, che faceva Galeno, Ruffo,

Arcbigene, Aezio; Paolo, Rafis, e Nicolò, e fog

giunge, che il voler prefumere di corregere le

compoſizioni de' predetti Autori, ètroppa Arro

ganza. Non ha dubbio veruno, che nel comporre

i medicamenti, è d'affoluta neceſſità non allon

tanarfidalle regole prefcrittevida proprii Autori

perche facendo il contrariofi giudica a cafo, &è

degno di riprenſione,quandoperò s'opera in modo,

che fivienea pregiudicare all'intenzione d'effi, ma

ogni volta, che con la mutazione ne fegue mag

giore utilità, fi può francamente fare, come fa

viamente fannol'Antidotario Romano, e Renodeo ,

nella preparazione dell'Alchermes di Mefue, per

che infegnano un modo diverfodi quello, cheor

dina Mefue, il che Io approvofommamente; nè

perciò fi può dire, che non facciano bene, perche

İ’ifteffo Renodeo rifpondea queſto punto, e dice ,

che : Licèt Meſues primus ejus Autbor aliter fia

tuerit , ab eo tamen , ut & alio quovis Authore

diſcedere fas eſt , dum nibil peccatur, aut fuſcepte

rei exequutio , melius , utiliuſque perficitur : onde

foggiungo Io, ch’altro non fifa in adoprare iTro

cifci Alhandal, invece della Coloquintida, fenon

che operare più perfettamente,econ più ſicurezza

de poveri languenti, mentre i Trocifci Alhan

dal finalmente non fono altro, che Coloquinti

da corretta, e preparata, onde Renodeodice, che

utiliter iniici poſſunt in omnes compoſitiones, quæ Co

locyntbidem recipiunt: Eam enim ſimplicem , aut non

castigatam fumere moleſtum eſt . Io però vi fò que

fta diſtinzione, d'adoprare la femplice Coloquin

tida, quando doverà fervire麗 infuſione tan

a confezione Ha

mech, e ſimili; ma dovendo fervire in foſtanza

giudicopiù fiçuro l'ufo de Trocifci Alhandal ,

|come vuole Mefue, e Remodeo, il quale di nuo
γΟ

�

quì per dieci dramme, diecioncie di Coloquinti

{
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vo foggiunge, in propofito d'effa Coloquintida ,

che præparātam , & Trocifeorum forma , vel alia

concinnatam , ut eſt conſuetum accipere , fit tutum .

Giacomo Silvio , e Manardo dicono , che queſti

Salubriores tamen , quàm ipſa Colocyntbis

Wነ） .

T R O C I S C I

De Mirabolani di Meſue.

Iglia di Mirabolani contriti, quanto tipiace ,

e fi facci queſto in tempodi Eſtate, e foprain

fondi fopra di efli oglio d'Amandole dolci, quanto

baſta a lenirli, e fi fregano con le mani all'ombra ,

e poi fi fanno feccare al Sole; ma fempre legier

mente fregandoli, ed irrorandoli di dett’oglio, e fi

facci queſto per trè giorni , dopò per trè altri

giorni, di nuovo fiafpergono d'acqua Zucchera

ta, o pure con fiero, con poco Zucchero, e fitrita

no al Sole, fempre poco prima irrorandoli con

acqua dicacio, o fiero, che dir vogliamo, finalmen

te fe ne formano Trocifci, con una de fuddetti li-.

cori, e fi fcccano all’ombra.

Facoltà, ed Ufo.

L’ufo de’ Trocifci de’Mirabolani ha diverfe

intenzioni, fecondole facoltà della loro ſpezie di

verfa; onde farà benefpecificamente preparare

ciafcheduna forte di effi, ma ognuna fi farà col

醬" modo di Mafuc. Durano molti anni in

OՈta .

Meſue (cap.de Mirab.) fcrive un’altro modo di

comporre i Trocifci di Mirabolani, e parea me ,

che fia un modo Chimico, e lo celebra con l'en

comio, che ognideboleingegno può cavare dalle

feguenti fue parole: Et funt quidam, qui Jeparant

in eis , quod ef fecundùm fpeciem, ab eo, quod eft

fecundùm materiam , Ở eſt modus folemnis , a far

lo infegna così.

Si piglia una parte di qualſivoglia fpecie di

Mirabolani, e fi romponogroflamente, e ſopra di

effi s'infonde dodici parti di acqua di Cacio, den

tro di un vafo di vetro di bocca ftretta, fi fanno

ítare così infufi per fette giorni, dopo queſto tem

po fe gli fa dare un bollore, fregandogli in tanto

con le mani, poi ficolano, e la colatura con lento

fuoco fifa venirea confittenza d'Eſtratto, e con

chiude finalmente, che tale manipolazione , Eſt

opus magni Magiſterii .

Delli cinque Mirabolani .

S I ha per opinione , che i Mirabolani fiano

trovati per l’ufo medicinale dagli Medici

Arabi, o pure Mauritani, di dove gli Autori Gre

ci moderni n'hanno avuto poi la cognizione, giac

che fi trovano Autori, li quali ſtimano, che iGre

ci Antichi non liconobbero: Ad ogni modo pare

a me, che n'hannodetto qualche cofabrevemen

te, come ha fatto l'Autor delle piante in Arifiottle.

E’ ſtata antica credenza, che tutte le cinque

fpecie di effi fofferofrutto di un folo Albero, ed

altri, che i Citrini, Indi, e Cheboli veramente era

no tali, e che i Citrini, e gl'Indi erano l'immatu

ri, eli Chebolili maturi . Queſt’opinione forfe ha

per fondamento l'argomento della Quercia , la

quale produce diverfi frutti, comefono due ma

niere di Galle, le Ghiande, con una moltiplicità

di cofe, notate accuratamente dal Mettbioli (com.

nel 1. lib. Diofc.c.22.) Ma i curioſi moderni, ocu

lati inveſtigatoridi queſta materia, hanno offer

vato il contrario, tra quali l'accuratiffimo Gio:

Verlingio Cavaliere ಶಿಘೀ (Nelle note fopra

il libro dell’ Alpino de plantis Ægypti) parla così:

Errant , qui tot Myrabolanorum genera unius arbo

ris frustus eſſe arbitrantur, perche di già i Medici

moderni han fatto noto, ch'effe cinque fpeciefo

no frutti di Alberi felvatici diverſi, e naſcono in

Paeſi diverfi, più di cento leghe difcofti l’uno dall’

altro; main foſtanza tutti hannonella grandez

za, uguaglianza con quella del Pruno; ma più ri

tondi, e di più alta, e folta chioma , con qual

che differenza però nella forma delle foglie; onde

Garzia dall’ Orta, e Criſtoforo Acoſta defcrivono

l'Albero del Citrino per ſtatura mezzana, e di ra

mi folti con foglie fimili a quelle del Sorbo, ed i

Cheboli,come quelle del Perfico. Il Veslingio (lib.

e luogo cit.) Autore di veduta, parlandodel Che

bolo fcrifie : Adoleſcit autem arbor ſpecioſa magni

tudine , Pruno vulgari longè conſpeciior , cortice le

vi , Ở pallidulo ; materia verò caudicis albicante,

nec inſuaviter cdorata . Ramos exindè porrigit den

for , longitudine proceros , ad flexum ut obſequentes,

fic contra vim externorum contumaces ; in latera pe

tiùs fparfos , quàm in direćium exeuntes, ſpinis ar

mantur longis , peracutis , firmis , foliis perennanti

bus , quorum borridum agmen ad fita propius folia

plurimtim obumbrant . Horum verò bina comuni pc

tiolo infidentia conjunguntur , à præſfula rotunditate

obtuſius acuminata , nibil Perficæ foliis (quæ vulgò

Cbebulis tribuuntnr) figuræ cognatione devinċta.Craſ

fitudo illorum mediocris eſt , è quibus, quæ fitu in

feriora, ſuperioribus eiuſdem rami majora fun: , im

taffis oris , fecus quàm in Prumis , 6 Armoniacis

obtinet , nullas incifuras admittentia .

Le fogli poi de’ Mirabolani Indi, fono conie

uelle del Salice; ma l'Acoſta, ed il Garzia l'af

ឆែ alle foglie del Perfico. -

ụelle degli Emblici fono minutamente inci

fe, della grandeza della Palma. Queſta forte di

Mirabolano fimangia colà, come olive concie con

fale, o aceto, e di quì Serapione diffe, che erano

ſpecie di olive, chiamandole con Avicenna : Seni,

o Senii, e viaggiunge una feſta ſpecie di effi in

cognita .

Le foglie delli Bellerici fono fimili a quelle del

Lauro, quanto alla figura; ma non così grandi ,

nè così groffe, e di colore più bianchiccio.

Nonmancano Autori, che a queſte cinque fpe

cie aggiungono cinque altre nuove fpecie, ficcome

accenna Ruellio, che dice: Pofferitas in nova alia

quinque diſcrevit faſtigia : eo non modò effećiu dif

ferre obſervarunt , fed alia aliis gigni arboribus .

Nell’Iſtoria univerſale delle piante di Gio:Bate

bino, e Giovanni Errico Cberlero fifa menzione di

più forti di nuovi, e non mai più uditi Mirabola

ni, e fpecialmente di uno, avuto in dono dal Si

gnor Ravvolfio, il quale dice che nafce in Paleſti

na, ed è grande quanto una Ghianda, di colordi

Buffo. Si vede deſcritto nelli medefimi Autori un

frutto Indico, più ventruto, d'un pero, odi un fi

co, grande quanto una Noce juglande, e lo chia

mano: Fruſtus Indicus Mirobolani facie. Seguono

poi a derfcrivere un’altra ſpecie, chiamandoli

Myrabulani Urentes, e naſcono nell’Iſola di Santa

Maria, e fono belli, eli Chiamano Colab Aretea.

Sonodi coloreroflooſcuro, eguftati: Linguam, ở

fauces adurunt in modum ut piper , foggiungono

li citati Autori. Vieneapprefſoun frutto cavo, in

un certo modo fimile di figura al Mirabolano Ci

trino, di forma di un Peropicciolo : fiveggona

do
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dopo queſti due altri frutti col nome di Mirabo

lani fimili, traportati dall'iſtoria delle piante del

Cluſio (Exot lib.2.cap. 5.)

Con l’istoria degl’ accennati Mirabolani va

congionta quella di un frutto chiamato Ccolab nel

la Guinea, o India, nel Regno di Congo, grande

ប៊្រុ frutto di Pigna, il quale contiene altri

frutti fimili alle cattagne, nelle quali fi trovano

quattro nocciuoli rodi, ed incarnati, i qualitenuti

in bocca, matticandofi eftinguono la fete, e mace

rati nell’acqua , la rendono acida con qualche

amarezza nel palato, ma roborano lo ſtomaco, ed

accomodano il fegato corrotto. Oleum inde diſtil.

latum , Ở fandalis mixtum , febricitanti, fi coimun.

gatur , intra boras duas , vel tres fanitatem con

fert .

Ma ritornando alle fpecie de Mirabolani ufati

nelle Officine, molti li riftringonofolamentea’Ci

trini , Cheboli , ed Indi, ítimando, che agliEm

blici, e Bellerici, non li convenga il nome di Mi

rabolani, perche non hanno la figura di Ghian

da, che per appunto queſta forma inferifce il no

me Mirabolani. Nientedimeno tutti quafigli Au

tori Botanici conchiudono, che cinque propria

mente fiano la ſpecie, e lo dichiara queſto Diſtico:

AMyrabulanorum ſpecies funt quinque bonorum

Citrinus , Kebulus, Bellericus , Emblicus , Indus.

E di queſto numero ſe ne tiene l’ufo nelle Offici.

ne, e per veri Mirabolani fono accettati da Ga.

briello Fallopia (Tatt. de med purganti.) Cornaro ,

Acofia , Silvio , Matthioli , Amato Luſitano, dal

Lacuna, Pena , Lobellio, ed altri con tutta la loro

ſchiera degli Autori Arabi.

Di queſte cinque fpecie i primi fono i Citrini ,

delli quali faranno perfetti quelli di color trà il

verde, ed ilgiallo, grandi,difcorzagroffa, gravi ,

pieni, ed il fuo offofia molto legiero. Alcuni han.

no per opinione, che queſti Galenochiama Chryſo.

balanos, ma contradice il Silvio aqueſta opinio

ne, quia cùm calore digerat, effe nequit Myrabola.

nur Citrina .

I Cheboli devono avere il color roffo ofcuro, la

fcorza groffa, foda, e grave, e ponendoli nell’

acqua fene calino al fondo .

Gl’Indi fiano negri, groffi, fodi, compreſſi, e

fenza offo.

Degl'Emblici,e Bellericifono perfettili gravi,

fodi, pieni, fugofi, e con pochi offi. -

Di tuttele fuddette cinque fpecie fi condiſcono

colà dove nafcono, e fpecialmente i Cheboli , e

Citrini, i quali Meſue infegna anche a condirli

fecchi, mollificandoli con il ſeguente modo.

· Mirabolani fecebi , come fi condiſcono.

Si condiſconofreſchi quando fene poffonoave

re; ovvero fecchi, ma umettati per arte, ponendo

gli în acqua al Sole, per otto giorni, poi piglierai

un vafo grande, come farebbe una botte , ovvero

farai una foffa in un luogoarenofo, ed umido, e

fotterrali dentro, fpartitamente, gittali fopra di

nuovoacqua, ed arena ogni terzogiorno, e farai

così, finche fiumettino, e figonfino, edall’ora tra

paffali tutti con un ftiletto, e falli cuocere con ac

ua, finche taftandoli litrovarai teneri, ponili poi

opra una tavola , a finche fi aſciughino dalla

fovyerchia umidità, poi fi pongono nell'acqua

mulfa per due giorni, finalmente fi cuocono a

fuoco lento, finche venghinoa confiftenza, e fi

confervano in vafo di vetro, e dopofei mefi fi

pongono in opera, come vuole Mfue.

Į Mirabolani fono ripoſti trà le medicine fa

v

cre, perche dice l’Acoſta, fi fono offervati bene

detti, efanti, evacuando il corpo da fuperflui, e

triſti umori, ſenza debilitazione, confortandó il

cuore, il fegato, e loftomaco, rifvegliano il fenti

mento, el'ingegno, rallegrano il cuore, chiarifica

no il fangue, e fannobuon colore. I Citrini purga

no la colera, e reprimono l'infiammazione degli

occhi, chiarificano la vifta, afciugano le lagrime

importune, la flemma, e giovanoalle febbri anti

che. Gl’Indi, o negri, che Serapione chiama Da

maſceni, evacuano la melancolia, e la colera adu

ſta, e giovano alla lepra, ed alla quartana. Gl’Em

blici,ed i Bellerici purgano più la flemma, e con

fortano il cervello.

Il Mattbioli , e l'Acofia notano un vizio ne'

Mirabolani , che è d'aumentare l'oppilazioni ,

onde fi guardinodi darlialg'oppilati, ed a chi fta

difpoſto per incorrere in tal male. Si rimuove da

effi tal nocumento, accompagnandoli con cofe

diuretiche, infondendoli nel fierodilatte, edac

compagnandolicon fugo di Fumoterra, Affenzo,

Spica Narda, Riobarbaro, e con Agarico.

T R O C I S C I

Di Vipera di Galeno.

Iglia Carne di Vipera femina cotta con ac

qua, aneto, ed un poco di fale, e purgata dal

le fpine oncie otto, polvere di Pane bifcotto on

cie due: fene formano Trocifci, fecondo le re

gole dell’arte.

Facoltà, ed Ufo.

Sono ſtimati efficaci contro le morficature de

gli animali velenati, e fpecialmente a quelle del

Cane rabbiofo, a’malicutanei, edalle febbri pe

ſtilenti .

La doſa è di uno, fino a trè fcrupoli. . |

Si confervano per trè , e 4. anni, diligente

III.CiltC .

Galeno vuole, che percomporfi perfettamente

queſti Trocifci, fidebbano pigliare le Vipere, non

a mezza Eſtate, come fanno alcuni, perchela loro

carne in quel tempo eccita fete, nè fubito, che

efcono dalle loro caverne, perche fono fecche ,

eftenuate , e fredde, e perciò conviene farle per

qualche tempogoder dell’aria , e pafcere de cibi

adeffe confueti. Il tempo dunque opportunofa

rà, come anche prefcrive Andromaco, di pigliare

le Vipere in un mezzo, trà i fuddetti accennati ,

come è la fine della Primavera, ma fe pure la pri

mavera foffe ſtata molto fredda, fi poifono piglia

re nel principio dell'Eſtate, non molto tempo

dopo la nafcita delle Pleadi. Le Vipere pregne

fi rifiutano, come inutili; dall'altre dunque fene

mozzarà tanto dalla parte del capo, e della coda,

che non ecceda la mifura di quattro dita, quando

però fonogroffe, perchenęlle picciole fe nemoz

zaràmeno. Queſte parti figittino, comeinutili ,

dure, e di più non hanno molta carne. Fatto que

ftoi corpidi efse, dopo di averne levato le pelli ,

inteltini, e graffo, fi doveranno lavarecon acqua

più volte, poi fi faranno cuocere con acqua pura

in vafo di terra, gittandovidentro dell'Anetover

de, che appuntoin quel tempo fi trova in vigore =

ed un poco di fale, fele Vipere faranno prefe nel

fuo tempo, ma fenel principio dell'Eſtate, non ve

ne bifogna mettere, e così bifogna tralafciare le

Vipere, che fi trovano ne luoghi maritimi, e

nelle lacunefalfe, perche l'Antidotofatto con fi:

mili Vipere, eccita anche fete, Conefiedಣ್ಣ Il

tlO



396 T E ATRO FARMAÇEUTICO.

fuoco farà di carboni, o di legne ben ſecche, che

non facciano fumo, e per tale effetto fi ſtimano

buoni li farmenti delle viti. La cottura di effe

Vipere doverà farfi appunto, come fe alcuno do.

vefferșangiarle, all'ora ficavano dal brodo, e con

diligeńzadoverà fepararfi la carnedallefpine, la

quale fi farà peſtare ottimamente, e fi mefchiarà

con la polvere di bifcotto, fatto di eſquiſita fari.
Il3 » fecondoladofa propoſta nella ricetta, e for

marne:Trocifci fottili, come quattrini, e farli fec

careall’ombra vicino al fole, oefposti alvento in

camera alta, e voltarli fpeffo.

Galeno ifteffo facendo menzione della dofa nel

pane perqueſti Trocifci, ci fa legere così : Non

nulli tantùm in commiſcendo panem Viperis , banc

:mfuram ſervandam præcipiunt, ut pânir, pondus

Viperarum carnium dimidio minús fit , alii ne ter

tiam partem excedat malunt . Ego verò quandoque

quartam , quandoque quintam panis impoſui . Ma

avvertifce ancora, chefe il pane non farà ben fec

co , corre pericoloche il medicamento acquiſti un

certo che di acetofo, ed acciò la Teriaca, non

patifca tale detrimento, farà cofa utile tenere il pa

ne, così cotto, peralcuni giorni in luogo afciutto

a diffeccarfi meglio: fi doverà anche con ogni cu

ra offeryare, che nel mefchiare la polvere del pa

ne con la carne della Vipera, fia queſta ben peſta ,

acciònon appaja alcuna parte della carne, ma che

fia inſieme una paſta unita, della quale formarai

Trocifci fottili, altrimentefacendoli, non fi fec

carannocosì preſto, onde poi può inacidirfiil pa

ne, e per confeguenza corromperfi la carne, per

ciò fi doverà il pane, dopo che farà ben fecco, ri

durre infortilistima polvere, e non macerario nel

brodo delle Vipere, come facevano avanti di Ga

leno quei, che componevano la Teriaca, per fer

vizio degl'Imperatori: finalmenteabbiafi cura,

che i Trocifci fi fecchino perfettamente, e quan

do non foffe in punto di comporre presto la Te.

riaca, fi poffono riponere i Trocifci fuddetti in

vafo di vetro, e poffono confervarfi per trè, e quat

tro anni, purche fi mantenghino puliti da una

certa polvere, che fuole generarfi fopra di effi, ed

a queſto fine per rendere ficura la loro conferva

zione, fi può francamente pigliare il parere di Ae.

zio, che vuole adoprare l’Opobalfamo, non fola

mente nel formare li fuddetti Trocifci, ma on

gerli tutti,dopo feccati, il quale ha potere di con

fervarli incorrotti,

Della Vipera.

A!! feguito dal Leoniceno, chiama la Vi

pera Thyrus: di dove venne originata l’o

pinione , che la carne di effa abbia comunicato il

nome alla Teriaca, il che non parea me, che fia

così, perche Thyruſ ènome generale di qualſivo

glia Serpente. Paracelfo però ha per opinione, che

Thyrus fia nome peculiare di una forte di Serpe ,

fimile alla Dipfade . Ma il nome proprio della Vi

pera femina, fecondo i Greci, e di Ecbidna, e dal

maſchio Ecbis. I Latiniperòlochiamano Vipera,

Quia vivum parit , a differenza di tutte l’altre !

Serpi, che partorifcono le fempliciova, e nonal

trimentei figli vivi. Altri han detto, che il nome

di Vipera li fiafortitoa vì, cioè forza, perche par

toriſce i Viperini con gran forza, ed unoal gior

no, come vuole Arifiotile, e di quì ebbe origine ,

che la Viperanelpartorire, reſtaffe morta, perche

i Viperini gli rodevano le vifcere. Ma il noſtro

famofiſſimo Ferrante Imperato , accuratamente

ha offervato il contrario, come fi vede in una fua

lettera registrata dal Mattbioli ne’fuoi dotti co

mentarii fopra Dioſcoride (lib.2. de Vipera) ilcon

tenuto della lettera dice così. Di più ho prefocu

ra di avere una Vipera pregna, ed holla pofta in

una fcatola di conveniente capacità, con coper

chio fattoa poſta, teffutodí filo di ferri, a modo

di rete, dove gli ho fatto fare fempre la fpia di

giorno, e di notte, per offervare il modo,ed il tem

podel fuo partorire; ed hoveduto, che i primi fi

gli del parto fono più vicinialla coda, e nafcono

a due a due, l’uno dopo l'altro, e circa un ora di

poi ne partoriſce due altri; ed in così fatti inter

valline partorifce fino adieciotto, e tutti in ter

mine di dieci,o undiciore al più; e non come vo

gliono alcuni buoni Autori, che ogni di ne parto

rifca uno. Nafconoavvolti in una membrana fot

tile, etrafparente, talche fi veggono di dentroglo

merati in giro, equando fi veggono alla luce, fu

bito fi comincianoa muovere, e rivoltarfi tanto,

che con la telta trovano la parte più fiacca della

membrana, edefconfene fuori, lafciando la mem

brana attaccata al fondodella fcatola. Fin quì

l'Imperato al Matthioli.

Quantoalla generazione della Vipera, vifono

ſtate opinioni, che nafceffe da corrozione della

fpinal midollaumana, o dal fangue del Tifo, co

me largamente riferifce Angelo Abbazio (De ad

| mirab. Viperæ nat.) e Gio:Battiſta Spontone, i quali

infieme riprovano la fuddetta opinione, e cercano

di moſtrare, che fu creata da Dio benedetto (in

conformità della Sacra Scrittura); nel quartogior

no della creazione del Mondo, affieme con gl'ani

mali quatrupedi, comeanimale perfetto, e così

familiareal genereumano, che Satanaffo fi pigliò

figura di Serpe peringannare la noſtra prima Ma

| dre Eva, onde poi Dio benedettovi pofecapitale

inimicizia tra eflo, e l'uomo, e così la Vipera fu

colmata d'acutiffimo veleno: e vi fono opinioni,

che folamente quel ferpe, che fece peccare Eva ,

| ricevè la maledizione da Dio benedetto, con lá

ဖွံ့ႏိုင္ရန္ del veleno, per trannandarlo a tutti i

erpenti da effo generati, edifcendenti tantùm:

di dove fi dilatò, e fe neriempì col tempo, tutta

la terra ferma, rimanendo illefi, fenza veleno, le

Vipere dell’Iſole naturali. Quod quidem non dif

ficile eſt creditu: foggiunge Andrea Libavio (Alcbi

mia Pbarmaceutica cap.7.) perche le ferpi furono

create in un medefimo tempo fopra della terra

tutta, in numero proporzionato, per la diſtribu

zione della fua ampiezza ; ficche il veleno di

quel foloſerpente, maledetto da Dio, fitramandò

alle ferpi, daquello propagate; ficcome fe Diobe

nedetto aveſſe creatoin un medefimo tempo tan

tonumero d’uomini, e femine, quanto degl'altri

animali, e folo Adamoaveſſe peccato, e gl'altri

nò, certa cofa è, che li foli difcendenti d'Adamo

farebbono foggettialle miferie d’Adamo.

Si potria dire con tutto ciò, che Sicilia effendo

Ifola, ad ogni modole Vipere colà fono velenofe:

dunque, non hanno luogo le ragioni naturali po

co fa quì addotte ; ma ſi rifponde francamente,

che Io ho già detto, che le Vipere dell’Iſole natu

rali non hanno veleno; imperciocchèla Sicilia,non

fu ab initio mundi, Ifola, perche già era terra fer

ma col noſtro Regno di Napoli. Onde poi per for

za d’uno, non mai più udito terremoto,reſtò fepa

rata dal continenre, con un canale di mare, che

chiamano Faro ; fiche rimafe nell'Hola
Chlla[
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ſchiattadi Vipereyelenoſe. Opurefi potria dire,
che l’efalazioni dell'acque marine ebetano, o ſtu

pidifcono le Vipere: onde perciò fonofenza vele

no , e che perciò, comenon buone ficomanda da

g!'Autori claffici, che non s'adoprino per ufo della |

Teriaca effe Vipere, che fi pigliano ne luoghi |

vicino al mare, o in lacune falfe. Così fono vele

nofe in Siçilia, come Ilola troppo ampia, per la

qualevi fono molti luoghi, che fono lontani da

- quella efalazione falfa, che diceffimo. Sicche ië
Vipere dell’Iſole picciole, fonofenza veleno, co

mé in tutte le parti ſoggette a detta efalazione ,

chele rende infruttuoſe, perche fonoanchefenza |

veleno; come avviene delli Scorpioni de luoghi

troppofreddi, che mordendo, non offendono più,

che fe foffero moſche; onde fe non hanno veleno

fono anche inutili per l’ufo medicinale , come

privi di virtù, perche Ubi virus, ibi virtus.

Pauſania (lib.2. de Boeticis) dice , che nè me

nofono velenofele Vipere,che vivonofottoi Bal

fameti dell’Arabia Felice, a fegno tale, che le lo-;

ro morficature. Vulnus tantùm eft, ut jιπο videa

zur infliċium , fed à metu veneni liberi funt , e ciò

fegue, foggiunge il Cardano , quia pro cibo Bal

famo utuntur.

Per uſo della Medicina, non fono perfette le

Vipere prefe d'ogni tempo, ecirca loftabilimen

to d’effo, gl' Autori, non convengono nelle loro

opinioni, perche Galeno (lib. de Tberiac. ad Pi

fonem c. 13.) fopra queſto puntolaſciò ſcritto: Vi

perae ipſe, quæ ad totius confèétionis copiam ſufficiunt

fumende fun , non quovis tempore , ſed potiſſimùm

veris initio captae , quum latebris relistis , foras in

apricum prodeunt, & non adhuc virus tam pravum

occupani , intus enim deliteſcenter , quum nulla ex

parte digeruntur , maligniorem etiam vim tabificam

in fe contrabunt ; egreſſe verò exuvium folent , ſicut

omnia ferpentum genera deponere , quod ef craſſif

fimum quoddam integumentum , tempore quo delief.

eunt contraćium , atque tunc magis quàm animantis

etate fenium exiſtit. Quapropter , non Jiatim ipſas

capere oportet , ſed permittere , aliquandià ex aere

frui , & confucto cibo veſci .

:Avicenna, e Paolo Egineta vogliono le Vipere;

fubito, che fono ufcite da loro latiboli, a queſtí

aderì Giuſeppe Quercetano, che diſcorrendo lar.

gamente delleragioni, per le qualidobbiamo noi

adoprare le Vipere fecondo l'accennato, fenti

mento , tra gl'altri argomenti dice, cheallora le

Vipere abbondano d'un certo Balfamo fulfureo

radicale della natura, che con un certo natural

iftinfotirano dalla Terra, e queſto dà,in fupremo

grado alla lorocarne, la virtù Aleſifarmaca, cioè

una qualità ſpecifica, contro la loro velenofa, e

maligna natura, evuoledi più, che quando fono

pregne di detto Balfamo radicale, allora abbiano

forza,non folo Alefifarmaca, e di fpogliarfi l’an

rica ſpoglia, e dirinovarfi; ma didifcacciare dal

la pelleumana,qualſivoglia lepra, fcabie, ulcere,

ed ogn'altra bruttura, rinovando il corpo in ogni

parte, a fegno tale, che diviene florido, efano ,

e ciò: fegue ſemplicemente per virtù di quel fuo

preziofo Balfamo, del quale più abbondanole Vi

pereneltempodella Primavera, edell'Autunno,

nel quale gueſti animalifono ufciti dalle conca

vità dellaTerra. Laonde è più chiaro della luce

del Sole, che in queſtotempoabbondano di Bal

famo, pertuttala loro foſtanzafparfo, e copiofo,

e così fono pregne d’effenze ſpirituali del nettare

della vita, ovvero Balſamoprezioforadicale della

natura, nel gran feno dellaterrarinchiufo, come

in ſuo proprio luogo, matrice, e feminario, acciò

che li predetti animali, avendogettata l'antica

ခြိုးပို့ , ſi polfano veſtire d’una nuova, e rinovar

i, e ciò fegue per un’istinto naturale di tirare, e

fucchiare dalla Terra quel Balfamo in notrimen

to, per il cibo corporeo, viſibile, e palpabile, non

con modo materiale, e groffo, perche per teſti

monianza d'Arifiolile, econ lafperienza cotidiana,

ci rendiamo certi, che le Vipere, fenza alcuna

forte di cibo, o di bevanda vivono lungamente

ſottoTerra, o puredifopra, e non conaltroeffet

tivamente vivono, checonciboformale, e fpiri

tuale, cioèqueſto fale fulfureo,e preziofo Balſamo

della natura, con il quale tutte le cofe reſtano

animate, e vegete, e questo nel tempo principal

mente dell’equinozio della Primavera, con il ca

lore della Terra, che l'innalza, e folleva fopra la

ſuperficie della Terra; fin quì il Quercetano.

Libavio fi moſtra accerrimo oppugnatore di

tutta queſta afferzionedel Quercetano, e dice, che

fe le Vipere percagion di detto Balfamooperaf

fero effetti sì maravigliofi, debere evenire etiam

ceteris ſub terra viventibus , ut funt ferpentes , tal

pe , mures , cuniculi , lacerte , bufones , &c. Ri

fponde il Quercetano, che tale proprietà di tirare

quel Balfamo radicale dalla Terra, è ſtata dalla

natura folamenteconfegnata, ed impiantata alle

Vipere, ficcome fegue nella Tora, erba velenofa,

vicino alla quale, ordinariamente vediamo nafce

re l'Antitora; queſta tira, efucchia dalla Terra

fpiriti contro veleno, e quella velenofi, e dice di

più, che bencheli Bruchi, Vefpe, ed altri di fimili

ſpecie, fucchiano tutti da fiori, erbe, e frutti, un

dolciſſimo fugo, nientedimenola fola Apelocon

verte in dolciffimo miele, machi poi voleffe tra

portare quì tutte le rifpofte del Libavio, farebbe

una fcrittura così lunga, che non finirebbe mai .

Io ho peropinione, che le Vipere non fi ſpoglia

no dalla pelle vecchia, per virtù d'effo Balfamo,

perche : mutano la ſpoglia ogn'anno ancora

molti animali, che non hanno la proprietà di ti

rare tale Balſamo dalla Terra, come fono le Lu:

certole, il Topo, Ragno, le Cicale i Scarabei, i

Gambari, le Locufte, ed i Granci, ed altri difi

mili fpecie. Ma fifpogliano la ſpoglia vecchia le

Vipere, edaltri animali, da un certofpiritoagen

te, infito nella loro carne, il quale è così attivọ,

che purga, e depura la carne d'effe, efpurgando

poi la fuperfluità, dal centroalla circonferenza,

onde ne ſegue la feparazione della loro ſpoglia ,

che và a confrontare con il comune affioma. Filo

fofico. Quidquid recipitur , per modum recipientis

recipitur . -

Éntra quì una curioſa domanda. Perche le Vi

pere, e non altra forte di Serpenti fi mettononel

la Teriaca? Si riſponde, che fi pone la Vipera, e

non altro ferpe, perche queſta è uno di quegli

animali velenofi, che col fuo propriovelenofono

a femedeſime Antidoto, tra quali Celſo connu

mera anchelọ Scorpione, il quale è belliſſimo me

dicamento afe ſteſſo, bevuto uccifo dentro il yi

no, opestofopra la ferita, opure ſuffomigando

ne la ferita con effo, poſto fopra le bragie:

Livermi terreſtri ridotti in polvere, fono ef

ficaciſſimo rimedio contro vermi, bevendoſi in

qualſivoglia modo. -

Le macchie oleaginofe fitogliono prontamen

tecolfapone, ch’ècompoſto con l'oglio, il quale

tira a fe facilmente il fuo fimile, così avviene
d'al



398 TEATRO FARMAC EUTICO.

d'altre macchie, chef fanno ne'panni, e fpecial

mente di quelle fatte dal vino roffo potente : le

Lavandaje hanno perfperimentato uſo digittare

un poco di vino, della medefinna qualità, dentro

la Caldaja della lifcia, mentre bolle, altrimente le

macchie d’effo vino, non fi levarebbero dapan

ni, per quella fola lavatura; nell'ittefio modo può

avvenire de veleni prefi per bocca , dove ado

prandoli la Teriaca, può facilmente liberarne il

paziente, per la fimilitudine, che hanno i veleni

con quello della Vipera, chiamandoli a fe per

vencerli poi con l'altra fua qualità Aleſifarmaca.

ll Maranta dice anche, che per tale fimiglian

za fi mettono nella Teriaca le Vipere, e non altro

ferpente, e dice, che la vera cagione è la natura

lità di tutte le cofe, le quali per la fomiglianza ,

volentieri stanno infieme, e fi vanno a trovare con

un certo iftinto di natura. Effendo dunque già

nel corpo umano entrato il veleno, per volerlo

fmuoveredal luogo, dove forfe fta fisto, per fer.

marvifi, hanno ſtimato i Medici razionali, che

mettendovi dentro un'altroveleno, facilmente fi

fmoverebbe , perandare a trovare il ſuo ſimile ;

ma perche il muoverfi folo, non basta a falvar

l'uomo, hanno posto tanti controveleni infieme,

con queſto veleno, acciò l'uno dall'altro foffe poi

domato, vinto , e difcacciato fuori , come effi

fcrittori vogliono. -

Gl’Autori comunementecercano per la Teria

ca le Vipere femine, e non i Mafchi, ma non di

ម្ល៉េះ per qualcagione, che pure faria utile a fa

Perii .

Ho per opinione, che non vagliono le Vipere

maſchi, perche come tali, fecondo effi, hanno un

temperamento ecceſſivamente caldo, onde il loro

veleno fi rende più efaltato, e la loro carne, come

di qualità troppofecca fia infruttuofa, per il fine ,

ch'effi Autori pretendono dalla Teriaca, come s'ể

accennato, onde stante la proibizione d'adoprar

quì le Vipere maſchi, perqueſto, oaltro fine, do

vrà l'accorto Farmacopeofapere la findrome delle

condizioni, per conoſcere le Vipere femine; ficche

Galeno (DeTherad Pifon.) infegna, che debbano

avere colore rostigno, meſchiato di giallo, il capo

fchiacciato, e largo appresto il collo, come vuole

anche Avicenna (Tratt. de veleni) gl’occhi tinti

di rosto, e feroci : il mufo bianco nella parte infe

riore, il collo affai fottile, il ventre tirato, ed il

buco degl'efcrementi fia nell’eſtremodella coda ,

la quale dovrà effere molto corta, eritorra, e non

rivolta in giro: tutto il corpo della femina dovrà

effere maggiore del mafchio, e con tutto ciò do

vrà avere molta agilità , e gran prontezza nel

muoverfi, alzando con ſuperbia, fpesto il collo. Si

può nondimenoad un folo, e femplice fegno co

nofcere la Vipera femina, cioè dopo fcorticata ,

offervare nell’interiora, che vi fi trovarà l'utero ,

quale non hannogiammai i mafchi.

Nicandro laſciò ſcritto parimente un fegno di

conoſcerlea’denti, perche le Vipere mafchi, dicº

egli, ne hanno ſemplicemente due; ma la femina

ne ha molti più. Ma i curiofi moderni hannoof

fervato, che tanto i maſchi, quantole femine na

fcono con due denti, poi creſcendo dalli cinque

anni in fu, ne hanno molti più, maaffai minori .

Nella forma di efſidenti il Lucatelli (Teatro Cbimi.

co) pretende, checonfifta il veleno, fopra di che

fono molte l'opinioni: il volgo crede, che fia nel

capo, e nella coda, ed altri nel fiele, ed il Lucatelli

nella fola forma del dente, come fi è dctto, perche

|

così , fcriv” egli , riferirono alcuni Cimrmadori

avanti il Duca di Feria, effendo Governadore di

Milano; fi facevanoqueſti Ciurmadori, mordere

dalle Vipere fenza leſione alcuna, attribuendone

la caufa ad un loro particolare antidoto; ma per

che tal rimedio, non operava l'effetto nell’altre

perfone ſtate morficate dalle Vipere, furono co

ftretti a confeffare la verità, dicendo, che prima

di farli mordere dalle Vipere li tagliavano la pun

ta de’denti, e che poi morficando, non potevano

avvelenare.

Sopra queſta materia della Vipera per rifaper

neil vero, parea me, che non ci dobbiamo parti

re dalle curioſe offervazioni, fatte alla prefenza

del Sereniffimo Gran Duca di Tofcana, dall’ocu

latiffimo Accademico Franceſco Redi gentiluomo

Arctino, il quale fu queſto punto riferifce, che fi

morì un pollattro morficato da una Vipera, alla

quale effo aveva tagliato non folo la punta del

dente, ma fatto fchizar fuori dalle guaine quel

mallicore, che vi sta nafcofto, e quanto al nume

ro de’denti, dice, che le Vipere, così mafchi, co

mefemine hanno due denti canini, ſłabili, e fer

mi, con i quali mordono; fpuntano queſti dall’

offo della mafcella fuperiore, uno per banda, e fo-.

no copertida quelle guaine, oveffichette, che dir

vogliamo. Dentroa queſte guaine, alle radici di

detti due denti, ne naſcono molti altri minori ,

fino a fette per ogni guaina, tutti uniti infieme ,

come in un mazzetto, non uguali, come i fonghi,

che nafcono tuttiin un ceppo; non fono così du

ri, come i due denti canini, ne cosi radicati nelle

guaine, o mafcelle, che difvogliamo 2 С feallevoł

te avviene, che s'offervi, che la Vipera abbia, oltre

delli due folidenti canini, un'altro dente, chefia

uguale ad effi, fi dovrà attentamente offervare ,

che uno delli due denti canini crolla, ed è per ca

| fcare, onde il terzo grande, già offervato, rinafce

nel luogo del cadente, e che le Vipere ogni tanto

tempo mutino lidenti, vi fono molti Autori, che

lodicono. Soggiunge ancora il Redi, che li den

ti delle Vipere, non folo, non-fono ricettacolo

della velenoſità; ma ne anche, per fe fono veleno

fi , perche fi fono trovati uomini, chefe l'hanno

inghiottiti, ſenza fentirne nocumento, ed aven

dofene fatti inghiottire fei ad un cappone, quello

non folo, non fi morì, ma ne meno diede ſegno di

futura morte. Nè meno apportarono dannoalcu

no identi, cavati dalla Vipera morta, o viva, e con

effi punti, e laſciati nelle carni d'alcunigalletti ,

perche quelli, non fi morirono. Siccome il fiele

d'effa Vipera ricevuto per bocca, dentro del cor

po, così umano, come d'ogn'altra fpecie d'Anima

le, non uccide. Siccome parimente prefo per boc

ca , non ammazza,quellicore,come oglio d'aman

dole dolci, che ſtagna nel fondo di quelle due

guaine, nelle quali la Vipera tien ripofti i fuoi

denti, ma uccide preſtamente, poſto fu le ferite,

di che il Redi diceavernefatte più di cento eſpe

rienze, in diverſianimali, e chetalianimali, man

giati poi dagi' uomini, nonfiano velenofi, ficco

me tutti gl'altri animali , che le Vipere avevano

morficati. Li medeſimi animalicrudi, datia man

giare a Cani, ed ad uccelli di rapina, benche foffe

roſtati morficatiall’ora, all'ora, non perciò le lo

rocarni, nuangiate,apportarononocumento. E di

ce ancora, che tanto ammazza quel licore delle

Vipere vive, quanto quello cavato dal palato, e

dalle guaine delle Vipere morte, ancorche di due,

e di trè giorni. Queſto licore è velenofo,ಇಳ್ದ lę

1ре
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Vipere mordono, e lofchizzano fuori due volte,

mala terza, non è velenofo; però in pochi giorni

riacquiſta il veleno, e di quà deriva, che i Ciarla.

tani, ed i Cantabanchi, ſenza pericolo fi fanno

mordere dalle Vipere. Siccome le Vipere prefe

{ႏိုင္ဆို႔ျgiorno, ne tempieſtivi, avendo morfi

cato diverſi animali, niuno di quelli morì. Per

conchiuſione, dice il Redi, che la Vipera non ha

umore,efcremento,o parte alcuna,che bevuta, o

mangiata, abbia forza d'ammazzare. Chei denti

canini, tanto ne maſchi, quanto nelle femine ,

non fono più che due, e viioti ſono dalla radice

alla punta; e fe ferifcono non fono velenofi; ma

folamente aprono la ſtrada al veleno Viperino ,

che non è veleno, fe non tocca il fangue, e queſto

veleno altro non è, che quel licore, che imbratta

il palato, e che ſtagna in quelle guaine, che cuo

prono i denti, non mandatovi dalla veffica del

fiele; magenerato in tutto quanto il capo, e traf

ກⓞfö¡¡ò alle guaine, per alcuni condotti fali

vari, che forfe mettono capo in quello,

Giache ci troviamo in talidifcorfi, per fecon

dare il gufto de'curiofi, mi pare di riferire quì

alcune curiofe particolarità fopra tal materia ,

che in rifpofta mandai alla buona memoria del

Signor Michele Campi, infigne virtuofo in Luc

ca, dalle quali facilmente potranno pigliarne do

cumento i principianti di queſta eccelía materia .

Trà molte altre cofe , mi fcrive il Signor Campi

così: fupplicolo a volere reſtare feryito del parer

fuo circa le Vipere ovanti, cioè, fe quando le

ova loro fonofcefe nell'utero inferiore, e di gran

dezza ugualia frutti, oghiande della picciola eli

ce, e di foſtanza lattiginofa ripiene, fi poffono

come le oya delle Galline Suventanee riputare ,

che pure nell’ovo, non gallato, vi è il torlo, co

ftituito per cibo del futuro pollo, e qualſia il fe

gno della virtù animaſtica, già acquistato dall’

afperſione del maſchio, mentre che non v’appa

rifcanoperanco vene fanguigne, &c.Che perciò

intorno alla prima richielta di effo Signor repli

cai, che l’uova Suventanee o Hypomenie , fe

condo i Greci, e fecondo altri Zefirie, fi produ

cono ſemplicenmente da certi particolari Ovipari,

come infegna Arifìotele (lib.de gen. animal. càp.2.)

e tali fono le Galline, le Pernici, le Colombe, i

Pavoni, e l'Oche,comeanche l'altra forte di effe;

il medefimo Arifiotile, chiamò Vulpanſerer , no.

me compoſto di Volpe, e d'Oca, che è l’Utria,

Sicche le Vipere (fecondo l'accennata dottrina

d'Ariſtotele) non generano le ova fuventanee,

tanto più il medeſimo Ariſtotele, oltre agl'anima.

li , che producono le ova fterili, trattando poi

delle Vipere non vi fi leggetale proprietà, che

pure è effenziale a dichiararfi . Per dilucidare

maggiormente queſto puntofi doverà avvertire,

che trà gl'animali Vivipari, ed Ovipari, fi trova

queſta differenza, chegli Vivipari, non poffono

generare dentro di fe, ne ova , ne altra fimile

produzione, fe prima mon averanno copula col

maſchio, la dove gl'Ovipari fenza maſchio ge

nerano l'ova abbondantemente; fi dice, che ef.

fendo la Vipera animale Viviparo, perconfeguen

za, non può generare l'ova Zefirie, ofterili, che

dir vogliamo, perche nella congiunzione delma

fchigcon la Vipera, vien operato dallo fperma

di effola produzionedella materia, edellaforma,

la doye le femine degl’accennari Ovipari, gene

ranoda fe fteffe la materia, che è l'ovo, fenzala

copula del Maſchio, il quale ferve affolutamente

|
perdare il formatore, cioè per rendere la materia

|prolifica, e non per generarla.

Terminato brevemente queſto primo punto ,

|enfraremo nel fecondo , cioè, qual fia il fegnó
della virtù animaſtica, come ella dice , già ac

quiſtata dall'afperſione del maſchio. Perchiare

za di queſto fecondo punto, nonci partiremo dal

la dottrina d'Ariſtotile, feguitata comunemente

da tutti, ed abbracciata da Galeno, fiche diremo

con effi, che nel feme vi fono due foſtanze, o par

ti, che dir vogliamo (come s’è accennato di fo

pra) cioè l’una materiale, che ferve a generare le

parti fpermatiche, e l'altra ſpirituale, la quale

Galeno (2. de temp.) chiama formatore. Equesto

è lo ſpiriro prolifico, o la virtù animaſtica detta

da V. S. che non fi può conofcere nell'ove delle

Vipere, com’ella cerca, giacche, effendo effa vir

tù prolifica un femplice ſpirito, perconfeguenza,

non foggiace all'occhio, poiche quantunque il fe

me, ocorpofpumofo fia materia ſubordinata alla

viſta, nientedimeno, queſta è ſemplicemente la

ſtanza, doveabita queſtofpirito prolifico,che Ari

flotele (2. de gen.anim cap.2.) chiama calore natu

rale , dicendo : Ineft enim in femine omnium (cioè

de viventi) quod facit ut fecunda fint femina , vi

delicet, quod calor vocatur, idqué non ignis, non

taliſ facultaj aliqua eſt , ſed ſpiritus , qui in femi

ne , fpumoſoque corpore continetur, ut natura , que

in co ſpiritu eſt , proportione reſpondens elemento fiel

larum, Diqua fi cava chiaramente, effere vera

l'opinione volgare, che quei ragi fanguigni, che

s'offervano nell’ova fiano la virtù prolifica. Di

ciamoancora, che benche le Vipere produceffe

roda fe ſteffe l'ova, ſenza prima avercopula col

|mafchio, e foffero già arrivate alla grandeza ,

che V.S. accenna, di ghianda d'elice, e ſcefe ,

fecondo dice V.S. nell'uteroinferiore, e piene

|d'umorelattaginofo, con tutto ciò ne menofaria

no più ಶ್ಗ ricevere la fecondità del mafchio,

com’anche vuole Ariſtotele (lib.e luogo citato) che

parlando dell'ova delle Galline, dice : At fit ,

jam candidum acceperunt bumorem , fieri non poteſt,

ut vel fubventanca in fecunda murentur , vel , Ğc.

Diciò feci prova, avendo una Gallina allevata

in cafa fenza Gallo; alla quale nel tempo , che

cominciò a produrre l'ova, diedi per una fola vol

ta il Gallo, e poi fu laſciata fenza di effo; queſta

fece un'ovo fovventaneo, e poi altre, fino al nu

mero di dieciotto, tutte prolifiche, e dopo tal

numero ſeguitò a farne dell'altre, tutte fovven

tanee; onde sargomenta, che quel primo ovo ,

già aveva compitoil bianco, e perconfeguenza,

non fuabile a ricevere la fecondità del maſchio ,

conforme all'accennata dottrina d'Ariſtotele ; ma

le dieciotto ſuffeguenti, come non perfettamente

compite, riuſcirono atte a ricevere lofpirito pro

lifico, ficcome l'altre dopo il numero delle dieci

otto riuſcironoZefirie, perche per la troppo loro

picciolezza, non erano per anche materia difpo

fta a ricevereilformatore: fin quì al Campi.

Le Vipere pregne, non fono buone per la Te

riaca, nè peraltro ufo medicinale, fecondo l'in

fegnamentodi Galeno, ed altribuoni Autori.

Non farà fuor di propofitodire quì, qualche co

fa del temperamento della Vipera, fopra la qual

materia, non mancano controverfie; onde Avi

cenna (lib.4. Fenom.7.) vuolein ogni conto, che fia

ditemperamento calda. -

Gio:Battiſta Spuntone ha per opinione, chefia di

temperatura fredda, con una certa umidità vifci
da

- 1
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da à qua fecitatem ablegandamminimè dicimus fog

giunge egli ; onde per ſtabilire queſto ſuo propo

nimento porta l'autorità d’Ariſtotile, Alberto Ma

gno, Plinio, e di Grevino, che parimente la voglio

no di temperamento fredda.: al mio fenti

mento, mi riporto fopra ciò alcapo della Quint'

eſſenza, a fine di non empire le carte, ſenza quel

frutto, che mi fon propolto d'arricchirne queſto

mio Teatro, per quanto potrò, ficche mi pare

più opportuno d'entrare nel racconto delle prero

gative della Vipera medelima, e fpecialmente del

la preparazione della fua carne, per riceverne ,

profittevolmente , l’utile , tanto decantato da

ſcrittori Antichi, e moderni.

A far dunque la polveredelle Vipere, s'adope

ra l'iftefio metodo, che dicestimo, doverfi offer

vare nel componere i Trocifci di effe, cioè di pi

gliarle nelli tempi accennati, e mozzare il capo ,

e la coda, e queſte partigittarle, come inutili, é

ſenza carne, perche il veleno di effenon confifte

femplicemente nella forma del dente, come dice

va il Lucatelli, ed il Poterio, che dice eomfifiit in

dentis extremitate (ma come s’è accennato dál Re

di) e poi fcorticarle, efeparare ilgraffo, che fer

barai, come perferto medicamento Ortalmico, e

poi lavarai li corpidi effe Vipere con ottimovino

bianco, e l'afciugarai diligentemente con un pan

no di lino, e poi lofarai eficcare diligentemente in

un forno tepido, altrimente facendo, la polvere

riuſcirà inutile, perche tutta l'effenza della virtù

fuddetta della polvere confifte nel non farne fva

porare una certa foſtanza vifcofa, nella quale fi

contiene il cardine, di dove procedono così am

mirande operazioni della carne delle Vipere, ed

a queſto fine dice Gio: Battiſta Spuntone , che Ca

ro Vipere exſiccatur , fine fole , & igne , ne ejus

bumidi fubſtantifici diſſolutionem patiatur.

Conofcerai la perfezione di tale eficcazione,

quando la polvere apparirà molto bianca, e farà

ben fecca, altrimente rimanendovi umidità eſcre

mentofa, in pochi giornicaufarà un certoche di

rancido, che altera la polvere, non folamente

nell'odore, e fapore, ma finanche nel eolore, che

quantunque apparirà bianco, poi fi muta in gial.

letto; vizio, che fi contrae anche con il fovver.

chio calore del forno, ed a queſto fine confeglia

il Crollio, che fi faccifeccare, oda per fe, o pure

nel bagno Marino; ma effettivamente chi feguif.

fe tale opinione, perderebbe l'oglio, e l'opera ,

perche in tanto puzzarebbe la carne, in modo,

che faria coſtretto gittarla come putrida; come av.

venne ad un certo poco pratico di queſta materia.

Per Aromatizzare poi la polvere fuddetta delle

Vipere, s'ha per coſtume profittevole di mefchiar

vi per ogni libra, una dramma d'Ambra grifa, ed

alquante gocciole d’Elixir Vitæ, e ciò fi fa nel

tempodi ſpezzarla, acciò non s'altericol tempo

labiancheza, tantodeſiderata in effa polvere.

Chi voleffe defcrivere quì tutte le particolari.

tà delle prerogative di queſta polvere, conver

rebbe, invece di capitolo, formare un ben groffo

libro, che finalmente, non lo fopporta l'ordine

del preſente Teatro; baftarà ſemplicemente ac

cennare, che Oſualdo Crollio notò : Non ergo fi

ne cauſa Baldus Angelus in ſuo libello de admirabi.

li Viperarum natura , in fequentia verba erumpit .

Illud unum venit mibi in mentem vehementer admi.

randum , _Serpentis afix in orbem terrarum mortem

intraſſe : Illud etiam mirum ex Vipera ferpentir ne

fe , & ejus carne , ab omnibus gravioribus morbis ,

atque venenis curari , & in priftinum restitui : Jed

continuato Viperine carnis efu , ab omnibus morbis

preſervari, boc certè totum omnem admirationem.fu

perát , & excedit , e foggiunge di più il Crollio ,

che Vipera apud Hieroglypbico: , non fine cauſa ,

falutis ſymbolum innuebat . Gio: Artmanno dice :

avere ſpecialmente fperimentata la polvere di

Vipera contro ogni forte di Veleno, tanto per

préſervare, quanto percurare, e foggiunge Spun

ione , che ita boc notum exiſtit , & meridiana luce

clarius elſe ab experientia demonſtratur, ut fi pulvis

carnis eiuſdem Viperæ in ore Vipere introduċius fit,

cam occidat .

La dà nelle febbri con vehicoli convenienti »

per provocare il fudore. Nella Pleuritide, e ſpe

cialmente maligna, dice, che nil preſentiuſ: eff"

aqua fcabioſa, parimente per far fudare. Nella

Trabide, Tifici, e nelle lorofluffioni acute, che

calano dalla Tefta al polmone vi giova egregia

mente, ficcome nell'idropifia, ma con l'uſo con

tinuo di più meſi, altrimente non fe ne confegui

rà l'utiléſperato; e lo dice non men chiaro, che

bene ofservato Pietro Paterio (Obſervat, & curat.

cent.3. cap.81.) il quale ſcrive così : Uſui Vipera

rum vix eſt utilir, niſi ad lorgum tempus ; e rife:

rifce, aver curatoun male invecchiatodi feianni

di Pfora, cheoccupava tutto il corpo, e che Jº

la carnium , či jufculorum Viperarum uſu fanatuſ ,

& tota aflate ille patiens pluſquam centum, & quin

quaginta Viperas comedit . Quare renºvata cuir fº

ius alter fašius efi, & robustior . Riferiſce anche

d'aver fperimentato in diverſi mali la carnedel

la Vipera, nella lepra citra ullam utilitatem, etianº

ad longum tempus , diche anch'Io poſso fare.te

ítimonianza; nè perciò diffido, di quelle dueiſto

rie, raccontáte da Galeno, che col vino Vipera

to furono fanati al fuo tempo due leprofi , ma

iudico, che le Vipere d'Italia manchino di quĘ

Íta condizione, o pure fe ne deve pigliare dofa

alterata . |- -

Il Čapo di Vacca afseriſce che Arfenicum ti"
obtundit , quod Tberiaca non facit · C.orrado Mu

fiero (lib.venen. lib.6.) dice, che fana le ſtrume »

perche queste fi fanno da velenofa materia, come

fi raccoglie da Galeno. - ----

Pietro Valeriano (lib. 4. in Vip. ) moſtra con

chiari argomenti, che la carne della Vipera ***

morbor comumacijimoj; onde Fabrizio Bartolettoha

oſservato, che curat pravum babitum totiuſ.cº:Pº

ris , ở bypocondriatam paſſionem , çome riferiſce

il fúo Diſcepolo Spunione, il quale dice d'aver

anchefsoofservato, dicurare cón efsa non fola

mente le paffioni isteriche, ma anche la Nefriti
de, e finalmente dice omnes affestioner cordis tol

lit , & intemperies , &c.

Ñènè fuốrdipropóſitodireguì, come dºyerà

ciaſchedunocurarſi dalle morficature delle ViPS
re. Plinio, e Marcello Varrone (lib.29. caP4. )di

cono, che l’urina di chi èftato mor icatodaefe.

bevuta fana fefeffo, ficcome lofputo dell'uomo

digiuno, fecondo riferiſce Arifioiele (Hiſt. :im.

cap. 29.) è antidoto contro molti ferpenti. Alcu

nícuřiófimoderni hanno per ſegretograndelafe

guente ricetta, percurare,e prefervare dallemo:

ficaturedelle Vipere, e dá tutti iveleni. Libaviº

Ölbimia Þbarmhac. cap.13.) pone fedelmente la

ricetta, e però riferiſco qui le fue parole : strº

fummo fecreto deſcriptionem talem accipimus, , "if"

lo : TIĀNCTURA HUMANA : Plena luna in

| ter D.Joannis Baptiſtæ, & Jacobi, effode magiſtran
f147343
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tiam fylveſtrem , non bortenfem , in fummis alpibus

inveniendam : Item radicem Sanniculæ rubrae, quae

rarò occurrit, eftque inter multas plantas quærenda ,

ut ajunt. Cape Vipere cor, eum ocinore ex viva ex

traťte, poſteaque dimiſe. Nemo autem vivæ deme

re cor, & epar poteſt, ni priùs Viperino pulveri al

teratus, ne eum mordere poſſit befiia. Cor, & epar

leni calore fuper prunis in fartagine munda torre, ut

in pulverem deteri queant , Radices arefacere debes,

Čỉ conterere. De radice utraque, tantùm cape, quan.

tùm de corde , Ở epate, miſceAç. , Ở cave ne

bumeſcant. Non potes in Sole exſiccare : Nam fpo

liarentur bumido infito cum virtute alexipharmaca .

Doſis quantum apice cultri poteſt præbendi. Ita im

mutari bominem unica doſi dicunt, ut totus, per om

nem vitam a venenis fit tutus . Efi fecretum fecreto

rum . Probatum contra ferpentes, & araneaf. Nè

Ho faprei imaginarmi, come tale fecreto pof.

fa afficurare l’uomo, per tutta la vita da i ve

leni. Io dirò con lo fteffo Libavio, Vanas jaċian

tias eſſe.

Le parti della Vipera non fi riconofconó fenza

qualche peculiare prerogativa , perche il capo

della Vipera fuffogato con lacci di feta cremefina

leva il male della gola, come infegna l’efperien

za Gio: Veccherio, e Crollio deſignaturis rerum.

Il grafio della Vipera, non folamente è d'a

juto alli Tifici, ma è fpecifico Ottalmico, come

afferiſce il Crollio.

Gio: Arthmanno ( In Bafilica Crollii) attefla, che

gl’inteftini della Vipera feccati, abbiano facoltà

di revocare, ac depellere venena ab animalibur, eche

la coda eficcata, toccata al dente ne toglie il

dolore.

Paolo Egineta dice, che la polvere della pelle

della Vipera combuſta aleopicie mederi poteſt . Tra

lafcio quì molt'altre offervazioni intornoa queſta

materia, perche il difcorfo non finirebbe mai.

T R O C I S C I

di Scilla.

Iglia di Scilla arroftita lib. I. Farina d'Orobo

oņc. 5: Se ne fanno Trocifci, i quali ſeccati

all’ombra fi ripongono.

Si ha per coſtume di preparare queſti Trocifci

femplicemente per ufo della Teriaca; ma ſepara

tamente giovano agl'affetti del capo, petto, e

dello ſtomaco, incidonogľumori groffi, e viſcófi.
Togliono l'oſtruzzioni, impediſcono la putredine,

come vuole il Caſtello, e giovano all'epileffia, ed
alli mali velenofi.

-

Afeſte l'adopera al pefo diduedramme finoalle

quattro : Si conſervano in buon vigore, per un
a Il 11O 111t1CrO .

I Troçifci di Scilla fono stati ben confidera

ti dal noſtro famofiſſimo Bartolomeo Maranta, epe

ro Pare a nie, che non ammettano altro difcorſo;

nientedimeno, perchequantoalla doſa della Scilla,

e Fariną d'Orobo fi trovano varie l'opinioni delli

Scrittorfantichi, figiudica profittevole dichiarare

quì la regola più coſtumata, ecorriſpondente all'

atto pratico.

Primieramente Galeno, Attuario, Mefue, Ni

colò Alglandrino, Mirepſio, Propoſto,$uarão, Lepel.

ligno, Dಣ್ಣಿ|| {2uiricode Auguſtis, Fufebio,ed altri pi

glianodi Scilla, e d'Orobóana parti uguali.

APenegrito vuole una libra di Scilla, e mezza li

bra di Farina, così riferiſce Galeno, che faceva

Magnº, ed offervava Crito, e feguitarono Rafis,

| Silvio, Rondolezio, e Guglielmo Piacentino. Altri pi

gliano di Scilla una parte, e due di Farina, altri

un quinto.

Andromaco però piglia due terzi di Farina, e

fcriffe:

Tres Scillaeparter, erui compone duabus.

Queſto modo è approvato comunemente, e con

molta ragione, perche, fe vogliamocomponere la

Teriaca d'Andromaco, conviene, che ci ferviamo

| della fua medefima regola, incomponere iTroci

| fci di Scilla, primo ingrediente della Teriaca, e

di tale parere fi trova Aezio, Avicenna, Paolo, il

Collegio Romano, Fiorentino, Bolognefe, Bergamaſ.

co, Fernelio, Rencadeo, Placotomo, Matthioli, Bor

garucci, Maranta, Stelgiola, Oddo, Cordo, Fram

ceſco Aleſſandro, Calefiano, e Melicchio. Perche la

Scilla Cotta fuole riuſcire fugofa, edi Trocifci ve

nerebbero troppo molli, fi può fare afciugare la

dofa della Scilla, fopra lento fuoco, dentro un va

fo di terra vetriato nuovo, e come farà divenuta

denfa, s'unifce con la Farina, e fene fannoTroci

fci fottili, acciò fi fecchino preſto.

Della Scilla.

|

E Così uguale la Scilla con la Cipolla, che mol

ti perciò la chiamano Cipolla Marina, ed il

nome che li danno i Greci, feguiti da i Latini, di

Scilla, deriva dalla fimilitudine, che ha queſta

con quell'animal marino Cruftaceo, che atunicea

quamarum compaćtili ferie, Squilla vocatur, ſcri

vono Lobellio, e Pena ; però il Mattbioli preten

de, che la Scilla, che ordinariamente s’ufa per

tutte le Officine d’Italia, non fia altro, che il

Pancrazio, cioè Scilla minore ; ma Pietro Pena,

e Matibia Lobellio (lib. citat.) dicono che Perperam

pro Pancratio, vulgarem Scillam , que vera eſt, acci

pit, quem nonn ſi victam plantulam, aut adoleſcentem,

cujuſmodi Venetiis ventunt, viderat . Et foliorum gra

cilitas Janè non aliam ſpectem conſtituit Scille, ſed tan

tùm contingit babitiora, & majora adoleſcerefolia, mu

tatione Caeli, Soli, & cultur. Sic cæpir evenit angu

flo interjesto traffu, fic in foliis Aloes , Ở aliis multis

obſervatur.

In oltre Pietro Caſtello ( 1. de Antidot. c. 9.) mo

ſtra, che queſta noſtra Scilla d'Italia adoprava

l’iftesto Galeno, il quale fcriffe : Succulentam de

terrá evellas, cujus folia penitus jam, Ở fcapbus arue

rint; fe dunque Galeno ordina, che fi pigli la Scil

la fủcculentă , bifogna credere, che per compor

| re la Teriaça per gl'Imperatori Severo, ed Anto

nino pigliaffe la Scilla noſtra , della quale fe ne

trova copia grande nelle Campagne tra Piperno,

e Terracina, altrimente fe voleva la Scilla di Spa

gna, non poteva averla fuccolenta, perche per il

lungo viaggio farebbe divenuta fiappa, e percon

feguenza , non buona per farne Trocifci; ed a

queſto fine fcriffe Rondolezio (Trat. della Ter. )

Scilla fi byeme legatur, non valebit, fub canicula ve

rò venenum eſt : babet enim tantam acrimoniam, ut

eſtu correpta in venenum vertatur , fumenda itaque

eft vere , aut æſtatis initio . Il tempo opportuno

di pigliare la Scilla per farne Trocifci farà

quando ha già perduto il fuſto, e le foglie, ed

in tal tempola radice è molto fugofa, ed il Caſtello

dice, che nel Giugno, quando fimiete, ſtà in vi

gore , perche ha concotto già il nutrimento at

tratto, e non fuperflua umidità; come quandoftà

per produrre il fiore, e conchiude, chenella fine di

Maggio fia veramente il miglior tempo di racco
-- Teat. Donz. Сс glierla,
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glieria, benche altri altrimente ſcrivono, credo,

che ciò fegue, perche non in tuttii luoghi fuccedé

ad un modo, in riguardo della variazione del

Clima.
- - -

Quanto alla ſcelta, Aezio vuole la Scillaroffa,

ed i moderni labianca, come trà gli altri dice Frá

Evangeliſta Quatramio (lib. della Teriaca, e Mitri.

det?) e queſta vogliono, che fia propriamente la

Scilla ; ma orofia, o bianca, che fia poco impor.

ra, perche il Pancratio, non fi diſtingue dal colo.

re, ma dalla figura,_perche Pancrazio inferiſce

Scilla picciola, e la Scilla noſtra volgare, che il

Matthioli pretendę, chefia il Pancrazio, produce,

peril più la Cipolla grande, più del capodiunuo.

mo, non sò dunque, come fe li poffa attribuire il

nome di Pancrazio, il quale, fecondo Dioſcoride

iſteſſo, conviene femplicemente ad una fpezie di

Scilla picciola; ma io fon quì per dire, che la no

stra Scilla, quantunque foffe il Pancrazio, pure

Dioſcoride dice chiaramente, che ha le medelime

virtù della Scilla, dunque a che fine far tante con

refe ſopra una materia, che in foftanza, non varia

nelle fue operazioni, e perciò tralafcio di trattare

quì della numerofa diverſità, chefcrivono trovar.

fi gli Autori delle Scille, e Pancrazii.

Dioſcoride dice, che la Scilla cotta in aceto,

s'impiaſtra sù i morfi delle Vipere. Fattone Elet.

tuario con miele, giova al trabocco del fiele, a i

doloridicorpo, alla toffe vecchia, alla ſtrettura di

petto, e vomiti. L’arroſtita s'onge fopra i porri

pendenti, calli, e nelle buganze, che noi diciamo

rial di ſperone, perche viene ne i piedi, dove fico.

ftuma portare li fperoni. Ha la Scilla molte altre

prerogative, le quali i curioſi potranno foddisfarfi

in leggerle nell’Antidot. di Meſue.

Quantoali’Orobo, che altri chiamano Eruo, fi

è detto di fopra a baftanza, al fuo proprio capo,

ad ogni modo ricordo quì l'utile avvifo del Steglio

la (lib. de Tber. Ở Mitridat.) che dice: Cavcami bìc,

qui Antidotum parant , ne Viciam, aut Cicerculam ,

aut aliud quid in ejus locum fubrogent: quain.replurimi

bucuſque peccarunt.
- - -

T R C I S C I

Edicroi d’Andromaco, eſtratti da Galeno.

Рº d’Afpalato, Afsaro, Amaracoana dr. 2.

L Calamo odorato,Squinanto, Cofto vero, Phù

Pontico,Cinnamomo, Opobalfamo, Xilobalfamo

ana dr. 3. Folio, Spico Nardo, Caffia Lignea, Mir.

ra, Zaffaranoana dr. 6. Amomodr. 12. Mattice dr.

1. con vino Falerno, formane Trocifci.

Quanto all’Etimologia di queſto nome Edi

croo, dicefimoapertamente altrove, che inferiſce

foave, edilettevole, in riguardo dell’odore aroma

tico,e delgiocondocolore, che ricevedal Croco, a

fegno, che pertali condizioni gli antichi coſtuma

vano metterli ne i fuffomigii de i loro facrificii, e

non doverà rendere ambiguità, fe fi trovanofcrit

ti anche fottonome difpefſamento Edicroo, com’

anche da i Greci di Magma Edicroo, nè meno di

Rotole, o Paſtelli Edicroi. -

Galeno nelli fuoi libri ci fa leggere tre ricette

diverſe di effi Trocifci, cioè una di Menecrate,

l’altra di Magno Medico, che lo fteffo Galeno usò

per alcun. ſpazio di tempo, finche li capitò alle

mani quella, che trafcriffe in verfi, e la pofe nel

primo libro de Antidotis cap. Io, che è la quì da noi

propoſta, e vuole che fia la genuina, che adopra

va Andromacoifteffo, la quale poi rimafe nellema

ni di quelli, che componevano la Teriaca per ufo

degli Imperatori, e queſta come più eccellente

viene feguita da i moderni, edantepofta a tutte le

molte deſcrizzioni, che fe ne veggono deglianti

chi. Credonoalcuni, che talecompoſizione ferva

femplicemente nella Teriaca; ma gli Antichi fe

ne fervirono in altro ufo, e ſpecialmente Mezzo

fcrive, che Filagrio medicò un ricco, e lo guarì di

una Ozena con l’ufo de i Trocifci Edicroi fciolti

con vino vecchio odorato, benche Galeno (lib. 3.

de Compoſit. med loc. al. c. 3.) dica chefia anche fua

operazione: In divite vero quopiam, qui odoratum

pharmacum ſibi adhiberi expetebat, ozenæ curatione in

Hedychroi ufum excogitavi , ipſumque vino falerno ve

teri diſſolvi, ở mirùm quam brevi tempore affeffio ip

fa fuit curata.

L'Amaraco quì s’intende per la Maggiorana, e

circa l’elezzione degli altri ingredienti di effi

Edicroi, vedinell'antecedenti compoſizioni, re

ſtando quì femplicemente a diſcorrere del legno

Afpalato, e dell'erba Maro,

Dell'Aſpalato,

On è meno ofcura, che intricata l'Istoria

dell’Afpalato, perche fino a queſtofecolo fi

è viffuto in un falfo preſuppoſto, che il vero Afpa

lato fuffe l’Olivaſtro di Rodi, detto quì volgar

mente Olive la ; queſto è un legno molto fimile

all’Agaloco, così nel colore, come nel fapore, che

perciò fa ſpeſſo ingannare i Farmacopei poco aç

corti. Il primo, che lo celebrò per veroafpalatodi

Dioſcoridë, e di Plinio (lib. 1, de nat.ftirp. cap. 38.)

fu Giovanni Ruellio, il quale fi sforzò di moſtrare,

che detto legno fia nativo dell’Iſola di Rodi, e che

fia fpinofo, denfo, ponderofo, diodor foave,attoa

fuffumigii, porporeggiante, e di guſto amaro, co

me appunto lo deſcrive Dioſcoride, il quale parla

chiaramente in queſta forma. L'Afpalato, il quale

chiamano alcuni Erifiſcettro, è un'arbofcello far

mentofo, armato di molte fpine. Nafce in Ittro, in

Soría, e nell’Iſola di Rodi. Si ufa da i Profumieri

per dar corpo agli unguenti. L'ottimo è il grave,

e quello, chefcortecciatoroffeggia, ovvero porpo

reggia, e quello, che è denfo,odorato, ed al guſto

amareggia. Dalla quale autorità, foggiungono i

Campi, famoſi Farmacopei in Lucca, tanto con

formi a prima vifta, a quel che ne dice il Ruellio,

fono indotti la maggior parte de moderni Autori,

a giudicare, chequeſto Rodio fterpo, foffeil vero,

e legitimo Afpalato, tra quali fi connumera Ama

to Luſitano, Luigi Anguillara , Nicolò Stegliola ,

Marco Oddo, e Giacomo Ferrara, Ġc. Ma quanto

coſtoro fiano in errore, lo dimoſtra Onorio Bello,

Vicentino, Medico di Cidonia, luogodi Candia,

diligentiflimo offervatore, e dottiſſimo ſcrittore

delle piante di effo luogo, eſpecialmente del detto

Olivattro, il quale ſcrivendo un'Epiſtola al famo

fiſſimo Semplicitta Carlo Cluſio (regiſtrata appreſſo

al lib. di d. Cluſio cap. 3o9.) così dice; Mitto fimili

ter ramum, floribus, Ở foliis ontſium , fimul cum

fruſtu, ligni illius Rhodii, quod clari(r. Matthiolus

Olivafirum, nonnulli Agalloçbum vocant, a quam

plurimis etiam pro legitimo Aſpalatbo in Tberiacis

uſurpatum ; ex cujus intuitu facillimè cognoſces , in

quantis tenebris omneſ adbuc verſentur. Nam lignum:

illud, neque ſpinoſum eſt, neque oleæ, & mulið mi

nùs Aſpalathi : Jed veri, Ğ legitimi Cytiſi, per

quam ſimilis Cytiſo a Maranta deſcripto, ſicut cun

dem eſſe credam . Oritur bic frutex in inſulis Rbc=

do pro
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do propinquis, ở Rhodo ipſa, unde ramor, & trun

cof accepi : frequentiùs tamen in parva quadam in

fula, prope Rhodum fita, cui nomen Aſiaceida, ubi

fingulis annir quamplurimi ceduntur trunci (merci.

monium enim non vile eſt ) Rhodumque & Pathmon,

& Conſtantinopolim, aliaque loca aſportantur, nam

Turcae vulgò pro manubriif enſium conficiendis ufur

pant, Ở Caloieri Pathmi in fpbaerularum praecaria.

rum ufum convertunt : flores croceor fert in extremis

ramulis , quibus ſuccedunt falcatæ filiquæ, ut Ma

ranthe Cytiſo , ſed aliquantulum minores , quantum

ex aliquibus obſervare potui: femen idem, quod Ma

ranthe Cytifo, Ở terna folia fimul conjuréia, ut ni

bil defit legitime deſcriptioni frutex ipſe bumanam

altitudinem ſuperat , bracbialique , aut majore eft

cralfitudine, cùm floret, aliquantulum acris eſt, quem

admodum Arifiotelis lib. 3. de bifl. animal. cap. 21.

fcriptum reliquit. Teopbraft. verò lib. 5. cap. 4. tri.

buit Cytifo, medullam ſpiſſam, & nigram , ut ebeni

proxima videatur, quod in hoc ligno obſervare licet,

id etiam affirmavit Plin. lib. 16. cap. 4o. licèt ex

Hygino lib. 13. cap. 24. ligno nullam gratiam tri

buerit . Ex quibus colligi poteſt, erraſſe Matthio

lum , credendum lignum ſpinofum eſſe , & oleae ſpe

ciem non eſſe autem Aſpalatbum rećiè judicat . Er.

ravit Anguillarius cum fuo Rhodienſi Pharmaco.
p.eo, qui illud fuffumigii genus '! bcc enim

fcire diligentiſſimè cupiens . mendacium effe depreben.

di . Sed omnium maximè in errore verſantur, qui

boc ligno in Tberiacis , pro Aſpalatho rećiè uti ju

dicant, quemadmodum celeberrimum Patavinorum

Collegium , Ở me quoque erraffe nunc deprebendo ,

quando Cytifum criticum Arcbondoxylo vocatum, cu

jur femina tibi miſi , & iterum cum ramo fuir flo

ribuſ onuflo mitto, legitimum fuiſſe putant . Nam

differri ab hoc foliis , quæ longiora , Ở angufliora

funt , neque ſemper uno pediculo terna fimul profert,

fed quaterna , Ở quina , ut nuper obſervavi , fe

menque non in filiquiis , ſed trifolii modo , quod fi

gnifieare neglereram, profert : banc ob cauſam, non

amplius Cytifum , ſed Ebenum Creticum vocandam

banc fiirpem cenfro . Materies enim ligni, pluri

mtum ad Ebentum accedit , colore nigro, ſplendore ,

ćf duritic, ut ex fragmento adjećio judicare pote

}՞1f -

Chi dunque in tanta chiarezza di teſtimonian

za di vilta, farà così pertinace, che non deponga

un taleerrore, ancorcheantico, e venga in cogni

zione, che le relazioni date a i detti ſcrittori furo

no falfe, e vane, come foggiungono i medefimi

Campi. Dando noi dunque credito all’autorevole

teſtimonianza del detto Onorio Bello, fcrittore de

gniffimo, e dottiſſimo, tralafciaremotale abufo,

di adoprare l'Olivaſtro di Rhodi, per vero, e legi

timo Afpalato di Dioſcoride, e di Plinio, come pari

mente lo rifiutano molti moderni, e fpecialmen

te il Matthioli. Siccome ancora è falfo, che fia vero

Afpalato quell’altro legno, pure adoprato, per

farne corone da recitare le preci, il quale per l'o-|

dore gratiffimo, che fpira, fimile a quello delle

Rofe, vienechiamatoradica di Rofa. Questo, non

è porporeggiante, ma totalmente gialleggia, ed è

di tronco affai groffo, onde non può connumerarfi

trà gli arbofcelli, chiamati da i Latini, frutices,

nel genere de quali ripone Dioſcoride il vero Af:

palato, e di più è fenza fpine; condizione, ch'ef

fenzialmente viene confiderata da Dioſcoride ,

1mentre dice, che il vero Afpalato èun arbofcello

farmentofo, armato di moltefpine, e pertale vie.

ne riputato da Platone, nel Dialogo del lib, Io, de

Teat. Donz,

|
Republica, dove dice: Aridicum, & alios Tranros

fruticis Aſpalathi fpinir, apud inferor laniari, &c. e

perciò ammoniva Teocrito Caliore: ne diſcalceatus,

| per montem deambularet , qui Rhamnis , & Afpala

ibo frondefceret. Edyl. 4. -

Il legno dunque, come fi è detto, chiamatora

dica di Rofa viene ſtimato da Pietro Pena, e da

Matthia Lobellio (Stirp. Adverf. fol. 427. per ſpe

cie di Sandalo Citrino, chiamandolo Aſpalathus

Aſpalato, ma fono rifiutati comunemente dalno

ftro Maranta. Io peròho per opinione, che poffa

fervire per fuccedaneo del legitimo Afpalato, ed

io gli dò il nome di legno Rodio, non perche na

fca in Rodi, ma per l’odore, chefpira confimile

alla Rofa, che perciò Baubino, Cberlero, e Cabreo

lo chiamano lignum Rofe, che altri vogliono, che

fi: lignum Thurir. Il Geſnero però lo foltituiſce, an

che in luogo del vero Afpalato.

Il vero, e genuino Afpalato, doverà effereden

fo, grave, amaro al guſto, e diodore,come diZaf.

farano, o di Caftoreo, come dice Plinio. I Campi

però afferifcono dipoffedere un Afpalato, che ha

tutte le note affegnate al vero, ma in quanto all’

amarezza dicono, che s'ingannano tutti quelli,

che vi deſiderano tale qualità nel freſco, ma dico

no, che può acquiſtarla con la vecchiaja, e voglio

no, che fecondo Dioſcoride, non debba efferel’Af

palato affolutamente amaro, ma folamente ama

reggiante, la cui voce dinota poca amarezza, la

quale anche Galeno fe la tacque in tutto, quando

trattò dell'Afpalato , e Plinio diffe : Cui probatio

eft in colore rufo, vel igneo, tatfuque ſpilſo, & odore

Cafiorei.

Ippocrate lib. 2. de morb. mulier. verfo il fine,

lo chiama radice negra, dicendo, radicem nigram,

cum aliis quibuſdam tritam , in vino nigro diluto, ad

fluxum, Ở omnes morbos qui ab utero fiunt; per tale

radice negra Galeno eſpone radicem Aſpalathi aro

matici.

Serapione fece menzione dell’Afpalato, fotto

nome di Darfiſan, altri ſcrivono Darſifan, che per

colpa degl'interpreti fi trova confufo col Grana

to Silveſtre. Avicenna dice, che eſt arbor magna,

ſpinis grandibus armata, e non confrontano gli Ara

bicon Dioſcoride, nella grandezza dell’albero, che

lo coſtituifce molto picciolo.

Proſpero Alpino (De plantis Ægypti cap.43.) de

fcrive per vero Afpalato una pianta, che nafce

nell’Iſola di Creta, in un Colle vicino al porto di

Frafchira, e dice: ego fepè virentem, atque fioren

tem inſpexi, odoriſque eximia fuavitas , ex bujufce

plante floribus ad me delata, fuit in cauſa, ut ipſum

agnoverim . Quae planta eſt fruter, denſis armatuſ ſpi

mis albis, duris , borridis, cortice caudicis albo, ad

trium cubitorum , & plus altitudinem in altum affur

gens, floribus multis, parvif, croceis, Spartii fimili

bus, fed fummè odoratis. Hujus arbuſtiradices durae,

longe, craſſe, colore flavo, atque cortice fummè odo

rato, tunc temporis à mefuere obſervatae.

Il medefimo Alpino (De Plantirexoticis cap. 7. )

defcrive una forte di Afpalato, che effo vuole, che

fia il fecondo defcritto da Dioſcoride.

Nos alias vidimus, in loco propè Cretam Civita

tem Fraſchria vocato, penes portum, complures Af

palathi fecundi fiirpes , fpontè nata: , bicubitales ,

que ramis, non ut in fruticibus, ſed ut in arboribus

lignofir, duris, denſis , fpinis albis, duris , cre

bris , denſifve armatis confiabant, lignum eſt album,

duriſſimum, & in medio nigreſcit, odoris, dum re

Сс 2 Cf77J »

Roſeur. Queſto vogliono alcuni, che fia il vero *
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cenf , expers . Flores fert luteos genifie fimiles, fed

minores, fuaviter eminus olentes. Etenim eminus flan.

te vento odoris fragrantia fentitur. Floribus ſuccedunt

exiguæ filique, gemiſie vulgaris baud diſſimies, ac

longè minores , in quibus tria, quatuorve femina par.

va , acaciae proxima , fed multò minora , folia verò

parviſſima, terna fimul, uni loco in ramis adberentia.

Hec planta nititur radice craſſa, longa, bracbiata,

d:tra , dum recens eſt , quippe quoad ficcatur minimè

fitaviter olens , & fi vel etiam ficcata obſcurum fuffito

odorem reſpiret , fapore inſipida. E di questo vuo

le , che parlaffe Dioſcoride (lib. de mater. medic.

eep. 23.) quando feriffe al cap. de Aſpalato: Eſt,

Ġ alterumgehus candinum, lignofum, fine odore, quod

deterius babetur.

Ma Onorio Bello diligentiffimo investigatore del

le piante di Candia, e Pietro Bellonio Autoriaccre

ditati, non offervarono tale Aſpalato così foave,

come dice l'Alpino, onde con qualche ragione vie.

ne notato dal Babuino, Cberlero, e Cabreo, autori

della nuova iſtoria univerfale delle piante, dicen

do che : Rem dignam induſtro Botânico præfiitilfet

Alpinus, ſi diligentiùs paulò, Aſpalatbum ſuam Cre

ticam deſcripſiſſet, ac demonſtraffet folia, florum for

znam, & totius plantae faporem.

Il medefimo Pietro Pena, e Matibia Lobellio,

(Stip. adver. ) defcrivono anch’effi una forte di

Afpalato, che peraverloavuto da Rodi, lo chia

mano Aſpal. Rhod. parimente odoratistimo, efcri.

vono, che ne videro un gran pezzo, il quale cor.

tice exutum, rubentem, Taxo concolorem, odore adeò

fragrantem, ut quàm latè patebat cænaculum, eximio

imbueret odore. Li tre autori dell'iſtoria univerfale

delle piante : poco fa citati, sù queſto capo fog

giungono : Interim perquirant leĝfores , ubi Cordus

Dioſcor. ſcripferit de ligno Rhodiorubefcente, quodcon

veniat cum bac Aſpalatbo fecunda Lobellii odoratiffi.

ካ）?Ø .

All’incontro nell’istoria univerfale delle piante

fi trova regiſtrato un altra forte di Afpalato gra.

viter olens.

In tanta confufione di pareri del vero Afpala

to, pare che facçia parte contro la diligente of.

fervazione fatta da Gio: Pena Farmacopeo Vero

nefe, fopra tale ingrediente, il quale dice, trovarfi

il vero, e genuino Afpalato di Dioſcoride, Plinio,

e Galeno, con tale afferzione : Volui repræſentare,

Ġ delineatione, 3 brevi deſcriptione Aſpalaibum le.

gitimam prime ſpeciei Dioſcoridis , qiiæ eadem eft

cum odorata, & medicamentoſa à Plinio deſcripta,

quam etiam admotavit. Galenus, & idcircò apta An.

tidotis, quibus uti debemus : non autem gravis, uti

Ebenum, non amara, ut Abſynthium, nèque abſque

fpinis, uti malè exiſtimarunt quidam, quod prorſus

ab opinione antiquorum feriptorum abborret. Haec fub

ſtantia , non eſt tam compaffa, ut injećła in aquam

proruat in fundum, fed fi conferatur cum multis aliis

lignis, fatis compaċta, éſ gravis dignoſcitur : cortex

ipſius ſuperior eſt colore cinereo nigricante, & quadam

acrimonia adfiringente præditus, hoc cortice dempto

offert feſe membrana quædam fibroſa , longè effica.

cior, fi degufletur, primo cortice, colore rubro, ignem

imitante, quo dempto ex parte inherente, lignum in

fuperficie ad purpuram vergens detegetur, intus pal

lefcens , pars vcrò interna ad nigrum vergens . Li.

gnum boc totum eſt qualitatis adflringentis, cum ali

qua acrimonia mixtum, odoratum eſt validi odoris ,

Ở qui mares ferit , tam citò , & profundè, quàm

Cafioreum: ifiud ef farmentofum fpinis quibuſdam op

pletum.

Nel mancamento del vero Afpalato, moltifo

ftituiſcono il legno aloè, çome i Coloniefi, Fio

rentini , Borgarucci, Franceſco Aleſſandro , e Ba

| buino.

Il Mattbioli (Nell'Epifiole) dice, che alcuni,

in luogo dell'Afpalato foſtituiſcono il legnoaloè,

quorum placitis facilèfubſcribo.

Dell’Erba Maro,

”Iſtoria del Maro fi trova in un mardi confu

fioni, perche quanti fono gl'Autori Botani

ci, tante fonole diverſità delle piante, chepongo

no per il vero Maro: nome communicato a queſt'

erba da Marone Rèdi Tracia, che ne fu il primoin

ventore, com’è l’opinione di Lobellio.

Il Maro, fecondo l'infegnamento di Dioſcoride

(lib. 3. cap. 44.) è ramofo, con i fiori ſimiliall’O

rigano: ma fono le fue frondi più bianche, edifio

ri più odoriferi.

Il Mattbioli pone una forte di Maro avuta dal

Cartufo ; onde lo chiama Maro Cartufiano; ma

Frà Evangeliſta Quartamio (lib. Teriac. Ở Mitri

dat.) dice effere queſto la Satureia Silveſtre, o

Tragorigano fecondodi Dioſcoride, com'anchevo

gliono Pena, e Lobellia.

Molti hanno voluto, che la Perfa,quìche fichia

ma Maggiorana gentile, fia il vero, e legitimo

Maro; ma Babuino Cberlero (Hiſt. univerſ. plant.)

prorompe in dire, ſed neutiquam par eſt id aſſe

rere. Il Quartamio però l'accetta per buono fuc

cedaneo. Il Lucana ha per vero Maro l'Origano

Eracleotico.

Il Ruellio, Pena, Lobellio, Dalecampio, ed altri,

tengono per vero Maro quell'erba odorata, che

molti, eſpecialmente i Francefichiamano Maſtic,

da un certo odore giocondo, che quaſi fpira di

Mattice. |

Queſta pianta Remberto Remodeo chiama Cli

nopodio di Teofrafio ; ma Gio:Talio li dà il nomed’O

rigano Verticillato, ed altri d'Origano Onite.

Proſpero Alpino (de Plantis Exoticir cap. 36.) que

fto accetta per vero Maro, chiamandolo Maro

Cretico , perche nafce copiofo in Candia, fog

giungendo, che : Er notis legitimum Marum eſſe

credimus, cujus plantae notas præcipiens expreſſit Dio

fcorides. Et ex Galeno verò confiat banc plantam fi

milem effe fampfuco, fed ca planta eſſe candidorum,

foliaque babere minutiora, candidiora, totamque plan

tam cum floribus effe amaraco odoratiorem, unde, Ġ

in Hedycroi compoſitione apertà profert, in Italia

Marum raram eſſe plantam, ſed ex Creta Infula

advebi, Amaracum verò è contra in Italia Jpontè

vidi 3 ජෝc.

Conchiude poi l’Alpino , che il Maro, da effi

propoſto fia il vero, e genuino di Dioſcoride, e

di Galeno , e che Lobellio, e Pena, per Maro Si

riaco non abbiano intefo altro, che il medefimo

Cretico, mentre le note, che effi attribuiſconoal

Maro Siriaco fonole medeſime, che l'Alpinodice,

avere offervato nel MaroCretico. Queſtoanch'io

ho in continuo ufo, per vero Maro, e lo confer

vo verdeggiante in molte tefte dicreta, emiènato

dal feme mandatomi dagli Amici, chehoinque

fto Regno, in molti luoghi del qualelo chiamano

Arechito in Sanfuco, cioèOrigano in Sanfuco, in

riguardodella fimilitudine grande, che ha nell’ap

parenza con la Maggiorana; ma odorandolo poi

fpira l'odore dell’Origano, e perciò quìdagl'Er

baruoli è chiamato Arechitello , cioè Origano

| piccio
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pravano i

| picciolo:_nome, che corrifponde appunto al det

tato da Dioſcoride, il quale, fecondo l'interpre

tazione del Ruellio al capo proprio del Marodice,

Marum , aliqui Origamida, la quale voce efplican

do Marcello Virgilio (Comm. fopra Dioſcor. ) dice

Origanida quaſi minorem Origanum diĉiam , &c.

L'Imperato vuole, che queſta pianta fia Hyſſopus

vera Dioſcoridis, & Serapionis, ma dice ancora,

che multi Origanum Creticum appcllant, quoniam

indè ad nos defertur, che và a corriſpondere con

醬 , che dice l'Alpino, che tale pianta nafca

pontaneamente in Candia. Se pure fi trovaffe chi

non lo voglia accettare per legitimo Maro di Dio

fcoride, almeno non potrà negare, che queſta

pianta non poffa commodamente fervire in luo

go di effo , perche ha ella fimilitudine con la

Maggiorana; ma quanto all'odore la fupera di

gran lunga, ed è diferventiffimofapore, fpecial

mente effendo fecca; e riferifce Lobellio, e Pema,

d'averlo ritenutofopra a 15. anni, e che poi gufta

to riteneva grandeacuzia; ed Io poffoaggiungere,

cheavendone l'Imperatoripoſto, induſtrioſamente,

con colla più di 6o. anni fa dentro certe carte, una

pianta di effo, l'affaggiai, e lo trovai vigorofiffi

mo, tanto nell'odore, quanto nel fapore, il che

fu offervatonon ſenza maraviglia.

Il Maro fecondo Dioſcoride, ha le virtù fue fi

mili al Sifembro, di dove fi potria trattare l'argo

mento, che il Siſembro, ತೆfoftituirfi per il Ma

ro. Si mette negl’Unguenti, che ſcaldano, e fer

ma l'ulcere corrofive. -

T R O C I S C I

Cifi di Democrate.

DIglia di Polpa di Paffoli bianchi, Terebintina

cotta anna dram. 24. Mirra, Squinantoana

dram. 12. Cinnamomo, dramme 4. Zaffarano ,

dram. I. Bdellio Unguinofo, Spico Nardo, Caffia

Lignea, Cipro, Bacche di Ginepro ana dram. 3.

Afpalato, dram. 2. e mezza, Calamo Aromatico,

dram. 9. Miele quanto bafta. Vino poca quantità.

Si formano Trocifci fecondo l'arte.

Facoltà, ed Ufo.

Vagliono all'ulcerazioni del fegato, del polmo

ne , ed a tutte l'altre parti interne, parimente ul

CCTaťC.

Ladofaèda uno, finoa trefcrupoli.

Durano in bontà per tre anni.

La voce Ciſi, è parola Egizzia, che inferifce

Profumo, e per tale ufo i Sacerdoti Gentiliado

rocifci Cifi ne i tempii de loro falfi

Dei, come fcrive Dioſcoride, Plutarco, Democra.

te (lib. I. cap.24.) ed altri: dopò furon introdot

ti nell'ufo Medicinale, e fene componevanomol

te, e diverſe ricette, efpecialmente Paolo Egineta,

(lib. 7. cap. 22.) ed Aezio (lib. 13. cap. 116. CifiSo

Îare, e Lunare) mettono il Solare, edil Lunare,

che erano Profumi fpecialmente dedicati alculto

del Sole, e della Luna, e così feguiva anche degl'

altri Dei, ad ogniuno de quali offerivanounopar

ticolare profumodi Cifi.

Per ufo inveterato fi pone nel Mitridato la ri

cetta del Cifi, defcritta in verfidal famofo Demo

crate, nella quale in alcuni teſti Greci degl'Anti

doti di Galeno tradotti da Giulio Marziano Rota fi

Iegge ſcorretta la dofa della. Mirra, Cinnamo

mo: eGioncoodorato, facendola ugualea quella

dell'Uva Paffa, eTerebintina, che neiteíti Grecifi

Jeggono appunto, come abbiamo poſto nella quì

Teat. Donz,

|

propoſta ricetta del Cifi. Il Castello, parimenteleg

gendo il teſto Greco fiè accorto dell’errore dell’in

terprete Rota, ed approva l'interpretazione de i

teſti piccioli di Galeno,come più corretti; dall'altro

canto Io non trovo, che il noſtro Maranta, non

intenda il teſto Greco, come afferifce il Caſtello,

perche moltobene fi èaccorto dell'errore della tra

dizione del Rota, e perciò pone la vera ricetta

in conformità di quella, feguita dal fuo Collegio

Romano, ed è la medeſima, che feguiva il noſtro

famofiſſimo, e diligentiffimo Ferrante Imperato,

e quaſi tutti i moderni , come Stegola, Fernelio,

Remodeo, Rondolezio , il Collegio di Bergamo, di

Firenza, Il Veccberio, Deſſenio, Bauderone, Oddo,

Silvio , Borgarucci, Cordo , Mattbioli, Cortefe ,

Calefiano, Serapione , Rafis, Halì Abbate, ed al

tri. A queſta defcrizzione di Cificorretta, alcu

ni vi hanno aggiunto un’altro ingrediente, che

fono l'UIgne odorate, che i Greci chiamano Oni

che, ma tale parola, èepiteto del Bdellio, che ef.

fendo perfetto, doverà apparire di colore, come

l'ugne umane, cioè con quella bianchezza della

radice dell’ugna, e perciò il perfetto Bdellio fi

chiama Bdellio unguinofo, onde vuole Democra

te, che del Bdellio fe ne pigliano l’ugne, cioè,

dice il Maranta, quella parte che è più pura del

l'altre, che ha, come s'è detto, ſimiglianza con il

colore dell'ugne umane, onde i Greci gli danno

l’Epiteto, di Bdellio Onichite; e perche i mede

fimi Greci chiamano l’ugne odorate Omicbe z che

i Barbari dicono Blatta Bizanzia, fi fono quà in

gannati alcuni fcrittori , mettendo queſto ingre

diente di più nel Cifi, non accorgendofi, chel’O

nichite era condizione del perfetto Bdellio.

Si diffolve nel vino il Bdellio, e la Mirra, e con

effi già colati, ridotti fpeffi vi fi meſchia la polpa

dell’Ulva Paffa, e poi visaggiunge la Terebintina

cotta, come al fuo proprio capo s'ë detto, e poi

con il rimanente delle Polveri fi fa perfetta mafia,

per formare Trocifci, i quali poi fi fanno feccare

all’ombra.

T R O C I S C I

di Minio di Gio: di Vico.

Iglia di Pane crudo ben fermentato onc. 4.

Sublimato, onc. I. Minio dram. 4. con acqua

rofata fi formano paſtelli, come pignoli, e fifanno

feccare in forno tepido. -

Facoltà, ed Ufo.

Sanano mirabilmente le fiftole, purgano l'ulce.

refordide, emolliſcono le callofe, elevano l'eſcre

fcenza della carne cattiva.

DELLE POLV ER I

IN G E N E R E .

Uellematerie groflamente polverizzate, me

fchiate con Zucchero, che Galeno chiama

Tragemi, e ficoſtumanonella fine del pafto, fono

dettida i Latini Bellaria, ed i moderni Medici dan

no il medeſimo nome a qualunque medicamento

ridotto in polvere, che noidiciamofpezie, o s'ab

biada pigliareprima, o dopò il pafto, la mattina,

oil giorno, e di qualſivoglia tempo. Queſtigl'A

rabichiamano Suffuf, benche femplicemente in

tendono, per le polveri fottili, ed Alchaol, per

le fottilistime; mai Noi col nomedi Polverigene

ralmente, comprendiamo le polveri femplici, e

compoſte, groffe, o fottili.
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TEATRO

P O L V E R E

Capitale Temperata.

P: di Roſe Roffe, Balaufti, Maſtice, ana

dram. 2. Mace, Incenfo, Sandali bianchi ,

Fiori di Lambruſca, Bacche di Mirto, ana dr. 1.

Bacche di Cipresto, Stecade, ana dram, 1. e mezza,

Di tutte queſte cofe fe ne fa polvere fottiliſſima,

e fi conferva bene otturata in vafo di vetro, o di

ferra vetrlatO.

POLVERE CAPITALE CALDA.

N

DIglia di Pulegio, Calamento, Scorze di Ce

dro, Maggiorana, Stecade, Betonica, Ga

rofani, Gomnia di Ginepro, ana parti uguali. Se

ne fa polvere fottile, e s’adopera afpergendola al

vertice del capo. -

POLVER E CORDIALE.

4ο6

Р* di cinque Pietre preziofe preparate, li.

matura di Corno di Cervo, femi d’Acetofa,

ana dram. 2. Corallibianchi, Coralli Roffi, rafu.

ra d'Avorio, ana dram. I. foglia d'oro, e d'argen

to, ana num. 2o. meſchia, e fa polvere.

POLVERE ANTEPILETTICA.

Dಣ್ಣ di Radiche di Peonia colta nella man

canza della Luna dram. 2. Dittamo bianco

dram. 4. Legno di Vifco Quercino dram. 1.e mez

za, Cubebe, Coriandri preparatiana dramma me

za : Noci Mufchiate dramma una, meſchia, e fa

i polvere. -

PO LV ER E , O T R AG EA

contro tutti li mali freddi del Capo.

Dಣ್ಣಿ di Radiche d’Acoro dram. 6. Coralli pre

parati dram, 2. Fiori di Calendola, di Beto

nica , di Stecade, e di Rofmarino, ana fcrup. 2,

Coriandri preparati, Noci Mufchiate, Cinnamo.

moana oncia mezza, Semi d’Anifo, di Finocchio

dolce, di Peonia, Silero Montano, ana dram. 3.

Cardamomo, Garofani , ana dram, una , Zuc

chero di Rofmarino, quanto bafta a conciliare gu
ftograto.

La dofa farà quanto cape mezzo cucchiaro

d’Argento: fi piglia la mattina.

Giuſeppe Quercetano (Farmacop. Riformata) fcri

ve queſta polvere, lodandola per follevare quelli,

che hanno il cervello troppo umido, e per confe

guenza ottufo, e poco illuſtrato, rendendoſi per

ciò tardi in tutte l'operazioni principali dell’ani

mo, e di più torbidial fenfo, e privi di memoria;

giova ancora a quelli, che fono ſottopoſti al mal

caduco, alla diſtillazione, paralifia, o debolezza

de nervi, al letargo, ed altre fonnolenze, fatta

'prima una canonica purga, con qualche pillola,

che fcarica la Tefta. Questa polvere fi piglia ogni

mattina per molti giorni.

PO L V ERE , O TRAG EA

Capitale di Lancio, contro la Vertigine, ed

- Apopleſia,

Iglia di Maggiorana , Betonica , Salvia ,

Rofmarino, Lavendola, Meliffa, Stecade,

anafcrup. I. Noci Mufchiate, Cinnamomo, Co

FARMACEUTICO.

riandri preparati, ana dram. 3. Cubebe, Carda

momo Galanga, Pepe lungo, feme di Gallitri

co, Semi di Peonia, ana dram una, Garofani,

Mace, Zedoaria, Gengevo, Finocchio, Carpo

balfamo, Legno Aloè, ana dram, mezza, zucche

rolibra una; mefchia, e fa polvere,

P O L V E R E

di Cratone, ſperimentata contro la

Vertigine.

Iglia di Cinabrio minerale vero, e non fattizio

oncia mezza, Coralli Roffi preparati, Mar

garite preparate ana fcrup. 2. Zaffarano ſcrup. I.

foglia d'oro numero 15.

Ogni cofa fi macina fottilmente fopra d'un

Porfido, e fi mefchiano. Dofa grana Io. 12. ò

vero 16. con acqua di Giglio Convallio, provoca

il fudore. Queſto rimedio è ſtato più volte fperi

mentato controla Vertigine.

Contro il medefimo male della Vertigine, fcri

ve Giuſeppe Quercetano un rimedio faciliflimo da

fare, con il quale fu reſtituita la fanità ad un gran

de di Francia, che pativa una Vertigine, che lo

faceva cadere in terra, ed un Contadino, autore

di queſto rimedio, fu inalzato, ed onoratofopra

molti Medici celeberrimi della Francia, perche

contro l'opinioni di effi, liberò facilmente il pa

ziente, facendoli continuare a pigliare tale rime

dio, dal principio della Luna fino al plenilunio,

e più fe bifognarà. Il rimedio è tale. Si piglia di

Sterco di Pavone Mafchio peri maſchi, e di femi

na per le Donne, fi fa feccare, e poi ridurre in

polvere, e fe ne pone una dram. a macerare per

una notte in vino bianco, dopò fi cola per una

pezza fottile, e fi dà a bere il vino al pazientela

mattina a digiuno,

POLVER E , O T R AG E A

çontro tutti i vizii del Petto,

P: di Spezie del Diaireos, del Diadraranto

freddo, ana dram. I. e mezza, polvere di Ra

dice d’Ungola Cavallina, cime d'Iſopo, femi di

Ortica, ana fcrup. 4. polmone di Volpe prepar.

dr. mezza, Fiori di Solfo, dram. una , e mezza,

Effenza di Perle, di Coralli, ana dram. I. Zuc

chero Çandito Violato, quantobafta; fi meſchia,

e fene fa polvere. -

Facoltà, ed Ufo,

Vale eggregiamente contro tutti gl'affetti del

polmone, e contro l'afma ifteffa, difficoltà di re

fpirare, alla toffe invecchiata, e contro la tifi

chezza, ed ulcere del polmone,

POLVERE CONTRO IL TUIMORE

della gola, detto Bozzo,

Iglia di ſpugne marine, e di più piglia fpu

|- gne, che nafcono attornoalle Roſe Canine,

che di fopra nel proprio capo diceffimo a lungo,

onc. 2. di queſte ſpugne ſe ne fa cenere, fecondo

l'altre, poi piglia ceneri di queſte fpugne, onc. I,

Cenere di carta ſtraccia dram. 2. Cinnamomo

onc. mezza, Coralli roffi polverizzati, dr. I. e

meza: fe ne fa polvere, ’ -

Queſto è un rimedio fingolariffimo contro il

tumore della gola, detto Bozzo. Il modo d'ope

rarlo e di pigliare un'oncia, e mezza, o due di

detta polvere, o più fe vorrà, cintondr un

V2lO
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vafo pieno di vino bianco, lafciandola macerare

per due, o tre giorni,poi nel tempo del Plenilunio,

quandola Luna comincia a mancare, all'ora beva

il paziente ogni mattina, ben per tempo, due, o

tre oncie di effo vino, finche la Luna comincia a

crefcere, ed all'ora s'aftenerà di pigliarlo, final

l'altro Plenilunio, e fi continuarà per altri quinde

ci giorni, fe per cafo la prima volta, non farà cu |

rato perfettamente, e così vederai, che ficcome

la Luna manca, viene a mancare il tumore ; ma

bifogna prima adoprare qualche purganteconve

niente all’ifteffo male .

P O L V E R E

Stomatica del Quercetano.

Dಣ್ಣಿ di Radice di Arone preparata, come di

remoapprefſo, onc. 2. rad. di Acoro volgare,

Rad. di Pimpinella ana onc. 1. occhi di Granci,

onc. I. Cannella dramme 3. Sale di Affenzo, e di

Ginepro ana dram. I. di Zucchero Rofato quanto

balta, fene formi una polveregrata alguſto.

Riferifce il Quercetamo di avere avuto queſtari

cetta dal Signor Birckmanno Medico eccellentiffimo,

il qualene preparava 8o. libre per volta, tanto era

crefciuto l’ufo di effa, per gli effetti ammirandi

di tale polvere, perche ha peculiare riguardo di

giovare efficacemente, non folamente a conforta

re lo ſtomaco, ma anche fufſeguentemente alli

mali del capo, e fpecialmente agl'acutiffimidolo

ri di emicranea, alle vertigini, alla malinconia

ipocondriaca, al principio dell'idropifia, ed altri

mali confimili. Si adopra facilmente per rompe

re la pietra , e di più giova contro la febbre

Quartana, perche è dotata queſta polvere di

una virtù, e forza di difoppilare il fegato, e la

milza, e tutto il mefenterio, liquefacendo, rom

pendo, e diſperdendo un certo Tartaro vifcofo,

dal quale, come radice, pullulano molti malilun

ghi, e la parte principale di tale operazione vie.

ne originata da un certo fale pungitivo, che fi

trova dentro la radice di Arone, il qualeè bafe, e

fondamento di queſto fecreto, che fi chiama Sto

matico, perche cominciando ad operare maravi

gliofamente in follevare lo ſtomaco, che nelcor

po umano è come padre di famiglia, corroborato

che fia effo, fi può dire, che ne fegua la falute a

tutto il corpo, perche la bocca dello ſtomaco,

avendo molta communicanza, confenfo, e cofpi

razione con tutte l’altre parti del corpo umano,

non tantoftopatifce egli, o commette ecceſſo, che

ſubito l'altre membra compatifcono feco, e n'in

forgono infiniti mali: onde l'applicare i rimediial

lo ſłomaco offefo, caggiona la falute all'altre par

ti ammalate del corpo.

Preparafi la radice di Arome per la polvere fto

matica, raccogliendola, quando comincia a ger

mogliare, acciò la virtù di effa non fi diffonda

per le foglie di efla, dopo diayerlanettata, ela

vara fi taglia in fette, quali fi macerano in vino

bianco, che lifopravanzi due dita, laſciandolein

luogo freddo, per ſpazio di 24. ore, poi fi macera

in nuovo vino per 12. ore, e ciò fi fa per reprimere,

e mitigare il foverchio caloredel fuofale pungiti

vo, il quale fuole ulcerare la pelle delle mani, ed

alzarvi leveffiche di chi la maneggia, nientedime

no ítà nafcoftoin quel fale, così acuto, e pungiti

vo quella forza penetrante, la quale fi deve artifi

cioſamente raddolcire , che più non punga la

lingua, elafcila facoltàulcerativa, poimacerata,

· Teat. Donz.

che fia, fi mette a feccare in forno, conveniente

mente caldo.

P O L V E R E

contro l’Iterizia, provata.

S raccoglie lo Sterco di un picciolo Papero,

che nel tempo di Primavera fi pafce di erbe:

queſto sterco fifafeccare, o al Sole, o altro calore

moderato, della cui polvere fidarà mezza, o una

dramma, fe il male farà invecchiato, e fi può pi

gliare, o da persè, o con vinobianco. Non vi farà

male d’Itterizia, che non fifradichi, ed affatto fi

rifani con tale medicamento, dandolotre, quat

tro, o cinque volte. Per renderla più grata fi può

mefchiare con effa polvere un poco di Cannella,

e Zucchero. Contro l'ifteffo male è anche gran

diffimo , e ficuristimo rimedio la parte bianca

dello ſterco delli Pollaftrelli, o Pollanchelle, e fi

adopra, facendone polvere, nelmodo di fopra, e fi

piglia nell'ifteffa quantità, etempo, e nevedrai

effettimarayiglioſi, di che Iohofattoefperienza.

Queſta medelima polvere, giova per rompere la

pietra, e per cacciarla fuori dalla veffica, e per far

urinare.

Sò, che cagionarà maraviglia ad alcuni, come

tali efcrementi postano debellare, ed eftirpare i

dettimali; fi rifponde, che la natura di queſtiani

mali è caldiffima, e fono dotati di una facoltà ful

furea, peril natural nitro, che poffedono, ed infie

me di una certa mirabile facoltà, con la quale inci

dono, affottigliano, ed aprono.

P O L V E R E

cofirettiva di Galeno.

P: di Aloè, granelli d’Incenfo, fcorze di

Pini, Terra Lennia, Bolo Armeno, Pietra

Ematite, Ipociſtide, Zaffaranno, Galle immatu

re, ana dramma una. Senefaccia polvere.

P O L V E R E

Cofirettiva feconda.

Piglia di Bolo Armeno lib. I. Mirtilli lib. mez

za, fangue di Drago onc. 4. Incenfo, Maſtice, ana

onc. 1. Roferoffe, Balaufti, ana onc. 2. fene fac

cia polvere fottiliffima. |

P O L V E R E

Incarnativa di Gio: di Vico.

Dಣ್ಣಿ di Aloè, e Mirra ana dramma una, Sar

cocolla dramma una, e mezza, Incenfo, Fa

rina volatile, ana dramme 2. Sangue di Drago,

Terra Lennia, anadramme due, e mezza, Tuzia,

Litargirio, Gomma Tragacanta, ana dramma

una. Se ne fa polvere fottile.

PoLVERE CONTRO VERMI.

Piglia di Radice di Dittamo bianco, Seme

Santo, Seme di Portulaca, di Acetofa, Corallina

ana dramme due, Semi di Cedro mondi, Riobar

baro eletto, ana dramma mezza, Cornodi Cervo

abbruggiato, e preparato dramma una. Facciafi

polvere.

O L V E R E

contro vermi maggiore.

P: di fiori di Perforata, di Cent. minore

ana dramme 2. Corno di Cervo preparato,
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di Coralli, Semedi Portulaca, di Cedro ana dram-

ma mezza, Corallina, Genziana, Dittamo, ana

fcrup. I. Afsaro,Riobarbaro ana ſcrup.due, Mirra,

Zaffarano, Scamonea preparata, Trocifci Alhan

dal ana fcrup. I. Cinnamomo, Coriandri ana

dramme2. Zucchero poco, per mitigare l'infua

vità del guſto.

Dofa dramma mezza a dram. una.

Queſta polvere la pone il Quercetano, e vale

per cacciare i vermi , e per purgare il feminario di

effi, benche tale polvere fia ingrata al guſto, nien

tedimeno la fua forza è grande, ed efficace perdi.

fradicare i vermidal corpo umano, in modo, che

non ve ne rimane pur uno negl’inteſtini, perche

purgagli umoricorrotti, e putrefatti, di dove vie

ne originata la copia di effi vermi, e chi non può

pigliare la fuddetta pọlvere, della medefima ne

uò formare pillole.

Chi voleffe adọprare contro queſto male di

vermi il vero fpecifico, fappia che li vermi, che

ufcirannodal corpo de'pazienti, overmiterreſtri,

detti Iſcoli, prima lavati con vinobianco, e poi fec

cati in fornoleggiermente caldo, bevendofene una

dramma, o poco più con vino, obrodo, ne vede

rehbe mirabili effetti. |

P O L V E R E

per cbi urina in letto nel fonno.

Iglia di Agrimonia un'oncia , Tuniche di

ventricello di Galline lavate convino, e poi

feccate onc. mezza , Cenere di Riccio Terreſtre

С. 3. - - \ • • • •

Senefa polvere fottiliffima, e fidà ai pazienti,

poco prima d'andarea dormire. Ladofaèdiquat.

tro ſcrupoli.

POLVERE STERNUITATORIA.

Piglia di Piretro onc. 1. Caftoreooncia mezza,

Elleboro bianco, Elleboro negro ana dram. 1.

Maggiorana manip. I. Se ne fa polvere fottiliff

3 •
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di Meſue contro le cadute, e percoſſe.

Piglia di Riobarbarofcelto dram. 1. Bolo Arme

no Orientale ſcrup. I. Rubia di Tintori gr. 15. Se

ne fa polvere, e fi mefchia . - - -

P O L V E R E |

Antipodagrica di Girolamo Donzellino.

Piglia di Camedrios, Iva Artetica, Centaurea

minore, Ariſtolochia, Salvia, Bettonica ana onc. 1.

Midollo di legnofantoonc. 8. Sene fa polverefotti

lifima ſeparatamente, poi fi meſchia diligente

Ime11tC. -

La Dofa è di una dramma, e mezza.

Si trova nei Confegli di Lorenzo Scolzio, e fiado

pra a prefervare dalla Podagra, ufandola lungo

tempo, e fi piglia con vinoa digíuno,

A G G I U N T A.

P O L. V E R E

di Bacche di Sambuco contro la Difenteria,

S çava il fugo dalle Bacche di Sambuco, quan

do fono ben mature, çon il quale farai pafta

çon farina di Segala, ne formarai piccioli pagnot

ti, facendoli cuocere nel forno, fino che fi pofano

polverizzare. Piglia poi della detta polvere, efor

mane pafta con nuovo fugo delle Bacche diSam

buco, facendo parimente cuocerla alla durezza de

bifcotti, ripetendo tale operazione fino alla terza

volta; finalmente ne farai fottilistima polvere,

quale fi conferva ne i vafi di vetro, o di terra vetria

ti, per lungo tempo.

Queſta polvere è un grande fpecifico per la

Difenteria. Se ne piglia una dramma con altret

tanta polvere di noci mufchiate dentro di un’ovo

cotto da forbire, o con acque appropriate.

Queſta ricetta la ricevè in dono il Quercetano

dalla liberalità di quei due famofi Medici di Ger

mania, Giovanni Artbmanno, e Mofano, quali la

chiamavano Tragea de grani d'Aćtes, perche così

viene chiamato il Sambuco da Greci. -

POLVERE CONTRO L’ASMA.

Iglia di foglie di Cardo Santo, Cartamo ana

dram. 2. Pepe lungo dr. 1. Foglie di Sena

mondate,Rad.d’Arone feccata ana dram. 2. Anifo

dr. mezza, Diagridiofcrup. mezzo.

Se ne facci polvere fottiliffima , la quale fi ri

parte in dodici parti uguali, e per fei giorni conti

nui fe ne piglia una la matrina, ed una la fera con

vino bianco, o brodo. Se il male farà contumace

fi doverà tralafciare la cura per qualche giorno,
е器 firipeterà la fuddetta polvere, finche il male

СС113 .

Martivo Rolando cent. 7. curat. 8. fcrive una fimi

le polvere; ma Io della prefente hofattobelliffime

prove, ancorche l'afma fuffe invecchiata.

P O L V E R E

di Pietra Medicamentofa del Crollio.

Iglia di Vetriolo verde una libra, di Vetriolo

biancomezza libra, Alumecrudo una libra, e

mezza; Anatron, queſto fitrova nelle fornaci dei

vetrari, alle mura della fornace, dalla parte inter

na a Sale comune ana onc. 3. Sale di Tartaro, di

Affenzo, di Artemifia, di Čicoria, di Perficaria,

di Piantagine ana oncia mezza.

Si mettono in una pignatta vetriata, e fi fo

prainfonde un poco di Aceto Rofato, cuoci con

fuoco lento di carboni, agitandofpeffo, ecomeco

mincia ad ifpeffirfi, aggiungi Cerufa Veneziana li

bra mezza, Bolo Ármeno onc quattro. Ogni co

fa fi mefchia diligentemente, finche dalla forza

del fuoco mediocre, fi condenfiin maffa duraço

me pietra.

Altra defcrizzione più breve della

pietra Medicamentofa.

Iglia di Vetriolo lib. 1. Nitro libra mezza, Ce

I rufa, Alume, Bolo Armeno ana onc. 4.Ar

moniaco onc. 2. Ognicofa ben polverizzata, fuor

che la Cerufa, e Bolo, che fi fanno macinare in

marmo, fi pone in pignatta affai capace, e vi figitta

fopra tanto acetocomune, cheçuopra la materia

per due dita, e fi cuoce, come fiè detto dell'altra:

Sono innumerabili le virtù di queſta Pietra, che

perciò alcuni la chiamano anche Lapis Salutis.

Adoperata efternamente, toglie ſubito qualfi

voglia ulcere, e tutto quello, chefi può riferiread

effe ulcere. Si lavanomattina, e fera, e vi fi fopra

pone un panno dilino bagnato. -

Toglie
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Toglietutte le fluffioni dell’ulcere, e mondifi

ca la parte affetta.

Diffecca le ferite, e le piagheantiche, fopra im

poſtovi li panni bagnati con effa.

Raffoda identifmoffi, e conferva le gengive

dalla putredine.

Eftingue le lagrime degli occhi, ne toglie il

roffore, edil dolore, e la caligine, applicandofi

con penna bagnata, negli angoli degli occhi.

Nell’Ortalmia fifcioglie con acqua Rofa, o di

Eufragia , o di Verbena.

Toglie l'Erifipela, bagnando un panno, e fo

prapoſto al male, e come farà afciutto, fi bagna

di nuovo , e fe ne và in 24 ore, e fevi faranno

buchi, filavino con queſt'acqua, come diremo

Sana la ſcabia, lavandofene la fera.

Contro le ferpigini fi adopra con pochiffima

acqua, ecosì ancora controla Tigna.

Si adopra felicemente nel Canchero delle Pop

pe, giàaperto, e di più nelcanchero della bocca,

ed in qualſivoglia affezione di gengive, Noli me

tangere, ed a tutti li vizii della bocca.

Mortifica piacevolmente, e mondifica qualfi

voglia piaga, ſenza alcuna moleſtia del paziente.

A qualſivoglia cottura fi foprapone un panno

bagnato in efla .

Si fanano tutti i vizii del federe di ambedue i

fefli, come Ani ficus, bagnandoli con panno,co

me fi è detto,

Modo di ufarla .

E ne piglia un’oncia, e fi fcioglie con una li.

bra di acqua piovana (ma non di fontana) o

altra diſtillata a propolito del male, poi fi feltra ,

e fi ufa l'acqua chiara.

A G G I UI N T A.

P O L V E R E

Contro tutte le fpecie dell’ Ernie .

P Iglia di radice di Confolida maggiore oncia

mezza, Polvere di Erniaria oncia una, Pol

vere di Spugne, quali nafcono di attorno a’fti.

piti delle Rofecanine dramme trè; Magiſterio de

Coralli, e di Perleana dramme due, e mezza ,

Magiſterio di Pietra Ematite ſcrupoli quattro ,

Spodio, Terra figillata ana dramme due,Cannel

Ja, e Semidi Finocchio dolce, ana dramma una,

Zucchero Rofato, quanto bafta a rendere la pol

vere grata algusto.

Queſta polverea quei, che patifcono d’ernia, fi

dà la mattina per più giorni, ufando però affie

me le folitelegature.

L'eſperienze, che fi fonofatte di queſta polve

re, nelle rotture incipientiin particolare, obliga

no, chefe ne faccia publica teſtimonianza appref.

foi bifognofidi effa, non tralafciando il dovuto

onore, che merita il Quercetano, il quale liberal

mente la comunicò con le publiche ſtampe, con

feffando d'averne effo avuta la ricetta per mezzo

del_Signor Genadio, Medico dell'Altezza Reale

di Savoja.

Dell' Erniaria.

卫” Appunto l'Erniaria quella fpecie di Poligo

no, chiamata da molti Erba Turca, quale

per lopiù nafce in luoghi afciutti, portando feco

un çolore, che nel verde giallegia. E oggierba

moltoconoſciuta, e dall'effetto, chefa digiovare

particolarmente nell’ernie, ha ricevuto il nome

d’erniaria, benche non manca chi di più l'attri

buiſce proprietà di rompere la pietra nel corpo,

pigliata in decozione, o pure in polvere con vi

no. Vale anehe contro la difenteria, ed impiaftra

ta è utile a curare i morfi delle Vipere. Daffi util

mente l'acqua di effa diſtillata, per togliere l'o

ſtruzione del fegato, e bevuta la medefima per

fpazio di quindici giorni continui, guarifce dall'

Iterizia gialla.

D E IL L’ E P I T T I M E

I N G E N E R. E.

G LI Autori Antichi confondano l'Epittime

con i Malagmi, Foti, Embrochi, o Stili

icidii, chiamati da Latini, perfuſio, Ở Irrigatio,

e benche tutti fono_medicamenti di forma liqui

da, nulladimeno Fernelio vi fa differenza, per

che i Foti fi coſtuma di applicargli in qualſivoglia

parte del corpo, la dove l’Epittime, fi applicano

femplicementeal fegato, ed alla region del cuo

re, ed Io viaggiungo anche loftomaco. L'inten

zione, per la quale ſiapplicano l’Epittime , fono

due peculiari motivi, uno di alterare, e l’altro di

corroborare, e per l'una, e per l'altra intenzione

fi compongono di acque diſtillate cordiali , ed

aromatiche, e de fughi con aggiunzione divarie

fpezie cordiali, edaromatiche, la dofa delle quali

i regola dal licore, perche perciafcheduna libra

di effovi fi poneva due o trè dramme di quelle

materie, fecondol'indicazione del male, edella

parte affetta. Vi ficoſtuma anche di ſciogliere in

effe Epittime, e ſpecialmente ne’tempi Pettilen

ziali, alcuna confezione Aleſifarmaca, come fo

no la Teriaca, e Mitridato, con aggiungervivi

no potente, il quale ajuta a corroborare, e dove

rà entrare perciafcheduna libra di licore , la ter

za parte divino, benche altri Medici più timidi

ne vogliono un’oncia, e non più, e queſta rego

la doverà adoperarfi nell’Epittime Cordiali: ma

a quelle del Fegato, in vece di Vino, vi fi pone

mez’oncia d'Aceto, per libra di licore, affinche

ajuti la penetrazione del medicamento , come

anche notail Fufcbio contali parole. Ut nimirum

ad jecur , ac corporis interiora vim medicamentorum

deducat .

Si doverà avere a memoria , che l’Epittime

per il fegato, e ftomaco, doveranno fempre ac

compagnarfi con qualche medicamento attrin:

genre, a fine di roborare : fentiamoloanche dal

Fufebio : Quicunque igitur vite diſcrimen inferre

noluerit , is adfiringentium in prædićiis Epithematis

ufum baud negligat .

L'Epittime s’amminiſtrano un’ora avanti il

pafto, com’anche vuole Giacomo Fontana (Far

macia Generale) e fidoveranno applicarecalde fo

pra le parti affette, permezzo dipannidi lino ,

difeta, o di lana tinta di fcarlato . Dal modo

d'applicare l’Epirtime fiviene in cognizione della

differenza, chehanno con gl’Embrochi: non fo

lamentenelli materiali, ma nel modod’ammini

strarli, perche queſtififanno cadere inſtillando a

modo di piogia器 la parte affetta, eli Fomen

ti s’adoperanào con panni,*體臨
Heurnio avvifa , che non fi debbano ponere

materieaftringenti nell’epittime cordiali, quan

do il paziente èaffalito dagl’Efantemi: 雛 fiat

pallin
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pallindrome ad partem nobiliſſimam, cujus ºfficia vi.

ta moſtra carere nequit.

E PITTI M A COR DIALE

Corroborativa.

lia d'acqua di Bugloffa, di Scabiofa , di

Р醬 器｣ d’Acetofella, di Roſe Roffe

ana oncie z. Acqua Teriacale, oncie2.polveredi

Ďamargaritonefreddo, polvere dell'Elettuario ,

de trèŠändaliana dram. I e mezza, Polveredira

dice di Tormentilla, di Genziana; di Dittamo ,
grana di Tintori, ana dr.mezza, mefchia.

EPITTIMA CoR DIALE

Temperata in forma.

Iglia di Sandali bianchi » Sandali roffi ana

Р önc mezza, Rofe Roffe, Corallirofii prepa

rati, Scorze di Cedro, Been bianco, Been rofio,

Seta tinta in grana, offodi cuor di Cervoana dr.

I. Zaffarano, Cannella , Garofani » Legno Aloè

ana dr.mezzá, Ambra fcr.I.Acqua di Buglofia di

Meliſſaanaonc 4. Acqua Roſa onc.8. Vino bian

co potente quanto bafta. . .

Še ne fa Èpittima fecondol'arte,

E P I T T I M A C O M U N E

Per il Cuore , cbiamata difenſivo .

Iglia di Teriaca dram: due, Bolo Armeno

P Örientale, Terra Sigillata,ana dram mezza,

Aceto Rofato, Acqua Nanfa, quanto battano a

farlinimento, per applicarloalCuore ·

EP ITT IM A FREDDA

Per il Fegato.

Iglia d'Acqua di Cicoria, d'Endivia, di Ne

Р nufaro, e di Piantagine ana oncie 3. Aceto

rofato oncia 1. Polvere del Diatriafandali , dr. I.

e mezza, Polvere di Diarhodone Abbatedram. I.

Canfora dram.mezza, mefchia, efa Epittime.

EPIT TIM A STO MATICA

In forma .

Р Iglia di Roffe Roffe, Menta comune, e Men

ta Franceſe, Affenzo ana manip. I. Scorza

di cedro dr. 3. Coralli roffi preparati, Maſtice

bianca ana dr. 2. Cannella buona, Garofani ,

Noci Mufchiate , Galanga minore, Legno Aloè,

ana dr. 1. Sugo di Pomi acidi, Sugo di Cotogno

ana onc.6. Vino odorato, quanto batta. Sifanno

Epittime, fecondo l'arte, e s’applicano fopra lo

ftomaco.

E P ITT I M A G A L D A

Per lo fiomaco.

P Iglia d’Acetofella, Endiviaana manip. I. Al

tea con le radiche manip. mezzo , Affenzo

pugmezzo, Rofse Roffe p.1.Coriandri preponc.

1. di tutti trèSandali ana dr. I. e mezza, Berbero;

dr.2: fi cuoconoin due libre d'acqua;finche ficon

fumi la metà. S'applica il brodo d'effe allo ſtoma

ço, confpugne, o panni di lino.

D E G L E M B R O C H I

I N G E N E R E .

Mbroco è voce Barbara; alcuni credono,che

derivi dalla dizione Greca Urecbo, cioè pluo,

feu irrigo , unde Embrocatio , quaſi a pluvià de.

Jcendente irrigatio , efplica Remodeo (In Pbarmae.)

Ma i Latini con nome più peculiare chiamano,

Perfuſio , Ở irrigatio. L’Embroco differiſce dai

Fomento, nel modo d'operarlo, perche ilfomen

to s'applica fopra la parte affetta con fpugne, o

panni di lino, e non altrimente s'irriga , come

doverà farfi dell'Embroco, facendolo diſtillare

da partealta, fopra la parte bifognofa, a modo

di pioggia.

Le materie, con le qualificompongono gl'Em

brochi, fono diverfi femi, o erbe, cottecon ac

qua , vino, aceto, lifcia, ed alle volte vi fi me

fchiano ogli compoſti, elicori Chimici. La pro

porzione delli quali farà di ponere, per ciafche

duna libra di licore, due manipoli d'erbe , ma

de femi doveranno pigliarfi trèoncie, e la bol

litura doverà continuarfi, finche fene fvapori la

metà dellicore, e fi doveranno amminiſtrare fem

preadigiuno, e caldi; ma doverà purgarfi prima

il corpo del paziente. -

Galeno (lib. 3. de Metodo cap.23.) infegna, per

che s’adoperano gl'Embrochi, e dice, che per la

caduta d'alto a baffo, il medicamento viene più a

| penetrare . -

Ma Rondolezio rifiuta tale opinione, dicendo :

N cx, iċiu reflit , quemadmodum pluvia fupra

|faxum cadens . Neque enim poteſt propter meatus

anguſtiam rećia ingredi , fed neceſſe efi , ut per in

fperſionem pars tenuior aerem fequatur, ut ipſemet

lib. fimpl. docet . Cauſam autem bujus rei puto ef

fe , quòd cùm ex alto irrigatur, gutte quædam de

ſcendunt, quae diutius capiti immoranter, facilius in

trò penetrent. Prætereà pars eventatur, nec ità inco

| lefcit , ut in fotu . Illae etiam irrigationes magis in

affećtibus calidis ſunt ex ufu , quàm in frigidis .

Aezio (lib. 172Jermon.3. cap. I.) dice , che que

fto medicamento viene ufato quando per qualche

accidente farà impedito l'adoprare il bagno, e con

viene molto nelle grandi vigilie, nelle febbri, e ne'

deliramenti, così fi coſtuma il decotto di Papave

ro, e di Camomilla. Arcbigene Precettore d'Aezio,

liberò prestamente Agatino, che per lunghe vigi

lie delirava, dall’uno, e dall'altro fintoma : Ca

pite ejus multo oleo calido irrigato . Poniamo quì

alcune formole particolari degl'Embrochi.

E M B R O C O

Per il dolore del capo , vigilie , e con delirio.

P Iglia di Corteccie di Rad.di Mandragora onc.

una, Capi di Papaverinum. 15. Foglie di

Lattuca, Violara, Aneto, Serpillo, Rofe ana

manip. I.e mezzo. Semi di Lattuca onc.I, tutti i

Sandali, ana onc. I. Si facci l'irrigazione fopori

fera .

E M B R O C O

Contro i morbi freddi del capo .

P Iglia di Calamoodorato, Peonia, Cipero ana

onc. 1. Betonica, Iva, Polio, Salvia, Ori

gano, Dittamo Cretico, ana pug.I.Stecade, Rof

marino, ana manip. I. Coriandri, Semi di Peo

|- quan

nia, grani di Chermes, Seleliana dram.2. acqua
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;

|

Sicche è pur vero, che Aezio, e Tralliano curavano

anche nelle febbri. Nè oggi giorno fitralafcia

funt temerà admovenda. Quippe tunc plus bumorum

quanto, baſta. Sicuocono, fecondo l'arte, e per

ogni libra s'aggiunge d'Acquavita , la quarta

parte .

- E M B R O C O

Per la debolezza dello ſtomaco .

Piglia diVino, Malvagia lib. 1. Oglio Nardi

no, e Matticino ana onc.3. Noci Mufchiate, Spi

co Nardo, ana onc.2. meſchia.

EMBROCO PER LA PO D A G R.A.

Piglia di Latte lib.2. Muccagine di Pfillio onc.

trè, Canfora dram. 1. Vino bianco onc.8 mefchia,

e queſti baftano, per l'efempiodegl’Embroci.

DE FOTI, O FOMENTI

I N G E N E R. E.

I Foti, o Fomenti fono così detti a fovendo ;

onde il Fufebio. Quòd ſcilicet (dic egli) fuó

calore partes corporis , quibus applicantur器
I Medici Antichi avevano i Foti in così frequente

ufo, che con efficuravano qualſivoglia parte offe

fa delcorpo umano, ficche con ragione foggiun

ge Renodeo . Fotus tanta babet commoda , ut nul.

la pars fit corporis , qua foveri, hoc eſt per. Fotum

curari non patiatur. Ma il peculiare ufo de' Fo

ti è di fedare idoloridel capo, orecchie, occhi,

petto, ventricolo, fegato, milza, telticoli, e de

calcolofi, e che difficilmente urinano, e di qual

fivoglia parte, non offefa di piaghe, o ferite, e

che vi fi richiede maggiorfoccorſo dell’Epittime.

i mali degl'occhi, e dell'orecchie con i folifomenti.

Celſo l'aveva in frequente ufo nelle vifcere, e fin

no nel maldi Pleuritide, di Fegato, e di Milza,

ma contro il maldi Pietra, e dolori articolari ope

rano con notabile beneficio, perche rendono la cu

te rara, e per confeguenza trafpirabile, come vuo

le Oribafio, ma il Fufebio (lib.5. cap.29.) v'aggiun

ge, che non folo affottigliano il fangue, ma di

fcutono qualche porzione di effo, mollificano i

fcirri, ed ogn'altro tumore duro; onde portano

anche queſt' utile, che partes mitiùs dolore pre

mantur .

Il Fuſchio avverte , che : Ante tamen corporis

vacuationem , ut alia omnia localia , præfertim in

corpore pletorico , aut vitioſis bumoribus referto, non

ad calefaĉiam partem trabetur , quam id fit, quod

diſcutitur . .

Doverannoapplicarfi i Fomenti alle parti af.

fette, attualmente fcaldati, ma non molto caldi,

perche diceva Ippocrate , che carnir effeminatio.

ztem invehunt, fivengono a rilaffare le fibbre , e

per confeguenza fi diffipa il proprio alimento del.

Ie carni, e vi s'induce umore efcrementofo , e

s’introducono l'infermità ne’ nervi, la cui robu

ſtezza confitte nella mediocrefeccità di effi, e fe

condo l'ifteffo Ippocrate : Hemorrogiam inferunt ,

laxatir venis , fuſoque fanguine , . & Lypotomias ,

membris , diſipatiſque ſpiritibus , binc mors.

S'avverte ancora di non farli raffreddare fopra

il luogooffefo. Se farà poſſibile doverà farfia íto

macodigiuno, fpecialmente nel ventricolo , fe

gato, milza; madove richiede altrimente il bifo

gno, fipoffonoufare d'ogni ora, e tempo, e s'ap

Նքa71f . l :

plicanoconfpugne, o panni, ma ne’principii del

male, dove Levia ſemper funt administranda , fe

nepoffono riempire l’otre, o veffiche, e ponerle

calde fopra il male.

Quando nelle parti bifognofefi vorrà applica

relihimenti, cataplafmi, o empiaſtri, fi fomen

tano prima, perche fi vengonoadaprire i meati ,

e fi preparano le vie a’ fuddetti rimedii.

I fomentifono di due maniere, fecchi, cioè, ed

| umidi: di queſti s'adoperanodove farà di bifogno

di mollire, e di fedare i dolori, ma dove farà ne

ceffario d'eficcare, e diffolvere i flati, fono più

congrui i fomentifecchi, chefono facchetti, co

me diremofufseguentemente.

La materia de fomenti fonol’erbe, o le parti

di eſse, ficcome degl'animali, e le loro parti, de

quali fpefso Gio:di Vico ſcrive, facendo fomenti

del decotto di capo di Caſtrato. Nè le materie

minerali fono eſclufe da fomenti, perche il de

cotto di Solfo, Alume, e Sale con urina, olifcia

giova per difcutere l’umoreedematofo, e quando

vogliamo lenire il dolore, ficuocono con vino ,

latte, ed altre volte con acqua, e latte, quando ,

intendiamo laffare, e fuppurare, ed infieme mi

tigare idolori, fi cuocono con oglio.

Sotto queſto medefimo genere di medicamen

to, alcuni vi ripongono i Frontali, che non fono

altro, che medicamenti accomodati al fronte, o

informa d’Epittime, di linimento, di fcuto , o

Cataplaſmo. Maeffettivamente i proprii Fronta

li fonoquei medicamenti, che fiftendono fopra

le pezze di lino, e s’applicano al fronte, fiano fem

| plici, o compoſti ; e s’adoperano nelli ecceſſivi

dolori del Capo, de’denti, al fluffo del fangue

del nafo, all'emicrania, alle lagrime degl'occhi ,

e perfermare le fluffioni tenui, e per conciliare

il fonno, e togliere il delirio.

F O M E N T O

Per diſcutere le reliquie dell'Ottalmia .

Iglia di Foglie d'Eufragia, manip. I. piglia

d'Avena manip.2. Fien Greco, lavato con

acqua di Finocchio dr.3. femi d'Anifo, e di Finoc

chio, ana dr. I, e mezza, fiori di Stecade Ara-

bico, pugillo mezzo. Se ne fanno due facchetti

quadrati, li qualifi bagnano nel vinobianco, ed

acqua di Finocchio, e con effi fcaldati, fi fomen

tano gl'occhi. |

FOMENTO PER L Å PUI NT UIR A .

Piglia d'Altea, Malva, Violara, Camomilla,

Meliloto, Fiori di Gigliana manip.1. Fichi fec

chi, num.2o.Semedi Lino, e d’Ameos,ana onc.I.

Si cuoconocon acqua, edoglio.

F O M E N T O

Di Quattro Anodini in forma .

Piglia di Camomilla con fiori , Meliloto con

fiori, femi dilino, di fien Grecoana.

Si cuoconocon acqua ed oglio parti uguali » e

fi fail Fomento, perfedare i dolori, che queſto

inferifce Anodino.

F O M E N T O

Per roborare il Ventricolo.

D Iglia di Calamo odorato, Cipero ritondo ,

Galanga maggioreana dram.2, Foglie d'Af
fen
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fenzo Romano, o Pontico, Folio Indo, Spico

Nardo, e Celtico ana manip.1.Roſe Roffe p.r.e

mezzo, Sandalo Citrino dr.5. Fioridi Rofmari

no p. 1.Sicuocono in vino perfetto, e fifa il Fo

HmcntO , -

F O M E N , T O

Per fedare il Vomito .

P Iglia di Menta, Rofe, Fiori di Lambruſca

ana manip. I. Foglio Indicoonc.mezza, Co

riandri preparati dram.3. Sandalibianchi, e rof.

fi ana dr. 2. Storace Calamita dr. 2. Si cuoco

no in vino bianco, e fugodi Cotogni, e fene fa

il Fonuento,

F O M E N T O

Per l'urina ritenuta.

Piglia di Mentaaquatica, fcorze di rad. di Ra

fano, Sio, Parietaria, Mercorella, Fogliedi Bie

taana man. 1.Semidi Malva, Altea, Fien Greco,

Bacche di Gineproana onc.I. acqua quanto bafta.

F O M E N T O

Contro il dolore colico .

Iglia di radice di Bifmalva oncie 2. Calamen

to, Origano ana manip. I.Semedi Lino, Fien

Greco ana oncia I. Seme d'Apio, di Petrofello

ana onc.mezza, Fiori di Camomilla, Meliloto ,

di Sambucoana pug.1. Si facci decozione in ac

qua, vino, ovvero oglio.

F O M E N T O

Per l’utero per provocare i meſtrui .

Р Iglia di rad. di Rubia, Iringo, Finocchio ,

Äpio, Petrofello, Gramigna ana onc4 rad.

di Gigli, Bifmalva ana onc.2. Pulegio, Matri-|

cariaana manip. I.Semi d'Apio, di Petrofello, di||

Sefeli, Fien Greco, Bifmalva ana onc. I. Fiori di

Camomilla, di Viole gialle, o roße ana p.due .

Si facci decozione in due parti d'acqua, ed una di

vinobianco, e fia fatto Fomento.

F , O M E N T O

Contro il dolore di Fianca.

P Iglia di rad. di Biſmalvaonc.2. e mezza, Fo

glie di Parietaria, Malva, Bifmalva, Petro.

fello Maced. ana man. 1. Semi di Miglio del Sole

onc mezza, Semi di Lino, di Finocchio ana dr. I.

Fiori di Camomilla , Meliloto , cime d'Aneto

ana p.I. Sianocottein trè parti d'acqua, ed una

di vino, e fi facci Fomento a’reni, ed agl'uteri

dolenti. Queſto foto mollifce, rilafcia, e frange

i calcoli.

F O M E N T O

All'iſteſſo male più potente.

Iglia di rad. di Saffifragia, di Rafano ana

onc. una, rad. di Gigli bianchi , Biſmalva

ana onc.2.Foglie di Senocione, Parietaria, Vio

lara, Sifembroacquatico ana manip. I. Malva ,

Branca, Orfina, e Biſmalva ana manip. I.e mez

zo, Semi di Saffifragia, Miglio del Sole ana dr.

mezza. Si cuocono come di ſopra.
: |

F O M E N T O

Aflringente per corroborare il ventricolo .

Iglia di Foglie di Biſmalva, Menta, Affen

zo ſecco ana manip. I e mezzo, Scorze diCe

dro fecço, onc mezza, Spico Nardo, Squinan

doana dr.2. Roſe Roffep.2.ficuoconoin vinorof.

fo ftitico .

F о м Е N то

Più potente per lo ventricolo , ed intefiini.

P Iglia di fiori di Menta, d'Affenzo, cime di

Lamþrufca A. fogli di Sumach ana manip.
mezzo, femi di Piantagine, e di Portulaca ana dr.

due, Balauſtio, Rofeana器諡喘

nationc. I, e mezza, vino ftitico quantobafta, fi
facci Fomento .

DE NODULI, SACCHETTI,

E C UI C UI F E.

D Iceffimo di fopra, che i Fomenti, fono di

due maniere, umidi, cioè, efecchi: que

fti fi compongonoanche di quelle materie, delle

quali fi fanno i Fomenti umidi, ma fpecialmente

feccate intiere, o tagliate, o pure contufe, rac

chiuſe ne Sacchetti, ed accòmodati alle parti

affette, come al capo, cuore, ventricolo, fega

to, milza, ed utero; ma però doveranno varia

renella forma, perche applicandof a tutto il ca

po, fichiamanoCucufe, e per la metà di effo Se

micucufe, quelli per lo fronte, fonc chiamati

Frontati, quei del ventricolo, fi fanno a modo

di Scuti, e così degl’altri luoghi del corpo, fi fa

rannodella medefima figura di quelle parti, dove

s’applicaranno.

Si doverà avvertire, che le materie de Sac

chetti capitali, e cordiali, doveranno chiuderfi

|nelle tele di feta, e tutte l'altre tele di lino, e fi

faranno trapontare i Sacchetti, affinche gl'ingre

dienti rimangano fparfi per tutto il Sacchetto .

Quando s'applicano i Sacchetti , fi doverannọ

fcaldare, e fpecialmente quello del ventricolo, e

quando faranno raffreddati, di nuovo fi rifcalda

|no, e s’applicano a ſtomaco digiuno, o dopo la di-.

geſtione, altrimente i locali, applicati efterna

mente diffeccano il calore naturale, maffimamen

te nel tempo della digeſtione, e cel’infegna Ga

leno ifteffo, lib. de remediis paratu fac cap. 12. ma

i Sacchetti capitali, e cordiali, fi portano conti

nuamente ficcome quei contro la Pleuritide.

Il Nodulo ad altronon viene ordinato chea me

dicare i vini coi qualifi rende la Salute a Cachet

tici, Itterici, ed altri ſimili infermi. Sono poi i

Noduli metaforicamente così chiamati da’Pratici,

che altrimente i Saccoli, o Sacchetti; come per

efeinpione poneremo uno, che è il feguente.

N o D u L o I N F o R M A.

Iglia delle cinque radiche aperienti ana dr.2.

di Pယ္ယူမ္ဟုပ္ရပ္ပ dr.mezza , di erba epittimo,

agerato, e fumaria ana manip.mezzo, fiori di Gi

neftra pugilli 2. foglie difiena un'oncia, e mezza,
di rabarbaro ottimodr.6. de fruttiTamarindi onc.

2.limatura d'acciajo onc.I. e mezza, d'anifo , e

| Cannella ana dr. I.

Inci
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P A R T E T E R Z A.

Incife, econtufe tutte quelle cofe, chefecon

do l’Arte fi devono preparare, fi racchiuderanno

in un nodolo, ofia facchetto, qual s'immergerà

in 5. libre, ofia due meſure di buon vino.

Facoltà , ed Ufo.

Senebeverà dal paziente 3. onc. la mattina, e

trè la fera perdue, otrègiorni, che tanto farà ba

stante a liberarfi dalla Cacheffia, evacuando tutti

quegli mali umori, che li cagionano più infermi

tà, come pure dall'Itterizia, e dall’oſtruzioni.

SACCHETTO CAPITALE IN FORMA.

Piglia di RoſeRoffe, Maggiorana, Stecade ,

Betonica, Maſtice, Incenfo ana dr.I. Garofani ,

Mace, Coriandri preparatiana dr.mezza, fi fac.

ci Cucufa.

SACCH ETT O CAPITA LE

Per fermare le fluſſioni .

Iglia di Gomma di Ginepro onc.I. Rofe Rof

fe, Noci di Ciprefſo, Sandali tuttiana dr.6.

Fiori di Nenufaro onc.I. Betonica, Serpillo ana

manip. I. e mezzo, Corno di Cervoabbrugiato ,

Maſticeana dr.3. Laudano onc. 1. meſchia, e fa

Cucufa.

S A - C C H E T T O |

Contro la Palpitazione del cuore ,

P Iglia di polvere d’Aromatico rofato, e di pol

vere di Diambra, di polvere di Mace, Ga

rofani, Folioana dr. I. Fiori di Bugloffa, e fiori

di Cetrangoli, d'ambedue onc.mezza: Si facci Sac.

chetto, il quale s'applica, afpergendolo con vino

bianco odorifero.

QueſtoSacchetto lo ſcrive Criſtoforo Augea (lib.

3. de arte medendi cap.8.de palp) elocelebra fom

mamente, per efficaciſſimo, e dice, avere con

effa fanata quell'infigne palpitazione, che pativa

un certoSig. Velaſco, ed Io n'ho veduto ancora

l'efperienza, in molti pazienti di queſto male.

SACCHETTO STOMATICO IN FORMA.

Iglia di Roſe Roffe, dell'una,el'altra Menta,

Affenzo ana manip. I. fcorze di Cedro dr.3.

Coralli, roffi, Maſtice ana dr. 2. polvere d’Aró.

maticorofato dr.I.mefchia, efa Sacchetti per lo

fłomaco, fecondo l'arte.

SACCHETTO PER LA PUNTUIRA

In forma.

Piglia di Fiori di Camomilla, di Meliloto, For

fora » Sale, Miglio, Seme di Lino, di Fień Gre

co, quantobaſta: fenefa Sacchettó.

S A C C H E T T O

Per il dolore dell’ Utero.

P Iglia di Matricaria, Pulegio, Abrotano ma

fghio, efemina ana manip.1.Artemifa, Ča

momilla, Fiori di Giglio, Origano, anamán. 1.

溃 facciSacchetto, applicandoloſoprála parte dell’
ΕΘΙΓΟ .

/
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D E L L I C O L L I R I I ,
O’ S I E F.

I Latini feguendo il vocabolo Greco, chiamano

Collirii quei medicamenti, che fi diſtillano, o

fi pongono negl'occhi. Sono queſti di due maniere,

una liquida, che propriamente ritiene oggi gior

no il nome di Collirio, l'altra fecca, la quale gli

Arabichiamano Sief. L’ufo de' Collirii è in tutti

li morbi degl'occhi, e delle palpebre, e per con

feguenza, quanti fonoi morbi oculari, tante fo

no le differenze d’effi; anzi nell’ifteffo male fi va

ria la fpecie del Collirio, fecondo varia il tempo

del male, perche nel principio dell’infiammazio

ni degl'occhi, s’adoperano i Collirii reprimenti ,

e nella declinazione i Collirii difcuzienti, ficco

me negl'altri tempi i mifti. Si formano in più

maniere, come d’offo di Dattilo, di Lente, e fi

mili; ma quando fi vogliono umidi, fi fcioglio

noi Collirii ſecchi con acque oculari, e fi com

pongono con oppio, o pure ſenza d’effo.

S I E F B I A N C O

Di Meſue.

Iglia di Cerufa dr.1c. Gomma Arabica, Ami

do, ana dr.5. Sarcocolla, notrita in latte di

Donna, o d’Afina dr.Io.Gomma Tragacanta dr.3.

Oppio dr. I.emezza. Si confetta con acqua.]

Facoltà, ed Ufo.

Conferiſce nel principio, edaumenta dell’Ot

talmia.

S I E F B I A N C O

Di Rafis.

Piglia di Cerufa lavata dr. Io. Sarcocolla dr. 3.

Gomma Tragacanta dr. I. oppio dr.mezza. Sene
fa maffa con licore conveniente all’occhio.

C O L L I R I O .

D’Aleſſandro per chiarificare la vifta.

Piglia di Fiele di Pernice dr. I.mieledr.2.fugo di

Finocchio depurato dr.3. Si mettono in vafo dive

troal Sole, perfettegiorni, dopo fi ufa. -

Facoltà, ed Ufo.

Si ſtima molto efficace per fchiarire la vifta, e

levare la caligine degl'occhi, come ſcrive Meſue

cap. 16. de debilitate vifus.

A G G I U N T A.

C O L L I R I O O T T I M O

Per gl’Occbi.

Р Iglia di Vino greco ottimolib. I. acqua di ro

febianche, ed'Eufragiaana onc.3. Eufragia

fecca, tagliata minutamente con forbici oncie z.

fi mefchia ogni cofa affieme in vafo di vetro, fa

cendoli ftare in luogo caldo perfpazio di giorni

due, nel fine ficola con efpreſſione, e nella cola

tura aggiungi oglio diſtillato de’femi di Finocchio

dr.mezza, sbattendoli affieme, fino,che l'oglio di

Finocchio non fiveda fopranatareal licore.

S’ufa queſtoCollirio mattina, e fera. Confor

ta, echiariſce la vifta, edunifcei Spiriti diſgrega

ti, corroborando le fibbre degl'occhi, rilafciate

da fluſſioni, etoglie via il fangueconcorſo negl'

tef , congrand'energia, ed efficacia.



4. I 4 T E ATRO FARMACEUTICO,

D E G L I E R R I N I.

Uei mediçamenti, che fi mettono dentro il

s-Z nafo, fi dicono Errini da Galeno, e Nafali

daſ Volgo, fono medicamenti, che purgano il na

fo, e per conſeguenza {gravano il capo, e perciò

fono chiamati da Medici pratici caput purgia .

La materia degl'Errini fono medicamentidifa

coltà acuta, ed aftergente, che muove l'umoresta

gnante nel Cerebro, e lo caccia fuori; tali fono la

Ruta, il Ciclamino, Cocomero felvatico, fugo di

Magiọrana , polvere d’Euforbio, Elleboro, Pe

pe, e ſimili che infieme eccitandolo ſternuró,fan.

no purgare l'umore fuofi. Altri Nafali ficompon

gono di materie afiringenti, e conglutinanti, che

giovano per fermare l'emorrogia.Gl’Errini ſifan

no di varie forme liquidi, che s’attraono per lona

fo, ofolidi, che s'intromettono in effo, in polve

re, che fi foffia nelle narici. . |

E R. R. I N O

Per purgare la Pittita dal Cerebro,

Iglia di deçozione di Magiorana lib.r. Mer

-" curio Sublimato gr. 12. meſchia, e fciogli il

mercurio con moderatocalore, e fa capopurgio,

attraendone per lo nafo,quanto fenepuò ricevere.

- Facoltà, ed Ufo , |- |

Purga valentemente la pituita del cerebro, che

pare impoſſibilea crederfi, tanta è la copia d’effa ,

che fi caccia in brevistimo tempo. Nès’atterrifca

del Sublimato il paziente, perche è cofa più vol.

te ſperimentata profittevolmente.

Trà le tante formole degl’Errini, primieramen.

te poneremo quelli di forma liquida, li quali fi

fanno d'acque, fughi, odecotti femplici; onde poi

fi chiamano Errini mitti , tali fono l’acqua di

Magiorana, Salvia, Rofmarino, Betonica, Ifo

po · Peonia, e ſimili capitali; una, o due di que

ftefono baftevoli per Errino, il quale fi fa caldo,

e fi tira per il nafo, ed alle volte vi fi mefchia la

quarta parte, o feſta parte divino, per fare pene

trare più prontamente l'Errino, ed alle volte ac

ciò più valentemente operino, vi s'aggiunge alle

predetteacque, fugo di Magiorana depurato,fugo

d’Anagalide, Sciroppo di Stecade, Offimiele fcil.

lino, e quando farà di bifogno di fare magiore at

trazione, ed evacuazione, macera in effi Errini ,

o radice di Ciclamino, o d'Iride, una, o due

frondi di Nicoziana feccata, e polverizzata, e fat.

tane nodolo, e così averai un'eccellente purgaca

po, il quale evacuail Cerebro da' nubilofi, e tur.

bolenti vapori; convieneancora nell'epileffia, le

targo, e vertigine, aggiungendovi, per tali ef

fetti, alcuni fpecifici, come legno di Vifco Quer.

cino, radicedi Peonia, fiori di Teglia, &c.Iope

rò hofatto prova del feguente,

E R. R. I N O

In forma ſolida,

Р Iglia di polvere d’Affenzo, Magiorana, Mor.

fo di gallina, Betonica, Salvia, Dittamoana

dr.2.femi di Nigella, d'Ameos, di Ruta ana dr. I.

Trocifçi di Coloquintida ſcrup.4. fi cuoce ogni co

fa confugo di Bieta, e di Mercorella, alla confu

mazione de fughi, poi s'incorpora con Terebin.

tina, e fi fanno Nafalilunghi, come il dito della

mano, elegati confilos’intromettono dentroilna- |

fo, e purgano il capo. Io ho avutocoſtumed'ado.

perare un’altro nafale folido, fatto di radiçadi pa

ne porcino, a forma d'un dito, ed in fufo inac

qua vita, per 24-ore, e poi applicato al nafo, ope

ra valorofamente.

~ E R R I N O

Per purgare , e revellere glº umori, cbe calano -

- dal capo al petto,

Iglia diGomma Ammoniaco dr. I. fottilmente

L - polverizzata, di Piretro dr.3. S'incorporano

perfettamente con fugo di Radice d’Ireos a confi

ſtenza d'unguento: Diqueſta miftura fene pone

un pocodentro all'eſtremità del nafo con un le

gnetto proporzionato, e ſubito fivederà diſtillare

gran copia di materia ferofa.

A L T R O E R R I N O

In polvere per provocare lo fiernuto .

P Iglia di radiche d'Ireos, Foglie di Magioraną

ana dr. I.diSenape, Cubebe, Garofani, Pe

pe biancoana fcrup.I. Caftoreo ſcrup.mezzo, me

fchia, e fa polvere, della quale fe ne foffia un po
co dentro il nafo.

A L T R O E R R I N o

In polvere del Rolando,

Piglia di Nigella, Elleborobiancoana ſcrup. I.

Magiorana, Rofmarino, Salvia ana dr.mezza,

Mufchio gr.2. -

Martino Rolando nelle Cent. celebrò queſta pol

vere fommamente. Quercetano però foſpetta dell'

Elleboro, che facilmente può offendere il cerebro,

per infufflazione,e però approva il feguente, co

me ficuriffimo. -

E R. R. I N O

Del Quercetano.

Piglia di Piretro ſcrup, mezzo, Elleboronegro

dr.I.Nafturzio dr.mezza. -

Si polverizzano, e fi rinchiudono in uno no

dolo di tela bianca, e fi macera il nodolo nell’ ac

qua Roſa, e s'accoſta al nafo, e provoca lofternu

to, ſenza moleſtia.

DELLI MASTICATORII

I N G E N E R E.

Uſei medicamenti, chemaſticati, e ritenuti

in bocca, tiranogl'umori nocivi coacerva

ti nel capo, e nel cuore, fono chiamati barbara

mente Maſticatoria , e da Greci

mata, cioè rimedii, che tirano, ed evacuano la

pituita, e gl'umori ferofi. Si compongonodi va

rie materie, come di Piretro, Gengevo, Acoro,

Pepe,Stafifagria, Cubebe, Nigella, Mace, Sena

pe, Pulegio, Thimo, Origano, Maſtice, Ulva

affa, e ſimili. Si doveranno ufare i Malticatorii

a mattina a digiuno, e fpecialmente quando il

capofarà ſcaricato dagl'altriefcrementi, e s’ado

perano contro tutti gl'affettiinvecchiatidel capo,

debolezza degl'occhi, difficoltà d’udire, e della

lingua, ed a tutte le puftole, cheaveranno ocu

pato le fauci. Dopol’ufodi effi Maſticatoriido

verà lavarfi laboçca con acqua calda. Proponere

П10
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moalcuni efempj di Maſticatorii, per foddisfare

afla curioſa inclinazione de' principianti nel me

dicare, e primieramente la fola carta maſticata

provoca lofputo, e così anche opera la Maſtice

fola, il Terebinto cotto, e l'Uva Paffa fola maſti

cata, e queſti coſtumiamo d'uſare, quando vo

gliamo cacciare la pituita, fenz'alterazione del

capo. Ma quando la quantità della pituita è

grande, bifogna yenire a Matticatorii compoſti ,

Īi qualı hanno facoltà di fciogliere, e rifolvere

l'umorefoprabbondante, -

M A S T I C A T O R I O |

Compoſto legiero.

Piglia di Maftice, ana onc. I. con Cera, fe ne

faccino pillole grandi quanto una Nocella, e fi

matticarà » fempre , fputando per mez'ora.

M A S T I C A T O R I O

Compoſto più forte. |

Р Iglia di Stafifagria, Eruca, Senape ana dr.2.

Polvere di Betonica, Ifopo ana ſcrup I.Sale

Armoniaco dr.mezza, Piretro onc. 1. Mattice, e

Cera quantobaſta. Si faccino Trocifci quantouna

fava. Si maſticano, e fi fputa.

- Facoltà , ed Ufo .

Purgano mirabilmente il cerebro dagli efcre

menti umidi , e fono di grande ajuto alla vertigi

ne, edepileffia, e con tal regola fi potrannocom

ponere molti Maſticatorii appropriati a diverſe

malattie .

DELLI V O M I T O R I I

I N G E N E R E.

'Eſcrezioni, che fi fanno per la bocca delle

materie contenute nel ventricolo, fono chia

mate da Greci Emeo, e da Latini Vomitiones , Ở

Vomitus, come più fpeffo ufa Celſo. Di queſti di

rò largamente, per foddisfare a’curioſi di queſta

materia, la quale fi può dire fpinofiſſima, in ri

guardo de timidi , e fpecialmente de' giovani

inefperti, femplici Teorichiſti. Dio mi guardi da

sì fatti medici, dice graziofamente Giacomo An

tonio Cortuſo , i qualifi fanno lecito d’oppugnare a

sì utile medicamento, infegnatoci dalla Madrena

tura. Addiſtis bis ratiunculis, foggiunge il Quer

cetano (Epiſtola al Matibioli) parvi ponderis, idcir

cò tamquam frivola explodentur, e fono, che il Vo

mitorio troppo agiti, e per confeguenza conturbi

il corpo, ed infieme apporti accidenti di grandif

fimo travaglio; mail contrarioriſponde il medefi

mo Quercetano, e dice: Hujus vacuationis uſus uti

liſſimuſ, & ſummè neceſſarius efi, ad plurimór affe

Éfter gravilimos , & deſperatos profligandos : Quo

modo fe naturæ amicos illi jaćiitant, cum reliéfifiir,

quae maxima agendi vi , & poteſtate excellunt , co

runaque ne periculum quidem facere audent , potius

ejuſdem fint inimici? Sic enim nature adulatorertan

tìm fint, qui imbecillis nimis, & invalidis preſidiis

eam fruſtra propugnare comantur, nec potentibus fa

zis armiſ, illius boſtem ferociſſimum adoriri cogitant,

qui interim velut invitius , cunčia illorum eccoproti

ca » imº vomitiva blanda , & adulantia ridet , Ở

refpuit , quibus elifis , vix fecundò ad eadem auxi.

Jia refugere audent.

Dellemaravigliofe utilità, che fi ricevono da

Vomitorii , legafi Zefiriele Tomaſo Bovio (Fulmi

|ne, e Melampige, feu flagello contro Medici) ed Ar

gelo Sala, nell’Emetologia, (lib.4.ſe/. I. cap. 18.)

che dice, l'ufo de Vomitorii effere non folo loda

bile, ma neceffario, per curare un’infinità di ma

li, che fi lafciano per incurabili da’ Medici, po

co fa menzionati, i quali pur dovevano aver letto

Avicenna, che non folo loda l'ufo d’effi Vomito

rii; ma fpecifica, che apporta le ſeguenti utilità ,

come di togliere la gravezza del capo, quando

viene originata dalla colluvie degl’umori , che

fvaporano dal ventricolo; ma quando il male ftà

nelcerebro, fi deve fare aftenere dal vomito, per

che lo più delle volte fa crefcere la gravezza del

capo; fecondo rende chiara la vifta, quando pari

mentei vapori elevati dello ſłomaco l'oſcurano; in

cafo contrario, offende la vifta, toglie la naufea

de’cibi, evacuando gl'umori fluttuanti nel ven

tricolo, che cauſano la naufea, e di più evacuala

flava bile, ivi confluente, per il che fi corrompe

il cibo, e leva ancora la fovverſione del medefi

mo ſłomaco, contratta dalla dolcezza, e groffe

za de cibi. Toglie l'inappetenza, rimuovendo le

caufe di effa. Leva lelaffitudini del corpo, caufa

te dalla copia degl'umori. Soccorre all'ulcere de'

reni, e della veffica, evacuando per altra parte le

materie ivi confluenti: evacua l’umore, che gene

| ra la lepra, il quale viene originato dalla corru

zione della facoltà concottrice, e per confeguenza

v’apporta non picciologiovamento; fa acquiſtare

buon colore al corpo, quando è depravato, per

difetto d'umor viziofo ; cura l'Epileffia, quando

viene caufata da’vizii dello ſtomaco. Sana l’Itteri

zia; fovviene agl'Afmatici. Cura il tremore in

tutte le parti eſtreme del corpo, com’anche l'im

petigini, divertendo la materia.

Vopiſco Fortunato Pemplionuovo interpreted'Avi

cenna (Canones med.lib. 1. feći.4.cap. II. de Vomitu)

ci fa legere queſt’altra utile dottrina, del medefi

mo Principe, che dice : Utilem , & conſentaneam

vomitionem, ab inutili, Ở noxia fic diſcernes : quòd

illam fequatur lenimentum, bona appetentia, & reſpi

ratio, pulſuſque, aliæque facultates biſcereſpondeant;

quòd à nauſea fumpferit initium. Noxium Vomi

tum , plerumque folet comitari morfus vebemens ven

triculi , Ở ardor . Si medicamentum fuerit valens ,

qualis eſt Helleborur : quo ſumpto primùm quidem

mucus, & faliva effluere incipit ; poſica profunditur

liquidum quid, & fluidum ; morfu autem, & do

lor perfeverant, abſque tamen , ut ſuperveniant alia

fymptomata , praeter naufram , Ở angorem : qttan

doque venter ſubducitur ; deniquc quarta circiter ho

ra omnia fedari incipiunt , Ğ quieſcere. Malum bìc

efi, fi vomitus non fequatur, aigeaturque anxietar ,

& fi tenſio oriatur , oculis forår protrudantur , &

rubore toti ſuffundantur, fudor multus erumpat , Ở

vox intercipiatur : baec fi incidunt, nec fuccurratur ,

in exitium ruitur. Subvenitur autem Clyflere, & pro

pinatione mellis, & aquae tepentis, olevrumque , qui

bus vis inefi Alexipharmaca , quale eſt ſubfinum .

Comandum verò eſt omni modo, ac fatagendum , ut

vomitus cicatur, quippe fi bis veniat, nullus eſt fif:

focationis metus , immitte nibilominus etiam enema ,

quando paratum babeas. Porrò vomitus maximè opi

tulatur morbis diuturnir, quales funt Hydrops, Epi

lepſia, Melancholia, Lepra, Podagra, & lfcbias :

Il citato Pemplio (Fundamenta medicinae l.6. c.3.)

dice, che il vomito può effere purga univerfale ,

ed alle volte particolare. Ille vomitur (fcriv’egli)

eſt purgatio univerſalis , qui non tantùm ventriculum
ina
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înanit , fed conſecutivề totam primam corporis regio

nem purgat. El purgatio particularis, quando levis

eft , & ventriculum tantùm evacuat,

Arnaldo di Villanova (lib. 3. breviar cap.2.) Me.

dico del Rè di Napoli, e del Papa di quei tempi di

ce: Multor vidi , qui ciborum , & potionum mul.

tam receperunt quantitatem, qui illicò ægrotare cæpe

runt , & niſi quia iis provocavi vomitùm in atgritu

dinem, vel febrem periculoſam , & fortè mortem in.

curriffent , qui flatim liberati funt propter vomitum

provocatum: Competit etiam bis, qui flomacbum ba.

bert repletum, fiegmaticis, & viſcoſis , Ở malis bu

moribus, & etiam febricitantibus ex plenitudine , ở

repletione nimia : competit etiam bir , qui habeni ni.

miam gravitatem corporis , abominationem , venarum

extenſionem, & rigorem cum calore : hæc enim pleni.

tudinem ſłomachi ſignificant, & vomitus bir competit,

dice ancora: Valet etiam contra tertianam veram ,

Ở norbam, & contra quotidianam, & quartamam.

Ma il comun Maeſtro Ippocrate (lib.4.aph. 17.18.)

infegna : Eum qui non febricitat , cibi faſtidium ,

morſuſ criſ ventriculi, vertigo , Ở orir amaritudo ,

purgatione indigere per ſuperiora ſignificat . Hoc efi

per vomitiones , foggiunge Galeno nel Comento.

Non fi nega però, che nel dare i medicamenti

vomitivi, fi debba avere molto riguardo, ed ufar

vi le folite cautele, che nel capo dell'Antimonio

ho ſpiegate, ficcome quì novamente diremo del

tempo opportuno di far vomitare. Si trovano al

cuni, che confultano, doverfi adoperare i medi

camentivomitivi folamente nel Verno, contro il

precetto del grande, e comun Alaeſtro Ippocrate

(4.apbor.4.) che dice : Medicari Æflate fuperiores

magis, hyeme verò inferiores , foggiunge Galeno ,

che ciò faviamente ordina Ippocrate, perche: Re.

élè autem (dic egli) Æſlate quidem purgat fupe.

rius, quonian , Ğ qui tunc humor ſuperabundat fla

va bilir eſt, ġ. omnino tota natura animalis, propter

ambientem caliditatem, magis ad ſuperiora movetur.

La qual fuperfluità: Eº, quo vergit, ducenda est,

per loca convenientia, dice nel lib. de bumoribur. E.

del medelimo fentimento vediamo effere Avicem.

na, Ali Abbate, Oribafio, Ruffo, ed altri. Pietro

Caſtello nel fuoaureolibro, che ha pertitolo Eme.

tica, nel quale diffuſamente parla di questa eccel.

ſa materia de vomitivi, fiabilifce così queſto pun

to . Statuamus nos (dic’egli) quolibet anni tempore

convenire vomitum levem, tam ad evacuandum ven

triculum, quàm ad revellendum eo infernas fluxiones.

Validum verò , Ğ per fortia medicamenta , Vere ,

Ġ Autumno eſſe excitandum , ut commodè, Ở fine

moleſtia totum evacuatur corpuf. Iotrovo che Ippo

crate fi ferve de' medicamenti vomitivi bir in an.

no, e nel lib.de Salubri Dieta 7. bis in menfe , e

nel 3. de dieta 3. e de inſomnii 6. e nel mede

limo lib. de Dieta II. mum. 17. Vomat, & poſt fe.

tem dies omnem cibum aſjumat , Ğ vomat rurſus ,

e nel lib.de vitfu acutoritm 67. vomat , per interpoſi.

tos dies ſeptem; ma chi voleffe notare quì tutti i

luoghi d'Ippocrate, ne quali parla difar vomirare,

non finirebbe mai queſta materia, e perciò baftarà

quì femplicemente dire, che Ippocrate fi ferviva

frequentemente de Vomitivi, e per più giorni in

fieme, come per due, o trè giorni, e Galeno al

meno dice bis in menſe. {

I vomitivi fi pigliano alla digiuna; maquan

do i pazienti fono reſtivi al vomitare, in tal cafo

fi vomitacol cibo, cioè fifa prima bevere il vo

mitivo, e poi cibare il paziente, come frequen

tementcordinava Ippocrate, Galero, ed altri Au

tori Greci, ed Ippocrate fpecialmente faceva vo.

mitare ne' bifogni, non meno i robufti, che li

deboli , e ne parla nel lib.de Salubri dicta num.7.

Qui verò graciliores funt, ag debiliores , à cibis vo

mitum faciant, e vuole di più, che fi guardino di

farlo in tempo di Verno, lo dice alla Sezione 3.

Aph.6. Graciles, Ở facilè vomentes, furfum purga

re oportet, vitantes hyeme. - -

Efinalmenteconchiude il Caſtello, ergo patet da

ri vomitorium cum cibo ad facilitandum vomitum ,

e come queſto può feguire , offervafi l'ordinaria

eſperienza, chefe ne vęde nelle Donne pregnan

ti, che quafi tuttene'primi meſi, non moltodopo,

che fi fono cibate, vomitano il cibo, non folofen

za alcuno detrimento loro, nè del feto, ma più

tofto con giovamento notabile d'ambedue.

Sarà utile avvertimento il fapere quello, che fi

doverà offervare dopo prefo il vomitivo; onde mi

pare, non doverci punto allontanare da dotti

documenti d’Avicenna (Canonef med.lib. I. fećf 4,

cap. 12.) fecondo l'efpofizione di Vopiſco Fortuna.

to Pemplio, doverà il paziente lavarſi la faccia, e

la bocca, con aceto, dilutocon acqua comune, a

fine d'evitare, e togliere la graveza del capo: be

vere un poco di Maſtice polverizzata nel fago di

Pomi, o vino, fi doverà aftenere dal bevere, e dal

mangiare, e fi ripofi . Dice ancora , che il man

giar fuperfluo non è buono a corregerlo col vo

mito. Quia diuturnas parit affestiones.

Sono poi i vomitividitrè fpecie, legieri, medio

i cri, e gagliardi.

i I vomitivi legieri, fono l'acqua tiepida, bevu

ta in gran quantità con l'Offimiele, Oglio, Ace

to, e ſimili, di facoltà lenienti, e legieri after

genti .

I mediocri fi compongono con la decozione

della radice, e femi del Rafano, o dell'Aneto, Na

|fturzio, Atriplice: Fruca, o çon la radice d'Affa

ro,di Betonica, od'Ebulo aggiungendovi Offimie

le , fciroppo acetofo, o pure Offirmielefçillino. Ri

cordo quì però l'avvertimento del Dottiffimo Fer

melio, che dice: Vomitoria non funt coquenda, nams

coétione vis eorum evaneſcit ; quam meliùs, per in

fuſionem in liquore convenienti operantur.

I vomitivi gagliardi de' Chimici, che Io più

toftochiamo vomitivi virili, fono il fale del Ve

triolo, il Mercurio di vita, il Turpeto Minerale,

l'Antimonio Giacintino, e li fiori di effo, o il

Croco de’ Metalli , del quale Martino Rolando

componeva quella fua tanto celebrata acqua be

nedetta, con la quale ha fugato migliaja di mali ,

già diſperati dağl'altri Medici: legano i curioſi

le fue centurie, che udiranno cafi di mali ftrava

ganti, di farinarcar le ciglia, i quali col folo vo

mitivo della fuaacqua benedetta fono ſtati felice

mente curati, da queſto infigne Virtuoſo.

Ma gl'Autori Antichi però ufaronol'Elleboro,

Titimalo, Peplio, e ſimili , di natura, non fola

mente gagliardi; ma fin anche velenofi.

F O R M O L A

De Vomitivi legieri.

Iglia d'acqua comune, o d’Orgio, o di fiorì

d'Aranci lib. I.Sciroppo acetolo, o pureOf

fimiele onc.3. meichia, e fibeve tiepido, o pure

acqua melata, Acqua d'Orzoana onc.6.Oglioco

mune onc. 1. piglia come difopra.

FOR
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fcentiam, Vermes enecat, Hepar, Lienem, Renis ,

F O R M O L A

de i Vomitivi mediocri .

Piglia di rad. d’Affaro onc. mezza, fifa infonde

re, e poi bollire leggieriſſimamente in una libra, e

mezza d'acqua melata, e la colatura fi beve tutta

tepida.

A L T R A F O R M O L A
di Vomitivo pure mediocre.

Piglia di rad. di Rafano incifaonc. I. Sifa cuo.

cere con acqua femplice, o di fiori di Sambuco

libra una, ficola, e vi s’aggiunge Offimiele onc.3.

F O R M O L A P R I M A

de i Vomitivi potenti.

Рº di Sale di Vetriolo dram. I. fe ne fanno

pillole con ſciroppo di Cannella, in luogo del

fale di Vetriolo, fi poſſono anche profittevolmen

te, adoperare i criſtalli di Vetriolo purificato.

Sono molte le proprietà di queſto celebre vomi

tivo, a fegno che Angelo Sala proruppe in queſte

parole : Teflor Deum, & certò cuivis promitto le

Étori, quod inter medicamenta vomitoria, tam fimpli.

cia, quàm compoſita, & quomodocumque præparata,

five Mineralia , five Vegetabilia , quæ ab aliis ad.

biberi vidi, vel ipſemet adhibui, nullum obſervave

rim magis univerſale , magis interim præ cæteris ad

purgandum fuperfluitates in ſtomaco, corruptoſque bu

mores in ipſius tunicis impaítos , benignum, quàm boc

ipfumfal Vitrioli. Adeòfiquidem tutò, adeo facilè ope

rationem perficit fuam , ut meritò jure, Manna Vomi.

toriorum veniat appellandum. Quemadmodum enim

Manna Cæleſtis, inter omnia lenientia benigniſſimæ

indolis exiſtit , & propterea cuicumque perſonae abf.

que ullius periculi fufpicione exbiberi poſſit , e fog

giunge finalmente dicendo : Egregiè valet contra

Epilepſiam, aliaque cerebri fymptomata ex corruptis,

Ở acribus, è ventriculo furfum affir, vaporibus or

ta : Idem contra Squinantiam, Pleureſim, febres pe

fiilentiales, Lypothomiam, a repletione bumorum cor

ruptorum, & bilis, circa orificium ventriculi efferve.

deobſtruit, urinarios meatus purgat, refftit catbarris

in pestoris, & pulmonum organa prolapſis, ut infequen.

ti curationumcxrgefi, latiùs patebit.

Raimondo Minderero loda il Vetriolo biancoper

li feguenti mali: Vomitationibus, febribus fiomacba.

libus ex pravo nutricatu, putrido alimento, & corru

pro vičiu, profettir. Datur bis qui fungis venematis

pafii funt, aut frustibus frugalibus, feu bordeis, le

gaminibus , oleribuſque fe # replerunt ; e vuole ,

che nel vomitare fi vada fomminiſtrando al pa.

ziente , da quando in quando, qualche forfo di

brodo di Cappone, per facilitare il vomito, e

mitigare la nauíea.

FORMOLA SECONDA

de i Vomitivi forti.

P: di Mercurio di Vita gr. 12. s’infonde in

onc. 6. divinobiancogenerofo, perfpazio di

ore 12. in luogo caldo, ficola con pannoftretto,

e la colatura del vino fi beve pervomitivo, edin

cafo, che in 4. ò 5. ore non fucceda la pretelaeva

cuazione per vomito, fi può replicare la fuddetta

F O R M O L A T E R Z A

de i Vomitivi forti.

. Piglia di Turpeto minerale gr. 1o. Conf. di

Giacinto quanto bafta . Se ne facci pillola , la

quale fi può dire medicamento ſpecifico controi

dolori del morbo Gallico.

F O R M O L A Q U A R T A

de i Vomitivi forti.

Iglia di Vetro d’Antimonio polverizzato gr.

dieci, vino Greco, o altro fimile vino poten

te lib. mezza, fi facci vomitivo, come di ſopra.

Nella medefima dofa, e modo fi fa il vomitivo

del Croco de metalli, chiamato Acqua benedetta,

come al proprio capo s'è detto.

DELLI GARGARISMI,

E D I A C L I S M I

IN G E N E R E .

Argarifmo, dice Eurmio è nome, chederiva

a Gargalione, corpuſcolo carnofo, e ſpugno

fo, chefta attaccatonella fine del palato, penden

te in mezo le fauci, cheanche fi chiama Columel

la, ed Ulvola.

Il Gargarifmo è medicamento di forma liquida

compoſto di qualche decotto,o acqua diſtillata con

aggiunta di fughi medicati, ſciroppi, ed alle vol

te di polveri, o compoſti molli, e ferve a medica

re li mali delle fauci, e particonvicine, s'adope

ra, agitandolo inefie fauci, e poi rigurgitandolo,

e non inghiottendolo, e ciò fi fa per l’oppofizione

del Gargalione, di dove, come s'è detto, acqui

ítò il nome di Gargariſmo, il quale fifa, fecondo

Celfo, per tre intenzioni, o di lenire, o di repri

mere, o pure per evacuare dalla parte la materia

morbifica, lavando, e purgando.

S'ha perregola nel componere iGargarifmi dipi

altrifughi medicati, e fi doveranno adoperare cal

di, o per il contrario freddi, dove faràbifogno di

fermare le fluffioni fottili, acri, e mordaci, e fpe

cialmente quelle, che diſtillano dal capo. Alcuni

autoriိုါိါ i Gargarifmi con le Colluzio

ni, o lavaturedibocca, chealtrichiamano Denti

fricii liquidi, i quali fono licori, che firitengono

in bocca, e poi fi fputano; ma i Gargarifmi s’ado

perano femplicementegargarizzando.

Diacliſmo fpecialmente dinota Colluzione di

bocca, ed è compreſo infieme con li Gargarifmi,

Maſticatorii, ed Apoflegmatifmi, e la loro diffe

renza è tale, che ciò, che fi detiene in bocca, e di

nuovo fifputa, dicefi Diaclifmo, ciò, che poi fi de

tiene in bocca a fine difcaricare dal capouna gran

linfaccia, o pituita graffa, nominafi Apoflegma

tifmo, o Maſticatorio, ed in ultimo ciò, che fi

conguaffa nella bocca, e fauci in follevamentodel

l'Uvola, e fue partiadjacenti, chiamaſiGargarif

mo, come di ſopra s'è detto.

La loroformola èliquida, che perciò non fem

preè pronta, ma viene ordinata in tempo, chene

ceffita: componefi per tanto d’acque diſtillate, o

condecotti d'erbe, fiori, e frutti, o pure di ſcirop

pi, mieli, fali, e tutt'altro, che al Medico parerà

d'efpediente, per la qualità degli affetti, cheintendofa. -

Tċat, Doz.
de egli medicare.

Dd FOR

gliare feioncie dilicore, e due onciedifcireppi, o
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FORMOLA DI DIACLISMO

per l'infiammazione delle Fauci , e Gengive.

S pigliano di decotto pettorale come alla pag.

AD 3o3. oncie 8. di Sciroppi di Mori, o celze rofie

oncie 1. e mezza, di ſciroppo di fcorze di Noci un’

oncia, Nitro Antimoniato dramma 1. Si meſchia

ogni cofa, facendofene Diacliſmo per una volta.

FORMOLA D'APOFLEGMATISMO

attivo a ſcaricare il capo,

D: pigliare di Piretro dramme due, di pepe

- nero, di cubebe, di femi di fenapeana ſcru

oli due, dell’erbe di Betonica, Magiorana, Salvia,

ofmarinoana manipolo mezzo. Si pone açuoce

giungerai di offimiele fcillitico oncie 2. Ecosìave

rai uń Apoflegmatifmo baftante a far disloggiardal

cerebro, e da tutta la reſtante Reggione Animale

ogni flemmaccia, qualſivoglia pituita, ofia faliva

crafla, cacciandola via per la bocca.

FORMOLA DI GARGARISMO

leggiero, per l’infiammazione della bocca .

Piglia d'acqua d'Orzolib. 2. Diamorone di Ni

colò, Scir. violato ana onc. 2. aceto Rofato onc. 1.

Facoltà, ed Ufo.

Queſto Gargariſmo vale anche nell’infiamma

zione delle fauci. Componendofi fenza lofcirop,

Violato fichiama Gargariſmo informa. -

Altra Formola di Gargariſmo per

l'infiammazione della bocca,

TD Iglia d'Acqua Rofa lib. I. ſciropporofatoonc.

due, aceto poco, acqua di Solatro, acqua di

Piantagine ana lib. 2. Scirop. di fugo di Viole,efci

rop di Roferoffe, ana onc. 3. aceto Rofato poco.

G A R G A R I s M o

contro il mal d’Angina,

Рºd'Acqua di Piantagine lib. 3. fugo di Me

loGranato, cavato con tutta la corteccia onc.

quat. Diacaridion onc. 3. Miele rofato onc.2. Alu

me di Rocca crudo dram. 2. Avverte quì Tralliano,

che anche nel prinçipio delle fluffioni, vi fidebba

no mefchiare alcuni medicamenti digerenti, che :

Haec pura nunquam laudantur, miſi fedata omninòflu.

xione, fecus enim qui iis purif funt tfi vel inflamma

tionem auxerunt, vel fuffocationem acutiſſimam induxe.

runt, e però vi fi poffono, in tal cafo, aggiun

gere il decotto di Dattili, Fichi fecchi , Pafiole,

liquirizia, e fimili. -

ALTRO GARGARISMo

di Gio: Artbmanno.

re in vino roffo, ed acqua piovana ana libra una,

per buona pezza di tempo, ed alla colatura v’ag

Iglia di Malva manip. I. Roferoffe, Prunella,

Veronica, Salviaana manip, mezo,Polipodio

Quercino dr. 2. Se ne fa decozzione con 4. lib. d'ac

qua pura, efeioncie d'aceto, finche fe ne confumi

la quantità di una lib. |

Facoltà, ed Ufo, \

Vale negli mali comunidella bocca, e nell'Angi

na, nel guito depravato, abolito,ed imminuto,

|

|

G A R G A R I s M o

di Liquirizia.

Pl: di radice di Liquirizia rafa onc. 1. Albo

Greco dr. 2. Alume di Rocca d r. 1. cuoçi per

pocotempo in fufficiente quantità d'acqua di Pian

tagine, di Rofe, Malva, Prunella ana quantoba

fia : della colatura, piglia lib. I. vino biancoonc. 4.

Diamorone, e Diacaridion ana onc. I,ę mezza, me

| fchia, efa Gargarifmofpeffo, e tepido. Checofa

fia l'Albo Greco, vedilo ſopra, nel capodell'acqua

verde d’Artbmanno pag. 319. e 32o. Il Diacaridion

l'averaialla pag. 302.

Queſto Gargariſmo viene lodato grandemente

da Adriano Minſiebt , contro l’Angina diſperata,

eda tuttigl'altri vizii della bocca, edel gutture.

GARGARISMO LATTEO.

Iglia di Latte Vaccino munto di freſco lib. 2,

albo Greco onc. mezza, Miele rolatoonc. I,

Verde Ramedr.mezza. Sicuocono, e della cola

tura fe nefa Gargariſmo.

Facoltà, ed Ufo. -

Il medefimo Minficbt loda queſto per l'Angina

per le fauci, ed altri vizii della bocca, ferma il

dolore, ed i tumori d’effe parti, afterge, e confolida

l’ulcere, ma fi deveripetere ſpeſſo il Gargarizzare,

G A R G A R_I S M O

di Piretro del Minſicht.

Pl: rad. di Piretrodram. 2. Incenfo, Genge

vobiancoana dr. I. e mezza,feme di Jufquia

mo, Salvia ana dram. I. Pepe lungo fcrup. I. cuo

ci in acqua, ed aceto ana lib. mezza, e facciafi

Gargarifmo.

- Facoltà, ed Ufo.

Operaeccellentemente,edefficacemente contro

il dolore de i denti, ha forza anodina, ma fi deve

gargarizzare fpeffo. Avvertifce l'autore, donec acu

tiſſimi dolores, & cruciatur placantur. Io però più

propriamente lo chiamarei colluzione, che gar

gariſmo, -

G A R G A R I S M O

|- di Juſquiamo,

Iglia di rad. di Jufquiamoonc. I. d'Ortica , dị

Pentafilone, di Piretro ana dram. 6. Rafura

di legno fanto, di Buffo, di Tamarice, Incenfo

bianco, Stafifagria ana onc. mezza, fcorze di Gra

nati, Pepe lungo, Gengevobianco, Garofani ana

dram.3. Erba Salvia acuta, Serpillo, Mentaſtro,

Perficaria, Origano ana dr. 2. mefchia, e fa pol

vere groffa,ferbandola per l’ufo. Nel tempo del bi

fogno piglia un’oncia, e mezza di queſta polvere, e

fi fa bollire con aceto,ed acqua difontana ana lib.I.

e fifa Gargarifmo, o più toſtolavata di bocca.

- Facoltà, ed Ufo.

Tenutoin bocca caldo, fermail dolore de’denti,

anche vehementiffimo, ed acutiflimo. -

G A R G A R I S M O

d'Acazia, del medeſimo.

Iglia d'Acazia freſca onc. mezza,radiche di Ci

E prefſo, Balauſtii, fcorze di Granatoana dr. 2.

Maggiorana,Iſopo,Salvia ana dr. I. e mezza. Rad,

d’Ireos fiorent. Alumeana dr.I. e mezza, Scorzedi

Ghiande,
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Ghiande, Roferoffeana dr. mezza,ognicofafifa

cuocere fecondo l'Arte con fufficiente quantità di

vino roffo, e d’acqua di foglie di Quercia, finche

fi confumi la terza parte del licore : in una lib. e

mezza di colatura, vi fi mefchiano due onc. di Sci

roppo di Noci, ed uno ſcrupolo di Vetriolo.

Facoltà, ed Ufo.

Leva la moleſtia de i denti, li ferma, elirende

immobili, e li conferva; ma doveraffi ufarefpef

fo, ecaldotenerlo, e dimenarloper la bocca.

A G G I UI N T A.

G A R G A R I S M O

per l'infiammazione della bocca, e fauci.

Pl: d'acqua d’Acetofella, e di Piantagine

ana lib. I. Sciroppo di Viole, e d'infuſione

di Roferoffe incomplete, ana onc.2. Spirito di Ve

triolo dr. meza, Sale Prunella dr. I.e meza:mefchia

ogni cofa inſieme, e fi faccia Gargarifmo, fperi

mentato perifuddetti affetti molto profittevole.

DE LL’ E MUILSION I

I N G E N E R E . "

Mulſione è dettaa mulcendo, e volgarmente fi

chiama Latte, dalla bianchezza, che lo più

delle volte poſſiede, facendofi ordinariamente l'E

mulſioni da i femi, e frutti mondati, chedanno un

fugo bianco come latte, e tali ſono i quattro femi

freddi comuni, l’Amandole, Pignoli, Pittacchi,

femidi Papaveri, Lattuca, e ſimili, ed anche con

l’Emulſioni viene compreſo il Cremore d’orzo,

detto comunemente Orzata. L’Emulſioni fi ado

pranoin luogodifciroppi, e conferifcono al petto,

e polmone, conciliano il fonno, refrigerano il ca

lore immoderato, contemperando l’acrimonia

dell'urina, ed eftinguono l'ardore delli reni, e fene

piglia maggiordofa dellifciroppi, e fpecialmente

quando hanno da penetrare in partilontane.

Il tempo di pigliare l’Emulſioni è vario, perche

dovendo fervire in luogo di ſciroppo, fi pigliano

ne i tempi medefimi醬器 tre ore prima

del cibo, mattina, e fera, e doveranno raffreſcar.

íí, anche con neve; ma l'Emulſioni fubordinatea

provocare il fonno, fi piglieranno nell'ora del fon

no tre, o quattro ore dopò cena, e doveranno pa

rimente effer fredde, efe s'adoprarannocon inten

zione di notrire, ed alterare, fi piglieranno calde,

nell'ora del pafto; la regola poi di comporre l'E

multioni farà per efempio, come fegue.

Per la nutrizione lib. mezza in circa di femi, o

frutti, con fufficiente quantità d'acque, odecotti.

Per l'altre intenzioni baſtano onc. 1.o una, e meza,

e di licore cinque, o feioncie, e vi fi mefchiazuc

chero, o fciroppo, per conciliare, non folograzia,

e fa pore, ma per il fine anche d'aggiungervi mag

giorforza contro del male, dove fono indrizzate. I

femi di Papavero, e ſimili, che fono prefcritti nell’

Emulſioniſonnifere, non dovrannoeccedere due,

o tredramme al più.

E M UI L S I O N E

d’Amandole dolci.

TDಣ್ಣೆ d'Amandole dolçi freſche, e non ranci

e, e mondate delle fcorze onc. 1. fi peſtano

rinutamente in mortaro di pietra, afpergendole

- Teat, Donz.

in tantod'acqua Roſa diſtillata, e poi fidiſſolvono

con una libra di decottod'Orzo, o acqua pura,pri

ma cotta, e fi colanofortemente, perpannodili

no, e vi s'aggiungono due onciedi Zuccheropol

verizzato. -

Facoltà, ed Ufo.

Queſta emulſione rinfrefca, umetta, mitiga, e

leniſce, e s’ufa commodamente nell'intemperie

calda delle vifcere, originata da materia acre,efal

fa, nell'afprezze, ederofionidel petto,vigiovafpe

cialmente, e di più feda la fete, e l'ardore dell’urina,

maffime fevi fi trovino umoriacri, e mordaci, efi

|nalmenterinfrancavalentemente le forze.

E M. LI L S I O N E

fonnifera del Minficbt.

Iglia d'Amandole dolci dramme 2. femi di Pa

pavero bianço dramma 1. femi di Melloni

dramma mezza, femi di Lattuca fcrup.mezzo, ac

qua di Viole,e di Nenufariana onc. 1. e mezza,ac

quafonnifera dramma 1. feneនុ៎ះ la

quale fi dolcifichi con Zucchero candito bianco,

quanto bafta, e vi s'aggiunge Magiſterio di Perle

Orientali, e di Coralli roffiana gran. 3. meſchia,e

ferve il tutto per una dofa, ef beve nell'andarea

letto, e farà dormire bene.

E M UI L S I O N E

Pleuritica del medeſimo.

Piglia di Cardo fanto onc. -:- femi di CardoMa

ria oncia una, femidi Papaveribianchi dramme 2.

acqua di Cardo maria onc. 6. acqua diCardobene

detto, di fiori di Papavero erratico, di Camomil

la, e di Scabiofaana onc. 4. fi faccia emulſione, e

fi dolcifichi con Zuccherocandito violato.

Facoltà, ed Ufo.

Sana la Pleuritide , e feda fubito tutti i dolori

del coſtato, non ſenza ſtupore degl’affanti ; mail

paziente dovrà ogni giorno avere il beneficio del

corpo con cliftieri lenitivi. La dofa farà di due on

cie, fino a quattro.

EM UI LSI O N E CA NN A BINA .

P: di Semi di Canape onc. I. e mezza, quat

tro femi freddi maggiori ana dramma una.

Si facci emulſione con fufficiente quantità d’ac

que di fiori di Ninfea, e di Rofe,poi fi pigliano onc.

14. di queſta emulſione, fciroppo difugo di Viole

onc. 2. acqua diCinnamomo bugloffata onc.I. me

fchia per l’ufo.

L'acqua di Cinnamomo bugloſfata fi fa d'acqua di

Bugloffa lib. 6. fiori di Viole, di Rofe ana lib. 2.

Cinnamomo acuto lib. 1. fcorza di radiche di Bu

gloffa onç, tre, fiori di Boragine, di Meliffa ana

oncuna,ſpecie di Diarhodone Abbate onc.mezza,

meſchia, e dopò la debita digeſtione diſtilla nel

bagno marino.吕 Facoltà, ed Ufo.

Si dà commodamente nel profluviodifeme,cioè

Gonorreo, nelle polluzioni notturne, e fimili vi

zj, e di più conferiſce nelle febbriardenti, bilioſe,

e nel fervore del fangue. Ladofa èda due, fino a

quattro oncie ·

EMUILSIO NE PETTOR A LE.

P: d'Amandole dolci mondate oncia 1. Pi.

gnoli mondati non rancidionc. mezza, femi
D d 2 di Ci
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di Citrulo,Cocozza, Melloni, Bombaceana dram

me3. fi peſtano in mortaro di Pietra con una libra

di decotto di Giugiole, e Paffole, e con Zuccherọ

onc. tre, fene fa emulſione per quattro dofe.

- * - Facoltà, ed號 - - -

Valea i vizj del petto, e del polmone.

E M U L S I , Q N E

contro la Gomorrea virolenta.

Dಣ್ಣಿ di Lente paluſtre, femi di Lattuca ana

JL dramme 2 femi di Portulaca, e di Piantagine

ana dramma 1. Quattro femi freddi maggiori ana

onc. 7- Zucchero Rofato onc. 4. fene fa emulſione||

con una libra, e mezza d'acqua di Fontana cotta, e

fervirà per cinque, o fei dofe, da pigliarfi ognuna

dueoreavanti pafto ; premeffe peròle cofe univer.

fali , intorno alla Gonorrea. Trà l’Emulſioni fi

può comprendere l'Orzata, che è quali una cofa

medeſima con la Ptiffana degl'antichi,

A G G I UI N T A ,

ALTRA FORMOLA D’EMULSIONE

contro la Gomorrea.

L ana libre due, Semidi Melloni mondi, eben

peſtati oncie quattro, s'unifcano i femi con le fud.

dette acque, facendo in modo, che divengano co

me latte, al quale aggiungi di Sciroppo di Viole

libra una, Spirito di Vetriolodramma una,emez

za : mefchia ogni cofa infieme. La dofa di queſta

emulſione farà di mezza libra per volta a ſtomaco

digiuno la mattina tre oreavanti pranfo, e la fera

tre ore avanti cena, feguitandoa pigliarla perot

to, o dieci giorni. - -

Qụefta bevanda accrefce l'efpurgazione della

Gonorrea gallica , rendendola poi priva del fuo

cattivo odore, e colore, e toglie via l'ardore nell'

urinare. -

Dಣ್ಣಿ d'acqua di Capel venere, e di Piantagine

O R Z A T A.

TD Iglia d'Orzo fcelto onc. 2. fi fa cuocere con

lento fuoco in acqua limpidiffima, la quale

dovraffi mutare nel principio della bollitura, fo.

prainfondendoyi nuova acqua pura, fi cnoće di

nuovo per quattro, o cinque ore, con fuoco len

to: ſi paffa colando l’Orgio perferaccio, ed alla

colatura vi s'aggiunge un'onc. di zuccherobianco,

poi di nuovoficuoce un poco, e di tal modo avrai

l’orzata craffa, e più nutritiva. Dalli più delicati

fi coſtuma più diluta con addizione d'acqua Roſa

ta, c non la fanno cuocere la feconda volta. Ma

quando ferve per delizia, fi coſtuma dilutiffima

con aggiunta di femi di Melloni, o pure d'Aman

dole dolci, fcorticate conacqua ಸಿ pelte fotfil

mente. -

L'orzata è infieme medicamento, e nutrimento,

e perifebbricitanti, |- |

DE LLE LOZIONI

IN GENER E.

| Ozione, cioè lavatura, è come bagno parti

|- colare d'un membro del corpo umano, e per

giò con effe vengonocomprefi lilifcivii. -

L O Z I O N E

per togliere le fordizie del capo.

QI togliono le fordizie del capo, lavandolo, adí:

giuno con lifcía fatta di Cenere di farmenti di

vite; ma doverà il corpoeffere fcaricatodagl’eſcre

menti, e fidoyerà ſubito aſciugare il capo, e capel

| li con panni caldi, come vuole Andernaco. Sicço

me per l'ulcere del capo. Rondolezio ufala lifcía dif

| feccante, come d'Abrotano, Betonica, e ſimili.

LOZIONE CAPITALE.

Si faranno cuocere dentro la lifcía materieama

re, come Lupini, Centaurea minore, Stafifagria,

e Fiele.

Uccide i pidocchi del capo, ma peraſtergerne le

forfore, vili ponerà a bollire nella medeſimalifcía

il Ciclamino, Saponaria, e la Parietaria.

O Z I O , N E

di Piedi per il fonno.

Рº di Malva, Lattuca anamanip. 2. capidi

| Papaveri bianchi num. Io, fcorza di rad. di

Mandragora, foglie di Meliffa ana onc, mezza, ac

qua quanto bafta. Sifaccidecozzione, confuman

done la quinta , o feſta parte dell'acqua. Eurnio

v'aggiunge ancora fogliedi Ninfea, Meliloto, Sa

lice, Vite, Cocozza, efemi d'Aneto.

L O Z I O

per provocare il fomo nelle febbri.

Dಣ್ಣಿ di Malva freſca, Lattuca, foglie diCo

comeri, di Cocozze: di Viole ana manip. 1.

ſe ne facci decotto, con il quale fi lavinoi piedi,

involgendoli in panno umido, ſenza aſciugarli.

L O Z I O N E

d'Andromaco, contro la podagra.

S fa lifcía di cenere di faggio, e fi cola tre, ò4.

volte, e fi mefchia con altrettanto vino, e

due oncie d'Alume di Rocca, e con lento fuoco fi

fa ſciogliere l'Alume in effilicori, effendo calda ,

quanto più fi può tolerare, fene lavano i piedi po

dagrofi, tenendoveli dentro per qualche tempo, e

poi s'uſciugano con pannodilinonetto: tale lava

tura fi fa la mattina, e la fera, prima di cibarfi:

Quin etiam (dice Andernaco) cùm malum hoc ecceſ

fonem minatur, & poſt ipſam utile eſſe poteſt, idque

in ſeptimana quater, aut quinquies: nec deterreat te, fi

pedes tumidor, rubenteſque fieri conſpiciar. Rondolezio

peridoloride podagrofi, faſciogliereilfale conac

qua comune, e ne falavare i piedimattina, efera,

avanti del cibo, e fa afciugarli con panno di lino

IlettO,

L O Z I O N E

per il fetore de i piedi.

Dಣ್ಣಿ d’Alume manip. I. bolla in fufficiente

L. quantità d'acqua, nella quale fino al tallone

vi fi pongono i piedimattina, efera, lavandoli,

e fregandoli lungamente. ,

L O , Z I O N E

de i Piedi contro la fianchezza.

Piglia di decozzioned'Origano, Pulegio, e di

Salvia, fattain acqua quanto bafta, della quale fe

ne lavano i piedi.

|- LISCI
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L I S C I V I O

benedetto del Minfcbt.

Iglia di Cenere di legno, e cime di Ginepro,

J. Artemifia roffeggiante, Gineſtra, difcorze, e

gambi di fave, d’Affenzoana onc. 1. Se ne fa lifcía

con vino bianco potente, quanto baſta.

Facoltà, ed Ufo. -

Si efperimenta efficaciffima , e valentiffima a

cavare l'acqua degl'Idropici per via dell'urina, a

fegno tale, che il Minfiebt ſcrive così: Quo auxilio

multos Hydropicos nullo alio, diebus aliquot, adhibito

remedio fanavimus.

La dofa è da due fino a 3. oncie la mattina afto

maco digiuno.

ALTRO LISCIVIO DIUIRETICO.

Iglia d'erba Linaria con fiori, Gineſtra con

fiori, Ebolo con tutta la pianta, foglie di

Sambuco ana fufficiente quantità, fe ne facci ce

nere, fecondo l'arre, dalla quale con vino bianco

buono, fe ne fa lifcivio chiaro.

- Facoltà, ed Ufo.

Non folocaccia l'acqua degl'Idropicí per via d'u

rina, ma è ſecretogrande nella Difuria, ed Iſchu

ria. La dofa ècome difopra.

L ISCIVIO DI TA R T ARO.

TDIglia di Tartaro di Vino, calcinato, finche

divenga negro, nel quale fene fa lifcivio con

acqua piovana dittillata, nel quale farai bollire

fcorze d'Aranci, edella colatura chiara, e tinta,

ne darai ogni giorno, per qualche tempo, unocuc.

chiaro, con veicoloconveniente.

Facoltà, ed Ufo. |

Rifolve i dolori, e di più porta fuori infenſibil.

mente ogni materia muccilagginofa da i reni, e

veffica.

Ι, ΙSC ΙVΙ Ο Ο Α Ρ Ι Τ Α Ι. Ε.

Iglia di foglie di Sena fcelte dram. 6. rad. d'I

reos fiorentina, femi di Cardo ana dram. 3.

Erba Eufragia con fiori, Verbena, Maggiorana,

Roſmarino, Salvia, Origano ana dr. 2. Agarico

bianco, eleggierodram. I, e mezza, fiori di Steca

de citrino, Camomilla, Roferoffe, Keiriana dr. 1.

fi cuocono in lifciviobuono, e fichiarifica poi fe

condo l’Arte.

|- Facoltà, ed Ufo.

Giovagrandemente nel dolore di capo, e di più

robora egregiamente il cerebro, nervi, occhi, e

tuttigl'altri fenfi. Si farà lavare il capo con queſto

lifcivio, due volte la fettimana; ma quelli, che

fono ditemperamentofreddo, ed umido, fidove

ranno lavare il capo di raro, ficcome frequente

mente quelli, che fono caldi, e fecchi.

Si è ſperimentato un lifcivio contro la Gonor

rea » del quale vedi fopra alcapo dell'acqua per la

Geomorrea.

DELLE GELATINE,

E G A L R E D E

IN GENERE.

Enche niuna differenza fi difcerna trà Gela

tina, e Galreda, apparendo la faccia d'am

Teat. Donz.

/

bedue, in quanto alla loro forma efterna fpetta,

vifcida, e pellucida; ma purebifogna calcare l’al

trui veſtigia, che fogliono così dividerle, attribuen

do a ciò, che delle parti degli Animali ficuoce,

il nome di Galreda: al fucco poi colato, e fpeffa- ,

to con zucchero quel di Gelatina, che ancora fi

mantiene con la neve in un vafe di vetroa mododi

forbetto nell'Eſtate, ma, ut nelogomachiis ego immo

rari videar, ve ne defcriverò una breve formola

d'ambo loro.

GALREDA DIAFORETICA.

S pigliarà di rafura di corno di cervo, e di a

vorio ana onc. 2. e mezza, della parte callo

fa, o fia cuojo di piede di Vitello, ana onc. 2. d'ac

qua d'orzo, o di fambuco lib. 2. e mezza, ficuoca

bene, e poi fi cola 2. A. riponendoſia condenfare

in luogo freddo, in qualche vafoidoneo, e vetria

to. La dofe è di qualche cucchiarola volta, repli

candolo per ſperimentarlo valevole diaforetico

ne'mali, ove fa d'uopo.

Sogliono alcuni aggiungervi qualche fciroppo,

come difugo di cedro, d'agreſto, &c. per renderle

più grate al palato, letingono a color di cedrocol

croco, o di fandaloroffocol fangue didrago, oce

lefte col fugo di Viole, dandoli varii colori,forme,

e nomi per maggiormente follazzaregl’infermida

lunghe, enojoſe infermità per lo più attediati.

E L . A „T I N A

Uſuale dell’Officine.

S piglia di corno di cervo crudolimato mezza.

lib. acqua di fonte lib. 6. cuocefia lento fuoco

in vafe vetriato ben chiufo col fuo coperchiuolo

per tre, o quattro ore, aggiungendovi alla colatu

ra fatta 2. A. fciroppo d’Agro di cedro un oncia,

zucchero fino onc. 2. ponendola agelare in luogo

freddo, e fe è d'Eſtate con la neve. |

DELLI CLISTIERI

- IN G E N E R E .

VQ: comunemente, che per nome di

Cliftiero fidebba intendere l'iftrumento fic

comeil nome d'Enema fia proprio la materia, che

vi fi ponedentro, la quale i Latini chiamano lava

zione, o lavamento, ed i GrecidiconoCblyfmos.

Vogliono ancora alcuni, che Enema, ftrettamen

te pigliato, fi debba intendere, per l'injezzioni,

湖 fifanno alle partianteriori, come verga, e nel

’utero.

L’ufo de'Cliftieri lafciaronofcritto Galeno (lib. I.

cap. 21.) e Polidoro Virgilio, che fu apprefo dall'

Ibice, uccello d'Egitto, non diffimlle dalla Cico

gna : queſt'uccello fentendoſi divenuto ftitico,

riempie il fuo lungo becco d'acqua marina, e fe

lopone nelle parti di baffo, nel modo, che faccia

mo noi con i Cliftieri, onde fi fcarica il corpo co

modamente.

Ecosì antico l'ufo dei Cliftieri, che Erodoto (In

Euterp.) ſcrive, che gl'Egizzj, benche fani, coſtu

mavano ogni mefe, per tre giorni continui il vo

mito, Pozioni, e Cliftieri, dalli quali riportava

no grangiovamento, onde Eurmiofoggiunge: Nul

la corporis pars eſt, quæ utilitatem à Clyſtere, ritè

dato, non fentiat, quoque fi alvo vicinior fuerit ,

manifeſtius ab bis recreatur, ut uteruſ, veſtea, me

Dd 3 Jente



43 ? T E ATRO FARMACEUTICO,

*---->

|

$nterium , renes , lien , Ğ ob restitudinem caput ,

Fonſecutione quadam tangitur; e Pietro Gorreo ſcri

ve, che il Cliftiero apporta ottoutilità, I. molli

fce il ventre coftipato dalla durezza delle feccie. 2.

irrita, e fveglia la facoltà eſcretrice già fopita. 3.

evacua qualſivoglia umore. 4. rifolve leventofità.

5. feda i dolori. 6. coſtringeil ventre. 7. afterge le

vifcere, egl'inteftini, ed 8. le confolida, Ippocra

țe più ſpecificamentec'infegna libeneficj, che fi ri

çevono da i Cliftieri, che fi poffono vederę appref,

fo le fue opere. - -

L’ufode'Cliftieri non deve effer cotidiano, per

che foggiunge Guglielmo Serafino (cap. de Clyff.) Ne

natura mostra iis aſjueta, pigrior reddita, deinde,

natúrales excretiones omittat. Paolo Egineta ( 13. Meth.

med. cap. 22.) trattando dei Cliftieridice: Nonta

men continuè id faciendum eſt, ne natura bis irritata,

ſpontaneae excretionis oblivifcatur ; e Galeno, Clyſteris

injeếtionem eſſe moleſłam, : -

Ma Elmonzio (lib. de feb. cap. 7.) di neffun mo

do s'appaga dell’ufo de'Cliftieri, perche nell’efa

me, che fa egli de i prefidjordinarj, che s’ufano

nelle febbri dice : Quod autem ad Clyſteres attinet,

frequens ac pudendummedentium ſubſidium. Egofaltem

olim enematanunquam, niſi cum pudore fuaſi , Ở deſcri

pſi : poſtquam autem fidà remedia naftur fum, Cly

fleres prorſus abborrui , velut belluinum remedium ,

ab ave (ut ajunt ) edostum . Etenim quod Clyffer

quilibet naturaliter fit intefino bofiilis, exinde facilè

liquet, quòd fingula recipiantur per modum, & re

ſpeċium recipientis : Quod fie latiùs explico : Oculi

lachryma, etſi falſa, tamen indolens eſt , quia oculo

familiaris, & cognata. Aqua verò fimplex in oculodo

let, ć aliud quidlibet. # quoque elfi falfa, non

mordicat veficam : Decoċium autemqualecumque, per

Catbæterem intromiſſum, etiam fuaviſſimum, dolet in

tur. Stercus ergo, cùm cognatum fit inteflinorum con

tentum, & domeſticum, non mordicat, nec fentitur ,

donec ad carnofas reſti inteſtini partes devenerit, tan.

quam janitoris munere fungentes, ſentiuntque, & ur

gent ideò. Unde concludo, quòd Clyffer quilibet, cùm

fit peregrinus inteſtino, non poſſit, non illi effe mole

ftuf, atque ingratus ; e poco più fotto foggiunge:

Saltemque in terminis கீ loquendo , nemo un,

quam per Clyſteres febres eduxit ; quia loca, mate.

ria febrili obſeſſa, mon adjuverunt, neque illa folvun

tur unquam. Sane vitium ſtipticitatis, ut alia radice

featurit, ac pendet, facilè proprio fanationis termino

fuccurritur. Etenim, ut qui minùs laxam alvum ba.

beat, egrotat : ita, Ở qui pigram patitur, laborat.

Sanandum eſt malum, non autem palliando per Cly.

fieres quotidie alvus proritanda, & laxanda efi.

Gio: Hasfurto, e Gio: Scironio avvertifcono, che

nelli Cliftieri, che fi fanno contro de i vermi, in

niun modo vi fi debbano ponere materie amare,

benche fiano appropriate contro i vermi, come

Lupini, Aloè, Genziana, Centaurea, Dittamo,

&c. Quia fugarent vermes furfum, undegraviorama.

nant ſymptbomata, ſyncope, ć animi deliquia. Sed ta.

lia dantur per of , ut cogant vermes deorſum defcende

re, e dice che intal cafoperinferius dulciora funterbi.
benda, allicientia cos.

Avvertono ancora gl'ifteffi fopracitati Autori,

che ne i detti Cliftieri nè anche vi fidebba prefcri.

vere oglio, perche ; Oleum ſua proprietate vermi.

bus inimicantur, vermer verò funt de natura veneni,

fic ipſum oleum fugerent, Ở furfum aſcenderent, de:

tur ergo ei oleum per of , comą farebbe l'oglio

d'Amandole dolci.

Pietro Gorreo racconta ancora, che nè menofi

(debba ponere l'oglio nei Cliftieri, quando gl'inte

fini fono ulcerati, come ſuccede nella yera Di

fenteria, perche Galeno infegnò, che l'oglio ſiane:

mico dell'alcere, ficcome all'incontro il vinogliè

amico, e doverannoapplicarfi tepidi, per l'ulcere

degl’inteltini. |

Í Clifieri non hannotempo determinato, maſi

poffono fare a digiuno, ofia 5. ore dopoilcibo» di

giorno, dinotte, edin qualfivoglia tempo» edora,

çome moſtrò Gáleno (lib. de curand. rat. perven.Jeff.

cap. 12.) dicendo: Ridiculum eſt, quod quidem fa

ĉtitant à fecunda diei bora, ad quintam, auf ſextam

folummodo Janguinem mittentes, baud alio quotis fem

pore ; quos fi non Clyfferes, cibum, & alia exbibere re

media quæcumque tempore noćiis vidiſſem , graviter

profesto in illos inveherer. Soggiunge quì Guglielmo

Serafino(lib.de Clyſt. lib. in introdući [cumetb. cap. 13.)

In morbis verò, in quibus per intervalla acceſſiones fiunt,

Éſ in quibus dantur induciae, corum tempus esto anteci

bum, dum acceſſiones remittantur, & inclinant in conti.

nuis verò diluculo, ut ex Galeno colligitur. At verò,

!fcrive Bertaldo (Apparatus med. cap. 1. deCl ปใer)

in doloribus vebementifimis , in apoplexia , leibargi

cis , comatofis, iis qui venenum bauferunt, firangu

latis, ſuffocationibus uteri, quavis bora imponi opor
fff , -

La quantità del Cliftiero, al più non deve ecce.

dere due libre, e non deve effer meno d'otto on

cie, e tra queſti più, o meno, fecondorichiederà la

natura del paziente, e dovranno ſempreadoprarfi

moderatamente caldi, perche i tepidi, ed i freddi

riempiono il corpo di vento, come atteſta Aezio

(T 1. ferm. 3. cap. 22.) ma in cafo, che il corpo

del pazientę fuffe già pieno di vento, e non rice,

veffe il Cliftiero, io ho per ufo profittevole, di

far fare i Cliftieri a vento, cioè fò poner la firin

ga vuota nell'inteſtino retto, e poi fò tirare ilma

nico, non partendo la firinga dal fuoluogo, e così

fi viene adempire di vento, il quale fò ſventare in

aria, e di nuovo fò tirare il vento dal corpo, nel

modo fuddetto, e così fi viene afgravare il ventre

dal flato, che poi facilmente può ricevere il Cliftie

ro materiale,

Che i Cliftieri țirino le materię, non folo dalla

parteinferiore degl’inteltini, ma dalle fuperiori, e

anche dal ventricolo, ne abbiamo moltę autorità

d'Autoriantichi, che celo dicono, onde Galenotrà

gl'altri fcrive, cheoffervò a fuotempo, che alcuni

vomitarono certa porzione del Cliftiero, che poco

ayanti fe gl’era fatto; e Matteo de Gradi riferifce,

che in Pavia una Dónzella di 12. anni lọ vomita

va tutto, in breve ſpazioditempo.

Adriano Minficht dice, che quando faranno ap

plicati al paziente uno, o più Cliftierinęl medefi

mo giorno, benche acuti, e gagliardi, e poi non

ne feguirà alcuna evacuazione: in tal cafo tiene

per ſecreto grande, che mai fallifce, il feguente

Cliftiero. Piglia d'acqua calda lib. I. Salecomune

onc. I. e mezza, fi mefchia, e come farà ſciolto il

fale, fe ne fa d'ogni cofa Cliftiero caldọ, il quale

fa evacuare嚮 copia d'umori. -

Nelli Cliftieri per gl'Idropici, non vi fi doverà

mefchiare oglio, fuorche il Rutaceo.

A chi patirà la difficoltà di reſpirare, non fi

deve mai aſtringerea ritenere il Cliftiero,器
può foffogarfi. Finalmente diremo quì a benefi

cio univerfale, alcuni Cliftieri più reconditi, e

provati. \

CLIS
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C L I S T I E R O

contro l'inflazione del ventricolo.

4

Iglia di fcorze di rad. di Sambuco onc. I, Ne

peta, Pulegio, Ruta, Camomilla, foglie di

Lauro ana onc. mezza, femi di Finocchio,d'Anifo,

di Cimino, di Dauco ana dramme 2. Fichifecchi

num. 7. fe ne fa decozzione, ed in una libra della

colatura, fi mefchia oglio Anetino onc. 3. miele

fpumato énc. mezza, Diacatolico, Diafenicone

ana drammetre, Sale comune dram. I, e mezza, fe

nefa uno Cliftiero.

C L I S T I E R. O

|- contro il dolore colico.

Piglia di brodo di Carne graffa lib. I. Oglio di

Camomilla, d'Aneto ana onc. 2. miele ſpumato

onc. una, e mezza, Cremore diTartaro dr. 3. Sal

Gemmadramma una, e mezza.

c L i s т і в к о

per fedare il dolore colico.

Iglia di rad. di Malva, Altea ana onc. 2. fiori

di Camomilla, di Meliloto, di Sambuco ana

onc. mezza, femidi Finocchio, d'Anifo,di Cimino,

d'Apio, di Linoana dramme 2. ficuoce, e della co

latura fe ne pigliano onc. 12. Vino Malvagia onc.

4. Oglio di Camomilla, e d’Aneto ana onc. 2. Be

nedetta Laffativa onc. 1. roffo d'Ovo num. 1.

C L I S T I E R. O

contro il dolor di Pietra .

Iglia di latte, di Tereb. lib. + fugo di Parieta

ria onc. 2. Oglio di Scorpioni onc. 4. decoz

zionedi rad. diGramigna,e Petrofellinoana onc.3.

fe nefa Cliftiero.

CLISTIERO PER LA SCIATICA.

DIglia di rad. di Brionia freſca onc.una: fi gratta

come fifa delcafcio, e fifa cuocere lentamen

te con vino bianco potente, ed acqua di fonteana

oncie nove, finche rimane la metà, ficola poi, for

temente premendo, e della colatura fene fa un Cli

ftiero caldo, quanto fi può prontamente tolerare,

aggiungendovi Moſto cotto onc. 3. e fi dovrà rite

nerealmeno un’ora. Di queſto Cliftiero fene fono

fatte le migliaja d'efperienze, ed è riuſcito fempre

profittevole. S’avverte, che fi dovrà replicare

quattro, o cinque volte, finche nelle feccie, eva

cuate con effo, viappare il fangue, che farà il fe

gno vero, che il Cliftiero ha colpito contro del ma

le, ed all'ora fidovrà ceffare di farne più, perche il

paziente, fenza dubio farà fanato.

C L I S T I E R. O

|- afiringente.

Piglia d’oglio d'Ipericon oncie 6. Miele rofato,

Sevo d'Irco, Cera nova ana oncie 3. ſi liquefaccia

ogni cofaal fuoco, e fe nefaccia Cliftiero, per ri

flringere il corpo.

C L I S T I E R. О

|- - Ø0ክpነO ? U፵ኅን）፤ . . |

- Igliadilattefreſcolib. 1. emezza, femediCa

nape contufo onc. 2. fi fa bollire nel latte, e

fi cola, e vi fi mefchia Zuccheroroffoonc. 1. Miele

{piamatooncie tre. *

Teat. Donz,

C L I S T I E R O

per lo fcirro dell'Utero.

Iglia di rad. di Malva, di Gigli bianchi ana

onc. I. Mercorella, Parietaria, Atripliceana

onc. mezza,femi di Cotogni, di Lino,ana dramme

2. fiori di Camomilla, Meliloto, Verbaſco, Mal

va arborea ana dramma I. fi cuocono con acqua,

e nella colatura vi fimefchia butirofreſco fenza fa

le, ogliod'Olive ana onc. 4. Si faccino Cliftieri fre

quenti di feioncie per volta.

C L I S T I E R O

di Croco di Metalli.

D queſto eccellente rimedio del Croco de

Metalli, già provastimo difopra, quante, e

quali fono le fue ammirabili proprietà. Soggiun

go ora quì, con l’occaſione de'Cliftieri, che effo

Croco vaglia egreggiamente anche per ufo di Cli

ftieri, e fupera ogn'altra materia della Medicina

volgare, che fi coſtuma adoprare per via di Cli

{tiero, ficche giova per mitigare idolori, caufati da

freddezza, da crudità , da venti, e da umori

pituitofi, groffi, tartarei, e daarenella, e pietra;

vale per uccidere i vermi, e per purgareogni umo

re, ſenza rifcaldamento immoderato, il che non

fegue con gl’altri medicamenti volgari, e queſto

Cliftiero fatto di Croco di Metalli, fi può chiama

re medicamento divino, perche non folo poſſiede

tante prerogative, ma inſieme non imbratta, co

me fanno le materie de Cliftieri comuni, e fi fpen

de in effo, anche minor prezzo, e circa la dofa di

effo, bafta una mezza dramma, o al più una in

tiera, macerata in fei oncie d'acque, o vini appro

priati, per 24. ore, e più fe fi può, e poimefchiarlo

con tanto brodo, quantobafta a farne un Cliftiero.

DE LLE INIEZZ I ON I

IN G E N E R E .

Lli Cliftieri debbono fuccedere l’Iniezzioni,

che fi fanno in tutte le parti interiori del

corpo, la dove i Cliftieri fi fanno nel feceſſo tan

tùm, e così l’Iniezzioni fi fanno negl'affetti dell’u

醬 , della veffica, dell’orecchie, e del membro

VII1162 •

I N I E Z Z I O N E

per lo fcirro dell'Utero.

Dಣ್ಣಿ di rad. di Malva, di Biſmalva, Gigli ana

onc. 4. Pulegio, o pure Origano, o Artemifia

manip. I. femidi Lino, fien Grecoana onc. I. Fio

ri di Camomilla, viol. ana manip. I. Facciafi de

cozzione in brodo grafio d'inteftini, o in acqua,

e vinobiancodolce, e Sapa, e fi faccia Iniezzione.

Si poffono ancora comporre d'oglio, e vino, ed

Affongia liquefatta, o pure con ogliod'Amandole

dolci, o amare, oglio difpica, efimili; ma fe nell'

utero fi dovrà coſtringere, ed eficcare l'ulcere, fi

prepara l'Iniezzione, come fegue. «

1 N I E Z Z I O N E

per l’Utero afiringente, ed eficcante.

Iglia di rad. di Bistortapug. 1. Scorze di Gra

nati, Balauſtii, Bacche di Mirto ana onc. 1.

Ipociſtide, foglie di Somacco, Lentifco ana ma

Dd 4 nIP. I.
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nip. I. femi di viole, Piantagine ana onc. mezza,

Roſe roffe pug. I. acqua di Ciſterna, o ferrata,

quanto bafta, ſe nefacci decozzione.

Nella colatura fi diffolverà Alume di Rocca

onc. 1. Se nefaccia Iniezzione, -

Con queſta regola fi preparano l'Iniezzioni

detergenti, come di Richi, Prune dolci, Paffole,

Parietaria, Affenzo, Orzo, Fave, Lenticchie,Oro

bo, Lupini,

carne, dopò corroſi li calli della parte. Queste fi

preparano di decotto d'Orzo, fatto in vino medi

Cat9, o vino puro, con acquavita, nel qual decot

to ſi diffolvono alcuni unguenti farcotici, come il

Bafilico, Aureo , Divino, o polveri farcotiche,

come d'Iride Fiorentina, Mirra, Incenfo, e le fué

fcorze, Opopanaco, Sarcocolla, Iperico, o Cen

taurea minore, in poca quantità, oaltri farcotici,

fecondo l'indicazione di più, o meno difeccare lá

3 TTC .
р uando l'Iniezzione dovrà fervire perindurre

le cicatrici, fifaranno di materie più fredde, efec

che, come difcorze di Granati, Balaustii, con addi

zione diminerali, come fonola Cerufla, Litargi

rio, Tuzia, Scoria diferro, &c.

Nelle fiftole, e nelli callí, fi fannol'Iniezzioni

con lifcía, nella quale il fa cuocere Elleboro, ov

vềro fi difolvono unguentierodenti, come Egiz

ziaco Apoſtolorum, &c.

Per fedare i dolori dell'Archibugiate, fi fanno

l'Iniezzioni come fegue.

Decotto di Pomi dolci, fatto in brodo, ed ac

qua»,9yyerolatte : l'ifteffolatte, ele Muccillagi.

ni di Pfillio, e di Cotogni convengononell’ulcere

della vestica; ma per l'ulceredelcollo d'estavef.

ça, fi doverannofarecon i detergenti, che non ab.

biano mordicazione, come decottod'Orzo con lat.

țe, quande però non vi fia ulcere fetide, e depa

fcenti, all'ora vi saggiunge un poco d’Unguento

Egizziacọ, dopò dovemoufaregl'Anodini, chef

fanno di bianco d'Ovo, ed acqua Rofa, ágitati

inſieme, Siero di latte, decottó d'Orzo mondato

con capidi Papavero, edun poco di radicedi Man.

dragora , aggiungendovi Trocifci d’Alchechengi

con Opio, diſſoluti fortilmente. Si deveaftenere

d'uſare i medicamenti narcotici, quando voglia.

mo, çavare la marcia, o altrofimilė; ma fi pongo

no: dove fi vuolecoſtringere, e perfopireilfenſo

della parte,

I N I E Z Z I O N E

per la Gonorrea.

Iglia d'acqua di Roferoffe, acqua di Pianta

line, ana onc. 9. Vetriolo di Cipro dram. 2.

Simeichia, finche il Vetriolofifcioglia. Si fainiez.

zione tepida dentrodella verga, reiterando, più

volte il giorno. -

Facoltà, ed Ufo,

Quest'acqua è ficurifima, cura l'ulcere dentro

del membro virile, cauſate da Gonorrea, avver.

tendo, che nel principio del male opera meglio,

del che ſe n'è fatta continua eſperienza; maa chí

Fagionaffe moltodolorenellaverga, può mitigar.

lęcon acqua Roſa, e di Piantagine, alpefodiei
altre oncie.« -

|

|-
*

|- }
|-

}

* - e &c. Sifannoparimente l'Iniezzioni

nelli Seni, a fined'introdurvi la generazione della

DELLI VESSICATORII,

E D EI PESSARII

------ IN GEN ER E .

* Efferrorche opera di vefficare queſto picciolo

medicamento efterno, gli ha fatto fortire il

nome di Vefficatorio, il quale è un poco più vee

mente del Fenigmo, ovvero Sinapiſmo, ficcome

all'incontro più debole del Pirotico, cioè dei medi

camenti, che cauterizzano.

Appreſſo gl'Autori della medicina antica, ven

gono comprefi i Vefficatorii, ſotto il nome generi

co de i medicamenti Metafincritici, i quali hanno

facoltà di tirare dalcentroalla circonferenza: fono

anche comprefi con i medicamenti rubificanti, o

pure ulceranti, delchefe ne vede la chiarezza ap

preffo Galeno, Paolo Eginetta, ed Oribafio.

La materia di componere i Vefficatorii è diffe

rente da quella dei Cauſtici, perche queſti, oltre

il calore ecceſſivo della materia, deve anche cofta

re di groffa foſtanza, perche non folamente ha da

operare l'elevazione della cute, e delle veffiche,

ma deve abbrugiare la carne ſotto d'effacute, in

ducendo l’efcara, ebenche caldiffima debba effere

la materia de i Vefficatorii, nulladimeno doverà

coſtare di parti fottili, acciò operinofemplicemen

te le veffiche, e laſcino intatta la carne fotto d'ef.

fe, e queſta è la vera differenza trà i Vefficatorii,

ed i Cauſtici.

Chi poi curioſamente cercarà fapere lefpeciali

materie de i Vefficatorii, fappia, che tra gl'altri

fonoil Ranuncolo, Flammola di Giove, Clemati

de feconda di Dioſcoride, Aglio,Senape, Euforbio,

Sandaraca degl'Arabi, Squama di Rame, Vetrio.

lo, Ellebborobianco,Elaterio,Scamonea,Cantarel

le,efimili; ma queſte doyeranno effer freſche al pof

fibile, com'anche l'Euforbio, altrimente riefce va

na l’operazione.

Quanto all’applicazione de'Veficatorii è d'affo

luta neceſſità溫影 la diligenza di radere le par

ti, acciò fiano nette da'peli, e poi fregare bene

il luogo con panno di lino, o di lana, fincheappa

ja la cute roffeggiante, e così il calore della parte

eccitato, e diſpoſto, opera poi, che s’attacchi il

medicamento, altrimente riuſcirebbe infruttuofa

l'applicazione鹽 Vefficatorii, anzi di più fido

veranno legareftrettamente, e quando ficonofce

rà, che le parti, dove fi doveranno ponere i Veffi

çatorii, faranno poveredicalore, prima di fregar

le col panno, fi fomentaranno con vino, ovvero

aceto caldo, i quali hanno forza di togliere la graf

fezza della cute, e perconfeguenza renderla rara,

ed alle volte farà bene anche d’applicarvile vento

fe, e tralafciandofi tali diligenze, ne ſeguirà l'im

pedimento della neceſſaria operazionedivefficare,

com’anche accenna il Pratico Tarduccio da Mace

rata ; filega (dicegli) il Vefficatoriofopra la par

te, con offervanza di non ſtringer troppo, acciò

non fi proibifca l'alzar delle veffiche, e quando fi

vuol venire all'atto di levar le pezze attaccate,:

fe faranno fecche, s'umettano con decotto di

Malva, o acqua d'Orgio, a fine d'evitare il dolore

al paziente, quando alle volte accade, che noņfi

fanno leveffiche, nelle parti affette, ilçhe puòfe
guire per tre caufe, oper mancamentodi calorna

turale, o perche il Vefficatorio non è buono, o

perche l'artefice averà tralafciato le circoltanzeac;

cennate di fopra, ed in tal cafo fi può replicare il

Veífica
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Vefficatorio; ma di quella ricetta, che non ammet

te il fublimato, perche trovando queſto la pelle

išorticara, cauſafirani accidenti.

Quì viffeun tempofa Tiberio Malfi Barbiere, e

peritiffimo d'applicare i Vefficatorii, dava queſti

er utile avvertimento che nell'applicazione del.

a pafta, fi doveffero farealcune pezzette di tela di

lino di figura ovata, e grandi quanto un ducato

in circa, ed intorno l’orlidi effa tela, quando ſi ap

plicano ne’luoghi incomodi alegare, ponervi al

quanto di Gomma Elemi, o Diachilon bianco ,

acciò fi ferminonel luogo determinato. La quan

tità della pafta, farà quantopoffa capire fopra la

larghezza d'un tarì, ogiulio romano., quale pri

ma doverà fcaldarfi al fuoco a fine che più facil

mente fi venghi ad attuare, efopra poi fi pone.

rannofrondi di Cavoli, ed in difetto d'effe, fono

buonele frondi di Vite, o d'altra erba calda,e che

poffa mantenere umide ledette pezze della pafta,

íopra di effe di più fi poneranno i piumaccetti, e

così fi lafciaranno ítare per ſpazio di Io-o 12. ore ,

fino a 15. fecondo l'abbondanza, omancamento

delle preparazioni , nelle qualifi farà debolmente

proceduto. Accadendo che la paſta fi veniffe a dif

feccare, fi potrà rendere molle, ponendovi fopra

un poco di butiro, o cambiare l'altra freſcamente

preparata, facendovela ſtare più lungotempo, fin

che fivederanno follevate le vestliche ſopra la pel

le, le qualifi romperannocon le punte delle lan

cette, o forbici, e fatte chefaranno l'efpurgazioni,

fi medicarannole piaghette de tagli con le pezze

di lino, diftendendovifopra del butirofreſco, fo

praponendovi poi lefrondi di Bieta, Lattuca,ov

vero erbe di freſco temperamento, come di Sola

tro, Piantagine, Endivia,Sambuco,efiniili, econ

tal ordinefi feguitarannoa medicare finoa quinde.

ci giorni, e più fecondola natura del paziente, e

finalmente fi levaranno quelle pellicole rimaſte di

ſopra. Ledette piaghe fi doveranno poi incarna

re, applicandovi Unguento bianco, di Turia, o

di piombo, che fiftima il migliore.

V E S S I C A T O R I O

Di prima formola .

Piglia di Cantarellemezza onc. Euforbiofreſco,

Lievito vecchio ana dr.2. Aceto fcillino, o pu

re Offimele quanto balta, mefchia, e fa paſta .

V E S S I C A T O R I O

- Di feconda formola.

Piglia di Cantarelle dr.2. Senape dr.3. Lievito

frefcomezoncia, Offimele quanto bafta a far pafta

per putti, donne, uomini, nobili, e delicati.

V E S S I C A T O R I O

Di terza formola.

Piglia diCantarelle onc. 1. Polvere di feme d'A.

meos, Euforbio ana dr.2. Formentoonc4. aceto

fcillino, quanto bafta, fe ne fa pafta.

V E S S I C A T O R I O

. . . . . Di quarta formola.

Pigliadi Cantarelle onc. mezza, polpa di Fichi

fecchionc.mezza, graffo di porcoonc.i.Euforbio

onc.mezza, fanne maffa.

V E S S I C A T O R I O

. . . . Di quinta formola.

. Piglia di Cantarelle, Euforbio anaonc.1:polpa

di Ficchi fecchionc.2.acetofcillino quantobastaa
far mafia.

|
V E S S I C A T O R I O

Di feſta formola .

Piglia di Cantarelle onc.mezza, Ung. Bafilico,

onc. I.mefchia fecondo l'arte, ed è paſta di Veffica

torio perfetta.

Sin quì s'è detto ingrazia dichi ha il fentimento

tanto crudele, che vuol porgere ajuto a’ miferi

infermi afflitti da una fchiera di perniciofi fintomi,

con un rimedio affai più pernicioſo, e dolorofo dei

maleifteffo, come moltraremo chiaramente a chi

non ha l'officina dell'intelletto chiufa con la chiave

della deteſtabile perfidia, la quale nafce.adun tem

po con l'ignoranza. Io però intenzionalmente pre

vedo, che già fidirà, coſtui non èGalenilta, epe

rò s'accingeal biaſimo di queſtofalutifero rimedio

del Vefficatorio. Iofono quì perdichiararmi, che

buon Galenifta farà colui, che non femplicemente

fe n'adorna con il nome, ma molto più con le fue

buone dottrine, il quale, fecondo fi legge nella fua

vita: Cùm Jeffa núli fuerit addićius , ità rationes

omnium audire, & cognoſcere voluit . Hoc enim à

Patre acceperat , ne ab ulla fećia denominetur, fed

longijimo temporis ſpatio, & festas præcipuas addi

fccret omnes , & de illis judicium ferret . Et quan

quam in arte medica veriſſima Hippocratis dogmata

ſequi ſoleret; fervos tamen appellabat, quoſcunque fe,

vel Hippocraticos, vel Praxagoricos, vel ab alio quo

cumque viro nominabant , eligenda autem ex fingulis

cenſebat, quæ præfiantiſſima Eſſent.

Seguendo Io dunque l'orme di queſto antefigna

no, dico profeffar lo una medicina raccolta da”

buoni documenti di varii Autori, ofian Greci ,

Arabi, o Latini, e d'ognunod'effi n'approvo, fe

gno, ed offervoil buono, e tralaſcio, deteſto, ed

impugno il cattivo, perchealla fine fono ſtati uo

mini, e come tali han potuto errare; di queſto

miofentimento eccone la confermazione del me

defimo Galeno al lib.de comp.Pharm.ſpec.locos lib.2.

cap.1. Difficile enim eſt, ut qui bomo fit, non in mul

tis peccet, quædam videlicci penitus ignorando, que

dam vcrò malè judicando , & quædam negligentiùs

ſcriptis tradendo.

Sono poicosì copiofii luoghi nelle fue opere ,

dove deteſta i MediciSettarj,chefe Io voleffi trap

portarli tutti quì, non fi finirebbe mai ; ma non

poffo tralafciare quel luogo almeno de Compoſi

tione Medicamentorum localium lib. 8. cap. 1. dove fi

legge : Quod ſemper dico , etiam nunc proloquor ,

nimirum perfuaſum me babere, quòd difficillimum fit

ad veritatem revocare eos , qui feste alicujus fervi

tuti fe addixerunt. Verùm qui prudentes funt, fimul

que veritatem fîncerà amant, eos fpero cuſtodituros ef

fe ea, que veluti iudicandi inſtrumenta nobis à natu

ra data funt , ad affionum vitæ cognitionem , expe

rientiam dico, & rationem.

I vefficatorii dunque fono prefidio fallace, e

non come fi credono i Favoritori di effi, che ap

plicati a polfi, e gambe, ed in altre parti delcor

po,operano d'eſtraere, e revellere la materia mor

bifica, alzandole veffiche, dentro delle quali fitro

va un licorgialliccio, il quale chiamano umor ve

lenofo, che è cauſa della febbre peſtilente, o pure

maligna. Non pretendo cominciare adimpugnare

li Vefficatoriicon altro Autore, checon unGale

nifta del fecolo, poco fa trafcorfo, già che le que

rele contro li Vefficatorii, date alla ſtampa dalfa

mofo Aleſſandro Maſſaria (De abuſu vefficantium) è

da BernardoColomba Melfinefe (De abufu Pbænig. in

febpeſtil.) e Giorgio Baglivo de ufu, ć abufu Vef

ficant, Lippis, Ở Tonforibus note ſunt.

Quc
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Queſto è Orazio Guarguante da Soncino Medico

Venēto (Traći.de Febre Peſtilente, Ở Maligna cap.5.)

che ſcrive: Quì velficantium uſus, cùm non ſolùm

faluberrimus non fit, ſed perniciofus, à me,& à mul

tis Italiae primatibuſ Medicis fuerit judicatus, & ra

tionibus efficacillimis, éſ irrefragabilibus confutatus ,

éſ bec Veſicantia, feà verantia ità abborruerunt, à

non folùm ipſis nunquam fuerint ufi, fed profiteantur,

ex bis perniciem ægrotantibus contingere, eò quòd , &

naturam à costione diſtrabant , futuros motus , quor

forfitan natura moliretur impediant , dolore fuo, bir

in die miferos agrotos extorqueant, acerbiſimàque dila

nient à Chirurgis medelam ſperantes , dum ab illis

trastantur, ut virtutem proſternant, vigilias inducant,

calore adurente intemperiem febrilem augeant . Omitto

ulcera , quæ quandoque fivè ob cbacbeffam , five ob

malam curandi rationem , fæpè immedicabilia , &

peljima evadunt. -

Qụeſto Autore porta un'infinità d'argomenti

per ſtabilire queſto fuo proponimento, che fe Io

voleffi trapportarliquì, figiungerebbe moltotar

di al defiderato fine, baftarà per foddisfare a'cu

riofi, quel che ne dice la Fenice degl'ingegni Gio:

Battiſta Vanbelmont (lib.de Feb.cap.7.) Auxilia vul.

garia examinare ſtatui, antequam febrium naturamde

terminem: funt autem illa fearificationes , bemorrboi

dum apertiones , Velficatoria, & id genús alia, cun

t#aque concurrunt in cruoris, virium, & corporis di

minutiones . Stulta nimirum ſubſidia , circa corporis

fuperficiem , ubi centralia laborant , & obſeſſa funt ,

quibuſque non expeditis ab bofie , fruſtra efi , & no.

xitim , quidquid , per ejufmodi Simiarum gefficulatio

nes efi intentatum. Vanum certè fpei rudimentum efl,

velle per conſequens, radicem loco dimovere, auferendo

infontem cruorem à pelle. Vefficatoria autem fummềfem

per noxia funt, Ġ à fpiritu nequam Moloch excogita

ta. Nam aqua inde continuò fiillans , mil nifi cruor

tranſmutatus eſt. Dum enim quis manum , vel crus

amburit , ignis won vocat ferum fanguinis ad locum

combuſtum. Nec aqua ejufmodi alibi delitefcit , laxo.

que freno expefian, accurſura , dum pellir quandoque

ambureretur . Surda effet aqua ad ignis vocationem ,

ncc pareret natura extrinſeco imperandi. Quid fi cruo.

ri innatet aqua , quam bilem vocant. Sanè non flu.

čtuat illa, ſeparata à cruore, miji pofi ejus coagulatio.

nem , fivề corruptionem . Hanc itaque intendunt vef.

ficatores , non autem confervationem, Ở fanationem .

Non eſt ergò, fed fit aqua ifta falfa, non ſeparatur ,

inquam , à cruore , ſed ipſius cruor tranſmutatur in

aquam, à cruore , perfimilem Hydrope , diarrbea ,

fimilibuſque defestibus . Tantò ergo vefficatoria funt

periculi pleniora, quam vene festio. Quod bec fifa.

tur ad arbitrium: illa verò, non, quae poſt vene fe.

čtiones , vanafque corporis lanicnar , tandem propter

impedimenta comatos febrilis, adeòque ad effettuj po

fierioris adulterationem, fit fomniaia. Soporofis enim,

pre dolore tot ulcera excitare gathelent, atque, ut rem

volvas , crudelis efi lamionum carnificina . Nec enim

Joporofus , quia dormit, malè ſe babet, ſed dormit,

quia malè fe habet. Adeoque impedire fomnum, non

eft utile : fed dumtaxat valet, tollere radicem Japo

ris. Qui ergo per dolores, fomnum fuſpendunt , tan.

tùm, crudeliter aegrum in mortem præcipitant . Blan.

diuntur mempe Populo , fæviendo in ægrum :

perfeverant in officio crudelis, & infidi auxiliatoris fij.

pendiarii. Etenim fi febriens ſoporoſus dormiat , five |

vellicatur, excitetur elfiduè, ejuſmodi fupidia lenoci.

mia , me minimum praefiant febribus , &c.

La prefente materia de Vefficatorii tira feco

quella dell'ultionelenta, Cauterio, o ustione Ara

|

interim :

bica, la quale in grazia de'curioſidirò quì, effen

dø un’eperazione profittevolifima, della quale

parla Ippocrate (lib. de Affeát. n. 39.) ma Galeno

pretende, che quel libro fia di Polibio, nel quale

luoco parlando della ſciatica dice: Si verò in unum

aliquem locum incubuerit dolor, & confiterit, & me

dicamentis non fuerit extrastus , urito quocumque lo

co fuerit dolor. Urito autem, Lino crudo, e nel me

defimo libro, dove parla della podagra: Si verò

in digitis dolor relinquatur , Ġc, Urito autem cum

limo crudo .

Di queſta profittevole operazione Dioſcoride

anch'effo fece menzione, quando trattò dello Ster

ço diCapra, dove dice: Cauterizzafi nelle fcia

tiche con lo ſterco di Capra in queſto modo. Met

tefi in quella parte concava, dove il dito groffo fi

congiunge con la mano, della lana ben bagnata

nell’oglio, edaccefopofcia nelfuoco lo Sterco, o

caccole delle capre, vi fi mettono fopra l'una do

po l'altra , per fino, che paffando il dolore per lo

braccio, efcendendoalla fciatica, ne levi via la

doglia, e chiamafi queſto Cauterio Arabico. /

Proſpero Alpino (Medicina Ægyptiorum lib. I.cap.

12. ) tratta largamente di tale uſtione , con la

qualedice, che li Medici Egizii: cum boc prefi

dio multis ægrotis deſperata Janitas miraculo quaſi ,

reſtituta fuerit , e ſpecialmente Frequentiſſimum

(dicegłi) ob multos genuum , aliorumque articulo.

rum, atque partium aliarum dolores antiquor, ex fri.

gidorum bumorum defluxu obortoſ, aut à fimplici fri.

gida intemperie , vel à flatulento ſpiritu aliunde ela

| to, vel ab ipfa parte genito. Doloribus igitur, iiſque

| antiquis bac inuſtione occurrunt, qua partium omnen,

imbecillitatem corrigunt, contečios bumores, vel flatus

refolvunt, articuloſque calefaciunt , & validè ficcan

do roborant. Hintque mirum non eſt , fi proſperè boc

remedium in omnibus articulorum doloribus curatu dif

|ficilioribus experiuntur, potiſſimumque in corendico do

lore, multas uſtiones, non modò fupra articulum, fed

etiam fupra femur facientes. Et non minus in Poda

gra, & Cbiragra, priuſquam pedes , vel manus to

pbi invaferint, vel geniti fint . Exurunt enim articu

| lor, atque illis ſuperpoſitas venas in podagra, ex qua

dolor occupat modum pollicis , exurunt ſupra ipfum ,

inquam, modum inter pollicem, & Indicem. Quo fa

ſta ipſarum partium uflione, per quas bumor ad debi

les articulos fluit , viae anguſtiores redduntur , neque

ità facilè in Podagram incidunt. Itaque Ægyptii inu

fiione , articulorum laxitatem , vel debilitatem corri

gunt, roburque ipfis conciliant . Verùm non tantùm

parter fluxione vexatas inurunt , ſed illas quoque ,

quae ipſius bumores demandant. Atque ca ratione ca

put multis uffionibus afficere folent . Ad omnem enim

fluxionem, vel diſtillationem à capite ad petius, aut

pulmoner, urunt finciput, verticem, occiput, ac quod

eft poſt utramque aurem, ac etiam faciunt in lippitu

dinibus, atque aliis diuturnis oculorum malis. In Epi

lepticis, non minus paralyticis, apoplesticis, vertigino,

fis, amcntibus , patientibuſque in capite gravitatem ,

fiuporem, fioliditatem, atque fomnoſ immoderator. In

vebementibus doloribus ex capitis diflillatione affećtis ,

oculorum, aurium, atque dentium, tempora inurunt .

Periodicos dentium dolorer, comotiones, atque putre

faċliones gingivarum , ipſorumque dentium peruſtione

fanant. Quamobrem intiſtione, partibus, tum bumores

mandantibns, tum iis, quæ ipſos pre imbecillitate re

cipiunt, obfiftunt. Qua de cauſa utiliter inurunt, fuf

|pirofis , à frigidis, craſſiſque, ac lentis humoribus a

pulmones, ac aſperam arteriam invadentibus, vel ob

fidentibus peċtus : Ở vexatis à malignis ex capite.

|- ad
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ad Toracem diſtillationibus , fanguinemque etiam ex

prentibus , ab iiſdem humoribus aliqua vena crofa , |

|SPARADRAPPI, CEROTTI,
caput, & pečius. Phyſicis, Ở fuppuratis , empie

maticis vocatis, pettoris tantùm partes exurunt. Qui

døm multos annos ab Asthmate difficillimo vexatus ,

à nullo auxilio juvatus , demum ad pećioris uſtionem

Ægiptiorum modo præftandam , ad ultimam falutis

ſpem , qu ji totuſ conſumptus, ea ferè tabiduſ , libi

pečius triplici ufficme inuffit, ulceraque diu aperta fer

vavit: quo auxilio fanatus eſt . Et in Hydrope Jub

umbilico, fub Hypocondrio finiſtro boc auxilium fre

quentant, Ġc. Et ut in uno verbo dicam, omnes eius

regionis incole inuſtionem ad multos morbos , aliis re

mediis non cedentes , pro fecreto babent auxilio . In

fine chi voleffe traportar quì tutti i mali, che gl'

Egizii fanano con queſta utiliffima uftione lenta ,

non giungerebbe maial fine. Io ho più volteado

perata con felicistimo evento nelle gomme del mal

Francefe, e nelli buboni gallici, difficili, e ribel.

li alla ſuppurazione. Il modo dell’operazione

che ufano gl'Egizii, di effa ufiione, fi fa così, di

ce l’Alpino: Volenteſque imurere aliquam partem cor

poris , fumunt lincam petiam , cubiti longitudine, la.

zitudineque trium digitorum , atque goſſypii juſtam

quantitatem , quod totum linea praedičia petia invol-|

įvunt , ac filo Jerico ligant ad formam pyramidir ,

ipſiuſque latiorem extrem itatem , urendæ parti appli.

cant, probèque cuti adhærere ſtudent, alterumque ca

put, vel extremtim ſuccedunt, comburique permittunt,

quouſque faſciculus ille ex linea petia , atque gofy

pio omnino crematus fit continuè, dum cutis uritur ,

carnem circum circa ferro tangentes , ne ex eo calore

oboriatur inter ea aliqua inflammatio obſervant etiam,

dum involucrum illud parant, ut in ejus mediun fit

foramen, vel meatus , per quem fiat aliqua reſpira

zio, atque eventatio. Poſt inuſtionem utuntur in parte

erufia, offum medulla, quod eſcara cadat.

Equeſto è il modo di far l’uſtione lenta, ufata

non folamente dagl'Egizii, ma dagl’ Arábi an.

cora. Io però la coſtumo con l'invoglio del lino

crudo, come coſtuma Polibio, e riefce negl'effet.

ti predetti, che s'affomigliano a’miracoli.

Il Peffario ancora, detto Nafcale, e da Latini

peſſus, è un ammaffamento in forma dura di pol.

veri, o radiche, oerbe di varjmedicamenti affrin

genti, o pure aperienti, confolidanti, &c. acco

modate in un Sacchetto a modo d'una gran fup.

pofta di großezza, quanto il pollice della mano,o

più, fe lo richiederà la neceſſità del luogo affetto,

ove doverà intrometterfi effo facchetto, che farà

codato di più fila, a fine di poterfi per mezzo di

loroligatialla cofcia cavar fuori瞿鬣 dopo

lo ſpazio di 4. o 5. ore di dimora, acciò s'eviti l’ul

cerazione, che vi fuole alle volteapportare con

danno notabile.

FoRMO LA DI PessAR 1o

Contro l'Emoragia dell' Utero.

P Igliafi di polvere di fterco porcino dr. 2.

dell'erba borfa paſtore dr. 4. di radiche di bi

ſtorta, diconfolida magiore, di tormentilla, di

galle orientaliana dr.3, fugod'acacia, fangue di

drago, e maſtice ana dr. I.emezza, quali cofe pre

paratechefonoz. A l'impaſteraiçon bianco d’uo

voz emugilagine di tragacanto fciolta con acqua

di foglia di quercia, fe nefaccia Peſſario, cioè in

un facchetto ditela roffa cucito, che prima d’ap.

plicarfi s'immergerà nell'acqua, ove i Ferrari

foglionofmorzare i loro ferriroventi.

DEGL EMPIASTRI,

E D R O P A C I.

L’Empiaſtri hanno prefoil nome dalla ma

teria, con la quale fi compongono, che èem

plattica, cioè terrea, glutinofa; onde Galeno chia

ma Empiaſtri tutti quelli medicamenti, che tena

|cemente aderifconofopra le partidel corpo, e per

ciò confondono i Medici gl'Empiaſtri con i Ma

lagmi de' Greci Antichi, che fono una certa fpe

cie di Cataplafmi craffi, come gl'Empiaſtri di Me

liloto, Diafenicon, e di Crufta panis, ma Corne

lio Celfo li diftingue, fcrivendo: Malagmata ve

rò, atque Emplaſtra differunt, cò quod Malagmata

maximè ex fioribus , eorumque etiam furculis . Em

plaſtra magis quibuſdam metallicis fiunt.

Eurmio con l'autorità d'Oribafio, fcrivendo degl'

| Empiaſtri, che Glutinoſa elfe debent, ne diffiliant :

cavendum ne nimium coquatur, nam glutinoſitas, ità

utitur , diſſolvitur, & inutile Emplajlrum reddit.

Gio: Remodeo con l’autorità di Galeno dice, che

l’Empiastro non folamente debba avere vifcofità ,

ma che ancora debet omni mordacitate vacare , e

per tal’intenzione vi fi meſchia l'oglio, accioche

(foggiunge il medeſimo Remodeo) Acria , vel Au

fiera cbtundantur, ut vim magis anodynam, & emol

lientem Emplaſtra nanciſcantur, ed acciò gl'Empia

ſtri abbiano corpo, vi fi mefchia la Cera, benche

non abbia alcuna attività, e nella proporzione

d’effa, e dell’oglio, alcuni offervano queſta rego

la. Entrando nell’Empiaſtro materie minerali, fi

doverà ponere perciafcheduna lib d’oglio 4. libre

di cera, e quattr'oncie di polvere, ma quando ri

cevono materie graffe, e Terebintina, all’ora fi

diminuiſce l'oglio , perche queſti fanno l’ufficio

di effo, anzi fi doverà variare la quantità dell’oglio,

e cera, anche fecondo le ſtagioni,come infegna trà

gl’ altri Guglielmo Rondolezio : In醬 ali-~

quando aequalis menſura olei , Ở Cerae , -vel ejus >

rei , quae Cerae vices gerit, datur. Si Emplastrum

fiat er decoċtione berbarum, radicum, vel Jeminum,

pro lib. I. olei , Manip. I. berbarum injici poteſt .

Quòd fi in decostione: aliquod vifcidum , ut ra

dix Alteae , Cerae quantitas minui poteſt . Subtra

bentur etiam unciae aliquot à lib. 1. olei , fi in regio

ne calida , aut tempore calido Eplaſtrum paretur ,

aut Terebintina imponatur , aut aliqua lacryma li

quida , vcl fel liquidus . Augetur autem olei quan

titas, fi byeme fiat compoſitio: nec non fi Cerufa, vel

Litargyrium , five acqua, vel aceto diutius fint de

coquenda , abſumitur enim longa costura oleum : ut

fi Pix , vel Colopbonia Cerae addantur : nam pro

regione , fine , & tempore , & iis , _quae admiſcen

tur una Cerae quantitas mutatur . Quare difficilli

mum eſt , Cerae quantitatem certam , vel olei impe

Yፊ2Y∂ .

Il Cerotto, che i Latini chiamano Ceratum , è

una medefima cofa con gl’Empiaſtri de'Greci ,

perche quei, che Galeno, Aezio, Paolo, ed Ori

bafio chiamano Empiaſtri, i moderni, feguendo

gl'Arabi, chiamano Cerata, e quei che veramen

te meritano il nome di Cerati vengono comprefi

con gl’Unguenti, conie il Sandalino, Diapente ,

e fimili, Il veroCerotto è un medicamentodimez

zana confiftenza trà l'Empiaſtro, e l’Unguento ,

e ficomponecon l'ifteffe materie, con leಇಳ್ದ s'è

- et-
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detto farfi gl'Empiastri, e farà utile.avvertimen.

to ſapere, che tanto queſti, quanto quelli dove

ranno applicarſi in diverſeforme, fecóndo la par

te affetta, perche quando s'applicaranno fopra del

capo, tempie, obellicolo, ed utero, fi faranno

in forma ritonda, ma quei dello ſtomaco in forma

di fcuto, cioè piano di ſopra, eritondodi fotro ,

e così ſimilmente per applicarli al fegato, fi faran

no informa lunare, e per la milza, in forma di

lingua di Bove. Per le reni delle Donnegravide,

doverà aver forma di Croce, o di Tau.

Sparadrappo propriamente viene a fignificare

quella tela, che s'immerge in qualſivoglia Empia

ítro liquefatto, che poi ſtriata fi lafcia raffreddare

per ufarfi, ove farà d’uopo. -

Dropace poi è una fpecie d'Empiaſtro, che s'uni

fce fortemente alla cute a fine di togliere varii

vizii invecchiati, come pure alle volte permezzo

d'effo vien amminiſtrato e vita, e nutrimento ad

alcune partidelnoſtro corpo. Viconcorrono alla

fua compoſizione più ingredienti refinofi, come

per efempione daremo la Formola d'alcuno di esti

a fuo luoco.

Nel componere dunque gli Empiaſtri, oceroti

s'ha per regola pratica, che quando v’entra Li

targirio, fi doverà polverizzare fottiliſſimamen

te, e poimefchiarlo con l'oglio, e farlo cuocere

lungamentecon fuoco lento, voltando fpeffo, a

fine che non venghi ad attaccarfi al fondo del va

fo, per la fuagravezza, edall’incontro, il Rame

abrugiato , il Cinaprio, Verderame , il fior di

Rame, il Solfo , l’Orpimento, Pietra Calami-|

re, Bolo Armeno, Terra figillata, fi doveranno

ponere nella fine, quando l’Empiastro è di già cot

to: Le Muccillagini, fughi, o fimililicori, fipon

gono poco dopo del Litargirio, ma doveranno ef

fere caldi, altrimente sbollirebbe ogni cofa , e

dopoche farà efalata l'umidità di effi, s'aggiun

gono le materie graffe, e refinofe, e poi tutte le

ípecie delle gomme, e finalmente vi fi metterà la

Terebintina, e la Canfora, facendoli fempliçe

mente incorporare infieme con l’Empiaſtro, e le

vato, che farà dal fuoco, vi fi pongono le polveri.

L’ufo degl'Empiaſtri è vario, perche quelli, che

giovano contro le fratture, e luflazioni, doveran

no rimanervi lungo tempo, e così parimente li

glutinanti, che s’applicanoalla rottura, e queiche

fermano le fluffioni, e per ritenere il parto.

Quelli pergl'occhi, ed altri luoghi membranofi,

doveranno fempre applicarfi tepidi, anzi in ogni

altro luogo, o male s'applicaranno ſempre in atto

caldi, fuor che nelle vehementi infiammazioni, o |

dove pretendiamo d'aſtringere, e neltempo della

canicola .

Si devono lo più delle volte applicare gl’ Em

體獸 dopoche farà evacuato il corpo dalla col.

uvie degl’efcrementi.

E M P I A S T R O

Capitale uſuale.

Iglia di Garofani, Maftice ana onc.6.Incenzo

bianco, Noci Mufchiate ana on. 5. Rad. di

Peonia, Semidi Peonia, Roſe Roffe incomplete

ana onc.I.Mace, Laudanoana onc.I.

Si facci d'ogni cofa ſeparatamente fottiliffime

polveri, e poi unifci infieme in un mortaro di

bronzoil Maſtice, Incenzo, Laudano, e NociMu

fchiate, poi s'aggiungono l'altre polveri, unendo

l'Empiastro, peropera del piltellocaldo, peſtan

* ț

dolo lungamente, finche farannobene::::::
in mafia tenace d'Empiaſtro, il quale quìritiène

il nome d’Empiaſtro di S.Maria della Nova, in

riguardo, che nella Officina di quei Reverendi Pa

dri Minori Oſſervanti, fene ſmaltiſce quantità con

fiderabile. Alcuni Farmacopei vimefchiano della

Terebintina, con intenzione di rendere vifcof

l’Empiaſtro; ma l’indebiliſcono. -

ċirca Tefficacia delle polveri, la tenacità di ef.

fo, dipende dall'ottima Mattice, ed Incenzo, e

poi da un laboriofo piſtamento col piſtello caldo.

Facoltà, ed Ufo.

S'applicaalla futura coronale, per ogn'età, e

giova contro le diſtillazioni del capo, che quì fi

chiamano Difcenſi. - -

E M P I A S T R O M I R A T O.

Iglia di Radici di Peonia, Semi di Peonia ana

dr. mezza, Garofani, Noci Mufchiate ana

dr. I.Maſtice, Scorzed’Incenzo,Maceana ſcrup.2.

Rofe Roffe incomplete, Semi di Coriandri pre

parati, Betonica fecca, Cime di Magiorana ana

dr.una , Mirra ſcelta , Aloè epatico ana ſcrup.

mezzo · . - |

Si polverizza ogni cofa fottilmente, e fene for

ma Empiaſtro con Vifco Quercino, Laudano, e

Terebintina ana quanto baſtano, aggiungendovi

un poco di Cera.

In queſta Città fi tiene per fecretogrande la ri

cetta di efo Empiaſtro Mirrato, afegnoche mol

te Signore lofannoin caſa propria, come compo

fizione loro particolare, e fene vagliono contro

tutti lidifcenfi delli figliuoli, apoplefſia, epileffia,

paralifia, confortando il cerebromirabilmente, e

i fi porta ſopra la futura coronale.

E M P H A S T R O

Di Lumache del Tralliano .

Piglia di Mirra, Incenzo ana onc.I. Lumache

intiere, che fi trovanoattaccate alle pietrenum.5.

Si polverizzano la Mirra, l'Incenzo, e delle Lu

mache fe ne levano le ſcorze, e la carne di effe

fi petta in mortaro meſchiandovi le polveri; vi

saggiungono poi Cera, e due chiara d'ova, e fifa

medicamento, applicandolo con tela dilino a tut

to il capo, per nove giorni continui.

Nel testo latino d'Aleſſandro. Tralliano (lib. 3.

cap. 2. de Narium effestibus) fi legge Cocblee in

tegrae, che perciò alcuni credevano, doverfi quì

adoperare le Lumachecon le Corteccie, ma nel

teſto Greco del medeſimo Autore ſi prefcrive af

folutamente la carne delle Lumache, diquelle pe

rò, che vivonocon la fcorza. La cera figiudica quì

affatto inutile, perche la chiara d'ovo, è ſufficien

tea fare conſeguire il fine pretefo.

Facoltà, ed Ufo.

S'adopera a fermare le continue fluffioni, che

calano dal capo, al perto, ed ha peculiarefacoltà

difcaricare il capodagl'efcrementiferofi.

EM PIAST R O D I BETON I CA.

- Р Iglia di Terebintina, Rafa di Pino, Cera

Citrina ana onc. 2. Betonica polverizzata

onc. mezza, Maſtice, Incenſo ana dr. 2. Mu

mia dr.I. *

L'uſo di quęsto Empiaſtro è nelle ferite del
Ca ᎠᏇ •ΡΟ , Del.
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|- Della Munia. |

I A voce Mnmia la trovo appreffo gl' Autori

varia , perche il Brafavola (In extrem. ter

rarum) vuole, che fia nome Arabico: Quod ſigni.

ficet exiccatum cadaver, ma appreffo i Maurirani,

Sirii, ed Egizii, fcrivę l'iſteſſo: Propriè tamcn co

intelligi vocabulo omnem mortuorum condituram , cum

fua pinguedine . Bernardo Ceſio Geſuita nella fua

Mineralogia vaggiunge di più, che fia nome Mau

ritano, e che inferilca: Utiliſimumad medicos uſus

fuccum . -

E’ ſtata opinione di Strabone, Pietro Bellonio (lib.

4. de matnra follil.) ed altri Autori, che la Mumia

foffe il Piffasfalto, chiamandolo Asfalto fepol

crale: onde l'Agricola dice: A lauri Pi[ſafphalium

vocant Mumtam. Ma Serapione, chiama Mumia,

non folamenre queſto Bitume, ma ancora una

compoſizione, con la quale fi condivano i cadave.

ri, di che fa menzione il curioſiſſimo Pietro della

Valle, in una fua lettera, fcritta dal gran Cairo ,

diretta al mio amatistimo, ed eruditifſimo Mae

ítro Alario Schipani ; il particolare fopra di queſta

materia dice così: Hoveduto con gl'occhi proprii

dentro le Tombe i corpi imbalfamati, con quel

Bitume, che incorporato poi con la carne, fra di

noi fi chiama Mumia, e fida per medicina. Dice

ancora: feci fpezzare in mia prefenza un corpod’u

na Donzella, per vedere come ſtavano dentrole

fafcie, egl'officol Bitume, poi per aver di quel

la materia, ch’è medicinale, e ſtimata, come V.S.

fa, e quì dicono, che quella delle Donzelle, e de'

corpi Vergini è la migliore.

Erodoto, e Diodoro Sicolo riferifcono, che fono

varie le compoſizioni, ufate dagl'Egizii, per con

dire i corpi de’morti, con più, e meno fpefa ,

conforme alla qualità delle perfone. Sìche il Bi

tume Giudaico, cheè l’Asfalto, vieneadoperato

per condirei cadaveri della poveragente tantùm ,

come riferiſce Strabone appreſſo Scaligero: Aſphal.

to plebeios , adverſity corruptionem munire conſueviſ

fe, e queſta è una Mumia triviale, di poca virtù ,

anzi Gio:Zuvelfero (Farmac.Auguſt.) foggiunge ,

che tale Mumia Plurimum obeſſe poſſit.

Ma la perfetta Mumia, fi fa della conditura ,

che ufano i Ricchi, e Nobili, la cui compofizione,

cofta d’Aloè, Mirra, Zaffarano, Balfamo, con ag

giunzione alle volte di Cannella, ed Amomo, de'

quali uniti poi con quella umidità , che rifuda

da corpi umani, ne’fepolcri, fe ne viene a fare

una maffa dura, la quale trovafi femplicemente

ne cadaveri degl' Eroi : Quorum effodere corpora

capitale eſt, dice Scaligero; onde perciò fi rende

impoſſibile adaverfi per mercanzia. Equeſta è la

Mumia dotata di molte, e diverſe virtù, le quali

i Greci non volleroefperimentare, come materia,

e coſtume da effi non ufati, di dovefe n'andò per

dendo la cognizione.Crebbe il difprezzo di talme

dicamento, dice Cardano: Quod nunc fruſtra de

ferantur cadaverum , quæ in Mari rubro , ob ven

torum calorem , ac ficcitatem , tum regionis æſtum ,

in navibus mortuorum , ac ficcatorum, ad nos, tum

eorum , qui in arena fuffocati funt, pro Mumia de

feruntur . Di qua fi può venire in chiaro, di quan

to errino quei tali, che per la Mumia vera, ufano,

non il condimento, ma la carne, e l'offa con li

ftracci di quei corpi fecchi : Sæpenumero fædíſſima

morte defunčia, dice Zuvelfero. *

Non fi può dircafo, ma motivo fuperiore, che

Jo mi fia incontratọnello ſcriverequeſta materia

defepolcri, ingiornoche cadeappuntonel primo

di Quarefima, ficche non farà fuor di propofito

accennar qui alcuma, non men fruttuofa, che cu

riofa moralità, tanto più, che me lo ricorda ca

ritativamente, la noſtra Pia, e S.Madre Chiefa,

per mezzo de'Sacerdoti: Memento Homo quia pul

vis es, & in pulverem reverteris . Memoria così

piena di frutto, conofcinto profittevole, finanche

dalla cieca gentilità; onde Plutarco ci fa legere :

In convivio ſeptem fapientum inferre folebant fceletum,

id eſt , exſiccata bominis , atque inter fe compačia

olſa, bortarique convives , ut meminerint, fe ità non

multò poſt tåles fore. Dirà quì un vano curiofo ,

che ha da far la materia de medicamenti, con la

cognizione della morte, fenta coſtui Plutarco (In

Pbedrone) qualmente infegna : Eſſe pbiloſophiam

mortis meditationem, e quel non mai a baftanza lo

dato Seneca (Epift. 26.) Incertum quo te loco mors

expeċiet dic Egli (Epift. Ic5.) Itaque tu illam omni

loco expetta . Epiù avanti: Nibil arquè tibi profue

rit ad temperantiam rerum omnium , quam frequens

cogitatio brevis ævi, & bujus incerti. Quidquid fa

cias reſpice ad mortem. Altrove (lib.de Ira cap.7)

anche dice : Sepientis eſſe cogitare de extremo vi

te momento, infipientis illius oblivijci, ed al cap. 8.

Santiiſſimos bomines , ncc non Philoſopbos ethnicos ,

mortis meditatione frequentillimè tifos fuiſſe, tamquam

præclaro omnium vitiorum antidoto.

Ritornando al trattato della Mumia, la quale

ci ha fomminiſtrato così utilefpirituale, diciamo,

la medeſima ancora effer dotata d'innumerabili

proprietà, tutte utiliffime per la falute del corpo

umano, le quali per fervire quì alla brevità fi tra

lafciano; ma non potrò tacere alcune particola

rità più rilevanti, come data a’dolori dicapo da

cauſa fredda, vi giova, com anche fa all'emicra

nea, paraliſia, tortura di bocca, mal caduco, ed

alle vertigini, tirandoli per lo nafo, infieme con

acqua di maggiorana: Bevutine quattro grani con

acqua di Menta, vagliono alle paffioni del cuore :

parimente bevendofenealla doſa di quattro grani

con dieci grani di Bolo Armeno, e cinque di Zaf

farano inſieme con polpa di Caffia folutiva , vale

a chi ècadutoda fopra, a baffo: Sibeve conde

cozione di Triboli marini, ed Affafetida, contro

i veleni mortiferi, e controli Scorpioni fene be

vono quattrograni con vino, e mettelifopra la fua

pontura con butiro di Vacca freſco. Applicata di

fuori la Mumia ſtringe i fluffi del fangue, e l’ulce

redel canale della verga, e della veffica, e vale a

coloro, che non poffono ritenere l’urina, beven

dofene 4. grani con latte. Sifono trovate opinio

ni d'alcuni, che l'offa de' corpi umani bevute in

polvere, cioè ognioffo giovi appropriatamenteal ·

fuo membro, come per efempio quello della te

fta, valecontro il mal caduco, &c. e così pari

mente fi fa dell’altre offa.

Sifono trovati buoni Autori, che hannoconfe

gliato, poterfi fare la perfetta Mumia dentro de

gl’Oſpedali, ponendovigl’Aromi,pocofa menzio

nati, dentro lo ſtomaco de' morti, e farli fepelli

re in luogofeparato, e dopodne, otrèanni diffot

terrarli, e cavarne la Mumia.

A G G I U N T A.

E M P I A S T R VO

Di Gio: di Procida.

Iglia di Roſe Roffeincomplete, Affenzoana

| dr.4. Cinnamomo, NodMicharం
3 Ill »



43o. TEATRO FARMACEUTICO.

fani, Storace Calamita, Legno Aloè,Spica Narda,

Calamo Aromatico, Coralli roffi, Cipero, Matti

ce, Incenzoana dr.5. fe ne fa polvere: poi piglia

di Laudano dr.Io.Terebintina onc.8. cera bianca

onc.2. Si liquefaccino ne’ fottofcritti fughi, cioè,

Sugod'Affenzo, di Maggiorana, di Lentifco, di

Mirto, di Rovo, edi Caprioli di vite ana onc.I.

Siano cotti fecondo l'arte, finche fi confumino|

i fughi, poi vi s'aggiungono le polverifuddette ,

fottilistimamente pestate, e fe nefa Empiaſtro.

Facoltà, ed Ufo.

Corrobora il Ventricolo, ed il cuore, fa venire

l'appetito decibi. Giova alla concozione, e di più

ferma l'uſcite di corpo.

Per due anni fiftima efficace.

Il famofo Giovanni, antico Signore di Procida

(che machinò quel folenne Vefpero Siciliano) fu

Autore di queſto Empiaſtro, utiliffimo a quanto

promette la ricetta. Si è offervato, che la Terebin

tina era poca, per dar confiftenza Emplaſtica alla

compoſizione, e perciò Iove n'ho aggiunto altre

quattroncie, ficche ora fe ne leggono oncie otto

nella ricetta.

Si trovarono un tempo alcuni Farmacopei ,

che in vece dc'fughi prefcrittiquì, adoperavano

le polveri delle medeſime erbe, ma però, non fen

za biafimo. Nel componere queſto Empiaſtro do.

verai polverizzare fottilmente lennaterie polve

rabili, e feguendoappunto l'ordine dell'Autore,fa

rai cuocere ne'fughi il Laudano, ecera, e confu

mata che farà tutta l'umidità di effi, vi ponerai la

Terebintina, e finalmente le polveri, mefchian

doottimamente, e formandone poi Maddaleoni .

Se il Laudano non farà fciolto tutto, lafcia far

la reſidenza, prima, che vi faranno mefchiate le

polveri, e feparata tutta la materia arenofa di ef.

fo, gittala via, come inutile.

E M P I A S T R O

Di Gallia caldo di Mefur .

Р Iglia di Gallia Mufchiata, Squinanto ana dr.

una, e mezza, Ramich,Sumach,Acazia, Ipo

ciftide, Laudano, Galle non forate, Calamo Aro.

matico, Rofe, Semi di Rofe,Sandali bianchi, San

daliroffi, Mattice, Legno Aloè, Garofani, Spica

Narda, Incenfo,Colto, Mirra, Cipero, e Affenzo

ana dr. 2.

Senefaccia polvere fottile, e dopo piglia fugodi

frondi di Mirto tenere,fugo di fogliedi Lauro, Ac.

qua Roſa,Vino Ponticoana onc.I e mezza:ſcálda

li, e macera in effi dibifcottini bianchi dr.3. Dattili

fcccati num. 12. Si lafciano per un giorno, ed una

notte, dopo fi pestano, e fi facci come polte, e fi

mcíchia con 3. o 4. oncie di Miva Aromatica ,

Gomma Arabica arroftita dr.7. ficuoce ognico.

façon lentofuoco; finche fi venga a fpeffezza di

Miele, mefchiavi poi le polveri, e pesta lunga.

mente in mortaro, finche il tutto firenda vifcofó ,

Dopofpandilo fopra una lamina, e fallo fuffomi.

gare con legno Aloè, e s’applica.

Facoltà, ed Ufo.

Robora tutto il ventreinferiore, aftringendo,

eſcaldando; onde giova alla Lienteria, Diarrea,

e Diflenteria, prodotti da caufa fredda.

Si conferva in vigore per 2. anni.

Per il Ramich prefcritto quì fi doverà inten

dere, li Trocifci Ramich. Si legge in alcuni teſti:

Succi foliorum, Myrrbe bumide , che fi ha per

fcorrezione distampa, e doveraffileggere görfet.

tamente Succi foliorum Mirthi bumidi , che fono

le cime più tenere di effo, da’qualifi cava pron

tamente il fugo.

Trovo nel teſto Terantur, & fiat ſicut pulvis,

onde apertamente appare la fcorrezione, chede

ve dire Terantur, Ở fiat ſicut puls , che propria

mente, èuna polte, a guifa della colla di farina .

Per li tortelli di Seni , s'intendono i bifcottini

bianchi. Peril vino Pontico, s'intende il Vino di

fapore auftero, e non di Ponto,Paeferemotifſimo

dal noſtro clima.

Quanto alla compoſizione d'effo Empiaſtro, fi

doverà tenere queſta regola. Si polverizzaranno

fottilmente le cofe atte a polverizzarfi, e fi pone

ranno i Dattili minutamente tagliati, dentro il

vino, ed i fughi fuddetti, prima fatti fcaldare, ag

giungendovili bifcottelli bianchi polverizzati, e

come vederai,che il tuttofarà ammollito,pettando

nefarai mafia vifcofa, unitamente colla Gomma

Arabica, e Miva aromatica, cuocendola confuo

colento (ſecondo dice la ricetta, altrimente la ma

teria fi può abbruggiare) e come farà divenuta a

fpeffezza di miele, vi mefchiarai tutte le polveri,

e metteraila maffa in mortaro, peſtando lunga

mente, finche acquiſti molta vifcofità, ed all'ora

vi fi pongono i Trocifci diGallia, ſciolti con un

pocỏ d'acqua rofa, acciò venghino a comuniçarle

piùodore. Si è offervato, che dopo alcune fetti

manefitrova diffeccata la compoſizione, all', ora

fadi nuovopettare tutta la maffa dell’Empiaſtro,

aggiungendovi un’altro poco di Miva Aromatica,

o quanto giudicarai, che fia baſtevole a renderę

l’Empiaſtro molto tenace. -

Si compone la Mva Aromatica., come fºgue.

Piglia di Miva femplice, già deſcritta in que

fto noſtro Teatro, Cannella, e Cardamomomag

giore ana dr.3.Garofani dr.2.Gengevo, Mastice ,

Legno Aloè, e Macisana dr.I.e mezza:Zaffarano

dr.2. Si pestano groffamente, dal Zafarano, in

fuori, e fi leganoin pezza di tela di lino, facendo

neun nodoló, il quale fi fofpende nella Miva ,

mentrebolle, fregandodiçontinuo il nodolo, ac

ciò comunichi la virtù degl'aromialla_Miva. Poi

s'aromatizza con unofcrupolo di Mufchio, e due

dr.di Gallia Mufchiata. A |

Io ſtimo a propoſito macerare quì le ſpezie fü

dette, in un poco di vino, e fugo di Corogno, pri

mache fi ponganonel nodolo . ·

E M P I A S T R O.

Di Gallia freddo di Meſue.

Iglia di Trocifci di Gallia Mufchiata, Ra

Р nich, frondidi Rofe, Semi di Rofe, polpa di

Sumach, Sandalo bianco,Sandalorosto:SPpdio,

Sangue di Drago, Carabe, Balauſtio, Galle, Ipoci:

ftidė, Acazia, ſcorze di rad.di Mandragora,e capi

di Granati ana dr.2. Canfora dr.mezza. Se ne

polvere, epiglia di fugo di Caprioli di Vite on?:
due, Sugo d'Agresta onc.I.Sugodicimetenere di

Mirto, e Acetoana onc. r. infondi in effi licori Sa
viche d'Orzo, Bacche di Mirto,polverizzate fottil

mente ana dr.4. Gomma Arabica arroftița dr. 7

con queſti vi fimefchiano 2. o 3. oncie di Miva

acetófa, fi cuocono con fuoco leggiero,fincheyen

ganoafpeffezza, poimefchiavi le polveri, pefian

do lungamente, acciò fi faccibuona maffa, la qua

le fi fuffomigarà con legno Aloè. |

Facoltà , ed Ufo .

Giova a medelimi affetti , che diceffimo va

lerc
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lere l'Empiaſtro di Gallia caldo, ma da cauſa cal

da prodotti. -

Si conferva come il precedente. :

Hanno per opinione i R. R. Frati Farmacopei

d'Araceli commentatori dell’Antidotario di Me

fue, che per il fugo Capreolorum Vitis, quì fi deb

baintendere della Vite domeſtica, e che, per quel

lo di Uvarum agreſtium, fidebba intendereil fugo

di Caprioli di Vite felvatica, che è la Vite Lam

brufca . |- :

Circa il Savich Hordei, quì prefcritto, ne abbia-i

mo parlato a baftanza nel noſtro Antidotario Na

politano, con tutto ciò ricordaremo nuovamente

a’ nuovi Diſcepoli, che Galeno, per ly Savich bor.

dei intende una certa polenta, fatta di fem plice

farina d'Olzo torrefatto, la quale gl'Arabi chiama

no, per antonomafia femplicemente Savieb, per

che l'altre farine torrefatte, le fpecificano con il

nome di Savich tritici, Savich fabarum, &c. Scra.

přone, ed Avicenna, nel volere infegnare, che no

trifce meno la farina d'Orzo, che l'acqua di effo

fcrivono: Aqua bordei eſt nutribilior Savich ipſius.

Chinon fi trovaffe appagato di tali efplicazioni ,

fenta Simone Genoveſe, che con ogni chiarezza ri

feriſce, che appreſſo gl' Arabi: Savich vocatur ,

cùm accipitur Hordeum novum , Ở ponitur in vafe

eneo, vel terreo, Ở fuper ignem leniter torrefit, de

inde frangitur, Ġ boc vocant Savicb. |

Proſpero Alpino riferendo molti decotti, co

ftumati dagl’ Egizii , trà gl’ altri dice : Eft

etiam Savich apud omnes familiariſſima potio , pro

alendis febricitantibus ; quam etiam boc modo pa

rant , accipientes modicam farinam bordei torrefa

fii , quam cum aqua Roſacea diſſolutam , mulium

bulliunt , cuiே Saccbarum candidum permiſ.

ffmf .

La giufta dofa della gomma Arabica di questa

ricetta, doverà effere di 7. dr. tralafciando quei

tefti di Meſue fcorretti di ſtampa, che ne pongono

dr.4, com'anche fcorrettamente mettono d’Aceto,

e di fughiana onc.4.

Quanto almodo di componere questo Empia.

ftro è l'iftefio del precedente. -

EM PIAST R O STOM A T I CO.

Iglia di Gomma Tacamahaca onc.3. Lauda

no, e Belgioinoana onc.2. Caragna, e Cera

Cetrina ana onc.I.Balfamo del Perù onc. I.e mez

za, Terebintina quanto bafta .

Si facci Empiaſtro, fecondo l'arte.

Facoltà, ed Ufo .

Queſto empiaſtro l'ho avuto in continuo ufo ,

nè mai hafallito nell’operazioni di ſoccorrere a

tutti i vizii dello ſtomaco, originati da materie

crude . -

Della Caragna.

T A Caragna è una Refina molto odorata, la

| quale gl'Indiani chiamano Caragna, fecon

do riferifce, Garzia dall’ Orta ; ma Nicolò Mo.

mardes (Hiſt.degli Sempl. dell'Indie) la chiama Ca

ragna. Queſta ha il colore della Tacamahaca, al

quanto più chiara, e lucida, e più denſa, ha il me

defimo odore della Tacamahaca, ma più grave ,

ed è più oleaginofa, e però s'attacca bene, fenza

alcunavifcofità. -

.- Sana le medeſime infermità, che fana la Taca

mahaca, operando con più celerità; ed in molte

malatie, dove non ha finito di fanare la Tacama

haca, fa l'effettola Caragna.

Della Tacamabaca.

IAញុំ è Refina, che volgarmente quì

fi chiama Tac, Mac, la quale fi cava per

via d'inciſione da un’albero Indiano, moltoodo

rifero, e grande come il Pioppo; produce il frutto

colorito, come il feme di Peonia. Il colore di que

fla Refina, è così ſimile al Galbano, che riferiſce

il Garzia, che alcuni credono, che foffe l'ifteffo

Galbano, mahaqueſta certe parti bianche, a gui

fa dell’Ammoniaco, ed haodore, efapore grave.

Applicata queſta Refina fu l’obellicolo, a modo

| d'Empiaſtro, ferma la matrice nel fuoluogo, e la

maggior parte fi confuma in queſto cafo, tanto è

l’ufo nelle Donne, perche leva loro ogni foffoga

mento di matrice, confortando bene lottomaco, al

ị che fare alcuni v’aggiungono dell’Ambra odorata

e Mufchio. Gertata fu i Carboni acceſi, quel fu

mo, che n’efala faritornare le Donne, chehanno

驚 i fenii, per cagione di mal di madre; e

uona per levar via qualſivoglia dolore freddo, e

flatuofo. Pofta fu le tempie a mododi Cerotto, fer

ma il fluffo, che corre agl'occhi, proibifce, eleva

il dolore de’denti, mettendo un poco di queſta

Refina nel buco del dente forato, e foffomigando

ne ildente guafto, opera, che non vadi più avan

ti la corruzione . Meſchiata con Teriaca , una

parte di Storace, ed un poco d'Ambra, ed appli

cata allo ſtomaco, lo conforta, e fa venire l'appe

tito di mangiare, ed ajuta la digeſtione, rifolven

do la ventofità. -

Perlo Balfamodel Perù, s’intende quì il Bal

famo negro, che chiamano oglio di Balfamo.

E M P I A S T R O

Di Crofta di Pane , del Montagnana. »

Р Iglia di Menta, Maftice, Spodio,Coralli roffi,

Sandali roffi, e Sandali bianchi ana dramma

una, Crofta di Pane bifcottoonc 2. macerandola

per mez'ora in aceto: Oglio di Maltice, Oglio

di Cotognoana onc.I.Farina d'Orzo, quanto ba

fta, e fi faccia l’Empiaſtro.

Facoltà, ed Ufo.

S'applica attualmente caldo. Seda ogni vomi

toin mez’ora,

E M P I A S T R O

Del Montagnana, contro la Timpanitide.

Iglia di Sterco diCapra fecco lib. I. Cimino

onc.2. Radice di Cocomero Afinino, e Radice

d’Ebolo ana oncie 2. Farina d'Orzo lib. 1. Aceto

Calibeato oncie quattro. Si faccia Empiaſtro con

lifcia, ben cotta, e s'applichicaldo fopra tutto il

Ventre .

Facoltà, ed Ufo .

Queſto Empiaſtro confumi ogni materia atta

a rifolverfi in flato, percheaprendoi pori del cor

po ne la trae fuori.

EM PIASTRO DI MASTICE.

Р Iglia di Maltice ſcelta onc.I. Ogliodi Spica

Narda, e Terebintina ana quantobafta afcio

gliere la Maſtice, accioche fene poffa fare Em

iaſtro.p1 Fa
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Facoltà, ed Ufo,

Giova applicato allo ſtomaco per ritenere il ci

bo, e nella Celiaca.

E M P I A S T R O

Di Teriaca, e Terra Sigillata, del Crollio.

Iglia di Teriaca, e Terra figillata ana parti

uguali: fa Empiaſtro, ed applicalotepidofo

pra il ventre.

Facoltà, ed Ufo.

E’utile nella difenteria, percheferma, e doma

il veleno corrottivo, che eccita il fluffo.

Ho trapportato quì la defcrizione di queſto

Empiaſtro, perche effendomene fervitonelle di.

fenterie, poffocon buona coſcienza dire, d'aver

ne fempre riportatoonore.

E M P I A S T R O

Matricale, del Minficbt.

Iglia di Galbano diffoluto con aceto, Tacmac

ana oncia I. Terebintina bianca, Cera Citri.

na ana dr.6. Affafetida, Mirra roffa, Caftoreove

roana dr.3. Magifterio di Stagno d'Inghilterra ,

Oglio diSuccino Citrino ana dr.I. e mezza, mef.

chia, efa Empiaſtrofecondo l'arte.

Facoltà, ed Ufo .

Giova grandemente nell'afcenſione della ma

Irice poſta nell’obellicolo, ricrea mirabilmente

l’utero,efubitamente loriduce nel fuo proprioluo

go, a fegnotale che Adriano Minſicht fuo Autore

fcrive, che " EmplaſiraUterina excellens,

celebre, & probatum eft.

E M P I A S T R O.

Di Galbano Crocato , del medefimo.

Iglia di Galbano diffoľuto in aceto oncie 4.

· Empiaſtro di Meliloto, Diachilon femplice

ana onc4. Cera Citrina onç.2. Terebintina bian

ca onc.I.Zaffarano Orientale dr.6. facciafi Empia

íłro digiuſta confiftenza.

Facoltà , ed Ufo.

Non folo èſperimentato, ma celebratiffimo per

emollire, e rifolvere i tumori duri , efcirrofi, e

di più ferma, e mitiga i dolori mortali delle par

ti tutte, come del petto, dorfo, degl'Ipocondrii,

coſtato, ventricolo, fegato, milza, reni, ed ute

ro , ofiano prodottida materie crude, oda flato ,

o pure da altra caufa fredda ne’ membri. Di più

mollifce, concuoce, leniſce, incide, e digerifce ,

e diffolve qualſivoglia ſtruma. Inoltre s’ufa nelle

convulſioni, e fingulti felicemente.

E M P I A S T R O

D'Officrocco di Nicolò.

P Iglia di Cera, Pece navale, Colofohia, Zaf.

farano ana onc. 4. Terebintina, Galbano ,

Ammoniaco, Mirra, Incenzo, Maſtice, ana on

cie I e dr.trè, Aceto quanto bafta a diffolvere le

Gomme, e fi facci Empiaſtro.

Facoltà, ed Ufo. -

Mollifce, digerifee, e feda idolori degl'articoli,

e partinervofe, egiova all’offa infrante.

L’Aceto, edil Zaffarano danno il nome a que

sto Empiaffro, del quale ſcrivendo Bernardo Def

fenio (de comp, med. cap. de Empl.de Officroc.) ri

prende acerbamente quei Farmacopei, che non

|
mettono in effo tutta la quantità del Zaffarano ;

prefcritto quì dal fuo Autore. Io ho per opinione,

che la riprenſione poffa fuccedere reſpettivaa í

fuoi Farmacopeidi Çolonia, regione freddiffima;

ma che non abbia da far regola del noſtro clima

caldo d'Italia, e fpecialmente di Napoli, dove ef.

fendoftatoapplicato più volte queſto Empiaſtro ,

compoſto con lagiuſtadoſa delZaffaranoha,ope

ratocon violenzacauſtica aguifa di Vefficatorio ,

onde Gio:Renodeo, quando fi trovò a medicare in

Parigi, dove non vi predomina tanto il freddo ,

come nel Paefe del Deſenio, di queſto Empiaſtro

fcrive così: Nonnulli Croci quantitatem minuunt ,

nullo , aut exiguo virium diſpendio , quibus affen

tior. E della medefima opinione fono Bauderone ,

Fufcbio, ed anche prima d'effi, GiacomoSilvio. Io

non folo, circa l'operazionecauſtica di queſto Em

piaſtro, mi riporto ad alcuni cafi feguiti, e citati

da Guiglielmo Fabrizio Hildano Cent. 4. offer. 99.

& Ioo. ma credoad un altro cafo feguito, vedu

to da me, in perfona d'un vecchio, al quale ef.

fendo ftato applicato queſto Empiaſtro, compoſto

çon tutte lequattr'oncie delZaffarano, ſopraun

braccio, li cagionò un eforbitante veffica, nè fe

ne rifanò, fenon dopo molto tempo. Per i cafi

feguiti però , Io eforterei li ſtudioſi , maffime

principianti di confiderare , non folo le qualità

|del clima, e della difpofizione de corpi mal’affet

ti, ma anche la qualità del medicamento, poiche

maffimamente circa ilZaffarano, abbiamo queſta

pratica, effere molto più efficace quello del no

ſtro Abbruzzo, che quello d'altre parti, e器
componendofi l'Empiaſtro con tutta la Doſa del

Zaffarano, non darà maraviglia della fua finiſtra

|operazione; reſtarà giuſtificara l'opinione nostraр 3

circa la moderationedella dofa del Zaffarano di

queſto Empiaſtro, tanto più concorrendovi l'opi

nione, e l’approvazione di Gio:di Vico, che per li

maleffetti, cheforfe avrà veduto, lo chiama Em

piaſtro Diabolico.

Qụìficoſtuma, e lodevolmente, mutare la pece

Navale in altrettanta Colefonia, o Raggia di Pi

no, acciò l'Empiaſtro riefcadi più vivace colore

CrOCEO » C nOil IlCgTO •

Nel componere queſto Empiaſtro, fi farà così.

Il Galbano, e l'Ammoniaco alquanto contufi, fi

pongono in fufficiente quantità d'Aceto, e fi la

fciano così per una notte, poi fi mettono a fcio

gliere con il fuoco, e fi colano, e fi fanno cuoce

re, finche ficonfumi l'umidità dell'aceto, e nel.

le medeſime gomme poi fi mettono aliquefare la

Cera, Colofonia, e Rafa di Pino, e finalmente

la Terebintina, ed unite che fono in un corpo, fi

levano dal fuoco, e poco dopo, vi fi mettono le

polveri dell’Incenfo, Maſtice , e Mirra; come la

maffa farà intiepidita, eben mefchiata, vi s’ag

giunge il Zaffaranofottilistimamente polverizza

fo, e diffoluto con an poco d'Aceto, incorporan

do bene, con manegiare la maffa con le mani

onte d'Oglio laurino, e finalmente fi formano i

Maddaleoniconvenienti.

E M P I A S T R O

Di Gomma Elemi.

Iglia di Gomma Elemi oncie trè, Refina di

Pino onc.quattro, Cera Citrina oncie fei »

Oglio Rofatooncietrè, Terebintina oncie due a

fifa Empiaſtrofecondo l'arte.

Fa
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Facoltà, ed Ufo. |

Si è ſperimentato profittevolistimo nelle ferite

diteſta, e nelle piaghedelle parti efangui.

Pietro d'Albano, detto il Conciliatore, fu l’Autore

di queſto Empiaſtro, il quale vienequì anche ufa

to in forma d’Unguento, il che s'efeguiſce con al

terare femplicemente la dofa dell'Oglio Rofato,

ficche per le treoncie nepigliarai una libra, e s'ave

ràdi più perfezzione.

Della Gomma Elemi.

UIel che ordinariamente fi chiama Gomma

Elemi, è più propriamente Refina , che

gomma. L'albero che la produce, fino a queſto

ſecolo èignoto, didove vieneoriginato, che alcu

ni differo, che fuffe materia del Cedro del Monte

Libano, o pure d'Olivo Ethiopico.

Si porta la Gomma Elemi in pezzi grandi in

volti in certe foglie, che lo più delle volte fono

di Canna d’India; il colore di queſta gomma è fi

mile alla Cera Citrina, e facilmente s'accendeal

fuoco, maſticata fi rende molle, e biancheggia,

ha un fapore non ingrato, benche acuto, e l’odore

quafi di Finocchio, ed hauna certa confacenza con

la Refina, che ficava dall'erba molle, di dove fcrif

fero alcuni, che fuffelicore di effa, ma avendoio

veduto in Roma l'Albero dell'erba molle, offervai,

che la Gomma Elemi era cọfa diverfa dall'accen

nato licore, |- -

Facoltà, ed Ufo.

Giova la Gomma Elemi mirabilmente alle feri

te delcapo, e nelle fratture del Cranio.

; E M P., I A S. T . R. O
De Ramis con Mercurio.

PI: d'oglio di Camomilla, Oglio d’Aneto,

Oglio di Spica, Oglio di Giglio ana onc. 2.

Oglio Laurino oncia I. e mezza. Oglio di Croco

onc. I. Graffo di Vitello, Graffo di Porco ana

lib. I. Euforbio dram. cinque, Incenfo dram. 1o.

Graffo di Vipera onc. 2. e mezza. Ranocchievi

venti num. 6. Vermi terreſtri lavati con vino,

oncie tre,e mezza:Sughi di radice d'Eboli,e d’Eno

Ja ana onc. 2. Squinanto, Stecade, Matricaria ana

manip. I. Vino odoriferolib. 2.

Bolla unitamente ogni cofa infieme, finche fi

confumi il Vino, e fifa la colatura, alla quales'ag

giunge Litargirio libra una, Terebintina chiara

oncie due, Cerabianca lib. mezza, Storace liqui

dooncia una, e mezza, Argento vivo, eftinto con

faliva d'uomo digiuno, oncie quattro, fi faccia

Empiaſtrofecondo l’arte.

Facoltà, ed Ufo.

Vale al morbo Gallico,e fpecialmente allegom

me, ed a idolori delli mufcoli.

L’empiaſtro de Ranis, perche fu inventato da

Giovanni di Vico, vien anche chiamato Empiafiro

Viconio. Si dovrà avvertire, che per l'Oglio di

Spica, Renodeo intende l'Oglio di Spica di Fran

cia, e per la Salvia, il fugo di Salvia, ed a mio pa

rere dicono bene.

Nel comporre l'Empiastro Viconio, fidovran

noponere a cuocere le Rane dentro li graffi, e Vi

no , unitamente con li vermi terreſtri, lavaticon

vino bianco; come le Ranefono quaſicotte, vi fi

ponela Matricaria, Stecade, e poco dopò lo Squi

nanto, facendoli bollire, finche farà confumato

Trat. Domz.

tutto il vino, ed all'ora vi fi mefchiarà l'Oglio,

e Sughi, facendoli bollire leggiermente, finche

faranno confumati i Sughi : Si fa la colatura con

forte efprefſione, nella quale ponerai il Litargirio

fottilmente polverizzato, e mefchiando benefifa

cuocere, finche l’Empiaſtroacquiſti fpeffezza, al

lora vi fi pone la Cera, Terebintina, e Storaceli

quido, e poi l’Incenfo, ed Euforbio fottilmente

polverizzati. Come l’Empiaſtro farà quaſi dive

nuto freddo, vi fi mefchia l'Argento vivo, nella

dofa prefcritta, ed alle volte firadoppia, onde fi

chiama poi Emplaſtrum de Ranis cum duplicato Mer
Cl47"10,

E M P I A S T R O

Di Pelle Aretina.

-

\

P Iglia di Litargirio, Pietra Ematite, Sangue di

Drago, Bolo Armeno, Maſtice, Incenfo,Mu

mia, Colto, Ammoniaco, Galbano, Lombriciter

reſtriana dram: mezza, Radice di Confolida mag

iore,di Confol. mezzana,edi Confol.minore,Ro

e rolle,Mirra, Aloèana dram.4. Palle marinecom

bufte, Galle, Balauſtii, Ariſtolochia ritonda ana

dram. 6. Pece Navale, Pece Greca, Cerabianca,

Cera rofia, ana onc. I. Viſco Quercino, Terebin

tina ana onc. 2. Sangue d'uomoroffo onc. 9. S’ufa

congrand'efficacia nelle rotture.

Facoltà, ed Ufo.

Viene attribuita ad Arnaldo di Villanova l’in

venzione di queſt'Empiaſtro, la ricetta delquale

fi trova variamente traportata, perche il Brafavo

la non vi pone la Terebintina, e dice d'avere fe

licemente curate le rotture con l’Ammoniaco me

fchiato nel Diachilon maggiore, perche l’Empia

ftro di Pelle Aretina, compostofecondo la ricetta

antica, riuſciva non folamente poco tenace, ma

anche ſtriturabile; ho procurato perciò darle una

forma diconfiftenza tenace, affinche s'attacchi be

ne, e perciò ho crefciuta la dofa della Pece, e del

la Cera, al ſegno, che fi veggono quì.

Quanto al fangue umano è ſuperfluo dimoſtra

re quì la difficoltà, che s’incontra; peraverlo con

quei requifiti, che vi vuole l'autore di effo, bifo

gnarebbe, che i Farmacopei avefferodominioaf

foluto de'Vaffalli, per fargli cavare il fangue al

tempo, e con le condizioni, che fi propongono; an

zi, per quantos’è offervato nell'atto pratico, com

ponendoſi l'Empiaſtro fuddettocon il fangue fref

co,non riefce a propoſito,e fi muffiſce,onde per evi

tare tale inconveniente, fi dovrà fare feccare pri

ma il fangueal Sole, oa forno lento, e poi polve

rizzarlo, e mefchiarlocon l'altre polveri; ma per

le nove oncie quì, quando è fecco, fe ne dovran

no pigliare nove dramme, perche tanto, e non

più riefcefeccato. Chefaremonel cafodi non po

tere avereilfangue umano, con le note della ricet

ta? in tale congiuntura, non dovemoallontanar

ci dal prudente infegnamento di Dioſcoride (lib. 2.

cap. Io.) feguito anche da Galeno (lib. II. fimplic.

Medic.) ilquale dice: Locofanguinis bumaniaccipia

tur fanguinis Juillus, e queſtofangue di Porcello, fi

dovrà parimente fare feccare, a fine d'evitare il vi

zio della muffa, originata quando fi pone nell'Em

piaſtro il fanguefreſco.

La pratica di comporre l’Empiaftro di Pelle

Aretina farà di pigliare una pelle d'Agnello, o

pure di Capretto, con tutti i peli, e fifaràbollire

con acqua finoche fia disfatta, e perconſeguenza

Ee l'acqua
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#'acqua dove farà bollita rimanghi come colla, e

divenga in poca quantità, della quale pigliarai

una libra ben colata per panno ſtretto, ed in efsa

farai cuocere il Vilchio Quercino, movendo di

continuo con una fpatola, e poi vi metterai le

Gomme fciolte con Aceto, e colate facendo cuo

cere ogni cofa alla confumazione dell’umidità ,

allora vi ponerai la Cera, Pece, e Terebintina, e

come faranno ortimamente incorporate, vi pone

rai le materie polverizzate; conoſcerai, che l’Em

piaſtro farà cotto, quando ne ponerai una goccia

fopra un marmoonto d'oglio, e come farà raffred

data, vedrai che ſia ben malaffato, ed attacchite

nacemente.

E M , P I A , S T R O

di Meliloto di Meſue,

Iglia di Meliloto onc.6. Fiori di Camomilla,

Fien Greco, Bacche di Lauro, Radice d’Al.

rhea, Affenzo ana dram. 3. Seme d'Apio, Cordu

meno, Ireos, Ciperi, Ameos, Spica Narda, Caffia

Lignea ana dram 2. e mezza: Maggiorana dram.3.

Ammoniaco, dram. Io. Storace, Bdellio ana dram.

cinque : Terebintina onc. 1:e mezza: Fichi graffi

num. 12. Sevo Caprino,Refina ana onc.2. e mezza:

Cerá onc. 6. Oglio di Maggiorana, Oglio Nardino

ana quanto batta, Acqua di Decozzione di Fien

Greco, di Camomilla, e Meliloto quanto bafta ad

infondere quelle materie, che hanno bifogno d'ef.

fere infuſe, fiano mefchiate, e ridottein Empia

ſtrọ.

Facoltà, ed Ufo.

Mollifica ognidurezza del Ventricolo, del fega

to, Milza, delle vifcere, e dell'altre parti.

L'efficacia dell'operazione di queſto Empiaſtro

dipende principalmente dal Meliloto, del quale fi

dovranno pigliare quì femplicemente le fue Sili

que, piene di femi, lodiconogl’autoriantichi, e

moderni, e fra gl'altri il Settala (Animad, Pbar

maceutic.) fcriffe così : In Emplaſiro de Meliloto li

cet fuam paſſim totam berbam fumere , lignofis reje.

ĉtis partibus, prefiare tamcn cenſeo, vagina, impone

re femine gravidar, e trà gl'altri antichi autori ,

Serapione laſciò ſcritto, Ex Meliloto autem potif.

fimum , Siliquæ, clauſaque intus granula, feminave

in ufu babentur: ma Pietro Andrea Matthioli vuo

le onninamente, che fi debbano adoprare in que

fto Empiattro i Baccelli del Meliloto , pieni di

femi, altrimente ſcrive, non dover recar mara

viglia, fe tale Empiaſtro, compoſto con tutta la

pianta del Meliloto, non produca gl’effetti deſide

rati, ed inganna fpeffochi l’ufa : Sarà chiaro l'in

ganno in particolare, quando l’Empialtro di Meli

loto farà molto verde, ſicuro ſegno, che ècompo

ftocon l'erba, e non con i baccelli accennati.

Il Renodeo dice, che per il Cordui.neno quì fi

debba intendere il feme del Carvo. Io però ho

letto alcuni teſti di Meſue più corretti, ne i quali,

in vece di Cordumeno fi legge Cardamomo, e ve

ramente fono una ittefia cofa, di che fe ne vede

la chiarezza nell’efpofizione denomi Arabici, in

Avicenna, doveapparifce, che Cordumeno, Car

vo Agrefte, eCardamomo, ſono finonimi, e non

materie diverfe, così parimente fi trova in Sera

pione, il quale dice, che il Cardamomo vien chia

mato dagl'Arabi, Cardumeni, e Cardumani, à

Latinis verò Cardamomum , Ở Carvi Agrefte à

Barbaris, onde fi raccoglie, che Remodeo non ha

ragione di riprendere, chiper Cordumeno adopra

il Cardamomo,

Parerà forfe poco confacevolea queſto Malattt.

co il nome d'Empiafiro, mentre la folita forma di

effo, èpiù toltomolle, che dura; gl'autoriantichi

però chiamarono col none d'Empiastroi medica

menti efterni malattici, che fono una forre di Ca.

taplafmi; ed a quelli, chenoi chiamiamo Empia

ftri, gli davano il nome di Cerotto. Il Seialä ri.

| prende dottamente queirali, che adoperano quì la

| Muccillagine de i feini di Fien Greco, e dell'Al

thea, e non tutta la corpolenza d'effi, di dove fuoſe

muffare l'Empiattro. Ippolito Ceccarello, per l’Á

thea, piglia quì i Semi d'effa, contro l'ordine del

| proprio Autore,

|- ់ alla vera pratiça di componere l'Em

piaffro di Meliloto, farà difar cuocerecon acqua

comune due manipoli di Meliloto, ma questi non

doveranno effere compreſi col Melilotopreſcritto

nella dofa delle materie polverabili di queſta ri

cetta. Si farà anco cuocere con li due manipoli di

| Melilotouno manipolo di Camomilla, ed un’altro

| di Fien Greco, facendoſi la cottura, fecondo leie

| gole dell'arte, e doverà baftare queſto decotto per

| cavare la polpa della radica d'Althea, e dei Fichi

|fecchi, e per ſciogliere l'Ammoniaco. Questi l’uni

rai al Sevo, Cera, e Rafapina, liquefattiin tegame,

con fuoco piacevole, facendone efalare tutta l’u

midità, poi vimefchiarai la Terebintina, ed Oglio

Nardino, e di Maggiorana ana onc.6. benche altri

ne pigliano ana onc. 3. ma il Cordo però ne pone,
fino ad ana onc. 8. Fatta l'unione perfetta di tali in

gredienti, vi ponerai le polveri delle materie, pol

verizzate fottilmente. -

Del Meliloto.

On accade, che s'affatigano i fcrittori della

materia Bottanica, in dimoſtrare, che vera

Meliloto caremur, come penfa il Monardo da Ferra

ra, in riguardo, che la boria degl’autori Greci ha

propoſto il Meliloto Attico, Gizzico, e Calcido

nienfe; ma con tutto ciò è chiariffinio, che la no

ftra Italia produca anch'eſſa ottinio Meliloto, ed

in prova di ciò veggafi Do/coride medeſimo, ancor.

che Greco, il quale dà il nome di Sertola Campa

na al Meliloto, che naſce nella Campagna Felice,

onde fi deve argomentare, che tal nome fia stato

prodotto dalla fua perfezzione, e tanto più, che vi

concorre la tettimonianza di Plinio (lib. 21. cap. 9.)

il quale dice: Il Meliloto, quale chiamano Sertolá

Campana, cioè ghirlandetta di Campana, nafce

eccellentiffimo in Campagna d'Italia, quantunque

i Greci lodino quello di Calcide. La volgare nôti

zia del Meliloto non ammette altro difcorfo intor

no a i fuoi delineamenti.

. Il Meliloto è alquanto coſtrettivo, ma è digeſti

vo, e maturativo. Cotto nel vino, mitiga i dolori

dello ſtomaco, e bevuto nel medeſimo modo, con

aggiunta di Miele, mitiga i dolori, e molliſce l'ul

cere interne, giova a i tumori, e durezze della

matrice, maffime bevutocon Malvagia. Mail fu

go vale ai dolori dell'orecchie, mollifica tuttel’in

fiammazioni, e ſpecialmente quelle degl'occhi,de i

luoghi naturali delle Donne,del federe,de’telticoli.

L'acqua diitillata,alla fine di Giugno,da i fuoi fiori,

giova all'infiammazione degl'occhi, e reſtituiſce i

fenfi perduti, e li conterva, applicandola però alla

teſta con pezzette di lino. Bevuta fa buona memo

ria, corrobora la tetta, ed il cervello, e prefervada

tuttii diffetti loro.In fine poſliede infinite virtù,che

per fervire quì alla brevità folita fi tralafciano:
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EM PIASTR O DI CI CUIT A.

P: di Cicụta manip.4. Ammoniaco onc.6.

Infondiambeduein aceto acerrimo, pergior

niotto, dopò bollano, finche l'Ammoniacofarà

íciolto». Poi fi colano con forte efprefſione, per

panno di lino.

Queſto liçore efpreſſo, fifa cuocere cinque bol.

lori, edopò visaggiunge di Cera, e d'Oglio d'A

mandole dolciana onç. 3. Senefa Émpiaffro.

Facoltà, ed Ufo. -

L'Empiaſtro di Çiçuta, è potente fplenetico, e

nonfolamentemolliſceladurezzadellamiza,ma

apre la ſua oppilazione, e la corrobora.

.Giº: :cordero pone quest'altra formola d'Em

Piaſtro di Cicuta, che effendo dimia foddisfazione

fidęf rive quì, come fiegue. Piglia dituttaja pian.

ta della Cicuta polverizzataonc. 9. Sugodiċicu

ta ong. 4: Oglio di Cappari onc. 18. Öglio Irino

onc. 6. Simefchiano, e fi fannodigerire perquat

trogiorni, e poi fi fa cuocere quantobafla, e fico

lino conforte efpreſſione, poñendonella colatura

di Cera Citrinaonc 4. emeżza, Ammoniaco, ſciol.

to cºnfugo di Cicuta oncremezza. Senefa Ém

piaſtro.

E M P. I A S T R O

- di Mandragora.

P: di fugo di Mandragora, di Cicuta, e

d'Ammoniacoana onc. 8. Oglio Irino onć. 4.

Cera Citrina onc. 3. Se ne fa Empiaſtro, ſcioglien

do l'Ammoniaco nei fughi, ecocendolo per pan.

no di lino, fi fa cuocere poi, finches'uſciughinoi

fughi, e poi fi procede, comenell'antecedente.

Queſto Empiastro è uno de grandi rifolventi,

che fi trovino nella materia de i Vegetabili, di

modoche rifolve tutte le durezze, Apoſteme,ſcro.

fole, ed ogni altro tumore, benche fcirrofo; fen

tiamolo da Gio: Arthmanno (Praxis Cbymiai, cap.

de Scirrhohepatis ) Quod fi verò feirrbus fuerit contu.

macior, tandem progrediendum eſt ad externa, inqui.

bitſ omnem paginam abſolvit Émplaſtrum de ſucco

Cicutae, & Mandragore cum Ammoniaco ; ed av

vifa anche così: Emplaſtrum boc dolorificum fi an.

te tumoriſ macerationem, relinquendumtamen, nec ni.

fi tertiº qo'yir die innovandum; e nel capó dello

{cirrọ », della milza, dice ancora: Mirabile eft

Emplaſtrum de facco Cicutæ, & de ſucco Mandrago

ree, e ricorda, che Dioſcoride dice:Succus Mandra

gore Eburdiſolvit.

E M P I A S T R O

di Muccilagini.

P: di Muccillagini di radiche d’Althea,

Muccillagini di femi di Lino, Muccillagini

di Fien Greco, Muccilagini di ſcorze mezzane di

Olmo ana onc. 4. Oglio di Camomilla, Oglio di

Gigli, Oglio d’Anetoana onc. 1. e mezza, Ammo

niacO, Kိုင္ဆိုႏိုင္ရ Opopanaco, Sagapeno ana onc.

mezza, Cera nova onc. 2o. Zaffarano dr. 2. Tere

bintina onc. 2. Sifa Empialtro:

Facoltà, ed Ufo.

Matura l'Apoſteme, molliſce le durezze, delle

quali, parte nedigeriſce, e partenerifolve, after

gelamargia dell'Apoſtemerotte, ed i flemmoni.

Non s'ha notizia dell'Autore di queſto Empia

firo, ma comunemente fi vede nella ſoprafcritta

zmaniera, benche appreffo d'alcuni traſcrittori, fi

Téat. Donz,

-

|
|

trovi variata la dofa d'alcuni ingredienti. Il buon

modo di componerlo, è dicavare le Muccillaginí

con acqua comune, e farle cuocere unitamente

con li fuddetti Oglia lentofuoco, finche fi confu

mi l'umidità acquofa, e poi vi farà liquefare la

Cera, muovendo fempre con la Spatola, dopovi

fi mefchiano le gomme, che prima fianoftate dif

folute, colate, e cotte, finchefe ne fia confumato

l’Aceto. Tolto l'Empiastrodalfuoco, vi s'aggiun

ge la Terebintina, e finalmente il Zaffaranopol

verizzato, mefchiando bene fin tanto che fe ne

postano formare Maddaleoni.

E P I A S T R O

|- di Marcheſita nofiro.

Iglia d’Ammoniacoonc. 3. Galbano, Opopa

naco,Sagapenoana onc. I. Pietra Marchefita

preparata oncie 3. Diachilon maggiore onc. 6. O

glio di Camomilla, onc. 2. Se nefa Empiaſtro.

Facoltà, ed Ufo.

Rifolve, e matura qualſivoglia durezza, in qual

fivoglia parte del corpo, ancorche fufle fcirrofa,

con evento non fallace.

. Della Marcbefita.

A Pietra Marchefita è chiamata da Greci

Pyrites, che inferifce Pietra da fuoco, in ri

guardo dell'ufo volgare di effa nell'armi da fuoco,

e nell'accialini. Si trovanodue forti di Marchef

ta, una di color d'argento, e l'altra dicoloreaureo,

della quale doverà quiadoperarfi, abbrugiata, co

me infegna Dioſcoride , che farà d'involgere la

Marchefita nel miele crudo, e poi farla abbrugia

recon fuoco di carboni, foffiando di continuo col

mantice; raffreddata che fia, fi lava, e fifa maci

nare nel porfido, e come è ſeccata, fi ripone.

Si trova anche un'altra forte di Marchefita arti

ficiale, compoſta di ſtagno, e d’Argento vivo, la

quale i Tedefchi chiamano Uvifmeutbun, e fe ne

compene un Cofmetico egcellente, il quale fi fa

ſciogliendo la Marchelita fuddetta in acqua forte,

fatta di Sal nitro, ed Alume, alla foluzione chiara

foprainfondi fpirito di Vino, e fubito precipitarà

nel fondo la marcheſita in polverebianchiffima, la

quale lavando più volte con acqua pura, renderai

dolce, e di nuovo fi macina in Porfido, con fale

comune, per mezz’ora, e poidi nuovo filavarà, e

farà feccare all'ombra fopra una carta.

S’ufa per li vizii della cute, mefchiata con

pomata.

E M P I A S T R O

Del Figlio di Zaccaria; di Meſue.

DIglia di Cera Gialla, Midolla di gamba Vac

cina, Grafio d'Anatra, Graffo di Gallina, e

Muccillagine di Semi di Lino parti uguali, Oglio

di Semi di Lino, quanto bafta, opera valentemen

te, quando vi fi mefchia Muccillagine d'Altea,

e di Fien Grecoporzioni uguali,ed invece d'Oglio

di Semi di Lino, Oglio di Viole gialle. Si rende

anche più efficace , mettendovi Efipo umido, e

Mucillagine di colla di Peſce.
-

Facoltà, ed Ufo. -

Mollifce, e diffolve li nodi duri, e li tofidelke

gionture, e rende abili all’efpurgazione gl'eſcre

menti graffi, e lenti del Torace, e del Polmone.

S'offerva quì, che Meſue non efplica, fe perda

Muccillagine d'Altea, che entra quì, fidebbaca

| E e 2 Vare
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vare dalleradiche,odalli femidella Pianta. La mia

opiniọne è, che fi debha cavare dalle radiche, e

non da i femi, e di tale fentimento fivede anche

il Coſteo, fcrivendo di queſto Empiaſtro : ex radi.

cibus tamen, ut fumas, conſulo, quandomucbus Altbee

abſolutè proponitur, * -

- P I A S T R OE M Gratia 戌° - "- "

bano, Opopanaco, Bdellio, Mirra, Incen

o, Mattice, Ariſtoloccia lunga, e Verde Rame

ana onçia una, Pietra Calaminare, e Pietra Emati

teana dramme quattro, Litargirio, e Ogliocomu

neana lib. una, e mezza, Terebintina, e Cera ana

oncie fei, Oglio d'Altea dramme tre, fi faccia Em

piaſtro fecondo l'arte, , , -

- Facoltà, ed Ufa,

Sana tutte le piaghe, ancorche invecchiate, di

più afterge, mondifica, confolida, e le riempie di

carne, e quandovi fono trafittefpine, ferro, o al

tra cofa ſimile, ne le cava fuori.

Di quante defcrizzioni dell'Empiaſtro Gratia

Dei fi leggono, la quì propoſta ricetta ho felice.

mente più volte fperimentata . Queſta all'artifi

cio del comporre è facile ; ma non avviene così

degl'ingredienti, che locompongono, maffime cir

ca la Pietra Calaminare, trovandofichi crede, non

effere altro queſta Pietra, chela Pietra Calamita,

ma vedendofi poi in molte ricette di Medici periti,

prefcritto il Lapis Calaminaris, ed il Lapis Calami.

ța, come per efempio filegge nell'Empiaſtro ftit

tico di Crollio, ne fegue, chealtra cofa fia la Pietra

Calaminare, ed altra la Piętra Calamita.

La Pietra Calaminare dunque, chiamata così

da i Tedefchi, non èaltro, che una fpecie di Cad

mia naturale, effendo Cadmia fattizia quella, che

nelle Officine fi chiama Tuzia, come diremo

largamente a fuo luogo: di più la Pietra Calamis

nare è di colore gialletto, e nell'abbrugiarfi rende

un fumo gialliſſimo, e per tal fine, s'adopera per

colorire l'ottone , e la chiamano Giallamina . Il

AMatibioli fa anche atteftazione, che la PietraCa

laminare fia la Pietra Giallamina, e la vera Cad

mia naturale, e fi trova trà la Tuzia volgarę.

- Del Verde Rame,

Ulantunque il Verde Rame, che è l'Erugi.

nedel Rame, fia materia molto volgarizza

ta, che perciò pare, che non ammetterebbe altro

difcorfo fopra di effo; nientedimeno, perche pro,

feffo di voler dilucidare ogni materia, quanto più

potrò minutamente, foggiungo, che queſtoingre

diente è di due maniere, naturale cioè, ed artifi

ciale, del naturale non fe ne porta in Italia, e per

ciò è in ufo l'artificiale, che fecondo Dioſcoride

(lib. 5. cap. 3o:) fi può fare in più maniere; ma fpe

cialmente quello, che è in più frequente ufo, fifa

pigliando un vafodi grandecapacità, pienod’Ace

to fortiffimo, e poi cuoprendolo con lamina di

Rame, in modo, che l'Acetonon ತ್ಗ fuori del

vafo, ed in ſpazio di dieci giorni, fi raccoglie il

Verde Rame, radendo lelamine del Ramę, dove

26640 e perciò fi chiama anche Erugine
aftlf. -

E M P I A S T R O

Per ritenere il parto.

P: di Radice di Conſolida maggiore, Rofe

Roffe, Balauſtii, e Semi di Sumach ana oncie

РIglia Ammoniacooncia una,edrammez. Gal.

|

|

due, Incenfo, Maffice, Sangue di Drago,eTerra

Sigillata ana dr. 12. Garofani,e Cannella anadram

meotto, Bacche di Ciprefſo, Bacche di Mirto,San

dalo Citrino,eSandalo Roffoana dramme 12.Pece

Greca lib. 2. Terebintina oncie otto, Cera Citriną

oncie 12. Oglio di Lentifcooncie quattro,

Si facci Empiaſtro. |

Facoltà, ed Ufo.

Vale efficacemente a ritenere il parto, applican

dolo alli reni, informa di Croce, o di Tau.

E M _P , I A S T R O

Diafolfo di Rolando.

Рº d'Oglio di Solfo oncie tre, Cera Citrina

oncia mezza,Colofonia drammetre, Mirra al

efo d'ogni cofa. Si farà liquefare la Cera, eCo

ofonia con l'Oglio, e poi vis’afperge dentro a po

co a poco la Mirra ben polverizzata, e fi fanno

cuocere con lento fuoco, ſempre agitando con la

Spatola, finche faranno uniti bene, allora dopò un

quartod'ora di tempo, fileva l'Empialtro dal fuo

co, e filafcia raffreddare a poco a poco, edaverai

l'Empiaſtro preſtantiſſimo, certo ed infallibile,

per curare ogni genere di piaghe, e qualſivoglią

forte diferite.

Facoltà, ed Ufo,

Le continuate efperienze del profitto diquesto

Empiaſtro, non potevano,permettere,che fi doveſ.

fetralafciarne la defcrizzione, maffime percomu

nicare a i Studioſi un cafo feguito per poca accor

tezza di chi pensò ad altro, che al modo dicom

porlo, che veramente è ſempliciſſimo. Un Medico

foraftiere mio conofcente, fi trovava alle unani la

cura d'un languente, al quale aveva datofperan

za di fanarlo con una ricerra, cheafpettava da Na

poli, fapendo d'averne richiefto me, chegliman

dai fubito la ricetta di fopra, che fu ricevuta con

l’applaufo, che richiedeva l'occaſione dell'aſpet

tativa; ma perche il Medico fu più follecito, che

diligente, non badò ad altro, chea fare brevemen

te la compofizione, nèattefe, come doveva accor.

tamente, ad efaminare la qualità degl’ingredien

ti, e perciò per l'Oglio di Solfo, prefcritto, ſi valfe

francamente di quell'Oglio di Solfoacido, chefi

çava per Campana, la dove era neceſſario ponervi

quello, che fi trova defcritto dal medeſimo Rolan.

do, fotto nome di Balſamum Sulpburis, la cui ri

cetta fi può vedere in queſto Teatro, al capo dei

Balfami Chimici: Nell'applicazione dell’Empia

ſtro, fi cangiò lafcena dell'allegrezza, non mena

peril dolore, che affliggeva il paziente, che per la

confuſione del Medico, che aveva applicato il ri

medio con ogni franchezza, onde concepirono un

odio crudeliſſimo, non ſolo al rimedio, ma alno

medi effo, começonobbi in atto pratico, non fen

za qualche ſtimolo di rifo, nell'udire il racconto

del fuçceffo, quando paffai per la Città, doveabi

tava il Medico, con occaſione d’effer Ioftato chia

mato a fervire l'Eccellentifima Marcbefa del Vafio 후

in una fua infermità; reſtò poi appagatoil Medi

co, quando fentì da me l'efpofizione dell'Autore,

e riconciliatofi la ſua volontà, fi difpofe ad ufaré

la medeſima compoſizione canonicamente fatta,

onde riportandone il debito onore, ripigliò il cre

ditomeritato dall'Autore, confervando memoria

d'effere per l’avvenire più puntuale, e destro efa

| minatore delle qualità diciảfçunodegl'ingredienti
de i medicamenti.

EM
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E M P I A S T R O

Di Ceruffa cotta.

Рiº di Ceruffa lib. I, e mezza,Oglio libre due,

Cera bianca oncie quattro.Si cuoce la Ceruffa

con l'Oglio a lentofuoco, finche venghi afpeffezza

d'Empiaſtro, in ultimo vi fi pone la Cera, e fi

ferba.

Facoltà, ed Ufo.

Sanale cotture, Erifipele, ſcabie fecca, l'ulcere

calde, egiova alle fcorticature, che fanno le fcar.

pe alli piedi: sufa anche da molti Chirurgi per ci

catrizare, e per l'ulcere femplici.
Si trồvano alcunedefcrizioni delCerotto,o Em

piaſtro di Ceruffa cotta, che per l'Oglio quì de

ſcritto, mettono il Rofato, e lo fanno cuocere con

la Ceruffa, finche divenga negro,eda fpeffezza,ma

comunemente fideſidera, che riefca bianco, che

perciò vien anche chiamato Empiafiro bianco cotto,

onde per farlo riuſcire più bianco, Gio: Zuvelfero

avvifa, che folent etiam nonnulli, ut candorem Em

plaſtri conſervent, ac diuturnam, & lentiſſimam, quæ

pro albedine Emplaſiri acquirenda neceſjaria efi, co

ffionem abbrevient, facilitentque, Salis communis tan

tillum adiicere, experientia edotti, quòd Sal commu

ne aciditate fua, metalla, Ġ mineralia quædam cor.

rodat , & quaſi diſſolvat , quos Pharmacopæorum

conatus improbare requeo, cùm additione distiarum

rerum , Empl. hoc viribus potius adatgeatur, non

vcrò diminuatur , ( Animad. Pharm. Auguſiane. )

Questo medeſimo Autore avverte ancora , che

la quantità醬 fia quì fuperflua, e per

non alterare il peſo della Ceruffa dice : Refiiàr

autem mco judicio rem inſtituunt, qui de Aceto di.

fiillato quantitatem addunt, pro meliori nimirum Ce

ruſſe diſſolutione; e conchiude: Qualem quis ample.

čiatur modum non aberrabit, licèt afetum profale nobis

magis arrideat.

E M P I A S T R O

di Bacche di Lauro, di Meſue.

Iglia d'Incenfo, Maſtice, e Mirra ana onc. 1.

Bacche di Lauro onc. 2. Cipero, e Colto ana

oncia mezza. Miele colato quanto bafta ad am

maffare. |

Si adopera diftefofopra tela, e fi pone caldofo

pra dove farà il bifogno. Si trovarà mirabile con

trol'Idropifia, fe vi ponerai un'oncia, e mezza di

Cipero, e viponerai Sterco di Capra, o di Vacca

fecco, al pefodi tuttelematerie füddette.

Facoltà, ed Ufo.

Conferiſce a i dolori originati da freddezza, e

ventofità, e fpecialmente al dolore di ventre, o

{łomaco, dei reni, matrice, eveffica, e dell'altre

viſcere. GiacomoSilvio v'aggiunge, chefia profitte

volęaldolore colico, da fiato, edapituita cauſato.

Il Miele Rofato, che fi legge in questo Empia

ftro, in alcuni teſti di Mefue, ſi trova Melis calidi,

e così dicọno, doverfi intendere i RR. Frati d'A.

raceli (nel com ſopra Meſue) quia fic invenimus ferà

in cunétis exemplaribus . Che cofa doverà intenderfi

per Melli Çalidi, Criſtoforo de Honefiis eſplica Mel
lis liquefaćii.

La Farmacopea Auguſiana, nuovamente rifor

mata, vaggiunge l'Oglio di Laudano, Terebinti

nageGeraana onc. mezza. Io ho per opinione, che

1:Qglio di Lauro vi può entrare con molto profitto
de pazienti.

EM PI ASTRO DIAPA LM A.

Dಣ್ಣಿ d'Affogna di Porco vecchia fenza fale,

purgata dalle membrane, liquefatta, e cola

ta lib. 2. Oglio vecchio, Litargirio polverizzato,

e crivellato ana lib. 3. Calcite onc. 4.

Si cuoce con fuoco moderato, muovendo dicon

tinuo la materia con una Spatola di rame di palma

| freſco, e come è vicino alla cottura, aggiungi

| quattro manipoli di rami più teneri della Palma,

i minutamente tagliati, e ligati in una telarara, e

cuoceraia fpeffezza di Cerotto.

| - Facoltà, ed Ufo.

| Vale alle ferite fanguinolenti, allí tumori pe

ftilenti, alle piaghe, alle contuſioni, alle rottu

re, ed ammaccamenti, ed all’apoſteme di diverfe

materie, eda i membriabbrugiati, fratture d'offa,

peſtature, ed alle macchie negreindinate, ed all'

ulcere difficilida faldare, e finalmente vale allebu

gancie, dette quì ſperoni, ed allerofole delle mani,

e piedi.

Galeno (della Compoſ. de Medic. per generare,

lib. I. cap.4.) chiama il Diapalma, non folamente

Diacalcitheos, ma anche Empl. Pbænicinum, in ri

guardo della Palma, che produce i Dattili , la

quale i Greci chiamano Pbænica. Meſue però li dà

il nome d’Unguento Palmeo, ma nel componerlo

varia dal modo di Galeno, il quale vuole, che nel

cominciare a cuocere il Diapalma, fidebba volta

re fempre con Spatola fatta di ramo di Palma fre

fcamente tagliato, ma quei ramofcelli più tene

ri d’effa Palma, tritati, ed incluſi nella tela rara,

non vuole, che fi mettano nel Diapalma a cuocerfi

da principio; fentiamo lefue parole: Iniicere opor

tet, ubi medicamentum , Cerato fimilem , confiſien

tiam habuerit. Nam fi a principioea immittas, fuccus

injećiorum, quem manere volumus, ex decottione confu

metur. La dove Meſue fcrive, che fi mettano éffi

rami teneri di Palma a bollire nel principio della

cottura dentro il Diapalma, onde venendofia dif

perdere quel fugo Palmeo, tantorichieſto quì da

Galeno, il quale per conferma di ciò vuole, che nel

voltare l’Empiaſtro (quando fifa cuocere) con il

ramo di Palma, fidebba tagliare la punta afciutta

di quel ramo, che averà fervitoa tale cottura, e

feguitare a rimanere, perche quella del ramo ta

tagliata farà più fugofa, e tale tagliatura vuole

Galeno, che fifacciafpeflo, a fine dinotrire l’Em

piattro di quel fugo Palmeo. Galenomedefimovuo

le quì il vero Calcite, didove fu dato il nomea que

fto Empiaſtrodi Diacalcitbeos.

Del Calcite.

Il Calcite non compare volentieri nelle Offici

ne d'Italia, onde dicofrancamente, che in fuoman

camento, fi può fenza fcrupolo veruno, adoperare

il Vetriolo comune ordinario, di che n’abbiamo

l'autorevole teſtimonianza della Fenice degl’inge

gni Gio: Battiſta Vanelmonzio (lib. 2. de Liib. cap.8.)

che fcriffe: Caeterùm Chalcitis, Myfi, Sory, Melan

teria Græcorum, bodie periere, tamquam venarum cupri

diffinitiones inutiles ; nam Graeci tantùm Alpbabetarii,

reſpeċiuquc Germanorum, ignavum quidquidveteres de

re metallica poſteris edidere.

C E R O T T O

Sandalato di Meſue. Z

P: di Rofe dram. 12. Sandali roffi dr. Io.

Sandali bianchi, Sandali Citrini ana dr. 6.

Bolo Armeno dr. 7. Spodio dr.4. Canfora dram.2.

Teat. Donz, | – |- Ee 3 Cera
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~ Cera bianca dr. 28. Oglio Rofato lib. 1. Si facci

cia I. Bolo Armeno, e Terra figillata ana dram.6.

Cerotto fecondo l'arte.

Facoltà, ed Ufo.

Seda l’infiammazione, e l’Apoſteme calde, edil

calore ecceſſivo dello ſtomaco, e del fegato.

CER OTTO STO MATICO.

P: diGomma Tacamahaca onc. 3. fi fa lique

- fare con lento fuoco di carboni, e poi vi

s'aggiunge Storace Calamita liquefatta onc. I, (in

luogo dello ſtorace fi può foltituire il Laudano)

Cera Citrina onc. 2. Si mefchiano bene, e fi leva

no dal fuoco, e prima che fi raffreddi del tutto,

s'aggiunge di Mufchio buono, e d’Ambra grifa fi

na ana grani 5. (in vece d'effi fi può ponere Legno

Aloè) fileva il cerotto dal fuoco, e fi gitta dentro

a mezzo bicchiero d'Acqua rofa, e come farà raf

freddato fi forma Maddaleoni. S'applica allo fto

maco , diftefo fopra pelle fottile, e fi porta fino,

che cada da fe medeſimo. Gio: Prevozio (Hortulus

Medicus ) fcrive, che queſto Cerotto Familiare eft

Rege Hiſpanie, ejuſque proceribus, ć ad concoétionem

fłomacbi iuvandam admodum celebre.

FORMOLA D'EMPIASTRO

Sparadrappo,

Iglia d’oglio Mirtino, Oglio Rofato, Onfan

cino ana onc. 2. Ulnguento Populeon onc. 2.

e mezza,Graffodi Vitello,e di Vacca,ana lib. mez

za, Affogna di Porcello ſtrutta onc. 5. Foglie di

Piantagine, di Solatro, e di Metrafelva ana ma

nip. 2. Vino de'Granati acidi oncie otto. -

Si peſtano tutte l’erbe, e Graffi affieme, poi vi

fi mefchia il fugo de’Granati vinofo, lafciando

così ogni cofa per un giorno naturale, poi fibol

lano,fino,che il vino fuddetto farà confumato, do

pò fi colano, e vi s’aggiunge alla colatura, di Li

targirio d'Oro, e d’Argentoana onc. 3. Minioon

bollano di nuovo, mefchiando di continuo con ſpa

tola, e per ultimo concerabianca, quanto bafta,

facciafi Empiaſtro fecondo l'Arte ponendovi di

Canfora dr. 2. e Terebintina onc. 3.

Facoltà, ed Ufo.

Vale queſt’Empiaſtro a curare l'ulcere delle

gambe, delle braccia, e fpecialmente quelle, che

fono maligne, velenofe, corrofive, malagevolia

Curaríi.

S P A R A D R A P P O

per gli Fondicoli.

P: di cera citrina lib. 1. Ogliorofato onc. 3.

fi lafciaranno folvere a lento fuoco, ed in ef.

fe vi fi meſchiarà minio polverizato, agitandofi

bene infieme, acciò fiano uniti, di poi viimmer

gerai una tela nuova, che di nuovo ſtriarai, con

farla raffreddare, che dividerai in particelle fecon.

do l'ufo d'effe loro.

F O R M O L A

di Dropace per l’Atrofia, Ġc,

Iglia dicolofonia; e refina ana onc. 2. d’ogliodi
olive onc. + fi liquefacciano,e vi fi meſchia

ranno fecondo l’Arte le ſeguenti polveri, cioè di#

pepenero, e d'Euforbioana dr. 2. difolfo vergine

onc. mezza, Unirai ogni cofa perfarne Dropace,

A G G I LI N T A.

E M P I A S T R O

contro l'Ermia Ventofa,
/

|

Piglia di Terebintina lib. mezza Cimino onc. 4.

Semi di Lattuca dr. 6. con cera, quanto batta, fi

facci Empiaſtro, fecondo l’Arte, guardandofi di

riponerlo in luogo umido.

E M P I A S T R O

contro la Sarcocola.

Iglia d'Oglio de Filcfofi onc. 6. Opopanaco,

Galbano, Bdellio ana dr. 3. riducafi con

lento fuoco ogni cofa, in forma liquida, e con

farina di fave dr. 3. polpa di quattro fichi fecchi,

con Canfora, e ruta ana dr. I, fi facci Empiaſtro

fecondo l’Arte.

Facoltà, ed Ufo.

Questo Empiaffro, o matura, o pure rifolve

l'Ernia Carnofa, ed opera, che non recidivi più,

fenza apportare dolore alcuno a i pazienti.

DEGL UIN GUIENTI,

CATAPLASMI,

E L IN IT I V I.

L’Unguenti degl’antichi , li quali davano

queſto nomea certi Ogli compoſtid'Aroma

ti, e di materie odorate, di che n’abbiamo gl'efem

pii in Dioſcoride, e Galeno, che più efprefſamente

fcriffe ; Ex distis cognoſcere jam liceat, & de aliis

Olei generibus, quae aequivocà ipſis dicuntur Ungmen

tis puta Roſaceo, Melino, Liliaceo, & quaecumque

id genus floribus, frućiibus, germinibus , foliis in Olea

maceratis conficiuntur. Atenco dice, che venivano

queſti adoperati , frequentemente, mefchiati

ne i cibi, per ungere i corpi viventi perdelizia,

e maffime dag!’Infedeli, nelle parti Orientali .

Ippocrate laſciò ſcritto, per efpreffo precetto,

che il Medico fi profumaffe con ſimili onzioni,

Medicuſ debet eſſe profumatus, penfo, che ferviva

a follevare i poveri languenti con l’odore grato,

o pure acquiſtare opinione appreſſo il volgo, gia

che nell'altre perfone di qualità era così frequente

tal’ufo, che ne tenevano le botteghe a parte, ed

erano gl’Artefici chiamati da effi Greci Myropoli,

e da Latini Unguentarii. Si racconta, che i Capo

vani, come più dediti a queſto guíto, neavevano

fatto un ridotto particolare, e lo chiamavano Piaz

za Selapſia : In qua unguentarii negotiabantur, tefti

fica Valerio Maſjimo, di dove poi venne originato

a i compoſitori d’effi il nome di Seplatarius,

Dagl’Arabi fono chiamati i Cerotti, e gl'Em

piaſtri col nome d’Unguenti, ma gl’Autori mo

derni danno propriamente il nome d’Unguento a.

quelle materieontuoſe, ed ingrafiate (con Cera, e

ſimili) adoperate per ungere le parti efterne del

corpo, le quali Gio: Ludovico Bertaldo (Appar

AMedic.) defcrive Unguenta funt medicamenta aggre

gata ex liquoribus, Oleo, Cera , Gummi, Pulveri

bus nonnunquam additis, ancorche fi trovino Un

guenti, che non ricevono cera, la quale non fi po

ne per altro fine negl'Unguenti, che per renderli

fpeffi, e darli corpo, ondeceffa queſto lodevolfine,

quando fi compongonod'Affogna, e ſimiligrafi -

Sono anche legitimi Unguentiquelli, ches'adope

I3I1Q
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~

rano efternamente, enon ricevono alcuna delle

materie, come l'Unguento Egiziaco.

Si trova anche l’Unguento potabile, il quale s'a

dopera, pigliando per bocca, e non perungere,ma

come ciò vi poffa fuffiftere (per non effer cofa di

mia invenzione) non mi par conveniente d’aſtrin

germia trovar ragioni fufficienti adapprovarlo.

La regola generale poi di dar corpo agl'Un

guenti èquesta, che perciafcheduna libra d'Oglio

vi fi pongonotrè oncie di Cera, e doverà effer

bianca, quando l'Unguento doverà rinfrefcare ,

ficcome quando fervirà per fcaldare, doverà pi

gliarfila Citrina, e l'ottava parte di polveri, quan

do vifaranno prefcritte; ma queſta regola doverà

patire eccezione, quandoaveremo riguardo, non

folamente a molte forti d'ingredienti, che poffo

no dar corpo agl' Unguenti, ma moltopiù per la

confiderazione della stagione , la quale effendo

fredda, ci porgerà occaſione di ponêre meno Ce

ra, ficcome l'Eſtate, tutta la quantità prefcritta

di trèoncie per libra. Ma in fimili ricette, ordi

narà Cerae parum , s’intende la metà di quella

quantità, chericeve ordinariamente l’Unguento.

Galeno (lib.3 de Sanitate tuendo) chiama Ceruleom,

quando nell’[Inguento s'aumenta la cera più di

quella, che riceve , che una forte d’Unguento di

confiftenza più dura, che noi chiamiamo Ceroto.

Riuſcirà anche profittevole avvertimento il fa

pere, che dovendoſi componere l’Unguento,dove

vi farà prefcritto l'Oglio, ed effo Unguento dove

rà rinfrefcare, o aftringere, in tal cafo fi doverà

lavare prima l'oglio con acqua comune, piglian

dofil'Oglio fempliceordinario, il quale farà tanto |

migliore, quanto più farà frefco; ma effendo com

poſto l'Oglio, che doverà entrare negl'Unguenti

non fidoverálavareinconto alcano:Öreoffiſieť

fa regola fi doverà caminare con gl’Unguenti, che

hannoda fcaldare, e di più fi doverà pigliare l'O

glio più vecchio, che fi può.

Entrando negl’Unguenti Sughi, Vino, o Ace.

to, fidoverà fare efalare tutta l’umidità col fuo

co, prima, che vi fi metta la Cera.

A G G I UI N T A.

Hiamafi Cataplafmi tutte quelle compoſizio.

ni , per medicamenti efterni, nelle quali en

trano erbe cotte, farina, fructi, o fimilicofe, non |

colate, e mefchiate con ogli, o pure unguenti .

Queſti però fi devono fempre componere di freſco,

altrimente fi corrompono. La regola poi di com

ponere i Cataplafmi di quella forte, nella quale

faranno prefcritte le farine farà di cuocere le farine

in forma di Colla de librari, e come faranno raf

freddate, vifi meſchiarannol'Ogli, Polveri, o Un

guenti; ma quando v’entraranno erbe, fi faranno

queſte bollire, fino, che farannodisfatte, aggiun

gendovi, come faranno raffreddate, gl'altri ingre

dienti, qualiforfe non ricercaranno cottura.

Se poi ne Cataplafmi entraranno frutti ſecchi,

come fichi, paffole, o fimili, con farine, fifaranno

all'ora cuocere li detti frutti con acqua, e come fa

ranno ben cotti, fi paffaranno per fetaccio, racco

Eliendone la polpa, e poi fi faranno cuocere le fa

rine nell'ifteffo brodo de' frutti prima cotti, e co

me faranno raffreddate , s’uniranno con le polpe ,

enella fine vi fi meſchiaranno l'Ogli, Polveri, o

|- altri ingredienti, che forfe vifaranno ordinati.

Teat. Donz.
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UI N G UI E N T O

Р Iglia d'Affogna di Porcofreſca, quanto ti pia

ce, fi lavi nove volte con acqua calda, e no

ve volte con acquafredda, poi trita con effa ugual

parte di Roſe Roffe freſche, e fi lafciano infieme

marcire perfette giorni, poi fi fa cuocere a lento

fuoco, e ficola, e con efla colatura, trita di nuovo

altrettante Roſe Roffe, e fi lafcino per altri fette

驚 , poi infondili fopra, circa mezza parte di

ugo di Rofe, e la feſta parte d’oglio d'Amandole

dolci, poi fi cuoce con fuoco lento, finche il fugo

farà confumato. Et alle volte quando ficuoce, vi

fi gitta dentroun poco d'Opio fciolto con acqua

Roſa, eriefce mirabile dove s’adopera, e fpecial

mente per conciliare il fonno.

Facoltà , ed Ufo.

Seda l'infiammazione, l'erilipele, e giova aldo

ſtomaco, del fegato, e dellireni. |

L'Unguento Rofato di Mcfue è in ufo quì di

componerlofenza l'Oglio d’Amandoledolci,efen

queſti due ingredienti, dovrà avvertire l'avvedu

to Farmacopeo di non ſeguitare queſti teſti fcor

retti di Mefite, ne' quali fi legge Olei Amygdalar.

dulc. partes fer, ma procuri di vedere i teſti vera

ci, e più corretti, dove fi legge Olei Amygdalini

pars ſexta, perche pigliano fei parti d'Oglio, ed

| una di Graffo di Porco, non potrà l'Unguento ro

fato in conto alcunoavere corpo, e fpecialmente

nel clima caldo, quaſi ditutti i luoghi di queſto

Regno, onde bifogna conchiudere, come anche

| avvertono molti Autori di buona efperienza , e

ſpecialmente i Frati del Convento d'Araceli di Ro-1

ma (Cenſura in Antid. Joannis Filii Meſue cap. 338.

diff. II.) che dell'oglio doverà quì pigliarſene la

feſta parte, di quel che pefava il graffo di porco,

adoperato perqueſto Unguento.

Gio: Zuvelfero (Pharmac. Auguſt. cap. de Ung.

Rofato) ha comeho Io, per opinione, che nel det

to Unguento : Addatur etiam nonnibil de ſpiritu

Roſarum ardenti , in quo particula Olei Roſarum ,

vel ligni Rhodii foluta fit . Quo faćio, demum ad

ufum reponatur , fine additione Olei Amygdal. eo

enim addito , nimis fluidum , aut liquidum redde

retur Unguentum . Quanto alla qualità delle Ro

fe,che doveranno fervire nell’Unguento Rofato di

già che Meſue ha ordinato chiaramente, che fideb

bano pigliare le Rofe Roffe; onde l’avvertimento

del famofo Meliccbio, non ha luogoquì, mentre

piglia per le Rofe Roffe (dell’Unguento Rofato)

le Rofe damaſchini, perche dice, che con le Ro

fe Roffe riefce di colore ofcuro. Io però trovo

che ſeguendo l'ordine di Meſue , l’[Inguento ro?

fato riefce perfettiſſimo, non folamente nell’odo

re, ma anco nel colore bianco, deſiderato dal vol.

go, benche alle volte s'offerva citrinetto, in ri

guardo, che i Farmacopei vi fanno andare meſ

chiate con le Rofe, molte parti di quelli piccioli

fiori gialli, che fonoin mezzo della Roſa, attac.

catiad alcune picciole filamenta gialliccie. Il mo

do che fòtenere, perfare divenire l’Unguento ro.

fato, bianco, è queſto: lo fò colare al Sole, e

perfarlofodo, bifogna, che rimanga al Sole, per

molti giorni, e la notte al fereno.

Alcuni lavano il graffo di Porco, dopo, che è

ſtato già liquefatto, e colato; ma errano, perche

Ee 4 IlOil

Rofato di Meſue . |- \

lore caldo della teſta, ed all’infiammazione dello

za l’Opio, ma quando i Medici lo vogliono con .

Mefue, fi giudica fuperfluo ſpendere quì il tempo,

^~
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non folamente levano il corpo all'Affogna, ma la

ręndono difpofta a far divenir rancido l’Unguento,

erche introducono in effa affogna una qualità

acquoſa, la quale inſieme impediſce, che effa Af

fogna, fia capace dell'imprestione dell'odore delle

Rófe. A queſto propofitofcrive il citato Gio:Zu

velfero, che fi trova appreffo di fe un modo fecreto

di rendere gl'Unguenti odorati, e dice, che fit ex

pinguedine porcina albiſſima, numquam lota, vel bume.

Hata, bumiditas enim prohibet ulteriorem extrastionem,

vel attraċtionem partiumfubtiliorumfragrantiſſimarum,

f.

Meſue fcrive immediatamente dopò l'Unguen

to rofato, l'Unguento_Violato, e l’Unguento di

Papaveri, e dice, che fi compongono come il Ro

fato; ma non fono coſtumati : ficche tralafcio di

parlare di effi, come dimaterie inulitate. Entrarò

per tanto a dire dell’Unguento di fiori di Cetran

goli, ufitatistimo in queſti tempi, e per fecondare

ilguſto dei curiofi, trà i molti modi noſtri, pone

rò anche quelli riferiti dal Padre Gio: Battiſta

Ferrari Geſuita ( Eſperides) e principiando dal

nome, dico, che comunemente tale Unguento fi

chiama Manteca d’Azar. Piglia dunque graffo Ca

prino, ed Affogna di Porco milli infieme, ed in

difetto del graffo Caprino, piglia il femplice graf.

fo di Porco, più volte lavato con acqua di fiori di

Aranci diſtillata, etale lavazione fi può fare anche

per via d'infuſione, tenendo il graffo infuſo nell'

acqua de fiori fuddetti per tre ore, mutandola più

volte fincheil grafio farà bene preparato, del qua

le ne pigliarai una libra; o più feti piace; fiori di

Aranci ſeparati, e mondati da ogni parte, che non

fia bianca, libre tre. Si peſtano ben bene unita.

mente con il graffo, ponendofi unitiin vafo di Ma

jolica, e cuopreti bene, filafcia fermentare in luo

go caldo, per tregiorni continui, ed a ciò fare fo

no buone le ceneri calde, poi fi fa ſcaldare finche

fi poffa prontamente colare con pannonetto,fenza

molto premere;come l'Unguento farà raffreddato,

ļo muoveraidentro un valo comodo di Majolica,

con un menatore,come fiftancheggia il Diacodion,

onde così facendoម្ដុំ un'eſtrema bianchezza,

ed una apparenza dibutiro, di dove riporta il no.

me Latino di Butyrum Florum Aurantiorum, ripo.

nilo ben otturato, che in brevefpaziodi tempo fi

yiene a rendere moltoodorato,

Altri però pigliano meno fiori, ripetono però

l'operazione più volte, ma l'efperienza poihamo

ftrațø che riefce meglio come difopra.

វ្នំ modo di componere la Manteca d'Azar.

Piglia molti vafi di Majoliça, o di Faenza, che dir

vogliamo, ma baffi, dove fipongono le conferve, o

piatti ordinarii, come meglioti piace, ponendovi

體 preparato, come di ſopra, quanto una colta

i coltelló, ed abbi altri vafi fimili, tutti pieni di

fiori de' Cerrangoli colti freſchi, e poi cuopri con i

vafi fimili, dove averai poſto il graffo, come s’èdet

to, laſcia così per otto, o poco più ore, mutando

poi nuovi fiori, finche il grafio farà ben odorato, e

con tale regola potrai fare gl'Unguenti odorati di

molti fiori; ma fpecialmente quellode'Gelſomini

richiede di mutar li fiori più ſpeſſo, com’anche

quello, che fi può fare delle Viole. Gio: Zuvelfero

(Animad. Pharm. Aug.) vuole onninamente, che

perfare i graffi odorati, non fianolavati, e nè meno

togcati dall’acqua: come anche poco fa dicestimo,

e fi contenta di mutare i fiori ogni 24. ore, e fin

anchedue giorni, e dà peravvertimento, cheifio.

ri, non fiano colti in tempo di pioggia, ed Ioag

giungo, che pigliando i fiori dall'albero, chepro

duce i Cetrangoliacidi, faranno migliori, Perche

|fono più odorati degl'altri, çhe li producono di

faporé dolce. Vuole ancora il fuddettoautore, She

aggiungendo a questo Unguento un poco dell'o

gió diſtillato da i medefimi fiori, adeò grati odoris

Junt, ut nulla re alia ampliùs indigeant. * - -

* La quint’effenza, ovvero oglio diſtillato da i

fiori de Cetrangoli, mefchiata con ogliodi Been,

che chiamano Oglio Balanino, concera a fufficienza,

fa manteca d’Azar perfetta.

Tobia Aldino, e Franceſco Patrizio, come narra il

| P. Ferrari, ( Heſperides ) facevano perfettistima

Manteca d'Azar con oglio di fiori de' Cetrangoli,

composto da effo, e noi lodefcriveremoa ſuo luo

go, e li dava corpod’Unguento, con una parte di

Cera, e mezza parte di fperma di Balena, che fi

chiama anche ſperma Ceti.

In Valenza di Spagna fi prepara la Manteca di

Azar con tutto il fiore deCetrangoli, compreſavi

anche la parte gialla, e rieſce perfetta, e di color

auľCO,

Facoltà, ed Ufo.

Giova la Manteca d'Azar a tutti gľaffetti del

cuore, ongendone tutta la fua regione, e fpecial

mente dove egli lo richiede. Rinfreſca tutte l’in

fiammazioni del corpo, e particolarmente delle

Donne; mitiga i dolori delle podagre ungendoſe

nela parte dolente,

A G G I LI N T A ,

C A T A P L A S M O

Di Paracelſo contro l’Ermia Acquoſa,

cd Umoroſa.

Iglia di Farina di Fave libra una, Semi di Pfil

lio, e di Cotogni ana oncia una, Radica di

Confolida Maggiore oncie quattro, Vino, ed Ace

to quanto bafta, fi faccia Cataplaſmo.

Avvertifce Paracelſo, che in queſto male : Re

cepta quævis evacuantia , vcl eficcantia, boc loco Juni

inutilia, - - |

C A T A P L A S M O

Sperimentato per fare, cbe fi maturi qualſivoglia

Apoſtema, Tincone, o fimile tumore.

Pl: di Cime di Malva, e d’Altea, Radiche

d'Altea, Frondi di Violara , ana manipolo

uno, Graffo di Gallinaoncie due, Affongia di Por

cello oncie quattro, Sterco deColombi, e Fermen

to vecchioana oncia una, e mezza, ſimeſchiano af

fieme tutte le fuddette cofe dentrod'un mortaro,

riducendole informa di Cataplafmo.

Questo Cataplaſmo maturain particolare i Tin

conī fra lo ſpazio diventiquattr'ore, mabifogna ri

novarloogni feiore, /

LI N G UI E N T O

Aureo di Mefue,

Dಣ್ಣ di Cera Citrina onc. 6. Oglio buono lib.

2.e mezza, Terebintina onc. 2. Rafa dipino

Colofonia ana oncia una, e mezza, Incenfo, Malti

ce, ana oncia una, Zaffarano dramma una.

Se nefacci unguento, fecondol'arte.

Facolta, ed Ufo.

Scalda, e guariſce le piaghe, ed èfano, edap

provatO. -

Il nome di Aureo, attribuito a queſto Unguen

to, deriva non meno dal fuoaureocolore, chedall"

ecce
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eccellenza, che poſſiede tra gl'altri Unguenti, in

comparazione dell'Orotra i Metalli, che vieneri

putato il Rè di effi, onde piaceva adalcuni di chia

mare l’Unguento Aureo,Unguento Regio,benche

altri chiamangcosì l'Unguento Bafilico, come di

remo. Gio: Renodro piglia due fole libre d'oglio ,

benche in tutti i teſti di Meluc fe ne leggano due,

e mezza. Altri hanno avuto per opinione, che dove

fi legge Refina,e Colofonia, fidebba intendere una

folacofa, cioè Refina Colofonia;ma questa opinio

ne, non ha fondamento alcuno, onde pigliaremo

la Rafa di Pino, e la Pece Greca, mentre la perfet

ta fi faceva in Colofone, Città dell'Aſia minore .

Alcuni Medici elementari, per moſtrare di fa.

pere qualche cofa, facevano componere l’Unguen

to Aureo, ſenza il Zaffarano, con preſuppoſto,che

il Zaffarano rendeffe l’Unguento troppo caldo. Io

non mi affaticarò molto, per dimoſtrare l'errore di

queſti tali , perche baftarà la riprenſione di Gio:Re

nodeo : Perperam faciunt , qui magis lucri , quàm

nominis avidiores , abfque Croco , Ở Maffice pa

rant : Sic enim immutata illius virtute, Ở colore ne

gato , nec ampliùs Aureum, nec Regium eſt . Anzi

fe coſtoro legeffero bene Dioſcoride, trovariano,

che il Zaffarano: Vergentes ad ignem facrum inflam

mationes mulcet, e come ciò poffa feguire è affai

chiaro a coloro, che hanno cognizione della fua

qualità Anodina , che poſſiede.

Giovanni Zuvelfero ha per opinione, chein ve

ce dell’oglio comune, nell'Unguento Aureo fideb

ba pigliare l’oglio di Terebintina roffo, quando

l’Unguento ha da fervire per le ferite del capo . de'

nervi, e dell'ofia: Quibus alioquin oleagirofa infe

fia funt efficere unguenta, e vieta il far bọllire nell’

oglio il Zaffarano, e pure Mefue, quando prefcri

veil modo da far l'oglio di effo Zaffarano, ordina

non folo, che debbacuocere con l'oglio, fino alla

confumazione dell’Aceto; ma lo fa anche prima

macerare con l’Aceto prefcritto.

Tutto l'artificio di far riuſcire l’Unguento pre

detto,di colore, che imitiquello dell'Oro, come fi

deſidera, farà di fciogliêre ogni cofa unitamente

con l'oglio, nel quale avrà bollito leggermente il

Zaffarano (ſciolto nel vino) fino alla fvaporazione

del Vino, e fare in modo, che l’Unguento facci la |

refidenza, fopra del fuoco lento riponendo poi la

parte chiara .

Si trova appreffo Nicolò Salermitano un'altra def.

crizione di Unguento Aureo, ma perdiverfa inten

zione,dalla quì propoſta, con tutto ciònon è inufo,

UI N G UI E N T O

Populeon di Niccolò.

Iglia d'occhi di Pioppolib.I. emezza,Papave

ronegro,Foglie di Mandragora, Cimedi Ro

votenere,Foglie di Jofciamo,di Solatro,di Vermi

colaria, di Lattuca, diSempreviva, di Bardana ,

di Violara, d'Obellicolo di Venereanaoncie trè ,

Affogna di Porcofreſca, e non falata libre due.

Gl’occhi di Pioppofi peſtano, e fi macerano con

l'Aflogna, finche nell'eſtate fi raccogliano l'erbe

fuddette, le quali fi peſtano, e fi meſchiano con

l'occhidi Pioppo, ed Affogna, per dieci giorni ,

dopo fiçuoconoa fuoco lento, con vino odorato,

quanto bafta, finche fia confumato il vino: fi co

la , e fi ripone.

Facoltà, ed Ufo.

Vale contro, il calore delle febbriacute, e per

chi non può dormire, ongendone le tempie, i

polfi, le piante delle mani, e de’piedi,

UI N G UI E N T O

Citrino di Niccolò.

Р Iglia di Borace dr.due, Canfora dramma una,

Corallibianchioncia mezza, Amianto oncia

una, Obellicoli , marini, Tragacanta bianca,Ami

do, Criſtalli, Antali, Dentali, Incenzo bianco ,

Nitro ana dr.trè, Marmo bianco dr. due, Cerufla

ferpentaria oncia una, Ceruffa comune oncie fei ,

Affogna di Porco freſca, e monda, libra una, e

mezza, SevoCaprino preparatooncia una e mez

za, Graffodi Gallina oncia una.

Sicompone, liquefacendoi graffi in bagno Ma

ria, ficolano,e v afpergerai, a poco, a poco la pol

vere fottiliíſima de’ prefcritti ingredienti , dalla

Borace,e Canfora infuori, muovendo,e mefchian

do continuamente, finche farà fatta buona miftio

ne, l’Unguento fi pone poi in uno, o due Cedri

groffi, e cavati, e fi fannocuocere con lento fuoco,

e come l’Unguento comincia a bollire ficava da’

Cedri, come comincia dopo a raffreddarfi, vi fi

mefchia la Borace, e Canfora.

Si ripone poi quando è del tutto raffreddato.

Facoltà, ed Ufo.

Ongendofene rende bella la faccia, netoglie le

lentigini, e la negreza, cagionata dal Sole, e

diſtrugge mirabilmente le puſtole, cagionate da

flemma falfa, in qualſivoglia parte del corpo: le

va le cicatrici dal corpo, e monda affai la faccia de'

leprofi, levailroffore degl’occhi, il prurito, e la

pallideza, evale all’Eriſipela.

Il frutto del Cedro, nel quale Niccolò prefcrive

di cuocere queſt’unguento, li da il nome di Citri

no,benche alla Farmacopea Auguftana nuova,pia

cedi chiamarlo ancora Unguento Bafilico, che in

ferifce Regio, con tutto ciò fi trova l’Unguento Ba

filico comune, diverſo da queſto, comediremo.

Si trova un’altro Unguento, quale parimente

viene chiamato col nome di Citrino, dal color

giallo, detto anche Unguento Rafino, ma ferve per

altra intenzione, ed è diverfo dall' UnguentoCi

trino quìpropoſto,

Dell' Amianto.

L" Pietra Amianto veniva ufata dagl'Antichi

perfarne tela, dentro della quale s'abbrugia

vanoi Cadaveri de'Perſonagi Reali, a fine dicon

fervare le pure ceneri di effi .

Nafce l'Amiantocopioſamente in Cipro; ma in

fuo difetto potremo adoprare l'Alume Sciſſile, o di

Piuma, che dir vogliamo, del quale le Donne fe

ne fervono per rendere roffe leguancie, e lo chia

mano Fior di Pictra,

Dell' Obellicolo Marino.

L'Obellicolo Marino è un coverchio della boc

ca della conchiglia marina, ed èduro come pietra,

di figura,e grandezza fimile all'Obellicolo umano.

Degl' Antali. -

L’Antalifono una forte diCoralli bianchi,ar

ticolati come l'offa umane, chiamatiqui Pol

lene, fi portano da Majorica, fecondo ſcrive il fa

mofiffimo Ferrante Imperato (bifi.nat.)

Delli Dentali.

I Dentali fono una ſpecie di Conchigli bian

chi, lunghi, fimilia’denti, e concavi, fitrovano

ido del |nel lido del mare Del
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guardoche vieneadoprata dagl'Orefici, per con

tiliſſima polvere, mefchiandolo con il doppio di

* appropriata .

Del Nitro ,

J LNitroè diverfo dal Sal Nitro;non fi porta più,

ma Io l'ho procurato da Calabria, dove fi tro.

va copioſamente, ed è un Sal Nitronarurale, ed

in ſuo financamente ci ferviremo quì d'una forte

di Nitro lanuginofo, il quale forge, come fortilif

fino fiore, dalle mura di flanze fotterranee, e di

fpelonche ,

Della Borace. |

] A. Borace è materia minerale, fichiama an

cheCriſocolla, che inferifce colla d'oro, in ri

glutinare i Metalli. L'Imperato dice, effere una

fpecie di Nitro ; L’ottima è quella che ha colore

compitamente di porro, ma pocofene vede per le

Speziarie, onde pigliaremo quella, che quì fi dice

Borace Pardiglia. -

Facoltà, ed Ufo . {

UIfano le Donne la Borace per ufodi polirfi la

faccia; ma quantoall’ufo medicinale, oltre della

fua qualità afterfiva, e mondificativa, faorinare,

ma con pericolo d'infiammarele partidell'utero.

Del Criſtallo.

Р Er il Criſtallo quì s'intende il minerale , e

non l’artificiale, del quale fifanno in Vene.

ziai Bicchieri, ed altri eccellenti, ed ammirabili

lavori; è il Criſtallo minerale, pietra, che fi ge

nera dell'ifteffo umore, del quale fi generano ľal

tre pietrepreziofe, è non giaccio ricoperto dal

le nevi, per lungo fpazio d'anni, perche oltre,che

di taligiacci antichi fi è fatta prova, che efpoſti al

Sole, fi fono dileguati, nuotano nell'acqua, la

dove il Criſtallorimane fempreduro,enell'acqua,

cala nel fondo . '

Facoltà, ed Ufo ,

Le proprietà del Criſtallo fono molte, e trà l'al.

tre, trito in fottiliſſima polvere, e bevuto con vi.

no, cura la difenteria, e ferma i fluffibianchi del.

le Donne, augmenta, e promove il latte alleno.

trici, pigliato con mele, vino, obrodo. Pigliato

al peſo d'una dramma con oglio d’Amandole dol

ci, fana chi ha pigliato il Sublimato. Ferma i fluf.

fi colerici, e celiachi preſtamente. Per una fua||

certa proprietà, frange la pietra nel corpo umano,

e la caccia perorina. Portato appefo al collo per

amuleto, proibiſce l'infonni, ecura le vertigini .

Per maggiormente confeguirne tali effetti, e con

più figurezza, i Chimicine cavano l'effenza,ovve

roil fale nel feguente modo.

Si faccia calcinare il Criſtallo, che ridottoinfot.

Solfo , facendolo riverberare per ſpazio di fei

ore; Calcinato che farà il Criſtallo vi fi foprainfon

de acqua d'ortiche, che lo cuopra fei dita, facen

do poi digerire ogni cofa nel fimo dicavallo per lo

fpazio di 14 giorni: diſtilla poi, percheafcenderà

diſtillando, una gran parte del Criitallo . Sopra

quelche rimane, di nuovo infondiacqua d'ortica,

e ripeterai l'opera come prima, finche tutto il Cri

ftallo afcenda. Nellicore già diſtillato gittavi den.

tro un poco di fale fuío, e laſcia peralquantigior

ni : e trovarai ſeparato dall'açqua, l'oglio di Cri.

ftallo, nella fuperficie di effa! S'adopra negl'affet

ti predetti, al pefo di mezza dramma con acqua

Della Cerufa Serpentaria.

A Cerufa Serpentaria fi prepara con le radi

ci della Dragontea, come s'è infegnato al

proprio capo di queſto Teatro, e nel mio Petito

rio Napoletano, al capo della Cerufa Serpentaria.

Della Cerufa comune.

Ella Cerufa, che anche chiamano Biacca, fe

ne fa a tempi noſtri ottima in Venezia, e

quanto al modo èl'ifteffo, defcritto da Dioſcoride ,

il quale fi fa mettendo dell’aceto fortiffimo in un

vafo di terra corpolento, che abbia la bocca larga,

nella quale s'accomoda una lamina di Piombo, e

difopra fi cuopre con più tele, afin che l’acetonon

trafpiri, lafciando così al Sole, s'èd'eſtate, o in

luogo caldos'è d’inverno, ed in Io, o 12. giorni fi

fcioglie il Piombo in calce bianchiſſima, fi maci

na, e fi fa in pani; ma nell'ufo di medicina, fido

vrà ben lavare la Cerufa con acqua comune, fin

che dopo d'averfatta la reſidenza, l'acqua appa

rirà chiara.

Della medeſima Cerufa fi fa il Minio fino, ab

brugiandola con fuoco di riverbero dentro d'un va

影 diterra nuovo, non vetriato, e fichiama poi San

100 • -

UI N G UI E N T O

D'Artanita maggiore di Mefae.

P Iglia difugo d'Artanita lib. 3. Sugo di Coco

mero Afinino lib. 1. Oglio Irino lib. 2. Buti

ro Vaccino lib. I. Coloquintida onc.4. Polipodio.

Qnc.6. Euforbio oncia mezza. Le materie da pe

ftare, fi peſtano, e fi fommergono ne'fughi,oglio,

e butiro in vafo di vetro di bớcca ſtretta, la quale

ottura bene, e laſcia così per otto giorni , dopo

ogni cofa fi bolle con un bollore, e fi cola : nella

cui colatura fi pone di Sagapeno aurei cinque ,

Mirra aurei due, ma questi prima dovrannofcio

glierfi in fufficiente quantità d'aceto di Vino, e fi

fanno bollire infieme, ſempre muovendo, finche

quafifiano confumati i fughi: all'ora vi fi pone di

Cera oncie cinque, fiele Vaccino aurei cinque -

Bolla con ogni cofa, finche fia liquefatta la cera,

dopoafpergivi le feguenti polveri: di Scamonea,

Aloè, Mezereon, Coloquintida, ana aurei cin

que, Euforbio aurei due, Sal Gemma aureitrè,

Turbit aureicinque, Pepe lungo, Gengevo, Ca

momilla, ana aurei due.

Facoltà , ed Ufo .

S'adopera, ongendone loftomaco, e fa vomita

re, ed ongendone il ventre inferiore fa evacuare

come le medicine folutive, cava i vermi, e con

feriſce all’idropifia, cacciando l'acqua citrina, e

s'adopera per chinon può pigliare perbocca le me

dicine folutive. -

Dell' Artanita.

Rtanita,Ciclamino, e Pan porcino, fonouna

medeſima pianta, edha quì il nome volga

re di Melo terragno, ła notizia del quale è volga

ristima. Ha l'Artanita molte virtù, e fpecialmen

te il fugo di effa purga il corpo, tanto bevuto ,

quanto ontato di fuori all'obellicolo; mettendo

fene ne’ Cliftieri è rimedio preſentaneoalli dolo

ricolici, e delle budella : Ii medefimo fugo tira

to fu perilnato conferiſce molto agl'antichi do

lori del capo , ed a tutte l'infermità fredde del

cervello: Melchiato con miele, edonto agl'oc

chi 3
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4 -

chi, vale alle fuffuſioni, ed alla loro debolezza .

L'acqua diſtillata, tirata fu per il nafo, vi rifta

gna il fluffo del fangue, efecondo fa teſtimonian

za il Matthioli, bevendofene feioncie con un on

cia di Zucchero fino polverizzato, riſtagna il vo

mito del langue, da qualſivoglia parte interna del

corpo, e vi conglutina, e falda le rotture delle ve

ne . Del Pan porcino fene fanno peffarii, ed infu

fi prima in acqua Nanfa, perfei ore, e poi unti

con oglio di fiori d'Aranci, applicandolialli luo

ghi naturali delle Donne , provocano i meſtrui

ritenuti. Impiattrato il Pan porciho fu la milza ,

la disfa, e parimente impiaſtrato, giova alla fac

cia cotta dal Sole, ed applicato nel medefimo mo

doful capo fa rinafcere i capelli cafcati per pela

gione. Scavalilocorpo della radice, e fi riempie

d'oglio, facendola cuocere nelle ceneri calde ,

mettendovi un poco di cera nuova, in modo che

divenga Unguento; fi fperimenta utile alle bugan

cie, che fichiaman quìSperoni,

/

Del Co. omero Afinino.

Iioſcoride chiama il Cocomero Afinino, Co

comero felvatico. Queſta pianta s'affomi

glia a quella del Cocomero domeſtico. Da frutti

del Cocomero Afinino, ficava il tanto celebrato

Elaterio, quandoi fuoi frutti fonoben maturi, nel

tempo, chetoccandoli, gittano il fugo, del quale

fe ne raccoglie molta quantità, e ficola per fetac

cioraro, e fi lafcia al Sole, coperto con tela, e

dopoche avrà fatto la reſidenza, fi decanta tutto

il licore, ed il fondaccio, che rimaneafciutto poi

fi peſta in mortaro, e fe ne formano pastelli, e s'af.

ciugano. Dioſcoride dice , che l’uſo dell’ Elate

rioè dopo dueanni, finoallidieci.

Il Matthioli peròafferma, effere stato adoprato

da alcuni Medici un’Elaterio, che era fatto da du.

cento anni, fecondo s'aveva per vere tradizioni

antiche,

Facoltà, ed Ufo.

L’Elaterio è utiliſſimo a diverfeinfermità, pur.

gando per vomito, e per feceſſo; Io l'hoveduto

ufare dall'infigne Mario Schipani mio Maeſtrocon

tro dell'Idropifia con feliciſſimo evento.

La dola non dovrà eccedere un’obolo.

uNGUENTO APOSTOLORuM.

Iglia di Terebintina, Cera bianca, Rafapina,

Ammoniaco ana dr. 14. Ariſtolocia lunga ,

Incenfo mafchio, Bdellio ana dr.6. Mirra,Galba

no ana dr.4. Opopanaco, Fiordi Rameana dr.9.

Oglio, fe farà Eſtate lib.2.ma d'Inverno lib.3.ace

to quantobatta a diffolverel’Ammoniaco,e l’Opo

panaco, e Galbano. Se ne faccia Unguento.

Facoltà, ed Ufo.

Eefficacealle piaghe contumaci, ed alle fiftole:

confuma la carne morta, e rifà la nuova, mollifce

la dura, e fana le piaghe.

Alcuni Autori attribuifconoad Avicenna (lib. 4.

Fen. 1. trafi.2. tit. 1o de curat.ſcrophul.) l’invenzio

ne dell’ Unguento Apoſtolorum ; ma Avicenna

medeſimo dice, effereinvenzione de'Criſtiani, ći

invenimus (lafciò ſcritto) Unguentum Apoſtolorum re

latum ad Chriſtianos, i quali per la divozione dovu.

ta alli S.Apofioli, e per componerfi tale Unguento

con dodici ingredienti, lo chiamarono poi Un

guentum Apoſtolorum. |

Ha fatto fcrupolo ad alcuni Autori la poca cera

quì prefcritta, onde confultarono,doverfi, perciò

fcemare la dofa dell'Oglio,fenza confiderare, che

qųetto Unguento, è d'affoluta neceſſità, chefia li

quido, e non confittente, perche l'ufodi effo è di

firingarlo dentro delle fiftole, e dell’ulcere profon

de, e cavernofe , ficche per la caufa quì addotta

doverà l’Unguento Apoſtolorum aver confiftenza

più tolto d'Oglioingroffato, che d'altro,percheal

trimente, non fi potrebbe adoperare con la Sirin

ga;anzi offervando bene la ricetta, fi fcorge che per

tal fine l’Invernovuole, ches’aggiunga una libra

di più d'Oglio, non per altra intenzione, che di

renderlo molle, quandoper il rigor delfreddo dell’

Inverno, fi rende più fodo.

Gl'Autori fono varii intorno alla pratica di

componerel’Unguento Apoſtolorum, il quale ve

ramente porta feco le fue difficoltà, e perqueſto

fine in Francia (fcriffeil Caſtello) nell’efame, che

fi fa a Farmacopei novizii, l'interrogano del modo

di componere l’ilnguento Apoſtolorum. Il modo

però vero di componere effo Unguento, farà di

fciogliere le gomme con aceto, e colarle per Setac

cioraro, e poi con fuoco lentofe nefarà confumare

l'aceto, in modo, che le gomme reſtinoa confi

ftenza di miele, alle quali pois’unirà la Terebin

tina: poi s’unirà il Litargirio con l’oglio, facen

dolo incorporare infieme ſopra le ceneri calde, ed

in effo fi liquefarà la Cera,ela Refina,ecome faran

no intiepiditi, vi s'incorporeranno le gomme te

pide, e poi vi s'afpergono le polveri dell'Ariſtolo

cia, ed Incenfo, mefchiando bene, e nella fine,

quando l’Unguento è raffreddato, vi fi mefchia la

i polvere del Verde Rame, ed in tal modo riefce

l’Unguento divagocolor verde,come vienecomu

nementedeſiderato. Alcuninon ponevano il Ver

de rame nella fine della compofizione, onde l’Un

guento li riuſciva di mal color verde, ficche pen

| fando di renderlodi più vago color verde, v'ag

giungevano più Verde rame, ma queſti tali fono

| ripreſidal Renodeo, avendo egli láſciatofcritto :

| Æruginis dofin atgent imperiti multi , ut Ungucnti

; colorem efficiant viridiorem , fimul enim cum tinttu

i ra acrimoniam acquirit vehementem , ulceribus nimis

mordacem , Ở noxiam, di dove penſo Io che uno

languente Spagnuolo , adoperando ne fuoi bi

fogni tale Unguento, alterato di foverchia dofa

di Verde rame, efperimentatolo poi troppo mor

dace, dicefſegrazioſamente, à qui eſtà el tradi

tor de Judas . Il Verderame fi pone quì in cambio

del fiordel Rame, del quale non fe ne trova, fe

condola neceſſità del bifogno.

UI N G UI E N T O

Agrippa di Nicolò.

P: di Brionia lib.2. Radiche d'Eboli, Tri

u boli marini ana onc2. Rad. di Cocomero

Afinino lib.I. Scilla onc.6. Rad. d'Iride onc.3.

Rad.di Felice onc.2.Cera bianca onc. 15. Oglio di

Lentifco, o comune lib.4. fi faccia Unguento.

Facoltà, ed Ufo.

Vale agl'Idropici, ed a tutti i tumori, in qua

lunque parte del corpo fifiano, ed alli nervi indi

gnati, e provoca l’urina. Unto fopra del ventre ,

lo ſcioglie, e fa bene al dolore de’reni , originato

da cauſa fredda.

Dicono, che Agrippa Rède Giudei foffe ſtato

l’inventore di queſto Unguento,che perciò ne ritie

ne il nome, e riferiſce Nicolò Salermitano, che l’a

veva in tanta dignità, che non voleva comunicare

la ricetta dieffoad alcuno, e perciò lo componeva

fecretamente con le fue proprie mani. L

3
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|

|

La pratica di componerlo farà di lavare otti

mamentele radici, 3 o 4 volte, e dopod'averlepe

ſtate in mortarodi marmo, s’infondono nell'Oglio

per due giorni (ma fe il tempo farà di più, farà

migliore l'operazione) nel terzo giorno poi fifa

cuocere con lento fuoco, finche le radiche fiano

ben cotte: ficola, e nella colatura, vi filiquefa la

Cera, e fi ripone,

UI N G UI E N T O

D’Altea compoſto di Nicolò.

P Iglia di Radiche d’Altea lib.2. Semi di Lino,

e di Fien Greco ana lib. 1. Scilla lib. mezza ,

Oglio lib 4. Cera lib.I.Terebintina, Gomma d'E

dera, Galbano ana onc.2.Colofonia, Refina ana

lib.mezza. Si faccia Unguento fecondo le regole

dell’arte.

Facoltà, ed Ufo.

Giova propriamente al dọlor del petto da cau:

fa fredda, edalla pontura, fana tutti i luoghi del

corpoumano, che fono raffreddati, e deficcati .

Scalda, mollifica, ed umetta. S'adopera fcaldan

dolo prima dentro d'una fcorza d'ovo, ſopra le

ceneri calde .

U N G UI E N T O

D’ Altea femplice.

Piglia di Radiche d'Altea lib.2. Semi di Lino,

di Fien Grecoana lib. I. Oglio lib.4. Cera lib.I.

erebintina onc.2.Refina onç.6. -

Facoltà, ed Ufo.

S'adopera negl'ifteffi mali dell' Unguentocom

poſto, ma opera più debilmente.

Riuſcirebbe moltoproliffo il difcorfo, che fi po

tria fare fopra dell’Unguento d'Altea, fe voleffi

notare quì tutte le fue particolarità, ficchelori

stringerò alla foſtanza d'alcuni punt confiderabi

li, come primieramente è quello della dofa dimi

muita dell'acqua, prefcritta quì percavare le Muc

cillagini, a ſegno, che molti fenfati Autori confe

gliano, poterfi alterare la quantità di effa, a fine

di potercavare comodamente le Muccillagini, e

trà queſti Pietro Caſtello, e Meliccbio ne preſcrivo.

no 14. libre , il Settala libre 18.

Circa il modo di cavare le fuddette Muccillagi.

ni, Gio:di Reis vuole cavarlefeparatamente, ma

tutti gl'altri Autori configliano a cavarle unita

mente, e così faremo Noi .

La Farmacopea Auguſiana dice, che alcuni Far

macopei Tedefchi per conciliare grato colore gial

lo a queſto Unguento, v'aggiungono un poco di

curcuma, ma queſta non fervirà, quando il dili.

gente Farmacopeo farà fcelta quì d'una perfetta

Cera gialla. - -

UI N G UI E N T O

Bianco canforato .

Piglia d'Oglio Rofato lib. I. Cera bianca onc.

trè, Cerufſa onc.6.bianchi d'ova n.3.Canfora dr.2.

Si faccia Unguentofecondo l'arte .

Facoltà, ed Ufo .

Valecontrol'ulcere, fcabia, e fcottature.

Dell’UInguento bianco Canforato non fe ne

trova ricerta autentica; comanche nota Renodeo:

Sicque nullibi certa manet illius deſcriptio; onde poi

viene originato, che molti pongono una libra di

Ceruffa, e fei chiare d'ova. Quì però è in ufo la

proposta ricetta, fopra dellaqualeaccade d'avver

tire di pigliare la Ceruffa lavata, e che la Canfora

fi diffolva con acqua Rofa,

U N G UI E N T O

Di Litargirio di Meſue.

Piglia di Litargirio, d’Acetoacerrimo ana par

te 1. di Oglio parti 2. Si faccia Unguento fecondo

l'arte , per via di notrizione.

Facoltà, ed Ufo.

Valea fare naſcere la carne nelle ferite, e le

confolida .

Mefue pone due ricette dell' Unguentodi Li

targirio, nella prima non vi prefcrive la dofa degl'

ingredienti, dicendo femplicemente quantum fuf

ficit; onde Noi per togliere l'occaſione alli princi

pianti, d'errare, ci ferviremodellecofe, prefcritte

da effo Meſue nella feconda ricetta, nella quale

ordina, che fi cuoca con fuoco moderato ogni co

fa inſieme, finchel'Unguento acquiſti fpeffezza ;

ma Noici ferviremodel modo della prima ricetta,

che fi fa per via di notrizione. Quel Litargirio

trito ficut Alcbobol, che dice quì Mfue, s'intende

Litargirio polverizzatofottiliſſimamente, in mo

doche quafi firenda impalpabile.

Avvertafi, che quando verrà prefcritto l'Un

guento Triafarmaco, s'intende l'ifteffo, che Un

guento di Litargirio, ed è detto così per farſi di

trèingredienti.

Del Litargirio.

I L nome di Litargirio inferifcefpuma di Me

tallo. L’ufuale Litargiriofi fa nell’Officine,

dove fi raffina l'argento, che per tal fine vi fi me

fchia una gran quantità di Piombo, ed a forza di

fuococon mantici, firiduce il Piomboin fpuma ,

che è il Litargirio, il quale vien più, omeno co

lorito, fecondo che riceve o più, o meno fuoco, e

non come fi credono alcuni, che vedendo il Li

targirio colorito come oro, e l'altro come argen

to, dicono, uno effer ſpuma d'Oro,e l'altro ipu

ma d'argento.

Il nome di Hydrargiron ha una certa confa

cenza con quellodi Litargirio; onde alcuni, in

gannati dalla fimilitudine del vocabolo, piglia

vano per Idrargirio, il Litargirio, la dove fideve

pigliare l'Argento Vivo, chetale appunto è il fuo

nome appreffo i Latini , feguendo la voce Greça,

che,nelnoſtro Idioma inferiſce Metallo. Aícquofo .

BUIT I R O D I SATUIR NO.

Iglia di Litargirio, o di Minio, quantoti pia

ce, fanne polvere, ſopra della quale infondi

acetoacerrimo diſtillato, tanto che locuopra 2.

dita, e mefchia infieme dentro un vafo di terra

vetriato, lafciando così per 24 ore, ma ogni due,

o tre ore mefchia la materia, che cala al fondo, poi

|lafcia fare la reſidenza, e la parte chiara fepara per

inclinazione. Di queſtolicore, fe ne pigliano due

parti, con una parte d'oglio d'Amandoledolci, e

s'incorporano infieme, inſtillandolo nell'oglio, e

voltando di continuo con un menarore, dentro

d’un vafo di terra vetriato, finche farà coagolato

çome butiro bianchiffimo; savverte di non, te

herlo lungo tempo preparato, perche figualta ;

ma il diligenre Farmacopeo Chimico lo può for

marefempre, come bifognarà, ondetenerà pronti

iduelicori accennati. Quando invece d'oglio d'a

mandole dolci fi pigliarà quello cavato da’quat

tro femi freddi magiori, riuſcirà il Butiro diSatur

no di magiore efficacia. *

Fа
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|

|vo, e quanto alla lavazione di tutto l’Unguento

- Facoltà, ed Ufo.

S'adopera il Butiro di Saturno efficacemente in

tutti queimali,doveconviene l’Unguento Rofato.

Sana tuttelecotture del fuoco, anche quelle fatte

dalla polveredi bombarda, e con preftezza leçon-|

duceadunalodatiffima cicatrice. Mitiga il dolore

dell’Emorroidi, e l'indolcifce. Ferma l’ulcere nia-|

ligne, che ferpegiano, e le tempera, che non va

danoavanti, ed eftingue il dolore, che apportano.

S'applica efternamente, ongendolo freddo, fo

praponendovipezze dilino bagnate in aceto,e poi

efpreffe, fi doverà frequentarel’ufo d’ungere,ſpe

cialmentenell'infiammazioni, e cotture, perche

peril calore della parte fi difperde presto il corpo

d'effo Butiro.

Queſto aceto impregnato dell'effenza di Satur

no, che perciò lo chiamo Licore di Saturno, me

fchiatocon uguale parte d’acqua comune, edap.

plicato çaldocon pezze di lino duplicato, roglie

fubito il dolore delle contuſioni, e ne toglie la Ii

vidura ,

Balſamo di Saturno,

I L.Balfamo di Saturno è quaſi una medefima co

fa con il Butiro di Saturno, dall'oglio in fuo.

ri, perche doverà quì pigliarfi il Rofato, e doverà

componerfi queſto Balfamodentro d’un mortaro

di Piombo.

Facoltà, ed Ufo.

Conferiſce all'infiammazioni, ed alla Podagra

da cauſa calda,

u N G u E N T o

Infrigidante di Galeno.

Iglia di Cerabianca onc. 1. Oglio rofato on

fanginoonc4. Si liquefanno infieme in do

piovafo, raffreddato che farà, fi pone dentro d'un

mortaro , evi figitta ſopra l’Unguento a poco, a

poco tanto d'acquafreddiffima, quanto ne può af

forbire, e fi vadi mefchiandobene; in fine poiv'ag.

giungerai mez'oncia d’aceto bianco, echiaro.

Facoltà, ed Ufo. |

Valea refrigerare, ed umettare, giova all’in

fiammazione,eripfipele, erpete, evaleancora ad

ungere gl'ettici; ma doverà rimanere poco fu la

parte, come avvifa Galeno, medefimo.

Comunemente i trafcrittori dell'Unguento re

frigerante di Galeno ſcrivono, doverfi lavare con

acqua fredda più volte effo Unguento, o Cerotto

come lo chiama Galeno, onde Meſue dell'oglioon

fangino,che entra in queſto Unguento dice: (An

zid.) Multoties , & bene lavetur , lavationibus mul

tif , & quanto magis elaboratur in lavando illud ,

excellentius. Ma Gio:Zuvelfero (Farmacop.Auguſta

na) ha per melenfagine il lavare quì l’Unguento ,

e l'oglio , fcrivendo : Has animadverto ineptias ,

znimirum, quòd Cera alba toties aqua adbuc frigida

lavanda fit, donec albefcat : Aft inutilem illam Ce

rae lotionem non adeò reprebenderem, niſi perfrequen

tem , reiteratamque banc loturam , fimul ctiam fra.

grantia , ở vires olei Roſarum , demerentur , vel

auferantur. Il Cordo per sfugire il vizio di lavare quì

l'Oglio Rofato, confeglia di lavare l'Oglio On

fangino primo, che fi facci Rofato. Io però ho

volutofoddisfarmi in vedere il proprioteſto diGa

lew (lib.Io cap.9.) chein più luoghi parladiqueſto

Cerotto; ma fpecialmenteal Metodo Medendi ,

mè, Ở elota. Sanè optima fuerit alba Pontica, vel

que ex Affici fit favis : dunquequandọaveremo

ottima Cera bianca, non accade lavarla di nuo

Refrigerante , o dell'Oglio Rofato Onfangino ,

non lodice Galeno, chefifaccia; ma vuole fempli

cemente, che raffreddato, che farà effo Unguen

to, o Cerotto che dir vogliamo: Miſcetur ei paula

tim in mortario, tantùm aquae, quantum in fe, dum,

cùm ea molitur, accipere poſſit, expedit autem , Ở

Ceratum ipſum priùs admodum eſſe refrigeratum ,

atque etiam, quod huic admiſcebitur, aquam effe fri.

in aquam frigidilfimam dimittas . 燃 fi Aceti

ĉians medicamentum efficies . Di dove ficava chiara

fredda, di dove fi cava ancora, chedoverà compo

UI N G UI E N T O

P cino, Pece Navale, Glutine Aliambat, Mir

e degl'ingredienti ſopraddettiana onc.I. e mezza.

fpecialmente alle nervofe, le mondifica, ed in

Mefue, chefcrive queſt’Unguento,è Arabo,dun

nome di Bafilicoa queſto Unguento, derivida Ba

quì fi legge Confert vulneribus, in quibus eſt calefa

dire, Confert vulneribur, in quibus non eſt calefastio,

Alimbat, per il cui nome alcuni dicono, doverfi

ingrediente, cioè la Terebintina, che è utiliſſima

Della Conteſſa della Varignana .

Albero delle Ghiande, Mirtilli, cioè le fue Bac

diche di Celidonia, Nefpole immature fecche ,

decozione in acqua di Piantagine, e fi colano...

mezza, e poi con la detta decozione,lava novevol

gidiſſimam. Abundè autem Ceratum refrigerabis , f

quoque admodum tenuis ac clari paululum adjicere ·

mente chel’Unguento refrigerante di Galeno, non

nerfi, quando doverà adoperarfi, altrimente firen

Bafilico Magiore di Mefue .

ra, Incenfo,ana, Oglioquantobafta. In altro teſto

acoltà, ed Ufo.

C3TI13 .

que, non ha luogo quì tale interpretazione: pa

filico compoſitore di effo.

fiio: Silvio Manardo, e Criſtoforo de Honefiis vo

e veramente pare, che fi debba intendere così.

intendere due cofe, cioè Colla di Pefce, ed Oliba

per conglutinare.

Iglia di ſcorze mezzane di Cattagne, Scorze

che, Cauda Equina, Galle, Scorzedi Fave, Aci

Foglie di Prune Silveſtriana onc.I. e mezza.

Piglia poi di Cera Citrina onc. 8:e mezza, efalla li

te, ed inciafcheduna lavazione, fempre ufarai

dove vi prefcrive la Cera preparata: Quàm opti.
|

cùm modicà coivit , totum var , in quo continetur ,

velis, utique magis adhuc tumrefrigerans, tum bume

fidebba lavare; ma ſpecialmente notrire d'acqua

de vana l'intenzione di Galeno.

Iglia di Cerabianca, Rafa di Pino, Sevovac

pur di Meſue fi trova così, Cera onc.6. Pece onc.3.

Conferifce alle piaghe, nelle quali vi è calore, e

Bafilico è una voce Greca, che inferiſce Reale.

re più confacevole l'opinione di chi vuole, che il

Si doverà notare, che dove nel Teſto di Meſue

gliono, che fia errore; ma che rettamente debba

In alcuni teſti di Meſue vi fi legge così, Glutinis

no; ma effettivamente fi doverà intendere peruno

U N G UI E N T O

Р mezzane di Ghiande, Scorze mezzane dell’

nid'UIva, cioèfemi, Sorbeimmature fecche Ra

Ši contunde ogni cofa groffamente, e fene fa

quefare in oglio Malticino, e Mirtino ana lib.I. e

nuovodecotto .

| PᎥ
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Piglia poi ſcorze mezzanedi Caftagne, di Gian

de, dell’Albero di Ghiande, Galle, Cenere d’ofio

di ftinchi di Bove, Bacche di Mirto, Semid'Llya

immatura, Sorbe ſecche ana onc.mezza, Trocifci

di Carabe onc.2. Si facci ಳ್ಗ:0 |

- Facoltà, ed Ufo.

Supprimei meſtrui troppoabbondantes, proibi

fce l'aborto, ferma, e robora, l'utero; İtringe i

reni ſciolti, e ferma il profluvio del fangue delle

yene emorroidali.

Si conferva più di due anni,fe farà ben preparato.

Ogni debole ingegno può quì venire in chia

ro della difettofa preparazione,prefcritta dall'Au

tore di effo unguento, fervendofi d’un decottoco

sì faticofoa farfi, per gittarlo via nella lavatura

fuddetta, fenza poterne ritrarre veruno profitto,

ąnzi fi perde non picciola porzione dell’ effenza

dell’oglio Mirtino, e Matticino, ficche con tal

modo di Lavatura fi viene afare una fatica infrut

tuofa . '

Sarà meglio fare queſta lavatura, per via di no

trizione醬 è l'ifteffo modo, che ufava Meſue nel

lå lavatura delle Pillole Xiញុំ onde Gio:

Zuvelfero (Farmacopea Auguſtana) trattando dell’

Unguento della Conteffa diffe: correstione maxima

opus habet. Entra quì la cenere dell'offo di Gamba

di Boye, e perche alle volte nelle ricette latine di

effo Unguento fi legge adjettivo queſto nome ,

çioè oſſis cruris Bubuli, alcuni credettero , erro.

neamente, doverfi intendere della Bufula , çhe

iecondo F. Antonio Sanfelice fi chiama Bos:
pliacus, che non è molto tempo, che fu introdotta

in Europa :

I Trocifci di Carabe, quì doveranno pigliarfi ,

non di Mfue , ma di Guglielmo di Varignana, la

defcrizione del quale è tale. Piglia di Carabeadu

ita, e lavata , Coralli adufti,_Acazia, Gomma

Arabica, Spodio, e Rofe Roffe ana dr.1c. Semi

d'Appio dr. I.Maſtice dr.mezza. Se ne fanno Tro- |

çifci con la Muccagine de'Semi di Cotognọ , fe
condo l'arte . -

UI N G U E N T O

Di Tuzia di Nicolò.

Р Iglia d'Oglio Rofato, Cera bianca ana onç.6. |

Ceruffa onc.2. Piomboabbrugiato, elavato,

Tuzia, Incenfo puro ana onc.I. Sugo di frutto

d'Uva Lupina quantobafta. Fa liquefare la cera

nell'oglio con lento fuoco, e poi levato dalfuoco

gittavi dentro le polveri, e mefchia lungamente

in mọrtaro di marmo, fpeffofoprainfondendo del

fuddetto fugo, ecome faranno ben mefchiaticon

il menatore per 5. o fei ore al Sole, fi ponea con

denfare al Sole, ed all'ora tutto quel fugo che fo

pranuoterà fi gitta. -

Facoltà, ed Ufq.

S'applica ne’luoghi impiagati con pezzedilino.

Vale per diffeccare i luoghieriſipelati,e le piaghe

fordide, e per fạnare le piaghedelleTibie, e d'altri

luoghi concavi, le riempie, rinfrefca, e cicatriza.

L’unguento di Tuzia è chiamato anche un

guento Diaptimpbyligos, intorno al quale è d’av.

vertire, che fetal volta non produce i foliti effet

ti promefli nella ricetta, fideve afçrivere la caufa

allinegligenti manipolatori di effo, i qualitrà gl'

altri difetti, invece dell'Ogliorofato, piglianoquì

l'Ogliọcomune, ponendovi poco, oniente diTu

zia, facendo bollire il fugo nell'oglio, ed è pur

chiaro, che il fuo Autore vuole, che il fugo vi fi

**

notrifca nell'unguento, postoa! Sole: per l'uva

Lupinas'intende il frutto del Solatfoordinario.

Della Tuzia .

L nome di Tuzia è voce Arabica, ed è chia,

mata Ptomphylix da Greci, e Latini. Quel

la però, che nelle Officine fi chiama Tuzia Ălef>

fandrina, non è la Tuzia vera, della quale han

no trattato gl'Autori Antichi; ma è una delle ſpe

cie di Cadmie, della quale con arte fe ne fa la

Ponfylice , dicendo Dioſcoride : Pompbilyx pin

guis fi, é candida, uſque adeò levir, ut in auras

evolare poſſit, la dovelaTuzia volgare Aleffandri

na, non folamente non è legiera; ma molto gra:

ve, che il Mattbioli l'ha peruna fpecie di Cadmia

Botrite, la quale fecondo il medeſimo Dioſcoride:

Gignitur Cadmia er ære in formacibus candente, fu

ligine egeſta flatu, Ğ lateribuſ, cameriſque fornacum

inberente. Pregrandes autem, ac ferreæ, funt rudes,

ab Officinis appellatae Aceſtides , per fumma faſi:

gia connexe , & concamerate , ut quae ab aere ja

stantur furfum corpuſcula cobercant , & inibi deti

neantur, que cùm ſpilliuſ infident , in corpus concre

fcunt .

Oltre diqueſta forte di Cadmia artificiale, fi

trova anche la minerale, ed è di due maniere: la

più pura, che non contiene miſtione di Metalle

alcuno, vien chiamata Pietra Calaminare , ed è

d’un colore, che tende al gialliccio, ondę fi chia

ma Giallamina, e ſenza d'esta non fi può far l’Or

tone, e fene trova copia grande ne’ monti del

Regno del Telenfin, e nella Città di Siras, come

riferifcono Gio: Lione Africavo, e Lodovico Barte

ከነጋሪ2 .

- U N G UI E N T O

Di Piombo Magiſtrale . '

Iglia di Piomboabbrugiato, elavato, Litar

girioana oncie cinque, Cerufa, Antimonio

ana oncie due, Oglio Rofato lib.2.Cerabiancaon

cię otto, Terebintina oncie quattro.

Si facçi ungụentofecondo l'arte.

, , Facoltà, ed Ufo.

Curale piaghe difficili, e maligne, che ferpo

no; rinfrefca, e conſolida.

UI N G UI E N T O

Egiziaco di Meſue.

Р Iglia di Fior di Rame oncie cinque, Miele

- oncie quattordici,Acetoacerrimo oncie fette.

Sicuoceogni cofainfieme, finche acquiſticonfi

ftenza d’ÚInguento fpeffo.

Facoltà , ed Ufo. -

Mondifica l'ulcere antiche, e fiftolofe, e l’ef;

purga dalla carne morta, e dalla putredine, e per

ciò ferma le cancrene incipienti.

Il nomed'Egiziaco a queſto Unguento, voglio

noalcuni, che fia derivato, perche fu inventato

dagli Egizii, o perche fofſecolà in ufo frequente -

Vi fi trova fcritto il fior del Rame, in luogo del

quale s’adopra il Verderame, di dove poi ne ha

acquiſtato l'altronome di# Æruginis

ed adaltri li piacedichiamarloUngucnto di Miele :

*

UIN:
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UI N G LI E N T O

Di Linaria . .

Р Iglia d'erba Linaria fiorita manipolo uno .

Si contunde, e con Affogna di Porco, fe ne

falinimento, e come farà efprefſo, ed alquantoraf

freddato, vifi mefchia un roffo d’ovo freſco.

- Facoltà, ed Ufo.

Giova quaſi miracolofamentea togliere il do

lore dell'emorroidi. S'adopera con bombace, po

flo fopra la parte dolente, e fi muta ſpeflo.

Sono quali portentofe le virtù di ದ್ದೌ।। LIn

guento in fedare, li non men dolorofi, che no

jofi dolori dell'emorroidi; ma bifogna, che l'Un

guento predetto fia composto di freſco, con il qua

le Io mi fono onorato, nel prefcriverlo a Perfo

naggi d'alta condizione . Scrive Gio: Artmanno

(Praxis Cbymiat.) che l’Autore di effo fia Vuol.

Jio, Medico di molto grido, eteneva in tanta fe

gretezza il modo di farlo,che neanche voleva co

municarlo al fuo natural Signore . Al Principe

Lodovico d’Aſſia , il quale li coſtituì un’annua

mercede d’un Giovencoben graffo, comunicò poi

la Ricetta, nella quale entrandovi l’erba Lina

ria, la quale s’affomiglia molto all’Efola minore,

gli moſtrò la differenza con lo ſeguente verfo.

Efula laċiefcat, fine laste Linaria crefcat.

Lln Cavaliere d'elevato fpirito, che fu prefen

te all’ora, moſtrò grazioſamente l'energia del fuo

ingegno con queſt'altro verfo. -

Eſula nil vobis, Jed dat Linaria Taurum.

Della Linaria.

L" fimilitudine, che ha queſta pianta con quel

la del Lino, l'ha fattofortire il nome di Li

naria, e da alcuni Lino felvatico, e Pſeudo Lino .

Molti Autori approvati hanno per opinione, che

la Linaria fia una medefima cofa con l'Oxyrir, la

quale, fecondo dice AppioGrammatico: in Ægypto

adverfus veneficia à Magis uſurpatur.

Lefpeciedella Linariafono molte, onde in Car

lo Cluſio, e nell’Iſtoria univerfale delle Piante di

Gio:Babuino, e di Gio:Errico Cherlero fe neconta

no più di venti, trà le qualife ne trovano con fio

ri dicolorgiallo, e purpureo, come quelli del Li.

no. Con quelle viene compreſa quella pianta, che

pervaghezza della fua verdura, l'eſtate fi tiene in

fu le logie, onde in Italia fi chiama Belvedere, e

da molti Scoparia .

Le fattezze della Linaria, non accade,che le re

giftri quì, perche chi ha conofcenza dell’ erba

di Lino, può ſenza fallo venirnefubito in cogni.

zione. Nafce la Linaria ne’ campi, e fiorifce di

Luglio, e d'Agoſto, ed alle volte di Settembre ,

finoad Ottobre.

Sono molte le virtù di queſta Pianta, e fpecial

mente l’acqua diſtillata di effa, al peſo di trè ,

o quattr'oncle, con una dramma di ſcorze d'Ebo

lo, bevendofi ogni cofa infieme, muove poten

temente l’urina negl'Idropici; ma prefa la fola ac

qua, parimente diftillata, muove il corpo, e di

fcuteil morbo Regio: il medefimo opera la fua

decozione, fatta con vino, e di più libera dall’o

ſtruzione del fegato. Il fugo, o l'acqua di Lina

ria, poſta nell’occhio, ne toglie il roffore, e l'in

fiammazione, ficcome applicata con pezze, ſopra

qualſivoglia piaga, come fono il cancro, e fifto

le. Ilfugotoglie tutte le macchie, e vizii della fac

cia, comeancora opera lavandoficon la fuaacqua:

| Quare ಕ್ಹ mulierculis , que puram , & imma

củlatam faciem affećiant , convenit , foggiungono

Babuino, e Cherlero .

Queſta prezioſa Pianta , applicata, peſta a mo

| do d’Empiaſtro, ſopra l'Emorroididolorofiſſimi,

opera iſtantaneamente in fedareil dolore, che pa

re miracolo. Ma quando fono troppo ecceſſiva

mente dolorofi, e molto gonfii, vi giova l'Unguen

to fatto di Molignane , o Petranciani di mediocre

groffezza, e quantità che ti piace, fitritano, e fi

coprono d'Oglio Rofato, e fi fannocuocere fin

che fi disfaccino , fi cola , e nella colatura ag

giungi Cera, quanto bafta a far Unguento , ag

giungendovi pochiffimo Verde rame nella fine .

L’operazioni maraviglioſe di queſto Unguento ,

in fanare dal nojofiſſimo male dell'Emorroidi, gl'

anni paffati, erano arrivate a fegno, che poffe

dendo una fola Vecchiarella queſta ricetta, non

vendeva dirale unguento per meno prezzo di 15

| fcudi; ondeguadagnò con effo una fomma incre

dibile di danaro , ne mai volle comunicare la

ricetta. Io l'ottenni per mano d'un mio fratello

Religiofo Domenicano, che affiftì alla morte d'ef

fa Vecchia, che con tal opportunità la comuni

cò, moffa da fcrupolo di coſcienza. Io n'ho pari

mente fatta larga eſperienza con utilegrandede'

pazienti.

UI N G UI E N T O

Per il dolore Nefritico.

Р Iglia di Butiro di Vacca oncie fei, Oglioco"

mune oncie 2. Ragia di Pino, Semi di Ci

minopolverizzatoana onc.I.Sugodi Ciclamino ,

Sugo d'Apio ana onc. 2. Cera Citrina quanto ba

fta, fi faccia Unguento.

- Facoltà , ed Ufo.

Giova efficacemente contro il dolore Nefritico

detto quì volgarmente dolor difianco. S'adopera

postofopra la parte dolente, econ la palma della

manofi va fregando, ftendendolo fino fopra il

pettine, fopraponendovi panni caldi, e fi unge

ancora inter anum , & teſtes , e nel tempo dell’

attuale dolore fi ripete trè, o quattro volte l’on

zione; ma per prefervare da queſto male, fi un

ge ne’luoghi fuddetti per 2o. giornì continui .

Alle volte ho per coſtume d'aggiungervi di fugo

d'erba Jufquiamo, alpefo d’un’oncia, e fa opera

zioneammiranda.

QueſtoUnguento fi chiama alle volte Unguento

della Cerra, perche in quella Città vi era un Sa

cerdote, che lo componeva, e difpenfava, e ne

ritraeva non picciologuadagno.

UI N G UI E N T O

Per le Fiſſure delle Mammelle ,

e per ſcottature, cd altro.

P Igliafi d'Affogna di Porco mafchio, e di pelo

roffo, fe fi può, e digraffo parimente di Por

co, diquello, che fi trova fotto la pelle nella ſchie

na ana libre due, e mezza, Vino greco di Som

ma, oaltrovino potentebianco lib.7. Garofani ,

Noci Mufchiateana onc due, e quarti trè. Queſti

fi riduconoin polvere groffa, ogni cofa fifa cuoce

relentamentein pignatta vetriata, finche il vino

fiaconfumato, edall'ora fi cola, e firipone.

- - Facoltà, ed Ufo .

Vale efficacementealle fiffure de'capitelli delle

Poppe delle Donne, le qualififfurequìfichiama:

no Serchie, e giova ſpecialmente aquelle, che è
4. PO
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poco, che l'hanno patito. Guarifce il brugiore de'

fanciulli, che viene trà le cofcie, per cauſa d'uri:

na. Mitiga il. dolore dell'emorroidi applicatovi

fopra. Levail, dolore delle fcottature, tanto di

fuoco, come d'acqua bollente. Mitiga l'infiam

mazioni dell'Erilipele, o d'altra forte, in fine è

medicamento refrigerante, e lenitivo.

Facoltà , ed Ufo.

Valealle crepature delle labbra, e de'piedi, per

cauſa di freddo. -

Placa, e leva il dolore dalle gengive deputti,

quando voglionọfpuntare i denti, applicatovi fo- |

pra »

UI N G UI E N T O

De Sugbi .

Р Iglia d'Oglio rofato ottimo lib. I. Cera bian

ca nova onc.8.Frondi di Piantagine, di Sola

tro, e di Lapazio, di Centaurea minore ſecca ,

quando non fi può avere verde, ana manipuli due .

Prima fi fcioglie la Cera con l'oglio a lento

fuoco, poi s'aggiungono l'erbe, finche faranno

ben cotte, poi fi colano per torchio, e la colatu

ra fi fabollire moderatamente, finche fia confu

mata tutta l'umidità acquofa, e l'Unguento ac

quiſti forma folidetta, ecome farà quafi raffred

dato, vi fi mefchia mez'oncia di Canfora polveriz

zata, e dimenaraitanto l'Unguento, finche farà

del tuttoraffreddato. -

Cura l'ulcere di mala qualità, ed è di grande

ûtilità per curare l'erpete; mondifica, afterge,

concuoce, confolida, ereprime le fluflioniacri,

e mordaci nelli fteffi mali, evi reprime l'infiam

mazioni, e viriempie i fini, e li cicatriza perfet,

tiſſimamente .

Queſto Unguentocamina fottonome di Giulio

Cefare Aranzio; ma fi legge di varie maniere. La |

prefentedefcrizioneopera efficacemente, e però

l'abbiamo inufo frequente. -

U N G UI E N T O

Di Minio .

Р Iglia d'Oglio Rofato lib. I. e mezza, Litar.

girio onc.2.Minio onc.3.Cerufa oncia 1. Tu

zia, Canfora ana dr.3. Cera nell'Eſtate onc.2.nell'||

Inverno onc.I.Si facci Unguento fecondo l’arte з е

s'agita in mortaro di Piombọ.

Facoltà, ed Ufo.

Rinfreſca, edeficca potentemente, e s'adopera

nel fuoco facro, e cancri, efana l'ulcere corroſive.

Del Minia.

S I trova grandiffima differenza trà il Minio

? degli Antichi, e quello de Moderni; imper

ciocche, Dioſcoride, e quaſi tutti gl'Autori Anti

chi dicono, che fia naturale, eche dalle fue glebbe

fi cavi l'Argento vivo, per forza di fuoco, la do

ve il Minio delle Officine fifa femplicemente con

2ILE .

Il Miniodegli Antichi, era in tanto preggio, fe

condo Plinio (lib.33 cap.7.) che ne’giornifeſtivi fe

ne coloriva la faccia della ſtatua di Giove, e tutto

il corpo de'Trionfatori, cometrà gl'altri feguì di

Camillo, che l'aggiunfe di più negli Unguenti ,

fatti per delizie delle CeneTrionfali,onde poique.

ſtocoſtumefcorſeanche fino all' Ethiopia, dove

fitingevano con il Minio, tutti li fimulacridelli

loro falfi Dei, e de’ Popoli, e Magnati ancora.

Aleſſandro d'Aleſſandro (lib. 6. genialium cap.6.)

fa menzione largamente delle lodidel Minio, ed

Io offervo, che le più delicate pitturead acqua,

vengonoadornate con il nome ſpeciofodi Minia

tura . Gl’Arcadi , fecondo riferiſce l'Agricola ,

(lib.ro, de art,foſil) con queſto colorepingevano

la ſtatua del Dio Pane, diche fa menzioneil Prin

cipe de Poeti Latini. -

Pan Deus Arcadie venit , quem vidimus ipſi

Sanguineis ebuli baccis, Minioque rubentem.

Sedunqueil Minio erain tanra ſtima appreſfogl'

Antichi, bifogna credere, che non foffeil Minio

volgare, chef poteva, e fi può facilmente fare con

arte, abbrugiandoil Piombo nell'ardentiffime for

naci; ma il più perfetto fifa abbrugiandofi la Ceru

fą, o Biacca, che dir vogliamo, onde Dioſcoridelo

chiama Sandice, e quì da noi Minio fino. Gl'An,

tichi ancora çavano il Minio artificiale da certa

Arena, che fecondo Teofrafio: Splendentem Cocci

colorem colligunt, atque in lapideir vafir leviſimètri.

tum lavant paululum in vafir ænris. Quod verò ſub

ſider : Jimunt iterum, & terunt, éſ lāvant . Atque

boe efi. Minium arte fastium, e vuole, che l'invén

tore di queſto artificio foffestato Callia Ateniefe .

Diqueſta maniera di Minio artificiale Plinio ne fa

menzione di quattro forti ; ma niuna ha confa

cenza col Minioufuale delleOfficine.

Il Minio degli Antichi, fecondo il mio fenti

mento, come anche del Matibioli, non è altro ,

che il Cinabro naturale , o foſfile, chedirvo

gliamo, dal quale fi cava prontamente l'Argen

to vivo, per via di fuoco; queſto, per trovar

fene copioſamente nel Fiume Minio dell'Afturia

di Spagna, pretende il Vitruvio, che abbia pre

fQil nome dięffo fiume; ma non manca, chi vo

glia, che l'itteflo Fiume abbia pigliato il nome

dalla Miniera del Minio; Queſta forte di Minio ,

o Cinabronaturale è celebrato da quelgran Ca

tone, Medico di trè Imperatori, contro la ver

tigine , compoſta così : piglia di Cinabro nou

fattizio, ma Minerale vero oncia mezza, di Co

ralli rolli preparati, e di Margarite preparateana

ſcrupoli due, di Zaffarano ſcrupolo uno, di fo

glie d'oro numero quindeci. Ogni cofa fi fa ia

polvere fottilistima , in porfido, e fi mefchia .

Se nedà perdofa da dieci, fino a fedici grani con

acqua di Gigli convallii. Provoca il fudore, ed

è molto eccellente, e più volte provato con felice

CVCIìtO -

Già fi è detto, cheil Minio degli Antichi fia

il Cinabro naturale; che cofa farà dunque il Ci

nabro degli Antichi, il quale Dioſcoride in par-s

ticolare dice, che fi porta di Africa, ed è in gran

diffimo prezzo, di dove s’argomenta, che non

fia il Cinabro comune delle Officine, che fi fa,

con poca ſpefa, d'Argento vivo, e Solfo, fobli

mati inſieme con fuoco, lungamente continua

to:. E di più. Dioſcoride , non dice cofa_alcuna

dell’effenza del Cinabro, di dove fi poreffe veni

re in chiaro di tale medicamento, ma tutti qua

fi poi i buoni Autori della materia Medicinale

conchiudono, che il Cinabro degli Antichi fia

il fangue di Drago, ma non il fangue del Drago

ne uccifo dall'Elefante, trà quali vi ègrande inī

micizia, come puerilmente hanno dettogl’Au

tori Antichi : di dove lo Scaligero (Exerc. 172-X

prefe occaſione di dire : De fanguine Dragoni r

tota fabula eſt, perchè il fangue di Drago è una

lagrima d'albero, che per la vaghezza del fuoco

lore »
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lore, che s’affomiglia al fangue degl'Animali,

meritò il nome di Sangue, e quanto all'aggiun

to di Drago, deriva dall’albero, che lo produce;

onde Cardano (lib. 8. de ſubtilit.) conferma quan

to ſi è detto : Inter lacbrymas (dic’egli) pulcbri.

tudine ipfa nobilis eſt fanguinis Draconis Juccus, à fi

militudine fanguinir animalis diétus. Resta ora a di

lucidare, che cofa intefero gl'antichi, per il Mi

nio de moderni , e tralafciando quanto fopra di

tal penfiero fi potria dire , verremo al riftretto

neceſſario, dicendoſi non effer altro, che ilSan

dice ; ma l'aver cantato Virgilio (Egloga 4.) nella

fua Boccolica

Ipſa ſed in pratis aries jam fuave rubentis,

Murice, jam croceo mutabit vellere luto.

Spontefua Sandyxpafcentes veſliet agnos,

pareda queſti verfi, che il Sandice fia erba, come

anche hannoefpoſto i commentatori del Poeta, e

Cerda medefimo pretende, cheperSandice fi deb

bano intendere due cofe, cioèun erba Sandice e la

Sandice Minio, che è fatto di Metallo.

Ma il fenfato Mattbioli, comeanche molti Me

dici del prefente fecolo, hanno per fermo, che i

verfi rifuonano così nel noſtro Idioma Italiano.

Or ne prati i montoni avranno il vello *

Di roſſeggiante porpora, e di Croco

Tinto, ed ornato: e veſtirangli agnelli

Di Sandice il color, pafcendo l’erbe.

Il Fallopio fopra del Sandice laſciò fcritto, Sandy

cem rubefcere inſtarfanguinis, činibil aliud eſſe, quàm

Minium Officinarum.

UI N G UI E N T O

di Calce femplice.

*

Dಣ್ಣಿ di Calce vivalavata fette volte, ed in ul

timo fi lava con acqua Rofata, e fi meſchia

con effa altrettanto d'Oglio Rofato, e fi dimena

con due chiare d'ovo, a forma di linimento. Al

cuni v’aggiungono Cera quanto bafta; ma non è

neceffaria.

Facoltà, ed Ufo. |

Vale alle fcortature da qualſivoglia caufa, al

prurito, Erifipele,edall'ulcere antiche delle Tibie.

U N G UI E N T O

di Calce compoſto, di Gio: di Vico.

P: di Calce viva lavata dieci volte, e poi

feccata, e polverizzata oncie due, Litargi

rio oncie fei, Cerufa oncie due, e mezza, Tuzia:

dramme due, Graffo di Vitello oncie fei, Oglio

Rofatolibra una, e mezza, Oglio RofatoOnfan

ginolibra mezza, fugo di Piantagine, Sugo diSo

latro, Sugo di Lattucche ana oncie quattro. Sifa

cuocere il graffo con gl'ogli, e fughi finoalla con

fumazione di esti, poi fi colano, esaggiunge Cera

bianca quantobafta, Unguento Rofato onc. tre:

bolla di nuovo, ma poco, filevi dalfuoco, e s'agita

con un menatore, evi fi mefchiano le polveri.

Facoltà, ed Ufo.

Giova agl'ifteffi mali; ma più efficacemente, e

dura in bontà lungo tempo.

UI N G UI E N T O

di Tabacco di Giuberto. -

Iglia di foglie di Tabacco libre due, Graffo

di Porco freſco, diligentemente lavatolibra

una. L'erba fi macera per una notte in vino rof.

fo, la mattina poi bolla lentamente con il graffo,

finche fi confumi il vino, ficola con efprestione, é

s'aggiunge alla colatura fugo di Tabacco libra

mezza, Refina d'Abeteoncie quattro; fi cuocono

alla confumazione de fughi, e verfo il fine s'ag

giunge , Radica d'Ariſtolocia rotonda polveriz

zata oncie due, Cera Citrina quanto bafta, fi

facci Unguento. Se lo vuoi più diffeccativo, e

confolidativo, s'aggiunge Mumia, eSuccinoana

dramme tre.

Facoltà, ed Ufo. -

S'adopra efficacemente controla Scabie, e fpe

cialmente alla Tigna del capo, ed alle Scrofole.

Vale di più alle piaghe moderne, edantiche,

alla Morfea, e per eftraere le palle, ed ogn'altra

cofa trafitta nel corpo.

U N G UI E N T O

per la Tigna.

Iglia d'Oglio Rofato, Oglio di Ginepro, ca

vato dal fuo legno ana dramme fei, Solfovi

vo, Sterco di Colombe, Verderame ana oncia

mezza,Cera quanto bafta. Quando non fi può ave

re l'Oglio di legno di Ginepro, confeglia Gio:Zu

velfero, che fi pigli Oglio di Terebintina roffo ,

cheè l’ultimo oglio, che fi diſtilla dalla Terebinti

Il3 .

UI N G UI E N T O

per la Tigna, d'altro modo.

Iglia fugo di Celidonia, ed oglio antico ana

oncia una, e dramme fette, bollino fino al

la confummazione della terza parte, e più, Ver

derame oncia mezza, Solfo dramme due, Cera on

cia mezza,bollinoinſieme muovendocon una fpa

tola, finche filiquefano, fileva dal fuoco, e s’ag

giunge ogliodi Ginepro, fempre, incorporando,
finche fi raffreddi.

S'adopra radendo primail capo, il quale prima

fi onge con lardo vecchio, cotto confoglie di Ca

voli, poicuopriil capo con foglie di Cavoli, e que

o farai il mattino; la fera poi lavarai il capo con

lifcia mite, e come farà afciugato il capo, ongilo

con l’Unguento fuddetto, finoche farà fanato, e

vederaieffetti mirabili.

UI N G UI E N T O

per la Scabie.

Dಣ್ಣಿ di Terebintina Veneziana lib. I. Cerufa

avata lib. una, e mezza, Cerabianca oncie

quattro.Ogliocomune lib. I e mezza graffo di Por

co libra una, Mercurio vivo, e Murcurio fubli

matoana onciedue. Si facci unguento.

Facoltà, ed Ufo.

Vale efficacemente contro la Rogna, o Scabie,

che dir vogliamo, a fegno tale, chefana anche la

Scabie Gallica. -

Parerà forfe foverchia quì la quantità del Mer

curio, e del Sublimato, onde poine poffa riuſcire

l’unguentotroppo violente:Sapiafi, che mefchian

doſi il Sublimato con l'argento vivo, fi fa una mi

ftione tanto mitigata, che fi rende dolce, in modo,

che volendoſi pigliare per bocca una dofe conve.

niente, non è velenofo, comefarebbe ſtato, avanti

che fi mefchiaffero infieme. Aufonio Poeta celebre,

fa menzione, che tale onzione non fia velenofa,

mafalutifera.

Teat. Donz, Ff Toxica
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Toxica Zelotypo dedit uxor mæcba marito;

Nec fatis ad mortem credidit effe datum.

Miſcuit argenti lætbalia pondera vivi:

Cogeret ut celerem vis geminata necem.

Dividat bæc, ſi quis, faciunt difereta venenum :

Antidotum fumet, qui fociąta bibet.

Ergo inter Jefe dum noxia pocula certant,

Ceſſit letbalis noxa falutifere.

Protinus, & vacuos alvi petiere receſſus; *

Lubrica dejeftir , qua via nota cibis .

uam pia cura Deum prodeſt crudelior uxor,

Et quum fata volunt bina venena juvant.

O N Z I O N E

Di Mercurio contro il Morbo Gallico,

Iglia d'Argento vivo, Affongia di Porco fre

fca,non falata oncie otto, Oglio di Lauro on

cia una, Oglio di Legno Santo diſtillato oncia

una , e mezza, Storace buono oncia una , quale

fi dovrà folvere in un’oncia, e mezza di Terebin

tina. Si facci unguento fecondo l'arte.

Si trova un'infinità di formole dell'onzione dell’

Argento vivo, e fpecialmente per ufo delle per

fone facoltofe, fene vedono confarcinate da mol

titudine di materie odorifere, le quali non fono

ſimpliciter neceſſariae, perche come anche nota Gio:

Zuvelfero (Farmacopea Aguſtana). Solus enim Mer

curiuſ eſt, qui vim, & operationem ſuam exercere de

bet, reliqua verò, quæ illi adjećła funt, quod tan.

topere vim Mercurii infringere, nervoſque, & mem.

bra roborare valeant, difficiliùs probari , quàm cre

di poteſt. Eft autem cacbimno dignum.

Si dovrà ufare l'onzione d’Argento vivo nella

Primavera, e nell’Autunno, benche dove richia

ma il gran bifogno, fi può ſtendere all'Inverno,

ed ultimamente nell’Eſtate. Si doverannoongere

femplicemente tutte le Gionture, e gl'Articoli ;

nella fpina non è neceſſario; ma quando fi fentiffe

troppo dolorofa, fi può ongere, ficcome il capo,

il petto, ed il ventre, ongendofi, non apportano

alcuna incommodità. Il numero dell'onzioni ne.

gli uomini molto robuſti, non dovrà trafcendere

una il giorno, e nelle perfone deboli, alterna

tamente un giorno sì, ed uno nò, e la quantità ,

al più farà di trèoncie d’unguento per volta , é

nelli deboli un'oncia e mezza, e fregare da due

ore in circa, e dovrà farfi di mattinoper tempo ,

o poco avanti di pranfo: altri la fanno il giorno

dopo vefpro, prima di çena. Si farà in luogocal

do, fcaldato anche confuoco di carboni ben acce.

fi, con guardarſi dall'ambiente freddo, perche po

tria impedire la penetrazione del medicamento.

Dopo unto il paziente dovrà involgerfi tutto da

capoa piedi,fuorche la bocca, a fine direfpirare, in

un lenzuolo di tela groffa di Canape ben fcaldato,

e riponerſi in letto caldo, eben cuoperto, il quale

ftarà vicino ad un camino,dove fi mantenerà fuoco

di legna fecche, e fi procuri di fudare, per un'ora,

poi s’afciughi con panno di lino ſcaldato , e fi

metterà in un’altro letto, anche piacevolmente

caldo . Quanto tempo fi dovranno continuare

l'onzioni, non è materia da poterfi prefcrivere ,

perche varia, fecondola varietà degl’individui,

e però dovrà continuarfi, finche legengivecomin

ciano a tumefarfi, che è principio del Ptialiſmo ,

o quando fi ſcioglieilcorpo, o pure le piaghe del

paziente faranno faldate, o che i dolori fiano

Ívaniti.

Vi fono fopra ciò molti altri avvertimenti, li

qualifono notiflimi a'Medici provetti.

LI N G UI E N T O

Primo per la carnoſità del meato
WYIN}Qን˙AQ ,

Iglia d'Oglio Rofato lib. I. Ceruffa di Vene

zia oncie quattro, Canfora oncia mezza ,

Tuzia preparata con acqua Roſata onc. mezza ,

Litargirio d'oro preparato oncie trè, Antimonio

fottilmente polverizzato oncia una, e, mezza ,

Opio, Incenſo mafchio, Mattice, Aloè epatico

ana fcrupoli due. Sene fa unguento fecondo l'ar

|te, e ficonferva in vafo di Piombo,

U N G U E N T Q

Secondo per conſolidare le parti della Verga

virile nella carnoſità.

P Iglia d'Unguento Rofato, freſcamentecom

poſto, e poi lavato con acqua Rofa,Unguen

to bianco di Rafis Canforato ana oncia una, Po

mata femplice, preparata fenza ſpezieoncia mez

za, fi mefchiano infieme, e fi confervil'Unguento

in vafo di Piombo.

Trà la moltitudine degl’ Unguenti, per la car

nofità della verga virile, merita il primo luogo

la prefente ricetta , come atteſtano un’ infinità

d'efperienze, felicemente riuſcite, trà le quali è

celebre quella fatta da Geofrì Giannato , nella

Real Perfona di Carlo IX. Rè di Francia, l'anno

1581. e ne ricevè dalla munificenza di quella co

rona due milla ducatoni d'Oro.

A queſta particolarità Iopoffo aggiungere quel

la d’un Cavaliere di quì, il quale effendoſi rifa

nato con queſta ricetta , diede al Medico cento

doble d'oro Spagnole, in riguardo delli maravi

gliofi fuoi effetti, offervati nella propria Perfona.

Si dolfe poi quando Ioglie la moſtrai in Laza

ro Riverio, e con poca, o nulla fpefa la poteva

avere .

S'adopra come moſtra Riverio in queſta forma .

Si pigliano due candele, una fottile fatta di Cera

bianca, e di tela vecchiffima d'orletta, ed un'altra

un poco più groffetta, fatta nell'ittefio modo;que

fta fi onge d'Oglio d’Amandole dolci, e fi fa en

trare nel canale della verga, e nota poi il luogo,

dove trova impedimento la candela, mifurando

la lunghezza fino alla carnofità, e poi ongi l'eſtre

mità della candela con l'unguento primo grifeo,

che farà il corroſivo, e falla entrare nella verga

tanto, che l'unguento tocchi la carnofità, e fe la

carmofità farà in due luoghi della Verga, accomo

da l’Unguentoin due luoghi della candela, a fine,

che ambidue tocchino la carnofità , e così conti

nuarai per 15. 18. o venti giorni fecondo farà la

grandezza del male, e fecondo vedrai slargare il

meato, e la carnofità diffolverfi in marcia: come

vedrai già aperte le vie, e l'urina ufcir libera con

poca marcia, all'ora bifogna mutare l'Unguento

alla candela, ed ongerla tutta con il fecondo Un

guento faldativo, continuandolo perottogiorni ,

o finche non efce più marcia con l’urina, enème

no fi fente più dolore nell’urinare, nel qual tempo

non fi doverà far altro.

UNGUENTO DA PELLEGRINI.

. Piglia d'Unguento Rofatooncia una, Argento

vivodramma una, tı mefchiadiligentemente, fin

che l'Argento vivo appare mortificato.

Fa
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Facoltà, ed Ufo. |

Sadopra a far morire le Piattole, o Sironi, co

mediconoaltrove, ongendone dove fono. Si onge

anche unacordella, e fi circonda il capo, ołacin

tura, che vifiraduneranno tutti i pidocchi, emo

riranno.

Parerà ad alcuni fuperfluo defcrivere quì fimi

le unguento; ma io apprendo, che fia gran male

l'effereafflitto da sì nojoſi, e ſchifi animali, ficche

per giovare a queimefchini, che ne han bifogno,

İhodeſcritto quì, e fpecialmente per i Pellegrini.

UNGUIENTO CONTRO VERMI.

Iglia d’Aloè Epaticooncie tre, Radice diGen

Р ziana oncia una, Mirra dramme fei, eſtrat

to d'affenzo oncie due, Coloquintida onc. mezza,

ſpirito di vino aromatico oncie quattro, Fiele di

Éoveoncie fette,e mezza,Oglio d'Affenzoonc. ot

to. Se ne fa Unguento con Cera Citrina quanto

bafta, fecondo l'arte.

Facoltà, ed Ufo.

Giova per diffeccare, e far morirei vermi, che

fi generano dentro il corpoumano. S'adopra cal

do, ongendone l’obellicolo.

DE I BAGNI IN GENERE.

I Bagno è un efpediente efficacistimo per mag

giormente fanare, aftergere, rifolvere,&c. ciò,

che moleſta il corpoumano permezzo del fudore:

le fue differenze fonodue, Artificiali, e Naturali,

che fi trovano in molte partidel Mondo, e fra noi

l'abbiamoin Pozzuoli, ed Iſchia. Ma degli Arti

ficiali fono varie le loro fpecie, che vengono ordi

nate dalladottrina del Medico, fecondola varietà

de'mali.

F O R M O L . A

Di Bagno Artificiale contro la fcabis ulcerata,

ed invecchiata.

I dovranno pigliare d'Enola campana, impe

ratoria, lapato acuto, e bacche di lauro ana

lib. mezza, di celidonio maggiore nonfeccatoma

nip. xx. fcorie di regoli d'Antimonio femplice

lib. 2. e mezza. Si cuoceranno in fufficiente quan

tità d'acqua piovana per buona pezza di tempo,

nella quale decozione fi ponga a giacere il pazien

te denudato, il quale prima d'entrarvi averà prefo

qualche diaforetico, dopo l'ufcita ancora farebbe

d’uopo ungerfi con qualche unguento fpecifico al

fuo male.

D E G L O G L I

IN GENER E.

Er l'Oglio femplicemente prefcritto, s'inten

- de quello, che ficava dall'Olive, come vuole

Galeno, l'invenzionedel quale, fecondo Coſtantino

Imperadore, (lib, 9. della ſua Agricoltura cap. 1.)

fu attribuita a Minerva, ed a Nettuno, di dove

cantò il gran Marone (primo Georg.)

Oleæque Minerva Iuventrix, &c.

Benche Diodoro (lib. I. antiq. gefiorum ) mala

zmente l’attribuiſca ad Oſiride.

Si fanno ancora l'Ogli nelle Officine in piùma

niere, come inſegna Meſue (Antidot. l. 3. č. 12. de

oleis ) il primo fifa pereſpreſſione, ilfécondoper

Trat, Donz.

Impreſſione, ed il terzo per Rifoluzione, i quali

Ogli poi fichiamano Quint’effenze, che fono pro

priamente Oglieffenziali, cavati perdiſtillazione,

de'qualidicefimo largamenteal fuo proprio capo.

Gl'Ogli, che ficavano per efprefſione, fidovran

no fare con fuoco lentiffimo, con fcorticare prima,

le materie, quandociò fopportano, e fopra tutto,

che non fiano rancide. -

Quegl'Ogli poi, che fi fanno per Impreſſione

fono di due maniere, femplici, e composti, queſti

gl'autori antichi li chiamarono con il nomed’Un

guenti , e fpecialmente Dioſcoride, perche rice

vendo materie Refinofe, ed odorate, fi rendeva

no alquanto fpefli.

Benfpeffonell'Ogli, per Impreſſioni, coſtuma

no gl'autori di prefcrivervi l'Oglio lavato, a fine

di renderlo meno mordace degli altri, il quale fi

fa con una parte d'oglio, e due d'acqua comune

bollente, e fi dimena lungo tempo, laſciandolo

poial Sole, dove fifa chiaro, elimpido. Sifepara

dall'acqua, che li rifiede fotto, e firipete tre volte

la lavatura.

Si dovrà anche aver riguardo, che tutti quegl'ogli

compoſti,che hanno da fervire per riftringere, ere

frigerare,ſidovrannocomponere con oglio nuovo,

cavato dall'Olive acerbe, il quale poi fi chiama

oglio Onfangino, e da alcuni Omotribes ; maquan

do non fi può avere l’oglio Onfangino, il Måttbio

lo infegna a farlo ſimile, mettendo dentro l'oglio

d'olive mature le cime delle Olive peſtate, indo

fa, che rendano aftringente l'oglio: ficcome poi

tutti quegl'ogli compoſti, che avranno facoltà di

fcaldare, fi componeranno conoglio vecchio, ca

vato dall'Olive ben mature, il quale chiamaſi

oglio completo, e queſto è più caldo, fecondo

anche l'integnamento di Galeno (6.fimpl. facult. c.

de Oleir. ) -

Quanto al modo dicuocere gloglifuddetti, non

è circoſtanza da tralafciare quella, di che fpeffo

Galeno fa menzione, dicendo:coquaturindiplomate,

altri in doppio vafo, i Chimici in Bagno Maria,

nè altrimente fi dovranno friggere nei tegami con

fuocoimmoderato; onde Galeno riprendendoque

fovizio, dice Adurunr, perche poi fi vengono a

rifolvere le parti profittevoli degliaromi, ed altri

ingredienti di efli. Quapropter, dice Zuvelfero,

Olea Imperfetta, invalida, & manca, cum aegrotan

tium pernicie, redduntur. -

Le materie chefidovranno ponere negl'Ogli, e

fpecialmente fiori, ed erbe, fi dovranno prima

dicuocerle, macerare, comeinfegna Galeno (4. de

fanitate tuenda cap. 8.) ma quando fi fanno di

fiori, e non viene prefcritto il liçore, non ferve

la cottura col fuoco, baftando il fempliceSole per

1o. giorni, come vuole Avicenna, Mefue, Paolo,

ed ultimamente Curzio Marinelli,

Quando l'Oglio fi fa di fiori, e non farà eſplica

ta la dofa, fi dovrà ponere per ogni dieci oncie

d’oglio, quattro oncie di fiori tritati, e mutare

trevolteeffi fiori; ma quandogl’ogli fi farannocon

femplici, che fono di foſtanza dura, fi dovranno

contundere, e macerarli per24. ore nellicore, che

farà prefcrittonella ricetta d'effiogli, e poi vi fi me

fchiarà l'oglio, come vuole Halì, e la quantità

del licore dovrà cuoprire gl'ingredienti, e nella

cottura di effi ogli, il licore dovrà farfifvaporare

tutto, altrimente non s'unifce con l'oglio la virtù

di effi ingredienti; il che avverte ancora Gio:Zu

velfero (Pharmac. Auguſt. lib. e luogo cit.) dicendo:

Quod vinum extraxit, & in fe continet, oleum deſtitue
- Ff 2. tur,
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fur, niſi totaliter vinum per evaporationem abſtraxeris :

Ma Galeno più chiaramente infegnò: Porrò ſufficit

tantum aque, aut Vini admiſcere, quantum coquendo

totum evanefeat » perche, come vuole il citatoZu

velfero: Haud quidem me latet, quòd omnia olea ran.

eorem facilè contrabant, Ji bumiditate aliqua beterogenea

permixta ſint, aut fallemfecibus bumidioribus, vela.

quoſis ſcarcant,

O G L I O

Rofato completo di Mefue,

Iglia d’oglio d'Olive, ovvero d'Oglio di Sefa

mo freſco. Sia lavato più volte con acqua

di fontana ; dopò piglia frondi di Rofe freſche,

contufe una fufficiente quantità. Si fanno macera

re per fette giornialSole, in vafo di vetroottura

to , dopò fi cuoce in doppio vafo, per tre ore,

oi cola, ed infondi come s'è detto, nuove Rofe

freſche nell'oglio, e lafciale per altri fette giorni,

dopò cuoci, come faceſti prima, e fa di nuovo la

permutazione delle Rofe, egittafopra d'effo oglio,

e Rofe, acqua d'infuſione di Rofe, della quale fi fa

jo fciroppo, quanto è la quantità dell'oglio, e

chiudi la bocca del vafo, ę lafcialoal Sole per 24.

giorni, dopò cola, e lafcialo al Sole, per lungo

țÇmpO,

Facoltà, ed Ufo.

ງູiorativo , e rifolutivo, e lenitivo com

II)0ԳO,

L I OΟ G

Rofato Onfangino di Mefue,

S fa come l'Oglio Rofato completo; ma invece

delle frondi di Rofe mature, fi pigliano le

Roferoffe, non ancora aperte, chequì fi chiama
o Roſelli.Į) Facoltà, ed Ufo,

Eftingue l'infiammazioni, robora, çoftringe:

ferma le fluffioni, e le materie fluffibili nel cor

po, e perciò bevuto nelle difenterie giova valentę.

Iment.C.

Sono molti i modi, che infegna Mefue perfare

l'Oglio Rofato, ma li propofti fonol'uſuali nelle

Officine, fpecialmente d'Italia z Renodeo avvifa,

che la quantità dell'acqua d'infuſione quì fia fu

perflua, onde ne giudicarebbe baftante la terza,

o quarta parte, Io dico, che nel teſto di Meſuevi

fia fcorrezione, perche dove fi legge; Aquae燃
fionis鸞 ficut quantitas olei, debba dire ficut

quarta quantitas olei, come parimențe dicono, do

verfi intendere i RR. Frati Farmacopei d’Araceli,

avendo effi così veduto in molti tefti antichi, e la

ragione è, che mettendofi tanta infuſione per rifol.

verla, la cotturafarebbe troppo lunga, efecondo

le regole dell'ifteffo Mefue, le Rofefoftengonopo

co, o nulla cottura, & præfertim recentes.

Curzio Marinello Medico Veneto, (nella Farma

pea) fi rifcalda non poco, contro de'fuoi鬍
copei, fopra la compofizione di queſti ogli: Sed

dicant mibi quefo Seplafiae, quiſnam eſt illorum, qui

bec omnia agat ? quis enim oleum abluit ? quis ter Ro

fas immutat ? quiſ decoquit illas diplomate ? quis infu.

fonem addit ? Dii immortales , quid impius, & ini.

quius quàm egrotantium afflictorum, & dolore acerri.

mo, ac ardenti inflammatione excruciatorum , fanita.

tem impedire, Čie,

O G L I O

Violato di Meſue.

Si componecomel'Oglio Rofato; ma con oglio

verde, o Amigdalino, o pure Sefamino, con li

fteffi modi detti.

Facoltà, ed Ufo.

Seda l'infiammazioni, in qualſivoglia luogofi

fiano, lenifce l’afprezza, anche del petto, e del

polmone, e feda l'apoſteme calde, e la pleuritide.

Per l'oglio verde, prefcritto da Mefue nell'oglio

violato, fi dovrà intendere l'Onfangino, e pari

mente fi develavare, come s'è infegnato difopra,

e fare cuocere l'oglio predetto con l'infuſione di

Viole, nel modo, e forma, che fi è dettodell'O

glio Rofato. -

Nell'ifteffomodo fifa l'Oglio di Nenufari,egiova

come il Violato.

O G L I O

Di Camomilla di Meſue.

Si fa come l'oglio Rofato; maçon oglio d'Oli

ve mature, o diSefamo, con quelli modi, come

diceffimo.

Facoltà, ed Ufo.

Eoglioquafibenedetto, per ligiovamentiefpe

rimentati , cioè rifolutivo conveniente, proibi

fcę le fluffioni, con la moderata fuaaſtringenza,

robora tutte le parti nervofe, e feda idolorianche

de'nervi.

Si prepara queſt'ogliocọnla Çamomilla freſca;

ma, in cafo contrario Paolo Egincta dice, poterii

anche fare con la fecca.

Della Camomilla, o Antemide.

II. nome di Camomilla deriva dal vocabolo Gre

co Cbamemelon. Quoniam mali odorem babeat,

come riferifce Dioſcoride (lib. 3. cap. i 15.) I Lati

ni chiamano queſta pianta Antbemis ; ma con que

fto nome vi comprendono gl'autori Botanici mol

te, e diverſe piante, onde primieramente èchia

mata così.

La Camomilla Leucantema, cioè del fiorbian

Ço, perche attorno nel circuito del fiore, quelle

frondicelle grandi, come quelle della rutá, fono

bianche, giàchein mezzo, il fiore èdicolor d'oro,

e queſta prima fpecie è la Camomilla volgare. Se

ne trov9 un'altra forte, timile in tutto a queſta, la

quale è odoratiffima ; ma ferpe per terra , vien

detta dagli autori della Iſtoria univerfale delle

piante: Cbamaemclum adoratiſſimum repens, fiorefim

Plici, ed è chiamata ancora da una moltiplicità

d'autori Camomilla Romana. Girolamo Trago la

chiama : Partbenium , éſ Chamaemelum mobile ; ma

Baubino, e Cberlero: Hallucinantur, dicono, quico

tulam vulgò diĉiam, Partbenium eſſe putant, cùm fo

lium ei fæniculi, Partbenio coriandri tribuatur. Di que

fta forte di Camomilla fe ne trova con il fiordop

pio, la quale Camerario (Hiſt, univer.plant. lib. 26

cap. 14. Horto Medico) chiama Chamaemelum odora

tum Italicum, florepleno; ma Babuino, e Cberleroag

giungono : Peremne, flore multiplici, e Dodoneo:Cba

memelum quoddam odoratum foliola medium florisam

bientia denſiſſimè multiplicans. IlTabernamonianaCba

memelum Romanum fiore multiplici. Questa forte di

Camomilla è l’ufuale in Inghilterra, fe vogliamo

credere a Lobellio, della quale ne compongono lo

fciroppo con il fugo di effa. -

Si trova
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Si trova un altra Camomilla, defcritta da Bau

bino, e Cberlero, e le danno il nome di Chamaeme

lum Aureum peregrinum , capitulo fine foliis , e da

Dodoneo Antbemis Chryſantbemos quaedam- Si tro

vano alcuni, li quali credono, che il Cbryſan

themum, ed il Buphthalmum fiano un erba, ma

fono due differenti , perche Buftalmo inferi.

fce occhi di Bove. Si trova di più la Camomil.

la inodora, ovvero Cotula non fætida . Il Brunfel

fio dice, effere una quarta ſpecie di Partenio, e

penfa , che fia quella pianta, che il Leoniceno

chiama: Cautam, Cottam, & Cotam. Dodoneo la

ripone tra la Camomilla Silveſtre. Cberlero (Ad.

verfar. & Meon. plant. pag. 774.) aggiunge a questa

la Camomilla fetida Marina. La Camomilla Ma

rina di Baubino, e di Cberlero, Lobellio chiama Co

tula, five Parthenium Marinum minimum, parlan

do ancora li ſopracitati autori della Camomilla

Chryſantbemum, ed il Ruellio la chiama Buftalmo,

e dice ancora, che i Francefi Villani la chiama

no Camomilla Crocea , ed alcuni Camomilla

Aurea. Ma di tutte queſte fpecie fono in foftan

za da ridurfi nella cognizione del futuro Diſce

polo, quelle femplicemente , delle quali parla

Teofrafio, e Dioſcoride, il quale tratta di tre ma

niere di Çamomilla , le quali differifcono ſola:

mente nel fiore , imperciocche la prima ha nel

mezzo del fiore il colore come d'oro, ed attornoal.

la circonferenza produce le frondicelle di figura,

come quelle della Ruta, ma dicolore bianco, on

de i Greci lo chiamano Leucantemo, ed in altre

giallo, perciò fi chiama Criſantemo, cioè fior

d'oro, e la terza forte di Camomilla produce il fior

purpureo grande : queſta chiamafi Erantemo ,

; il quale dice Dioſcoride , valere più utilmente,

per il mal di Pietra ; ma di tutte queſte fpe-|

cie la più facile a trovarfi è la Camomilla vol.

gare, conoſciuta, ed ufata in tutte le Officine

d'Italia.

Dioſcoride dice, che bevuta la decozzione di

tutte tre le fpecie della Camomilla, deſcritte da

effo, e fedendovifi dentro, provoca i meſtrui, il

parto, e l’urina, e le pietre delli reni; fibeve ne

i dolori di fianco, e nelle ventofità . Girolamo

Trago laſciò fcritto, che l'acqua diſtillata della

Camomilla fa l'ifteffo, che Dioſcoride dice valere

la femplice erba. Tutte tre feparatamente appli

cate, fanano le fiftole degli occhi. Della Camo

milla il Matthioli afferifce, che l'acqua diſtillata,

Þevuta con Zucchero, fia rimedio utiliſſimo per

Ia puntura. Chièveffato continuamente dal mor

bo comiziale, dovrà bere il decotto de i fiori di

Camomilla, fatto in Aceto, e Miele, e fi è tro.

vato molto giovevole. Tanto l'acqua diſtillata,

quanto il decotto della Camomilla, fatto nella li

fcìa, conferifcono alla debolezza del cerebro, e

del capo.

L’oglio diſtillato da i fiori di Camomilla, miti

gai dolori, e mollifce i tumori duri.

Scrivono alcuni, che pigliandofi lambendo,

Per lungo tempo la polvere della Camomilla me

1 chiata con miele in forma d'Elettuario, due

volte il giorno, mattina, e fera, alla quantità

d'un cucchiaro, tre ore avanti mangiare, cura il

boccio della gola. -

Per i dolori grandi, non fi può a pieno raccon

tare l'efficacia dell'uſo della Čamomilla, valea i

dolori acerbiffimi di ventre, matrice, lombi, re

ni, eveffica, cagionati da flato.

* Della Camomilla fetida, cioè Cotula fetida,

Trąt. Donz.

per afferzione di Girolamo Trago, fattone decotto,

fedendovifidentro, fomentandovifi, edodorando

lo, giova contro la prefocazione della matrice,

nell’ifteffo modo del Caftoreo.

Finalmente chi volefie narrare, per appunto

tutte le virtù della Camomilla, non giungerebbe

mai al fine propoſto; baftarà dire, che i Saviid’E

gittoconſacraronola Camomilla al Sole, riputan

dola unico rimediodelle febbri. Il Mattbioli però,

faviamente le reſtringe a quelle, femplicemente,

che hanno origine da umori flemmatici, colerici,

e melancolici. /

O G L I O

Di Cotogno di Mefuc.

P: di polpa di Cotogni tritata con tutte le

ſcorze, che fiano di mezana maturezza, fugo

di Cotogni, ana parti uguali, Oglio d'Olive acer

be, quanto bafta, poniin vafodi vetro, perquin

deci giorni al Sole, poi cuoci in doppio vafo, per

quattro ore, dopòfaraila permutazione della car

ne di Cotogni, e fuofugo, e s’opera, comes'è det

to, ripetendo 2.ò3. volte. Dopocola, e riponi.

Facoltà, ed Ujo.

Conforta lo ſtomaco, e li membri della nutri

zione, e li nervirilaffati, e proibiſce il fudoreim

moderato. S

O G L I O

Mirtino di Meſue.

Sua Facoltà, ed Ufo.

Si fanel modo dell'oglio di Cotogni. Robora il

cerebro, il cuore, il ventricolo, e li nervi.

L’oglio Mirtino viene defcritto da Mefue laconi

camente, ficche per facilitare l'intelligenza del fu

turodifcepolo, fidice quì, che con l'eſempio di Dio

ſcoride (lib. I. cap. 34.) fi fa delle fogliepiù tenere

del Mirto, e per fecondare l’ufo invecchiato dimol

ti Farmacopei, vi fi può mettere ancoracon le fron

di del Mirto altrettanto delle fue bacche, che va a

rifcontrare con la ricetta, che ne pone il Mattbioli,

il quale ſopra queſtocapodell’oglio Mirtino, fi ri

fcalda non poco contro i trafgreffori delli precetti

dati da Alefue, in prepararequeſt’oglio, che èprin

cipalmente di cuocerloin doppio vafo.

O G L I O

Di Ruta di Meſue.

Si prepara l'oglio di Ruta, come il Mirtino.

Facoltà, ed Ufo.

Scalda li reni, la veffica, e la matrice, e conferi

fce alli doloridi effi, da caufa fredda, eda idolori

del coſtato. |

Manardoda Ferrara (Com. in Meſue) dice, che

l'oglio di Ruta fi può fare con la Ruta ſecca; ma è

più ficuro farlo con la Ruta freſca, e fi ricorda di

farvi le permutazioni, accennate nell'oglio Mir

tino. Meſue fe la paffa a piede afciutto, nel rac

conto delle virtù dell'oglio di Ruta, perche fièof

fervato di più, che difcute valorofamente i flati,

e i doloricolici, ufato ne i Cliftieri, ed unto di fuo

ri; ma non bifogna adoprarlonel principio, fecon

do Cbriſtoforo de Homeſtis : cum à levioribus fit incbo

andum, dicegli. E anche apritivo, e mollificati

vo. Per l'oglio, con il quale fi dovrà preparare,

giudico meglio di pigliare il completo.

F f 3 OGLIO
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O . G L , I O

d'Aneto di Meſue.

Sifa come l'oglio di Camomilla.

Facoltà, ed Ufo.

Queſt’oglio feda idolori, è rifolutivo, e provo

cativo del ſudore, onde unto nella fpina, e nelle

partinervofe conferiſceal rigore delle febbri: pro

voca il fonno, e giova al dolor delcapo : Rifolve

l'apoſteme, ele durezze, -

O G L I O

Di Sanfuco, cioè di Maggiorama.

L’oglio di Sanfuco, cioè di Maggiorana, fifa

come il Mirtino. - -

Facoltà, ed Ufo,

Conferiſce aldolor del capo, conforta, e fcalda

ị nervi, e robora loftomaco,

O GL IO SA M B UICINO,

Sua Facoltà, ed Ufo,

Si facome l'oglio Rofato completo. Lenifce, e

mondifica la cute, e conferiſce a idoloridi nervi,

e li conforta.

Silvio, e Manardo da Ferrara fanno una neceſ.

faria diſtinzione, nella preparazione di queſt'o

glio, perche i Medici fe ne vagliono, per due di

verfeintenzioni,come fono per fedare idolori, ed

all'ora fi prepara con i fioridi effo Sambuco; malo

più delle voltes'adopra per le cotture, e pérfeda

re il fuoco nell'archibugiate, e per queſta inten

zione fi prepara con le fcorze verdi del legno del

Sambuco, -

L’oglio Sambucino ha certa confacenza con il

nome Sambacino, ondefpeffo fiè醬 equivoco

da i Farmacopei poco provetti, ficche farà utile

avvertimento fapere, che Sambacinoinferiſce di

Gelfomino. -

G L I , O

Irino di Meſue.

P Iglia di Radiche d'Iride quanto ti piace, e de i

fuoi fiori il doppio, d'acqua della decozzione

delle fue radici, edoglio di Sefamo, o pured'Oli

ve mature,ana quanto baftano. Si cuocano in dop

pio vafo, poi farai la permutazione delle radiché,

e dellefoglie de i fioride i Gigli, efa, come diceffi

mo dell'oglio Rofato;

Facoltà, ed Ufo,

L'oglio Irino èafterfivo, rifolutivo, e maturati

vo, e feda i dolori freddi, e matura, edaflotiglia le

materie contenutenel petto, e nel polmone, econ

feriſceal dolore del fegato, e della milza, e li fcal

da. Vale al dolore dellegiunture, eleniſce ledu.

rezze di effe, e gli apoſtemi duri, e le fcrofole.

Conferiſceancora aldolore, edalla frigidità della

matrice, con manifeſto giovamento: conferifce

allo ſpaffimo, edinftillatonell'orecchioconferifce

al dolore di effo, edal fetore del nafo.

O G L I O -

Di Gigli biancbi di Mefue,

I compone, come l’oglio di Camomilla; ma fi

D dovrà feparare tutta la parte crocea, chestà in

mezzo alle fogliebianche di effo Giglio, egittar

la via, comeinutile. |

Facoltà, ed Ufo,

Scalda, e rifolve, e perciò fedai dolori originati

da caufa fredda, come delTorace, Ventricolo,

Inteftino Colo, Utero, Reni, e Veffica.

Mefue pone due ricette dell’oglio di Gigli, ſa

quì proposta, che è la femplice, è la coſtumatain

queſta Città, e Regno. Quanto alGigliobianco,

è materia notiffima, che perciò non accade farvi

|fopra altro difcorfo; quì volgarmente è chiamato

Giglio di S. Antonio, in riguardo del fimbolodella

purità di effo gloriofo Santo, che perciò fi vede

fempredipinto con il Gigliobianconellemani.

OGLIO D' I PER ICON.

P: di cime di Fiori d'Ipericon lib. I. in

fondile per tre giorni in vino odorifero lib.

mezza,poiaggiungi Ogliochiaro lib.due: filaſcia

no al Sole, finche l'oglio divenga di color roffo,

all'ora cuoci in doppio vafo, e fa la colatura con

forte efpreſſione, alla qualeaggiungi Terebintina

chiara oncia I.Zaffarano dramma una, fi cuoce di

cola, e riponi l'oglio: gittandoilfedimento.

- acoltà, ed Ufo.

Scalda, fecca, ed èanodino: s'adopra alla fcia

tica, alle varici, alla podagra, chiragra, eda ido

lori articolari. Si è trovato efficace alle punture

de i nervi, ed alle ferite; proibiſce le convulſioni,

tanto bevuto, quanto ontato, induce le cicatrici

nelle cotture, e conglutina le ferite.

L’oglio d'Ipericon è ufaro in queſta Città, fe

condo la quì propoſta defcrizzione, ſopra la quale

non mi fovviene altro avvertimento, che di repli

care l'infuſione, e bollizione dell'Ipericon, per

che rende più Balfamiço l'oglio, perriſpetto dell'

effenza refinofa di effo Ipericon, che fi può dir

Balſamo noſtrale, a fine di curare le ferite , Alle

volte l'oglio d'Ipericon ficoſtuma perfarne Cliftie

ri contro la Difenteria, edin tal cafo, bafta com

porlo femplicemente fenza la Terebintina, eZaf.

farano,

O G L I O

Del Serenif. Gran Duta di Toſcana.

Piglia d'oglio vecchio lib. I. Scorpioni prefine i

giorni canicolarilibrauna.

Ognicofa fi pone dentroun vafo di vetro, bene

otturato, e fi lafcia al Sole, per quaranta giorni

continui, fi çolano con eſpreſſione, ed aggiungi

Riobarbarofcelto, Aloè Epatico, Spica Narda,

Mirra eletta , Zaffarano ana onc. I. Genziana,

Tormentilla, Dittamo Cretico, Biſtorta ana onc,

mezza. Teriaca buona, edantica, Mitridato ana

onc. due,

Le materie da triturare, fitrituranogroffamen

te, e fi meſchiano con il fopradetto oglio, e di

nuovo s’efpone al Sole, per quaranta giorni con

tinui, poi fi cola, e fi conferva ſeparato dalle fec

cie, in vafo di vetrobene otturato.

Facoltà, ed Ufo.

Si è fperimentato controvelenomirabile, tanto

ontato, quanto prefo perbocca. Valealle morfi

cature delle Vipere, Aſpidi, ediqualſivoglia ani

male velenofo. Giovaalla fordità, edaltri difetti

dell'orecchio, altremore, efpaſimo. S'adopra un

gendone ogni tre oreli polfi, tempie, piedi, ed in

torno alla regione del cuore,

Chi vorrà impiegare nella preparazione dique

foglio, l'accurata diligenza, che vi ficoſtuma in

Toſcana nell'inclita fonderia diquell'AltezzaSe

renifs. non rimanerà defraudato delle fue eccel

lenti virtù , le minori delle quali fono le quì ef.

preffe, e fopra tutto nella quantità delli Scor

nuovoalla totale confumazione dell'umidità, poi

Pioni,
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|

pioni, dove confite lo ſcopo principale di queſto

preziofooglio, e fi dovranno pigliarene giornica

nicolari, perche in quel tempo la loro attività fi |

trova efaltata, altrimente facendo, non fene ri

ceverà il beneficio ſperato, perche il tempofred

do rende ſtupidi li Scorpioni, e per confeguenza

di pocogiovamento, come avviene de i Scorpioni

de i luoghi freddi, i quali mordendo, non fanno

più male, che fe fuffero morficature di Moſche,

ed èpurvero,che Unde virus, indefalus,e per lo con

trarione i luoghi ecceſſivamentecaldi, come fono i

campi della Numidia, e la Città di Peſcara, fu

bito , che han punto fan morire l'uomo , fe

condo riferiſce Gio: Leone Africano, (Navigat. del

Ramufo) e per tutti i loro Caſtelli vifono infiniti

Scorpioni, da i morfi de i quali , nell'eſtate ogn

anno vi muore gran gente ; onde fono coſtretti

gl’abitatori l'eſtate abbandonare la Città, fino a

Novembre.

Si ricorda di far fcaldare i Scorpioni dentro un

vafo di vetro, a fine, che fiftizzino, perche fi rif

veglia in effi la vivacità, o attività, che dir voglia

mo, e poifigitta fopra l'ogliecaldo, ma nontan

go, che fi venga a crepare il vafo.

o G L i o

Di Scorpioni del Matibioli, contro

peſte, e veleni.

C L A S S E I

Рº nel principio di Maggio doglioCOmune

di centoanni, o del più antico, che fi può ri

trovare libre tre, d'Ipericon frefcoin erba manip.

tre. Si pone l'oglio in boccia di vetro d'altrettanta

capacità, ed infondili dentro l'Ipericon, alquan

to prima petto, e chiudi la bocca del vafo, e ponilo

mezzofepoltoinfottiliffima arena, efpostò alSo

le per dieciododici giorni continui: fifa bollire poi

nel bagno marino per24. ore, e fifa la colatura con

forte efpreſſione. |

.... „C L A „S, S E II.

Piglia d'Ipericon, di Camedrio, di Calamenta,

di CardoSantoana manipolo uno: pesta, ed infon
di nell'oglio fuddetto, e cuoci in bagno marino,

Per tre giornicontinui, poi cola, e ſpremi, come
s'è detto.

. . C - L A S S E , III.

. Piglia di fiori d'Ipericon manipolitre , peſta

li, ed infondi nell'oglio predetto, ecuocinelba

gno marino, per tre giorni continui, dopòfpremi

er torchio, come prima, e così farai reiterando

infuſioni de i fiori, tre, o quattro volte fino a

tanto, che l'oglio vengaroffocome fangue. Fat.

to queſto -

. . C L A S . S E IV.

Piglia tre manipoli di quei grani d'Ipericon

sfioriți, che fono verdi, di figura fimilia igrani

d'orgio, nelli qualificontengono, i femi, pestali,

ed irrorandoli alquanto con vino bianco, ponili |

nell'oglio predetto, edefponial Solenelfólitova

fo 3 fepolto nell'arena, perottogiorni continui, do

pò ponilo nel bagno bollente per tregiornicónti

Hui » Poicola, efpremi nel modofolio, reiteran

do çon queſto feme,tre, o quattrovolteſinfuſioni

fimili, fino a tanto, che prenda colore di fangue

ofcuro. Dopò queſto

. .. ..G. L. A S S E V.

Piglia di Scordiofreſco,di Calamentomontano,

Centaurea minore, CardoSanto, Verbena , Dit

tamodi Candiaanamanipolomezzo, peſta, edin.

Teat. Donz,

| giorni canicolari, e ponili in una

fondi, e poni nel bagno per đuegiorni continui,

poi cola, efpremi comedi fopra.

C A S S E V I.

Piglia di Zedoaria , di Radici, di Dittamo bian

co, di Genziana, di Tormentilla, d'Ariſtolocia

rotonda ana dramme tre: di Scordiofreſco manip.

uno . Peſta, edinfondi, e poni nel bagno, pertre

giorni continui, poi cola, efpremi.

C A S S E V II.

Piglia di Storace Calamita, di Belgioino ana

dramme fei, di Bacche di Gineprodramme quat

tro, di Nigella dramme due , di Caffia odorata

dramme nove, di Sandali bianchi dramme quat

tro, di Squinanto, di Cipero ana dramma una, e

mezza. Peſta ogni cofa, ed infondi, e poni nel ba

gno, per tre giorni continui, cola, efpremi, fe

condo l'ordine fuddetto.

C L A S S E VIII.

Piglia trecento Scorpioni vivi, raccolti ne i

ccia di vetro

foprale ceneri calde, e come fudano, e fiftizzano,

gittali fopra tutto l'oglio fuddettoçaldo, in modo,

che non fi fpezziilvafo, chiudi fubito la bocca del

vafo, e mettial bagno, per tre giorni continui, poi

cola, e ſpremi : gitta via li Scorpioni, ed infondi

nell'oglio le cofe ſeguenti .

|- C L, A S S E IX.

Piglia di Riobarbaroelettiffimo, di Mirra,d'A

loè Epatico ana dramme tre, Spica Narda dram

me due, di Zaffarano dramma una, di Teriaca e

letta,di Mitridato perfettoana oncia mezza. Peſta,

ed infondi, e ponia bagno per tre giorni, e pofcia

ſenza colarlo più, ferbalo come fe fuffe Balſamo .

C A S S E X. , ’

A queſto preziofo oglio Io ho per coſtume ag

giungervi un’oncia di oglio di Bacche di Gine

pro, cavato per diſtiilazione, e l'hofperimentato

efficaciffimo a quanto diremo.

i acoltà, ed Ufo.

Sana chi ha prefo tutte le forti di veleni, pur

che non fiano corroſivi, e fpecialmente contro il

Nappello fièfperimentatoficuro rimedio, ungen

done ogni tre oreil cuore, polii, e narici, ma Io

l'ho fperimentato a darlo di più per bocca al pefo

di mezz’oncia, e riefce più che ſicuro. Chi farà

morficato da Cane rabbiofo, Ragni,Serpi,e da qua

lunque animale velenofo, com anche punto da

Vefpe, Calabroni, Scorpioni, fana ungendone il

luogo intornoalla morficatura,e punture,la regio

ne del cuore, e polfi,come s’è detto. Chiha foſpet

to d'effere avvelenato in qualche convito, fi pre

ferva,ungendofiilcuore,edi polfi. E'buonoa leva

re il veleno dalle ferite, fatte daarmi avvelenate,

ungendone effe ferite, ed i tre luoghi comuni.

Preferva, e fana dalla peſte, e da qualſivoglia

contagio, ungendofene i luoghi comuni ogni tre

ore, e gl'Appeſtati l’ungeranno intorno ai Bubo

ni, ed agl'Antraci, uniti però con l'altre oppor

tunità, cioè del vitto, e Chirurgia.

Giova alle febbri maligne con varuole, petec

chie, morbili, ontandolocome s'è detto.

Rompe, e caccia fuorile piette delli reni, ontan

done ilòmbi, il pettinicchio, lofpazio trai geni

tali, ed il federe; ma nelle pietre della veffica ,

s'adopra con la firinga, fchizzandoloin effa vesti

ca; ma caldo.

Alla palpitazione del cuore fi fperimenta vale:

volistimo. Fa morirei vermi del corpo,ofcacciali

vivi, ungendone la bocca dello ſłomaco, il cuore,

polfi, e fotto il nafo,ogni tre ore, e maggiormente

F f 4 beven
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Þevendofene tre goccie nel brodo. Ha queſt'oglio

molt'altre virtù, le quali , non fi deſcrivono quì,

perche le medeſime lipoffonoavere da molti altri

rimediidi minor fpefa, efatica, -

Vien preſcritto quì l'oglio antico dicent’anni,

che non così facilmente fi puòavere, edin quellá

quantirà conveniente , per la numeroſità di tanti

Farmacopei, che compongono queſto mirabile

oglio, onde Dezio Fortevuole, che fi poffa farecon

arte l'oglio equiparato all’antichiffimo, edil modo

è queſto: Recipe Olei optimi lib. 4. difiilla in Cucur.

bita vitrea, lutata luto Japientiae, quod aqua exeat

fola, quia tunc erit, ut vetus. Ma veramente, che

altro è l'oglio di cento anni, fe non oglio, dal

quale fe n'è confumata l'umidità infita in effo ,

ficche l'arte poi, fa queſto ufficio per mezzo de

Lambicchi,

Delli Scorpioni Terrefiri,

L nome di Scorpione ha più ſignificati, ma quì

intendiamolo Scorpione animale terrestre, del

quale Eliano laſciò ſcritto così, Eorum novem eſſe

genera accepi . Plinio (lib. I 1. cap. 25.) anch’effo

dice, in novem genera deſcriptis, per colores maximè

ſupervacuos, onde ha per vano variare le fpezie,

për gl'accidenti delli femplici colori , Non eſt fri.

re, quos minimè exitiales praedixerit, foggiunge l'i

itefio Plinio. Le forti delli Scorpionioflervati, fo

no li cedrini, rofii, cenerizi, ferruginei, verdi,

gialli, con coda negra, vinofi, bianchi,e fumofi,che

ſono gl'ordinarii; con queſte nove forti Eliano vi

comprende lo Scorpione alato; ma Pietro Caſtello

(lib. 4. de infećiis, & in Antid. Rom.) pretende, che

lo Scorpione alato, non fidebba connumerare tra

le nove forti, e dice trovarfene più di nove forti,

benche Nicandro ne conobbe folamente otto fpe.

cie, perche all’incontro Avicenna ne numera no

ve, ſenza quello, che ha fette nodi nella coda,

come riferiſce Eliano. Pietro Bellonio, ed i RR.

Frati Farmacopci d'Araceli di Roma riferiſcono,

che in Siria, ed in Damaſco fe ne trovano grandi

quantoi Granciordinarii; mà Eliano dice, trovar.

fene in Ethiopia tanto grandi , che Lacertir au.

dio expleri, Ở aſpidibus, & verticillis, Blaćiiſque,

omnique Serpentum generi, &c. ed Arifiotile (libr.7.

bift. anim. cap. 29.) In Seitbia multor, & magnos Scor.

pios reperiri . . |

Li Scorpioni fi generano dalloScorpione, e na

ícono ancora per putredine. Riferifce il Caſtello,

efferſi ritrovato due volte in Roma i Scorpioni

dentro l'ova intiere delle Galline; dice ancor d'a

ver offervaro lo Scorpione Acquatico, il quale Gio;

Baubino lo chiama Ragno Acquatico; vi è pari

mente lo Scorpione Alato, mandatoli da Germa

nia, del quale alcuni moderni hanno creduto che

parlaffe Nicandro, fotto nome di Melichloro. Ma

trovandoſi tante fpecie di Scorpioni, fi dice do.

verfi pigliare quì li Scorpioni Fumofi ordinarii,

che fono li fperimentati da noi, perche adopran

doſi quì dell’altre ſpecie di Scorpioni , reita in

dubbio, fe oprano a guifa delli Fumofi, contro

una ſchiera di mali, come dicono. Plinionota una

velenofiſſima proprietà dei Scorpioni, che hanno,

ed è di nuocere con la loromorficatura, più con

tro alle donne, che controgl’uomini, e molto più

contro le vergini; mordono ordinariamente con

la coda, gittando un velenobianchiccio, onde Pli

nio : Jemper cauda in iċtu eſt. Venemum ab iis can

didum fundi, Apollodorus auibor eft; foggiunge il

medefimo Plinio. Partorifcono l'ova, covandole

fino che naſcono i Scorpioni, che fono ordinaria

mente fino ad undici; ma PietroCaſtello dice aver

ne posto uno affai grande, dentro d’un vetro, e

dopòalcuni giorni ne vidde nel vetro 21. Scorpioni

piccioli, e bianchi, e quattro, o cinque flavano

attaccati alla madre , gl'altri caminavano per il

vetro, nè moleſtavano, nè erano moleſtati dalla

| madre, onde fi dice effer favola, che fono, dopo

| nati, difcaçciati, ed effi per effere ingran numero

| uccidefferola propria madre. -

| Dig/coride dice, che lo Scorpione terreſtre, fia

rimedio alle punture fatte da effomedefimo, quan

do vi fi trita crudo, e fi applica fopra. La cenere

delli Scorpioni abbrugiati vivi, fi dà utilmente a

colọro, che non poffono urinare, per cauſa di re

nella, o di pietra nella veffica: Odorandofi ſpeſſo

lo Baſilico, erba, dicono, che facci generarelo

Scorpione nel capo,di che ne ho posto li cafifegui

ți, di ſopra al capo delSemedell'Alfelengiemiſch,

Parte feconda foglio 137. -

Ο G L Ι Ο

di Scorpioni di Meſue.

S fa con venti Scorpioni, più e meno in due ſi

bre d'Oglio d’Amandole amare, e fe infola

per un mefe, dentro un vafo di vetro bene ottu

TaťO,

Facoltà, ed Ufo.

Frange la pietra de i reni, eveffica, e la caccia

fuori, ongendofenei lombi, fotto nel canale del

la Verga, peritoneo, o pure firingato dentro la

Verga. - -

Sono ſtato alcune volte perpleffo nel veder quì

prefcritti 2o. Scorpioni, a tanto oglio: ma dopò,

che ho letto in Pietro Bellonio, Caſtello , e Frati

Farmacopei d'Araceli di Roma, che in Damaſco

fi trovano Scọrpioni groffi come granci di fiume,

ed effendo la ricetta opera di Gio: Meſue nativo di

Damaſco, mi ha tolto il dubbio della poca quanti

tà; perche poi qui non fi trovano Scorpioni così

grandi, fara benealterare il numero fino a cento, e

più dellinoltrali. Nel comporlofipuò ufare l'illeſ

fa diligenza accennata nell’oglio del Sereniffimo

Gran Duca, circa alle condizioni delli Scorpioni,

O G L I O

di Lombrici terrefiri .

Piglia di Lombriciterreſtri lib. mezza: oglio di

Olive lib. 2, Vino oncie 2. bollano infieme finchę

fi confumi il vino, ficola, e ferba.

Quando fi fa con l'oglio Rofato, in vece dell’o

glio comune, fichiama Oglio Roſato Lombricato,

Facolta, ed Ufo,

Conforta i nervi raffreddati, ed è utile ai dolo

ri delle giunture. Pietro Andrea Mattbioli avvifa,

che醬 oglio, non fi deve cuocere nei tegami

con fuoco di Carboni; perche fi abbrugia l'oglio

ed arroſtifcono i Lombrici;, mailvero modo, dicº

egli (lib. 2. Diolcor. cap. 6o:) è di farloa bagnoma

rino in vafo di vetrobene otturato, perche così fe

ne hala virtù, e nell'oglio così diligentemente fat

to, dice avervi ritrovatomirabil giovamentone i

dolori delle Gotte çalde, ongendo prima con l'o

rotto di Litargirio. |

glio il dolore; e poi impiaſtrandoviſi fppra i vermi

già cotti; pesti, incorporaticon ugual peſo diCe

Delli
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Delli Lombrici Terrefiri.

Sichiamano i Lombrici, vermiterreſtri, e fono
cognitia ciafcheduno, onde perciò, non ammet

tono altro diſcorío .

de'nervi, ecotti con graffo d'Oca, s'inſtilla detto

graffoutilmente ne’difetti dell’orecchie.

Io holavati i Lombrici con vino, e poi poſtili

foliin una boccia di vetro, bene otturata, efepol

tala nellinoccioli di Olive che rimangono :

fpremutone l’oglio, fi convertirono in un licor vi

fcofo, il quale fecondo anche dice il Matthioli ,

confolida le ferite de nervi, e delle budella. La

polvere delli Lombrici bevuta al peſo di una dr.

con acqua di Marrobio, o di Affenzo, giova al

trabocco del fiele. -

Pietro Poterio (Farmacopea Spagirica) pone l’ac

qua di vermi della terra diſtillati per fe foliin vafo

di vetro, prima ben lavati con vino, e dice chegio

va a’ Tifici, fermail fangue, provoca i meſtrui, ed

apre l’oftruzioni: uccide i vermi de’ putti, e con

feriſce alle ferite intrinfeche: il che parimenteo

pera la polvere fatta di effi, feccati nel forno.

Un lombrico vivo , legato ſopra il panaricio ,

volgarmente detto Punticcio, laſciandovelo ſtaré

fino, che muoja , dice Paracelfo cheguarifce dal

detto male.

O G L I O }

Di Volpe di Meſue. |

Iglia una Volpe intiera, e ne fiano cavate l'in.

teriora, li pone a cuocere con acqua di fon

te,ed acqua marina ana festariouno, Oglioantico

chiaro, feſtarii due, e mezzo,fale oncie trè. Cuoci

confuoco lento, finche fi confumi l'acqua; dopo

poni in un vafo la Volpe cotta, egittavi ſopra ac

qua comune, nella quale avrà bollito Aneto,e Thi

mo ana man uno, erba Aneto, e Thimoana libra

una - Cuoci come prima fino alla confumazione

dell'acqua, cola, e ferbalo netto dalla reſidenza.

Facoltà, ed Ufo.

Vale efficacemente alla Podagra, eda tutte l’al

tregionture, che dogliono, al dolore delli reni, e

dorfo.

L’acqua quì prefcritta, fi giudica in dofa di

minuita, quandofpecialmente la Volpe farà gran

de. Il feſtarios'intende dioncie 2o. al più. Meſue

nomina quìl'erba Alafech, e Giacomo Silvio l’in

terpetra Iſopo, ma dovrà pigliarfi l'Ortenfe, che

propriamente viene ad effere il Thimo, chiamato

anche Afce.

Paolo Egincta cuoce nell'oglio la Volpe viva ,

Meſue però parla chiaro, che la vuole morta.Dovră

però pigliarſi nel tempo della vendemia, perche

folio moltograffe, notrendofi di uva,

Ο G Ι, Ι Ο

Di Rane di Mefue.

Pi lia di Rane acquatiche lib.mezza, OglioSe

amino feſtario mezzo, Sipone l'oglio, e le

Rane in vafodi vetro, e fi ottura bene, e fi cuo

ceçonfuoco lento, finche fi cuocono le Rane, fi

cola, e firipone feparato dalle feccie.

Facoltà, ed Ufo.

Conferiſce alli dolori artetici, ed alla podagra

calda, e fi ongealla fronte, edalle tempie néll'||

infiammazioni , edincendii delle febbriardenti ,

e viconcilia fonno.

|

Dioſcoride (lih 2 cap 69) dice, chei vermi della |
terra tagliati minuti, ed applicati, fanano le ferite|

|

O G L . I O -

Di Vipere di Meſue.

Piglia di Vipere lib.2. Oglio Sefamino feſtario

uno, e mezzo. Si cuoce come l'Oglio di Rane.

Facolta, ed Ufo. - -

Purga i vizii della cute, e fana l'impetigini.

OGLIO DI FORMICHE.

|TD Iglia di Formiche alateoncie due,Oglio d'Oli

dopo|| ve mature oncie otto. Si macerano per 4c.

giorni in vafo di vetro, ottimamente chiufo, ed

|efpoſtoal Sole in tempo d'Eſtate, poi fi cola.

Facoltà, ed Ufo.

Scalda igenitali raffreddati, eftimola agli ap

petiti Venerei, ongendofenei luoghi inter anum,

| & tefies, e tutte le borfe de teſticoli. Il feguenté

Oglio di Formiche fièfperimentato più attivo.

Adriano Minſiebt lo prepara come ſegue. Piglia

di Formiche vive, Semi d’Eruca ana quanto ti

piace, mefchia contundendo, finche fi facci quafi

patta, la quale poni in verro, edefpongafi lunga

mente al Sole,finche appareogliofa; fi cava l’oglio

pertorchio,e ferbalo per Balfamo Venereo.

Secon queſto oglio fi ongeranno le piante de'

piedi, etrà i telticoli, e nel peritoneo, eccita la

libidine, anche nelli maleficiati. *

. In Oribafio, appreffo Aezio, filegge Stellionem ,

(che è la Lacerta Calcidica) uſtum , quàm tenuif

fimè conterito, deinde oleum affundito , atque ex eo

magnum digitum dextri pedis inungito , & coito ,

ubi verò à coitu ceffare velis , digitum ipſum ablui

to. Plinio anch’effo fcriffe : Cinerem Stellionis lini

mento involutum, in finiſtra manu, Venerem ſtimula

re : fi transferatur in dextram, inbibere .

Delle Cantarelle fe necompone oglio con me

fchiarvi fiori di Gineſtra; parimente un certo ta

le fe ne ferviva per onzione, pereccitareal coito;

ma l'efferfi veduto ſeguire molti cattivi fintomí

dall’ufo delle Cantarelle, e finanche la morte, ha

fatto reſtare il corfo, nell'ufo della Medicina, di

sì utile medicamento.

Ma l’inganno confifte, che molti Medici inav

vedutamente, feguendo il fentimento degli Auto

ri Arabi, ordinano , nell’adoprare le Cantarelle,

che fi levino via l’ali, il capo, ed i piedi di effe, le

quali parti non fidebbonoin conto alcunofepara

re dalle Cantarelle, perche fono il vero Antidoto,

che ha dato la natura contro del loro medefimove

leno; onde l’avveduto Vecchio Galeno dava le

Cantarelleintiere, perche, foggiunge il Matthioli,

ſapeva, che così facendo, portavanofecola Teria

ca controdel Veleno loro medefimo . º

O G L * I O *

D’Apparice chiamato della Spagnuola. » .

Iglia divinobiancogenerofo,Oglio vecchio,

quanto più fi può avere ana libre trè, foglie ,

e fiori d'Ipericon lib.mezza,CardoSanto, Valeria

na, Salvia domeſtica ana oncie quattro, Terebin

tina chiara Veneziana libra mezza, Incenfofcelto

onciecinque, Mirra oncie trè, fangue di Drago

oncia una, ficompone fecondo l’arte. Dopocola

to s'eſpone al Sole per dieci giorni.

Facoltà, ed Ufo. -

Giova a tutte leferire del capo, a tutte le pia

ghe, e ferite dell'altre parti, ancorche penetranti.

Perle ferite d’Archibugiate è grandemente profit

| tevole. Soccorrea tuttigl'apoſtemi, otumoripre

ffr
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ter naturam, con meraviglia grande. All'emor

roidi ètanto proficuo, chefana ognuno, che l'ufa.

E' medicamento utile in tutti i morbiarticolari, e

e cura tutti i cancheri. - - - 7

Si trova un'altra defcrizione dell'Oglio d'Appa

rice, poſta da Alberto Steccbiro con una libra di

frumento, con variazione d'alcuni ingredienti ;

ma noi ci ferviamodella preſente, come più ge

nuina, deſcritta da Giovanni d'Ongioir, Franceſe,

il quale riferiſce,averlaavuta dall'Autore proprio

di effo: che perciò fi conduffe in Madriddi Špa

gna, dove il Medico Apparifce viveva, e medica

wa Con醬 tirando a fe l'univerfale mara

viglia dell'eçcelfe prerogative di queſtomedica.

mento, a fegno tale, che l'ifteffo Monarca ne vol.

de la ricetta, facendo riconoſcere l'Autoreconlar

ga munificenza. «.

O... G L I O

Telino, o di Fien greco .

Р Iglia di Fien grecolibrecinque, Calamo odo

J. rato libra una, Ciperolibre due, oglio libre

nove · Simacera perfette giorni, mefchiando trè

volteil giorno, poi fi fpreme, e fi ripone.

acoltà, ed Ufo,

Ha virtù di mollificare, e di maturare l'aposte

me, valealle durezze delli luoghi fecreti delle

Donne. S'applica di fotto alle Donne, chestentano

a partorire, quandopereffere ufcira l'acqua resta:

noper ciò aſciugati i luoghi di effe Donne, e di

più giovaalla gonfiagione del federe; mondifica

la farfarella, e l'ulceredelcapo,che fumigano:Me

íchiato concera vale alle cotture, edallebugan

cie, chiamate quì Speroni, perche vengono nel

piede, dove fi mettono i fperoni. Leva le macchie

della faccia, e mettefi ne’belletti, per far luftra

la façcia .

O G L I O

Nardino di Mefue.

P Iglia di Spica Narda oncie trè , Magiorana

oncie due, Legno Aloè, Enola,folio Indiano,

Calamo Aromatico, foglie di Lauro,Cipero, Squi.

nanto, Cardamomo ana oncia una, e mezza.

Si peſtano groflamente, e feligitta ſopra acqua,

e vino ana quanto baftano, OglioSefamino lib.6.

Si cuocono in doppio vafo, perfeiore, edogniora

41 agitanole materie nell'oglio. Sicola, e នុ៎ះ |

Facoltà, ed Ufo.

L'Oglio Nardino, per i fuoi innumerabili gio

vamenti, vien chiamato Oglio Benedetto, giova

ſpecialmente a tutte l’infermità fredde, eventofe

de nervi, ſłomaco, fegato, milza, reni, veffica,ema.

triçe. Çonferiſce al dolor dell’orecchio ventofo,al

dolor delcapo, edemicrania. Fa buon colore, e

buon odore nel corpo.

Meſue defcrive trè modi di fare l'Oglio Nardi.

no; ma questa preſente ricetta, che è il ſecondo, fi

coltuma più frequentemente, fopra della qualeal

çuni Autori pretendono, che per Xiloaloes appreffo

Mefie fidebba leggere Xilobalſami; manonềchia

ro, ficcherefta in piedi il Xiloaloeſ, che inferiſce

Legno Aloè.

L'averdetto Mfue quìacqua, e vino, quanto

baſtano, ha caufato varietà eforbitante, perche fi

trovachi nepiglia anaoncie otto, altriana lib. 1.

e finoadanaonciequindici, il che Io giudico do.

fa foyerchia, perche quantunque voglia Meſue, che

l'Oglio Nardinobolla feiore, ad ogni modocuo.

cendofin doppio valo,benotturato, poco, o quaſi

niente ficonfuma del liçore, evolendolofepararę,

come dice doverfi fare Pietro Caſtello (Antidot,

Roman.) tutta l'effenza degl’ingredienti fene va

unitacon l'acqua, e vino, rimanendone deſtituito

l'Oglio, dove firicercacherimanga unita: il quale

avvertimento fu anche accennatoda me, poco fa,

nel trattato degl'Ogli in genere in queſto Teatro »

ed io per tua commodità voglio dinuovoreplicare

quel che infegna a queſto propofito l'anteſignano

Ĝaleno, che dice: Porrò ſufficit tantulum aque, auf

vini admiſcere, quantum coquendo totum evanefeat.

Alcuni riferiſcono d'aver veduti alcuni telti .

chemettono quattro libre d'oglio: invece di fei;

ma fonopoco ſeguiti. Quanto all'oglio fi può fo

stituire il comune, in vece del Sefamino, il cui fe

mequì è chiamato Giurgiolea. *

Quanto alla pratica di componerlo, fi ricorda ,

che èd'affoluta neceſſità cuocerlo nel bagno mari

no, altrimente riefcediniun profitto.

O G L I |

Coftino di Meſue. *

Iglia di Coftoamare onc due, Caffia aromati

ca onc.I. cime di Maggiorana oncotto, vino

odorifero quanto bafta, col quales'infondono, per

due giorni, Oglio Sefaminolib.trè · Si facuocere

come l'Oglio Nardino perfeiore continue ·

Facoltà, ed Ufo. |- |

Scalda, apre l'oſtruzioni, conforta i nervi, i

muſcoli, ítendini,iligamenti, loftomaco, il fega

to, icapelli: ritarda la canizie, e fa buon odore,

ecolore nel corpo umano. |- |- ?

Molti Autori fi fono aftenuti di traſcrivere, l'O

glio Costino neloro ricettarii, per l'impoſibiltà

di rinvenire il vero Cofio, che ora prefenzialmen

te fenetrova delveriffimoinçopia grande, della

qualità appunto, che lo defcrivono i buoni Auto

ri, ed Íoho postóalfuo capola figura, onde cesta

iltimore d'adoprarloimperfetto, percheognideb

bole Farmacopeolopuò componere perfetfamest:

te. Circa la pratica di prepararlo farà l'istella dell'

Oglio Nardino, con i medeſimi avvertimenti : .

La Caffia Lignea ha fimilitudine con lo Scei

teragio Indo della prima fpecie, ed in tuttoſimile

alla Cannella, edha odore, e fapore di Garofana

aromatico, evolgarmente fichiama CannellaGa:

rofanata .

O GLIO DI CA P P A R I.

Iglia fcorze di Radiche di Cappari oncia una,

I Seme d'Agnocaſto, Spaccapietra, Cipero.*

Scorze, e foglie di Tamariceana dr.due, fogliedi

Ruta dr. una, Aceto di vino bianco, VinobiançG

odoratoana oncie due. Oglioanticolibra una,. Si

contụndono grofſamente, e fi meſchiano con l'ace

to, e vino, e poi fi cuoce ogni cofa unitamente con

l'Oglio, fino alla confumazione del vino,ed aceto.

Facoltà, ed Ufo . '

Scalda moderatamente, e rifolve,attenua,mol.

lifce le materie, che fono nella milza, e la confor

ta. Vale anche allofçirro, ed ogni oſtruzione di

effa milza .

L'Oglio di Cappari è ricetta magiſtrale, e fene

trovanovariate defcrizioni; ma quì fi costuma la

prefente. Quanto alla cottura di effodoverà tarfi

a bagno marino.

OGLIO DI CASTOREO.

P Iglia di teitiçoli di Caftoreooncia I. Vinoge«

nerofooncie due, Oglio comuneantico on

ÇIÇ
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岐

Vin

忒

:

cie dodici. Si polverizza il Caftoreo, ebolla ogni |
cofa in doppiovafo, finche fi diffipi il vino, fico-|

la, e ferba.

Facoltà, ed Ufo.

Conferiſce al tremore, e dolore de’ nervi, e

dellegiunture, e giova a difetti dell'udito. |

Si trova l'Oglio di Cattoreocompoſto, il quale

giudico infruttuoſo a trafcriverloquì, perche del

Caftoreo appena fi può dire, che ne conferva il no

me, per la picciolezza della dofa di effo, chea libre

quattro d'oglio, non trafcende le due dramme.

O G L I O

De trè Pepi di Meſue.

Iglia de trè Pepi ana oncie quattro, Ghianda

unguentaria, cioè femi di Ben oncie fei, Ra

diche d'Apio, di Finocchioana dr.trè, e mezza :

Sagapeno, Opopanaco, ed Agaricoana dr.due, e

mezza: Turbit dr. dodici, Gengevo dr.trè: Cime

d'Ifopofreſco, cioè Thimo, che anche Ifopo Or

tenfevien chiamato,efoglie di Ruta ana man uno

Si contunde ogni cofa, e fi cuoce con lib. 24.

d'acqua, finche ſe ne confumi la terza parte, e vi

s'aggiunge Oglio di Semi di Ricino emine due ,

cioè oncie dieciotto, e fifa bollire fino alla con

fumazione dell’acqua. Sicola, e ferba.

Facoltà, ed Ufo .

Si è fperimentato all’infermità freddede'nervi,

comefono la Paraliſia, ſpafimo, tortura, tremore,

e rilaffazione. Conferiſceall’Epileffia, fciatica, e

doloridellegionture, dorfo, e colica,ed apre l'op

pilazioni, e conferiſce con gran giovamento alla

matrice, e la fcalda, e giova contro la fua umidità.

Giovaancoraal dolore, e freddezza del federe, al

dolor de reni, eveffica, e frange la pietra.

Si trova confufain Meſue la deſcrizione dell’

Ogliode’Pepi, percolpa detraduttori, i quali in

vece di Balani,che fono la Ghianda Unguentaria,

pongono Mirabolani, che fonofreddi, efecchi, ed

operanotutto il contrario di quello, che promette

la ricetta di effo Oglio de’ Pepi. I Reverendi Frati

Farmacopei d'Aracelinotanoqueſt'altrierrorinella

ricetta antica,efono, che per feme di Jufquiamo fi

develegere Ammoniaco, e perl’oncie de trè Pepi,

ne vogliono rantedramme, e per Tapfia intendo

no la Caffia Lignea, Noi abbiamo ſeguito quì la

ricetta corretta da Guglielmo Rondolezio,che è la quì

proposta, e cièriuſcita ſempre profittevole.

O G L I O

Del Sereniſſimo Gran Duca di Toſcana ,

per lo Spafimo .

D Iglia di fiorid'Ipericon lib. 1. Oglio antichif.

fimo lib.I. Si pongono al Sole per alquanti

giorni, poi fifpremeforte, ed alla colatura fi ag

giunge un’altra libra d'Ipericon, Terebintina on

cie due, Vernicegranolofa, cioè gomma di Gi

nepro, Euforbio, Caftoreo ana dramme quattro ,

Zaffarano dr.una, Lombrici lavati con vinobian

co manipoli due, e facciafi fecondo l'arte.

- Facoltà, ed Ufo.

Cura le punture de'nervi, e delle parti nervo

fe » adoprato caldo. Scioglle le contuſioni degli

articoli, e li tumori pituitofi,

O G L I O

Del Gran Duca di Toſcana per lo Stomaco.

P Iglia di Maſticeoncie fei, Noci Mufchiate ,

Garofani ana onc.quattro, Squinanto, Mace

di Maſtice di Mefue lib. due. Si polverizza ogni

cofa fottilmente, e fi pone in un'orinale ben co

perto, e fi digeriſce per nove giorni, poi fi cuoce

per bagno marino, e fi cola.

Facoltà, ed Ufo.

Ha forza infigne di fcaldare il ventricolo, di

fcutendoneil flato, eroborandolo. Se neungono

alcune gocciole allo ſtomaco.

Ο G L Ι Ο

De RR. Padri di S. Benedetto .

contro i Vermi.

|D Iglia animelle d'offa di Perfiche, Amandole

Amare, Scalogne, Vermi terreſtriana lib.

mezza,Genziana man.cinque : Dittamo bianco ,

Radici di Fraffino, di Gramigna, d’Imperatoria,

e di Peonia, Frondi di Rovo,Zedoaria,Zaffarano,

|Calamo Aromatico,Garofani, Aloè,Galbano,Co

| loquintida, Gengevo, Noci mufchiate, Cinnamo

mo, Pepe, Incenfo, Carpobalfamo, Corallirosti

ana onc.2.Teriaca eletta onc.7.e mezza. Menta ,

Affenzo, Abrotano, Çentaurea maggiore, Foglie

di Perfico, di Porro, d'Aneto, di Pilofella, d’Øri

gano, di Piantagine, di Ruta,di Marrobio,d'Apio,

di Lauro, di Thino, di Salvia, e di Camedrio:

Rofmarino, Santolina , Maggiorana, Betonica,

Scorze di Granato, d'Aranciana man.mezzo, Se

me d'Apio, di Portulaca,di Piantagine,di Porro,di

Sementella, di Cotogno, di Finocchio, di Cavoli,

di Petrofello, e di Lupini, Segala, cioè Germano,

Fagioli Roffi, Bacche di lauroana onc.fei: Corno

di Cervoabbrugiato onc.trè, Fiele di Toro oncie

fei: Aceto fortiffimo lib.una: Oglio di Maltice ,

Oglio Petroleo, di Lauro, edi Spica ana onc.fei:

Oglio antico lib. 37: e mezza:. Sipone in putrefa

zione, e fi manipola fecondo l'arre.

Facoltà, ed Ufo.

Vale perfar morire, e difcacciare i vermi ma

ravigliofamente. Se neungonoi luoghifoliti,come

fono l'obellicolo, polfi, e fontanella dellagola.

Si difpenfa queſt'Oglio quì dalli RR.Padri di

San Benedetto nel Monaſtero di San Severino , ed

è tanta l’efficacia di effo, che vi concorre la mag

gior parte di queſta Città, la quale ne’tempi an

dati affegnò al Monafterio predetto una rendita di

8o.fcudi l'anno, in contribuzione della ſpefa, che

vi correa comporlo. In Venezia, dice il Melicchio,

che vien anche compoſto da medelimi Religioſi

del Monaſterio di San Giorgio Maggiore.

O G L I O

Di Zaffarano di Mefue.

Iglia di Zaffarano, Calamo Aromatico ana

oncia una, Mirra drammequattro, Cardamo

mo dramme 9. Queſti s infondono per cinque

giorni in Aceto, fuorche il Cardamomo, il quale

vi fi ponerà nel feſtogiorno, e fi fanno ſtare fino al

fettimo giorno, nel quale v’aggiungerai d'Oglio

buono lib.una, e mezza, e fi cuoce ogni cofa in ba

gnomarino, fino alla confumazione dell'Aceto.

Facoltà , ed Ufo.

Conferiſceal dolore de nervi, li conforta, e

leniſce la loro durezza. Giova allofpafimo, ed al

dolore della matrice, e fa buon colore.

O G L I O

Di Mafiice di Meſue.

Р Iglia d'oglio Rofatoonc.12.Mastice onc.trè,
Vino bianco oncie otto (in altroteſto oncieana oncia una, Legno Aloè oncie cinque, Oglio |

quat
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quattro) fi cuoce in bagno marino, finche fi con

fumi il vino.

Facoltà, ed Ufo.

Corrobora il cerebro, nervi, gionture, ventri

colo, e fegato:lenifceitumori duri, e feda i dolori.

Meſue poneduedefcrizioni dell'oglio Malticino;

queſta quìpropoſta, che è la feconda, è la più coſtu

1Il3f3 .

O G L I O

D’Amandole dolci di Mefue.

Iglia d'Amandole mondate da ambedue le

fcorze,quella quantità, che ti piace, peſtale

molto bene, e fanne paftoni, e laſciali in luogo

caldo circa cinque ore, poi di nuovo peftale, e ca

vane l'Oglio per torchio,ovvero peſtal’Amandole,

ed impattale, dentro un vafo a mododi pafta, e la

| fciale in luogo caldo, gittandoli ſopra un poco

d'acqua calda, e poi cavane l'Oglio peril torchio.

Facoltà, ed Ufo.

Lenifce l'afprezza della gola, del polmone, e

dell'altre parti efterne, ecorregge ogni durezza,

e ficcità delle gionture, e degli altri membri, e

però ingraffa, e giova agl'Ettici: accrefce il feme,

e giova ancora all'ardor della vulva, e dell’urina,

gittandovelodentro. E utiliſſimo alla toffefecca ,

bevendonea poco a poco con Zucchero,ed ongen

done le cofte .

Si doverà avere molta cura, che l'Oglio d’Aman

dole dolcificavi con fuoco piacevoliſſimo, e dall’

Amandole fcorticate da tutteduele fcorze, come

inſegna Meſue, altrimente non riefcelenitivo, nè

pettorale, percheil fuoco gagliardo, litoglie que

ítefacoltà; e la corteccia li comunica la ſua natu.

ra ftitica, fopra di che il peritiſſimo Mattbioli la

fciò anch'egli avvertimenti reconditi, e fpecial

mente fu la qualità del calore lene, perche riuſcen

do l'Oglio abbruſtolato, fi giudica, non folamen

te infruttuofo, ma formalmente dannofo.

O Ꮐ L I Ο

D'Amandole Amare.

Si cava per Torchio, nel modo, che s'è detto

farli quello dell’Amandole dolci.

Facoltà, ed Ufo.

Rifolve, e diffipa i flati , anco nell'orecchie, e

giova al tinnito, ed udito difficile, leniſce l'afperi

ta, e mitiga il dolore de' nervi,aprei luoghi oſtrut

ti, molliſce le durezze, e leva il panno della faccia.

O G L I O

Di Semi di Ben.

Si fa come l'Oglio d’Amandole dolci: ma fen.

Za fuoco.

Facoltà, ed Ufo.

Apre l’oppilazioni, giova al ſibilo, e dolori dell’

orecchio, ed alla fordità, mollifica le fcrofole, e la

durezza del fegato, e della milza, giovaalla fred

dezza de' nervi, e dellegiunture, allofpafimo, ed

all'artritide: corregge la morfea, e la pelle guafta,

le cicatrici, e le lentigini; Bevuto folve il ventre,

ma nuoce allo ſtomaco .

Del Ben .

Il Ben degli Arabi, è chiamato da Greci Bala

nus Myrepfica, cioè Ghianda Unguentaria, e da

Plinio Mirabolanum, cioè Ghianda odorata.

Appreſiogl’Autori Antichi,fi trova varjatamen

te deſcritta queſta pianta; ma tra’moderni, fi de

ve ferbare molta obbligazione al Signor Tobia Al

dino, con il quale, e con l'autorità dell’Eminen

tiffimo Cardinal Farnefe, figode da virtuofil'aſpet

to della vera pianta del Ben, nel curiofiſſimo Or

to di effo Eminentiffimo in Roma, nata ividauna

moltiplicità di effi frutti, fatti feminare dall'Aldi

no, onde poi ne compilò un libro unitamente di

tutte le piante peregrine, che colà ficoltivano, il

cui titolo è Exaćiiſſima deſcriptio Rariorum quarun

dam Plantarum , que continentur Rome in Horto

Farnefiano, dove potranno foddisfarfi a pienoicu

riofidi queſta rara materia.

O G L I O

Di Semi di Papavero .

Si cava da Semi di Papavero, per efpreſſione,

come l'Oglio d'Amandole dolci.

Facoltà, ed Ufo .

Impingua, leniſce l'afperaarteria, mitiga l'ar

dore delle febbri, e concilia il fonno.

Si trovanoappreſſo l'Antidotario di Meſue due

deſcrizioni d'Oglio Papaverino, ed è una la quì

defcritta, e l'altra fi fa da’Fiori di Papaveri, nel

mododel Violato.

Ο G Ε Ι Ο

Di Semi di Jufquiamo.

Il modo di far l'Oglio de Semi di Jufquiamo è di

cavarlo, per efprefſione, come quello de Semi di

Papavero.

Facoltà, ed Ufo.

Seda i dolori in qualſivoglia parte del corpo, un

tofopra la parte offeſa.

OG L I O D I RIC IN O.

Si cava da femi di Ricino, nel modo di quello .
d'Amandole dolci. -

Facoltà, ed Ufo.

Diffolve le ventofità graffe, affottiglia la filem

ma vifcofa, e conferifce al dolore dello ſłomaco ’,

dell’inteſtino Colo, ed Ileo. Conferiſce all'idropi

fia, unto, o bevuto, o pure poſto ne Cliftieri .

Valeancora a’ dolori dell'orecchie.

* Del Ricino .

Il Ricino, chiamato dagl’Arabi, e Mauritani ,

Cherva, vien nominatoda Greci Cici, e Croton ,

da Meſue Granum Regium, da altri Catapuzia mag

giore, e da alcuni altri Botanici Ficus Infernalis .

Il feme folve veementemente il corpo, ed eva

cua la femma, e le materie dallegiunture, ma ab

biafiriguardo nel fervirfene, perche hoveduto ,

che la fua violenza è così grande, che ha moleſła

to finanche le perfone molto robufte.

Ꮎ Ꮐ Ꮮ Ꮀ Ꮊ.

Di Semi di Cedro.

Queſt'Oglio ficava parimente per efpreſſione da"

femi di Cedro mondati, come l'Oglio d'Amando

le dolci.

Facoltà, ed Ufo.

Conferifcea dolori, e tumori articolari, fran

ge la pietra de reni, e veffica: Ne tempi peſti

lenziali fi è trovato aleffifarmaco infigne, uccide

i vermi, tanto bevuto, quantoontato.

O G L I O

Di Semi di Coloquintida .

La manipolazione dell'Oglio de femi di Co

loquintida, camina per via d'efprefſione, come

quella d'Amandole dolci; maqueſti femi dovran

no nel torrefarfi, afpergerficon un poco di buon

vino biancoaromatico.

Fa
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:

Facoltà, ed Ufo.

Giova con femplice onzione contro i vermi, e

chi defidera una legiera evacuazione fi unga con

queſt’Oglio tepido tutto l'obellicolo. -

Queſt'Oglio fu molto famofonella Città di Pa

dovā, con il quale Giacomo Antonio Cortufo face

va dell'operazioni, che fi affomigliavano a mi

racoli, percagion di vermi, a fegno tale, chein

citò la curiofità al Mattbioli, per rifapere, cheon

zione foffe l'adoperata dal Cortuſoin ſimile malede

Vermi,ilche ottenne cortefemente, dalla munifi:

cenza di quel Signore,come fi vede nella fua lette

ra regiſtrata dal Mattbioli, nel primo foglio del fuo

Dioſcoride, con l'arte molte fue curioſità.

O G L I O

Di Semi di Senape.

S I cava per torchio nel modo fuddetto,e fi dove

rà gittare dell'acqua calda affai nel facchetto ,

doveaverai poſto i femi della Senape, nel punto di

ponerli fotto il Torchio, a fine di facilitare l'ope

razione, e cavaraiacqua, ed Oglio, che ne farai la

feparazione con l'Ombuto di vetro, o altro fimile.

Facoltà, ed Ufo.

Conferiſce a dolorifreddi, all'obblivione , ed

al letargo.

Del Senape.

L" pianta delSenapeè volgare, che perciò non

accade farvi fopra difcorfo alcuno; ma non

potrò tacere, in grazia de'curioſi, quel, che riferi

fçe il P. Alonzo (Relazione del Regno del Cile, cap.z.)

d'Ovaglie, che nel Regno del Cile nafce la Senape

fpontaneamente in molta abbondanza, e crefce,cd

ingroffa tanto, come un braccio, etant'alta, e

frondofa, che pare Albero, e dice aver caminato

molte miglia, percampi di Senape, tant'alta, che

fuperanounuomoa cavallo, fopra li qualifannoli

nidigl’uccelli, de quali parla il Santo Evangelo :

ità, ut volucres Cæli veniant, Ởbabitent inranisejus.

- O G L I O

Di Roſſi d'Ova di Meſue .

P Iglia rosti d'ovaleffatenum.3o. in circa, rom

pili con le mani, efrigili in fartagine con

fuoco mediocre di carboni, muovendo di conti

nuo, finche s'arrofifcono, e fi rifolvada effi l’O

glio:fi Pręmeçon due cucchiari dilegno,ecavarai

l'Oglioabbondantemente.

Il fecondomodo: piglia roffi d'ovaleffate, fifan

no macinare con mola, poi fi malaffano, come s'è

dettonel capodell'Oglio d'Amandoledolci,ecava

rail'Oglio: Il terzo modo, è di diſtillareiniambic

co, come fiè detto doverfi fare l'Oglio di Filoſofi.

Facoltà, ed Ufo.

Mondifica lacute,cura l'impetigine, ferpigine,

ed altrimorbi della cute, farinaſcere i capelli, é

conferiſcealle fiftole incallite, edall'ulçerecattive.

Meſue pone trè modi per fare l'Oglio d'Ova ,

quello però, che ficoſtuma, per i vizii della cuté

è il primo; il quale doverà cavarſiper il torchio,

rinchiuſo dentro un facchetto di telaftretta, eben

forte. Il terzo modo,che ficava perdistillazione,

Io mene yaglio per medicamento vulnerario, e
riefce quaſi miracolofo.

O G L | I - O

Di Frumento di Mefue .

'Qglio di. Frumento fi cava con quei ferri
L igniti, che fifanno l'oftie; ma il fecôndomo

do è di çavarlo per diſtillazione dal Frumento

fcorticato, o pure perdefcenſo fra due pignatte ,
come s'è detto dell'Oglio di Legno Santo.

* * Facoltà, ed Ufo.

Cura l'impetigine, e l'afprezza della cute .

O G L L I O v

Di Noci Mufcbiate.

Р Iglia di Noci Mufchiate, quanto ti piace, fan

ne polvere groffa, la quale afpergerai con

vinogenerofo, poi fi fanno fcaldarein vafo di ra

me, voltando di continuo, finche caccino una

graffezza oleaginofa , poni in facchetto di tela

nuova, e cava l'oglio pertorchio, con forteefpref:

fione, il quale farà liquido; ma poi raffreddandoſi

s'indura a confiftenza d’Unguento fodo.

Facoltà , ed Ufo.

Tien caldolo ſtomaco debole, fa ſvegliare l'ap

petito decibi, giova alla cozione, concuoce gl'

umori freddi, e rifolvei caldi, e diffipa i flati.

O G L I O

Di Laudano.

Р Iglia di Laudano polverizzato fufficiente

quantità, poni in vafo di rame ſtagnato, e

fopra infondi acqua Rofa, quantobafta ad umet

tareil Laudano, poi aggiungiOglio d'Amandole

dolci la metà di pefo del Laudano, cuopri la boc

ca del vafo, lutando bene le commeffure, e ponia

cuocere in fornace, alla tua difcrezione, che fi

regolarà dalla quantità del Laudano; come è raf

freddato cola, e ferbalo.

Facoltà, ed Ufo . *

Conferifce oproibifce, chenon cafchinoi capel

li, perche rifolve quell'umor cattivo, chegiaceap

preſso alle radici loro.

Del Laudano. -

Itrova una forte d'erba Cifto, chiamato pecu

liarmente Leda, ofecondoaltri Lada,o Lada

no, dalla cui graffezza, cheftà attaccata allefuefo

glie, com’è raccolta, ne piglia il nome la fua pianta

di Ladano, ovolgarmente Laudano,il quale fi rac

coglie, pafcendo le Capre, e i Becchi le frondi del

Laudano,fe gliattacca la fua tenacegraffezza alle

barbe, ed alvello delle cofcie, onde poi i Paſtori

nelo cavano con pettini, e lo colano, e ne fanno

paſtelli. Pietro Bellonio (Nelle fue oſſervat. cap.7.)

però dice, che in Candia fi raccoglie induſtriofa

mente in queſto modo: Graeci Colligendo Ladano

peculiare inſtrumentum parant , vernaculo fermone il

lir Ergaſtiri distium . Efi verò infrumentum raffro ,

dentium experti, fimile; buic affixe funt multae ligu

le , five Zone è corio rudi, neque præparato confe

ĉie. Eas leniter adfricant Ladaniferis fruticibus, ut

inbaereat liquidus ille bumor circa folia concretus, qui

deinde à ligulir, per fummos Solis ardores cultriseſt

abradendus . Itaque in Ladano colligendo fummus ,

imò intolerabilis eſt labor, cùm totor dies , ardentif

fimo caniculæ æfiu, in montibus bærere neceſſe fit: me

que verò facilè quiſquam alius ad id colligendum ope

ram fumit, præter Calohieros , boc eſt , Monacos

Graecos .

Il perfetto Laudanoèodorato, verdegiante,fa

cilmente fi rende molle, graffonon arenofo, nè

frangibile, ma refinofo; tale è quello di Cipro,ma

quello d'Arabia, e Libia è vile.

Ha virtù d'aſtringere, fcaldare, mollire, aprire:

ferma la caduta de capelli, mefchiato con vino ,

Mirra, edoglio Mirtino; medica idolori dell'oreç

chio conacqua mulfa, fattone fomentocaccia le

fecondine. Ritarda la canizie.

\ OGLIO
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Di Fiori d'Aranci ,

I L modoordinario di comporre rogliodi fiori

d’Aranci, o di Gelfomini, è di mondare l'A

mandole da tutte due le corteccie, e dopofarftra

to, ſoprattrato con effe Amandole, ofiori, dentro

d'un vafo cuoperto , che non trafpiri l'odore de'

fiori, i quali vi doveranno ſtare 24. ore, all'orafi

cavano ſ'amandole, eſimeſchiano con nuovi fio

ri, facendo fimilmente ſtrato fopra ſtrato, nell’

jſtefiomodo, e tempo, come s'è detto, e così fegui

raitrè, o quattro volte, fiuche l'Amandole, fiano

refe perfettamenteodorare, edall'ora fi peſtano ,

e fenecava l'Oglio per torchio, comedicefſimo

fopra dell'Oglio d'Amandole dolci. Conqueſto

modo fi può fare l'Oglio di Geltomini.

L'altro mododi fare l'Qgliodifiori, odorato, fi

fa pigliando cinque libre d'Oglio d'oliva perfetto ,

e che non abbia alcuno odore alieno, frondicelle

bianche di fiori d'Aranci una libra, e mezza, oal

più due libre; Si romponoi fiori, e macinando

dentrounyafo di pietra marmo, yifi vadano in

corporando le cinque libre dell'Oglio; opera così,

finche acquiſti ogni cofa forma d'unguento, il

quale cola per panno di lino raro, emoñdo, pre

mendo con le mani, ed il rimanente con il tor

chio: a turto il licore ufcitolafciali fare la refi

denza dentro un valo divetro: gitta poi la parte

fecolenta, acquoſa, e l'Oglio incorpora con altret
tanti fiori, come s’è detto,醬cofa in

forma d’unguento, nell'iſteſſo modo di ſopra, poi

cola, e poni in vafodivetro, a fine di fare la refi

denza. Ripeteraile mutazionidifiori, trè, o quat

tro volte, e finalmente dopo:, chefaràcolato l'O

glio, lo riponerai feparato dallefaccie, con queſto

modorieſcedi giocondoodore, facile afare, e di

poca fpefa. Si conferva molti anni.

Si fa ancora l'oglio di fiori odoratocon l'Oglio

d’Amandoledolci, e di femi di Bençavati pertor

chio, ſenza fuoco : fi piglia una, diſcrezionata

quantità di perfettiflima bombaçe bianchitſima ,

che fia aliena da ogni cattivo odore: fi inzuppa

d'Oglio d'Amandoledolci,o pure di Ben, efprefſi,

come s'èdetto, ſenza fuoco, poi fi pongono den:

tro un vafo di terra proporzionato », tanti fiori

d'Aranci, o di Gelfomini, chefaccino l'altezza di

dne, o trèdita, fi fpande ſopra diefli fiori la bom

baceslargata, già infuppata d'Oglio, in modo

però, che non coli da fefeffo, efopra di effa bom

bace, fi pongono nuovi fiori, e poi altra bomba

ce, infuppata d'Oglio, e così andarairipetendo,

finche il vafo farà pieno, lafciandolo in luogo ,

convenientemente caldo (ma non umido) per lo

ſpazio di 24. ore: fi ripete la permutazione de

hori, per cinque, o fei volte, onde poi dalla bom

bacę, refa odoratiflima, fene cava l'Oglio peril

forchio, il quale farà di giocondiſſimo odorė. Si

|laſcia molti giorni: a fine che fi faccia la reſiden

za , riponendo poi l'Oglio chiaro in vafodi vetro,

benotturato, il quale dura moltianni in bontà.

Facoltà, ed Ufo.

Giova alla.melancolia, febbricontagioſe, allo

stomacodebilitato,aidoloridella matrice, efa pur

gare le Donne: çhe hanno partorito difreſco.

L'Ogliodi Gelfomini, ricrea l'animo, aumen

ta li ſpiriti vitali, e giova al capo debilitato, ed è

uno de cordiali infigni. -

Si doverà avvertire, che li fiori per componere

queſti Ogli, nonfiano bagnati di rugiada, perche

allora fono meno odorati, e facilmente quell'

umidità, li fa contraere cattivo odore; nè meno

fonobuonili fioricolti, quandofono troppofcal

dati dal Sole, perche queſti fegli è rifoluto l'odo

re dall’ecceſſivo calore.

Non tuttili fioridoveranno rimanere 24. ore nel

valo con la bombace, perche quellidelli Gelſomi

nihannola parteodorata, molto fuperficiale, on

de baftarà ſtarvi quattro, o cinque oreal più, al

trimente fi corrompono, e guaíłano l'oglio.

Quì termina il periodo di queſte fatiche, cava

te dal pelago delle mieoccupazioni: averei voluto

darti migliore, e più delicata paftura, ma la mia

debolezza, non ha permeffodi vantagio; ti ricor

do in tantoil dettatodelgran Seneca. Non eſt ma

gni animi dare, Ở perdere, boc eſt magni animi per

dere, & dare. -

Avęndo in tanto l'Inclito Collegio Napolitano

de Signori Farmacopei preintefo questa Riftampa

dell'Illuftre. Donzelli, con alcune Aggiunte, e

tenutone più feſſioni, s'è degnato ordinarne agli

Affociati Magnifici Mercanti Librari, che, oltre

alcune cofe aggiunte per tutto il corſo dell'Opera

in moltiſſimi luoghi, imprendeffero a fare nella

fine della Terza parte, tutte le Aggiunte unité

in forma d'una IV. Parte, col nome d'Appendi

ce, colmandola di tutte quelle compofizioni,che

già oggi fono ordinate da Eruditi Medici, e pubbli

carle con lę ſtampe latine, perche

Virtutem poſuere Dii fudore parandam.

A fine di renderla meno profana, fanno i Dot

ti ciò, che mi dico. Onde ad effa ormai fiamo

| | pervenuti, mercèl'effer della preſente Terza Para

te giuntialstabilitofuo

Fine della Parte Terza.

P R Æ
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P R Æ L E C T I O

PRO, QUÆ J'EQUITUR,

A P P E N D I C E,

Do N Z
P A R J Q_

Ppendicem banc noſ mole par

vam , modò tandem publici

juris facimus , dum multos

ferè per annos expetita fuit,

cui meritò operæ pretium du

ximus adneċiere eas Compoſi

S*, tiones Pharmaceutico-Chimi

cas à Recentioribus Pharmacopæis noſtratibus }

per quàm ardenter expeếfatas , ac diu conquefi

tar. Verùm enim verò Ars Pharmaceutica, Me

dicamentorum nempè Præparatio , maximè ar

dua, & difficilis videbatur, licèt nibil Janè exo

ptatiuſ fit , quàm hanc bene callere , nec voti

compoſ erit, fi eam de limine fine variis ratioci

nationibus , conjesturis fpeculativis , & jejunis

probationibus magis verbofis, quàm rem attingen

tibuſ , falutemus ; potiùſ effe autumantes noſ to

tos addicere cofianti, & laborioſe ceritati in re

mediis rità parandis , ex qua profestò celebrata

cognitio defeếfuum, & impuritatum, exaćfa no

titia mineralium, berbarumque, & accurata fe

leễfio optimorum, tutorum, eficaciumve omnium

proculdubio dependent.

Hæc itaque Medicamentorum ritè præparan

dorum vera Praxis in bac Appendice babetur :

nec in ifta proſequenda ad ullam aliam metam

collimamuſ , quàm ut Medicorum tum veterum,

zum recentiorum , qui in experimentis pharma

ceutici primi primas tenent , veſtigia praemen

zes, ut eorum præcepta xarazróðaç fequamur me

dicamina conficiendi , pro quibus , bone Deus !

quanta institia ſpecimina, negligentiæ portenta,

AMedicorum opprobria, & ægrorum nocumenta in

Officinii fufpenſa doluimus ! horruimus ! eſt ubi

zaon tantùm agrè parata, ć odiosè, ac contu

melio è per eos, qui Oficinam fastitant , vere

candiam venditant, fi demittant ad eorum acce

aente Officinas , ſed inefficacia , ſed aliena ,

feed periculoſa, (Ġ aliquando pernicioſa) compo.

zaž videmus ! Subinde formulai farragine (neſcio

47zza) fi farcinatas, rebuſque malè congruentibus,

E L L I I

U A R T A.

adeò confuſam , ut qualem fint habituræ effe

ĉium nemo Medicorum certò pronunciare poſjet .

Aliquando adeò abſurdè violatas pharmacia le

ges nobis ipffmet ſpeċtamus, ut Præſcriptor, vel

ipſis Pharmacopaorum puerulis deridiculo fit, eo

rumque caftigationibuſ opus habeat. At cum hæc

enim fia, omnes, familiares Lippis, & Tonſori

bus , enormitates expoſuiſſe, & meritò vellicaffè

longum effet, verba reticemuſ.

Verùm hoc tantùm ex altera parte monere vo

lumuſ, quòd hæc ideo, quae fequitur Appendix,

vel IV. Donzellii Pars, vernaculo non venit fer

mone exarata, ut aliqua ne praebeatur anfa non

nullis mercenariis bomuncionibuſ, qui ad ſtipem ,

& viếtum quæritandum Medicamentorum com

poſitiones vulgari lingua haud minimè amant ;

dum per eorum fîmplicem leếturam folliciti de

cumbentium cubicula prafričia fronte paſſim in

fefiant , & recepta (quibus uti neſciunt) perni

cioè venditant, atque Doĉfi interim, & Exper

ti vel prorſus excluduntur , vel ferò nimi au

diuntur, cùm iſtis ferè, & mulierculis infipien

tibus tota habeatur exiſtimatio, utinam fi à vul

gari tantùm , infimaque agrotantium plebe . Si

cuipiam ergo cordi , & curae eſt , ut Medicae

Oficinæ dignitas reſtituatur , & decoroſa fum

mo habeatur honore , pari modo, quo eam im

menſibus theſauris ditaverunt , ornaveruntque o

mnes quaſi Pharmacopæi : Æſculapii Templum

ardelionibus iſtis repurgat , pragrandium in ufu

veniat nominum , pulchrè variet , & fic , ut

Empiricorum captum fuperet, neceſſe eſt . Unde

Fideles ipſi ipſam exerceant ; quamobrem , o

quantam percipimus bilaritatem , cum proſpici

mus quamplures ex Pharmacopæis noſtratibus ma

gni nominis , bonaeque famæ frenuè hoc conten

dere, atque etiam confianter omni decore banc

exercere , cùm omnia medicamina propriis fuis

ipſis manibus præparent, & adminiſtrent.

Hoc tamen nobis certò pollicemur, quod nemo

nos ex eo criminis reoſ arguit , quod Appendix

barr

Y
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haec nofira aliorum Authorum fpoliis opimir cen

festa fit , quantum enim novimus , ita oporte

bat , nec fine grato animo acceptum iri /pera

mus. Cùm quoad formulas fimplicium paucitati,

proportioni exaếfae, totiuſque concinnitati operam

dederimus , ut ita apud fingulorum palata gra

tiam iniremus . Summè verò cavendo , ne va

nas unquam laudes accumularemuſ , fed genui

mas, quales apud fuor Authores profirant , fide

liter explicaremus : brevitati non tantùm , fed

Ġ perſpicuitati , conſultò fiudendum duximus ,

ne nimia prolixitate unicuique veſtrum (tot Au

zboribus, tot libris , totque chyrographicis fche

dulis penè oppreſo) tedium pareret. -

An laudem, an vituperium Appendix iſtame

reatur , non verba faciamus : judicet Eruditus

Orbis : dum nos nofirum non urgemus , quilibet

fua libertate frui, & uti liberè concedentes.

Habetis itaque fuccinếfam, & dilucidam banc

Appendicem , qua duce viam carpite in medi

caminum compoſitionibus verè recentioribus reếfè

expediendis, quod fanà pro ſcopo, & fine nofiro

vobis femper propoſuimus. |

Tandem etiam cuipiam mirum non fit , càm

nos Æſculapii tumulo oficia præftemui , nec te

merarium cenſeatur ,

|

etſi nofira conamina in

*

Criticorum manus demittere non dubitavimuſ ;

neminem enim latet , quòd optimorum ingenio.

rum ſcripta minimè fubačia, ć eliminata (ſpe

ciatim quæ hujuſ funt farinae) Criticorum ta

mem, & Curioſorum cenſuras rigidiſſimas ab Au

thorum capitibus averruncare nequeunt: non ita

微 novum quid, & fingulare nobis videbitur, fi

!fubſequens hæc Appendix , cum iiſdem incommo

| dir confliễfetur ; quandoquidem apparatu fami

liari (licet non italico) infirućfa in publicum pro

deat, & in duro hoc faculo, quo hominer mar

gis invidia, ó curiofitate, quàm charitate, &

| veritatis amore percelluntur. Sed vefiræ cenſurae

nos non commovebunt , dum nihil aliud prae ocu

lis babemus, quàm ut humano generi (pro viri

bus nofiri) inſerviamus, liberè aliis in communi.

cando , quod ex Indulgentia D. O. M. conceſ

fum eſt ; at fi publico quicquid boni, aut com

modi per hanc præfiare queat ; nos noſtrum fi

nem affecuti fumus, & hæc funt, quæ ifia Ap

pendice de inſtituti nofiri ratione noſe intereat :

Dum tibi , dumque aliis Lećtor pro

deffe ſtudebis, -

Affiduò releges hæc
|

quoque ſcripta ;

Vale.

THEA
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Nonnullarum Officinarum Pharmaceutico-Chymicarum recentiumq;compoſitionum noviſſimis

hiſce temporibus per quamplurimos Medicinæ Philaretas in ufu venientium *

(præter eas in totius hujus Operis curſu denuò additas)

adaućta, & reddita:

Profeſorum omnium voto, Oficinarumque communi defiderio tamdiu

expeĉfata, & requifita;

Necnon Inclyti , Clariffimique Neapolitani Pharmacopæorum Collegii Summa Aućtoritate ,

approbata, & recognita:

A M. P. NICO L A O F E R R A R A -A U L IS I O

Vernacula haud lingua in honorem affequendum majorem, ac minorem quoque laborem, alphabetica ferie

exarata , & difpofita;

Tandem præſenti hoc XVIII. Sæculi Quadrante, XIX. Editioni huic poſtliminio

illuftrata, & tradita,

Pariterque Pharmacopolarum Zelo, ஆர்ன , ac Poſteritati

D. D.

I ÆTHIOPIS MINERALIs.

$ Ecipe Mercurii crudi uncias tres,

# & Sulphuris fublimati libram fe

S$ mis : cum exaćła mixtione habe

#№ bis pulverem nigrum intrinfecùs
கு

***\>Fer tibi arridet accenſio, linquas ite

rum leni igne deflagrare fulphur, & iterum habe

bis eundem pulverem, fed magisnigrum, atque

nigerrimum. Unde Ætbiopis nomen fortitus eſt,

quem in vitreo nimbo optimè claufofervare cura

bis.

Facultas, & Ufus.

Valde efficax in Lue venerea expertus eſt pul

visiste: & cæteris morbis ejuſdem farinæ, ſicut &

in Hydrope , unà cum fuis fpeciebus omnibus:

Saliyam non tam citò, quàm reliqua mercurialia

afiolent , proritans . Et licèt ejus fcrupulus in

reger, veletiam binifumantur: ex effećfu videbis

illum plurimum Diaphorefin excitare.

Tbeat. Donz, -

2 fecurè uſurpandum. Aut fi pọtiùs

2 A L u M E N D u L C E.

R: Aluminis rupei per fe , quantum vis,

folve in aqua fontis, & coagula: teropus,

vel quater repete, fi oportuerit, ad totalem ipſius

dulcedinem affequendam, qua percepta, memen

to diligenter in vitrea capſula fervare.

Facultas, Ở Ufus.

Felicistimo eventu quotidie utimur in omnibus

Pećtoris ægritudinibus, præfertim in iis ex mine

rarum, & fimilium halitu contraćtis. Odontal

giam quoque per ipfum fedari vidimus fola fua

gengivæ impoſitione : ferè femper erit fcrupulus

femisproufurpanda dofe. *

Monita.

3 De Alumine rupeo videfis pag. 194. col._I.

Ex eo etiam elicitur Spiritus aliquoties rećti

ficando cum ſpiritu vini, ufque ad edulcoratio.

nem ſuam optimam, quæ venit nomine Spiritur

Aluminis Dulcis . Diureticum valde efficax eft,

G g calcu

*
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cạlculum pellit, obſtrućtiones aperit, æftufque

in Febribus compefcit. Propinatur vehiculismor

bum refpicientibus. Dofe quatuor, aut quinque

guttularum pro qualibet vice. -

De Alumini: quoque dulcis unciis duabus ; &

Salis fuſi femilibra, mixtis, riverberatis, & a

qua ablutis S. A. excipitur Arcanum Aluminis,

Ëxcellens adomnium faucium, & linguæ afperi.

tarem removendam. Pećtoris, &thoracisgravita

tem allevat. Dolores acutos mitigat. Dofe ufque

ad ſcrupulum femis pro unaquaque vice,

5 Unde non prætereundas effe has alias, quæ

modo extant , ejuſdem Aluminis præparationes

confultò convenimus: At Magifierium ejus fciunt

omnes, per folutionem in aceto, ac fubfequen

tem cryftallizationem, ut Artis eſt, parari, cum,

aut fine, extranea quadam coloratione, & hinc

in Chirurgicis, acChymicis uſibus utilius.

6 ALUIMEN FEBRIFLIGUIM,

R: Stipteriæ rupeæ uncias tres,eafque folve

re finas in aquæ Cardui benedićti, Sanguinis

Dragonis uncia una probè tinćtæ libris duabus,

exhalaadficcitatem, & L. A. lapidefcat.

Facultas, Ở Ufus. |

Cunétis enim febribus miranda præſtat Febrifu

um hoc Alumen, necnon in ipfa Quartana, an

fe paroxifmum febrilem, họris autem aliquot,

cum aquæ Nicotianæ unciisduabus propinatum,

fudorem falubriter movet. Ut etiam in Dyfen

teria, ceterifque alvi fluxibus fpecificum eft in

vehiculis appropriatis. Unius fcrupuli dofis ex

tat pro qualibet vice propinanda,

Monita, -

! De Stipteria videlis pag. 192, col. I. Verum

fi de ipſius femilibra deſtillationem perfeceris,

unà cum unciis tribus Spiritus Nitri : habebis|

Diureticum valde efficax , nec non & Litbontripti.

cum præfentaneum : At fufficit, ne floccipenda

tur. Propinatur dofe ufque ad guttulas duodecim

in vehiçulis morbos refpicientibus *

8 ANODINUIM STIBIATUIM.

R: Nitrum illud, quod fignanter ex Anti.

- monialibus Diaphoreticis affuſione aquæ

extrahitur, ut fuoloconotatur, minimèrejećtum,

fed in chryſtallos diaphonas redaćłum, quæ affo.

lent fub nomine Nitri Fixi Stibiati in ufu effe,

Facultas, Ở Ufus.

Singulare fpecificum erit in febribus Ungari.

cis, & malignis, & ardentibus mirabiliter con

ducens, omnes inflammationes compefcit. Fau

cium fcabritiem, confiniumque partium æſtum,

præfertim quando nigrefcere incipiunt, citistimě

tollit. Infuperad Cordis, Ventriculi, Pulmonis,

Hepatis, Lięnis, Renum,& Vefficæ intemperiem

ម្ល៉េះ alterandam infigniter pręſtat. Calculum

expellit, urinam remoratam educit, Dofis ufque

ad drachmam unam erit , unà cum vehiculis

morbis appropriatis,

9. ANTIDOTUS. MAGNA
- : W Matthioli,

Ec. Baccarum Hederæ ; Juniperi, Lauri,

Smilacis afperæ; & Cubebarumanadrach
mamunam cum dimidio,

|

| Herbarum Dićtami cretici, Libanotidismarís,

& Millefolii ana drachmasfex : Meliffæ, Morfus

Diaboli, & Scordii ana drachmas duas, & femis:

Abſynthii,Hyperici,Junci odorati,Marrubii,Pim

pinellæ, Sampfuci, & Sabinæana drachmas 2.

Radicum Ariſtolociæ rotundæ,Calami aromati

ci,Chameleontis albi, Cofti veri, Cyperi recentis,

Elenii mundatæ, Ireos Illiricæ, Poeoniæ utriuf

que, Quinquefolii eficcatæ, Radicis Phu, Rhabar

bari optimi, Rheu pontici, & Tormentillænon

veterisana drachmastres: Angelicæ, Dićłami al

bi, Filipendulæ Galangæ,Gentianæ,Imperatoriæ,

Zedoariæ, &Zingiberis ana drachmas duas.

Florum Bugloffi utriuſq; Lavendulæ,Roris-ma

rini, Rofarum rubearum, Salviæana drachmas4.

Foliorum Betonicæ, Calamintæ, Cardui bene

dićti, Camedrios,Cameptyfios, Centaurei minoris,

Meliffophylli, Menthæ criſpæ, Nardi celticæ, Ru

tæ hortenfis, Scabiofæ, Stoecadisarabicæ, & Ver

benæana drachmam unam, & femis.

Succorum Bugloffi, Echii, Meliffophylli, Oxa

lidis, Scordii, & Sonci ana femilibram: Hypoci

ftidis drachmas duas: Opii drachmam 1. & femis.

Frućtuum Mirabulanorum emblicarum drach

mas quatuor; Caryophyllorum,& Nucisodoratæ

drachmas duas, & femis: Piperis albi, & nigri

ana drachmam unam, & femis. -

Seminum Ameos , Citri, Cocci infećtoriæ,

Fraxini, Foeniculi, Irionis, Napi, Nigellæ, Ocy

mi, Oxalidis, Paftinacæ filveſtris, Poeoniæ utriuf

que, Thalpfios, & Viticis ana drachmasduas.

Caricarum Nucum Juglandium,& Piſtaciorum

ana uncias tres,

Lignorum Agalloci drachmam unam, & fe

mis: Santalorum omniumana drachmam unam,

& femis: & Caffiae ligneæ unciam unam.

Gummorum Camphuræ drachmas duas: Gum

mi Arabici, Laferpitii, Maſtices, Myrrhæ, elećłæ

Opopanacis, Sagapeni, & Styracis calaminaris

ana drachmasduas, & femis.

Tum Agarici, & Croci orientalis ana drach

mas tres: & Macis drachmas duas, & femis.

Terrarum Lemniæ, & Sigillatæana drachmas

duas: Therebintinæ Venetæ drachmas tres.

Margaritarum Orientalium , Fragmentorum

Corallorum rubrorum, Hyacinthorum, &Sma

ragdiana drachmam unam, & femis.

Offis de Corde Cervi drachmas quatuor: Uni

cornu foffilis drachmam unam: Cornu Cervi un

ciam unam : & Eburis uncias duas.

Ramentorum Virgæ Cervimæ, & Caftorei ana

drachmasquatuor,

Specierum Cordialium temperatarum drach

mam unam, & femis.

Trocifcorum de Camphora,&Scillinorumana

drachmas duas, & femis; de Vipera uncias duas.

Confećtionum Diamargariti frigidi, Diambræ,

Diamofchi dulcis, & de Gemmis frigidis ana

drachmas duas, &femis: Theriacæ elećtæ, & My

tridati optimi ana femilibram. |

Item Ambræ gryfeæ, & Mofchi odorati ana

drach, unam: Olei Vitrioli femiuncia: Vini vete

ris odorati libras tres ; Mellis optimi libras oćło

cum dimidio. Fiat L. A. Elećtuarium, nomine

Antidotuſ ab Authore decoratum, & fervetur.

Arida omnia minutiflimè contundito, Opium

verò, & Myrrham, Hypociftidemq; in vino difiol

vito. Deindeomnia S.A. præparata ſimul miſceto

addendo etiam defpumatosherbarum fuccos. In

| univerfum hæc Antidotus Confećtio eadem Arte

Գաa



J E U A P P E N D 1 x. 467

qua Theriaca, & Mytridatum conficiuntur, pa

randa eſt, eodemque modo reponi debet, ut effer

veſcat, non omninò repleto vafe. Et ita confeſia

babebitur Antidotus iſta Magna ad uſus perquam ma.

ximos fervanda, & retiè utenda.

Facultar, či Ufus.

Nunquam fatis laudata eſt Antidotus hæc Ma

gna ob non minimè parvas, quibus pollet, Facul

tates meritò nuncupata . Cùm non tantùm per

eam Theriacæ, aut Mytridati vires æmulantur;

verumetiam conducit adverfus pleraque venena,

quæ perosingeruntur, & pariteradverfusea, quæ

morfus, velićtus anfa inferuntur; Mirificècon

tra eademmet lethalia proficiens. Peſtem quoque

enervat, morboſque malignos præcavet, necnon

expellit. At fola ejuſdem praxi multis aliisufibus

excellere non nemini Phyſicorum in mentem ve

nit: quibus eos omnes percontare non lubet, nec

noftra refert. Videfis Petrum Andream Matbioli

in Commentar. ad Lib. 6. Dioſcorid. Dofis enim ad

drachmam unam propinari folet pro unaqua

que vice, /

A N T I H E C T I C LI M

Petri Poterii,

窯○

Ec. Reguli - Antimonii, & Jovis Anglici

ana ; unà, fimul folvere finas in crucibulo,

& Postquam redaćłum fuerit in ſcoriastamnum,

quod ab igneremọvendo L.A. præparetur. Mifcé

fanɖem cum triplicata hermaphroditica aqua, &

in ollacandenfedetonatur: deinde per reiteratam

lotionem feſtinas percipere totalem a vitro ſepa

rationem, qua ſequuta, eficca illud, & ferva.

|- Facultar, Ở Ufus. -

oь viręs, quibus pollet, diaphoreticas, hoc Po.

terii Antihećticum, nomen ei, nempe Diophore

ficum Joviale, collatum effe pérpendimus. Dofe

ferèfemper.fcrupuli unius própinatur.

II . Af fide hoc Antihećticó unciam femis rece

Peris:& Pulveris Haly Abbatis, ut infra,unciami.

&. femis,cum fyrupoJujubinos.q. m.Čonfectum

erit Eleftuarium Poierňadfanguinêm,& ſuccorum

Achores :&afperitatesquafvisexoticas,&corru.

tivas deſtruit; atque indolem balfamicam, mol.

em, & Olcolam inducit. In febre hečticá nulli

Gedig mediçamento. Sumerepoteſtægerufquead

drachmas duas bis in die ſuperbib |

ćtis Ovilli, vel A盟 uperbibendo hauſtum la

r2 ... ANTIHECTICUM MARTIALE

· Ejuſdem Poterii, fua inter Arcana типсираїит

SPECIFICUIM STOMACHICUM.

R: Reguli Martialis ſtellati libram unam,

:, & Jovis Anglicani libram femis; ſimul in

crucibulo colliquatis reducas fiamnum in fcorias 3

removeabigne, in pollinem redige, ac postquam

mifcueris cum Nitri Purificati libris tribus, toti.

dem vicibus detonabis in olla non vitreata can

dentĘ, poſtea abluito L.A. donec intervenerit

#Ptalis a vitrofeparafio, definehumidirate expo.
liari, & ad ufum fervare curabis.

- Facultas, ở Ofur.

Ingentibus, & maximis Specificum hoc Sto.

machicum habetur faudibus inter omnia mé.

ritº Perexcellens, atque verè omni tempore

cxtollendum, non quồd fingulari, & ſpecifică

Yi Yentriçulo tantum, ejuſque morbisopituletur,

ſed quòd univerſaliter obstructiones omnes re:

movendo, &humorum crafin, acmotum rećtifi

cando in omnibus morbis aćtionem ventriculi fic

reparet, & firmet. Et ideoStomachicum hoc medi

camentum ab Authoredićtum eſt, quod ſpeciali

ter juvet ſtomachum, quo nomine non ſolum ven

triculum intelligimus, fed omnem locum, in quo

fit concoćtio, & quia in unoquoque membrope

culiaris fit digeſtio, ideo in his ventriculum, feu

locum concoćtionis adeffe ſtatuimus. Ubi proba

fit concoćtio, ibi pariter facili excrementi fegre

gatio , Alimentique in membri fubſtantiam ag

gregatio . Hoc medicamenti genus ubique loco

rum concoćtiones juvat, & ob id univerfale dici

tur. Intereafcias, velim, hoc medicamenti genus

naturam ad coćtiones promovere, humores miti

gare efferatos fpiritus coercere, pacificare, & ad

propria officia reducere. Eftque enim (ut paucis

omnia dicam) fingulare humanæ falutistutamen

adverfus omnes Luis venereæ morbosdeploratiffi

mos. Propterea Hydropem qualemcumque difli

pat, affećtus ſcorbuticosauferet omnes, necnon&

Tabem. Commendatur tandem pro maximofe

brium omnium cujuſvis generis, præcipuè in

continuis, quæ viam fibi parant ad Phthifin, ac

fummofpecifico acordatis Medicinæ modoextan

tibus Cultoribus. Dofe verò in robustioribus uf

que ad fcrupulum unum propinaberis pro vice

ſpecificum hoc, quod mirificas edit virtutes , de

quo conferri poteſt Bartbolin. Volum. 3. Aft. Med.

Haffnienția Obſerv. 26. Item Sennertus cap. 18. de

Confenſu, & diffenſu, AçCbriſtianus IVincklerus ann.

VI. M. M.C. Obſerv. 98. Ở Kerckringius Comment.

in Curr, Triumpbal. Baſil. Valentin.

Monita.

1; Specificum Stomachicum nullum dubium

eft parari hoc ex Regulo Antimonii Martiali

cum Nitro, & coincidere maximam partem cum

Antimonio Diaphoretico. Regulusautem eſt pu

rior, & faltem Mercurialis Antimonii pars, ut

triturata fit cum nitro: in refolvendo laudabilem

adhuc recondit efficaciam. Unde jamdudum Ce

ruſſa Antimonii magni Chymiatri in Abfceflibus

internis, morbo venereo, Scabie, Pruritu, Pu

ftulis pertinacibus, & Ulceribus magnifecerunt.

Pro Regulo Antimonii Martiali ſtellato vi

defis paginæ 27. columnam 2. hujus Editionis. At

nos minimè de nonnullis aliis haud ibi exaratis

verba reticemus, incommodum præbere negantes.

14 Regulum effe puriffimum quoddam cujuſvis

metalli cum Antimonio fuſi in fundo pyramidis,

in quam id effunditur , fubſidens difinitur .

Cuncta prope metalla cum Antimonio (quod a

nonnullis metallorum Lupus, quia fingula in

fundo quafi devorat, appellatur) in Regulum

abire folent. -

15 Variis modis periculum fecerunt in Regulo

fimplici conficiendo nonnulli Pharmacopæi, qui

bus præ omnibus arrifit fequens . Receperunt

enim Tartari crudi uncias oćto: Salis ejuſdem

uncias duas: Carbonum uncias tres: & Antimonii

uncias fexdecim: pulveraverunt fimul, tunciſta

pervices crucibulo candenti injecerunt : fuſis

præterea addiderunt Nitri uncias duas, in iğne

adhuc forti femihorium ad fundendum , poſtea

mortario marmoreo calido oleo dulciillitoinfun

derunt, Regulia ſcoriisſeparationem aflequendo,

per repetitasfuſiones purgaverunt:

16 Ë Tartari libra femis, & Nitriunciis tribus

fimulin pollinem redaćtis,& accenfishabetur pul

Tbeat, Donz. Gg 2 vis,
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|

wis,fuſionem,&disjunćtionem Reguli promovens.

17 Ex Auri femiuncia, Antimonii crudi unciis

duabus, fimul fufis , addita pulveris fuforii jam

dićti num. 16. uncia una , inque conum effufis,

emergit, ut vulgò creditur , Regulur Solaris ;

cùm Antimonium munus fuum in Aurum nun

quam exercere poteſt, ut aliis metallis evenit ,

tanquam Lupus ea devorans, unde& nomenre

tinuit. Eodem quoque modo & e Luna, & e Ve

nere conficitur Regulus.

18 Ad Regulum Martialem Stellatum : Reci.

piantur frustulorum ferri puri unciæ oćto: Anti

monii crudi & optimi unciæ ſexdecim, crucibulo

immiſſis, & bene liquatis, addantur pulveris fufo

riijam jam defcripti num 16. unciæ tres cum dimi.

dio, & adhuc per quadrantem horæ partem fun

dantur, poſtea fićtili vitreato; conove nimbo ca

lefaćło, & dulci oleo perlinito infundantur, cùm

refrigerata fint omnia, a fcoriis ſeparetur Regulus,

qui per reiteratam cum falibusfuſionem ſtellæ im

preffænotam prodet.

19 Quamquam Regulus Martialis bene depu

ratus iterum fundatur, dehinc in conum effun

datur , attamen ille nondum stellam in fuperfi

cie naćłus eſt : nihilominus fi ei aliquid de di

étis falibus additur, exinde conjunćtim fundun

tur, donec falia fluida faćła, ac pariter Regulo

fupernatent, quæ cùm ita fint , ſtatim fimul in

calicem fuforium effundantur, calix autem levi

terpercuriatur ; refrigeratis omnibus, a fcoriis fe

paretur Regulus, qui ſtellam jam quandam in fu

perficie adeptus videbitur. Ex hiſce nunc apparet

ſtellæ formamentum non dependere abaſtrorum

uadam conftellatione,nequea die fereno,&a fele

ណ្ណ Antimonii, feda Salium fuſione dumtaxat,

2o E Reguli ſimpliçis num. 15. notati uncia una,

& Stamni Anglici unciis duabus ſimul mixtis, &

fufisemergit Regulus 7ovialis.

2 r Sudoriferum maximum Joviale P.Fabrihabe

tur, fi faltem amalgama ex ana Jovis Anglici, &

Mercurii currentis paratum, pulverizatum, &

cum ana Mercurii ſublimati probè mixtum in re

tortula igni arenæ mediocri (indito in recipiens

aquæ ſimplicis ad pondusomniumn ingredientium

fub quadruplo) fubjicitur; liquor fatim, & vix

horæ ſpatio tranfiens,reſiduo in retorta affunditur,

totumque calefaćtum, ac probèagitatum per cm

poreticam duplicem madidam filtratur ; quod

charta ficabforpfit una alterave aquæ ſimplicis un

cia, poſtmodum tranſcolata quafi eluitur, adjećła

pro fingulis ingredientium primitivorum (Mercu

rii fcilicet vivi, fublimati,& Stamni) libris. Nitri

crudi unciam femis, & omnis liquorad extremam

ufque guttulam, atque totalem nitri exhaustionem

per arenam, igne fub finem forti deſtillatur, un

de pulvis edulcorandus in fundo relinquitur, qui

ad grana 6. aut Io. fatis, neque tamenadeò hyper

bolicè diaphoreticus, & Antibestico Poterii per fim

plicem驚 Antimonio, ſtamnoque perfu

fionem parati) calcinationem cum triplo Nitri

confećło fuperior eft.

Ita quoque è plumbo communiter parari folet

Regulus Saturnimus, ut num. 2o.

22 Ex his Regulis præparantur Diaphoretica

nempe Rec. Reguliſimplicis num. 14. notati unc.

unam, & Nitri uncias tres, in optimo redaćti

polline, accendantur, edulcorantur, & eficcen

tur L. A. Hinc Diaphoreticum Regulinum, aliàs Ce

ruſſa Antimoniidićła, acquiritur.

23 Proceffus Croci Metallorum habetur in co

lumn. 1. p.g. zo. Cujus recipe unc.unam, &Cre

moris Tartari (pag.347. col. 2.) tantundem in fuf

ficienti aquæ quantitate folvantur, fuper prunas .

fc. parumper ebulliendo, ufque dum Tartarus

folutus fit, poſtea colentur, evaporentur,& L. A.

cryſtallizentur, & ſic emergit Tartarus Emeticuſ.

Relićti liquoris, haud amplius cryſtallizationi

apti, una atque altera gutta, ægro in vehiculo

quodam propinara vomitum etiam ciet; hincpo

teſtifte tanquam Tinċtura Emetica ufui effe.

24 Alia vero tinćtura Emetica proſtat penes

nonnullos alios Authores, quæ fic conficitur .

Rec.Croci Metallorum (pag.go. col. I.) & cremo

ris Tartari (pag. 347. col. 2.) ana unc. duas , in

fundantur duabus aquæ libris, in loco calido per

dies tres callocentur, poſtea eis adde facchari libr.

femis, ultimò fpiritus vini rećtificati libr. unam,

denuodigerantur fimul dehinc colentur,& ufuiaf

ferventur. Dofisa ſcrupuload duos fere tendit.

25 Conficitur Regulus Medicinaliſ, fi Salis com

munis uncias quatuor, Salis fuforii num. 15. un

çiam I.& Antimonii uncias 5. fimul fundantur.

Monita Altera.

26 Diaphoretica Antimonialia una cum Saccha

ro, Vino, Cremore Tartari,& Acidis commixta,

ficque ægrotanti cuipiam exhibita, folent non

nunquam ciere vomitum, cardialgiamque : qua

lia fymptomata, neutiquam Antimonialibus fo

lùm, fed additamentis, necnon iis acido in primis

viis abundantibus adfcribenda,

Eadem debent animadverti in Mercurialium ex

hibitione: ſic & Antimonium crudum in fubſtan

tia addrachmam ufque fumptum, nec feceffus, nec

vomitus excitabit, fiadaugeatur veròdofis drach

marum, hoc, quod monuimus, accidere videtur.

27 Tandem prætereundum non cenfeo, quod

boni ab iſtis vomitionibus percipitur. Recipiatur

autem anaticum pondus Antimonii, faccharique

chrystallizati ad morfulos conficiendos, tunc ex

ufu , ejufmodi ſymptomata non rarò exoriuntur:

funt ergo hi morfuli valde utiles iis, qui morbo

cronico laborant, leviter enim humorem peccan

tem educunt, obſtructioneique vifcerum tollent,fi

quotidië uſque ad drachniam unam fumantur.

28 AQUIA ANTIHYSTERICA

T Ejuſdem Poterii,

R: Radicis Valerianæ majoris ficcæ uncias

quatuor; Foliorum Abſynthii, Artemifiæ,

Majoranæ, Menthæ, Matricariæ, Pulegii,& Tena

ceti ana manipulos tres . Infundantur per diem

naturalem in fufficienti quantitate Vini albigene

rofi in loco calido, tum forti expreſſionein proelo

fubigantur, in colatura injice Galangæ, Macis,

Piperis longi, & Zingiberis ana unciam unam,

Calami Aromatici, Croci, Schoenantos, &Spi

cæ Indicæ ana unciam femis; Opii Thebaici uncias

tres: Seminum Papaveris albi drachmam unam,

& femis: Camphuræ uncias duas. Macerentur

triduo in fimo equino, & iterum torculariexpri

mantur. Foecibus aquam vitam affunde, & reli

quum tinćturæ ab his abſtrahe. A colaturis etiam

commixtis urinali vitreocum fuocapitelloaquam

prolicito, quam adufus fervabis.

Facultas, & Uļus.

LIteriniseffećtibus promptiffimèfuccurrit,acejuf

dem fuffocationibus citò medetur, Spirituscom

peſcendo, qui tunc inordinatè aglomerantur, &

fpaf
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:

ípafmodice exploduntur, vel copula hæterogenea

onerantur, & torpidè ſubfidunt, uti evenit, cum

vapores, & languores hyfterici, Tremores, fub

fultus, aut effećtus convulſivi, comatolive, vel

adfint, vel infeſtent, etiam cum febre . Cere

brum ipfum firmat, totamque fyftafin nervofam

roborat, atque ideo iſtiufmodi Hyftericis, quibus

cerebrum præcipuè affici videtur, fummo folet

effe emolumento . Cuicunque flatulento affećłui

promptè levamen affert , vertigines debellat ,

quemcumque capitis dolorem fedat, articulorum

doloribus non minimum conducit juvamen. Dofis

ab uncia I. erit perfeufque ad 2. poſt infultum.

Monita.

29 Magma a deftillatione in fundovafis relićtum,

extraćti fpecies eſt, Laudani illius opiatici tanto

pere laudati vires, & facultates obtinens, cujus

doſis verſatur a duobus adquinquegrana.

3o . Aqua Hyfferica: Artemiſia, Meliffa, Mentha,

Pulegium, & omnia Carminativa aromatica vino

albo generofo ińfufa, præbent optimam aquam

hyftericam. Authori tamen volupe fuit addere

opium, item femen papaveris albi, hoc quidem

parum anodyni fpargit in aquam per deſtillatio

mem:opium autem propter volatile fulphur aquam

reddit, vel fpiritum vini abſtraćtum fuper id

longè magis ſoporiferam, tam intrinfeco, quàm

eftrinfeco ufu probatiſſimam, laudatistimamque.

Interim aqua opii dettillata mea fententia longè

confultiùs datur, quàm effentia, aut extraćtum

ejus, quo refina firmiter adhæret membranis, &

nervis, ipfis ſtuporem inducit. Aqua, vel Spiritus

opii fedato fpirituum tumultu faciliùs fubigitur,

& diffipatur. Aqua florum papaveris rhæados vi

anodyna nobiliſſima pollet, tum extrinfecùs,cùm

intrinfecùs longetutior, quàm ex ipſis extraćtum.

3 I AQUIA ANTIHYSTERICA

Quercetani.

Ec. Succorum Matricariæ, & Mercurialis

analibram unam: Nucis myriſticæ, Agallo

ci, Cinnamomiacuti,& Macisana unciam unam:

Florum Roriſmarini,& Salviæ ana pugillos duos;

Caftorei veri drachmas fex:Foeculæ Bryoniæ femi

unciam: Vini albi generoli libram unam,& femis.

Purificatisfuccisomnium digeſtio per quatriduum

fit organisidoneis 2. A. Poſtea deſtillando ferventi

marinobalneo, deroratam excipiesaquam.

- Facultas, Ở Ufus.

Mane hanc aquam fumito Dofe unius unciæ

adverfus quoslubet uterinos affećtus, etiam fpaf.

modicos, & mirum in modum uteri præfocationes

compefcit, necnon lochia præftolat, totum mun

dificandouterum,&cætera, quæ præſtat, Phifico

rum mentihaud minimè proſtant.

|

z z A QUIA ANTIHYSTERICA

A Mynfiebt.

Ec. Baccarum Sambuci eficcatar. unciastres.

Radicum Bryoniæ, Dićtamialbi, Peoniæ,

& Zedoariæ ana unciam: Vifciquercinidrachmas

蠶 :Cardamomi minoris, Caftorei veri, Caf.

iæ ligneæ, Croci orientalis, & Myrrhæ rubeæ

ana femiunciam: Seminum Agnicati, Cumini,

Dauci, Ruthæ hortenfisana drachmas tres: Flo

rum Pulfatillædrachmasduas. Inciſa, & contufa

infundantur in vinimalvaticilibrasquatuor; ma

cerentur per 14. dies, poſtea adde Aquæ Artemi

fiæ, Matricariæ, Meliffæ, & Pulegiiana libram

unam, & per Balneum marinum deſtillentur.

- Facultas, & Ufus.

Saluberrima hæc aqua omnes uteri fuffocatio

nes, etiam deſperatas, vel faltempericulofiſſimas,

& graviſſima inde nata fymptomata curat, atque

mitigat. Dofis a cochlearibus duobus ad tres in

ipſo paroxifmo perfe, vel cum ſpecierum Diajo

| vis ſcrupulouno, aut Trochifcorum Jovialium fe

mifcrupulo. In præfervatione autem fingulis Lu

næ quadriscochlear femisfufficit.

Monita,

Suo loco videbis Species Diajovis, ac Trochiſcos

Joviales à Minſicht_: Qui aliam tradit aquam

nomine Epileptico. Hyfterica famofiſſimam, olim

a Viro Clariffimo,& Excellentiffimo DominoDo

ćtore Jacobo Martini Phyſico Lubecenſi Primario,

& Praćtico Feliciflimo Amicofuohonorando per

miraculum adhibita, & adhuc in eadem Officina

ulitata vulgariter Aqua litera A dićta, quæmodo

apud nos frequentem in ufum uſurpatur doſe ad

unciam ufque unam. |

33...Rec.Cinnamomiacuti unciam unam: Caryo

phillorum, Nucis Myriſticæ, & Zingiberis ána

drachmas quatuor: Corticum Aurantiorum, &

Citri ana femiunciam : Spicæ indicæ ſcrupulos

quatuor: Herbarum Abrotani foeminæ, Matrica

riæ, Meliflæ, Menthæ, Pulegii, Scariolæ, & Scor

dii ana drachmasduas: Salviæ unciasocto: Majo

ranæ unciam femis: Comarum Roris-marini un

cias quatuor: Caftorei veri ſcrupulos fex : Vini

adufti libras fex, Rhenani libras fexdecim . Di

gerantur per triduum in loco calido, poſtea per

Balneuni marinum deſtillentur.

34 AQUIA ANTIHYSTERICA

Nobis Ufitatior.

R: Aquæ Antihyftericæ Petri Poterii femi

libram : Tinóturarum Affæ fætidæ, Cafto

rei veri, & Galbani puri Spiritu vini extraćłarum

ana drachmam unam. Spiritus volatilis Cornu

Cervini, & Salis Armoniaci fumantisana ſcrupu

lumunum, &femis. Oleifuccinifcrupulosduos,

& L. A. M.

Facjiltas, Ở Ufus. *

Præſtantiffima hæc aqua hyftericis fummum

contulit folamen ſpeciatim verò fi Parturientibus

(Spiritibus hyftericè conturbatis,& non vividè fa

tisad muſculosabdominis, partefque partum pro

moventes,influentibus)dolores neceſſarii deficiant,

& uterus ad expellendi conamina non fortiter af

furgit; in hoc inquam cafu hujus ufus divinitus

quaſi opem ferre, & fupra omnia penè auxilium

| miniſtrare folet. Pro doſe præbeatur femiuncia,

& repetatur, fi oportuerit pervices alteras.

Monitum.

Labore artis mifcere diximus, & verè, quia ad.

hanc perficiendam mixturam uſque dum totaliter

in liquorem, laćtis fpecie, albidum coalefcat,quod

non facilè confequeris, nifi ex profeſſo callueris

vafem agitare fubfultando, cùm hujus mixturæ

elementa heterogenea fint, & ideo non adeo ftri

ćtim aduniri poſſint, quia continuò a fe invicem

fecedunt,& poſtaliquantulam quietem feparatim

Tbcat. Donz.

ad invicem conſpiciantur.

Gg 3 25 AQUIA
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AQIIA ANTIVENEREA |

Miſitani,

$5

|- R: Salfæ parillæ minutim incifæ uncias duas:

T\ Lignivifciquercini unciam unam,& femis;

Limaturæ Cornu Cervi, & Rafuræ Eburisana fe

miunciam : Antimonii crudi minutim incifi, &

Petræ Pumicis contufæ ana uncias tres. Hæc duo

ligentur in petia linea, & fimulcum aliis infunde

in aquæ fontis libras fex detineantur per diem na

turalem in infuſione, demum bulliant lento igne

ad tertiæ partisconfumptionem, in fine adde Cin

namomiacutidrachmasduas, cola, & utaris.

Facultas, Ở Ufar.

36 Ad dolores venereos radicitus extirpandosnon

datur in tota Republica Medica potentius medica

men hac noſtra aqua, & longe ſuperat omnia An

tidota contra Luem, & meritò inter alia primum

fihi vendicat locum, & omnibus palmam præri

pit, Hujusope inutilia decoċta, &æftuaria ab au

la Medicorum recefierunt,& quosægrotos Mercu

rii fuffumigia,& extremæ inunċtiones deluferunt,

hæc ad priftinam evocavit fanitatem . Adeo in

Lue infallibilem in dies experti fumus, ut mul

tos, quos deploratos vulgarium grex poſt decoćła

faffumigia,& inunćtiones omni falutis fpe orbatos

deieruit, hujus aquæ beneficio ab orci faucibus

revocaverimus. Bibitur hujusaquæ amphora una

tribus vicibus, partitis fcilicet, mane, in prandio,

& coena. Reaffuſio vero pro potu quotidiano uti

poteſt, quia amphora una non eſt fatis. Poſt decem

dies dolores fedat; imo gonorrhæam curat; bubo

nes tam legitimos, quàm ſpurios reſolvit; gum

mata difcutit; ulçera, & puſtulas, nullo adhibi

to extrinfeco medicamento; exſiccat; imo plura

præſtat,&aliis morbisa Lue Venerea artispręſtans

eft medicina; ut quotidiana experientia nos do

cuit. Çibus debet effe ex carne affata; cruda, aci

da, auftera, & falfa omnino vitentur. Corpusde

bet effe purgatum, movet per diaphorefim, &

diureticè, ac leniter per feceflum. Verùm notan

dum eſt, quòd ſi Diarrhæa fuperveniat, ceffarede

bet aquæ uſus, aliter enim, æger vitæ difcrimen

accipit, ut multa testantur exempla. Ejus ufus

continuari debet permenfem chymicum, nam li

cèt intra 1o. dies dolores fedet; tamen aliud eſt do

lores fedare, & aliud radicitus ab illis liberare.

Qụolibet Anni temporę tam rigido, quam fervido

fumi poteſt, -

|- Monita,

7 In hujusaquæ confećtione pumex vulgò admi-;

ನಿ pro Antimonii correćtivo,aliàs enormes ex

citaret vomitus. Ad quos fiftendos phyſicè tan

quam incantamentum valet parum pumicis in

pollinem redaćtum, & in vino propinatum, ut

fufius Author in ſuo Trutine Medicæ lib, 4. cap. 8.

de Naufra, Ở Vomitu egit. Verum enim verò, ut

verum dicamus, pumicis admixtio fruſtanea eft,

nam experientia nos cum aliis docuit Antimo.

nium decoqui poffe abfque tali correćtivo, &non

provocare vomitus; ut videre eſtapud Zuvelferum,

Borellum, Williſium, & alios, quos de Luc Venerea

Tom. 4. Lib. 3. cap. 19. De Doloribus Venereis retuli

mus; hæcille,

8 AQUIA ARTERIALIS

3 ஆே4 Mufitani,

Ec. Aluminis ufti, Colcotharis Vitrioli, &

Sacchari Candidiana femidrachmam:Aquæ

|

rofatæ,& urinæ juniorishominisana femíunciam:

aquæ plantaginis uncias duas. Diu ſimul omnia

agitenturin mortario, poſtea mixtura in phialam

vitream iniiciatur, & affervetur pro ufu; quotem

pore per inclinationem liquorerit effundendus.

- Facultas, & Ufus.

Magnum Arcanum eft infanguinem ab arteriis

refećtis fiftendo , nec fimile in toto naturæ Orbe

reperitur, fi arteriæ incifæ linteolum hac aqua

madidum applicetur, impoſita manu : Recenti

Aneuryfmati multum conducit fpongia madida

impofita, ut in Phyſic. Chirurgic. Tom. I. cap. De

Aneuriſmate dićtum eſt. Eadem quoque ener

gia, & eò magis venalis fanguinis fluxum exvul

nere in momento ſupprimit, & fi vulnus fuerit

penetrans, fyringa iniici poteſt. In hæmorrogia fi

ſtenda nulli eſt comparanda ſpecifico, fi linteolum

vel goffypium ea aqua madidum naribus intruda

tur. In mulierum nimio fanguinis fluxu renibus

magno emolumento applicari poteft. Hæceadem

interius ad ſupprimendum fanguinis fputum, dyf

fenteriam, hæmorroidalem, achepaticum fluxum

propinari poteſt. Dofisa guttis Io, vel 15. in aqua

Polygoni, &non ultra aliàs vomitum excitaret,

Monitum,

Hæcaqua non diuaffervari poteſt,facilènamque

corrumpitur, & graviterolet ob urinæ admixtio

nem : quare fequens ejuſdem Authoris, nempe

Mufitani, incorrupta affervatur, & etiam plura

mirabilia operando tutò per os affumi poteſt.

AQUIA , ARTERIALIS

Alia Ejuſdem Mufitani : Stiptica dičia.

R: Aquæ Plantaginis uncias quatuor: Alu

minis Roccæ ufti, & Vitriolirubificatiana

drachmam unam:faccharicanditi femidrachmam,

fiat omnium pulvis fubtilistimus, & miſce; ac in

phiala parum agita, deinde adde lacrymæ. fangui.

nis Drachonis, corallorum rubeorum in pollinem

redaćłorum, lapidishæmatitis præparatiana femi

drachmam : Spiritus Vitrioli guttulas Io. iterum

agita, & unà ſtent perduos, vel tres dies, ut ingre

dientia folvantur, poſtmodum filtra, & in vafe

vitreooptimè claufoadufus reſerva.

Facultas, & Ufuf.

Arteriarum & Venarum incifarum fanguinem

affatim profluentem fiftit, hæmorrhogias, fangui

nis fputum, & fluxum ex quacunque corporis

parte coercet.

4Q AQUIA A别 ខ្លួsTuLAs
- 0lᏝᏰ .

Ec. Decoćtionis calcis vivæ ex fe habitæ

libram unam : Mercurii fublimati corro

fivi drachmam unam: Succorum Abſinthii, Ve

ronicæ, & Scordii ana unciam unam, & femis;

miſce, & utaris.

Facultar, či Ufus. .

Acida abforbendo deſtruit caufam proximam

omnium ulcerum, ut pluries Author periculum

fecit : utitur femper goffypio in ea intinóto, &

loco affećtoappoſito.

AQUIA PHAGEDENICA,

feu Vulneraria Curſus Cbymici Lemery,

39

4I

Ec. Mercurii fublimati corroſivi unciasoćło,

in pollinem redige, & poſtea in mortarios s

vitreo,
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vítreo, vel marmoreo fere per femihorium cum

libra una,& femisaquæ fontis, fed calidæ, define,

ut reſideatur, & per inclinationem verfabis, ac

filtrabis: at poſtea in filtrato liquoreiniiciatur fe

milibra decoćti calcis vivæ, & ſtatim apparebit

totus liquor jam verfus in aquam croceam, quæ

Vulneraria, feu Phagadenica vocatur.

Facultas, Ở Ufus.

Suum proprium eſt munus ulcera detergendi,

eaque curandi potenter. Ulfus apud Chyrurgos

ejus per quam frequens eſt, cum in Nofocomiis

in magna expenditur quantitate, tandem ut effi

cacius fuofungatur officio, extemporaneè parari

poteft in Officinis,

42. AQUIA PROHPYLACTICA

Sylvii.

Ec. Radicum Angelicæ, & Zedoariæ ana

unciam unam . Radicis Petafitidis uncias

duas: Foliorum Ruthæ hortenfis uncias quatuor:

Foliorum Melyffæ,&Scabiofæ uncias duas: Flo

rum Calendulæ uncias duas: Frućłuum Nucum

juglandium viridum libras duas: Pomorum Ci

friorum recentium libram unam. Omnia fimul

contundito, & effundito in aceti acerrimi libris

12. digerantur per noćtem; mane ex arena in vi.

trea cucurbita per fe deſtillando igne cinerum len

to, pene ad ficcitatem S.A. nempe fine adultione.

Faculta f, Ġ Ufus.

Multum ad Peftem prodeſt præcavendam, bi

lem acrem alterandam, potui ordinarioadmifce

ri poteſt, & jufculis ad aciditatem cujuſvis ægro

gratam, & ad fitim tollendam, fudoremque blan

dum promovendum. Dofispropinanda debet effe

uſqueadunciam unam.

43 A QIN A SOLUTIVA

Pauli Emilii Vera Antivenerea diffa.

Ec. Limaturæ LigniSanćti, & Salfæ parillæ

ana uncias duas: Sandalorim citrinorum,

& rubeorum ana femiunciam : Ligni vifci quer

cini unciam unam: infunde per diem naturalem

in aquæ fontis puræ libras oćło: Poſtea adde lima

turæ Cornu Cervi crudi, & Eburisana drachmas

tres : bulliant finnul, & in bullitione ponantur

Tartari vini albi e Bononia fubtiliter redaćti un.

ciasduas: Polipodii quercini mundati, &contu

fi, vel leviter incifi, & paffularum uvarum enu

cleatarum ana unciam unam: Seminum corian

drorum, aut aniferum drachmas feptem : poſt

bullitionem , ab igne remove , ſtatim addendo

Foliorum Sennæ orientalis uncias duas. Cinna

momiacutidrachmasduas, &femis,&cooperia

tur paucotempore, poſtea coletur decoćtum, &

Pro ufufervetur. Cuiảddi poteſt,ſi aliquibus Medi.

corum Sophis volupe fuerit, pulveris RefinæJala

pædrachmam femis.

Facultas, & Ufus.

Magno cum emolumento datur in quolibet an

ni tempore, & in quibufdam hominum tempera

mentis. Namcorporis purgat humoresleniter,&

abfque forte fanguinis perturbatione, ut pluri

mum non excedunt ejus per alvum operationes ad

fex aut ſeptem,& oćło: multoties per urinam eve

niunt: Ventriculum, & intettina ab excremen

tis crastis liberat, & fanguinem præfertim a lue

venerea infeſtum purgat, & corrigit. Dofis or

dinaria ufqueadunciasoćło erit. ,

Theat. Donz.

|
|

|

Monitum.

Hæceft vera,& verior aqua Solutiva Pauli Emi

lii, Antivenerea dićta, habita e manu felicis recor

dationis D. Joſepbi Donzellii Medici Phyſici Nea

politani, qui meo Magiſtro Magifter fuit.Quema

quæ conficiendimodum Primusomnium &ad uſq;

tempora ifta, in fua Officina Officinarum Norma

præbet cunctis Joſeph de Martino LaurenfisAmicus

noſter, & Pharmacopola fidus. |- |

AQUA THER I A CALIS

Petri Sālii S. S. V. ex Ufu Collegii Phar

macopcorum Neapolitani. |

44

Ec. Succorum Acetofellæ, Cardui benedićti,

Ruthæ Caprariæ,& Scordiiana libras duas:

Succorum Corticum nucum viridum menfe Ma

jo collećtarum libram unam : Theriacæ optimæ

uncias oćło. Commixta macerentur in Balneo

marinotepido perdiem unum, autalterum,deinde

in eodem balneo fiat deſtillatum ad ficcitatem uf

que, & ita ufui fervetur in vitreo nimbo.

Facultas, g5 Ufus.

Aqua hæc Theriacalis alias præter eas enume

ratas pag. 3 16. col. 2. præbet facultates in febribus

omnibus, ubi fudorelicienduseſt, in variolis, at

que morbillis, vermibus,& Lue venerea; Maligni

tati,& humorum putredini refiftit, & fenfibiliter,

acinfenſibiliternoxium, & deleterium in corpore

latenseliminat. Humoresconfervat homogeneos,

hæterogeneofque corrigit; viresomnesreſtaurat.

Unde femperin ufuvenit frequenti apudJatrofopi

ftas doſe uſque ad uncias duas pro qualibet com

mendata portione antifebrili, vel pro renata.

A QUIA SIPH IL Y CA.

Ec. Scobium Guajaci gummofi libras duas:

Limaturæ ejuſdem noviter peraćtæ libram

unam. Vini albi generofi libras quinque : Saffa

fraffi unciam unam ; diebus tribus ad cinerem

macera, deſtillando poſtea ad ficcitatem L. A.

- Facultas, Ở Ufus.

Præfentanea, & fpecifica eſthæc aqua ad puru

lentam gonorrhæam perfanandam, experientia

te docente, & hucufque promaximoarcanoapud

nonnulloshabita, & manibus propriis parata fuit,

tantum amicis cum totaligonorrhææ extermina

tione exhibita; nuncverofideliter communicata:

Quamvis aliis quibufdam ufibus (hìc non dicen

dis) egregiè intervit. Dofis erit uncia una provi

ce bis in die per fe, vel cum unciis duabus aquæ

florum Fabarum, aut Sambuci.

AQUIARUM STILLATITIARUM
0ł7lla .

45

O醬 aquæ omnes compoſitæ dicuntur

aut ſimplices, quæ nihil aliud funt (cum

de compoſitis fuoloco) niſiphlegmata, in quibus

aliquæ falino-fulphureæ particulæ folutæ funt.

Unde, quæ hiſce particulis fcilicet volatilibuspræ

ditæ funt, haud deſtillationi committuntur.

I. Illas deſtillandi varii modi extant, unus enim

quiſque fibi pene novum fingit. Attamen melius,

imo& Medico,& ægro proficuum foret,ſihæcjux

ta artis laborem (& non obiter veluti fæpe nu

merofit) deroratæ effent: ubi potiusmagna aquæ

copia, quàm ejus exaltatæ vires expetitur : Et

G g 4 profe
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profećtò cum& plebeculæ, tali modo in Officinis

affuefaćłæ, ut pro viliffimo prætio, haud parvam

aquędeſtillarę quantitatem çaperenon erubefcant,

Quid aliud ? quàm ut voti fui compotes fiant, ac

ifa iis tunc ejufmodi taliter qualiter (ut ajunt )

aquæ destillatæa Pharmakopæis porrigantur, qui

virium jaġłuram quoque floccipendunt, fi lucrum |

dumtaxat ex iis hauriatur. Et Bone Deus! fi modò

quiſque aquarum deſtillationem afpiceret, quan

ta enim negligentia hæc ab iis perficitur, mirum

non eſt, quas ob res hæ aquæ hodie illas vires,

ceu olim, cum majori diligentia a majoribus de

fillabantur, non exhibeant. Et ideolaudatusno
ster Author , hoc non fibi promittens, fuo |ု့ဝ]
nempe pag. 31o, e 31 I. col. 2. verba facere retinuit,

II. At ad rem; cunćła quæ ad destillandum idonea

tenentur; priùs per aliquot dies maceranda, fed

quò magis volatiles eorum particulæ, eò minori

temporis fpatio ad macerandum indigent. |

III. Becabunga, Cochlearia, & omnesherbæ an

tifcorbuticæ dićtæ, quæ fcilicet plurimo fale vo

latili gaudent, extempore deſtillariqueunt, Odo.

rifera autem omnia, aromatica, flores, radices,

cortices, ligna, &c. Sale volatili, & oleo prædita,

quorum nempe vis in particularum ramofarum

disjunćtione confittit præmiffa neceſſariò depo.

fcunt macerationem , cum levi, fi placeat, fer

mentatione conjunćtam; quæ fermentatioeorum

particulas fegregat, oleofaque cum falinis com

miſcet, & influidum liquorem redigit.

IV. Verum enim vero memento Radices, Cor

rices, Ligna obramofas, craffas, terreſtrefque par

riculas firmiter cohærentes tardius confortium

aquofum, partiumque divortium admittere, quam

ob caufam diuturniorem requirere macerationem,

quæ tali perficitur methodo. Rec. Radicum Cala

mi, &c. Corticum Aurantiorum, &c. Lignorum

Guajaci , &c. pro libris oćło falis communis

manipulos quatuor; ftent in fufficientiquantitate

aquæ infufa per aliquot feptimanas, donecmolle

fcant, fragranterque oleant, tum per vefficam mo

refolitodeſtillentur, & fioleum adeft, ſeparetur,

V. Herbæ calidæ ut Cardui benedićti, &c. con

cifæ fale communi additis aliquot cochlearibus

florum Cereviſiæ, & pauca quantitate cujufpiam

falis alkali , funt per aliquot dies macérạndæ,

tum deſtillationi fubjiciendæque.

VI. Herbæa Veteribus frigidæ,& ficcæ dićłæ,ut

Plantago, Laćłuca, &c. priùs contundantur, vel

minutim confcindantur, iis adde Nitri pugillum

unum: Tartaricrudi pugillos duos, & pauca aqua

macerentur, & deinde per vesticam deſtillentur

fecundum Artem, - ·

VII. At non prætereundum; Ejufdem aquæde

ſtillatæ tanto efficaciores fiunt, filiquor deſtillatus

recentibus herbis affundatur , ficque aliquoties

de novo deſtillentur. -

VIII. . Aquæ Compoſitæ verònominantur, quæ

ex variis fpeciebus, fulphureo-falinis partibus præ

ditis famulante liquoris idonei affuſionedeſtillan

tur. Talique fub nomine in Officinis prostant

Aqua Antihyfterica, Prophilaćtica, &c.Horum

ingredientia priùs per aliquot dierum fpatium in

nimbocoopertomaceranda, tum vel percucurbi

tam, vel per vefficam deſtillanda, |- -

IX. Caveant tandem, ut luxuriam non mini.

mam deinceps committant, imo fuam ignoran

tiam de Pharmacia ipſimet produnt, qui Metalla,

Mineralia, Terras, Lapides, Cornua, &c. utpo.

te partibus volatilibus deſtituta, addestillandum |
A

|

præſcribunt, quippe eorum tota vis infundore

flat, & nehilum quidem, ut pluries obſervatum

eft, alembicum aſcendit,

46 ARCANUM DIJPLICATUM

- - - A Myrſicht.

Rcanum nominatur nonnullum medicamen

tum, quod tanggam aliquid fecreti habet,

tum in ejus confectione, tum in ejusadminiſtratio

ne dextera. At cum ſub Arcanorum nomine ve

niant Arcanum Aluminis, ut pag. 466. col. I. Arca

num Coralliorum, ut videre eſt pag. 46. col. z. Et præ

fens Arcanum Duplicituin D. A. My ficht, aliàsSal

Sapientie, item Sol.ie duobuſ, &quoque Sal dupli

catum Holſatie appellatum. Paratur enim a Chy

miatris fequente modo,

Extrahe ex capire mortuo Aquæ fortis ex Vi

trioli, & Nitri partibus æqualibus deſtillatis, cum

aqua tepida Sal candidiſſimum: Hoc postea to

tum, & ſubtiliffimè ſupra marmor tritum impo

ne cucurbitæ lutatæ, & ſucceſſivè augendo, ac

continuando ignem ad horas 12. fecundum gra

dus fæpius agitando calcinetur circa finem fundus

cucurbitæ aliquo modo candefcat, & poſtquam

omnia refrigerata fint, vitro rupto eximatur fał,

&denuo, ut prima vice, fubtiliſiimèteratur, &

hic labor adhuc fecunda , & tertia vice repeta

tur, & ſic verè pararum erit :

- acultas, Ở Ufus,

In Melancolia, Mania, Mentis alienatione ,

Pefte, Morbis epidemicis, Febribus, &c. Secre

tum eſt, & operatur hoc medicamentum variè per

fudoris fedes, & interdum etiam ſomnum facit.

In multis quoque affećtibus melancholicis, Cal

culo,Scorbuto,& præfertim omnibus lymphæ(per

vafa, vel renes) abundantiispræfentaneum extat.

| Dofis a fcrupulo uno ad drachmam femisin vehi

器 appropriatis, & morbum proprie reípicien

TIDIIS, .

47 Monita,

Quidam fecretiores Spagyri hujus falis unciis

ſeptem, vel decem addunt calcis Solis, vel Lunæ '

debitè, ac ritè præparatæ unciam unam. Et in

vicem bene mixta fupra marmor ſubtiliter te

runt, & poſtea beneficio ignis; ut fciunt Artifices,

figendouniunt, & theſauri inſtar cuſtodiunt.

Calcem Solarem videbis in pag.62, col. 1. Luna

rem verò Calcem in pag.41. gol, I. & 2. hujus

Editionis præfentis. |

48 BALSAMUIM APOPLECTICLIM

Auguſianum.

Ec. Olei Nucis Miriſticæ exprefſi unciam

femis. Roris-marini drachmam femis; Suc

cini albifcrupulum unum : Ziberthum ſcrupulos

duos, & femis: Mofchi orientalis gryfei ſcrupu

los duos: Granorum Styracis felećtorum drach

mas duas: fiat L. A. Balfamum: Oleo NucisMo

ſchatæ leni caloreemollito, grana Styracis, tum

Ambram cum oleis deſtillatistritam : Zibethum »

& Mufchum cum ſpiritu Rofarum dilutum com

mifçendo. - |

Facultas, ở Ufus.

Naribus, & pulſibus temporum, & brachio

rum, necnon vertici, fi opus fuerit, inunćtum,

vitales, animales, & Spiritus omnes miraculosè

fuſcitat, atque fuavifiimè recreat . Cùm Vires

ejus Cephalicæ fint, & præcipuè, ut nomenindi

çat. Apoplećticæ.

ДИoni
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|

fentialium Pulegii fcrupulum femis, & Caftorei

Monita .

Quot Authores fcripferunt de Balfamo Apople-i

ético, tot recepta inter fe varia ejufdem extant .

At nunc alia tria tradimus, ut videtur, magis

idonea, ac utilia, & funt fequentia: nempe -

49 Rec. Oleorum Nucis odoratæ exprefiæ unc.

unam: Succini deſtillati, Salviæ, Lavendulæ ,

Sampfuci, Cinnarnomi,& Caryophyllorum ana

ſcrupulum femis : Zibethi optimi , & Mofchi

orientalisana fcrupulum unum : Ambræ gryfeæ

drachmam unam : Balfami liquidi drachmam

nnam, & femis: Ceræ quantum ſufficit. Miſce

omnia, & S. A. fiat Balfamum. -

Vel quod mihi arridet, & in partecredo, erit

hoc Bateanum ſcilicet. |

5o Rec. Oleorum Cinnamomi acuti , Caryo

醬 Lavendulæ, Majoranæ, Menthæ ,

oris-marini, Rutæ, & Salviæana guttulasduo

decim: Abſinthii,Citrii, Rofarum,& Succiniana

guttulas fex: Nucis Moſchatæ exprestæ unciam

unam : Bituminis Judaici drachmas duas: & Bal

fami Peruviani quantum fufficit,& mifce& L.A.

fiat Balfamum. Quod confortat caput,frigidoſque

humores difcutit, adeoque in Apoplexia, Synco:

pe, Paralyfi convenit , Naribus inditum ; yel

quoquo modoapplicatum. Internè etiam exhibe

ri poteſt à guttulistribus ad fex cum Elećtuario

aliquo cephalico.

51 Verùm enim verò fi addideris oleorum ef.

guttula ſeptem, Afæ dulcis, Rutæ, & Sampſuci

ana femifcrupulum. Præstantiffimum erit Balfa

mum hoc Apoplećticum pro ſexu femineo, qui

odorem Moſchi, Ambræ, Zibethi ferre nequit :

Narium enim extremitatibus,& ut fupra diximus,

admotum,aut inunćtum : Apoplexiæ, Vertigini,

multifque aliis capitis morbis, maximè fi abute

rooriginem trahant, mirificè confert : Animales

enim ſpiritus fuſcitat, & fuaviter recreat recur

fum, afcenfum , five convulſionem uteriad fupe

riora ſtatim in locum fuum reprimit, uterinum

fermentum exaltatum cohibet, vaporeſqueex eo

ad fupernas partes afcendentescogit, fiftit, & re

ducit, atgravistima alia ſymptomata hinc nafci

folita impedit.

52 BALSAMUIM HYPERICI

Cæfaris Magati.

EC. Summitatum Confolidæ Majoris, Equi

feti, Hyperici, & Ophiogloffi ana manipu

lum unum: Vini generoſialbi libras quinque.

Contundentur herbæ, &dićto vinomacerentur

per horas 24. vafediligenter claufo, deinde faćła

expreſſione, & colatura, eadem quantitas dióta

|

rum herbarum affumatur, & fiat altera infufio ,

&fictertia faćta poſtrenuò expreſſione, atque co

latura, adde vinoſupradićto.

Oleiantiqui libras fex: Summitatum florum »

Cardui benedićti, Confolidste majoris, herbæ Re

ginæ vulgò appellatæ, Hyperici , & Ophiogloffi

ana manipulum unum : Radicis dićtami albi ,

|

Confolidæ minoris, Ariſtolociæ rotundæ, Tor

zmientillæ, & Biſtortæ ana unciam femis: Grano

rum Tinćtorum drachmas duas; Seminum Hype

ricijam digeſti drachmas fex.

Contufiscontundendis, macerentur Balneoca

lentis aquæ ore vafis bene claufo, per 24. ho

ras Poſtea bulliant vafe duplici ad vini confum

|

|

prionem, deinde faćta expreſſione, & colatura,

ဖ္ရည္တပ္ပ priùs vino albo optimo madefaćło, adde

ΟΙCΟ »

Summitatum hyperici manipulos duos, Con

folidæ majoris, Herbæ Reginæ, Matris Sylvæ,

Ophiogloffi ana manipulumunum.

Contufis herbis fiat infufio balneocalentisaquæ

per 24. horas, deinde faćta expreſſione, & cola

tura, ut priusparva quantitasdićtarum herbarum

| accipiatur, & fiat infufio, ut fupra, & fictertia,

faćta aquæ tandem expreſſione , &colatura S.A.

adde oleo

Florum Bethonicæ, Hyperici, Pilofellæ,Pim

pinellæ, &herbæ Trinitatis, ut pag. 124. col. 2.

ana manipulum unum. «

Ex his fiant tres infuſiones, ut fupra dićłum

eft, faćła poſtea expreſſione, & colatura, denuò

debesaddere oleo

Florum Hyperici manipulos duos: Cardui be

|nedićti, Equiferi, Stellariæ, & Valerianæ ana

manipulum unum. , ’ -

Ex his fiant tres infuſiones, ut fupra, faćta ul

tima expreſſione, & colatura adde oleo

Folliculorum Hyperici manipulos duos : Cen

tauri minoris, Confolidæ, Seminum Agni Caſti,

Viticellæ, & Vincæ per Vincæ ana manipulum

lllllllll . -

Ex his fiant pariter tres infuſiones , hac ra

tione tribus diebus vas, quod vitreum effe deberet

Soli exponatur, quarto vero die balneo calentis

aquæ detineatur, & ibidem per24. horas more

| tur, postea fiat expreſſio, &colatura,&oleorur
fus adde -

Folliculorum hyperici , qui jam ad maturita

tem pervenerunt, manipulostres: Centauri mino

ris manipulum unum: Frućtus Balfamini etiam

ad maturitatem perventi numero fex.

UIt fupra faćta expreſſione poſtremò, & colato

oleo adde - - *

Dićłami Cretenſis unciam unam : Radicisdi

ćłami albi, Ariſtolociæ rotundæ, Biſtortæ, Con

folidæ majoris, Iridis Illiricæ, & Tormentillæ

ana drachmas fex, & Granorum Tinćtorum dra

chmas duas, & femis.

Fiant tres infuſiones, exponatur hac ratione vas

Soli perfex dies, poſtea per duas diesin balneoca

lentis aquæ detineatur, inde fiat expr' ifio, &co

latura, & ſic fiat ter. Tandem faćta postrema ex

preſſione, & colato oleo adde

Olei Stillaritii Terebintinæ, de lacryma Abie

tina ana libram femis: Seminum Hyperici drach

mam unam: Radicis Confolidæ , Ariſtolochiæ ,

dićtami albi, Tormentillæ, Biffortæ, Iridis Flo

rentiæ ana uncias duas, Granorum Tinćtorum

unciam unam: Mirrhæ,Thuris ana unciam unam,

& femis: Sarcocollæ, Gummorum Juniperi, &

Aloes anaunciam femis: Poma Balfamini nume

ro 12. Peruviani Balfami uncias duas.

Poma incidantur, cætera contundantur , &

cum oleo miſceantur, & vastoto tempore hyper

no detineatur fub fimo equino, inde extrahatur ,

& faćta expreſſione, atque colatura,ufui fervetur

in vafe vitreo, cujus orificium diligenter clauda

tur. De cæteris herbis hoc Magati Balfamun Hy

perici conficientibus, & in tribus jam peraćtis par

tibus haud habitis, videndum ett in hujus Appen

dicis noviſſimo loco. -

Facultar, ở Ufus.

Infigniter Balfamum hoc nobiliſſimum omni

bustam externis, quàm interniscongruit vulne

ribus
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ribus & cæfim, & punćtim inflićtisetiam fclope.

torum, in qualibet corporis parte, & fi cum con

tufione ufu enim feliciter ejus , & tutò in vulnus

ịnſtillando, partefque adjacentes inungendo unà

cum goflypii imbuti applicatione, & decenti S.A.

Ligatura. Si verò vulnus fit penetrans, fyringa

hoc balfamum intrude, nec turundis opus est ,

cùmhæc ad vulnerum curationem minimè phyſicè

fpećtant, unà cum, eis emplaſtri ceroti, & un.

guenticujuſvis adhibitione Balfamum hoc fangui

nem effufum , vel grumatum penetrat, atque di

ſcutit, nempèèquieread motùm, naturalemque

fluiditatem adigit, necnon& follicitat. Offium

fraćturas ferruminat, inflammationes prohibet ,

eaſque extinguit , tumores difcutit, & dolores

demulcet. Specificum eft:ftomachicum, tam ejus

regioneillitum, quam ore propinatum , ftonia

chum enim confortat; Cardialgiam debellat, di

geſtionem promovet,appetențiam excitat, &om

nibus morbis, inde ortum habentibus, ut intetti

norum affećtibus, Lienteriæ, Celiacæ , Diarrhææ

&c. fubvenit: Flatus diffipat, dolores colicos fo

la externa inunċtione fedat. Infigne est Cardiacum

in cordistremore,器 , Lypothymia,&

Syncope. Tuffi, Afthmati, Empyemati, Phthyfi,

& Pulmonum vomica, nec non aliiſque pećłoris

affećtibus præfentaneum eſtremedium, tam ore

ſumptum,quàm pećłore inunótum. Solo verò olfa:

ćłu capite dolentibus, vertiginofis, apoplećtiçif.

que fuccurrit, nervorumque omnium contraćtu

ras referat, arthritidemque delet. Alexipharma

cum enim eftin vulneribus venenato marte infli.

čtis, actandem febribus malignis, & peſtilentiali.

busfummum eft Benzoar. Dofe femper prcpina

rifolet ufque ad drachmam femis provice unà cum

vehiculispropriệmorbum refpicientibus,

- Monita .

Quam modo expoſuimus Balfami Vulnerarii ,

ſeu Hyperici Caeſaris Megati Formulam, talis ,

qualem in Petitorio Pharmacopeorum Neapoli

rani Collegii reformato invenimus, extat. Atta

men aliam, quæapponitur in Tabula Smaragdina

Medico-Pharmaceutica ſtudio exarata Philippi

Fraundorffer Phil. & Med. Doći. in Marchionat.

Alorav. Phyſ. Provinc. Reg. Accad. Caeſareo. Leo.

pọldin. Nat. Cur. Colleg, non prætereundam fore

cenfeo pro cujus proceffu.

53 Rec., Balfami Peruviani uncias tres: Gum

morum Elemi, Arabici,Hederæ, Tacamahaci, &

liquoris in veficulis Ullmi contenti ana uncias

duas: Olei laurini , Styracis liquidæ, myrrhæana

unciam unam , čx femis: Thuris albi unciam

unam, Laferpitii odorati, Ladani, Styracis ca

lamitæ pinguis, Ammoniaci, Bdellii, Opopana.

cis, Sarcocollæ ana drachmas fex: Radicum Ari

ftolochiæ rotundæ, Imperatoriæ, Angelicæ, Di.

ćłami albi, Confolidæ majoris, Acori, Iridis ,

Tormentillæ, & Bistortæ : Ut etiam Seminum

Citri, & Hyperici ana unciam femis: Diċłami

Cretici, & Corticum Citri ana unciam unam :

Maftiches, Aloes, Sanguinis Draconis, & Gra

norum Tinćłorum ana unciam femis: Cinnamo.

miacuti, Caryophillorum, Nucis Myriſticæ, &

Macis ana unciam unam : Oleorum effentialium

Glandium unguentariarum uncias tres; Item Bac.

carum Juniperi, unciam unam, & femis: Ceræ

unam, & femis: Aquæ Ardentis optimè coho

batæ libras fex. -

Mifce diligenter , liquatis gummis , quæ li

quari poſſunt feọrfim cum portione terebinthinæ ;

ceteris verò aridioribus grofio modo pulverizatis;

Conjiciantur omnia in retortam, quæ in balneo

calentis aquæ per tres dies detineatur, inde luto

obducatur, & in æftuario maneat, donec exfic

catum fit lutum, poſteaigne cineritio S.A.extra

haturoleum: exhibit autem primo Aqua , quæ

Balſami Aqua vocatur, & feorfirn debet fervari,

deinde affurgit oleum, quod Balfamum dicitur,

54 B A L S A M U M

Sub Nomine Summi Pontificis

I N N O C E N T I I X I.

R: Florum Hyperici uncias quatuor: Se

minum ejuſdem unciam unam: Angelicæ

Qdoratæ, & ſpicæ Nardi ana femiunciam: Car.

unciam unam : ex refina Pini uncias duas: Tere

bintinæ claræ , Lacrymæ Abjetinæ ana ibram

dui Sanćți uncias duas:Balfamialbi unciam unam,

& femis: Styraciscalamitæ unciam unam: Ben

Zoes, Thuris, Myrrhæ, & AloesSuccotrinæana

unciam unam, & femis: Gummi Lacæ unciam

femis: Spiritusvini librasquatuor.

Quorum omnium priùs contuforum, & S. A.

pp. fiat Infufio per xv. dies in vafe vitréo probè

claufo, fæpe fæpiùs vas agitando, denique co

laturæ peraćtæ addatur Balfami nigri Peruviani

unciam unam, & femis; Miſce, &ad ufum fer

vare curabis.

- Facultas, či Ufus.

Prodeſt contra Orthophnæam, Ulcera reneum,

& vesticæ abolet. Affećtus hyftericoscompefcit :

Nervorum contraćłuris, & doloribus medetur :

Interna vulnera mirabili effećtu curat, & externa

etiam illa, quæ venenatis inflićta funt inſtrumen

tis, mira celeritate conglutinat . Tandem, mi

randa præftat, feu intrò affumatur, feu exterius

applicetur. Dofe ad drachmam 1. in vehiculis

morborum propriis.

55 BALSAMUM SAMARITANÆ

Vulnerarium.

EC. Olei Olivarum , vel Hyperici libras

duas: Vini albi generofi libras tres: Sac

chari canditi libram unam, & femis. Coquantur

ſimuligne lento in vafe fićtili vitreatoad vinicon

fumptionem, & fervetur ad ufum.

- Facultas, Ở Ufus.

Eftinfigne ad vulnera omnia mundificanda, &

confolidanda: Nervos corroborat: Catarrhofque

醬 . Sciendum ultra montes omnes hoc con

ciunt Balfamum fine faccharocandito, & in par,

te credo, idoneum ita effe paratum.

Monita .

Externa Balfama fere omnia instar linimenti ,

& odorifera funt, & corpus quoddam folidum

expetunt. Quæ verò interiori ufui dicata , for

mam olei vulgò habent, ut Balfamus Sulphuris ,

Antimonii, čKc. in quibus autem parandis, ani

madvertatur, ut è rebus iftis balfamicis bene ex

trahantur vires, quod perrarò abfque coćtione in

gredientium fit; oportet igitur, ut hoc fiat phia

la quapiam leniſſimo igni impofita arenæ íc. cale

faćtæ; ſicque in primis fulphuripfum, quod fecus

non fit, tabefcit.

56 No
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- 58

36. Nota quòd fi aliquis exoptet Balfamụm

Sulphuris, ultra pag. 371. tol.I. quocumque oleo

conficiendum , quod is tunc debeat fumere ful

phur, illudque fupra ignem in patella quapiam

liquefacere, eique addere Salis Alkalì, Tartari,

aut cujufcumque vultanaticum pondus, hincque

in maffam badeam redigere, ex qua postmodum

facili marte ope olei poteſt elici ; demum ful

phur, quale ſulphur etiam poteſt extrahi alkohol

vini, quo faćło erit tibi Tinčiura Sulpburis. Plu

ra hìc addere fupervacaneum fore laborem per

pendo; quamobrem progrediamur ad ulteriora .

57 C E R LI S S A S T I B I I

Angeli Sale

Ex Antidotario Neapolitano.

RRᏋ Reguli Antimonii ſplendidiffimi, clari,

& elećti unciam unam : Salis Nitri purifi

cati unciastres. Simul mixta, & in pulverem re

daćła imponesexiguæ ollæ terræ virreatæ, quam

fupra carbones prorſus ignitos collocabis fine

ullo operculo : folle aliquantifper infufflando ,

ufque dum Sal Nitri liquefieri incipiens ígnem

Sulphuri Reguli intrinfeco communicet. Utrif.

que autem fimul exaćtè combuftis, videbis ma

feriam tuam candidam faćłam inflarlaćtis: quod

plerumque fpatio unius horæ fieri folet. Mox in

promptu habeas pelvim , cui fefquilibra , aut

> paulò plusaquæ pluviæ infit, & in illam dićtam

materiam ita calentem velociter injicias , mo

vendo eam diligentiffimè rudicula aliqua , &

poſtquam illam exaćłè agitaveris, relinque per

aliquod tempus, ut pulvis ille in fundo reſideat .

Llbi deinde refederit, aquam hanc ab ipfo pul.

vere ſeparabis inclinando paulatim vas, & fen

fim deponendo. In fubfidente autem hoc pulve

re, plerumque grana aliquot, aut parvuli grumi

Reguli liquefaćti remanent, qui àdićło pulvere

feparari debent repetitis ablutionibus: affuſa nem

pe fufficienti copia aquæ, & movendo eam, do.

nec turbida,limoſaque appareat; atque hinccon

feſtim effundendoeam per inclinationem in aliam

pelvim. Quodopus aliquoties reiterando, pulvis

(utpote levior, quàm dićti grumuli) exibit una

cum aqua, & illi remanebuntin fundo. Idipfum

poſtaliquod tempusreiterabislavando,&abluen

do tamdiu pulverem ipfum, quouſque aqua ef.

fufanullam falfedinem guſtata referat, imò pla

nè infipida fit. Tuncpoſtremo pulvisin fundova

fis fubſidens lento igne in patenti fcotella ficce

tur, & erit candidiſſimum inſtar laćtis ad for

mam amyli,

Facultas , ở Ufur.

Arcanum eft valdè utile , & morbis quam

plurimis accomodatum, ut videre eſt apud ſuum

Authorem. In dolore capitis, ventriculi affećti

Þus, Peſte, melancholia hypocondriaca, Poda

gra, &c. inſignes, & mirandos effećtusedit; he

patis obſtrućtionibusopitulatur, Ićterum curat,

lienem repurgat, Scorbuto medetur. Dofe fere

femper propinandum ufque ad ſcrupulum unum

in vehiculis morbum refpicientibus, renovatur

verò fingulo femeſtri.

Monita.

Secundum quod invenimus in Antidotario
Neapolitano, tradidimus, fi verò nonnulli feſti

Martialis conficiendi formulam, confulant, pag

|467. num.14. 15. Ở 18. ac in Append. Addit, &

tandem publicofatisfaciendigratia dućłus, ſciant,

qui fcire fatagunt Ceruſſa Martialis parari debet

cum martialium fruſtulorum prius anatico pon

dere, ac Antimonii, & percontínuasagitationes ·

in fcorias redaćła, ac poſteà cum hermafroditici

balnei partibus tribus fucceſſivè detonetur, &

2. A. confećta ufui affervatur. Valdè efficax in

ićtero, fcabie,& morbis iis omnibus, quæ ſupra

| modo notavimus, utiliter exhibetur, ufque ad

fcrupulum unum.

59 DECOCTUIM CATHOLICUM

Poterii.

EC. Radicum Graminis uncias tres: Salfæ

parillæ uncias duas: folior. Cicorii, Agri

monii, Pimpinellæ, Betonicæ , & Capillorum

Venerisana manipulum unum : Sennæ orienta

lis, & Epithymiana unciam unam: Florum Vio

læ, & Boraginisana pugillum unum: Anifi dra

chmas tres: Liquiritiæ unciam unam; coquantur

omnia cum libris oćto aquæ fontis in duplicivafe,

calore Balnei Marini 2. A.

Facultas, & Ufus.

Exoptatiffimum hìc fiſto Alexipharmacum nul

lique fecundum, & admodum univerfale deco

ćtum. Cruorem enim, & ſuccos in vafis, & vi

fceribus fluentes, velut novo fermentoinfpirat,

eoſdem leniter movendo, & in æquabili mixtio

ne fervando àcoagulatione, & putredine vindi

cat. Veneni particulas blanda agitatione ab invi

cem diffipat: deniquefanguinem, & fpirituscor

rigit, atque roborat, ut à cunćtis hæterogeneis

impreſſionibus omninò tueatur, ac perdiaphore

fin foras amandet. In febribusergocontinuis,ma

li moris, & peſtilentialibus, ubi Tº Otiºr datur

Hippocratishoc Sacrum audire debet decoćtum,

& divinum planè auxilium. Nobilidimum infu

per eftftomachicum, Hyſtericum,&Anthelmin

thicum. Pro dofi exhibere foleo ufque ad uncias

quinque ſtatis horismatutinis, & replicetur.

6o DIAPHORETICUIM PRETIOSUIM.

R: optimi acidi Tartari libram femis :

Gummi camphoræ unciam unam, & af

fundantur in aceti diſtillati unciisnovem in re

torta, quam bene obturatam dimitte inarenam,

& fic define per triduum, ut hæ res, fentimi de

coquantur, tunc auferatur retorta , & refrigefa

ćta acetum effunditur, & quod reliquum erit ,

poſtquam exiccaverit, fubtiliter teratur, de quo

pulvere recipiantur unciæ duæ : Cornu Cervi

abfque igne calcinati, & Reguli Medicinalis ,

(num. 25. pag. 468. col.2.) ana uncia una : Ma

gifteriorum Perlarum, Corallorum, & Unicor

nu ana unciæ duæ: Miſce, & L.A.redigeomnia

in fubtilem pulverem , addi poteſt parum cin

namomi acuti, & ambræ gryfeos; habebiſque

nobile hoc, atque efficax ita paratum Diapho

reticum .

- Facultas , & Ufus.

Diaphoreticus pulvis iſte pretiofus ; jucundi

que ſaporis, cordialis eſt, venena, & impurita

tes fanguinis per diaphorefin purgat, omnescor

nant recipere hac præſenti Appendice Ceruffæ dis anxietatesemendat. Cujusnatura

- 1IHA,
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fima est: undè totius corporisimpuritates per fu

dorem expellit, Tartarum coagulatum refolvit,

venenofumque realgar in fanguine, undè tot æ.

gritudines, atque intercetera etiam fcorbutus ,

pritur, mortificat, quod diu quidem infanguine

latitat, ut vix animadverti poſſit; tandem verò

maculis in cute interdum rubris , interdum pu.

niceis , interdum viridibus, aut etiam nigris fe

prodit , variiſque fimptomatibus : Diaphoreti.

cum verò hoc potentiffimum hunchoftem profli

gat, ſi fingulis hebdomadis ſcrupulum femis in

aqua cardi benedićti, vel fumariæ, pro fudore

ciendo, in leģło propinetur ægri jacenti. Com

mendabile etiam eſt in pefte, in qua fine metu ma

joris ættus, qualem Theriacalia concitare folent,

venenum expellit, redditurque potentius addito

parum fpiritus Tartari, ac felicistimo eventu in

quartana fumitur, itautæger adunam, alteram

ve horam fudet, neque quatuor poft horas quid

quam comedat: repetatur hæc medicina tertia ,

vel quarta vice. Datur etiam in febribus peſtilen

tialibus; in variolis, atque morbillis theſauri in-||

ftar affervetur, in quibus quotidie ufque ad gra

na oćło in aqua Cardui_benedićti, cum fyrupo ci

tri permixta, mane, & vefperi propinetur. Uti

lisquoque eſt in Diarrhæis, Pleuritide cum He

mopryficonjunéta. Dofis reſpećtu ætatis, &çon.

ditionis ægri erit à granisọétoufque adxx.

Monita nonnulla pro Diapboreticis oppor

tuna adbibendir . |

Cùm Diaphoreticorum propria ea fint mune

ra, quæ calore, & tenuitate partium penitio

res corporis poros penetrant, humores inci

dunt , attenuant , rarefaciunt , & in halitum

convertunt , & quidquid obvium eſt , fecum

deferunt, & in fumma corporis propellunt, ubi

illa in fenſibilem ſudoris liquamen condenfata

erumpunt . -

In morbisenim omnibus frigidis, ferofis, inve

teratis , præcipuè nervorum, ac articulorum fu

dorifica exhibenda, ut Praćticè habeatur.

In calidis, & biliofis naturis minuscalida.

In morbis peſtilentibus , & in declinationę

morbi aptius eſt, fed dantur cum alexipharmacis,

quæ fudorem movent, & venenum infringere

valent, etiam in morbi principiis danda, neque vi

rium debilitas nimium eſt mętuenda.

Cavendum ne fudor fit nimis copiofus , quia

corpusexolvit, & tabefacit, quapropter fæpiùs

mediocriter, quàm una fudatione eſt movere fu

dores; pluries commodius, quàm præ una vires

proſternuntur . |

Senibus non dantur Diaphoretica, fed diure.

tica, præfertim fiafficiantur fenes hyeme, quia

quamvis ættasfit, ii tamen adftrićłam cutem ha

bent, & tubulos cutaneos, per quos fudorisma.

teria exire debet, etiam adſtrićtosnon modò, fed

obſtrućtosquaſi in eis fpećtavimus.

Quando dantur fudorifica , mifceri poffunt

cum extraćło baccarum fambucci, aut in aqua

denedićti , fumariæ , vel florum fam

llC1 . -

Sudorifica Cardiaeis admixta femper exhiben

da, ita uthora una, alterave in fudore perfevera.

fePolfint, tum quia præ fudore multæ particulæ

ipirituofæevaneſcunt.

Deſudoriferis propinandis non minùs follicita

eft Medicorum turba, reſpectu aliarum regio.

num quippeeum oporteat miniſtros naturæ, eam

rećtèagentem imitari, & eò ducere, quò vergit

ipſa. Non difficile erit in regionibus noſtris fudo

res promovere, ut etiam in regionibus ad meri

diem, & æftuoſum Coeli afpećtum tendentibus.

61 Multi fudorifera initio exacerbationum rei

terant compoſita , & ex Theriaçafola, & ex aqua

fontis cum facchari momento, & una cum multo

recenti limonum fucco acerrimorum ad mellis

ferè confiftentiam coćto, eamque fatis calidam

bis, terve de die. Hoc medicamentum regioni

busad meridiem tendentibus fudoriferum eſt, in

aliis non ita; atque hocmodo fudores copiosè edu

cunt, acturgentes, & fervidos humores acidita

te ſimul frænant, fedantque, quod ego multoties

paucis generalibus præmistis imitatus fum , ftu

pendofque effećtus à tam Euporiſtoremedio, ad

dito fubinde fale prunellæ, vel oleo tartari contin

git videre: Etiam fi futilis illa credendi cacoethes

culpanda fit de febrifugis ſuperſtitiofis, Lympha

ticis, Amuletis, & fimilibus enim , vel invitico

gimur fateri quarumdam rerum effe eam vim, ut

paroxifmum febrilem fine noxa infringant , &

putredini refiſtant. Gulielmus Pifo Hiflor. Natur.

Lib. II.

Cætera de Euporiftisiſtis fupplent Appendicis

hujus Additiones. - -

62 ELECTUIARIUM BACCARUIM

JUI N I P E R I

Paracelfi ex Antidotario Neapolitano.

EC. Baccarum Juniperi libram unam, co

- que in aqua fontis horis duabus , posteà

percola, & fortiter exprime per pannum , ut

pelliculæ, & granula penitus fecedant: expref>

fioni adde facchari libram unam. Mox mifcean

tur, & una fimul piftillo fubigantur hæc aroma

ta: Zingiberis nempèunciam unam: Calamiaro

matici, & Macis ana drachmas duas: Cubeba

rum drachmam unam. Denique omnia fimul ex

cepta vitro exaćtèclaufo recondantur, & Soli ex

ponantur per menfem.

Facultas, & Ufus. -

Ventriculi frigiditatem, cruditatem , & laxi

tatem corrigit, dolorem fedat ejuſdem, & flatus

difcutit: Appetitum instaurat, coćtionem juvat;

Vomiturationem tollit , & cetera præſtat , fi

fumatur hora una ante, vel poft paſtum , dofe

ufque ad drachmam unam, & femis pro unaqua

que vice . -

Monita .

Cùm Eleếtuarium Medicamentum fit Eclegma

te fpiffius, conſtansè medicaminibus durioribus

pulveratis, quæ melle, fyrupo, vel alio liquido

conveniente excipiuntur. Dividuntur enim in al

terantia, & purgantia, quorum conficiendi Pra

xis fecundum variarum rerum diverſitatem, qua

alia ab alia differt, diverfa eft. |

Methodus verò generalis illa conficiendi hæc

enim eft. Ea quæ apta ad pulverandum , juxta

artis præcepta pulverentur: gummata, fucci, re

finaque folvente conveniente folvantur, acalter

natim modò aliquantum pulveris, modòaliquan

tum folutorum, melli, fyrupove immifeeantur »

ultimò olea deſtillata, feu alia odorata, Elećtua

rio adhucrepidoaddantur.

Mellis,
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Mellis, vel fyrupi proportioratione folidarum

ſpecierum eſt plerumque tripia: At quando ani

mus eſt, ut Elećtuaria , aut pulveres diutius in |

ventriculo morentur, præſtat fine vehiculo fume

re; nec quidquam liquoris, quo diluantur, per

horam fuperbibere. Atque id propter ère effet, ut

mollis fint confittentiæ, & ſaporis grati, quò fa

ciliùs deglutiantur, & retineantur.

Quandoque ex tempore à Medicis præfcribun

tur Elećtuariorum compoſitiones , quæ non in

promptu habentur. Ult ergo Medicinæ Alumno fit

quædam notitia ea præſcribendi non infrućtuoſum

fore perfuafum habui, fiimitaminis dumtaxat gra

tia ei quaſdam formulasminiſtraverim : fintigitur

loco exempli fequentia.

63 ELECTUARIUM DIURETICUM.
~

ᎡᎦ; Rob juniperi (nempèexpreſſionisejuf

dem , ut modo diximus num. 62.) unciam

unam: Tartari cryſtallizati drachmam unam,&

femis: Lapidum cancrorum pulveratorum dra

chmas duas: Syrupi è quinque radicibus drach

mas fex. L. A. M. & fiat Elećtuarium.

Facultar, či Ufus.

Mićłuidicatarum partium obſtrućtionesreferat,

Stranguriæ, Difuriæ, & Nephriticis doloribus

fuccurrit. Renum, & Veficæ calculum potenter

eliminat, & una cum lotione egregiè propellit .

Dofis erituſque ad drachmam unam, & femis ,

per aliquot dies, ftomachojejuno.

Monita pro Diureticorum adminiſtratione.

Vitentur diureticain inflammationibus partium

urinæ infervientium in principio. An conveniant

olea externæ parti dolenti adhibita, quæ diſcu

tiunt, & laxant, ut oleum Scorpionum Matibioli,

Oleum feminum lini; An vero fomenta calida ex

herbisappropriatis? Videndum fuo loco.

Diuretica conveniunt in morbis ab humori

bus craffis provenientibus præcipuè veficæ , &

renum. In calidisverò, & ficciseffećtibus , ta

bidis, macie confećtis, necnon in iis, quibus re

nes, & vefica, aliæque viæurinariæ fint exulce

ratæ, vel inflammatæ, non funt adhibenda diu

retica; hinc puta in gonorrhæis virulentis non dan

da elle falia diuretica, feddiuretica quædam, qųæ

ulcus lavant, materiamque virulentam, aut fi

gunt, aut mutant. Amplificatur hoc confilium

praćticum .

Tempus exhibendorum diureticorum eſt mor

bi declinatio, & convenit iis morbis, in quibus

fenfim, & paulatim materia eſt educenda peruri

nam. Salia, & alia diuretica non dari debent in

Tympanite, ubi vaforum Lymphaticorum eft di

fruptio, aliàs major erofio vaforum à dićtis fali

bus, & acribusevenire folet; fed tantum There

binthina, & baccæ Juniperi, quæ vafa erofacon.

glutinant; &aquas per urinas foras emittunt.

Senibus Diuretica, & præfertim tempore hye

mali felici dantur cum eventu, non verò Dia
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64 ELECTUIARIUIM

| D

R.

ORVIETANUIM

. N. F.

EC. Radicum Angelicæ, Anthoræ, Ariſto

lochiæ longæ , Biſtortæ, Cardui benedi

}

ćti, Gentianæ, Tormentillæ, & Zedoariæana

drachmam unam : Radicis verò Scorſoneræ un

ciam unam: Dićłami cretici eficcati ſcrupulum

unum : Seminum Acetofæ, Citri , & Echii ana

| fcropulos duos: Foliorum Scordii , & Meliffe

eficcarorumana drachmam femis: pulverizentur

fubtilistimè, quibus adde mellis depurati libras

quinque: vini malvatici quantum fuificiens erit :

Theriacæ Andromachi libram femis. M.&S. A.

fiat Elećtuarium. -

Facultar, & Ufus.

In magno ufu hoc Elećłuarium eft tempore pe

ftis, quia fanosà corruptione præfervat, ne à pe

ftifero, & maligno aere lædantur, inſignis quo

|queeft in febribus Epidemicis, Malignis, &acu

ris; omnesenim venenatos, & malignos humo

rescorrigit; ac perfudorem egregiè pellit; ea pro

pter etiam Petechiis, Variolis, & Morbillis fuc

currit », doisferèerit ufquead drachmam unamin

vehiculis appropriatis.

65 ELECTUARIUIM PHILOSOPHORUIM.

EC. Radicum Acori veri, Cyperi, & Ga

langæ minoris conditæ ana unciam unam :

Confervarum Florum Betonicæ, & Florum roris

mariniana unciam : Earundemmet Florum, Pa

ralyſis, & Roſarum Rubearum ana unciam fe

mis: Macropiperis, & Myrabulanorum chebu

|lorum, indorumque ana femiunciam: Pulverum

Cinnamomi acuti, Cubebarum, Myrrhæ elećtæ,

& Thuris ana fcrupulos duos: Nucis odoratæ ,

faccharocanditopræparatæ drachmasduas. Cum

fufficienti quantitate fyrupi de Stæcade m. & f.

Elećtuarium, & ad ufum in capfula vitreata dili

genter cooperta fervetur.

Facultas, Ở Uſur.

Quantæ fit virtutis hoc Elećtuarium, in me

moriædefećtibus experientia te certiorem faciet ,

mirificè ad ejus imbecillitatem opem præſtat ,

cerebrum namque corroborat, & ejuſdem mea

tuum obſtrućtiones aperit, craffos, lentos vifci

doſque capitis humores abfumit, ingenium ob

prædićtas caufas ſtupidum acuit, fenſus omnes

vivificat, & ſtudiofos ad quafvis diſciplinas cá

peffendas habiles reddit. Dofis propinanda erit

ufque addrachmam pro qualibet vice per aliquos
dies in menfe.

66 ELECTUIARIUIM TARTARISATUIM.

EC. Cremoris Tartari fubtiliter præparati,

Panis bifcoćti (vulgò Biſcotto) domeſtici al

biana unciam unam; cribratis omnibus adde Olei

Vitrioli ſcrupulum femis: Syrupi violarum, q. s.

l. a. m. f. Elećtuarium justæ contiftentiæ, & af

|

|

fervetur .

Facultas, & Ufus. |

Angelus Sala multus eſt in laudibus iſtius ;

linguam aridam recreat, fitim reſtinguit ; Fer

vorem , ac Ebullitionem Bilis reprimit; Appe

titum revocat; dolores ventriculi fedat; Vifci

dos, tenaces , ac mucilaginofos humores atte

nuat , & refolvit ; Vifcerum obſtrućtiones re

ferat , Flatus difcutit ; crudos , tartareofque

humores incidit , & alio quovis medicamento

feliciùs, accommodiùs blandidiffimè educit. De

fe ipſo narrat Author, quòd cum paffione co

lica multoties miferrimè difcruciaretur , nullif

que medicamentisaliis ab eadem liberari ့ဖူး 3 ^

ll III •
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fumpſit Elećtuarii, hujus drachmas fex, quibus

purgatus fuit, & à cruciatibus folutus, tandem:

que poſt nonnullas repetitiones ejuſdem integrè

curatum fe effe affirmabat,

67 ELIXIR. ANTIKEPHALALGICUM.

EC. Cinnamomiacuti , & Caryophillorum

ana drachmas tres : Calami aromatici un

ciam unam. Galançæ unciam unam, & femis :

Foliorum Salviæ, &Mentæ criſpæ ana femiun.

ciam: Cubebarum, & Nucis myriſticæana dra

chmas duas: Xyloaloes, & corticum Citri ana

drachmam unam, & omnium fiat pulvis tenuif

fimus, cui adde façchari canditi albi uncias tres,

quæ fpecies infundantur in libra una, femis :

Alkoolvini, & olei vitrioli libra una, & 2.A.ex.

traheTinćturam digerendoper diesxx. &deinde

filtratur ,

Facultas, & Ufur.

Maximè ftomachum, ac inteſtina confortat ;

appetitum excitat. Ab Epilepſia, & Apoplexiá

præfervat : cerebrum purgat. Caput totumque

corpus multis phlegmaticis catarrhis repletum

exiccat, illudque à dolore mirètuetur. Dofeuta

ris uſque ad fcrupulum unum .

- Monita.

Elixircùm medicamentum fit liquidum è variis

ſpeciebus famulante menſtruoidoneo extraćłum.

Parum, vel planè nil differt abs tinćturis, fiqui

dem iftud ſtriétè confideratum, nil aliud, quàm

quædam Tinćtura compoſita fit. Attamen prohis

Elixiriis plerumque expetunturoleofa, volatilia,

vel refinofa.
|

Elixirii in quod nequidquam acidi ingreditur ,

fpecies poſſunt prius liquore Nitri fixi, vel oleo

Tartari per deliquium faćto digeri, poſtmodum

ex hoc poteſt beneficio fpiritus vini rećtificatieli

ci Elixir, relićło liquore ad aliosufus aecomo:

dando .

68 Exempli gratia proponam Elixir expertum

in variis morbis cronicis appellatum Antifcorbuti.

cum: NempèRecipe AloesSuccotrinæ, Myrrhæ

elećłæ, Gummi Ammoniaci ana unciam fémis :

Croci optimi drachmas duas: Unciis tribus liquo

ris Nitrifixi, per aliquot dies digerantur, poſteà i

eis affunde Spirituscochleariæ optimi unciasquin

que . Iterum peraliquot dies digerantur; deinde

exprimantur,& liquor Nitriab Elixire ſeparetur,

tum huiccolatoaddatur Spiritus Salisammoniaci

cum calce viva, & ſpiritu Vini parati unciam u.

nam. Et ita miſceantur, acad ufum afferventur

in vitrobene obturato.

Reliquorum Elixirorum parandi modo, qui

plurimum ab Authoribus, illa defcribentibus,

una traditur, fuperfedeo, ne crabem bifcoćtani

Proponendocuipiam, naufeam aliquam movea

mus; ſperamus enim Te benevolum penes istos

ea inventurum este, quæ ad dextram eorum con

fećtionem requiruntur, fiilla cum ſuperioribus à

nobisdićtistantummodo conferantur.

69 E L I X I R F E B R I L E

D. Andr. Cneoffelii.

Y EC. Elixiris proprietatis, & Spiritus terræ

figillatæana uncias duas: Mixturæ fimpli

eis , & Extraóti abſinthii liquidi ana drachmas

quatuor: Item Extraćłorum ſolidorum Centaurei

minoris, & Angelicæana drachmasduas, & fe

mis. M.& ſtent in vitrobene claufo per 24. horas

indigeſtione, poſteà filtrentur, &ad ufum ſerva

r Elixir,tur E - Facultas, & Ufuf. . . . -

Omnisgeneris febrescurat, maximè intermit
tentes, tormina ventris, atque uteri fedat, infu

erstomachicum, fpleneticum, & hepaticum eft

ស្រែ . Tempore peſtiseſt præfervatiyum, &

curativum præſentaneum, ab Authore fæpè pro

batum, aliàs ingrati faporis, & odoris. In con

venienti vehiculo, bis, vel terin die repetendum,

Dofe ufque addrachmasduas, &femis. -

Mixtura fimplex, & ſpiritusterræ figillatævi.

de fuo loco, ubi extant.

7c ELIXIR MAGNANIMITATIS

- Ex Antidotario Neapolitano.

TN Onficitur ex formicis majufculis acidulum

–u odorem referentibus, Menfe Junio recolle

ćtis , & fpiritu vini rećtificati quantitate fuffi

cienti, fiat primum digeſtio in balneo marinova.

fe claufo, donec percipiatur fignum peraćłæ pu

trefaćtionis, quod erit , donec totaliter eædem

met in liquorem abjerint; mox veròdeſtillatur per

idemஆಶ್ಗ adjećło modico Cinna

mi in roſtro Cucurbitæ.
ĮIlOII11 1 Facultas , & Ufus.

Emortuam venerem revivifcit: Semen, & par

tesgenitalesutriuſque ſexus auget, erigit, & cor

rigit. In confortando coitu fenibus, & natura

frigidis mirificeopem præſtat. Dofe ufque addra

chmas tres, velin vinoalbo dulci, vel in aqua ur

ticæ, aut foeniculi pro vehiculis.

7I EMET I CUIM REG I UIM,

E St omnium præſtantiffima fola Ipecacuanhæ

Radix, doſe femifcrupuli pro Infantibus ,

duorum verò ſcrupulorum pro Adultis,

- Facultas, Ở Ufus.

Radix Ipecacuanhæ eft. fpecificum, ac fermè

infallibile remedium in fluxibus dyffentericis,

-

|aliiſque hæmorrhagiis fanguineis , colliquatio.
nibus humorum, &c.ut nuper G. Baglivo retu

lit Gulielm. Sberard. Botanicus , & Medicus

Anglus, dum Romæ Germaniam proficiſceretur

cum Illuſtr. Comite de Tomaſ: . Idem quoque

non ita pridem per literas illi fignificavit Go:

Jac. Mangetus Helvetiorum Medicus celeberri

mus. Sed plura de hac radice videapud Clariff.

Guliel. Pifonem Jatrias. Doćtorem Amstelodã.

menfem de Indiæ utriuſque Re Naturali, & Me

dica lib. 11. cap. 9. de ventris fluxibus . Dehinc

ad radicem Ipecacuanhæ tanquamad facram an

choram confugiendum, qua nullum præſtantius,

aut tutiuscum in haç, tum in pleriſque aliis ,

cùm vel fine fanguine, fluxibus compeſcendis .

natura excogitavit, remedium . Quippè præter

quamquod tutò, & efficacitertenuistimos quof

que humores per ipſam alvum, fæpiſſimè autem

per vomitum eịiciat , & àParte affećła derivet,
vim quoque aſtrićtivam poſt fe relinquit; non

enim vomitus folùm fponte fuperveniens, út ait

Hypp. apbor. 15. lib. 6. Sed & arte concitarus ,

fub eodem apboriſmo comprehendi poteſt . Illud

verò hoc modo perficitur.

72. Rec. drachmam unam, vel fcropulos duos

radicis Ipecaçuanhæ, pone in uncias quatuor li

ԳաՕ
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quoris morbo appropriati, & per noćłem ma

cerati, cujus infuſum, cum, vel fine oximellis

uncia una exhibetur . Poſtridie femel , atque

iterum pro re nata fecunda, imò tertia ejus in

fuſio repetenda, tam quòd ægri debiliores eam

faciliùs ferunt, quàm quòd adftrićłoria ejus vis

tunc magis efficax appareat. Ut& Idem cap.1c.

de Temeſmo ejuſdem Libri . Quando ex fuperiori

bus ventris partibus, nempe ventriculo, mefen

terio, & inteſtinis materia cruda delabitur, præ

ter inceſſiones , & reliqua , quæ anum reſpi

ciunt, caufa fovens revulſione per vomitum tol

lenda , idque ufitatiſſimo , præftantiorique illo

remedio radicis Ipecacuanhæ, &c. Ita pariter in

cap. 12. de dyſſenteria. Idem Autbor aliquando ta

men evacuationi locus radicem Ipecacuanham

exquiſitifſimum naturæ munus cæteris remediis

præferre conducit, quamvis ingenue fatear plu.

rimos Medicaſtros incolas percardiaca, &c.hæc
ille, & nos,

Exponuntur , fi lubet , nonnulle Eruditiones memo.

ratu digne tam à Sacris , quàm Pro

fanis paginis colleći.e circa eos, qui

vomitum procurabant .

Vomitum ii follicitabant , qui poſt epulas

fententiam dićturi erant, quo magis aptè , &

eruditè loquerentur. Plutarchus in Sympofiodo

cens in conviviis philoſophandum, confulit vo

mitum ei, qui peritè dicere_vult; fiquidem ca.

put vinum tentare coeperit Salomon in Proverbio

rum Codice Cap. 23. 18. monens apud hominem

lividum non effeccenaturum inquit: Cibor, quos

comederas , evomes , & perdes pulcbros fermones

tuos : hoc eſt , ut eleganter dicar, cibos per vomi.

tum educes . *

Confueverunt difficilè vomentes calamo uti :

Martial. lib. II 1. Epifi.82.

Suggeritque ručiant

Pinnas rubentes.

Vomitum infuper apudantiquos ii feſtinabant,

qui in conviviis multum edere, &bibere coge

bantur, ad quos ita fapiens Eccleſiaſtic. Lib. cap.

31. 25. inquit: Et fi coaċtus fueris in edendo mul.

tum , furge è medio, & vome, ć refrigerabit te ,

cĠ non adduces corpori tuo infirmitatem.

Quidam ex antiquishabent in ore hoc infulfum

C3III)CÍ) . -

Medicus adeſt optimus mihi digitus.

Digitoenim vomitum provocabant, & à tormi

nibus fe liberabant.

Vomitus abantiquis non folùm valetudinis cau

fa, verùm etiam luxuriæ habebatur. Senec. con

felf.ad Albinamcap.9. Vomunt, &edant, edunt,

&vomant epulas, quas toto orbe conquirunt ,

nec concoquere dignantur. De his David excla

mat Pſalm. 5. 11. Sepulchrum patens eſt guttur

eorum. Womentium enim ora, ut mortuorum

fepulcra fætent. S. Auguſtinus in Lib.4. cap. 2o.

de Baptiſmo contra Donatiſtas. Pulmones ultione

vini quotidiana putrefcunt , & per ora veluti

mortuorum ſpiritustetri emittuntur; & id con

venit iis, qui non aliquo morbo, aut ítomachi

affećtu vomunt, fed aut ab immodico cibo, po

ruque Ventriculum onerant, aut in balneis aqua

tepida vomunt ad tollendam bilem; & pituitam.

aut Vomitus ab ebrietate promovetur , de quo

瑞 cap. 19. 14. Dominus mifcuit in medioejus

Piritum vertiginis, & errare fecerunt Ægyptum

in omni opere fuo, ficut errat Ebrius , & vo

į mens , & cap. 23. 17. Judeos carpens dixit :

Omnes mentes veſtræ repletæ ſunt vomitu , &

|ftercore, feu vomitu stercoreo: Hieremia cap.25.

27. Bibite, & inebriamini , & vomite, & cap.

48. 26. Allidet manum Moab in vomitu fuo,

erit in derifum etiam ipſe .

Vitellium tam crebro vomere folitum fuiffe ,

ut foloalimentorum tranfitu pafceretur. Sveton

in Vitel. Vitellius epulastrifariam femper, inter

dum quadrifariam etiam impertiebat in jentacu

la, & prandia, & coenas, commeffationefquefa.

cilè omnibus fufficiens vomitandi confuetudine :

& Dion. in Vitell. Magnam diei partem, nostiť

que confumebat in commeſſationibus, crebro

que vomebat omnia , ut folo tranfitu ciborum

nutriretur . Cui quidem rei fufficere poterat ,

quamvis cæteri, qui cum eo coenabant, omnes

mifere interirent.

Xiphilinus in Severum Plautianum omnium ho

minum intemperantiffimum, & ingluviei deditif

fimum fuiſſe ait, ut fimul pafceret, & vomita

ret, quod præciborum, copiaque viniconcoque

re non poflet.

Quamobrem eos, qui advomitum de die in diem

fe dabant, increpare folebat Eraffiratus Juliates

in Libris de (Jniverſi tračiatu , qui id facerent ,

quoniam oculis plurimum obeffe dicebat , ven

tremque inferiorem continere.

Monita .

In exbibitione Antimonii , aliorumque Medicaminum

ех со сотропетtiит .

In adminiſtratione horum catharticorum, ca

vendum, ne fint conſtipationes, dolores colici ,

aut unum membrorum principalium læfum vehe

menter (ceteroquin inaffećtibusprincipalium le

vioribusetiam uſus Antimonii non formidandus ,

fc. multum confert) pulmonum puta, jecur alio

quinà gravivomitus & commotione periculum.

Aft feliciterexhibetur in pleuritide, peripneu

monia, afthmate, empyemate, & vomica: non

igiturde pulmone læfo intelligendum eſt, ſimpli

citer fc.in ejus affećtibusfanum eſtremedium, ex

ceptis ejuſdem exulcerationibusantiquioribus, in

empyemate verò magnum arcanum .

Etenim Antimonium frequenter nimisufurpa

tum tantùm extrahit humiditatesinnatas, &con

vulſiones excitat, unde in biliofis corporibus, &

ficcistam frequens effe non debet.

Ubi fefe vomitus movet, folent exhiberi jura

pullorum non pinguia, ut quis faciliùs vomat ,

offerantur ſemper duabus, vel tribus horis ante ,

&poſt paftum. Pricocolis, & iis, qui difficulter

vomunt, acqui viribus imbecillibus funt præditi,

non temerè offerri debet , ne ftomacus ex ejus

ufu graviter irritetur, diftendaturque, & vires

ægri in totum dejiciantur. -

Iisrećtè datur, qui ad vomitum funt procli

ves, ſtomachum fortem habent thoracem amplum

& latum, quique vomerealias affueti, & quibus

humorum materia furfum fertur.

Si morbus recurrit contumax, & chronicus ,

hic maturandus cum ufu turpeti poſt duos dies ,

poſtea Antimonium exhibendum.

Qui Incolarum, & Regionis temperamentum

calidum, &humidum effe perſpexerit, non dif

ficilèdijudicabit; quando, & quibus perfuperio

|raventres exhonerare fit neceſſe.

Æftate
一つ
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|

Æſtate enim ficca bilem qualemcumque à cre

bro frućtuum fugacium, & horariorum efu in

ventriculo collećłam , haud tutum exiſtimant

per inferiora educere : præfertim iis , qui ºſt

#p3x3x dicuntur . Quibufdam regionibus, ut in

Brafilia rem hanc medicam ferè ibi abſolvi me

ris vegetabilibus (quorum copia facilè inopiam

mineralium , compenfat) Vomitoria plurima in

ufu funt, quod contra in Italia potiùs per mine

ralia, quàm per ſimplicia:

Et in dićtis partibus ſimplicia adeò funt po

tentiora ad excitandum vomitum, ut Antimo.|

nialia iis cedere poſſint. Ad has medicinas pri

mum refugium capiunt omnes ..., utpote tutif.

fima vomitoria illa vegetabilia ad exturbandum ,

five affumptum venenum, five cacochymam fa

burram circa præcordia hærentem. Præ cæteris

autem revulſionisgratia exhibentur contra fluxus

ventris nimiùm in Indiisfamiliaria.

Pluribus encomiis radicem Ipecacuanhæ tan

quam ſacram panaceam eximię Extollerem: ve

rùm extollant, quide ea Neapoli periculum fa

cere Viri Excellentiſſimi, at hic noneſt locus, ,
dum vereor, nefatyricusquifplam id de ea, ut de

braffica, quòd temporeCatonis nimiùm laudata

dixit.

Braffica Dia Catonii.

Vocatur pefima illa confuetudo crebriùs vo

mendi , quod stomacho, pećtorique plurimum

nocet: quanquam ſciam à multis, tanquam rem

eximiam commendari, quod dicat ex motu ve

hementiori, quem vomitus efficit vifcofas, len

taſque pituitas ventriculi impaćłas, illiſque tena

citer adhærefcentes folvi, ceteraque, quæ infun

docontinentur, ſupervacanea expelli:

Vomitum quandoque conferre, ideſtadcrapu

lam exonerandam , ad vim cibi , potufque in

temperanteraſſumpti reddendam, ad ſłomachum

ab onerelevandum, &c. fed non item fateor vo

mitum toties effe reiterandum , ita ut in ufum

quotidianum vertatur, ut apud plurifiimos con

fuetudo jam invaluit , cùm vix expergifcatur ,

tum jam vomere incipiant , hac fola, ratione

duċti, quòdexiſtiment concoćtionem, diſtributio.

nemque ciborum perfećłam jam effe; adeoque

nihil nifi fupervanea phlegmata, melancholias ,

pituitas acres , mucos acrefcentes in ventriculo

iapere, ex quibus moleſtiſſimæ , ac frequentif

fimæ naufeæ oriantur, vellicante acriùs ſtomachi

fibras impaćła materia, unde jejunis fæpè nume

ro fubeat vomendi voluntas, multaque pituita

CXCICCtUlf .

Verùm maximum adfert incommodum, dum

ab eo ventriculus vehementer convellitur , la

xatur , affligitur : impoſſibile enim eſt, ut in

trafe pofit rapere cibos, toties excuffus, toties

evolutus, toties evacuatus, & quod pefimum

eft, calore naturali imminutus, aceo penèdeſti

tutus. Hinc etiam rućtus frequentes, vapores

nidrofi , fingultus, ofcicatio, aliaque moleſtil

fima excitantur, quod utrumque orificium hiet ,

nimiùm laxatis conſtringentibus eorum fibris ,

quare confuetudovomendi, finon tollenda, fal

tem moderanda.

Tandem hæc pauca. Ad compefcendum vo

mitum nimiùm in hypecatharfi offertur theria

ca recens , vel fuccus Cydoniorum crudus, vel

ºrana duo de laudano opiato, quod citifſimè vo

|

{

mitum compefcit, & odor panis recentis naribus

fuſceptus, præter cætera preparata, quæ apud
cordatos extant Authores.

Optandum effet, ut Tyrones in quorum gra

tiam hæcperegimus monita, fummè caverent ,

vel omnino abſtinerentà fequentibus. Nicotiana

nempè, Aurovitæ, Croco metallorum, Efula,

Floribus Antimonii, Helleboro albo, Hercule

Zephirielis Bovii, Mercurio Vitæ, ReguloAn

timonii in ſubstantia, ut & ejus Vitro,&fulphu.

re, ſicut & Turbit Minerale. - -

73 EMPLASTRUM BENEDICTUM

\ D. Mufitani. |

EC. Olei communis libras tres: Radicum

Arundinis uncias duas: liliorum coeleſtium

uncias tres: Althææ unciam unam, & femis .

Dum oleum ebullire incipit, affunderadices mun

datas, & in taleolas fubtiliter incifas. Coque ad

nigredinem uſque, quaspoſtea aufer, & pedeten

tim injice cerustæ unciastres: tutiæ præparatæum.

giam unam, & femis: ceræ citrinæ uncias tres ,

femper agitando fpatula. Coque ad nigredinem

ufque, acad Emplaſtriconfittentiam, tandemad.

de baltami peruviani nigri drachmastres, remo

ve ab igne, & ferva ad ufum. -

Facultar, Ở Ufus.

Cedibile non eſt , quantum hocemplastrum ad

maturanda, rumpenda, & fananda valeat om

nium apoſtematum genera tam calida, quàm fri

gida, imòtophospodagricos maturefcere facit

fanat in ſtrumis perfanandis eſt veluri Dei öe:

nedićtio. In ulceribus utere, & admiraberis effe

ćłum. In mammarum apoſtematibus non habet

par, & ita verbiseft experientia major, ut æger

fui ipſius fit Chirurgus, fiadhibeturillis conditio

nibus, quas alibidifcripſimus: Silentio involven

dum putavimus, hoc emplaſtrum, ne margari

tas ante porcos projiceremus , & benediċtum

non dandum canibus, quia apud vulgares Chi

rurgos, qui à tonforibus parum, vel nihil diffe

runt vileſceret, ſed ut eorum illia crepent in pro

ximi charitatem ejuſdem fcriptionem imprimen
dam curavimus. * *

Monita .

Emplastra ea funt medicamenta externa, quæ

diverſisè fpeciebus parantur, & linteo, vel álu.

tæ indućta alicui corporis parti applicantur.

Inter emplaſtrum, & pattillum hanc differen

tiam Celſus Lib.V. cap. 17. tradit, nempe quòd

emplaſtrum utique liquatialiquid accipit, in pa.

ſtillo verò tantum arida medicamenta aliquo hu

more junguntur. -

Varia extant emplaſtri genera, & fiunt , vel

coćtione, vel fola liquatione. Horum bafispræ

cipue funt oleum, cera, fevum, &alia refinacea.

Juxtam illud habere formam, ferunt, fi digitis

madefaćtis haudadhæret.

Methodus generalis illa conficiendi hæc eft:

Calces, five metallorum recrementa, ut ceruffa

lithargyrum , &c. oleo ad craffitiem, ſicut ex

petitur , continenter agitando coquantur ; ab

igne remotiscera, refina, &c.addantur, & lique

faćtis affundantur, postea gummata retinacea ,

ut maſtix, olibanum, & fimilia pulverata, ita

que Therebenthina foluta, necnongummata vi

fcida, ut Galbanum, Opopanax, &c.aceto, aut

VJIJO
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víno foluta, deinceps infpergantur pulveres in

diffolubiles : ultimo adhuc tepido oleofa volati

lia, ut camphora (oleo quodam foluta), & olea

destillata addantur, dehinc ſupra corium, vel lin

teum extendantur , vel in fruſta cylindriaca for

mata afferventuradufum.

Cui candor in quibufdam Emplaſtrisarridet, il

le poteſt eis coquendocontinuò aquam affindere,

ficque invicem bene agitando fat intenfo igne co

quere; quandiu enim quidquam aquofi apudem

plaftra divertit, tamdiu non comburuntur ; fic

brevi temporis fpatio poſſunt coqui emplaſtra de

Minio, Spermate ranarum, &c.

Recrementa metallica (vel metallorum calci

nata, corrofiones, dic quid mavis) cum oleo in

tenfius coquantur, poffunt omnifariam emplaſtro

colorem conciliare, utpotè ope ignis regiminis po

teft illud inbadium, five rubrum, five ſpadiceum,

five nigrum colorem converti.

Et gummata, ferulacea dićta, ut Ammonia.

cum, Galbanum, &c. poffunt quoque terebin

thina folvi, ficque Emplaſtriscommiſceri.

74 EMPLASTRUM BARBARUM

Magnum ex Pharmacopæa Londinenſi.

Ec. Picis nigræ libras oćło: Ceræ citrinæ

libras quatuor, & femis : Refinæ Pini li

bras quinque, & femis: Bituminis Judaici, vel

Mumiæ libras quatuor : olei olivarum libram

unam, & femis: Aeruginis æris, Lithargyrii,

& Ceruffæ ana uncias tres: Thuris libram femis:

. Aluminis rupei ufti uncias quatuor ; Opopana

cis, Squamæ æris, & Galbani ana drachmas

duodecim: Aloes, Opii, & Myrrhæ elećłæ ana

femiunciam : Terebinthinæ libras duas : fucci

mandragoræ, vel corticum radicis ejuſdem ficca

tædrachmas fex: Acetilibrasquinque M. L. A. F.

Emplaſtrum.

Lithargyrus, Ceruffa , & Oleum coquantur

ad mellis fpiffitudinem, pix liquefaćta cum pulve

re bituminis incorporetur: tumaddantur, & co.

quantur alia 2. A. donec Acetum confumatur, ad

detur terebinthina fub fine, & ita Emplaſtricon

fećtioperaćła erit. -

Facultas, Ở Ufus. .

Miranda præſtat Emplaſtrum hoc, nec datur

eo major in tota Chirurgorum ſuppellećtili, dum

per ipſum ulcus corroſivum, & cancerofum, no

li metangere, necnon, &alia deploratiffima, &

incurabilia curantur, mundificando, eficcando,

& abſtergendo, malæ carnis corruptionem, &

excrefcentias arcet, & inhibet, & cæteros fuos

ufus, atque facultates non exponemus, cum fat,

fuperque Profeſſoribus eæ promanibus extant.

EMPLASTRUIM FODICATUIM

Paracelfi.

75

Ec. Galbani, Opopanacis, Gummi Ammo

niaci, & Bdelliiana uncias duas: Olei Oli

varum libras duas: Ceræ cetrinæ femilibram : Li

thargyrii auri pulverati libram unam, & femis :

Utriuſque Ariſtolochiæ, Lapidis calaminaris,

Myrrhæ elećłæ, Thuris ana unciam unam: Olei

Laurini uncias duas: Terebinthinæ uncias qua

tuor. M. L. A. F. E.

. Galbanum , & Ammoniacum in aceto prius

diffolvantur.

* - Theat. Donz,

Facultas, & Ufus.

Omnem abfumit humiditatem, & difcutit: Pa

rotidibus, & Tumoribus omnibus prodeſt refol

vendo, ac emolliendo, difcutiendo, extrahen

|do, maturando, mitigandoque : in ulceribusom

nibus mirecelebratur.

76 EMPLASTRuM NIGRuM

| Ex Pharmacopaea Auguſtana.

Ec. Colophoniæ, Refinæ, Picis navalis, Ce

\– ræ albæ, Vitrioli Romani, Ceruffæ, Oli

bani, & Myrrhæ ana uncias oćło: Maffices, Ter

| ræ ligillatæ, fanguinis Draconis, Lumbricorum

præparatorum , Gummi Camphuræ ana unciam

unam: Mumiae, Lapidis magnetispræparatí, Vi

trioli albi, Coralli rubriana unciasduas: affungiæ

ardeæ unciam unam: Tithymalli uncias tres: O

leorum Ovorum uncias duas, de Spica unciam

unam, ex granis Juniperi uncias tres : Roſarum

uncias feptem : M. F. E. S. A.

Colophoniam, Refinam, Picem,&Ceram in

vicem liquando, accolando, deinolea, &axun

giam, ut & reliqua pulverizata immiſcendo.

- Facultas, Ở Ufus.

Hoc elegans Emplaſtrum vúlnera , & ulcera

antiqua, maligna , corrodentia, cancrofa, fa

turnina , quæ omnia difficilis habentur confoli

dationis, explet, eficcat, & cicatrice claudit. At

Fiftulas, quæ nondum callum contraxerint, con

folidat, & alia, filentio involvenda, mirabilia

præſtat.

77 EMPLASTRUIM NORIMBERGENSE

Ex uſu Collegii Neapolitani.

Ec. Olei communis libram unam: Olei Ro

fati, & Hyperici ana unciasquatuor: Bul

liant in olla vitreata lento igne, per tres horas:

Poſtea adde Picis græcæ trituratæ uncias novem,

& per horæ quadrantem denuo bulliant, interea

bene commiſcendo, & agitando lineo bacillo,

materiam mox deinde fenfim, fenfimque proiice

Ceruffæ Venetæ pulverizatæ uncias oćło, & fi

mul etiam ligneo bacillo commiſce, ac fucceſſive

adiice Lithargyrii auri optime moliti uncias oćto,

ac denuo mafiam ipſam revolve, & optime com

miſce, fuperaddendo Ceræ cetrinæ, uncias no

vem : Terebinthinæ Venetæ uncias tres. Et cum

omnia fuerint bene incorporata, & commixta,

tandem adde Balfami nigri odoratiffimi, &Gum

mi camphuræ ana unciam femis . Poſtremò maf.

fam univerfam ab igne remove; ac diligenter, e

xaćłeque illam commiſce, & revolve; quouſque

frigefcat, ac obdurefcat, quæ fervanda deinde

erit in pyxide, ubi nux unguentaria myriſtica af

fervatur.

Facultas, & (Ufus.

Prægrandem vim habet in emolliendo, refol

vendoque emplastrum hoc panericios, fcrophu

las , tophos, tumores duros, atque ulcera dige

rit, emollit, refolvit , perfanat, atque curat .

Nota proſtant reliqua fua munera cunćtis Chi

rurgiæ Sophis.

78 EMPLASTRUIM PUIRGANS

Admirabile Cnoffelii.

R: Seminum Cataputiæ , Colocynthidis

ana uncias duas: Radicum, & Foliorum

Hh Helle
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Hellebori nigri, Efulæ, Sambuci,& Ebuli: Item

Succorum Tithymaiis ». Cucumeris Afinini, &

Cucumeris agreſti ana drachmas fex : Aloes he

paticæ, & Sçammonii ana drachmam unam, &

femis : Terebinthinæ drachmas tres: mellis de

fpumati quantum ſufficit ad Emplattri confećtio

nem, feu Cataplafmatis S. A

Facultar, & Ufuf,

Emplastrum học miræ virtutis quondam Sacræ

醬 Majeſtati Uladislao IV.a Palatino Pomerel

liæ Illuſir. D. de Doebnborf est communicatum,

cujus defcriptionem annis fuperioribus a D. Jo:

Heckero Pharmacopæo Regio tanquam aliquid

inಳ್ಲ! & ego accepi; hæc Author . -

Primò folvit potenter alvum Hypogafiricæ

regioni impoſitum ; Umbilicali verò autem enecat

vermes, eoſque fimul cum excrementis expellit:

Epigąſtricæ, autem applicatum vomirum ciet :

Renibus, & lumbis urinam promovet : Mam

mis mulierum menſtrua follicitat : Abdomini

que appọfirum partum facilitat, ac expellit fe

cundinam, &ipfum fætum mortuum, fi aliquan

țilper geratur,

79 EMPLASTRUM DE șPERMATECETI

A Mynſicht,

R: Ceræ albæ uncias quatuor : Spermatis

Ceti uncias duas, Gummi Galbaniin aceto

diffolutį unciam unam. M. S. A. F. E. -

Facultaş, É Ufus. -

Mammis Puerperarum poſt partum non laćtan

tium impoſitum, & continuè per multos diesge

ſtatum omnibusex laćte doloribus, &tumoribus

etiam duris; Immo fçrophulis, & ſtrumis mede

tur. Lac enim coagulatum, five congregatum fol

vit, ejufque abundantiam abfumit,

8ọ EMPLASTRUM STIPTICUM

Crollii ex Pharmacop. Auguſt,

R: Lapidiscalaminaris, & Minii præparato

- rum ana libram femis: Lithargyrii auri,

& argenti ana uncias tres: Oleorum器｡
& Liniana libram unam, & femis: Ol, Laurini

libram femis: Ceræ, & Colophoniæ ana libram

unam : Vernicis,& Therebintinæ ana femilibram;

Gummorum Opopanacis , Galbani , Sagapeni,

Bdellii, & Ammoniaci præparatorum unciastres:

Carabe citrini, Olibani, Myrrhæ elećłæ, Aloes

hepaticæ, Ariſtolochiæ utriuſque, Mumiæ Ale

xandrinæ, Magnetis, & lapidis Hæmatitis ana

unciam unam, & femis: Corallorum rubeorum,

alborumque , Matris perlarum, Sanguinis Dra

conis, Terræ figillatæ, & Vitriolialbiana unciam

unam: Florum Antimonii, & Croci Martis ana

drachmastres: Gummi Camphuræ unciam unam,

& F. L. A. Emplaſtrum.

ஆ & Ufus.

Hujus Emplaſtri vires percelebres funt, Vulne

ra fiquidem recentia, & ićłusceleriter confolidat,

ac mundificat, putredinem arcendo, necnon fym

pthomata, & fluxiones fupervenire folitas præ

caver; ferrum, lignum, plumbum, aliaque pro

fundiusmembris infixa fine dolore extrahit. Inve

terata etiam ulcera exſiccat, & abſtergit. Tandem

maturefcere facit Apostemata cunćła.

ЛMonita.

Oleum Lini, & Olivarum cum Lithargyrio

auri, & argenti admixto aliquandiu coquantur,

(7 |

bene agitando, donec oleum coloretur, hincad

datur Čalaminaris lapis, & paulo pot minium »

quæ omnia denuo agitando aliiduò : coquantur

ád fufficientiam ( duabus horis) cujus coétionis

fignum erit, fi fupra unguem guttula concreſcat,

& condenfétur. Tandem etiam addatur circa.fi

nem Vernix, Oleum laurinum, Cera, & Colo

phonia , omnia bene liquara ; & mixta, atquc

colata; ab igne ſepolitis, & femirefrigeratis im

miſceantur Opopanax, Galbanum , Sagapcium »

& Ammoniacum cum Terebinthina; ac reliqua

gummata aceto foluta, & trajećła diligenti agi

ratione miſce; idque calore leniſſimo (cavę, ne

bulliant) postea injice cetera in pulveresredaçta ;

ultimò Ċamphura ſoluta in oleo Juniperino fuP

peditatur. |- - -

Si fortè nimis durum effet, addi poteſt adhuc

aliquid ceræ, & colophoniæ ( præſtat Terebin

thina } Proba juxtæ decoćtionishæc propria erit;

gurtulæ namque aliquot frigefcant ( in aquam

fcilicet frigidam ftillatæ, vel ſupra tabulam mar

moream) hæ refrigeratæ fi digitis adhæferint ni

mis molles, fignum erit imperfeótæ coćtionis ,

procedatur ad coquendum igitur ulterius, ut du

refcat. |- -

Tum affunde in frigidam , aç, malaxa ręćtè

(horis tribus, vel quatuor) manibus inunŚtis o

leo ex Chamæmelino, Rofis, Juniperino, Lum

bricis, & Hyperico anatica fufficienti quantita

te mixto, - -

81 Verum enim verò Emplaftrum aliud Stipti

cum extare habemus Paracelfo Authore pro cujus

confećtione : Recipe Gummi Ammoniaci ,

Bdellii ana uncias duas: Galbani, Myrrhæ ele

ćtæ, Olibani, Opopanacis, Dićłami albæ, Ra

dicum utriufque Ariſtolochiæ, & Magnetis præ

parati ana unciam unam : Olei Hyperici libras

duas: Olei laurini genuini uncias duas: Lithar

gyrii auri libram unam, & femis: Terebinthinae

uncias quatuor, & S. A. F. E. quod paulò minus

Facultatis, & LIfusjam fupradićti erit.

Gummata feligantur, & depurentur folven

do in aceto, pariter exprimantur, & rurſus in

fpiffando, præter Bdellium . Ult extat in Phar

macopæa Amitelrodamenti, exaravimus Empla

ſtrum hoc. |

82 Attamen fi in eo Lithargyrium auri, & ar

genti in anatica portione cum minio, & lapide

calaminari addatur, efficacius fuerit ; Bdellium

deinde etiam in aqua ſolvendum , & tertiò vi

triolum album diffolutum addi cum Terebin

點 , & oleis ad Emplaſtri confiftentiam coqui

ClCDCI,

EMPLASTRUM VULNERARIUM,

Secundum verò 7ungken denominatur

83 EMPLASTRUM ENTIS VENERIS,

Ec. Olei Lini, &Sulphuris Antimonii igneo

Alkali parati, & coćti per integrum diem

anatica pars, & fac Balfamum Sulphuris, de quo

profequenti utaris.

Hujus libram unam vafi cupreo immitte, &

adde Lithargyrii fubtiliffimè triti libram femis;

at coque continua agitatione adhibita 2. donec

Lithargyrium folutum fit, tum adde affungiam

humanam , vel cervinam ad femilibram , &

vitrioli volatilis unciam unam , & femis : po

ſtea tantum ceræ , quantum ad confiſtentiam

ſufficere valeat ; ac redige in மோஜம்
IllԱ
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- pallidi: fecunda vice cum reſiduo exaćtius com

admirandas,, quibus potitur, virtutes, merito

Aureum, & omni auro præferendum.

Monita.

84 Si in unguenti formam defideras: Recipere

potes Mellis puriffimi uncias quatuor : Succi

Plantaginis exprefſi , & depurati libram umam:

Vitrioli volatilis uncias duas, coque leniter, do

nec incraffefcere incipit, tum adde croci optimi

triti unciam femis, & probe commiſce, & fi quid

balfami fulphuris Antimonialis addas, potentius

efficitur in illis malis , quæ unćtuofa, & oleofa

ferunt,

Facultas, či Ufus.

Horumvires Unguentorum, Emplaſtrorumve

omnium, ac quorumvis Balſamorum Vulnerario.

rum facultates exfuperant ; propter vitrioli dul

cedinem, tam in vulneribus, quàm ulceribus,

etiam peffimis, ut mirarifatisnequeas; ſicutihoc

patetin Emplaſtro iſto, quodquofnam non admi

randos præſłabit effećtus, nec fatis unquam de

prædicandos? ut quoque percipitur ex ſimplicifal

tem viridi æriscum cera alba in Emplaſtri formam

commixtum, quod mammillarum tumores ad

huc duros mira emollit celeritate ProfeſſoribusSo

phis, & item Lipis, & Tonforibusfat, fuperque

IlOtllIll »

34 E N s v E N E R I s.

Ræparatio ejus paucis hæcerit: Recipe Vitrio

lum bonum Dantifcantum (aut hujus defećłu

Hungaricum, vel Goslarienfe ) & calcina, donec

calx colorem rufum, aut purpureum obtineat :

Deinde aquæ ferventis, vel faltem calidæ, affu

fione § dulcifica: hinc a partibus falfis, quan

tum fieri poteſt, liberatum, penitus eficca: po

ítea in mortario contundendo, vel modoquocum

que alio exquiſitiffimè cum Sale Armoniaco puro,

probatiſſime pulverizato, ejuſdem ponderiscom

mifce. Mixturam hanc in retorta vitrea ad ter

tiam faltem partem impleta, fublima in Arena per

ignem gradibus aućtum per Io, aut 12. horas, qui

bus præterlapfisignis augeatur, donec, fifieripo

teft, fundum retortæ igneo colore rubefcat, Su

blimatum exime: ubi verò (quod ingredientibus

non exaćtiflimè commixtis, ut plurimum acci.

dere folet) non fuerit coloris egregiè flavi, fed

mixtum femel denuò fublimari poteſt. Flavum

etiam, feų rubicundum fublimatum, non equi

dem a capite mortuo, ſed per feipfum bisrećtificare

tibi licet : iteratis tamen fublimationibus, quod

forfan mirabere, color, & fublimatum, incre

mentiloco, diminuetur.

Facultas, & Ufus.

Dofis a duobus , aut tribus granis ad decem,

vel duodecim (in quibufdam etiam corporibus

abfque periculo ad 2o, vel 3o.) exhibetur in

aqua deſtillata, aut cereviſia tenui, aut vehicu

lo conveniente quocunque, ſtomacho quidem

vacuo interdum recipi poteſt, communiffimè

tamen tempore, quo cubitum difceditur exhibe

ri debet. Si quando fenſibiliter operatur, perfu

dorem » ex parte per urinam operatur. Spe

cificum certifiimum contra Rhachitidem Anglo

rum este , cum jam ultra Ioo. infantes, malo

hoc ad conditionem uſque deſperatam laboran

tes fanaverim, at pluribus recenfere fupervaca

neum exiſtimo. In febribuſ, ac aliis morbis fom

noprocurando, cujusdefećłui, ut plurimum me

detur, adhiberi foleo . Capitis doloribus quoque

opitulatur inveterato tamen hoc malo ufus ejus

continuandus eſt ; qua admonitione obſervata

in fuppreſſione menſium obſtinata admiranda præ

| ſtat ; Vermibus expellendis fæpius infueta perfe

| cit; ad appetitum provocandum nunquam fruſtra

adhibitum memini. Et quamvis ipſe vix una vi

ce, ultra duo, vel tria ejuſdem grana recipiam.

Dofin hanc exiguam die fequente diapboreticam

efperior; hæcille,

Autboris Monita.

| Experimentorum virtutes, & efficaciam hu

jus Medicinæ comprobantium recenſionem mi:

| nime tædiofam confulțò nunc præfçribanu, ut ad

| unguem extant apud Robertum Boyle in Operum

| fuorum Exercitatione 5. de Utilitate Philofo

| phiæ experimentalis cap. 6. pag. 234. & etiam

alium iu locum nempe in Additionibus pag.383.

ejuſdem Tomi 4. - |

85 ENS VENERIS: SELI FLORES
COLCOTHAR IS.

Proceſſus Alter.

Uale quale verò hoc remedium noſtrum fit

pro temporis fpatio, & experimentitenus

hac imperfećti natura, ejus componendi Procef

fum, quem, præ aliistanquam commodiffimum,

fimpliciſſimum, & maximè genuinum, ut pluri

mum adhibeo, deſignabo.

Recipe igitur Hungarici, vel hujus defećłu cu

jufcumque boni Vitrioli venerei q. vis : calcina

vehementi igne ad obſcuram uſque rubedinem,

ac dulcifica aquæ calentis affuſione frequente,

donec aqua effufa nullam prorfus ſaporis im

mutationem recipiat . Colcoibar hoc exquiſite

dulcificatum , probeque eficcatum, diligentiffi-

me cum Salis Armoniaci optimi pondere anati

co commiſceatur : mifturæ hujus in retorta vi

trea , vel fummo , qui per arcnam excitari po

teft, caloris gradu, vel aperto etiam igne , tan

tum, quantum ad fummitatem cervicis Retor

tæ exaltari poteſt, ſublimetur ; qua fublima

tione peraćła, è retorta disfraćta ( capite mor

tuo fepoſito) Jublimatum omne eximatur, rurfum

que exaćtiffimè commiſceatur, quo particulæ

falis armoniaci forfan fenfim fublimatæ colcoiba

ri denuo interponentur , refublima mixturam

hanc per fe, ut prius, in retorta vitrea: quod

fi volueris, liceat, fecundum hoc fublimatum

reiterata vice fublimare. Quò autem proceffum

integrum perfećtius intelligās, ad notas fequen

tesattendas.

Monita altera.

Primò Vitriolum cupro abundans fempercom

muni Vitriolo ಕ್ಲಿಚ್ಟೆ೦೦ præfertur, ut Expe

ientia compertum eit. - -

ஆ ងៃ Pblegma , Spiritum, & Oleum vi

trioli præparationi Entis veneris destinati refol

vere nolueris illa deſtillatione in Retorta fićti

li, vel vitrea, lutodiligenteroblitaabigere pote
ris. Quamvis vero notiffimum fit deſtillationem

Öiei Pirioli requirere ignem intenfum, & vehe

mentifimum (ita, ut licet liquoribus tibi opus

fit, optima tamen methodus confiftit in calci

Theat. Donz.

natione vitrioli, abfque ambagibus, igne aper
Hh 2 [O »
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to, & nudo peraćła) ut plurimum tamen infu.

per neceſſe eſt, ut caput mortuum deinceps calci.

netur in vafe aperto. Scias enim, Vitriolum, niſi

optimè calcinatum non fine multo labore dúlcifi.

çari, & nọnnunquam caput mortuum, quod ru

brum videbatur, & optimè calcinatum, inſtar Vi.

trioli crudi in aqua pura proedulcoratione ſuperin

fufa, difolvividimus. Pondus calcis reſpeċtu Vi.

irioli , è quo elicitur, exaćtè determinari nequit.

l'itriolum enim interdum infra & quidem longè in

fra dimidium ponderis produlcificatione reducere

neceſſe fuit. -

Tertiò Aqua prima, & fecunda vice Vitriolocal.

cinato pro dulcificatione affufa percolari, &eva

porari poteſt ad confiſtentiam fyrupi, vel Mel

lis, deinde in locum frigidum ad crystallizatio.

nem exponi: hoc enim modo nonnunquam cry.

ítallos, feu grana falis plurima figuræ regularisac.

cepimus: nonnunquam dico, ſæpius enim omnis

abſtrahenda eſt aqua, ut obtineatur Sal Vitriolial.

befcens, quod experti fumus vomitivum bonum,

quodque Angelus Sala, non ultimi judicii fcri.

ptor Chymicus tanquam emeticum excellentiffi

mum celebrat in Ternario Remediorum vomiti

vorum, ubi de virtutibus ejus, & administran

di ratione, pluribus differit. Sal hoc ut à Chy.

micis vocari confuevit, quantitate eximia è Vi

triolo calcinato extraćtum fæpius ipfo Vitriolo

ante calcinatiorem profundiùs tinótum obſervavi.

II) ll S.

Quartò Sæpius conati fumus fublimare dulci

ficatum Colcoibar cum Sale Armoniaco , in retor

tis, & Veficis in arenam poſitis, verùm , aut

ob colcotharis fixitatem nimiam , aut ob for

nacum , quibus utut non omninò ineptis ufi

fumus , aliquem defećłum quantitatem fubli

mati defideratam obtinere nequivimus, ipfum

que, quod afcendit, nonnifi debilis coloris fuit,

quare niſi tibi fornax arenaria fit optima , ubi

vitreis vafibus , qui modus nitidiſſimus eſt, uti

volueris, Colcothari tuo fublimando commo

diffimas experieris retortas obdućtas in igne ar

perto ; nili fortè genuinus conſtet modus fubli.

mandi igne aperto in retortis non lutatis, quod

non femel calefaciendo fundum retortæ per gra

dus, eam videlicet exponendo fuper cineres ad.

ditis in circum carbonibus, eminus primò accen

dendis peragi vidimus : hoc etenim proceífu

accuratè obſervato retorta paulatim priuſquam

intenfiſſimum fufferre cogatur æftum , per gra

dus quaſi figitur , ut fecurè poſtea carbones ar

dentes non faltem circum circa; ſed etiam ipſi

retortæ ſummitati (quod tamen nonnifi cirea fi.

nem operationis requiritur) applicari, & ita fu

blimatum maximam partem fub forma maffæad

retortæ cervicem reduci poſſit . Hac ratione fu

blimationem quamvis perficere poteris fine for

nace ſupra focum nudum, quòd i verò calorem

intendere defideres, cineres primò in vafe ferreo

vulgari calefiant , iiſque , & carbonibus perfe

ćłè accenſis retorta quaſi fixata, fublimatio in

eodem vafe abſolvatur : hoc enim femel igne

calefaćtum, poſtea per fe æſtum gradatim ma

ximè ſufferret. C -

Quintò Licèt fublimatum prima vice afcen

dens communiter refublimandum veniat, quò

fal, & colcothar exquiſitiùs miſceantur, quoad

tamen ex experimentis conjećturare licet, refu

blimatio non nifi femel, vel ad fummum bis re

petita, fufficere videtur.E㎜o

ſtra Ems Venerir fæpius refublimatum colore pal.

lidiore , quàm femel faltem rećtificatum tingi

nos docuerunt. Et forfan tametfi fublimationi

bus pluribus tantum abeſt, ut fal Colcothari in

timius uniatur, ut potius ab invicem penitusfepa

rentur, juxta ea, quæ alibi, & in aliis caſibus

oftendimus.

Sextò Ex fublimatis hifce, quod fummo co

lore tingitur, optimum videtur, dum colcotha

re plurimo , unde rubedo procedit, impregna

tum fit. In prima tamen fublimatione fæpiusani

madverti partem falis Armoniaci infignem primo

colore per fe albo afcendere, maximè, ubi non

exaćtiflimè colcothari commixtum fuerit. Repe

tita verò fublimatione, Ingredientia , (quæ non

nunquam omnia nullo capite mortuo in fundo reli

ćto afcendere fecimus ) accuratius mixta fubli

matum exhibent coloris flavi , quin & rubicun

di, quem colorem non femel, operatione fumma

cum cura peraćła obtinuimus.

Septimò Quanta proportione ingredientia fu

blimationi commiffa formam Entis veneris induant

præcisè definire non poffum : quia tamen opera

tione fecundum leges artis abſoluta quarta totius

mixturæ pars fublimatione elici poffit, vix non

experieris.

86 Ostavò Etfi fublimatum quoddam paravi

è partibus puri falis armoniaci , & falis tartari

anaticis , utrumque videliçet ingrediens opti

mè exſiccatum (fecusenim ſpiritum potius exu

dant, quàm fublimatum ) probèque mixtum

fublimavi . Et ex fublimato hoc loco falir Ar

moniaci fimplicis conatus fum præparare Ens

veneris. Et maximè erit efficaciæ, quam excel

lens quidam Jatrias fe contra obſtrućtiones, &

morbos inde exoriri folitos, obſervaffe afferuit.

| 87 Nonò Primam fublimationem tuam fufce

turus, fi placet , retortæ recipientem, pro 麓

quoris nonnunquam deſtillantis receptione ad

jungere poteris. Liquor enim iste. ( quamvis

rariflimè quantitate notabili afcendat ) confer

vatione dignus eſt ob fal volatile, & urinofum ,

quo adeo nonunquam abundat, ut fpiritui falis

armoniaci debili ſubſtitui poſſit.

88 Decimò Remanens poſt primam fublimatio

nem caput mortuum, vitro nitido infundi , & in

cellam locari poteſt: ubi per deliquium exhibebit

coloris albi liquorem craffum copiofifiimè im

prægnatum (ut alia occaſione manifeſtum facie

mus) cum corpore cupri aliquatenus refoluto, ex

quo, fi vel dimidium laudis, quà a Chimicisex

cellentifiimis celebratur, Cuprum mereatur, non

ultimæ notæ virtutes contra ulcera, aliofque effe

ćtus, quibus nunc immorari nihil attinet, extra

xifle concludere liceat.

Dofis hujus Entis Veneris varia eſt : Infanti

bus pro operationis fine moleſtia producendæ

ratione, aliquando unum, aliquando duo, non

nunquam tria grana fimul per aliquot noćtibus

exhibemus . Maturioris ætatis patientibus, ut

plurimum quatuor, quinque, & etiam fex gra

na fimul adminiſtramus . Nifi vel constitutio

Patientis, vel morbi natura aliud requirat , re

medium hoc cum 2. aut 3. cochlearibus Vini

optimi, vel alicujuscumque ; fecus, in liquo

re quodam cordiali temperato, vel vehiculocom

modo alio propinamus . Infantibus exhiberi

poteſt in cervifia, vel decoéto quodam claro -

non tamen in laćłe. Poſt coenam juxto tempore

fumptam, communiter quando cubitum defcen

ditur
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ditur adminiſtramus remedium . It plurimum

per fudorem operatur; & aliquantillum Urinæ ;
verùm magis per fudorem ab initio, quàm ubi

corpus ejuſdem ufui affuetum fuerit : nonnullis

tamen Corporibus adeo fudoriferum eſt, ut duo

grana, quin , minor quantitas, fæpius mihi

ipſi fudorem concitaverit. Aliquando Emeticam

facultatem exeruiffe ſpećtavi quidem , verùm ,

quòdvomitum unquam provocaverit, ipſum non

obſervavi.

LIfum Entis veneris Medicum infignes forfan Me

dici haud levem indicabunt, fi vel in eo falutem

confittat, quod fæpius probatum fuerit tutum,&

moderatiffimum fomniferum in febribus citra opi

additamentum , utpotè cujus facultas narcotica

æque correćła difficilis eft, ac ubi non bene cor

reċta fuerit, noxia, niſi fumma cum prudentia ad

hibeatur.

39 ESSENTIA CASTOR EI.

TD Ec. Caftorei optimi unciam unam: SalisTar

tari ſcrupulos quinque: Spiritus vini quan

titatem fufficientem M. & F. Tinćtura.

Facultas, Ở Ufus. -

In hyfterica paffione, feu uterina fuffocatione

fpecificum eſt valde efficax , motus convulſivos

compefcit, fpafmodicam contraćtionem corrigit.

Diaphragmatis, & Thoracis impeditum redinte

grat motum , ac naturalem reddit refpirationem;

Omnes vitæ feditiones fola inunćtio umbellico,

vel partibus naturalibus pacat. In aquis verò Ar

temifiæ, vel cordialibus pro vehiculis propinatur

dofe ufqueadguttulas fex pro qualubet vice.

*

Monita.

Laborioſius, at elegantius etiam fit hæc tinótu

ra per ſpiritus vini abſtraćtionem, & reſidui inibi

diffolutionem .

Effentia cùm medicamentum fit, quod totam

rei partem balfamicam comprehendit, & ex om

nigenis rebus componitur. Parum enim effentiæ

inter fe difcordes funt, ac diverfæ, quo circa iis

rebus, quarum effentia exoptaturmenſtruum con

fentaneum eſtaffundendum, alioquin incaſium la

borem effes fufcepturus. Hoc autem menſtruum

ad pleraſque effentias, quæ è refinofis, & oleofis

fiunt, eſt ſpiritus vinialkoolizatus; huicergoabun

dè virtus eſt partes modò dictas ſuos in porosfu

fcipiendi.

Effentiæ quò diutius digeruntur, eò fubtiliores

evadunt, atque viribus proficiunt, ancillante enim

diuturniore digeſtione illarum particulæ oleofæ,

& relinofæ coguntur in menſtrui poros potiùs fe

infinuare, eoſque penitus penetrare, adeout in

unum omnes miſceantur. - -

Melius foret, ut hujufmodi effentiæ de quibus

jam agimus ad normam, cujus meminimus pag.

478. col. I. ope liquoris Nitri fixi, vel olei Tartari

perdeliquium faćti, conficerentur; hicenim egre

giè çunćłorum penè vegetabilium poros referat;

ut deinde fpiritui vini patear facilior ingreffus :

quum autem ex mineralibus, necnon è quibufdam

animalium partibus tibi animus eſt extrahere ef.

fentias, tunc potes uti ſpiritu Veneris, qui for

riùstalia compacta corpora attingit: imò quodam

modo corrodit.

9o Quidam id appellant Effentiam , quando

quodpiam proprio ſuo ſpiritu effentiali extrahitur,

Tbcat, Donz,

atque is fpiritusilli, loco vehiculi, velmenſtruiad

hibetur. V. G. Recipe Abſinthii q. pl. cui affun

datur fpiritus abſinthii per fermentationem faćti

q. s. ad humećtandum, per quatuor hebdomadas

jun&tim digerantur, poſtea exprimantur, & co

lentur. Tali modo ex omnibus oleofis, quæ, &

fpiritum præbent inflammabilem, queunt extra

hi effentiæ.

91 Effentias hocpaŝtoconficit PharmacopæaZu

vælfferiana: Recipit nempe falisabfinthiiunciam

unam, olei abſinthii ſtillatitii drachmam unam,

digeritque hancmixturam perfeptimanam, tum

illi affunditaquæ abſinthii fine additione deſtillatæ

libras duas, & femis: fpiritus ejuſdem ardentis li

bram femis, dehinc hæc junćtim per aliquot dies

calori exponit, poſtmodum colata ufui reponit.

92 · ESSENTIA CEPHALICA VERA

Compoſita, Chcoffelio Authore.

R: Radicum Peoniæ ſtatotemporecollećła

rum unciasduas: Summitatum fequentium

herbarum omnium nempe Baſilici, Betonicæ, La

vendulæ , Melistæ, Origani, & Ruthæanama

nipulum unum: Myrrhæ elećtæ, & Thuris opti

mi ana drachmastres: Vifciquercini, & ligni A

loesana unciam femis.

Incifa, eliccata, pulverizata, & optiınè mix

ta, quæ debentur, infundantur cum ſpiritus vini

juniperini librauna, & femis: fambucini verò li

bra femis. Et una fimulcum Diambræ & Theria

cæ optimæ ana uncia una in vitrobene claufoftent

peroćtiduum in digeſtione, colaturæ perchartam

emporeticam inſtitutæ adde. -

Spiritus Vitrioli roridi compoſiti libram femis:

Rafuræ Cranii humani , Magiſterii cornu Alci

præparati ana unciam unam : Effentiarum nucis

odoratæ drachmam unam, & femis: Coriandros

rum ſcrupulos duos: Citrii verò drachmas duas.

Foliorum auri ilian. 15.

Mixta digerantur denuò in vitro circulatorio

hermeticeclaufo, perduos vel tres menfes, circu

latione peraćta, illud, quod fubtile eſtà craffo fe

dimento per inclinationem feparetur, & effentia

cephalica ita fimpliciter, & abfque deſtillatione

parata adfervetur.

Facultas, & Ufus.

In omnibuscapitis mprbis fpecificum eſt mirabi

le, capitis enim dolorem, cerebri debilitatem, &

phantaliam imminutam,abolitamque, pellit, ſuc

currit, atque confortat, necnon memoriæ, acra

tiocinationis imbecillitatem, hebetudinem, ſtupi

ditatem, torporemque mentis, & tarditatem in

genii emendat, & quantum perartem licet, me

detur, & omnes imaginationum affećtus feliciter

tollit, acvifum acuit, & roborat. Nervorumque

affećtibus confert. A Melancholia, Mania, Apo

plexia, Epilepſia, & Paralyfia præfervat, atque

defendit. Vertiginem avertit, ac corrigit. Spiri

tus ceteros cephalicos recreat, vitales fublevat ,

naturales confirmat . Tandem cunćtis aliis mor

borum fuperioris regionis periculoforum generi

buseft tam certiflimum, quàm tutiſſimum experi

mentum, ſecretistimumque fpecificum, quoetiam

vitã ex malavićtus ratione abbreviatam prorogat.

Literatosomnes meditationibus continuis, ſtudiis,

curifque variis, quæ omnia facultatesanimalespe

riculosè ac evidenter debilitarevalent, ſubvenit,

exhilarat, atque revivifcit. Cetera, quæ præftant,

conſultò ommittenda funt. -

Hh 3 93 EX
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93 EXTRAÇTUM ECPHRACTICUM

Ex Pbarтагорға Battana.

R: Xyloaloes, Galangæ, Caryophillorum

JUA- ana unciam femis: Gentianæ, &Zedoariæ

ana unciam unam ; Corticum Lignifanćti unciam

unam , & femis ; Radicis Rafani fylveſtris un

cias duas; . Foliorum Calạminthæ, Cochleariæ ,

Abſinthii, & Pulegiiana manipulum unum : Mar.

tis cum fulphure præparati uncias oćło: Vini al

bi, & deçoćționis Tartari albiana libras duas, &

femis; macera S. A. & colaturam exhala ad debi

tam confittentiam addendo Aloes fuccotrinæ un

ciam unam, & Myrhæelećłæ drachmas duas, &

f. Extraćtum. _ ·

Facultas, či Ufuf,

A Micklethvu Authore has exaratas percipimus

facultates, & vires fingulares aperiendi, diffol.

vendi, &exiccandi, quamobrem non folum præ

standi vim felici cum fucceſfu, & expećłatione

in Lienis, Hepatis, ac Mefenterii oppilationi

bus inveteratis , verum etiam ad Gummata, ro

phos, fcirroſofvè tumores refolvendos, ac abfu

mendos, adexficcanda etiam, atque roborandavè

loca fuperfluis humiditatibus gravata, ac defti.

tuta mirabiliter ordinatur, quia fpecialem habet

proprietatem incidendi, folvendi, & præparan

di humores omnes, fit Bilis, fit Melancholia, fit

Cholera, fitque fanguis ipfe. Et ideò ſpecificum

eft in Melancholia , Iótero, Quartana, aliiſque

affećtibus ex ſuperfluiditate, obstrućtione, pu

trefactione, ſimillibuſque humidiratibus fúbor.

ris. Modo etiam fingulari uterum deobſtruit,

lochia retenta fluere facit . Similiter febribus al.

bis, fivè morbis virgineis, Cachexiis, tumoribus

corporis, & principiis Hydropis prævalet : Re.

fovet item Partes genitales utriuſque ſexusfuper

fluis humiditatibusrelaxatas, & debilitatas corro.

borat : Gonorream quoque inveteratam, quàm

diuturnum uteri fluxum album, & fætentem, fi

jn vehiculis morbis appropriatis, velcum elećtua

riis, confervis, morfulis, rotulis, aliiſque medi

camentorum fpeciebus pro Medici arbitratu com

miſcetur: Dofe ufque ad drachmam unam plus,

velminusreſpećłu ætatis, & patientis ſtarus; ma

gis confert, quàm non conferuntaquæ fulphureæ,

Spadanæ, Acidulæ, Ferratæ, cunćtæ fimiles mi

neram Martis continentes, & aquæ naturales à

Medicisfummè laudatæ, ægrotantibus propinari

poteſt. Ulbi enim primò corpus perappropriatum

purgans decenter evacuatum, vena etiam aliqua,

fi opus fuerit, adaperta, tum deinde per aliquot

dies eo utatur, & rećła fimul dieta obſervata fue.

rit, quas modo recenfuimus facultates contingere

fpećtabimus. |

Monita,

Extraćti definitio apud Praćticos eſt cujuſdam

rei effentiam effe beneficio menſtrui idonei eliçi

tam, relićła craffitie terreſtriori, quæ juſtam de

inde ad ſpiffitatem fpiffatur.

Elixiria enim Effentiæ , & Tinćturæ tametſi

nonnunquam Extraćta nominentur; ponere ta

men hìclubet Extraćła, quemadmodumin Phar

magopoliis plurimum præparata proſtant: utpo

tè fub forma craffa digitis haud adhærentia, &

ex iis queant pro lubitu Medici formari pilulæ,

Non folum fpiffa, verùm etiam in ufu funt non

nulla extraćła, mellisinſtarinſpiffata, quæ tamen

rarò habentur,

| Quoniam non parva inter res extrahendas eft

ಕ್ಲಿಕ್ಗ , cùm hæ vel refinaceæ, oleofæ, vifci

dæ, vel terreæ fint; ita quoque non parum inte

reft Artificis, ut calleat idonei menſtrui felećtio

nem, quod rebus extrahendisfit aptum : - -

Réfinacea, & oleola potiſſimum ſpiritu vini,

vel alioquopiam ſpirituardente extrahuntur; hic
enim refinam oprimè folvit, acin filos porosÂ£õ

pit: necnon ejufcemodi oleofa, vel relinacea pof.

funt alkalicis falibus extrahi, vel folvi; quia ho

rum acutæ, & rigidæ partas intra illorum ramo

fas particulas fe infinuant, hafque inflexunt, llt

indé menſtruo aquofo ingreſius potiùs pafcat.: fi

cut fit in fapone, & quocumque oleo: fale, lixi

| vio aliquo digeſto; quæ fingula poſtea interve

niente aqua exolvi queunt.

Extraċta cathartica refinofa , ut Extraćłum

Catholicon, pag. 349. col. 2. Diacarthami pag

258. col. 2. &c. hunc in modum vulgariter paran

tur: Recipe fpecierum quantum placet, craftiuf

culè incifis, vel contufis fpiritus vini dephlegma

tus ad trium, aut quatuor digitorum eminentiam

affundarur, per aliquot dies digerantur, poſtmo

dum effundatur fpiritustinćtus, fpecieſqueexpri

mantur; exprestis fpeciebus iterum fpiritus vini

recens affundatur, donec ampliùs colorari recu

fet : tum omnes extraćtiones confundantur, &

ad ស្វ៊ែរ៉ា reponantur, dehinccolentur : è

eucurbita fuperimpoſito capitellorevocetur ſpiri

TUIS , ಶ್ಗ Îpiffentur igne adjuxtam, uti expeti

tur, fpifitatem. -

Řefina, quæ in fundo plerumque fubſidet, pa

rumperexfiċcetur,&postmodum oleofoqųopiam,
utvitello ovi, Pineis, &c. fubigaturin pulverem,

qui extraćło fermèinfpiffato demum addatur, per

miſceaturque. Hujuſmodi extraćta quolubetcum

que liquore folvi queunt: -

'Ceterum rem confeffam effe », reor , rerum

vim purgandi a vini fpiritu haud parum dimi

nui, atque debilitari, imò, & refinas ob dębi

lem stomachi calorem difficulter a nobis folvi,

quin minus ob earum lentorem fe facilè ventri

culi necnon intettinorum, plicis adhærere, ac

ibi ab earum acrimonia, a fale fcilicet latitan:

te , tunicam interiorem pungente , exoriri

nonnunquam , præfertim in hominibus tempe

ramenti frigidi, inteſtinorum dolores acerbiffi

mos, & hos fubfequentem hypercatharfin; qui

bus autem ſymptomatibus obviam itur , fi di

ćłæ refinæ oléofo quopiam terreſtriori, ut pineis,

ovi vitello, &c. fubigantur , quæ oleofa,illa

rum partium tenacium cohærentiam, ſtabi

lemque pororum texturam tollunt ... Nam Ex

perientia ( quam vulgariter . Magistram vo

cant) demònſtrat, vim catharticam haud folum

confiftere in refinacearum particularum conge

rie, fed attestatur potiùs, has refinas minus fa

tione dofis operare, quàm eorundem vegetabi

lium extrasta vifcida, quibus adhuc funt pluri;

mæ partes falis , in quibus ( ut aliqui putant

confistere cujuſque rei vim catharticam, vel ut

cenſet Bombékoe in fale quodam urente . Imò

hæc vifcida extraćła , minori moleſtia operatio

nes fuasabfolvere, quàm illa refinacea. Quæcùm

ita fint , idcirco non inconfulfum fore opinor »

Jalappam, Mechoacannam, & ſimilia refino

fa, fufficiente quantitate aquæ , aliquantulo fa

le Tartari acuatæ, coquere, doneceorum vis ex

traćła fit, & quamvis decoćtum nonnihil turbi

dum evadat, quod nihil incommodiinfert, atta

IIICII
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men idem ad formam extrasti fpiffetur, ex quo

deinde, aut pillulæ, aut hauſtus paretur, qui fa

nefat fecure effećtum optabilém peraget.

Extraćta effentialia hoc modo Zuvoelfferus pa

rare docet . Rec. Extraćti cujuſvis vegetabilis

uncias duas : falis ejuſdem unciam femis, olei

fillatitii proprii , facchari uncia una excepti

mam unam , miſceantur fimul in maí

a III • * |

Quandoquidem hæc, & priora extraćła obae

ris humidi admiſſionem diluta evadunt, ideoque

oportet loco calido, & ficco affervari. -

94. EXTRACTUM SPECIFICUM

- Uterinum er Mynficbt.

\

Ec. Baccarum Sambuci eficcatarum, &Cha

meaćtes ana uncias quatuor: Radicis Peo

niæ debitè collećłæ , Artemiliæ rubeæ , Diéta

mi albæ, Bryoniæ ana uncias duas: Vifci quer

cini, feminum Ameos, Herbarum Pulegii, Me

liffæ recenter eficcatæ, & Caffiæ ligneæ ana un

ciam unam:Croci Orientalis, & Caſtorei veriana

unciam femis . Miſce , & extrahe cum ſpiritu

vini tinćturam , feparando ſpiritum ad rema

nentiam extraćłorum, poſtea adde fanguinis

Porcæ in clibano exſiccati, & cum aqua Hyfte

rica præparati unciam femis , Bezoartici Jovia

lis drachmas duas (pag. 37. colum. I. bujust Edi

tiomis ) Magifteriorum Jovis Anglici , Matris

Perlarum, & Corallorum ana drachmam unam,

& femis : Oleorum Anthophyllorum, Angeli

cæ, Succini albi, & Aurantiorum ana drach

man unam: Denuò mifce, & f. Extraćtum quod

adufum referva.

Facultas, & Ufus.

Non habetur uterinum fecretius: quia in fuf

fucatione matricis , ubi omnia irrita, & quaſi

deſperata funt, eft medicina faluberrima . Ha

jus enim ferociffimi affećtus caufam abſcindit,

& omnes, vel deploratiffimas mulierum præci

pitationes, & ſtrangulationes uteri ob fpermatis

retentionem, aliafque caufas quamplurimas fi

ftit, & matricis motum perfećłė fedat: dofishu

jus fpecifici Ulterini eſt a fcrupulo uno addrach

mam femis: tribus, aut quatuor diluculisconti

muis in aqua noſtra hyſterica, vel alia convenien

ti , utpotè Artemifiæ, Meliffæ, Matricariæ, Pu

Îegii, &c.

F L O R E S N I T R I

Ex Mynſiebt.

IR: Nitrum præparatum in aqua Rofarum,

Poſtea inde ollæ novænon vitreatæ, & po

ne in loco frigido per aliquot dies, donec flores

Nitri pertranfeant, & parietibus ollæ externis

adhæreant : qui deinde pede leporino diligenter

abſtergantur, & ad ufum fine ulteriore præpara

tione ferventur.

Facultas, & Ufus.

Febribus Hungaricis, & áliis malignis , &

ardentibus fingulariter conducunt . Omnes in

flammationes compefcunt: Faucium fcabritiem,

confiniumque partium æstum, præfertim quan

do nigrefcere incipiunt, citiſſimè tollunt . Înfu

Per ad Cordis, Ventriculi, Pulmonis, Hepatis,

Lienis , Renum, & Vefficæ intemperiem cali

dam alterandam infigniter valent. Calculum ex

Pellunt, & urinam remoratam pellunt. Dofisà

Tbcat. Domz.

95

*-

|

drachma femis ad drachmam unam in vehiculis

appropriatis. |

96 FLORES SALIS ARMONIACI.

Ec. Salis fuſi, & Salis Armoniaci anaticum

pondus, & una fimul mixtis ea fublimabis,

ad flores S.A. affequendos, quos in nimbo vitreo

affervare ne definas.

Facultas, & Ufus.

Suaviffimi flores iſti proprietatem habent balfa

micam. Totum hominem renovant. Sanguinem

purificant, Regiones principalesconfortant. Ob

ftrućtiones omnes referant. Incidunt, difcutiunt,

mundificant, & putredinem fugant . Propterea

diuretici funt efficacistimi , ideoque fpecifici ad

Tympanitem , Afcítem, Anafarcam , nec

non ad Pulmonum hydropem (præmistis tamen

univerfalibus) referandum , in aqua Abſinthii,

quotidie continuando, donec evaneſcat; omnes

quippe aquofas humiditates, & flatus, omnem

que tartaream, & vifcofam materiam, undecal

culus vesticæ, ac renum procreatur, perurinam

potenter expellent . In Iliaca, Colica pastione,

Morbo Regio; Lumbricis, Dyfenteria, & Her

nia præfentanea funt auxilia. Apoplexiæ, Epile

pſiæ, Paralyfi, Aftmati, Febribus diuturnis, &

ardentibus, ſudore Anglico, Pelti, Venenis, Le

præ, Podagræ arcana ſunt efficacia. Dofe ufque

ad fcrupulum unum in vehiculis fpecificis, & mor

bis appropriatis temper propinantur.

Monita.

Flos apud Chymicos pars eft fubtilior alicujus

corporis, fublimatione à craffioribus particulis in

fundo remanentibus, pollinis leviufculi ad inſtar

fublimiter elevata.

Diverſæ horum inveniuntur fpecies, quorum

aliqui ſimpliciter, aliqui additamento ex corpori

bus fublimationi aptis in fublimevehuntur. Ho

rum confećtionis methodum quivis Authoreosde

fcribens, folet & fimul tradere.

97 Flores fulphuris (præter quos notavit Illuſt.

Donzellius pag. 346. col. I.) optimè elaborantur

per Clar. Le Mort in Cbymia fua Medico-Phyſica .

Elegantem aliam quoque methodum erudit Ce

leberr. Mangetus in Meſſi ſua Medica, ubi & instru

mentum incifum æri videndum erit.

98 Item fi Flores fulphuris albi conficere optas:

ိုချို့ Lapidis Prunellæ horis duabuscalcinati in

crucibulo optimè operculatocum carbonibus vivis

ſupra operculum poſitis uncias tres:4Sulphuris li

bram femis : M. acfublima igne arenæS. A. Laćti

Sulphuris viribus equivalent, dofe uſque adfcru

pulum unum.

99 E gummate Benzoino craffe contufo (ultra

quod traditur pag. 247. column. 2.) exolla, vel cu

curbita terrea parva, cui impofita papyro, pyra

midis inftar convoluta, leni calore fublimantur

Flores Benzoes.

Ioo Elegantiorém Praćticam tenet Scbræderus:

ubi autem animadvertendum, ut retorta fitam

plioris orificii, eaque adimpleatur, modo tamen

femiplena, materia fecus redundat. Sin autem

hoc forte fortuna advería contingeret, tum ali

quct puræ arenæ manipuli iniiciantur retortæ, &

poſtmodum deſtillando procedatur, ut priùs,

quàm methodum , ut eam ab Authore excerpi

mus, trademus.
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#ọĮ Florum Benzoin preſtantior modus,

Rec. Benzoin pulverati libram unam : fpiri.

tus vini optimi upçias novem; deſtilla per retor

tam in arena ; fpiritum vini feorfim primo ex
rime.р Butyri partem primam ; & albidiorem folve

in aqua feryente, & citiffimè per cartham cola,

;& mox fub ipſis manibus flores coagulari vide

bis, cum nigrioributyri parte eodem modo proce

des, fed flores non adeo elegantes habebis. Aquam

reſiduamaquæ frigidæ in fuo wafe impone, & fen

fim deſcendet lac album ejuſdem cum fioribusvir
fult1S, -

zo2 Sunt qui flores in fpiritu vinirećtificatiffimi

folvunt, & folutionem pro tinétura venditant,

quæ adhibetur pro fanguine mundificando, & po

tionibus vulnerariis admiſcetur, Dofe ufque ad

fcrupulum femis: hæcille,

Etiam hoc.Scbræderi moduselaborari poteſtab

fque ſpiritus vini additamento.

Ho3 Sal Armoniacum verò fi cum dupla por

tione falis fuſi mixtum fuerit , fublimatur in to

tum, eandem facultatem, ceu antea habuit, re

pitens, niſi quod purius evaferit,

Sale Armoniaco poífunt fermè cunćłorum

metallorum calces, necnon quædam mineralia in

fiores fublimari; à quibus, fal aqua iterum ablui

rur, fioribus in pulveris formam derelićtis. Ar.

tifices autem ſciant, velim, hocce fal Armonia

cum ; quippe ex volatile urinofo ab acido po

rentiórė ligatum primordia generis ducit, eam

ob caufam, nonnihil metalli corrodere ; quale

metallum deinde ope ablutionis falis infciè reiici.

Íllf,

Io4 Flores falis Armoniaci Martialis, cùm o

portuerint, fiunt ex Martis limaturæ, & falis

Armoniaci anatico pondere fublimati, Aeri ex

ponendo çaput mortuum , miſcendo cum dimi

dia quantitate Salis Armoniaci, ficcando, & fil

blimando S. A. Tollunt perfećtè cruditates ven

triculi, cum vino abſinthiaco, aut decoćło faffa

fras , fudorem promovendo. Optimè valent in

Quartana:

Io5 , Antimonium, aut per fe vafi fublimatorio

indićtum »..vel cum fale armoniaco mixtum ,

poteſt fublimari in diverfi generis coloris-flo.

res , ut pag.37; column 2. quorum albi ad, pau

ca grana exhibiti ſemper vomitum , vide quo

que pag.484. colmn. 1. Rubri autem, cum iis ni.

hil alborum intermixtum, ſudorem modo ex
Citaſ)f -

Io6 E'terra vitrioli dulcorata, & fale Armonia

coanatica quantitate fublimatis fit, ut tradidimus

pag. 483 col. 2. Ensyeneris Boylei, quodverum pe

nè nihil differt à reliquisfloribus, aut Marte, aut

lapide Hæmatite, fublimatis.

Io7. Juppiter etiam quantitate fufficiente Mer

curii Vivi amalgamatur, cujusណ្ណ addatur

aqua ficca pulverata ana; ex hinc fimul pervices

in vasidoneum candensingerantur, fiiblimentur

que in flores, à quibus omnis acrimonia abluatur.

Quibus tranfaćtis erunt tibi Flores Joviales, in

phthyfi, febribus intermittentibus, &c. minimè

contemnendi.

, Minori difpendio monemus fieri fublimationes

1n 1gne aperto.

His fioribus lubet fubneftere quædam de fublimatio

* Mercurii admonitum neceſaria, baudnotatapag.48,

Ở49, col. I.

Jo8 Quando tibi animus eſt mercurium duki

ficatum parare , tum tantum vivi Mercurií »

Mercurio corroſivo fublimato addatur , quan

tum ei poteſt commifceri ; nec tibi opus toties

repetitis ſublimationibus, quoniam communi

ter fecunda, tertiave vice fublimatus , fuffi

| cienter purificatus exiſtit ; attamen qbferve

tur, ut illud recrementum , quod vel fuperiùs

adhæret , vel inferiùs reſidet , abiiciatur; ad

ប្លុយបា autem pediculorum adhuc illud eft

uti C,

Mercurius dulcis ultima vice phialæ loricatæ

immiffus in igne aperto ſublimatus, valde pul

cher, & perſpicuus evenit, cave autem, ne in

renfiorem ignem in principio ſupponas, vitrum

| aliter diffiliet, avolabitque Mercurius in au

| ram,

1o9 Hydragyrum, quod vitriolo uſto, & fale

nitro füblimatur , quod in Officinis Arcanum

Corallinum audit, non eſt tantæ acritudinis »

quantæ illud pag.46. col. I._quod additione fa

lís communis fublimatur. Prioris quippe gene

ris fublimatum poteſt fecurè ægris internè adhi

beri , cum è diverſo poſterius minima quantita

te fumprum mortalia inferat ſymptomata. Effi

citur ergò ex his acidum ex fale communi pro

dućtum effe fortiffimum corroſivorum ; porrò

fpiritum vitrioli philoſophicum, videlicet aquam

à præcipiratione Mercurii vitæ reſiduam, ad to:

talem phlegmatis exhalationem evaporatam, ef

feeundem ſpiritum falis; quia Mercuriuscorroſi

vus fuam facultatem ipſi acidofalisdebetfantum:

ficutiid luculenter per alía poffem demonſtrare, fi

id:modò ànobis aliquis requireret.Atpronunchæc

fatis, ſuperque.

11ọ GALBANETUIM SENNERTI.

R: Galbani libram unam: Spiritus Terebin

tinæ libras duas: Olei effentialis Laven

dulæ uncias tres, Ponantur in retorta, & diſtil

la S.A.

Facultas, & Ufus.

Mirabiliter juvat inunctum Nucæ , & cere

bro tanquam origini nervorum ; necnon meru

bris omnibus paralyticis, & aridis ( præmistis

tamen univerſalibus) multum facit , ſi in hoc

fpiritu panni lintei madefaćti iis apponantur »

brevi enim tempore miram fpećłabis operatio

nem , ac felicem reſtitutionem . Quia omnes

nervós penetrat, ac roborat, quod in hoc mor

bo maximè requiritur. Anodinum醬 eft ac

diſſolvens, &ćetera, quæomnibus Profefforibus

haud ignota minimè extant. |

I Į Į Мотita.

Sifortè Hartmanni Galbanetum tibi pararecom

mittitur: Statim a ſupradićta confećtione :

nerti auferas oleum effentialem Lavendulæ, &

distilla, ut ita postulanti traderes id, quod tibi

fumma lauşerit,

112 HYDROMEL PECTORALE.

Ec. Hordei perlati, Paffularum exacinata

rum ana unciam femis : Ficuum arida

rum num. 4. Radicum liquiritiæ drachmas duas:

Enulæ , Ireos Florentiæ, Calami aromatici »

Herbæ Nicotianæ ficcæ ana drachmam unam:

Tuffilaginis, Herbæ terreſtris, Eryfmi Saniculas

allå

|
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:

|

-r

----

dies glutinofior. Unde more malo, imò peſſimo

ana manipulum unum : Aquæ fontis in libras

quatuor, quæ reducantur ad tertias. Posteà fub

器 decoćtionis adde feminum feniculi ana dra

chmas duas : Mellis libram unam . Coque de

nuò parum temporis, &Fdecoétum S.A.Cola ,

& propinetur . |

|- Facultas, Ở Ufus.

Æquèferè incidit, & expećłorat, ufui erit be

nefico in tuffi profunda , & laboriofa; quando

fcilicet Thoracis intimi receflus cruda , lente

fcentique Pituita obfarciuntur, & aggravantur .

In Catharro autem febrili tenui , & acri , per

glandulas gutturales perpetim depluente , omni-|

nò noxium effe reperietur, proptereà quod Hu-|

mores nimium fundendo , calefaciendo, & tu

multuariè exagitando, Affećłum certò certius

plurimum augebit . Potencer etiam admodum

incidit, eliquat , & educit Phlegma vifcidum ,

Dućtos Pneumonicos infarciens, exindeque of

thopnæam, & Afthma humidum inferens. Dofe

propineturufque ad tres uncias calidè ter in die .

Monita,

Atque hìc Notatiunculas quaſdam de Bechicis,

forfan non omnibus paffim clarè, & diſtinćtè per

fpećtas, nec Praćticantibus omninò obſervatione

inutiles, libentiflimè fubnećtam.

Non poffum me continere (inquit F. Sylvius)

quin moneam hìc Praćticos juniores, ut in pitui

tæglutinofæ correćtione caveant fedulò, ne mul

tò utantur faccharo; & valdè faccharatis medica

mentis; cùm inde non tam emendetur, folvatur

que, quàm augeatur Pituita, quin reddatur in

e3

multi ex Praćticantibus negligentes, in quavis

penè tuffi aliquandiu protraćła, & Phthifin mi

nante, quinimò produótum fovente, utuntur ,

dicam, an abutuntur , conferva rofarum rubra

rum copiofæ in dies devorata; unde non tantùm

non abſtergitur, exſiccatur, confolidaturque Ull

cus in pulmonibus ortum; ſed infuper gravita

tis fenfus, acintolerabile frigus excitatur in ven

triculi regione unà cum appetitu proſtrato; red

diturquetandem hac arte, malum immedicabile

I 13 Et ita Dulcia, Mucaginoſa, Ingrafiantia ,

licèt excretionem Pituitæ è gula ipfa juvare pof.

fint, licèt etiam fanguinem molliorem reddant ;

humoreſquead maturationem, & evacuationem

difponere queant . Nil tamen omninò (propriè

Joquendo) èthoracis profundo exhaurirevalent ,

atque idcò quoties fanguiselt effoetus, & in pul

monibus fubfiftit faburra crafía eliminanda; per

peram , & peffimè præfcribuntur: Sanguinem

enim mucofogravi chylo ulterius inquinabunt ;

Pulmonefque ipſos copiofiori adhuc recremento

rum colluvie refarcient.

Item Acria ſtimulantia, quæ in pulmones non

verè defcendunt; ſed folummodò laryngem ti

tillando, pungendo, & irritando Tuffim exci

tant, pulmones per confenfum exagitando , hu

moresex iis fecundariò excutiunt; hæc inquam

materiam dumtaxat fiftulis tresuorixois laxè flui

rantem exantlant: atque ideò fruftra tentantur ,

uotiesនុ៎ះ tenax Bronchiis, & Ve

器 adeſt impaćła: quin imò, & fæpè dam

nosè ufurpantur, quia pulmones inutiliter fati

gant ; eorumque tamen, nec quidquam labefa

nt ,

Tandem nulla dantur (propriè dićta) Expećto

| rantia, præter volatilia . & Balfamica : atque

hæc non directè per Trachæam delapfa, ſed per

fanguinem circulantem advećła in pulmonum

vafa, & intimos receffus, fuffunduntur, eaque

fola penes, & Phlegma tenax, & materiam pu

rulentam, gypſeamque è Bronchiis, Veficulis ,

| & tuberculis crudisfubmovere, & exterminare,

atque ideò ubicunque conjećtura Medicus affe

quitur, Phthifeos veræ fundamina cuipiam jam

in pulmonibus jaćła effe futilibus, aliis quibuf

| cunque poſthabitis, his primariò, & præcipuèin

| fiftendum effe uſus postulat; atque ille qui fecus

fecerit, Experientiæ fcutica ferò percutietur.

Zuvelferuf Mellis depurationem per violentas

coćturas maximè improbat, folam fimplicem per

manicam hippocratiscolaturam in locomoderato

calido admittit, & laudat. Ita fine omnicoćtio

ne, aut defpumatione , Mel purifIimum , fuo

ineffe naturali durabile , propriifque virtutibus

prægnansafſervari poffe, ac deberi affirmat.

Siverò multùm coquatur, exinde fiet, ut ce

ra, & propolis intimiùs illi permiſceantur, nun

quam poft à Melleampliùs ex toto ſeparabilia ,

quin impuritas maxima, ingratufque fapor, &

odor, melli impresta maneant renaciter, decies

licèt clarificetur.

Atque afferit totam mellis ſubſtantiam in bul

las, & nihilum tandem abire poffe (præcipuè fu

perinfufa fæpiùsaqua) fiimmoderatè, & fæpiùs

decoquatur. Unde expoliaturà principio fuodul

ci, vifcido manifeſto,& acri volatili latente,cùm

enim ab acredine detergit, & ficcat, à vifciditate

verò digerit, & fanat.

113 INFUSLIM HISPANICLIM.

EC. Aquæ fontis libras tres; Salis Tartarî

unciam femis: Croci minutim incifi dra

chmam femis: Succi Glycirrizæ Hiſpanicæ in te

nues lamellas redaćti unciam unam. Digere cali

dè, & clausė per 24. horas&cola.

Facultas, Ở Ufus.

Edulcorat, maturat, incidit, expećtorat. In

defluxione tenui è Gulæ glandulis tranfudante

vefperi præcipuè repente, & moleſtiffima tufli

vexante propinetur libra femis , frigidè fingu

lis noćtibus lećtum ingreſſuro. In Tufiì verò Pe

ćtorali, quæ, vel à lympha acri in Pulmonum

bronchia , aut appendices lobulares, perpetim

fuffufa , vel à materia craffa ibidem fepofita ,

obſtruente, &aggravante natalesducit. Unciæ

quatuor calidiffimè abforbeantur Aurora , &

Vefperi quotidie . In febbri catarrhali horripi

lationibus, & æftibus, fe mutuò excipientibus

vagè recurrentibus ; Capitis habetudine , Ocu

lorum rubore, Aurium tinnitu, & copiofa te

nui Narium deſtillatione ſtipata, pitiffetur cali

dè inſtar Caffè frequenti repetitione ad libitum

frigus interim curiosè cavendo.

114 JUILAPIUIM PUERPERARUIM.

EC. Aquarum ftillatitiarum Meliffæ, & Ce

raforum nigrorum ana uncias tres: Item

Cinnamomi laćtaginofæ, & hordei perlati ana

uncias duas: Laudani liquidi pag.491. col.2. gut

tulas xxx. Afsæ foetidæ ſcrupulum unum: Olei

fuccini guttulas xv. Syrupi de Meconio uncias

duas, & femis. M. F. P.

Fa- ,
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uſque ad uncias tres erit provice propinanda.

- petendum .

Facultas, & Ufur.

Ad dolores poſt partum puerperas infeſtantes

expertum, & benedićtum eſt remedium. Dolis

Monita.

Nemo hìc nifi planè expertus, metuat lochio

rum obſtrućtionem ab ejus ufu ſubſecuturam ;

cùm è contra, maximè frequensoccafio fuppref.

fionis eorum ab intenfodolore repetenda fit: in

de enim turbatur ſpirituum ordinatus ; ſtrin

guntur undique in corpore fibræ, & tenduntur

fimul uteri, ejuſque membranolæ vaginæ fibril

læ : hinc cxcernendorum per hæc loca debitus

ſupprimitur fluxus . Unde memorato in cafu

(non tantùm ratione , fed & experientia an

nuentibus) Opiata præ ceteris, faufto cum fuc

ceffu exhibentur: ab eorum fiquidem ufu, cef

fante dolore relaxata fibrarum conftrićtione , &

in ordinem reſtituto fpirituum motu, tantùm

abierit, ut fuppreffusinde fit purgamentorum ef

fluxus, ut è contra auſpicato magis, placidius ,

č& copioſius redeat.

Et quamvis aliqui non infimæ claffis Authores

hanc medicationem víruperent, & vitent, alii ta.

men magni nominis Medici experientiæ inniten

tes magnopere celebrant, & ex animo confulunt.

Si quando (Inquit l'Villis de Febribuſ cap. 16.)

cum lochiorum fuppreſſione, fanguinis perturba

tio inſignis cùm Vomitu, Siti, & Vigiliis adfue

rif fæpè laudanum croco admixtum felicifucceffu

exhibitum novi. |

Si aliis remediis fruſtra ufurpatis , lochia ad

huc fupprimantur , hoc in cafu (inquit Syden

bam Epistol. ad G. Cole pag. m. 169.) Laudanum

una falrem vice tentandum . Hic Laudanum ,

quantumlibet fuapte indole aftringat, cum tamen

Spirituum perturbationem (à qua folemnis Lo

chiorum evacuatio fuerat interrupta) compefcat,

quandoque plurimum juvare, & ម្ល៉េះ
hil proficientibus ) Lochiorum fluxum pottlimi.

nio revocare poſſit.

Sedulo interini animadvertendum eſt , quod

fi telo hoc femel mistofcopum non attingamus,

nec fequantur lochia, Opium nullo modo eſtre.

Hanc fuam cautionem non de nihilo effe ccn

cedendum eft; quoties partus difficilis, enorme

fanguinis difpendium fpirituum jaćtura, & Na

turæ ſubſidentia, totalem jam lochiorum ſup.

Preſſionem, & febrem putridam Puerperibus in

duxerunt . -

Cum verò (viribus mediocriter adhuc con

stantibus) Catamenia debito parcius effluerent ,

Laudanum fingulis noćtibus reperitum illa acce

leraße, Vapotes hyftericos repræffiffe, Vigorem

(ultra quælibet cardiaca) reſtituille fæpè número
obſervavi .

II.5 L A P I S A L C H I M I Æ

Ex Pharmacopea Amſtelrodamenſi.

EC. Vitrioli Romani libram unam: Alumi

|-\-, nis libram femis: Tartari albi, & Vitrio

lialbiana uncias quatuor: Boliarmeni, & Lapi

dis calaminaris ana uncias duas: Æruginis, &

Cerufſæana unciam unam. Pulverata ſubtiliſſimè

cum 9;$. Aceti vini optimi bulliant, & coquantur

ad lapidis duritiem. }

Facultas, & Ufus.

Sine omni dolore folutuslapisifte in aqua florum

fambuci cum fyringa ufurpaturad醬 OIT) IleS

excrefcentias auferendas carneas, item & urete

ram detergendam; ad Puſtulas abſtergendas, &

Verrucas abfumendas valdè conducit.

116 LA PIS CHALY BE ATU S

Duboc .

EC. Martis limati libras duas: Tartari al
bi è Benonia præparati libras quatuor m.

| in fićtili vitreato, & infunde fpiritus vini, quod

fufficiens tibi videtur ad eminentiam duorum

digitorum accedere, & in igne cinerum perfiſtat,

ufque dumarida apparuerit maffa, quæ iterum ,

ut antea, imbuatur ſpiritu vini eodem igne , &

tempore impenfo: &pariter tertio ita Perages; at

tandem cum ita peregiſti, in pyra confećła elic

cabistuum chalybeatum lapidem, & ne oblivi

fcaris, ita paratum, ad ufum commendare,

Facultas, & Ufur.

Ad Cachexiam, Chlorofin, Obſtrućtiones con

firmatas , Ióterum , Hydropem , & quoſcun

que id genus morbos, qui à fanguinis crudita

te, & pauperie profapiam ducunt , Chalybeata

enim funtinftar omnium eorum, quæ nova fer.

mentatione accenfa adeò maffam fanguineam

agitare , conquaflare , depurare , & exaltare

valeant, ut quæ (globulorum rubeorum ob pe

nuriam) fere pallebat, fenfim fiat coccinea ru

tilans, fpirituofa, &fpumans. Infuper quæ (ob

femicoćłam pituitam , ubique obſtrućtiones fi

gentem) inequaliter hiç raptim , illic ægrè cir

culabat; jam liberè , & vividė , vel per mini

mos uſquequaque canaliculos fluens , refluenſ

que, omnibuscorporis particulis nutrimentum ,

calorem, & vitam benignè impertiat. Ar verò

ea fi fit fanginis conditio, ut juvenilis iſtius fer

mentationis omninò fit incapax , ob principia

fcilicet inveterata , fibras attritas , tonum la

xatum , meatus collapfos , & machinæ corpo

reæ ſtatum feneſcentem, & ruinofum ; fruſtra

tunc à remedio (licèt generofo, & præpotenti)

multum adjumenti expećtandum. Idem optimè

opus effet, acti quis Acetum vapidum in vinum

dulce, aut Rofam emarcidam in florentem re

ducere conaretur, atque quoad me ingenuè profi

teor, quod Praxeos meæ ſeriem retrofpiciens ,

rarò, aut nunquam , infignem aliquam com

moditatem ex chalybæatorum ufu fenio confe

ćtis ufpiam obtigifle memini. Poſtremò ad ufum

accendentesejus poſſunt ipfum lapidem folvere

addrachmam unam inaqua abſynthii cohobata ,

vel alia deobſtruenti ufque ad uncias quatuor

pro vice matutina , & debet æger aliquantif.

per fuis incedere pedibus, ut parum fudoris fo

ris eliminetur, & ita , quòd expetiviſti, acce

perIS .

117 LA PIS INFERNALIS
Ex Lemeri .

R: Lunæ non maculatæ uncias duas: Spi

ritus Nitri libram femis: & unà fimul in

phiala folvere curabis, ac poſteà evaporare ne

prætermittas in arenæ igne, poſtquàm è tribus

partibus duæ avolatæ lint humiditatis, & tertia ,

quæ remanterit ita calida pars in aliquo idoneo

crucibulo » ob ebullitiones ; quæ ſequuntur »

1nJc
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injećta, donec leni igne omnis materia rarefaćła

fuerit , & crucibuli fundum petiverit , exinde

ignem parum adauge, ufque dum inftar olei ap

pareat, tunc in conum fuforium inunótum prius,

& calefaćtum effunderis, ſtatim ac coagulatum

fuerit, erit cauterium infigne fi omni, qua opor

tuerit, diligentia ab aere defendere curabis, ut ne

avoletcauſtica vis, acin nimbo vitreo fervare ne

definas .*

Facultas , & Ufur :

Caufficum valdè potenter exiſtit, facultatem

habens adurendi, finiodo cuti per aliquantulunu

temporis fpatium applicetur.

/ Monita .

Dividitur Cauterium in Potentiale, & Aćtua

le, quod vocatur, quando cutis, five pars quæ

dam affećta ferro candente vexata fuerit, quouf

quequadantenus combuſta percipitur. -

Potentiale cauterium verò appellatur medica

mentum illudadurendi vim habens: Cujus For

muulæ funt inſtar lixivii, olei, lapidis, &c.ut Li

xivium è cineribus farmentorum, vel fraxini, &c.

paratum : Oleum ex Antimonio, vel ViridisÆ

ris, &c. Lapis, ut ifte infernalis, &c.

Ad cujus confećtionem fi pro Luna defæcata

Venere utaris, erit cauterium minùs facultatis

habens, dixi Lunam defæcatam , ut augumen

tatum percipias lapidem , nam fi hujus unciam

unam acceperis, invenerisexindecauterii unciam

unam, & femis.

Admirationem movet, fi ignis fortior, quàm

decet, adhibetur, aut fi ultimò aliquantum pru

narum huic argento foluto fortuitò inciderit, il

lud fe pulverispyrii inſtar accendere, ut etiam ob

vehementes ebullitiones omne in crucibulo con

tentum in igne verfabitur, & pariter fi aliqualis

particula ſuper manus artificis deciderit, præter

vehementiffimum dolorem cutisaduretur, & ma

ignum acciderit vulnus. Memento aſſiduè in cru

cibulo intendere, ut ſtatim ac poft ebullitiones ,

cùm olei formam afſecutum erit tuum cauterium,

postis in modòdićłocono dejicere, utne, fi mul

rum ita permanferit temporis, evaporabitur, &
nullius erit facultatis.

I 18 Cùm hic lapis demum aqua fontis folvitur,

& poſteà percartham colatur, & cryftallizatur ,

fit . inde illa famofa Luna Hydragoga Angeli

.alaeهک

I 19 LAPIS MEDICAMENTOSUIS

Ex Bateo.

EC. Vitrioli albi uncias octo: Salis Armo

niaci unciam unam: Aluminis: Ceruffæ.,
& Boli Armenis ana uncias duas. M.F.Pulvis, &

Ponecùm acetig. s. ad coquendum, ufquedum

duri lapidisconfiftentiam perceperit.

Facultas, & Ufus,

Ulcera, & defluxiones tollit : Vulnera inve

terata deficcat: Eryſipelas, Scabiem, Tineam ,

&c. curat. Modusutendi hic erit: liquefcat un

cia una in libra una aquæ pluvialis, vel meliùs

morbo appropriatæ, & filtra. Dein utere tum

Javando , tum linteolum imbuendo , ac impo
nendo .

Monitum .
|

*2ɔ Adest, & aliuslapismedicamentoſus à D.

| 【2巧

|G. A. Mercklini Patr. correćtus diétus, & hæc

| erit ejuspharmaceutica conficiendi praxis. Reci

pe Aluminis rupei uncias duas: Vitrioli Hunga

rici unciam unam: Vitrioli albi, & Salis Armo

niaci ana unciam femis. Præparanda præparan

tur, & mifce in olla nova non vitreata, affunde

acetumacerrimum, ut fiat inftar pultis, hinc ad

ignem lentum liquefcant, quibusadmifce Ceruf.

fæ unciam unam, & femis: Boli Armenis dra

chmas fex; Maſticis elećłæ, & Thuris ana dra

chmas tres: camphuræ drachmam unam. Subti

liter pulverantur, & fpatula lignea inter ebul

liendum probè agitentur, ne effluant, donec in

lapideam conſiſtentiam infpiffentur.

L API S SA LUITIS

Ex Kraffts.

R: Vitrioli Hungarici libram unam: Ano

dini mineralis, & falis Ammoniaciana li

|bram femis: Tartari albi, & Aluminiscrudiana

uncias quatuor : Salis gemmæ uncias duas . In

pulverem bene trajicias, fingularrajicienda feor

fim, ponanturque in olla nova vitreata fatis ca

paci, quibus poſteà affundead fuper eminentiam

fpithamæ, Acetiquantum fatis erit, & flor.fam

buci aquæ q. s. ad viridisæris tinéturam extrahen

dam, ac aquæ fapphiri per urinam puerorum pe

raćłæana s.q. Mixtacoquantur lenitèr (ſpatula

|lignea frequentiùs agitando) donecfpiffefcerein

cipiant, ubi circa finem adhucadjiciatur Saccha

ri Saturni cryftallizati, ac pulveratiunciam I. &

fulphuris vitrioli unciam ಫಿಸಿ |- -

Miſceantur bene , ut in lapideam fubſtan

tiam materia convertatur, quæ ad fuos uſus re

fervanda eſt. Rem fi rećtè inſtitues, lapis hic vi

ridiufculi erit coloris, lapidis turcoidis inſtar ,

aliàs fi diutiùsin igne permanferit, rubei eritco

loris.

Facultas, Ở Ufus.

Valetin omni dolore arthritico, maximè con

tra chiragram, gonagram, & podagram: diffol

| vitur in aqua aliqua anodyna aut florum auran

tiorum, vel fpermatis Ranarum, filtratus liquor

priùs calefaćtus lintheis duplicatis adhibetur -

Infuper virtutes hujus lapidis funt in omni in

flammatione, fcabie , morphea , ulceribus pu

tridis, & fætidis, gingivis exulceratis, cancro ,

& in aliisadhucmultis infirmitatibus, fi in aqua

fimplici, vel morbo appropriatofolutus, debitè

applicetur . |

LAUDANUM LIQIIIDUM

Ex Sydenbam.

I22.

R: Vini rubri optimi libram unam: Opii

uncias 2. Croci orientalis unciam unam :

pulverum cinnamomi acuti, &驚眾
ana drachmam unam. Infundantur fimulin B. M.

per 2. vel 3. dies, donec liquor debitam confiften

tiam acquirat; colatura ferverur proufu.

- Facultas, Ở Ufuf.

Vireshabet cum Laudanocommunes, fed fpe

cialius refpicit. Vomitionem, & Diarrhæam ,

infuper hocmodo larva Laudanoobducitur , ne

facilè patienti, aut Aftantibus fuboleat : quod

quidem artificium ex ufu fit per quàm, neceffa

rium, quoties nimis iivel curioſi, vel abhorren

tes fuerint. Dofiserit ufque ad guttulas xx. in

convenienti aliquo vehiculo . IM

0ա
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N. Monita.

Certè enim quàm amica eſt fpiritibus, & hu

moribus coagulatis diffolutio, tam grata, acce

ptaque diffolutis coagulatio, quæ ſubtiles halitus

denfat, efferos ichores figit, mordaces fuccos mi

tigat; hæc, quæ extant, extantjuxta formam D.

lWillis qui fpecificum fuum Laudani liquidi cydo

niati nomine decoravit. -

123 , Nempè Rec. Opii correćti , (ut pag. 222.

col3.) uncias quatuor : Croci orientalis uncias

duas: Succi Cydoniorum libras duas, & femis :

Florum cereviſiæ uncias tres. Fermententur fimul

índigeſtione, donec fubſident. Crocus,&Opium

exprime, & filtra: adde liquori Cinnamomiacu

ti drachmasduas: Caryophillorum , Xiloaloẹs ,

Santali citrini ana drachm. unam. Digere dies

14. naturales, filtra, & exhala ad dimidium .

Doloresenim maximè fedat, fomnum inducit ,

omnes fluxiones fiftit, Ardorem mitigat, Natu

ram confortat, inquietos fpiritus in Phrenitide ,

Arthritide, Epilepſia, &c.compefcit. Odontal

giam mirė fedat impoſitum.

124 Has quoque vires, & facultateshabet lau

danum hoc liquidum tartarifatum. Rec. nempè

Opiiunciasduas: Croci unciam unam: Cinnamo

mi, Caryophillorum, Macis , Nucis Odoratæ,

Agallociana dracmam unam Tinćturæ Salis Tar

țari libras duas: digere dies aliquot, filtra , &
exhala ad dimidium. v \,

. Laudanum Starkii vide Pilalas Pacificas Mat
##7ať1 ,

425 L A LI DA N U M O P I A T U M

Ex Theſauro Ludoviciano .

R: Extraćti Opii (pag. 222. col. 2.) uncias

!\-. duas: Extraćti Croci (pag. 335. col.2.) &

corallorum rubeorum præparatorumana unciam

unam. M

Facultar, Ở Ufus.

Laudanum , quod haćtenus non fine magno

Infantum, Gravidarum, Puerperarum , exau

ſtorum Senum , item Phthiſicorum, Epilepti

corum, aliorumque ferina Tuffi, defluxionibus,

Hæmorrhagiis, Profluviis, ſuperpurgationibus,

Colliquationibus, diverfis humorum, ac fangui.

nis efferveſcentiis , vagis, fixiſque doloribus ,

&c. penè enećłorum damno neglećtum fuerat,

tempore necęffitatisçonfulto detur, aut quòd fe

quitur.
|

126 . Extraćtum ejufdem fimpliciter cum fpiritu

vini faétum, & per hujus abſtraćtionem infpiffa

tum, ut modò notavimus: velqui modò notantur

Anodyni Pulveres Opiati.

I27 Rec. Laudani prædićti unciam unam: Co

lm rubeorum præparatorum uncias duas

II). VCI .

128 . Rec. extraćti Opii unçiam unam: fangui

nis draconis veri, & fantallorum rubeorum un

ciam unam , & femis : Corallorum rubeorum

ræparatorum uncias tres. M.S. A. F. P.qui utro

bique intribus fui granislaudani granum unum

çontinet, & ſpecificis epilepticis, nephriticis ,

hyſtericis, velanticolicis præcipitantibus ulterius

accomodari, gratiorique aliquo ſyrupo, vel ex

tractofubigi poteſt, fi boli formula placuerit.

} Monita .

Quando datur Laudanum opiatum , femper

admiſcendum erit parumperoleiCaryophillorum

in doloribus convulſivis ex affećłu hytterico præ

fertim genitis, aut matricis, à granouno, adduo

ufque grana. In fluxionibus fanguinis inquacum

que parte, ad fomnum conciliandum, in dyffen

teria, in doloribus ventriculi, fingultu, vomitii

diuturno, & ſimilibus,

I29 LAUIDANUIM SINE OPIO

Ех Ва:eо.

R: Myrrhæ optimæ, Mumiæ Alexandri

næ, Santalorum rubeorum, & citrinorum

ana unciam unam, & femis: Macis: Cardamo

mi, Piperis, Galangæ , & Cubebe ana uncias

quatuor, & femis. Florum vini librastres . Ex

trahe tinéturam S.A. cui filtratæ admiſce fulphuris

vitrioli narcotici drachmas tres , & digere per

menfem, deinde ad mellaginem exhala addendo

croci drachmam unam : Salis perlarum unciam

unam, & femis , & F. E.

Facultar, & Ufur.

Anodynum eſt potentiffimum , omnes fluxio

|nes, catarros , Tuffes, &c. fiftit. Atque eaf.

dem habet virtutes cum modo notatum extra

ćtum . |

Monita.

De Opio , Laudano opiato, aliis opiatis , atque

corum viribus , necnon regulis in iis

adminiſtrandir.

Garcia mentionem facit Opii Meferi dićti in

cap.4. fuorum operum, quod putat Opium The

baicum fuiſſe: nam in Ægypto Thebæiftæ anti

partæ extitere : & Meferi , vel contraćtè Mifrì,

Ægyptus hiſce incolis, & reliquis Indis eft. Cùm

loco citato idem Author: Eos, inquit, qui opio

utuntur , dormitabundos videri : enim nil minùs ,

quàm flulte funt bae nationes in mercaturis exercen

dis , armis , Ğ arte martiali , ab Europeis fortè

ſuperantur.

Apud Turcas opiata nihil damni inferunt, &

apud aliàs Coeli regionesalia, atque alia fortiun

tur damna, atque auxilia, utait Poeta

Suoque fimillima Cælo.

Quibus ulus opii nondum innotuit, totius cor

poris præcipuè capitis frigidæ irroratione, & un

ćtione vifcidæ cujuſdam materiæ inſtituebant.

An in omnibus profluviis five arte, five natura

}genitis, vel fanguinis, vel humorum excrementi

tiorum, Opiata ſubſequi debeant pro virium re

ſtauratione, & humorum ruentium coagulatio

ne: Prudentia Phyſicorum decernet .

Anopiata immediatè in profluviis ; An verò

immediatè poſt profluvia exhiberi debeant: Pra

xis Medica præbet.

An poſt purgationes alvi à catharticis faćłas

|opiata adminiſtrari poſlint : Sophos confultant

| Medicos .

Græcitantùm noxas hujus medicamenti cogno

verunt . Virtutes ejus planè fummas, & ufuna

non fatis exploratos habuerunt.

Nos enim ad Dyffenteriam, Choleram , Fe

bresardentes, & reliquos biliofos affećłus orgaf

mo turgentes laudamus,& maximopere hancMe

| dicinam fequuntur, qui in calidiffimis regionibus

| habitant . -

{ - 13o LAUI
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I3O LAUDANUIM SINE OPIO

Ex Hartmanno.

EC. limaturæ Martis puristimi, five Cha

lybis partem unam: Vitrioli Hungaricipar

tes duas, tritis, & mixtis omnibus in cucurbi.

ta, fuperaffunde acetum ad fupereminentiam ù

nius digiti: coque, & coagula lentoigne arenæ

ad ficcitatem. Quo faćło urge ignem, ut omnia

quodammodo rubeant. Vafis refrigeratis mate

riam exime, tere, donec acetum tingatur, quod

fiet intra tres, vel circiter dies. Acetum tinótum

fine fæcum perturbatione decanta, alioque affufo

aceto, tamdiu tinćturam collige, donecnon co

loretur amplius. In acetum tinćtum, & filtratum

inſtilla guttas aliquot olei tartari per deliquium ,

&fulphur narcoticum petet fundum, aqua com

munifæpius ablue, donecaqua non ampliùsacre

dinem, aut guſtum vitrioli præbeat. Niſi enim

hoc fiat per falem vitrioli, naufeam, vomitum.

que ciebit. Tunc Rec.pulveris fandalorum rubeo

rum, & citrinorum ana unciam unam : pulve

rum macis, galangæ, piperis, &cardamomiana

drachmastres. F. L. A. cum fpiritu vini Extra

ćłum. Extrahe etiam tinćturam Mumiæ Alexan

drinæ cum uncia I. aquæ cichorei: Tinćturas di

ligenter collećłas, & filtratas conjuge cum ful

phuris narcotici drachmis duobus: omnia fimul

in vafe claufo per quindecim dies lento calore di

gere. Posteà menſtruum ufque ad mellaginem ab

ſtrahe. Hinc adde extraćti Croci drachmam fe

mis: magifterii Perlarum unciam unam; & maf.

fa fic confećła S.A. ufui recondatur. -

Facultar, Ở Ufus.

Hoc Laudanum fine opio laudatum eſt medi

camentum omni lapide pretiofo, imò & ipfo

auro pretioſius, acomni alio laudano cum opio

præftantius, & tutius; ejus namque energia in

fulfure narcotico vitrioli confiftit, quod viram

noſtram, quæ ad cauſæ occafionalis præfentiam

tumultuatur, & furit ; pacat , ac tranquillat ;

hac vita irritata, morbi fuccedunt , & hac fe

data , curantur; dum fomnum naturalem hoc

laudanum inducit . Paracelſus Medicorum Mo

narcha opiatispilulis, & forfan ex minerali ful

phure narcotico confećtis , quas fecum femper

geftare folebat , deploratas effecit fanationes

quamplures, ut ejus teſtantur hoftes. Laudanum,

quod cum opio efficitur, malæ indoliselt ob qua

litatem obſtupefaćtivam ex fulphure foetido, &

indigeſto, quoexuberat naturam, quæ citra opii

ម្ល៉េះ deſtrui nequit ; ac proptereà ex

ejus exhibitione quotidie tragici obſervantur even

tus, quæ nullatenus de Laudano fine Opio dici

pofiunt. Innumeræ funt hujus Laudani virtutes,

& ferè omnimorboaccomodatifſimæ; lenit nam

que, fedat, & curat omnes vehementiffimos, &

acutiffimos in quacumque corporis parte dolores,

quibus ett veluti divinum auxilium, & quaſi ulti

mum fubterfugium, ac veluti facra anchora pe

riclitantibus; unde in vigiliis, ac immodicis in

quietudinibus unicum ett folatium, & lenimen

in capitis dolore, pastione colica , lliaca , Li

rhiafi , Pleuritide , Arthritide , Reumatiſmo ,

Gonagra, Podagra , Iſchiade , in morbis tho

racis, & pulmonis, Tuffi, Afthmate, Phthifi ,

&c.Phrenefi , Mania, Melancholia, Epilepſia

Vertigine . In Vomitu , fingultu , ventriculo,

debilitato. In omnibus effećtibus cardiacis , &

Cardialgia. Omnibus excrètionibus Diarrhæa,

/
\
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Dyffenteria, Tenefmo, Coeliaca paffione, Lien

teria, Fluxu hepatico, dolore Hæmorrhoidum,

profluvioalbomulierum, Menfium, & hæmor

rhoidum fluxu, in fputo, & vomitu fanguinis ,

in quacumque hæmorrhagia, in omnibus uteri

paffionibus, cruciatibus, & ſuffocationibus. In

Febrium æftuatione fummum eft, folatium. Non

eft itaque morbus, & cruciatus in humano cor

pore, in quo Laudanum fine opio non conducat.

Doſis à granis duobus, quatuor, vel fex, quæ

poſt coenam circa lećti introitum afferatur, vel

ཀྑཱ། སབ་ེ།།ུཕཱསཾ॰ hora diei juxta neceſſitatis exigentiam;

3ՇC 1llՇ .

13 I L I QUI O R A N O D I N UIS.

R: Opii crudi , vel per fuperfufæ aquæ

ſimplicis divaporationem in graveolentia

fua mitificati drachmas duas: Aquæapoplećticæ

modo notandæ, & ſpiritus vitrioli roridi , vel

philoſophici ana drachmas oćto. Stent per dies ·

aliquot in digeſtione, & poſteà filtretur tinćtura,

quæ ufui fervatur. -

- Facultas, či Ufus.

... In malignarum complurium principiis, vomi

tibus, ac diarrhoeis complicatis, ac aliis affećti

bus, remediis ordinariis ad guttulas fex, vel oćto

fociatus: per fe verò in Rheumatiſmo, cardial

gia , nephritide; &c.ad guttulasdecem, vel 12.

noćtu datus polychreitusett.
\

I32 Monita . )

Si Aquam Apoplećticam, feu cephalicam con

ficere volueris, hæcerit methodus: Recipe ſpiri

tus, vel meliùs aquæ ſpirituofæ Liliorum conval

lium unciam unam, & femis: fpiritus lavendu

læ drachmasquinque. M. & repone per aliquot

dies, utvel folitariè, vel cum aquis aromaticis

fupradićtis exhiberi poſſint. His aquis excitato

riis, fi opus fuerit , per temperatiorem aliquam

priusinfraćtis, ex tempore permiſceantur vel fpi

ritus Cornu Cervi rećtificati, velfpiritus falis ar

moniaci urinofus, veleffentia cattorei pag. 476.

col. 1. folitaria, aut cum rore minerali, acetove

medicata . |- -

MAGISTERIUIM CORDIALE ,

Er Antidotario Neapolitano.

R_: Stibii diaphoretici teradalbedinem cal

cinati, cum tripla nitri reċtificati portione:

Margaritarum præparatarum, & oculorum can

crorum præparatorumana partesæquales. M. &

F. Pulvis fubtiliſſimus. Addi poſſunt, fi lubet ,

ad majorem efficaciam ebur, & Cornu Cervi phi

lofophicè præparatorum quantum fufficienserit .

Renovetur ad femestre .

Facultas , Ở Ufus.

In omnibus Febribus fere ordinatur fint mali

gnæ, fint ſyncopales, fint mali moris, & acutæ :

in omnibus etiam cordisaffećtibus eximiæ habere

tenetur vim virtutis, & Dofis pondusufque ad

drachmam femiserit pro vice, vel per fe, velve

hiculis appropriatis.

MAGISTERIuM CORDIALE

Ex Battimello .

I33

I34

| Noſtrates magno cum ufufrućłu circum:
3ł



494 P A R J Q U A R T A,

ಶ್ದಿಖ್ಖ hoc, modò diétum, quod Cordiale

(ſeq nęfcimus quomodo cordiale fit) appellant ,

imò ad illud tanquam ad facram anchoram in fe.

þribus malignis confugiunt, hæc Andreas Batti

melli in astuario, &c pagm ip. Ubi hoc aliud tra

dit , quod toto Coelo differt à modo notato.

Rec. omnium horum fequentium Magifterio

rum Perlarum nempe, Oculorum Cancrorum ,

Cornu Cervi fpagiricè præparati, & corallorum

rubeorum, acalborum ana unciam unam; Lapi

dis Bezoaris orientalis, & occidentalis ana un

ciam ſemis;. Radicum Tormentillæ, Contrayer.

væ, Petafidis ana unciam unam: Ligni aloes un

ciam femis. His omnibus rite præparatis, ac in

llinem redaćtis adde falis perlarúm, & coral.

醬 ana unciam unam. Omnia exaćtè milce in

mortario lapideo, & adde facchari alþiffimi li

bram femis. Iterum miſce diligenter, &tandem

irrora olei cinnamomi, citrii, aniforum , & ca

ryophillorum aliquot guttulis, quibus etiam ad

di poteſt Ambræ gryfæ ſcrupulum unum, &fer

va in vafe vitreo bene claufoad ufum,

acultas, Ở Ufuf.

Eſt hoc revera nobile, expertum, & parabi

Je cordiale remedium , fanguinem effervefcen

tem potenter refrigerat, & refrenat, fubfidium

eft in febribus intermittentibus , præfertim ubi

algor , rigor , & horror fæpiùs invadere , &

longum durare folent tempus; Specificum quo

que eſt contra febres ſyncopales, malignas , &

peſtilentes : fumma etiam cordis mediciná in

animi deliquiis, &c. Sanguinem tandem ab om

ni aura maligna, ac venenatatuetur, ac liberat.

Sumat æger horam unam ante expećłatum paro

xifmi acceſfum , fudorem quoquo modo promo

vendo, fidiſpoſitio aderit. Dofęfemper propina

tur ufque ad drachmas tres in vehiculis propriệ

morbum refpicientibus, |

MAGISTERIUM JOVIS ANGLI135 MAGI: Ex:蠍 ANGLICI

R: Cinerem stamni puri apertoigne præ

- paratum, & cum aceto diſtillato forti ex

trahe falem, ut artis eft. Poſteà fume fpiritum

yitrioli optimè rećtificatum, illumque guttatim

fuper extraġtionem hanc prius debitè filtratam

inftilla, ſiç statim albefcęt inftarlaćtis, & præci

pitabitur pulvis albusad fundum vafis, quem exi.

me, & toties aqua pluviali deſtillata edulcora ,

donecomnisacrimonia feparetur; tandem pulvis

eficcatur, & ad ufum fervatur.

Facultas, & Ufuf,

In aberratione uteri , & aliis affećtibus hy

stericis miranda præstat. Afſumptum enim ute

rum compefcit, & ex eo tetros vaporesad fupre

mas partesafcendentescogit, fiftit; & graviffima

fymptomata hinc nafci folita impedit. Dofisà

granis quatuorufque ad fex in vehiculis morbis
apprOprlațIS.

* * * |- Monita ,

In uteri morbis abſtinendum aceto, & acribus,

ne abiis particulis acidis lædaturuterus, cum fir

exquifitofenfu præditus, fedà dulcibusdanda est
Cllfa ,

E contra verò in Gravidis abstinendum à dulci

bus, vino albo, & ſimilibus, ne à vifciditate eo

rum uțeri vafa obstruantur, relaxenturque, Cete

ra confule Henricum Regium, &c,

136 MAGNUM CALCINATUM
- Paracelſi ,

R: Mercurii currentis q. v. pone in idoneo

vafe vitreo cumaquæ forris quantitate fuf

ficientiad eum folvendum, quem poſteà præcipi

tabisoleo tartari,& ita præcipitatum deinde edul

bis, aut ter, & ficconfećtum fuerit tuum

,{alClfl4tuIIابي

Facultas, Ở Ufus.

Contra excrefcentias omnes carneas, necnon

clavos, verrucafque, &alia hujus farinæ corrofi

vum valde efficax erit, nec datur præſtantius,

137 M A G N E S I A

- Comitif Palmae,

R: aquæ ceruleæ è capite mortuo Nitriq.v.,

A\- & tantùm sfumare curabis, donec lapide

far, & toties edulcorabisaqua fontis (cum prius

pulveratuserit) donec totaliteralbus apparuerit ,

ac deguſtatus nihil fapiat, &bene eficcatusferva

tur ad ufum .

Facultas, či Ufus.

Hoc eſt illud per celebratiffimum Comitis Pal

mæ Arcanum antacidum, infuppans, &c.efficax

ad quoſcumque ventriculi morbos delendum ex

acido , & prava digeſtione , chylificationeque

peraćtos, necnon ad Cachexiam, chlorofin, &

Cardialgiam, ac ira omnes auferens morborum

caufasè regione naturali exoriri folitas, fi dofe

propinetur in aliquo jure ad drachmam unam -

| Şin verò dofem adaugeris ufque ad drachmas

duas. & femis, tuncpotenter corpus folvit, &

ಶ್ಗ vim oftendit, ut alter extraćtum catho

licum, cujus facultates , quaſi univocas fpećta

VIImųS :

138 MERCURIUS DIAPHORETICUS.

R: Mercurium folutum juxta formulam no

tatam ut infrà, filtra, & aqua maris, vel

aqua , in qua folutum fit fal marinum , præci

pita, præcipitatum edulcora, & ficca, acdenuò

folve in fufficienti quantitate ſpiritus nitri, præ

cipita, edulcora, & figca , hunc proceffum fe

pius repete, & tum in aludele fepius fublima mo

refolito, fic enim merçurii partes perrepetitas fo

lutiones, & fublimationes externæ intravertun

tur ». & internæ extravertuntur , & fixus , ac

Diaphọreticus evadet. Huic Mercurio, ſi vis ,

adde ad libitum Mercurium Vitæ fixum, & for

titer tere, Tum tandem fepius, & ultra ſpiritum

vini vulgarem femper recentem affunde, & di

黜 ut, velut faccharum, dulcis evadet , &

ÇIVą .

Si exquirere vis, an fixus fit, trade igni fortif.

fimo, doneccandefcat, & omnem Vulcaui aći

vitatem fpernet .

Facultas, & Ufus.

Multæ Mercuriidiaphoretici defcriptiones cir

|cumferuntur, ſed hæfunt meræ Mercurii præpa

rationes , & ob hanç Mercurium pluries præci

pitatum quidam Medici, & Pharmacopolæ glo

riantur, & veluti bulla intumeſcunt, tanquam

magnum arçanum comperiiffent, & magno pre

tio, cariusauro venditant, fed decantatosab Au

nunt, cum quandoque horrendas vomitationes

IllllII)

thoribus effećtus non patrat; imò potiùsimpo

& feceſius , imò fi pluries propinetur , priaſī£



J" E U A P P E N D I X.
495

fmum excitat. Hic noſter Mercurius diáphoreti

cus tantum indolem diaphoreticam naćtus eft;

ea propter in omnibus morbis, qui curationem

admittunt, erit efficacia præditus, & quicquid

Phyſicus in fanando optat, complebit in lue Ve

perea, & in quacumque ejus ſpecie, ut gumma

tibus, doloribus, ulceribus, puſtulis, & gonor

rhæa etiam. In Tabe ſummum, & catholicum

remedium eſt. Item in quacumque hydropis fpe.

cie, quibuſcumque Febribusetiam malignis, Epi

demicis, Pettilentialibus, & omnibus ferè aliis

morbis , quæ ex materiali aliqua caufa produ

cuntur, & foventur ; nam corpus humanum ,

quantumvis fordidum, per diaphorefin purgat ,

fi prudenter exhibeatur. Dofis granorum duo

rum ad fummum trium in pilularum aggregati

varum granis fex, vel feptem, velin confećtio

ne de Hyacintho, vel Alkermes, manejejunofto

macho, vel veſperi ante coenam , ut videbitur

propinanda erit ,

139 M O RSU LI PU R G ANTES
Ex Ludovico.

EC. Jalappæ pulveratæ drachmam femis :

Cremoristartari, velacidi tartari fcrupu

los duos : refinæ fcammonii fcrupulum femis :

facchari albiflimi in aqua Rofarum Perficarumi

foluti unciam femis M.& F. L. A. Morfuli con

fpergendi, dum conficiuntur, ſucco oleofo cor

ticum citri .

Facultas, & Ufus.

Morfuli iftigrati ſunt faporis, danturque fine

faſtidio Parvulis, Virginibus , dejećtis , quibus

neceſſaria purgatio, Colicis, & Melancholicis .

Dum purgant bene per feceffum , fine vomitu

& ſummum funtarcanum in Hydrope. Dois à

drachma una ufque ad tres drachmas pro qualibet

VICC .

14o *. NITRuM VITRIOLATuM
“. Ex Myrficbt .

R: Nitri præparati partem unam : Spiritus

vitrioli rećtificati partes duas . Mifce, &

diſtilla per retortam fecundùm gradus, primum

leni, deinde fortiori igne : donectandem retorta

candefcat, &cùm nil ſpirítusafcenderit amplius

refrigefcat paulatim, & ficin fundo cornutæ pul

vis remanet niveus, qui acredinem fuam corrofi

vam, & nitrofam ferè amifit. Huic fpiritus vi

trioli recentistantum affunde, quantum ad folu

tionem ejus perfećtam ſufficiens erit : deinde per

chartam emporeticam filtra, & ad medietatem

nfque evaporare finas, & tum demum loco frigi

do infer ad cryſtallizandum. Has cryftallos exi

me, exſicca & ad ufum referva, & ſic verum ha

bes nitrum vitriolatum, quod etiam à Chymia

rris quibufdam fpiritus vitrioli çoagulatus appel

Matur:

Facultar , & Ufus.

Eandem virtutem, &operationem, quam fpi

ritus Vitrioli, exempto quod magis refrigerat ,

vimque diureticam majorem habet in tingendo

etiam idem, quod ille præftat. Operatio ejus præ

cipua, confiftit in incidendo, diffipando, mun

dificando, ficcando, contrahendo, putredini re

fiftendo, & medianteacetofitate fuafitim reflin

- guendo. Hincin omnibus febribus malignis, pe

4tilentialibus , putridis , Hungaricis, Epidemi

cis, quæ ex fulphurea, & venenofa influentia in

hominibus accenduntur, & moventur, præftan

tiffima eſt Medicina, Bezoarticam continenspro

prietatem, qua ſudorem fæpe, & urinam promo

vet, fimulque omnes fervidos , & noxios intus

vapores confumit, purgat , & confortat etiam

ftomachum fervefcentem, & concoćtionem ejus

juvat, appetitum excitat, putredinem , habitus

foetentis cauſamaufert; necnon vermes excrudi

tate, & putredine natos enecat. Hepaticisetiam,

quorumfacies fcatent puſtulis rubentibus, uti, &

illis qui diarrhoea fæpè funt obnoxii, remedium

eft utiliffimum . In Angina. & Pleuritide peſti

lentiali, tumore ſplenis , Gonorrhæa putrida ,

& fluxu albo mulierum, Scorbuto , & fimili

bus, æquèproficuum ett medicamentum . Do

fis à granis quatuor ufque adoćto, in confervis ,

elećłuariis , ſyrupis, julapiis, vel aliis conve

nientibus liquoribus. In affećtibus frigidis vino

mixtum exhibetur. In febribus autem ardenti

bus fontis, vel hordei aqua: Aliàs contra Diar

rhoeam, & pro hepatisconfortatione, uti etiam

in Gonorrhoeam, & fluxu Matriciscum confer

va rofarum rubearum eſt miſcendum, ut acefcat,

& rubedinem fanguineam induat, de quo mane »

& vefpere ad quantitatem caftaneæ fumatur .

Omnes verò illi, qui contraćturæ, & nervorum

convulſioni obnoxii funt, quique capitis valde

ficci, corporisadmodum macilenti, &aridifunt,

adeoque illi etiam, qui ſtomachum valde tene

rum, & debilem habent, & orificium ventriculi

|fube Mulieres item, & Virgines ſuppreſſione

menſtrui laborantes, hi omnesà medicamentihu

jus ufu abſtineant,

oPIATA NEAPOLITANA

Ex Renodeo.

I4 I

EC. Foliorum Sennæ Orientalis unciam u

nam,& femis: Hermodaćtilorum,&Tur

| bith ana drachmas fex: Ligni fanáti, falſæ paril

læ, Saffafrafiana unciam femis. F. omnium pul

vis ſubtiliſſimus, poſteà adde mellis optimi, &

facchari albi in decoćtione radicis Chinae defpu

matorum, & quouſque aquea humiditas refolu

ta fuerit, libram unam, mixtis fimul una bene

omnibus S.A. F. E. & ad ufum ferva.

. Facultar, Ở Ufus.

Elećtuarium hocadeò blandum, & tutum eft;

ut purgans medicamentum Principedignum, con

venit enim omniætati, fexui, ac complexioni ,

omnes humores fine moleſtia, & torminibus à

diffitiscorporis partibus educit. Ea propter in om

nibus ferècapitis affećtibus, ut dolore, vertigi

ne, apoplexia, epilepſia fummum eſt medica

men. Cachexiæ, & omnibushydropisfpeciebus

mirificè opituletur. Præterea Rheumatiſmo, Po

dagræ, Chiragræ, Ifchiadi, &c., confert. Item

ventriculum , hepar , lienem , & mefenterium

ab omni humorum infarétu liberat. Ett tandem

veluticatholicum, quod omnibus morbis ab hu

morum colluvie ortis unicè prodeſt. Pro doſe ex

tant drachmæ feptem, autoćło qualubet pro vi

ce, juxta defcriptionem Authoris.

Monita opportuna ,

Superpondii loco addam hæc de Oleis. Cùm ea

fint vel Nativa , quæ in quibufdam locis inve

niuntur, ubi illa è terræ gremio exudant, & pro

II)3 -
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manant , ut Petroleum , &c. vel Artificialia ,

quæaut deſtillantur, aut coquuntur, aut expri
II) llIltill I •

Deſtillata olea funt, & Effentialia, & Empy.

reumatica. Prima habentur, quæ è quodam cor

pore dotato ſpirituofo-falinis, oleofiſque parti

culis interveniente aqua , ignis ferociam lenien

te , deſtillantur ; hujus generis autem è regno

vegetabili folummodo parantur. Quorum de

ſtillandi methodusapud Pharmacopolas nonnul.

los erit recipere herbas cum floribus poſt con

fciſſionem, & macerationem in aquæ s. q. adde

re faliscommunis inanipulos aliquot, v.g. duos :

Tartari crudi manipulum unum ; & ita mace

rata jam per aliquot dies, poſteà pérvefficam de
ítillentur. |

Quò volatilior, & tenuior vegetabilium textů

ra, co minore indigent maceratione, & hac me

thodoomnia femina calida, ut anifum, carvum,

&c. deſtillari queunt. Quædam verò vegetabilia

cephalica , uterinaque dićta , ut fabina, laven.

dula, rofmarinus, &c.majorem dant olei quan

titatem , fi hæc eficcata peraliquot ſeptimanas

cum aqua addito fale (ut fupra) macerentur ,

tum denique deſtillationi fubjiciantur : Radices

tandem Cortices, &c. ut calamus aromaticus ,

cortex citrii, &c. & quæ firmiori textura, cohe

rentiaquetenaci præditæ; necnon ligna oleo flui

do referta, ut lignum rodii,&c. diuturniorem re

quirunt macerationem, fcilicet, donec ex parte

incipiant mollefcere . Ex nonnullis aromatibus

duplex elicitur oleum , ut è nucibus mofchati

bus, macis, baccis lauri, &c. Hæc prius aquæ

: s. addita infuper iis fpiritus falis uncia una ad

ingulam libram illorum aromatum, per aliquot

dies macerentur; deinde per retortam deſtillen

tur, ufquedum omne oleum prodierit, quod de

hinc s. a. feparetur.

Empireumatica olea, ideſt, aduſtionem redo.

lentia, funt, quæ nudo igne, & abfque aquæ,

velalterius liquoris, affuſione deſtillantur. Hæc

parari ferè poffunt è cunćtis vegetabilibus , quæ

etiam pleum effentiale fundunt, quin etiam ex

animalium partibus . Fiunt vulgỗ hoc paćło :

Repleatur retorta quælibet ex hiſce dićtis, de

ítillentur igne aperto, fuppoſito excipulo fatis

magno, &capaci; prodibitè vegetabilibus, ut

ligno fanćło, juniperino, &c. liquor fubacidus

una, & oleum çraffum; & ex animalium parti.

bus, ut è cornibus, ofibus, fanguine, &c. in

ſimul fal volatile, recipientis lateribus adhærens,

quæ diverfa poſtmodum, utimoseſt, poſſunt fe.
parar1 .

Pinguedines cera, fevum, Gummata, ut am

moniacum, Galbanum, &c. ferulacea dićta nec

non refinofa, ut Benzoes, Styrax calamita, fic

& fapo, fuccinum, queunt föla, vel, fi mavis,

additione arenæ, filicum, laterumve pulverato.

rum (eorum ebullitionem inhibentium) destilla

ri, primo album , deinde rubrum , aliquando ,

& nigrum prodibit oleum, quod poſteà fupra ci

neres, aut calcem vivam, potest iterata deſtilla

tione depurari.

Ex animalium partibus præfertim ex urina in

.fpiffata, pilis, pifcium fquammis, &c.quibus tri

plum arenæ puræadditur, potest per refortam ex

igne aperto fortistimo in excipulum annexum ,

quod frigida femiplenum fit, propelli oleum craf.

fum, &lucidum à nonnullis Noểiiluca, vel Pbof.

phoruſ vocatum.

Quando camphora aliquoties Terræ alicui fub

pingui destilletur immixta (utaliter habetur pag.

368. col. I.) ea tunc convertetur in oleum quamvis

oc modo non minima ejus pars deperdatur: fu

pervacaneum enim eſt illam deſtillationi fubjice

re, quia eapſe fatis pura, & penetrans eſt ; &

poteſt abfque ullo negotio, aut oleofo quovis ,

aut fpiritu vini informam liquidam tranfverti .

Sin verò aliquifpiam ipfum oleum camphoræde

fideraret, tunc loco ejus poteſt fubſtitui Oleum

è radicibus ligni Cinnamomi paratum , huic

ಗ್ಧ fimilis ſapor, atque vis, ac camphoræ

1D11 •

"oic, costa vocantur, quando cum oleo aliquo

omnis generis fpecies, aut coquantur , aut info

lantur. De his oleis, quorum ſpecies humido do

tatæ, ficutirofa, rutha, &c. coquantur leniter

ad hujus confumptionem , ufque dum guttula

hujus olei igni affufa haud amplius ſtrepitet, fed

fe ſtatim accendat, tum colentur, & expriman

tur. Hæcalias facile fitum, vel mucorem contra

hunt, ejufmodi coćtioautem debet ter fuper re

centes fpecies iterari, fin autem alicui arridet cu

jufdam vegetabilis nativus odor , ille poteſt ei

dem frigefaćło addere fuum proprium oleum ftil

latitium, utpote ad libram unam coćti, drach

mam unam circiter deſtillati.

Illis, quæ tenuiori-volatili , & aridiore fub

ſtantia gaudent, ut rorimarino aromatibus, &c.

oleum modo affundatur, ac junćkim per aliquot

dies, aut infolentur, aut digerantur.

Affufio cujufpiam liquoris in oleis coćtione pa

randis, uti aliqui percipere folent, eſt modò fuf

quedeque habenda; impedit enim primò particu

larum conjunćtionem, & fecundòoportet denuò

illa tantifperjunćtim decoquere, donecomnis hu

mor, &infimul omnes particulæ volatiles in au

ras avolarint .

Olea exprefſa funt vel folida, ut è nucibus mof.

chatis, baccis lauri, &c.vel liquida, ut amygda

larum, feminis lini, &c.quorum confećtio fermè

una eademque eſt, & s. a. cunćłis patet.

Licèt oleum ovorum facili negorio confici poſſit,

vidi tamen nonnullos id magno cum apparatu ,

perque longasambages confeciffe, acquiſiviffeque

illud in tam parva quantitate , ut vix operæ pre

tium fuerit, istud opus incepiſſe. At vide me

thodum pag.37o. col. I.

Oleum Vitrioli, & falis, ob gravitatem , & .

particularum falinarum ccanguſtarum copiam ;

ita etiam falia alkalia in liquorem unguinofum

diffoluta , à Chimicis impropriè nuncupatur

鬱 ut monuit Clariffimus Author pag.66 col.r.

2. - -

142 Eſt quidem difficile (neſcio an poſſibile)

Talcum in oleum fincerum convertere , cujus

de poffeſſione non nemo gloriatus eſt ; illud ta

men quadantenus in liquorem pinguem non

ægrè converti, ex his dicendis liquebit. Nem

pe: Recipe aquam hermaphroditicam q. p., im

mittatur crucibulo igni impoſito, cuiliquefaćtæ »

ad cujufdammodi fixationem conciliandam, pa

rum carbonum infpergatur. Poſteà huic aquæ

hermaphroditicæ candenti tantùm Talci ſubti

liter pulverati per vices infpergatur, quantum

ab ea poteſt abſorberi: ideſt quamdiu Talcum

cum eademmet aqua deflagrabat; etenim una in

ter fe quodammodoaccenduntur: & 2. a. frigefa

ótum talcum per deliquium in liquorem ungui- .

nofum refolvitur . Huic liquori funt nonnullæ

- የሽⓜá•
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magnæ vires faciem infucandi : præterea delet

omnes faciei puſtulas, lichenes, &c. fi eo mode

ratè utantur venuftiſſimæ Matronæ.

Tandem Oxirrhodynon hoc nomen recentioribus

Praćticis plerunque in ufu eft ad indicandam fpe

ciem epithematis cephalici, præfertim ex aceto,

aqua ftillatitia, oleo rofaceo, & fpiritibus fimul

mixtis parati; ut in dies per Medicinæ Sophos

fchedulæ fpećtantur.

143 OXYSACCHARUM EMETICUM

Ex Mynficbt.

Ec. Croci metallorum drachmam femis :

Caffiæ ligneæ drachmasduas, Ligni Aloes,

Radicis Angelicæ ana drachmam unam : Roſa

rum rubrarum drachmam femis: Mixta infundan

tur in aceto florum Tunicæ drachmas 15. Stent in

in infuſione in loco calido per 24. horas, poſtea

filtrentur, & 2. a. facchari candi albi tantundem

addatur, & ad ufum reponatur.

Facultar, & Ufur.

In dolore Capitis, Melancholia, Epilepſia qua

licumque, Angina, Peíte, Pleuritide, Tuffi, Aft

mate , Ventriculi affećtibus , præfervatione à

Podagra, Dyffenteria, Morbo Hungarico, ve

nenis hauſtis, coagulatione fanguinis, &c. ex

cellens eſt . Dofis ab uncia femis ad drachmam

sex erit, vel in vehiculis fpecificis, vel per fe ex

hibita.

P I LUI L AE A UI R E Æ

Zacuti.

M44

Ec. Rafuræ Eburis, & Cornu Cervi, Mar

garitarum præparatarum , Radicum Gen

tianæ ana drachmam femis : Corallorum rubro

rum, Ligni Aloesana ſcrupulum unum: Theria

cæ, & Mitridati ana drachmam unam, & fe

mis: Coſti veri ſcrupulum unum : Myrrhæ, &

Spicæ Nardi ana drachmam femis : Foliorum

Auri numero quinquaginta , reducantur omnia

in tenuiſſimum pulverem, & cum oleo fulphu

ris, & balfamiliquidiformentur PilulæS.A.

Facultas, & Ufus.

Pilulæ iftæ contra turpitudinem qualemcunque

cutancam ab unĊtione Mercurii peraćła perce

ptam infigniter juvat, quatenus nempe humores

intra porulos , & foraminula (ut minutiffima )

impaćta expedit, falium, & fulphurum combi

inationes inveteratas, ac pertinaces diffolvit.

Attamen aliquando Mercurius, ita partibus

inun&łus corporis (ut habetur pag. 487. col. 1. )

materiam inde noxiam, & defoedatoriam poris

excutit, ac depellit, eam verò intusrepercuffam

infequiitur, & prope diem fanguini, nerviſque

(quorum crafes lædit ) ſe facillimè infinuat, quin

immo horum commeatu fæpiffime Cerebro, unde

poſtea olfaćtus, & auditus abolitio; Dentibus,

unde ptialiſmus; nonnunquam præcordiis, & fto

amacho, unde fcorbutus, & innumerialii morbi;

ac tandem partibus aliis virulentiam fuam non

rarò poſtea indelebilem imprimit : Pro quibus

delendis Pilularum horum doſis pro vice drach
malis fat erit.

Monita.

Horebieteruſ Dec. 3. Caf 4. pag.233. quod Clar.

Ruml:uf decoćło uſus eſt diaphoretico, & diu

Tbcat. Donz,

retico, ut Mercurium nimis illitum in cura Luis

venereæ propulfaret.

145 Recipit nempe enulæ campanæ uncias duas:

Radicum foeniculi unciam unam, & femis: Vi

ni libras duas , & femis. Infufa per diem natu

ralem, coque ad cafum tertiæ partis. Poſtea co

latura dividatur in quatuor æquales partes. Bibat

partem unam manè, & alteram vefperi; acfudet

coopertus, at exhibit fudor citrinus; qua potio

ne utendum, donec talis fudoriscolor non videa

tur amplius.

PI LUI LAE LAXAT IVÆ

Ex Ludoviciano Theſauro. .

I.46

Ec. Aloes felećtæ q. v. pulverizatæ affunde

aquæ violarum ad eminentiam quatuordi

gitorum, & digere in loco calido per triduum .

Hunc procefum toties repete , donec aqua am

pliùs tingi recufet, tunc tinćturas omnes evapo

ra uſque ad confiftentiam mellis, quo faćło, ad

de fucci violarum ana, & coque invicem uſque ad

confittentiam maſſæ pilularis, quæ fervetur ad

ulum.

Facultas, Ở Ufus.

Pilulæ hæ maximè ab Authore decantatæ ad

hibentur ferè hora fomni à ſcrupulo femis ad

unum, manècontinuando pro exigentia affećtus.

Cùm fint pilulis aliis, & fpecificis, martialibus,

hyttericis , cephalicis omnibus præſtantioribus

præſtantiores.

PILuLÆ мAттнии,
Alias

PI LUI LÆ STA R. KI I.

I47

Ec. Opii Thebaici optimi à fordibus purga

ti unciam unam: Pulveris ſubtiliſſimi Gly

cyrrhizae, Hellebori albi, ac nigriana unciasduas:

Saponis tartarei libram femis: M. exaćtiflimèad

dendo olei Terebinthinae q.s. & S. A. F. M. P. quæ

fervetur ad ufum, & toties modo dićto oleohu

mećtetur, quoties ficcefcit.

Facultas, Ở Ufus. |

Magno erant in ufu apud Clar. Georgium Ba

glivum, ut in ſuorum Operum pag. 65. Editionis

15. Venetiis 1623. habetur, & meritò cùm enim

fint Anodinæ, Bechicæ, Diaphoreticæ, Diure

ticæ, Hydropicæ , Lithontripticæ, & Parego

ricæ infignes. Felici cum fucceffu dantur in febri

bus omnibus præcipuè Terziana , & Quarta

na , Catarrhis, doloribus ventriculi, Cephalal

giæ, Odontalgiæ, Tuffi, Crapulis, Arthritidi,

Diarrhæis, Dyſenteriis, Ullceribus cunćtis, &

Apoſtematibus internis , mirificè fubveniunt .

Dofe ufque ad ſcrupulum unum pro vice fu

perbibendo hauſtum alicujus convenientis li

quoris.

148 Monita.

Aliqui nolunt Helleborum nigrum: At Sapo

nis verò Tartarei pro溫器 compoſitione

hæc erit confećtio, nempè, Recipe Salis Tartari

(ex Tartaro, & nitro ana faćło s.a.) uncias qua

tuor : Olei Therebinthinæ unćtias oćło: ſtent fi

mul (vafe amplo) in loco frigido; & humido ad

mentes aliquot,tamdiu fcilicet (fæpe interim quo

tidie agitando; & plus olei, quoties opus fuerit,

adjiciendo) ufquedum fal planè triplum olei ab

I i forbue

«
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驚 , atque in unam mafam (faponisinstar)

piffam confpiraverint homogeneam, nullatenus

feparandam . Pro parandis pilulis antedićtis, &

modò fequentibus, -

149 PILUILÆ PACIFICÆ.

Ec. Opii optimi fupra laminam ferri eficca

JL\- ti ; & pulverizati uncias duas : Benzoes

amygdolati drachmas duas : Croci, & Nucis

Myriſticæ ana drachmas tres ; Olei ſtillatitii A.

nethi, & Nucis odoratæ ana ſcrupulum unum:

Saponis Tartarei quantum fufficienserit, ut F.M.

S.A, P.& fervetur ad ufus.

Facultar, & Ufus.

Aç earum Dofis ipfiffimæ funt, acextant Pilule

Starkii, quas modò fupra exaravimus.

I 5o PILUILÆ POTER II,

R: Florum Sulphuris , Glycyrrhizæ, Saç

[\– chari canditialbiana drachmam unam : Bal

famum fulphuris q. s. adformandam M. P. & fer

vetur ad ufum,

Facultas, ở Ufus.

Serum tenue, & acre, vel in Laryngem, vel

in pulmones depluens, Tuflimque moleſtam titil

landoacciens corrigunt, edulcorant, attemperant, | .

incraffant,& expuitioni aptum reddunt. Sulphur

enim pulmonum Balfamum audit; & nihilæque

Catarrhum fiftit ac fulphur, & fulphurata, Dofe

uſqueadfcrupulosduos, |

Monita,

A' fulphure fputa quafi globofa redduntur, non

aliter ac humidam aliquam maffam à calore in ro

funditatem converti videas: inquit llWalleus.

Mirabile eſt, quod fcribit Ettmullerus, cum fpi

ritu Terebinthinę parari balfamum fulphuris egre

giè penetrans, adeo ut, fi aliquot guttulæ inun

gantur carpis pulfuum, paulò poſtſentiatur in u

rina fulphuris odor. -

Gravidis medicamenta ex fulphure parata non

ល្ហុណ ne in iisabortus concilietur. Sençrtus

fraCl1t , -

I 5 I PI LUI LÆ DE STYRACE

Sylvii, ex Antidotario Neapolitano,

Ec. Styraciscalamitæ, fucci Glycyrrhizaein

fpiffati, vel extraćti, Olibani , Myrrhæ

rubræ, Opii thebaici ana drachmam femis; Cro

ci orientalis fcrupulum unum, cum fyrupi papa

verisalbi q.s. f. 2. a. maffa pilularis. -

Facultas, & Ufus.

Præ aliis omnibusferum falſum corrigunt, ca

piti , ejufque deſtillationi fubveniunt, & perti

naçem tuffim ſedant. Sebroderus notat has, vel fi

miles, etiam prægnantibuscum metu abortustuf

fientibus multoties cum optimo ſucceſfu datas ,

Dofe ufqueadfcrupulos quatuor.

I52 Monitum,

Extat, & alia harum Pilularum confećtio

Authore Mefue per eundem Neapolitanum Anti

dotarium tradita, fc. Recipe Styracis optimæ,

Qlibani, Myrrhæ rubræ, Succi Liquiritiæ,Opii,

Croci Orientalis ana partes æquales: & cum fy

|
rupi violarum s. q. 2. a. f. maffa pilularis. Cujus

ufu Praćticantes intendunt pertinaciſſimam tuf

fim, ferinumque catarrhum fiftere, necnon &fe

dare, prodoſe propinando deeisdrachmam unam

in unaquaque vice.

153 PIL uLÆ DE SuCCINO
Cratonis .

Ec. Succini præparati, & maſtices ana un

\– ciam femis: Aloes fuccotrinæ unciam u

nam: Agarici trochifcati drachmas tres: Ariſto

lochiæ rotundæ drachmam unam; mifce, quæ

priùs omnia pulverizata fint, & 2. a. cum fy

|rupi de betonica s. q. f. maffa pilularis , aluta

oleo dulci madefaćła obvolvenda, fervetur ad

ufum.

Facultas, ở Ufus.

Valde conferunt ad biliofos humores, & pi

tuitofos è capite expellendos, ut etiam menfes

ciendos, uterumque purgandum, & nunquam

fatis laudantur in alvum leniter folvendo , & à

quamplurimis incommodis ventriculum liberan

do, atque çaput roborando; adeoque à catarrha

libusfluxionibus, five deſtillationibus in fubjećłaş

corporis partes irruentibus, à quibus variæ mor

borum foboles gignuntur, & denominantur, fe

liciter hæ folent pillulæ præfervare acpropulfare,

Præfcribit Author bisin menfe, fumereque jubet

poft primum fomnum drachmalem earum dofęm

pro vice,

Monita,

Aliter alibi earum exiftit conficiendi metho

dus, at Authoris traditam non fecundat : Ut

etiam Nonnullis adjungere folent nucem mo

fchatam , Cornu Cervinum uftum, oleum Fæ

niculorum, Aloe rofatum, Ammoniacum, & fi

milia; nempe qua authoritate nefcio.

154 PILU LÆ. DE TARTA Ro
Bonții, ex Scbroderi Pbarmacopea,

Ec. Aloes fuccotrinæ elećtæ uncias tres ;

Gummi Ammoniaci diligenter (cum ace

to fquillino) depurati unciam unam, & femis:

Tartari vitriolatifcrupulum unum, & femis. Mi

fce, & fecundùm artem fiat maffa Pilularis, &

fervetur ad ufum.

Facultas, či Ufus.

Maximi enim funt levaminis in morbis tarta

reis, quales funt affećtus hypocondriacus, obſtru

ćtio lienis, meſenterii, &c. incidunt enim tarta

ream mucilaginem ; in primis quæ in prima ven

tris regione collećta eſt, eamque per dejećtionem

expurgant. Dofis ferè eſt à fcrupulo uno ad dra

chmam unam manè, vel fiante coenam ad ſcrupų

lum femis. \

Monita,

Præparati vocabulo in Pharmacia indican

tur medicamenta ſimplicia, videlicet folida ,

fubtiliſſimum in pulverem , linguæ taćtum fu

gientem , accedente aqua aliqua conveniente

ſupra porphyritem lævigata, denuoque fub pa

ſtillorum forma eliccata , fic proftant Cornu

Cervi, Spodium, Corallorum, &c. præparata.

Necnon alia fimplicia medicamenta, quæ inter

dum aceto, vino, vel alio liquore per aliquot

dies immerguntur, rurſumque eliccantur : cor

- rećtio
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étuari, &c. quibus nempe oleofa terreſtriora ,

mo novum compolitum hinc evaderet.

rećtionis, ut creditur, gratia, in præparatorum

quoque, numero collocantur, velut radices ari,

afari, &c. cum fatalibideiltisaćłum fit.

At verò Corallia , lapides Cancrorum , &

Margaritæ haud parum in levigando de viribus

fuis diminuuntur. Evidenter id ex odore gravi,

effervefceutiaque, ob aquæ affuſionem hiſce le

vigandis, fuborta percipitur: necnon fi ejufmo

di præparatis affundatur quidquam acidi, tunc

hæc non tantopere illud abſorbendo (ficut quæ

modò pulverata) effervefcere folent : propterea

potius è re medica arbitror; uthæc ſubtiliter mo

dò pulverata, fiufus fuerit, accipiantur.

Pulveres , & Species hoc paćło inter fe diffen

tiunt, cùm primi fint medicamenta aliqua ficca

contundendo, five terendo, in minutiffimas par

ticulas redaćta: Secundæ nempe fpecies, quam

vis nominantur pulveres, attamen funt quidam

pulveres compoſiti, & mixti, quibus opus eſtad

Veterum confeếtiones, & elećtuaria conficien

da, quæ autem in promptu habentur , ut inde

elećtuaria, & fimile quid extemplo parari pof

íit. At de cætero, quod de pulveribus admone

mus, id curari etiam in quibufdam fpeciebus pa

randis oportet. -

Etenim cùm varia exiſtant pulverum genera, &

funt fimplices, vel compoſiti, & vel alterantes,

vel purgantes. Pulveratio, ut ritè instituatur, fe

fiftunt hæcceadanimadvertendum.

· Primò Ne aromata, herbæ, floreſque odorata

diu contundantur, neque in promptu pulverata

habeantur, quia eorum particulæ volatiles, tam

nimia contuſione, quàm diuturniore conſervatio

ne, fugam arripiunt.

Secundò Ea, quæ oleocraffiori, & fixioridota

ta funt, ut nux myriſtica, femina frigida, &c. fo

la pulverarinequeunt, in contundendo enim, ve

lut in maffam pinguem abeunt, requirunt ea

propter quædam aridiora, & terreſtriora, oleo

ías videlicet particulas abſorbentia , quorum

additione haud ægre hinc in pulverem conver

Il110tUT.

Tertiò Schenanto, Spicæ Indicæ, &c. minutif.

fimè concilis; necnon Colochynthidi, Agarico,

&c. addatur lentoris tragacanthi q. s, ut contun

dendo in maffam quafiabeant, poſtealeniter efic

centur; ficque poſſunt hæc in pulverem conteri :

minori tamen negotio valet idem opus perfici, fi

cuilibet modicum olei cujuſdam expreſſione faćti

addatur, ac poſtea in pila infimul contundantur.

Itidem Ligna varia, Cortices Chinae, &c. aqua

tantummodo humećłata, queunt ſubtilem in pul

verem pila contundi.

Quartò Iſti pulveres compoſiti Bechici, velan

tiphtifici dićti, ut Haly, Anonimus, fpecies ele

ut femina frigida , papaveris , &c. adduntur,

non funt in futurum ufum recondendi, ſed recen

tes extempore conficiendi, quippe facilè ranco

reim contrahunt. |

ಡ್ಗಿ Mercurialia acida, alkalia fixa, velvo

Batilia, fummatim cuncta, quæ fe acribus, cor

rodentibuſque particulis produnt, in mortariovi

rreo, lapideo, aut ligneo, juxta, actali piftillo,

in pulverem conterantur; illorum enim qualitas

haud parum à metallicis fecus alteretur, quini.

Sextò Penes Arabes Pharmaciæ ſcriptores fæ

pe numero fit mentio Suffuf, cujus gratia addu

cam verba Mefies diflint. 9, ita ab Interpretela

Tbeat. Donz.

tinè reddita : Differt pulvis a Suffuf. Nam pulvis

eft nomen generale ad omnem pulverem crafTum, vel

fubtilem, ſimplicem, vel compoſitum. Suffuf autem eft

nomen particulare folùm ad pulverem ſubtiliſſimum, fi

cut alkohol efi compoſitum pluribus pulveribus. Differt

autem Suffuf à Sief, quòd eſt pulvis fubtiliſſimus re

dučius ad formam 1.'ci babentis fimilitudinem cum

pedona Scaccorum. Fricatur autem prædićłum Sief

cum aliquo liquore, & aqua fæniculi , vcl rofata, Ġ

# paſſionibus oculorum propter ejus fubtili.

tatem . Aliam fubfcriptionem Sief tradit Saladi.

nus: Sief, fcribit, eſt medicamen folidum, ad oculos

clarificandos faċium ad modum parvi ſuppoſitorii, qui

diftemperatur., & liquefit , & in oculiſ imponitur ,

quando opportunitas requirit. Et aliquando confricatur

Sieffuper cote cum aqua fæniculi , Ở oculis illa aqua

imponitur. -

155 PULVIS ANTIEPILEPTICUS

Ludovici. *

Ec. Bezoardici albi, Succini albi præpara

ti, & Cinnabaris nativi ana quantum vis,

& fecundùm artem mifce.

Facultas, Ở Ufus. :

Detur adultisæquè, acinfantibus curativè, re

petendoque, ac, pro indicationum ratione, præ

miſſis, velinterpoſitisemeticis, aut laxativis,mo

dò ſuperaddantur volatilia urinofa : V. G. fpiri

tus Cornu Cervi, Salis Armoniaci ſimplex vel

compoſitus, &c. modò effentia fuccini, camphọ

ræ, caftorei, tinćtura corallorum, antimonii, &

fimilia, modò præcipitantia alia; in primis autem

opiata, ut pulverisanodini in pag. 492. col. 2. de

fcripti grana tria pro adultiscircumfpećte. Alias

pulveris hujus per fedati dofiseft adultisaddrach

mam femis: Infantibus verò anniculis ad grana

quatuor, quinque, vel fex ; natu enim minori

busad dimidium . -

156 PULVIS ANTIEPILEPTICUS

Anodinuſ ejuſdem Ludovici. -

Ec. Pulveris Bezoardici albi drachmas fex

fuccini albi præparati drachmas tres: cin

nabaris nativi ſcrupulosquinque: Laudaniopiati

Authoris ſcrupulumunum, M.&S. A. F. P.

Facultas, Ở Ufus.

Non folùm laćtentibus, verùm etiam homini

bus in inquietudinibus, torminibus, vomitibus,

diarrhæis, &c. detur, vel per fe, & quidem tri

meſtribus ad granum unum, velcum aliis alteran

tibus, & præcipitantibus; ubi tamen corallia in

caloribus Febrilibus complicatis minùscommoda

funt.

|- Monitum.

157 Methodus conficiendi Laudanum Qpia

tum Authoris, nempe Ludovici, hæc erit ipſa:

Recipe Extraćti Opii unciam unam : Croci orien

talis, cinnabaris nativi, vel corallorum rubrorum

præparatorum ana unciam femis, m. 2. a. & f O

piatum pro ufu fervando: præterea, quæ poſui

mus pag. 492. col. 2.*器 Ulfus, & Facultates

fimiles habet, &hoc Laudanum.

158 PtI LV IS CACHECTICUS

Quercetani, ex Pharmacop. Auguſt. *

Ec. Limaturæ Chalybis cum fulphurecalci

natæ unciam unam: Fæculæ radicum Ari,
I i 2 Ambræ
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· Ambræ Gryfeæ ana drachmam unam, &femis:

Corallorum, & Margaritarum præparatorum

aną drachmas duas : Cornu Cervi philoſophici

præparati » & Cinnamomi acuti ana ſcrupulos

quatuor : Sacchari ad pondus omnium fiet fe

çundum artem pulvis.

Facultaf, ඊ Սfur, -

In curanda omnis generis cachexia, & depra

vatorum humorum colluvie educenda præſenta

neumeſtremedium, leucophlegmatiam, & mor.

bum virgineum feliciter curat, pallorem, vitio.

fumque colorem tollit, maffam fanguineam u

triuſque fexus purificat, & à variis corruptionis

tutam præſtat. Dolis erit uſque ad drachmam
Įunam ,

Monitum,

Pulvis hic a Quercetano defcriptus etiam fine

ambra, incompletus ideo dićłus, & in officinis

proftat pro illis, quibus tenuiores facultates am

þræ ufum denegant, tum, & odor ejus adver

fus eſt,

PUIL V IS CAR DIN A L IS

Р А L L О Т ТАЕ.

Ec. Ariſtolochiæ utriufque, Biffortæ, Gen.

|- tianæ , Carlinæ , Tormentillæ , Dićłami

Cretici, Rheu-Pontici, herbæ Cardui benedićti,

Baccarum Lauri, Boli Armeni, Terræ Lemniæ

veræ, Seminum Aniforum, & Maſtices ana un.

ciam femis: Pyrethri, Reu-Barbari optimi, &

Croci ana drachmas tres, fiat omnium pulvis

fubtilistimus, & in vafe opțimè claufo afferve

țur :

Facultas, či Ufuf.

Appropriatum remedium eft hic pulvis contra

Pleuritídem, Peripneumoniam, cæteraſque in

flammationes, & tot annorum ferie expertum eft:

At major est experientia dićtis, nullum Pleuriti

cum , quem fcimus, hujus pulveris exhibitione

periiffe compertum eſt, fanguinis enim acorem

eorrigir; effufum, vel coagulatum fanguinem re
folvit, ingrummoscoagmentatum diffolvit, flu

xilem reddit, & in naturæ gratiam redire facit,

ipfum etiam in circulum adigit febrilem, demul.

çet ardorem, & dolorem exanimantem compe

fcit. Ett adeoexpertum, & infallibile remedium,

ut nullam Medico famam pariat ; Nam Medicæ

artis ignaris fputum citra fanguinis tinćturam ob

fervantes Pleuritidem ; Peripneumoniam, &

alias internas inflammationes non fuiffe exiſti.

mant. Dofis drachma una fumi poteſt quatuor

horis ante , vel poſt cibum in jure pulli, vel

fyrupo de papavere rheados ; vel Cardui be

nedićti, -

16o PU LVIS A D GUTTAM

Decii Fortis, ex Antidot. Neap.

Į 59

R: Seminum Peoniæ num. 2o. Sacchari ro.

farum incompletarum , & coriandrorum

præparatorum ana drachmas feptem : Benzoes

drachmam unam: Thuris in lacrymas ſcrupulos

uatuor, mifce, & fecundum artem fiat pulvis

ſubtiliffimus, -

Facultar, či Ufus,

Apopleóticum, Epilepticum, & Cephalicum

medicamentum eſt infigne, In vertigine puero

rum, epilepfia, & fimilibus pulvis hic utilis ta.

men , & fummè proficuus extat, doſe propina

| tus a femis uſque aq drachmam unan provice

| qualubet. -

| 16; Pulvis De GuTTETA
|- Riverii, ex Pharmac. Amfielred.

R: Radicis peoniæ, Seminum ejuſdem,

\- Radicis dićłami albi, & Lignivifci querci.

ni ana unciam femis: Seminum Atriplicis drach

mas duas; Cranii humani drachmas tres: Coral

lorum rubrorum, & Hyacinthi præparati ana

drachmam unam, & femis: Ungulæ Alcis dra

| chmam femis: Moſchi ſcrupulum unum: Folio

rum Auri drachmam unam, miſce, & fecundum

artis leges fiat Pulvis tenuiſſimus,

Facultas, & Ufuf;

Pulvis hic eſt fpecificus in morbis convulſivis,

Vertigine, Gravedine Capitis, & Cephalalgia .

Experientia compertum eſt Dolores Capitis perti

nacistimos, & ferè ad maniam accedentes (irritis

aliis remediis) foli huic pulveri de guttetaaddra

chmam unam exhibito, cum Brodio è floribus Pri

mulæ veris, Decoċto Betonicæ ceffiffe. Dolis, ut

diximus, ferè drachmalis eſt,

Monitum,

Cranium eft (fiquid egojudicem) non tantùm

os aridum, viribus caffum, acinfuper cadavero

fum , fed humanum ; atque eo nomine ægris (fi

non Anthropophagis) horrificum,& efecrandum;

ideoque falubre effet, & honeſtum ex Officinis

Pharmaceuticisomnibus efferre, & offa ifta ſepul.

chrali contumulare marmore.

PUILVIS HALY ABBATIS.

Eminum papaveris albi drachmam unam, &

grana quindecim: Gummi arabici, Dragacan

this, & Amydi ana ſcrupulum unum, & grana

tria : Seminum quatuor frigidorum majorum, &

cydoniorum ana ſcrupulos duos, grana qua

tuordecim; Spodii,& fucci Glicyrrhizæ ana fcru

pulum unum, & grana tria: Sacchari ad pondus

omnium m.2.a. f. p. fervandus adufus.

Facultas, Ở Ufuf.

Potentiffimè incraffat, acorem obtundit, par

tes demulcet, & titillantem Tuffim fedar : atque

ideo catarrhotenui præcisè appropriatur. Urinam

ciet, ejuſqueacorem extinguit. Phthificisquidem

confert. Dofe ufque ad ſcrupulos quatuor.

I62

Monitum.

Phthificis quidem conferre non diffitear ; il

lud vero fecundario, tantùm, quatenus, nempe

Tuffim gutturalem placat , quæ continua fuc

cufatione Pulmones aliàs exagitare , & antliæ

in modum ferum acre in eosattrahere folet, non

verò primariò pulmones afficit, in quos defcen

dere nequit . Afpera enim arteria, quadam Na

turæ providentia, nervea membrana , tam ex

quiſiti fenfus intus cooperitur, ut nihil omninò

(præter aerem) ne guttulam quidęm aquæ limpi

dæ , nedum, vel talivæ ipſius (quamvis conge

nerisadeò liquoris) abfque gravi moleſtia, & re

tinentia admittere poſlit ; eamque ſtatim totis

viribus, & ſtrangulatoriis nixibus, reiicere co

netur. Ratum ergò habeatur , quod nullum

Ecleg
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Eclegma , neque quidquam aliud medicamenti

(præter vapores aliquos, & ſuffitus) in pulmo

nes direćte, & immediatè convehatur, &quan

doque remedium eos maximè afficit (uti Balfami

ca, & volatilia) mediate folum, & per fanguinis

curriculum (neque Natura aliam novit viam ) in

dućtusTracheales fuffundatur.

163 PULVIS PECTORALIS
icbaelis.

Ꭱ*; Radicum Aronis, & Ireos Florentiæ

ana unciam femis : Florum fulphuris un

çiam unam : Antihećtici Poterii drachmas tres :

Florum Benzoesdrachmasduas, m.f. omnium fa.

pulvis.

Facultas, či Ufur.

In omnibus Thoracis, & pulmonis affećtibus

præſentaneum eſt medicamentum, has enim par

tes ab omnibushumoribus craffis, lentis, & vifci

dis vindicat, eos attenuando, incidendo, & per

fcreatum educendo, acpropterea tuffim tamanti

quam, quàm recentem eliminat, imo afthmati

fecundum omnes ejus fpecies non fine admiratione

fuccurrit, Pleuritidi auxiliatur. Phthifi, & Fe

bri hećticæ ſummum eſt præfidium : tandem om

nespećłoris, & pulmonis ægritudinestollit. Do.

fis eſt drachma una in ſyrupis pećtoralibusad mo

dum lambitivi manejejunoftomacho, & feroan

IC COCI13 Ill,

I64 PUILVIS STOMACHICLIS

Ejuſdem Michaelis,

Ec. Radicis Aronis libram unam . Arcani

duplicati Mynſiebti libram femis (pro quo

Antidorarium Neapolitanum habet florum falis

Armoniaci) Salis Abfynthii uncias tres: radicis
calami aromatici unciam unam : Cinnamomi

acuti, & Caryophillorum felećłorumana drach

mas ſeptem cum dimidia: Macis, piperis longi,

Zingiberis, Zedoariæ, Cubebarum, Cardamomi,

Coriandrorum præparatorum, Granorum Ker

męs, & Paradiliana unciam femism. f. p. f.a. fub

tiliſſimus.

|- Facultas, & Ufus.

Omnibus ſtomachilanguoribus fuccurrit, appe

tentiam depravatam reficit, & collapſam fuſcitat,

zmụcilagines-ventriculo adhærentes incidit, &

fubducit., Ventriculum roborat, cruditates cor

rigif , coćtionem adjuvat , fucci nutrititii distri

butionem promovet, flatus expellit, & ſtomachi

dolores ab acido provenientes fedať, ac proinde

hypocondriacis, qui perpetuò de ftómacho con

queruntur , fummum eſt folatium; & tandem

Qmnibus morbis, qui maciem adjunctam habent

fłomachi vitio prodeffe experti fumus. Dofisad

drachmam uſque femis in jure pulli, vel alio li.

Gu9rea.PPropriato, velfaltem fumatur mane jeju

noftomachoinaqua tepida.

165 PUIL V IS SPERNIOLÆ
Crollii.

玉以醬 Myrrhæelećtæ, &Thurisfelećtiana un

|-\- cias, duas : Croci orientalis unciam femis:

Gummi Camphuræ drachmas tres, tere omnia,
1.Il pulverem fubtiliſſimum, & mifce : Quem

Pulyerem in vitreo vafe aqua ſperniolæ deitilla.

ta ("Emodomonemus) viceſies, vel tricefesin

bibere convenit, ita tamen utfemper prius fponte

eficcetur , & ſic poſtea ad ufus ſuos fervandus

eft,

Facultas, & Ufus. *

Sanguinis turgefcentiam inordinatam compe-,

fcit, ejuſque impetum male fanum cohibet. Se

rum nimis acre præcipitando corrigit, aufterita

temque inferendo ejus eruptionem prohibet, tan

demque hiatum, & aperturam vaforum occludit,

& conglutinat : Conducit in Hæmorrhogia na

rium , Hæmoptifi, Dyfenteria, Hemorrhoidum,

& Menfium fluxu, Mićtuquecruento; propinatur

pro doſe ad ſcrupulum unum in aqua ខំប្រ៉ានៃ |

Monitum.

Pro aqua Sperniolæ paranda attende recipere

fperma Ranarum in triduo ante novilunium

Martii menſis, & in balneo marino ita per fedi-.

ſtilletur, ficenim non fætet. Et hæceſtaqua illa,

quæ fuperniolæ, feu fpermatis Ranarum in Offi
C1111S VOCatur .

166 R. OS MIN E R A L IS

Ex Minficbt.

R: Leonum fpagyricum totum non evifce

ratum, fed in Sole prius philoſophificèaffa

tum: impone illum Balneo Sapientiæ, valde ta

men ingeniosė ad efalandum rorem mineralem,

qui dulcis, & amabilis eſt. Hunc poſtea aliquo

ties per ferećtifica, donec fpiritualis, & coeleſtis

fiat: & ſic habebisaureum Jovis imbrem, veram

fcaturiginem Veneris, fudorem Palladis, La

crymas Dianæ, & methamorphofin Aćłæonis,

multarum fcilicet, & variarum ægritudinum -

Pro quo gloriofo, &divo munere Deo Immorta

li laus fit ſempiterna.

Facultas, Ở Ufus.

Eft medicina generalis, ad extrahendum om

nium vegetabilium Effentias, & Tinćturas appro

priata: quemadmodum enimCoelum in hæcfublu

naria rebus omnibus vitam largiendo, & confe

rendo potenter agit; ita etiam coeleſtis hic liquor

corporis humani valetudinem confervat, vitam

prolongat, Juventutem confirmat, „Senećtutem

retardat; necnon putredinem arcet, &omne mor

bi genus abigit. Dofis a drachmis duobus ad un

蠶 femis per fe, vel in vehiculis morbis fpeci

ClS ,

g"

167 SAL CACHECTICUIM Chalibeatum

Cbarrar.

Ec. Vitrioli Martis unciam unam : Salis

prunellæ uncias duas: Salis ex aquæ fortis

capite mortuo extraćti uncias tres, fimul pulve

rentur, deinde cucurbitula vitrea excepta, igni

arenæ gradatim aućło committantur ad materia

rum rubedinem, donecinítar aquæ fluant,&tan

dem in durum, &rubrum lapidem convertantur:

&adufus fervetur,

Facultas, Ở Ufus.

Commendetur hoc fal in cachexiis, & morbis

fcorbuticis, pro depurandofanguine, appetitum

excitando, referandis urinæ viis, abigendis flu

xionibus, quiete concilianda, expellendishumo

ribus peccantibus per fedem, urinas, fudores, aut

infenſibilem tranſpirationem aliquando, ſed ad

modum infrequenter per vomitum. Pulveratur,

& datur in liquore appropriato a fcrupulofemis

cat. Donz,

uſque ad unum.C I i 3 ДMoni
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Monita Cbimica Opportuna.

Sal fi latè accipiatur, per vocabulum aliquiin,

telligunt corpus quoddam, quod aqua folvi, quod

denuo in cryſtallinam, vel ficcam formam reduci

poteft; five fint folutiones metallorum, &c. five

faccharum, five aliufmodi corpora, quamvisilla

fint faporis falfi expertia : attamen ea hac deſcri

ptione generali comprehendunt, -

. Deſcriptio hæc, cujuſmodicumque fuerit, com

plećtitur quidem omnis generis corpora, quibus

nomenclatura falis, resfimpliciores indicantis non

competit, tamen, ut vulgariter fcribam, poffunt

illa, quæ in Officinis falia vocantur, haud ine-|

ptè in fuas fpecies dividi in Nativa nempe, &

Artificialia. - -

Nativa falia dicuntur, quæ è macrocofmi gre

mioeruuntur, ut Alumen, falGemmæ, &c. Ar

#ificialia, de quibus hìc fermonem habemus, funt

vel fimplicia, vel compoſita.

Simplicia extant vel Fixa, vel volatilia. Fixa

fubdividuntur in pure-falfa, aliàs Alkalia, vel

vel acido falfa, aut acida, aliàs effentialia dićła .

Pure-falfa, feu Alkalia falia fixa fiunt plurimum

è quodam vegetabili, crémato, & in cineres al

bos redaćto, qui dein aquæ q.f. coquetur, quod

lixivium in lebete ferreo infpifletur, ac adalbedi.

nem tantummodo denuò uratur, & poſtea rur.

fum in aqua folvatur, coletur, leniterque evapo

retur, ac ad cryftallizandum reponatur, & hæc

eft fimpliciffima methodus, quam fi affecutus fue

ris, erunt tibi falia alkalia interfe difcrepantja:&

quamvis hæc non fint tam pulchrèconcreta, quàm

nonnulli illa monftrant, additione nempe acidi cu

jufdam faćta ; vires tamen quodcumque horum

獸 fingulares, interfe differentes, Experien

ția dićtat.

Moneinus etiam falia lixiva pauca in quantitate

in modum cryftalli concrefcere, necnon cryftal

los facillimè, ob aeris humidi admiſſionem, li

quefcere, eapropter hæc modò coquenda funtin

vafe , quoad ficca fuerint; exin in vafe bene clau

fo adfuturumufum recondenda.

Nonnulli funt valde follịciti de falis cujuf,

piam perluciditate , deque cryſtallis majufculis

acquirendis. Ergo ut voti fui fierent confortes,

rem ita capefiunt. Cineres multo fulphure, vel

nirro comburunt, donec fulphur deflagraverit,

poſtea ex his lixivium faciunt, quod colant, &|

quoad uſque cuticulaappareat, evaporant, dehinc

ad cryftallizandum locofrigido repónunt. Velac

cipiunt lixiviatum fal, ideſt lixivium infpiffatum,

e folis fcilicet cineribus faćtum, idque in igne

fundunt , & adjiciunt per vices fulphuris ana,

hocque denuo deflagrari permittunt, quo pera:

ćło folvunt , colant, ac evaporant ad cryſtalli

zandum. Alii autem curiofuli addunt lixivio

cryftallizando nonnihil aquæ fortis, vel alterius

fpiritus acidi : Impoſtorum autem more agunt,

ac minus affabrè, qui lixivio addunt fal com

mune, vel marinum, & id quidem in fat ma

gna quanțitate ; ut etiamnum hifce ipſe per.

cepi oculis quoſdam falia iſta venditantes Pro

vinciarum Pharmacopæis, qui de hac falfitate

minimè fentiunt; quæ falia non alia funt, quà

commune, vel marinum , cum in ea paranda

pro lixivium evaporando utuntur aquis illis ni

vis , quas eiiciunt poft ſuos ufus forbet Confe

ćłores , vulgò Sorbettieri, ut fic poflint poſtmos

dum pro viliori pretio fuum fal vendere . Cu

jufque modi nunc hujufmodi falia fuerint, fa

| tuere tamen nullus dubito, quin hujuſmodi fa

lia, propter particularum acidarum ſc., fulphu

is, &c. cum alkalicis conjunćtionem ( etenim

arćtiffimè jun&tim coeunt ) maximopere de viri

bus fuis diminuantur . Nam fi ejufmodi præpa

ratis falibus acidum quoddam affunditur, tunç

hæc non tantopere (vel planè non ) efferveſcunt,

quantopere alias, quæ juxta methodum ſupradi

ćtum præparata astolent : funt enim ejuſdem in

dolis, quemadmodum alia falia enixa, ideſtaci

do-falfa.

Salia acido falfa funt , quæ fapore modò mu

riatico prædita funt, ut Salmarinum, Gemma,

quæ ſunt falia nativa . Artificialia autem fiunt ,

vel ex alkali volatili, vel fixo, cum acido quo

piam ad faturitatem mixto , ex quo dein emer

git fapor muriaticus; qui poteſt de poſterioribus

vix tolli, nifi hæc cum triplo terræ ficcæ mix

ta retortæ , indita, deſtillentur; tum demum

fumando reddunt acidum abſorptum, ex reſiduo

autem poteſt educi, ut mos eſt , fal priftinum,

quamvis non negem ifţiufmodilaborem nullofru,

ćtu fieri,

| 168 Hujus generis falia vocantur quoque enixa,

uti Tartarus Vitriolatus, Tartarus Niiratus, &c. in

quibus parandis tantum fpiritus alicujus, fali

Tartari guttatim affundatur , quantum ad om

nem effervefcentiam auferendam requiritur. De

hinc aqua calida fimul folvantur, colentur, &

cryftallizentur, |

169 Tartarus folubilis, aliàs Balfamus Samech

Paracelfi, fic fit : Recipe Salis Tartari depurati

uncias duas , tabelcant in aquæ ferventis libras

quatuor quibus igni impoſitisadiiciatur paulatim

tantum cremoris Tartari, donec non amplius ef

fervefcant, vel quantum à fale diffolvitur; fale

enim faturato fuperfluus cremor in fundo pulve

ris in formam ſubſidet, & poſtea coientur, autin

fpiffentur, aut cryftallizentur,

179 - Si fali Tartari , vel alii alkali fixo, addis

cůjufpiam rei acidum; tunc illudad acidi nutum

totum fe convertet; alkali nempe affumit formam

falis, ex quoacidum primordia generis duxit. Ex.

gr. Sal Tartari cum ſpiritu ſinceronitri mixtum,

Nitrum inde emergit flammam concipiens: Spiri

tui falis armoniaci volatili ad faturitatem fpiritus

falis inſtillatus, ex his Sal armoniacum artificiale .

Eadem reliquorum conditio eſt · Apparet autem

ex his alkalia Salia Promethei inflar fe habere ,

& modò, hanc, modò aliam acidi formam, qua

litatemve affumere; atque modoin cylindraceas,

modo in hexagonas, inque alias formæ cryſtallos

transformare fe. - -

Danturetiam Salia acida compofita, quæ a non

nullis vocantur eſſentialia, necnon Tartārus, quo

rum confećtio hæc eſt : Recipe herbam, cujus

fal exoptatur, v. gr. Acetofam, Carduum bene

dićłum , Fumariam ; &c. necnon quoſdam fru

ċtus, ut berberes, ribes, &c. ex hisexprimatur

fuccus, ut foeces in fundo fubſideant per ali

quot dies refervetur, vel albo ovi , ut ſupra

modum innui, clarificetur: poſt hinc is ad ter

tiam circiter partem evaporetur, locoque frigido

per aliquot ſeptimanas ad cryiłallizandum re

onatur'. Aliqui fales effentiales poffunt etiam

oc modo fieri, videlicet recipiatur herbæ ticçæ

Abſinthii, Cardui benedićti , &c. quantum pla

cet , coquatur quantitate fufficienti aquæ per

aliquot horas, poſtea fimul in vas quoddam ef
- - fundan
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fundantur , locoque frigido reponantur, tum

herbarum ſtipitibus fal adhærebit fplendefcens,

quod ſtudiosè amovendum . Alii fic parant, fu

munt proprium vegetabilis fal, hoc cum fuo

met ſpiritu empyreumatico permifcent, donec

nulla amplius oriatur effervefcentia; dehinccry

stallizant ; fed hi funt fales compoſiti qualitatis

muriaticæ.

Salia, quæ ex fuccis acidis fiunt, ut èfuccoA

cetofæ, Tamarindorum &c. habent etiam mani

festum faporem acidum. Reliquorum verò natu

ra non ita comparata eft; fed hæcmaximè virium

confortia, ut talia enixa.

Pleraque falia volatilia, per ignis torturam unà

cum oleo quodam empyreumatico expelluntur,

hoc modo conficiuntur. Recipe cornua Cervi,

Viperæ, &c. retortæ indentur, cui recipiens fir

miter lutatum adnećłatur, ignequeaperto grada

tim deſtillentur; prodibit primò ſpiritus (qui eft

portio falis in phlegmate diffoluti) dein fal vo

latile, & oleum empyreumaticum; quæ fingu

la, uti artis eft, fegregantur. Sal lateribus reci

pientis adhærens, aut folum addito modico fpiri

tu vini ; aut fupra proprios cineres, vel Cornu

cervi ufum ( quæ cunćta oleum abforbent , de

quo ejus flavedo) ex cucurbita; vel, quod me

lius eſt, ex phiala altiori, tećło capitello, lenif.

fimo calore fublimetur; & fi prima vice non fatis

candidum fuerit, fublimetur iterum, ac tertiò fu

pra cineres recentes.

Si placitant falia coloris albi, odorifque pene

trantiffima , en modum alium ipfa conficiendi:

Sumatur falis cujuslibet quantum fufficit , id

aqua tepida folvatur, quin & id, quod excipu

lo adhærer, bene eluatur, & proprio ſpiritu per

miſceatur, per chartam emporeticam, aqua ma

defaćtam, colandoab omni oleofeparetur; ex cu

curbita appoſito alembico (vel & èretorta ) uf

quequo quarta ferè pars remaneat, deſtilletur. Si

quando deſtillatus liquor omninò oleo, coloreve

rubro expers (aliter fi foret, deſtillatio femel,

atque iterum repetenda , ufque dum limpidum

eyaferit ) tunc huic fpiritus vini unciæ aliquot
affundantur : qui impedit, quo minus fal lique

tur: dehinç è cucurbita altiori, velphiala, appo

fito capitello idoneo moderato igne fublimetur,

quo peraćłohabebis falcandidumadmodum vola

tile, quod vitrobene obturatoaffervetur. |

Omniafalia, & ſpiritus volatilesexanimalibus

elicita 2. figuntur quodam acido, ac queunt in

chryftallos ſaporisacido falfiredigi, fedab hocaci

do rurſusliberantur, & in volatilesabeunt, bene

ficio additionisalkalifixiacidum adforbentis: poſt

modum fimuldenuò fublimentur.

Salia volatilia in proprio fpiritu, in quo non

nihil acidi latitat, quod traċtu temporisfemani

fellat, fponte chryſtallizant; fi hæc faltem ſuomet

4 piritu permixta per aliquot menfes reponantur,

íunt verò hujuſmodifalianon tam volatilia, quem

admodum cætera perfublimationem faćła.

Methodum è cunćtis vegetabilibus Salia vola

tilia, vel quoddam eisfimile, fpiritum nempevo.

latilem urinofum, eliciendi, eleganter erudit D.

Wedelius intraći.defal. volat. Plantàst.

37# Sal faccini eſt neque fixæ, neque volatilis,

mifcentur, effervefcit : habet præterea faporem

acidum . Igitur ex his dićtis patet, injuftë id ab

aliquibus in alkalicorum volatilium genere col

locari. - -

Salia compoſita funt, quæ ex diverfis fimulcom

buſtis conficiuntur. Multifariæ a Mirficbto in con

fpeótum Medici producuntur falium compoſito

rum fpecies, ut fal Apoplećticum , Cordiale ,

&c. At quandoque bonus dormitat Homerus ,

quod & ceſpitante fortuna contingit Mynficbto.

Ignoravit namque ejufmodi falium miris laudi

bus prædicatas vires haud in pretiofa aroma

tum, & fimilium compoſitione confiftere ; quæ

integra quidem oleo, & fale volatili abundant,

quæque aut tota dumtaxat,_aut in liquorem de

ſtillata, perbene contra dićtos morbos eorum

demque ſymptomata opitulantur; ea ipfa autem

haudquaquam, exaćta rerum combuſtione, in

qua particulæ volatiliores, quæ adverfas corpo

ris ægritudines pollebant , fugantur, quæ verò

fuperſtites, longè aliam , ac prior erat , natu

ram adipifcuntur , eaſdem vires fervare . Sal

enim è cineribus, cujuſque vegetabilis confećtum,

toto (ut ajunt) Coelo, Pyrotechnia idabundèdo

cente, differt ratione virium, a fubjećło, om

nes partes adhuc integras habente . Nam cujuf

vis falis lixivi vis in hoc præcipuè confittit, ut

id fi modo dextere paratum omne acidum fibi

occurrens infringat. Et quoniam pleræque fan

guinis, & humorum ab eodependentium, fluo

ris intermiſſiones ab acido (ut credunt) abun

dante oriantur; acidum itaque, fi ufu falis lixi

vi correćtum fuerit, humores iterum fui juris

fiant, neceſſe eſt, ac apti reddantur ad fecernen

dum illud, quod ſibi oneri erat, & id aut per

diaphorefin , aut per diurefin, &c. quales funt

ordinariæ falium lixivorum facultates. Ad hæc,

cùm liquet inter nos , quòd hujuſmodi falia ,

quò minus de acido participent, eò magis acido,

corpori noſtro infeſtanti, refiſtant : efficitur his

rationibus , errore captum fuiffe Mynſicbtum ,

poſteaquam Armamentarium in lucem editum,

compluribus falium compoſitorum fpeciebus ac

cumulavit, quorum decantatas aftris tenus, pol

licitafque virtutes diu, diuque in re Medica ex

pećłabit.

172 Alius generis falia compoſita tradit D. Do

laeus, ut fal Polychreftum: ex variis alkalicis fa

libus, & aceto deſtillato paratum, perindeenim

စ္တပ္အင္တစ္ပါး ut quoddam fal enixum. Vide Encyclop.

AM(’47.

173 Aliam Glaſferus habet Salis Polycbreſti com

politionem. Hoc Gallis enim valde familiare eft,

ut fpećtamus ex Authoribus, & paratur ex ni

tro, & fulphureana mixtis, deflagratis, &chry

ftallizatis. Id fal eftindolisacido falfæ. Reliqua

hujus generis falia ex aliorum ſcriptis petantur.

174 Cæterum ordo requirit , ut paucis attin

gam falia volatilia compoſita , quæ alias falia

oleofa ficca dicuntur; pofiunt autem ea hoc paćło

fieri: Recipe Macis, Caryophillorum, &c. vel

eorum oleorum deſtillatorum q. p. permifcean

| tur fubito cum falis armoniaci parte una & fe

mis , ſtatim cucurbitæ immittantur; cui alem

biccus coecus fuperponatur, dehinc leni igne fu

fed.mediæ, tanquam fal Armoniacum, naturæ; Hblimentur.
fublimari equidem poteſt, ſed non tam altè, quem:

admodum reliqua, afcendit, nec dotatum eft

9dore urinofo, neć aeri expoſitum in aurasavo.

lat, nec, quum cum alkaliquodam volatilicom

Tſitat. Donz.

175 E reſiduo poteſt elici (ut moseft ) fal dige

stivum, quod in cryſtallos redigatur.

Lapideis Cruftofis, ut Corallis, conchis, nec

non metallisquibuſdam aceto, feu alio menſtruo
Ii 4 acido
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acidofolutis, vel (fidicere mavis) corrofis, tum

demumficcam informarn coagulatis, falis nomen

a nonnullis impropriè imponitur ; fingula enim

conſtant ex corpore quodam folido foluto, quod

affuſione alicujuscontrarii præcipitari poteſt. Po

fteriorum autem præcipitata poffunt, ceu antea

dićłum, ope alkalicujuſdam ad priftinam formam

reduci; quod fanè non fieret, fi vera effent falia:

funt ergo hæc Merallorum vitriola, de quibus hæc

pauca ne dedignemini.

Vitriolum nilaliud eſt, niſi quoddam metallum

ab aliquo fale acido folutum, inque formam fic

cam, & tranſparentem concretum.

Nativum erit illud, quod quibufdam in locisè

macrocoſmi vifceribus eruitur, ut poſtea denomi

natur Vitriolum , Dantifcanum , Goslarienfe,

Hungaricum, Romanum, &c. eſt enim terra

quædam vitrioli faporem referens, quæ è fodinis

effoditur; ut & ſpecies pyrirum, è quibus quadan

tenus uftis, aerique expolitis interveniente aqua

vitriolum elicitur.

176 Artificiale hoc modo fieri poteſt : Recipe

limaturæ Chalybis uncias duas , fpiritus vitrioli

uncias feptem, fpiritus fupra limaturam vitro ca

paciori immiffam pedetentim affundatur, fpatha

que lignea, interdum unà fimulagitenrur, donec

effervefcere ceffent, tunc eis affundatur aquæ fon.

tisq. f. in lebete ferreo parumperebulliant, colen

tur, poſtmodum, quoad ufque cruſtula in fuper

ficieappareat, evaporentur, & ad chryſtallizan
dum reponantur. -

177 Tali modo ex cupro poteſt fieri vitriolum,

filoco ferricuprum fumatur.

I78 Alium modum edocet Crollius in Bafilica

Chymica: candefacit velferrum, vel cuprum, do

nec ſcintillet ; dehinc ei admovet fruſtulum ful

phuris, runç metallum ab acido fulphuris corro

fum in vas fuppoſitum delabitur. Hoc dein aqua

露 colat, & fecundum artem in chryſtallos
TCC 1g1T ,
179 吕 Metalla , ab acidis corrofa, & foluta , in

vitriola converti ex dićtis exemplis apparet. Idem

arguitur vitriolis nativis, quæ fi igni ad expellen

dum acidum fubiiciantur, reſtanscorpus beneficio

cujufpiąm alkali, in metallum priftinum, ex quo

nempe primordiageneris duxit, fundi poteſt. Pro

hac operatione requiritur intenfiſſimus ignis, fe

cusincaffum laborabis. -

Ex dićtis exemplis capere documentum pof.

fumus, quòd pleraque vitriola maxima ex parte

è cupro, ferroque, in majus, & minus, inter fe

mixta ortum ducant, & quòd eorum differentia

potiffimum in his pofita, ut viride, & ſubdulce,

ferreæ ; cæruleum verò, amarumque, cupreæ

potius fit indolis,

18o Cæterum vitriolum Martis compendiaria

via học paćło poteſt confici, nimirum recipiatur

vitriolum viride , ut Anglicum, &c. patinæ

terræ immittatur , eique fuperfundatur aquæ

q. s. ut tabefcat, in hac folutione fruſta ferri be

ne ignita toties extinguantur, quoties requiri

tur ad auferendum omnem vitrioli amaricantem

faporem , turbulentumque colorem; hoc enim

modo ferrum particulas vitrioli cupreas in fundo

præcipitat, quod evidenterdemonſtrari licet; præ

cipitatum nempe alkali quodam igne intenfo(& fi

in non magna quantitate tamen) verum in cuprum

fundi poteſt. Šupraînemoratafolutiocoletur,

s. a. chryſtallizetur, ficque adipifcerisvitriolum,

alteri, quod ex ferro fpirituquevitriọli paratum,

|
prorſus fimile, tum colore, tum fapore, tum

virtute.

181 Ex vitriolo martis poffunt fieri Acidulæ arti

ficiales; videlicet hujus tantum aquæ dulcicommi

fceto, quantum videtur fufficiens profapore ordi

narionaturalium acidularum imitando, tunchanc

aquam in urceoslapideos fulphurato incenſo prius

fumificatos refervato, vel affunde fpiritum vitrio

li volatilem q. s. *

182 Pilule ſpadanae habent pro bafe vitriolum

martis (alii malunt folutionen martis aqua for

ti faćłum, & infpiffatum ) cui adduntur mercu

rius dulcis, bezoardicum minerale , & fcam

ಖ್ಖm ; ex quibus commixtis fit maffa pilu
2IllIll . -

183 Sal, Saccharum, feu Vitriolum Saturni in

copia hoc modo conficitur: Recipe plumbum in

braíteas malleatum, idque fpiritus nitri q. s. fol

vatur, huic folutioni, vel corrofioni affundatur

acetum deſtillatum, quantum ett opus, ut dilu

tum evadat, poft hinccolentur, evaporentur, &

chryſtallizentur,

Quoniam non parva quantitas ſpiritus nitri,

huic faccharo fe afſociavit; totusenim ſpiritus af.

fufus fe fub plumbo occultavit; Propter acrimo

niam fpiritus ergo hoc faccharum tantopere non

commendo pro ufu interno, pauca tamen grana

poſſunt exhiberi.

184 Sal , feu Saccharum Saturni , quod aceto

deltillato conficitur , parandum eſt ex plumbo

granulato , vel ceruffa nondum molita , fine

ulla additione alterius fpiritus corrodentis ,

quemadmodum contrarium quandoque faciunt

Pſeudo Chimici , ut iis non opus fit tanto ace

to deſtillato, quod nimiscarum illis videtur, quin

ut acquirerent elegantiores chryftallos. At

Chemici haud debent effe medicamentorum ve

nuſtatis ſtudioſi , fed virium potius eſt ratio ha

benda,

SA L THE RIACA LE,

Ec. Acetofellæ , Cardui benedićti, Ruthæ

Caprariæ, & Scordii ana partestres, Ab

ſynthii, Centauriminoris, Hyperici, & Origani

ana partes duas, & cum capitemortuo a deſtilla

tione aquæ Theriacalis, comburantur una fimul,

& S. A. calcinentur pro dealbatione cinerum; è

quibus fit poſtea lixivium, quod filtretur, & ad

cuticulam uſque evaporetur, reponatur in loco fri

gido ad chryſtallizandum,quod fal exſiccatum fer

vabis ad ufum.

Facultas, Ở Ufus. ~

Malignis, peſtilentibuſque Febribus omnibus

adverſatur. Eftque profećło remedium minimè

contemnendum ad febres intermittentes : fangui

nem, & humores corrigit. Dofe ufque ad ſcru

185

Cæleſti confociare folemus, ut in modo extan

tibus monitionibus, provermibus enecandis, ex

ellendifque,р գ Monita,

Per Malignitatem (inquit Ettmullerus ) nilaliud

concipere poffumus,quàm fummam acrimoniam,

etiam in minimis interdum efficaciſſimam , ner

vofis partibus fenfibiliſſimam , & magnam præ

ternaturalem impreſſionem , humoribus verò in

fingulari textura fua mutationem putredinalem

inferentem,

Unde

pulum femis pro Adultis . At nos cum Aquila
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Unde monemus malignitati tam agili, & feræ

indolis (ut in Variolis, Morbillis, &c. Febribus

quibuſcumque malignæ profapiæ inflammato

riis) minimè tunc Alexipharmaca, quæ fangui

nem in fervores, & fpiritusin furores adigere pof

funt, propinare, ne pro venenis omninò haben

da fint. - }

Sal Prunellæ quoque, &omnia nitrata dićtis

Febribus cum Diarrhæa, vel Vomitu conjunctis

haud praćticatur adminiſtrare, quia morbum val

dèaugent, &ægros tales ad excretionesalvi pro

clives reddunt. |

186 E partibus Theriacalis falis duobus, &una

Mercurii dulcificati coņficitur Specificum Antbel

mintbicum optimum ad ម៉្លេះ educendos, præ

ter febres expellendas, ut diximus; Terentes ve

rò vermes, dum valentes ii funt, & vividi , &

reptiles, dumque in tenuja intettina, & ventricu

lum confcendere proclives funt, tunc hoc fpecifi

cum propinare maximè opportunum, & efficax

erit, ut neipfi fuperiora verfus repere, & tragæ

diasibi patrare poſſint; dum hujus fpecifici ufu

valdèlanguidi redduntur, & ad inferiora deplue

re coguntur, & necantur.

Afcarides funt quidem gens pufilla , fed expu

gnatu difficillima; namque licèt omnes ad unam ,

alteramve iſtius propinationem exterminarentur:

nova tamen, & numerofa proles ab ovulisin re

ćto, feu aliointeſtino depoſitis, mox nafcetur .

Ideoque non tanti erit parentes folos profcripfiffe;

nifi infuper, & natos, & femina etiam ipfa, ra

dicitus extirpentur, ejicianturque. Hocque opti

mè fiet, fi poſtquam afcarides jam difparuerunt,

non ſtatim à remediis deliftamus; fedquartis die

bus per aliquot vices, ac deinde femel in Hebdo

mada hoc ſpecificum repetamus . Quod nemo

Authorum haćtenus notavit. At hæc mea fcri.

bendo, inter Authores evolvendos, fequentia in

fperato reperi, quæ haud minimè hìc inferenda

exiſtimavi.

Quotiefcunque utebaturquidam patiens Phar

maco purgante, vermes egerebat, mixtofemper

glutine pituitofo variis feminibus, quæ pifcium

minorum oculos referebant: ex quibus quotidie

haud dubiègerminarentur. Freitagius Amor. Chy

тіс. сар.37. -

Idminimèfilentio prætereundum judico, quod

habemus à Borrichio apud Bartholinum Aff. Med.

vol.4: cap. 46. Apud nos, ait, quinquagenaria ,

jam à pluribusannis, menſtruos patiebatur afca

rides, quos (ubi nimium verminant) promptè

clyftere abſynthite expellit. Narravit autem mi

hi, feillis non tentari, nifi ſeptem primis diebus

naſcentis Lunæ; de cætero quieſcere: fed recru

defcere circa novilunia malum, & venturos fe

præfagire, cùm alvus ſtipari incipiebat: hæc il

le. Similes cafus Neapoli plurimos vidimus, &
CLI TAVIIIlllS . -

Fiant, inquit Ettmullerus in Schroderum cap.83.

fuppoſitoria ex laridonon falito, vel ex cafeó vé

teri, contraafçarides ininteſtino rećto, qui ipſis

adhærent, & ficextraćto fuppoſitorio, fimulex

trahuntur & ipfi.

Sequamur monitum praćticum confilii 13. Mer

eurialis ad confumendam omnem verminúm ma

teriam, delendamque in inteftinis propagationem

eorum , necnon præcavendum , ne malum re

deat, propinandofingula quoque hebdomadahoc

Specificum, dofe, ut ſupra, loco aloes fcrupuli
unius Authoris.

Ex hac narratione concludo hujuſmodi eradi

| cansSpecificum fingulis noviluniis propinatum ,

& poſtaliquot mentes elapfos repetitum, proba
biliter hos interempturum, exterminaturum, &

| funditus deleturum effe.

Omnes pulveres ex Mercurio, vel Antimonio,

confećti nunquam præparentur, & adminiſtren

tur inſtrumentis metailicis, necnon in liquoribus

exhibendi funt, partim quoniam iis utenfilibus

denuòacquirunt, & potenter priftinam maligni

tatem, unde profalute mortem inferunt; partim

etiam quoniam ad fundum propriagravitate deci

dunt, & partim quia facillimè plicis ventriculi ,

vel in gurture hærere folent, unde poſteà noxiae

falivationes, vel continui vomendi conatus, vel

dejestioalvi oriuntur. At fubforma folida reclu

| fi facilius deglutiuntur, ut confećtionibus Diam

bræ, Dialkermes , Diafcordii , &c. & poſteà

(mediante ventriculi fermento) imminuuntur ;

& ita operationesipforum noxiæ præcaventur.

Infantibus dentur grana Ix. adultis xv. ma

nè, aut vefperi per tres vicesad vermes è latibu

lis fuisdeturbandos, &enecandos. At poſteà ad

præcautionem ante Novilunium , vel plenilu

nium prototaliter eorum femen ècorpore penitus

exterminando.

187 SAL TARTARI VOLATILE.

R": Salis Tartari purificati uncias quatuor :

Alkool Vini uncias oćto; deſtilla ex arena

ter cohobando, & adhærefcet fallateribus alem

bicci, quod collige, & fervaturadufum.

Facultas, & Ufur.

* Spiritus labefcentes, aut proſtratos exfufcitat,

Sanguinem grumefcentem diffolvit , lentefcen

temve incidit, ſtagnantem removet, foeculentum

depurat , malignitati refittit, & urinam ciet ,

mucum, & arenulas expurgat, Renes, acUre

teres aperit, detergit, confortat, & ad munera

fua defungenda impellit , & ſtimulat. Dofis æ

gris propinanda erit à ſcrupulo femifus que ad

[lIllllIl •

188 SPECIES DIA JOV IS

Ex Mynficbt .

R: fæculæ, & radicis Bryoniæanaunciam

femis: Salis Jovis Anglici, Matris perla

rum , & Corallorum rubrorum ana drachmas

duas. Radicis dićtami albi, & Peoniæ ana dra

chmam unam : Succini albi præparati , Croci

orientalis, Vifci Quercini , & Antophylli ana

drachmam unam: Čaſtorei verifcrupulum unum.

M. & F. omnium pulvis fubtiliffimus, ad ufus

fuosfervandus.

Facultar, či Ufus.

In vehementiffima, & deſperatiffima fuffoca

tione, acftrangulatione uterimedicamentum eft

benedićtum, & tanquam donum Mulieribus à

Deo coelitus demiſfum: Non enim fine admira

tione huncatrociſſimum affećtum tollit. Pro quo

divino auxilio fit Nomen Domini benedićłum -

Dofisà ſcrupulo unoaddrachmam femis, tribus,

aut quatuorauroriscontinuis, vel tempore neceſ:

fitatis in aqua hyſterica noſtra ideſt Authoris, vel

aliis vehiculisappropriatis.

189 SPE
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189 SPECIES DIASULPHURIS

|- Ejuſdem Mynſicht.

Ec. Laćtis, & Florum Sulphuris ana un

ciam,unam : & femis: Glycyrrhizæ pur

gatæ, Cardamomi minoris, Terræ figillatæ ana

drachmas (ex: Seminum Urticæ, Cydoniorum,

Cinnamomi acuti , Zingiberis albi, Nucls mo

fchatæ, Croci orientalis, Piperis longi, &Macis

ana drachmas tres: Tragacanthi albi , radicis

Ireos Florentiæ , Florum Papaverum erratico

rum , Maſticis elećłæ, & Cremoris Tartariana

drachmam unam, & femis . Miſce , & F. P.

cul adde Oleorum effentialium Hyffopi, Fæni

culi , Salviæ » Aniforum, & Camomillæ Ro.

manæ ana ſcrupulum unum, &ad ufum repo
113tllT ,

Facultas, & Ufuf.

Tuffi diuturnæ, difficultati fpiritus, & Afth

maticronicofuccurrunt. Humores in pećtore di

erfos, & craffosincidunt, & extenuant. Præ

fervant, & curantabfqueomni alia medicina Ph

thyfin , Ariduram , Pleuritidem omnefque pu

trefaćtiones, & Apoſtemata, & in affećtibus tho

racis miranda præftant, utriſquejaćturam femper

refarciunt. Confumunt, & exſiccant fluxus ca

pitis, & pravos humores in corpore exiſtentes, è

quibus Podagra; Gonagra, & Chyragra,Iſchias,

č. Arthritici dolores exiſtere folent. Prophilaćti

con eftin Epilepſia, Apoplexia, Lepra, LueVe

nerea, Convulſione nervorum , Colica, Hydro

Þe, &c.Dofisà fcrupulo uno ad drachmam unam

mane, & vefperi in vehiculo convenienti. In Hy

drope autem cumana ſpecifici, feu magiſterii Cro

çi Martis aperitivi, corpore prius evacuato, ne

minem fallunt. In affećtibus thoracis utimur in

forma Trageæ, addito Saccharo candito albo ,

vel cum fyrupis peótoralibus mixtis in formaele

étuarii , feu Lambitivi, ad libitum,

190 SPECIFICUM, feu MÄGISTERIUM

Martis Aperitivum , ejuſdem Mynſicht .

R: Succi Oxalidis exprefſi, & depurati li.

bras tres: &affunde Tamarindorum opti

morum uncias oćto. Confricentur manibus, vel

pixillo ligneo in patina terrea, non ſtamnea , ut

fiant in modum pulmenti. Poſteà exemptis nu

cleis, & ſtipitibus coquantur parum, ac clarifi.

tenturcum albuminibus ovorum duorum. Dein.

de colentur per laneum pannum, clarificatum in

detur cucurbita vitrea, cuiaddelimaturæ Chaly.

bis à fordibusbene purgatæ uncias tres, digeran

tur inarena lococalido tribus diebus, & noćti.

bus. Cucurbitæ fuperponaturalembiccus coecus,

ut ſemper agitari poffit cum fpatula lignea. Poſt

digeſtionem coletur per cartham in patinam vi

tream, vel terream, & infpifletur perarenam ad

gonfittentiam extraćti liquidi: & habebis magi

sterium Martis aperitivum. Remanentia Chaly.

bisin fubtiliſſimam pulverem converfa exſiccetur,

& ad ufum fervetur. Et habebis Chalybem cum

aceto Tamarindorum præparatum , pro Vino

Chalybeato, cujus defcriptionem, &ufumquæ

re in titulo proprio. -

Facultas , & Ufus.

Virtutem habet fingularen aperiendi, diffol

vendi, & exſiccandi; quonominé non folùmpræ

standicum fructu, & emolumento in Hepatis,

Lienis,& venarum meferaicarum obstrućtionibus

inveteratis ; fed etiam ad tumores duros, fcír

rhofos refoľvendos, ac confumendos, ad exſic

canda etiam, & roboranda loca fuperfluis humi

ditatibus gravata, ac debilitata feliciter ordina

tur. Prætereà fingularem habet proprietatemat

tenuandi, folvendi, & præparandiatram bilem :

Ideoque experimentum eſt in curatione Melan

choliæ, Ićteritiæ nigræ, Quartanæ, aliorumque

affećtuum, ex fuperfluitate , obſtrućtione, pu

trefaćtione, ſimilibuſque humiditatibus fuborto

rum. Aperit etiam modo fingulari obſtrućłasma

tricis venas, & impedita hìcmenſtrua provocat,

ac promovet . Experimentum quoqueeft in fe

bre alba, five morbo virgineo, Cachexia, Tu

moribuscorporum, & principiis Hydropis: Par

tes item genitales in viris, & in mulieribusfuper

fluis humiditatibusrelaxatas, & debilitatas cor

roborat. Denique utiliffimum etiam eft tam con

tra Gonorrhæam inveteratam, quàm diuturnum

uteri fluxum album, & foetentem. Magiſterium

porrò hocliquidum, fi vino Rhenano miſceatur

juxta quantitate, atro illud coloretingit: fi verò

per chartam vinum filtretur, fit rurſus clarum -

& dilucidum nec minùs tamen vi martiali for

tem retinet guſtum, eftque virtutis, & efficaciae

parilis, atque adeò in omnibus illis affećtibus ,

ubi aquæ ſpadanæ, acidulæ, ferreæ, vel aliæ fi

miles mineram martis continentes aquæ natura

les à Medicis praćticis fummè laudantur , æ

grotantibuspropinari poteſt. Ubienim primò cor

pus perappropriatum purgans decenter evacua

tum, vena etiam aliqua, fi opus erit adaperta ,

tum deinde peraliquot diesdevino illo martiali

plufculum potatum, & bona ſimul diæta obfer

vata fuerit, ibi tum eadem omninò effećła, quæ

ab illis è terra promanantibusaquis præſtariun

quam poſſint, æquè operatur . Dofis magiſterii

hujus aperitivi à dimidia ad totam drachmam ,

plus minufve in vehiculis appropriatis, vel cum

elećtuariis, confervis , morfulis, rotulis , aliif

que medicamentorum fpeciebus pro Medici arbi

tratu commiſcetur. Doſis verò vini martialis eft

ab unciisduabus ad tres perfe, vel cum aliis mix

tis liquoribus: hæc Author pag.2o.

191 SPECIFICUM , feu TRAGEA

Cratonis .

Ec. Cinnabaris nativi unciam femis : Co

rallorum rubrorum, & margaritarum præ

：ព័ត់ ana ſcrupulos duos: Crociorientalis

fcrupulum unum: foliorum auri num. 15. omnia

terantur fubtiliffimè fupra marmor, &mifcean

tur, quods. a. fervetur ad ufum.

- Facultas, Ở Ufuf,

Sanguinem diaphorefi fua floridum , „vivi

dumque reddit. Ac cerebrum refocillat, & fir

mat, ejuſque tonum flaccidum , & conniven

|tem roborat; Spiritus animales depurat, & fi

|臀 , eoſque copula hæterogenea onuftos, & irri

tatos perfudores defoecat, atque imbecilles ,

nutantes reficit. Ultimur ergo aufpicatoad Ver

tiginem, Scotomiam , Epilepſiam , Convulſio

nes. Dofeå ſcrupulofemis ad unum, & in aqua

liliorum convallium propinatum.

192 SPIRITUS ANTIPARALITICUS,

EC. Baccarum Lauri , Juniperi , Caftorei

veri, & Euphorbii anadadnduas, &
CII) IS ·
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liflæ, fructuum, &c. cujuslibet quantum placet,

femis: herbæ Paridis, radicum Primulæ veris ,

& Angelicæ ana unciam femis: Salviæ, Florum

Camomillæ, & Lavendulæana pugillum unum :

Caryophillorum, & Macis ana drachmas tres :

Maſtices, Myrrhæ, Styracis liquidæ ana unciam

femis : Gummorum Hederæ , & Galbani ana

drachmas tres: contufa, & pulverizzara infun

de in fpiritu vini optimi libras quatuor, stent in

digeſtione per triduum, deinde deſtilla ex arena

ad ficcitatem ufque, & ferva ad ufum.

Facultas, & Ufus.

· Præmiſſis univerfalibus, nuca , & nervorum

origo, ac membra paralitica, & arida inungan

tur hoc fpiritu, ac fortiter fricentur, & mem

brisaffećtislintea madefaćła fuperponantur; vo

latilitate namque fua, & fpirituofitate penetrat ,

calefacit, nervorum obstrućtiones referat , fco

riasacerbas, & auiteras incidit, & refolvit, ner

vosroborat, ac membra laxa, flaccida, &emor

tuaad vitam revocantur, & deobſtrućtis nervo

rum tubulis fpiritusliberèpervagantur, & fenfus,

ac motusinterceptus reddit.

ЛMonita,

Spiritus vocabulo in Pharmacia fignificatur fub

fantia tenuis , alicujus falis, vel olei foluri, con

fors, vi ignis ex quodam corpore elicita. Spiri

tus poffunt dividi in fimplices, & compoſiti.

Simplices voco, quiabfqueadditione cujufpiam

peregrini conficiuntur: hinc autem confici poſſunt

è tribus ita dićtis regnis. Vegetabili fc. Minerali,

& Animali. -

Vegetabilia præbent beneficio fermentationis

fpiritum plerumque acido-falinum , volatilem ,

incenſioni aptum. Hoc paćto conficitur, recipi.

endonempeabſynthii, liliorum convallium, Me

contufo, aut confciffo affundatur fufficiens aquæ

tepidæ quantitas; cum hiscommiſceatur infuper

fermenti, vel florum cereviſiæ q. s. ftent tandiu in

loco calido, donec crufta quædam fupernatet, ac

infufio appareat limpida: fermentationisperaćłæ

hoc fignum eſt. Per vefficam dehincdeſtillentur,

uſquedum nil ſpirituofi prodeat , fpiritus egref

fus denuò deſtilletur, ut fubtilior evadat. Ifta

methodo poſſunt ex pleriſque vegetabilibus fpiri
tusardentes elici. |- -

Saccharum, Mel, Flores Cereviſiæ, &c. fer

mentationem etiam adjuvant, necnon hæc ipſa

auxiliante fermentatione in fpiritusardentes con

Vertuntur, quia autem fermentationem aliorum

vegetabiHum tardius fecus fermentantium, facili

tant, ergopoffunt iis addi.

Vegetabilia quoque è retorta deſtillantur, vide

licet abfque cujufcumque liquoris additione, hinc

prodit ſpiritus empyreumaticus acrimonia qua

dam refertus, una cum oleo fætido, fimiliter ,

utque ſupra de oleis deſtillandis diximus, deſtil

lantur lignum Quajacum, Tartarus, &c.

Mineralia, quæ ſpiritum vulgariterfundunt aci

dum, qui& falappellatur fluidum, deſtillantur

vel fola, vel additione. Hæc, quæ terreis, foli.

difque particulis prædita, ut alumen, Vitriólum,

&c.per fe deſtillariqueunt; ubi primò phlegma ,

pofthinc fubſequitur ſpiritus acidus. Illa autem ,

quæ paucis ſolidis, pluribus verò fluidis dotata

particulis, quæ&igne commiſſa, compaćtam in

maffam confluunt, ac nullam hincpatiuntur ex

halationem; &, quod confequens eſt, nullum

| quoque ſpiritum fundunt, ut Nitrum, Salcom

mune, &c. Hiſce inquam neceſſariò oportet cor

pusquoddam terreis, vel rigidis particulis dota

tum , addere, eorum fuſionem faltem prohibens,

ut Alumen bene uſtum , Bolum communem ,

&c. cujus plerumque triplum iis addi debet; be

ne invicem mixta poſteà è retorta, cui annexum

excipulum fatis capax fit, ex igne aperto deſtil
lentur . - v

Ex metallis folis non poteſt ullus fpiritus eli

ci, fed fi in vitriola ope menſtruialicujusredaćta,

fundunt, tunciterum deſtillando liquorem, quo

ad folvenda metalla ufi fumus, in quo nonnun

quam quædam metalli partes latent, quas men

ſtruum ſcilicet fecum abduxit: Poffuntautem hu

jufmodi ab eo fecerni, aut præcipitatione , aut

aquæ affuſione. - -

193 · Libavius magni fecit fpiritum fequentem .

Récipe Jovis fuſi, Mercurii vivi calefaćtianaun

cias quatuor, miſceantur, & fiat fecundum ar

tem amalgama, quod primò aceto, poſteà aqua

fervente lavandum, exſiccato addantur, & com

mifceantur falis alkali libræ duæ , dehinc per

retortam deftillentur; prodibit liquor quidam ,

quem magnis laudibus extollit Authorad febres

quafcunque intermittentes, anhelationem, &c.

folvendas . Ejus guttulam unam aquæ cujuſvis

destillatæ affufam fedimentorejećto, ægro pro

1113 [ •

蠶 Sic, & Ofiander Præful Murbacenſis ha

bet ſpiritum, ut putat Solis, quem ita conficit :

Amalgamat enim tantifper Aurum cum Mercu

rio vivo, & denuò huncab illo auxiliante deſtil

latione repellit, quem poſteà illi iterum commif

cet, donec Aurum amplius Mercurium affumere

recufet; pofthinc huic Auri pulveri effundit .

Tum Aurum rurfuscum Mercurio miſcet: ficut

anteà faćtum.–Pulveri Aurific præparato acetum

viniaffundit, acita ad extrahendum, &amalga

mandum Aurum curam infumit , donec omne

Aurum ab acetofolutum fit. Poſt hæcomnesex

traćtiones commiſcet, & evaporando humidum

in chryſtallos redigit; quos dein ex retorta lutata ,

cui magnum excipulum annexum deſtillatin fpi

ritum (ut ait) potentifiimus permagnorum vi

rium. Authoropinione non folùm, ſed ad veri

tatem fibi perfuadet, Aurum fuiſſe penitus in fpi

ritum redaćtum, egoautem valdè dubito, quin

fuerit quædam pars Auri in retorta reſtans, nec

non quod talis fpiritus fit reducendus in Aurum.

Animalia quoque in officinis profłant , è qui

bus វ៉ែស្អី alkalicus volatiliſſimus ; ex

fingulis fermè unis modis deſtillatur, videlicet :

Recipe Viperas, Cornua, Ungulas, Ofla, San

guinem, &c. impleatur retorta quopiam ex his

dićtis, & ex arena, vel ex igne aperto deſtillen

tur, ita Spiritus emergit penetrantiſſimus; qui ab

oleo, faleque, adjuncto fecundum artem fepa

randus, & femel quoque rećtificandus, ut eva

dat limpidus.

Spiritus compoſiti è Vegetabilium claffe funt ,

fi fpecies variæ , faling-fulphureis particulis

volatilibus refertæ , crafsè inciduntur , ac eis

fpiritus vini , five alius #: fpiritus ar

dens affunditur, fimulque deſtillatur, fecundum

artis hujus lèges. Sic proſtant fpiritus carmina

tivus, Matricalis, Meliffæ (de quo paulo infra)

&c.Quandoque etiam ex variis fpeciebusope fer

mentationis (ut fupra monuimus) elicitur ſpiri

[llS • Spi
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Spiritus compoſiti è Mineralium genere funt Aqua!

Regis, Stimmea; Sulphurea露 nomine Clyffur

venientes, cujus bafis Antimonium, necnon alia

fulphurea mineralia funt,

Clyffusenim nomen aliqui latius fumunt, per

que id intelligunt quoque falia vegetabilium, ope

admixtionis terræ, igne in fpiritum acidum , de

quo vide Libavium, Temzelium, & alios, ut Clyf.

fum Vitrioli, de quo vide monita Tintture Tartari

cijentialis . -

195 Extant & alii Clyffus, nempè herbarum,

器 conficiuntur ex fimplicium fuccis depuratis ,

cum faccharialbioćtava parteclarificatis per 2.

a. decoćtionem ad mellis fpistitudinem redaćti .

Ut habentur Clyffus Betonicæ, Hæderis terre

îtris, Acrimoniæ, & ſimiles.

196 Quidam Antimonii, Nitri, Sulphuris ana

partesanaticas recipiunt, pro Clyffo Antimonii

præparando (Glauberuf verò oćtavam circiter ful

phuris partem fumere præcipit) has fpecies fub

tiliter pulverant, retortæ tabulatæ candefaćłæ ,

intervallis injiciunt; materiæ fcilicet unciam fe

mis circiter in foramen retortæ ſuperius ingerunt,

poſteà foramen ſtatim operculo obturant; tunc

ſpiritusforma nebulæ in excipulum fuppoſitum,

in quo prius aliquot unciæ aquæ fontanæ infuſæ

fint, prodeunt: ſignum autem deflagrationis fi.

nitæ eſt, quum ceffant nebulæ prodire: tum ite

rum materiei cochlear unum retortæ injiciunt ,

ficque repetunt, donecomne immiſſum fit.

#97 . E reſiduo addita dupla, triplave portione

Nitri, hinc benefimul permixtis, crucibulo can

denti alternatim ingeſtis, & deflagratis , atque

aqua dulcatis fit Antimonium Diaphoreticum , ut

pluries notavimus.

I98 Refiduum Clyffi fi modico fale Tartari fun

ditur, vertitur in Regulum fimplicem. /

199 Ex Scoriis aqua coćtis præcipitatur acido

quopiam Sulphurauratum Antimonii, quod de

inde fedulò dulcetur.

2oo Eodem modo, velut jamjam dićtum, con

ficitur aqua Tartarea , ex Antimonii nempè ,

Nitri, & Tartari crudi ana partibusæqualibus ,

ut num. 178.

2o1_ In fine condefiat retorta, ut materia ex par

te fluat, tum feparatur regulus, retortæ fundo

fubfidens, qui à ſcoriis ſeparandus.

2O2 . Qui parare exoptant Regulum Antimonii,

hi debent prius de materia fuapropellerefumum,

qui in vas aliquod fufceptus , tranfvertit fe in

clyffum; poſtrefiduum ulterius crucibulo immit

tendum, ignequeforti fundendum, inque conum

furiofum, ut pag.467. col.2. num. 15. fevoillitum,

infundendum.

2o? Una eademque fermè methodus eſt confi

ciendi Spiritum Carminativum de tribus . Videli

cet, Recipe Tartari, & Nitri pulverati anaticas

partes, hæc, ut ſupra dixi, in retortam tabula

tam ingerantur; fumusexcipiatur recipientema

gno, in quo priùsaliquot unciæ fpiritus vini fue

rint infufæ; peraċta accenſione ſpiritum oportet

rećtificare . Refiduum autem, in retorta rema

nens, aqua folvatur, & coaguletur, eft enim

ejuſdem virtutis, velut faltartariordinario modo

ប៊្រុ . Sed fatis extra oleasin viam redeun

um eſt, & progrediendum ad ſpiritus compoſi

tosè Mineralibus.

2C4 Spiritus autemacidimiteſcunt, fiiisalkool

vinii, additur, atque cum eobene permifcentur,

vel quod melius, fi una per retortam aliquoties |

deſtillentur, fic funtinufu fpiritus Nitrî, Salis ,

&c. dulces faćti. . - T T -

2o5 Spiritus afibmaticus Michaelis non eſt con

temnendi ufus. Is namquefic conficitur. Recipe

viridisæris uncias quatuor: Gummi Ammoniaçi

uncias duas: Sulphuris citriniunciam unam »

femis; pulverata induntur retortæ, &ex arena

2. a. moderato igne deſtilla.

2o6 Spiritum aperientem Pencti inertem ad mor

bos debellandum credas, fi eum juxta tædiofam

confećtionem Schroderi paraveris, phlegma nem

pe acidufculum es adepturus. Melioris virtutis »

citioris operationis habetur ille, quem refor

mavit lWidelius, qui conficitur ex partibus tribus

Vitrioli calcinati ad albedinem, &tartari crudi

parte una invicem mixtis, & ex igne aperto per

retortam deſtillatis. Hicfpiritus poteſtrećtificari,..

ut magis limpidiusevadat, *

2ọ7 Refiduo in aqua folutoaffunde tantùm fal

tartari refolutum, quoufqueliquor limpidiuseve

niat , 舒 omne metallum in vitriolo latitans in

fundo fe præcipitaverit, & fic liquor fuerit mu

riatici faporis: qui coletur, ac chryſtallizetur ,

& ita habebis Tartarum vitriolatum, ordinario

qui fit à fale Tartari, & fpiritu Vitrioli ana q. s.

invicem faturatis, & cryſtallizatis , prorſus fi

milem . *

Spiritus verò compoſiti ex Animalium regnoex

tant etiam nonnulli, ut Spiritus, feu liquor Cor

nu Cervi Succinati, & alii.

208 Is enim fit vel è Sale Succini, cui tot ſpiri

tus Cornu cervi rećtificati affunditur, ufque non

afferveſcantamplius, dehinc è retorra arenæ im

pofita ad ficcitatem propellitur ; Vel etiam fit fpi

ritui rećtificatiffimo Cornu Cervi tantùm oleofuc.

cinialbi affundendo, quantum potest ei citra li

quoris perturbationem immifceri, pofthæcadfu

turum ufum recondatur.

Satis eſt, fi fal cum fpiritu probe fuerit per

mixtum, & aliquis tali mixtura utatur: quippe

in dićtarum rerum destillatione utraque falia ,

quoniam fixam quodammodo forrita funt quali

tatem, maxima ex parte, in fundo retortæ rema

1]CI1T ,

uantum ad ufum Medicum attinet , fcias ,

velim, utroſque liquores, feu qualitate, feu virtu

te inter fe diverfos effe. Etenim in priori exem

plo alkali volatile ab acido falis fuccini inverti

tur, ac figitur quadantenus: in poſteriori autem

habes ipfum alkali, quod additione olei fuccini

deſtillati , magis aćtuotum evenit: atque adeò

majorem humorum humani corporis commotio

nem afficiet .

2o9 SPIRITUIS CARMINATIVUIS

Sylvii .

Ec. Radicum Angelicæ drachmam unam :

Imperatoriæ , Galangæ ana drachmam

unam, & femis: Foliorum roris-marini, majo

ranæ, ruthæ horteniis: Bafilici, & fummitatum

Centauri minoris ana manipulum temis: Bacca

rum lauri drachnas tres: Seminum angelicæ, le

viſtici, aniforum ana unciam femis : Zingiberis,

nucis moíchatæ, & macis ana drachmas fex :

Caryophillorum, č& Corticum aurantiorum ana

drachmam unam: concifis, & crafle contufisaf.

funde ſpiritus vini malvatici libras tres, & le

mis; digerantur per biduum in Calneo marino ,

hinc ad ficcitatem destillentur. Quidquid afcen

derit,
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derit, magmati iterum affundatur, per hiduum
macerentur. Mox tres partes quartæ deſtillentur,

&ferveturadufus.

Facultas , Ở Ufus.

, Apoplexiæ, Epilepſiæ, & Memoriæ imbecil.

litati, Vertigini, multifque aliis cerebri morbis

fummè prodelt. Caput,& ventriculum roboran

do , fpiritus animales reſtaurando, illuftrando ,

fanguinem craffum fubtilizando, ac diffolvendo ,

vitiofos vapores per fanguinis circulum, aut per

nervorum communicationem furfum fcandentes,

ibique infeſtantesreprimendo, & depravatam il

lam albicantem fubſtantiam, qua cerebrum ,

ipſius nervi irrorantur, & madefcunt, ad varia

vitæ muneraobeunda, tum neceſſaria, corrigen:

do, & demulcendo potenseft. Dofe fumaturuf

que addrachmam unam pro qualubet vice.

2 Io , "SPIRITLIS MELISSAE

Officinæ Pbarmaceutice Diſcalceatorum

Carmelitarum .

Ec. Alkool vini libras oćło: Meliffæ recen

tis affabre manibuscontufæ manipulosduo.

decim; at per decem, & quinque dies macerari

oportet in vafe aliquo idoneo, cooperto ufque

dum colatura perficiatur, cui expreſſioni immer

gantur Cinnamomi acuti, Caryophillorum fele

čłorum, ac Nucis myriſticæ anatica uncia: corti

cum extimorum Limonis citrati Amalphitani fe

milibra: miſceantur omnia, & cum aliquota a

quæ cordialis parte, nempè libra una , per vi

trum deſtilletur, & ad ufus retinetur exequen

dos fuos.

Facultas, & Ufur.

Probatiffimus, ac pæftantiffimus extat hicfpi

ritus, vel Aqua Meliffæ ad capitis debilitatem ,

dolorem, hebetudinem , morbos frigidos, pitui

tofos, & catarrhofos roborandum, ſedandum ,

atque expellendum. Sanguinem pituitofa collu

vie inquinatum attenuat , materiamque defæca

tam cerebro fuppeditandam præparat . Specifi

cề conducit adverſus Epilepſiam, Carum, Cata

lepſin, ac Scotomiam, cæterofque hujus farinæ

morbos, necnon contra foporofosaffećtus , fpi

ritus ſtimulando exoptatiſſimum eſt remedium .

A Leipothymia revificat , Syncopen exanimat ,

fpirituum elaſticitatem vindicat, Pituitam craf

fam, tenacem in vifceribus, pulmonibus, velha

bitu corporis delitefcentem , varias obſtrućtio

nes, & diatefin oedematofam, catarrhofam, ph

thificam, apoplećticamque inducentem potentur

fugat, repellit, eliminat. Ad ſpiritus reficiendos,

vireſque refulciendas fpecialiter prævalet. Tam

maximè Cardiacæ facultatis Aqua ifta Meliffæ

pondere onufta percipitur, ut quamprimum in

ftomachum ingeritur : imò ore tantùm libata ,

virtutes fuasexerit, & cum grato appulſu fpiri.

rusin primis viis continuò, velut porticu degen

tes; refocillat, acintaurat; dein horum conti:
nuitate ovatio eadem in ſpiritus alios ſucceſſivè

tradita, brevi per totam Animæ fenſitivæ com

Pagem undulat; proinde ut tum Cerebrum, tum

Præcordia , pleniore ſpirituum (quafi exultan

tium) influxu irradiata, funćtionum fuarum mu

nera, multò vegetius, & alacrius obeant , at

que ita pulfus, prius debilis, aut vacillans mox

fortius vibret, & fanguis cum majori impetu cir

cumpellatur, Adappetitum excitandum Ép«åvri

Tai aº relegandam , concoćtionem juvandam ,

IIe77 #2: , & Chylificationis ad munia promoven

da, fibrillas laxatas reſtituendas, falia fermente

fcibilia fubigenda adeſt præſtantior: Similiterfar

cinam mucaginoſam , & foedam ventriculi pli

cis, & villis adhærentem incidit, ac dimovet ,

Rućtus tollit , Flatus diffipat . Ventriculi fer

mentum inersapprimè acuit, ejufdem calorem,

&robur fovet, acidum retundit, inflationes dif

cutit, fingultum compefcit: fubverſionem , ni

xumque vomitorium , quaſi Oeds ard uix«vās ,

mirè reprimit, inaqua calybeata. Et pariterhor

rendis inteſtinorum cruciatibus , aut colica fla

tuofa affećtis, ut plurimum, & biliofa fæpè fuc

currit. Renes, & UIreteres debilitatos à muniis

feriantes, & infarćtosegregiè reficit, confirmat,

& purgat. Atque tunc præcipuè convenit, quan

do menfes nimis, parcè, tardè,,& non ivºies: ,
fed cum dorfi, abdominis, aŭtuteri dolore flu

unt. Ad parturiendiconatusdeficientes revocan

dos, ad fecundinarum retentářum , & lochio

rum fubfiftentium expulſionem valentiffima eft

hæcaqua. Alexipharmacus denique vindicatur ,

atque Antipeſtilentialis fpiritusifte. Verùm enim

verò his omnibus exaratis coſtans Medicorum

Praxisabundè fuffragatur, certaque, & fidelis

experientia femper adſtipulatur . Bibat quoque

vel prore nata, vel cum alio liquore, cujuscol

| lum ſtrumis, & ſcrupuliseſt deturpatum. In ejus

| interno ufu augeatur, & minuatur dolis proæ

'grorum , morborumve ætate , ac viribus , co

chleatim propineturhic fpiritus, vel per fe, vel

vehiculis propriè morbosreſpicientibus ſtipatus.

Externo verò ufu inungitur ad ulcera abſter

genda, podagricum leniendum algorem, fi pu

fillum falis communis in eo folutum fit, & par

ti affećłæ in unĊtione applicatus, ut etiam unà

| cum linteolo in eo madefaćto impoſitusloco ipſi

haud dolore experti; ſimili methodo utatur , ut

concretiones cruoris , ubi extravafatas diffol

vat, & circulationi denuò reddat. Tumoresexa

girat, contufiones refolvit, membro affećło per fe,

vel pluma irroratus, vel linteoloadmotus. Adhi

beatur fronti, & temporibus ad demulcendam ce

phalalgiam : fi cotone verùm fpiritus iſte Meliffæ

exceptus fit, & in aurem cerumine haud infar

ćtum immittatur, tinnitum acfurditatem abigit:

Odontalgiam quoque pacat, & fi fpongia madi

da adminiſtretur dentibus cariofis à fordibus foe

dis, à lapide dentali, ac quibuſcumque, & in

quinationibus,& fætoribusrepurgandis, ut etiam

Fibris laxatis tonum conciliar, corporis languo

rem , & laxitudinem , membrorumque ſtupo

rem, aut refolutionem confolidat, Habitum to

tum corporis exonerat, quia ſubtilitate, qua gau

det, & particularum motu diftortes cutis tubu

los, & fibras in naturalem ordinem reducit, at

que ita poros aperit , & materiam hæteroge

neam educit, unćtione adminiſtratusferyatisfer
vandis .

Monita .

In dyfenteriis, hæmorrhagiis, narium uteri
nis, menfium fluxibus, hemopryficis , hæmor

rhoidibus, & aliis fanguinis profluviis, minimè

prodeſt, obcauſasuſque modo exaratas.
Ver
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Vernalibus autem diebus magis , quàm aliis

änni temporibus deroranda eſt ſpiritualis hæc

aqua, idque non tantùm, quia tunc Natura in

corporibus humanis Kuuvoir , & renovationem

fanguinisex ſe inſtituens, facilinegotio poteſtad.

juvari, fed & infuper, quia fucci ipſi funt reve

ra longè efficaciores , dum omnia tempus ha

bent ; uti obſervat Simeon Paulli , inquiens ;

Quòdyerno tempore fcorbuticæ Herbæ maximė

fe fe falevolatili commendant; veluti ºxigeae

eft, quod ubi Effentiam, Tinturamve ex iis fub

finem Aprilis, aut initium Maji præparemus: eæ

(cùm adeò vigeant, & validiores extent) inſtar

Vini Malvatiçi rubefcant, aliis anni temporibus

IDQI) 1ťCII) ,

21 I SPIRITUS SALIS ARMONIACI

Ex Pharmacopea Amfielredamenfe.

Eç. Calcis vivæ libram unam, & femis :

- Aquæ tepidæ libras duas: Salis armoniaci

libram unam; Miſce fimul in retorta, & leni ça

lorę destilla, ut ºặrtiseſt,

Facultas, & Ufuf,

Internèfebribusmalígnis, & Putredini refiftit,

Inçiſivus eſt , Asthmati,. Catarroque fubvenit ,

Calculum folvit, Diurefin promovet. In furoré

uterino, Gonorrhoea, urinæ ardore paffim præ

1cribitur: dofe à guttulis fex adduodecim in vehi.

culis morbum proprièreſpicientibus,

Externè verò prodeſtin Colica, Iliaca paffione,

Colera · Inflammatione , Eryſipelate, Ambu.

ftione, Gangræna, Odontalgia , Çephalalgia,

Faciei maculis, Articulorum doloribus, &Tu.

moribus durioribus reſolvendis,

2 I2 Monita ,

Licèt plurifariam Sal Armoniacum in fpiritum

converti postit: omnium tamen fugaciffimuseva.

det, qui triploadditamento calcis vivæ, & q. s.

fpiritus vini ex arena deſtillatur; agilem autem

hæc operatio depofcit artificem , quia maxima

mulecularum volatilium pars fecusin auram dif

pelleretur. Ab initio igitur vafa optimè munian

tur, quiacalx, quamprimum ei ſpiritus vini or

dinarius affunditur , fua fponte incalefcit , &

ebullitionem excitando omne volatile maxima ex

parte expellit. Ultimò tamen fubdetur ignis ad

pellendum omnem ſpiritum, cui nullo negotio o

innis generis olea deſtillata permifceri queunt .

Poſſunt itaque hoc paćtoomnigena Salia volatilia

oleofa, liquida à nonnullis, Spiritus Hermaphrodi.

tici dićta, ex templo concinnari.

Hic ſpiritus acido minùs refiftit , quàm reli

qui volatiles, quoniam anguliparticularum açu.

tarum hujus falis, ab oleofis fpiritus Vini parti

çulis., quodammodo obliniti fint. Qui cùm ita

fe habeant, conducibile magis judicò, ut hifçe

morbis, in quibus fortior acidi expetitur propu

gnatio , Spiritus armoniaci cum meris alkalicis

abfqne additione ſpiritus vini deſtillatus ufuve

Illat .

2 13 E’ refiduo hujus deſtillationis intervenien

te aqua educitur Sal diureticum , amaro ſapore

præditum: quod etiam poteſt converti in ſpiri

tum. Qui eoſdem器證 ufus, & facultates .

Reliqui Spiritus Armoniaci volatiles fiunt ple

rumque additamento alicujusalkali, at fi folùm

牌 fe fublimentur , erit tibi Armoniacum volati

e; finautem additione alicujus liquidi , in quo

體 tabefçit , tunç naćturus es ſpiritum volati.

CIII •

2 14 E'fingulis eorum reſiduis poteſt elici fal mu

riaticum ab Ettmullero , fc. Sal Hypocondriacum ,

& à Sylvio dićłum Febrile ; eſt enim hoc fal ,

illud acidum falis marini, quod urinofofali vo

latili fuit afſociatum, quod in ipfum quadante

nus fixum reddidit. Igitur fi huic faliarmoniaco »

five alii fali volatili fixato, quodvis fal alkale fi

xum additur, tunc hoc cum aliis acidocongredi

tur; quamobrem fal volatile fit iterum fui juris ,

&accedente calore avolat, reſtante hinc in fundo

fale muriaticæ profapiæ.

215 Hoc fal muriaticum poteſt...triplo alicu

jus terræficcæ, more folito, deſtillari in Spiri

ே acidum ordinariò ſpiritui falis prorſus fimi

CIII. . . .

216 Rećtificando Spiritum Salisarmoniaci fupra

pulverem Succinis. a. fit Spiritus Salis Armoniaci

Succinatur .

217 Ad conficiendum autem Spiritum Salis Ar

moniaci Tartarizatum: Recipitur anatica quantitas

falium tartari pulverati, & Armoniaci cum tri

器 aquæ calidæ, & destillatur, ut leges artisju

C1lt .

218 Si verò Recipias Tartari pulverati libram

unam, & femis: Salis Armoniaci libram femis

cum pauca humiditate deſtillando habebis Salem

armoniacum fumigantemin magna quantitateadfuos

fervandum ufus.

219 Si vefò Spiritus falis armoniaci Chalybeatur

ad omnes obſtrućtiones referandas;

menſes, & urinam provocandos, &c. Perficitur

ex capite mortuo Florum falis armoniaci Martia

torum, deſtillando per retortam priùs aeri expo

fito, dofe propinatusufque ad guttulas decem pro

vice in vehiculis idoneis.

22o Verùm enim verò cùm valdè efficaces exi

ſtant Flores Salis Armoniaci Martiati ad perfećłè

omnes ventriculi cruditatesauferendas cum vino

abſynthiaco, aut decọćto ſaffafras: ſudorem pro

movendo. Optimè obſtrućtiones debellat, quar

tanam repellit, &c. eorum conficiendi methodus

erit ex Martis limaturæ, & falis armoniaci ana

tico pondere fublimando, aeri exponendo caput

mortuum, miſcendocum dimidia quantitate de

nuo falis ármoniaci, ficcando, iterumque fubli

mando, ut artis eſt. |

221 Spiritus falis armoniaci aciduſ componitur ,

tam ex fpiritus urinæ, quàm fpiritus falis armo

niaci tartarizati capite mortuo, fpiritu vitrioli Per

fufo, per retortam in arena destillatus , ſubfe

quentis laboris facultatem, & ufum habens; dole

internè à quinque guttulisaddecem. .

222 Spiritus autem Salis armoniaci urinoſuspræ

ter ufus internos, etiam fuos, habet externos »

in obſtrućtione menſium , ubi illius vapor per

tubulos vitreos utero excipitur. Item in aurium

tinnitu, ac furditate, quòs morbos vapor hujus

fpiritus cum oleo tartari ſubitò guttatim confu

fi per vitrum colli anguſtioris in aures receptus

foľvit: Internè verò ejus doſis extat à guttulis

fex ad duodecim pro qualubet vice. Pro cujus

confećtione Recipe Salium Armoniaci, & Tar

tari , item marmoris calcinati anaticam femili

bram, quos fales folvere finas in q.s. aquæ fon

tis, vini alkool irroratæ ad inſtar pulmentum »

Cull
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cui urinæ fpiritus libras duas immiſcebis, & ut

artiselt, deſtillabis.

Tandem in quocumque loco externèadhibueris

fpiritus falisarmoniaci unćtionem, ne prætermit

tas poſteà linteoaqua florum fambuci madefaćto

partem tegere, ac fovere.

223 SPIRITUIS THERIACALIS

Campboratus ex Antidotario Neapolitano.

Ec. Spiritus vini optimi libras duas, & fe

mis : Theriacæ Andromachi uncias quin

que: Myrrhæ lucidæ uncias duas, &femis: oćti

duana digeſtione peraćładeſtillentur ex B. M. ro

ftroalembici impoſitis Camphoræ drachmis duo

bus, & reponaturad ufus.

Facultas, Ở Ufus,

Egregiè prodeſt in morbismalignis, & febri.

bus iis cum vigiliis, Delirio , Convulſionibus :

debitè, & ordinatè fanguinis, & ſpirituum di

ítributionem, & per partescirculationem difpo

nit, ac expandit, calorem nativum revocat, pu

tredini refiftit, morbis quoque venenatis mede

tur. Diaphoreticuseſt, &c. dofeà fcropulo uno

ad duos propinatur.

224 SPIRITUS VITRIOLI COAGULATUS

Ex Mynficbt .

RRi Salis Acetofæ cryftallini, vel fummère

ćtificati q p. huic ſuperadde de ſpiritu vitrio

li tantùm q. s. ut cum eos. a. fpagyricam coagu

letur, & uniatur, ita tamen, ut fapore, & vi

prævaleat, vel exuperet Spiritus vitrioli. Hocita

coagulatum, & juftè jam confiftens in vafe vitreo

bene claufo fervabisad ufum: eſt faporis în aci.

dum mutatio, ita tamen, ut dentes ſtupidi non

reddantur, -

Facultas, či Ufus.

|

Medicamentum certè divinum, & in ufu me

dicomaximæ efficaciæ, ut Experientia rerum o.

mnium Magiſtrateſtatur. In corroborando lan

guenteventriculo, cujus digeſtionem promovet ,

necnon in febribus, ſtomachi inflammationibus,

Siti, &c. fecretum eſt, ut utimur etiam in omni.

bus morbis Capitis, fuffocatione, Matricis, Cal.

culo, lótero, Peſte, Morbis Epidemicis , &c.

Fortiter enim impreſſioni refiftit, & à putredine

confervat. Dofiseft à granis fex ad decem, cor

pore priùsevacuato, in jure carniscalido, vel alio

vehiculo appropriato,

Monita ,

Cholerici tamen, & Pricocholi, &c. ab ejus

rifu planèabſtineant. Si verò loco falis Acetofæ,

fale Abſynthii ufus fueris , confeceris Spiritum

Salis coagulatum . Præſtantiſſimum medicamen

proprietatem habens balfamicam, totum homi

nem renovantem, fanguinem purificantem, ca

put, cor, & Ventriculum confortantem, deob

ifruentem, Diureticum eft|Specificum in Iliaca ,

& Colica paffione, Iteritia, Febribus diuturnis,

& ardentibus , dyfenteria, Paralitia, Apople

xia, Epilepſia, Podagra , Lepra, Lumbricis ,

Sudore Anglico, Pette, & Venenis, in Renum, |
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& Vesticæ calculis, eorumque materiam vifco

| fam, actartaream expellendo prodeſt; in Hydro

pe, præmistis univerſalibus, offerturinaqua ab

ſynthii , &fpiritus florum fambuciparum, quo

tidie continuando, donec Hydrops, & Tympa

nitis paucis diebus evanefcant.

226 Habemus etiam Spiritum Vitrioli Diapbore

ticum, qui fanguinem purificat, ambigitque Sca

biem, ac Pruritum, obſtrućtiones debellat, pro

| vocatque fudorem. In Peſte, Venenis, Hydro

pe, Iteritia, Contraćłuris, Pulmonum affećti

bus efficax quoqne eft. Dofe à fcrupulo uno ad

drachmam uſque femis. Pro cujus praxi : Reci

pe falis Tartari, Cornu Cervi crudi ana uncias

duas: Spiritus vitrioli unciasfex. Deſtilla per re

tortam ad ficcitatem; liquori deſtillato adde fpi

驚 vini anaticum pondus, & ad ufus repone

tlOS ,

227 Spiritus Vitrioli Philoſopbicus, ut diximuspag.

488.col.2.num. Io9. Cephalicus eſt, Febrifugus, &

Ecphraticus: Dofe propinatusufquead guttulas

quindecim. - -

228 Spiritur Vitrioli Martis deſtillatur in arena

ex Vitriolo Martiscalcinato, qui fpecificuseft in

obſtrućtionibus, Chlorofi, Rachitide, &c.cujus

doſiseft guttularum duodecim.

229 Tandem Spiritum Vitrioli Tartarizatumegre

gias vires exhibentem ad fudandum, in omnibus

internis obſtrućtionibus referandis, in fanguine

grumofovivificando, Scabiem ad mundandam ,

ac levigandam cutem. Dofe ad drachmas uſque

tres, & femis in vino, aut pro Abſtemiis injure

pullorum per tresauroras, fi libet, propinando ,

nunquam intermiffas: Percipitur recipiendo Vi

trioli adalbedinem calcinati partes duas: Tartari

ad nigredinem calcinati partem unam,miſce, &

confperfo fpiritu Vini deſtilla ex retorta, acrećti

| fica, ut leges Artis habent.

23o STIBILIM DIAPHORETICUM

Ex UJu Colleg. Neapol.

Ec. Antimonii crudi nitidi, &elećti, Salis

Petræ purificati ana librain unam. Polve-

rentur, ut artiseſt, & ſimul miſceantur, deinde

immitte in crucibulum, velollam figulinam fu

perignitoscarbones , & cùm beneillaincaluerit,

injice carbonem accenfum vivum, ut ignis com

prehendens fulphur, quod in antimonioeſt, ut &

fal nitrum ipſum incipiat ardere, & materia li

quefcere, quam rudicula ferrea affiduò movebis,

utque dum frigefaćta, formam grumorum, aut

glebarum terræ affumat, ejusferè coloris, qualis

eft ochræ Anglicæ, &Crocus metallorum; dici

tur Calcinatum, ubi ficfuerit Antimonium, & à

Sale Petræablutum, iterum cum duplo, veletiam

triplofalis nitri mundi in tenuem pulverem com--

minues, &impones crucibulo, vel olla figulina

in medio luculenti ignis carbonum, & Antimo

nium liquefcet, acfal petræ iterum comburetur.

Sine materiam hanc ita liquefaćtam manere per

fpatium trium cirçiter horarum, injiciendo per

vices,exiguum carbonem candentem, ut fal Pe

træ penitus confumatur, commovendo aliquoties

materiam rudicula ferrea . Interim in promptu

habeas magnam ollam fićtilem aqua calida ple

nam, in quam materiam ipſam , adhuc calen

tem, fenfim injice, cavendo tamen ne quid in fa

ciem tibi diffiliat. Refideat hæcaqua, & fubli

dendo clarefcat. Poſtquam bene daruLಣ್ಣ pau

a[III]
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łatím inclinando vas, remove aquam, & illud ,

quod fubfederit, lava, & relava, affuta ſemper

aqua calida, quouſque ullus ampliùs falledinis

fapor illi fuperfit, & reſiduum per pannum afpe

rum filtra, ut abomni fæculentia liberetur. Po

íłeà ficcatam materiam comminuesin marmore in

tenuiſſimum pulverem redaćłam, & fi placuerit,

adhuc olei cinnamomi caryophyllorumque, vel

nucum myriſticarum leviter irrorabis, actandem

in vafe bene obturato ad ufum recondes.

- - Facultaj , Ğ Ufuf. -

Adversùsomnes contumaces morbos præſtat ,

& cætera vide à pagina 33. utque ad 36. dofiserit

à granis 7. ufquefcropulum unum, in vehiculis

fpecificispro unaquaque vice. -

Monitum .

Quòd fi tertia vice materiamillam calcinaveris

cum pari dofe falis petræ, & denuò laveris , ut

priùs, longè perfećtius, exaćtiuſquepræparatum

Antimonium Diaphoreticum erit, & renovetur

ad femeſtre.

23 I SULPHUR, NARCOTICUM

V I T R I O L I.

R: Limaturæ chalybis puriffimi partem

unam : Vitrioli Chefliaci, aut Veneris par

tes duas. M.pone in matracium colli brevis, fu

perque affunde acetum deſtillatum bonum, ut ad

digitum unum fupernatet. Hoc poſtea lentè exha

let, ad ficcitatem dando ignem fortem circa fi.

nem, ut omnia candefcant: hinc vafe frigefaćło

pulveriza iſtam materiam, & ſuper eam effunde

acetum novum, ut ad tres digitos fupernatet.

Quo faćło digere per biduum, aut triduum ,

donec nempèacetum bene coleretur: quod poſteà

decantą, & aliud rurſus affunde, donec omnis

tinctura extraćta fir. Tunc guttatim funde olei

tartariq. s. fuperacetum coloratum, donecomne

fulphur narcoticum ad fundum iit præcipitatum ,

à quo omnis acrimonia repetitis ablutionibus fe

greganda: poſtipfum ficcandum, & ad ufum af.
fervandum . v.

Facultas, & Ufus.

Infignum eſt Anodinum, & reliquis omnibus

meritò anteferendum , quod Paracelſus fummo

perecommendat, & magnifacit, ut Beguinus tra

dit in fuo Trocinio Chimico lib2. cap.zo. doſeferè

propinaturin vehiculis morbis convenientibus uf

que adgrana decem proqualubet vicę.

232 SYRUI PUIS DE A BSY N THIO

Zuclpberi moderatus ex Pbarmac.

Amfielred.

Ec. Abſynthii recentis uncias fex: Menthæ

unciasquatuor: Rofarum rubrarum recen

tium uncias tres: Spicæ indicæ unciam, fennis :

Calanni odoratiuncias duas: Contundantur om

nia craffo modo, & affundantur in vini albigene

rofi librisquatuor: digerantur in loco calido, &

deſtillentur in vafe vitreo, extrahendo circiter li

bram unam, & vappam, quæ in fundo vafis re

manet, exprime , & expreſſioni adde: Abfyn

thii recentis uncias quatuor: Menthæ criſpæ un

cias duas: Caryophyllorum drachmasduas: Nu

cismyriſticæ drachmas quinque : Maſticis pulve

ratæ drachmas duas, & femis: digere per dies

duos, cola, depura, filtra, &confice ſyrupum

cum libristribus facchari albi, & aromatizetur ,

cum fupradićta aqua: & fervetur.

Facultas, či Ufus.

Adminiſtratur adversùs febres, in quibus fan

guinis crafis vitiatur: Sanguinem enim-retorri

dum, acrem, & falfum corrigit, depauperatum

exaltat, fæcúlentum depurat; in partes feceden

tem remiſcet, & cunćtantem accelerat; dein fa

burram fcorbuticam, aut atrabilariam in mefen

terlo, .Iene, hepate, utero, vel habitu corporis

depoſitam, & obſtrućtiones figentem diffolvit ,

poros, & ſuccorum itinera aperit, detergit, &

tranabiles reddit. Denique ſtomachum corrobo

rat, ad fua obeunda munera difponit, cardial

giam abigit, Obſtrućtiones debellat, appetitum

reftituit, colorem naturalem confirmat. Dofeuf

點 ad unciam perfe, aut in vehiculis convenien

[1DllS ,

Моhita ,

Duo funt animadvertenda. Primò in illis fyru

pis, qui è fpeciebus, coćtionem expetentibus ,

pararidebent: ſcilicetan volatilibus fcateant par

ticulis, nec ne ? quibus indagatis genuina poſt

modunr inſtituatur confećtio. Videlicet, fi fpe

cies prefcriptæ volatilibus partibus præditæ effent,

ut aromatä, &c. haudparvam virium jaćturam

coćtione meHercule facies: oportet itaque hujuf

modi fpecies cum præfcripto liquore percucurbi

tam deltillare, verbicaufa, fi facchari pondusfo

ret libra una, ſufficient liquoris deſtillati unciæ

feptem, veloćło, dehinc, quod in cucurbita re

stat, exprimendum, quod addita facchari q. s.

albumineovi clarificandum, & ad formam tabu

landi, donec nempè faccharum intinćłæ fpathæ

filæ ſubtilis inſtar adhæreat, coquendum; refri

geratoliquor deſtillatus agitando addendus: nec

non olea deſtillata faccharo excepta.

Succi , qui colorem coćtura commutant, &

quorum albidusin rubrum couvertitur colorem ,

ut fuccuscitrii, Agrettium, &c.Hi modo faccha

riq. s. junctim folvantur , cilicet : fucci libra

una, facchari libræ duæ addantur, & blando co

lore in vaſe vitreo, vel lapideo conjungantur -

Secundò Syrupi ex infuſione aliqua conficiuntur

coctione five magna, five levi. Coćtione magna

parantur fyrupialterantes dicii, ubi primò quan

titas Florum , aquæ ferventi infundatur , cùm

per diem infimul fuerint repoſita, exprimantur

expreſiæ infuſioni recentes flores immergantur ,

hoc opus tribus repetatur vicibus. Tum recipe

hujus infuſionis partes duas, facchari partem_u

nam, coquantur fimulad fyrupicraffitiem . Ita

fiunt fyrupi è floribus Perficorum, Rotarum ,

C. -

Notandum quòd ſyrupi , quorum fpecies vi

fcidæ, ut ſyrupus de Álthea, Jujubis, &c. ut &

aliquialterántėsèflorum infuſionibus parati, utè

floribus Acaciarum, &c. hi inquam funtad jutto

craffiorem formam coquendi: quia eorum parti

culæ leves, valdeque agiles funt , & à modico

modocalore in inteflinum motum adiguntur, un

de illorum exoritur fermentatio, hincqueobaco

rem contraćłum dclideratum per rarò exhibent

effećłum; quinimòà talium ufu nonnunquam tuf

fim acerbiorem, flatus, aliofque dolores pene

trantiffimosobortos fuiffe, praxim Medicam pro

fitentes atteſtantur. N

Efio
|
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E floribus, quibus eſt ſubtilior textura, qui &

perquam levi coćtura fuum ammittunt colorem,

veluti flores violarum, papaverum erraticorum,

&c. fiat denſa infuſio, è qua intercedente duplo

facchari fiat folutione ejustantummodo fyrupus.

Eodem modo traćtandæ funt infuſiones exaroma

ticis, odoriferisaliis faćłæ. -

Syrupus violarum aliquantulus viridis fi defide

ratur, vel fubruber in vafe ſtanneoaliquandiu re

fervatus , coeruleum demum adipifcitur colo

ICIII •

233 Cum in quantitate fufficiente infuſionis vio

larum folvatur Aloes, eaque rurfum fpiffetur,

& cuilibet libræ fpiffatæ aloes addantur drach

mæ fex ſcammonei fulphurati, dehinc benecom

mifceantur; erit tibi maffa, ex qua formantur A.

Amaz , ac Alexiteriæ Pilula Francofur

፴፰፻፹ዝርያ .

234 SYRIIPUS DE HELLENIO

Augenii.

Ec. Radicis Hellenii, & Polipodii quercini

macerati in vino albo dulci ana uncias

duas : Paffularum enucleatarum unciam femis:

Sebeſten num. quindecim : Tufſilaginis, & Pul

monariæ maculatæ, Saturejæ, &Calaminthæana

manipulum unum : Nicotianæ ficcæ drachmas

duas: Glycyrrhizaerafæ unciam femis:Seminum

Urticæ, & Gostipii ana drachmam unam, &

femis, coquantur in s. q. aquæ fcabiofæ, & mul

fæ; poſtea colentur, colaturæ adde facchari albif.

fimi q. s. 2. a. ad confittentiam adipiſcendam fy

rupi. |

Facultas, či Ufus.

Optimus eſt hic ſyrupus ad tuffim laboriofam,

pećtoris vocis raucedinem, catarrhum, afthma,

humorale,_Phthifin, omnia pećtoris, & pulmo

nis vitia. Pleuriticos parum, vel nihil excrean

tes; humores namque craffos, lentos, vifcidof

que incidit , attenuat, & faciliter expećłorare

facit. Item defluxionibus tenuibus, & falfis a

capite, vel aliunde ad afperam arteriam, thora

cem, & pulmones depluentibus conducit, quia

tenues defluxiones fiftit, incraffat, & maturat,

falſas immutat, dulcificat, & has omnes partes

rećtificat, & corroborat. Convenit ergo in Or

thopnæa, ac Empyemate, &c. fumitur lamben
do aduncias duas.

235 SYRUIPUIS DE SYMPHYTO

crnelii.

Ec, Radicum, & comarum Symphyti ma

joris, Herbarum Bellidis cum toto ana par.

tęs, tres : Betonicæ, Pimpinellæ, Plantaginis,

Poligoni, Scabiofæ, Tufflaginis, Florum rofa

rumrubrarumanapartes duas: Exomnibusviren

tibus tufis exprimatur Succus, coquatur, deſpu

metur , & ejuſdem libris tribus adde facchari

albilibrasduas, & femis, & percoquantur s.a.in

íyrupum .

Facultas, & Ufus. 4

. Commodepræſcribaturcontra catarrhum: acer

rimum : nimiifque, tenuem, lympham tempe

rat, & ingraffat: fanguinem bullientem refrige

rat, vaforum tonum roborat, Fibras corrugat,

& oſcula obſignat, locum haber in quibuſcun.

quehæmorrhagiis: infanum motum infestinorum

perillalticum cohibet: Tormina confopit. Om

heat, Domz.

|

~
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nibus numeris abſolutum eſt remedium (ubi ad

ſtrićtio defideratur ) ad Diarrhoeam reprimen

dam. Dofis ad unciam femis in fpecificis vehicu

lis propinatur qualibet vice.

226 THERIACA AUREA METALLORUIM

Poterii.

Ec. Mercurii refuſcitati partes quatuor: Re

guli ſtellati Antimonii partesduas: Auripu

riffimi partem unam : liquetur aurum cum regulo,

cui adde mercurium calefaćtum feorfum, mifcean

tur invicem, & fiat maffa, quæ pulverizaturfu

per lapidem porfireticum. Hæcmateriacoquatur

lento calore in fufficienti quantitate balnei her

inafroditici, donec omnia probe fixentur, & fer

VCI1Illf.

Facultas, & Ufus. /

Eſt medicina adverfus cuncta venena, & quæ

petti, peſtilentibuſque morbis convenit. Dofis

erit a granis fex ad duodecim.

237 T H ER I ACÆ CGE LESTIS

Authore Doleo, Præfatiuncula.

Nº: tamen præ omnibus (quæ in infinitum

proſtant apud Clariffimum Authorem) eli

gemus, approbamuſque hanc coeleſtem pana

ceam, virtutes ob coeleſtesnomen, & omenha

bentem. Non moramur diverfa judicia aliorum,

quæ in contraria omnia abivere, & tantum non

Oſtraciſmo divinum hoc medicamen mulćtatum

voluere: Famigeratiſſimum Policbrefion in ipſis in

cunabulis expertum eſt commune omnibus novis , & re

center inventis fatum. Habuit admiratores fuor, ba

buit, & etiamnum babet fuor perfecutore, ofores, ro

fores, multis falivam movit, plurimis bilem. Et quod

dolendum quoſdam ex præſtantifimis Medicis , ita

obcæcavit invidia, ut quidquid etiam de illius fiu

pendo audiant effećiu, adduci tamen non poſſint, ut

vel in deſperatis morbis illa utantur, : ipſius u

fum concedant, ita enim natura comparati fumus,

ut ex proprio tantum labore gloriolam aucupari ve

limus , ex alieno verò concipiamur invidiam, óf

nauſeam: Quæ autem verba Excellentiffimi, ac

Perceleberrimi D. D. Waldfcbmidii P. P. in incly

ta Marburgenfium Accademia famigeratiflimi ,

Authoris noſtri fautoris integerrimi , valde fa

tis, atque fuperfunt hanc pro magnificandoThe

riacam Coeleſtem: Quæ inter omnia tamen in- .

venta medicamina velut inter ignes Luna mi

nores micat hæc Coeleſtis Panacea omnia fupe

rans. Cui ante Joſepbum Quercetanum nota fuit

compoſitio excelfi hujus medicaminis, nulli un

quam arbitror. Id enim Galliæ decus primum

excogitavit Regale hoc medicamen auro , &

cedro dignum , fcriptifque divulgavit, quain

compoſitionem elegantem primum non tan

tum correxit, fed auxit præclariffimus Author

Doleur, approbatione Celfiſſimi Friderici Cafi

miro Hannoniæ &c. aliifque Sereniffimis , ac Il

luftriffimis viris, tum etiam Generofis, Præno

biliffimis , Excellentifiimis , ac Spećtatiffimis

Miniſtris Status, Confiliariis Medicis omnibus,

Paſtoribus, Confulibus , Senatoribus ejus Civi

tatis, aliiſque, quos novitas, & ſplendor rei at

traxerat, cenforio fupercilio exiſtimanda, exhi

bita fuerunt omnia hanc Theriacam componen

tia medicamina: Hac cenfura peraćta brevi in

K tervallo
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tervallo eadem fidelitate præſentibus Dominis

Commiſſariis Illustris Cancellariæ, ut & Civita

tum, & toto Collegio Medicorum nobiliffimo,

ipfe Author per ignem Philoſophus omnia exaćłe

mifcuit, adidoneamque redegit confittentiam, &

fic tale nobis medicamentum oftendit, administra

vit, atque dedir, quod multis parafangis omnibus

aliis Antidotis palmam præripit.

Hæc tandem Theriaca Coeleſtis componitur

proporționaliter è felećtioribus alexipharmacis,

five Diaphoreticis, & Alkalibus nimirum, Ve

getabilibus, Animalibus , atque Mineralibus.

Conflat & è cordialibus quibufdam, aromaticiſ.

que ;. atque demum ex Opii fane ob infignem fi:

gendi ,,& hìc attemperandi vim non negligendi

particula confećła Panacæa. Compoſitio igitur

hæc eſt Theriaca Romana prælonga, aliiſque an

tidotis omnibus profećtò conçinnior, & accura

tior, atque utilior.

Proceſfuſ ipſius Regalis. -

Haćtenus primum hujus diſcurſus hæmiſphe

rium vidimus, nuncad alterum fcilicet ingredien

tia luftranda progredimur, ubifarrago fefe nobis

offeret fpecierum nobiliffimarum, ac pretiofiffi

marum exoticarum; utbrevis fim, talium,ex qui

bus vel Momuſ, & Hypſea quavisçæcior medicami.

nisឆែ្ក fummam, & efficaciam pe:

netrantiſſimam facili Martecolliget, quasfummo

digito, & quaſi per indicem tangimus tantum,

dum infra habetur, quod deſideratur.

I. Claſſis Compoſitiones diſponenscommendat

aliqua,tamex Animali,quam Vegetabili Regno,

Recipe Cattorei cum alkali, feu fpiritu alka

lizato ad męntem D. lVedelii digeſti, ac extraćti

q. s. Croci elećti cum menſtruovolatilijuxta for

mulam D. Thomſonis extraćti, & Myrrhæ lucidæ

fingulari foluto menſtruo, non verò aceto, ana

q. s. Opii veri fecundùm methodum D. Langellotti

colleóti, & depurati: Pulpæ Sguillæ, velTrochi

fcorum Alii, ac Viperatrim, & Serpentum phi.

lofophicè præparatorum ana q. s,

Venenum enim veneno pellitur. Sit autem pri

sna Viperis, tanquam diaphoretico, & eximio

antidoto Claſſis, necnon ſerpentibus terrificis,

feriſque animalibus, lacertifque, quæ in hac coe

letti Theriaca fuas deponunt fævitiem, & fiunt

mitifſimum medicamen. Adfunt tandem Crocus,

& Opium , quæ multis venena, hìc autem exi.

ítunt nobis tanquam Antidota perquam omnibus

nobiliora. - -

II. Claſſis,Simplicia feligens colligit nonnulla

ex Vegetabili Regno.

Item , Recipe Acori, feu calami aromatici,

Caffiae ligneæ , Cinnamomi acuti, Coſti veri,

Piperis albi, nigri, & longi, Schoenanti, Spiçæ

Indicæ, Stæcadis Arabicæ, & Zingiberisalbiana

q. s. Cardamomi , Carpobalfami, Caryophillo

rum , Cubebarum , Folii, Maceris, & Spicæ

celticæ ana q: s: Foliorum Rofarum rubrarum q.

s. Florum Çalendularum , Centaurei minoris,

& Hyperici ana q. s. Baccarum Juniperi, Lau

ri, & Paridis ana q. s, Myrabulanorum Cheþu

lorum, Emblicorum, ac Herbarum Cardui be

nedićti, Dićłami Crætiçi, Meliffæ , Ruthæ ca.

prariæ, & Scordii p. s. Herbarum Abrotani ,

Camedryos, Chamæptyſeos, Calaminthæ, Co

chleariæ, Marrubii, Origani, Poligoni, Rorif.

marini, Salviæ, Scabiotæ, Majoranæ, & Ma

ri veri ana q. s. Lignorumque Alces gummofi,

Afpalati, Santali citrini, & rubri ana minore

pondere, ac ab aliis faćtum eſt, quo magis Al

kalizatæ partes prævalere poffent . Item Radi

cum Angelicæ , Ariſtolochiæ rotundæ , Cardo

patiæ, Dićłami albi, Galangæ, Gentianæ, Im

peratoriæ, Petafitidis, Pimpinellæ, Scorzone

ræ , Serpentariæ , Succifæ, feu Morfus Diabo

li , & Zedoariæ ana p. æq. Radicum Carlinæ ,

| Tormentillæ , Valerianæ, & Vincetoxici ana

|p.s. Radicum Arittolochiæ longæ, Alari, Cype

ri rotundi, & Contrajervæ ana p. æq. Radicum

Cruciatæ, Enulæ campanæ , Iridis Florentiæ,

Meu, Pentaphylli , Phu Pontici, & Rhabar

bari elesti ana p. æq. Seminum Buniadis , feu

Napi Sylveſtris, Cardui benedićti, Citrii excor

ticatorum ana p.s. Seminum Aquilegiæ, Ameos,

Amomi raçemoſi , Anili, Dauci Crærici, Hy

erici, Petrofelini Macedonici , Ruthæ, Sefe

eos, feu Sileris montani, & Thalapfi, feu Na

fturtiiana p. æq.

III. Claſſis Succos tradens conſtituit eos folvi

diverfis in menſtruis, & quidem appropriatis, aç

ipfos etiam ex Vegetabili Regno.

Item Recipe fuçcerum Acaciæ, Glycyrrhizæ,

Hypocistidis, Olibani in granis elećtis, Sagape

ni, & Sandaracæ ana p. æg.Gummorum Afpala

thi, Galbani , Maſticis, & Opopanacis ana mi

noreguantitate, açantea faćłum, adhibita, nec

non fingulari menſtruofoluta. Gummi Campho

ræ oleodestillatæ q. s.

IV. Claſſis Pulveres examinans comprobat il

los quoque ex triplici Regno.

Item Recipe Čornu Cervi philoſophicè præpa

rati, Gummi Arabiçi, & Terræ figillatæ ac Le

mniæ ana p. æq. |

V, Claſſis Olea exprefſa fovens comprehendit

adhuc ea ex Vegetabili Regno. -

Item Recipe Oļeorum Nucis Moſchatæ, &Sty

racis calamitæ q. s.

VI. Claſſis Olea effentialia adminiſtrans conti

net etiam illa ex Vegetabili Regno. -

Item Recipe Oleorum Caryophillorum, Nucis

Myristicæ, & Succini ana q. s. Spirituum There

binthinæ, & Vitrioli ana q. s. , .

VII. Claſſis præparationes exhibens conflat ex

Balfami Peruviani uncias tres, in menstruoquºr

dam volatili, & oleofofoluti. Hæc omnia a Hoff

ſtadia Chymico expertiffimo exaćtiffimèextraćła,

pulverizata, expreſſa, deſtillataquę utartis leges

habemus, fuerę. -

Ita quidem ut çohobatio in haç præparatione

non toties, uti ab aliis faćtum, repetita fuerit :

In hac ergo præparatione omnia diligentiffimè

miſcebantur, magnoheterogeneorum feceffu,do

nec illa. Theriaça Benedićta ad mellis confitten

tiam redaćța fuerat, & fichæcpermetamorpho

fin mutabatur in Coeleſtem, & quidem peraddi

tionem fequentium hujus v1 I. Claflis, nempe.

Serpentum præparatorum q. s. Corallorum

rubrorum, Matris Perlarum, & Oculorum Can

crorum fluviatilium ana q. s. Perlarum orienta

lium chymicè, & fingulari methodo præparata

rum , Lapidum Chryſoliti , Granati , Hyacin

thi, Rubini, & Smaragdi ana q. s. Salium Co

rallorum , Margaritarum orientalium , Matris

Perlarum, & Oculorum Cançrorum, Bezoardi

ci Animalis, ac & mineralis, & Galredæ Cornu

Cervi ana p. æq. Specifici cephalici D. Micbaelis »

lapidis Bezoardiçi Orientalis , ac Occidentalis ,

Magiſterii folubilis, feu Quintæ effentiæ Coral

lorum , Magifteriorum Matris Perlaru Ocu

OIIIII1
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lorum Cancrorum, Perlarum orientalium, Chry.

folithi , Granatorum , Hyacinthi , Rubini, &|

Smaragdi ana p. æq. Salium volatilium, Cornu

Cervi, Tartari, Succini, Cochleariæ . Hæc fa

lia ad methodum , mentemque D. lVdelii eli

cienda , ceu alia non pauca a celeberrimo Au

thore fagaci mentis acie, providiſſimoque cala

mo fuerint de hifce exarata. Dari enim in plan

tis omnibus fal volatile facilè quis credat? Sed

ut demonſtretur, & in apricum fiſtatur fal vo

latile hoc, & fugitivum, hìc Rodus, hìc falta;

Ignis tantum attendas gradus, nam hiſce varia

tis, variatur & effećtus, de his videas Illuftriffi

mi Cartefii Principia Phil. 07. 122. & 123 Porrò

Cornu Alcis philoſophicè præparati, Offis de

corde Cervi, Terræ tam figillatæ, quàm Turci

cæ ana q. s. Unicornu foffilis, Veri animalis,

Ambræ Gryfeos , & liquidæ ana p. æq. Mixta

hæc fint fecundùm artem , & methodum fingu

larem folis arte peritis notam, & follicitèobfer

vatam a præcitato Hoffſtadio, ut admirari poſ

{imus Dei Optimi Maximi rerum omnium Crea

roris Omnipotentis, Summi Boni, Intelligentis,

& Immenfi infinitam mifericordiam, & beni

gnam Naturæ liberalitatem. -

Nunc ergò non amplius in fata mortalium

pro libitu Libitina atrox fævire poteſt, in il

lius odium hæc Coeleſtis Theriaca, coelitus de

miffa, comparata eft. Habet modò Pharmaceu

tica Officina, quod Orcho oppugnat, rixis inter

morbos , & repugnantis Naturæ rigorem com

ponendis. Minas Lacheſis fpernit maſcula hæc

Medicina , divina tamen adjuta benedićtione .

Verùm ne Rhodum hìc, hìc & faltum clami

tet Bardocucullus, vola, & veſtigio probabimus,

nodoſque multos in breviorem mittamusgyrum,

ut è fimbria de textu quilibet , nifi in Medicis

鬣 peregrinus hofpes erit ; facilè judicare

O111t.р Facultas, Ở Ufus. Theriacæ Cæleftir.

Mens vulgi præjudiciis, erroribuſque plerum

que ab ineunte ætate hauſtis, adeò præoccupata

eſt, ut a Veteribus, quid non dićtum, non di

cendum, hiſce incognitum, non cognoſcendum,

putet, eapropter etiam plures Veterum huic no

biliffimæ Medicinæ , Theriacæ nempe Coeleſti,

non tantas adſcribunt vires, quantas Medici re

centiores de ægrorum fuorum fanitate reftituen

da magis folliciti experiuntur. Testanur enim

hanc Theriacam palmam præripere antiquiori

bus cunctis antidotis. Inter Hypnotica enim A

modina medicamina fit jure primum, tutiffimum

que Medicamen . In malignarum complurium

principiis, Morbis omnibus complicatis, colliqua

tiviſque , &c. ufque ad grana quatuor plus

valet , quàm integra cæterorum phalanx reme.

diorum ... In Ebullitionibus, quibuſvis febrilibus,

Inquietudinibus, & Infantum, cæteroſque infulti

buí, optima eſt , contra quoſcumvis Dolores

tum internor , tum externos , ac Odontalgiam, ut

pariter contra Tormina mulierum poſt , & ante

partum citiſſimè præſtat . In Variolis , atque

Morbillis , aliifque Erantbematibus nulli tutior.

Cunćtis peliilentialibus affećtibus, aliiſque mali.

gnif Citius Operatur. Epilepticis infantibus pro

pinantur grana duo in vehiculo convenienți ,

. adultis verò grana fex. In motibus convulſivis ,

:-

fpaſmodiciſque, ubi planè omnia funt frustranea

ஆ Theriaca ifta , bene quàm con

еrt . In Apoplexia, nullum medicamen ifta tu

Tbcat. Donz.

tius habetur, præmiffa venæ fećtione, vel Cly

ftere, fi oportuerit. Item in Vertigine, Pervigilio,

Mania, Memoriae debilitate, Cephalalgiis contu

maciffimis validiffimum præbet auxilium . Pe

fie debaccante, aliis malignis epidemicis febribus

i ungaricis, & maximè peſtilentialibus, aut petecbia

| libus , putridiſque ex miafmatis venematis oriun

dis, plerumque a veneno quocumvis affumpto ,

ac exorto ; Theriaca exhibita ifta , fedantur,

debellantur, curantur omnes hi præcitati mor

bi . In Lepra, Elephantiafi, Scabie, necnon Lue

Venerea (quam poſteriorem fub nomine Leprae

fumpfere veteres Hebræi, Græci , & Roma

ni , ut literarum teſtantur monumenta ) haud

minimè conducit Coeleſtis hæc Theriaca ad gra

na aliquot fæpius propinata . Pleuritidem, re

folvit ; Singultum ledat, Anxietates Hypocondria

corum, Nauſcas, quoque, Ở Vigilias, Inquietudi

neſque nimias, compefcit, aufert, conciliatque,

pacat . Nullum tutius, ac melius commenda

tur medicamen , quàm ifta Theriaca adversùs

Pbtb fin , Febremque Hećticam , necnon & Ca

tarrbalem. Item adversùs Tuffim clangofam, Cor.

| dis anxietates , ut etiam Anginam, ac Tonſilla

rum , Uvulæque inflammationes hæc adminiſtratur

Theriaca , atque te armat contra Hemopbtifin ,

fic etiam contra Palpitationes , quafcunque debi

litates, & affećiiones Cordis intus, extus орpidô

fatisfacit. Commendatur quoque hæc Panacæa

ad Anorexiam . Dolores, Ở ardores Ventriculi ,

ejuſque Vomitum , concoétionis ,__ć cbylofeos lafio

nem, Ručius acidos , Fluxum Hepaticum , Diar

rbcam , ac Dyſenteriam, expellendum, abigen

dum , necnon . & eliminandum . In Afrite ,

& omnibus Hydropifie fpeciebus præfentanea

ett medicina . Et quid Sacrum hæc non præ

ſtat in Tertiana fimplici, , ac duplici Quartama :

In morbo Regio, in Atropbia enim infanrum, in

aqua caponum exhibetur : „In Colera fimplici ,

maligna ... in Remum , . & Vefficæ Calculis ,

Stranguria , lfcbiuria, ac Urinae incontinentia , &

Seminis , nempè Pollutione Noćiurna, aut Gonor

rbcae ſimplici affumpta fuccurrit etiam plures

per vices granis quibufdam Therebinthinæ coe

leſtis hæc Theriaca. In Suffocatione Hypocondria

ca vulgo Uterina nempè. Hyſterica . In Sterili
falĉ , ಸಿ in Partu difficili, laboriofoque . Unde

Medea apud Euripidem ter maluit fub armis

vitam periculo exponere , quàm femel pa

Tere :

Certè ego, fi nunquam peperiſſem, tutior eſſem,

Infelix fruttur in mea damna fero.

Ad partum ergo promovendum nullum præ

ftantius hac Theriaca confociata Cinnamomi

laćtaginofa aqua. Menfium defećtus , decolora

tiones , fluores muliebres albos relegat. Sicut &

體 furore uterino, valde prodeſt : appofitè Poeta

11IC :

Hic rogo furor eſt, non eſt bæc mentula demens.

Tandem exanimat Rheumatiſmum , Artbriti

demque vagam , Ở fcorbuticam , dolorem Iſrbia

dicum, Podagram , Gonagram, Chiragramve, qui

affectus ex mala vićtus ratione acquiruntur

ob crapulas & pluries , citraque ordinem co

medendo , & compotando, genio indulgent,

Bacchoque litant, immania vini pocula largi

ter hauriendo , facilè fibi accerfunt dolorem

hunc execrandum : ſic nec Venerem hìc ex

cludas, ut non malè Poetæ Græci, Podagram

Bacchi, & Veneris filiam effe finxerunt . Sic

2 dulcis
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dulcisamarities amoreft. Voluptas peritura, trí.

íti feniperdolore mixta, libidinis comes memor,

& morbi harum voluptatum ufuræfunt. Ovidius

hìçquoque canir. -

Solvere uodoſam nefcit Medicina podagram,

Quod falfum eſt : vidimus modofam podagram

cum laćtis, & opțima obſervata dieta curatam

hujus Theriaçæ ufu. In hiſce prædićtis omnibus

morbis, aliiſque nondum commemoratishæcMe

dicina, nonnifi, ut Nećtar Deorum , poculis in

funditur: plura etiam hac vice potuiffem movere,

& addere, ne tamen Appendix hæcdigrefſionibus

tumefiat, parcam aliis; Nę te forte meæ gravis

urat farçina chartæ, - -

Et hæc funt, quæde univerfali, atque hoccoe

lefti medicamine compendii ratio ဂ္ယီါ့်် permi

fit, de affećłu nonnihil temere, velopinio tenus

afferuimus, fi invicem minus contenta ruſticante

fłylo elaborata videantur, attende talia, ut fpe-†

ro, definet quis: quippe pauxillum temporis, &

horarum fucceſſivarum a negotiis Collegiorum li

berarum nobis concedebatur ad hæcelaboranda:

hæc Author.

Monita,

Sicut præstat apud Doleum exarata eſt hujus

Theriacæ Coeleſtis Confećtio, quæ Authorém

agnoſcit fuum 7oſeph Quercetanum Archiatrum

Gallicum , Medicum Solertem, Expertumque

Chemicum fub nomine Theriacæ Benedićtæ, ut

infra notabimus. Leétorem igitur benevolum adbuc

femel obnixe rogamus (Dolci funt verba) ut noſtrum

paucorum dierum partum a noſtro Pbarmacopeo.Cby.

mico precibus elicitum, & tantum non extortum veri

tatif indagandæftimulo, fimpliciſtylopropoſitum, dex

terè interpretetur ; veritas enim (ut fpero) verborum

adminicula non deſiderat. |- -

238 THERIACA CELESTIS

- Quercetano Authore.
|

Ec. Theriacæ Benedićtæ num. 240. libram

unam , & femis . Extrahe cum ſpiritu

Theriacali, affunde, & abſtrahe ad confiftentiam

mellis . Abſtraćtum Spiritum (effentia feorfim

astervata) reaffunde remanentiæ priori, extrahe

denuo, & decanta. Remanentiæaffunde Spiritus

vini rećtificati q. s. ac extrahe reſiduam effen

tiam ejus , decanta iterum, & confunde cum

priori. Refiduam remanentiam in aqua Theria

çali , & tandem in aceto diſtillato Spiritus Salis

balſamici (falis nitri) fortificato extrahe. Ex his

ultimis extraćtionibus priores præcipita , & ad

confiftentiam mellis, coagula, tandem permifce

magiſterii corallorum , & perlarum ana unciam

unam : Hyacinthi, Rubini, Smaragdi ana drach

mas fex : Bezoardici orientalis, Terræ figillatæ,

Unicornu Veri, offis decordeCerviana drachmas

tres: Ambræ cryfeos drachmam unam; infpiffa in

vafe duplici ad formam extraćti, vel Maffæ pilu

laris.

Facultas, 65 Ufus. -

Vires Quercetamus huic attribuit admirabiles in

Venenis, & Contagiis arcendis, in exagitatio

ne ſpiriruuni , humorumque fedanda, in catar.

ris, doloribus, & Vigiliis mitigandis, in Balfa

mo nativo corroborando, putredine præfervan

da, όζc. -

Monita.

Tberiace Benediċie (modò exarandæ). Querce

tani aučiae, & correćiæ (verba Hofmanni funt) in

qua quædam ingredientia corrigi, quædam ad

di, quædam ommitti debent. Loco Trochiſco

rumfciliticorum, pulpa Scyllæ; Locotrochifco

rum, viperinorum, caro viperarum; Loco terræ

Sigillaræ, Lemnia; pro Cornu Çerviufti, Anti

monium diaphoreticum; Loco falium lixiviofo

rum, falia volatilia viperarum, vel Cornu Cervi »

vel Urinæ, Succini, &c. addi poſſunt: Ommit

tenda funt Sandaraca, Aſpalathum, Mirabula

ni Chebuli, Agaricum, Rhabarbarum : Afa:

rum, & femina nonnulla: in Theriaca Coelesti

excludenda funt Magiſteria Perlarum, Corallo

rum, Hyacinthorum, &c. Et horum vice ſubſti

tuantur Cinnabaris, Antimonium rećtificatum,

feu Specificum Cephalicum D. Joannis Michaelis,

Bezoardicum Solare pro lapide Bezoar Orienta

le, &c. Effentiam Opii cum aceto deſtillato fa

ćłam ſuperat illa cum ſucco Cydoniorum fermen

tata, & extraćłacum fpiritu vini.

Haud difplicet hìc nonnulla alia addere moni

ta a Mangeto in harum Theriacarum confećtio

ne exarata, quæfaciunt ad rem profuperiori The

riaca Doleana: Exordiemur ergo, ut Author ha

bet Tom. I. Bibliothecæ Pharmaçeutico-Medicæ

lib. 5. pag.897. nempe

239 Toeriaca ſimplex & alkobolizata conficitur re

çipiendo Theriacæ Andromachicæ optime extra

ćłam s. a. tincturam cum aqua vitæ juniperina,

vel aqua ex typhis cervinis, vel ſimili aqua be

| zoardica, five Theriacali, decantatas tinćturas

deſtilla ad remanentiam effentiæ Theriacæ in con

fiftentiam mellis, quam ferva pro ufu: titulo Ex

traćti Theriacæ ſimplicis, vel adde falex incinera

ta remanentia elixiviatum, fub nomine extraćti,

fc. effentiæ alcolizatæ. -

De hoc Theriacæ, & fimilibus extraćtis duo,

quæ moneam , habentur . Primum fuggerit in

gredientium diverſitas, qua vix credibile eſt fin

gulorum effentias æquè uni , folique menſtruo

parere. Nec eſt, quod oggerant fermentandocun

étain unam naturam coaluifle.Dubium enim haud

leve, utrum fermentando natura rerum adeoim

mutari polfit, ut quæantea menſtruum tartareum

prorſus refpuebant, faćta fermentatione id ipfum

amice amplećtantur.

Secundum, quod monere duxi, ipfamet præbet

fermentatio, quippe quæ potiffimum rerum fer

mentabilium partem in Q. E. exaltat, ideſt vola

tilizat ſpiritualem, acvolatilem reddit, exemplo

fint vinum, fucci frućtuum fermentati, &c. Ea

propter cum tinćtura deſtillationi fubmittatur,

qua volatilior pars abſtrahitur, quis infringet ex

traćtum in fundo deltillatorii remanens potiflima

fua parte effe exutum.

Ult has difficultates evitent, funt qui fpecies

feorſim menſtruis idoneis extrahunt, itaque ex

traćła poſtmodum conjunguntur. Verum enim

verò nunquam hiad metam, adquam collimant,

pertingere videntur. Etenim compoſitionem The

riacæ iubeunt non pauca naturæaromaticæ, fub

tilioris, tenuioris, volatilioris, &c. Quæ facul

tates ad Theriacæ conttitutionem non minus ne

ceffariæ funt, quàm reliquæ in fubſtantia minus

volatili reſidentes . Idcircò cum volatiles illi

fpiritus a fixioribus in ifpiffatione ſeparentur ,

operationem Theriaçæ integram in extraćło hoc

գաlՏ
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quis fibi ſpondebit. Adde, quod hoc ratione non

nullorum ingredientium ferocia, quæ aliàs fer

mentando in Theriaca cicuratur, indomita ma

neat; imò vires fuasexercere aptior evadat; Præ.

flat itaque Theriacam in ſua propria fubſtantiaad

hibere, quàm laboriofa hac extraćtione operam

perdere: Id quod de aliis quoque V. G. pilularum

quarundam extraćtiscenfendum.

Verum enim verò non ſimpliciter Theriaca ex

traćła improbanda velim, præcipuè fi fpirituoſio

res, feu oleofiores partes interveniente præcipi

tatione fint refervatæ . 蠶 in re non poffum

quin induſtriam commendēm Chymici folertiffi

mi Friderici Greiffen Pharmacopoei apud Tubi

genfes Celeberrimi, Amici Authoris honorandi,

qui imperfećtionem præparationum harundem

perpendens, perfećtiorem non ita pridem in De

cade fua nobilistimorum Medicamentorum juris

publici fecit.

Hofman. Extrafium Tberiacae, feu Effentia Tbe

riace fimpler, feu alkobolizata . Juxta in hoc eft

çenfura C. L. Authoris noſtri. Et fanè non me

lius, aut præstantius extraćtum Theriacale par

raveris, atque fi fpecies Theriacales extraćtioni

aptiffimas ſpirituofas, & balfamicas ſeorfim, vel

cum ſpiritu juniperino, vel ſpiritu baccarum

fambuci extraxeris , fpiritum abſtraćtum feor

fim fervaveris , & extraćło reſiduo alia refinofa

extraćła, ut Myrrhæ , Galbani , &c. adjunxe

ris, addito fale volatili viperarum, velillarum pul

vere, &c. At hìc modò locus adeſt Tberiacam

ஆகா Quercetani auffam, & correćiam fubne

CIC, *

I. CLAS IS SOLVEN DA.

Ec. Trochifcorum fcilliticorum Quer.

|- cetani libram femis : de Viperis Vene

tianiseffentiæ, extraćtiQpii (cum acetodestillati

faćți) ana uncias tres: fucci glycyrrhizæ in aqua

stillatitia foluti, & infpiffati unciam unam, &

femis : Effentiæ croci (cum ſpiritu vini) un

ciam unam; Myrrhæ in aceto deſtillato folutæ,

& infpiffatæ, Olibani in grana ana drachmas

fex : grana Styracis calaminaris in ſpiritu vini

ſolutæ, & expreſſæ : Gummi Arabici albiſſimi,

Sandaracæ in gran. Sagapeni in gran. fucci Aca.

ciæ in aceto deſtillato ſoluti, & infpiffati: Hy

pociſtidis in aceto deſtillati, foluti, & infpiffati

ana unciam femis: Aſpalathi, & Galbani, Ma

ſticis». Opopanacis (finguli in grana) ana drach

mas duas : Effentiæ Caftorei veri drachmam

El113 II) .

II. CLASS IS EXTRAHEN DA

ARO MATA. -

Iperis longi drachmas tres: Cinnamomi acuti

unciam unam; & femis: Acori fc. calami

aromatici, Caffiæ ligneæ optimæ, Cofti veri, Pi

peris albi, ac nigri, Schænanthi, Spicæ Indicæ,

Stoecadis Arabicæ , Zedoariæ, Zingiberis albi

ana drachmas fex: Cardamomi minoris, Carpo

balfamiyeri, Cubebarum, Folii, Galangæ,Ča

ryophyllorum, Maceris, Spicæ celticæ ana un

ciam femis : ligni Aloes drachmasduas.

III. CLASS IS EXTRA HEN DA

RELIQUA.

Irabulanorum Chebulorum drachmas fex:

Baccarum Juniperi unciam femis : Lau

cat. Donz,

24Ο

pentariæ

ri drachmas duas : florum Rofarum rubrarum

unciam unam, & femis: Hyperici, & Centau

rei minoris ana drachmas duas: Herbarum Car

di benedićti , & Scordii Crætici ana unciam

unam , & femis, Calamenthi montani, Dióta

mi Crætici, & Marrubii ana drachmas fex : Ab

rotani , čhàmædrios , Chametypfios, Origani

crætici, Polii crætici, Roriſmarini, Salviæ, &

Scabiofæ ana unciam femis : Majoranæ, Mari

veri, Ligni Afpalathi, Santalorum rubrorum,

Agarici, & Radicis Ireos Florentiæ ana unciam

ullaIIl » & femis : Angelicæ, Pentaphilli, Rha

barbari, & Tormentillæ ana drachmasfex: Ari

ftolochiæ rotundæ, Afari, Cyperi rotundi, di

ćłami albi , Enulæ campanæ , Gentianæ, Im

peratoriæ, Meu, Pimpinellæ, Phu pontici, Ser

Îucciſätæ , Valerianæ, & Vincetoxici

ana unciam femis. Ariſtolochiæ longæ, & Cru

ciatæ ana drachmas duas: Seminum Bunial, feu

Napi fylveſtris, Aniforum torrefaćtorum , Ci

tri, Foeniculi Crætici, Hyperici, Sefeleos, feu

Sileris montani , & Talapfi, feu Nafturtii al

器 ana unciam femis : Dauci crætici drachmas

IV. CLASSIS PULVERIZANDA.

Onfećtionis ferpentum Juniperinæ Querce

tani uncias tres : Terræ figillatæ drachmas

fex : Terræ Lemniæ, & Cornu Cervi ufti ana

unciam femis.

V. CLASS IS LI QUIDA.

*

Alfami Indici, & Oleorum Nucis Mofchatæ

exprefſi ana unciam unam, & femis : Ca

ryophyllorum drachmam unam : Succini cam

phorati drachmann unam, & femis: Spiritus Vi

trioli drachmas quinque. -

Primò, Fit extraćtio feorfim medietatisaroma

tum, & reliquorum extrahendorum fingulorum

fcilicet I. cum fpiritu vini rećtificato; 2. cum aqua

deſtillata. Hinc abſtrahe in Balneo marino, ac

collige feorfim ſpiritum Theriacalem fubſequen

tem ad confittentiam mellis, reſiduam medieta

tem in pultem redige. -

Secundò, Ex remanentia incinerata elixivia Sa

le communecum aqua pluviali.

Tertiò, In ſpiritu theriacali folve Sandaracam ,

Olibanum, Maltichen, Styracem, omnefqueef

fentias non fatis liquidaseo dilue.

号黜 , Cum aqua Theriacali in pultem redi

ge:Trochifcos de Scyllis, & Viperis, folveinea

dem fuccum Glycirrhyzæ , Gummi Arabicum,

& Sal communeproprium :

鯊 , In ſpiritus Terebinthinæ drachmis

fex ſolve Afpalathum.

Sextò, Reliqua omnia, ut Effentiam Opii, &

Hypociſtidem, Acaciam , Myrrham , Sagape

num, Galbanum, & Opopanacum folve in Ace

to deſtillato.

Septimò, Omnes extraćtiones, folutiones, pul

veres, Balfama, Olea exprefſa, deſtillata, ſpiri

tus, & fal communefecundum artem commiſce,

quàm optimè, & redige in maffam pilularem:

Tandem fi judicium in calcaneòhaud habes,jam

percipere debes conficiendi methodum veram,

atque realem numerorum 237. & 238. Et hanc

aliam fequentem Theriacam Coeleſtem ex Thea

tro Pharmaceut.defumptam, pro qua

Kk 3 241 Rec.
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241 Rec. Extraćti Angelicæ, Gentianæ, Im

eratoriæ , Ariſtolochiæ rotundæ ; Tormentil

ae, Calami aromatici, Cardui benedićti , Ru

thæ, Scordii, & Zedoariæ ana unçiam femis :

Croci, & Myrrhæ ana unciam unam : Caftorei

drachmas duas: Opii uncias quatuor : Bezoar

dici orientalis , Çornu Cervi philoſophicè præ

paratı ; ac Cinnabaris præparati, ut etiam An

timonii præparati ana drachmas quatuor; Suc

cini præparati, unciam femis: Oleorum macis,

& Nucis mofchatæ ftillatorum, & Angelicæ ef

fentialium ana drachmam unam: Camphorædra

chmas tres. - -

Ex omnibus his ritè, ut artis eſt, commixtis

fiat Theriaca Cæleſtis; reliquisobincertitudinem

tam doſium, quàm & ingredientium farraginem
longè anteferenda.

T INTUIR A ANTIMONII

Ex Myrſicht.

R Ec. Vitrioliad rubedinem debitè calcinatiq,

v.fuperfundatur Acetum destillatum; ſtent

in loco calido per biduum, ac triduum, aufer tin

turam per inclinationem, ac filtra, & menſtruum

peraćtum eft. - -

243 Poſteà Recipe Antimonii crudi q. p. opti

mè pulveriza, & affunde menstrui jam disti q. s.

digérantur, ut leges artis extant, donec flavedo

in menſtruo appareat, aufer, & recensaffunde :

ufque dum omnis tintura extraćła fuerit , hoć

faćło omnes depletionesmixtas ad fpistitudinem

mellis deſtillantur, tandem cum fpiritu vini de

povo extrahe ». & ad medietatem iterum abstra.

hę, tunc ſubrubeam tinturam retinebis, quam adufum repone . * T

242

Facultas, & Ufus.

In Epilepfia, Melancholia, Mania, Philtris ,

& Venenis hauſtis, Pefte, Febribus acutis, &c.

mirè operatur. Dofis grana fexerit in vehiculo

Çonvenient1 .

Monita .

Tintura communiter definitur effe efficacior ,

& colorata alicujus corporis compoſiti portio,

idoneo menſtruo extraćta . Meritò enim tam

tintura , quàm extraćta forma , feu fpecie, quæ

modo illius liquida eſt, inter fe differunt, item.

que quæ de horum confectione dićta extant pag.

486. col. 2. ea etiam in iftis animadvertenda ve

niunt , , at hìc quoque pauca monenda exiſti

mavi, & primo leviter attingam vegetabilium

tinturas illas nimirum , quæ fiunt è floribus

rubri coloris, ut Rofis, Papavere erratico, &ç.

Horum tintura aqua ferventi extrahatur, ad

dantur. infuper aliquot guttulæ cujuſdam ſpiri

tus acidi, ut Vitriòli , &c, Tintura refrigerata

coletur . Verùm ejufmoditinturæ façilè corrum

puntur , fit umque contrahunt, debent idcircò

recentes ſemper parari; loco tamen frigido , fi

iis in vitro anguítiọris colli nonnihil olei fuper.

funditur, poffunt per aliquot hebdomadas refer
VAI1 . |

E radicibus, lignis, corticibus, &c. quæ ful.

phureæ, atque falino volatilis indolis fecundùm

hunc canonem extrahantur tinturæ . Recipiatur

illorum cujuslibet quantum placet, prore nata ,

aut fcindantur , aut çontundantur, his oleum

tartari per deliquium faćtum , five liquor nitri

fixi, ufque humećłata fint, affundatur per ali

quot dies moderato calore digerantur , Peraćła

digeſtione eis ad trium , vel quatuor digitorum

eminentiam alkool vini affundatur, perque ali

quot dies femel , atque iterum, ac fæpiùs mo

器 digerantur, poſteà exprimantur, CO•

CI1tUlr . -

24; Apud fuperiorisGermaniæincolascrebrio

ri in ufu eſt Tintura Bezoardica Michaelis , quæ

nil aliud eſt, quàm mixtum ſimplex ligni fantali

rubri fubtiliter rafpati, quantitate fufficiente ad

ruborem tinćła. Equidem nulla controverfia eſt,

quin hæc tintura magnarum virium fit confors »

complura enim experimenta in ægrorum curatio:

ne iftac tintura faćta funt: quæ fecundum accepi

ab Amico, ibi moram habente, planè vix nihil

differre à Mixtura ſimplice, feu Spiritu Diatrion »

ut modò notatur. -

244 Recipe fpiritus Theriacalis camphorati un

cias decem : Spiritus Vitrioli uncias duas: Spiri

tusTartari rećtificati uncias fex: Digere in phiala

hermeticèobſignata fpatiotrium hebdomadarum,

ut uniantur exaćtiffimès. a.& purgatur ad Tintu

ræ formam: Quæ ſudorem ciet, refiftit putredi

ni, in febribusmalignis admodum proficua. Do:

fe uſque ad drachmam unam. -

245 Minori tamen fumptu , atque minori vi

rium difpendio tradimus hanc effentiam, extra

ćtioni fpiritus vini magis accomodatam; loco Spi

ritus Theriacalis ex tot diverfi generis, & deſtil

lationi minusaptis, confećti, ut Recipe Radicum

Angelicæ, Carlinæ, Contrajervæ, Enulæ, Vin

cetoxici, & Zedoariæ ana uncias quas, & femis:

Çamphoræ drachmas fex : Caftorei elećti dra

chmas duas : Cinnamomi acuti Croci optimi ,

Corticum Citrii, Myrrhæ elećtæ, & Pulvis vipe

rarum ana unciam unam : Foliorum Ruthæ ,

Salviæ, & Scordii ana manipulum femis : Qpii

Thebaici drachmam unam: Spiritus Vini rećtifi

cati libras fex : Digere fecundùm artem, ac fil

tra , ut extrahatur Tintura , cui adde Spiritus

Tartari rećtificati libras tres : Spiritus Vitrioli

optimilibram unam, mifce, & iterum laborear

tisfac tinturam: Quæ in peſte, morbifqueomni

bus malignis obſtat, recreatque infigniterfpiritus

cunćtos, &c. - -

Olea Balfamica, & Refinæ fluidæ, æquali fa

listartari portione digerantur, donec fpiffa, ac

dura inſtarfaponisalicujus evadant; poſtmodum

eis fpiritus vini optimus fupęrfundatur, fimulque

dein macerentur, quibus exaćtis habebis tintu

ram admodum coloratam. Hacmethodo è Balfa

mis Copaivæ, Peruviano, Tolutano, Terebin

thina, &c.egregiæ eliciuntur Tinturæ; en for

mulam . . -

246 Reçipe Balfamorum Tolutani, & Peruvia

niခိnဲိ tres: Spiritus vini rećtificari li

bram femis. Digere perhebdomadam, &extra

hatur tintura haud çontemnenda in Aſthmate ,

Tuffi, quæ etiam valet ad pulmonum excoriatio

nes fanandas , eorumque infarćtus expediens ,

admićtum fanguineum, & Affećtus nephriticos;

Dofe ufque ad triginta guttulas ter in die in vehi

culo idoneo.

Ad tinturas è refinofis, ut Jalappa, Benzoe ,

&c. conficiendas , fumatur alkool vini; Reli

na alioquin maxima ex parte relinquitur in fundo

intaćta . - - - -

Eo fine excogitabatur hæc tinturæ fಣ್ಣ 3
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ut dèlicatulis exhiberi poſſint balfama in compen.

dio, & fine naufea. -

Instituti ratio poſtulat, ut ulterius ad anima.

lia pergamus: Ex horum regno perpaucæ tinćłu

ræ depromuntur. Ulfitatæ in primis funt, Tintfu.

ra Caflorei methodo, qua alibi noravimus, & fe.

quens Cantharidum, ut etiam Tinttura Alfellorum,

idett Millipcdum, vino malvatico parata. Alia

rum non fum mihi memor , ut in crebriori ufu

effent.

247 Recipe pulpæ Cantharidum unciam femis:

Spiritus Nitri optimi unciam unam . Digere

fpatio vigintiquatuor horarum, deinde adde ſpi

ritus vini camphoratiunciastres; fiat digeſtio per

aliquot dies, & poſtea filtratio peragatur. Quæ

ufurpatur adurinam ciendam, ad renum, & vef

ficæ ulcera; Gonorrhæam,& Arthritidem vagam

fcorbuticam : Dofe ferè ad guttulas viginti bis in

die, ex hauftu decoćti malvæ, vel Syrupo vio

darum edulcorata.

Potentiffimè omnium (inquit llWedelius Amenit.

pag. 345.) Ulrinam pellunt cantharides ob fal vola

tile copiofumerodens, & ſtimulans. Neque enim

tam propter hyfpidas aculeatas partes agunt ,

quod nonnulli pro ratione allegant : nam tritu,

& mixtione cum aliis vifcidis, rotundis, oleofis;

pereunteilla figura, nihilominus potenter id præ.

itant, fed cautè iis eſt utendum, & dofi refraćta.

Groenveltb afferit camphoram præftantiſſimum ,

veriffimum, ipfistimumque præ aliis, effe cantha

ridum correćtivum.

Progredior igitur ad Regnum minerale , ubi

occurrit ingens copia omnigenerarum tinċtura

rum, quas fingulas, fivelim pertraćtare appendi.

cis hujus moles profećło nimis effet augenda. Ne

autem inertiæ, aut concifæ himis fcriptionis, in

fimuler, mei muneris effe duxi, ut fufius horum

mineralium tinćłuras exararem, hujusintentionis

ergò, ut artis Alumno aliquatenusinnotefcat ea.

rum multiplex differentia. Sed ad rem.

248 Ex Antimonio parantur nonnullæ tiućturæ,

quæ ratione operationis maximopere inter fe dif:

Hentiunt, in ufu quæ maximè eſt, ea fit exfcoriis

Antimonii fpiritu viniq.s. extraćła.

249 . Ex ſcoriis reguli Martialis, beneficio effen

tiæ abſynthii ſimplicis parat llWedelius fuam Tintiu

ram Martis abſyntbiacam.

25o Alia , Sulphuri antimonii aurato, fpiritu

veneris modò irrorato, & aliquandiu calori ex

poſito affunde alkohol vini, digerantur, & per

vices extrahatur Tinćtura q. s. alkoholvini; om.

nes extraćtiones per cucurbitam parvam abſtra

hantur, donec Tinćtura in fundo remaneat colo.

re faturata.

251 In hac fi refrigerata fuerit, invenies inna

rare nonnihil falis albicantis , guſtu ſubdulcis,

quem credo aliquod compoſitum effe , ex fale,

quod fulphuri Antimonii adhæſit , & è ſpiritu

veneris, & vini pariter: Non nemo hunc habet

pro fale Antimonii.

252 Itidem liquore nitri fixi , vel restante fale

tartari (è quo tinótura fuerit extraćła ) per de

liquium foluto, poteſt ex Antimonio crudo ful

phur extrahi; quale fulphur deberiterum ope al

kohol viņi ex hac extraćtione elici, qua peraćła

oportet denuo abſtrahere alkohol vini, ut con

denfetur tinćtura.

253. Item ex Antimonio crudo ad mentem

Baſilii elicitur aceto destillato Tinĉtura, quæ

ad ficcitatem in balneo marino ſpistanda , fpif.
Tbcat. Donz.

fatæ addaturalkohol vini, quo extrahatur omnis

rinćtura. Ab hac ſi femel, atque iterum alkohol

vini deſtillatur, & in fine paulò intenfor ignis fub

datur, remoto prius ſpiritu limpido, prodibit tan

dem tinćtura percucurbitam humilem.

254 Eadem methodo fit tinćłura ex Vitro hya

| cinthino, fed fcias, velim , ocyùs operationem

| abſolvi, fi in aceti locum ſpiritus veneris fubſti

[Ula tuli .

255 . Sic etiam ex Antimonio , vel fale tartari

per aliquot horas in igne fufo poteſt quidem bene

ficio alkohol vini Tinćtura elici, quæ tamen penè

quicquam à tinćtura Tartari differt.

256 Cæterum poſſunt aliufmodi Tinćturæ ècha

lybe parari, quæ cùm non fint tam minoris mo

menti modò exarabimus, nempe Recipe Limatu

ræ chalybis partem unam, tartari crudi pulverati

partes duas, his affunde magnam copiam aquæ,

coque ſimul peraliquot horas in lebete magno fer

reo, facillimè enim redundant, peraćta coćtione,

|folutionem martis per colatorium cola, & ad ex

traćti liquidiformam fpiffa, habebistunc Syrupum

chalybeatum Glauberi. -

257 Ex hoc etiam potes s. q. fpiritus vini elice

re Tinċturam Martir aperientem, aliàs, Tartariza

tam dictam, quam conficeris Recipiendo Tarta

ri albi pulverizati libras quatuor: Limaturæ Mar

tis rubiginati libras duas. Mifce, & coque in va

fe ferreo in aquæ fontis s. q. per horas duodecim,

agitando fubinde ſpatula ferrea, & addendo pro

re nata plusaquæ bullientis. Poſt reſidentiam de

bitam filtra liquorem, & exhala ad fpiffitudinem

convenientem fecundùm artem, dofe drachma

rum duarum.

258 Ab extraćtione florum falis Armoniaci

Martiatorum ope alkohol Vini fecundùm artem

percipitur Tinĉiura Martis , eaſdem pollens vires,

quasTintturafalis Armoniaci exbibet.

259 Tinĉiura verò Martis , quæ Aurea dicitur,

conficitur, li Recipias Croci Martis unciam unam:

Spiritus Salis uncias quatuor . Infunde per dies

duos fæpèagitando: deindeadde alkoholviniun

cias quinque. Digere in locotepido perdies qua

tuor, filtra, & erit tibi tinćtura colorisaurei, un

de nomen fortita eſt, & adminiſtratur dofe ufque

ad guttulas viginti.

26o Sic & fit quædam Tinĉiura , e Specifico,

feu Magifierio Martis aperiente Mynfcbti (quod

pro majori Medicinæ Tironum commodo fupra

pag. 5o6. col. 2. num. 19O, tradidimus) faćto cum

fucco Oxalidis, in quo quarta pars Tamarindo

rum foluta fit; Nimirum in hoc colatoacetoTa

marindorum , ita à Mynſiebto appellato extin

guatur limatura chalybis candefaćła, coquantur

invicem leni igne, donec guttum præ fe ferant ,

vitriolaceum , poſtea extraćtio, vel folutio per

pannum coletur , fpifleturque ad extraćti liqui

dioris fpeciem . Ex tali extraćto beneficio fpiri

tus vini, ut mos eſt, egregia elicitur Tinĉiura a

periens. -

261 Conficiuntur etiam è chalybe tinćturæ

cum vino malvatico, vel cum Cydoniorum, aut

pomorum fucco, ubi limatura candefaćta, invi

| num malvaticum v. g. paulatim extinćtionis ergo

| iniicitur: posthincconjunćtim digerantur, quam

| vis hæc confećtionisratione fimpliciſſima; tamen
| ea virtutis refpećtu cæterisnon eſt minor, verùm

| hæc debet in majori dofe ad unciam femiscirciter

Cap1 . - -

262 Alia : Recipe lapidis hematitæ in alkohol
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redaćti partem nnam : Salis armoniaci partes

duas, benecommiſceantur, ex cucurbita vitrea

loricata, fuperpoſito alembico, ex igne aperto

fiiblimentur; affurgent fores armoniaci martiales,

aurantiorum çoloris ſimiles ; quibus refrigeratis

affundatur. alkohol yini , fimulque digerantur,

habebis Tinĉiuram Martis aperientem volatilem ;

namque Hæmatites ferro refertus eſt. E’ reſiduo

autem beneficio ſpiritus vini rećtificatiffimi ex

trahatur Tinétura Martir, feu Lapidis Haematite,

aditringens & in Hæmorrhagiis omnibus fi

fendis doſe uſque ad drachmas duas valde pro

ficua.

263. Iidem Flores poffunt fublimari limatura,

vel fquama martis : Caput mortuum in cella fri

gida cum tabula vitreata per deliquium folu

tum, filtra, & ferva ſub nomine Liquoris ſtiptici,

qui intrinfecus juxta, & extrinfecùs poteſt exhi

beri, dum prædicatur tanquam arcanum fingula

re in febribus malignis, ubi vomitus, & alvi flu

xus nimius adeſt, item in dyfenteria epidemica.

Dofe infantibus ad guttulas quinque, adultis ad

quindecim in vehiculis convenientibus pro quali

bet vice.

264 Si recipiantur florum æruginis libræ duæ :

falisarmoniaci libræ quatuor, & pulverentur, in.

que patella cuprea lene ignemiſceantur, donécin

unam quaſi congeriem confluant, & huic affun

datur, deinde ſpiritus vini rećtificati q. s.ac.jun.

ćtim digerantur, tum habebis tinćturam Vene

ris viridem: quæ potentifima erit in Epilepſia,

Patione Hyſteriaca, &c. cum liquoribus appro.

priatis exhibita, -

265 Alia extrahitur ex pura ærugine, pauco

aceto priùs madefaćta, interveniente fpiritu vini,

hæc etiam coloriseſt viridis, eoſdem pollens ufus,

& facultates cum antecedenti. -

266 Huic fi affundas nonnihil ſpiritus falisar

moniaci volatilis viridis color commutatur in

coeruleum. Hujuſmodi tinétura vifus fenfui æ

què grata eſt, atque illa, quæ è Luna, ope Spi.

ritus falis armoniaci extrahitur, ut modò infra

notabimus fub nomine Lunæ potabilir . Ex quo

argento tamen, fi purum, ac putum fuerit, nul

lus color elicitur , ſed quis color inde provenit,

adſcribendus is eft aliquantulo cupro cumar.

genço intimè permixto, Ceterum ex hcc, & fi

milibus experimentis addiſcimus rebus fingulis

non effe colores fingulares, verùm eos dependere

ab omnifario fitu , & figura falium , radios ſu:

minis reflećtentium, quemadmodum hoc argu

mentum Nobilis Boyle pereruditè expofuit in İra.

étatu de Coloribus. -

267 Pro Luna potabili conficienda , vide infra

num. 272. Tiniura Lune . At in Theſauro Ludo

vici ita per ipfum paratur Tintura Lune : Reci.

pit enim Lunæ defaecatæaqua forti folutæ,& benè

lofæ q. p. ponit in cucurbita affundendo ſpiritus

falis armoniaci, vel ſpiritus falis tartari ad emi

nențiam duorum digitorum, per dies aliquot agi

tando, & ita parata erit Tinćtura; quæ diaphore.

tico gaudet munere ; maximè valet in omnibus

morbis capitis, & primùm in Epilepſia, acetiam

in Hydropeaquam eficcat, Dofisad fummum erit

凱e adgrana quinque pro qualubet vice.

268 Efficax tinćtura elicitur ex terra Cate

chu, quæ terra priùs aliquot guttulis fpiritusvi.

trioli irroretur; postea ex hacq.s. fpiritus viniex.

trahatur Tinćtura ad fuos obeundos uſus,

269 Rec. Sacçhari Saturni foloaceto parati, vel

mellaginis Saturni, & Vitrioli Martisana unciam

femis; aceti deſtillati unciam unam, ſimulquein

patella ferrea fuper ignem miſce; poſthacab igne

remotis adde Spiritus vini uncias duas , in vitro

per aliquot dies calori lenistimo expone habebis

Tinĉiuram antipbibificam D. Garmanni fubdulcis fa

poris, & magnarum virium.

27o Mellago Saturni fic fit: Recipe Lithargyrii,

vel Ceruffæ q. v. coque cum aceto optimo vini,

donec dulcefcant, dehinc folutionem cola, &

fpiffa leni igne ad fpiffam , duramque formam;

obſerva autem diligenter, ne illa comburatur.

27 I Tinttura Metallorum hoc paćło brevi tem

pore conficitur: Recipe Reguli Martialis primæ

fuſionis uncias duas: Cupri, plumbi candidi, &

nigri ana drachmam unam , liquefiant igne, re

frigerata pulverentur, iiſque præterea admiſcean

tur Nitri pulverati uncias quindecim, accendan

tur per vices in vafe fuforio, poſtea per aliquot

horas igni intenfiori committantur, quoad ma

teria fuerit coloris viridis , cui ręfrigeratæ, ac

pulveratæ, cucurbitæque immiſſæ affundatur al

kohol vini libra una, & femis, ebulliant pauli

{per fuperpoſito capitello in arena fic oppidò ru

befcet. - - -

Varias atque penè innumeras Corallorum

Tinćturæ extare confećtiones haud neſcio, quas

omnes ferènüllius momenti judico; quia eædem

tinóturæ poſſunt æquè fieri è corallis tum rubris,

tum albis, ac ex aliis lapidibus coloris haud exper:

tibus. De proprietate itaque inter fe conveniunt,

& non differunt inter fe, niſi ratione menstrui

longa digeſtione fua ſponte rubefcentis. Interim

tamen diffitebor nonnullas hujus generis tinċtu

ras haudquaquam virium effe expertes; fed id

volo, quòd quas habent, eas potiflimùm ratio

ne menſtrui habeant : de quibus menſtruis infra

quædam notanda venient. Igitur Coralliorum Tin

ćtura, quæ fit vel ſucco citrii, vel ſpiritu mellis,

vel ſpiritu cornu cervi, vel aliis rebus non eſt con

temnenda. Deomnibus tamen, quarum certèin

gens numerus, poteſt Medicus illa effe conten

tus, quæ fucco citrii fit: hæc enim ratione fucci

particulis folidis referri multùm poteſt ad omnis

generis fanguinis profluvia fiftenda; cæteras verò

mistas faciat, in primis hanc , quæ ex coralliis

cum Saccharo combuſtis conficitur ;. nugalibus

fanè theorematibus infiltit ; qui in futili hujuf

modi operatione laborem impendit . Verùm e

nim verò, cujufmodicumque dićłæ fuerint ,

non nego tamen çoralliis rubris ineffe tinċturam

quandam rubram , hancque menſtruo aliquo

polie ex iis elici ; videmus enim li corallia ceræ

albæ modò leniter liquefaćtæ , immittantur ,

hanc ceram imbui colore quodammodo rubro,

corallia verò albefcere protinus: verùm fi cui

piam animus ett hanc tínóturam ope fpiritus

vini, vel alio menstruo extrahere, obſervabit fe

Tinćturam acquirere, cera non parum inquina

tam , quæ non tantarum virium confors » uti

Authores perhibent . Attamen in Ephemeridibuſ

Curioforum , ut etiam in Journal de Scavans le

gitur quendam fuiffe, qui menſtruo infipido po

fuit prope modum momento horæ, tincturam

ex coralliis elicere, falva eorum ſubſtantia, ſed

hiclabor, hocopus; non omnia poffumus omnes;

quantum ad me ſpeċtat, ultrò fateor, mihi huc

uſque non copiam datam ejufmodi menſtruum

cernendi , nec alium ejus affequiffe confećtio

nem ; ſed facilè tale menſtruum dari in rerum

llatllfa.
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natura, perfuafum nihilominushabeo, id ex in

tegra coralliorum libra, vix poffe elicere drach

mam tinćturæ. Nam experientia docet, pleral

que metallorum, mineraliumque tinćturas, al

kool vini extraćłas, adque ficcam formam fpiffa

tas, poſſidere in fe adeo modicam rei foluræ por

tionem, ut ea certèalicui movereadmirationem

poſſit, qui tam exigua moles valeat tantam fpiri

tus vini quantitatem inficere, & fapore, & colo

re. Hisnon fimilia contuemur in vitrisconflandis,

ubi etiam cujuſquam rei metallicæ tinćtura, ut

crocus martis,cineresflanni, plumbum, &c.per

minima ſe cum vitro commiſcent, cumque eo

fuum colorem communicant, quamquam horum

adfuerit minima tantummodo portio. Attamen

ifta minima quantitas tinćturarum mineralium ,

chemica arte confećtarum, interea neutiquam eft

fpernenda; hæcenim, fi modò juxta præcepta ar

tis confećta fuerit, non opus habet ampliùs ven.

triculi digeſtione, feu elaboratione; fedob fub

tilitatem penetrat ex facili, ingrediturque in ve

nas laćteas, fanguineæque maffæ fe commiſcet;

& ita , faćła ubiubi rei vitiatæ correćtione, pen

fum fuum abſolvit. Natura rerum crudarum non

ita comparata; in hisenim ſtomachus munere chy.

- mici fungatur, necefe eft. Is quippe cruda, du:

raque (quamvis diuturniori tempore) digerit ,

folvit, commiſcet, diſtribuit folutum per reliqua

inteftina; hæc verò ope venarum minutarum ,

aliàs laćtearum fecernunt ſubtile à craffo, idque

confundunt toti maffæ fanguineæ. Ex quibuspo

fitis emergit corpora ſtomachum requirere non æ.

grè ſolvenda; calor enim, & ſtomachi menſtru

um, haud funt adeo valida, ut poffent diffolvere

cunćtas res fine difcrimine. Quæ cùm ita fe ha

beant, ère ægrotantis potiùs erit, fi ea, quæ du.

ra, &quæ difficulter folvenda in fubtiles partes

redigantur, & purum ab impuro fegregetur; de

hincquod purum eſt ægro propinetur. Quo faćło

utriuſque operationis differentiæ Medico innote

fcet, agnoſcetque ex effećtu, quantum nucleusà

cortice diftet. Sedad hæc depoſcuntur opes, ope

ra, & fedulus Artifex. .

272 Tinĉiura Lunae nihil differt ab illa, quæ ex

Venere pura paratur, finempèeodem menstruo,

quo Lunæ tinótura parata eft,cuprum quoqueex

trahatur. Experturus eſt rerum naturalium fpe

culator utrarumque tinćłurarum faporem, colo

remque, penè quicquam inter fe differre, item

abfque ſpiritu aliquourinofo non poffe fieri ex u

tralibet Tinĉura quædam Cerulea. Velfequenti,

ut notatur. Recipe Lunæ præcipitatæ unciam u.

nam: Salis communis uncias duas: Salis Armo.

niaci drachmas duas; mifce, acreverbera diebus

octo. Ablue à falfedine, & extrahe Tinćturam

Coeruleam ope Spiritus Vitrioli dulcis, decanta ,

acabſtrahe. Cujus ufuseſt maximè in morbisca

pitis , & in primis Epilepſia, ac etiam Hydropi

cam aquam exiccat. Dofe ufque ad grana quin

que .

In Auro (erga quod plerique omneshabentfa

cram famem) quot homines non defudarunt, ut

polient ab eo genuinam, finceramque elicere tin

ćturam. Admirandi me hercule eft generis Che

micus, quidquid alter anxiæ quærit constituere ,

id vult alter prorfus deſtruere, toto (ut ajunt)

Coelo inter feaberrant. Nam ii, qui id Aurum

destrueręconantur, opinantur non poffe alioquin |

veram Tinĉiuram Auri acquiri. Sed ſciant , ve- {

lim, hicuriofuli fi Aurum effet planèdeſtrućtum,

tunc non eſtampliùs Aurum, fedquidquamaliud,

aliquod, nempè novum , producitur ; & fi ex

hoc eliciatur Tinćtura quædam, tunc nunquam

de hac affirmare audebunt, eam poſſidere totam

Auri naturam. Proinde agunt, ac fi conaret ex

fale abſynthii eandem tinćturam elicere, quem

admodum ex herba integra; nonne unufquiſque

diceret, me nihiloplus agere, quàm cum rećła in

tentione infanire . Sed hi curiofuli (parum abfuit,

quin dixiffem nafutuli) in infipientia maximama

ximam quærunt fapientiam , quàm perfuafiffi

mum habeant à fe poffe naturæ ordinem inverti .

At aliquantulum detintura Aurinarrabo. Notum

eft uni noftrum cuique, niſi fit in Chymia hofpes,

ex Auro non poffeelici tinturam, périnde ac tin

tura quæpiam, quæ fit è vegetabilibus V.G. Cro

co, &c.fed totum Auricorpus à menſtruo diffol

vi, quod demum reduci poteſt. Sunt igitur tales

quidem tinturæ , folutiones integri Auri, qua

rum nonnullæ quidem ratione menſtrui , quod fe

in poros Auri infinuat, egregias poſſident vires ;

cum judicio tamen debent parari, & ægro propi

nari. Igitur requiſitum eft, ut Artifex rerumna

turalium fit callens, ut omnium optimam Auri

elaborationem feligere valeat. Ceterùm, qui plu

ra cupit, isadeat ad D. Rollfincium, & Cl. Ettmul

lcrum, &c. qui peculiares de hac materia fcripfe

runt traćtatulos. Reliquarum tinturarum, ma

gna etiam copia invenitur penes Authores, Tiro

cinia, vel alia opera chymica componentes , ad

quos avidum artis Chemicæ Alumnum amanda

mus. Sedantequam in viam methodicam harum

tinturarum confećtionis redeamus, fubnećtemus

hìc nonnulla de Menſtruisvaldè proficua, præter

ea pag.2. col.2.

Menſtruum Chymicum erit liquor ille, qui cor

pori cuidam affufus, id vel folvit , vel aliquid

dumtaxat ex eo extrahit.

Aqua dulciscommuniter pro naturali menſtruo

tenetur, dum in ea pura Saccharum, Salia, &c.

tabefcunt, imò , & cunćła, quæ particulis ter

reo falinis, & vifcidis dotata queunt hacextrahi .

Artificialia Menſtrua funt, aut Salina, aut Sul

phurca ,

Omnia falia, quæ vi ignis in fluorem redaćta ,

ut aquæ ftygiæ, fpiritus nitri , vitrioli , aceti ,

&c. quibus metalla, mineralia, lapides, &c.fol

vuntur, & corroduntur; Acido-Salina ea funt,&

è genere Salinorum. -

Alkalico-Salima ex eodem genere Salinorum funt

falia alkalia aqua foluta, ut Sal Tartari cineris

clavellati, lixivia, &c.quæ fulphurea, & eorum

affinia opecočtionisfolvere folent.

Sulpburea funt, quæ particulas oleofas, & re

finofas diffolvunt, aut faltem extrahunt, ut fpi

ritus vini ſincerus, necnon alii ſpiritusardentes ,

ui cujufpiam corporis partes oleofas, & refino

器 extrahunt, atquehasin poros fuos fufcipiunt.

Quamquam Therebenthina non cum menſtruis

annumeranda fit, postunt tamen in haccunćta fe

re gummata, refinofa, ferulacea, & alia oleofa

liquefieri. Axungia, Cera, Therebintina, &c.

commodè in olea folvuntur, &c. Hæc, & fimi

lia inveſtiganda, diligenti artis fcruratori haud

erunt difficilia, fi dumtaxat illisaffiduè incumbat,

perpendatque, unde resquælibet primordia gene

ris ducat. Ne quiſquis hoc paćtoprocefierit , is

facili marte fimilia cum ſimilibus feu copulabit ,

|feu eliciet.

Ceterùm quantum fpećtat ad famofiſſimum

II) CIM
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& nonnulla alia percipiantur de menſtruorum fpe

cipitat, ipfum autem cuprum denuò à menſtruo

vel contentum extrudit. Etenim illud alkalipro

menſtruum univerſale, de quo nonnemo mentio

nem facit, &cujus de poffeſſione Helmontius, &

alii glariati, ſed quod chimeræ fimile adhuc fe

habet, cogor verfu à Nafone mutuato profiteri :

Hic tencat noſtras anchora jaĉia rates.

Etenim hunc in diem ufque non licuit mihi, &

aliis penes Artificem, quempiam ejufmodi men

ítruum cernere, quamvis hujus gratia cum non

nullis femel, atque iterum, ac fæpè fermocina

tus. Cætera vide pag.67. col. I. Unde, ut adhuc,

ciebus, adeundum judicavi hæc fequentia, quæ

etſi de Magifteriis prima facie videantur traćtare ,

faciunt tamen ad rem noltram in præfenti men

ítruorum momento protinóturis habendis loco.

Et in primis: Idquo aliquo menſtruo ſolutum

venit, & aut infita qualitate, aut alterius con

trarii affuſione cogitur, ut in fundo præceps fubfi

deat, Magiſterium communiter vocatur.

Paratur enim ipfum Magifterium è refinofis plu

rium Spiritus Vini. Ult Recipe Radicum Jalap

pæ, Agarici, Scammonei, &c.quantum, &cu

jus placet, craffe contundantur, & iis affundatur

ſpiritus vini dephlegmati q, s. digerantur, dehinc

tinćtum effundatur, & fpeciesexprimantur his

1peciebus denuo fpiritus vini affundatur, donec

omnis refina fit extraéta. Extraćtiones ſimul con

fundantur, perque chartam emporeticam colen

tur, inque cucurbita ad dimidium abſtrahantur ,

poſtmodo iis parum aquæ affundatur, ut refinain

fundo ſubſideat. Nam ob affuſionem, quæ fpiri

tus vini pori dilatantur, atque ob refinofarum par

tium gravitatem femutuo complećtentium in fun

dum delabitur refina, quæ aqua bene eluenda, le

niterque eficcanda. |

Salia alkalia ejufmodirefinofis extrahendis ad

mixta, extraćtionem quidem facilitant, fed obti

nebis Magisterium (quamquam viribus purganti

busnon fit deſtitutum in aqua folubile) & quod in

aere liquefcit; qualis facultas ab eo non potett de

mi, propter fal ſibi penitus immixtum.

E' metallis mineralibus, lapidibus, crustaceis,

& cornibus fiunt menſtruo acido falino magitteria:

de his

Primò, Quo durior, & compaćtiọr eorum tex

tura, eò valentius menſtruum depofcunt.

Secundò, Quædam metalla, & mineralia ple

Fumque aqua forti, aut fpiritu nitri folvuntur .

At Aurum, & Antimonium, Aqua regia, vel

ſpiritu falis corroduntur, & aliquo alkali, folu

tioni contrario, præcipitantur, quin & quædam

affuſione aquæ è loco moventur, & informa pul

verisad fundum decidunt: necnon metalla femu:

tuò præcipitant. E.G. fiquando folutioni argenti

adjeceriscuprum (huic verò Martem, & reliquo-|

rum eadem conditio eft) tuncillud argentum præ

exeditur .

Tertio, Plumbum, & ejus recrementa, lapides,

çrufiacea, &c. optimè aceto, feu fpiritu Veneris

folvuntur, & præcipitantur , vel ſpiritu vitrio

li, cujus moleculæ, quoniam aceti moleculisma

jores funt, rei folutæ fe afſociant: eidemque ma

jus Pondo conciliant: graviores igitur faćtæ non

Pollunt non inconfpicuè amplius liquori innare ,

fed debent ex ejus poris excidere, vel alkali ,

quod fe in poros menſtrui infinuat, & folutum ,

Pter mutuam affinitatem fe , quam facillimè cum

acido quovis congregat. Magiſterio utroque mo

do confesta differunt quadantenusinter fe: prio

raením magiscandent, ac rariora funt, ęx adver

fò poſteriora colore obſcuriora, ac pondere gra

viora habentur .

Quidquid valentioriacido folvitur: idacidode
biliðri ſepenumero præcipitatur, ficfolutio argen

tiaqua forti faćta fpiritus falis injećtione turbida

èvadit, itidem ferri adminiculo ſpiritus vitrioli

faċta fólutio, affuſione ſpiritus falis, vel aceti »

præcipiratur. Quare autem debiliora acida non
numquam præcipitandiaćtum exibeant » in caufa

videtur effe diverfa tum magnitudo, tum gravi:

tas, tum forma partium, quibus acidum aliud

præ alio refertum eft. -

27; Tõbparticularum falinarum cum foluta ma

téria unionem, quæ præcipitando perficitur, ma

jus rei præcipitatæ acquiritur pondus. Ita etiam
hæc præcipitata ratione falium texturæ, auf le

viora, aut ponderofiora exiſtant : quæmadmo

dum in Mercurio aqua forti foluto, evidenshabe

musexemplum : -

274. Vidélicet fi hujusfolutionis parti uni muria

affůndatur, præcipitetur pulvis albus, Mercurius

Cofmeticus dićtus. -

275 Si alteri parti urina recens, præcipitatur

pulvis pallidicoloris.

378 fertiæ parti oleum Tartari per deliquium

přæcipitatur lutei coloris pulyis. Hi præcipitati

feòrfim pulveres dulcentur, & exficentur.
277 Quarta autem pars retortæ loricatæ infun

dátur, ex igne apertó obſervato ejus regimine de
filetúr, obtinetur rurfum aqua fortis, fatis ad

huc valida ad metalla醬 ultimo autem

quoad retorta candeat, ignisadhibeatur, vel

que dum incipiant vapores albi infurgere, tunc

aufer ignem. Refrigeratis omnibus in retorta in

venietir Mercurius dićtus Præcipitatuſ ruber.

Hi diverſi pulveres, quò magis de falibus parti

cipant, eò & multò graviores pondere exiſtunt :

fiċ ievístimus eſt albus, gravior pallidus, magis

ponderofor luteus, rubeusautem omnium pon

derofiſſimus .

Præcipitata ex metallis, & quibuſdam mine

ralibus additione alkali fixi, intercedente fuſio

ne, pristinam acquirunt formam. Præcipitata au
| tem, vel fublimata ex Hydrargyro faćta , cum

| alkali fixo mixta, retortæqņę indita, annexoex

cipulo aqua femipleno , obſervatis etiam ignis

| gradibus, deſtillata revivifcunt. -

| 278 Corpora fulphurea in aqua beneficio cujuf

dám alkalitabeſcunt; & ab affufo aliquo acido
rurſuspræcipitantur; ut fulphur fale Tartari » li

xivio, veſcineribus clavellatiscočtum, cujus fo

futioni inſtilleturacetum, velaluminis in aquafo

Întiq.s. ita infundum præcipitatur Magiſterium »

five Lac julpburis.

279 Sicetiam exfcoriis Reguli Antimonii, necº
non ex Antimonio, aut cum calcis vivæ quadru

plo, aut cum cineribus clavellatis in ignº fufo ,

præcipitatur acido aliquo Sulphur antimonii; q}

ratione rei præcipitantis, qua virtute, qua colore
diſcrepat, Idem fulphur ſubſidet, quum ejus to

lutioni magna frigidæquantitasafundatur

28o Itidem Antimonium leviter in q.S. aquæ re

giscorrofum, cujus ſolutioni fi aqua affunditur »
acquiritur tum Sulpbur Antimonii inflammabile ,

veľaquæ ſupernatans, vel fruſtrisantimoniiadhæ

T@IIS .

28 Sic, & çamphoraaquaforti, velfpirituNi
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trifolvitur informam olei, quodaquæaffufumlo

- lidam
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– Bronchiorum etiam tonu

lidam demum formam recuperat : quæ fi bene

dulcata fuerit nominatur à nonnemine Campbora

Cofmetica, de cæteris vide Tackenium.

282 Magiſteria, quæ, & Laccæ nominari fo

lent, hoc modo parantur, Recipe herbærecentis

q. p. ut radicum curcumæ, &c. Lignorum, &c.

granorum Kermes, &c. (hæc nempe,quæ coquen

do aquam colorealiquo inficiunt) coquantur in

aqua faletarfari, feu cineribus clavellatis acuta ,

donectinćła fit, poſtmodum coletur, & præcipi

tetur folutione aluminis, præcipitatum dulcetur.

leniffimoque calore tingenda, nection intervit va

riis Pićłorum pigmentis.

283 Quamvis cunćta corpora postint recenſitis

modis in magiſteria redigi, ungulæ tamen , &

cornua, quæ ungularum naturæ, five indoli ſunt

fimilia, ut Bovum, &c. (licèt hæcaqua forti cor

rodantur) habent aliquid præter ordinem confue

tum. Hæcquidem ex facili ab aqua forti penitus

corroduntur, nullam tamen rem potuitars inve

nire, quæ folutionem præcipitafſet in pulverem

album: imò& ſolutio (quamvis ei diverfa inje

cerit Amicus quidam Pharmacopæus Chemicus

nofter) permanfit limpida tamen , & corrofum

neutiquam abhisextrudebatur. Siquidem tali pa

ćłooperam, atqueoleum perdidit. Tentavit enim

propofitum alio modoaggredi. Accepit ungulas,

fc. Alcis, has perquam omnis lentoris expertes ,

has posteà aqua fortifolvit, folutioni poſtmodum

aquam calentem affudit, refrigeratam paululum

folutionem præcipitavit fale tartari refoluto, qui

busperaćtis obtinuit defideratum Magiſterium un

gularum Alcis, quod deinde dulcatum, & exic

catum ad ufum refervavit. At hoc fatis eſt, dum

hìcaddere fupervacaneum fore laborem autumo,

verè ne prolixitate quæreretur non nemo , de

ținturis ergo nostrum fequamur munus.

284 TINTURA ANTIPHTHISICA

- Auguſiana.

Ec. Salis Saturni, Vitrioli Martisarrificana

drachmas duas: Spiritus vini, & aceti de

ítillatiana unciam femis, mifceantur, & per ali

uot diesdigerantur, liquorrubicundusfiltretur,

ad ufus fervatur.

Facultas, či Ufus,

Præter virtutem antiphthificam, & hemoptoi

cam, etiam in alvi fluxibus utiliter adhibetur .

relaxatum reſtituit:

Seri açrisadmiſſionem inhibet: Vaforum ruptu

ras refarcit: Fermentum putredinale delet: Ca

lorem hećticum reprimit : Et Chirurgicis quibuf.

dam uſibus (hicnon dicendis) egregiè inferuit .

Dofis propinanda erit à guttulis xv. adxxv. bis ,

terveindie in vehiculoconvenienti.
- -

|

285 TINTUR A CASSI Æ. — :

R: Çaffiæ cum corticibus libram femis ,

- Contundatụr craffo modo, pone in aqua

boraginis, velfiorum fambuciunciis decem,

cum albumine ovorum in lento igne clarifica, ir

rorando fæpècum pauco fucco limonum, ac per

feltrum cola, & habebitur fecundum artem tin-|

tura .

*A. Facultas, & Ufus.

Egregiè proficit adrenes, vefficas, &ureteres

purgandos; ad effećtus nephriticosà ftomachi cru

ditate indućłos, ut etiam ad colicam expertiffima,

& optima eft: Dofe ufque aduncias duas.

286 TINTUIR A LACCAE

Dekkers Autbore.

/

Ec. Pulveris Gumm. Laccæ unciam femis ;

Aluminis uftidrachmam unam: Spirituum

Cochleariæ, & Salis armoniaci ultimò extillan

tium ana uncias quatuor. Phiala arćtè inclufa di

gerantur , donec tintura fatis rubicunda appa

reat, poſteà filtretur, & fervetur ad ufum.

Facultas, & Ufus.

Adorisfcorbutum, feu gingipedium fingulari

rer confert. Gingivarum enim laxitatem, putre

dinem, & fætorem oris curat, & carnem omiſ

iam reparat: præfertim quando hac tintura gin

givæ laxæ, fiaçcidæ, & fanguinolentæ frequen

ter fricantur, &abluuntur.

287 TINTUIRA STOMACHICA

Ejuſdem Dekkers.

Ec. Radicum fequentium , nempe Enulæ

campanæ unciam unam, &femis: Ange

licæ, Galangæ, Calamiaromaticiana unciam fe

mis: Zedoariæ unciam unam : Zingiberis, & Lí

quiritiæ ana drachmasfex: Ligni Aloesdrachmas,

quatuor : Foliorum menthæ criſpæ manipulos

duos: baccharum Juniperi unciam unam: Lauri,

&feminum foeniculiana unciam femis: Seminum

aniforum, & carviana drachmastres: Cinnamo

mi acuti , Santalorum rubrorum unciam unam :

Piperis nigri, extremitatum corticum aurantio

| rum , Cardamomi minoris, & Nucis moſchatæ

ana drachmas duas. Concifa, atque craffo modo

contufaaffundanturin fpiritu vini ademinentiam:

duorum digitorum; Miſceantur per oćtiduum ,

tumquetinótura decantetur, & iterum affunda

tur ſpiritus vini q. s. Digerantur per oćtiduum ,

Tintura decantetur, ac priori tinturæ affundatur,

& ufui fervetur.

Facultas, & Ufus.

Excalefacit, aperit, attenuat, & difcutit: Sto

| macho utilis. Contra pećtoris vitia, &pulmo

i num; Jecur, & lienem roborat. Veneri adver

fatur. Habitusgratiam commendat. Menstrua ,

ac lotitium educit; Naufeam fedat, Faſtidientem

(tomachum juvat, doſe uſque ad drachmam.

288 TINTUIRA STOMACHICA ALIA

Autbore Sennerto, ex Antidot. Neap,

R: Cinnamomi acuti uncias duas, Caryo

- phyllorum unciam femis: Galangæ, gra

norum Paradifi , & Zingiberis ana uncias duas :

Piperis nigri, Cardamomi , & Nucisodoratæana

unciam unam; craffo modo contufa macerentur

per dies aliquot in fpiritus vini libras quatuor, po

steà ſpiritum vinitinótum per inclinationem fepa

ra , & ferva.

- Facultas, & Ufus.

Appetitum quàm bellè excitat ; Stomachum

roborat; Naufeam tollit; Vomitum fedat. Id

circò bréviter dicam, quod in ventriculi affećtio

ne qualicunque ingens, & incomparabile fit fe

cretum; totumque corpus multis phlegmaticisca

tarrhis repletum exſiccat. Dofisordinariò eritad

drachmam unam in vehiculis convenientibus.

|289 TINTU RA SUCCINI.

Ec. Succini elećti, & non tam ſubtilitertri

D\ tiuncias quatuor: pone in phiala vitrea col

lo oblon
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lo oblongo, inde affunde fpiritus vini rećtificati

libram unam; Nitrifoluti in loco humido uncias

tres: dețineaturdeinde in vafe clauſo in loco ca:

lido, vel ad Solem; donec vini ſpiritus (quoad

fieri poteſt) fucciniverùm colorem referat, etſi

fatis diffolutum fuccinum videatur, novus tunc

fuperaffundatur vini fpiritus, & eodem modo, ut

priustinćtura extrahatur, poſtremo is fuccinico

lore abundanterintinótus, & ſeparatusà foecibus

fervetur in vafe vitreo bene obturato.

Facultas , & Ufus.

Cerebrum , nervorumque meatus laxè fubfi

dentes aperit, & pituita obſtručtos referat: Spi

ritusfaburra onuítosdepurat, & torpide ſtagnan

tes exufcitat. Ideoque ad effećtus ſoporofos, &

paraliticos miriselogiis celebratur. Odontalgiam

fugat, figoffypio imbuto applicaturdentibus af.

fećłis. Hyftericis paffionibus, & ad fpirituum

«ºcéſar reprimendam in ipfo uterini paroxifmi

articulo valdè celebratur. Dofis ejus ferèeft ad

guttulasx. in aliquo vehiculo couvenienti. Exter

nềquoque ad tumoresfolvendos, demortuas qua

fi partes vivificandas, Paraliticis affećtibus magno

qum juvamine inungitur.

Monita,

Quod ex hac Succiniremanet tinćtura, nempè

caput mortuum, fervetur, ut iterum novoaddi

tofuccino proconficiendooleo, &fale volatiliin

fervire poſſit.

# Nonnulla alia Monita, ut tota impleatur pagi

na, hìc fubnećtere de Morbis Puerperarum eo

rumque cauſis, curavi.

· Primò, Puerperæ traćłari debent quemadmo

dum graviter vulnerati. |

Secundò, Immediatè poſt partum detur reſtau

ransin forma liquida, fedaćtu calidum, quo vix

præftantius dabitur , quàm hauſtus Thææ , vel

aliuscum uno, velalterocochleare vini tempera

fUS . -

- Tertiò, Quieselt puerperarum anchora falụtis .

Quartò , Somno tamen non ſtatim indulgen

dum, ne progrefſivusSanguinis motusadeòfuffla

minetur. ربمتس -

Quintò, Diæta debet effe excarnis, & primis

quidem diebus tenuiſſima,

Sextò, Friguseſt peſtis puerperarum; Et terror

mille malorum Author.

Septimò, Morbi Puerperarum ad unum ferè o

mnes tendunt, cùm vel ex mala vićłusratione ,

vel ex frigoreadmiffo, velex animi paffionibus ,

oriuntur, &confirmantur.

· Oſtavò, Egregium eſt prophylaticum, fi puer

pera fub fpe, & metu per Ix. dies in lećło deti

neantur, & corpusfemperad madorem quaſi dif

ponatur .

Nonò, Melius eſt alvum primis diebus effe fic

ciorem, fiinterim lochia fluant ex voto, quàm fi

盟 fuperveniat, hæc enim femper monftri

quid allt. -

Decimà, Purgantiaceu ipfa venena funt fugien

da, etiamfi malèveſcetur, & ipfa Puerpera.

: Decimoprimò, Potusfemper debet effetepidus ,

necaliter permittendus quacunque ex caufa.

Decimofecundò, Etiam plus metuendum periculi

à remediisrefrigerantibus, ubi intenfusadeſt ca

lor, quàmà calidis.

Decimotertià, Silochia ritè non fluant, dentur

mitiora quædam blandiori fuo fale, vel ſpiritu

fanguinis grumos diffolventia, nempèfpermace

ti, fuccinum, myrrha, Tinćturæ myrrhæ, Anti

monii, Salutis Langii, Elixiris proprietatis fine

acido, &c.

Decimoquartò, Si Puerpera febri corripiatur ,

illicò reſpiciendum eſt ad lochia, atque talia dan

da funt remedia, quæ horum fluxum promoveant,

fi neceſſe fit, vel faltem non fupprimant, aut im

minuant, q. s. c.c.s. ignec. lapidis cancrorum .

Antimonii diaphoretici, Cinnabaris nativi, myr

rha rubra, falis volatilis, C. C. Arcani duplica

ti, &c. -

Decimoquintò , Fluunt tamen fubinde lochia

etiam in Febri,ប៊្រុ in

uterofequitur inflammatio, tuncque ægra inma

ximo verfatur difcrimine.

Decimoſextò, Puerperæ febri continua correptæ

facilè fiunt epilepticæ, hinc incuratione femper

adgraviora mala profpiciendum.

Decimofeptimò, Febrislaćtea, quæ quarto, vel

fextocirciterdieaccedit, eftephemera aliquot die

rum, & fponteceffat, fi frigusnon admittatur ,

aut error in diæta committatur.

Tandem, Dolorespoſt partum fiunt, velà fpa

fmo ante partum inchoato, vel à fanguinis gru

mefcentia ,

29o , TINCTUIR A TARTAR I.

R: Salis Tartarifummèdepurati q. p. fun

de illud in valido crucibulo igne intenfoin

que fluxu tamdiu conferva, donec in colorem è

rubro coeruleum tranfierit , effufum in morta

rium prius calefaćłum pulverizetur, & mox in

phialam itidem prius calefaćtam indito fuperfun

de fpiritum vini rećtificatiffimum ad eminentiam

trium digitorum, digerantur per aliquot dies in

arena, interdum agitando, donec fpiritus vini ru

bicundo coloretingatur, quo decantato, novum

reaffunde, quandiu opusfuerit. Ultimo liquores

tinćtos filtra, & ad tertiæ partis remanentiam ab

ſtrahe, quam ad ufum ferva.

Facultas, či Ufus.

Tinćtura hæcvaldè efficaciterad tollendasom

nesvifcerum obſtrućtiones prævalet, Vesticam ,

& Renesà fuperfluis impuris humoribus, urinam

largitermovendo, liberat; aliisetiam (prætercal

culum) effećtibus utile præftat opus; quatenus

enim (propter aperiendi, & ſtimulandi faculta

tem) lympham congelatam, & foeculentam fa

burram incanaliculatocorporis habitu depoſitam

è latibulis exturbet; fanguinis circulantis in ri

vum pellat; atque ita Anafarca, hydrope pulmo

num, & uteri, ac menfium deficientia laboranti

bus longè effe proficuum praxi experti fumus .

Dofeufqueadguttulas x II. vehiculis convenien

tibus.

- Monita ,

291 . Abſtraćtus fpiritus pro fpiritu vinitartariza

to infervire poteſt. Aliam Pharmacopæa Amſtel

rodamenfis tradit tinóturæ Tartari confećtionem

longè abiſta differentem, proptereà, &eam hìc

tradere confultòjudicavimus nempè: Recipit Tar

tari calcinati ad albedinem libram femis: Arenæ,

lotæ, & bene exſiccatæ libram unam: Aceti ftil

latitii uncias quatuor; mifce , & deſtilla fecun

|dum artem . . . . - - - - - -

· Sal Tartari in igne, ut diximus, ad viriditatem

fufum, hoc enim diutina liquatione nonnihil eve

nit
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nit cauſticum , quippèlinguæ admotum puſtulas

fimiliter, ac fi iġnis effet, excitat: huic fali ad

huc calido aliquot guttulæ fpiritus tartari affun

dantur, fupra ignem cucurbitæ cuidam indita in

vicem conquatiantur, deinaffundatur alkool vi

niq.s.& illicò cbtineturtinćtura rubicunda, quæ

originem ſuam debet fubtiliffimis ignis effluviis fa

listartari imbutis. |

292 - Acetum deſtillatum toties à fale tartari ab.

fraćłum, ufque dum parilis ſaporis uti affufum ,

iterum prodeat acetum; poſteà faturatum falfpiri

tu viņi folvatur, coletur atque ad ficcitatem denuò

evaporetur: quibus faćtis erit tibi illud martiscon

nubium Zuvelfferi, alias Terra foliata Tartari di

ćtum , cujus recipiantur unciæ fefqui, vitrioli

martis legitimè parati uncia una in fartagine fer

rea fupra lenem ignem liquefiant, ut bene coeant,

tunc eis affundantur ſpiritus vini unciæ fex, vel

oćto, perque diesaliquot digerantur, fic Tinćtu

ram Vitrioli Martis obtinebis rubicundiffimam.

293 ) Eadem terra foliata poteſt confici fpiritu Ve

neristanquam aceto condenfato, ejus nempètan.

tum fal tartari affundatur, donec nulla ampliùs

oriatur effervefcentia, dehinc fpiffentur, & fpi

ritu vini denuò diffolvantur, colentur, & fpif

fentur . |- > イｴ

De aliis rinćturis jam monuimus fupra pag.5o8.

col. I. Ulbi omnes in uſu hodie venientes recenſitæ

funt, fecundum eorum ferien.

294 T INCTU R A V I T R I O LI

- Eſſentialis, ex Bateo, 4.

RRᏋ Vitrioli Martialis viridis terna folutione,

& chryſtallizatione purificati,& ad flavedi

nem calcinati q. p. ſolvein aceti destillatis. q. fil

tra, & l.a. chryſtalliza, repetendo opus ad ter

tiam vicem. Calcina iterum ad flavedinem , &

deſtilla ex retortacum cohobatione ad ficcitatem .

Tum deſtilla igneaperto donec ſpiritus omnesex

tillantur. Ex capite mortuo poſteà aeri expoſito

eliciaturs. a. fal, quod crebro folvendo, filtran

do, &chryſtallizando depuretur,

295 Tandem Recipe Salis hujus unciam unam,

Spiritusprędićtiunciasquatuor extrahetinćturam

digerendo permenfem. Deinde filtra, ad ufum

ſervando hanc, tanquam Thefaurum, tinćturam.

Facultas , & Ufus.

Noxios expellit humores per infenſibilem tran.

fpirationem, Venerem promovet, Uterum robo.

rat, ejus motusinordinatos fiftit, fterilitatem de

bellat, at in utroque fexu vim feminis ad genera.

tionem inferendam conciliat. Dofis ejus propinan

da exiſtatà guttulistribusad quinque vehiculo ap

propriato • - -

296 TRAGEA GRANoRuM ACTES.

R: Succi Baccarum Sambuci maturarum q.

p. Farinæ Segalinæ q. s. ut f Pafta, exinde

formenturexigui panes, quos in clybanocoquere

finasufque ad duritiem Bifcoćti. Hos pulveratos

cum recenti fuçco iterum impafta, atque (ut

Prius) coquere feſtina, idque tertiorepetè. Tan

dem fiat Pulvis ſubtiliſſimus, cujus fingulis unciis

adde nucismofchatæ drachmam unam, & con

fervatur Tragea ad ufum.

Facultas, & Ufur.

Infignifer adſtringit, & proptereà contra qua

fcunque hæmorrogias internas præfcribitur: ſpe

~

\ _
>

\

çiatim verò ob notabilem vim fiftendi fanguinis

fputum, Dyffenteriam cum vitello ovi propinato
ad drachmam unam, item Menfes immoderatos,

မြှိုု့းalbos, & aliosfimiles morboscorrigit, ac

iltit .

297 T R A G EA S TOMACHICA

Realis .

Ec. Radicum Zedoariæ, & Calamiaroma

tici ana drachmam unam; & femis: Cin

namomi acuti unciam femis: Zinziberis, & Ga

lancæana drachmas tres. Cardamomiutriufque,

Caryophillorum, Macis , & Piperis longi ana

drachmam unam. Nucis odoratæ fcrupulos qua

tuor: Oculorum Cancrorum drachmastres: Sac

charicanditialbi uncias tres, & femis: M. & L.

A. F.T.

Facultas, či Ufus.

Ventriculum frigidum calefacit, atque reſtau

rat, Torſiones, punćtiones , & cordialgiam fe

dat. Pituitam, & humorem crudum in eo colle

čtum digerit, ac concoquit . Phlegma aufert ,

Naufeam tollit , Vomitum fiftit , Acido rućtui

medetur, Appetitum excitat, Podagræcaufam re

folvit , Caput vivificat, cor exhilarat , vifum

acuit, Maciem, necnon& fenećtutem removet:

oppilationes , ventofitates craffas, humiditates

ſuperfluas, & corruptas referat , ambigit , re

pellit. Dolisponduserit ufque ad drachmam vel

perfe, vel fpecificisconvenientibus manè, & ve

fperi hora una, vel altera ante ciborum fumptio

nem, & ad præcautionem fingula hebdomada re

plicetur .

298 TROCH IS CI SPECI FI CI

|- Gordonii .

Ec. Seminum quatuor frigidorum majorum

mundatorum , Papaveris albi , Malvæ ,

Goffypii, Portulacæ, Cydoniorum , baccarum

Myrtillorum, Tragacanthi, gummi Arabici, Pi

nearum, Pittachiorum, Liquiritiæ mundæ,hor

dei perlati, mucilaginum pfillii, amygdalarum

dulcium ana unciam unam; Boli armeni, fangui

nis Draconis, Spodii, Rofarum, Myrrhæ, ana

unciam femis: Sacchari cand. uncias duas , cum

Hydromelite. F. L. A. Trochifci, & bene exſic

cati ferventuradufus. -

Facultas, & Ufur .

Defcribunturà Gordonio (De Paffionibus renum

praćł.6. cap. Io.) Etrenum exulcerationes fanant ,

fanguinis minćtum inhibent, Diabethi, & Go.

norrheæ conferunt, ac ſtranguriam levant. Pro

pinantur dofe drachmali fiablterfio expetitur ex

hydromelite, aut decoćto liquiritiæ, vel hordei.

aqua chalybeata cum fyrupo, velfucco plantagi

nis: Ac fi exulceratio in veffica exiſterit, laćtedi

ftemperati per fyringam injiciuntur.
Monitum .

Aliam defcriptionem fimilium Trochifcorum

ponit idem præfatus Author eodem loco cap. II.

quæ Ambram, fuccinum, fpicam Indicam,Schæ

nantum, &alia recipit. Verùm hæc, quam ap

poſuimus, ufitatior exiſtit,

299 TROCHISCI SUBLINGUALES ,

Seu Mafcerda Catecbu, vel Placentulae

Seneffutis .

Ec. Terræ Japonicæ, & Succi Glycyrrhizae

- fpiffatiana unciam unam, facmaffam, nem

| pc

Sin confolidandi intenfio prævaleat, ex laćte aut
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pe fuccus in mortario calido parum additione

aquæ roſarum albarum , aut aurantiorum haud

frigidæ liquefiat, eique tum, terræ pulvispiltillo
galido immiſcetur , cuiੇ facchari albiffimi

drachmas tres. Ambræ gryfeos, & Moſchi ana

drachmam unam: Olei Cinnamomi guttulas de

cem. Et ſiopus fuerit lentore Tragacanthi parum

at maffa; exqua formentur s a. per quàm par

vuli paſtilli instar oribiculati Trochifci.

Facultas, Ở Ufus.

Mira, quæ hæ Placentulæ præſtant hìc conful

tò haud tradere convenit, faterit, fi manè, aut

quovis alio tempore, ore occluſo dentibus mini

mèterantur, vix exprimi poteſt, quantum me

moriæ conciliandæ, vitæ confirmandæ, coćtioni

vejuvandæ profint. Catarrhum, fittunt. Tuffim

reprimunt, impuritatesarcent, flatus diflipant , |

prolificum femen corrigunt; ſterilitatem auferunt.'

Tandem totum hominem contervant , juventu-i

tem morbis expertem inferunt, verùm fenećtu

fem debellant. Philoſophis fuccurrunt,器
tiam adminiſtrant, & oris alitum commendabi

lem efficiunt. Earum Dofis erit una, alterave

Placentula ter, aut quater in die.

2oo VINUIM CHA LYBEATUIM,

- Seu Claretum Mynſicbt. -

R: Vini malvatici optimi libras tres: Cha

L\- lybiscum acetoTamarindorum præparati

unciam unam: Radicisfcorfoneræ, acidi Tartari

ana unciam femis; Galangæ minoris, Caffiae li

gneæ , Caryophillorum ana drachmam unam .

Hæcin vas vitreum indićta mifceantur digerantur

que lococalido movendoaliquoties per biduum :

Deinde coletur, & permanicam Hippocratis cla

ificatur, ut habeas vinum, feuclaretum chaly

Catll.II) .

Facultas, či Ufus.

Omnes obſtrućtiones hepatis, & lienis, vena

rumque męferaicarum referat, atque aperit, Ca

chexiam corrigit. Omneshumoresparvos exter

minat. Ićterum nigrum curat, Menſtrua movet,

& ſuperflua fiftit. Hydropicos omniaqua ęxone:

rat, flatus difcutit, & fal in refolutione peccansad

coagulationem promovęt, terramque microcof

micam nimio madoretumentem radiis fuis mar

tialibus exſiccat. Inufu autem hujus, qui in di

ćtis illis affećtibus longiufculus eſt, adhibenda fu

bindelenia purgantia, corpuſque ab humoribus ,

quos adegeſtionem præparat hoc vinum, per illa

evacuandum, & purgandum. Prout aliàs in cæ.

terisetiam curationibus, ubichalybeata adhiben

tur medicamenta, fert ufus. Dofis hujus Vini ab

pnçia una adduas, veltres manè, &vefpere. In

* * * *

menfium defećłu juvenibus offeratur quinque die

bus ante novilunium, &tandiu procedatur, do

nec menfesappareant; hæc ille :

Monita .

3o1 Quidquid virtutis Chalybs poteſt vino im

pertire hoc integrè poſſidet. Inter talia vina me

dicata feu Clareta, etiam referenda mihi videntur

Potus Hyppocraticus,& Claretum, hac tamen dif

ferentia, quòd Claretum fit vinum per infuſionem

medicamentofis rebus imbutum; Potus verò Hyp

pocraticus per coctionem, ut E.G. Rec. Cinna

momiacutiſſimi unciastres: Macis, & Caryophil

lorum ana drachmas duas: Cardamomi minoris

decorticati drachmam unam, & femis, Corticum

citri extimorum unciam unam: Sacchari albi un

cias decem : Vini albi generofilibras fex. Incifa,

&conrufa omnia L. A miſceantur, & duobusal

buminibus ovorum conquaffantur, & infundan

tur cucurbițæ, cui fuperponatur alembicus, in

arena parumper ebulliant, poſteà, cùm refrigera

ta fuerint, permanicam Hippocratis colentur, &

çlarificato器 ac refrigerato denuò addatur

liquor ſpirituoſior deſtillatus. Dofe ufque ad un

cias duas provice. Has, quæ notantur, faculta

tes, ufufque adminiſtrat. Nempe Stomachicus ,

Cordialis, Alexifarmacus eſt, & cæterasejus ad

miniſtratio fupplet.

Propomata verò veterum, ita dićta feruntur ,

quia fcribente Aetio Tetr. I 11.Ser. I cap.xxx. abfque

coćtioneante cibosbibantur.Conficiebanturetiam

hæcpropomataapud Veteres,ut refert Egineta Lib.

v11.cap.xv. Emellis deſpumati parte una, &qua

tuor vini, quæ ità modò mixta in ufu erant, inter

dum dićtis variæ res immittebantur. -

Ita legimuspenes Myrepſium leći.38. c. 14. čỉfeq.

varias Propomatum fpecies, ut propoma purgans,

aromaticum, citratum, &compluraalia, ut ibi.

3ọ2 UNGUIENTUM ANTIPODAGRICUM

Dekkerſ .

Ec. Terebintinæ Venetæ optimèlotæ drach

mas tres : fmegmatis Amſtelrodamenfis ,

vel Genuenfis unçiam femis: Vitellorum ovorum

num.tres : Salisoptimè contufi , imò & lævigati

drachmas duas: Crocioptimi drachmam unam »

fiat diu 6ព័ទ៍ , &mifcendo Unguentum,

fuper bubulam, pumiceque politam, & compla

natam extendendum. Cujusfacultatęm, & ufum

titulus jam refert. -

Monitum ,

Ne ergò in majorem excrefcat molem appendix

ifta, feu quarta Donzellii Pars, haud progredia

tur ulterius, oportet, ut hìc pedem figamus, &

apponatur finiš.

APPEN.
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A P P E N D I C I S,

poszelli garra PARTIS,

A D D IT I O N E S A L I AE,

AQUI A vite:Leetwodii,
Øሄ$ -

SPIRITUS MELISSÆ ALTER ,

gan ECIPE Foliorum Meliffæma

nipulos tres: Radicis Angeli

MỘNG: cæ unciam unam: Seminum

| 35: Foeniculi, & Aniforum ana

i 5 drachmasduodecim: Florum
- papaveris erraticil manipulos

§:g quatuor, : Paffulorum..ma

$ jorum damaſcenorum libras

tres: Daćtylorum enucleato.

rum libram fingularem : Corticum Citrii oleofo

rum femilibram : Nucum myriſticarum num. 7.
Liquiritiæ rafæ drachmas tres: Cinnamomi 2C1l

tiffimi uncias quatuor: Caryophillorum felećło

rumuncias tres. Craffo modo 2. a çonçifis , &

contufisaffunde fpiritus vini fublimati libras vi

ginti. Macerentur per triduum, & agitentur quo

tidie bis, velter, poſteà coletur, & adde aqua

rum rofarum albarium , & totiuscitrii ana librạm

unam, & femis; & deſtilla 2. a. addendo poſteà

Sacchari çanditialbi libras tres: Mofchi Alexan

drini grana oćto, & Ambræ gryfeos ſcrupulum

unum, iterum mifce, & ferveruradufus,

Facultas, & Ufus,

. Cephalicus, ſtomachicus, acdiaphoreticuseſt.

Hyftericis, &Epilepticis prodeſt. Flatibus, ac

convulſionibus fubvenit. Fixos, accrudos humo.

res volatiles reddit. Putredini refiftit. Hinc pro

ficuus tenetur ſpiritusilte in Hypocondriacis, &

Tartareis morbis omnibus. At cochleatim propi

netur pervices, proutægrotantium viresexigunt,

EMPLASTRUM ANODYNUM.

R: Emplaſtri de minio uncias oćto : Olei

liliorum alborum unciam unam: Terebin

thinæ Venetæ draçhmas quatuor: Opii , Cam

phuræ, & Sacchari Saturni ana fcrupulos qua

tuor. m. f. 2. a.e. -

Facultas , Ğ Ufus.

Refrigerat, & mirabiliter dolores, cruciatuf.

que (etiam nephritiçosipfos) placat.

Quamvis opium internè fumptum, adeò po

telt ſpirituum aćtionem fufflaminare, ut doloris

fenfum fufpendat; fubdubito tamen utrum ex

ternè applicatum fit verè Anodynum ;, nec ne .

Namque fale abundat volatili鷺 & fulphu

re graviter foetido. Inflammabile eſt, amarum ,

acre, & eọuſquecalidum, ut vel in prima diſcu

tientium claffe meritò ponatur, & fermè cauſti.

cum exiſtimetur. Atque hæcpropter malè com.

paratum mihi videtur ad çonſtituendum Anody

|
tigare fervorem, quem dolor in parte concitaf

fet, fuggerere benignum roremaddiluendam, &

dulcificandam acrimoniam falium pungentium ,

atque adleniendas, & eo modorelaxandas, ten

faś, obtortas, & divulfas fibrillas, ut partesfo

lidæ ad ſtatum naturalem redeuntes, Fluidis tran

fitum (ut oportet) liberum concedant, & pro

JIlOVCant • -

EMPLASTRUIM CARMINATIVIIM

Sylvii.

Ec. Gummorum Ammoniaci, Bdellii, &

Galbaniana unciam unam,& femis: Thu

riselećti, & Myrrhæ rubræ ana drachmastres .

Diffolye inacetofquillitico, iterumque infpiſsa

tis adde ceræ citrinæ, & colophoniæ ana drach

masnovem: Balfami Peruviani, & Olei fapien

tiæana drachmastres. Olei ceræ drachmam unam,

&femis: Olei carvi drachmam femis: Terebyn

thinæ Venetæ q.s. m. & f. e. 2.a.

Facultas, Ć Ufuf.

Omneshæterogeneos, vifcidoſque humores, in

membroaliquocompaćłos, illudque aggravantes

corrigit, & removet: Partes nervofas tono fra

ćtas, & impotentes roborat, & reſtituit. Dolo

ribus articulorum medetur. Tandem penetrat ,

attenuat, difcutit, & præftantius eſt.

Monitum .

Adeſt & aliud Emplaſtrum carminativum ,

quod ett fequens: Recipe falis volatilis falisar

moniaci fcrupulosquatuor: Camphuræ ſcrupu

los duos; Terebinthynæ Venetæ drachmas duas,

oleicymini guttas triginta, mifce, & adige fe

quentia: Rec. emplaſtri de cymino (vel de Bac

cis Juniperinis) uncias duas: Refinæ communis

drachmas duas; Ceræcitrinæunciam unam,m.&

fl. A. Emplaſtrum.

EMPLASTRUIM DE TAPSIA.

Ec.feminum,& radicis Peoniæ, acrofarum

rubearum ana unciam unam: Caryophil

lorum, & Matticisana libram femis: Olibani ,

myrrhæ elećłæ, & nucisodoratæana unciasquin

que: Macis,& Laudanipuriana drachmas unde

cim: Cantharidum uncias duas, & femis: Eu

phorbii drachmas tres : Radicis Tapiæ unciam

unam: M. & L. A. F. E.

Facultas, éſ Ufus. -

Cauſticum eſt, at fine omnidolore cutem vivam

mortificat, ut efchara poſteà, detrahi queat, &

foramen apertum remaneat: Convenit in morbis

num: Cujus ett (prout mea fert ætiologia) mi. foporofis, paralyfi, & cephalalgia frigida, +gn
tal
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talgia, tumore tonfillarum, inflammatione Uvu
læ, afperitate gulæ, &c. . -

SPECIES ABSORBENTES

lWedelii .

Vide infra ubi babetur titulus Afforbenti .

olEuM PAR ALYTIcum
Fulleri .

R: Oleorum fuccini, &fastaphrafiana dra

chmastres: Oleorum rorifmarini, &pipe

risana drachmam unam: Oleorum fpicæ, & pe

trolei ana drachmas quatuor: Pulveris Eufọrbii

fcrupulos duos, m. 2. a. &ferya,

Facultas, & Ufus.

Membrum, reſolutum hoc oleo fortiter, his ,

terve,quotidie ad neryosfc. ſucco vifcido obſtru
ćtos deobſtruendos, & ſpirituum irradiationem

redintegrandam; ad fibras laxe conviventes in

ordinem vindicandas, & tenſionem ritè tonicam

iis conciliandam, atquead fanguinis curfum per

partem promovendum, atque calọrem naturalem

refuſcitandum . Summè notandum verò , ali

quando ufu venire partem paralyticèaffećtam ab

intensènimiscalidis, rigidam contraćturam, çum

maximo ægrotantis, damno, pati : Idque tunc

præfertim, evenițe duxi , cum temperamentum

adeſt calidum a, & refolutioniscaufa non in parte

ល្ហុ fa, łeðin çerebro, aut membro longè

diffito ſubfiftit; unde pars fatis ex fefana, & ri

tè çonformata folummodo per Eclypfeos modum

patitur: in iſto enim cafu fi immoderata, & ul

tra quàm partistemperies ferre poteſt, adhibean

tur çalentia, & exſiccantia. Fibras matrices tor

rendo, eficcando, &contrahendo, fpiritus infi

tos diffipando, noxam illis ægrè curabilem infer

requeant: ad motum quippe illæ omnino funt

ineptæ, niſi molles, flexiles, humidæ, & lubri

cæ perften«.

Unde cum valida frićtione ufurpetur ad par

tem, primariò affećtam ; nequaquam verò ad fe.

cundariò patientem : Partis autem affećłæ di

gnotio ex anatome defumitur, in qua nervorum

origines, & infertiones docentur. Si autem pars

faciei dextera , vel finiſtra refolvatur, reliquis

partibus illæfis, Cerebrum tantum afficitur, fe

cundum eam partem, à qua nervi ad partes eas
deferuntur. Si verò器 capitis ſubjećtæ læ

dantur, fpinadorfi, &cerebrumafficiuntur. Et

fi partes ſubjećłæ lædantur, facie illæfain fola

fpina vitium confiftit . Et quidem in principio

illius; fi omnes ſimul; Si verò dimidia pars corpo.

ris paralytica fit , dimidia tantùm ſpinæ portio

obfidetur. Omnibus refolutis, affećtio eſt circa

finem fpinalis medullæ juxta vertebrasoffis facri .

Sic in cæteris inquirendus ęft locus, quo nervi

exoriuntur, qui ad partem paralyticam deferun

tus. Riverius ait. |- |- -

вxтвлстцм сл PITALE,
Øp4

PIL LUI LÆ RUI FF f.

Ec.fæces, quæ remanent ab elyxiris per in

D\, fuſionem confećtione, aromatizetur pau

coalio aloè, & cinnamomo electo, & redigatur

in lebetead confittențiam extraóti, fi adhuc ma

gis reſtrinxeris formentur pillulæ, & ferventur
adufum 9

A D D IT I o N Ef a L 1 AE.

| Facultas, & Ufus.

Humorestum crudos, tum acres corrigit, ven

triculum calefacit, caput roborat, contra debi

litatem capitis, & ventriculi, flatuoſumque dolo

rem, achyſtericam pastionem egregium eft.ex

perimentum, drachmauna provicefere erit dolis

pondus.

P UILVIS GA CHECTICUS

* Arnoldi, |

R: florum fulphuris uncias oćto: Vitriolí

D\– uncias fęxdecim; ម្ល៉េះ libram unam&

femis: limaturæ chalybis libras duas, &femis ,

omnia per feterantur, & mifcę ponendoin olla

cretacea, & calcina ad rubedinem, ſemper ſpa»

tula ferrea agitando,

- Facultas, & Ufus.

Cachexiam difperdit pulvis iſte, ventriculum

roborat, concoćtionem adjuvat, flatus difcutit ,

çolicam præcavet, affećtionem hypocondriacam

alleviat. Cerebrum, nervos, pulmones, renes,

& uterum confortat. Putredinem corrigit, men

fes promovęt, urinam ciet. Dofe ufque ad fcru

pulos quatuor, provice propinçtur.

P U LVIS CACHEGTI CUIS

v. Micbaclis. *

Ec. limaturæ chalybis in tenuiffimum pul

\– verem cum aqua fimplici redaćtæ, aut cum

ulphure calcinatæ unciam unam: foeculæaronis

drachmam unam : Succini præparati, & cinna

momi elećti ana fcrupulos quatuor: Pulverum

corallorum rubęorum, & margaritarum orienta«

lium ana drachmas duas: Ambrægryffeos drach

mam unam, & femis: facchari quantum fufficit

m,&f. p. guſtui non ingratus.

Facultas, & Ufus.

Sanguinem purificat , fæculentum depurat ,

morofum accelerat. Materiam fcorbuticam, aut .

atrabilariam in mefenterio, liene, hepate , ute

ro, & habitu corporis depofitam, & obstrućtio

nes formantem diffipar, atque diffelvit. Tandem

omnium funćtionum vitalium , atque natura

lium muniaredintegrat, atque vivificat, & doſe

propinatur yfque ad drachmam unam pro quali

bet vice . " -

PU LV I S SA L S Æ, SO LUI TIVAE.

Ec. Salfæ parillæ libram femis: Senæ orien

talis uncias tres: Hermodastillorum drach

mas fex : polypodi quercini, & florum fulphuris

ana drachmam unam, & femis; terantur omnia

feparatim, & poſteà miſce fervando adufum.

Facultar, či Ufus.

Non tantùm flegma vifcidum ventriculi plicis»

& villis adhærens, malorumque iliada inducens

attenuat, excutir; &benignềexpurgat, ſed, &

infuperfomachum calefacit, ac roborat, doſisfe
rè erit addrachmam unam pro vice«

SY
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SYRUPUIS BOYLEANUS.

R# Radicis fymphiti majoris uncias fex :

- Herbæ plantaginis manipulos duodecim.

Confufis exprimatur fuccus, cui adde facchari

pondus æquale, & 2. A.F. Syr.

Facultas, či Ufus.

Hoſpitem in Medicina effe oportet , cui non

innotefcit, quàm fortiter hic fyrupus Hemoptoi

cis fubvenire folet dofe propinatus ad unciam

unam ufque pro vice.

TINCTURA ANTIPARALYTICA

Cneoffellii.

Ec. Lumbricorum terreſtrium eficcatorum,

Baccarum Juniperi, & feminum erucæana

unciam unam: Radicum Angelicæ , Piretri, &

Aronis ana unciam femis : Florum lavendulæ,

rorifmarini, falviæana drachmasduas, & femis:

Piperis longi, & allii recentis ana fcrupulos fep

tem, & femis: Mafficis elećtæ, Myrrhæ rubræ,

fuccini flavi, Caſtorei veri,& Euphorbii ana dra

chmam unam, & femis: Infundantur omnia in

libras duas fpiritus vini deflegmatiffimi, & f. 2. a.

Tinćtura.

Facultas, & Ufus.

Etante, & poſt paroxifinum propinata, atque

醬 novilunium, & plenilunium repetita, epi

epfiam, & paffionem hyſtericam integre, & mi

raculi inflar eradicat. Dofiseritad fcrupulosduos

in aqua ceraforum nigrorum, vel florum tiliæ,

vel julapio aliquo cephalico : Externe verò non

datur magis præftans anodinum, ad quofcunque

dolores abigendos, ac partem aliquam corporis

demortuam ob apoplexiæ invaſionem mirabili

ter revivificat, concretiones, tumores omnesre
|

folvit, & cætera mirabilia præſtat fi inunćta

utatur parti affećtæ. *

TINCTUIR A SA LUI TIS. |

R": foliorum Senæ orientalis uncias quatuor,

Ligni fanćti, Radicisenulæ eficcatæ, femi

num aniforum, carvi, coriandri, & glycyrrhi

zæ ana uncias duas: Uvæ paffulæ exacinatæ un

cias oćło: Radicum Genzianæ, & Zedoariæana

|fcrupulos duos:Santonici drachmam femis: aquæ

vitæ libras feptem. Cinnamomi, & corticum ci

tri ana drachmasquatuor; mifce, & macerentur

in loco frigido per dies quatuor; deinde fit cola

tura per manicam Hippocratis, & fervetur ad

ufum.

Facultas, & Ufus.

Propinatur in ventriculi dolore, cachexia, ru

ćłu, vermibus necandis, &c. nec non ante pa

roxiſmum Tertianæ, ac Quartanæ exhibita poſt

tertiam vicem fæpe curavit. Dofe ufque ad un

器 femis in vehiculis proprie morbosrefpicien

t1DllS.

Monitum.

Plura hìc addere fupervacaneum fore labo

reım autumo : Ne ultrò effemus: Finiemus ver

bis Ρolybii. Νempe ή πολυαραγμοσύνη πολής μεν

«ροσθείται βαλαμπoeίας & δαπανης , μέγα δε τι συμ

βαλετΨ , & μέγιτον έτι μέρος της ιατρικής. Ιlla rerum

curioſa inquiſitio (quam fuopte Marte aliquis in

ftituit) magnis ಘೀ laboribus, magno fumptu, ce

terum ad Medicinam multum confert, atque adeopars

illius eſt potiſſima . At vela contrahamus, ut hìc

modò Theatri Pharmaceutici conſtituaturTrium

Partium, ut etiam Partis Quartæ, feu Appen

dicis: necnon & Additionum aliarum omnium

noviſſimus

F I N I 5.
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Bartoli, v. Sebaſtiano.

Bartolino, v. Tommafo.

Bartolomeo Anglico.

Bartolomeo Montagnana,

Bartolomeo Maranta.

Barzio, v. Geremia.

S. Bafilio Magno.

Bafilio Valentino.

Bateo, v. Giorgio,

Baticello,

\

Battimel
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Battimello, v. Andrea.

Bauderone.

Beguino, v. Gafpare.

v. Giovanni.

P. Belbarto.

Bella, v. Onorio.

Bellonio, v. Pietro.

Belluenſe, v. Andrea.

Belzero.

P. Bernardo Ceſio Geſuita.

Bernardo Colomba .

Bernardo Conte.

Bernardo Deljenio.

Bernardo, v. Ludovico.

Bernardo Manfredi.

Bernardo Pemoto.

Bernardo, v. Andrea.

v. Giovanni.

v. Ludovico.

Bierlingio.

Bircbemanno.

Biringuccio, v. Antonio.

Biliccbio.

Bifciola,

Blochuvitz, v. Martino.

- v. Michele.

Blandino, v. Pietro.

Bodeo, v. Giovanni.

du-Boe.

Boezio, v. Anfelmo.

Boile, v. Roberto.

Bolivar, v. F. Gregorio.

Bollo, v. Antonio.

Boneto, v. Teofilo.

Bontekoe.

Bonzio, v. Giacomo.

Borello.

Borgarucci, v. Profpero.

Bornetto, v. Tommafo,

JBorricbio,

„Borrio.

Bovio, v. Zefiriele.

Brambacbio.

Brafavola, v. Andrea.

Brato, v. Domenico.

Brendelio, v. Zaccaria.

Brifoto Franceſe.

Briverio, v. Giovanni.

Brujerino, v. Giovanni.

Brunfelfio, v.. Ottone.

Bruno, v. Alberto.

Bucrezio.

Busbecke, v. Augerio.

Busbequio.

Burgundo, v. Vincenzo.

C

Abreo, v. Domenico.

Cadamoſto, v. Luigi.

Cajo Plinio Secondo viſſe ne tempi

di Veſpaſiano, e reſtò foffogato

dall’evaporazioni del Veſuvio ,

mentre ne inveſtigava la cau

fa , l'Anno dell'Era Criſtiana

29.

Calepino, v. Ambrofio,

Califiene.

Callia Ateniefe.

Camerario, v. Gioacchimo.

Trat. Donz.

Camillo Leonardo.

Campeggio, v, Simforiano.

Campi, v. Baldaffarre.

v. Giovanni.

v. Michele.

Cantico de'Cantici.

Capocefalo.

Capodivacca, v. Girolamo.

Capuccio, v. Gio: Battiſta.

Caraceno, v. Ifidoro,

Caranta, v. Giaçomo.

Cardano, v. Girolamo.

Cardinal Farnefe.

Cardinal di Lugo.

Cardinal Pallotta,

Carlo Cluſio,

Carlo Maranta.

Carlo Mitelemo.

Carlo Mufitano.

Carlo da Petralba.

Cartefio.

Caſale.

Caffiano del Pozzo.

Calfiodoro.

Caſimiro, V. Federico.

Caſtellano, v. Domenico.

Caſtello, v. Antonio.

v. Pietro.

Cafiore Durante.

a Caſtro, v. Pietro.

Catalano.

|Catone,

Catullo.

Cavalier Villamonzio.

Caufino.

Ceccarello, v. Filippo.

v. Franceſco.

Cekkio.

Celio Rodigino.

Cellino Pinto,

Celfo, v. Cornelio.

Cerafio, v. Pietro.

Cerda.

Cefalpino, v. Andrea.

Ceſare Magato.

Ceſare Odore.

Cefio, v. P. Bernardo.

Cbaggi Maametb.

Cbarras.

Cberlero, v. Gio: Enrico.

Cbiflezio.

Cbirone Centauro.

Cicerone, v. Marco Tullio.

Cinea, v. Fabrizio.

Clavetone, v. Ulmano.

Claudiano.

Claudino, v. Giulio Cefare.

claudio Salmafio.

Cleofonte.

Cluſio, v. Carlo.

Cneoffellio, v. Andrea.

Cole, v. Guglielmo.

Colle, v. Giovanni.

colomba, v. Bernardo.

Colonna, v. Fabio.

Columella.

Corrado Gefnero.

Contarino, v. Giacomo .

Conte Palma.

Conte, v. Bernardo.

Conte Montano Vicentino.

Conteſſa Varignana.

Сорсrnico.

Cordo, v. Valerio.

Coringio.

cornacchino, v. Marco.

Cornario.

Cornelio Agrippa.

Cornelio Celfo.

Cornelio a Lapide.

Cornelio Tacito.

corſali, v., Andrea.

Corfuccio da Sacrobaro.

Cortavilla.

*

Cortefe, v. Gio: Battifta ?

Cortufo, v. Gio: Antonio.

cofia, v. Criſtoforo.

Cofiantino.

Cofico, v. Gio:

v. Giovanni.

Coudebergo, v. Pietro.

Craanen, v. Teodoro.

Crate Tebano.

Cratone, v. Giovanni.

Cremoneſe, v. Gerardo.

Cremonio.

Criſippo.

Criſtiano Wincklero. A

Criſtiano.

criſtoforo Acofia.

Criſtoforo Augea |

Criſtoforo Glućiradt.

Criſtoforo Coſta.

Criſtoforo de Ho

Critone.

neflis.

Croco, v. Diodoro.

Crollio, v. Giovanni.

v. Offualdo.

Curzio Mandelli

Curzio Marinelli.

Alecampio, v. Giacomo.

Damocrate

Daniel Milio.

Daniel Sennerto.

Daviſone, v. Guglielmo,

Dezio Forte.

Democrito.

Dekkers, v. Federico.

Deſſenio, v. Bernardo.

Diodoro Croco.

Diodoro Siculo.

Diodoro Laerzio.

Dione.

S. Dionigi Areopagita.

Dionigi Alicarnaſeo.

Dioſcoride, v. Pedacio.

Dodoneo, v. Roberto.

Dobenborf.

Doleo, v. Giovanni.

Domenico Brato.

Domenico Cabreo

Domenico Cafiellano.

Domenico Altomare.

Fr. Donato Eremita.

Donato, v. Marcello.

Donzellino, v. Girolamo.

Dorcoul, v. Giovanni.

Doringio, v. Michele.

2. Dove
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Dovero, V. Valerando.

Dovyneto, v. Giacomo.

Durante, v. Caftore. · · ·

Durafiante, v, Jano, -

Celefafle.

Ecker, v. Giovanni,

Egidio Romano. *

Eliano.

Elio Gallo.

Elio Sparziano.

Elifeo, v. Angelo.

Ellenbergero, v. Enrico,

Elfner, v. Giorgio.

Emilio, v. Paolo.

Empedocle.

Enea Silvio,

Engelio.

Enrico Ellenbergero,

Enrico Regio,

Epicuro .

S. Epifanio.

Eraffirato Giuliate.

Ereſio, v. Theofrafto,

Eremita, v. Fr. Donato,

Ermete Trimegifio.

Ermolao Barbaro.

Ernando Sepulveda.

Erneſto, v. Giovanni.

Erodoto.

Efchiriane Empirico,

Eſiodo.

Effodo,

Evace.

Evandro Barbofa.

Evangeliſta Quatramio.

Euforbio Medico di Juba Rè di

AMauritania.

Evonimo.

Ettmullero.

Ezecbiele Profeta.

Alcone.

Fallopio, v. Ludovico,

Fanefe, v. P. Fortunato.

Farra, v. Aleffandro.

Cardinal Farnefè.

Fabiano de Monte Santo Severino

Legiſt.

Fabio Colomna.

Fabrizio Aquapendente.

Fabrizio Bartoletto.

Fabrizio Cinea.

Fabrizio, v. Guglielmo.

Fabrizio Ildano.

Fabro, v. Giorgio.

v. Gio: Pietro,

Federico Cafimiro.

Federico Dekkers.

Federico Greiffen.

Federico Ofmanno.

Fernelio, v. Giovanni.

Ferrante Imperato.

Ferrara Aulfio, v. Nicolò.

Ferrara, v. Gabriele,

v. Giacomo .

v. Gio: Battiſta.

v. Menandro.

P Ferrari, v. Gio: Battista.

Ferrerio, v. Augerio.

Filagrio.

| Filemone.

| Filippo Fraundorffer.

Filippo Giuberto.

|Filippo Glaubero.

'Filippo Grulingio.

| Filippo Hoecffettero.

P. Filippo de Marinis Gefuita,

| Filippo Ulſtadio.

Filone Tarfenſe,

Filoftrato.

Fingerio, v. Giovanni.

Fioravante, v. Lionardo.

Fiorentino, v. Nicolò.

Focione.

da Foligno, v. Gentile.

Fontana, v. Giacomo.

Foreſto, v. Pietro.

Forte, v. Dezio.

|| P. Fortunato Fanefe Agoſtiniano,

Fracaſtoro, v. Girolamo.

Fragofio. -

Franceſco, v. Salvador.

Franceſco Aleſſandro.

Franceſco Ceccarello.

Franceſco Hermandez.

| Franceſco Imperato.

Franceſco Pedemontano,

Franceſco Perla :

Franceſco Pico Mirandolano,

Franceſco Redi,

Franceſco Rueo.

Franceſco Silvio de Leboe.

Franceſco Valefio.

Fraundorffer, v. Filippo.

Freitagio, v. Giovanni,

Fumarello, う

Fullero, v. Tommafo.

Fufebio, v. Lionardo,

G

Abriele Ferrąra.

Gabolkovero, v. Wolfango,

Galeno. -

Gallo, v. Elio.

Garzia dell’Orta.

Gaſpare Beguino..

Gaſpar Oſman.

Gaſpar Schuvenkeelt.

Gaſparo, v. Teodoro.

Geber. |

Genefi.

Gennadio.

Gentile da Foligno.

Genueſe, v. Simone,

Geofrì Giannato,

Gerardo Cremoneſe.

Geremia Barzio.

Geremia Profeta.

Germano.

Gefnero, v. Corrado.

Giacomo Antonio Cortufo.

P. Giacomo Bonfrerio Geſuita.

Giacomo Bonzio.

Giacomo Contarino.

Giacomo Caranta.

Giacomo Dalecampio.

v

i Giacomo Dovyneto,

Giacomo Ferrara.

Giacomo Fontana.

Giacomo Manlio.

Giacomo de Martino.

Giacomo le Mort.

Giacomo Ollerio. *

Giacomo Sinedbaт. }

Giacomo Silvio.

Gio: Teodoreto Tabernamontano.

Gianato, v. Geofri.

Gioacchimo Camerario.

Giorgio Agricola.

Giorgio Baglivo.

Giorgio Batco.

Giorgio Elfmer.

Giorgio Fabro.

Giovenale,

Gioſeppe Ebreo.

Gioſeppe Quercetano.

Gioſeppe Scaligero.

Giovanni Adamo.

Gio: Andrea Anguillara.

Gio: Andrea Iſernia Legift.

Gio: Antonio Cortufo.

Giovanni Anglico.

Gio: Artmanno.

Gio: Battiſta Capuccio.

Gio: Battiſta Cortefe.

Gio: Battifia Ferrara.

P. Gio: Battiſta Ferrari Geſuita.

Gio: Battiſta Paulucci.

Gio: Battifia Porta. .

Gio: Battıfta Ramuſio.

Gio: Battifa Spuntone.

Gio: Battiſta IVan-Elmonzio.

Giovanni Beguino fratello di Gaf.

pare. |

Giovami Bodeo dottiſſimo, ed erte

ditiſſimo commentatore di Teofra

0.

Giovanni Briverio.

Giovanni Brujerino.

Gio: Colle.

Gio: Campi .

Gio: Corrado Barcufen,

Gio: Cofia.

Gio: Coffeo.

Gio: Cratone.

Gio: Crollio. |

S. Gio: Criſoftomo. |

Gio: Doleọ.

Gio: Donato Santoro.

Gio: Dorcoul. ·

Gio: Erneſto.

Gio: Eckero,

Gio: Enrico Cberlero. )
Gio: Figlio di Meſue.

P. Gio: Filip de Marinis Geſuita.
Gio: Fernelio.

Gio: Fingerio.

Gio: Franceſco Mirandola.

Gio: Freitagio.

Gio: Giacomo Mangeto.

Gio: Giunterio Andernaco.

Gio: Лaассо Оllando.

Gio: Langio.

Gio: Leone Affricano.

Gio: Liguoro.

Gio: Ludovico Bertaldo.

-,

Gio:
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Gio: Merckling,

Gio: Micbele .

Gio: Michele Paſcale,

Gio: Montano.

Gio: Monteregio.

Gio: Nicozio.

Gio: d'Ongiois,

Gio: Paolo Spinello.

Gio: Pico Mirandolano Legist.

Gio: Pietro Fabro.

Gio: Placotomo.

Gio: de Platea Legift.

Gio: Pona. -

Gio: Prevozio.

Gio: de Reis.

Gio: Remodeo,

Gio: Rodio.

Gio: Ridolfo.

Gio: Rubeo .

Gio: Ruellio, -

Gio: di Sacro Boſco.

Gio: di Sant’Amando,

Gw: Scbencbio.

Gio: Scrodero.

Gio: Stockero.

Gio: Tzetzeo Ebreo,

Gio: Veccberio.

Gio; l/eslingio.

Gio: Ugone.

Gio: de Vico,

Gio: Zuvelfero.

Gio: Waldfcbimid,

Gio:_Werlingio.

S. Girolamo.

Girolamo Cardana,

Girolamo Domzellino.

Girolamo Fracafforo.

Girolamo Mercuriale.

Girolamo Rubeo.

Girolamo Santafofia.

cgirolamo Trago.

Giuliate, v. Erafiltrato.

Giuberto, v. Filippo.

Giulio Ceſare Aramzio.

Giulio Ceſare Barricello.

Giulio Ceſare Claudino.

Giulio Ceſare Scaligero.

Giulio Marziano Rota.

Giulio Sulmonefe.

Giunterio, v. Giovanni,

Giuſto Lipſio.

Giuſtino Imperadore.

Giuſtino.

Glanzio.

Glaſfero.

Glaubero, v. Filippo.

Glućiradt, v. Criſtoforo.

Gorreo, v. Pietro.

Gordonio.

de Gradi, v. Matteo.

F. Gregorio Bolivar.

Gregorio Horfiio.

„S’- Gregorio Nazianzeno,

Greiffen, v. Federico.
Grevimo.

Groenveltb. -

Grulingio, v. Filippo.

Gztainiero, v. Antonio.

Gzsarguante, v. Orazio.

Geºglielmo Cole.

Teat, Donz.

Guglielmo Davifone.

Guglielmo Fabrizio.

Guglielmo Langio.

Guglielmo Piacentino,

Guglielmo Pifone. .

Guglielmo Puteano.

Guglielmo Qualcebene.

Guglielmo Regino.

Guglielmo Rondolezio.

Guglielmo Serafino.

Guglielmo Scberard.

Guglielmo Turnero.

Guglielmo Varignana.

Guido Panciroli.

Guidone Papa Legiſt.

Guilberto, v. Nicolò.

Guilandino, v. Melchiorre.

H

Addenio.

Haly Abbate.

Hamecb figlio di Heli.

IIamecb figlio di Zaccaria.

„Herlino.

Hermandez, v. Franceſco,

Heurnio.

Hierocle.

Hildebrando, v. Andrea.

Hoecffettero, v. Filippo.

Hoffſtadio,

de Homeſtis, v. Criſtoforo.

Horftio, v. Gregorio.

Hunaim Ebreo.

I

IH:::: v. Fabrizio.

Imperador Malſimiliano,

Imperato, v. Franceſco.

v. Ferrante.

Innocenzo XI. Papa.

ಭነ”üIÓ .

鸞 Ceccarello.

Iſaaco Arabo.

Iſaia.

İfernia, v. Gio: Andrea.

Iſidoro Caraceno.

Iſidoro, v. Xanto,

-^

J

Ambone Pelufio.

Jano Matteo Durafiante.

"Jolifone, v, Tommafo.

uba.

ungken.

итіо.

ucbio.

Raffts.

Keglero.

Keirker, v. P. Attanafio.

Iſaacco Ollando, v. Giovanni.

Kerckringio.

Kernero. - *

Kolreutero. 1 |

Krafftio.

Кypero. |- છે

L

Acuna, v. Andrea.

Laerzio, v. Diogene.

Lampridio.

Lancellotto.

Langio, v. Guglielmo.

v. Giovanni.

a Lapide, v. Cornelio.

笼 v. Scribonio.

de Laurentiis, v. Andrea.

Laureo, v. Michele.

v. Stefano.

Lazaro Riverio.

Lemnio, v. Levino.

Lentilio.

Leoniceno.

Leonino.

Levino Lemnio.

Libavio, v. Andrea.

Liguoro, v. Giovanni.

Limery, v. Nicolò.

Lionardo Antonio Rocco.

Lionardo, v. Camillo.

Lionardo Fioravante.

Lionardo Fufebio.

Lionardo Tourneilfieri.

Lippo, v. Lorenzo.

Lipſio, v. Giuſto.

Lobellio, v. Mattia.

Lovicero, v. Adamo,

Lopelligno.

Lorenzo Anania.

Lorenzo Ofmanno.

Lorenzo Lippo.

Lorenzo Valla.

Loticbio, v. Pietro.

Lucatelli.

Luca Scroekio.

Luchtenio.

de Lugo, v. Cardinal.

Ludovico Bartema.

Ludovico, v. B.

Ludovico Fallopio.

Ludovico Romano.

Ludovico Cardinal Scarampo Ec

cellente Medico, fu creato Ve

feovo di Firenze, ed egregio Car

dinale di S. C. e fù condottiere

dell' Eſercito Pontificio, l'Anno

1487.

Ludovico Settala.

Luigi Anguillara.

Luigi Cadamoſto.

Luigi Mandella.

Luigi Ovide.

uigi Romano.

Lullio, v. Raimondo.

Lufitano, v. Amato.

M

Acrobio.

| Magato, v. Cefare:

Ll 3 Magno
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Magno, v. Alberto. .

# , v. Tiberio,

Majolo.

Mandella, v. Luigi.

Manfredi, v. Bernardo.

V. Atonio.

Mangieto, v Gio: Giacomo,

Manlio, v. Criſtoforo.

v. Giacomo.

Mantelli, v. Curzio.

Manuzio, v. Aldo.

Marcellino, v. Ammiano,

Marcello Donato.

AMarcello Varrone.

Marcello Virgilio.

da Macerata, v. Tarduccio,

Marc'Antonio Alaimo.

Marco Cormacebino.

Marco Oddo,

Marco Tullio Cicerone.

AMarco Varrone.

Maranta, v. Carlo.

v. Bartolomeo.

de Marinis, v P. Filippo,

Marinelli, v. Curzio.

AMario Scipano.

Marone, v. Nicolò.

v. Virgilio.

Martino Blockuritz.

de Martino, v. Giacomo,

Martino del Rio.

Martino Rolando.

AMarfilio Ficino,

Marziale.

Marziano, v. Profpero.

Mafiero. .

Maſſaria, v. Aleffandro,

Maſſimiliano Imperatore,

Mafvello.

S., Matteo Appoſtolo, ed Evange.

lifta -

Matteo de Grandi.

Matteo Silvatico Legiſta.

Matteo Starkio,

Mattia Lobellio.

Mattioli, v. Pietro Andrea com.

mendatore di Dioſcoride.

Mattia Untzero,

AMayerno.

Mela, v. Pompeo.

Melchiorre Guillandino.

Melicebio, v. Antonio,

Menandro Ferrara,

ЛМетосrate.

Mercato, v. Michele,

Mercklino, v. Giovanni.

Mercuriale, v. Girolamo.

Meſue.

Mezio.

Metzgero.

Micbele Blockuvitz,

Michele Campi.

Micbele Freitagio.

Mirbele, v, Giovanni,

Michele Laureo.

Micbele Mercato.

Michele Pfellio.

Michele del Rio.

Mikketbvu.

Milio, v. Daniele,

Minderero, v, Raimondo.

Mindico, v. Aleffandro.

Mirandola, v. Gio: Franceſco,

Mirandolano, v. Nicolò.

v. Gio: Pico.

v. Franceſco.

| Mirepſio, v. Nicolò.

Miteleno, v. Carlo,

Rè Mitridate.

Mizzaldo.

Mobio,

Mollenbrocbio.

Monardes, v. Nicolò.

Montagnana, v. Anronio. -

\ v._Bartolomeo. .

Montano, v. Giovanni.

v. Arias.

Monteregio, v. Alfonfo.

v. Giovanni.

Monte S. Severino, v. Fabiano,

Morando, v. P. Oronzio.

Morello. |

le Miort, v. Giacomo,

Muffazio.

Munſtero. v. Sebaſtiano.

Muſa, v. Antonio.

Muſitano, v. Carlo.

a Mynſicbt, v. Adriano,

N

Ardo degli Olivieti,

Neandro,

Nerio.

Nevio. |

Nicandro, egli fu cbe avendolaſcia

to di medicare fecondo il metodo

antico d'Ippocrate, fi diè a me

dicare con altro fuo metodo, on

de s’acquiſtò gran ſtima appreſſo

Mitridate Rè di Ponto , ed i

fuoi Libri di Medicina furono

per comandamento di Pompeo Af.

fricano trapportati in idioma La

tino l’Anno 87. avanti l'Era Cri

ftiana. -

Nicia Iſtorico.

Nicolò Aleſſandrino.

Nicolò Angelo Elifeo.

Nicolò Ferrara-Aulifio.

Nicolò Fiorentino.

Nicolò Guilberto.

Nicolò Lemery.

Nicolò Marone.

Nicolò Mirandolano.

Nicolò Mirepſio.

Nicolò Monardes.

Nicolò Oviedo.

Nicolò Propoſito.

Nicolò Salermitano,

Nicolò Stegliola.

Nicozio, v. Giovanni,

Noglero.

à:

O

Ccome Odolfo.

Oddo, v. Marco.

Odoardo Barbofa.

//

! Odolfo, v. Occone, , *

Odoardo, v. Cefare.

Ofmanno, v. Federico.

v. Lorenzo.

Oldrado Legjia.

degli Olivieti, v Nardo,

Ollerio, v. Giacomo.

Отего.

d'Ongiois, v. Giovanni.

Onorio Bella.

Оpilio,

Orazio.

Orazio Augerio.

Orazio Guarguante da Soncino,

P. Orazio Morando.

Oribafio. -

de Orta, v. Garzia.

Orte io.

d'Oſma, v. Pietro.

v. Gaſpare.

Ofiandro.

Oſſualdo Crollio.

de Ovaglies, v. P. Alfonfo,

Ovide, v. Luigi.

Ovidio.

Oviedo, v. Nicolò.

P

)Agnino, v. Xanto.

· Palladio.

Pallotta, v. Cardinal.

Panciroli, v. Guido.

|Panormitano Legiſta.

Panuzzi, v. Vincenzo.

Paolo Aezio,

S. Paolo a Coloffenf.

Paolo Egineta.

Paolo Emilio.

Paolo, v. Simeon.

Paolo Suardo.

Paolo de Venezia,

Paolo Zacchia.

Paolucci, v. Gio: Battiſta,

Paracelfo, v. Teofratto.

Раreо.

Paſcale, v. Gio; Michele,

Pauſania,

Paufino,

Pedacio Dioſcoride , Anarzabeo ,

detto Facas per la faccia lenti:

ginoſa : fù di Nazione Siro, di

Profeſſione Medico, e Soldato ,

vilje ne’tempi di Antonino, eCleo

z patra, fecondo Suida nel primo

fecolo.

Pedamontano, v. Franceſco.

Pelufio, v. Jambone.

Pemplio, v. Vopiſco.

Pena, v. Pietro.

Penoto, v, Bernardo,

Pereda,

Perla, v. Franceſco.

da Perugia, v. Baldo.

Petralba, v. Carlo.

Petronio, v. Aleffandro.

Pezzella, v. Andrea.

Piacentino, v. Guglielmo,

Piemontefe, v. Aleſſio.

Pierίο |

Pietro
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Pietro Albano.

Pietro Andrea Mattioli.

Pietro Appone,

Pietro Bairo,

Pietro Bellomio.

Pietro Blandino.

Pietro Caſtello.

Pietro a Caffro.

Pietro Caudebergo.

Pietro Cerafo.

Pietro Forefio.

Pietro Gorreo.

Pietro Mirandolano.

Pietro d'Oſma.

Pietro Pena .

Pietro Pintore.

Pietro Poterio,

Pietro Salio .

Pietro Santino . "

Pietro Severimo .

i Pietro Valeriano.

i Pietro della Valle.

Pinto, v. Cellino,

Pintore, v. Pietro.

Piſano, v. Antonio.

Pifone, v. Guglielmo.

Pitagora.

Placotomo, v. Giovanni.

Plamzio.

Platea, v. Giovanni.

Plateario.

Platero.

Platone.

Plinio, v. Cajo, *

Plutarco.

Polibio.

Polidoro Virgilio,

Pompeo Mela.

„Pompeo, v. Sefto.

-Pompeo Trago.

–Poma, v. Giovanni.

-Poppio, v. Amero.

Porfirio. -

Porta, v, Gio: Battifta.

Po/Jidonio.

Poterio, v. Pietro.

del Pozzo, v. Caffiano.

Procopio.

Properzio.

Propoſito, v. Nicolò.

Proſpero Alpino,

Proſpero Borgarucci.

Proſpero Marziano.

Protoſpataro, v. Vincenzo.

Prevºzio, v. Giovanni,

Pſellio, v. Michele.

Puteano, v. Guglielmo.

Puteo, v. Zaccaria.

Q

Q%: , v. Guglielmo.

|

Quatramio. v. Evangeliſta.

Quercetamo, v. Giuſeppe.

Quiedo.

Quirico de Auguſtir,

Teat. Danz.

R.

Abbi Mosè figlio di Maimone.

Raimondo Lullio.

Raimondo Minderero.

Ramfovio.

Ramufio, v. Gio: Battiſta.

Ramzovillo.

Raſis gran Medico, e fừ Maefiro

d'Avicenna nel decimofecolo.

Ravolino, v. Tomafo.

Ravvofio.

Ravvifio.

Rocco Marino.

Redi, v, Franceſco.

Refembodt .

Regio, v. Enrico.

Regino, v. Guglielmo.

de Reis, v. Giovanni.

Reinieri Selenandro.

Renodeo, v. Giovanni,

Ribera.

Riolamo.

del Rio, y. Michele.

v. Martino.

Rifiori.

Riverio, v. Lazaro.

| Roberto Boile.

Roberto Dodoneo.

Rocco, v. Lionardo.

Rodigino, v. Celio.

Rodio, v. Giovanni.

Rodolfo, v. Giovanni.

Roet.

Roggiero Bacconio.

Rolando Sturnio.

Rolando, v. Martino.

Rolfingio. ,,

Rolluvagio.

Romano, v. Ludovico.

v. Egidio.

Rondolezio, v. Guglielmo.

de Rofate, v. Alberto.

Rota, v. Giulio Marziano.

Rozio.

Ruco, v. Franceſco.

Rubeo, v. Girolamo.

v. Giovanni.

Ruellio, v. Giovanni.

Rufo. \

Ruto.

Rumlero.

Ruffico Elpidio Medico di Theodo

rico, Rè d'Italia, egli fu, cbe pu

blicò la Medicina in verfi nel Qin
to Secolo.

Abore Rè.

Sacrº Boſco, v. Giovanni.

Sala, v. Angelo. |

Saladino di Taranto.

Salermitano, v. Nicolò.

Salio, v. Pietro.

Salmafio, v. Claudino.

Salmi.

Salomone Rè della Giudea.

Salvador Francione.

Samuel Scbekegal.

Sanfelice, v. Fr. Antonio.

Santaſofia, v. Girolamo.

Santino, v. Pietro.

Santoro, v. Gio: Donato.

Savonarola.

Scekegal, v. Samuele.

Scaligero, v. Giulio.

v. Giofeppe.

Scarampov. Ludovico Cardinale.

Scallero.

Schencbio, v. Giovanni.

Scbeneidero. -

Seberard, v. Guglielmo.

Scheurnemanno.

Scbuenkfelt, v. Gafpare.

Scbillingio.

Scipani, v. Mario. |

Scribonio Largo.

Scrodero, v. Giovanni.

Scroechio, v. Luca.

Schuvalenbergero.

Sebaſtiano Badi.

Sebaſtiano Bartoli.

Sebaſtian Muſtero.

Seglero. *, \

Seneca.

Senerto, v. Daniele.

Sepulveda, v. Ernando.

Serafino, v. Guglielmo.

da Selľa, v. Agoſtino.

Sefto Pompeo.

Settala, v. Ludovico.

Seti, v. Simon.

Severino, v. Pietro.

Sevigliano. |- *

Sleppettelio.

Sicolo, v. Diodoro.

Sidbenam, v. Giacomo.

v. Tommafo.

Silvatico, v. Matteo.

Silvio, v. Giacomo.

v. Enea.

Silvio de Leboe, v. Franceſco,

Simeon Archiatro, .

Simeone Genueſe.

Simeone Paolo.

S Seti.

Simforiano Campeggio.

D. Simone `ಃ

Smidmair.

Socrate.

Sofocle.

Solemandro, v. Reinero.

Solimo.

Solmonefe, v. Giulio.

Sorbait.

Sparrio,

Sparziano, v. Elio.

Spinello, v. Gio: Paolo.

Spuntone, v. Gio: Battista.

Stapedio.

Starkio, v. Matteo.

| Stecchino, v. Alberto.

Stefano Aleſſandrino, il quale aven

doſi acquiſtato molto onore con la

fua Medicina in Europa, l'iſteſ.

Jo onore, e forfe più fi mantenne

tra gli Arabi, appreſſo de Фиа

li migliorò la Medicina, e ciò fu

nel fettimo fecolo.

Stefano Albacario.

Ll 4 Ste



-

CATALOGO DEGL AuToRI.5 36

Stefano Laureo.

Stefano Strobelbergero.

Stegliola, v. Nicolò.

Stegmanno.

Stockammero.

Stocckero, v. Giovanni,

Sturmio, v. Rolando.

Strabone.

Strobelbergero, v. Stefano,

Suardo, v. Paolo.

Suetonio.

Suida,

т

Abernamontano, v. Giacomo

Teodoreto. - -

Tacito, v. Cornelio.

Tamfone. -

di Taranto, v. Saladino.

Tarduccio da Macerata.

Targum. -

Tazio, v. Achille.

Teodoro Craanen. -

Teodoreto Medico dell' Imperador

Maurizio; fu ancora molto fami.

liare con S. Gregorio MagnoS. P.

nel feſto Secolo.

Tentzellio, v. Andrea.

Teobaldo.

Teodoro Ziumgero.

Teodoro Gaza.

Teofilo Boneto.

Teofrafio Ereſio diſcepolo di Arifio

tile, vije ne’tempi di Aleſſandro

il Grande 322. anni avanti l’E.

ra Criſtiana.

Teofrafio Paracelfo, cbe laſciato il

vero metodo di mcdicare, pubblicò

una nuova Chimica Arte, con la

quale allontanava per più ſecoli

la morte dagli viventi , morì poi

egli di 48. anni, non sò fe Medi

co, o più tofio Mago nel x1v.

Secolo.

Ρ. Τεχjera .

Tiberio Malfi.

Tiballo.

Timocrate.

Timeо .

Tiraquello, v. Andrea.

Tobia Aldino.

Tolomeo.

S. Tomaſo d’Aquino quinto Dottore

della S. Romana Chieſa Cattoli

ca, vero Sole del Domenicano Cie- Vincenzo Panuzzi.

lo, ed Illuſtre Patrizio Napoleta

no, che fuorvolò all’Empireol'An

no Criſtiano 1274.

Tomaſo ಶ್ಗ?
Tomaſo Borneto.

Tomaſo žolinſone.

Tomaſo Fullero.

Tomaſo Ravolino.

Tomaſo Willis,

Tortonefe,

Tofiado. -

Tovar, v. D. Simone,

Tournefieri, v. Lionardo.

|Tralliano, v. Aleffandro,

Tranfillo.

Trimegifio.

Trago, v. Girolamo.

Trogo, v. Pompeo.

Tringavellio.

Tucbfcerero.

Tudecio.

Τίιγγir. -

Turnero, v. Guglielmo,

Turqueto.

Tzetzco, v. Giovanni.

V

Alentino, v. Bafilio,

Valerando Dovero,

Valeriano, v. Pietro.

Valerio Cordo.

Valerio Flacco.

Valerio Maſſimo. |

Valefio, v. Franceſco.

Valla, v. Lorenzo.

della Valle, v. Pietro.

Valleriola. -

Varignana, v. Conteffa.

v. Guglielmo,

Varrone, v. Marco.

Varrone, v. Marcello.

Veccherio, v. Giovanni.

Vegefio.

de Venezia, v. Paolo.

Vefalio, v. Andrea.

Vefpufio, v. Amerigo.

Veslingio, v. Giovanni.

Vetruvio.

di Vico, v. Giovanni.

Vido Vidio.

Viegas. -

Villanova, v. Arnaldo,

Vincenzo Borgundo.

|

| V Anto Pagnino.

Xanto Iſidoro.

| Vincenzo Protoſpataro.

Virgilio, v. Marcello.
V. Polidoro.

Virgilio Marone.

Vittorio Algoreto,

Volfio.

| Volmio.

Vopiſco Fortunato Pemplio,

UI

UI: , v. Giovanni.

Uliſſe Aldrovando.

Ulftadio, v. Filippo.

Urtezero, v. Mattia.

Uraano Clavetone.

Uſnero. -

Alleo.

lWaldfcbimid, v. Gio:

lWan-Elmonzio, v. Gio: Battiſta,lWedelio. Battiſta

IWeimlino.

Wepfero.

IWertbern.

lVerlingio, v. Giovanni.

lWillis, V. Tommafo.

lWincklero, v. Criſtiano.

lWirfungo.

lWirzio.

lVolfango Gabelkovero,

Х

arcbeindo Arabo,

Xifilino.

Z

77 Accaria Brendelio.

Zaccaria, à Puteo,

Zacchia, v. Paolo.

Zacuto.

Zappata.

Zefiriele Tommafo Bovio.

Zenone Ciprio , cbe fiorì ful quarto

Secolo. / °

Ziungero, v. Teodoro.

Zuelfero, v. Giovanni.

Fine del Catalogo di tutti gli Au

tori citati in queſto Teatro,

INDI
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In cui regiſtrafi tutto il più opportuno, e notabile appartenente a veri,

Profeſſori Farmaceutici, non altrove citato, nè ancora pubblica

to, fe non nella x1x. Edizione del preſente Teatro Farma

ceutico del Donzelli da NICOLO FERRARA-AULISIO.

Dal primo numero la Pagina vien fºgnata, e la Colonna dall'altro.

A

Bbaglio affai grande è di coloro, che vogliono attri

bure al vetriolo le grandi, ed ammirabili virtù

del fuo fpirito. 332. 2. -

- Abbaglio del Borgárucci intorno all’Ambra gri

ta.ةن4.6.

Abbaglio preſo dal Mattioli avvertito dal Lobellio. 13o. 1.

Abbaglio de’RR. Speziali d’Araceli intorno al Kermes con

il Kermeſi. 72. 1.

Abitatori de’ mifti non fono elementarj. I 1. 1.

Abufo del nome di Quint’effenza infopportabile appo de’Scien

ziati. 6. 1.

l’Acate figurò il Profeta Iffachar, e S.Giuda Appostolo, det

to Taddeo. 138. 2.

dell’Acazia, fua defcrizione, fpecie, e qualità. 212, 1. e 2.

fuo fugo. ivi: s’ufa in ſua vece il fugo d’Ipociſtide. 16. 2.

Acciajo, e ſua definizione . 2o. 1. perche è chiamato Cali

be. ivi. perche Acciajo. ivi. che natura, e temperamen

to egli abbia. ivi. è freddo, e ſecco. ivi. da altri è tenuto

per caldo, e loro ragioni. ivi . quali fuoi effetti. ivi . e 2o.

2. che cofa fia acciajo, ed ogni altro metallo. ivi . fcalda ,

erinfreſca fecondo il Donzelli. 21. 1. fue virtù, e facol

tà • ivi- fue preparazioni.. 21. 2. modo di prepararlo. ivi.

altro fecondo Albucafi. ivi. altro del Tirocinio. ivi. 1.

altro del Donzelli. ivi. del Poterio, e dell’Artmanno. ivi.

altro modo, cioè nell’urina. 22. 2. altro modo di Zacchia.

23. 2. dato anche in fostanza. 24. 1. ſuo modo d'ammini.

* ſtrarlo. ivi. 1. e fuadofe. ivi. 1.

Acetabulum quid. 16. 1.

Aceto aperitivo. 329. 1. filoſofico. ivi. Minerale. ivi.Mon

tano. ivi - fue infinite virtù. z. e 3 3o. 331. Aceto efuri

no • 24. 1. e 2. Aceto radicato, che fia. 54. 1. 31o. 1.

326. 2. e 35 r. 2. Aceto Alkoolizato. che fia. 31o. 1. Ace

to, e ſuo ſegno caratteriſtico. 19. 1. Aceto distillato, e

fuo ſegno caratteriſtico .. ivi. Aceto è meſtruogenerale ,

e fuo ufo ·_2. 2. Aceti medicati, cioè, di Calendola ,

Dealbato, Garofanato, di Salvia, di Sambuco. 309. 2.

Acetofa fuo nome, e fpecie. 108. 2.

Acetum eſurinum, che cofa fia egli. 23. 2.

Acetum mulțum . 3o1. 1.

Achar, che fia. 135. 2.

Achiote, che fia. I 1o. 1.

Acino di Dioſcoride, qual fia. 14 r. 1.

Aconito quanto giovevole al morfo dello Scorpione, altret

tanto mortifero a chi non n’è ſtato morfo. i 3o. 1.

Acoro vero è la radice del Calamo aromatico. 175. 2. per ef.

fo Calamo aromatico è foſtituito. 16. 2.

Acqua ardente, che fia. 35 1. 2.

Acqua, e ſua qualità. 7. 1. ſuo ſegno caratteriſtico. 19. 1.

Acqua è il principio materiale delli mifti. 8. 2. èla feconda

efsenza. 7. 1.

l’Acqua, cheha lavato l’Aloè gittafi via. 25. 2. conſervafi

ſecondo Meſue .. ivi. e fecondo il Quercétano con Setta
la. 26. 2.

Acqua d'Arfenico chiamato dal Donzelli Ogliò, ovvero Acqua

di Sal Nitro. 51. I,

Acqua di cacio, qual fi debba intendere. 240. 1. ed è ſpe

cifica per la diffenteria. 241. 1.

Acqua distillata dalla Roſa ſolutiva non è ella ſolutiva. 334. 1. |

Acqua d’Eſculapio, e fue facoltà. 13. 2. e 3 io. i.

Acqua forte è mestruo ſpecifico peri Metalli. 2. 2. Acqua

forte, e ſuo ſegno caratteriſtico. 19. i.

Acque fuſibili fon detti i Metalli da Élatone. 99: 1.

Acqua marina., e per effa d’Acqua commune libra una con

tre oncie di Sale . 16. z.

|

|

|

|

|
|

|

|

Alchimia , che coſa fia • 2. 1.

Acqua mulfa , che fia · 301. 1.

Acqua regia è mestruo particolare per folvere l’Oro. 2. 2.

Acqua regia, e fuo fegno caratteriſtico., 19. I.

l'Acqua di Roſe, che deve adoperarfi nella Confezione dell'

Alkermes, vi è controverfia, fe ha da effer per infuſione,

o diſtillata . 77. 1.

Acqua ſolvente, che fia. 31o. 1.

Acqua di viole quale debba effere, e quanto d’effa debba u

farfi per la confezione del Diafebeften. 255. 1.

Acqua vita , e fuo fegno caratteriſtico . 19. !... è meſtruo

efficaciffimo per l’estrazione di tutti i vegetabili : * 2: al

coolizata, che fia. ívi. perche detta Roi Jºvi , &c.

ivi. perche detta di fette cotte. 14. 1. efternamente fi fa

fentire fredda , ufata poi internamente ſcorgefi caldiſ

fima . 28. 1. é toglie al medicamento purgante la virtù

di evacuare per feceffo, che gli viene confervata dal vi

no • 29. 2.

Acqua vita fi può cavare, oltre dal vino, da molte altre ma

terie. 327. I.

Acqua vita bevuta induce, e nella bocca, e nello stomacº

molto fenſo di calore, esternamente poi applicata fi fa

ſentire con fenfo piucchè freddo . 333. 1. lodevolmente

viene ufata nell’erifipele, ed infiammagioni. ivi.

Adianto nero fi è una delle quattro erbe capillari. 17. 2.

Adamai è ſpecie di Rubino. 102, 2.

Aere, e ſua qualità. 7. 1. ſuo ſegno caratteriſtico , 19. I,

è la terza effenza. 7. 1.

Aereolum quid. 15. 1.

Agalloco è il Legno Aloè. 77. 2. -

Agarico perche è così chiamato. 2o6. 2. luogo fuo natali

zio, ed in che modo. ivi. fue fpecie, e qual d’effa fi de

ve eligere, con altre fue proprietà . ivi . fuo fapore, e

virtù ... ivi . è meflo in ufo in vece della Terra famia .

ivi. Agarico Petreo, perche così chiamato da Nicolò Ste

gliola • ivi. Agarico Foffile ove nafca, e perche così detto.

ivi . Agarico Minerale ove fi ritrova , e fattezze .. ivi .

preparato nulla differiſce dall’Agarico Trocifcato. 24.2, di

verſe ragioni di più Autori. 25. 1.

Agerato anco chiamafi l’eupatorio, 375. 1.

Aglio impiafrato fu la nuda carne induce piaga, mangiatopoi

non è di moleſtia veruna. 258. 1. -

Ago inghiottito, e poi urinato. 92. 1.

Aಳ್ಗಣ್ಣ , e fuo unguento è uno de quattro unguenti caldi •
I Ö• I •

Albero di Giuda. 2 12. 2.

Alberto Magno infegna a fare gli Diamanti artificiali colli

faffiri. 1o1, 2,

Album Graecum, che fia. 319. 2.

Album Hiſpaniae, quid. ibi.

Alchechengi fuoi nomi, e deſcrizione del fuo frutto, o bac

che, e fue fpecie, e qualità. 392. 2.

Alcuni dubitano, che bollendofi la manna perda molto del

la ſua virtù ſolutiva, ma errano d’affai. 256. 1. come pu

re negano la bollitura nel fugo di rofe della ſcamonea. ivi.

2. così ancora per sfuggire la foverchia amarezza del Cocco

freſco accrefcono la doſe del Zucchero. 96. 1. |

Aleĉiorius, che fia. 226, 2.

Alembicco, e fuo ſegno caratteriſtico. 19. 1.

Aleffandro Severo Imperadore ricevè in dono due perle diſmi

黜 grandezza, che non fe ne potè ritrovare prezzo .

5 • I •

Alfelengiemifch nome Arabo, che fignifichi. 14o. 2.

Algala, cioè florace. 68, 1.

Alkae/?, che cofa fia. 66. 2. Alkaeff perche è riputato Me

dicina Univerſale. 12. 2.

Alhan- |
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Alhandal, voce Araba, apponoi, che ſignifica. 393. 1.

Alliaria da alcuni viene ufatą malamente per lo Scordio .

2.O.I. I • •

Aloè Gallica, che fia. 184. 2. Aloè lavato femplice fecon

do Giacomo Silvio. 26. 2. fecondo il Quercetano., ivi. 2.

Aloè lavato fi oppone alla foluzione. 26. 1. Aloè, lava

to con le ſpezie aromatiche, fe debba ufarfi nelle Medici.

ne laflative, nelle quali farà prefcritto. 381. 1.

Aloè quanto giovevole all’Uomo, altrettanto mortifero alle

Volpi. I 29. 2.

Aloè, e fuoi fiori. 26. 2. - -

Altea, fua varietà de’ nomi, fpecie, e qualità . 276. 2. il

fuo unguento è uno de’quattro unguenti caldi. 17. 2.

Alterco de Latini qual erba fia. 231. 1.

Alume di Rocca come fi brugia . 27. 1. Alume di rocca ,

zuccherino, fcejolo, di piumą, petrofo, fongofo, pomi.

ciofo, rotondo, liquido, fciffile, bituminofo , catino, ru

peo, fquamofo, di feccia, placite, plintite, e capillare.

193. 2. e 194. 1. Alume di rocca, e fuo fegno caratțeri

ſtico. 19. 1.

de Alumine rupeo. 193. 2.

Alyffon erba feminata nella fola Villa del Donzelli, il qua

le ne ha procurato lo feme da lontaní Paefi. 55. 2.

nell'Amalgamare i Metalli folamente l’Oro và nel fondo,

andando quelli a gala · 59. 2. Amalgamare, e fuo fegno

caratteriſtico. 19. 1. Amalgamazione, che cofa egli ſia .

5. I • -

Amaraco, che fia, 15o. 2.

Ambaram del Brafavola, che fia. 142. 1.

Ambra gialla, e fue proprietà quạli fiano. ivi. 2, e 143, 2.

е 144. I.

Ambra grifa, e fuoi varj nomi. 85. 2. non fu conoſciuta da.

gli Antichi , e molto meno dagli Greci più antichi degli

Arabi. ivi. (entenza di Serapione circa la nafcita dell’Am

bra. ivi. creduta da altri per ſperma di Balena, opinione

tutt'altra da quel, che è... 86. 1. odore, e fuo colore. ivi.

fecondo altri l'Ambra effer fegato d’un certo pefce, come

pure fperma di Mare. ivi. parere di Strabone circa lo ri

trovarfi l’Ambra. ivi. Quali racconti tutti fono belle Fa

vole. ivi. Autorità dottiflima del Donzelli confermata dal

Monardes circa l’effenza dell’Ambra grifa, e ſua inven

zione, ancora approvata da molti Autori. ivi.

Ambra, e Mufchio non fi devono ridurre mai in forma d’e

stratto,, per avergli compoſti la Natura in fommo grạdo

efaltati. 97. 1. -

Ambra rettificata. 34 r. z.

S. Ambrogio come deſcrive il bombice. 7o. 1.

Ambumbeja de Latini, che fia. I 25. 2.

Amandole amare erroneamente da alcuni pofte nella Confe

zione del Diafenicone in vece delle dolci. 25ọ. 1.

Animali, che tengono un foi corno nella fronte, qualli , e

quanti fiano. 229. 1.

Animali ovipari, e vivipari quali fiano. 399. I: „.
Animaletti ſimilialli cimici del Cardano, detti dagli Spagnuo

li coccinilla, con quali intendono i RR. Speziali d’Arace

: di tingere la feta per l’Alkermes, ma s’ingannano d'af

ai , 72. 2.

A㎜ⓞtto Scolecion detto, d’onde nafca. 7z. 2

Anifo, e fue qualità. 166. 2.

Anno, e fuo ſegno caratteriſtico.- 19. I. -

a nostri tempi tánto l’antica ſcarfezza, quanto l’eforbitanza

della valuta fono compenfate con la abbondanza d'eſlo Cin

namomo. 79 • I.

Anſelmo Boezio vuole, che dalle Madriperle fi posta cavare

fimilmente la Quint’effenza, e che abbia le medefime virtù

delle Perle proprie. 54. 2.

Antalgicum, cioè Anodino. 68. 1.

Antali, che 44 I • 2•

Antemide, che fia. 452. 2. |- - -

Antere impropriamente fono detti quei fiori gialli di mezzo

della Rofa. I 17. 2. - -

Antidotarj di Mefuemal corretti, fecondo il Borgarucci. 75.

1. Altri Autori di contraria opinione danno effi libri percor

retti, fecondo ne adducono le ragioni • ivi, e 75. 2.

Antidoto, e ſua etimologia . 187. z.

Anthelmilticum, cioè contro vermi. 68. I.

Antimonio , e fue condizioni nell’ eliggerlo , quali devono

effere. 27. r. il migliore è chiamato Antimonio incannel

lato. ivi. Antimonio , e ſuo ſegno caratteriſtico. 19. I

Antimonio diaforetico dell’Artmanno più virtuoſo di quel

lo del Tirocinio Chimico. 33. 2. Antimonio , e fua eccel

lenza. 27. 1. mai è ſtato veleno, come fu creduto. ivi.
fua findrome. ivi. maſchio, e femina, e quale fi deve eli

gere. ivi. Altre preparazioni dell’Antimonio curiofe, ed

utilf. 33. 2.

Antipireticum, cioè febrifugo. 68. 1.

Antiphona W. R. ed Orazione a S. Liborio V., e C. per libe

rarfi dal dolor de calcoli • 319. I.

Antitora, che fia. 397. 2.

Antofilli, che fono. 144. 2.

Antrax è ſpecie di Rubino, 1oz. 2.

M P. Apollinare ſapeva più di venti modi per componere

"Оro. о4. І.

Appendix燃 Pars Agarta Donzellii : 465. ejuſdem pralestio.

463. quare huic Theatro appoſta fuit ibi . 1. in qua me

dicamentorum rite præparandorum vera praxis habetur. ibi .

xanwr'da in ea precepta Authorum fervantur . ibi . cur

baud vernacula lingua deferipta fuit . ibi . 2. Commenda

tio Pharmacopeorum , & Officinarum latar . ibi . quibus

compoſtionibus conffet , & pro quo tempore : 465. Agorwm

voto . ibi . cujus collegii facultate . ibi . à quo vernacula

baud lingua publicata. ibi . tandem quo tempore edita. ibi.

& quibufnam dicata. ibi.

Apios de’ Greci che fia. 13o. 2. - -

Appio fi doverà intendere nelle compofizioni de Greci il pe

trofello, e in quelle degli Arabi per l’Appio volgare: 3o.

2. Appio è il Petrofello volgare. ivi · Appio detto in Ro

ma sellere, il fuo teme è univoco col feme del petrofel

lo. ivi. Appio Montano, e ſua ſpecie • ivi · Appio ma

fchio, ed Appio femina di Criſippo. I 31. 1. di Dionigi •

ivi. Appio, e fuoi nomi, qualità, e ſpecie. 13o. 2

Apyrotium, cioè folfo. 68. 1.

Apirotus è ſpecie di Rubino. I oz. 2.

Apoflegmatiſmo, che fia. 418, 1.

Apophlematiſmuſ, cioè Salivante. 68. I •

Apozema, cioè decotto. ivi .

Acqua marzia qual fia. 32 1. 1.

Arançi, e Limoncelli, detti Lomei in Toſcana, fono com

prefi fotto il nome di cedro. I 18. 2. -

Arcano doppio peraccomodare le rotture de vetri, e vafiye

triati. 14. z. Arcano eſquiſitifimo provato dal Donzelli •

86. 2. -

Archeo è ottimo ſpagirico nel fostituire un ſpirito abile a far -

le veci del perduto caldo innato. 12. 1. Archeo, che cº

fa egli fia. I 1. 1. e 89. 2. -

Ardore nel gorgozzuolo, indotto dal turpeto minerale trangº

gato, fi può fubito togliere con qualche leggiero garga"

mno, o con l’afo della terra figillata . 47. 2.

Arena, e ſuo ſegno caratteristico. 19. 1.
Argento, e fuo ſegno caratteriſtico. ivi. Argento, e qual fia

la fua materia profima. 43. 2. fecondo Alberto Magnº »

Amandole, e quale loro fpecie fi deve ufare nel Diafenicone.

25O. 2.

Americo Vefpufio Portoghefe riferiſce aver ritrovato in una |

fola conca fino a cento trenta Perle groffe. 81. 2. -

l’Ametiſto fu attribuito al Profeta Zabulon, e a S. Mattia |

Apotlolo. 138. z.

Amezebenterifo Medico Moroci ha lafciato ſcritto un trat

tạto della facoltà propria della pietra Bezoar. 228. 2.

Amianto, che fia. 441. 2.

Amido, e fuo metodo in farlo; fua qualità, e bontà. 159. 1.

Ammoniaco fuoi nomi, e qualità. 379. 2. errore di qúei ,

che lo tengono per la Gutta della Sacra Scrittura, o Timia

ma. 38o. 1. cauſa di tale errore. ivi.

Amomo, e fue diverſe ſpecie. 175. 1. Amomo, e per effu

Amomo racemofo. 16. z,

Amphora quid. 16. 1.

Ana quid. 18. 1.

Anacardi, e perche così chiamati. 183. I,

Anche Rè de Marzii fu il primo a instituire le Saline. 26o. 2.

Anaphromeli, cicè Miele ſpumato. 68. 1.

Andrea Bacio loda fommamente le virtù del Corno di Cer.

VO. IO7• 2•

Antropomorbor, perche così detta da Pittagora la Mandrago.

ra • 234° 2

Androfemo, che fia. 2 13. 4.

Anete ſimile al Finocchio. 172. 2.

Angelica odorata in vece del Coſło. 16. 2,

Anguria, che ella fia. 255. 2.

Anima vera dell’Argento quale fia. 43. 1,

Animali Indiani di grandezza c’un ſcaiabeo, acceſ di vivo i

n0 • 72, 1.

cinabro , del quale 1e ne adopera per tingere di--
Brafavola, Ariſtotile, Libavio, e Paracelfo, ivi. ཉཱཎམྷཱཀཾ॰
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Artanita ſua ſpecie, e facoltà. 442. z.

l’Arte Spagirica da ciaſcun metallo fa cavar quantità di Mer

perche viene chiamato da’ Filoſofi Luna. 4 1. 1. Argento

perfetramente ridotto in calce, dalla quale cavandofene il

vetriolo, o fale per mezzo dell’Aceto diſtillato, dal cui

fale, o calce puotefi cavare l’oglio, l’effenza, e tutti gl’al

tri fimili medicanenti dell’Argento. 42. 1.

Argento vivo, e fuu ſegno caracteríſtico. 19. 1. Argento vi

vo perche derte Mater Metallorum . 5o. 1. Argento vivo

perche detto è corrente. 44 I. Argento vivo detto anco

ra Mercurio, Hydrogiron, Azoth. ivi. Argento vivo coa.

golaro , e di co ore ceruleɔ , o azurro viene ritrovato da

Metallari nelle caverne, 5o. 2. Argento vivo frequente ,

ed in gan copia viene ritrovato nelle fodine. ivi. Argen

to vivo fiffato in fommo grado fi trasforma in Oro, feme

no, in Argento, e cofi di grado in grado . 5 o. 1. Argen

to vivo d’onde acquistò il nome di vivente : 44, 1; Echia-|

mato ancora Mercurio terrestre da’ Filoſofi Chimici. ivi . '

Come pure da’ Greci appellafi eflo Argento acquofo .. ivi . '

Sue origini naturale l’una, cioè nafcere dalle vifcere della

Terra, e l’altra artificiale , cioè perciperfi dal Minio di

Dioſcoride, che è il Cinabrio tanto naturale, quanto fat

tizo. ivi . Il più ottimo qủal fia. ivi . Pruova per cono

fcere il buono dal cattivo .. ivi . Pratica per purgarlo .
lW1 • 2• - 4

Ariſtolocia lunga, e fue fpecie. 188. 2. e 189. 1. |

Ariſtolocia rotonda, e fue qualità. 187. 1.

Ariſtotile , e ſua degna fentenza, cioè : Relinquere fenfum ;

& quærere rationes e/º infirmitas intelleéius. I 1. z.

Armel, che fia · 38o. 1

Arnabò, che fia · 127. 2. *

Arnaldo di Villanova Medico del Re di Napoli, e del Papa

di que tempi. 416. I.

Arnaldo di Villanova atteſta aver fatto delle verghe d’Oro fi

n ffimo con la ſola Alchimica Arte. 93. 2. -

Arfenico annoverar fi deve fra mezzi míñerali. 51. 1. Arfe

nico, e fuɔ fego caratteriſtico . 19. 1. Arfenico di che

costi fecondo la opinione del Donzelli. 5 1. 2. Arfenico ,

e fue varie differenze. ivi. Arfenico criſtallino. 52.1. e fuo

ufo in Medicina per effer più purgato , e più pronto alle !

fue funzoni. ivi. Arfenico per lo più è ritrovato nelle vi

fcere della Terra tenza meſcuglio alcuno de metalli .

51. 2. Arfenico è nocivo a metalli rendendoli frangibili ,

ed inetti a colpi di martello · 52. 1. Arfenico roffo chia

mafi da Chimici la Sandaraca. ivi. Arlenico ſenza prepa

razioni officinali è perniciofiffimo, non folamente agli ani

mali, ma anche a’ vegetabili , e minerali .. ivi. Arfeni

co preparato chimicamente fi rende poi al certo ficuro per

ufarlo anche nell’interno. 5o. 2. Arfenico preparato vale

affai nell’ufo dell’Arte di Chirurgia. 52. 1.

Ars pharmaceutica maximè ardua, & difficilis babetur. 463. 1.

Arte, e natura fono atte a confeguir il fine defiderato . 93. 2.

Arte ermetica, e fua differenza. 2, 1.

l’Arte ſupera la Natura per autorità di Franceſco Pico Mi

randolano. 93. 2: l’arte non può giugnere a ciò, che tala

Natura nella produzione dell’Oro, 92. 2.

Arte Chimica, che fia - 1. 2. ſua definizione appreffo i Lati

ni • ivi • e 2. 1. ſua etimologia qual fia. ivi.

curio vivo. 5o. I. Arte Spagirica perche così detta . 1, 2,

come definita è da Latini. ivi.

Arte di trafmutare i metalli. 2. r.

ಣ್ಣಿ Artemiſia ſua nomenclatura , e ſpecie quali fiano ,

I ð9. I.

Arteriace, cioè pettorale. 68. 1. |

Arteticum, cioè Nervino. ivi.

l’Artmanno della Gomma negra, che destilla in vece dell’

oglio dell’Antimonio, ne eſtrae la tintura con aceto. 4o.

5. lo ſteflo Artmanno come pratica per togliere la virtù

yomitiva a’ fiori d’Antimonio. 38. 2,

Afaro, e fua qualità, ed ufo. 166. 1.

Afeiro, che fia. 2 13. z.

Asfalto, che coſa egli fia. 214, 1. Asfalto di Venezia è ve
ro bitume .. ivi .

Afphalthon è il Butume Giudaico. ivi.

Afini Indiani dotati di un fol corno, fecondo ci riferiſce Pli

nio, Ariſtotile, Filostrato, ed altri · 229. 1. il loro corno

è quello, che da tutti viene decantato per ficuro controve

leno, e non quello del Menocrate .. ivi . 2. Afpalato , e

per efo Legno Rodio, detto Radica di Rofe. 16. 2. déll’

Aſpalato, e fua iſtoria. 4oz. 2. fue fpecie genuine deſcrit.

te da varj Autori. 4oz. i. e 2. e 4o4. 1. e2.

Afparago, e come flimato dagli Antichi, 179, 2.

* *

Affa fetida ſua nomenclatura, ſpecie » e qualità. 39o. 1. 2.

е 2 Q І. Ле

Afಫಿ Romano in vece del pontico. 16. 2. Affenzo, e fua

iſtoria, qualità, e ſpecie fecondo varj Autori, i Germani gli

danno l’attributo di caccia trii:zza. 238. 1. 2. e 239. 1.

Affenzo pontico, e per effo l’Allenzo Romano viene ufato.

I 6. 2.

Affungia Lune. I 12. 2. Aſſungia Solis . ivi . Aſſungia Ve

flertf. 1 VI • -

Afferiſce Marco Cornacchino d’aver fatto per un’Anno în

tieroefperienze grandi della ſua polvere in molti, e molti

mali. 33. 2.

Afferzioné de Chimici , che dicono eſtraerfi da ogni corpo

tre elementarį corpi, cioè oglio, oro, e vetro. 88. 2.

Aftemi, chi fiano, 2 15. 2.

Afterfivi, e diaforetici devono precedere l’ufo della tereben

tina. 65. I. -

Aítronomia per le tante, e varie innovazioni d’alcuni cer

velli moderni, emal fondati, s’è refa ormai ſacrilega , e

proibita. 7. 2.

Ateneo attribuiſce tanta efficacia di virtù ad un cedro intiero

mangiato da chi fi fia a flomaco digiuno, del che ne adduce

effo quella ſua floria di due affaffini, creduta dal Donzel

li per vera, mediante la virtù de’ cedri d’Egitto, che con

cedri noſtri fi farebbe fvergognato. I 19. 1.

Ateniefi come coſtumavano dipunire ignominioſamente col Ra

fano gli Adulteri. I 17. 1.

Atramentum futorium, che fia. ...

Atriplice fua iſtoria, e ſpecie. 188. 1. 2.

Averroe nega poterfi fare dall’Arte ciò, che fi fa dalla natu

Ia • 93. I, 2,

qualche medicamento Antimoniale ,

fi deve ufare ana buona dieta per dieci, o quindeci giorni ,

29, 2. -

Avertงกี้ di non peſtare le Perle in mortaro di metallo, per

che facilmente s’imbevono della cattiva qualità d’ effo .

53. 2. -

Avertimenti per l’oglio Mirtino, di Ruta, e di Sambuco di

Mefue. 453. 2. e 454. I.

Avertimenti intorno al prendere la polvere Cornachina .

34. I • 2.

Avertimenti nel pigliare i vomitivi. 32, 1. deveff in effi ufa

re ogni diligenza. 33. I.

Avertimento al Farmacopeo prima di ufar lo Spodio 1c4. 2.

Avertimento del Donzelli nella preparazione dell’Avorio .

52. 2.

Avertimento intorno alla Caffia lignea, e perche dice fi ne

gra • 222. I.

Avertimento nel manipolare l’oglio d’Antimonio. 36. 1.

Avertimento neceſſario circa la confezione dello ſciroppo ſo'u

tivo per le rofe, e loro fpecie da ufarfi , con quali parti d’ef

fe. 27 I. 1. 2. riprenſione del Caſtelli intorno all’aggiun

zione della colatura di roſe roffe in effo .. ivi. Avifo del

Quercetano . ivi . Simile per lo ſciroppo folutivo aurco -

ivi, altro Avertimento per la compoſizione del fcircpro di

liquirizia · 28o, 1. 2. fimile per lo ſciroppo di granato

dolce di Mefue · 281. 1. circa lo ſciroppo d’agro di ce

dro. 283. 1. come pure per lo ſciroppo delle ſcorze di ce

dro. ivi. 2. e 284. 1. per quello de Pomi femplici. ivi -

Simile circa lo ſciroppo di Praffio. 286. 2. Circa lo ſcirop

po de’ coralli del Quercetano. 298. 1. 2. Sciroppo dome

ſtico qual fia, e perche così detto._299. 2.

Avertimento utiliffimo di non ammaffare più medicamenti af

fieme , acciò che la virtù di ciaſcuno non venga ſnervata

dagli altri. 227. 2.

Avertimento per far riuſcir il Mercurio dolce ſenza nocumen

to • 45 • 2 •

Avertimento del Libavio di dover rilavare la calce d’Argen

to per toglierli la falfedine rimastavi del fal Gemma, ac

ciò fi pofla cavare il fale, o vetriolo dell’Argento. 42. 1.

Avertimento per non cangiarfi di colore la lacerta verde •

2. I, 2• -

Aⓥe to per rettificare i fiori d’Antimonio. 38. 2.

Avertimento da offervarfi nell’ adoperare il faccedaneo •

16. I. 2.

Avertimento per la pratica de fegni caratteriſtici Farmaceutico

Chimici. I 8. 2.

Augerio di Busbeke manda appoſta in Lenno il Dottor Stefano

Älbacario per offervar di nuovo la cava di effa Terra. 112.

2. е I I 2, I •

Avorioੱo in vece dell’offo di cuore di Cervo. 16. 2. Avo

rio preparato fi adopera in vece dello Spodio, 17, 1.: 2•

WQ«

|
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Avorio, e fuo nome. Ios. I, comefu detto da Latiniantica
mente; 1VI •

Aಳ್ವ a ben ſceurare le vere pietre bezoarri dalle falfe .

26, 2,

Avifi neceſſari a Teriacopei, e molto importanti ad offer.

varfi. *17. ***. 219. zzo, 22 r. Çomedebba componerſila

Teriaca con modo chimico. ivi. . .

Ai perconoſcere la perfezione della polvere Cornacchina.

3 |- Is

Aviſo neceſſario intorno alla compofizione delle Tabelle, ed

altre ſimili compofizioni del Barcufen. 267. 1.

Aurººunguento è uno de quattro unguenti caldi. 44o. z.

Aureus quid. I 5• I •

4ariehaleum, che coſa fia. 6o. 1.

4" fæleste, perche detto il sole. 87. 2,

4: fulminang, qual fia. 58. 1.

l'Autore cioè il Donzelli ufa la feconda infufione del Cro

fo de Metalli a. pazienti deboli, e nel principio delle ma

ligne, epeltilenziali, e nelle quartane lunghe. 28. 1. coll’

急獸 di Galeno, Aleffandro Tralliano , e Roderico Fon

ССа • іVі .

Autorità Aegna di Cattedra del Donzelli intorno alla genera

zione delle perle. 83. 2.

Autorità di Cornelio a Lapide intorno al Cocco. 71. 1. simi

le di Levino Lemnio. ivi. Altra discaligero, ivi. 2. di

Rrafąvola. ivi. -

Autori malcitati dal Francione. 140. 1. 2.

Autorità del Libavio intorno all’dro divorato dalle galline ?

chegliene ha indorato le penne. 57. 2. -

Autorità di moiti Alchimiſti Celebri, che affermano farfi con

l’arte Oro perfettiffimo , citato dal Donzelli. 93 ж. е

94- 1, 2,

Autorità dell'Ernandes intorno la Cannella, la Caffia * G

Cinnamomo. 8 r. 2. -

Autorità del Poterio, che tiene la feta per nocevole. 7 I. 2.

Autorità del SacroTeſto male interpretate da Berizio circa la

Aನಿ: e Caffia. 8o. z. -

utºrità addorte dal Settala, e Strobelbergero per perſuade

i RR. Speziali fÀrceli : deſisteredal loro inganno,

72. 2.

Axenech, che fignifichi. 86. 2.

Azoth, che fia, 44, 1,

B

Agno, che fia. I3. I. Marino, e Maria in che differiſ.

colº • ivi- e r f. H. vaporofo. * 3. 1. e 15. 1.

Bagno Marie inutilé per conſervar l'acque diſſillate. 13 r.

Bagnº Maria, o Marino, e loro ſegno caratteristico. 19.

#: stagno vaporofo, e fuo fegno caratteriſtico. 13. н. е 19.

Balauſtio, che fia. 388. I.

Baldafarre, e Michele Campi Speziali in Lucca a quali era

moltº obbligato il Donzelli, fono faticaufà, che'i detto

aveſſe Portato più avanti l’Iſtoria del Cinnamomo, da effi

Perciò compostone un volume col titolo di Spicilegio Bota

nicº • .introducendovi per interlocutori due nomi fuppoſti

di Berizio, e Manzia. 79. z.

Bengioino, e fua ſpecie. 396. 2.

Balſama interna, ở externa, que Áfnt. 474. z.

Balſamiciconfervano la carne del Cádaverė'in quello ſłęflo fla.

$2, che la ritrovano. 65. 1.

Balſamina, e fuoi nomi. i; 1. 1.

# qualità. ivi.

Ballamº dentrole cocozzette qual fia, e come lodato da Gar.

zia dall’9rta. 2o6. 1. fi potrebbe uſareper buoniffimofic

çedaneo del Balſamo d’Egitto. ivi.

Balſamo ſua erudita Istoria, editutte l’altre ſpecie. zor. 2.

Balſamo Occidentale in vece dell’orientale.' 6. i.

:alſamo Orientale, e perefooglio di Nocimufhiate. ivi. ».

Balſamo , e fue curiofità erudite , vedi Opobalfamo, &c.

*ಿ! Solfo de’ Metalli atto per la generazione dell'

TO • XQ, 2.

Balſamusºат. - 32 I. I. ·

Balano Mirepfico, che fia. 1ro. 2.

:alanu, Myrep/ſea, quid. 46o. 1.

*ßlicº, e fue ſpécie. i4s. z. Gariofillato. ivi. Cedrato.

: : il ſuo unguento è uno de quattro unguenti caldi.

qual fia, efua defcıizione ,

Į č. I.

Bdellio, lacrima di qual albero ella fia, defcrizione del fuo

albero, fondi, e frutto. 2:2. 2. qualità buone, che de

Ve avere .. ivi.

|

|

Beehicorum monita, é propinandi praxit. 489. 1- e z.

Been fuo nome, eſpecie. 46o 1: fua iſtoria è molto confu

fa. 11e. 1. Been appresto Meſue , che ſia » ivi - z_Been

bianco, e per effo Sandalo Citrino. 16. 2. Been rodo » e

per effo Sandalo roffo. ivi.

Bedeguar, e ciò che fia. I 16. I,

il Béguino fommamente loda il Beżoar Minerale , antepo

nendolo al Bezoar Animale. 35. z.

Beideolífar, che cofa fia • 7o. 1,

Bellaria, che cofa erano • 4o5. r.

Belletto per le Donne, con cui firende riſplendente, e bian

ca la faccia ſenza offendere i denti. 46. z.

il Bellonio nelle fue offervazioni pone una forte di Kermes .

del quale non fe ne trova menzione appreſſo alçuno Auto

162 • 72. I •

Belgami, che fignifica. 1er. 1.

Beluzahar, che cofa fia. 224. 2.

Berbero, che fia. 167. 1.

per il Bérillo fi figurð il Profeta Beniamin, e S. Tomaſo Ap

poſtolo. 138. 2.

Bes, quid. 15. 2. -

della Betonica, fua istoria, e virtù. 274. 1.

| Bezoar, efua curiofiffima Iſtoria, fecondo più Autori, e fuę

proprietà • 224. I. e 225. 1. e2.

Bezoar creduto da alcuni effer la fordidezza degli angoli degli

occhi del Cervo. 127. 1.

Bezoar foſfile, e fue qualità. ivi. 2. di Saffonia , ivi.

Bezoar minerale qual fia • 228. 2. fi ritrova in Sicilia , ę

fue ſpecie. ivi. Bezoar, come venghi generato negli Ani

mali, e loro quantità precifamente ne luoghi , ove è più

copia di vipere , ed altri animali velenofi. 225. I. e z.

Bezoar del Donzelli, che peſava 32- oncie, pagatofi il co

flo d’effo 7o. pezze d’otto. ivi . fue fattezze , colori , e

qualità. ivi. Generazione dello Bezoar mancata negli Ani

mali per la mancanza dell’erba a loro folita. 226. 1. So

no le dette pietre moleſte agli Animali, che l'hanno gene

rate, al fimile delle pietre, o calcoli generati negli reni dell’

Uomo. ivi. Si ſpiega, come fi faccia la generazionedita

li pietre in diverfi animali aquatici , volatili, e quadrupe

di con altre rare curiofità. ivi. e 2. Confiderazioni neceſ

farie per fcieglier le vere Pietre Bezoarri. ivi. Il Donzelli

eruditamente s’inoltra a ſpiegare la formazione delle pietre

Bezoarri nel ventricolo degli Animali, come pure il calco

lo ne’noftri reni, e in quello de pennuti, epefci. 226. z.

Avvifo a ben fceurare le vere pietre bezoarri dalle falfe .

ivi. Varie offervazioni nella pruova delle vere pietre be

zoarri. 227. 1. ſimile fatta dal Mattioli in un giovane con

dannato a morte, e dal Donzelli in un altro febbricitante,

ivi. alcuni credono effere bezoar quella fordizie, che fca

toriſce negli angoli degli occhi de' Cervi fatollati de ferpi

per rinvigorirfi. ivi . Bezoar foſfile da Serapione chiamata

metallico , fua qualità, e colore, e virtù. ivi. 2. Terra

Bezoartica dell'Imperato qual fia . ivi , ufo dello Bezoar

nell’ India, Perfia, Arabia, e Cina deſcrittoci dall’ Aco

fta. ivi. Proprietà dell’animale produttore della pietra be

zoar, chebuttato da alta Torre fempre và a cafcare fu le fue

corna. 228. 1, fono di facile adulterate effe pietre bezoarri,

come l’ha offervato il Donzelli. ivi . Bezoarri minerale

di Sicilia qual fia. ivi. 2. facoltà del Bezoar defcrittaci da

Serapione, Rafis, Scrodero, Boezio, e da Amezebenterifo

Medico Moro, ed altri. ivi.

Biſmuto, che fia. 371. 1.

Biffo raccolto nella Pinna marina fimile al Biffo arboreo. 7o.

г. е 83. т.

Bitume, e fue diverſe fpecie, e nomi. 213. 2. deferitto da

varj Autori. 2 14. 1. Bitume è nome generale di moltema

terie bituminofe, che fono in ufo medicinale. 2 13. 2.

Bitume foffile qual fia .. ivi . Carbone foſfile, perche detto

Terra Farmacite. ivi. Ampetite è un altro genere di Bitu

me .. ivi . perche alle volte è chiamato Gagate • ivi •

così ancora Gomma Samotracia, e da Nicandro Pietra Tra

cia: 214. 1. Bitume liquido , e chiamato Petroleo - ivi •

Asfalto di Venezia è vero Bitume. ivi. 1. che materia fia

il Bitume. ivi.

Boemia è che in un ſuo fiume fi hanno delle Perle. 83. 2.

Boleto Cervino, che cofa egli fia. 1o8. 1.

Bolo, che fia. 385. 1. -

Bolo Armeno Orientale , e per effo Terra Lemnia • „*6.

2. Bolo Armeno, e Glebba Armena , fono l’istefio •

I 14. J•

Bombice, e fue virtù. 7o. 2,

Beccarella, che fia. 21 O, I • della Boragine, e ſua ſpecie, 273. I.
Bốra

 ി
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Borace, che cofa egli fia. 442, 1. e fuo fegno caratteriſtico .

I Q• I •

Bಸಿ Indico. 229. 1.

Bovi d’India, fra gl'altri animali hanno un fol corno. 228.2.

della Brionia ſua etimologia, ſpecie, e qualità. 376. 2. vien

detta Uva tamminea. ivi. come pure Riobarbaro bianco .

ovvero Meccioacan. 377. I,

Brion, che cofa fia. 86. 2.

Buna palla, che fia. 134. 2.

Butiro fu cibolodatiffimo appreffo de Barbari, che diftingueva

i Ricchi dagli Plebei. 178. 1.

Butiro difolfo, le di cui virtù effendofi fperimentate così fu

blimi dal Conte d’Alta fiamma Germano , ne comprò la

ſua ricetta dal fuoprimo inventore, chiamato Samuel Sce

kegal Dottor Fifico per il prezzo di cinquecento ducati .

345. 2ջ

C

C: ſpecie, e qualità. 168. 2. e 169. 1. 2.

Caccia degli Animali, che generano il Bezoar. 224. 2.

loro deſcrizione, e loro carne deliciofiſſima. 225. 1.

Cadmia, che fia. 446. 2. Cadmia fattizia in vece della Pom

filige. 16. 2, la Cadmia viene operata nelle Officine in luo

go della vera Tuzia. 64. 2.

Calambat è il Legno Aloè. 77. z.

Calambuco è il Legno Aloè... ivi.

Calamento fuoi nomi, e qualità. 17o. 1. 2. e 174. 1.

Calamita, e fuo fegno caratteriſtico. 19. 2.

Calamo aromatico, e fue qualità fecondo diverfi Autori . 174.

1. Calamoaromatico in vece dell’Acoro. 16. 2.

Calcanto, che fia . 211. 2.

Coclearius quid. 15. z.

Calce viva, e fuo fegno caratteriſtico. 19. 1.

Calce impropriamente detta cenere: 53. I. anzi dipegio da
altri, capº morto. ivi. Calce d’Oro facilmente s’accende a

fimilitudine di polvere d’archibugio, ma queſta ſpara all’in

sù, e quella dell'Oro all’in giù, con la cagioneaffegnatane
dal Crollio. 53. I•

Calebantum, che fia. 332. 1.

Calcinare, e fuo ſegno caratteriſtico. 19. 1.

Calcinario in igne Rote quid . 5. 2. Calcinazione dell’ Ar

鷺 fi pratica in duemodi, o con Mercurio, o con acqua

orte. 4 I. I. Calcinazione dell’Argento più ſicura , e più

vera è quella, che sì fa con l’acqua forte. ivi, 2, Calcina

zione, e fue qualità. 237. 2.

Calcite, e che egli fia. 211. 2. e 2 12. 1.

Calcite, e per effo vitriolo brugiato. 16. 2. Calcite fe è vera

materia minerale, o nò. 21 1. 2. fue mutazioni. ivi. no.

mi loro, e defcrizioni laſciatecida varj Autori. ivi. 2.

Calcithi, che fia. 332. 1.

Calice chimico per quanto poffa effere ufato, mai è ſcemato ,

e di peſo, e di virtù. 27. 2.

Camedrio fu2 nomenclatura, fpecie, e qualità. 21e, 2.

Camelo per diſtillare qual fia. 13. 2.

Camelo parde le vafe Officinale. ivi.

Cameo, che fia. 23o. 1.

Camepiti ſuoi nomi, e ſpecie fecondo varjAutori. 209. 2. e
2 IO, I •

Camomilla fueſpecie, efacoltà. 452. 2. e453. r.

Campane fono alcuni vafi di piombo per distillare. 13. 1. lo

ro origine • ivi. 2. Ma quelle di vetro adeffo fono in ufo .

I4• I•

Canali di piombo proibiti da Medici nelle fontane, e negli a

quedotti. 13. 2.

Cancamo, che fia. 186. 2.

Canfora viene laſciata dal Collegio Napolitano in tutte le

compofizioni cordiali , ed Aromatiche, che fi prendono

per bocca, ed in ſua vece fi fervono del ſuo ſuccedaneo .

257. t. e2. Canfora fua etimologia, eſpecie. 257. 1. e2.

deſcrizione del fuo albero. ivi. non fe ne ha memoria ap

preſſo gli Autori antichi. ivi. fue qualità deſcritte da più

ஆ ivi. Canfora, e per effa nell’interno Nenufaro ,
C. I Ö. 2.

Cannameliabbondantiffimi oggi fono, e danno del Zucchero .

95. 2.

dalle Canne faccarine cavafi tantoilzuccheronostrale, quan

to quello degli Antichi. 95. 2.

Canne di Malabar tanfɔ groffe, che fervono a farfene barche

capaci a tragittar più genti. 104. 2.

Cannella cºsì detta dall’avvolgerfi, che fa la fecondacortec

cia del ſuo albero, eſpoſta da Paefani al Sole, che più , o

meno la tinge. 79. 2. Cannella Garofanata. 132. 1. Can- -

nella Matta in Napoli, che coſa fia . 81. 1. Cannella di

Java è la vera Caffia. ivi. Cannella di Java, e di Mala

bar è al quanto inferiore a quella di Zeilam. 79. 1. Can

nella fina di Zeilam in vece del Cinnamomo. 16. 2. Can

nella diZeilam ritrovata effer l’antico Cinnamomo ha chiu

fo la bocca a tante favole, e diſpute • 79, I. Cannella u

fuale in vece della Caffia lignea. 16. 2.

Canocchiara qual’erba fia. 231. 1.

le Cantarelle di varj colori fono le migliori. 53. 2. Canta

relle, e loro avvertimento nell’adoperarle fecondo diverfi

Autori · 457. 2. Cantarelle quanto giovevoli al morfo

de cani rabiofi , altrettanto mortifere al non Idrofobo .

I3O. I•

Capel venere ſua etimologia, ſpecie, e qualità. 275. x. e 2.

Cappellazzo erba qual fia. 231. 1.

Capparo, e fue qualità. 195. I.

Capre felvagie con denti d’oro. 89. 2,

Capo morto, che cofa fia. 53. I.

Capo morto, e fuofegno caratteriſtico. 19. 1.

Capfia , e ſua diverſità de’ nomi. 131. 1. Capfia, e feitera

giofono l’ifteffa cofa, e loro istoria confuſa appreſſo varjAu
f0ľI • IV1 e 2° C I 32. I. -

Carabe, e fuo numerogrande di nomi. 142. 1.

Caragna, che fia - 431. 1.

Carbone foffile, perche così detto. 213. 2.

il Carbonchio figurò il Profeta Dan., e S. Giacomo Maggiore

Appoſtolo. 138. 2.

Carbuncului è ſpecie di Rubino. 1oz. z.

Cardamomo, e ſua diverfa Iſtoria tra gli Autori Greci , ed
Arabi. 132• I • е 2, е 133. I•

Cardamomo, e fue varie deſcrizioni di molti Autori , che

gli attribuiſcono varj, e diverfi nomi . 132. 2. Cardamo

mo in luogo della Capfia · 126, 1. Cardamomo minore , e

fuoi varj nomi. 132. 2.

Cariocoftino, che fia. 263. 1.

Carbonchio alabantico, chefia · 139. 1.

Caryophillur, che fia. 144, 2,

Carlina, perche così detta, e ſua ſpecifica virtù. 357. 1.

Carnabadio di Mefue, che fia. 128. 2.

Carne propia delle Madriperle non è da fe fola margaritifera ,

ne anche l’oflo d’effe Madriperle è la perlatenuta da altri

per cuore d’effa conca. 83. i. e z.

Carota roffa in vece del Been roffo. 16. 2. e per effa Carota

roffa foſtituirà per ſuccedaneo gli Been. 11.o. z.

Carpefio, che fia. 161, 1.

Carpobalfamo, e per effo Cubebe. 16. 2.

Caratteri uſuali farmaceutico-chimici dell’Officine. 19. 1.

Carcere dell’Anima fi è il corpo Umano. I 1. 1. \

Carta Geſuita, e fuo ufo. 4. 2.

Cartamo, perche detto Zaffarano felvatico. I 19. 2.

Carvo, e fue qualità. 173- 1. Carvoagreftequale fia. 132.2.

Caryon aromaticum, che fia. 135. 2. -

Cafo infelice d’una fanciulla di 5. anni , che li fu dato il

Croco de Metalli, che ci vien defcritto dal Fabro, e ri

ferito da Ildano in una lettera al Blandino. 33., 1. ove fi

ſcorge dall’ inefperienza , da chi ce l’amminiſtrò tutto il

danno effer avvenuto, e non dalla qualità del medicamen
TO • 1V1 • -

Caffia come chiamafi in ebreo. 8o. 2. Caffia è altro che Can

nella fecondo Galeno, e Dioſcoride. 81. 1. e2. della Caf

fia fiftola, e diverſe qualità. 189. 2. Caffia lignea , e per

effa Cannella uſuale. 16. 2. Gaffia lignea in vece del Sei

teragio. 132. 1. Caffia Negra, che fia: 222. I. Caffia So

lutiva fuoi luoghi natalizj, qualità, e fpecie. 242-1. Caf

fia folutiva impropriamente detta Caffia fiftola. ivi. 1. de

fcrizione delle fue frondi ſcorze, fiori, e filique. ivi. Ove

nafca la più perfetta . ivi • fei condizioni, che in effa ri

chieggonfi. ivi. Abbaglio prefo da alcuni in ufare la polvere

della ſcorza della Caffia a provocare i mestrui, facilitare il

parto, e cacciare le fecondine. 242. 2. riprovato però dal

Lacuna, e da Criſtoforo Acoſta. ivi . Onde ebbe origine

tale abbaglio chiaramente ce lo dice Giovanni Costeo. ivi •

Castoreo, e qual fia il vero, e reale, e come fi diftinguerà

dal falfato. 182. 1. e2. Caftoreo, e per effo l’ufuale. 16.

2. Caftoreo fue deſcrizioni, qualità; 182. I. che da fe ta

gliafi i teſticoli co’denti è bella Favola fin dagli antichi ri

fiutata. ivi .

Cataplafmo, che fia • 439. 1. |

Catarticorofato, che fia, efua compoſizione, e circostanze da

ofservarfi. 256. I. e 2.

Cahve, che fia, 168, I.
- Cau
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Cautela nell’ ufare i vomitivi . 32. 2.

Cauteria , que eorum genera , & confestio , necnon , & mo

nita - 491. 1.

Cauterio Arabico, efua defcrizione, con altre offervazioni di

molti,, e molti Autori. 426. 2. e427. 1. -

Ceci, e loro ſpecie. 176. 1.

Cedreolon, cioè oglio di cedro. I 18. 1.

Cedro, e ſua varietà de nomi. ivi .

Cedri confervati nelle caffe de panni non permettono, che

effi tarlino. I 19. 1.

Cedri, che fiorifcono ſenza fruttificare, ed altri, che danno

delle frutta ſenza fiorire. I 18. 1.

Cedria, che fia. ivi.

Cedrias fono le bacche di cedro. ivi.

Cedris di Teofraflo, che fia. ivi .

Cedrula di Gaza quale è... ivi.

Cedrumela di Teofraſto, e Paracelfo che fia. I 18. z.

Cefaglioni, che fiano. 223. z.

Cementazione, quale fia. 5. 1.

Cementare, e fuo fegno caratteriſtico. 19. 1.

Cenere crivellata, e fuo fegno caratteristico. 19. 1.

Genere de Granci de Fiumi è ſpecifico contro il morfo de ca.

ni rabiofi. 11. 2.

Centaurea minore fua nomenclatura , qualità , e fpecie .
I 90. Is

c,ே che fia. 226. 2.

Cera nuova in vece del Propoli. 16. z.

Cera, e fuo ſegno caratteristico. 19. 1.

Ceration quid. 15. z.

Ceraunoeryfon, che fia. 58. 1. Ceraunocryfon, cioè Oro ful.

minante. 68. r.

Cerifoglio, e ſua qualità. I 3o. 2.

Cerotto, che fia. 428. 1.

Cerufla ſerpentaria, che fia. 442. 2. commune, che fia. ivi.

Gerufli inſegnata da Dioſcoride qual fia. iví. Ceruffà, e

fua manipulazione . 5. 2. che anche chiamaf Biacca .

442. 2.
-

Cervelli da Pafferi, e loro ufo. 18o. z.

Cervicapra , che fia. 224, 2.

Cervo , e ſua curioſa istoria. Ios. 2. e 106. 1. ſua corpora

tura • ivi: quando và in amore. ivi : fua sfrenatezza nel

coire... ivi, fe tono più maſchi appreffo una femina, fpng

trà di loroguerra finita per chi reſta di goderla. ivi. dopo

fi nafcondono, e perche ivi. Cervi l’ěstate fanno naſco.

fti per non effer preda de Cacciatori, effendo effi molto ;

grafii in tal tempo. ivi. Partoriſcono dopo gli otto mefi al

le volte due Cerviotti. ivi. Si mangiano immediatamente

l'invoglie del Parto, che fi stimano valere a molte cofe .

ivi - ricorrono al Uomo , ove ſperano ritrovar più ficurez

za • ivi · Le Cerve femine naturalmente non hanno corna,

e ne meno i Cervi caſtrati . 106. 2. Prima di partoriré

mangiano il Sefeli, e tengono quattro zinne. ivi. Cervi fen

za fiele, hannobensì la coda molto nociva, ed amara, fe.

riti da qualche animale velenofo mangiano de Grańci.

*97. I. Cervi fi cibano di animali velenofi, ma prima , e

dopo mangiano dell'Erba Elafoboſco. ivi. Quali fiano le
fue parti utili nella Medicina. ivi. Cervi nifcono ſenza

le corne, che da Anno in Anno gli vanno crefcendo. 106.

I. Cervi di Aleſſandro Magno, e di Cefare di nuovo infel

Natichiti, furono ritrovati a capo di cento, e più Anni.

ivi. fono ammaeſtrati da loro padri nel correre, ed a fall

to · 106. 2. Come pure dovendo valicare il mare, come fi

Portano: ivi. Sono animali templiciffimi, e molto fi dilet

tano del fuono, e canto de’ Pafiori, che alle volte conta

le canto ingannati ne divengono preda. ivi. Ciò, che pra

ticano, efiendo feriti. ivi. In che fi fono invecchiati , ii

calcano le corna, e non le rinafcono più .. ivi. Le loro

?trature fono le loro corna . ivi . Perduto, che hanno

le loro corna , non eſcono più di giorno alla paftura .
IVI •

Ceſcolcianna vocabolo ebreo, che fia. 8o. 2.

Chacule. 132. 2.

ººkedºni" è ſpecie di Rubino. 1oz. 2. è parola ſcorietta »

dovendofi dire Carabedonios. ivi.

Chaicus , quid. 15. 1.

Chalojeri, che fiano. 46 r. z.

Chartamo, che cofa egli fia. 258. 2.

ºhºº", che fofie, fiefplică col Sacro Testo. 89. 1.

Che coſa fi richiega per la generazione de’ Metalli. 89. 2.

Chelidonią pietra è quella, chefi ritrova nel ventricolo del.

le Rondini giovani. 226, 2.

Chena quid. 5. 2.

v

Chenocoprus , cioè fterco di came . 68. 1.

Chefmei , e per esto, che debhafi intendere · 282. r. chef.

mes, perche dosì chiamata la pafferina di Levante. 241. z.

Chieſa del SS. Roſario di Palazzo, come fondata, quando, e

da chi · 44. I

Chi mangia l’Aloè, campa gl’anni di Noè. 27. 1. e 129. 2.

Chi farà punto da Scorpioni nel medeſimo giorno, che averà

mangiato il Bafilico, non ne fentirà dolore, fecondogl’Ara

bi. 141. 2.

Chimica come è definita da Teofraſto Paracelfo. 2. 1. ſuoi tre

principj, ivi.

Cnimici perche danno alle loro aque, eftratti, magisterj , e

tinture il nome di quint’effenza . 8. 1. Chimici paraboli

ci, che fi vantano d’aver un meſtruo univerſale, che con

ſerva la forma del foggetto una con la proprietà. 57. 1.

China china qual fia, e ſua moltiplicità de nomi. 156. 1. det

ta un Roma, la Polvere del Cardinal de Lugo, come anche

la Polvere de PP. Geſuiti - ivi. ſua ſpezie , e grandezza

di frondi, ed albero, e frutti, e fua facoltà. ivi. China

china come opera nelle febbri, metodo da tenerfinell’am

miniſtrarla, e tutt'altro neceſſario il Donzelli ne diſcorrea

lungo, ed erudiranente. 158. 1. sz. e 159, 1.

Chryſolachnon, che fia. 189. 1.

Chryſomelon de’ Greci, e fua favola. I 18. z,

Chryſºphoron di Dioſcoride, che fia. 142. 1.

Ciclamino, che fia. 442, 2

Ciccolata Indiana qual fia . 167. 2. e 168. 1.

il Cielo perche fi chia ca Quint’effenza. 1 o. z. 3

Cifi parola Egizia, che ſignificht. 4o5. 1.

Cimino preparato è il feme d’effo. 173. 2.

Cinabro degli Antichi, e Moderni, che fia. 449. r.

Cinabro, e ſuo fegno caratterillico. 19. 1.

Cinnamomo per le tante favole narrate nel raccoglierlo diven

ne in tanta fcarfezza, e stima, che giunfe a venderfi fino

a mille , e più denari la libra 79. 1. Cinnamomo cre

duto altro da quello, che oggi fi fa . 78. 2. Cinnamomo

degli Antichi è la vera, e perfetta Cannella di Zeilam. 81.

1. e 2 il Cinnamomo non deve effer eſcluſo dalla compo

fizione del Diapruno Lenitivo fecondo l’autorità de’ varį

Claffici Autori. 254. 1. Cinnamomo, e per effo Cannella

di Zeilam. 16. 2.

Cinnamomo, che fia. 135. 1.

ಲ್ಟ! Cinoglofla , ſua etimologia , fpecie, e qualità .
3ð I, 2,

i Cinque animali , che hanno un fol corno, quali fano .

229. I. ·

Cinque difficoltà principali , che fi controvertono da alcu

ni nella deſcrizione cordiale dell'Elettuario d’Alkermes.

69. 2.

Cinque erbe emollienti quali fono. 17. 2.

Capel venere una delle quattro erbe capillari. 17. 2.

Cinque foglio, e fua ſpecie. 196. 1.

Cinque pietre prezote quali ſono. 17. 2.

Ciperide, che fia. 149. 1.

Ciperio, e moltiplicità di ſpecie, nomi, e qualità. ivi.

Cipolla perche così detta . 178. 1.

Circolatorio chiuſo qual fia. 14. 2.

Circolazione, e fue differenze. 3. 2. fua pratica. ivi.

Circoflanze neceſſarie nell’amminiſtrare i dattili nella confe

zione del Diaf nicone. 249. 1. e 2.

Cırcnia , o Ciminale. 184. 2.

Citrius, o Citrium è quello da eleggerfi per la confezione di

Giacinto, cioè il fuo feme, e’i fugo, della ſua parte acida.

I 18. 2.

Citrºmalun, o Citrium de’ Latini, fono da eleggerfi per ufo di

Medicina. ivi.

Claves, che fiano appreſſo de’ Chimici. 2. z.

Cleopatra con la forza del fuo Marc’Antonio perfcorno del

nemico fuo Erode trafportò molte piante d’Opobalfamo ne”

delızlofi Giardini del fuo Regno d’Egitto. 2oz. 1.

Clinopodio di Teofrasto, qual fia. 4o5. 2.

Cliffo ſua definizione, differenze, e pratica. 5. z.

Cliffo definito dal Porta. ivi. dal Libavio, e dal Poterio .

1VI •

Cliftiere, e fuo ufo, onde apprefo, appreffo gli Antichi .

42 1. 2. cotidiano loro ufo molto nocivo. 422. 1. loro tem

po • ivi • 2. loro quantità . ivi, avertimenti circa il loro

ufo. ivi.

Clodio fimilmente banchettò più convitati col propinargli a

cadauno c’esti una perla rifoluta in licore. 84. 2.

Cy/ma, cioè Cliftiere. 68. I,

Cymui, che fia. 421, 1,

Coagu
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Con la ɖeyastazione d’Egitto restò poi privo il Mondo quafi

*

Coagulare , e fuo ſegno caratteriſtico • 19. a. |

Coagºlazione , che fia. 4 2.

Coagulazione, e fue operazioni particolari. 5. 1.

Il Cocco per la ſua eccellenza ha meritato il primato tra co

lori. 73. 2. Ha meritato anche una riverente venerazione ,

perche vien eletto a tingere le veſti de Perfonaggi, e Sa

cri , e R-ali , che veltono porpora, fecondo Caffiodoro .
IV 1 •

Cocco, e fua definizione . 7 1. 2. 's

Cocco Bafico è atto per l’Alchermes. ivi. abbonda in Mom

pelieri. 72. 2.

Coccognidio, che cofa fia. ivi . e 382. 1. 2. Cocco gnidio ,

e per effo Timelea. 16. 2.

i Coccodrilli non offendono quei Paffeggieri, che varcano il

Fiume Mangate con le barche fatte di canna. Io4. 2.

Cºcomero afinino, che fia. 443. 1.

iCoimbricenſi, e Valefio negano la generazione de’ Metalli

Per l’influffodelle stelle erranti, e delle Gemme per l’in-,

fluffo delle stelle fiffe. 9o. 2. -

Colah, che fia. 395. 1.

Colla per vafi di vetro rotti. 14. 2.

Colcotar, che fia. 332. 1. |

il Collegio Napolitano ordina ponerfi nel Diatriafandali il

Zicchero candito di nel proprio vafe del fuo fci

Торро - 152. г.

il Collegio de Speziali Napolitani da ſuo pari così decreta :

Per gemmaſ intelligantur Margarite , nell’ Elettuario di

Phris Arcoticon. 148. 1.

Colliri, che fiano. 4 13. 2.

Colocaffia, che fia. 177. 1.

Colofonia, quale fia. 209. 1. Colofonia non è la Pece Gre

ca. 245. 2. Colofonia, e per effa che fi debba intendere |

209. I • |- -

della Coloquintida, e fua deſcrizione. 237. 2. qualità , e

fpecie. ivi.

Come fi levi la facoltà vomitiva al Mercurio di vita ,

36. 2.

Come fi produca ilmufchio nell’obellicolo dell’animale muf.

chifro. 87. 1.

Come fi tolga al vetro d’Antimonio la facoltà vomitiva .

29. I.

Cºme verga raccolto il mufchio feconde Scaligero. 87. 1.

il Gºnçilatore, che è Pietro Appone, fù ſ’inventore delle

Pillole Mastichine. 382. 2.

tuttº delle vere piante dell’Opobalſamo, per molto tempo
anche nella Giudea. 2oz. 1.

Confirmaſi la trafmutazione de Metalli con la trafmutazione

dell’erbetra loro. 94. 2.

Conforme tutte le cofe create hanno dipendenza da un ſolo

Principio, così hanno anche fomiglianza nel mantenerfi.
5O. 1.

Confezione è l’ifteffo che Elettuario. 69. 1.

Confeziºne d'Akermes Chimico informa liquida a riſpetto,

delle fue facoltà ſupera ogn’altra preparazione, effendo af.

fatto priva diparti impure. 97. i. e 2.

Congelazione chimica. 4. 2. е 5. I.

Congius quid. 16. I.

Con fomma facondia Marco Cornacchino compofe un trattato

fula polvere cornacchina col titolo di Methodu, qua omneſ

bumani cºrporis affeếtiones , &c. con la fua genuina defcri.

Z10062 • 4. I • -

Contefa affai frivola è circa la diverfità delle foglie di Can

nella. 8o, 1. così altra ſimile Contefa è tra Galeno * Е

Dioſcoride intorno al temperamento del Coriandro. I О9. I.

Contraindicanti, che proibifcono l’uſo dell'Elettuario d'Ac

ciajo, quali fiano, &c. 198. 1.

Controverfia de Scrittori, feil Zuccheronostrouſuale fia P.fief.

focon quello degli Antichi. 95. i.

Coobazione , che fia · 4. 1. per qual fine vien praticata ,
1V1 •

Corallo vero quale fia. 1o3. z.

Coralli, e loro differenze. 1o3. 2. Sono generalmenteramofi.

iyi mai bacciferi • ivi, loro foflanza petrigna, denſa, e

che riceve Politura • ivi. Corallo, e perche così chiamato

dagli Italiani : 1o3. 2. il Coralio è vegetabile marino .

ivi. Çorallo bianco perche più stimato. ivi. Corallo fel.

latº dell’Imperato. ivi. Corallo articolato di Majorica".

iyi - Fiftolofo chiamato Pellena . Ioa. I. Negro , detto

4”?:“· iyi: Corallo portato dagli Uomini f mántiene

di colore. ivi , tutto il contrario feportato dalle donne,
JV1 »

Cordone di San Franceſco , che fia • 259 e 1. 2.

Cordumeno. 132. 2.

Cori, che fia. 2 13. 2.

Coriandro perche così detto. Io9. 1.

Coriandro di Pozzo qual fia. 275. 2.

Corimbi, che fiano. 381. 1.

Corneola, che fia. 138. 1. |

Corno di Cervo, e fuo fegno caratteriſtico. 19. I. Corno di

Cervo è per fuccedaneo dell’Unicorno. Ie7. 2. e 23o. 1.

Corno di Cervoin vece dell’offo di cuor di Cervo. Io7. 2.

Corno Cervino dell’Imperato è una pianta marina. Io8. 1.

del Lobellio è un’ erba, detta Stella da noi. ivi.

Coronopo da noi detto erba Freila, perche è chiamata dal Lo

bellio Corno Cervino. ivi .

Corpo ſpirituale in che differifca dalla foſtanza corporea .

I 2• 2•

Corteccia della Caffia folutiva più preſto dannoſa , che uti

le. 242. 2.

Coſtantino il Grande ordinò, che nel Battifterio Lateranenfe

fopra una colonna di Porfido dentro un vaſe d’Oro di 5oo.

libre vi fi accendeffe un lume, ove confumaronfi zoo. li

bre di Opobálfamo, oltre alle destinate 225. alla Bafilica

di S. Pietro, ed altre 50. a quella di S. Paolo, ovefpiccò la

fua magnificenza in onore della S Fede. 2oz. I.

Cofto come chiamafi in Ebreo. 8o. 2.

Cofto ſua etimologia, eſpecie, fecondo varj Autori. 182. z.

Colto, ed in fua vece l’Enola campana. 183. 1.

Cofio, e per effo Zedoaria. 17. 2.

Cotogne, e loro nome, e ſpecie. 285. 1.

Cottone, che fia • ivi.

Cotula quale fia. 453. I. .

Cozione chimica. 5. 1.

Cozzumbri, che fiano. 381. 1.

Crate Tebano andando per ſtudiare in Atene gittò via tutta

l’Oro, che aveva. 91. 1. *

Creſpino, che fia. 167. 1.

Crecione, quale fia. 179. 1.

Critantemo, che cofa fia. 453. 1.

Crifocolla, qual fia · 442. 1.

Criſolampo, che fia. 1oz. r. -

il Crifolito figurò il Profeta Efraim, e S.Matteo Appoſtolo ,

ed Evangeliſta. 138. 2. che fia. 1oz. 1. -

Criſopazio, qual fia • ivi.

Criſtallizazione come fi faccia. 5. 1.

Criſtallo, che fia, e ſua facoltà. 442. 1.

Criſtalli di Marte diſtillati. 23. 2.

Crivello della Natura, che coſa fis. 52. 2.

Crocciuolo, e ſuo ſegno caratteriſtico. 19. 1.

Croco, e ſua favola poetica. I 19. 1.

Croco Arabico, e Perfiano, che fia. ivi.

Croco di Marte, efue numerofedifferenze di preparazioni per

tutte le pagine 22. e 23.

Croco di Marte effenziale, e fua preparazione. 22. 1. Croco

di Marte, e fuo ſegno caratteriſtico. 19. 1. -

Croco de Metalli come fi renda più „7 o meno folutivo .

I• I •

Cషీ de Metalli è folamente vomitivo. 3o. 1. perche così

chiamato .. ivi . diceſi ancora hapar Antimonii , e Terra

Santa. ivi.

Crocodi Venere, e fuo fegno caratteristico. 19. 1.

Crollio ingannato da Paracelfo circa l’ufo dell’Arfenico avver

tito dal ရွှံ့ႏို့ 5O. 2•

Cruciata, qual lia • Iðỹ• I •

Cubebe 'eងៃ confuſa, e diverfa iſtoria trattata da più Au

tori . 161. I. Cubebe volgare in luogo del Seiteragio .

I 26. 2.

cuciophora quid. 222. z.

Cucufe, che fiano. 412. 2.

Culeus quid. 16. z. -

Cucurbita vale Officinale, e fuoufo. 14. 1. Cucurbita silve

firis qual fia · 237: 2.

Cucurbita vafo da diſtillare qual fia. 14. I.

Cunila de’ Latini. 173- 2.

Cuperofum, 盟tே I•

ma , e lua qualita • I49• I •

ల్హా #;് Aſt 9garta Donzellii Pars .

63. 2.

ஃ deſcrizione del Morbo Pilare, fatta da Ariſtotile, ri

ferita dal Donzelli. 92. 1. Non men curioſa è quella di

Proſpero Marziano, che tirò dalle mammelle d’una donna

porzione di foglia di cicoria • ivi •

Curiefiſſima , ed eruditiffima Opera del R. P. Gio: R Itte
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sta Ferrari Geſuita con il titolo di Heſperidor, &c. 118, z.
Cufculium, che fia. 7 1. 2. - -

Gyatus quid. 15. 2.

9ynocºprui, cioè sterco di cane. 68. I,

Cyperit, che fia · 149. 1. - -

Cypirus, quale fia . ivi.

Cyperus rotundur, che fia. ivi,

Cyprus, qual fia. ivi,

D

Anni, che apporta l'Oro negli Uominifecondo Vergilio,

Plinio, Giovinale, Properzio, ed Orazio . 88. i.

D. in p. aeq. quid. 18. 1. - -

Darchini, che cofa fiano. 78. 2. e 81. 2.

Darfeno, e pereffo Cannella. 16. 2. Darfeno, e cinnamo fo

no nomi generali a tutte le fpecie di Cannella. 135. 1.

Darfeni , che cofa fiano 78. 2. e 81. 2. per Darfenó cin.

namo dell’Antidotario Napolitano, che s’abbia da intende.

re. I 35, 1. е 2.

Dattili Cheiron, e che per effi intenda Meſue . 249. 1.

Dauco, e ſua ſpecie. 191. x. - - -,

Davik quid. 15. 1.

Dealbatio aceti, che fia . 3 Ιο, Σ.

Decantạzione. 4. 2. -

Definizione dell’Alchimia. 2. *. della Calce 53. 1. della

Chimica. 1. 2. e 2. 1. dell’Ermetica. ivi. della Farmaco

pea . 17. 1. della Spagirica · 1. 2. della Quint eftenza .

12. 2. della Quint’effenza Medicinale. ivi.

Deliquio vaporofo. 2. 1.

Democrito pubblicò effer l’Oro Calce, e Liffivio, 88. 2.

Denarius quid. 15. 1. |- -

Dentali , che fono. 441, 2;

Dente Cavallino qual’erba fia. 231. 1.

Dentellaria, perche così detta . 25 1. 1.

Dentritis, che fia. Io3. 2. -

Denuns quid. 15. 2.

Deſcrizione del Balfamo, e fue qualità. 2o4. 2.

Destilare per mortarium 4. 2. per feltrum , ibi. ad Solem. ibi .

pestillatio per tabulam quid . 2. 1. Destillatio per cinerem,

& Arenam. 15. 1. - -

Dextans quid. 15, 2.

Diacaếtolicen , che fignifica. 247. I,

Diacaridian, che coſa fia. 302. 2,

Diaclimo, che fia: 418. i.

Diafenicone, che fignifichi. 248. 2.

I Diaforetici, e gli Afterfivi devono precedere l’ufo della

Terebintina nelle Gonoree galliche. 65. 1.

Diaphoreticorum proprium quid 476. 1. Uſus in quibus morbis.

ibi. eorum cautio, que. ibi. & quibus, & quando. ibi. 2.

Diagridio, che fia · 63. I. e 246. 1.

Diamargaritone, perche chiamato Elettuario . 138. 2.

Diamorone , che ſignifichi. 3o1. 2. . -

il Diafpro figurò il Profeta Gad, e S. Pietro Appostolo. 1 38. z.
Dichiarazione di diverfi Pest. 15. 1.

Differenza, che verte tra la foluzione , e liquazione. 2. 1.

Differenze dell’Acqua Benedetta dall’Acqua di Terra Santa

di Martino Rolando, e che queſta ha meno virtù di quel

la, cioè dell’Acqua benedetta , che viene fatta col Cro

co de Metalli . 3o. 2.

Difficoltà intorno all’amminiſtrazione dello Scammonio nel

Diafenicone. 25o. 1.

Difficoltà per far l’Oro potabile del Gran Pilofofo Rogie

ro Baconio Hngleſe. 57. 2.

Digeſtione, che coſa fia. 2. 2. come vien difinita. 3. 1. va

rj fuoi atti pratici. ivi.

Digerire, e fuo fegno caratteriítico. 19. r.

Digna cedro, onde fia derivato tal Affioma. I 13. 1.

DIO ente puriflimo, Effenza fempliciffima, e primo Agente.

Effo folo eſclude ogni dependenza, effendo folo a fe, e

- folo in fe medefimo, e di fua propria Natura . 7. r.

Diocleziano fè bruggiare tutti i Libri d’Alchimia ſcritti da

gli Egizi per farlo. 94. 1.

Diodoro Croco dalli corpi minimi voleva la compoſizione di

tutti i corpi. 88. z.

Dioſcoride confuſo fi vide nelle droghe foraftiere . 78. 2.

Dioſcoride , che intendeva nel riferire le qualità de Gra

di de'fempliei. z 1. 1.

Dioſcoride ingannato dalle relazioni falfe del pepe , fcriffe

molte favole d’effo. 136 r.

Diploma, e per effo che s’intenda da Medici. *3: x.

Dipondium quid. 15. 2. -

Diſcifrazione del primo ingrediente del Filonio Perfico ab

breviato così P. B. fecondo molti Autori, 231. 1. 2., e 232. I •

Difputafi il nome di melo aureo frà il cotogno , ed il ce

dro . I 18. 2.

fi Diſputa fe fi debbano, o nò ponere i quattro femi fred

di in quelle compofizioni, che fi devono confervare in pol

vere lungo tempo 166. 1.

Diſtillazione . 3. 2. fue differenze . 4. 1, diſtillazione pęr

inçlinazione. ivi. per difcenforio. ivi . fine del ſuo ufo

ivi. 2. Distillare, e fuo fegno caratteriſtico. 19. 1. Di

ftillazione in difetto de fuoi vafi come s’ave a praticare

4, 2. Diſtillazione efeguita co i raggi folari. ivi. Diſtil

lare per feltro, che fia. ivi. per mortaro. ivi. à Sole. ivi •

Digerire, e fuo ſegno caratteristico. 19. 1.

Dittamo Cretico , e fua etimologia . 2c7. 1. perche detto

da Greci Beloacon, come anche Dorcidion . ivi. 1. e2.

creduto da alcuni, che non produca fiori. ivi. e zo3. I

Autorità , che ci confirmano il dittamo çretico produrre

fiori , frutti , e femi. ivi . Molti Poeti molte cofe

ne han deſcritto delle fue fattezze. 2o7. e zo8. Ditta

mo cretico , chi lo abbia ſcoverto effer così virtuofo in

Medicina. 106. 2. fuo ufo, e facoltà. ivi.

Dittamo bianco chiamato Polemonia dal Tabernamontaņo, e

Peonia mafchio dal Leoniceno. I 11. 1. ſuo luogº natali

zio, e ſua defcrizione. ivi.

Diverſe opinioni circa la generazione delle perle. 82.2.,e 83.1.2,

la Diverſità di fapore : Cannella punto inferifce effer di

verſe ſpecie di Cannella. 8o. 1.

Diviſione de’ Metalli donde deriva . 5o. 1.

Diureticum valde efficax , nec non & Litbontripticum prefen

taneum . 466. 1. Diureticorum Monita, administratio eorum,

quibus, quo tempore , & fpecies. 477. I.

Dodeci dramme di Lapis, non fono ſuperflue per la confe

zione dell’Alchermes. 75. *

Dodrant quid. 15. 2.

Dolcificazione , che fa 26. z.

le Donne di Gorizia , cioè le Levatrici , danno il Mercų.

rio vivo così crudo per bocca alla difficoltà del Parto. 44. r.

Donne di Teffaglia, e loro diligenza ufata per provocare gli

appetiti venerei. 176. 2.

Donne refe feconde alla terza prefa dell’Ameos. 172. 2.

il Donzelli conſerva un tronco di corallo meſchiato bian

co, e roffo. 193. 2. il Donzelli confesta aver perduto il

tempo, le fatiche, e le ſpeſe appreffo delle auree ricet

te de’ Chimici inefperti . 56. 2. Come pure s” eſplica di

non effer ſtato tanto inefperto intorno alle manipulazioni

chimiche , e di ben averne fatto faggio di tutte , mercè

già ſtanco, non meno dallo ſpendere, che dall’operare ha

ceduto il poſto ad altri più curiofi, e perciò meno incre

duli d’effo. ivi. Per non parer troppo ritrofo l’iftefloha

trapportato alcune ricette d’Autori più Claſſici , perche

forfe ne farà più freſco, augurandoli intanto pazienza, e

miglior fortuna, che non ha incontrato effo lui • ivi - il

Donzelli dalle tante diverſità de pareri, e falfità d’opi

nioni ne feura la verità con Autori Claffici. 87. 1.

Dormir della bianca, che fia. 7o. 2. Dormir della bruna,

quale fia. ivi. Dormir della grofia, che cofa fia. ivi

Doronico, e fuoi varj nomi. 128. z., e 129. 1. fpecie e qua

lità. ivi. Doronici, e per esto Galanga o Zedoaria. 16. z.

Doronico non è così nocevole a corpi umani, come lo vuo

le il Mattioli. 128. z.

Dorungi , e per effo che debba intenderfi , con tutte le

varietà d’opinioni de’ più Autori. 183. 2.

Dofa proporzionata del Kermes per la fua compoſizione. 73. I.

la Dofa del Croco de Metalli , ufata dal Quercetano , è

giudicata più proporzionata di quella dell’Artmano, fir

mata affai diminuita per queſta moſtra Partecifmontana. 32.**

Drachma quid. 15. í.

Dracondbema, cioè fangue di Drago. 68. 1.

Draganto, che fia · 159. 2. Draganti, che cofa fiano. 273. *

della Dragontea, e fue diverſe fpecie. 177. I.

Dramma, e fuo valore. 15. 1. Ďramma, e fuo fegno ca

ratteriſtico. 19. 1.

Drepax, cioè Empiastro. 68. 1. Dropace, che fia - 428. r.

Dubbj di Franceſco Imperato ſciolti dal Donzelli. I 13- 2

Dubbio moffo dal Ferrerio da offervarſi da ogni accorto Far

macopeo. 124. I.

Due mal fondate opinioni de i Frati d’Aracæli intorno al

la Galanga , e Squinanto. 148. 2,

Due perle di fmifurata grandezza ſtimate da Aleffandro Se

vero Imperatore degne per una Deità , che perciò nega

| tone l’uſo a ſua Moglie, le confagrò a Venero • పీ
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Due modi di lavare i medicamenti . 25. 2. fecondo l'Au

torità di molti Autori • 26. I.

Duela quid. 15. 2.

Dyacodion, cioè ſciroppo di Papavero erratico. 68. I,

Dyaclyſma, cioè Gargariſmo, ivi.

E

E Clegma, cioè Looch. ivi.

Edera terrestre fuoi nomi, e ſpecie. 28 r. 2.

l’Egitto perche abbondante di vene Arfenicali è ſpogliato

d’ogni verdura, non germogliandovi nè erbe, nè arbori.

52. I.

in Egitto col calore del forno tiepido fi fanno naſcere i Polci

ni dall’ova, come ancora nel fimo cavallino, &c. 93. I.

Elatite, che fia. 233. 2.

Eleếirum, e fue qualità. 142. 1. e 2. fotto questo nomefecon

do Brafavola fidebbono intendere quattro cofe. ivi. 2.

Eleëlaarium Monita, ſpecies, & conficiendi metodus vera . 477. 1.

Elefante, e fua deſcrizione, e proprietà. Io5. 1.

Elefante, e ſua corporatura. ivi. che modo fi deve praticare

per domarlo. ivi, 2. non congiungefi con altra femina, che

con la ſua propria. ivi.

Elementi, e loro qualità. 1o. 1. Elemento, e fue proprietà.

12. 1. Élementó delle Stelle è la Quint’effenza • ivi. Ele

mento ciaſcun per le ha il proprio fuoconſtitutivo indepen.

dente da ogn’altro. 7. 1. Elemento primo, o prima effenza

effer la Terra, la ſeconda l’Acqua, la terza l’Aere, la quarta

il Fuoco. ivi. - |

Eleofelino, e ſua definizione appreſlo varj Autori. 130. 2.

Elettuario, e fua definizione appresto vari Autori. 69 1.

Elettuario di Gemme, perche detto caldo, ofreddo. 138.2.

Elettuario rofato, perche detto catarticorofato. 256. 1.

Elezione diperle per ufo medicinale . 85. 1.

fimile Elezione della Pietra Lazula per la confezione dell'

Alchermes. 74. 1.

Elice maggiore del Clvfio. 72. 2.

Elixir, ed Etere fono nomi d’ente puriſſimo. 9. 1. Elixir quid

És, ejuſdem Monita, & confeiendi met bodu, . 478, 1. Elixir

vite, che ſignifichi. 323. 2.

Elleboro, e fua nomenclatura, e qualità. 191. 1.

Flygma, cioè Sciroppo eſpettorante. 68. I.

Emagogo, e ſua etimologia · 188. 1. .. ,

Ematite, che fia, e fuaſpecie, e qualità. 387. 2.

Ematite, e fua qualità. 233. 1. la detta è il Lapis, che fe ne

fervono i Pittori per li loro difegni. 233.2. fue fpecie, e

nomi. ivi. |

degl'Embrochi, e ciò che fiano. 41o. z.

Emine due quanto pefano. 459. 1.

Fಣ್ಣಾ! affirmava dal numero difparo componerfi tutti i Mi

i . 88. 2.

Empiaſtrofua denominazione, quale debba effere la fuaqualità.

427. 2. ſua pratica per componerlo, e ſuo ufo. 428. 1.

Emplastri Monita methodus conficiendi, & genera. 48o. 2, 481. 1.

483. н. е 2. ,

Emulfione, fua etimologia, ſpecie, e formola. 419, 1.

Encaustum, cioè Pulmemto. 68. 1.

Endivia, e fuoi nomi. 125. 2.

E” neceſſario dopo aver pigliato la polvere del vero Antimo

nio d’Artmanno ſtarfene in luogo caldo, e non mangiare co

fa alcuna per lo ſpazio di tre ore. 29. 1.

Enema, che fia. 421. 2.

Enola campana, in vece del Costo. 183. 1.

Enola, e fuoi nomi, e qualità. 169. 2. e 17o, I.

Enformøm 2 che fia • I I • I •

Ente, vedi Elizir, ed Etere. 9. 1.

Ente peregrino, e ſua natura. No. 2. 11. 1. 2. e 12. 1. 2.

Entis veneris, feu forum colcotharis Monita nonnulla. 483. 2.

е 484. п. е 2.

Epicuro, e Democrito negli Atomi riponevano il componimen

to di tutti i Milti. 88. z.

Epittime, che fiano. 409. 2. tempo del loroufo. ivi. nè fi de

vonoponere in effa materia afiringente. ivi.

Epittimo fue fattezze, qualità, e in qual parte del noſtro Re

gnoeglinafce. 239. 2. e 240.1.

Eptaphylon, che fia. I 11. 2.

Erba Apollinare, qual fia. 231. 1. . "

Erba aurea, che 體 188. 1.

Erbe capillari, quali, e quante. 17. 2.

Erba casta, qual fia. 194.2.

Erba cervaria, qual fia. 207. 1.

Erba delle ferite, o tagliate. 209, 1,

Teat, Dow«,

Erba Giulia perche detto l’Eupatorie • 375. I,

Erba Maro, efua qualità. 4o4. z. e 4o5. I

Erba molle fimile all’Opobalfamo, 205. I,

Erba porcina, qual’è. 231.1.

Erba Santa, qual fia. 289. 1.

Erba della Regina, che fia. ivi.

Erba di Sant’Antonio, che fia. 194. 2.

Erba di San Giovanni, qual fia • 213.2.

Erba Stella, detta Coronopo , perche chiamato da Lobellio

Corno Cervino . Io8. 1.

Ergafiri instrumentum, & ejus ufur. 461. 2. ·

dell’ Erifimo, fue fpecie, qualità, e luoghi ove nafce. 288. 1.

Erifipele, che fia, e ſua origine. 62. 1. 2. /

Ermete dice il Cielo Padre de’Metalli, e la Terra efferne la

Madre. 91. 1.

Ermodattili, e ciò che fiano, loro nome, edufo. 38o. 2.

dell’ Erniaria, fua ſpecie, e qualità. 409. 1.2.

degl' Errini, e ciò, che fono. 414. 1.

Errore di Paracelfo,ſeguitandogl’Arabi intorno l’Arfenico, fco

verto da Glaubero. 5o, 2.

Errore diun Speziale di Roma nel componere il Pliris. 15 I. I.

Errore di tutticoloro, che han detto lo Storace liquidioufuale

effere lo Statte della Mirra di Dioſcoride. 15o. 1.

Errore, che corre negli ſcritti degli Autori Arabi pro Arfenici

vocabulo, Cinnamomum Arabicè/gnificante. 5o. z.

Erodoto afferiſce il Cinnamomo, e Caffia trovarfi nel nido del

la Fenice, ed altri uccelli rapaci. 78.2.

Eruca, fuoi nomi, e qualità. 178. 2. e 179. I,

Eruditiffima ſpiega del Donzelli intorno il modo di operare

in noi le qualità de' Medicamenti con fodiffime ragioni, ed

efempj. 258. 1. 2.

Efagium, quid. 15. 1.

Efaltazione Chimica. 5. r.

Efatta diſcifrazione dei più uſuali Caratteri Farmaceutico-Chi

mici praticati in tutte l'operazioni Mediche. 18. 2.

Efempio del Matthioli intorno alla noce vomica non avvalora

ciò, che intende provare. 129. 1. 2.

Efipo umido, qual fia. 5$, 1.

Efola, fuadeſcrizione, e ſpecie. 249. 1.2.e379. 2.fuaprepara

zione. 5o. I.

Eſperienza per conoſcere il vero Unicorno. 229.2. 23o. 1.

Eſperienza per conoſcere le vere Pietre Bezoarri dalle falfe.

2ъ6. І. 2. е 227. п. 2. |

Eſperienza per conoſcere il mufchio perfetto dal falfato. 87. 2.

coll’ Eſperienza de’puri Chimici fi mostra, che ogni miſto sì

può rifolvere in puro fale, che è il corpo fiffo: in puro folfo,

che è l’Anima infiammabile : ed in puro Mercurio, che è lo

Spirito vaporofo, e fipruova coll’eſempio. 89. 1.

Efperimento di Cratone contro la vertigine. 406. 2.

per Effenza che fidebba intendere. 6. 2.

Effenza, Quiddità, Natura, e Sostanza fono finomimi. ivi. 2.

per effa che s’intenda. 8. 1. il fuo nome ha varj fignificati.

ivi. non è elementare. Io. I. Quint’effenza ha commercio

ne mifti, e perche. ivi. 2. ſua definizione . 12. 2. e della

medicinale. ivi .

Effenza di Croco di Marte. 22. 2. l’ifteffa del Crollio, e d’An

gelo Sala. ivi.

Effentiarum confestio, & Monita, 485, 1. 2.

Eſtrazione, che fia. 3. 2.

Estratto, che ſignifichi. ivi.

Estratte di Gineprofolutivo. 342. 1.

Eftratto dell’Interiora degli Animali, come fi prepara. 6o. 1.

Euforbio, che fia, e perche così detto, e ſua facoltà. 28o. I.

Euforbio onde abbia fortito tal nome, e fue qualità. 233. 2.

Eufragia, fua etimologia, e fpecie: 378. 2. ſua virtù. 308. z.

Eupatorio fuoi nomi, ſpecie, e qualità. 375.1.

Extrastorum Monita, & conficiendi metbodus, & genera, 486, 1.

2. е.487. г.

F

Aba Alexandrina, quid. 15, 2.

Faba AEgyptiaca, quid. ivi.

la Fabbrica dell'Oro effer altro non dicefi, che opus Mulir

rum, & Ludus Puerorum. 95. 1.

Facendoſi con l'Oglio d'Antimonio un circolo d’intorno a’car

bonchi peſtilenziali, non fa paffare avanti l'umor maligno,

onde fi rende facile la cura. 36. 1.

Facoltà, ed Ufo del Croco, ed Oglio de’ Metalli. 23. 1.

Falfa è l’opinione diquelli, che ammettono nel Metallo forme,

e ſpecie d’altri Metalli. 9o. 2.

Fame, fecondo il Donzelli, come fi viene a patire. 92. 1.

Mm Il Fa
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il Fanofo Collegio Napolitano hà ſoſtituito per ſoccedanec

degli Been il Sandalo roſſo, e bianco, come più cordia.

li. I 1o. 2.

Farmacia da chi efigge d'effer Officinata. 17. I.

Farmacopeo, e fua etimologia · ivi,

Farmacopeo come ſpeciofo più di Speziale., ivi: fue Offici

ne e luo Officio. ivi . fuo metodo nell'infeguare i tuo

Ministri. ivi . come vien definito • ivi . fue condizioni ,

qual rà, ed effere, ıvi.

Fafeiculus, quid, 16 1;

F.ttezze dell'Albero della Cannella, defcritte da molti Au

tori, come pure le fue foglie, e futti. 79. z:

Fatiché più grandi, ed operazioni più fottili neceſſitano a dif

folvere i Metalli affatto dalla loro prima effenza 57. 1.

Fava d’Egitto. 177. I. Fava di Malacca qual fia. 183. 1.

Fava Porcina è detta Joſciamo. 231. 1. |

Favola, che il corallo dentro l’acqua fia tenero _1o3: I.

Favola d' Erodoto circa il Cinnamomo . 78 2. Favola in

torno al Rè delle Madriperle, come l'hanno l’Api, con

altre in-zie. 82. 2. Favola del Lincurio, che fia genera

to dall’urina di Lince, o Lupo cerviero. 142. 2. Favola

di Marziale, e di Ovidio intorno al Carabe prodotto da i

Pioppi. ivi. Favola del Milio, ed altri intorno ai portai

indoffo la pietra Lazula per far divenir l’Uomo ricco ,

piacevole, e ben fortunato. 27. *. Favola ºltremodo ve

za è quella, che del Legno Aloè fe ne abbia ſcarfezza,

per naſcere egli folamente nel Paradifo Terreſtre, con

altre curioſe inezie. 78. 1. Favola Poetica , che Prome.

teo fa ſtato il primo ad ufar le gemme. 193. 1. Favola

di plinio intorno il raccogliere il Cinnamomo con la do

vuta licenza del Dio Aflabino. 79. 1. Favola di Sofocle

intorno al Succino curiola · 144. 1. Favola di Teofraſto

intorno al Cinnamomo • 74, I,

F. P. quid. 17. 2.

F. pil. quid. ivi:

F. pul. quid. ivi •

F.Jebed, quid. ivi,

dalle Feccie, che rimangono nella pignatta dopo purgato

l’Antimonio, fe ne cava per deliquio un liquore ſpecifi

co per le fiftole, ed ulcere fetide. 28: I. Come pure dal.

le steffe fe ne fa il Solfo aurato diaforetico. ivi.

Feltrazione, e fuo ſegno caratteriſtico. 19. 1. Feltrazione in

che differiſca dalla distillazione. 4. 2. della ſua pratica ·

ivi, come pure qual fia il ſuo fine » ivi.

Fenigmo, che fia · 424. z. - - -

Fermentazione, e fuo ſegno caratteriſtico • 12. *: -

Fermentazione, e fue qualità, ed in che differifca dalla pu

trefazione. 3. 1.2, è neceſſaria al pane crudo., al vino

nuovo, ed a'i medicamenti freſchi, come nella Teriaca,

ed altri fimili .. ivi. -

Fernelio diffe effer effetto del Cielo ciò, che fi foſtituiſce

in noi il perduto caldo innato. 12. I.

il Ferrerio, e Strobegero lodano le foglia dell’Oro prefo

in fostanza per più malatie. 92. 1. z.

Ferro perche è tirato dalla Calamita · I I. I.

Ferro, e fuo fegno caratteriſtico. 19. I.

Feruzegi, che fia appresto varj Autori. 139.*.

Fetranciani, che fiano. 235. I.

la Fiandra, Germania, Bretagna, ed Inghilterra produco

no delle Perle, ma non di tanta stima , che però fono

chiamate Occidentali. 82.2.

Fiat omnium contritio bona: parole di Meſue, e che fidebba

per effe intendere, fecondo varj Autori Claffici. 25o. 2.

Ficus regia, che fia · 249. 1.

Ficus infernalis, qual fia. 46o. 2.

Fil. quid, 18. I.

Filonio, e ſua etimologia fecondo vari Autori · 230. I

Filonio perche detto ora Romano, ed ora Perfico • 231. 1.

Filfil, vocabolo Arabo, che fia · 135. 2.

Fine avuto in una Aggiunta frà le molte , che fi fono ap:

pofte in queſta Edizione, qual fia stato. 263. 2. e 264. I.

Finocchio, e fue fpecie. 166. 2.

Flori d’Aloè. 26. 2. e 34o. 1.

Fiori di Pietra. 193.2. Fior di Tunica · 143.2.

Fiori d'Antimonio tenuti dal Quercetano per Lilium. 37. I.

Fiori d’Antimonio tenuti dal Crollio, come fi corrigono. ivi.

Flori bianchi d’Antimonio, circolati con lo ſpirito di vino,

perdono la facoltà vomitiva , reſtandoli ſemplicemente la

ſolutiva. ivi. •

Fiori Cordiali, quali , e quanti. 17. 2.

Fiori di Rame, e per effo Verde Rame. 16. 2.

Fiori di Rame, non è il Verde Rame. 6o, 2.

il Fiore del Rovo, o Moro è riposto da Plinio frà le Ro.

fe. I 17. 1. Fiore della Trinita. 124. z.

Ffici, come fostituiſcono l'effere. 6. 2. e7, I, come dividono

Il Mondo. ivi.

Fıflare, e fuo ſegno caratteriſtico. 19. 1.

Fiume di Mangate abbondante di Coccodrilli. 104. 2,

F IT'S Ffo, che tiene l’arene d'Oro ſecondo il Sacro Telto,

. 2.

Flemma perche di natura aquea. 7. 1.

Flos Andernaci, che coſa fia. 23.2.

Flos tunice, che fia. 144 2. Florum fublimatorum genera, Mo

nita , & conficiendi praxis, 487. z. e 488. 1.

Focione perche ricusò i cento talenti d'Oro donatigli da Alef

fandro Magno. 91. 1.

| Fogli d'Oro, ed Argento, e loro ufo. 147. 1.

Foglie di Garofano, e dı Cannella tallamente da taluni cre

dute per vero Folio. 146. 1. alle volte vengono ufate in

difetto del vero Folio. ivi, z Foglie di Rofe, come fi con

ditcono così intiere - 3oz. 2. le Foglia di Pepe Bengala

vengono ufate per i dolori colici, ed in ogni dolor di cor

po. 136, 1. Come pure ſe ne avvagliono per controvele

no, ed in alcune infermità d’occhi. ivi.

Folio, e fua iſtoria ſecondo Dioſcoride molto confuſa , ed

inetta. 145. 2. e 146. 1. Secondo il Garzia èpiù accreditata.

ivi. 2. Folio Malabrato, e per efo Spica Narda, Mace, &c.
I6. 2.

Follicoli di feta da eleggerfi per la Confezione dell’Alker

mes. 71. 1. Si riſponde al Strobelbergero, che li rifiuta.

7o. 2. Autori, che defcrivono la tintura della Seta. 71. 1.2.

Fontane con i canali di piombo, perche proibite da Galeno,

ed altri Medici. 13. z.

Fonte d’Aqua Arfenicale in Egitto fa cader agli Animali,

che ne bevono, non (olamente i peli, ma anche le cor

na, e l’ugne. 52, 1.

Forno di riverbero, e fua deſcrizione. 5. 2.

de i Foti, o Fomenti, e ciò che fiano. 411. 1. loro mate

ria • ivi . e 412. 1. 2.

Framboſche, che fia. 3oz. 1.

il Francioneੰ effer poco intefo delle cofe della

Natura, e tanto più che fparla dell’Imperato. 140. I

i Frati d’Aracaeli furono i primi , che introduffero in Ro

ma l’Alfelengiemiſch , cioè Bafilico, ed indi nel Regno

nostro, ove era quafi incognito a tutti · 141. 1. li ſteffi

impugnati malamente dal Mattioli. ivi, 2,

Frontali, che fiano. 4 I 1. 2.

Fuga Damonum, qual fia. 2 13. 1.

Fumaria, e fue fpecie. 24o. 1.

Fumigazione, che fia. 5. z.

Fumo d’Arfenico, o quanto nocivo. 5 1. 1. Fumo, che efa

la dal fublimarfi il Mercurio, o quanto dannofo. 45. 1.

Fumus Terre, perche così detta la Fumaria : 24o. 1.

Fuoco, e fue qualità. 7. 1. Fuoco prodotto da Legni, Pie

tre, e Ferri. 93.2. Fuoco, e ſuo tegno caratteristico. 19. :

Fuoco di culfcoverto, qual fia. 15. 1. di bagno marino- ivi .

il Fuoco è quarta effenza . 7. 1.

Fulfel di Serap one, che fia · 135. 2.

Fulfur d’Avicenna, qual fia. ivi.

Fufio nega il vero dente di Elefante, dicendo, che quello,

che viene preſentemente operato è dente d’un peſce ma

rimo . 105. 2.

Fufione, e fua differenza della Liquidazione , e Soluzione •

2. I •

Fuſti di Garofani aromatici ſostituiti per lo Xilobalſamo •

195. 2.

G

Adderi, che cofa fia . 87. 2.

Gagate, che fia. 213 2. ſua proprietà, e fimilitudine

col Succino. 143. 2. in alcuni luoghi ſe ne fervono in

vece di legna, mentre è così attiva la fua fiamma , che

più toſto con l’eglio fi în orza, che con l’acqua. ivi -
Galanga, e fue diverfità di Autori in delcriverla , per la

quale ancora tra effi vi dura la contefa. 146, 2 e 147-*

fuo luogo natalizio, e qualità. ivi. in vece delli Doroni

ci. 16. 2.

Galbano, che forte di licore egli fia, e qual forte di qualità

debba avere il perfetto per ufo dell’Officine · 214, 2- e

215. 1. modo di purgatlo. ivi.

Galega, che coſa ella fa . . . . .

Galeno, come praticava la macerazione degli occhi del Piop

po, e del feme d’Abete. 3 1. Gale no contro Democrito

fgrida nemo dat quod non i.i. 12. I. Galeno mofio dalla

cԱTI0
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turiofità, che avendo letto in Dioſcoride la Terra Lennia

meſchiarficonfangue di Capra da Paefani, in Lenno fi por.
tò perchiarirfidella verità. I 12. 1. il condefcendere di Ga

leno circa lo chiamarfi Pietra o Terra, è rimproverato tanto

dal Falloppio, quanto dal Donzelli. 114. I.

Galle, che fiano, loro qualità, ſpecie, ed ufo. 388. I, 2.

Gallitricon, che fia. 215.2.

Galreda, quale fia. 421. 1.

Gargariſmo, fua etimologia, fpecie, e formola. 412. 2.

Garofani, loro pianta, frondi, e fiori. 144. 2.

Garofani in vece del Carpobalſamo. 16. 2.

Garofani in vece delli Doronici. 16.2.

Garofani in vece del Xilobalſamo. 17. 1. |

Garzia dell’Orta posto in favola da due maligni di nome fup

poſto. 79. 1. Garzia dell'Orta difficulta a credere, che quà

tra Noi fi porta il vero Sandalo. 1o9. 2.

Gazel è un’Animale Affricano, che nel fuo obelicolo produce

il vero mufchio odorato. 86,2.

Gazzella. 229. 1.

Gelatina, che fia · 421, 1.

Geleniabin voce Araba, e con effa s’intenderà il Miele rofato.

I 47. I •

Gemelli vafo da distillare, qual fia. 14. 1.

Gemme onde vengono generate. 1o3, 1.

Gemma, ciò che per efſa fi deve intendere. ivi .

Gemme per l'ufo interno femplicemente triturate fono di po

chiffimo profitto. ivi, 2. Gemma Opala è a paragone dell’

Antimonio del Quercetano. 30. 2.

Generazione dell’Arfenico fecondo varj Autori. 5 1. 2.

Gengevo, e fue qualità, con i fuoi luoghi natalizj. 127. I.

Genziana, e fua nomenclatura, e qualità. 184.2, perche è

detta Cruciata. 185. 1.

Genziana in vece del Cofto. 16. 2.

Giacinto Antico affai diverfo dal noftro. 99. 1.

Giacinto Guernaccino detto Granata. 139. 1.

Giacinto Guernaccino è la pietra prezioſa di più ottima qualità.

ivi. 2. Secondo Solino fimuta di colore fecondo la variazio

nede tempi, ed aere. 99. 2. Tenuto in bocca in vece di

fcaldarfi, ormai più raffredda. ivi. E’una delle cinque pie

trepreziofe. 17. 2.

Giacomo Antonio Cortufo con li fuoi mirabili fucceſſi nell’am

mazzare i vermi poſe in curiofità il Matthioli a fpiarne i:

medicamento. 461. 1.

Giallamina, che fia. 446. 2. *

Ginepro. Io6. 2. e 197. 1. ſua gomma come detta. ivi.

Ghir, che fia. 192. 2.

Giongo triangolare, che fia. 149. 1.

Giorno, e fuo ſegno caratteristico. 19. 2.

Gio:Fernelio confeffa aver fatto Oro perfetto. 94. z.

Gio: Giunterio Andernacoprimo Autore dello Sciroppo de’Fic

ri di Perfico. 272. 2.

Gio:Antico Signore di Procida ( che machinò quel folenne Vef

pero Siciliano) fu Autore dello Empiafiro flomatico. 429. 2.
G 43О. І.

da Giove fiproduce lo Stagno nelle viſeere della Terra, fpe.

cifico per il fegato. 9o. 2,

Giove, e fuo fegno caratteristico. 19. 2.

Giuggiole, quali fiano. 281. 2.

Giulebbi, che fiano. 27o. 1.

Giulio Ceſare Imperatore dedicò a Venere una Corazza intef

futa di pregiatiffime perle. 85. 1. -

Giulia Augusta usò per fuo cibo l’Enola ogni dì. 17o, 1.

Giurgiolea, che fia. 177. 2. e458. 2.

Gladiolo, che cofa fia. 149. 1.

Glans unguentaria, che fia. Pio. z.

Glaubero Autore loda fommamente la Medicina Univerſale.

67.?. Glaubero, e Quercetano frà i primi furono effi, che

diedero mano all'Alkaeff. 66. 2.

Glefſo, che fia. 142. 1.

Glycyrrhiza, che fia. 149. z.

Glutinis Alimbat. 445• 2•

Godefi in Roma la vera pianta del Been, mercè l'Aldino, che

con l'autorità dell’Eminentiffimo Farnefe, la trafportò in

Italia; e col farne nel fuo Orto feminare una moltiplicità
d’effe frutta. 46e. 1.

Gomma Acantina. 159.2, Gomma Babilonica. ivi.

la Gommadell'Acazia è la vera Gomma Arabica. ivi. Gom.

ma Anime Qrientale, ed Occidentale, quale più eletta per

l'uſo di Medicina. 186. 1. 2. Gomma Arabica, efaoi altri

nºmi. 159. 2. Gomma Elemi, albero che la produce, e fua

facoltà: 433. I. Gomma di Buffo. 341.1. Gomma di Fraf
fino, ivi 2.

Teat, Dowg,

Gomma Gotta, e ſua qualità. 246. 1. Gomma di Ginepro ufa

ta da i Pittori nella loro vernice. 52. I. è chiamata Sanda

raca de’ Greci, a differenza d'una forte d’Arfenico, detta |

Sandaraca degl’Arabi. 34o. 1. Gomma Lacca, e fua iſtoria.

391. 2. ſua preparazione. 55. 2. Gomma di legno Aloè. 34o. 1.

di Legno Santo. ivi. Gomma Samotracia. 214. 1, Gomma

Saracenica. 159, 2. Gomma Silfio. 186, e 39o. 1.

Gomma Tebaica. 159.2. Gomma Tragacanta. ivi.

Gorgonio, che fia. Io3.2.

Gotta Gomma, e ſua qualità. 246. 1.

Gradi di fuoco da praticarfi nel diſtillare. 14. 2.

Gradi delle qualità de’ſemplici, come fi devono mifurare. 21.1.

Gramigna ſua varietà de nomi, ſpecie, e qualità, quanti, e quan

te fiano. 277. 1.

Gr. quid. 18. 1.

ił Gran Cham Signore de Paefi,_ove è copia di perle, ſotto

pena capitale ne ha proibito d'effe la peſca. 82.2.

Gran de faraſao de’ Portoghefi, che s’intenda. 73. 2.

Grana de' Tintori, che fia. 7 1. 2.

Grana para tižier de Spagnuoli, che s’intenda. 73. z.

Granata, e fua ſpecie appreſſo de' Giojellieri. 139. 2.

Granata fixo nome d’onde, fue qualità, e fràqual ſpecie digem
me debba connumerarfi. ivi. 1.

Granata, una delle cinque pietre preziofe. 17. 2.

Granci di fiume loro fpecie, qualità, e facoltà. 297, 1. 2.

Grancio, e fuo ſegno caratteriſtico. 19. 2.

Grani di Paradilo è il Cardamomo. 133. 2.

delli Granati loro nomi, ſpecie, e qualità. 282. 2.

Giano tintorio ancora detto Cocco. 73. 2.

Grano è il più minimo fra tutti i pefi. 15, 1.

Granum Almefus, che fia. I 1o. z.

Granum quid. 15. 1.

Grue vafe Officinale. 13.2.

Guallarella qual forte di pianta fia · 393. I.

Guerra crudelifima trà due Rè, al riferir di Plutarco , nell?

Oriente, a cauſa d'avidità nel poffedere due perle di grán pre
io. 85. 1.

ം് quid. 18. 1. -

Gutta, feu Guttula, quid. 15. 2. -

H

Agioſpermus, cioè feme di Santonico. 68, r. -- "

Hemina, quid. 16. 1. - |

Heracleon, che cofa è. 123.2.

Herba Pulicum. 235. 2.

Hevilath, che fia. 88. 2.

Hbabhatzeleth vocabolo ebreo, che fia. 8o, 2.

Hbbor ebraico, che fignifichi. 87. 2.

Hidropepe, che fia. I 36.2.

Hidrofaccari, che fiano. 27o. 1.

iera picra, che fignifichi. 262. 2.

Hil, che cofa fia. 132.2.

Historiae sacrae, & Prophane de vomitu, & cetera eruditioro.

479. п. 2. е 48o. I. |

Hollippa, cioè Oltia. 68. 1.

Horos Greco, che. 87. 2.

Hydrocrithe, cioè Acqua d’Orzo. 68. 1.

Hydronephemeh, cioè Acqua diſtillata d’Aranci, e Miele. ivi.

Hydropege, cioè Acqua di fonte. ivi.

Higini, che coſa fia fecondo Plinio. 72. 1.

L

I:: che fia. 132. 1.

Idea, o femenza di ciaſcun Metallo accoppiato della Na

tura con il Mercurio, come foſtanza univerſale d’effo, refa

quegli dalla meſcolanza, ed efficacia della virtù ideale , o fe

minale più, º meno fiffato, e trafmutato fecondo la reċezio.

ne d'effe virtù ſpecifiche. 5. o. 1.

Idra vafe Chimico da diſtillare qual fia. 14. 1.

Idromele, che fia, 3eo. 2.

l'Imperato più acquiſta di credito, mentre è moteggiato dal
Francione. 14o. 1.

Incenſo perche detto da Greci Libanos, e da Latini Thus. 2o6. 2.

è lacrima d’un picciolo albero fimile al Lentifco. 207. I. ii

maſchio è più perfetto, e fue qualità. ivi. fua. Manna, e

Nitore, che fiano. ivi.

Incenerazione, che fia. 5. 1.

gli Indiani del Cacao fe ne fervono per più forti di bevande,

e di alcuni ſemplici, che fe ne avvagliono in luogo di vino: |

168. I, е пб9, 2. |

M m z nell’
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nell’Indie Orientali da certe radici , che foglionfi portare

in Perfia, naſce un’Animale , del cui fangue fi tingono i

panni di bravo color Kermeſino. 72. I nell’Indie, a re

lazione di Gio: Ugone, fono le Selve intiere di Cinnamomo,

e proprio in Zeilam ... 81. 1.

Indigere Apio, onde ebbe origine tal Proverbio. 131. 1.

Induſtria de truffatori, che falfificano il vero Offo del Cuore di

Cervo. Io7, I.

Inezia del Coraceno, o quanto mal fondata, e riprovata dal

Rondolezio . 83. 1. Inezia di alcuni Speziali , che non

pongono l'Ambra grifa nella Confezione di Giacinto fenza

mufchio. 121. 1. altra fimile di non voler adoperare negl'

·eftratti de’ vegetabili l’acqua vita, per tema di effer pregiu

diziale alle febbri. 122. 1. Inezia è quella del Bafilico peſto

ſotto d’un mattone ripoſto, in breve tempo generi un Scorpio.

ne. 14 1. 2. Simile è quella dell’Ollerio, come pure l’al

tra del Gefnero . ivi . Inezia è il numerar gl'anni de’

Cervi dalli rami delle loro Corna . Io6. 1. Inezia d’al

cuni è l'afferire, che il Pomo d’Affiria fia ſtato il Pomo d’

Adamo. 118. 2. Inezia del Cardano avvertito da Boezio.

I 39. Is

Inezia di alcuni Speziali, che compongono il Diambra ſenza

l’Ambra odorata, a cauſa, che viene alle volte ordinatofen

za Mufchio per le Donne. 147.2. Inezie degli Antichi in

torno alla defcrizione del Balfamo. 2o4. I. e 2. come pure,

che l’Elefante non haveva giunture da piegar le gambe : ivi.

che il Cemaleonte fi pafceva folamente d'aere. ivi . che la

vipera fquarciavafi le viſcere nel partorire i ſuoi viperotti, ivi,

Iniezione, che fia • 423.2.

iniezioni praticate nella Gonorrea, o quanto dannofe per i

mali, che dopo effe ne riſultano. 65. 1. e2.

Infalatá di Cleopatra, della quale ne banchettò Marc'Antonio,

afcendeva il prezzo di duecentocinquanta mila Ducati ,

84. 2«

Introduzione all’Opera. 1. 1.

Involvantur in oleo Violato: parole di Mefue, e per effe, che fi

debba intendere fecondo più Autori. 253, 1.

Ion de’ Greci, che fia. 125. 1.

Iofciamo, e fua ſpecie, e qualità · 231. 1.

Ipecacuanbe radix, in quibus morbis fpecifeum/ſt, & remedium

infallibile. 478. 2.

Ipocistide, e fue qualità. 212. 1. fuofugo. ivi.

Ipperico fue ſpecie, e perche detto Fuga Demonum. 213. I.

Ippocrate nell’atma ufa le ſquami del Rame. 23, 2.

Iride perche così detta. 2oo. 2.

Istoria circa l’efo dell’ Erifimo a chihà perfo la voce. 287. 1.2,

Istoria dell'Elmonzio circa il Succino effer prefervativo della

Peſte. 144. 2. Iſtoria del Matrioli intorno al Doronico pro

pinato ad un cane. 128. 2. e 129.1.

Iſtoria della ſcommefla di Cleopatra ultima Regina d'Egitto

con Marc’Antonio di valer una fua infalata più di tutto il di

lei convito . 84. 2. Iſtoria di Zaccharia a Puteo circa l'Oro ri

trovato nel ventricolo delle Galline, che lo avevano divo

鷺。 57. 2. Iſtoria del Mufchio fcritta da Amato Lufita

nO • S7. I•

Iſtoria d’un pezzo di Cinnamomo, che nel tempo di Paolo Pa

pa I. fi ritrovò in Roma. 72. 1. e 81, 1.

Istoria riferita da Alberto Magno, e confirmata dal Donzelli

intorno allo ſpezzarfi lo Smeraldo. Ioo. 2. Iſtoria dal Glau

berto riferita intorno l’ufo degl’Amuleti d’Arfenico. 5o. 1.

Istoria d'un Tedeſco, che orinò una moſca da lui inghiottita.

92. 1. Iſteria riferitaci dal Quercetano intorno agli effettina

ravigliofi dei fuo Laudano, o Nepentes fucceduti in perſona

d'una Matrona di fangue nobile, e di fomma autorità. 223. 2.

Istoria d’un Medico Polacco, che confervava più di venti carra-,

fine piene di cenere ɖi varie piante, e figillate ermeticamen

te, che ſcaldandole vi appariva dentro quella pianta, la di cui

cenere ividentro era. 348. 1. altra ſimile d’un Medico Fran

cefe , ma con il liflivio. ivi. altra del Donzelli. ivi .

Iſola di pura Ambra grifa ritrovata da alcuni naviganti, che ri

tornando per prenderne con maggior comodità, non la ritro

varono più. 86. 1. l’Iſole Calecut, Cananor, e Cambaja

fono produttrici della pietra di Giacinto. 99.2.

Istopo, e ſua moltiplicità di ſpecie appreſſo diverfi Autori.

17о. 2. е 17 г. п.

Iva, e fua nomenclatura, e differenti ſpecie, 209. 2.

Hunde bedußer, che fia. 181. 2. e 182. 1.

Haia de’ Greci, che fia. 127. 2.

J

Accea, fue qualità, e fpecie; onde è detta così. 124. 2.

Jaralnare, che coſa fia. 73. 1.

#uppiter Anglicus quid . . . . . |

K |

Alkor, che fia. 332. I. -

Korfe, o Chefe, che fia. 135. 1.

| Kermefino, come fi tinga, edonde nafca nella Ruffia. 72. 1.

Kermes, e ſua definizione fecondo varj Autori. 71.2.

Kermes, come fi raccolga fecondo il parere di più Autori.«

72. I.

Kieri Arabica voce, che fia. 124. z.

Kirat, quid. 15. 1. 2.

Koctos dibhaphos de Greci, che cofa fia. 73. I.

L

Acca fua istoria, nome, e qualità. 391. 2.

Lacca fina, ed ordinaria. 392. 1.

Laconico, che fia. Ioo. 2.

L. A. quid. 18. 1.

Lacrime di Giobbe, qual erba fia. 127. 1.

Lacrime diſtillate da i Pioppi per effer state in effi trasformate

le forelle di Fetonte. erano tenute per il vero Carabe. 142. 2.

Ladano, e fuo induſtrioſo modo di raccoglierlo aalle barbe del

le Capre. 461. 2. fegni della ſua perfezione. ivi. 2.

Lamio di Plinio, qual fia. 196.2.

Lane fimili alla Seta ufata da’ Macedoni. 7o. 1.

Lana fuccida, qual fia. 55. 1.

Lupis, o Pietra Lazula, perche vien detta Stellaria, o Stel

lata. 73. 2.

Lapis roflo de' Pittori, che fia. 233, 2,

Lapis Cyaneus, che fia. 76. 2.

Laridum unicornis, quid /st. 229. z.

Laferpizio, e fue qualità, quali fiano: 39o. 2.

Latte, e da quanti Semplici ancora fi può cagliare, oltre del

caglio. 24o. 1. 2. Larre di Solfo. 345.1.2. Larte di Terebin

tina qual fia. 64. 2. Latte di Luna, che fia. 2c6.2.

Lattuca, e ſuoi femi, fono de quattro femi freddi minori. 17. *

Lavare, ed infondere in che differilcano. 25. 2.

Lavazione dell’Aloè del Quercetano. 26.2.

Laudani Monita: 492. 12.

L! , o Ladano ſua defcrizione, qualità,e facoltà. 461. 2.

с • I •

பஃ.ே e ſua favola d’effer facrato ad Apollo, come pure d’ef

fere tenuto per fegno di Vaticinio onde è detto Delfico con

altre curiofità . 183. 2. fu anche stimato per albero pacifico,

e per effo da i Rè tributavafi annualmemte Apollo in Par

nafto; Effo frà tutti gl’alberi folo non è percoflo da Fulmi

ni. Sua iſtoria, e come cafcato nel feno di Drifilla. 184. 1.

E”fempre verde, e tutte le fue diverſe ſpecie. ivi. Due fue

verghe fregate infieme velocemente danno del fuoco. ivi -

Le dodici gemme del Razionale del Sommo Sacerdote eſprime

vano trè coſe fecondo Cornelio a Lapide à 138. 2.

Legnami, frutti, ed erbe convertite in duriffime pietre. 94.2.

Legno Aloè, e fuoi varj nomi. 77. 2.

Legno Aloè, e di quante ſpecie fe ne ritrovi fecondo molti Au

tori. 78. 1.

Legno Aloè, fuo luogo natalizio, e come flimato. 77. 2. e78. I,

in vece del Xilobalfamo. 17. 1.

Legno Paradifo è il Legno Aloè. 77. 2.

Legno Rodio in vece del Legno Afpalato. 16.2.

per il Legno chiamato radica di role, che coſa vien ufato in

fua vece, 4oz. 2. -

i Lenitivi , e Malattici devono procedere l'uſo della Te

rebintina nelie Gonorree Galliche. 65. 1.

Lemno Iſola dell'Arcipelago, è oggi detta Smirne. I 12. I.

Lentifco in vece dell’Acazia. 16. 2.

Lepidio, che fia. 132. 1.

Leptofytyron, cioè Cruſca. 68. 1.

Lettera dell’Albacario, ove fono registrate rare , ed erudite

curicfità intorno al cavarfi la Terra Lemnia. I 13. I.

Leucænur, cioè vino dolce. 68. 1.

Leucofon, che fia. 124.2.

Leucleëlrum, cioè Succino bianco. 68. 1.

Le viſtico, perche così detto. 172. 1.

Leuto vafo da distillare, e fuo uſo. 13, 2,

Libra Romana Medicinale, e fuo valore. 15. 1. 2, Mಣ್ಣl
Waº

|
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è varia. ivi. Milanefe, e fuo valore. ivi. Parigina, e fuo

valore. ivi. Spagnuela. ivi. di Lione. ivi . degli Orefici.

ivi. Libra, e fua definizione .. ivi. fuo fegno caratteriſti

CO • I 9. 2.

Licore ੋonente il Mercurio, che cofa egli fia. 5o. 2.

Lignum Aquile è il Legno Aloè. 77. 2.

Lignum Crucis è il Legno Aloè. ivi .

Ligustro, che fia. 144. 1.

Limonio stimato Been bianco. I 1o. 2.

Linaria fue fpecie, e fattezze, qualifiano. 447. 1. fue facoltà.
i VI • 2• -

Linčius, cioè Pettorale. 68 1.

| ಣ್ಣ figurò il Profeta Afer, e S. Simone Apposto

O • I 3ð. 2«

Lingua Avis, che fia. 18o. 1.

Liquefazione in che differifca dalla fuſione, e foluzione. 2. 1.

Liquirizia fua qualità, e luogo natalizio. 149. 2.

dalla Lifcia fatta dalle feccie del Regolo d’Antimonio, e

fparfa fopra il fuoco de carboni n’efala un fumo , che

fatto entrare nell’Utero per mezzo d’un Ombuto giova

grandemente a provocare i mestrui, ufato poco prima del

la loro venuta. 28. 1.

Litargirio, che fia. 494. 2.

Lithodentron, che fia. 1o3.2.

Lithe/permon, qual fia. 197. 1.

de Lochiis haud /ſ/ſendis Monita nonnulla cpportuna. 49o. I.

Logici, che coſa chiamano Astratto, forma Aſtratta. 6. 2.

Logici affegnano, che primum constitutivum est primum diffin

åživum. 12. 2.

Lombrici terreſtri, e loro fpecie, e qualità. 457. I.

Loch nome Arabo , detto Eclicmata in Greco , e Linčius

da Latini, che egli fia. 264. 2. fue compoſizioni, e fpe

cie. ivi. Loch, e loro compoſizione, ed ufo. ivi.

Lonzonga, cioè Morfelli. 68. 1.

Lotare i vafi di vetro per qual fine. 14. 2.

Lotare, e ſuo fegno caratteristico. 19. 2.

Loto di Sapienza, che fia, e fue varie compofizioni. 14, 2.

Loto di Sapienza, e fuo ſegno caratteriſtico. 19. 2.

Loton Germanico, e fuo valore. 15. 2.

Lozione, che fia. 42o. 2.

dalla Luna fi produce l’argento nelle vifcere della Terra,

ſpecifico per il cerebro. Șo. 2.

Luna, e fuo fegno caratterístico. 19. 1.

Luoghi ove naſcono le Madriperle, e fono generalmente le

dette in abbondanza, fono deſcritti da varj Autori. 82. 2.

Luogo ove fi cava la Terra Lemnia di Stalimene offervato

ocularmente da Galeno. I 12. 1. -

Luoghi, e regole, e tutt’altro di curiofo intorno lo racco

gliere la Manna. 243. 2. 244. 1. 2. e 245. 1. e2.

Luparia, cioè frangulafor Lupi. 13o. 1.

Lupini loro fpecie, e qualità. 192. 1.

Jythºfelleus Jovis, cioè pietra del fiele di Toro. 68. 1.

M

M: d’oglio perche tolganfi col fapone. 398.2.

Macedonio quale ſpecie d'erba egli fia. 194. 1.

Mater, che cofa fignifica. 134. 2.

Macerazione, e ſua differenza, 3. 1.

Macerone, che fia. 1 3o. 2.

Mariº, che cofa egli fia. 134. 2. -

Mariº, in vece del Folio Malabrato. 16. 2.

Madriperle, che fiano. 82. z.

Magiorana, e fuoi nomi. 15o, 2.

Magiorana contro l’oſtruzione dell’utero. 11.2.

Magisterio de’ Coralli, e fua facoltà. 21. 2.

Magiſterio di Solfo, é faoi avvertimenti datici dal Donzel.

li - 345. 1. Magifterio, e ciò che per effi debbafi inten

dere: 343. 1. e2, donde fi poffono cavare. ivi.

Magnefia Saturnina, che fia. 27. 1.

Magnete, e fuo fegno caratteriſtico. 19. 2.

Magra quì in Napoli qual fia il fuo ufo. 112, 1.

Malagma, cioè Cataplaſmo. 68. 1.

Malicorium, quid. 282. 2.

Malva, ſua etimologia, fpecie, quali, e quante fiano. 276. 1.

Malum Meditum, & Malum peſtum di Dioſcoride. & Malum

Affrium di Plinio, che fiano. 118.2.

Mamira d’Egineta, che fia. 128. 2.

Man. quid. 18. I.

Mandragora, e fue fpecie, e qualità. 234.2.

Mandragora, fua etimologia, é deſcrizione. ivi . fue fpe

cie, equalità quali, e quante fiano. 234. 2. e 235, 1.

, - Teat. Donz.

il Manfredi per Uomo a posta mandato da effo nell’Ara

bia felice, ricevè in Roma una gran quantità del vero O

pobalſamo con l’autentica del Seirif. 2o6. I.

Manica perche detto il Litargirio. 59. 2.

Manipulus, quid. 16. 1.

Manna degli Arabi qual ella fia · 243. 1.

Manna, e fua etimologia Ebraica · 243. 2.

Manna nostrale odierna, e ſua diffufiffirma deſcrizione. 243. 1.

e 2. e 244. 1. e2. perche poi diceſi forzata la feconda ſpecie

di effa Manna. ivi . come pure qual fia la Manna di cor

po, e manna di fronda. ivi.

Manna Celelte, qual fia. 244. 2.

Manna Calabrefe in vece del Tereniabin • 17. I,

Manna d’Incenzo, qual ella fia. 207. I.

Manna Largina. 243. I.

Manna Mafficina. ivi .

Manteca d’Azar, che fia - 44o. 2.

Manbu in Ebreo, che fia. 243 2.

Marathrum, che coſa fia appreffo de’ Greci. 166. 2.

Maraviglioſo racconto d’Alberto Magno circa la generazione

dell’Oro in un capo d’Uomo . 88. I. e 2.

Marcen, che fia. 184. 2.

Marchefita fue fpecie, qualità, e facoltà. 435. z.

Marchefita, e fuo fegno caratteriſtico. 19. 2.

Marche, che deve avere di perfezione il Mufchio. 87.2.

Marco Cornacchinofcrive una polvere d’Antimonio, fotto no

me del Conte di Vervich con la fua preparazione. 33. 2.

nel Mar Tirreno, e di Sicilia più in particolare naſcono

i Coralli. Io4. 1.

i Mari Oceano, Indico , Perfico , e Roffo fono fruttiferi

d’ottime perle. 82. 2.

i Marinari, come raccolgano l’acqua dolce dall’acqua ma

rina, e falfa · 241. 1.

Marmo perche di natura terrea. 7. I.

del Maro fua etimologia, fpecie, e qualità. 404, 2. |

Maro creduto per Perfa gentile. 15o, 2. *

Marrobio, e fue qualità. 208. 2.

Marte, e fuo ſegno caratteriſtico. 19. 2.

da Marte fi produce il Ferro nelle vifcere della Terra, fpe

cifico per la Bile. 9o z. -

Mastice, e fuo nome, come fi diſtilla, e fi raccolga. 127. 1.

| Masticatorj, che fiano. 414. 2.

Matarozzo vafe da distillare, e fuo ufo. 13. 2.

Mater perlarum, & Pinna, come producono le loro Perle.

82. 2. Mater Rubini, che fia. 1o2.2.

Matera del Regno di Napoli produce più , e diverſe ter

rE • I I 4. I.

Matricaria, qual fia · 189. 1.

il Mattioli afferiſce efferfi perduta la vera pianta del Do

ronico antico, e questo d’oggi effer Demoniaco, e non

ronico. I 28. 2. il Mattioli tacciato dall’Acoſta nell’aver

riprefo Amato Lafitano, che afferì Noi non aver del ve

ro Cinnamomo. 82. I. *

Meccioacan, che fia. I 53. 2. e 377. I.

Meconio, che fia, 2oo. 2.

Meconio, perche viene ufato in vece dell'Opio, 234. 2.

Meconio in vece dell’Opio. 16. z.

Medicamenti in vece di giovare uccidono, fe non fonoam

ministrati con le dovute circoſtanze, e pratici configli. 33. I.

Medicamenti prefi internamente , come operano la falute

delle parti offefe. 92. 1. Medicamenti fostituiti, e chia-

mati quid pro quo. 16. 1. Medicamenti ſuccedanei chiama

ti da Greci Antivallomina, e non Diadeếticon. ivi.

Medicamento mirabile fatto da Scribonio Largo per i dolo

ri colici. 107. 2.

Medicina univerfale non è l'Oro potabile fatto fecondo l’af

ferzione Chimica per eftrazione. 57. 1.

Medicina di famiglia, che coſa chiamò Damocrate. 2o6. 2,

Medium quid /ſt. 125. 1. Medulla Laếtis, cioè Butiro. 68. 1.

Melampodio, che fia . 191. 2. Elleboro nero , e fua favo

la nell’eftirparlo da terra. 191. 2. e 192. 1.

Melano/megma, cioè Sapone. 68. 1.

Melanzio, e fuoi nomi, fpecie, e qualità. 192. r.

Mele , e loro infinite ſpecie · 77. 1. Mele Appie dette da

Dioſcoride Melimele. ivi. Mele, e loro differenti nomi.

ivi. Mele Epirotiche da Latini dette orbicolate , e quì

in Napoli Mela Rofe. ivi. - |

Melanteria, che fia. 2 I 1. 2. e 332. 1.

Melitoto, che cofa fia, fua ſpecie, e qualità. 434. 1.

Mellicrato, che fia. 3or. I.

Melo aureo, e fua favola. I 18. z.

Melongena di Avicenna qual ſpecie di Mandragora fia. z35. 1.

Mm 3 Melo
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Meloni, e fue diverſe fpecie. 126. 1.

Melone del Lobellio più di 80. libre. ivi.

Melazzo, che fia. 161, 2,

Menta Romana, qual fia. 15 I. 1. Menta, perche così chiamata

dagl’Antichi, e fue fpecie. 174. 1. 2.

Mentastro, e ſua ſpecie. 39o. 1.

Meo, e ſua deſcrizione, fue ſpecie, e qualità. 21o. 1. e 2.

Mercanti, come ufano per conoſcere il valore delle Perle. 85.1,

Mercorella, perche così detta. 255. 2.

Mercurio, Solfo, e Sale compongono il corpo de Metalli. 21, 1.

Mercurio vivo di che materia fia egli compoſto. 5o. 2.

Mercurio vivo perche chiamato da Wan-Elmonzio con la voce

Bur. ivi. Mercurio, e ſuo ſegno caratteriſtico. 19. 1.

Mercurio volgare convertito in Oro alla prefenza di più perſone

da un Siciliano con una Medicina, che lui afferiva effer l’ani

ma dell’Oro. 9o 1. Il Mercurionella miſtione de’Metallifa

l’officio di mestruo materno. 89. I. Mercurio preparato è più

nocivo nello ſłomaco del crudo, 44, 2. Mercurio vivo come

fi cava dall’Antimonio. 4o. 2. |

Mercurio di vita come viene ſpogliato dalla facoltà ſua vomi

tiva . 36. 2. Mercurio fublimato, e fuo fegno caratteriſti | |

со • 19. 2- |

Meſe, e ſuo ſegno caratteriſtico, ivi. -

Meſtruo chimico faffi di molte cofe. 2. 2. fue differenze. ivi .

perche detto Claves .. ivi. - |

Mestruo che s’intenda da i Chimici. ivi. fono i Meſtrui Chi-| |

mici di molte forti .. ivi. Meſtruo ordinario per eftraere l'eſ-

ſenza di molti aromi è lo ſpirito di vino. 323. r. Meſtruo ca-|

vato dall’acqua commune creduto non corroſivo da alcuni in

capaci. 58.2. Meſtruo idoneo a ſciogliere l’Oro non fideve

biafmare, perche è corroſivo: ivi: Meſtruo Celeſte del Quer

cetano, e del Libavio, quale egli fia. 42. 1.

Mefue, e ſua pratica nel macerare i Dattili, i Tamarindi, e

Mirabolani. 3. 1. Meſue lava la Pietra Armena dell'ifteffo

modo, che fi lava la Pietra Lazula , 59.2.

Metalli, e Minerali perche durano lungamente fuori della ter

ra ſenza altro fomento. 57. I. Metalli di che fian compoſti.

21. 1. Metalli naturalmente imperfetti, e perche. 57. 1.
Metalli non mai praticati. 56. I.

Metafiſici, come confiderano l’effere. 6.2.

Metafincritici medicamenti qualifiano. 424.2,

Metodo da tenerfi nell’amminiſtrazione della polvere Cornac«

china neceſſario a'Medici con l’autorità di Galeno, ed Ippo

crate. 34. 2. Metodo nell'amministrazione dell'Elettuario

d’Acciajo. 198. 1. Metodo col quale l’Artmanno toglie al

Mercurio di Vita la facoltà vomitiva. 36. 2. onde li refla

folamente la folutiva. ivi. Metodo di lavare l'Oltramarino

per l'Alkermes. 75. 1. Metodo proposto dal Donzelli per

componere la Theriaca chimica. 221. 1. Metodo da offer

varfi nella compofizione della Medicina Univerfale. 66. 2, e

67. I. -

Mezereon, che fia, fua etimologia,

ſpecie, e qualità . 382. I.

Michele Laureo Dottor Fifiço donò fe fteflo, e tutto il fuo ave

re a’ PP. Domenicani per la fondazione della V. Chiefa del

SS. Rofario di Palazzo di Napoli. 44. 1. |

Miele, e fuo nome, e ſpecie curioſe. 161. 1. e 2. e 162, r. e 2.

Miele aereo di Galeno. 161. 2.

e varietà de’nomi, fua

Miele di Sardegna perche èamaro. 162. I. più perniciofoè quel

lo d’Eraclea Città, che fa divenir matto, chi lo mangia, e

perche. ivi. Quale fia il più buono, e falutifero. ivi. Mie- |

Ie di Taranto è il miglior del noſtro Regno. 217. 1. Miele,

e fue perfezioni per l’ufo delle Officine. ivi. Miele Acoe.

ton, qual fia. 162. 2. Miele Antino, che fia. 162. I.

Miele di Cane. 161. 2. Miele Calabroni, o Craboni. ivi.

Milium Folis, quid. 197. I.

Miltite, che fia. 233. 2.

Milton, quid. I 12. I.

Milzadella, che fia, 196. 2. /

Minio, e fue fpecie, quale fia quello degli Antichi, e quale

quello delli Moderni,e fuo ufo appreffo gli Antichi. 448: 1.2,

Mirabolani, e defcrizione de’ loro alberi, e foglia col reſtante

della loro storia. 394. 1. e2. quale della loro ſpecie fia la

migliore. 395. 1. come fi condiſcono. ivi. Mirabolani loro

nomi, ſpecie, e qualità. 181. 1. Mirabolano di Plinio, che

fia. I 1o. 2. Mirabolanum, quid. 46e. I.

Mirra con rubia de' Tintori in vece della Mumia. 16. 2. Mir

ra ſua nomenclatura, fue qualità, fuoi attributi, e ſua iſto

ria facra, e profana, con altre curioſe circostanze. 186. 1.

С 2, -

Mirra Acaina, Cinireja, Tragloditica, Caucalia, Eligafima,

Aminea . 186, 1, e2,
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Mirto, e fua elezione di Bacche. 151. I.

Miſce, e fuo fegno caratteriſtico. 19. 2.

Mifi, che fia, 2 1 1. z.

Mistí, e loro infinita varietà non costituiſcono Natura, ed Ef.

fenza diverſa dagl’Elementi. 7. 1.

Miva, che fignifichi in Arabiço. 285. I.

Myfi, che fia. 332. 1. -

Modo di brugiare il Calcite infegnato da Galeno · 212. *.

Modo d’imbiancare le perle macchiate d'Averroe, e Rueo •

84. 1. fecondo i Giojellieri, ed Artefici. ivi •

Modo dipestare il Riobarbaro non è così facile, comefi credo

no alcuni, e perche. 247. 2. Modo di preparare il Riobar

baro per li varjufi, che potrà fervire. 247. 2. e 248. Is

Modo di preparare il Giacinto Chimico. 12 I. 1.

Modi communi di preparare l’Acciajo. 21. 2«

Molegnane, che fiano. 235. 1. |

Molte opinioni di molti Áútori intorno alla compoſizione del

Diamargaritone caldo d’Avicenna. 126. 1. e 2. Molti Au

tori dicono molte cofe della Tormentilla. I 11. 1. e2

Molti Autori dipiena credenza conſentono in tutto ciò, cheйè

detto intorno al vero Cinnamomo di Zeilam. 81. 1.

Molti dubbj , e perpleſſioni, che s’incontravano nella com

ಣ್ಣಬಣ್ಣ della confezione d’Hamec, ſciolti dal Donzelli •

23Ö. I. 2.

Molti Legiſtichiamano la ſcienza Chimica una Diſciplina cele

fle, e divina. 94. 1.

Mondo divifo da Fifici come viene. 6. z.

Monita in uteri morbis, 494. I.

Monita nonnulla de aquis derorandis. 471. 1. e 2.

Mು , e collane difemi di Peonia portati da fanciulli, e per

che • 195. 1. -

Monocerote è il vero Afino indico, ove fi trovi, e fue qualità.

229. 2. Monocerote perche così detto, e fue proprietà. ivi, *

Monocete, che fia: ivi. - -

in Monte Vergine è abbondanza d’Elice aquifolio. 73. I.

| Morbi, la cura de quali confifte nel vomito, quali fiano • 31,2«

Morion è la feconda ſpecie della mandragora, 235. 1.

Moro ſua etimologia, albero, frutto, e ſpecie. 391. 2. .

Morfelli, e loro pratica di componerli. 266. 2. e loro avifo.

267. I. e 2,

Moſeboearydion de Greci. 134. 2.

Mumia, e che fia, fua denominazione, e qualità. 429. 1. e2,

fua conditura d'aromi. ivi. fue facoltà. ivi.

Mumia, e per effa Mirra con rubia de’tintori. 16. 2.

| negli Mufei dell’Imperato, e del Donzelli fi contervano de’

pezzi grandi di Cannella. 82. 1.

nel Mafeo del Gran Duca di Toſcana fi conferva un tefchio

d'Uomo peſcato nel Mare con un corallo attaccato radical

mente a quell'offo. Io4. 1.

Mufchio odorato non conoſciuto dagli Antichi. 86. 2. dell'Ar

boreo, e marino, ne trattano Dioſcoride, Ofanan, Serapio

ne, ed altri. ivi. Mufchio marino, è la Corallina • ivi.

Mufchio falfato da medefimi Cacciatori degl'Animali mufchi

feri. 87. 1. Che modo tengono per falfarlo • ivi.

Mufchio di Tombasto più lodato di qualfivoglia altro. 87.2.

Quello de' Pini d'Armenia, e di Portogallo, detto commu

nemente occidentale, non è buono, anzi falfato. ivi. Dia

verfi modi di falſificare il mufchio. ivi .

N

Apo, detto anche Rapa catalogna. 179. 2.

Napo, o Buniade, che fia. ivi • e 2oo. 2.

Nappello Città di Bojano nel Regno di Napoli, e fue cu

rioſe qualità. 153. 1. , -

Narcafto, che fia, e fuo ufo. 38o. 1, e 389 2.

Narcafto, e ſua qualità. 38o. 1.

Nardo Celtico ſua etimologia, ſpecie, e qualità, fecondo vari
Autori . 2 Io. 1.

Nardo Montano, qual fia. 145. 2,

Naſcale, che fia. 427. 1. |

Nasturzio fuo nome, e fpecie. 179, r.

Natrix di Plinio, che dicefene dall'Anguillara. 111. 1.

Natura umana riſtorata, e confervata da Medicamenti, ed Ali

I'm*i , ne quali fi deve affirmare effervi qualche cola cele

С - 12. I •

Navigazione dell'Indie, e ſua ſtrada frequentata, ci fa abbonda

re di molti aromi, e a minor prezzo degl’antichi. 145, 2.

Nefanda cofa era ne tempiantichi mangiare l’Appio, e perche.

I 31. I •

Nei Capelliumani ègran potenza minerale al riferir d’Alberto

Magno. 88. 2«

|

Ne i
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Nei mifti vi fono gl'elementi formaliter. Io. 2.

Nenufaro è l’ifteffo, che Nimfea. 123. 2. Nenufaro, in vece

della Canfora nell’interno però, 16, 2. Nenufaro cioè apes

eneeans. 123, 2.

Neogala, cioè Latte freſco. 68.2.

Nerio quanto giovevole al morfo de'Serpenti, altrettantomor

tiferoa chi non ha patitotal diſgrazia. 136. 1.

Nel facro Teſto per il nome di Carbonchio fideve intendere il

Diamante. 1oz. z.

Nicia Istorico, e fua curiofiffima inezia intorno al Succino.

144• I •

Nicoziana, qual fia. 289, 1.

Nigella, che fia. 192. 2. Nigella citrina. 133. 1.

Nilah nome Indiano, che cofa fia. 1o1, 1.

Nimfea, e perche così detta. 123. 2.

Nitore d’incenſo che cofa egli fia. 2o7. 1.

Nitro che fia. 422. 1. Nitro, e fuo ſegno caratteriſtico.- 19. 2.

Noce moſcata, ſuoi nomi, luoghi natalizj, e qualità. 134.2.

Noce palla che fia, 134, 2.

Noäiluca, quid/ſt. 496. 1.

Noduli che fiano. a 12. 2.

Noi perfuaſi dall’opinioni più fenfate quale Cocco adopraremo

per l’Alchermes. 72. 2.

Il Nome di Niccolò di varj Autori è stato cauſa d'efferfi confuſa

la genuina ricetta del Diatriafandali. 15 1. 2.

Nome di Smeraldo ufato più largamente dagli Antichi intorno

ad ogni pietra verde, onderecar non ci debba maraviglia quan

do leggeremo nell’Istorie antiche efferfi fatti coloffi, e orna

menti di Edificj con Smeraldi. 99.2.

Nomi Arabi, Greci, e Latini del Ben. 46o, 1. del Ricino.

46o. 2.

Nomi del Vermicciuolo Serice. 7o. 1.

Nomi di capriccio, ed impoſſibili ad indovinarfi impoſti da'Chi

mici a loro meſtrui. 56, 1.

Non ben fondato il Deffenio loda le Perle Occidentali, prefe
rendole all'Orientali. 84. 1.

Non meno difei mefièbifogno per fermentarfi la confezione di

Giacinto. 121. 1.

Notafi, che ne’Medicamenti folutivi vi è neceffaria, oltre le fa

coltà di evacuare, anche quella di corroborare, e refocillare

le parti interne. 48. 2.

Notte, e fuo ſegno caratteriſtico. 192. 2.

Num, quid. 18. 1.

Numerogrande d'Autori, che dicono farfi l'oro per mezzo dell’

Alkimia. 94. 1. -

E confirmatoda altrettanto numero de Legifti. ivi.

Nux myriſtica, che coſa fia. 134.2.

Nux unguentaria , che cofa fia, ivi.

Ο

O Bellicolo marino, che fia. 441.2.

Obulus, quid. 15. 1.

Occhi de’ Granci, che fia. 296. 1.

Occhio di Sale, che fia. 26o. 1.

Gl'occhi di Smeraldo di quel Leone di marmo ritrovato nella

fepoltura del Principe Ermia, vicino ad un fcoglio, e ciò,

che n'avveniva. Ioo. 1.

Ocelli, che fono. 144. 2.

Ocimastro, o Valeriana rubra flimato per Been roffo. I 1o. 2.

Ocimo, perche così chiamato. 14o. 2. Ocimo, e fue fpecie co

me chiamate da Avicenna, Mefue, Mattioli, e Setapione.

141. 1. Ocimo cedrato, qual fia. 140.2.

Oċiunx , quid. 15. 2.

Od. grat. quid. 18. 1.

Oenogala, cioè Vino, e Latte ana. 68.2.

Oenomele, che fia. 3o1. 1.

nelle Officine ancora fe neadopera del Boloroffp. 114.1.

Oggi fi deve pigliare la propria Ácazia per componerne i fuoime

dicamenti, e laſciar già il fuo Succedaneo. 2* 3. 1.

Ogli ſtomatici quali, e quanti. 18. 1.

Oglioperche di natura aurea. 7. 1. Oglio, e fuo ſegno caratte.

riſtico. 19. 2. Oglio d’Antimonio, e con effo fatto un circo

lo d'intorno a’ carbonchi peſtilenziali, non fa paffare avanti

l’umoremaligno, perche lo mortifica &c. 36. 1. Oglio d'Ar

gento và al fondo fecondo riferiſce Libavio, dandone l’avver

timento per cavarne l'acqua. 42. 2. Oglio Balanino che fia.

44o. 2. Oglio di Croco de’ metalli perche è detto Panacea .

39. 2: Oglio commune in vece dell’oglio di Sefamino. 16. 2.

Oglio di Fumo qual fia. zos. 1.

Oglio di Mattoni, e moltiplicità de fuoi nomi. 355.2, fue vir

tà. 369. 1. Oglio di Noci mufchiate in vece del Balſamo

Teat, Donz.

Orientale. 16. 2. OglioOnfangine, che fia. 452. 1. Oglio per

eſpreſſione, e fue fpecie qualifiano. 451, 2, perimpreſſione

quali • ivi. e ſimilmente oglio per refoluzione, quale fia.ivi.

Ogli compoſti, e loro pratica. ivi. Oglio di pepe distillato è

dolciffimo. 334. 1. Oglio Sambacino, e per effo, che fideb

ba intendere. 386. 1. Oglio Sefamino, qual fia. 453.2.

Oglio Seſamino, e per effo Oglio commune. 16. 2.

Oglio difemi di Ben bevuto folve il ventre, ma nuoce allo fto

maco. 46o. I.

Oglio di fcorze di Cedro cavato ſenza fuoco. 363. 2.

Oglio facroperche detto l’oglio del Succino. 366. 1.

Ogni metallo ha la forma fostanziale diſtinta da quella degli altri

metalli &c. 9o, 2.

Okba, quid. . . . .

Olivella, che fia. 382. 1. e 4o2, 2,

olla, che fia. 169. 1.

Oltramarino, come ficava, e prepara, tantoper l’Alkermes,

quanto per i Pittori. 74. 2.

Olufatrum, che fia. 136, 2. -

Oncia, e fua definizione. 15. 2. Oncia, e fuo valore. 15. 1.

Romana, e fuo valore. ivi. Salernitana, e fuo valore. ivi.

Oncia, e fuofegno caratteriſtico. 19. 2.

Onix de' Greci, che fia. 138. 1.

Ononide, e ſua radice, è una delle cinque radici aperientimi

nori. 17. 2. Operazioni Chimiche perche da Savjantichifu

rono celate fotto ofcurifegni caratteristici. 18. z. Nelle ope

razioni chirurgiche da fuoco viene adoperato l’Oro. 91. 2.

Opinione d’Avicenna tenuta per favolofa da Garzia dell’Orta,

perche nell'Indie non nafce Napello. 128.1.

Opinione degli Aſtrologi circa la produzion de' Metalli. 9o.2,

Opinione del Brafavola circa l’Arfenico Criſtallino. 52, 1.

Opinione di Corfuccio da Sarcobaro. 7o. 1.

Opinione del Donzelli intorno gli Elementi contenuti ne mi

fti. 1o. 2. L’ifteffa d’altri Medici, e qual d’effe debbafi fe

guire » ivi. Opinione falfa de’ Chimici intorno all’Oro, che

poffa paffare per ſtorta, nè più ridurf in corpo. 57. 1. Opi

nione di Plinio riprovata circa la generazione delle perle con

la rugiada celeste. 83. 1. Opinione di Suida, e Procopio intor

no a chi fuffe flato il primointroduttore della feta in Europa.

7o. 1. Opinione che aveaf dagli Antichi, che preſo perboc

ca l’Argento vivo, fia veleno mortifero. 44. 1.

Oppio fua nomenclatura, ſpecie, qualità, e modo di raccoglier

lo. 199. 2. e zoo. 1. fecondo più Autori. 1 *

Oppio, e per effo il Meconio. 16, 2. هحم۰،-همد -", --

Oppio Tebaico. 2oo. 1.

Opobalfamº, e fua curioſa, ederudita iſtoria. ivi, 2. Opo

balſamoin quanto pregio fuffe stato appogli Antichi. ivi. Se

ne balfamavano icorpi dei foli Rè. zo2.2. Se ne deliziavano

in tempodinozze, ene conviti, ccme nel Sacro Testo. ivi.

Inezia d’alcuni, che hanno negato a nostri tempi trovarfene

il vero. ivi. Nella Mecca, e Gran Cairo ne trovanoancora

piante infinite, onde ve ne fono le relazioni di più Padri Ge

fuiti. 2o3.1. e2. Resta difcuffo dal Donzelli, che il Balfamo,

overo Opobalſamo non è dotato di quell’odore ſoave, che lo

celebranoglifuoi oppoſitori. ivi. Seguono altre autorità fa

cre, e profane in confermazion di ciò , ivi, e 2o4. 1. Opobal

famo, e fua qualità d’odore, e come venga falfificato da Truf

fatori : ivi. Opobalſamo, e ſua qualità d’odore, che varia

fecondo le quattro fue età. 205. i. fuo fapore, e qualità.

ivi : fua proprietà ne’ primi giorni. ivi , donde s’induffe

Strabone a dire, che avefle il color di latte. ivi. Il color

d'Oro, di Miele è il proprio fuo colore. ivi. Gittato ne?

pannidi lana, vi fi attacca, ma non vi laſcia macchia. ivi.

poſto nel Latte lo coagola, quaſi come il quaglio • 205. 2. pro

prietà delle fue età. ivi. Vitiatus relinquit maculam. 2o6. 1.

in ſua vece potràciafcheduno fervirfi del Balfamo Orientale,

e laſciar l’uſo dell’oglio di Noci mufchiate. 2o6. I. Opobal

famo venduto la prima volta in Roma cento Ducati l’oncia,

edora non fene tiene conto per averfi a vil prezzo. ivi. Opo

balfamofreſco poſto nel latte, lo coagola ormaiquafi come il

quaglio. zo5.2. Opobalfamo, e per effo Oglio di Noci muf

chiate. 16.2.

Opocalpafo, che egli fia. 186. 2. e 187. 1.

Opopanaco, cheforte dilicore egli fia, e onde fi raccolga. 214.2.

qualità del più perfetto. ivi.

Ora, e fuo ſegno caratteriſtico. 19.2.

Orazione a S. Liborio V. e M. per il dolor Nefritico: 319.2.

Orbicole, e loropratica di componerle. 266. 2. e loro avifo.

267. I.

o്, e fue fpecie. 176.2.

Orige è un’animale, che tiene un fol corno nella fronte, ed

altre fue particolarità • 229. I,

- Mm 4 Ori
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Origine del diſtillare. 13. 2.

Orobo che fia. 192. 2.

dell’Oro. 87. 2. Oro Arabo più perfetto fecondo il Sacro

Testo . 88. 2. Oro brattino che fia • 6o. 2. Oro, e ar

gento fatto a cafo dall’arte , ove non ſperavafi · 94. 1.

Oro, e fua deſcrizione. 88. I. E’il più perfetto di tut

ti, e onde fi generi questo metallo. ivi. Oro difpregiato

da Ariſtippo, e perche. 91. 1. Oro fattizio più ſtimato del

naturale da Plinio. 93. i. Oro benchè infocato ſcotta la

carne viva, ma non tanto l’addolora . 91. 2. Anzi gio

va per fifico contatto. 92. z. dall’Oro può anche cavarfi

un rimedio fpecifico contro le febbri intermittenti. 58. 2.

Oro mai può effer feme d’altro Oro . 89. z. Dall’ Oro

non fi può cavare nè Anima, nè Spirito. 9o. 1. l’Oro è

il più perfetto tra Metalli. 94. 1. Oro, e fuo fegno ca

ratteriſtico. 19. 2. Oro, e fuoi perniciofi danni fecondo il

Sacro Teſto, e SS. Padri. 91. 1. Oro stimato più nocivo

del Ferro da Ovidio. ivi. Oro naturale quanto è virtuoſo,

altrettanto il fattizio è nocevole fecondo alcuni, e fecondo

altri Autori al contrario. 92. 2. Oro per qual via fi porti al

cuore fecondo il Donzelli. 92. 1. Se l’Oro preſo in foſtanza

vaglia a foccorrere l’indifpofizione de corpi infermi. 91. 2.

Varie opinioni sù ciò, con più autorità claffiche. ivi. e.

92. 1. e z. Oro oltre l’effer virtuofo in medicina fecondo il

Fernelio, è anche per il fuo fifico contatto molto profittevo.

le a più mali, ſperimentato da molti Autori Claffici. 92, 2.

Oro obrizo fecondo i Greci quale fia . 82. 2. Oro parti

to, che fia. 154.2. Oro perche detto FolTerrefris. 97. 2.

Oro perche difpreggiato da veri Filoſofi. 91. 1. Oro potabi

le , che fi difpenſa in Inghilterra fotto il nome di Fran

cefco Antonio di Londra · 58. 2. Oro potabile vero , e

reale, fatto, fecondo i Chimici afferiſcono, per eftrazione.

57. 1. Oro potabile volgare facile a farfi per via di magi.

fterio fotto diverfe forme. 56. 2. Oro perche ſtimato il più

perfetto tra metalli. 5o. 1. e 2. Oro può renderfi potabile

in due maniere. 56, 2. Oro ſtridente come chiamavafi vol

garmente. 6o. 2.

Orpimento perche così detto . 5 r. z. Orpimento tanto più

puro, quanto meno è mefchiato con altri minerali. ivi.

Orpimento in ſcaglia. ivi. Orpimento è fpecie d’Arfeni

co. ivi. Orpimento, e fuo fegno caratteriſtico. 19. 2.

Ortica, e fue fpecie. 196. 1.

Ortichella erba ufata nelle noſtre infalate. 141. 1.

Offervazioni neceffarie circa la compoſizione della Trifera

Perfica . 252. 2. Offervazione particolare per la prepara

zione della polvere di Cornacchino . 34. 1. Offervazione

praticata da Filippo Ulſtadio nel diſtillare. 13. 1. nell’of

fervare il Colonna nel Giardino del Signor Bernardino di

Cordua l'Aro volgare reſtò fincerata la fua opinione, che

intorno d’effo aveva pubblicato. 177. 1.

Offiacanta erba qual fia. 292. z.

Offo di Cuor di Cervo , e per effo Corno di Cervo Uni

corno foffile, &c. 16. z. Oſlo del Cuore, oltre effer ri

trovato in molti animali , s'è trovato ancora nel cuore

dell’Uomo, come fu quello del cuore d’Urbano VIII. S. P.

107. 1. di che materia venga prodotto queſto ofio nel

cuore .. ivi . Quanto più è vecchio l’animale, tanto più

è perfetto l’offo. ivi.

otalgicum, cioè Medicamento per gl’occhi. 68. 2.

Ottima qualità delle Perle in che confilte fecơndo più Au

tori. 84. 1. *

Ove ſovventanee, o hipomenie, o zefirie, che fiano. 399. 1. e 2.

Ovo filoſofico, che fia. 14. I.

oxalis, che fia. 108. 2. oxalis ovina, & vervecina. ibi.

Oximele, che fia. 3o1. 1.

oxifacebar, che fignifichi. 283. r.

oxyrrhodynon, cioè epitema frontale. 68.2.

Oxys , che fignifichi. 140.2.

р

Adre della Verità chimica è Vulcano, cioè il fuoco. 56, 2.

Paglia di Camelo, che fi chiami. 143.2.

Pakehe nome Perſiano, che fia. 99. 2.

Palladio fu l’inventore dell’altercazione di fapore acido in

dolce de i Cedri. I 18. 2.

Paludapium, che fia. 13o. 2.

Panatella, che fia . . . . .

Pan porcino, che fia. 442. z.

Panacea Eraclea, e fua proprietà. 214.2.

Pancrazio, che fia. 4oz. 1. |

Papavero paluſtre delle Officine, qual fia, 123, 2. .

Papavero fue fpecie, nome, e qualità. 287. I,

Par, quid. 18. 1.

Pardalianche, cioè Arangulator Leopardi. 130. *.

Parietaria, fua nomenclatura, fpecie, e qualità. 277. 2.

Paronichia qual fia. 194. 2.

Parte Prima di queſto Teatro, 1. ParteSeconda,69. Parte Ter

za, 269. Pars 9uarta, 465. -

Particolarità, e fortigliezze del Berizio facile a confutarfi.

8 I. 1.

Pafferi loro fpecie . 18o. 2. e 181. I. -

Pafferine noſtrali. 241. 2. di Levante quali fiano. ivi. Paſ

ferine di Levante. ivi« - -

Paffole, che fiano. ivi. Paffole di Catalogna • ivi •

Pastello, che fia, e come fi componga • 74, 2º

Pastinaca perche così detta. 179. 1. |

paulino ebbe alcune perle, che furono stimate ottocentomila

Ducati. 84. z. - -

Pece Greca qual fia. 209, 1. Pece negra qual fia • ivi

Peganon, quid . . . . .

Pellicanazione. 3. 2.

Pellicano vafe officinale, e fuo ufo. 13. z. e 14. **

Penillj, che fiano. 248. I. e 249. 2.

Pentaphylon di Dioſcoride, che fia . I 1 I, I,

Pentaphylon, qual fia. 196. I,

della Peonia, e fue qualità , e ſpecie. 194.2

Peparuolo, e ſua defcrizione. 136. 1. |

Pepe aquatico qual fia. ivi, 2. Pepe freſco, edicolor verde,

diviene poi nero, quando è ſeccato. 136. I. Pepe lungo , e

bianco. 134, 2. Pepe perche di natura igneo. 7. r., Pepe»

e fuoi nomi. 136. i. e. 2. Pepe ſua qualità, come deſcrit

ta, intorno a dove nafce. ivi: Pepe Etiopico • 136. I. vie

ne ulato dagli Etiopi per i dolori de’denti : ivi: Pepe cau

dato. ivi. Þepe indico, o filiquastro che fia. ivi - è detto

Capfico. ivi. -

Perfezione, ed omogeneità d'alcuni metalli venerata daltem

po, e dal fuoco. 57. I.

Periamma, cioè Amúleto. 68. z. - . - - |

Pericolo evidente che corrono le mani de’Peſcatori incauti nel

raccogliere le Perle. 82. 2. |- |

Perle dă adoperarfi nella Medicina fon chiamate Margaritęs

mentre le groffe da Latini fon dette Unioner. 82. *. Perle

mature, e non mature come fi conofchino · 84-2. In ogni

tempo fimate, come fi può vedere dal Tettamento Nuovo»

e Vecchio. ivi. Perle meritamente numerate tra legemme •

ivi. Perle non perforate in vece delle Perle perforate. :6 z

Perle ove le migliori fiano generate. 89. 2. Perle oltre l’anti

che groffě, quanto un ovo digalline, ed Oche, fe ne ſonº .

ritrovate fecondo l’Aldrovandi così grandi, chenelleCºn

che la loro carne peſava fino a 47. libre. 85. *. Perle perfo

rate, e per effe le non perforate. 16. 2. Perle ritrovate ne

Fiumi fon chiamate Aborto di Mare da Alberto Magno.84 -

Pernici nel ventre de quali s’è generato l'Oro: 82. 2.

Per quai fini deve effer ſchernito, e ſtimato l’Oro • 91. **

Perfa gentile creduta per Maro. I 5o. 2: , ,. .

Perfeo, e non perfico qua trà Noi, quafidelizioſº frutto, ed

in Perfia mortifero veleno. 153. I.

Perficaria, come chiamata. 136. z.

Perche l’Oro è chiamato Sole del Mondo. 87.2,

Per vic, quid. 18. 1. |- |

Pefi, emiſure Napolitane. 15.2. Peſo,e proporzione della Pie

tra Lazula per la confezione dell’Alchermes • 75° 2

Peffario, che fia. 427. 1.

Peto erba, qual fia. 288. 2. |- - - - - -

nel Petto delle Donne giovani fi fchiudono i vermicciuoli fe

T1CI • 7C, 2.

Petroleo, qual fia . 288. 2. |

Petrofello, e fue fpecie. 171. 2. Petrofello macedonio, e per

effo il volgare. 16. 2. Petrofello volgare invece del mace

donio. ivi. -

Pezzo d’Ambra di 93. palmi lungo, e 22. largo • 86. **

, e Phlogion, che fiano. 124.2.

Phoſphorus, quid /ſt. 496. I. |- -

Phu, perche cosìiே . 21o. 2, fue fpecie deſcritte dapiù

Autori Claffici. 2 11. 1.

Phyſalur, cioè Rofpo. 68.2.

Piantagine, fuoi var nomi, ſpecie, equalità. 273. I.

Pionis de’ Greci, che cofa fia. 125.2,

Piede di Gallina, qual’ erba fia. 24o. I

Pietra Alana. 1 12. 2. Pietra Allettorio. 226. z.

Pietra degl'angoli degl’occhi de' Cervi. 227. ..

Pietra Armena differiſce dalla Lazula. 74. i. Pietra Armena »

eper effala Lazula. 16, 2, Pietra Asbetos qual fia. I鷺
IE
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Pietra Bezoar perche così detta. 224. 2. deſcrizione dell’Ani

male, nel di cui ventricolo dentro un certo ricettacolo parti

colare figenera. ivi. Altra relazione della steffa pietra, ed

Animale rapportataci dal Padre Alonzo d’Ovaglie Geſuita

nativo del Regno della Cina • ivi. proprietà di tal pietra, ed

ivi effer più abbondante, ove èpiù copia d’animali velenofi.

225. 1. Indifferente grandezza delle pietre Bezoarri. 225. 2.

di qual materia fian poi generate. ivi. altra relazione del P.

Tezeira Portoghefe. 226. 1. Offervazioni del Berizio intor

no a tali pietre, che apportano quafi gl’ifteffi incommodi agli

animali, che legenerano, che non fono gli calcoli a Noi. ivi.

come pure fimili pietre generanfi nel ventricolo delle Scim

mie, che dicono effer dette pietre di Malaca, e fono ſperi.

mentate per vero controveleno. ivi, e 2. Pietra Bezoar fof.

file. 227.2. Pietra Bezoar minerale. 228. 2. Pietra Cala

minare. 446. 2. Pietra Chelidonia. 226. 2. Pietra Emati

te, e fuoi nomi. 233. 1. e2. Pietra Ematite, perche così

detta. ivi. Pietra Fongara. 261. 1. Pietra Gagate. 143. 2.

Pietra Giacinto, e perche così chiamata. 99. 1. Pietra de’

Granci, che fia. 295. 2. Pietra Lazola, e fua moltiplicità

di nomi. 73. 2. Pietra Lazola, e fue forti. 74. I. Pietra

Lazola in vece della Pietra Armena. 16. 2. Pietra Lince, o

Lincurio, e ſua defcrizione. 261. 1. e2. Sua proprietà, ed

ufo. ivi. Pietra Lincurio, come fi produca: 142: I. e 144.1.

Pietra Malaca. 226, 2, la Pietra Onice figurò il Profeta Manaf

fe, e S. Filippo Appostolo. 138. I. e 2. Pietra di Porco Spi.

no. 226. 2. Pietra Prafioide. 1oz. I. Pietre preziofe quali,

e quante fiano. 16. 2. e 17. : come fi generano nelle vifcer

della Terra. 1c3. 1. come fi preparano. 53. 2. la Pietra Sar

da era attribuita a Ruben Patriarca, & a S. Bartolomeo Ap

postolo. 138.2. Pietra Sarda, e fue qualità, fecondo molti

Autori. ivi, 1. ella era per comandamento Divino una delle

dodici pietrepreziofe del Razionale ſoprappoílo all’Abito del

Sommo Pontefice .. ivi, 2. Pietra Stellaria di quante fpecie

fe ne trova. 73.2. Pietra Tracia perche è chiamata così.

214. 1. Pietra Turchefia, o Turchina effer il Feruzegi, che

malamente il Francione vuole, che fia lo Smeraldo. 139. 2.

e 14o. 1. Pietra Turchefia detta ancora Smeraldo. 99. z.

Pietra Tripoli. I 12. 2.

Pietro Gaudebergo perche diſpregia il Cordo, e con effo tutta

la Nazione Italiana, perciò è raciato dal Mattioli. 132. 2.

Pietro Pintore Medico di Aleffandro VI. e fua Iſtoria intorno

alla Pietra Giacinto, deſcritta con le fue proprie parole. 98.2.

Pietro Poterio flima più valevoli quelli fiori d’Antimonio, che

più ſifublimano in alto, qualifono i roffi, così quelli di mez

zo mediocremente, cioè i gialli, e per niente i bianchi di

| baffo. 39. 2. |

Pignoli, é loro ufo in Napoli di mangiarfi la Notte di Natale.

τ8ο, Ι.

Pillole d’Aloè rofato, e fuo Autore. 27. 1. ufate da’ RR.PP.

dell’ Oratorio. ivi.

Pillole, e loro metodo d’ordinarle. 373. 2. altre loro circo

flanze, e qualità. 374. I. e 2.

Pimpinella, e fua deſcrizione. 278. 1.

Pinna, che cofa egli fia. 82. 2.

Picggia d’Oro caduta nell’Iſola di Lemno. 88. 2.

Piombagine, che fia. 251. 1.

Piombo, come fi prepara . 59. 1. e 2.

Pretro, e fua deſcrizione, e qualità. 126. 2. in vece del Co

fło. 16. 2.

Pirotico, che fia. 424. 2.

Pflafalto qual fia. 2 14. 1.

Pi/ſèleon di Plinio, che fia. I 18. 1.

Piſtacchi, e loro iſtoria. 18o. 2.

i Pittori, come preparano il loro Oltramarino, e Smaldo, det.

to Smaldino di Paſtello. 74. 2. e 75. 1. Pittori per rappre

fentare un vaghiffimo giallo adoperano i rubbini dell’Orpi

mento. 5 I, 2, -

Pittagora affegnava per la compofizione di tutti i mifti le linee,

le figure, ed i numeri. 88. 2.

Placentule, che fiano. 226. 2.

Platone s’imaginò , che il corpo-Umano foffe purgatorio delli

peccati dell’Anime maritate con le stelle. I 1. 1. Platone co

ftituì treprincipjuniformi, con quei d’Aristotile. 89. 1.

Pleres Arcbonticon, che fignifichi. 148. 1.

Plinio infegna a far fiorir presto le Rofe. I 17. 1.

* Plutarco dice effer vera filoſofia la meditazione della mor

te • 429. 2.

Polio, e ſua ſpecie. 2c9. 2. e perche detto erba delle ferite.
1VI •

Polipodio, e fua defcrizione, e qualità. 238. 1.
Poliitricon , che fia · 275. 2.

Polvere d’Antimonio Diaforetico opera fecondo la diverſità de'

corpi, per vomito, per fudore, e per feceffo. 36, 2.

la Polvere del vetro d’Antimonio per più, e più volte, che

vi fia ſtato infuſo del vino, ſempre via più lorende valevole

a fare la ſua folutiva operazione. 3o. 1.

Polvere Cornacchina ove viene amminiſtrata, proibiſce il ca

var fangue. 35. 1.

la polvere Cornacchina daffiancora con fommo profitto a”fan

ciulli di tre meſi. 34. 2.

Polvere Cornacchina fi può replicare fino alla quinta volta, e fe

apportaffe dolore, o tormini, che di rado fuccede, potrai

ſupplire con cliftieri. Ma fe per il contrario ſeguiffe un’eva

cuazione immoderata con laffezza , fete, diffenteria, &c.

e fieccitafle qualche febbre, allora ciò che conferirà. 34. 2.

Poma d’Oro quali fiano. 235. 1, Pomi d’Amore, che coſa fia

no • ivi. Pomo Appio cotto con incenfo, è un valente diafo

retico. 207.1 Pomo in generale è chiamato ogni frutto. 76.2.

il Pomo Perfico, malamente così chiamato, mentre deve

dirfí Perfeo, e non Perfico. 79. 2. e 1 15. 2.

Pomum Hefperidum d’Ateneo, perche così detto. I 18. 2.

Pomum Nuptiale, e fua favola. ivi.

Pompeo Magno riportò dal ſuo trionfo una corona di 33. perle

d'ineſtimabile valore. 84. 2. Pompeo dopo vinto Mitridate

tra le fue cofe più recondite trovò una ricetta aleflifarmarca

di ſua propria mano ſcritta. 194. 2. -

Ponflige, e per effa Tuzia. 16. 2.

Popoli di Ponto fi preſervano con la Ruta ogni giorno per non

effer offefi dal veleno, che il loro Rè coſtumava dargli.

194, 2,

Porci, che hanno mangiato le feccie rimaſte nel torchio, ca

vatone il zucchero, fi rendono uguali di bontà a’ Capponi, e

Pernici. 95. I.

Portulaca, fue fpezie, e qualità. Io8. 1. e 2.

Portulaca marina è l’Alimo del Mattioli. ivi.

Porta Solcella in Napoli, perche così detta, come pure Porta

Alba. 19o. 2. -

Pozioni dolci, che fano. 27o, 1.

Pp. vel Præp. quid / gnificant. 18. 1.

Pratica per far divenir roffo il Croco di Luna. 42.2. Pratica

intorno all’amministrazione della China china. 158.2. Pra

tica neceſſaria nel preparare un perfetto Cliffo. 5. 2. ufata

dal Donzelli nell'illeffo. 6, 1,

Precipitare, e fuo fegno caratteriſtico, 19. z.

Precipitato bianco ufato dal Poterio nelle piaghe cancrenofe,

e non per darlo intrinfecamente per bocca. 46. 2, -

Precipitazione, che fia. 5. 1.

Preeleếtio Appendicis. 463. |

al Promontorio di Comorin, che è verſo l’Iſola di Naledula

l’Anno 1555. fu ritrovato un pezzo di Ambra grifa di tre
mila libre. 86. 1.

Preparazione del Bolo Armeno del Quercetano. 52.2.

Preparazione Chimica della Scamonea del Crollio. 63. 2. dell’

Artmanno. ivi. dell’Oſualdo. ivi.

Preparazione Chimica del Corno di Cervo. 54, 2. Prepara

zione de’ fiori gialli, e roffi d’Antimonio. 38. 2.

Preparazione della radice d'Arone per la polvere ſtomatica del

Quercetano. 407. I.

Prepofizioni, e verità chiare, che fono il fondamento del dif

corſo del Donzelli circa la tintura dell’Oro. 57. 1. e 2.

Prerogativa del Succino, che bevuto dalle Donne deflorate,

per tali le dimoſtra con il pronto urinare; il contrario nelle

vergini · 144. 1.

Prima effenza è la Terra. 7. 1.

Primi corpi, e primi enti quanti fiano. ivi.

Primo ಲ್ಟಂre della Confezione Giacintina fu Pietro Pinto

IC • 9ð, 2. -

Principio attivo, e materiale dell’Oro. 9o. 1.

Produzione d’altri metalli meno puri, come fi faccia. 89.2.

Produzione dell’Oro nelle vifcere della Terra, come s’abbia .

1VI •

Profumieri qual’Oglio adoperano per fare le loro concie. 11o. z.

Propoli, e per effo cera nuova. 16. 2.

Propozifmati, che fiano. 269. 2.

Proprietà del Topazio, che buttato dentro una Caldara bollen

te d’acqua di quantità proporzionata alla pietra ne fa arre

ſtare il bollore, di modo che vi fi può mettere dentro la ma

no per cavarne il detto Topazio. 1 oz. I.

Protegare, perche fi cibava ſempre di lupini. 192. z.

Proteſta di chi hà fatto la picciola giunta nel fine della Prima

Parte del Donzelli. 68. z.

nella Provincia di Caniclù fi producono delle Perle. 82. 2.

Pruova reale della Pietra Orientale, ed Occidentale, ”制 Ie

IԱ
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Prune, e loro qualità. 242.2. Prune dette Sufine, e loro qua

lità. ivi. come chiamanfi da Noi. ivi. quelle di Marfeglia

di Francia fono dolci, e ſenza offo. ivi.

Pfillio, fuoi nomi, qualità, e ſpecie. 235. 2. Pfillio, e fua

defcrizione. ivi •

Ptarmica del Fufio è detta Piretro filveſtre dal Dodoneo. 126.2.

Pterygophoron, che fia · 142, 1.

Pugillus quid. 16, 1.

Pug. quid. 18. 1.

Pulegio, e fue fpecie. 17.o. z. Pulegio Cervinoche fia. 389, z.

Purificazione della pietra Lazola. 74. 2.

Pulicaria qual fia. 235. z.

Putrefazione, che fia. 3. 1. ſua differenza. ivi, come defini

ta da Libavio. ivi.

Purificare, e fuo ſegno caratteriſtico. 19. 2.

Pyrenus, cioè acqua vita alchoolizata. 68. z.

Pyropus è ſpecie di rubino. Ioz, 2.

Q.

Uadrans quid. 15. z.

Quale era il Mufchio, del quale gli Antichi ferono pa

rola ne’ loro Trattati : 86. 2. Quali Fiumi abbiano le

granella d’Oro. 88. I. Qual parte del Corno di Cervo è più

buona . Io7.2. Quali, e quanti fiano i gradi di fuoco da pra

ticarfi nel diſtillare. 15. 1. Quale fia la materia profima, e

la cauſa remota de’ Metalli. 2o. 2. Qual fia il più perfetto

Saffiro. IoI. 2. Qual fia la propria materia de' Metalli fecon

do Alberto Magno. 89. 1. Quali fiano i tre principjde' Peri

patetici. ivi. Qual Seta fidebba eleggere per l’Elettuario Al

chermes. 7o. 2.

Qualità del Legno Aloè per l’Elezione della confezione d’Al

chermes. 78. I. e 2. Qualità lodate da Serapione nell’Am.

bra. 36. I. Qualità di odore, e fapore dell’Opobalfame. 205.1.

Quale preparazione fi ricerca nel Vitriolo, quando fe ne hà da

cavare lo ſpirito, o l’oglio. 65. 2.

una Quantità d'Oro ricufata da Fabrizio Cinea, e per qual cau

fa. 91. 1. qualità d’ottima Ambra grifa, e colore. 86. 1.

qualità di pezzi con differenza di fapore, non punto fono di

negativa effer ella Cannella di Zeilam. 8o, 1. -

Quarta effenza è il fuoco. 7. 1.

Quanti fiano quegli animali oggi ſopra la Terra viventi , che fi

ritrovano con un tal corno, loro deſcrizione, e ſpecie. 229. 1.

quante fiano le ſpecie della Pietra Giacinto. 99. 1.

Quattro erbe capillari quali fiano. 17. 2. quattro femi freddi

maggiori, e minori quali fiano. 279: 1. quattro femi freddi

eſclufi dalle compofizioni in polvere di lunga durata, e come

vi ci fidebbono ponere dall’accorto Farmacopeo. 166. 1.

i Quattro Unguenti caldi quali fiano. 18. I

Quæ liquefeunt à calido, concreſcunt à frigido, & è contra. 2o.z.

ĝWerfeen , o Querfaa, che fia. 135. 1.

Questione di varj Autori intorno all’effervi, o nò, differenza

fra il Macis, e Macero • 134. 2,

9uincunx quid. 15. 2.

Qgint’effenza, e fuo nome tanto celebrato da’Fifici, abbrac

ciato da Chimici, ed ammirato dal Mondo, perche oggi mi

[erabilmente viene difprezzato. 6. 1.

Quint’effenza, che fia. ivi, altra ſua definizione. 12. 2.

Quint’effenza, e per effa che fi deve intendere. 8. 1. 9. 1. e 2

1o. I. Quint’effenza, e ſuo conſtitutivo. 12. 2. è coſa di

verfa dagli Elementi. ivi. Quint’effenza del cibo è il Chi

lo. 8. 1. del Chilo è il fangue. ivi. del fangue è lo ſpirito

vitale. ivi. $ಜ್ಜೇ। della pianta è il fiore. ivi.

Quint’effenza, e fuo nome a qual cofa conviene. ivi. Se può re

ftar inveſtita da qualche cofa, o ente di quà giù fra Noi. 8. 2.

Quint’effenza di C.C. del Fabro. 197.2. Quint’effenza confi

derata per omonima. 8. 1. Quint’effenza è un'estratto dell’

effere affolutamente independente dagli Elementi. ivi.

Quint’effenza è l'ifteffo, che Quinta Natura, Quinto Elemen.

to. ivi. Quint’eflenza de’ viventi è il loro caldo innato. 12.1.

Quint’effenze quali falutari, e quali venenate. ivi.

Quint’effenza medicinale come definita. 12. 1. Quint’effenza

nome di varj ſignificati. 8. 1. Quint' effenza non è elemen

to . _1o. I. e 2. Quint’effenza perche comunemente tenuta

per ſpecifico prefentaneo a corroborar la Natura, e l'Archeo

dell’Uomo moleſtato da infermità, 12, 1,

Egiſquilium, che fia, 71, 2.

$. Pl. quid. 18. 1.

st: fuff, quid. ivi,

$ : vis, quid, ivi,

|

R

Adica d’Antora ſtimata per Zedoaria da Serapione, e per

che così detta. 129. 1. Radica di Sant’Apollonia qual fia.

126. 2. Radica di Bifforta in vece di Been rofio. 16. 2.

Radix dulcis, che fia. 149.2. Radica d'Enola in vece del Co

flo. 16.2. Radica di Roſe in vece dell’Afpalato. ivi

Radicedella Peſte de’ Todefchi qual fia. 281. 1. Radici del Pi

retro dette salivares da Latini, e loro defcrizione. 126.2.

Radix Rubini, che fia. 1oz. 2.

Rafano, e fue fpecie, e nomi. 177. 1.

Ragioni addotte per intendere come l’acqua calibeata eftingua

la fete. 21. 2. Ragioni, per le quali la Natura affegnò all’

effenza de’ mifti la fostanza elementare. I 1. 1. Ragioni più

calzanti per togliere affatto il chimerizare, ove il fenfo, e

l'occhio fono i fommi Giudici. ivi, 2. -

Raimondo Lullio, e fuo Oro perfettiffimo, del quale oggi gior

no ancora in Inghilterra fe ne vedono alcunemonete fabbri

cate, e dette Nobili di Raimondo. 93.2.

Rame perche chiamato Venus. 6o. I,

Ramieb, che fia, e fua etimologia. 15. 2. 386. 2.

Ramich, e per effo che fi deve intendere. 43o.2,

Rapa Catalogna. 2oo. 2.

le Rare eccellenze dell’Alkaeff han ſpronato più d’uno ad in

veſtigarne il fuo metodo. 66.2.

il Rè della Coccincipa tiene nella fua Galleria un pezzo di

Legno Aloè di libre trenta. 78. 1.

Recipe, e fuo fegno caratteriſtico. 19. 2.

Regione ſuprema del Mondo perche detta Celeſte. 7. 1. fua

diviſione. ivi.

Regolo d’Antimonio, e fuamanipolazione, ed avvertimenti.

27. 2. Altro modo con il ferro. ivi. da effofiforma il Cali

ce Chimico. ivi.

Reguli definitio. 467. 1.

Renodeo non condeſcende, che il Doronico pofa ammazza

re i cani • 129. I,

Repl, quid . 18. 1.

Refina di Botin, che fia. 373. 1. Refina Larigina qual fia.209. R.

Refina che produce il Cedro è odoratiffima: ſe netruova di due

maniere, fecca, e liquida, che chiamafi Cedria. I 18. 1.

Reſtando ancora il dubbio delli veri Been, fi fono ſtabiliti vari

Succedanei. 1 Io, 1. 2. -

Rettificazione, e fua qualità. 4. 1:

Rhopelen, che cofa fia. 123. 2.

Ricette de Chimici fpeciofé d’apparenza , perche ſcritte da

Contemplativi, e non da Operanti. 56. 1. Credute fifica

mente fattibili, ma non già fatte, che perciò fon deſcritte

con enimmi impercettibili .. ivi .

Ricino fuoi nomi, fpecie, e qualità. 46o. 2.

Ricupito erba, qual fia. 281. 2.

del Rinocerote, e fua deſcrizione appreſſo diverfi Autori af

fai curioſa. 228. 2. con altri differenti Animali anche mari

ni.. 229. 1. ufo del fuo Corno nella Cina, ed altri luoghi, iyi -

Riobarbáro, e fua Istoria, qualità, fronde,e tutt'altro curioſo

I 54. I • 2 •

Riobarbaro, e Riopontico effer una ſteffa cofa fecondo alcuni

Autori. 152 2. Riobarbaro bianco, e detto Meccioacan ,

che fia. 153. 2. Riobarbaro perfetto qual fia, e dove nafca -

153.2. Riobarbarocorretto menofolutivo. 26. I.

Rifagallo è ſpecie d’Arfenico. 5 1. 2.

Rifigallo opera al contrario dell'Aglio. 258. I

Rifağallo, e fuofegno caratteriſtico. 19. 2.

Riverberazione, e fuo forno. 5. 2.

Rizotimo ſpecifico alla Lue venerea, ò pure Silifico univerfale

a togliere il male dalle radici • 47. 2.

Rodomele, che ſignifichi. 3oo. 2. alle volte in fua vece dan

no i Farmacopei l’Idromele , ivi.

Rolfingio fommamente loda la Medicina Univerfale. 67. 1.

Roris mel, che fia. 161. 2.

Rofa, e fua etimologia . I 14. 2. Rofa, come chiamaſi in E

breo. 8o 2. Rofe contro ſtagione, come fi abbiano a far

naſcere. I 17. 1. Rofa Zaveni è il fior dell’Altea. I 17. I. ,

come pure la Trafmarina è il fiore della Malva arborea • ivi •

Rofa Marina, Cinnamomea, Veneta , Batavica, Latteola ,

Mufchiata, Pomifera, Gialla, Lutea, Cerulea, Citrina •

I 16. 1. 2,

Rofa inneflata alla Ginefla nafce in poi gialla , così ancora

innellataº nafce verde. I 17. 1. altre ſpecie di

Rofe, cioè Aleffandrina, Canina, Damaſcena, Incarnata,

e Pallida, Provinciale, Perficaria, Roffa, Eſglenteria, e

Zebedena. I 15. 1.2. Rofa Alabandina qual fia. 117.2.

Roſa del Monte chiamano i Spagnuoli la Peonia. ivi. Rof

012
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Rofa di Gerico, o di Santa Maria, e ſua proprietà d’aprirfi

posta fecca nell’acqua, onde fe ne vaglionò per facilitare

il Parto. I 17. 2.

Rofa Milefia è da eleggerfi per la confezione di Giacinto,

della quale gli Antichi ne confiderorno fei parti utiliffime

nell’ufo di Medicina. I 17.2. la Rofa ammazza le Canta

relle, i Ragni, e li Scarabei. I 14. 2. quanto antipatica a

fimili animali odiofi al Genere Umano, altrettanto fimpa

tica a beneficare la medefima umanità. ivi. Piantata ap

preffo l’Aglio produce il fiore più odorofo. ivi, Favola de’

Poeti intorno al colore delle Roſe , 1 14. 2. è confagrata

a Venere. ivi . e da Turchi al loro Maometto, che però

non permettono, che ne vadino le frondi d’effa per terra.

I 15. 1. Rofa negra di Tazio, e fua stravagante proprietà cu

riofa. I 17. 1. Rofe devono effer feccate al Sole, e prima |

ben mature, per effer più virtuoſe. ivi, 2. e 163 2. ove fi

leggono molte opinioni d’Autori fopra di ciò. ivi.

Rofe perficarie folutive . I 16. 2. Roſe damaſcene folutive.

77. z. Roi Folis, che fia. I 17. 1.

Rorella, e fue fpecie. ivi .

Roris 7ovis Amphibii vegetabilis. 2. 2.

Roſmarino, che fia. 229. 2.

Rofpo, che riguarda lo Smeraldo deve crepare. Io 1, 1.

Rofulania, che fia. 387. 1.

Rovo ideo, che fia. 302. 1.

Rubia de'Tintori , e ſua facoltà. 39o. 1. Rubia de'Tintori

in luogo del Seiteragio., 126. 2. e 132. 1.

Rubia de’ Tintori, e Mirra in vece della Mumia. 16. z.

Rubino fupera in bellezza, e virtù qualſivoglia altra Gem

ma. 1o3. 1. Rubini mafchi , e femine di Plinio. Ic2. 2.

Nell’Iſole di Zeilam, e nel Fiume di Pegù nafcono i Ru

bini , e queſti fono li ottimi. Io3.1. Rubino una delle

cinque pietre preziofe. 17. 2. Rubino, e fue cinque fpecie,

cioè Carbonchio, e Rubino vero, Rubino Balafcio, Rubi.

no Spinella, e Granata . 1c2. 1. Rubino nigricante del Mi

lio. 139, 1. Rubino portato per amuleto in dito fi cangia

di colore , dinotando gl’ infortunj futuri, per efperienza

di più Autori : 1o3. 1. Rubino non folamente non s’ab

brugia posto al fuoco, ma nè anche fi fralda. 1c2. 2.

Rubrica Lemnia è veramente ciò, che da noi dicefi Magra.

I I2• I•

Ruta muraria è una delle quattro erbe capillari. 17. z.

Ruta filveitre, che fia, 38o. 1. Ruta, e fue ſpecie. 1942.

S

S: e fue qualità. 195. 2.

Sacchar degli Antichi, che fia. 93. 1. Sacchar de Mam

hu voce Indiana quale fia. 104, 2.

Sacchetti , che fiano. 412. 2.

Saccula. 1 32 2.

Sacratin quid. 15. 2.

Saffiro è una delle cinque pietre preziofe. 17. 2. Sirite vien

chiamato lo Saffiro. 1c 1. 1. Saffiro di che colore egli fia,

e fue fpecie. ivi. Chiamato anche Nilino. ivi. il Saffiro

figurò il Patriarca Neftale, e S. Andrea Appostolo. 138.2

Sagapeno, che fia. 2 13. 2.

Sale, e fua Storia fecondo molte autorità facre, e profane.

259. 2. Sue numerofe ſpecie, cioè Comune, Gemma, In

do, Puteale, Marino, Naftico, Lacuſtro, Asfaltico, So

domite, Cristallino, e Spumofo. ivi.

Sale Foffile, con altre ſpecie defcritte da varj Autori. 26o. 2.

Sale, e tutte le fue fpecie, e vari nomi con le lor defcri

zioni, ed Iſtorie Sacre ... e Profane. 26o. 1. Occhio di Sa

le - ivi. Sale gemma • ivi · Spuma di fale. ivi. Sale ca

vato dal misto, che grado di virtù abbia in ordine al mi.

ftofuo, 353. 2. Sale Alkali, e fuo ſegno caratteristico. 19.2.

Sale per alcoolizare l’Acqua vita. 2. 2. Sal C. Montis Epſon.

cioè Sale C. amaro d’Inghilterra. 68. 2. Sale commune ,

e fuo fegno caratteriſtico. 19. 2. Sale di Coralli, e perle,

come fi dolcifica. 26. 1.

Sale Gemma, e fuo ſegno caratteriſtico. 19. 2. Sal Gemma

in vece del Sal Indo. ivi : Sal Indo, che coſa fia. 96 r.

Sal Indo , e per effo Sal Gemma. 19. 2. sal panis, qual

fia - 26o. 1. Sal Petra, e fuo ſegno caratteristico. 19. 2.

Sale prunella, ſua qualità, e virtù. 35o. 2.

Sale, Solfo, e Mercurio fono i tre veri principii de i mi

fti, e metalli ſecondo i Chimici . 2. 1. 8. 2, e 21. 1. sal

*erre • 26o. 1. Sal Indo. ivi. Sal puteale. ivi. Sal Nafti

co, ivi. Sal Sodomite. ivi. Sal Lacustre. ivi. e Sal Fon

tana • ivi. Sale di vetro d’Antimonio è più attivo del Sa

le dell’Antimonio. 39. 1.

*

Saliva delle Stelle è fecondo Plinio il Miele. 161, 2,

Salfifora, che fia. I 17. 1.

Sambrane, che cofa egli fia. 11o. 1.

Sandalo, nome corrotto da Chandama. 109. 2. Sandalo, fua

nome, fpecie, e luogo natalizio. ivi. il Sandalo Citrino

è il più perfetto tra tutti tre .. ivi . il Sandalo Citrino

in vece del Been bianco. 16. 2. Sandalo roffo in vece del

Been roffo. ivi. Sandalo Citrino come viene falfato. 1o9. 2.

il roffo fimilmente. I to. I. Greci antichi non ebbero co

gnizione de’ Sandali. I 1o. 1.

Sandaraca fecondo gli Arabi, e Mattioli nella fola cozione

dalla Natura fattali differiſce dall’Orpimento. 52. I.

Sandaraca non s’intende quella gomma, che fi trova nell’ar

bore di Ginepro, della quale fi fa la vernice de i Pitto

ri. ivi. Sandaraca degli Arabi è detta così quella ſpecie

d’Arfenico, a differenza della Sandaraca de i Greci, che

è la gomma di Ginepro. ivi. Sandaraca è ſpecie d’Arfe

nico. ivi . Sandaraca degli Arabi diverſa dalla Sandaraca

de’ Greci. 197. 1.

Sandice è l’ifteffo che il Minio. 59.2. Sandice che fia. 449. 1.

Sangue di Drago, perche così detto, e qual fia. 387. 2.

Sangue di Drago, che fia. 449. 1. Sangue d’Irco come ven

ga preparato dal Wanhelmonzio . 61, 2. Sangue di Lepre

come venga preparato dal Wanhelmonzio. 62. 1.

Sanguiforba qual fia. 273. 1,

Sanfuco che fia. 15 c. 2,

Santonico qual fia. 239. 1.

Sardonix , che fia. 138. 1.

Sarcocolla, che fia, 378. 1.

Saffifragia, e fue fpecie. 196. 2.

Satureja, qual fia. 173. 2.

C162 • IVI •

da Saturno fi produce il Piombo nelle vifcere della Terra,

ſpecifico per la milza. 9o. 2.

Savieb fabarum, bordei, & tritici, che fia. 13 r. 1.

Scamonea , e fua nemenclatura, qualità, e ſpecie . 245. 2.

perche detta Colofonia. ivi. ed altre curiofità di varii Au

tori. ivi. e 246. 1. benche fe gli fia dato dagli Antichi il

nome di Colofonia , non per queſto fi deve intendere la

Pece Greca. 245.2, modo di raccoglierla. 246. 1. Quali

tà che richieggonf per l'elezione del vero, e buono Sca

monio. ivi. Non fi dà più folutivo efficace della Scamonea

fra tutti i vegetabili. ivi.

Scamonio come debba amminiſtrarfi nella compofizione della

confezione d’Hamech. 237. 1. Scamonio come debba am

miniſtrarfi nelle Pillole sine quibus di Nicolò. 381. 1.

Scariola, e Scarola de' Napoletani. 125. 2.

Scarlatto, che fia. 71. 2.

Scarfezza di Legno Aloè, onde proceda. 78. 1. ^

Scavezzoni, che fiano. 81. 1.

Schiffon, che fia. 193 2.

Sebænantbor, che ſignifichi. 148. 2.

Scialappa, che fia. 259 2,

Scilla che fia, fua ſpecie, e qualità. 4c1. 2.

Sciroppo, Giulebbi &c., e loro pratica di confettarli. 269.

1. e 2. Sciroppi, e loro metodo di confettarli. 269. 1. per

qual fine vi fi pone il zucchero. ivi. nè vi fi mette del

zucchero per la loro confervazione affolutamente, ma per

altro fine, e quale. ivi. loro varietà, perche ufata, 269.2,

dofe loro ordinaria. ivi. tempo da ufarli. 27o 1. ed in

qual modo. ivi . da chi vengono confufi con醬.
Sciroppi lunghi quali fiano. ivi. fra i Sciroppi femplici ven

gono comprefe anche le Sape, dette da’ Greci Rob. ivi.

perche devon cuocerfi più quei fatti col zucchero , che

quei col miele · 27o. 2, per qual cauſa fogliono candirfí .

ivi . è permeſſo ponerci un’ oncia di Miele per libra di

zucchero. ivi. più o meno cotti, più o meno laflativi, o

astringenti. ivi. Sciroppo, e ſua intenzione da quali Me

dici fia derivato. 269, 1. Sua etimologia , qualità, e com

pofizione. ivi . fine della loro compoſizione , e loro pro

pinazione. ivi. ſua varietà , e ſpecie, coſe, e tutt'altro

opportuno. 269.2. Sciroppo longo che fia. 27o. 1.

Sciroppo domestico qual fia, e perche così detto. 299. z.

Sciroppo di Furfora molto ufato in Egitto fecondo ci riferifce

Profpero Alpino. 28o. 2.

Scinco, e fue qualità. 178. 2,

Scordio, e fua Iſtoria, come abbia confervato i cadaveri d’al

cuni Soldati caduti morti fopra d’effo. 2o1. 1.

Scorpioni nati nell’Iſole naturali , ed in luoghi freddi ron

fono tanto velenofi, come quelli che naſcono in altri luc

| ghi più ſotto al Mezzogiorno. 153. 1. Scorpioni terreſtri,

loro

Satirii perche detti Teſticoli di Volpe. 171. 2. e loro ſpe



556 1N DICE DEL PIU" NOTABILE.

loroforti, e qualità.456. 1. loro generazione, e fpecie. ivi, 2.

Scorpioni terrestri, e loro favola. ivi. fono ovipari. ivi.

Scristi Chimici perche degni di castigo. 56. 1.

Scrupolo, e ſuo valore. 15. 1.

Scrupolo, e fuo fegno caratteriſtico. 19, 2.

Scuola comune de’ veri Filoſofi rifiuta, e sbandiſce tante va

ne, e ridicole opinioni antiche. 88. 2.

Scuola vera de’Chimici puri, che conſtituiſce tre principii,

體 e » Solfo, e Mercurio per lo componimento de’mi.

1 • ბ9 2•

Sebesten, e loro denominazione, qualità, e fpecie. 255. 1.

Sebellen, e loro etimologia, Albero, é frutto. ivi.

Secacul, che fia. 175. 2. .

Se con l’arte fi può introdurre la forma de viventi; perche

poi non fi può far l’Oro ? 94. 2.

Secretº raro contra tutti, e qualſivoglia forte di veleno. 85. 1.

econda effenza è l’acqua. 7. 1. -

Segni caratteristici Farmaceutico Chimici degli Savii Antichi,

e Profeflori Egizii, a’ quali eran folamentë diſcifrati, e per

che: 19. 1. 2. Segno, e fua qualità d'effer già eſeguita la pu

trefazione 3. 1. Segni per conoſcere l’ottimo Rubino, 1o2.2.

Segni, che debbonfi offervare nell’eleggere il Mercurio dolce

Prºfittevole alla falute. 45. 2. Segni della buona Tormen

tilla per ufo in Medicina. 1 I 1. z.

Seiteragio, e fua diverſità di nomi, qualità, ed altro, fecondo

varii Autori. I 31. 1. 2. e I 32. I.

Seiteragio Indo, che fia. ivi. -

Selenite, e perche queſta pietra non ferma il fangue. I 1. 1.

Seme d’Anifo in vece del feme di Sifone. 17. 1.

Seme di Carvo in vece del Sifone. 195, 1. feme di Cedro fti.

mato da Averroe qual’altro Bezoar, è perfettiffimo Anti

* doto contra cgni forte di veleno. I 19. 1. Seme di Dauco

in vece del feme di Sifone. 17. 1. Seme di Laureola, e per

effo Timelea. 16. 2. Seme di Ricino è così violente a fol.

vere il corpo, che alle volte ne fono reflate offefe le perfo.

ne molto robufte dal fuo ufo. 46o. 2.

Seme di Sifone, e per eflo Anifo. 17. 1.

Sementa Carmofina de’nofhri Tintori donde fi raccolga. 72, 1,

Sementella qual fia. 239. 1.

Semenze del Serico quali fiano le più lodate. 69. 2.

Semiente de Cafcoja, da’ Spagnuoli che s’intenda. 73.2,

Semis , e fuo ſegno caratteristico. 19, z.

S'emis quid. 15. z.

Sena, ſua varietà di romi, defcrizione, e qualità. 239. 1. 2.

fuoi follicoli fono meno purganti delle fue frondi. ivi.

il Senape nel Regno del Cile è alto più d’an’Uomo a Cavallo,

e ve ne fono delli Campi per molte miglia . 461. 1.

Senapella erba qual fia . 288. 1.

Sendenegi che fia. 233. 1.

* Seneca ci ricorda, come dobbiamo aſpettare la morte. 429.2.

con altri fuoi, quaſi da Cattolico, detti. ivi.

Senelli che fiano, e loro facoltà. 292. 2.

per Sentenza d’Ariſtotile l’Oro è perfettamente concotto da!

la Natura. 9o. 1. Sentenza di Geber circa l’operazione

dell'Oro potabile. 58. z.

Septifolium qual fia. I m I. 1.

Septunx, quid. 15. 2.

Serapione perche abbruggia le Ali de' Colombi coll’Oro. 91.2

per l’Acciajo preparato fi dà la polvere d’Oro da Renodéo al

le Donne oppilate. 91. 2.

Seri de’ Greci qual femplice fia. 125 2.

Serpente, Vafe Chimico da diſtillare qual fia. 14. I.

Serpentaria . 177. 1. z.

Serpentaria, detta ancora Dragontea. 53. 2.

Seſamino, altramente detto Giurgiolea. 177. 2.

Sefeli Etiopico vero fi vede nel luogo de’PP. Gefuiti a capo

di Monte. 17 1. 2.

Sestario, e di che peſo egli fia. 266. 1. Sefarius, quid. 16. 1.

Seta, e ſua nafcita antica, e moderna, e perche chiamata Fe

ricum. 69. 2. 7o. 1. 2. Si pettinava dalle foglie del Nardo,

come pure nell’Iſola di Tiro, che è il Biffo arboreo, fecon

do narra Plinio. 69. 2. | -

Seta tratta in fila, dannofa per l’Elettuario Alkermes. 7o. 2,

Sexqui drachma quid. 15. 2. Sexqui libra quid. ivi.

Sexqui uneia quid. ivi. Sextans quid. ivi .

Sextula quid. 15. 1. ficcome dalle Stelle erranti vengon pro

dotti i Metalli, così fimilmente per virtù delle Stelle fiffe

vengon prodotte le Gemme. 9o. 2.

la Sicilia è divenuta Iſola a cauſa d’un’orrendo terremo

to, che la diviſe dal Regno di Napoli, che n’era conti

nente • 396, 2.

Sicilicui quid. 15. z.

Si diſputa fe fi ritrovano Perle perforate dalla Natura , S4. r.

sief, che fia. 4 13. 1.

Siero diſtillato è tenuto per cofa vana dal Donzelli. 24o. 2.

Siero diftillato diviene d’inferior virtù del non diſtillato. ivi.

efo come fi prepara, e depura. 24 t. 1.

Sigillum Lemnium, che fia. I 12. 1.

Silero Montano, come detto nelle officine. 17 1.2.

Siliqua, e fuo valore. 15. 1. detta dagli Arabi Kirat. ivi.

Simboleità della Pietra Sarda nell’attaccarfi a’Legnami, come

la Calamita al ferro. I 39. 1.

Simbolo d’allegrezza fu ſtimata la Rofa degli Antichi. I 14. 2.

e per effer fiata donata da Cupido al Dio Arpocrate in ſegno

di filenzio, n’è derivato che fi fofpendeffe in mezzo delle

menfe, acciò i commenfali non divolgaffero ciò, che ſotto

la Rofa aveffero udito. I 15. 1.

Sinone, o Silone che fia. 195. 1.

Sio, che fia, e viene foſtituita in luogo del Sifone. 195. 1.

| Si rifponde ad Egidio Romano, che non tiene per vero Oro ił

fattizio, perche non generato nelle viſcere della Terra col

calore del Sole. 93. 1. - -

Si riſponde con molte autorità claffiche, e de Santi Padri, e

| del Sacro Teſto alle favole, e fciapite dicerie di coloro,

che stimano non poterfi introdurre con l’arte la vera for

| ma dell’Oro. 94.2.

| Si riſponde a taluni, che fi maravigliavano, perche fi fia la

ſciata la propria pratica di Metue in componere l’Alker

mes · 96. I.

| Siſembro, che fia. 151. 2.

| Si veggono alcune volte certe Pietre, che fono la metà Rubi

ni, e la metà Zaffiri . 1o2. 2. |

Smeraldi di Cipro, perche detti alcuni d’effi, ciechi. Ioo. 1.

loSmeraldo è Gemma, che hà più differenti qualità, e più

diverfi nomi. 99. 2. lo Smeraldo al Patriarca Giuda, e San

Giovanni Evangelifta fu attribuito. 138. 2. fi fanno li Sme

raldi concavi per raccogliere la vifta . 1 o 1. 1. E’ proprio

de' Smeraldi acquiſtar grandezza, quando fon veduti da lon

fan0 , 100, 2.

Smeraldo è una delle cinque Pietre preziofe. 17. 2.

Smeraldo fcitico più perfetto di tutti gl’altri generi di Smeral

di. Ioo. 1. Batriano è del fecondo genere. ivi. Egizzio deł

terzo genere: Ciprio è del quarto genere. Etiopico è del

quinto. Perfico è del festo. L’Atenieſe è del fittimo. Lo

Smeraldo della Media è dell’ottavo; il nono è il Calcedo

I}I0 • IVI •

Smeraldo tenuto per fimbolo della Verginità. Ioo. 2,

S nilace arcado di Teofrasto. 72. 2.

Soblimazione che fia. 4 1.

Soblimazione, e ſua qualità. ivi. |

dal Sole fi produce l’Oro nelle vifcere della Terra, fpecifico

per il cuore. 9o. 2.

Solfo, Mercurio, e Sale, principio Ternario de’ Metalli ap

preffo i Chimici. 21. 1.

Solfo naturale efiſtente nelle vifcere della Terra. 89. z.

il Solfo nella miſtione de’ Metalli fa l’officio di feme pater

no. 89. 1. Solfo, e fuofegno caratteriſtico. 19.2. -

Solfo di Filoſofi, e fuo ſegno caratteristico. ivi.

Solto nero, e fuo ſegno caratteriſtico. ivi.

Solvere, e fuo ſegno caratteristico. 19. 2.

Solidum, quid. 15. 1.

Soluzione che fia. 2. 1. in che differifca dalla liquefazione.

ivi. Varie fue differenze. ivi. Soluzione vaporofa. ivi .

Emfatica. ivi . Soluzione dell’Oro del Minficht, che il

Crollio contro la ſua opinione ha ridotto in corpo. 57. 2.

Sono pregati i Signori Farmacopei a iafciale i’Oglio di Noci

moſcate ufato in vece dell’Opobalfano, che è facile l’aver

fene. 2o6. 1. |

Sorbet, ſua origine, e qualità. 266. 2.

Soidizie nata negli argoli degli ccchi de’ Cervi, ſtimata per

vero Bezoar. 227. 1.

Sorì, che fia. 211. 2.

.1,332.ry,che fiaکه

Sofcelle, e loro qualità. 161. 2.

Sparadrappo che fia. 427.2. fpecifico per il mal di pietra. 61. 2.

Specie della Roſa fono la Prenestira, Campana , Mileſia ,

Trachinia, Alabandica , Spineola , Centifºglia , Greca ,

Licnide, Grecola, Mufcauton, Autunnale , Coroneola,

loro luoghi natalizj, colori, odori, e qualità. I 15, 1 e feg.

Sperienze per accertarfi della vera Manna, fe fia, o nò, ca

duta dall’aere. 244. 2.

Sperma dell’Oro per Analogiam è quell’Ideo, o Congrega

zione di virtù elementali intorno al centro da Dio rimeſ

{a . 9o, I.

|

|

|

Spe
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speziale inefperto, che nel componere gli Elettuarii ustva

le ſcorze della Caffia folutiva in vece della Caffia Fiftola.

189. 2. -

Spezialı degni di feveriffima pena, che non pongono nè i fe

mi, nè il Zaffarano, nè le radici nella confezione del Gia

cinto, a fine della vivacità di colore. 12 I. I.

spbragis Astereos è di figura quinquangulare. 74. 1.

Spica Narda, & Indica onde abbian fortito il loro nome, ed

altri; e ſuoi luoghi natalizj. 145. 1. ſua defcrizione, e qua

lità. ivi- perche detta è la fua radica Spica. ivi. Lodata

dalla Sacra Scrittura per la compofizione dell’Unguento del

la Maddalena. ivi. Spica Narda fempre univoca in sè, e

varia nondimeno in bontà, fecondo i luoghi, ove naſce •

145. 2. Spica nardo in vece del Folio malabrato. 16. 2.

Spica d'offo qual fia. 145. 2.

Spica di Fancia qual fia. ivi. Spica Celtica. 2 Io. 1.

Spiegazione d’alcune Breviature Farmaceutiche. 18. 1.

Spiegazione delle miſure . 15.2.

Spin cervino, o merlo qual fia. 299 2.

Spina infettoria, o tintoria qual fia. ivi.

Spina birci, che fia. 159. 2.

Spinon di Teofrasto, che fia. 214. 1.

Spiriti feminali autori di tante ſtravaganze, fecondo ſcorgefi,

che da un medefimo fugo terreo per mezzo de’femi fi produ

cono le diverſità innumerabili delle Piante. 5o. 1. Spirit

acidi nel ferro. 21.2. Spirito ardente de fiori, erbe, frutta,

ed altro, come fi cavi. 324. 2.

Spirito del Microcoſmo, che fia. 43. 1.

Spirito di fale ſmorza la fete. 332. 2. -

Spirito di folfo cavato per campana in vece d’accender fuoco

lo ſmorza, e mefchiato con la polvere d’archibugio la rende

inaccenſibile. 334. 1. Spirito vitale che fia. 11. 1.

Spirito di vino, e fuo ſegno caratteristico. 19. z.

Spirito, e fno fegno caratteriſtico. ivi.

Spiritus Meliſſe in dyſſenteriis, atque bæmorrbagiis omnibus mi

nimè prodef. 5c9, 2. Spiritus Solis qualis , 5o7. 2. spiritu,

compoſti è regno vegetabilium. ivi. Animalium. 5o8.2. Mi

neralium. ivi, 1.

Spodio, fuo nome, e fue fpecie. 104.2. Spodio degli Arab

in che differifca da quel de’ Greci. ivi . Spodio, e per eff

Corno di Cervo abbruggiato. 17. 1. Spodio de’ Greci, che

coſa fia. Io4. 2.

Sprocca Gallina, che fia. 382, 1.

Spuma di Sale, che fia. 26o 1.

Squinanto, e fuoi nomi. 148. 2. fue fpecie, e deſcrizione. ivi.

Stagno purgato da Sali, o altri corroſivi, fi rende più atto alla

preparazione. 62. 2. |

Statte che fia. 186. 1.

& faruar quid. 15. 2.

Stecade, e fue qualità. 208. 1.

Stecade, e fuoi luoghi natalizii, e ſpezie. ivi.

Stellaria affroitidis , e fua qualità. 73. z.

Stella marina chiamata da’ Peſcatori Zaffarano. I 19. 2.

Storace, e perche detto è Calamita, e fue qualità. 149. 2. al

cuui fuoi arbofcelli traplantati nella Villa del Donzelli, al

pari di quelli di Ferrante Imperato, che ne raccoglieva il Sto

race in lacrima. 149. 2.

lo Storace liquido è albero differente da quello dello Storace

calamita; onde è chiamato: ſtyrax Cozumbrum, &c. 15o. 1.

Storace fcolecite, che fia. ivi. come fi accoglie dall’albero.

1V1, 2,

Storace roffo, fuo nome, e fpecie. 389. 1.2.

Storta vafe officinale. 14. 1.

Stoita vafo da diſtillare qual fia. ivi.

3 tipteria quid. 193. 1. 466. I.

Stipteria, fua nomenclatura, e diverſe qualità. 193. 1.

Stratificare, e fuo legno caratteriſtico. 19. 2.

Stratificazione, che fia. 5. 1.

Strato ſopra strato, che fia. 5, 2,

Seron gilen che fia. 193. 2.

Struzio va'e officinale, neceffario da diſtillare qual fia. 13.2.

Sualternico, ch fia · 143 1.

Sublinare, e fuo ſegno caratteristico. 19 2,

Succino, e ſua dete zione. na 2. 1.

Succino, e fa diverfita d'opinioni, parte favolofe, e parte sto |

riche, Irolto utili. 143. I 2.

Succino da alcuni Aurori vien deſcritto effer licore d’albero,

apporta idofile tagioni di coire venga il raccoglierf dal Ma

re. 143. 1. 2. da altri effer materia豔 , che ficava in due

luoghi di Scitia, citè in uno fi abbia del bianco, e nell’altro

del fulvo. iv , da altri vien fimilmente riputato effer un pur

gamento di Mare condenlato, ove fi vedonopiù autorità, ivi.

|

ma la vera opinione corroborata da molti Autori claffici fi è

l’effer egli una forte di bitume dalla falfedine del Mare con

denfato, e proprio nella Germania, oltre altri luoghi... ivi .

cioè 143. 2

Succino bianco, e giallo fono l’ifteffo, che noi diciamo Ambra

gialla. 144, 2, come il giallo f riduchi bianco. ivi.

Sudore del Cielo è fecondo Plinio il Miele. 161. 2.

Sudore de’moribondi perche tanto nocivo. 197.2.

Suffuf, che fia. 4o5. 2.

Sugello d’Ermete, che fia. 14. 2.

Sugo di Balauſti in vece dell’Acazia. 16. 2. Sligo d'Ippocistide

in vece dell’Acazia. ivi. Sogo di Lentifco in vece dell’A

cazia. ivi. Sugo di Sumach in vece dell’Acazia. ivi .

Sulphur Cæleste, cioè Spirito di vino alchoolizato. 68. 2.

Supposto del Mattioli circa il Dittamo bianco, non effer flato

conoſciuto dagli Antichi. 1 Io, 2.

Synodontides , che fia. 226, 2,

T

Abacco qual Erba fia,

288. г. е 289. п.

Tabaxir voce Perfiana, che fignifica. Io4. z.

Tabelle, e loro pratica di componerle. 266. 2. loro avifo .

267 г.

Tacamahaca che fia, e fua facoltà . 431. 2.

Talaſpi, e fue fpecie. 213. 1.

Talco, e fuo fegno caratteriſtico. 19. 2.

Talentum Magnum quid. 15. 2. Aėticum quid, ivi.

Tamarindo, e che fignifica, fuoi nomi, grandezza del ſuo al

bero, ſegno, frondi, e frutto. 242. 2. e 243. 1.

Tamarindi, loro fpecie , e qualità. ivi, 2. come fi falfifichi

ПО . 1VI •

Tamburlano vafo per diſtillare. 13. 2.

Tano pietra prezioſa connumerata tra gli Smeraldi . Ioo. 2.

Tartaro, e fuo ſegno caratteriſtico. 19.2,

Tartufo fongaro. 261. 1.

Teatro Farmaceutico del Donzelli , e fuoi perſonaggi, fua

rapprefentazione, e fuoi ſpettatori chi mai faranno. 17. 1.

| Telifono ammazza le Pecore, Cavalli, Bovi, ed altri quadru

| pedi. 1 30. 1. |

Tempo adéquato per la nafcita del bombice ferico. 7o 1.

| Tempo, e fua durata preſcritta alla fermentazione della Te

riaca • 219. I.

| Tempo, e fua durata per perfezionare la putrefazione. 3. 1.

| Terebintina qual fia la vera. 2o9. 1. Terebintina quando debba

amminiſtrarfi nella Gonorrea. 65. 1. la Terebintina ritro

vando le fibre nel corpo umano con l’impreſſione cadaverofa

gallica, così fempre le confervarà... ivi.

Terebintina ufata dopo gli afterfivi, e diaforetici, oltre del

balſamare le fibre del corpo umano, anche lo difenderà da

ဇူႏွစ္တို႔ႏွ recidiva, caufata fempre da qualche refiduo di ma

е - бў. І.

Terebinto, fue diverſità, e proprietà. 209. 1.

Terebinto, e defcrizione del ſuo albero. ivi. fegni del più per

fetto. ivi.

Tereniabin, fua nomenclatura, iſtoria, e fpecie fecondo più

Autori · 243. 1. Luoghi, ove fi raccoglie la vera Manna. ivi,2

Tereniabin, Manna, e fua qualità. ivi, 1. deſcrizione delle

dette qualità, e ſpecie, con altre erudite curiofità. 243.2 e feg.

Tereniabin, e per effo Manna Calabrefe. 17. 1.

Teriaca, e fue lodi, etimologia, e pregi. 1982. 199. 1. 2.

Teriaca di Andromaco fecondo Plinio, che fia. 219. 1. non fi

può negare che vi fiano delle cofe fuperflue. ivi. Per qual

fine nella Teriaca entrano tante ſpecie di medicamenti. 219.2.

Varie queſtioni di più Autori utiliffime, e curioſe. 22o. 1.

Teriacopei, chi fiano. 213. 1.

Terra Bezoaria dell’Imperato qual fia. 227. 2. la Terra è

prima effenza. 7. 1.

Terra, e fua qualità. ivi. Terra, e fuo fegno caratteriſtico.

19. 2. Terra Farmacite qual fia • 2 : 3. 2.

Terra Lºmnia in vece del Bolo Armeno Orientale. 16.2.

Terra Lennia, onde così detta, e varj fuoi nomi. 1 12. 1.

Terra Lennia di tre colori. 113. 1.

Terra figillata, Terra Sphragis. 112. 1. Terra figillata di Sle

fia. ivi, 2. Piaffina. ivi. Bianca. ivi.

Terra Samia , Chia, Selinufia , Cimolia, Eritrea , Sinopia,

Ocra, Artica, di Tripoli, Pnigiris. ivi.

la Terra di Tripoli ſenza aſpettarla da Soria, fi ha fra noi in

Ifcia, e Baja, offervata dall’Imperato, che prefentemente

ancora fe ne fervono i Maestri d’occhiali. 112.2,

Terza effenza è l’Aere. 7. 1.

fua φccie, qualità , e facoltà.

/

Teſti
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Testimonianza del Minficht intorno lo Scamonio rolato. 63. 2.

per Teſtimonianza di Celio Rodigino un Francefe ſeparava

l’Oro da ogni metallo con la fola acqua da partire . 9o. z.

Testicoli di Volpe, e loro diverſe 176. 1.

The, e fuoi nomi Arabi, e Cinefi. 155. 1. frondi, e tutt'al

tro di curioſo. 155. 2.

Themen quid. 15. 2.

Tbuja falo è una ſpecie di Cedro del Monte Atlan

[62 . Il Ö. 2 .

Thus 7udæorum, che coſa fia. 15o, 1.

Thymiama, che fia. ivi .

Timbra qual fia. 173. 2.

Timelea in vece del feme di Laureola. 16. 2.

Timelea in vece del Coccognidio. ivi.

Timiama che fia. 38o. I. 389. 2.

Timo perche detto Cephaloton. 172.2. L/

Timore vano d’alcuni, che la quantità di dodeci dramme di

Lapis nell’Alchermes lo renda vomitivo, e folutivo. 76, 1.

Tintura che fia. 3. 2.

Tintura, e fuo ſegno caratteriſticơ. 19 2.

Tin Inmaëton voci Arabiche, che ſignificano. 113. 2.

Tintura alle volte vien detta anche effenza. 334. 2.

Tirdacia , perche così detta da Dioſcoride la Mandragora .

234 2.

il Tirocinio infegna a fare in una medefima operazione il Ci

nabro, ed un’Acqua forte efficacifima. 46. 1.

Titoli Farmaceutici ufuali ſpiegati. 17. 2.

S. Tomaſo infegna non effer impoffibile all’arte il produrre

vero Oro . 93. 2.

Topazio, e onde acquistò il ſuo nome. 1o1, 2. Topazio fe.

condo Salmafio è parola Greca, e non Tragloditica. ivi.

Topazio, e fue differenze confufe da Plinio. ivi. il Topazio

attribuito fu al Patriarca Simeone, e San Giacomo minore

Appoſtolo. 138. 2. Topazio Orientale più ottimo dell’Oc

cidentale, e devefi eleggere per la confezione di Giacin

TO • 1C2• I •

Topeparon de’ Greci, che fia, 126, 1.

Toro, che fia. 397. 2.

la Torchina è tenuta per indicatrice de’cafi fortuiti, con

l’eſempio ſeguito nella propria perſona di Boezio, che chia.

rifce dottamente i foſpetti della fuperffizione. 140. 2.

Torchina, o Turchefa, e fua deſcrizione contraſtata da Fran

eione. ivi.

Tormentilla, fuoi nomi, e defcrizione. I 11. 1.

Tormentilla foſtituita per Succedaneo alli Been. 11o. 2.

Tofflagine, fua etimologia, ſpecie, e qualità. 281 1.

Travi fatti degli Alberi di Cannella fecondo la relazione del

P. Alonzo d’Ovaglies. 8o. I.

Tre Ogli ftomatici quali fiano. 18. 1.

Tre principi de’ Mifti quali fiano. 8. 2. Tre principj Chimi

ci fono ne’mifti, cioè Sale per il Corpo, Solfo per l’Ani.

ma, e Mercurio per lo Spirito. 89. 1. Tre principj com

ponenti l’Oro fecondo i Chimici . 57. 1. Tre principi Chi

mici nel legno col fuoco il Mercurio, colla fiamma il Sol.

fo, e con la cenere il Sale ; così nell’Ovo il fale nella

corteccia, il Solfo nel torlo, e nell’ablume il Mercurio.

89. 1. Tre ſpecie d'Erbe vengono deſcritte fotto il ncme di

Portulaca felvatica. 108. 2.

Triade de’principi così bene combinata, che uno è tre, e tre

fono uno. 57. 2.

Triebitin che fia, 193. 2.

Tries quid. 15. z.

Trifera perche così detta. 234. 1.

Trimegisto afferì, che il Cielo è Padre, e la Terra è Ma

dre de’ Metalli. 2o 2. -

Tripolo stimato per Been roffo. 11o. 2.

Trivifco che fia · 382. 2.

Trocifci, che fiano, e loro nomenclatura. 385. 2.

Trocifci d’Agarico, e loro diverfe manipulazioni. 24. 2. per

la diverſità degli Tutori. ivi.

Trocifci di Scamonea chiamati Diagridio. 63. 1.

Trocifci d’Agarico • 24. 2.

Troxima de’ Greci che fa · 125. 2.

Turbit, e fua nomenclatura. 251. 1. fue fpecie. ivi. condi

zioni neceſſarie che deve avere. ivi, 2.

Tutte le Città principali hanno i loro peſi, e miſure parti.

colari. 15. 1.

Tutte le pietre flellarie come acquiſtan moto, che par che

caminino. 74, 1.

Tutti i Metalli convengono nell’ifteffa forma ſpecifica fo

flanziale , e che folamente per accidens differiſcono , 9o.

J. G 2»

Tuzia, ſua denominazione, e ſpecie . 446. 2. Tuzia, e fuo

fegno caratteriſtico. 19.2.

Tuzia in vece del Pomfilige. 16. 2,

V

| Aleriana qual fia. 211. 1. 2. Vanhelmonzio tiene per

| fogni , e chimere gli Elementi, fostituendone altri a

fuo parere curiofi. 8. 2.

| Vano preteſto de’ Speziali , che rifiutano il Zaffarano ņella

compofizione del Giacinto. Iz 1. 1.

Varietà d’Antichi nel valor, che il perfetto Opobalfamo fo

pranuoti all’acqua; altri, che debba calare al fondo di effa.

zos. 2. Arte d’effo fecondo Dioſcoride, e Plinio. ivi.

Varie autorità di più Autori circa la preparazione, e vigo

razione del Riobarbaro. 61. 1. Varie contefe, ed opinioni

di molti Autori circa l’ufo, e l’amminiſtrazione della Chi

na china , circostanza di tempo, e qualità. 156. 1. 2. Più

erudite riſpoſte full'operare ne i Corpi umani la China chi

na date dal Protoſpataro noſtro Napolitano al Badi. ivi.

Varie differenze di Perle. 84. 1. 2. Varj, e molti efempii di

ciò che nuoce a gli Animali, giova agli Uomini, e al con

trario di ciò che nuoce agli Uomini, giovi a gli Animali.

129. z. Varie opinioni circa l’amminiſtrare il Miele crudo, o

nò, nella Confezione fecondo Mefue, di diverfi Autori.

162. 2. Varie opinioni circa il vero Opobalfamo, e come da

alcuni fpentaneamente negavafi, attribuendoli qualità idea

te. 2oz. 1.2. Varie fublimazioni di Mercurio ſecondo vari

Autori. 44, 2. 45. I, -

in Varioht, atque Morbillis, & febribus quibuſcumque maligne

proſapie infiammatoriis, monemus malignitati tam agili , &

fere indolis minimè tunc alexifarmaca propinare , ne pro ve

nenis omninà habenda /int. 5o5. 1.

Vafi da distillare, e loro ſpecie. 13. 1, 2; e 14. 1. 2. Vafi di

Rame, come quei di Piombo debbor fi fuggire, e perche.

13. 2. Vafi di vetro, e loro nomi , e differenti fpecie. ivi.

Vafe ufato dal Glaubero. 14. 1. 2. Vale circolatorio chiuſo

di Paracello; e fuo ufo. ivi. Vafi ufati da’ Chimici. 13. 1.

14. 2. di che materia foglionfi fabbricare . 13. 1. perche

inventati , ivi, 2.

ex Vegetabilir quomodo eliciuutur fpiritus. ;o7. 1. ? Mineralibus

quoque .. ivi . Nullus ſpiritus ex metallis , 3o7. 2. Vegetabi

lium tinċtura quo volatilior , & tenujor eò minore indigen?

materatione. 496. I.

Velocciole qual forte di Fonghi fiano, e loro ufo. Ic3. 1.

Vide Panacea. 28. 1.

Vekkiddad vocabolo Ebreo, che fignifica. 8o, 2.

Vide Peganon . 194. 2. -

Vena d'Arfenico dimostra effer ivi vena d’altri Metalli. 51.2.

da Venere fi produce il Rame nelle vifcere della Terra, ſpe

cifico per li Reni. 9o. 2.

Vera dealbazione del Vetriolo quale è . 65. 2.

Vera dolcificazione qual fia. 26. 1. Vero metcdo da praticarfi

nella cura delle Gonorree Galliche. 65. 1. Vero metodə

da offer varfi nella preparazione de Decotti. 376. 1.

Vera preparazione dell’Oppio dal Quercetano adoperato nel

Nepentes. 56. 1.

Verde Azurro de’ Pittori da dove s’abbia . 74. I.

Verde Rame altro non è, che l’erugine del Rame. 60. 2

Verde rame, che fia. 436. 1. Verde rame, e fuofegno carat

teriſtico, 19. 2. Verde rame in vece di fior di rame. 16. 2.

Vetmi terreſtri fono fpecifici contro vermi. 397. 2.

| Verme ferico, che nafce nella Terra ferica. 7c. 1. Verme

ferico quando diviene Farfalla. ivi 2. Verne ferico laſcia il

ſuo feme poco prima di morire. ivi.

Vermes Teretes valentes ii funt , & vividi, & reptiles, dumque

in tenuja intestina ; & ventriculum constendere proclives funt,

tunc quod ſpecificum propinare maximè opportunum, & efter

erit, ut ne ipá fuperiora verfui repere, či tragadias ibi para

re poſſint. $c5. 1. Afcarides verò et/ſ gens puſila, tamen ex

pugnata difficillima, quomodo debellantur conſule. ivi: Eerum

dem biforiole nonnulle , à pluribus Authoribus defrºmptº

traduntur. ivi.

| Vera methodus defillandi clea tam effentialia, quàm emrpyreº

| matica. 496. i 2. Pulveres, & fecies parandi. 499. 1. e2.
| laudanum opiatum Ludovici conficiendi. ivi. è cunềlif ve

| getabilibur salia volatilia, vel quoddam eis Amile eliciendi .

5c3. 1. salem Polycrostum componendi. ivi , 2. symphorum

componendorum ex fuccis, ex ſpeciebus vifcidis, & è fioribus.

5 12. z. Methodus qua Tberiaca calestis componi debes. 5 13.

^ 2. e feg. Alio Authore Tberiacam componendi methodus babe

tur. 5 16, 1, 2, Tinĉiuras que Ant vere methodus conſciendi.

518. I.

| .

|

|

|

|

|
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5 18. 1. corallorum quoque quomodo conficiuntur tinistura .

5zo 2. Pro ſpiritibus eliciendis, & aliis tinėturis aſſequendit

vera methodus exponitur. 5 24. 2. 525. I.

Verum Menfiruum univerſale qualenam /st. 2.

Verùm aqua bermaphroditica quænam ft . 496. 2.

Vernice de’ Scrittori qual fia. 197. t.

Ve fione del Testo di Dioſcoride erronea, 123. 2.

Ve fino, che legno fia. 11o. 1.

Veflica qual Vaſo da distillare fia . 31o. 2. Veffica è Vafo

di Rame, detto da i Romani Tamburlano. 13. 2.

Veficaria, che fia. 393 r.

Veflicatorj, e loro máteria di componerli - 424. 2. loro ap

plicazione , ed avvertimento circa effi. 424. 2. e 425. I,

Medicamento perniciofo, dolorofo, e crudele effer il vef

ficatorio. ivi. 2. debbonfi difingannare i fautori d'effi con

le potenti ragioni del Donzellı. 426. 1. 2.

Vetriolo, e fue fpecie. 21 1. 2. 2 12. 1.

Vetriolo d’Argento che fia . 35 1. 2. Vetriolo abbrugiato in

vece del Calcite. 16. z. Vetriolo, e fuo fegno caratteriſti

co. 19. 2. Vetriolo, e ſuoi diverfi nomi : 332. 1. 2. fua

qualita, e fpecie. ivi. e fuo fpirito effendo acido, e fred

do - 333. 1. e come ciò opera la fua freddezza. ivi, 2. fuo

fale. 35o. 2. 35 1. 1. -

Vetro, e fuo fegno caratteriſtico. 19. 2. Vetro d’Antimonio

Giacintino. 28. 2. del Poterio , ivi. dell’Artmanno. 29. 1.

fua qualità vomitiva, come fi levi .. ivi. fi rende purgan

te ſenza effer vomitivo. ivi, 2. come è con destrezza ufato

dal Donzelli. ivi. la ſua qualità vomitiva, e folutiva con

fifte in una foſtanza ſpirituale. 3o. 1.

Viètoriatus quid. 15 2.

Vigne d’Engaddi dentro la Valle di Gerico, in effe eranvi due

famoſi Giardini di piante di Balſamo a tempı antichi, che

han dato molto che fare a dotti, e vari Autori. 2oz. I.

Vina medicata, & varia eorum Monita, & uſus. 326. 2.

Vino, fua Iſtoria, con altre curiofità facre e profane. 215. 1. e

216. 2. Vino,fua denom nazione col reſto d gli Antichi, che

però è ufato in tutti i loro facrificj, proibiſce il beverne sì

nel Vecchio, come nel Nuovo Testamento. 215 2. ufato

fuor di dovere quanto fia nocivo. ivi . come pure a i caldi

di compleſſione. ivi. Varj ſucceffi operati a forza di Vi

no quaſi tutti biafimevoli. 216. 1. 2. da alcuni Popoli fi be

ve a pasto tante volte quanti anni ciaſcuno di loro tiene.

216. 2. Quante forti di Vino ormai fi trovano. ivi. Mal

vagia qual fia. 2 17. 1.

Vinoroffo come fi poffa render chiaro come acqua, 441. 1.

Vino, e fua qualità per poterfene estraere il fuo fpirito. 322, 1.

Vino conſerva al medicamento purgante la ſua facoltà di eva

cuare per feceffo, che gli toglie l’Acquavita. 29. 2. il Vi

no, con cui ်ိန္ကို le pozioni vulnerarie più toſto evi

ta l’infiammazioni, ch provocarle, contro la commune de’

Chirurgi per autorità del Donzelli, e Quercetano. 3o6. 2.

Vino buttato nelle bugate dalle Lavandaje toglie le mac.

chie fue da i panni lini. 398 1.

Viola, e fuoi nomi, e fpecie · 124 1 2. e 125. 1.

Vipere nate fotto le piante de’ Baifameti dell’Arabia, fe

condo molti Autori , non hanno veleno . 153 1. Come

pure quelle, che naſcono nelle Iſole naturali .. ivi . della

Vipera, fra Iſtoria, ed etimologia. 396. 1. 2. come parto

rifcono. ivi. fu creata da Dio il quarto giorno affieme con

r"tto il reſto degli Animali. ivi. Favola del loro veleno

circa quelle dell’Iſole naturali. ivi, e 397. 1. ragioni cir
ca ciò. ivi.

Vipere dell’Arabia Felice, perche commoranti ne i Balfameti

nè meno fono velenoſe. ivi. Per ufo della Medicina de

vono effere le perfette velenofe, e quelle pri femella Pri

mavera. 397. I. e per qual caufa .. ivi. perche la tola V1.

pera entra nella co fezione della Teriaca. 397. 2. perche

in effa confezione eleggonfi le Vipere feminé, e non maf.

chi. 398. I. in qual luogo d'effe fi ritrovi il veleno. ivi.

Curioſe offervazioni d. Franceſco Redi, ivi , 2. e 399 1.

fi difcorre delle loro ova. ivi.

Vipere pregne nocive per la Teriaca. 399. 2. loro tempera

mento. 4oo. 1. loro prerogative .. ivi . le fue parti, cioè

capo, inteſtina, graffo, e quelle che hanno la loro pecu

liare facoltà. 4oi. 1.

Vipere da Lutelii marini, e lacune falfe fono inutili per l’ufo -

medicinale. 395. 2. 397. 1.

Viribus caſſum, ac inſuper cada verofum eranium humanum exi

/fit, atque agris borrfeum, & efecrandum ; ideoque falubre

effet ex Officinis efferre, & offa ista fepulcbrali contumulare

lapide. 5oo. 2.

Vitriolum quid & ex cupro quomodo elicitur. 5o4, 1,

Virgilio nella ſua Georgica infegna il modo artificiale di far

nafcere le Api, e da altri Autori altri animali. 94. 2.

Viſta cordiale nell’Oro onde dipenda. 92. 2. 93. i.

Virtù ſpecifica della Terebintina. 65. 1.

Vislingio toglie il dubbio dell’Alpino, che dice il Loto Ni

lotico effer l’ifteffo, che il Nenufaro. 123. 2.

Vita, ed applicazione del Verme ferico. 7o 1.

Vivanda delicatiffima, detta Bianco mangiare, come fi prepa
Ta » I W 9. Is

per%ஃக் Sal quid intelligatur. 5oz. 1. ejuſdem ſpecies. ivi.

& 503. 1, 2, monitum de ejuſdem confestione, & falátate .

502. I.

Vocabulo spirituum quid habendum. 5 o7. 1. eorundem differen.

tiae, qualitates, uſus , & facultates. ivi .

Vocabulo preparati quænam in Pharmacia indicantur medicami.

*а. 498. 2.

Volatilia, Mercurialia, Alkalia, fixa, & cunéia que fe aeri.”

bus corrodentibuſque particulis produnt , in mortario vitreo ?

vel lapideo, juxta ar tali pistillo, in pulverem conterantur;

& eur. 499. 1.

Vomitu conjuntiis febribus vel cum Diarrhea sal prunelle , &

refera nitrata baud praếficatur administrare , quia merbum

valdè augebunt. 5o5. 1. - {

Vornito provocato dall’aver prefo la Lacerta verde, fi deve

ſtimare per fegno buono, effendo effo certo eſpediente per
curare il morbo Venereo. 48. 1.

delli Vomitorj, e loro offervazioni - 415. 1. 2. quali cautele

yi fi debbon ufare. 416. 1. tempo opportuno da pigliarfi.

ivi dopo prefi effi vomitivi, che fi deve praticare. ívi, 2.

loro ſpecie,e quante fiano. ivi loroformole. 416.2.417.1.2.

U

Ltimum monitum de plura addendo Donzellii Theatro Phar.

maceutico. 529. 2.

Umido radicale, che cofa fia. 89. 2.

Umido radicale, e fuoi varj efempii intorno alla produzion

delli Metalli, Animali,Ned Erbe. 9o. 1.

Una delle due Perle di gran valore rimafia a Cleopatra, ol

tre la prima, che ne banchettò con un’inlalata Marc’Anto

nio, fu fegata permezzo, e ne fu ornata la Statua di Ve

nere nel Panteon, oggi Ritonda di Roma. 84. 2.

Una Sacerdoteffa di Lenno fi porta a cavare la Terra Lennia

con varie, e più cerimonie facre , 11 2. 1.

Poff unětionem Spiritus salis Armoniaci, ne praetermitta, postea

linteo aqua forum sambuci madefaão partem tegere, ac fove

re. 5 1 I. 1.

Uncia quid . 15. 2,

Unde olfaċius, & auditus abolitio, dentibus , ptialiſmus, pre

cordiis , & fomacho forbutus , & innumeri alii morbi post

Mercurii inunětionem gignunt , 497. 1. Ut haec deleantur 9

incommoda in ufum venit Decoétum diureticum , & diapho.

reticum Rumleri. ivi, 1. 1.

Unde aſpera arteria nihil omninà ne guttulam quidem aque lim

pbe , nedum vel fali ve ipſus abſque gravi molestia, & reti

nentia admittere poſſit, eamque fatim totis viribus, & stran

gulatoriis nixibus reiicere cenetur: 5oo. 2.

U guento, ſuo nome, compofiz one, e qualità. 438 2.439. 1.

U guenti caldi quali, e quanti. 18 i. -

U.guento Nardino del Sacro Teſto ha dato molto da dubitare

intorno alla Spica Narda vera. 145, 1. 2.

Unicorno, che egli fia veramente. I os 1 Unicorno, e fua

Iſtoria deſcrittaci da varj Autori. 228. 2.229. 1.

Unicorno foffiie, fue proprietà, e facoltà fecondo l’Imperato.

229, 2 23o. 1. perche chiamato Spodio dall’Hoecffettero.

ivi. ſuo prezzo nell’India è di molte migliaja di Scudi .

ivi. in fua vece è ufato da noi il Corno di Cervo. ivi.

Unicorno fiffle, e ſua qualità. ivi

Unicorno fofiile in vece dell’offo di Cuor di Cervo... 16. 2.

In unguinofum liquorem falia Alkalia diſſoluta impropriè à Cbi

micis nuncupatur olea , 496. a.

Unio vocabolo equivoco, che oltre il fignificar la Perla, figni

fica una forte di Cipolla capitata , autorizandolo Colu

melia , Calenino , Guglielmo Regino, e tutto il resto

degii Autori Francefi. 82. 1.

Univerfalia monita de nonnulis morbis Puerperarum, & eorum

cauſs minimè baud neceſſaria. 524. 1. 2.

Un’operazione del Cardano è riprovata dałScal gero. 113 2.

Unumquodque corpus ex iis componitur, in que diſſolvitur. Af

foma avverato dalla Chimica operazione. 5o, 1.

Urina, e fuo fegno caratteriſtico. 19. 2.

Urinale vafe officinale. 14. 1.

- Ex uri,
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Ex urina inſpiſata - pilis, pifcium fhuamis , & eeteris anima.

lium ി് propelli poſt oleum, qued erit craf.

fum, & lucidum, à nonnullis Nostiluça, & Phofphorus vo

eatam • 496. 1. - -

in Urina fulphuris edor percipitur post aliquarum ejuſdem guttu

larum carpis pulſuum inunětionem, 498. I.

Urna quid. 15. 1. |

Uſandofi del Miele, fi vive lungamente: 162 1. n۔

Ufo de’fegni caratteriſtici, &c. lodevolifimo tanto appo gl

antichi che moderni Autori. 17. 2. - - - -

Uſus oxirrhodynorum apud quos habetur, & quid indicatur per

64 • 497. I.

Uſus:ே per varia metalla, quæ & eorumdem texturam.

522, 1.

Uſtione lenta, che fia. 436. i. e. 427. I. . . |

Utile riflestione ſopra i nomi della Terra figillata di Sleſia;

e di Galdberga, chiamate comunemente da i Chimici del

Pạefe Aſſungia solis, e Aſſungia Lune , con altre fimili

Iſtoriette d’effe, appieno defcritte da più Autori. 112.2.

Utre/que bumores (quantum ad ufum medicum attinet ) feu qua.

litate, feu virtute inter fe diverſos effe, feias velim : Nempe

Alkali volatile ab acido salis succini fixatur aliquatenus, &

etiam idem Alkali additione olei verò succini destillati magis

astuoſum evenit : atque adeo majorem humorum Corporis com

motionem efficiet. 5o8. 2.

Uva paffa, ſua qualità, e ſpecie. 244. 2.

Uva Taminea chę fia, 376. 2.

- X

X盟 è il Legno Aloè. 77. 2.

Xilobalfamo, e fua nomenclatura. 195. 2.

Xilobalfamo, e per effo fufti di Garofani, &c. 17. 1.

Xylogiam, cioè Legno Santo. 68. 2.

Z

*

Affarano, e perche chiamato con tale voce Arabica, 119.2.

Zaffarano come verga adulterato. ivi.

Zaffarano indiſcretamente ufato apporta danno mortale. 120.*.

il Zaffarano domeſtico è confimile col Narcifo, che quafi alle

volte fi fogliono ſcambiare. 119.2, |

Zaffarano, quanto più calpefato, tanto più bello, ed ottimo

è prodotto, ed ha le fue figlie lunghe, e lifcie, firette, e

strate per terra, come la Gramigna, folamente verdeggian

te l’Inverno, ivi, il ſuo fiore è torchino, con fei fila roffe

|

come Scarlatto, oltre altre fila gialle, e blanche. ivi.

Zamạrrith Arabico, nome, checofa egli fignifichi. 99.2.

Zarnabo d’Avicenna, che coſa fia, e con quali condizioni lo

deſcriva. 127.2.

Zebedena, qual forte di Roſa vien così chiamata. 115.2.

Zedoaria, e Zurumbet effere una fteffa cofa. 128. 1.

Zedoaria, eſua varietà di nomi. 127.2. Zedoaria in vece del

Zurumbet • 17. I. Zedoaria in vece del Cofio. 16. z. Zs

doaria in vece del Doronico. ivi,

Zeduar, o Alzeduar , º pure Geduar, che coſa viene a fi

gnificare, fecondo la ſpiega di più e varj Autori. 127.2.

Zenone afſalito da procellofa tempeſta gittò ogni cofa in Ma

re • 9 I. I.

Ziabac, cioè Argento vivo. 68.2.

Zeebiehavale, qual forte di Cacao fia. 169. 1. come pure Tla

facabalº : cioè caeae umile, che è la quarta ſua ſpecie; e

la feconda ancora detta è Mecaravale, onde la prima ſua

ſpecie viene chiamata Agaupbeacavalt. ivi. ed oltre le

dette quattro fpecie vi è un’altra ſpecie, che da i Paefani

fi mangia coverta di zucchero, al fimile delle nostre man

dole confitte, l’albero de’quali è grande affai più del pocº

anzi nominato Cacao, e da effi communemente vien chia

mato Agauphatlatbli. ivi.

Zucc. nome mozzo d’un’ingrediente nella ricetta del Diatria

fandoli di Nicolò Propoſito ha dato che fare a molti Auto

ri circa la ſpiega del ſuo fignificato. 152. 1.

Zucchero , e che coſa egli fia. 95. 1. Metodo, con il quale fi

fa il Zucchero. ivi. Zucchero candito artificiale giova af

fai. 96. 1. Zucchero ingranato ne’ vafi de ſciroppi più vir

tuofo di ogn’altro zucchero. ivi. Zucchero Tabarzeth, che

cola egli fia • 95. z. Zucchero Sulimeno che fia · 126. z.

Controverfia di più Scrittori intorno al zucchero noſtro u

fuale, fe fia l’iftefio con quello degli Antichi, che lo chia

mano Facebar • 95. 1. anticamente il Zucchero era chia

mato Miele di Canne, a differenza del Miele dell’Api .

95. 1. Sal Indo ancora fu denominato il zucchero, fecondo

lo leggiamo in più Autori antichi. 96. 1.

Zuvelfero biafimato, perche biafima la lavatura del Bolo Ar

meng • 53. x. -

Zurumbet, che fia. 127. 2. e in ſua vece s’ufa la Zedoaria,

ovunque viene egli ricercato. 17. 1.

Zarumbet, qual ſua ſpecie fu conoſciuta da Greci, chiaman

dola Arnabo, per efferfommamente odorifero, per la qual

ſua fragranza meſchiaſi da effi negli unguenti odorati, che

lo tengono di virtù fimile alla Cucube, e Caffia lignea ,
127. 2.
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T O M M A S O D O N Z E L L I

Con qualche Aggiunta di Niccolò Ferrara-Aulifio.

Nel quale fi leggono con ordine d'Alfabeto tutti quei Morbi, che poſſono

effer curati co Rimedj, tanto ſpecifichi, quanto Univerſali,

che fi contengono nel preſente Teatro.

A fine di rifparmiare la fatica d’andar cercando in efs’Opera i Rimedj appropriati,

che altrimente vi fi ricercarebbe l’intiera lettura di tutto il Volume.

粥粥粥蹤é磷終

Dal primo numero la Pagina vien ſegnata, e la Colonna dall'altro.

Aberto proibire.

Mpiastro per ritenere il Par

to • 436. I.

Eftratto di Tormentilla, 111,

2.

Filonio Perfico · 231. 1.

Granci di Fiume. 297. 2.

Kermes. 73. 1.

Magisterio di Perle . 343. 2.

Oglio di Zedoaria diſtillato. 362. 2.

Pietra Lazola per Amuleto. 76. 2.

Pietra Sarda legata fopra il ventre. *39.
| Ruta • 194. 2.

Mirra. 187. 1.

Napo. 179. 2.

Nafturzio. 179. 1.

Oglio di Succino. 366. I.

Оro. 92. х.

Oro vitale. 59. 1.

Perle. 85. R.

Pietra Giacinto. 99. 1.

Pietra Sarda. 139. 1.

Quint’effenza delle Perle. 54. 2.

Radica di Dittamo bianco. I 1o. 2.

Rafano. 177. 1.

Rubino. 1o2, 1.

Angina •

Acqua di Camedrio. 312, 1.

Acqua di Giglio Convallio. 312, 2.

Acqua d’Ipericon • ivi.

Acqua d’Origano. 313. 2.

Acqua di Serpillo. 314. I.

Affa fetida per Amuleto. 390, z,

Croco de Metalli. 31. 2.

Gargariſmo contro l'Angina. 418. 1.

Gargariſmo di Giovanni Artmanno .
1ᏙᎳ} •

Gargariſmo Latteo. 418. 2.

Gargariſmo di Liquirizia. ivi.

Iſopo. 171. 1.

೦ಚ್ಟೆ di Giglio Convallio diſtillato .

35ð, 2.

Polvere di Rondinì preparata. 61. 1.

Sciroppo di Scordio femplice. 239.2,

Spirito di Nitro con Acqua vita • 325.

I • -

Smeraldo legato nell’ifteffo modo. Ior. 1.

Unguento della Conteffa della Varigna

Il3 • 446. Is

Albuggini, e Glaucomi negli ocebi.

Acqua di Fiori di Cicoria. 32o. 2.

Acqua oculare prezioſa. 317. 1.

Acqua di Roſe bianche mirrata • 77, 1.

Alliaria. 2ox, I. -

Ale/farmaei,

Acqua diſtillata di Tormentilla. 111, 2,

Appio • 13o. 2.

Ariſtolocia rotonda. 187. I.

Atriplice |- 188. 2• -

Balſamo Europeo. 144.2.

Butiro. 178. 1.

Caglio di Cervo. Io7. 1.

Carabe, feu Succino. 144, r.

Caftoreo. 182. 1.

Confezione di Giacinto • 93. 1.

Confezione Liberante. 16o. 1.

Corn. Cerv. 107. 2.

Cofio. 182. 2.

Decotto di Tormentilla. I 11, 2.

Decozione di C. C. 1o3. 1.

Eſtratto di Corno di Cervo del Querceta

10 • 107. R •

Garofani noſtrali. 144.2.

Gelatina di C.C. Io8. 1.

Lauro. 134. 1.

Mercurio aurato vomitivo , e fedativo

d’Angelo Sala |- 49, Ιε

Teat, Dºnz,

Saffiro. Io1. 2.

Scinco. 178. 2.

Scorza di Cedro. I 19. I.

Seme di Cedro. I 18. z.

Smeraldo. Ioo. 2.

Sugo delle radici del Cinquefoglio, 196.

I •

Storace • 15o, 1.

Teriaca. 198. 2.

Teriaca Diatefferon di Mefue. 184, 2,

Terra Lemnia. I 13. z.

Terra figillata bianca. 112, 2,

Topazio. 192. 1.

Turpeto minerale. 47. 2.

Zedoaria • 128. 1.

Alºpeia |

Acqua vita. 2. e 63.

Pelle, o ſpoglie delle Vipere abbruggia

Te • 400, 2.

Radiche di Nenufaro, bevute, ed appli

cate con pece liquida. 124. 1.

Spirito di Vetriolo con acqua di Celido

nia • 337, 2•

Amarezza nella bocca.

Elettuario di Bacche di Ginepro. 39o.

2.

Spirito di Vetriolo con Giulebbe Rofa

t0 •

I•

Spirito di Tartaro con acqua di Papave

TO roffo. 325, 2.

Animo rallegrare.

Acqua d’Angeli. 3 15. r.

Acqua di Boragine. 311.2.

Acqua di Bugloffa. ivi.

Acqua di Gelfomini. 314, 2.

Acqua d’Iperico. 312. z.

Ambra Grifa. 86. 1.

Antimonio maraviglioſo del Fabro . 39.
2»

Anima d’Argento. 43. 1.

Aflenzo Pontico, o Romane. 239, r.

Balfamo Europeo. 144. 2.

Boragine • 273. I.

Calamo Aromatico. 174. I.

· Carabe, feu Succino. 144.2.

Confezione d’Alkermes. 69. 2.

Confezione di Giacinto. 98. 1.

Conferva di Borragine , o di Bugloffa .

3O4, 2.

Diambra di Meſue. 147.2.

Diamufchio amaro di Meſue. 16.o. z.

Dianthos di Nicolò. 163. 1.

Elettuario Alchermes di Meſue. 69.2.

N n Elet
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-*

· Oglio di Maggiorana difillato. 356, 1, '

Sandali tutti. I 1o. 1.

Elettuario di Gemme caldo di Mefue.

J 37. I, - -

letificante di Galeno. 16o. 1.

Elettuario Pliris Arcoticon. 748. I,

Kermes, 磁 I •

Legno Aloè, 78.2.

Magiſterio di Perle , 343, 2,

Mirabolani tutti, 181, 2,

Mulchio. 87.2.

Nepentes del Quercetano: 222, 2.

Ocimo, feu Baíilico. 141.2,

Oglio di Succino, 366, I.

Οτο, 9 Ι. Ι. "

Pietra Lazula per Amuletọ. 76.2,

Pillole Arabiche, 376. I. |

Quint’Effenza di Perle, 54, 2,

Rubino. 102 1.

Sciroppo di Boragine - 272•2•

Sciroppo di Buglòffa. ivi.

Sciroppo Efilarante. 293. I.

Teriaca . .198.2. -

Antielmiltici,

Acqua d’Antimonio. 4o- **

Acqua distillata di Tormentilla : 111. 2.

Acqua di Mercurio contro, vermi. 49. 2.

Acqua di Mercurio del Libavio • 5o. I,

Avorio • 195. 2.

Balſamo Europeo. 144 2.

Corn. C. 107. 2.

Calcinazione dell’Argento • 41, I.

Calamento. 17o. 1.

Carabe, feu Succino. 144. 2.
Centaurea minore • 19O, 2,

Corallina · 104. I.

Corno di Cervo. Io7. 2,

Cofto. 182. 2. -

Decotto di Tormentilla, 1 11. 2.

Estratto di C. C. del Quercetano. Io7. 2.

Fiཊྛཱཀཱན acida , de’ Fiori d’Antimoniq .

35. I •

Iſopo. 171. 1.

Mela dolçi. 77. I. - |

Mercurio aurato vomitivo , e fedativo

d’Angelo Sala · 49. I.

Mercurio corrente. 44. Is

Mercurio dolce. 46. 1.

Oglio di Succino • 366. Is

Oro vitale. 59. I,

Perle. 85. 1.

Pietra Laz la • 74, 1.

Radica di Genziana. 184. 2.

Radica di Dittamo bianco • 110. 2«

Ruta . 194. 2.

Seme d’Acetofa. Ic8. 2.

Seme di Coriandro. 109 1.

Seme di Milanzio. 192. 2.

Seme di Portulaca. 108. 2.

Sugo di Scordio. 2oI. I.

Zaffarano. Izo 1.

Anti/feriri •

Antimonio maraviglioſo del Fabro • 39.
2.

Artemiſia. 189 1.

Antraee, vedi carbonebio, .

- Aperienti,

Appio. 13o. 2.

Diamargaritone freddodi Nicolò, 123 1.
hianda odorata. I 1o. 2. -*

Radica d’Appio. 17.2. |

Radica d’Afparago; ivi.

di Ginepro. 187. 1.

di Dittamo bianco. 111, 1,

d’Eringio. 17. 2.

di Filiçi. ivi,

di Finocchio. ivi.

di Gramigna. ivi.

d’Ononide. ivi,

di Petrofellino. ivi,

di Rubeo. ivi.

. di Ruſco. ivi.
Sabina, 195. 2.

Apople/sta .

Acqua di Betonica. 31 r. 2,

Acqua di Camedrio. 312. 1.

Acqua di Cerafe negre. 315. a.

Acqua di Fiori di Teglia. 314. 2.

Acqua d'Iperico. 312. 2.

Acqua di Salvia · 314. 1,

Amomo. 175. I,

Brionia. 377. I.

Butiro di Solfo. 343. I • 2•

Conſerva di Lavendola • 304, 1.

Corno di Cervo crudo. Io7. 2.

Croco di Metalli: 31. 2.

Elixir Proprietatis. 323. 2.

Empiastro Mirrato · 428, 2.

Estratto di Coloquintida. 339. 1.

Eftratto d’Elleboro negro. 337. 2.

Garofani noſtrali · 144: 2.

Lavendola · 145. 2.

Licore d’Argento • 42, 2.

Liſcia di Ginepro • 197. I.

Oglio di Camomilla diſtillato, 358, 1.

Oglio di Fior di Sambuco diſtillato. 359.

2.

Oglio di Luna · 43. 1.

di Maggiorana diſtillato. 356. 1.

di Roſmarino diſtillato. ivi, z.

di Salvia distillato. 356.2.

di femi di Cimino dittillato. 369. 2.

di Succino distillato. 365. z.

Pietra Lazula. 74 I.

Polvere di Lancio contro l'Apoplefia ,

4об. I.
Pulegio. 17o. 2: v

Quint’eflenza di Perle • 54. 2. 343, 2,

Quint’effenza d'Argento. 43. 2.

Sale di Vetriolo. 251. 1.

Sandalo rosto. 11o. 1.

Sciroppo vọmitivo del Grulingio. 32, 2,

Spirito di Vetriolo con acqua di Fiori di

Peonia • 329. *s

Succino. 144, 2,

Tabelle capitali. 267. 2.

Tintura di Zaffarano. 335. 2.

Trofcifci Alhandal. 393. 1.

Aposteme esterne s vedi Ulcere, e Ferite,

ed Aposteme interne.

Decozione di Corno di Cervo. Io8, 1.

Gelatina di Corno di Cervo, ivi,

Macis. 135. I.

Noce Moſcata .. ivi.

Oglio di Macis. ivi.

Sangue di Cervo. 107, I,

.2.128..edoariaیZ

Elixir Vitæ maggiore del Donzelli. ivi . '

Aposteme Maligne,

Appio. 13o. 2, **

Boło Armeno. 114. r. |

Oglio di Ginepro diſtillato, 363, I,

Pietra Bezoar. 227. 2. -

Radici di Ginepro. 197. 1.

Seme di Melanzio . 192, 2.

Tormentilla. Ir 1. 2. , •

Viola Lutea. 125. a. | 7

Aposteme maturare.

Amomo Indiano applicato. 175.2.

Balfamo di Solfo di Martino Rolando •

37 I. Į.

Cataplaſmo per maturare qualſivoglia A

poſtema • 44o. 2.

Cervello di Cérvo. 107. I.

Empiastro del figlio di Zaccharia. 435. z

Empiaſtro di Muccilagini. 435. 1.

Maggiorana. 15o. 2,

Zaffarano. 120, 1.

Aposteme rifolvere •

Dauco. 191. 1.

Empiaſtro di Mandragora. 435, 1.

Farina d’Orobo. 193. 1.

Maggiorana con Cera • 15o, 2.

Melanzio, o Nigella. 192.1- .

Oglio di Cera diſtillato. 367. I.

Oglio d'Aneto di Meſue. 454, 1,

Oglio d’Apparice..457. 2.

Seme d’Aneto. 172. z.

Seme di Dauco Cretico. 191. u.

Spirito di Sale. 326, 1.

Zedoaria. 128. z.

Appetito Canino .

Radica di Dittamo bianco. I 11. 2.

Spirito đi Vetriolo con Acqua di Mirto .

330. *«

Appetito de Cibi perduto provocare.

Balſamo Europeo. 144. 2.

Carabe, feu Succino • ivi •

Diamargaritone caldo d’Avicenna. 126,

I« .

Diatriafandoli. 15 1,2. -

Macis. 134. 2.

Mercurio aurato vomitivo , e fedativo

d’Angelo Sala , 49. I.

Oglio di Maçis. 135. I.

Oglio di Succino. 365. 2.

Radica di Dittamo bianco. I 1o, 2,

Riobarbaro. 153. z.

Seme di Melanzio. 192, 2,

Acqua di Menta. 313. 1.

Aromatico Rofato di Gabriele. I 63. 2«

Affenzo Romano. 238. 2.

Elettuario di Gemme freddo. 138. 1.

Elettuario Pliris Arcoticon. 148. 1.

Empiastro di Giovanni di Procida. 43o. I.

Genziana nel Vino. 185. I.

Giulebbe Stomatico noſtro. 295. za

Lupini addolciti . 192. 1.

Miva di Cotogni Aromatica. 285. 1.

More domeſtiche mangiate. 302. 1.

Oglio d’Affenzo diſtillato. 356. 1.

Oglio di Menta diſtillato. ivi:

Oglio di Noci mufchiate per efprefſione.

46 I. 2«

Oglio d’Amandole dolci per efprefſione

fenza fuoco. 46o. 1.

Oglio di Pepe diſtilato. 36o. 2.

Oglio di Rofmarino. 356. 2.

Oglio di Terebintina diſtillato. 366. 2.

Pepe Negro. 136. z. -

Pietra Bezoar • 227. 2.

Polvere del Cornacchino. 33. 2.

Radica di Genziana. 185. 1.

Sciroppo d'Affenzo · 291. 1.

Spirito di Vetriolo con Acqua di Scorze

di Cedro. 33o. 1.

Tacamahaca impiaſtrata fopra lo floma

со • 431, 1.

Vino Ippocratico. 309. 1. 2.

Ardore nell Urinare.

Acqua del Minficht contro l’ardore d’U

rina , 321, 2, -

Alche

*
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Flori di ႕ႏွစ္တစ္န္ဟင့္ 347, 2•

Fiori di Solfo. 346, 2

Fumo di Tabacco ricevuto per la bocca.

289. п.

Fumo diTofflagine. 281. 1.

Galbano. 215. 1.

Idromele vinofo. 301. z.

Iride. 2oo, 2.

Iſopo bevuto. 171. 1.

Licore di Radici di Rafano con zucche

ro., 177. н.

Maggiorana. 15o. 2.

Meccioacan • 377: 1.

Miele di Carrobole. 161, 2.

Mirra. I 87. 2.

Nafturzio. 179. 1.

Oglio di Finocchio diftillato. 36o.2.

Oglio di Nepeta diſtillato. 356.2.

Oglio Sefamino. 177.2.

Oglio di Succino. 366. 1.

Oglio di Z doaria diſtillato. 362, 2.

Oglio di Zucchero. 367. 2.

Pillole d’Agarico. 377. 2.

Pillole de Tribus di Galeno. 383. 1.

Polvere contro l’Afma. 408. 2.

Polvere contro tutti i vizj del petto .

о6, 2.

Radice di Dragontea arroftita, e meſchia

ta con miele. 177. 2.

Radica di Liquirizia · 149.2.

Sabina polverizata meſchiata con Butiro.

195. 2. -

Sarcocolla. 378. 1.

Seſeli . 171. 2.

Serpentaria - 177. 2.

Seme di Melanzio. 192, 2,

Sciroppo di Tabacco. 288. 2.

Sciroppo di Tofflagine. 281. 1.

Spirito di Vetriolo con Oglio di Zucche

ro. 329. 2.

Storace. 15o. F.

Succino. 144. 2.

Sugo di Liquirizia · 149.2.

Teriaca d’Andromaco. 198. 2.

Trocifci d’Alitta moſcata. 389. 1,

Vetriolo di Marte. 23 2.

Vetro d’Antimonio. 29. 2.

Vino d’Enola , 3o7. 2.

Vino di Farfara. ivi.

Zaffarano bevuto. 120. 1.

Afpra Arteria, Gola, Lingua,

e Fauci lenire .

Amido bevuto. 159. I,

Butiro. 178. 1.

Gomma Tragacanta. 159.2

Manna Forzata. 244. 2.

Oglio d’Amandole dolci. 46o, 1.

Oglio di Semi di Papaveri. ivi, 2.

Sal Indo. 96. 1.

Sciroppo d’Altea femplice. 276. 1.

Sciroppo di Celfo roffo , detto Moro .

17• 2•

Sciroppo di Malva. 275. z.

di Scorze di Noci. 17. 2.

di Roſe Damaſcene. ivi.

di Toffilagine. 281. 1.

di Viole. 17, 2- .

Viola. 125. 1. *

Zucchero candito. 96. I,

Afforbenti.

| Æthiops Mineralir. 469. 1.

Aſſungia Folis. r. 12. 2.

Aſſungia Lune. ivi .

Bezoar. 228. 1.

Bolo Armeno. 114. 1.

Croco di Marte. 22. 1. 2.

Croco di Venere. 6o. 2.

Polvere afforbente di Widelio, Vide in

fra species Abſorbentes Wedelii.

Terra figillata. I 13. 1.

After/ſvi .

Antidoto Emagogo. 187. 2.

Atriplice. 188. 2.

Avorio. Io5. 2. -

Calamo Aromatico. 174, I.

Cenere de’ Granci di Fiume. 55. 2.

Cimino. 173. 2.

Corallo. 104 1. ~

Erba The . 155, 2.

Fiori gialli in mezzo della Roſa . 117, 2,

器盟 Aromatici. 145. I.

Ghianda odorata. 11o. 2,

Gomma Arabica. 159. 2.

Macis. 134.2.

Maggiorana. 15 d. 2,

Noce moſcata. ivi.

Oglio di Macis. 135. 1.

Radica di Capparo. 195. 1.

Radica di Dittamo bianco. 111, 1.

Radica di Genziana. 185. 1.

Seme di Melone. 126. 1.

Sugo di Eupatorio . 64. 1.

Sugo di Liquirizia. ivi .

Ugnia di Rofe. I 17.2.

Atrofa.

Acqua di Magnaminità. 321, 1.

Acqua di Serpillo. 314 1.

Elixir Proprietatis. 323. 2.

Oglio di Bacche di Lauro diſtillato, 363.

I•

Oglio di Pepe diſtillato . 361, 1,

Alchechengi. 392. 2.

Caffia folutiva. 242. 2. v

Conſerva di Caffia. 262. 1.

Conferva di Fiori di Malva. 3e4.2.

Emulfione d’Amandole dolci. 419.2.

Farina d'Orobo. 193. 1.

Latte de femi di Peponi. 126, 1,

Liquirizia freſca. 149.2.

Pignoli. 18o. 2.

Radica di Liquirizia. 149. 2.

Sciroppo d’Alchechengi. 392. 2.

Sciroppo d’Altea di Fernelio. 276, 1.

Sciroppo d’Altea femplice. ivi.

Sciroppo di Malva. 27.5.2.

Sciroppo di Mucilaggine. 279. 2.

Sciroppo di fugo di Viole. 272. 1.

Sebeſten. 255. I.

Seme di Melone. 126. I.

Sugo di Liquirizia. 149. 2.

Trocifci d’Alchechengi. 392, 1.

Arene nelle Reni, leggi Calcoli,

Artritide.

Antimonio maraviglioſo del Fabro. 39, 2,

Balfamo Europeo. 144 2. -

Benedetta Laffativa. 259. I.

Carabe. 144.2

Croco de’ Metalli. 31. 2.

Diacattolicone d’Arnaldo. 247, 1.

Efola. 259. 2.

Eſtratto d’Elleboro Negro. 338. r.

Eſtratto di Gommagotta. 344, 2.

Maggiorana. 15.o. z.

Meccioacan. 377. I.

Mercurio aurato. 48.2.

Oglio d’Antimonio del Fabro. 39. 1.

Oglio d'Apparice. 458 1.

Oglio di Fiori di Dittamo bianco. 111. 2.

Oglio di Legno d’Edera diflillato. 365.

2.

Oglio di Legno di Fraffino distillato, ivi.

Oglio di Seme di Been. 46o. 1.

Oglio di Succino. 366. 1.

Polvere Cornacchina. 35. 1.

Spirito di Vetriolo con brodo di Gallo

vecchio. 331. 1

Teriaca d’Andromaco. 199. 1.

Afina.

Acqua di Betonica. 311. 2.

Acqua di Confolida maggiore. 312. r.

Acqua di Peto, o Tabacco. 315. 1.

Acqua di Rafano dell’Artmanno. 177. 1.

Ariſtolocia rotonda. 187. 1.

Affafetida - 39o. 2. e 391. 1.

Azurro Oltramarino. 382. 1.

Bacche di Lauro con Miele, e Sapa, 184.

I •

Balſamo Europeo. 144.2.

Butiro di Solfo. 345. 2.

Calamento. 17o. 2.

Carabe. 144. 1.

Cipolla cotta mangiata con Miele. 178,

2.

Cimino. 173. 2,

Colonquintida · 237. z.

Croco de’Metalli. 31. 2.

Centaurea maggiore. 191. -

Decozione d’Enola. 17o, 1.

Diacimino di Nicolò. 173. 1.

Diamargaritone caldo di Nicolò Aleffan

drino. 137. 1.

Dragontea. 377. 2.

Diamufchio amaro di Meſue. 16e, 2.

Elettuario Pliris Arcoticon. 148, 1.

Elixir Proprietatis d’Elmonzio. 324, 1.

Erifimo. 289: 1.

Estratto di Gommagotta. 344.2.

Fiori d’Antimonio, 38, 2,

* Teat, Donze

Bile corrigere.

Elleboro. 191. 1.

Fiori d’Antimonio del Crollio, 38, 1.

Spica Nardo. I45, I •

Bocca puzzolente.

Carvo. 173. *. .

Diagalanga di Mefue. 173. 2.

Garofani. 144. 2.

Noce moſcata. 134.2.

Bozio, o Tumore nella Gola.

Polvere contro il Bozio della Gola. 407.

I •

Spugne di Rofe. I 16, 1.

Buboni cauſati dal Morbo Gallico,

detri Tinconi,

Cataplaſmo fperimentato per maturare i

Tinconi - 44o. 2.

· Empiaſtro de Ranis con Mercurio per ri

folverli. 433. 1.

Farina d’Orobo impiaſtrata. 193. 2.

Panno di lana tinto con il Kermes, ed

applicats in effi. 73. z.

Cache/fa.

Confumato di Vipera. 354.2.

Lilium di Paracelfo. 37. 1.

Sciroppo di Spina Pontica. 299. 2.

Spirito d’Orina. 326. 2,

Spirito di Vetriolo con Vino. 33o.2,

Calcoli nelli Reni, ed Arene.

|Acqua d’Anonide • 319. 1.

Acqua di Betonica. 311. z

Acqua di Bugloffa : ivi.

Acqua di Camomilla. 312. 1.

N n 2 Acqua
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Acqua di Meloni. 315. 2.

Acqua di Ruta. 314. I.

Acqua di Salvia • ivi:

Acqua di scorze di Noci verdi. 315. 2.

Acqua di Veronica. 314. 2.

Antidoto Emagogo. 187.2,

Artemıfia. 189. 1.

Bdellio bevuto. 222. 2.

Caffia folutiva. 242, 2. -

Conſerva di Fiori di Peonia. 303. 2.

Criſtallo Montano preparato, 442. I.

Cliftiero di Croco di Metalli. 32. 1.

Decozione di Ceci negri. 176. 2.

Decozione d’Erbạ Thè per prefervativo,

I 55. 2.

Decozione d'Erniaria. 409. z.

Dittamo Bianco . 111. 1.

Eftratto d’Alchechengi. 342. 2.

Eſtratto di Bacche di Ginepro. ivi, I.

Eſtratto di Senelli. ivi, 2,

Fiori d’Antimonio. 38. 1.

Idromele Vinofo. 3o1, 1.

Latte di Terebintina. 79. 2.

Lepre preparato. 55, 2. -

Magiſterio di Pietra Giudaica, e Pietra

Lince • 344. 2.

Magiſterio di Coralli Roſſi. 343. 2.

Oglio d’Antimonio di Gio: Erneſto. 4o.

2«

oglio di Bacche di Ginepro distillato ,

б2. 1.

oါီ di Calamo Aromatico diftillato ,

62. 2.

oੇ di Camomilla distillato. 358. I,

oglio di Finocchio diſtillato. 36o. z.

Oglio di Mace diſtillato. 362. 1.

Oglio di Pepe diſtillato. 361. 1.

Oglio di Pepe di Meſue. 459. 1.

Oglio di Scorpioni del Mattioli. 455. 2.

Oglio di Scorpioni di Meſue. 456. I: „

Oglio di ſcorze di Limoncelli piccioli di

ftillato: 363: 2,

oglio di femi d'Aniſi diſtillato • 36o. 1.

oglio difemi di Cedro per efprefione ·

46o. 2.

Oglio di Succino diſtillalo 366: 1:

oglio di Terebintina diſtillato. ivi, 2.

Orazione a S. Liborio. 319. I.

Paffero Tragloditico. 18o. 2.

Pietra Bezoar. 228.2.

Pillole di Terebintina. 209. 1.

Pimpinélla bevuta con vino. 273. 1.

Portulaca. 108. 2.

Salciccie di diverſe membra dell’Irco ,

61. 2.

Sale d’Antimonio. 39. 1.

Sale di Pietra Umana - 35o. 1.

Sale di Vipera . 353. 1.

Sangue d’Irco di prima preparazione • 61.

Acqua di Ruta. 314, 1.

Acqua di Salvia • ivi, 2.

Acqua diſcorze di Noci verdi. 315.2.

Acqua di Veronica. 314. 2. -

Antidoto Emagogo. 187.2.

Bezoardico Solare, 35.2,

Cliftiero contro il dolor di Pietra. 423. 1.

Decozione di Gramigna. 277. 2.

Decozione dell’erba Thè prefervativa ,

I 55. 2.

Elettuario di Giuſtino. 196. 1.

Oglio di Bacche d’Edera dıítillato. 363.

2•

Oglio di Mattoni. 369. Ie

Oglio di Pepe diſtillato. 361. 1.

Oglio di Scorpioni del Mattioli. 455. 2.

Oglio di Scorpioni di Mefue. 456. 1.

Oglio di Scorze d'Aranci diſtillato. 363. 2.

Oglio di Semi d’Anif diſtillato. 36o, 1.

Oglio di Semi di Cedro. 46o. 2.

Oglio di Serpillo diſtillato. 357. 2.

Paffero Tragloditico. 18o. 2.

Pietra Bezoar. 228. 2.

Pietra di Granci. 296. 1.

Quint’effenza di Perle. 54. 2.

Radice d’Afparago. 18o. 1.

Salciccie di diverſe membra dell’Irco .

бі. 2.

Sale d’Anonide . 349. 2.

Sale d'Antimonio. 39. 1.

Sale di Pietra Umana. 35o. I.

Sale di Scorze, e ftipiti di Fave • 349, 2.

Sale di Vipera. 353. 2.

Sangne d’Irco di prima preparazione .

61. 2.

Saffifragia bevuta nel Vino. 196, 2.

Sciroppo di Senelli · 292. 2.

Seme di Balſamita. 151. 1.

Seme di Fraffino, ovvero Lingua Avis.

18ο, 1.

Seme di Milio del Sole bevuto con vino.

197. 2.

Seme d’Appio bevuta. 131, I.

Sugo di Garofani di Fiori noſtrali. 144.2.

Caligine, e Panno negli ocebi.

Acqua di Fiori di Cicoria. 32o. 2.

Acqua fociale del Donzelli. 318. 1.

Camedrio unto con Miele. 21o. 2.

Collirio d'Aleflandro. 414, 2.

Garofani · 145. 2.

Pietra Medicamentofa con acqua di Ro

fe - 4O9. I•

Pillole fine quibus. 38o. 2.

Sagapeno. 213 2.

Succino. 144. 2.

Sugo di Bafilico. 14 I. 1.

Sugo di Centurea Minore. 190. 2.

Calli nelle Piagbe togliere.

Arfenico preparato. 52. 1.

Elleboro negro. 192. 1.

Oglio di Vetriolo. 329, r.

Calli, e Porri in qualſveglia

Membro.

Arfenico preparato. 52. I.

Melanzio. 192. 2.

Oglio d’Antimonio, 39. 1.

Oglio di Tartaro per deliquio. 37o. 2.

Oglio di Vetriolo. 329. 1.

Scilla arroſtita applicata. 4oz. I.

Spirito di Vetriolo. 33 r. 2.

Calor Nativo conſervare,

Calamo Aromatico, 174. 1.

Confezione di Giacinto. 98. 1.

Tintura di Coralli, 337, 1.

*

2•

Sciroppo di Capel Venere. 275. 1.

Sciroppo di cinque Radici · 28o. 1.

Sciroppo di Terebintina.- 279. 2.

Seme d’Acetofa. 109. 1.

Seme di Dauco Cretico. 191 • I •

Semi di Meloni. 126, 1.

Semi di Peonia acerbi. 195. 1.

Spirito di Sale. 326. 1.

Spirito di Terebintina con Acqua d’Al

chechengi. 327. 1.

Spirito di Vetriolo con Acqua d'Agrimo

nia • 33o. 2.

Teriaca d’Andromaco. 198. 2.

Tintura di Fiori d'Iperico. 335, 2,

Vino d’Alchechengi. 308. 1. ,

Vino d’Eringio. ivi.

Vino di Ginepro. 3o3, 1. N

Calcoli nella Veſca.'

Aceto Scillitico. 309. 1.

Acqua di Fraghe. 315, 2,

Calor refrigerare,

Berbero. 167. 1.

Cacao. 169. I.

Confezione di Giacinto. 98. 1.

Diarrodone Abbate. 165,2.

Diatriafandali , 15 1. 2.

Diamargaritone freddo • 123, 1.

|

Cancrene, e Sfaceli.

Farina d’Orobo. 193. 1.

Oglio d’Arfenico. 51. 1.

Oglio giallo di Miele diſtillato • 367. 1,

Oglio di Pane diltillato. 367, 1.

Precipitato Negro. 48. I.

Sale di Foligine. 35o. 1.

Spirito di Vetriolo. 231, 2,

* Cancro,

Acqua d’Arfenico. 5 1. 1.

Acqua Mercuriale. 3zo. I.

Acqua di Ninfea. 313 2.

Balfamo di Solfo. 37 r. 2.

Confezione d'Hamec. 236. 1.

Farina d'Orobo, 193. I ..

Oglio d’Antimonio del Fabro. 39. 1.

Oglio di Camomilla distiilato. 358. 1.

Oglio di Canfora diſtillato. 368. I.

Oglio di femi di Nafturzio distillato. 36o.

2•

Pietra Medicamentofa. 408. 2,

Pillole di Pietra Lazula . 382. 1.

Precipitato negro. 48. 1.

Sale di Foligine. 35o. 1.

Sale di Stagno. 62. 2.

Spirito di Vetriolo. 3;o. 2.

Trocifci di Fiori d’Antimonio. 38.2,

Unguento di Minio. 448. 1.

Canizie ritardare.

Ambra grifa. 36. 2.

Centaurea minore. 19o. 2.

Quint’effenza di Perle. 54, 2.

Capelli, che cadono, fermare,

e caduti far rimafeere.

Acqua di Nafturzio. 313. 1.

Artanita impiaſtrata , 443. I.

Capel Venere con Oglio Mirtino . 275.

2»

Cenere di ſpugne di Roſe meſchiata con

Miele. I 16 r.

Fཡཱ། ཡཾ di Cinogloffa con graffo di Porco,

3ð I, 2.

Laudano 389. 2.

Oglio di Bacche di Lauro diſtillato, 36;.

I

Oglio dº Calamo Aromatico diſtillato .

3 ć2. 2.

Oglio cotto dentro la Coloquintida · 237.

2•

Oglio di Laudano distillato. 368, 2.

Oglio di Laudano di Meſue. 461. 2.

Oglio di Pece , e Colofonia diſtillato .

369. 2.

ogio di Roffi d’Ova di Meſue. 461, 2.

Spirito di Vetriolo. 231. 2. -

Capelli tingere negri.

Baccelli, o Silique d’Orobo , peste, ed

impiastrate. 193. 1.

Gallemacerate in acqua, ed aceto. 388.

2•

Oglio bollito nella Coloquintida • 237, 4.

Sugo di Acazio. 213, 2.

Сара,
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Capo, o Cerebro corroborare,

Acqua di Betonica. 3ı 1. 2.

Acqua di Bugloffa. ivi.

Acqua di Carvo. 312, 1.

Acqua di Fiori di Teglia. 314. 2,

Acqua di Fumaria . 312. 2.

Acqua di Giglio Convallio, ivi .

Acqua d’Iperico. 3 12. z.

Acqua di Lavendola. 313. x.

Acqua di Maggiorana. ivi.

Acqua di Meliloto. 434. 1. z.

Acqua di Petrofello. 313, 2,

Acqua di Ruta. ivi.

Acqua di Salvia. 314. 1.

Acqua di Serpillo. ſivi.

Acqua di Veronica. ivi, 2.

Aloè Rofato. 26. z.

Ambra Grifa. 86. z.

Anarcardi con latte Vaccino. 183. 2.

Anima d’Argento. 43. 1.

Animè. 186. 2. -

Aromatico Rofato del Gabriele. 163. 1.

Azurro Oltromarino. 382, 1.

Bacche di Mirto. 151. 1.

Balſamo Europeo, 144. z.

Bezoardico Lunare. 37. 1.

Butiro di Solfo. 345. 2.

Confezione Anacardina. 181. 1.

Confezione di Giacinto . 98. 1.

Conferva d’Eufragia. 304. 1.

Conferva di Fiori di Betonica. 3o3.2.

Conferva di Fiori di Garofani noſtrali .

3О4, 2.

Conſerva di Fiori di Lavendola. 3e4. I,

Conferva di Fiori di Rofmarino. 3o3, 2,

Conferva di Fiori di Salvia. 304. 1.

Conferva d’Ifopo. ivi.

Decotto Capitale. 305. 2.

Diacimino di Nicolò · 173 1.

Diacinnamemo regio di Adriano a Min

ficht. 167. 2.

Diambra di Mefue. 147. 2.

Diamufchio amaro di Meſue. 16o. 2.

Diamargaritone freddo. 123. I,

Dianthos di Nicolò. 163. 1.

Elettuario di Alkermes di Mefue. 69. 1.

Elettuario di Gemme caldo. 137. 1.

Embroco contro i morbi freddi del Capo.

4 IO, 2,

Empiafiro Capitale. 428. 2.

Empiaffro င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံ ivi.

Empiaſtro Mirrato. ivi.

Eftratto d’Agarico. 339. 2.

Galanga bevuta. 147. 1.

Hiera compoſła di Nicolò, 263. 2.

Hiera picra di Galeno, ivi, I.

Lavendola. 145. 2.

Legno Aloè. 78. 2.

Liſcivio Capitale. 421, 1.

Maggiorana. 15o, 2.

Magiſtério di Succino. 346, 2.

Meccioacan. 377. 1.

Mercurio dolce. 46. 1. v

Mercurio di Vita . 36, 1.

Mirabolani Emblici, e Bellerici. 131, 2,

Mufchio. 87. 2.

Ocimo. 144. 1.

Oglio d’Antimonio del Fabro. 39. 1.

Oglio di Belgioino diſtillato. 369. 2.

Oglio d’ Euforbio diftillato. 369. 1.

Oglio di Finocchio diſtillato. 36o. 2.

Oglio di Fiori di Garofani noſtrali diſtilla

to . ivi.

Oglio fillo di Luna. 43, 1.

Oglio di Fiori di Mirto diſtillato. 359.2,

Oglio di Lavendola distillato. 357. 2.

Oglio di Legno Saffafras distillato. 364.
2

Oglio di Mace diſtillato. 362. 2.

Oglio Mafficino di Meſue. 46o, 1,

Oglio di Maro diſtillato, 357, 2,

Teat, Domx.

Oglio di Meliffa diſtillato, 358.2.

Oglio di Mirra, diſtillato... 368. z.

Oglio di Noci Mufchiate distillato. 362.

1 •

Oglio di Pulegio diſtillato. 357, 1.

Oglio di Roſe diftillato. 359. 1.

Oglio di Roſmarino diſtillato. 356.2.

Oglio di Sabina Baccifera diſtillato. 358.

M •

Oglio di Salvia distillato. 356, z.

Oglio di Semi d’Anifi diflillato. 36o. 1.

Oglio di Serpillo. 357. 2.

Oglio di Succino diſtillato. 366. I. -

Pillole Alefangine. 375. 2.

Pillole Mafficine. 382. 2.

Pillole di Tribus con Riobarbaro. 383. 1.

Polveri Capitali diverſe. 4c6. 1.

Prima Acqua , o Ros di Vetriolo. 328.

2»

Sacchetti Capitali. 413. 2.

Sarcocolla ·_378. I.

Sciroppo di Betonica del Schipano. 274. 1.

Seme di Dittamo bianco. 1 11,2.

Tabelle Capitali. 267. 2.

Tabelle di Finocchio. ivi.

Tabelle contro la Peíłe. 268. 2.

Tabelle di ſcorze di Cedro. 267. 1.

Tintura di Rofe. 335. 1.

Trocifci per confortare la Tefta. 386. 2.

Trocifci di Gallia Mufchiata di Meſue.

385. 2.

Trocifci di Scilla. 4o1, 1, 2.

Vino d’Acoro. 307. 2.

Vino d’Angelica. ivi.

Vino di Betonica. 308. 2.

Vino di Fiori di Roſmarino. 3o7, 2,

Vino di Fiori di Salvia. ivi.

Vino di Ginepro, 3o8. 1.

Carbonebio, o Antrace.

Balfamo di Solfo. 371. 2.

Oglio d’Antimonio. 39. 1.

Pietra Bezoar. 227. 2.

Pietra Giacintina per Amuleto. 99. 1.

Saffiro toccato intorno all’Antrace. 1o1.

I •

Topazio. 1c2. 1.

Cardialgia.

Acqua di Confolida Maggiore. 312. 1.

Acqua di Jaccea distillata del Coíleo. 124.
2•

Avorio. 1 o5. 2.

Bacche di Ginepro. 197. 2.

Cimino. 173.2,

Confezione Anacardina. 181. 1.

Dauco. 191, 1.

Diarrodone Abbate. 165. 1.

Elettuario di Bacche di Ginepro. 476, 2.

Galanga. 147. 1.

Giulebbe Gemmato. 295, 1.

Maggiorana. 15 o. 2.

Oglio Sefamino. 177. 2.

Oglio in fogli. 92. 2.

Pignoli mondi. 18o. 1.

Polvere del Cornacchino. 34, 2.

Requie di Nicolò. 234, 2.

Seme d’Ameos. 172.2.

Seme d’Aneto. ivi.

Spirito di Nitro col brodo della Carne.

25. I,

148, 2, . '

Teriaca diatefferon di Meſue. 184. 2.

Vino marziale compoſto. 309. 1.

CarnoÁtà nel Meato

Urinario.

Unguento per la carnofità, 45o. 2,

Cafeate , o Percoſ?.

Balſamo di Solfo. 371.2.

Balſamo vulnerario di Tobia Aldino. 372,

2:

Eruca • 179. I.

Foglie di Piantagine peſtate con Sale 27 8s

I•

Iffopo. 171 2.

Polvere di Meſue. 153. 2.

Riobarbaro. ivi.

Castità 9 |

Appio. 1 30. 2.

Balfamina . 15 1. 1. *

Balfamo Europeo. 144.2.

Carabe, feu Succino. ivi.

Oglio di Succino. 366. 1.

Рере. 136. д.

Radica di Nenufaro. 123. 2.

Rubino. 103. 1.

Sabina. 195. 2.

Saffiro. 1o1, 2.

Seme di Portulaca. 108, 2.

Topazio. 1oz. 1.

Cataratte negl'occhi.

Acqua Oculare preziofa. 317. п.

Acqua Ottalmica di Croco de’Metalli.
1VI ,

Acqua Ottalmica del Quercetano. 32. 1.

Acqua Sociale di Giovanni Anglico. 318.
I «

Pillole fine quibus. 38o, 2,

Catarri,

Acqua di Camedrio. 312. 1.

Acqua di Menta. 313. 1.

Acqua d’Origano gargarizzata. ivi, 2,

Acqua di Ruta. ivi.

Acqua di Serpillo fatta con vino. 314.1.

Anima d’Argento. 43, 1.

Animè . 186. 2,

Antimonio maraviglioſo del Fabro. 39. 2.

Bacche di Ginepro. 197. 1.

Bacche di Lauro con Miele,e Sapa. 184, 1.

Balfamo Europeo. 144. 2.

Balſamo di Proprietà. 324. 2,

Bolo Armeno. I 14. 1.

Cannella bevuta. 82, 1.

Capel Venere bevute con vino, 275. 2.

China china. 156, 2.

Decozione di Cahuè. 168. 1,

Diacaridion di Mefue. 302 r.

Diacodion di Mefue. 265. 2.

Estratto d’Elleboro Negro. 338, 1.

Fiori di Solfo. 346, 2.

Gomma Tragacanta - 159, 2,

Idromele Vinofo. 301. 1.

Iſopo bevuto. 171. 1.

Manna di Fronde. 244. 2.

Maſtice. 127. 2.

Mercurio Aurato vomitivo, e fedativo

d’Angelo Sala. 49. 1.

Mercurio dolce. 46. 1.

Nepentes. 223. 2.

Oglio d’Antimonio del Fabro. 39. 1. |

Oglio di Bacche di Cipreſſo diſtillato .

363 г.

Oglio di Bacche di Ginepro diſtillato.
1VI •

Oglio di Calamo aromatico diſtillato .

362. 2.

Oglio di Cimino diſtillato. 36o. 2.

Oglio di Garofani diſtillato. 361. 1.

Oglio di Mace diſtillato. 362. 1.

Oglio di Maro diftillato. 357. 2. -

Oglio di Noci Mufchiate diſtillato ,

362, I,

N n 3 Oglio

~~
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oglio di Semi d'Anif diſtillato • 360. I,

oglio di Serpillo distillato: 357, 2.

Oglio di Succino alle narici • 366. I,

Oglio di Zucchero: 367: 2.

piilole di Cinogloffa, 381. **

pillole de Tribus di Galeno. 383. I.

polvere di Melanzio odorata. 192. 2.

Radice di Meo trita con Miele. 219, 2.

Sandalo Roffo. I 1o. I,

Sangue di Drago. 387. 2

Sciroppo di Papaveri ſemplice. 235.2,

Sciroppo di Tabacco. 288.2.

Sciroppo vomitivo dell'Artmanno • 31.

2«

$eme di Melanzio. 192.2. „

Špirito di vetriolo con Acqua di Calamen

to • 330. I•

Succino. I 44, 2.

Storace • 15o, I.

Tormentilla. 1 I 1. 2.

Turpeto minerale. 47. 2.

cafalalgia, Cefalea, Emicranea,

o altro dolore nel Capo •

Acqua d'Acetofella. 31 r. I,

Acqua d’Affenzo. ivi.

Acqua di Bugloffa .. 311.2.

Acqua di Camomilla. 312, I

Acqua di Carvo. ivi • |

Acqua di Conſolida maggiore • 312. I.

Acqua d'Eufragia - 312, 2.

Acqua di Maggiorana: 313. *•

Acqua di Nafturzio... ivi . · · ·

Acqua di Ninfea applicata con aceto, ivi,

2.

Acqua d’Origano. ivi.

Acqua di Peto, o Tabacco. 315. I,

Acqua di Verbena . 3 14.2.

Anima d’Argento • 43. I.

Animè. 186. 2.

Balfamita. 15 I. I.

Balſamo di Proprietà. 324. H.

Bafilico peſto con oglio rofato • 14R. 2.

Croco de metalli. 31. 2.

Decozione di Chai Chatai. 155. I.

Diacatolicone d’Arnaldo. 248. I.

Diatrion Pipereon di Meſue. 174. 2.

Embrochi contro i dolori di Capo. 4 Io.

2•

Estratto d’Agarico. 339. 2.

Eſtratto di Coloquintida • 339. H.

Farina d’Orobo. 193.1- -

Foglie verdi di Tabacco, applicate cal

de. 289. I.

Garofani applicati con acqua nella fron

te . I45. I.

Hiera picra di Galeno. 263. I.

Maggiorana . I 5 o. 2.

Meccioacan. 377. I.

Menta sù la fronte. 174. 2,

Mentastro impiastrato nelle tempie. 39o.

R •

Mumia. 429. 1.

Mufchio. 87. 2. -

Nigella Citrina impiaftrata • 192. I.

Oglio d’Aneto di Meſue. 454. 1.

Oglio di Bacche di Ginepro diſtillato •

62. I.

0 di Bacche di Lauro diflillato. ivi .

Oglio di Calamo Aromatico diſtillato •

362. 2.

Oglio di Cannella diſtillato. 361. 2.

di Carvo diſtillato. 312. 1.

Oglio di Garofani diſtillato. 361.2,

Oglio di Fiori di Sambuco diſtillato. 359.

2•

Oglio di Legno Rodio diſtillato. 364, 1,

Oglio di Maggiorana - 356. 1.

Oglio di Maro diflillato. 357. 2.

Oglio Nardino. 458. 1.

Oglio di Nepeta distillato. 356, 2,

*

Oglio di femi di Coriandro diſtillato ·
Збо. 2.

Oglio di femi di Nafturzio. ivi .

Oppio ſciolto con aceto. 2oo. 2.

Pietra Turchefia. 140.2.

Pillole di Tribus di Galeno. 383. r.

Polvere contro i mali del Capo. 4o6. I,

Polvere ſtomatica del Quercetano. 4c7.
Is

Prima acqua, o pure Ros di Vetrielo.

328. z.

Sale prunella. 35o, 2.

Sandalo bianco, e Citrino. Io9. 2.

Sciroppo di Betonica del Schipani. 274,
I •

Seme di Melanzio. 192. 2.

Spirito di Vetriolo. 3;o. 1.

Sugo d’Artanita tirato per il nafo. 443.

Ie

Tartaro Vetriolato, 345. I.

Teriaca • 198. 2.

Trocifci Alhandal. 393 r.
Viola • 125. 1.

Cerebro corroborare, leggi Cape.

Cicatrici negre emendare .

Anima d’Argento. 43. 1.

Antimonio maravigliolo del Fabro. 39. 2.

Calamento. 17e, 2.

Eruca. 178. z.

Mercurio aurato vomitivo. 49. 1.

Oglio fiffo di Luna. 43• I •

Oglio di Nepeta diſtillato. 356. 2.

Oglio Selamino. 177.2.

Quint’effenza d'Argento. 43. 1.

Semi d'Eruca impiaſtrato con fiele • 178,

2e -

Tintura d’Argento. 42. 1.

Cicatrici, o fºgni nella

Pelle togliere.

Laudano. 389. 2.

Malva · 276. 2.

Oglio di femi di Been. 46o. H.

Oglio di Miele . 367. I.

Sagapeno » 2 I 3 • 2.

Cloro/F.

Elettuario d’Acciajo. 198. 1.

Lilium Paracelfi. 37. 1

Mercurio dolce. 46. I.

Precipitato roílo. 47. I.

Ccito provocare.

Acqua di Giovanni Schenchio per confor

tare il coito. 32 1. 1.

Acqua di Giovanni Stochero per provo

care la libidine. ivi.

Acqua di Sabina, bevuta dopo le Tabel

le. 3 I4. I •

Ambra rettificata. 86. 2.

Afparago. 18o, 1.

Afla fetida . 36o. 1. 2.

Bevanda di Cacao. 168. 2.

Ceci bianchi. 176. 1.

Cipolle mangiate. 178.2.

Cofto bevuto con vino mulfo. 183. 1.

Cubebe. 161. 1.

Diacinnamomo regio del Minficht. 161.

2•

Diacoro di Mefue. 175. 2.

Diafatirione di Meſue. 176, I.

Dragontea - 177. 2.

Elettuario Elefcof, 258. 2.

Eruca. 178. 2.

Eſtratto, o Effenza di Satirione. 341. 1.

Galanga • 147. I.

Lingua Avis, 18o, 1,

Magiſterio di Perle. 343. 2.

Muſchio ottimo, unto con oglio di Ker

va. 87. 2.

Nafturzio. 179. 1.

Oglio di Formiche. 457. I.

Oglio di Noci mufchiate diftillato, 362. I.

Oglio di Pepe diſtillato. 361. I.

Oglio di Sabina diſtillato , unto con vi

110 е 359. Iº ,

Paffari mangiati. 18.1.2.

Paſtinaca. 179. I,

Pignoli. 18o. z.

Piftacchi. 18o. 2.

Pillole per confortare il Coito. 385. 1.

Quint'eflenza di Perle • 54, 2.

Radica di Dragontea . 177. z.

Radice di Rafano. 177. 1.

Radica di Telticolo di Volpe piena, be

vuta con latte raprino. 176,2•

Scinco intiero. 178. 2.

Seme d’Anifo. 166, z.

Seme d’Afparago. 1 8o. 1.

Seme di Dauco. 191. 1.

Seme d’Eruca. 178. 2.

Seme di Napo. 179. 2.

Seme d’Oı tica maggiore. 196. 2.

Spirito di Terebintina con vino. 327. x

Sugo di Menta. 174. 2.

Tabelle per confortare il Coito. 277. 3.

Zaffarano. Izo, 1.

Colera.

Aristolocia rotonda. 187, 1.

Confezione di Giacinto. 98. a.

Eſtratto di Tormentilla. 1 12. Is

Menta. I 14. 2. -

Mirabolani citrini. 181, z.

Radica d’Afaro. 166. 2.

Riobarbaro. 153, 2.

Succo di Cedro. 119. 1.

Teriaca d’Andromaco. 198, 2.

Colica.

Acqua di Camedrio. 312.x

Acqua di Carvo. ivi.

Acqua di Lavendola • 313. *•

Artanita • 442. 2.

Balſamo Europeo . 144. 2.

Balſamo di Solfo. 371. 1.

Butiro nelli cliftier - 178. 1.

Butiro di Solfo. 345. 2.

Cliftieri contro il dolor colico • 423. *•

Corna di Cervo tenere, ſeccate, e pol

verizate . Ho7. 2.

Diacinnamomo regio del Minficht. 167.

2.

Diafenicone di Mefue. 249. 1.

Elettuario Elefcof. 258. 2.

Elettuario di Giuſtino Imperatore • 196

I •

Empiastro di Bacche di Lauro • 437. 1.

Eſtratto di Bacche di Ginepro. 342. 1.

| Filonio Romano. 231 2.

Fiori d'Antimonio. 38. 2.

Fomento contro il dolor Colico. 412, I.

Galanga . 147. I.

Gianda odorata. 11o. 2.

Giulebbe d'Anifi. 294. 2.

Maftigerio di Saturno. 344, 1.

Meccioacan - 377. 1.

Mercurio. 44. 2.

Nepentes. 22 3. 2.

Oglio di Bacche di Ginepro diſtillato .

363. х.

Oglio d’Antimonio. 4o. 1.

Oglio di Bacche di Lauro diſtillato • 363.

I•

Oglio di Betonica diſtillato. 358. 1.

Oglio di Camomilla diſtillato. :ே
JO



\

c o N I L o Ro R I M E D I 1.

Oglio di Cera diſtillato. 366 2.

Oglio di Cimino distillato. 36c. 2,

Oglio di Garofani diſtillafo. 361. 1.

Oglio di Genziana diſtillato. 362. 2.

Oglio di Gigli bianchi. 454. 2:

Oglio di Legno di Ginepro diſtillato .

3бў. І.

Oglio di Mace diſtillato. 362. 1.

Oglio di Menta diſtillato: 356. I.

Oglio di Noci mufchiate diſtillato. 362.

I •

Oglio di Pepe diſtillato. 361. 1.

Oglio di Pepe di Meſue. 459. 2.

Oglio di Ruta diftillato. 357. 2.

Oglio di Ricino. 46o. 2.

Oglio di femi d’Anifi diftillato. 36o, 1,

Oglio Sefamino. 178. 2.

Oglio di Succino diſtillato. 366. 1.

Oglio di vetro d’Antimonio. 4o. 2.

Oglio di Zedoaria diſtillato. 362. 2.

Pepe. 136. 1.

Pietra Bezoar. 228. 2.

Pietra. Gagate - 144. 1.

Petrofello macedonio. 172. 1.

Pillole Auree. 383. 2.

Pillole fetide maggiori. 379. 2.

Polipodio. 238. 1.

Radice di Leviſtico. 172. 1.

Radice di Nenufaro bevuta con vino .

1 2 4• I •

Sagapeno ne i Cliftieri. 213.2.

Sale d'Imperatrice - 349. 1.

Sale di Piombo. 352. 2.

Sale di Polipodio. 348.2.

Sciroppo vomitivo dell’Artmanno . 31.

2«

Seme di Been. I 1o. 2,

Seme di Peonia. 194. 2.

Spirito di Bacche di Ginepro. 363. 1.

Spirito di Mastice. 328. 1.

Spirito di Nitro con acqua vita. 325. 1.

Spirito di vetriolo con acqua di Ruta .

330. 2.

Succino. 144. 2.

Teriaca d’Andromaco. 198.2.

Trocifci Alhandal. 393. 1.

Vetro d’Antimonio. 29. 2.

Vino marziale composto. 309. 1.

Zedoaria. 128. 1.

Color buono conſervare.

Antimonio maraviglioſo del Fabro. 39. 1.

Confezione Anacardina. 181. 1. |

Elettuario letificante di Galeno. 16o. 1,

Farina d’Orobo. 193. 1.

Mirabolani tutti. 181.2,

Zaffarano. 12o. 1.

Concoquenti.

Antidoto Emagogo. 187. 2.

Elettuario letificante di Galeno. 16o. 1.

Elettuario Pliris Arcoticon. 148. 1.

Erba Thè. 155. 2.

Diacinnamomo regio del Minficht. 167.

2•

Diagalanga di Meſue. 173.2.

Diamargaritone caldo d’Ávicenna. 126.

I •

Diamargaritone caldo di Nicolò Aleſian

drino. 126. 2.

Legno Aloè. 77. z.

Pulegio. 17o. 2.

Seme di Carvo. 173. 1.

Cofringenti.

Alume, o Stipteria. 194. 1.

Avorio preparato. Io5. 2.

Cannella. 82. 1.

Caffia lignea. 19o. 1.

Tear, Døn7.

*

/
- - - - -

Centaurea maggiore. 19o. 2.

Kermes. 73. 1:

Lanugine, e feme del calice della Ro

fa. I 17. 2.

Rofe damaſcene. 77. 2.

Zafarano. 12o. 1.

Confortanti.

Acqua di Roſe damaſcene. 77.2.

Ambra grifa. 85. 2.

Cacao. 169. 1.

Confezione di Giacinto. 98. 1.

Elettuario Pliris Arcoticon. 148, 1.

Maggiorana . 15o. 2.

Mufchio. 86. 2.

Contratture di qualſvoglia membro.

Acqua di Fumaria. 312, 2,

Balfamo Europeo. 144. 2.

Magiſterio di Giacinto. 344. 2.

Oglio di Bacche di Ginepro diſtillato .

363 г.

Oglio di Cera diſtillato. 366. 2.

Oglio di Legno di Ginepro diſtillato. 365.
I •

Oglio di Sapone diftillato. 369. 1.

Oglio di Succino diſtillato. 366. 1.

Pietra Giacinto. 99. 2.

Spirito di Sale . 325. 2.

Succino. 144. 2.

Vino marziale compoſto. 309, 1.

Contratture de' Nervi.

Balfamo di Paracelfo contro la contrat.

tura. 373. 1.

Galbaneto di Paracelfo., ivi, 2.

Oglio di Succino distillato. 366. I,

Oglio di Terebintina diſtillato. ivi, z.

Oglio di Zucchero distillato. 367. 1.

Storace in forma di linimento. 15o. I.

Contufoni.

Balſamo Vulnerario di Tobia Aldino .

372. І.

Brionia. 376. 2.

Empiaſtro Diapalma. 437, 2.

Licore di Saturno. 445. 1.

Oglio di Camomilla diſtillato. 358. 1.

Oglio di Cera diſtilato. 366. 2.

Spirito di Terebintina mefchiato con Un

guento Populeon. 327. 1.

Convalstone de' Nervi.

Balſamo Europeo. 144. 2.

Butiro di Solfo. 345. 2.

Empiaſtro di Galbano crocato. 432. 1.

Magiſterio di Coralli roffi. 343. 2.

Pulegio. 17o, 2.

Oglio d’Argento . 43. 1.

Oglio d’Iperico. 454 1.

Oglio di Camomilla diſtillato. 358. 1.

Oglio di Pietra Gagate. 144. 2.

Oglio di Salvia diſtillato. 356, 2.

Oglio di Succino. 366. 1.

Spirito di Vetriolo. 329. 1.

Succino · 144. 2.

Tintura di Argento. 42, 1,

Cotture da Fuoco.

Balſamo Vulnerario di Tobia Aldino .

372. I •

Butiro di Saturno. 345. 2.

Frondi di Cinogloffatrite con grafio di Por

co. 381. 2.

Frondi , e femi d’Iperico impiaſtrati.

2 I3, 1, 2,
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Gomma Arabica · 159.2,

Magiſterio di Saturno. 344. 1.

Malva. 276. 2.

Oglio di Cera_diſtillato , meſchiato con

oglio di roffi d'ova. 366.2.

Oglio di Fiori di Sambucodiſtillato. 359.
2•

lio d'Iperico. 454, 1.

ஆ di Pane distillato. 368. 1.

Pietra medicamentofa. 4o3.2.

Sale di Piombo. 352. 2. |

Unguento bianco Canforato. 444. 1.

Unguento di Calce. 449. 1.

Cuore giovare, e confortare.

Acqua di Boragine. 311. 1.

Acqua di Bugloffa. ivi, 2.

Acqua di Camedrio. 312, 1.

Acqua di Cannella. 316, 1.

Acqua di Giglio Convallio . 312. 2.

Acqua di Lavendola. 313. 1.

Acqua Teriacale Bezoardica. 316. 2.

Acqua di Roſe Damaſcene. 77. 2.

Agarico. 2o6. 2.

Ambra grifa ... 86. 2.

Antimonio maraviglioſo del Fabro . 39.

I •

Aromatico Rofato di Gabriele. 163. 1.

Azurro Oltranuarino. 182. I.

Bacche di Mirto. 151. 2.

Balſamo Europeo. 144. 2.

Balfamo di Proprietà. 324. 1.

Chermes. 73 2.

Confezione dell’Alkermes. 69.2.

Confezione di Giacinto. 98. 1.

Confezione Liberante. 16o, 1.

Conſerva d’Agro di Cedro. 304. 1.

Conferva di Fiori d’Aranci. 304. 2.

Conſerva di Fiori di Garofani noſtrali .

304. 2.

Conſerva di Fiori di Roſmarino. 3o3, 2.

Conſerva difcorze di Cedro. 3.c4, z.

Conferva di tutto Cedro. 3o4, 1.

Coralli • 104 1.

Decotto Cordiale. 305. 2.

Diacinnamomo Regio del Minficht. 167.

-

2 •

Diamargaritone caldo di Nicolò Aleffan

drino - I37. R •

Diamargaritone freddo. 123, 1.

Diarrodone Abbate. 165. 1.

Diambra di Meſue. 147. 2.

Dianthos di Nicolò. 162. 1.

Elettuario Alkermes di Meſue. 69. 2.

Elettuario di Gemme caldo di Melue .

137. п.

Empialtro di Giovanni di Procida. 43o, 1.

Epittime cordiali. 41o. 1.

Eftratto di Legno Aloè. 34o. 1.

Fiori di Boragine - 17. 2.

Fiori di Viole. ivi •

Fiori di Bugloffa. ivi.

Garofani. 145. 1.

Giulebbe Aleflandrino. 394 1.

Giulebbe di Cannella. ivi.

Giulebbe cordiale nostro. 296. 1.

Giulebbe di Fiori d’Aranci. 294, 1.

Giulebbe di Fiori di Gelfomini. 294.2.

Kermes. 73. 2.

Legno Aloè. 78. 2.

Magisterio di Coralli roffi. 343.2,

Magifterio di Perle • ivi.

Magiſterio di Pietra Bezoar. 344, 1.

Manteca d’Azar. 440, 2.

Mirabolani. 395. 2.

Mumia · 429. 2.

Mufchio. 87. 2.

Oglio d’Antimonio del Fabro. 39. 1.

Oglio di Betonica diſtillato. 358. 1.

Oglio di Buglofla distillato. 359. 1.

Oglio di Cannella diſtillato. 361.2.

N n 4 Oglio

<
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Oglio di Fiori di Cedro diſtillato. 352. 2.

Oglio di Flori di Garofani noſtrali diſtilla

to. ivi .

Oglio di Garofani diſtillato. 361. 1.

Oglio di Mace diſtillato. 362. 1.

Oglio di Meliffa diſtillato. 358. 2,

Oglio di Noci mufchiate diſtillato. 362,

-

» I.

Oglio di Pepe diſtillato. 351. 1.

Oglio di Roſe diſtillato. 359. 1.

Oglio di Roſinarino diſtillato. 356. 1.

Oglio difemi di Anif diſtillato. 36o. 1.

Oglio di femi di Cimino diſtillato. ivi, 2.

Oglio di Succino diſtillato. 366. 1.

Oglio di Zedoaria diſtillato. 362. 2.

Oro .. 9!. I.

Offo del cuor di Cervo. Io7. 1.

Panno tinto con il Kermes. 73.2.

Perle preparate. 85. I.

Pietra Bezoar preſerva il Çuore dai Ve
leni. 228.2.

Pietra Giacinto. 99. z.

Pietra Granata portata nel collo. I 39. 2.

Pietra Sarda. 139. 1.

Pimpinella. 378. 1.

Polvere Cordiale. 4o6. I.

Quint’ effenza di Perle. 54, 2.

Rofata novella. 197.2.

Robino. 1o3. 1.

Roferoffe. 57. 2. e 1 17. 2.

Saffiro. IoI. I.

Sandali tutti. I 1o. 1.

Sciroppo di Pomifemplice · 284. 1.

Sciroppo di Ribes. 293. I.

Sciroppo di Rovo Ideo. 302. I.

Sciroppo di Scorzonera. 289. 2.

Sciroppo di iugo di Boragine · 272. 2.

Sciroppo di fugo di Scordio. 289, z.

Seta cruda. 71. 2.

Semi di Peonia. 195. I.

Scorze, e Semi di Cedro. I 19. r.

Spica Narda. 145. 1.

Spirito di Vetriolo . 330. I.

Spodio. 105. 1.

Succino • 144. 2.

Tabelle di ſcorze di Cedro. 267. 1.

Teriaca Diatefferon di Mefue . 184. 2.

198. z.

Tintura di Rofe. 335. 1.

Trocifci di Gailia Mufchiata di Mefue.

385. z.

Trocifci di Gallia Mufchiata di Nicolò.

86. 1. |

့rိုီါ Ramich. 386. z.

Turchefia. 14.o. z.

Vino di Bugloffa. 307. I.

Vino di Ginepro. 3o8. I.

Zaffarano. 12o. I.

Zicchero Rofato, o Conferva di Rofe

roffe, 3oz. I.

Cute polire.

Elettuario di Gemme caldo di Meſue.

137. I.

Euca. 179. 1.

Miele amaro di Sardegna. 162. 1.

Oglio Selamino. 17ö. 1.

Debolezza.

Aromatico rofato del Gabriele. 163. 2.

Diacinnamomo Regio del Minficht. 167.

2 •

Dianthos di Nicolò, 163. 1.

Deliquj d’Anime.

Acqua d’Acetofella. 311. 1.

Acqua di Cannella. 316. 1.

Arqua d'Iperico. 312, 2.

Batamo Europeo. 144. *•

Bafilico odorato con aceto. 141. 1.

Carabe, overo Succino. 144. 1.

Conſerva di Fiori di Garofani noſtrali.

3O4•2•

Elettuario Pliris Arcoticon. 148. 1.

Giulebbe di Garofani noſtrali. 145. 1.

Magisterio di Perle. , 343. 2.

Oglio di Cannella distillato. 361.2.

Oglio di Cardamomo diſtillato. 361. 1.

Oglio di Fiori di Garofani noſtrali diſtil

‘ lato • 36o. 1.

Oglio di Maggiorana diſtillato. 356. I.

|Oglio di Pulegio diſtillato. 357. 1.

Oglio di Roſmarino diſtillato. 356. 2.

Oglio di Succino diſtillato. 366. 1.

Oglio di Veronica diſtillato. 359. 1.

Panno, tinto con il Kermes. 73. 2.

Tintura di Coralli. 336. 2, 337. 1.

Tintura di Zucchero. 336. 2.

Delirio.

Acqua di Ninfa, applicata alle Tempie.

313. I •

Confezione dell’Alkermes. 69. 2.

Embroco per il dolor di Capo con delirio.

4Io. 2. --

Oglio d’Argento dell’Artmanno. 42. I.

Oglio di Calamo Aromatico. 362, 2.

Polvere del Cornacchino. 34. 1.

Sandalo Citrino, e Bianco. 11o. 1.

Sciroppo Vomitivo del Grulingio. 32, 2.

Tintura d'Argento dell’Artmanno. 42,

I •

Denti, o Gengive fordide

purificare.

Aceto Scillitico. 3c9; I.

Acqua di Camomilla. 312. 1.

Acqua per i denti. 318. 2.

Acqua di Sale comune. 322. 1.

Aristolocia lunga • 187. 2.

Aristolocia Ritonda con Radica d'Iride,

applicata con Miele. 187. 1.

Ceci Bianchi. 176. 1.

Decozione di Tabacco. 289. 1.

Oglio di Garofani diſtillato • 361. 1.

Oglio di Salvia diftıllato • 356. 2.

Pietra medicamentofa. 408. 2.

Pietra Sarda. 139. 1.

Spirito di Vetriolo. 329. 1.

Denti finoff fermare.

· Aceto Scillitico. 3c9. I.

Acqua per fermare i Denti. 318. 1: 2.

Decozione di foglie di Tabacco • 289. 1.

2.

Fiori gialli, che fone nel mezzo delle Ro.

fe. I 17. 2.

Gargariſmo d'Acaza · 419. 1.

Maltice · 127. 2.

Oglio di Fiori di Mirto diſtillato. 359. 2.

Oglio di Mace distillato. 362. I.

Oglio di Pepe difhilato. 361. 1.

Oglio di Rofmarino dittiliato. 356. 2.

Pietra medicainentofa · 409. 1.

Portulaca maſticata. 1oč. 2.

Polvere di Tabacco con Miele Rofato, e

fugo di Granato. 289. 1.

Ribes tenuto in bocca. 393. 2.

Sale di Salvia. 348. 2.

Sangue di Drago. 387. 2.

Seme di Portulata . c8. 2.

Diabete.

Acqua di Mercurio del Libavio . ; o. 1.

Garofani aromatici · 144, 2.

Tormentilla. I 11, 2,

Diaforetici.

Acqua di Jaccea diſtillata del Coſteo.

125. I,

Antimonio maraviglioſo del Fabro. 39.
I • –

Antimonio precipitato. 36.2.

Balſamo Europeo. 144. 1.

Bezoartico dell’Artmanno. 36. 1.

Bezoartico Gioviale. 37. 1.

Bezoartico metallico. ivi.

Carabe. 144. 1.

Confezione liberante. 16o. 1.

Decozione di Corno di Cervo. Io3.1.

Erba The . 155, 2.

Fiori d’Antimonio del Crollio. 37. 2.

Gelatina di corno di Cervo. 108. 1.

Mercurio Diaforetico di Pietro Poterio.

49 I •

Oro fulminante. 58. 1.

Oglio di Succino. 366, 1.

Piretro. 126.2.

Precipitato diaforetico di Paracelfo. 47.

M»

Precipitato Regio . 59. 1.

Rubini d’Arfenico fudativi. 51. 1.

Rubini fudativi d'Orpimento. ivi, 2.

Spirito di Mercurio bianco di Pietro Po

, terio. 49. I,

Spirito di Mercurio roffo. ivi.

Tintura d'Argento dell'Artmanno. 41. 2.

Diarrea,

Acqua di Confolida maggiore. 312. 1.

Acqua d’Ipperico • 312. 2.

Anifo. 166. 2.

Appio. 13o. 2.

Bolo Armeno. I 14. 1.

Confezione di Giacinto. 98. I.

Croco di Marte. 23. I.

Empiaſtro di Gallia. 430.2.

Lanugine, e feme del calice della Ro

fa. I 17. 2.

Macis . I 35. 1.

Noce moſcata. ivi.

Oglio di Garofani diſtillato. 361, 1.

Oglio di Macis. 135. I.

Oglio di Marte. 23. 1.

Riobarbaro. 154, 1.

Saffiro. 1o1. 2.

Seme d’Aneto. 172.2.

Spica Narda · 145. I.

Spodio. 105. 1.

Spirito di Vetriolo con Sciroppo Mirtino.

330. 2.

Zedoaria. 128. *.

Digestione ajutare .

Aceto Scillitico. 309. I

Acqua d'Affenzo. 311. 1.

Acqua di Carvo. 312. *.

Antidoto Emagogu - 187. z

Aromatico Roſato di Gabriele. 163. 2.

Balſamo di Proprietà. 324. 1. \

Betonica margiata con Miele. 274.2.

Carvo. 173. I.

Ciaccolata. 168. 1.

Decozione di Cahuè. ivi. 2.

Decozione d' erba Thè. 155-2.

Diacinnamomo Regio. 167. 2.

Diagalanga di Meſue. 173 2.

Diambra di Meſue. 147. 2.

Diantos di Nicolò. 163-1

Diatrion Pipereon di Meſue. 174.2.

Elettuario Letificante di Galeno. Ićº.

I •

Elettuario Pliris Arcoticon. 148. 1.

Erba Thè. 155. z. -

Galanga. 147. 1.

| Garofani Aromatici. 145. 1.
- Gen



C O N I L O R O R I M E D I I. 569

Gengevo • * 27. I.

Giulebbe di Cannella. 294. 1.

Giulebbe stomatico noſtro. 295. 2.

Leviſtico, fua radice, e feme. 172.1.

Legno Aloè. 77. 2.

Macis. 135. 1. . .

Noce moſcata. ivi.

Oglio di Garofani diſtillato. 361. 1. «

Oglio di Menta distillato. 356. I.

Oglio di Macis. 135. 1.

Oglio di Noci mufchiate. 362. 1.

Oglio di ſcorze di Cedro diſtillato, 363. 2.

Oglio di femi di Cimino diítillato. 36o. z.

Oglio di Succino diſtillato. 366. I.

Oglio di Zedoaria diſtillato. 362. 2.

Oglio di Zucchero. 367. z.

Pepe. I 36, 2. \,

Pillole Alefangine. 375. 2. \

Pulegio. 17o, 2.

Radica di Capparo. 195. 1.

Seme di Carvo. 312. 1.

Seme di Sefeli. 171. 2. . .

Tacamahaca impiastrata sù lo flomaco .

43 I. 2.

Teriaca diatefferon. 184. 2.

Vino d’Affenzo. 3o7. 2.

Vino di Camedrio. 3o8. 2.

Diffenteria.

Acqua di Mercurio del Libavio. 5e. I.

Acqua di Pane di Gio: Erneſto. 316. 1.

Acqua di Salvia · 314: 1.... , -

Balauſtio. 388. 1.

Bitume bevuto con Vino. 2 14. 2.

Bolo Armeno. 114. I,

Cacao. 169. 1.

Conferva di Balauſtii. 388. 1.

Coralli Roffi preparati. 104, 2.

Cotogni. 285. 2.

Colcotare lavato di Paracelſo. 66. 1.

Cristallo Montano preparato. 442, 1,

Croco di Marte. 23. 1.

Empiastro di Gallia freddo di Meſue .

43D. 2.

Empiaſtro di Teriaca, e Terra figillata.

- 432. I • |

Estratto di Tormentilla. 112. 1.

Nepentes, 224, 1.

Galle con Vino. 388. 1.2.

Gomma Arabica, e cera nel Melo coto

Eno • I 59, 2. *

Herniaria. 409. 1.

Mercurio aurato vomitivo , e fedativo

d’Angelo Sala. 49. I,

Nenufaro ſecco bevuto. 124 1.

೦ಖ್ಖ di Bacche di Ginepro diſtillato .

30 3. п. -

Oglio d’Iperico nelli Cliftieri. 454. 2.

Ogio rofato onfangino di Meſue. 452. I.

Perle. 85. 1. - -

Pietra Bezoar. 228. 2. -

Pictra Ematite bevuta. 233. 1.

Polvere di bacche di Sambuco. 4o8. 1. 2.

Polvere di Tormentilla con bianco d'ovo.
I I I, 2, -

Portulaca. 108. 2.

Radica di Nenufaro. 124. 1.

Rಣ್ಣಿ di Satirii polverizata, e bevuta.

I7O, 2,

Riobarbaro torrefatto. 154. 1.

Saffiro preparato. 1o1, 2,

Sangue di Lepre preparato. 62. I.

Satirii. 176 2.

Sciroppo di Coralli. 296, 2.

Sciroppo di Rovo Ideo. 3c2. 1.

Seme d’acetofa. Io8. 2. -

Semi di Portulaca. ivi.

Siero di latte Caprino. 241. 1.2.

Smeraldo preparato. 1o1, 1.

Spirito di Vetriolo con acqua di foglie di

Quercia • 329. 1.

/

|

Spodio dell’Arabia. 1oj. I,

Terra Lemnia. I 13. 2.

Tintura di Smeraldo. 336, z.

Tormentilla. 1 11. 2.

Vetriolo calcinato • 66, I.

Difillazioni, leggi Catarri.

Diuretici .

Antimonio maraviglioſo del Fabro. 39, 1,

Appio. 13o. 2,

Afparago. 18o. 1.

Bacche di Ginepro. 197. 1.

Bezoardico folare dell’Artmanno. 35. z.

Folio. 146. 2.

Macis. 135. 1.

Mercurio diaforetico di Pietro Poterio.

49. I •

Noce moſcata. 135. 1.

Oglio di Macis. ivi.

Pepe. I 36. 2.

Quint’effenza di Perle. 54. 2.

Sale d’Antimonio. 39. 1.

Seme di Melone. I 26. 1.

Spirito di Mercurio bianco di Pietro Pote
rio - 49. п.

Vino d’Ermodattili. 308. 2.

Vino di Turbit • ivi.

Dolore nel Capo, vedi Cefalalgia, -

Dolore Colico, leggi Colica.

Dolore di Cuore, vedi Cardialgia.

Dolore ne i Denti.

Acqua d’Eufragia. 312. 2.

Acqua d'Iperico, ivi.

Acqua d’Origano. 313. 2.

Acqua di Salvia. 354. I.

Alume dolce. 465. 2.

| Bitume con Nitro. 2 14. 2.

| Coda della Viperafeccata. 4oo, 2.

Decozione d’Aflenzo · 239. 1.

Decozione di Bacche di Ginepro, Cipref.

| _fo, Rofe, e Mirto. 197. 1.

| Decozione di Cinquefoglio. 196. 1.

| Decozioned’Iffopofatta con aceto. 171.2.

| Effenza di Canfora. 337. 2.

Gargariſmo di Jufquiamo. 418. 2.

Gargariſmo di Piretro. ivi.

Melanzio cotto con aceto. 192. z.

Oglio di Canfora distillato. 368. 1.

di Legno di Buffo diſtillato. 365. 2.

di Legno Eracleo diſtillato. 365. 1.

d’Origano diſtillato. 357. 1.

di Succino. 366, 1.

Opopanaco • 214. 2.

Piretro. 126. 2.

Radice d’Altea cotta con aceto. 276. 2.

Radice d’Aſparago. 179.2

Radice di Tormentilla maſticata. I 11. 2.

Sale prunella, tenuto in bocca. 35o, 1.

Spirito di legno Eracleo. 328. I. v .

Spirito di Vetriolo. ivi, 2,

Sugo di Tabacco. 289. 1. –

Tacamahaca. 431. 1.

Tintura di Succino, 144. 2.

\,

Dolore nel Fat്. *

Pillole di Riobarbaro. 383.2.

Dolore nelle Gionture, vedi Dolore

negl'Articoli.

Dolore wegl Inte/iini.

Balfamo di Proprietà. 324. r.

Butiro in furma di Cliftiero. 178, r.

Gramigna. 277. I. ,

Levistico. 172. I.

|Qglio di Camomilla distillato. 358. 1.
Oglio Sefamino. 178. I.

Vino d’Anifi. 308. 1. -

Dolore negli Lombi.

Dolore negl'occhi.

Terebinto di Cipro dello Scrodero. 64. 2.

Difuria .

Elettuario di Giuſtino Imperadore. 196. I.

Lifcivio Diuretico. 421, 1.

Tintura d'Iperico. 335, 1. 2.

*

Dolore negl'Articoli,

Acqua, o Bacche di Ginepro, 3 1 1. 2.

Acqua di Foglie, e Fiori di +มนี้ barbato.

3 I 5 • I •

Balfaino di Solfo. 371. 1.

Bitume bevuto con aceto. 214, 2.

Butiro di folfo. 345. 1.

Decozione di Chai Chatai. 155. 1.

Diatartaro del Caſtelli per preſervare .
26 I. 2.

Edera Terreſtre. 281. 2.

Elettuario Cariocoſtino: 263. 2.

Elettuario Elefcof. 258. 1.

i Empiastro Officroceo, 432. 1.

| Estratto d’Ermodattili. 338. 2.

Ermodattili. ivi.

Hiera picra di Galeno. 262 2.

Iva Artetica. 209 2.

Magiſterio di Perle. 343, 2.

Meccioacan - 377. I •

Nepentes. 223. 2.

Oglio di Bacche diſtillato. 363. 1.

di Caftoreo. 459. I.

di Filoſofi. 369. 1:

di fiori di Dittamo bianco. I 11. 1.

d'Iperico. 454. 2.

Oglio Irino di Meſue. 454 1.

di Lavendola diſtillato. 357. 2.

di Legno di Cipreſſo diſtillato. 365.2.

di Lombrici terreſtri, 456. 2.

di Noci mufchiate diſtillato. 362. 1.

d’ova d’Oche distillato. 37o, 2.

di Pepe di Meſue. 459. I,

di Rane. 457. I.

di femi di Cedro. 46o, 2.

di Volpe di Meſue • 457. I.

Pillole Artetiche. 383. 2.

Pillole fetide maggiori di Meſue. 379. z.

Polvere del Cornacchino. 34. 2.

Radice di Meo trita con miele. 21o. 1.

Sale di Polipodio. 348. 2.

Sciroppo di Spina pontica. 299. 2.

Spirito di Vetriolo. 329. 1.

Terebintina. 209 1.

Teriaca d’Andromaco. 198. 2.

Trocifci Alandal. 292. I.

Spirito d’Orina. 326. 2.

Dolore nelli Nervi.

| Anacardi con latte Vaccino. 183.2.

Empiaſtro officroceo. 432. 1.

Oglio d’Amandole amare. 46o, 1.

di Belgioino distillato. 369. 2.

di Camomilla. 358. 1.

di Caſtoreo. 459. I •

di Filoſofi. 369. I.

di Mace diftillato, ed unto. 362, 1.

Sambucino. 454. I.

Pignoli. 18o. I. },

Sugo di Centaurea minore.

Elettuario Roſato di Meſue. 255. 2.

Pietra medicamentofa. 408. 2.

Dolo

}
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Dolore nell'orecebio,

Acqua d’Affenzo. 239. 1.

Bacche ɖi Lauro. 184. 2.

Maggiorana . 15o. 2:

Oglio di Camomilla diſtillato. 358. 1.

oglio cotto dentro la Coloquintida. 237.2.

oglio di Garofani diſtillato. 361. 1.

oglio Irino di Meſue. 454. i.

Oglio Nardino. 458. 1.

oglio di Ricino. 46o. 2.

Oppio . 2oo. 2.

pillole fine quibus di Nicolò. 38o. 2.

Sugo di Bacche di Lauro. 184. 1. 2.

Sugo di Maggiorana. 15o, 2.

Sugo di Malva • 276. I.

Sugo di Meliloto. 434: 2.

Vapore di Decotto d'Áffenzo. 239. 1.

Dolore cauſato dalla Pietra

dentro la Veſica.

Acqua di bacche di Ginepro • 3:1. 2.

Acqua di Maggiorana. 313. I.

Cliftiero contro il dolor di Pietra · 423.1.

Oglio di Gigli bianchi: 454. 1.

Oglio di Mattoni. 368. 2.

oglio di Pepi di Meſue: 459. 1.

Rádice di Nenufaro. 123. 2.

Dolore di Piedi, e Mani s vedi Podagra,

e Chiragra.

Dolore in qualſvoglia parte del Corpo

quietare.

Antimonio maraviglioſo del Fabro. 39. 2.

Centaurea maggiore. 191. I.

Dittamo bianco. 1 I I. I.

Filonio Romano. 231. Is

Fomento di quattro Anodini in forma .

4 I 1. ես -

Nepentes • 223, 2

Oglio d'Aneto di Mefue: 454. 1.

d’Antimonio del Fabro. 39. 1.

di Fiori di Sambuco diftillato. 359. z.

di Gigli bianchi. 454. I.

Oglio Irino di Melue ... ivi.

Oglio di Meliloto diſtillato. 358. 2.

di Mercurio bianco. 327.2.

di Salvia distillato. 356. 2.

di femi di J.H.Haiamo. 418. 2.

Pepe . 136. 1. 2.

Piliole di Cinoglofia • 381. 1.

Radica di Ninfea · 123: 2.

Seme d’Appio. I3 I, I,

Sefeii . 17 r. z.

Viola. I 25. I •

Dolore nelli Reni , e Veſea.

Acqua di bacche di Ginepro. 31 1. 2.

Betonica bevuta. 274. 1.

Caffia lignea. 19o. 1.

Empiastro di bacche di Lauro. 437. 1.

Empiaſtro di Galbano crocato. 432. 1.

Filonio Romano. 23o. 2.

Frondi di Tabacco applicate calde. 289. 1.

Gomma Tragacanta bevuta con vino .

I 59. 2.

Lifcivio di Tartaro. 421. 1.

Oglio di Camomilla diſtillato. 358. I.

di Filoſofi. 368. 2.

di Gigli bianchi. 454. 1.

d’Origano diſtillato. 357. 1.

di Pepi di Meſue. 459. 1.

di Volpe di Meſue. 457. 1.

Radice di Liquirizia. 149. 2.

Seme d’Appio. 13 1. 1.

Senie d'Afparago. 179. 2.

Seme di Malva, e di Lotofelvatico, be
vuci con vino · 276. 2.

Seme di Petrofello Macedonio. 172, 1.

Terebintina. 209. 1. -

Vino d’Alchechengi. 308. 1.

Vino d’Eringio. ivi.

Unguento Agrippa. 443. z.

Dolore nello stomaco, a Ventricolo,

Acqua d’Iperico. 3 12. z. \

Acqua di Jaccea. 125. 1.

Acqua di Maggiorana. 313. 1.

Acqua di Ruta . 313. z.

Acqua di Serpillo. 314. 1.

Aneto. 172. 2.

Appio. 130. 2.

Avorio limato. Io5. 1.

Bacche di Ginepro. 196. 2.

Balfamo di proprietà. 324. 1.

Betonica. 274. 1.

Camomilla · 452. 2.

Gimino • 173. 2.

Confezione Anacardina. 181. 1.

Decozione di Chai Chatai. 155. 1.

Decozione di Maggiorana. 15o. z.

Decozione di Mentastro. 39o. 1.

Diacalamento di Nicolò · 17o. I.

Diafenicone di Meſue. 248. 2.

Diatrion Pipereon. 174. 2.

Empiaſtro di bacche di Lauro. 437. 1.

Farina d’Orobo macerata nell’ aceto .

193. I •

Filonio Romano. 23o. z.

Galanga • 147. I.

Giulebbe d’Anifi. 294.2.

Meliloto cotto con vino. 353. ż.

Oglio di Bacche di Lauro diſtillato. 363.

I •

Oglio di fiori d'Aranci diſtillato. 359.2.

Oglio di finocchio diſtillato. 36o. 2.

Oglio di Mace diftillato. 362, 1.

Oglio di Ricino. 46o. 2. -

Oglio di Serpillo diſtillato. 357. 2.

Cglio Sefamino. 178. 1.

Оpoponaco - 214, 2. -

Pepe bevuto con foglie di Lauro. 136, 2.

Pietra Lince. 261. r. * * ,

Pillole Alefangine. 375. 2.

Pillole d’Ammoniaco. 384. 1.

Pillole fetide. 379. 2.

Radica di Centaurea maggiore. 191. 1.

Radica di Meo. 2 Io. 1.

Radica di Nenufaro impiafirata. 124. 1.

Scilla cotta , e meſchiata con Miele .

4OI • 2.

Seme d’Ameos. 172. 1.

Seme di Dauco. 191 1.

Seme di Sefeli. 17 1. 2.

Spirito di Vetriolo con acqua di Scabio

fa. 330. 2.

Squinanto. 149. 1. -

Teriaca Diatefieron. 184.2.

Trifera magna di Nicolò. 234. 1.

Trocifci Diarrodon. 388. 2.

Vino d’Anifi. 308. 1.

Vino d'Iſopo. ivi.

* * *

Dolore nella Tefía, leggi cefalalgia.

Dolore nell' Utero, vedi Goffocazione d'Utero.

Dolore nella Vulva.

Sಳ್ಗೆ d’Afparago bevuto con Vino dolce .

I NO, I •

Durezza nel Fegato.

Ceci · 176. 1.

Centaurea minore. 19c. 1.

Empiaſtro di Meliloto di Meſue. 434. 1.

Pietra Sarda. 138. 1. 2.

Radica d'Afaro. 166.2.

Durezza nelle Mammelle delle Denne.

Acqua di Menta, applicata con pezze,

uando la durezza vien cagionata dai

atte coagolato dentro le poppe. 313.1.

Acqua , ed Oglio diſtillato d’Affenzo .

3II. 1.

Appio impiafirato. 131. 1.

Balfamo di Solfo. 371.2.

Erifimo. 287. 1.

Farina d'Orobo. 193. 1.

Menta impiaſtrata. 174. 1.

Oglio d'Affenzo diſtillato: 356. 1.

Oglio di Camomilla diftillato per ſcio

gliere il latte indurito. 358. 1.

Durezze, Scirri, ed Aposteme

nella Mika.

Aceto Scillitico. 309. 1.

Acqua di Camomilla. 312, 1.

Acqua di Maggiorana. 313. 1.

Antidoto Emagogo. 187. z. |

Artanita impiaſtrata • 442. 2.

Conſerva di Lavendola. 3o4. 1.

Cubebe. 161. 1.

Decozione di Camedrio. 21 o. 2,

Decozione di Centaurea minore. 19o. 1.

Empiastro di Cicuta. 435. 1.

Empiaſtro di Meliloto. 434. 1.

Fiori d’Antimonio non vomitivi. 39. 1.

Hiera compoſta di Nicolò. 263, 2,

Mildadella. 196. 2.

Noci mufchiate. 135. 1.

Oglio d'Ammoniaco diſtillato. 369, z.

Oglio d'Affenzo distillato: 356. 1.

Oglio di bacche di Lauro diſtillato. 363.1.

Oglio di Nigella bevuto. 192. 1.

Oglio di femi di Been. 46o. 1.

Pietra di Granci. 296. 1.

Pillole d’Ammoniaco. 384, 1.

Polipodio. 238. 1.

Pulegio. 17o. 2.

Radica d’Afaro. 166. z.

Sale di Melanzio. 192. 2.

Sale di Piombo. 352. 2.

Terebintina. 64. 2.

Teriaca d’Andromaco. 198. 2,

Durezza mello Stomaco s vedi o/struzione

mello ſtomaco.

Durezze, e Tumori nella Gola.

Bdellio impiaſtrato. 222. 2.

Caffia eſtratta. 19o. 1.

Durezze tutte rifolvere.

Ammoniaco. 38c. 1.

Balfamo di Solfo. 371. 1.

Pietra Sarda. 138. I 2.

Spirito dolce di Mercurio. 49. 1,

Storace • 149. 2. 15 o. 1.

Eccoptrici.

Calcinazione dell’Argento. 41. 2.

Elleboro. 191. 2. -

Fiori d’Antimonio del Crollio. 38. 1.

Mercurio dolce . 46. 1.

Mirabolani tutti. 181. 2.

Nafturzio. 179. 1.

Precipitato incarnato. 47. 1.

Radica di Capparo. 195. 1.

Riobarbaro. 153. 1.

Scamonea preparata del Crollio. 63. 1.

Scammonio rofato del Minficht. ivi, 2.

Satirii. 176. 2.

Saturegia · 173. 2.

Terebintina. 64. 2. *

Timo . 172. 2.

Tin
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Tintura cavata dall’oglio d'Antimonio.

4I. Me

Turpeto minerale • 47, 2.

Viola • 125. Ia

Efelidi.

Acqua Ottalmica di Angelo Sala, 63; I.

Cannella. 82. 1. .

Caffia lignea. 190, 1.

Cofto. 182. 2«

Macis. 135. 1.

Miele amaro di Sardegna. 162, 1.

Noce mofcata. 135. 1.

Oglio di Macis. ivi .

Radica di Genziana. 184. 2.

Elefanzia.

Acqua di Fumaria. 312. 2.

Elleboro. 191. 2.

Fiori d’Antimonio. 39. 1.

Oglio d’Antimonio. 39. 1.

Oglio d’Antimonio dell’Erneſto - 4e, 2.

Oglio di Betonica distillato. 358, 1.

Polvere del Cornacchino. 33 2.

Teriaca d’Andromaco • 198. 2.

Turpeto minerale. 47. 2.

Emmenagogici.

Aristolocia rotonda . 187. 2.

Cafloreo. 182. 1.

Mercurio di vita • 41. 2.

Pepe. 136. 2.

Pulegio. 17o, 2.

Radica di Dittamo bianco • 111, 1,

Spica narda · 145. 1.

Teriaca.دو2.8.

Emollienti.

Altea. 17.2.

Lauro. 1 84. 1«

Malva. 17. 2.

Mercuriale • ivi .

Parietaria . ivi.

Spirito di Mercurio dolce dell’Artman

no • 49. I •

Violaria. P7. 2«

Emorragia di Nafo, e d’Utero.

Bolo Armeno. 53 1.

Balfamo Europeo. 144.2.

Calcite con fugo di Portulaca. 212, 1.

Carabe, feu Succino. 144, 1.

Cimino. 173 2.

Corallo, Hoa. 2.

Estratto d, Tormentilla. 112, 1.

Enfa • H74• 2•

Oglio di Succino • 366, 1.

Perle |- 85. Is

Pietra Saida. 139. 1. |

Saffiro. Io 1.2.

Seme di Coriandro. 109. 1.

Seme di Portulaca. 108. 2.

Smeraldo. 1o1, 2.

Terra Lerinia. I 13. 2.

Tormentiila. 111.2.

Topazio . 1 o 1. 1.

Vetriolo rubificato. 66, H.

Emorroidi.

Acqua di Cerefoglio e 311, 2,

Acqua Mercuriale. 32o 1.

Antidoto Emagogo. 187.2.

Balſamo di Solfo. 371. 2.

Butiro di Saturno. 444. 2.

Filonio Perfico bevuto con fugo di Pian

tagine, 23r, R.

Galle con vino. 388. 1.

Magisterio di Coralli roffi. 343. 2.

Nenufaro · 123. 2.

Oglio d’Antimonio dell’Erneſto. 40, 2.

Ocimo. 141. 2

Oglio d’Apparice - 457. 2.

Petrofello. 171 2.

Piantagine. 273. 1:

Pietra Ematite ſciffile. 388. 1.

Pietra Sarda. 139. 1.

Quint’effenza di Perle • 54. 2.

Radica di Nenufaro. 124. 1.

Riobarbaro. 154. 1.

Saffiri preparati. Poz. 2.

Seme d'acetofa. 1c8. 2.

|Seme di Coriandro. 109. H.

Spirito di Vetriolo con acqua di millefo

glio. 329. *•

Terra lemnia. I 13. 2. -

Tormentilla · 111. 2. -

Topazio. 102. 2.

Unguento della Conteffa della Varignana.

446. 1.

Unguento di Linaria. 447. r.

Unguento di Molegname · 235. I»

Epileſia.

Aceto fcillitico. 309. 1.

Acqua d’Antimonio del Quercetane.4o r.

Acqua di Betonica · 311. 1.

Acqua di Cacio, cioè Siero di latte: 241.1.

Acqua di Fiori di Teglia - 314. 2.

Acqua di Giglio Convallio. 312. z.

Acqua di Lavendola. 313. 1.

Acqua di Maggiorana • ivi .

Acqua di Pane. 316. I.

Acqua di Peto,o Tabacco. 315, 1.

Acqua di Rondinelle. 317. 1.

Acqua di Salvia. 314. I

Ambra grifa in fumo. 86. 2.

Anima d’Argento • 43, 1

Appio, 13o. 2.

Ariſtolocia Rotonda. 187. 1.

Balfamo Europeo. 144, 2.

Betonica bevuta con acqua. 274, I

Carabe, feu Succino. 144. 2.

Cinabrio d'Antimonio Diaforetico. 36. 1.

Conferva di fiori di Garofani noltrali.

3o4. 2łº

Conferva di fiori di Peonia. 303. 2.

Coralli Roffi. 104, 2.

Corno di Cervo. 107. 2.

Croco de’ Metalli. 31 2.

Diamufchio amaro di Meſue. 16o, 2.

Dittamo bianco. I 11. 1.

Elettuario Pliris Arcoticon. 148. 1.

Elixir Proprietatis . ivi.

Elixir Vitæ maggiore del Donzelli. 323.1.

Elleboro. 19ř>2.

Empiaſtro mırrato. 428. 2.

Eſtratto di bacche di Ginepro, 342, 1,

Eftratto di Buffo. 34o. 1.

Eftratto di Cerafe negre. 342, 1.

Estratto di Colloquintida. 339. 1.

Eſtratto di Cranio umano. 342. 2.

Eftratto d’Elleboro negro. 337.2.

Fiori d’Antimonio del Crollio. 37. z.

Fiori di Solfo prefervano. 346. 2.

Garofani noſtrali. 144, 2,

Idromele. 3oo. 2.

Lavendola. 145. z. |

Licore d’Argento. 42. 2.

Magiſterio di Coralli Peoniato. 343.2,

Magifterio di Smeraldi. 344. 2.

Maſticatorj composti. 415. 2.

Mercurio Aurato vomitivo, e fedativo di

Angelo Sala. 49. 1.

Mumia · 429. 1.

Oglio d’Antimonio dell’Erneſto. 4o. 2,

d'Antimonio del Quercetano. 4o, I.

d’Argento. 43. 1.

|
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Oglio d’Affenzo diſtillato. 356, 2.

di Bacche di Gineprodiſtillato. 362.x.

di Cardamomo diſtillato. 361. 1.

di Cranio Umano diftillato. 37o. 1,

de’ Filoſofi. 368. 2.

Oglio fiffo di Luna, 43: 1.

di Finocchio diltillato. 36o. 2.

di Giglio Convallio diſtillato. 358. 2.

di Legno Eracleo diſtillato. 365.1.

di Legno di Ginepro diſtillato. ivi.

di Leviſtico diſtillato. 358.2.

di Luna · 43. 1.

di Pepe dilullato. 361. z.

di Pietra Gagate. 144.2

di Ruta distillato. 357. 2.

di Sangue Umano • 37o. I»

di femi d’Anifi diſtillato. 36o. 1.

di femi di Peonia diſtillato. ivi .

di Succino diſtillato. 366. 1.

di Zucchero diſtillato. 367. 2.

Pietra Bezoar. 223, 2,

Polvere Antepilettica. 406. I.

Polvere contro i mali freddi del Capo. ivi«

Pulegio: 17o-2

Quint’effenza d'Argento. 43. 2.

int’effenza di Perle • 54. 2.

Rádica, e Semi di Peonia - 194. z.

Sagapeno • 213. 2«

Sale di Cranio Umano • 35o. I.

Sale di Succino con acqua di Peonia - 349. I,

Sale di Vetriolo • 35o. 2.

Sciroppo di Cicoria di Nicolò · 298. 1.

Sciroppo difugo di Betonica, 274. 1.

Sciroppo di Stecade. 291 2.

Sciroppo vomitivo del Gaulingio. 32, 2.

seme di Dittamo bianco - 111.2.

Seme di Sefeli. 171. 2.

Smeraldo per Amuleto. IoI. I.

Spica Narda · 145. I

Spirito di Legno Eracleo. 328. I.

Spirito di Sale • 325. 2.

Spirito di Vetriolo con Spirito di Cerafe

negre • 329, 2. |

Succino • 144-2

Sugo di fiori di Garofani noſtrali. 144.2»

Sugo di Tabacco, bevuto. 289, 1.

Tabelle capitali · 267. 2.

Teriaca d’Andromaco. 198. 2.

Teriaca Diatefferon di Meſue. 184. 2.

Tintura di Coralli. 336. 2. 337. 1.

Topazio. 1oI. z.

Trocifci Alandal. 393. I.

Trocifci di Scilla - 4ɔ 1. 1.

Valeriana minore con vino, o latte. 21.1.1. -

Vetro d’Antimonio. 29. 1. -

Vino: Stecade con Piretro, e Sagapeno.

3Oð. 2.

Eriſpela, o Fuoco facro.

Acazia, 21; I.

Acqua di Bugloffa · 311. 2.

Acqua di Ninfea. 313. I

Bezoardico Lunare. 36. 2.

Calcite , 212. I.

Empiaſtro di Ceruffa cotta. 437. 1.

Frondi di Malva peste, e bollite. 276. I,

Oglio d’Antimonio dell’Ernesto, 49,2.

Parietaria. 277. 2.

Pietra medicamentofa. 498.2.

Sangue di Lepre. 62. 1.

Spirito di Vetriolo. 329. 2.

Spirito di Vino fenza flemma. 322, 2.

Sugo d’Acazia • 213. 1.

Vetriolo calcinato. 66. 1.

Vino marziale compoſto. 309. 2.

Unguento di calce. 449. I.

Unguento Citrino • 441. 2.

Unguento Infrigidante di Galeno. 445. 1.

Unguento di Minio. 448. 1.

Unguento Rofato. 439, 2.

Zaffarano • 12O, Iº

Ernie
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Ermia Aequeſa •

Bdellio. 222. 2. -

Cataplafmo per l'Ernia aquoſa • 449, 2.

Polvere contro l'Ernia. 4c9. 1.

Ernia Carnofa.

Empiastro contro l'Ernia carnofa, 439 1.

Ermia Intefinale .

Empiaſtro di pelle aretina. 433, 2,

Eſtratto di Conſolida. 341. 1.

Oglio di cera distillato. 367. *.

Oglio d'ova d’Anetra diſtillato. 37e, 1.

Pietra Ematite impiaſtrata. 388. 1.

Polvere contro l’Ernia. 499. I.

Ernia Ventofa.

Empiaſtro contro l’ernia ventofa. 439. 1.

Polvere contro l’Ernia. 409, 1.

Erpete,

Polvere del Cornacchino. 33, 2.

Spirito di Vetriolo. 328, 2.

Tormentilla. 11 1. 2.

Unguento infrigidante di Galeno. 445. 1.

Unguento de Sughi. 448. 1.

Eferementi del Cerebro evacuare.

Agarico. 2o6. z.

Empiaſtro di Lumache. 428. 2,

Errini per purgare il Cerebro. 414, 2.

Maſticarori compoſti · 415. 2.

Pepe . 136. z.

Pillole aggregative di Meſue. 374 2.

Pillole Auree di Nicolò Aleffandrino.

83. 2.

Pੋ Cocchie di Rafis. 379. 1.

Pillole Lucis Majoris di Melue. 378. 1.

Pillole fine quibus di Nicolò Aleffandri

no. 38o. 2,

Sciroppo di Liquirizia di Mefus . 28o, 1.

Estrementi di Fºgato sogliere.

Oglio di femi di Cimino diſtillato. 36o, 2,

Eferementi di Petto cavare fuori.

Acqua di Serpillo. 314; I.

Elettuario Aleffandrino. 262. 2.

Eſtratto d’Agarico. 339. 2.

Sale di Vetriolo. 35 o. z.

Sciroppo di Furfora. 28o. 2,

Timo . 172. 2.

Turbit . 251, 1.

Eferementi di Polmone evacuare.

Agarico. 2o6. 2.

Erifimo 1 287. 1.

Eſtratto d’Agarico • 339. 2.

Farina d’Orobo. 193. 1.

Oglio di femi di Cimino diſtillato. 36o, 2.

Sagapeno. 21 3. 2.

Sciroppo di Liquirizia di Meſue. 28o, 1.

di Praffio di Meſue. 286. 2.

di Tabacco del Quercetano. 288. 2.

di Tofilagine. 281. 1.

Ffrementi del Ventricolo, ed Intefini,

677743ff447'6 •

Balſamo, o Estratto d’Aloè. 34o. 1.

Conſerva Catartica del Donzelli. 262.2.

Conſerva di Viole, o fia zucchero viola

to » 3O3, 2,

v

Elettuario Aleffandrino. 262. 2.

Elettuario Elefcof, 258. 2.

Eſtratto d’Agarico • 339. 2.

Eftratto d’Elleboro negro. 191. 1.

Hiera compoſta di Nicolò. 263. 2.

Hiera picra di Galeno. 262. 2.

Oglio d’Aloè diſtillato. 368. 1.

di Bacche di Gineprodiſtillato.363.1,

di Cimino diſtillato. 36o. 2.

di Veronica diſtillato. 359. 1.

Pillole Auree di Nicolò Aleffandrino •

383. 2. ,

Prune. 24 I. 2.

Sale di Vetriolo. 35o, 2.

Sciroppo di fugo di Viole. 272, 1.

Tabelle folutive. 268, 1.

Tintura d’Antimonio. 39, 1.

Turbit . 251, 1.

Eferefrenze di Carne togliere.

Acqua Aluminoſa del Falloppio. 32o. I.

Alume di Rocca. 194. I.

Scordio fecco polverizato, o il ſuo fugo.

2OI. Is

Trocifci di Minio di Giovanni di Vico .

4oy. 2

Efccanti •

Alume. 319. 2.

Cimino • 173. z.

Corallo. Io3.2.

Erba Thè. 155. 2.

Kermes • 73. 1.

Menta • 174. I.

Oglio d’Antimonio dell' Erneſto, 40, 2,

Рере. 136. 2. - v -

Pulegio. 17o. 2.

Seme di Nenufaro. 123.2.

Stipteria . 193. I.

Tormentilla. I 11, 2,

Estenuati fare che /ſ notrifcano .

Butiro. 178, 1.

Cacao, ma non abufato. 168. 2.

Diamargaritone caldo di Nicolò Aleffan

drino. 136. z.

Dianthos di Nicolò. 163. 1.

Pignoli. 18o. 2.

Piftacchi. ivi.

Ettici giovare .

Acqua di Capocefalo. 318. 2.

Acqua di Serpillo. 314, I

Balfamo di Proprietà. 148. I.

Butiro di Solfo. 345. 1.

Cacao non abufato. 169. 1.

Conferva di Nenufaro. 305.2.

Diarrodone Abbate. 165. z.

Elixir Proprietatis. 148. 1.

| Gomma Arabica per lambitivo. 159. 2.

M.gifterio di Saturno. 344. I.

Ogio d’Amandole dolci di Meſue. 46o. 1.

Quint’eflenza d’Argento. 43.2.

Sandalo roffo. 1o9. 2.

Sciroppo 弗 Granci di Fiume. 297. 2.

Sciroppo d

fio. 282. 2.

Tintura di Miele . 336. 2.

Fame morbofa.

Decotto di Tormentilla. 1 1 1. 2.

Lupini. 193. I.

Radica di Liquirizia. 147. 2.

Sugo di Liquirizia. ivi.

Farfarella, Ulcere, o altre Émili fordi

dezze nella Tefa.

Acqua di Camedrio. 312, 1.

| Tamarindi. 243. 1.

Oxifacchero di Nicolò Mirep

Acqua d'Iperico. 312. 2.

Lifcivio comune, nel quale fia bollita una

porzione di Capel Venere. 421. 1.

Lozione per fordizie nel capo. 42o. 2.

Oglio di Fien Greco. 458. 1.

Fafeinazioni, Indemoniati, e Filtro.

Balfamo Europeo. 144, 1.

Betonica per prefervativo. 274. 1.

Carabe per Amuleto. 144. 1.

Fiori d’Antimonio del Crollio. 37, 2.

Pietra Lazola. 76. 1.

Pietra Sarda per Amuleto preferva. 139.*.

Tintura d’Iperico. 335. I,

Oglio di Succino |- 366. J•

Favella perduta, vedi Loquela.

Febbre ardente.

Acqua di Ninfea. 313. 1.

Anguria. 255. 2.

Bevanda di Sorbet. 266, 2,

China china. 156. 2,

Diamargaritone freddo. 123. r.

Elettuario di Gemme freddo. 137. 2.

Emulſione Cannabina. 419. 2.

Magiſterio di Saturno. 343. 2. -

Nepentes, o Laudano del Quercetano .

224 Iº

Oglio di Rane di Meſue. 457. 1.

Perle preparate. 85. 1.

Quint’effenza di Perle. 54. 1.

Requies magna di Nicolò Salernitano.

234. 2.

Riobarbaro. 153. 2. -

Sciroppo d’infuſione di Roferoffe, 27o, 2.

Sciroppo di Nenufaro,o di Ninfea. 273. 1.

Sciroppo d’Oxizacchero di Nicolò Mirep

fio. 282. 2e - -

Sciroppo Rofato folutivo. 27 r. 1.

Sciroppo di fugo d'Endivia ſemplice.273.2.

Spirito ardente di Saturno. 325. 1.

Spirito di Vetriolo con acqua commune -

33 I • 2•

Tamarindi. 243. I.

Topazio. 162, 1.

Febbre bianaa, vedi Itterizia Bianca.

Febbri continue.

Cacao. 169. 1.

China china. 156. 2.

Decozione di Corno di Cervo. Io8. 1.

Diapruno lenitivo di Nicolò Aleffandrino.

254. I»

Diafebeſten del Montagnana. 254. 2.

Gelatina di C. C. 1c8. I,

Pillole Aggregative - 374. 2.

Radica d’Alaro. 166. 1.

Sciroppo d’Oxizacchero di Nicolò Mirep

fio. 282, 2.

Spirito di Vetriolo con acqua d’Endivia .

331 • 2.

Seleli . 17 I. 2.

Turpeto minerale • 47. 2.

Febbri cotidiane.

Antimonio maraviglioſo del Fabro • 39. 2.

China china. 156. 2.

Croco di Metalli. 3o. 1.

Diacattolicone d’Arnaldo di Villanova.

247• I •

Mirabolani Cheboli . 1 81. 1. 2.

Oglio d’Antimonio del Fabro. 39. 1.

Oglio di bacche di Lauro diſtillato. 363. 1.

Oglio di Serpillo. 357. 2.

Pillole d’Ammoniaco del Quercet. 384. 1.

Spirito di Vetriolo, 331, 2, Febri

ԹԲ
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Febrifugbi.

Acqua diſtillata di Tormentilla. 11 1. 2.

Acqua di Mercurio del Libavio. 5o, 1,

Antidoto Emagogo , 187. 2.

Ariſtolocia lunga. 188. 2.

Ariſtolocia rotonda. 187. 2.

Avorio. 105. 2.,

Ballamo Europeo. 144.2.

Bezoartico Solare dell’Artmanno. 35.2.

Carabe. 144. 2.

Corno di Cervo. 1 o7. 2.

Centaurea maggiore. 19o. 2,

Centaurea minore. 191. 1.

China china. 156, 2.

Confezione di Giacinto. 98. 1.

Cofto. 182. 2.

Dianthos di Nicolò. 163. 1.

Diarrodone Abbate. 165. 2.

Decozione di C. C. Io8. 1. *

Elettuario d’Acciajo. 198. 1.

Elettuario di Gemme fredde di Mefue,

I 37, 2e

Elleboro nero. 191. 2.

Endivia. 125, 2.

Eftratto di Tormentilla. 111. z. |

Fiori d'Antimonio del Crollio. 37.2.

Gelatina di C. C. Io8. 2.

Mercurio di vita . 36. 1.

Oglio d’Antimonio dell’ Erneſto. 4o, 2.

Oglio di Succino. 366. 1.

Oro vitale. 59, 1.

Рере . 36, 2.

Perle. 85. I •

Piretro. 127. 1.

Polvere Cornarchina. 33. 2.

Precipitato diaforetico di Paracelfo. 47. 1.

Radica d’Afaro. 166. 1.

Radica di Genzana. 184. 2.

Seme d’Acetola. Io8. z.

Seme di Melone. 126, 1.

Sefeli. 171. 2.

spiritus Vitrioli Philoſophicus. 36, 1.

Teriaca. 198. 2.

Turpeto minerale. 47. 2.

Spodio. 105. 1.

Succino. 144. 2.

Sugo di Scordio, 2o1, 1.

Febbri Intermittenti .

Antimonio maraviglioſo del Fabro. 39, 2.

Balfamo di Proprietà. 324. 1. -

China china. 156. 2.

Diapruno lenitivo di Nicolò Aleffandri

no • 254. I,

Diafebeſten del Montagnana. 254, 2,

Estratto di China china. 341. 2.

Mercurio Aurato vomitivo , e fedativo

d’Angelo Sala. 49 1.

Mercurio di Vita del Tirocinio. 35, 2.

Oglio d’Antimonio del Fabro. 39. 1.

Precipitato Regio nostro. 59. 1.

Radica d’Afaro. 166, 1.

Sale d'Imperatoria. 348, 2,

Sciroppo Bezoardico noftro. 29o, 1.

Turpeto minerale. 47. 2.

Vino di Regolo d’Antimonio. 27. z.

Sciroppo vomitivo del Grulingio. 32. I.

Tartaro vetriolato • 345, 1.

Febbri pefilenti , e maligne.

Acqua di Fumaria. 312.2.

Acqua di Mercurio del Libavio. 5o, 1.

Acqua di Ninfea. 313 1.

Acqua d’Origano. ivi, 2.

Acqua Teriacale di Pietro Salio. 316. 2.

Acqua di Tormentilla diſtillata. 111, 2.

Bezoar foffile di Saffonia. 227, 2,

Bezoardico Solare. 35. 2.

China china. 156. 2.

Confezione di Giacinto. 98. 1.

Confezione liberante. 16o. 1.

Coralli preparati. 104. 1.

Corno di Cervo. Ie7. 2.

Croco di Metalli. 3o. 1.

China china. 156. z.

Decozione di C. C. 108. 1.

Decozione di Tormentilla. 111. 2.

Diamargaritone freddo. 123. 1.

Gelatina di Corno di Cervo. Io8. 1.

Giulebbe di fiori d’Aranci. 294. 1.

Giulebbe Gemmato. 295. 1.

Mercurio aurato vomitivo , e fedativo

d’Angelo Sala. 49. 2.

Oglio di Carlina diſtillato. 357. 1.

Oglio di fiori di Cedro diſtillato. 359, 2.

Oglio d’Origano diſtillato. 357. 1.

Oglio di Scorpioni del Mattioli. 455. 2.

Oglio di ſcorze di Cedro distillato. 363. 2

Oglio di Serpillo diſtillato. 357. 2.

Pietra Bezoar. 227. 2.

Pietra Lazola. 76. 2.

Pimpinella • 278, 1.

Sale d’Imperatrice, o Imperatoria, 348, 1,

Sale di Vetriolo. 35o. 2.

Sciroppo d’agro di Cedro. I 19. 1.

S့ဖ္ရင့္ di Cicoria di Nicolò Fiorentino.

29ð. I,

Sciroppo di Rovo Ideo. 302, I,

Sciroppo di Scordio femplice. 289, 2.

Sciroppo di fugo d’Acetofa di Meſue .

274. 2•

Senie d’Acetofa. 108. 2,

Scordio fecco, o fugo di Scordio. 2o1. I,

Smeraldo prepararo. 1o1. 1.

Solfo fillo, o Panacea d’Antimonio. 28. 1.

Spirito di Vetriolo con acqua di Scorzone.

I2 • 331 • 2= |

Singo di Scordio. 2o1. 1.

Tintura di Coralli. 337. 1.

Trocifci di Vipera di Galeno. 395. 2.

Zaffarano. 12o. 1.

Febbri quartane.

#

Febbri lungbe.

Acqua d’Affenzo. 311 1.

China china. 1 s 6. 2. -

Diafenicóne di Melue. 149, 1.

Eupatorio. 375. r.

Meccioacan .377. 1.

Mirabolani Cheboli. 181. z.

Oglio di vetro d'Antimonio. 4o. 2,

Offimele femplice. 301. 1.

Pillole Aggregative di Mefne. 374. 2.

Pillole di Riobarbaro. 383, 2,

Piretro. 127, 1.

Acqua di Cardo Sando con fugo di Coto.

gne , Zucchero, ed Afaro. 312, 1.

Acqua di Piantagine. 278. 2.

Acqua di Rofe Damaſcene. 77. 2.

Bitume, Jufquiamo, e Mirra mefchiati.

2 14. 2.

China china. 156. 2.

Croco de’ Metalli. 3o. 1.

Decozione d'Afaro fatta con Vino. 166.2.

Decozione di Camedrio. 21o. 2.

Diacimino di Nicolò · 173. 1.

Diacalamento di Nicolò. 17.o. r.

Diacatolicone d’Arnaldo di Villanova .

247 • I •

Elleboro. 191. 2.

Eſtratto d’Elleboro negro. 338. I,

Eſtratto di Gommagotta. 339. I,

Fiori d'Antimonio. 38. z.

Giulebbe di Pepe, 294. z.

Iperico bevuto con Vino. 213.2,

Magiſterio di Saturno. 343. z.

Mirabolani Indi. 181. 2.

Mirra con Malvagía. 187. I,

Oglio d’Antimonio dell’Erneſto. 4o. 2.

Oglio d’Antimonio del Fabro. 4o 1.

Oglio d’Antimonio del Tirocinio Chimi

CO • 4D, 2.

Oglio di Legno di Ginepro distillato ,

365. п.

Oglio di Pepe diſtillato, bevuto con acqua

di Tabacco. 361. 1.

Pietra Bezoar . 227. 2.

Pietra Lazola. 76. 2.

Piretro. 127. 1.

PI d'Ammoniaco del Quercetano .

3ð4, I,

Pillole di Pietra Lazola di Meſue. 381.2,

Polvere del Cornacchino. 33. 2.

Polvere ftomatica del Quercetano. 407. I.

Radica d’Afaro. 166. 1.

Sale d'Imperatrice, o Imperatoria, 348. 1.

Spirito di Vetriolo con acqua di Marro

bio. 331. 2.

Vino Ippocratico commune. 308. I.

Vino marziale composto d'Angelo Sala •

lVI |- -

Febbri Terzane.

Antimonio maraviglioſo del Fabro. 39. 2.

Acqua di Piantagine. 278. 2.

Centaurea minore. 19o, 2.

China china. 156. 2.

Croco de’ metalli. 2o. 1.

Decozione d’Afaro ### con vino. 166.2,

Diagalanga di Meſue. 173.2.

Diacimino di Nicolò. ivı , 1.

Decozione di Camedrio. 21o. 2.

Decozione di Centaurea minole. 19o. 1.

Diacimino di Nicolò. 173. 1.

Diacatolicone d’Arnaldo di Villanova •

247. Is

Iperico bevuto col Vino. 213. z.

Oglio d’Antimonio del Fabro. 4o. 1.

Oglio di Bacche di Lauro dıftıllato. 363.

I•

Oglio di Pepe diſtillato. 361. 1. 蠱

Piretro. 127. 1.

Polvere del Cornacchino. 33.2.

Radica d'Afaro. 166 2.

Sale d’Imperatrice, o imperatoria. 348.1,

tano • 291. 2.

Sciroppo c’Ox zacchero di Nicolò Mirep

(io . 282 2 *

Spirito di Vetriolo. 328 r.

Vino Ippocratico comune · 308. 1.

Vino Marziale compoflo d’Angelo Sala.

ivi .

Febbri tutte curare.

Acqua di Betonica. 311. 1.

Acqua di Bugloffa. ívı, 2. '

Acqua di Camomilla. ivi, I.

Acqua d’Iperico. 312 2.

Acqua d’Origano. 313. 2.

Acqua di Perficaria. ivi.

Acqua di Ruta .. ivi.

Acqua di Serpillo. 314. 1.

Acqua di Veronica. ivi, 2,

Bevanda di Sorbet. 266. 1.

Carne di Cervo mangata , per preferva

tivo. 107. I. *

| || China china. 156. 2.

Cattolico del Quercetano. 248. 2,

Confezione d'Ålchermes. 98. I.

Confezione di Giacinto. ivi.

Conſerva di Nenufaro. 3o3.2.

Croco de' Metalli. 31. 2.

Decozione di Chai Chatai. 155. 1.

Decozione di C. C. no8. 1.

Diarrodone Abate. 165. 2.

Fiori d’Antimonio del Crollio. 37. 2,

Fiori di Solfo per prefervare. 346. 2.

Latte di femi di Meloni. 126, 1.

Nepentes, 224, I,

^~

Sciroppo di Centaurea minore del Querce

Oglio
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Oglie d’Affenze diflillato. 356, 1.

Oglio di Betonica diſtillato • 358. 1.

Oglio di Camomilla ceruleo. ivi.

Oglio di Maggiorana diſtillato. 356 r.
Pietra Bezoar. 227. 2.

Polvere del Cornacchino. 33.2.

Polvere di Vipere. 4oo, 1.

Precipitato diaforetico di Paracelfo, 47, I,

Sale di Cardo Santo. 347. 2.

Sale di Genziana. 349, 2.

Sale Prunella. 35o. 1.

Sale d’Endivia. 125. z.

Spirito di Nitro con Acquavita. 325, 1.

Spirito di Sale. 326. 1.

Spirito di Vetriolo. 331. a.

Spirito di Vetriolo Filoſofico. 331, 2,

Tintura di Rofe ſecche. 335. 1.

Fegato confortare.

Acqua di Camedrio. 312, 1.

Acqua di Carvo. ivi.

Acqua di Confolida maggiore • ivi.

Acqua di Fraghe. 315.2.

Acqua di Petrofello. 313. z.

Acqua di Salvia. 314. I.

Acqua di Veronica. ivi, 2.

Acqua di Viole. ivi.

Antimonio maraviglioſo del Fabro. 39: 1.

Aflenzo. 239. 1.

Avorio. Io5. 2.

Bacche di Lauro • 184. 1.

Cacao. 169. I •

Centaurea maggiore. 191. 2.

Conſerva d'Affenzo Romano. 304. 2.

Conferva di Fiori di Cicoria, ivi.

Conferva di Fiori di Lavendola. ivi •

Conferva di Radici di Centaurea maggio

re - 191, I.

Coralli. Io4. 1.

Croco di Marte. 23, 1.

Diacimino di Nicolò. 173. 1.

Diacatolicone d'Arnaldo. 247. I.

Diagalanga di Mefue. 173. z.

Diamargaritone freddo. 23. 1.

Diarrodone Abbate. 165. z.

Diatriafandoli. 151.2.

Elettuario di Gemme caldo di Meſue .

137. п.

Elettuario di Gemme freddo. 138. 1.

Endivia. 125. 2.

Epittima per il Fegato. 4 Io. 1.

Eupatorio • 375. I.

Fecola di Centaurea maggiore. 346, 2.

Frondi di Ortica. 196. I.

Garofani. 145. 1.

Giulebbe Aleffandrino. 294. 1.

Hiera compoſta di Nicolò. 263. 2.

Maggiorana, 151. 1.

Macis. I35• I •

Hiera Picra di Galeno. 262. 2.

Mirabolani . 181. 2.

Miva di Cotogni aromatica di Meſue .

285. 1.

Noci mufchiate. 135. 1.

Oglio d’Antimonio del Fabro. 39. 1.

d’Argento. 42. 2.

di Bacche di Lauro diſtillato. 363. 1.

Oglio Coftino di Meſue. 458. 2.

di Garofani diſtillato. 361.2.

di Lavendola diſtillato. 357. 2.

di Leviſtico distillato. 358. 2.

di Macis. 135. 1.

di Maſtice. 46o. I.

Oglio Nardino. 458. I, -

di Noci mufchiate diftillato. 362, 1.

di Ruta diſtillato. 357. z.

di Veronica diſtillato. 359, 1.

Pafole. 241.2.

Pietra Lazola. 74. 1.

Pimpinella bevuta nel vino. 278. 1.

Radica di Centaurea maggiore. 191. 1.

Radica di Peonia. 194, 2.

Riobarbaro. 153. 2.

Sale d’Imperatrice, cioè d'Impęratoria.
• Bº

34

Sciroppo di Coralli del Quercetano. 296,
2

Sciroppo di Fumaria maggiore di Meſue.

299. I.

Sciroppo di Fumaria femplice. 274, 1,

Seme d’Endivia. 125, 2,

Spodio. 105. 1.

Squinanto. 149. 1.

Spica nardo. 145.2.

Spirito di Vetriolo con Acqua vita. 33o. 2.

Sugo delle radici del Cinquefoglio. 196. I,

Sugo di Marrobio. 208. 2.

Teriaca Diatefferon di Mefue. 184, 2.

Tintura d’Argento dell'Artmanno, 42, 1.

Tintura di Pimpinella. 335. 2.

Tintura di Roſe roffe. ivi, 1.

Tintura di Roſe ſecche. ivi,

Tintura di Viole. ivi.

Trocifci Ramich di Meſue. 386. 2.

Vino d’Affenzo. 3o7, 1.

Per ferite da Armi da Fuoco.

ಶಿ di Mercurio del Quercetano .
4ð• 2s

Balſamo vulnerario di Tobia Aldino .

371, 2,

Oglio d’Aparice. 457. 2.

Oglio di Cagnolini. 372. r.

Oglio di Mercurio corporale del Querceta

no • 49, 2º

Oglio di Zedoaria distillato. 362, 2,

Pozione vulneraria » 3o6. 2.

Per ferite d'Armi avvelenate.

Acqua di Serpillo. 314. 1.

Oglio di Scorpioni del Mattioli • 455, 2.

Pietra Bezoar. 227. 2.

Pietra Sarda. 139. 1.

Sangue di Cervo. Io7. 1.

Sugo, o fogliedi Tabacco peste, 239.2.

Ferite eiratrizare.

Antimonio maraviglioſo del Fabro. 39. 2.

Betonica impiaſtrata nelle ferite di Te

fla. 274. 2.

Centaurea maggiore. 19o. 2.

Centaurea minore. ivi.

Decotto di Corno di Cervo. 1o3. 1.

Gelatina di Corno di Cervo. 1o8, 1.

Kermes. 73. I.

Oglio d’Antimonio dell’ Erneſto. 4o, 1,

Oglio d’Antimonio del Fabro. 39. 1.

Parietaria, 277. 2. |

Sale di Vetro d’Antimonio. 4o. 2.

Tormentilla. I 11. 2.

Ferite fatte di freſco, conglutinare.

Abrotano femina . . . .

Bitume mefchiato con farina d’Orzo .

2I4. 2.

Bolo Armeno. I 14. 1.

Centaurea minore. 19o. 2,

Chermes con Aceto. 73. I,

Decotto di Corno di Cervo. Io8, 1,

Genziana. 185. I,

Mirra. 187. 1.

Oglio d'Antimonio dell’ Erneſto. 4o. 2.

Parietaria peſta, ed applicata. 277. 2.

Polio. 209. 2.

Radica , o fugo di Centaurea maggiore .

190. 2•

Terebintina. Ao9. a.

Tormentilla. I i I, 2,

Ferite in quaļfvoglia membro,

Balſamo Artificiale del Napolitano. 372,

Ie

Balſamo Vulnerario di Tobia Aldino .

372. 2.

Empiaſtro di Betonica nelle ferite di Te

fta • 428. 2. -

Empiastro Diafolfo di Rolando. 436, 2.

Empiaſtro di Gomma Elemi nelle ferite

del Capo. 433. 1.

Gomma Elemi per l’ifteffo. ivi.

Oglio d’Aloè diſtillato. 368, 1,

d’Antimonio. 4o. 2.

d’Apparice diſtillato. 457. 2.

di Cera diſtillato. 366. 2.

d'Iperico. 454. z.

d’Incenzo distillato. 369, s.

d'Ova di Galline diftillato. 37o. Îa

Sale di Scorze verdi delle Noci, per le fe

rite del Pericraneo. 349. 1.

Sarcocolla. 378. 1.

Unguento di Litargirio di Meſue. 494, 2.

Fervore nel Tangue rimestere.

Endivia. 279. I.

Emulſione Cannabina. 419. 2.

Prima Acqua, o Ros di Vetriolo. 328, 2.

Seme d’Endivia. 125.2.

Fiato puzzolente emendare , e rende

re odorifero.

Aceto fcillitico • 309. I.

Bacche di Ginepro mafiicate. 197. r.

Cardamomo. 132. I.

Carvo. 173. 1.

Diacinnamomo Regio di Minficht. 167.2,

Diagalanga di Meſue. 173, 2.

Folio Malabrato. 146. z.

Galanga. ivi.

Garofani • 144. 2.

Maſtice. 127. I.

Macis • 135. 1.

Noci mufchiate. ivi.

Oglio di Fiori di Mirto diſtillato. 359,2.

Oglio di Garofani distillato. 361.

di Genziana diſtillato. 362. 2.

di Legno Aloè distillato: 364. 1.

di Leviſtico diſtillato . 358. 2.

di Macis. 135. 1.

di Noci muſchiate distillato. 362, I,

di Pulegio diſtillato . 357. 1.

di Zedoaria diſtillato. 362, 2.

Oro tenuto in bocca. 92. 1.

Sciroppo di ſcorze di Cedro verdi. 283: 3.

Seme di Carvo. 195. I:

Spirito di Vetriolo. 328. z.

Tabelle contro la Pefte. 268. z.

Trocifciper confortare il ventricolo. 386.

I•

Tintura Filoſofica. 197. H.

Trocifci di Gallia muſchiata di Meſue.

385. 2.

Zedoaria • 127. 2.

Zurumbet. 128. I.

Fiſſure nelle labbra , o pure nelli capitelli

delle Mammelle delle Donne.

Balfamo di Solfo di Martino Rolando •

37 I. I •

Oglio di Camomilla distillato. 358. I.

Oglio di Cera diſtillato. 366. 2.

Oglio di Gelfomini. 359. z.

Oglio di Terebintina diſtillato. 366.2.

Terebintina. 209. 1.

Unguento per le fiffure delle mammelle

447. 2

Fisto
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Fi/Mole. - Oglio di Semi d’Anifi diſtillato. 369. 1.

- - Pillole Auree di Nicolò Aleffandrinọ .

Antimonio maraviglioſo del Fabro. 39. 1. || _ 383: 2:

Arcano Corallino di Paracelfo. 46. i. Petrofello. 172. 1.

Arfenico preparato. 52. I. Polvere, o decozione di Menta Romana,

Arcano Corallino del Crollio. 46. 2. 174. 2•

Balfamo di Solfo di Martino Rolando . || Radica, e feme di Levistico. 172, 1,

37 г. п. Radica di Meo. 21o. 2.

Decozione di Corno di Cervo prefa per | Seme d’Aneto. 172. 2.

bocca. 108. 1. Seme d’Anifi. 166. 2.

Dianthos di Nicolò · 163. I. Seme di Carvo • 195. 1.

Elleboro per togliere il callo dalle fillo- || Spica Narda. 145.2.

le · 192. 1. Squihanto. 149. 1.

Gelatina di Corno di Cervo. 108. 1. Tabelle d’Anifi . 267. 2.

Licore delle feccie del Regolo d’Antimo- || Zedoaria. 128. 1.

nio. 468. e 5o8. Zurumbet. I 27. 2.

Magiſterio di Saturno. 343. 2.

Miele. 163. 1. Flemmagogici.

Oglio d’Antimonio. 4o. z.

Oglio Bianco di Mercurio. 49.2. Ariſtolocia rotonda. 187. 1.

Oglio di Roffi d’Ova di Meſue. 461. 1. || Ghianda odorata. 11o 2.

Oglio di Terebintina diſtillato. 366. 2. Maggiorana. 15o. 2.

Oglio di Marte. 23. 2.

Perle preparate. 85. 1.

Pietra Sarda, o Corneola, applicata , o

bevuta in polvere. 139, 1.

Riobarbaro. 153. 2.

Saffiro. 1o1, 2. -

Sangue di Drago. 387. 1. 2.

Sciroppo di Coralli del Quercetano. 296.2. |

Sendenegi. 233. 1. |

Smeraldi. 1o1. 1. |

Spirito di Vetriolo. 33a. 2.

Succino. 144. 2. -

Sugo di Menta bevuta con aceto. 174, 2.

Terra Lennia. I 13. 2,

Tintura di Coralli. 337, I,

Topazio. 102. 1.

Tormentilla. 1 1 1. 2.

Trocifci di Carabe di Meſue. 391. 1.

Trocifci Ramich. 386. 2. -

Trocifci di Terra figillata. 387. 1.

Fluffo di ventre .

Forze restituire nelli languidi, o /fanebi,

Sale di Gionchi Acquatici. 349. 1. Maitice. 127. 1.

Sale di Stagno. 352. 1. Mirabolani Cheboli. 181. 2.

Sale di Vetro d’Antimonio. 39, 1. Pepe · 135. 2.

Spirito di Vetriolo. 331. 2. Radica d’Afaro. 166. 1.

Sugo d’Edera Terrestre. 281. 2. Riobarbaro. 153. 2,

Sugo di Tormentilla. 111. z.

Trocifci di Minio di Giovanni di Vico. Fluffo bianco muliebre curare.

405, 2•

Unguento Apoſtolorum. 443. 1. Anifo. 166. 2.

Balfamo Europeo. 144. z.

Fifole lagrimali negl'ocebi. Berbero. 167. 1.

- Carabe. 144. 2.

Acqua Oculare preziofa. 317. 2. Corallo. 104. 2.

Calcite in forma di Collirio. 212, 1. Fiori gialli in mezo della Rofa. 117. 2.

Malva con Sale. 276. I. Lanugine, e feme del calice della Rofa.

Piantagine. 278. I. ivi .

Oglio di Succino. 366. 1.

Flato difeutere, ed evacuare. Radica di Nenufaro. 124, 1.

Spica Nardo. 145. 2.

Арріо. 31. п. Succino. 144.2.

Anifo. 166. 2.

Antidoto Emagogo. 187.2. Fluffo Epatico.

Bacche di Ginepro. 197. 1.

Hafilico. 141. 2. Bezoartico Marziale. 37. 1.

Bdellio bevuto. 212. 2. Estratto di Fegato di Vitello. 343. 1.

Cimino. 173. 2. Nepentes. 223. z.

Cliftiero contro l'inflazione del Ventri- || Pietra Ematite. 233. 1.

colo. 422, 2. Saffiro. 1o1, 2,

Conferva Catartica del Donzelli. 262, 2. || Sciroppo di Coralli del Quercetano. 296. 1.

Cubebe. 161. 1. Spirito di Vetriolo, con acqua di foglie di

Decozione d’Aneto. 172. 2. Quercia - 33o. 2.

Decozione d’Enola. 17o. 1. Seme di Portulaca. Io8. z.

Decotto Stomatico difcuziente del Flato. || Spodio. 105. 1.

оў. 2.

caldo d'Avicenna. 126, 1. Fluffo d’Inte/iini.

Diacalamento di Nicolò, 17o, I. -

Diacimino di Nicolò. 173. 1. Anifo. 166. 2.

Diacinnamomo Regio del Minficht. 167.2. || Bezoartico Marziale. 37. 1.

Diagalanga di Meſue. 173. 2. Confezione di Giacinto. 98. 1.

Dianifo di Meſue. 172. 2. Lanugine, o Seme del calice della Roſa,

Elettuario Elefcof. 258. 2. I 17• 2 •

Fiori di Lavendola applicati caldi. 145, 2, | Sangue di Cervo. Io7. 1.

Frondi di Tabacco applicate calde ſopra||Seme di Portulaca. 108. z.

lo ſtomaco. 289. 2. Seme di Coriandro. 1o9. 2.

Ghianda odorata. I 1o. 2. Trocifci Ramich di Meſue. 386. 2.

Galanga. 147. 2.

Giulebbe di Finocchio. 294. 2. Fluſſo di Sangue da qualſvoglia parte,

Hiera Picra di Galeno. 262, 2. del Corpo.

Leviſtico. 172. I.

Maggiorana. 15 1. 1. - Amido bevuto. 159. 1.

Meccioacan. 377. 1. Bitume con Farina d’Orzo, impiaſtrato,

Macis. 135. 1. 2 I4. I •

Noci mufchiate. ivi. Calcite con fugo di Portulaca. 2ız. 1.

Ocimo. 141. 2. Cimino • 173. 2.

Oglio di Bacche di Ginepro diſtillato . || Conferva di Fiori di Granati. 305, 1,

363. 1. Croco di Marte. 23, 1.

Oglio di Bacche di Lauro diſtillato. ivi . || Maffice. 127.2.

Qglio di Noci mufchiate. 362. 1. Mumia · 429. 1.

Oglio di Macis. 135. 1. Nepentes. 223. z. .

Oglio di Pepe diſtillato, 361, 1. | Oglio di Bolo Armeno. 53. 1.

Aneto. 172. 2.

Appio mangiato • 131. 1.

Bezoartico Marziale. 37. I.

Bolo Armeno. 114. 1.

Cliftiero Aſtringente. 423. 1.

Confezione di Giacinto. 98, 1.

Conſerva d’Amarene . 365. 1.

Conferva di Corignane. ivi.

Cotogni. 285. 2.

Empiastro di Giovanni di Procida. 43o, r.

Filonio Perfico di Meſue. 231. 1.

Garofani. 145. 1.

Gomma Arabica. 159. 2.

Lanugine di dentro delli flipiti delle Ro

fe. I 17. 2.

Magiſterio di Coralli roffi . 343, 2.

More felvaggie. 302, 1.

Nepentes, 223. 2.

Noci mufchiate. 135. 1.

Oglio d'Affenzo diſtillato. 356. 1.

Perle preparate. 85. I,

Piantagine. 278. 2.

Pietra Lince. 261. 2.

Sangue di Drago. 387. 2.

Sciroppo di Menta. 292. 1.

Sciroppo di Ribes. 293. 1.

Sciroppo di Rovo Ideo. 3oz. 1.

Seme d’Acetofa. Io8. 2.

Seme d’Anifo. 166. z.

Seme di Coriandro. 1c9. 2.

Seme di Papavero negro, bevuto con Vi

no. 286. 1.

Siero di Latte. 241. 1.

Spica Narda bevuta. 145. 2.

Spirito di Vetriolo con Sciroppo di Pianta

gine. 330. 2.

Sugo d’Acazia · 213. 1.

Tintura di Smeraldo. 336. 2.

Trocifci di Gallia mufchiata di Nicolò,

386. Is

Trocifci di Spodio. 388. 2,

Ugne delle Rofe. I 17. 2.

Zedoaria • 128.2.

Acqua di Capone riflorativa. 318, 2.

Acqua d'Iperico, ſtropicciata nelle narici,

labbra, ed Arterie. 312, 2,

Acqua di magnanimità. 321. 1.

Confezione di Giacinto. 98. 1.

Diacinnamomo Regiodel Minficht. 167.2.

Dianthos di Nicolò. 163. I.

|Garofani. 144. 2.

Kermes. 73. 1.

Lozione de Piedi contro la flanchezza.

42O. 2«

Oglio di Cannella diftillato. 361, 2,

Oglio di Miele distillato, 367. 1.

Oglio
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Oglio di Noci mufchiate distillato • 362,1,

Oglio di Roſe diſtillato · 359. 1.

Pietra B-zoar • 227 2•

Quint’ Effenza di Per le • 54 2•

Roſata Novella di N colò. 197, 2.

Radica di Liquirizia • 149-2

Sale di Vipera - 353 2•

鬣 di Vetriolo con Vino , o brodo •

32 3. 2« - -

Sugo di Liquirizia · 149.2•

.Zedoariaء2۰.8 I

Freddi maggiori, e minori •

Antidoto Emagogo. 187.2,

Atriplice · 188. 2.

Avorio. Io5. 2.

Berbero. 167. I.

Endivia 279. 1. . -

Fiori d’Antimonio del Crollio. 39. **

Fiori di Nenufaro · 124. I.

Lupini addolciti. 192. I

Offo del Cuor di Cervo. 1 o7, 1.

Perle • 35. 1.

Sandali tutti. 1o9. 2.

Seme di Cetrulo. 17. 2.

Seme di Cicoria • ivi -

Seme di Cocomero. ivi •

Seme di Cocozza • ivi •

Seme d’Endivio. ivi •

Seme di Lattuca • ivi •

Seme di Melone • ivi.

Seme di Portulaca. 279. 1.

Smeraldo. 99. 2.

Viola. I24. Χ•

Freddezza eurare •

Y

Anacardi • 133. lº

Antidoto Emagogo. 187. 2.

Ariſtolocia rotonda .. ivi, I.

Diacimino di Nicolò Aleflandrino. 173.

J •

Diambra di Mefue. 147. I.

Diamufchio amaro di Meſue. 16o. 2.

" Piretro. 126. 2.

Radici del Cipero. I49. I•

Seſeli. 171. 2.

Frenitide, e Parafrenitido.

Acqua di Boragne - 31 I. z.

Betonica bevuta . 31 I. 2.

Elleboro. 192. 1.

Licore d’Argento. 42, 2,

Oglio d'Argento. 43. 1.

Oglio di Buglofla diſtillato. 359, 1,

Quint Effenza di Perle. 34.2.

Sandali tutti. 11 o. 1.

Spirito di Vetriolo. 329. z.

Tamarindi. 243. I.

Tintura d’Argento dell’Artmanno, e Be

guino. 42. I.

Trifera magna di Nicolò • 234. Is

Topazio. 1o2. z.

Gengive s vedi Denti finoff.

Gengive conſervare.

Aristolocia rotonda. 187.2.

Ariſtolocia lunga • 189. 1.

Butiro. 178. 1 •

Ceci . 176. u.

Fiori gialli di mezzo la Roſa. 117, 2,

Maſtice · 127. z.

Maggiorana con cera, 15o. 2,

Glandole nella Gola gonfe.

Spirito di Vetriolo lambitocon Miele Ro

fato. 330, 1.

Gomme, e nodi Galliei.

Empiaſtro di Rane con Mercurio. 433.

I •

Onzione di Mercurio contro il Morbogal

lico • 45o. 1.

Gonorrea, o profluvio nel Teme,

Acqua di Ninfea. 313. 1.

Acqua per indurre castità. 321.2.

Balauſtio. 388. 1.

Conferva di Fiori di Balaustio. 282. 2.

Conſerva di Fiori di Granati. 305. 1.

Conferva di Fiori di Malva. 364. 2.

Coralli roffi. Io4. 1.

Croco di Marte. 23. 1.

Emulfione Cannabina · 419. 2.

Nenufaro. 124 1.

0 di Calamo Aromatico diſtillato .

3 ն. 2

Sciroppo di Nenufaro. 273. 1.

Stipiti delle Rofe, e lanugine dentro d’ef.

fe. 117. 2.

Succino. 144. 2.

Tamarindi. 243. 1.

Tintura di Coralli. 337. 1.

Gonorrea Gallica virolenta.

Acqua contro la Gonorrea virolenta • 319.

2.

Acqua di Jaccea diſtillata dal Coſteo. 125.

I •

Acqua di Petrofello fatta col fecondomo

do - 313. 2. -

Acqua del Quercetano contro la Gonor

Ica • 319. I •

Arcano corallino di Paracelfo. 46. I.

Balſamo Europeo. 144. 1. -

Bevanda del Quercetano contro la Go

norrea , 3o7.1. -

Bezoartico folare dell’Artmanno. 35.2.

Bezoartico Venereo. 37. 1.

Carabe · 144. 1.

Conferva dı Caffia. 262. 1.

Corallo. Io4. 1.

Dittamo Cretico. 2c6. 1.

Emulſione contro la Gonorrea. 42o. 1.

Effenza di Canfora con fugo di Limoni.

37. 2«

மே per la Gonorrea • 424. 1.

Lacerta verde. 48. 1.

Lanugine, e feme del Calice della Ro

fa. I 17. 2.

Mercurio di vita. 36. 1.

Mercurio dolce. 46. 1. e 48. 1.

Oglio di Canfora diſtillato. 368. 1.

Oglio di Succino. 366. I.

Pillole di Terebintina. 65. I.

Polvere Cornacchina. 34. z.

Radica di Dittamo bianco. I 11. 1.

Radica, e feme d. Nenufaro. 124. 1.

Sciroppo di Terebintina. 279. 2.

Spica nardo. 145. 2.

spiritus Vitrioli Philoſophicus. 36. 1.

Spirito di Vetriolo con acqua di Roſe .

33 г. х.

Succino. 144. 2.

Terebintina. 64. 2.

Terebintina purgante del Minficht. 64.

2•

Terebintina in pillole. ivi.

Turpeto minerale. 47. 2.

Goecia , o Gotta, leggi Apople/sta.

Graff di Corpo, far ebe / finagrifano

fenza lefone alcuna.

Dianthos di Nicolò. 163. 1. }

Oglio di Legno fanto diſtillato • 364, 2.

Рере. 135. 2. -

Spirito di Vetriolo con vinobianco. 33e,

Ка

Idrofobia.

Alyffon erba. 55. 2.

Cenere de' Granci di Fiume. ivi.

Farina d’Orobo. 193. 1.

Miele . 161. 1.

Polvere di Granci di Fiume. 55. 2.

Radica di Dittamo bianco. I 11.2.

Idrepifa degni fpecie.

Acqua d’Affenzo diſtillata. 311, 1.

di Betonica. 31 I. 2.

di Ceraſe negre. 31.5.2.

di Liguſtico. 313. 1.

di Linaria - 447. 1.

di Mercurio del Libavio. 5o, I.

di Petrofello. 313. 2.

di ſcorze di Noci verdi. 315.2

Arcano Corallino del Crollio, 46.2.

Argento Calcinato • 41, 2,

Ataro . 166. z.

Affenzo. 239. Ia

Ballamo Europeo. 144. 1.

Bezoartico Solare. 36. 2.

Carabe • 144. 1.

Centaurea maggiore • 191. 1.

Calcinazione d’Argento • 41, z.

Cipero bevuto, o impiaſtrato con urina

di Fanciullo. 149. 2.

Croco de metalli. 31. a.

Decozione di Camedrio • 21.o. z.

Decozione di Maggiorana • 15o, za

Decozione di Polio. 209. 2.

Elaterio. 443. I.

Empiaſtro di Bacche di Lauro con ſterco

di Capra. 437. 1.

Empiaſtro per la Timpanitide. 431, 2,

Eſtratto di Bacche d’Ebolo. 342. 1.

Eſtratto di Bacche di Ginepro. ivi •

Eftratto d'Elleboro negro. 338, 1.

Estratto d’Efola. 337. 2. -

Eſtratto di fegato di Vitello. 342. z.

Eftratto di Gommagotra. 339. z.

Eftratto di Turbit . 338. 2.

Fecola di Radica d’Iride. 346.2.

Ferro potabile. 23. I.

Iride . 2oo. 2.

Licore di Fiori di Taffo Barbato contro

la Timpanitide. 315. 1.

Lifcivio di Bacche di Ginepro, bevuto con

vino bianco. 197. 1.

Lifcivio benedetto del Minficht. 421, 1,

Liſcivio Diuretico. ivi.

Magisterio di Coralli rofi. 343. 2.

Magiſterio di Tartaro. 345. i.

Maggiorana • 15o. 2.

Meccioacan. 377. 1.

Mercurio dolce. 46. 1.

Mercurio di Vita. 35. 2.

Mezereon polverizato. 382. 1.

Oglio d’Antimonio dell’Erneflo. 4c. 2.

Oglio di Bacche di Lauro diftillato . 363.

l•

Oglio di Camomilla diſtillato. 358. 1.

Oglio di Cannella diſtillato. 361. z.

Oglio di Legno di Cipreſſo diſtillato. 361,

2»

Oglio di Semi d'Anifi diſtillato. 36o. 1.

Oglio di Succino. 366. 1.

Oglio di Vetro d’Antimonio - 29. 2. e

4o. 2.

Pillole di Mezereon di Meſue. 382. 1.

Pillole con Riobarbaro di Meſue. 383. 2.

Polvere Stomatica del Quercetano. 4o7.
I

Polvere di Vipera - 40o. 1.

Radica del Cipero. 149.2,

Radica
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Radica d’Afaro, 166. z.

Radica di Centaurea maggiore. 191. 1.

Riobarbaro. 15 3. 2.

Sale di Graziola. 349. 2.

Sale d’Imperatrice, o Imperatoria. 348.2,

Sale di Piombo. 352. 1.

Sale di Ranocchie, e Rofpi. 349, I.

Sciroppo di Pontica. 299 2.

Sciroppo di Sugo di Lupoli. 273. 2.

Seme d’Anifo per togliere dagl'Idropi

ci la fete. 166. 2.

Seme di Paſtinaca. 179. r.

Spirito di Sale. 326. I.

Spirito di Tartaro con Acqua di Soldanel.

la · 325. 2.

Succino. 144. z.

Sugo di Radica d’Iride, bevuto con Mie

le. 2oo. 2.

Sugo di Tabacco bevuto. 288.2.

Tabelle d’Anif. 267. z.

Teriaca d'Andromaco. 198.2.

Teriaca Diatefferon di Meſue. 184.2.

Tintura, ed Eſtratto di Riobarbaro, 336.
I •

Turpeto minerale. 47. 2.

Vino di Camedrio. 3o8. z.

Vino marziale compoſto. 329. 1.

Vino di femi d’Ebolo. 363. 2.

Víno di femi di Sambuco. ivi.

Ungento d'Agrippa di Nicolò · 443 2.

:3

Unguento d’Artanita maggiore di Meſue .

442, 2.

* Idropiſa di Polmone, ed Utero,

Balſamo Europeo. 144. 1.

Carabe, feu Succino. ivi .

Maggiorana. 15 o. 2.

Oglio di Succino. 366 r.

Radica di Cipero. 149.2.

Ipecondria. - -

China china. 156. 2.

· Conferva Catartica del Donzelli. 262, 2,

Cremore di Tartaro. 347. 1.

Croco de’Metalli . 31. 2.

Diatartaro del Caſtelli. 261. 2.

Elettuario Elefcof. 258. 2.

Elleboro. 191. 2. - -

Empiaſtro di Galbano crocato. 432 1.

Filonio Romano di Nicolò. 23o. z.

Pietra Bezoar. 227. 2.

Pillole di Pietra Lazula di Meſue. 381.2.

Polvere Stomatica del Quercetano. 4o7.1.

Polvere di Vipera del Crollio. 4oo. 1.

Sciroppo di Calibe. 298. 1.

Spirito d’Acciaĵo. 326. r.

Spirito d’Urina. ivi, 2.

Spirito ardente di Saturno. 325. 1.

Spirito di Vetriolo. 33o. 2.

Spirito di Vetriolo Filoſofico. 33o. 1,

Tartaro Vetriolato. 345. 1.

Tintura di Fiori d'Iperico. 335. 1.

Vino d’Acciajo. 308, 2.

* -

Impedimento, o ritenzione d'Urina.

Artemifia. 189. r. *

Cenere di Scorpioni. 456. 2.

Decozione di Camedrio. 21o. 2.

Decozione di Gramigna. 277. 2.

Decozione di Maggiorana. 15o, 2.

Farina d'Orobo. 193. 1.

Filonio Romano di Nicolò Salernitano.

230. 2.

Fiori d’Antimonio dell’Artmanno. 38, 1.

Fomento per l’Urina ritenuta. 41 2. 1,

Magiſterio di Pietra Giudaica. 344. z.

Magifterio di Pietra lince. ivi.

Mercurio aurato vomitivo d’Angelo Sa

la • 49. 2.

Teat, Donz,

Oglio di Bacche di Ginepro diſtillato .

363. п.

Oglio di Legno di Ginepro diſtillato. 365.

I,

Oglio di Mace diſtillato. 362. 1.

Oglio di Succino diſtillato. 366, 1.

Paſtinaca. 179. 1.

Pietra Ematite bevuta . 233. 1.

Radica di Meo. 21o 1.

Sle d’Anodine. 349. z.

Sale di Camomilla. ivi.

Sale di Gineſtra. ivi.

Sale di ſcorze, e Stipiti di Fave. 349. 2.

Seme d’Ameos. 172. 1.

Sifone bevuto. 195. r.

Spirito di Nitro con Acquavita. 325. 1.

Succino. 144. 2.

Tintura di Solfo. 337. 1.

Impetisini.

Balſamo di Solfo di Martino Rolando .

371. I.

Confezione d’Hamech di Meſue. 236. 1.

Oglio di Talco. 37o. 2.

Oglio di Vipere di Meſue. 457. 2.

Pillole di Fumoterta d’Avicenna. 379. 1.

Sale di Piombo. 352, 2.

Sciroppo di Fumaria maggiore. 299. 1.

Sciroppo di Fumaria femplice. 274. 1.

Incubo, º Gravacuore.

Confezione d’Alchermes, 69. 1.

Pignoli. 18o. 1.

Seme di Peonia bevuto con vino. 195. 1.

Teriaca. 198.2.

Infammazione nella Bocca,

Lingua, e Fauci.

Acqua d'Ipperico. 312. 2.

Acqua di Serpillo. 314 1.

Diacaridion di Meſue. 3oz. 1.

Diarrodone di Nicolò. 3o1. I. z.

Gargariſmi di diverſe Formole. 418. 1.

Saffiro. Ior. 2.

Sale Prunella. 35o. 1.

Spirito di Vetriolo. 329. 2.

Sugo di More Celze. 3o1 2. e 3oz. 1.

Sciroppo di Scorze di Noci. 17. 2.

Sciroppo di Roſe Damaſcene. ivi.

Sciroppo di Viole. 272. 1.

Sciroppo di More. 17. 2.

Infammazione del Cerebro.

Licore d'Argento di Paracelfo. 42, 2,

Oglio d’Argento. 41.2,

Oglio di Luna. 43. 1.

Ocimo, feu Bafilico. 141. 2.

Saffiro. 1o 1. 2.

Tintura d’Argento dell’Artmanno. 41.2.

Infiammazione efterna.

Acqua d'Angelo Sala . 63. 1.

Acqua di Vetriolo feconda. 328. 2.

Acquavita ſenza Flemma. 63. 1.

Amomo Indiano. 175. 1.

Balſamo di Saturno. 445. 1.

Brionia. 376. z.

Canfora · 257. 1. 2.

Ceroto Sandolato di Mefue. 437. 2.

Oglio di Pane distillato. 368 1.

Oglio Rofato Onfangino di Meſue. 452. 1.

Oglio Violato di Meſue . 452 2.

Polpa di Caffia impiastrata. 242. r.

Pezzette intinte nel Sangue di Lepre, e

poi bagnate nell’Acqua di Pietra me

dicamentofa. 92. 1.

Portulaca applicata. 108, z,

Saffiro, no 1. 2.

Sale di Piombo. 352, 2.

Spodio. 1c4. 2.

Sandalo rosto. Izo. I.

Unguento infrigidante diGaleno. 445. 1.

Unguento Rotato di Melue. 439,2.

Zaffarano. Izo. Is

Infiammazione del Fegata.

Endivia. 125. 2•

Nardo Celtico. 21o. I.

Ocimo, feu Bafilico • 141. 2.

Saffiro. 1o1. 2. ~

Seme d’Endivia. 125.2. x

„Spirito di Vetriolo con Acqua di Cicoria.

33o. 2.

Trifera Perfica di Meſue. 252. 1.

Trocifci di Spodio di Meſue. 388. z.

Unguento rofato di Meſue. 439. 2.

Infammazione interna.

Amomo Indiano con uva paffa. 175. 1.

Caflia lignea. 19o 1.

Magifterio di Saturno. 343. 2.

Saffiro. 1c.1. 2.

Sandalo roffo. 11o. I.

Sciroppo di Papavero roffo. 286. 2.

Spirito di Vetriolo con Acqua di Lattu

са • 33o, I.

Spodio. 104. 2.

Infammazione nelle Mammelle delle

Donne .

Acqua d’Acetofella. 31 I. 1.

Foglie verdi di Marrobio peste con graf.

fo, ed applicate. 308. 1.

Saffiro. 1o1, 2,

Infammaziona nella Mika .

Afparago. 179. a.

Saffiro. Icı. 2.

Spirito di Vetriolo con Acqua di Boragi
I162 • 33O 2•

Infammazione negl'occhi.

Acqua oculare prezioſa. 317 2.

Acqua Ortalmica di Croco de’ Metalli,

1V1 , 1 •

Acqua Ortalmica di Stagno del Sala. 63.1.

Amomo • 175. I,

Арріо. 13 г. п.

Folio malabrato bollito con Vino. 146.2.

Melone. 126. 1.

Mirabolani Citrini. 181, z.

Ocimo, feu Bafilico. 141. 2.

Polpa di Meloni impiaſtrata. 126, 1.

Saffiro. 1o 1. 2.

Sugo di Meliloto. 434. z.

Infiammazione nel Polmone. "

Oglio di Serpillo diſtillato. 357. 2.

Saffiro. 1 o 1. 2. |

Seme d’Ortica. 196 2.

Vetro d’Antimonio informa d'Oglio. 29.2,

Infiammazione nelli Reni,

ed Utero. 2

Diacinnamomo del Minficht. 167.2. “

Miele di Carrobe. 161. 2.

O imo, feu B-filico. 141 2.

Teriaca Diatefieron di Metue. 184, z,

Infiammazione nello stomaco,

o Ventricolo.

Spirito di Vetriolo con Acqua comune .

330. I •

Ο ο Tri
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Trifera Perfica di Mefue: 252 i; -

Trocifci di spodio di Meſue. 388. 2.

Infammazione nelli Testicoli,

• Pudendi.

Artemiſia. 189. 1.

Eriſimo impiaſtrato • 283. 1.

Saffiro. Ion 2- -

Sago di Meliloto applicato • 434. *•

Intefini corroborare.

Ferro potabile di Paracelfo. 23. z.

Fomento per gl'inteftini · 412. 2.

Oglio di Maffice diſtillato. 369. I,

Oglio di Pepe diſtillato. 361. 1.

Saffiro. 1e1. 1.

Seme di Portulaca. 108. 2.

Sefeli. M7 M. 2«

rா |

Appio. 13o. 2.

Butiro. 178 s.

Pignoli. 18o. z.

Pittacchi .. ivi .

Zedoaria. I 18. I

Itterizia bianca, Febbre bianea, Leucofiem.

mazia, o Pallere nelle Vergini .

Elettuario d’Acciajo. 198. I. .

Eſtratto di Gommagotta - 339. 2.

Sciroppo d’Accajo. 298. 1.

Sciroppo di cinque Radici • 28.o. z.

Itterizia gialla , Morbe Regie, o Trebeece

di Fiale .

|

Acqua d’Affenzo. 31 r. 1.

d’Eufragia. 3 12. 1.

di Fraghe. 3i5 z.

d’Erniaria. 409 2.

d’Ipperico. 3:2. 2.

di Linaria · 447. 1.

Avorio. 195.2 - -

Bevanda del Matthioli contro l’Itterizia ·

2od. 2.

Croco de’ Metalli. 31. z.

Decozone d'Affenzo. 239. 1.

Decozione di Polio. zo9. 2.

Darrodone Abbare di N colò. 165. 1.

Diatriafandali di Nicolò. 15 1. 2.

Edera Terreſtre. 281. 2.

Elettuario Rofato di Mefue. 256. 1.

Etifimo. 288. x.

Foglie d’Eruca felvaggia, bevute con ac

qua M alza. 178.2.

Miele rolato folutivo • 3oo. s.

Mercurio dolce . 46. I. /

Oglio di Legno di Ginepro diſtillato. 365.

is

Oglio di Nepeta diſtillato. 356. 2.

Oglio di Succino diſtillato. 366, 1.

Oglio di Vetro d’Antimonio. 29. 2.

Pietra Bezoar. 228 2.

Pietra Lince. 261 i 2. -

Polvere contro l’itterizia · 407, 2.

Rºdica di Centaurea maggiore. 191. I.

Riobarbaro. 154 I.

Rubia de' Tintori. 39c 1.

Sale d’Imperatrice, o Iuperatoria • 348.

* 2

Sºtila cotta, mefchiata con Miele.4o1. 1.

Skroppo Bizantino. 291. 1.

Scroppo di Centa rea timore • ivi, 2.

Stroppo da Cicoria di Nicolò · 298. I.

Scroppo di cinque Radici. 28o. 1.

Sciroppo rofato fortivo. 27 1. 1.

Sciroppo di Sigo di L ſ oli • 273. 2.

Seme d’Acetofa · 109. 1.

Seme d’Atriplice. 188, ze

Seme d’Eruca 179 1.

Spica Celtica. 2 no 1.

Spica Narda. 145 2.

Spirito di Sele. 326 1.

Spirito d’Urina. v., 2.

Spirito di Tartaro. 325. 2.

Spirito di Vetriolo con Sciroppo Bizanti.

nO • 330. 2.

Sugo di Marrobio unto con Miele, e vi

no. 278. 2.

Sugo di Mentaſtro. 39.e. r.

Tartaro Vetriolato. 345. 1.

Teriaca d’Andromaco. 198. z.

Tintura,ed. Eftratto di Riobarbaro. 336.1.

Trifera Perfica di Meſue. 252 1.

Turpeto Minerale. 47. 2.

Vino d’Affenzo. 3o7.2. |

Vino di Camedrio. 3o8. z. -

Vinº marziale compoſło. 309. 1.
Zaffarano. 12o. 1.

Itterizia megra.

Avorio. Ios. 2.

Corno di Cervo. 1c7. z.

Diatrialandali. 15 1. 2.

Mercurio dolce. 46. z.

Riobarbaro. 153, 2.

Spirito d’Urina. 326. 2.

Teriaca. 198. 2.

Lagrimazione degłº occhi.

Acqua di Miele. 217. a.

Acqua Ottalmica di Croco de' Metalli.

17. 1.

Aตื้น fociale del Donzelli. 318. z:

Balfamo Europeo. 144 2.

Carabe applicato alla Teſta. ivi.

Coralli rosti. Ioa. »

M rabolanı Citrini. 181 2.

Ocimo , fru Bafilico. x-1 2.

Oglio di Camomilia distulato. 358. z.

Oglio di Succino. 366. 1.

Perie preparate, ed applicate con Buti.

ro. 85 1. 2

Pietra Eunatite applicata con Latte di

Donna. 233 1 .

Pietra medicamentofa. 408. 2.

Scorze di Melone · 126.1.

Spirito di Vetriolo bevuto, 328. I.

Sugo di Ribes applicato sù a fronte .

293 2.

Zaffarano. 12C. I.

Laste accrefcere, e mondifrare

nelle Notrici. »

Aneto, e fuo feme. 172 2.

Anifo. 166. z

Acqua d: For di Tºglia. 3 I4- 2•

Bafilico nangato · 141 2.

Ceci mangatı . 11ó. I. -

C:iltallo Montano preparato. 347. 2.

Decozone di foglie,e femi d’Aneto. 172 2.

Decozione d. Malva. 276 2.

Finocchio. 166 2.

Melaezio bevuto · 292 2.

0 ம0 . 141, 2.

Oglio d F.„occhio diftıllato. 36o a.

Oglio di temi d’Anfi dıstıllato, uvi.

Perie prepatate. 35. 1.

Saffifraga. 196. 2.

Seine d’Anito. 166 2.

| Sºme di F nocch o. ivi.

Seme di Melanz o. Ky?. A.

Lentigini.

Balfamo di Solfò di Martino Rolando .

37 E I •

Cafila lignea unta con Miele. 19a. 1.

Spica narda

Galbano unto con Aceto. 245, 1.

Nigella. 192. 1.

Og o di Set, i di Ben. 46o r.

Unguento Citriro di Nicolò • 441. 2.

Łºpra •

Acqua di Fraghe. 315.2.

Acqua di L gaitico. 31 3.1.

Acqua di Perficaria. ivi, 2.

Acqua di Veronica. 314. z.

Antimonio naraviglioſo del Fabro. 39. z.

Azurro Oltramarino. 5. 2. 76. z.

Balſamo di Solfo di Martino Rolando .

37 I. 1.

B tume. 214. z.

Butiro di Soifo. 345. z.

Calainento mangiato. 17o. 2.

Confezione d’Hamech. 236. I.

Fiori d’Antiniono 38. z.

Funaria. 24o z.

Lilium Parac ifi. 3; s.

Mercurio di Vºka 36 1.

Mirabolan. Indı. 181. z.

Oglio d’Antimonio. 4o. a.

Oglio d'Antimonio del Fabro. 4.e. z.

Oglio di Cavomilla dittıllato. 358. 1.

Oglio di Levittico distillato. ivi. z.

Pietra Bezoar. 227. 2.

Pillole fetide maggiori. 379 z.

Pilole di Perra Laz la. 38. 2.

Polvere di Vipeia aoo 1.

Sale di Piombo. 3, 2 a.

Scroppo di Fumara maggiore. 299. r.

Sciroppo di Fuma ia f : plice. 274. u.

Siero di Latte. 24.o. i 2.

Smeraldo bevuto 9y z

Spirito di Tartaro cun Vino. 325 2

Spirito di V triolo, con Acqua di Fuma

Tia , 33. 2 .

Trocife u. Flori d’Antimonio. 38. i.

Vino Viperato. 4oo 2.

Letargo.

Bafilico odorato eon Aceto. 14 r. z.

Caſtoreo nella Cliftieri. 182 2.

Elettuar o Piris Arcoticon 148. 1.

Erba Thè. x 55. 2.

Giulebbe di Garofani. 294 2.

Lºvendola. 143. 2

Osimo, feu Batilico · 141 2.

Og iod. Bacche d. Lauro dittillato. 363.1.

Oglio di Pepe dıstılıą.o. 361. 1.

Oglio di Semi di Senape. 46A. 1.

Polvere contro i malı freddi del Çapo.

I45 I

Spirito di Vetriolo. -328. I.

Vetro d’Atimonio 4o. 2,

Libidine provocare : leggi Caite.

Lipotimia .

Gulebbe Gemmato. 335. u. a.

Ugle dº Calamo Aromauco diſtillato -

3 2 2

De-a - Cann-lla diſtilkºto. 361. 3.

Oglı d. Noc, muf hiate dıllillato. 362« 1.

Pi tra B, zoar. 228. 2.

Sale d’Itaperatrice, o Inperatoria. 348. z.

Sale di Vetriolo. 35 o 3.

Scıroppo di Rovo ideo, 302. 1.

Litomgriptis« .

Acqua di Mercurio del L bavio, je, x.

Antidoro Pinagogo. 187. 2.

Арpio - 1 3o 2.

Artemilia . I 29. 1.

Alparago. 179 2.

Ballamita • 15 I, Ia
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*

Balſamo Europeo. 144. 1. |

Bezoartico folare dell’Artmanno . 37. 2,

Cannella . 81. 1.

Carabe , feu Succino. 144, 2.

Ceci . 176, 1.

Corteccie tenui interne dell’Avellane.

62, I.

Dauco. 191. 1.

Elettuario di Giuſtino Imperatore. 195, 2,

Erba Sio. ivi .

Erba Thè. 155. 2.

Fiori d’Antimonio. 38. 2.

Garofani nostrali. 144. z.

Latte di Terebintina. 64. 2.

Lingua Avis. 18o. 1.

Oglio d’Antimonio dell' Erneſto, 4o, 2,

Oglio di Succino. 366, 1.

Oro • 92. 1.

Mercurio diaforetico di Pietro Poterio.

49. Is

Pillole di Terebintina del Mattioli, pre

ſervative dalla Pietra. 209. 1.

Polvere di Lepre. 55, 2.

Quint’effenza di Perle. 54. 2.

Sale d’Antimonio. 4o. z.

Sangue d'Irco preparato. 61. z.

Seme di Melone. 125. 2.

Seme di Milium Solis. 197. I. *

Seme di Peonia. 194. 2.

Spica Narda · 145. 2.

Spirito di Mercurio bianco di Pietro Pote.
rio - 327, 2.

Spodio. 104. z.

Sugo di Portulaca. Io8. r.

Teriaca. 198. 2.

Loquela perduta.

Acqua di Betonica. 3r 1. 2.

Acqua di Nafturzio. 313.. 1.

Gomma Tagacanta. 159. z. -

Oglio di Maggiorana distillato. 356. r.

Oglio di Rofmarino diſtillato. 356, 2.

Oglio di Succino distillato. 366. 1.

Sale Prunella. 35o. 1.

Seme di Peonia con Vino. 195. 1.

Spirito di Vetriolo. 328. 1.

Storace. 15o. I.

Luſuria provocare ; leggi Coite.

Luffuria rafrenare.

Acqua del Minficht per indurre castità.

2 I • 2.

a: di Ninfea. 313. 1.

Acqua di Salvia. 314. 1.

Affenzo. 239. 1.

Magifterio di Saturno. 345. 2.

Portulaca • 1o3.2.

Radice flaccida di Teſticolo di Volpe,

Robino • 104, H.

Saffiro. ivi.

Sale di Piombo. 352. 2.

Topazio • Io4. 1.

Macchie nella Faccia.

Acqua d’Origano. 313. 2.

Cannella applicata con Miele. 82. x.

Cofto con acqua di Miele. 183. 1. -

Genziana . 185. 1. :::

Miele amaro di Sardegna • 162, 4.,

Noci mufchiate. 135. 1.

Oglio di Fien Greco. 458, 1.

Macebie negl'occhi .

A

Acqua di Fiori di Teglia. 314.2.

Acqua di Fraghe. 315.2.

Acqua Oculare d’Angelo Sala. 6o. 2,

Acqua Ortalmica di Stagno. 63. 1.

Teat, Donz, *

*

Acqua fociale del Donzelli. 318. 1.

Garofani aromatici. 144. 2.

Sugo di foglie di Tormentilla • 111. 1.

Tormentilla. ivi, 2,

Mal Caduco, leggi Epileſia.

Mal di Madre, vedi Soffocazione d'Utero.

Malintonia, vedi Animo rallegrare.

Mania.

Elleboro. 191. 2.

Fiori d’Antimonio del Crollio, 37, 2.

Licore d’Argento. 42.2.

Magiſterio di Pietra Lazola. 345. 1.

Oglio di Bacche di Gineprodiſtillato.363.1.

Oglio di Calamo aromatico distillato.362.2.

Sciroppo di Pomi del Rè Sabore. 284. 2.

Sciroppo di fugo di Boragine. 272, 2.

Spirito di Vetriolo. 328. 1.

Tintura d’Argento. 41, 2.

Marafmo.

Latte di femi di Meloni. 126. 1.

Quint’effenza di Perle. 54. 2.

Matrice s leggi Utero.

Medicamenti caldi maggiori.

Affenzo. 238. 1.

Ambra Grifa. 86. 2.

Calamo aromatico. 174. z.

Centauro minore. 19o. 2.

Iſopo. 171. 1.

Macis . 135. I.

Mufchio. 87. 2.

Noce moſcata. 135. I.

Oglio di Macis. ivi.

Рepe. I 36. 2.

Pietra granata. 139.*. /
Saffiro. 101. 2.

Seme d’Anifo. 17. z.

Seme di Carvo. ivi.

Seme di Cimino. ivi.

Seme di Finocchio. ivi.

Zedoaria. 128. I.

Zurumbet. 127. 2. e feg.

Medicamenti caldi minori.

, !

Anifo. 166, 2.

Been bianco, e roffo. 11o. 1, 2.

Butiro. 178. 1.

Carvo. 173. 1.

Cimino • ivi, 2,

Cofto. 182. 2.

Dauco Cretico. 191. 1.

Diatrion Pipereon di Mefue. 174. 2.

Gengevo. 127. I.

Lauro. 184. I. 2.

Lupini • 192. 1.

Maggiorana . I 5o, 2- |

Menta • I74. I, 2,

Mirra. 135. 1. 2.

Pulegio. 17o. 2.

Radica d’Afaro. 166. 1. z.

Radica di Capparo. 195. I

Radica di Cipero. 149. 2.

| Radica, e feme del Leviſtico. 172, r.

Seme d’Amio. 17. z.

Seme d’Appio • ivi .

Seme di Dauco. ivi.

Seme di Petrofelino. ivi.

Storace • 150, L

Melancolia.

Ambra Grifa. 86. z.

Anima d’Argento • 43. 1.

Balſamo Europeo. 144. z.

Confezione d’Alkermes. 69,2,

Carabe. 144.2: *

Confezione di Giacinto • 97. 2. .

Diamufchio amaro di Meſue. 16o. 2.

Dianthos di Nicolò. 163. I.

Elettuario Pliris Arcoticon - 148. I,

Elleboro. 191.2.

Mirabolani Índi. 181. z.

Ocimo, feu Bafilico • 141. 2.

Oglio di Succino rettificato • 366. 1.

Oro • 99. I.

Ofio di Cuor di Cervo. Io7. I.

Pietra Granata - 139. 2. *

Pietra Lazola. 76. 2.

Succino. 144. 2

Tintura d'Argento dell’Artmanno • 42, I,

Topazio. 1o1. 1. |

Memoria confortare.

Acqua di Betonica • 311. 2.

di Boragine • ivi, 1.

di Carvo. 3 12. I.

di Fumaria. ivi, 2.

di Giglio Convallio. ivi •

d'Iperico. ivi.

di Meliloto. 434, 2. * -

di Ruta . 313. z. :

di Salvia - 314, I.

Acqua di Serpillo. ivi • |

Acqua di Veronica • ivi. * -

Ambra Grifa . 86. 2. |

Anacardi. 183. 2.

Anima d’Argento. 43. 1.

Confezione Anacardina. 181. r.

Elettuario Pliris Arcoticon. 148. I,

Erba Thè. 155. 2.

Magiſterio di Perle. 343. 2.

Oglio di Bugloffa diſtillato. 359. I. -

di Calamo aromatico diſtillato. 362,2.

di Castoreo diſtillato - 459. I.

di Finocchio diſtillato. 36o, 2. |

di Maro diſtillato. 357. 2.

di Meliffa diſtillato. 358. z.

Oglio di femi di Senape. 461. I.

Pillole Arabiche. 376. 1.

Pillole de Tribus di Galeno. 383, 1,

Spirito di Vetriolo. 329, 2.

Zaffarano. Izo. 1.

|

Mestrui ritenuti nelle Donne, provocare,

Acqua d’Affenzo: 311, 1.

Acqua di bacche di Ginepro. ivi, z.

di Bugloffa ... ivi:

di Camomilla. ivi.

di Fraghe. 315. z.

di Lombrici terreſtri. 457. 1.

di Maggiorana - 313. I •

di Petrofello. ivi, z.

di Salvia . 314. I

di Serpillo. ivi:

di Veronica. ivi, 2.

Antidoto Emagogo. 187.2- -

Ariſtolocia lunga con Mirra. 189. 1.

Ariſtolocia rotonda con Pepe - 187. 2.

Artanita applicata di fotto • 442.2.

Artemifia . 189.1.

Afaro bevuto con acqua melata. 166.2.

Affenzo applicato di ſotto · 239. 1.

Balſamo Europeo. 144-I

Bacche di Ginepro. 197• I •

Betonica bevuta con Vino. 274• x.

Bitume bevuto con Vino • 214,2.

Calamento. 17o. 2.

Calamo Aromatico • x74. I

Camedrio. 2 Io. 2. - -

Cannella, o pure perfuffomigio. 82, 1

Carabe, feu Succino. 344. I

Capel Venere bevuto. 275. 2.

Caffia lignea. 19.o. z.

Cafloreo bevuto con Pulegio. 182. I.

Centaurea മiണ്ടു്.
O 2 Cipe
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Cipero ufato per fomento. 149, 1.

Conſerva di fiori di Peonia • 303, 2,

Cofło. 183. I •

Dauco. I91. ** - - -

Decozione di Bacche di Ginepro bevuta,

196. 2,

Dºne di Calamento. 17o, 2.

d’Enola. 17o. I.

di Mercorella. 255. z.

di Radice di Meo. 21o. 2.

della Radice Phù . 211. 1.

Decozione mirabile per provocare ime.

ftrui » 3o7. 1.

Diacalamento di Nicolò · 17o, 1.

Dittamo bianco. I 11. 1.

Edera Terreſtre. 281. 2.

Erba Sio. 195. 1.

Eſtratto di Ginepro. 342, 1.

Eſtratto di Milza di Bue. 342, 2,

Fiori di Solfo. 346. 2.

Fomento per provocare i mestrui • 412. 1,

Finocchio. 166. 2.

Galbano · 2 15. 1.

Giulebbe di Fiori d'Arancio. 294, 1,

Iperico applicato di ſotto • 213. 2.

Lavendola • 145. 2.

Legno Aloè. 78. 2.

Leviſtico. I72. Is

Lupini con Mirra, e Miele, applicati di

otto • 192. I.

Melanzio bevuto. 192. 2.

Merqrella · 255.2.
Mercurio aurato • 49, 1.

Nafturzio. 179. I.

Oglio d’Argento. 43. 1.

di Bacche d’Edera diſtillato • 363. 2.

di Bugloffa diſtillato • 359. 1.

Oglio di Calamo Aromatico diſtillato •
62. 2.

ဝါစီ di Cannella diſtillato. 361. 2.

di Fiori di Sambuco diſtillato. 359. *:

oglio di Garofani diſtillato, e unto ful

Ventre. 361. 1. ..

Oglio di Maggiorana diſtillato. 356. -

di Melifla diftillato. 358. 2.

di Nepeta diſtillato. 356. 2.

di Sabinabaccifera distillato. 358. I.

di Sabina ordinaria diftillato, 359. I,

di Salvia diſtillato. 356. 2.

Oglio. Sefamino. 73. 1.

di Succino diſtillato. 366. 1.

Opobalſamo con Ceroto rolato. 2o6, 1.

Opopanaco · 214. **

Paſtinaca • 179. 2.

Petrofello · 172. 7.

Pietra Bezoar. 228. z.

Polvere del Cornacchino • 33, 2.

Praffio. 208. 2.

Pulegio. 179. z.

Radica d'Afaro. 166. 2.

di Cipero . 149.2.

di Dittamu bianco • 111. 1.

di Macedonio. 194. 2.

di Leviſtico. 172. I.

di Centaurea minore • 199. 2.

di Peonia . 194. 2.

Rubia di Tintori - 39o. Iº

Šagapenobevuto con Acqua melata. 213.2.

Sale d'Artemifia. 348. 2.

Sale di Genziana . 349. z.

Sale di Meliffa , ivi

Sciroppo d’Artemifia · 299.2. -

Sciroppo di Betonica del Schipano. 274. Is

Sciroppo di Capel Venere • 275, I

Sciroppo di cinque Radici. 28o. I:

sciroppo di Scordio ſemplice · 289 2.

Seme d'Ameos. 172. I •

Seme di Dauco. 191. I- |

seme di Finocchio bevuto con vino. 166.2.

Seme di Melanzio, 192,2,

Seme di Macedonio bevuto. 194•2•

Seme di Petroſelio macedonio • 172, I,

Seme di Sefeli. 171. z.

Sifone bevuto. 195. 1.

Spica narda. 145. 1.

Spirito di Tartaro. 325.2. -

spirito di Vetriolo con Acqua d’Artemi
fia. 33 I • I • -

Squinanto. 149. 1.

S'orace bevuto. 15o. 2.

Sugo di Centaurea minore applicato di fot

to. 19o I.

Tabelle Uterine. 268. 2.

Tartaro Vetriolato. 345. 1.

Teriaca d’Andromaco," 198. 2.

Timo. 172. z.

Tintura d’Argento dell’Artmanno. 42, 1.

Trocifci di Mirra di Rafis. 389. 2.

Vino d’Affenzo. 307. 2.

Vino d’Iſopo. 308. I.

Mefrui roſſ, o bianchi fuperfui

fermare9

Acqua di Fumaria. 312, 2.

Acqua di Pane dell’Erneſto - 316. r.

Avorio limato , e macinato • Io5. z.

Balauſtio • 388. 1. \

Berbero . 1 67. 1.

Cimino applicato di fotto. 173.2.

Coralli roffi. 104. 1. -

Conſerva di Balauſtio. 388. 2,

Criſtallo montano preparato • 442, I

Croco di Marte. 23. I.

Decozione per fermare i meſtrui. 307. 1.

Filonio Perfico. 23 r. 1.

Fiori gialli , cheੇ nel mezzo delle

rofe. I 17. 2. ·

Magiſterio di Coralli roffi. 343.2.

Nenufaro. 124. 1.

Oglio di Bacche di Ginepro diſtillato. 363.

1 • -

Oglio di Mirra diſtillato. 368. 2.

Oglio di Noci mufchiate diſtillato. 362. 1.

Oglio di Pepe diftillato. 361. 1.

Oglio di femi d’Anifi distillato . 36o, 1.

Oglio di Succino. 366, 1.

Perle. 85. 1. , !

Pietra Ematite bevuta. 233. 1.

Sciroppo di Radice di Brionia. 293. 1.

Sciroppo di fugo di Mercorella. 293, I.

Seme d'Anifo. 166. 2.

Seme di Papavero negro. 286, 1.

Semi di Peonia acerbi bevuti. 195. 1.

Spica Narda applicata di forto. 145. 1.

Spirito di Vetriolo con Sciroppo mirtino.

331 · I ·

Sugo d’Acazia : 21* 2.

Tabelle d’Anıf per fermare i fluffi bian

chi. 267. 2.

Tintura di Coralli : 337. 1. -

Trocifci di Terra figillata. 387. I.

Vetriolo di Marte. 22. 2.

Unguento della ငိမ္းႏိုင္ငံိ della Varignana.

446. I•

Midolle infette dentro dell'oſſa,

purificare .

Croco de’metalli. 3o. 2.

Mercurio dolce. 46. I.

Turpeto minerale. 47. 2.

Milza corroborare.

Ariſtolocia rotonda. 187. 1.

Acqua di Betonica . 31 I. z.

Acqua di Carvo. 312. 1.

Azurro Oltramarino. 76. 2.

Capparo. 195. 1.

Conferva di Fiori di Lavendola : 304. 1.

Diacatolicone d’Arnaldo. 247. 1.

Elleboro. 191. 2.

Frondi d'Ortica . 196. 2.

Magiſterio di Saturno • 343, 2.

v

Maggiorana. 151. 1.

Noci mulchiate. 135. I.

Pietra Lazula. 76 2. |

Oglio d’Antimonio del Fabro. 39. Is

Oglio d'Argento. 42. I.

Oglio di Bacche d’Edera diſtillato. 363. 2.

Oglio di legno Fraffino diſtillato • 365.2

Oglio Nardino di Meſue - 458. 1:

Oglio di Tamarice diſtillato: 358.2:
Pillole Arabiche di Nicolò Aleflandrino •

76. 1.

Pi: 17O, 2•

Radica d’Ariſtolocia ritonda. 187-2

Riobarbaro. 153. 2.

Sagapeno. 213 2. -

Sale d’Imperatrice, o Imperatoria • 343

2« - -

Vino d’Epitthimo. 308. 1.

Vino di Tamarice • ivi •

Morbilli,

Cocco, o Kermes. 73. 2.

Panno rinto nel Kermes. 73. *º

Pietra Bezoar. 224. 2.

Polvere del Cornacchino. 33. 2. e 34° 1:

Spirito di Vetriolo con Acqua di Cardo

Santo. 328. 2.

Morbo Gallico.

Acqua di Camedrio. 312, 1.

Acqua di Carvo. ivi .

Acqua di Fumaria. ivi, z.

Acqua di Jaccea. 125. I

Acqua di Mercurio del Libavio. 5o, 1.

Antimonio diaforetico. 35. 1.

Arcano Corallino del Crollio • 46, 2.

Bezoartico folare. 35. 2.

Butiro di Solfo. 345. 2.

Croco de' Metalli, 31 2«

Dittamo bianco. III. 1.

Eftratto di L-gno Santo • 34o. 1.

Fftratto di Meccioacan. 338. 2.

Fiore d’Antimonio fiffo di Bafilio Valen

tino. 33 2. -

Fiori di Selfo. 346. 2.

Manna di Mercurio. 46. I,

Meccioacan. 377. 1.

Mercurio aurato vomitivo , e fedativo

d’Angelo S.la. 48. 2. e 49. I.

Mercurio dolce. 46 1.

Mercurio di Vita del Tirocinio . 35. 1.

Oglio di Legno Santo distillato • 364.2

Oglio di Legno Saffafràs. 364. 1.

Oglio di Mercurio bianco, con Acqua Te

riacale. 49. 1.

Oglio di Vetro d’Antimonio. 40. 2.

Onzione di Mercurio , 45o, 1.

Oro Moſaico. 59. 1.

Oro Vitale. ivi .

Pillole de Tribus di Galeno con Mercu

rio dolce - 383 1.

Pillole di Terebintina . 65. 1.

Polvere del Cornacchino • 33. 2.

Precipitato bianco. 46. 2.

Rubino d’Orpimento iedativo. 51. 2.

Sale d'Imperatrice, o Imperatoria. 348. 2.

Sale di Legno fanto. 349. 2.

Sale di Stagno 352. I

Sciroppo di fumaria femplice. 274. I.

Sciroppo Sueflano. 298. 2.

Sciroppo vomitivo del Grulingio • 32, 2.

Spirito di Mercurio rosto. 49. 1.

Spirito di Saturno ardente. 325 1.

Spirito di Tartaro con Acqua d’Idropepe •

325. 2.

Spirito di Vetriolo con decotto di Legno

Santo. 331. 1.

Spirito di Vetriolo Filofofico. ivi.

Turpeto minerale dell’Artmanno. 47. 2.

Vino di Legno Santo. 308, 2,
Morbø
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Merbo Regio, kggi Itterizia Gialla,

Morfea.

Balfamo di Solfo. 371. 2.

Oglio di Antimonio. 4o. 2.

Oglio di Legno di Fraffino diſtillato, 365.2.

Oglio di femi di Ben. 46o. r.

Polvere Cornacchina. 33. 2.

Pepe Nero, applicato con Nitro. 136, 2.

Pillole fetide maggiori di Meſue. 379. 2.

Polvere del Cornacchino. 33. 2.

Morá de Cani fani, o rabbio/F.

Bitume cura quei, che temono l’acqua .

2*4. Is

Cenere di Granci di Fiume. 55. 2.

Empiastro di Granci di Fiume, con erba

Aliffo. 55. 2.

Farina d’Orobo macerata con vino, ap

plicata. 193. 1.

Foglie di Marrobio peste con graffo. 208.2.

Frondi di Cinogloffa, peſte con grafio di

Porco. 381. 2.

Erba Aliffo. 55. 2.

Magiſterio di Vipere. 354. 1.

Menta impiaftrata con fale. 174.2,

Pimpinella. 278. 1.

Roſa Selvaggia. I 14.2.

Spirito di Vetriolo con Acqua di Ninfea.

33 I• I •

Trocifci di Vipere di Galeno. 395. 2.

Morf di Scorpioni,

Antimonio impiaftrato con Bafilicò.141.2.

Anifo applicato. 166.2.

Bacche di Lauro bevute con vino. 184, 2,

Bafilico impiaſtrato. 141, 2.

Ceci . 176. I.

Cimino. 173. 2.

Cipero bevuto. 149. 1.

Endivia. 125. 2.

Finocchio. 166.2,

Garofani noſtrali. 144, 2.

Iſopo. 17o, 2.

Lauro. 184, 1.

Maggiorana impiaſtrata. 15o, 2,

Mumia con vino. 429.z. ·

Ocimo impiaftrato. 14 1. 2.

Oglio di Scorpioni del Mattioli. 455. 2.

Oglio di ſcorze di Cedro diſtillato, 363. 2.

Paſtinaca. 179, 1.

Рере. 135. 2.

Pietra Bezoar. 228. z.

Piflacchi bevuti con vino. 18o. 2.

Pulegio. 17o, 2.

Radica del Cipero. 149, 2. -

Radica di Dittamo bianco. 111. 1.

Radica, e feme del Leviſtico. 172. 1.

Saffiro preparato. 1o1, 2.

Scorpione peſto, ed applicato. 456. 1.

Seme d’Acetofa bevuto. 108. 2.

d'Ameos. 172. 1.

di Cedro. I 18. 1.

d’Endivia. 125.2.

d’Eruca. 178.2.

di Viela. 125, 1.

Smeraldo. Io 1. 1.

la Sordidezza degl’angoli delli occhi de’

Cervi. Io7.2.

Teriaca Diatefferon di Meſue. 184.2.

Terra Lennia. I 13. 2.

Terra figillata bianca. 112, 2.

Zedoaria. I 28. 2.

Zurumbet. 127.2.

Morá dell'Ixia, Ragni, serpenti, Vipere,

o di altri Animali velenost.

Acqua di Betonica. 311, 2,

Teat, Don (,

Acqua di Serpillo. 314. I.

Agarico bevuto. 2o6. 2.

Aristolocia lunga, bevuta, ed impiafira

ta. 188.2.

Aflenzo bevuto con vino. 239, 1.

Bacche di Ginepro. 196, 2,

Balfamita. 15 1. 1.

Balfamo di ſolfo. 371. 1.

Bdellio bevuto. 222. 2.

Betonica impiaſtrata. 274. 1.

Brionia. 293. 1.

Calamento impiafirato, e bevuto. 170. 2.

Camedrio impiastrato, e bevuto con vi

nO • 2 I O. 2 •

Cannella. 82. I.

Caffia lignea. 19o. 1.

Caftoreo. 182. I.

Cedro tutto mangiato preferva. I 18. 1.

Cimino bevuto. 173. 2.

Conferva di Fiori di Garofani nostrali .

3O4, 2.

Corno di Cervo. Io7. 2.

Cofto con Incenzo, bevuti nel vino. 183, I.

Dauco. I91. I.

Decozione di Capel Venere. 275. 2,

Decozione d’Enola · 17o. 1.

Decozione di Malva. 276. 2.

Decozione di Polio. 209. 2.

Dittamo bianco. 111. 1.

Farina di Ceci cotta nella decozione d’I

perico. 176. 2.

Farina d’Orobo. 193. 1.

Garofani noſtrali. 144. 2.

Genziana bevuta con vino, e Pepe. 185.1.

Herniaria impiaſtrata. 409. 2.

Iſopo trito con fale, e Cimino. 171, 2,

Leviſtico. 172. 1.

Melanzio bevuto • 192, 2.

Mele dolci. 77. 1.

Miele. 163. 1.

Nafturzio. 179. 1.

Oglio di Camomilla distillato. 358. I,

di Finocchio diſtillato. 36o. 2.

del Gran Duca. 454. 2.

di Nepeta diſtillato. 356. 2.

di Ruta diſtillato. 357. 2.

di ſcorze di Cedro diſtillato. 363. 2.

di femi d’Anifi distillato. 36o. 1.

di femi di Tabacco bevuto · 289. 1.

di Zedoaria diſtillato. 362, 2.

Opobalfamo bevuto con latte. 2o6. 1.

Ofio di Cuor di Cervo. Io7. 1.

Offo della Verga del Cervo. ivi.

Pepe negro. 136. z.

Pietra Bezoar • 227.2.

Pietra Bezoar fofiile. ivi.

Pietra ematite bevuta con vino. 233. 2.

Piftacchi bevuti con vino. 18c. 2.

Paſtinaca . 179. 2.

Pomi dolci mangiati. 77. 1.

Portulaca nel morfo della Sapa. 108. 2.

Praffio bevuto. 208. 2.

Radica di Dittamo bianco. I 11. 1.

Radica di Genziana. 185. 1.

Sagapeno bevuto con vino. 213.2.

Scilla cotta con Aceto, ed impiaſtrata.

4O2• I •

Scordio. 2o1. 1.

Seme d’Ameos. 172. 1.

di Anifo. 166. 2.

d’Appio. 13o. 2.

di Dauco bevuto con vino. 191. 1.

di Finocchio bevuto con vino. 166, 2.

di Melanzio. 192. 2.

di Paſtinaca. 179. 1.

Smeraldo. Io4. z.

Sordidezza degl’angoli delli occhi di Cer

VO, IO7. I.

Spica Celtica. 2 Io, I.

Spirito di Vetriolo con Acqua d’Affenzo.

33 I• I • -

Storace. 15o, 1.

Sugo di Dittamo cretico. 207. 2.

Sugo di Mentaſtro bevuto. 39o. 1.

Sugo di Radica di Centaurea maggiore .

19 I • I.

Teriaca d’Andromaco. 198.2.

Terra Lennia. I 13. 2. |

Terra figillata del Gran Duca. 112. z.

Tintura umana contro i morfi delle Vi

pere. 4oо. 2. -

Trocifci di Vipera di Galeno. 395.2,

Zedoaria. 128. 2.

Zurumbet. 127, 2.

Nauſea di Stomaco.

Appio. 13o. 2.

Aflenzo. 238. r.

Diamargaritone caldo di Nicolò • 136. 2.

Elettuario Pliris Arcoticon. 148. 1.

Empiaſtro di Maffice. 431. 2.

Oglio di Garofani diſtillato. 361. 1.

Polvere del Cornacchino. 33. 2.

Sciroppo di Menta di Meſue. 292. 1.

Seme d'Appio. 13o. 2. -

S Malva bevuto con Vino roffo .

27Ö. 2.

Spica Narda. 145. 1.

Spirito di Vetriolo, 33o. 1.

Tabelle d’Anif. 267.2.

Vino d’Aflenzo. 3o7. 1.

Nefritide.

Acqua di Carvo. 312, 1.

Acqua di Petrofello. 313, 2.

Арріо. I3O. 2•

Afparago. 179. 2.

Butiro unto. 17o, 2.

Carne di Vipera. 4o1. 1.

Cofto bevuto. 182. 2.

Fomenti contro il dolor di fianco. 412, z.

Gomma Tragacanta. 159. z.

Meccioacan. 377. 1.

Nepentes. 223. I.

Petrofelino. 171, z.

Polvere di Vipera. 4oo. I,

Sciroppo di Cicoria di Nicolò. 298. 1.

Unguento contro il dolor nefritico, 447.2.

Nervi corroborare .

Anacardi. 183. z.

Caftoreo. 182. 2.

Conſerva di Fiori di Roſmarino. 303, 2.

Centaurea, minore. 19o 2.

Diacoro di Mefue. 175. 2.

Idromele. 3oo. 2.

Kermes. 73. 1.

Lifcivio capitale. 421. 1.

Maggiorana. 15 o. 2.

Oglio di Bacche di Lauro diſtillato. 363.r.

Oglio di Camomilla diſtillato. 358. 1.

di Cotogni di Meſue. 453. 2.

Oglio Coftino di Mefue. 458. z.

di Fiori di Sambuco diſtillato. 359, 2.

di Lombrici Terreſtri. 456.2,

di Maggiorana di Mefue. 454. 1.

di Maſtice di Mefue. 46o, 1.

Oglio Nardino di Meſue. 458, 1.

di Pepe diſtillato. 361. 1.

di Pepe di Meſue. 459. 1.

di Rofmarino diſtillato. 356. 2.

di Ben |- 46o. I •

Polvere contro i mali freddi del capo .

4об. т.

Quint'Effenza di Perle. 54.2.

Sarcocolla. 378. 1.

Sugo di Centaurea minore. 19o, 1.

Nutrienti •

Antimonio maraviglioſo del Fabro. 39. 1.

Οo 3 Aroma
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Aromatico Refato di Gabriele. 163 1

Butiro. 178 1. -

Diambra di Meſue. 147. 1.

Diarrodone Abbate di Nicolò · 165. 1.

odorato giovare,

Acqua d’Eufragia. 312 2.

Oglio di Noci mulchiate diſtillato. 362. 1

occhi caligino/F.

Acqua oculare d’Angelo Sala. 63. 1.

Acqua Ottalmica d’Angelo Sala » ivi,

Ralfamo Europeo. 144 1.

Carabe, feu Succino. 1 vi.

Centaurea minore . 19o.

Garofani Aromatici. 145 1.

Miele. 163 1

Orimo, i u Bafilico 14 1. 2.

Oglio d. Saccino. 366 1.

occhi conſervare,

Acqua di Fumaria, 312. 2.

Acqua O talmica d'Angelo Sala • 63. 1.

Acqua di Tabacco. 315. 1.

Bafilico impiaſtrato. 141, 2.

Cannella. 82. I.

Centaurea minore • 19o. I.

Fiori di Granato mangiati. 282. 2.

engevo. I 27. I.

Hiera compoſta di Nicolò. 263. 2,

Lifcivio capitale. 421 1.

Ocimo impiastrato. 14 1. 2.

Pepe . I 36. 2.

Pietra Lºzula. 74. 2.

Pietra Turch fia. 14o. 2.

Pillole Arabiche di Nicolò. 376. 1.

Saffiro. Io1. 2.

Timo . 172. 2»

Occhi corroborare.

Acqua Ortalmica del Sala. 63. 1,

Balſamo Europeo. 144. 2.

Carabe, feu Succino. ivi.

Centaurea maggiore. 19 1. 1.

Finocchio. 1 66. 2.

F і о ї з 6. г.

Garofani Aromatici. 145. 1.

Gomma Tiagº canta. 159. 2.

Macis: 135 1. . .

Noce Moi cata ... ivi.

Ocino, feu B fi co. 14 r. 2,

Oglio di Macis. 1.vi . '

Oglio di Succino. 366. I.

Saffiro . Io 1, 2

Saturegio. 173. 2.

Teriaca d’Andromaco. 198. 2.

Timo. 172. 2.

Turchefia, o Turchina. 14o 2.

Odontalgia.

Afparago · 179. 2.

Bacche di Ginepro. 197. I.

Balſamo Europeo. 144. 2.

Carabe, feu Succino. ivi.

Decozione del cinque foglio. 196, t.
Iſopo. 171. I •

Oglio di Succino. 366, 1.

Piretro . I 16. 2.

Seme di Melanzio. 192. 2.

Seme di Portulaca. 108. z.

Tormentilla. I 1 I 2.

oppilaziori, leggi estruzzioni,

Orina protocare,

Acqua d’Anonide. 319, 1.

Acqua di Bacche di Ginepro, 311, 2,

Acqua di Betonica. ivi.

di Baglofia. 3 i 1.2.

di Cerale negre. 315. 2.

di Meloni. ivi.

di Menta. 3 13. 1.

di Petroſello, ivi, z.

di Veronica. 314. 2.

di Vetriolo feconda. 313, 2.

Antidoto Euagogo. 1 & 1, 2,

Alchecherg. 392. 1.

Anilo. 166. 2.

Appio, e fuoi femi mangiati. 131. 1.

Alaro ſottilmente peltato. 1. o. 2.

Afparago. 1 co. 1.

Affenzo. 239. 1.

Bacche di Ginepro. 196.2.

Βεfiίico. 14.τ. 2.

Bdellio bevuto. 222. 2.

Betonica bevuta . 274. I.

Borace. 442. I.

Carvo, 173. I.

Calamento. 17o.z.

Cannella. 82. 1.

Caffia lignea. 190. 1.

Сpero. 149. п.

Cipolla mangata - 178. 2«

Cotognato. 305. 2.

Cotogni · 285. 2.

Cofto. 183. 1.

Dauco. I 82. 2.

Derozione d’Aneto. 172. 2.

Decozone di Calamento. 17o, 1.

Decozione d'Enola. ivi.

Decozione d’Erba Thè. 155. 2.

Decozione di Radice di lupini. 192, 1.

Elettuario di Giuſtino Imperatore. 1961,

Erba Sio. 195. I.

Eruca. 178. 1.

Farina d’Orobo. 193. I.

Foglie di Bafilico mangiate. 141, 2,

Finocchio. 166. 2.

Folio malabrato. 146. 2.

Garofani Aromatici. 145. 1.

Gomma, o Eſtratto di Fraflino. 34o. 2.

Hedera Terrestre. 281. 2.

Hiperico. 2 I 3. 2.

Latte di Sen, o Meloni. I 26, 1.

L fcivio. 42 · 1.

L ſcivo di cenere di Ginepro con vino.

197. 1.

Maggiorana . 1 50. 2. a.

Melone. 126. 1

Mercurio aurato vomitivo , e fedativo

d’Angelo Sala - 49. 1.

Nafturz o. 179. 1.

Noci mufchiate. 13; I.

Oglio di Bacche di Ginepro diftillato .

36 १ 1·

ပါိါီ Cera distillaro. 366. 2.

Oglio di Filoſofi. 368 2.

Oglio di Nepeta dittiilato. 356. 2.

Oglio di : mi di Cimino diffilato. 36o. 2.

oglio di femi di petrolello diſtillaro. ivi.

Oglio di Tereointina dıstıllato. 360. 2.

Opobalfamo bevuto. 2c6. 1.

Paftınaca. 179. 2.

Pºpe nero. 130. 2.

Petrofello macedonio. 172. 1.

Polpa di Mºloni. 126. 1.

Quint’effet za di Perle. 54. 2.

Radica d’Afaro. 166. 2.

Radica di Meo impialtrata ful Pettine ,
2 I O. 2.

R dica di Cipero. 149. 1.

R dice di Phù bevuta. 21 1. 1.

R. dica di Pertcfello. 171. 2.

Rubia di Tintori. 39o. 1.

Sale d. Getz ana . ; 29 2.

Sale prunella. 35o. 1.

Sale di Succino. 349. I,

Saturegia • 173. 2.

Sciroppo di Capel-Venere femplice. 275.

I •

Sciroppo di cinque radici. 28o, 1.

Seme d'Amtos • 172. I.

di Anguria. 255. 2.

di Anifo. 16ć. 2.

di Aneto. 172. z.

d. A parago. 18o. I.

di Carvo. 195. 1.

.I.Iوdi Dauco. I

di Eruca. 17 d. z.

di Finocchio bevuto con vino. 166.2.

di Levítico. 172, 1.

di Petrtfello. I 11. 1.

di Melanzio. 192. 2.

di Miglio del Sole. 197.2.

Seme, e Radica di Seteli. 17 1. z.

Spica Celtica. 2 1 o. 1.

Spica Narda · 145. 2.

Spirito d, Telebintina. 327. 1.

Spirito di Vetriolo con vino. 33o. 2,

Squinanto · 149. 1.

Sugo di Parletaria . 277. 2.

Тіпno. I 72. 2.

Vino d’Aſienzo. 3o7. 2.

Vino d’Ilopo. 3o3. 1.

.443.2.entoAgrippaانU،g

Zafarano. Ι ΣΟ, Ι.»

Orina ritenere,

Croco di Marte. 23. 1.

Mumia bevuta con latte • 429. z.

Oilimiele Scillino. 3c1 2.

Polvere per chi orina in tonno. 408. 1.

Polvere di Tormentilla bevuta con fugo

di Piantagne. I 11. z.

Orina fanguinolenta.

Acqua di Camedrio. 3 12. i.

Elettuario g. Guſtino Imperadore. 196, 1.

Spirito di Vetriolo con acqua di Mırto .

323 2

S $ , si Piantagne , e di Mille foglio.

278. 2.

T oclcı di Terra figillata. 387. 1.

Ortopnea.

Arifio'ocia rotonda . I 87. I.

Diana ga itone d. Nicolò · 137. 1.

Mırra . 1ð7. 1.

o/ftocia.

Antidoto Fmagogo. 187. 2.

Auttolo، ،، luga . 188, 2 .

Arten, fia, 189 1.

B che d L a o 184. I,

Baltao o Eu opto . " 24. 2.

Carabe , leu Sut c:n o . I 44. 2.

Centaur e a n aggiore - 19 I I»

Centaurea n ivre - 19o. 1.

Dauco . 19 - 1

Frba S o . . 95. I.

Kermes . 73 · · ·

Lauto. 1 *4. I •

Mercurio co ente • 44, I•

Mercurio di Vita . 4 . 1.

Oglio di Su cano. 366. I.

Sobina . 1 9, 2.

Semre d M. lar z o. 192 2.

Seme di Ali ium solis. 197. I.

Sto a ce · 1 5 O. 2.

Viola Lutea · 125. 2.

ostruzzione, e durezza nel Fegato.

Acqua di Cardo Sa to . 312. I,

Acqua di Carvo. ivi, -

Acqua di Fun aria. 312. 1.

Acqua d'Einaria, 409. 2.

Acqua
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Acqua di Maggiorana. 313. 1.

Acqua di Menta. ivi.

Acqua di Salvia . 314. 1.

Acqua di Veronica. 314. 2.

Antidoto Emagogo. 187. 2.

Afaro. 166. 2.

Aflenzo. 239. 1.

Bezoartico Gioviale. 37. 1.

Centaurea minore. 19o. 1.

Cicoria. 11. 2.

Decozione di Centaurea minore. 19o, 1.

Edera Terrestre. 281. 2.

Elettuario d’Acciajo. 198. 1.

Ferro potabile. 23. 1.

Fiori d’Antimonio non vomitivi. 38. 2.

Latte di femi di Meloni. 126. 1.

Lavendola. 145. 2.

Miele rofato ſolutivo. 3co, 1.

Oglio, di Sambuco distillato. 359.2.

di Gomma Ammoniaco. 369. z.

di Legno Santo distillato. 364.2.

di Legno Saffafras. ivi, 1.

di Maggiorana diſtillato. 356. 1.

di Roímarino diſtillato. 356.2.

di Semi di Been. 46o. 1.

di Serpillo distillato. 3;7. 2.

Quint’effenza di Perle . 54, 2.

Radice di Peonia con acqua melata . 194.

2 .

Rafano · 177. 1.

Radica d’Afaro. 166. 1.

Sale d’Imperatrice, o Imperatoria. 348.

2•

Sale Prunella. 35 o. 1.

Sale di Vetriolo. ivi, 2.

Sciroppo di Centaurea minore. 289. 2. e

20 I. 2.

sိ di Cicoria di Nicolò. 298. 1.

Sciroppo Rofato folutivo. 271. 1.

Seme di Melone. 126. 1.

Spica nardo. 145. 1.

Spirito d’Orina. 326. 2.

Spirito di Tarraro. 325. 2.

Spirito di Vetriolo con acqua di Tamarin

do. 330. 2. \

Vino di Centaurea minore. 308. 1.

Vino d’Iperico. ivi.

Vino Marziale compoſto d’Angelo Sala .

309. I,

O/struzzione, Durezza, e Tumore mel.

lo Stomaco, o Ventricolo.

Avorio. 1of, 2.

Diacinnamomo Regio del Minficht. 167.

2.

Empiafiro di Meliloto. 434. 1.

Miele rofato folutivo. 3oo. 1.

Oglio di Leviflico diſtillato. 358. 2.

Oglio di Salvia distillato. 356. 2.

Oglio di Serpillo diſtillato. 357. 2.

Sciroppo rofato folutivo. 271. 1.

Spirito di Vetriolo con acqua di Vetriolo,

ed acqua di Betonica. 3;o. 1.

Ostruzzione nella Milza .

Antimonio maraviglioſo del Fabro. 39. 1.
Acqua di Fumara. 312. 2.

Acqua di Veronica. 314 2.

Arcangelica, o Milzadella. 196, 2.

Afaro. 166. 2.

Bezoardico Saturnino. 37. 1.

Bezoardico Solare. 35. 2.

Сарраго. і т. 2. е 195. п.

Centaurea minore. 19o. 2.

Cubebe. 161. 1.

Diacımino di Nicolò. 173.1.

Decozione di Centaurea minore, 19o, 1.

Edera terreſtre. 281. 2.

Elleboro. 191. 1.

Empiastro di Cicuta. 435, 1,

Farina, o Decozione di Lupini amari .

IQ2• I • *

Fே d'Orobo. 193. 1.

Frondi d’Ortica. 196. 2,

Ferro potabile. 23. 1.

Lavendola. 145.2,

Lauro. 184. 1.

Macis. 135. 1.

Maggiorana. 15o, 2.

Nenufaro. 123. 2.

Noce moſcata. 134. 2.

Oglio di Capparo. 458. 2.

Oglio di Macis. 135. I,

Pillole d’Ammoniaco. 384. 1.

Pulegio. 17o. 2.

Quint’effenza di Perle. 54. 2.

Radica d’Afaro. 166. 2.

Radica di Nenufaro · 124. I.

Radica di Capparo. 195. I •

Riobarbaro. 153. 2.

Oglio di Macis . 135. 1.

Sale d’Imperatrice, o Imperatoria • 348.

2.

Sale di Vetriolo. 35o. 2.

Sciroppo d’Acciajo. 298. 1.

Sifone bevuto. 195. 1.

Spica narda · 145.2.

Spirito d’Orina . 326, 2.

Spirito di Tartaro. 325, z.

Spirito di Vetriolo con acqua di Tamari

Ce • 3 3O. 2»

Spirito di Vetriolo Filoſofico. ivi.

Tamarice · 11. 2.

Tintura d’Argento dell’Artmanno. 42, 1.

Vino marziale compoſto. 309. 1.

Ostruzzione di Polmone.

Acqua di Carvo. 312. 1.

Acqua di Maggiorana. 313. I.

Oglio di Legno Santo diſtillato. 364.2.

Oglio di Maggiorana diftillato . 356. I.

Oglio di Rolmarino diftillato. 356. 2.

Oglio di femi d'Anifi diſtillato. 36o. 2.

Sale d’Imperatrice, o Imperatoria . 348.

2»

Sale Prunella 3yo. I.

O/struzzione in qualſvoglia Viſcere.

Acciajo potabile. 24. 1.

Acqua di Lombrici terrefiri. 457. 1.

Agarico. 2o6. 2.

Ambra grifa . 86. 1.

Atriplice. 188. 1.

Avorio limato. 105. 2.

Conſerva di Fiori di Salvia. 304, 1.

Cremore di Tartaro. 347. 1.

Elettuario d’Acciajo. 198. 1.

Endivia. 125. 2.

Eupatorio. 375. 1.

Fumaria. 24o. 1.

Hiera picra di Galeno. 262, 2.

Licore d’Argento. 42. 2.

Magiſterio di Coralli rofii. 343.2.

Meccioacan. 377. 1.

Oglio d’Amandole amare. 46c. 1.

Oglio d’Aflenzo diftillato. 356. 1.

Oglio Costino di Mefue. 458. 2.

Oglio di Luna. 43. 1.

Oglio di Pepi di Meſue. 459. 1.

Oglio di femi di Been. 46c. 1.

Oro . 9 I, 2,

Riobarbaro. 153. 2.

Sale di Genzlana. 349. 2.

Sale di Vipera. 353. 1.

Sciroppo d’Acciajo, 298. I.

| Sciroppo d’Agoſtino da Seffa. 298. 2.

Sciroppo di Capel Venere femplice · 275.

I •

Sciroppo di cinque radici · 28o, 1.

Sciroppo di Fumaria maggiore. 299. 1.

Sciroppo di Fumaria femplice. 2 14. 1.

Sciroppo di fugo di Cicoria. 273. 1.

Sciroppo di fugo di Lupoli. 273. 2.

Sciroppo di trè radici di Gentile. 279, z.

Seme d'Endivia. 125.2.

Stecade. 208. 2.

Tartaro vetriolato. 345. 1.

Teriaca Diatefferon di Mefue, 184, 2,

Trocifci di Scilla. 4o1. 1.

Vino acciarato. 308, 2.

o/fruzzione nelli Reni.

Kermes. 73. 2.

Magifterio di Tartaro. 345. 1.

Oglio di Legno Saffafras diſtillato. 464. r.

Radice di Peonia con acqua melata. 195.
I•

Sale di Vetriolo. 35o. 2.

Spirito di Vetriolo. 328. 1.

ostrazzione nellº Utero.

Ambra Grifa. 85. 2.

Artemiſia. 189. 1.

Caffia lignea . 19o. 1.

Cipero. 149. 2.

Polvere d’Oro. 99. I, * *

Storace - 15 o. r.

Vino Marziale compoſto, del Sala. 309, 1.

ottalmia.

Acqua Ottalmica d’Argelo Sala. 63. r.

Acqua Ottalmica di Celidonia, e Granci.

32o. I.

Acqua Ottalmica di Cioco de’ Metalli,

3 I7• I •

Ballamo Europeo. 144. 1.

Carabe. ivi.

Fomento contro l’Oftalmica. 411. z.

Graffo di Vipera. 398. 1.

Oglio d’Antimonio. 36. 1.

Oglio di Succino. 366 1.

Opobalfamo , 2o1. 1.

Pietra medicamentofa ſciolta in acqua.

409. 1.

Sief bianco · 413. z.

Succino • 144. 2.

Oxene .

Acqua verde dell’Artmanno. 319. 2.

Trocifci Edicroi d’Andromaco. 4oz. 1.

Palpitazione di Cuore.

Acqua d’Acetofella. 311. 1.

Acqua di Ninfea. 313. 1. -

Bacche di Mirto. 5 1. 1. -

Confezione d’Alkermes. 69. 2. *

Confezione di Giacinto. 98. 1.

Conſerva di Fiori di Boragine. 304. 2.

Conferva di Fiori di Bugloffa. ivi.

Conferva di Fiori di Garofani noſtrali .

l VI •

Diacinnamomo Regio del Minficht. 167.

2.

Diamufchio amaro di Meſue. 16o. 2.

Dianthos di Nicolò. 163. 1.

Elettuario Alkermes di Mefue. 69. 2.

Elettuario di Gemme caldo di Mefue «

I 37. I.

Elettuario di Gemme freddo. 138. 1.

Elettuario Pliris Arcoticon. 148. 1.

Galanga • 147. I.

Magiſterio di Perle · 343. 2.

Ocimo, feu Bafilico. 141, 2.

Oglio di Gelfomini diſtillato. 359.2.

Oglio di Giglio Convallio diſtillato. 358,

2•

Oglio di Mace diſtillato, 362, 1,

- |- Oglio
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Oglio di Roſe diſtillato • 359. 1.

Oglio di Ruta distillato- 453. z.

Oglio di Salvia diſtillato. 356. 2. '

Oglio di Scorpioni del Mattioli, 455. 2.

Oglio di ſcorze di Cedro diſtillato, 363,

2«

Oglio di Succino diftillato, 366, 1,

Pietra Bezoar. 228. 2.

Pepe . 136. 1.

Sacchetto contro il Palpito di Cuore .

413• 2•

Sale di Piombo. 352. 2.

Sciroppo di Pomi femplice. 284. 1.

Sciroppo di fugo di Boragine. 272. 2.

Spirito di Vetriolo. 33o. 1.

Teriaca. 198. 2.

Tု့ di Gallia mufchiata di Nicolò .

386, I. |

Tormentilla. I 11. 2.

Vino Marziale compoſto, del Sala. 319.1.

Panericcio.

Avorio crudo macinato. 105. 2.

Balfamo di Solfo. 37 r. 2,

Lombrico terrestre vivo, legatovi ſopra.

456. z.

Seme di Coriandro. Io9. I,

Paralifa .

Balfamo Europeo. 144. 1.

Balfamo di Proprietà . 324 1.

Balſamo di Solfo. 371. 2.

Conſerva di Garofani noſtrali. 304. 2.

Cofto. 183. 1.

Diamufchio amaro di Mefue. 16o. 2.

Elixir Proprietatis. 324. 1.

Elixir Vitæ maggiore del Donzelli. ivi.

Empiaſtro mirrato. 428. 2.

Eſtratto d’Elleboro negro. 338. I,

Fumo d’Ambra grifa. 86. 2.

Garofani noſtrali. 144 2.

Lavendola. 145. 2.

Magiſterio di Coralli rofii. 343, 2.

Mumia - 419. I •

Oglio di bacche di Ginepro diítillato .

63 I.

oါ် di Camomilla diſtillato. 358. 1.

Oglio di Pepi di Meſue. 459. 1.

Oglio di Pietra Gagate. 144.2.

Oglio di Salvia diitillato. 356. 2.

Oglio di Succino diſtillato. 366. 1.

Pignoli. 18o. 2.

Piretro. 126. 2.

Polvere contro tutti i mali freddi del Ca

po. 406. I.

Quint’effenza di Perle. 54. 2.

Rubia di Tintori . 39o. 1.

Sagapeno : 213. 2

Sciroppo di Stecade di Mefue. 291. 2.

Sciroppo di fugo di Betonica. 274. 1.

Spica Narda · 145. 2.

Spirito di bacche di Ginepro . . . .

Spirito di fale. 326. 1.

Spirito di Tartaro. 325 2.

Spirito di Vetriolo. 329. z.

Teriaca Diatefferon di Mefue, 184, 2.

Vetio d’Antimonio. 28. 2.

ParaliÁſa nella Lingua.

Acqua di Cerafe negre. 315. 2.

Sugo di Maggiorana, tenuto caldoin boc

Ca • 150, 2,

Paregorici .

Anifo • 166. 2.

Appio. 130, 2.

Butiro d’Árfenico fiffo, 51. 1.

Petrofello, 172, 1. -

D 1 C

Radica di Dittamo bianco. 111, 1.

Tintura d’Argento dell’Artmanno. 42, 1.

Viola · 125. 1.

Parlare, o Parola perduta s leggi Loquela.

Parefdi.

Oglio di Terebintina diftillato, 366.2.

Parto facilitare.

Acqua di Betonica. 311, 2,

Acqua di Bugloffa. ivi.

Acqua di Veronica. 314, 2.

Artemifia. 189 1.

Bacche di Lauro. 184. 2.

Camedrio. 21 o. 2.

Chermes. 73. 1.

Conſerva di Fiori di Garofani noſtrali ,

3O4• 2»

Decotto di Malva. 276. 2.

Galbano. 215. 1.

Genziana applicata di forto. 184. 2.

Lupini con Mirra, e Miele, applicati di

fotto. 192. 1.

Mercurio crudo dato per bocca. 44. 2.

Mercurio di Vita del Tirocinio. 35. 2.

Mucillagine, e frondi di Malva, o pure

il fugo d’effa . 276 2.

Oglio di Cannella diſtillato • 361. 2.

di Fien Greco. 458. 1.

di Maggiorana diſtillato • 356. I.

di Nigella. 192. 2.

di femi d’Anifi diſtillato. 36o. 1.

di Succino diſtillato. 366. 1.

Opobalfamo con Cerotto rolato. 206, 1.

Pietra Bezoar. 227. z.

Radica d’Aristolocia ritonda, con Pepe,

| bevuta, o applicata di fotto. 187. I.

| Radica di Centaurea maggiore. 19o. I.

Rubia di Tintori. 39o. 1.

Sale d’Imperatrice, o Imperatoria. 348.

2•

Sale di Succino. 349. 1.

Seme di Dauco. 191. 1.

Seme di Miglio del Sole con latte di Don

na • 197. 2. /

Seme di S ieli. 17 1. 2.

Succino. 144. 2.

Sugo di Centaurea minore applicato di fot

to con Lana . I 9o. 1.

Sugo di Marrobio. 208. 2.

Sugo di Sabina con Borace. 195. 2.

Viola luttea . 125. 2.

Paffene Colica, leggi Colica.

Paffene Iliaca .

Acqua di Carnedrio. 3 12. 1.

Acqua di Lavendola. 313. I.

Balfamo di Solfo. 371. 1.

Oglio di Bacche di Lauro diſtillato. 363.
I.

Oglio di Ricino. 46o. 2.

| Pillole fine quibus di Nicolò. 38o. 2.

Vino Marziale compoſto, del Sala. 309. I.

Pazzia, leggi Frenitide.

Peli caduti fare rinaſcere, o fare, ebe

non cadano.

Capel Venere impiaſtrato. 275. 2.

Maſtice · 127. 2.

Oglio di Laudano diſtillato. 368. 2.

Spica Narda per fare , che non cadano i

peli dalle palpebre, 145, 2,

E D Е. м о R В 1,

| Fiori di Solfo. 346. z.

Pe/le.

Aceto antipestilenziale del Lancio. 53. i.

Acqua di Camedrio. 312. 1.

Acqua di Cerifoglio. 31 1.2.

Acqua di Liguſtico. 31 3. 1.

Acqua di Perficaria. ivi, 2.

Acqua di ſcorze di Noci verdi. 315, 2.

Acqua di Serpillo · 314. I.

Ambra Grifa. 86. 2.

Balſamo Europeo. 144. 1.

Balfamo di Proprietà, preferva. 324. 1.

Bezoartico Solare dell’Artmanno. 35. z.

Bezoar fofile di Saffonia, 227, 2.

Bolo Armeno. 114. 1.

Carabe · 142 e 144.

Centaurea minore. 191. 1.

Confezione liberante. 16o. 1.

Confezione di Giacinto. 98. 1.

С. С. по7. 2.

Dittamo bianco. 111. 1.

Eſtratto di bacche di Ginepro. 342. 1.

Eftratto di C. C. Io7. 2.

Eftratto di Cardo benedetto. ivi.

Eſtratto, o Gomma di Ginepro. 34o. 1.

Eſtratto di Riobarbaro. 336. 1.

Fiori d’Antimonio del Crollio. 37. 2.

Genziana. 185. 1.

Hedera terrestre. 281, 2.

Magifterio di Robini. 344. 2.

Mercurio dolce. 46. I.

Mercurio di Vita. 36. 1.

Mirra. 187. 1.

Oglio d’Antimonio dell’ Frneflo. 4o. 2.

Oglio di Bacche d’Edera distillato: 363. 2.

Oglio di Bacche di Ginepro distillato .
1v1, I.

Oglio di Carlina diſtillato. 357. 1.

Oglio di Finocchio distillato. 36o. 2.

Oglio di Fiori, e ſcorze di Cedro diſtilla

to • 363. 2.

Oglio di Ruta diſtillato. 357. z.

Oglio di Scorpioni del Mattioli. 455.2.

೦ಖ್ಖ di ſcorze di Noci verdi diſtillato -

304, 1º

Oglio di Semi d'Anif distillato. 36o. 1.

Oglio di Semi di Cedro. 46o. z.

Oglio di Succino. 366. 1.

Oglie di Veronica diſtillato, bevuto con

Vino. 359. 1.

Oro vitale . 59. 1.

Panacea, o Solfo d’Antimonio. 23. 1.

Perle. 85. 1.

Pietra Giacinto appefa al collo. 99. 2.

Pietra Lazola. 74. 1.

Pietra Sarda. 139. 1.

Pillole pestilenziali . 384. 2.

Radica di Dittamo bianco. 11 o. 2.

Radica di Genziana . 185, 1.

Rubino. I 13. 1.

Sacchetto con Aifenico per Amuleto .

5o, 2.

Saffiro preparato. 1o 1. 2.

Sale d’Antimonio. 39. 1.

Sale d’Imperatrice , o Imperatoria. 348.

2«

Sale di Piombo. 35 2. 2.

Sciroppo di Scordio ſemplice. 289. z.

Smeraldo preparato, 1o1. 1.

Soblimato comune per Amuleto. 45. 2.

Spirito di Saturno. 325. 1.

Spirito di Vetriolo con acqua di Calendo

la • 331. 2.

Succino. 144. 2.

Sugo d'agro di Cedro. 119. 1.

Tabelle contro la pelle. 268. 2.

Teriaca d’Andromaco. 198. 2.

Tintura filoſofica di Bacche di Ginepro .

197• I •

Tintura di Solfo con Acqua d'Olmaria.

337• I •

Topa



C O N I L O R O R I M E D I I.

Topazio. 1 oz. I.

Trocifci di fiori d’Antimonio. . . .

Turpeto minerale. 47.2.

Valeriana. 21 1. 2.

Vetro d’Antimonio. 38, 1.

Zedoaria. 128 1. -

Zafarano. 120, 1,

Petto giovare.

Acqua di Fumaria. 3 12. 2.

Acqua di Viole. 314. 2. .

Azurro Oltramarino. 76. 2.

Bacche di Ginepro. 197, 1.

Balſamo di Proprietà. 324. 1.

Boragine mangiata. 272. 2.

Butiro. 178. I,

Caffia folutiva. 242, 2.

Conſerva di Capel Venere. 304. 1.

Conferva d’Iſopo. ivi.

Decozione di Maggiorana. 15o, 2.

Decozione pettorale d’Anternaco. 305.
2« - -

Diacalamento di Nicolò. 17o. 1.

Diacimino di Nicolò. 173. 1.

Diamufchio dolce di Meſue. 16e. 2.

Emulſione d’Amandole dolci. 419. z.

Emulfione pettorale. 42o. 1.

Fecola di radice d’Iride. 346. 2.

Giuggiole. 281. 2; -

Giulebbe Aleffandrino. 294. 1.

Giulebbe violato. 294 2.

Manna forzata. 46. 1.

Oglio di legno Saffafras diſtillato. 364. 1.

Oglio di Rofmarino diſtillato. 356. 2.

Oglio violato. 452. 2.

Oglio diZucchero, 367, 2.

Paffole. 241. 2. -

Рере. і 35.2.

Polvere contro tutti i vizj del Petto .

4об. 2. -

Pomi dolci cotti con zucchero. 77. 1.

Radica d’Iride Fiorentina. 2oo. 2.

Radica di Liquirizia. 149. 2.

Sagapeno. 213, 2. - -

Saturifa. 173. 2.

Sale Gemma. 26o. 1.

Sciroppo di Capel Venere ſemplice. 275.
I •

Sciroppo di Chefmes di Meſue. 282, 1.

Sciroppo di fugo di Viole. 272. 1.

Sciroppo di Tabacco. 288. 2.

Sebeſten. 255. 1.

Semi d’Ortica con Miele. 196. 2.

Spirito di Zucchero. 326. 2,

Stecade. zo8. 2,

Sugo di Marrobio con Miele. ivi •

Tabelle d’Anfi 267 2.

Tabelle di Finocchio. ivi.

Tabelle pertorali. ivi.

Terebintina di Cipro dello Scrodero. 65.

I •

Tintura di Viole. 335. 1.

Timo. 172. 2.

Trocifci di Scilla. 4o1. 1.

Vino d’Iſopo. 308. 1.

Unguento d’Altea compoſto. 444. 1.

Zaffarano. Izo, I.

Pettorali.

Antimonio maraviglioſo del Fabro. 39, 1.

Bacche di Ginepro. 197. I.

Confezione d’Alchermes. 73. 1.

Corallo. 104. 2.

Diacalamento di Nicolò. 17o, 1,

Diacimino di Nicolò, 173 1.

Diamargaritone freddo. 123. 1.

Diarrodone Abbate di Nicolò, 165. 2.

Farina d’Orobo. 193. 1.
Iride. zoo. z.

Iſopo. 171. 1.

Kermes. 73. 1.

Maggiorana. 15o.2,

Mele dolci. 77. Is

Рере. 136.

Pulegio. 17o. 2.

Quint'effenza di Perle. 54. 2.

Radica di Liquirizia. 149.2,

Rubino. 1oz. 1.

Scorza di Cedro. I 19. 1.

Seme d’Ortica. 196. 2.

Solfo di Vetriolo. 66. 1.

Sugo di Liquirizia · 149. 2.

Terebinto di Cipro dello Scrodero. 65.1.

Turchefa, o Turchina. 140, 2.

Viola. 125. 1.

Zaffarano. 12o. 1.

Piagbe antiquate.

Empiastro Diafolfo. 436. z.

Erba Tabacco. 289. I.

Oglio d’Antimonio. 39, I.

Pietra medicamentofa. 408. z.

Pozione vulneraria univerſale del Querce

tano. 3o6. 1.

Spirito di legno Aloè. 9 • • •

Piagbe fagedeniebe.

Antimonio maraviglioſo del Fabro. 39. 1.

Ariſtolocia rotonda. 187. I.

Aflungia Veneris. I 12.2.

Bolo Armeno. I 14. 1.

Fiori di Vetriolo. 66, 1.

Oglio d'Antimonio. 39. I.

Oglio Sefamino. 177. 2.

Oglio di Terebintina diſtillato. 366. 2.

Precipitato bianco • 46, 2.

Rubino d’Arfenico fudativo. 51. 2.

Radica di Cipero. 149. 1.

Sale d’Aceto fiffo. 351. 2.

Solfo di Vetriolo. 66. 1.

Spirito di Vetriolo. 33r. 2.

Vetro d’Antimonio Giacintino. 5 I. I.

Piagbe Galliebe s leggi Ulcere Galliche.

Piagbe tutte mondificare , e fanare.

Antimonio maraviglioſo del Fabro. 39. 2.

Acqua Aluminofa del Fallopio. 32.o. i.

Balſamo di Rame. 373. 2.

Balfamo di Solfo del Rolando. 371. 1.

Mirra. 137. i. -

Oglio d’Antimonio del Fabro. 39, 1.

Oglio di Salvia diſtillato. 356. z.

Pietra medicamentofa. 4o8. 2.

Precipitato roffo. 46. 2.

Robino d'Arfenico fudativo. 5 1. 1.

Spica nardo. 145. z.

Vetro d'Arfenico Giacintino. 51. 1.

Piagbe, ed Ulcere nella bocca, e fauci.

Acqua di Fiori di Mirto. 315. 1.

Acqua di Giglio Convallio. 312. 2.

Acqua d’Iperico. ivi .

Acqua verde dell’Artmanno. 319. 2.

Balfamo di Solfo del Rolando. 371, 1.

Bolo Armeno. 114. I.

Cipero polverizzato. 149. I.

Decozione di Cinquefoglio. 196. 1.

Galle. 388. 2.

Gargariſino latteo. 413. 2.

Magifterio di Saturno: 343. 2.

Oglio di Legno fanto distillato. 364. 2.

Oglio di Salvia diftillato. 356. z»

Radice di Tormentilla. 111. 2.

Seme d’Apio, 13o. 2,

Spirito di Vetriolo. 329, 2.

Sugo d’Acazia. 2 12. 2.

Viola gialla. 124, 2.

Piattole, Tironi, Pidoechi, o Amili,

fare che muojano,

Acqua d'Iperico. 312, 2.

Balfamo di Solfo. 371. 1.

Lozione Capitale. 42o. 2.

Spirito di Vetriolo. 331. 2.

Sugo di Tabacco. 289. 1.

Unguento da Pellegrini. 451. 1.

Pietre nelli Reni, o Veſica ;

leggi Calcoli.

Pleuritide , e dolore nel Costato,

o Pontura .

Acqua di Cardo marino. 17. 2.

Acqua d’Eufragia. 3 12. 2.

Acqua di Ligultico. 313. I,

Acqua d’Origano. ivi, 2.

Acqua di Scabiofa. 17. 2.

Acqua di Taraffico. ivi .

Aತ್ಗ ritonda bevuta con acqua •

I 57. I.

Balſamo Europeo. 144.2.

Bdellio bevuto. 222. 2.

Carabe, feu Succino. 144, 2.

Centaurea maggiore. 19o. I. -

Conferva di Capel Venere. 304. 1.

Conferva di Nenufaro. 3o3. z.

Corteccie tenui roffe dell'Avellane. 61,2.

Cofto. 182. 2.

Croco de Metalli. 31. 2.

Decozione di Chai Chatai. 155. 1.

Decozione di radice di Phù. 21 I 1.

Empiaſtro di Galbano Crocato. 432, 1.

Emulſione Pleuritica. 419. 2.

Eſtratto di Papaveri rofii. 342. z.

Fiori di Solfo. 346. 2.

Fomento per la Pontura. 411. 2.

Incenſo nel Pomo Appio. 342, 2.

Mercurio dolce. 46. 1.

Mumia con Butiro Vaccino. 429, 1.

Nepentes. 223. 1.

Oglio di Cera diſtillato, 366. z.

Oglio di Ruta di Mefue. 453. 2.

Oglio Violato di Mefue, 452. I.

Oglio Selamino. 177. 2.

Oglio di Succino diſtillato. 366. I,

Oglio di Terebintina diſtillato. ivi, 2.

Оpoponaco - 214, 2.

Paſtinaca. 179. 1.

ece Greca. 62. 1.

Petrofello. 172. I.

Polvere del Cornacchino. 33. 2.

Polvere di Vipera. 4oo. I.

Radica di Centaurea maggiore. 19o, 1,

Sacchetto per la Pontura. 414, I,

Sagapeno . 2I 3. 2.

Sale d’Iperico, 348. 2.

Sale di Vetriolo. 35 1. 1.

Sangue d’Irco di ſeconda preparazione .

6 г. 2.

Sciroppo di Canne di Mefue, 3oo. I.

Sciroppo di Giuggiole di Mefue. 281. 2.

Sciroppo di Granati dolci di Meſue. 282.

I •

Sciroppo di Papaveroroffo. 286. 2.

Sciroppo vomitivo del Grulingio • 32, 2.

Seme d'Ortica. 196. 2.

Seme di Paſtinaca. 179. 2.

Seme di Petrofello Macedonico. 172, 1.

Spirito di Nitro con Acquavita • 325,

I.

Spirito di Tartaro con Acqua di Papavero

roffo. 325. z.

Spirito di Vetriolo con Acqua di Cardo

Santo • 33o. 1.

Terebintina. 2o9. 1.

Turpeto minerale del Crollio. 47. 2.

Unguento d’Altea compoſto. 444. 1.

Poda
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Podagra, Chiragra, e Gonagra ,

Arcano Corallino del Crollio. 46. 2.

di Paracelfo • ivi, 1. . .

Balſamo di Proprietà. 324. 1.

Balſamo di Saturno · 445. I.

Ba!famo di Solfo. 371. 1.

Benedetta laflativa. 259. 1. . .

Bezoardico folare dell’Artmanno. 35. 2.

Bitume. 2 14. 2.

Butiro di Solfo. 345. 2. |

Caffia, impiaſtrata ſopra il dolore. 19o.

I•

Coloquintida. 237. z.

Decozione d’Erba Thè. 155. 2.

Diacatolicone d’Arnaldo. 247. 1.

Diacimino di Nicolò. 173. 1.

Erba Thè. 155. 2.

Elettuario Cariocoſtino. 263. 1.

Embroco contro la Podagra. 411. 1.

Estratto di Gommagotta. 339. 2.

Estratto di Meccioacan. 338. 2.

Fiori d’Antimonio. 38. I.

Hermodattili. 38o. 2.

Idromele . 3o 1. 1.

Lozione contra la Podagra • 42o. 2.

Manteca d’Azar. 44o. H. |

Mercurio aurato vomitivo , e fedativo

d’Angelo Sala. 49. 1.

Mercurio dolce. 46. I

oglio di Bacche di Ginepro diſtillato .

62. I •
-

oါိါ Camomilla diftillato. 358. 1.

di Cera diſtillato. 366. 2. -

di Corno di Cervo diſtillato. 37o. I.

di Filoſofi. 368. 2. |

Oglio di Gomma Ammoniaco diſtillato.

369. 2. - -

Oglio di Legno di Ginepro · 365. I

di Legno Saffafras dºſ lia o. 364. 1

di Pietra Lazula del F ravanti. 76.2

di Rane di M fue. 45 r. 1.

di Spone distiliato. 389. 1.

oglio di femi di Tabacco per efprefione.

28و.2.|-

oါီး၊ Vetro d’Antimonio purgante .

40. 2. -

Oglio di Volpe di Meſue. 457. 1.

Орpio, zoo 2.

Pietra Lazoia . 74 I •

Pillole Artetiche di Nicolò: 383. 2.

Pillole Fetide maggiori di Metue. 379. 2

piliole d’Ermodattili di Meſue. 38o. 2

polvere antipodagrica del Donzelli. 408.

I •

Pulegio. 17o. 2: -

Radice di Rafano cotta , applicata coi

Vino. 177. 1.

Sale d’Antimonio - 39. 1. .

Sale d’Offa delle Mani, e Piedi umani .

55. 1.

ડર્શો di ſangue di Cervo. 349. 2.

Sale di fangue Umano • ivi •

Sale di Vetro d’Antimonio. 39. 1.

Sale di Vipere. 353. I. -

Secreto di Rainiero Solenandro utiliſſimo

per la Podagra. 208. 2.

Spirito di Sale. 326. 1.

spirito di Vetriolo con Acqua d'Iva Ar

tetica. 331. 1.

Terebintina. 209. 1.

Turpeto Minerale del Crollio. 47. 2.

Polipo, e Tumºre nel Nafo.

Balſamo di Solfo del Rolando. 371, I,

Spirito di Vetriolo. 328. 2.

Polluzioni Notturne.

Emulſione Cannabina. 419, 2.

Nenufaro. 124, 1.

Sciroppo di Nenufaro. 273. r.

Sugo di Mentaſtro bevuto, o pure unto

nelli Telticoli. 151. 1.

Polmone giovare.

Acqua di Betonica distillata. 311.2.

di Cerifoglio diftıllata. iví.

di Fumaria distillata. 312. 2.

di Perficaria distillata. 313. z.

di Petrofello diſtillata. ivi.

Acqua di Salvia distillata. 314. 1.

di Serpillo diſtillata. ivi.

di Veronica diſtillata. ivi, 2.

di Viole diſtillata. ivi.

Azurro Oltremarino. 5. 2. e 76.2.

Balſamo di Proprietà. 324, 1.

Butiro. 178. 1.

Butiro di Solfo. 345. 2.

Conferva di Capel Venere. 3o4. 1.

Conſerva d’Iſopo. ivi.

Croco de’Metalli. 31. 2.

Diamufchio amaro di Meſue. 16o.z.

Diapruno Lenitivo. 254. 1.

Emulſione Pettorale. 42o. 1.

Farina d’Orobo. 193 1.

Fiori di Belgioino. 347. 1,

Fiori di Solfo. 346. 2.

Foglie d'Appio. 131. I.

1top0. 171 • I •

Loch di Polmone di Volpe. 265. 1.

Melanzio bevuto con vino. 192. 2.

Oglio di Lavendola diſtillato. 357. 2.

di Leviſtico distillato. 358. z.

di Roſmarino diſtillato. 356. 2.

di Ruta diſtillato. 357. 2.

di Terebintina diſtillato. 366. 2.

di Veronica diſtillato. 359. 1.

Violato di Meſue. 452. 1.

di Zedoaria diſtillato. 362.2.

Paffole. 241. 1.

Pietra Lazula. 74. 1.

Polvere contro tutti i vizj del petto .

406. 2,

Radica di Liquiriza : 149. 2.

Rabino d’Arfenico fudativo. 51. 1.

Sale d’Imperatrice, o Imperatoria. 348.
2.

Sarcocolla. 378. r.
Solfo di Vetiolo. 66. r. -

Sago delle Radici del cinque foglio. 196.
I •

Sugo di Liquirizia · 149. 2.

Squimanto. 149. I. |

Tintura di Viole. 335. 1.

Vino d’Enola , 3o7: 2.

Vino di Farfara ıvi.

Vino d’Iſopo. 3c8. *.

Ponture, leggi Pleuritide.

Pontura fatta dalle Vefpe, Api, Calabroni,

e fmili.

Afparago trito con oglio. 18ø. 1.

Malva : 276. 1.

Mentaſtro. 39o. 1.

Oglio di Scorpioni del Mattioli. 455. r.

Porri della pelle ferrare.

Gomma Tragacanta. 159.2.

Porri , wedi Calli.

Prolifici.

Ambra grifa. 86. 2.

Antimonio maraviglioſo del Fabro. 39.1.

Afparago. 179.2.

Avorio. 105. 2.

Been bianco, e rofo. 1 Io, x.

.:::::
- *

Cimino. 173. 2.

Cipolla. 178. 1.

Corno di Cervo. Io7, z.
|

Coſło. 182. 2.
|

Cubebe. 161. r. *

Diacoro di Meſue. 175. 2. |

Diacinnamomo Regio del Minficht, 167,
2»

Diafatirione. 176.2.

Dragontea. 177. I.

Eruca. 178. 2. :

Galanga. 147. 1. . "

Menta · 174. z.
|

Mufchio. 87, I,

Napo. 179. r.

Pafferi, e loro Cerebro. 181. 1.

Piftacchi. 18o, 2.

Quint'Efienza di Perle. 54.2.

Rafano. 177. 1.

Scinco. 178 2. - • • •

Seme d’Ameos. 172, 1. · · * * ,

Seme d'Ortica. 196.2.

Seme di Dauco, 191, 1. - - -

Serpentaria. 177.2. - -

-

4

Sefeli. 171. 2. -

Zaffarano. 12o. I. · · : 3 * *

/ - -

º Prunella.

Sale prunella. 35 o.z. -

Spirito di Vetriolo. 329.2. |

Prurito, e dolore nelle Gengive de Fantiasti,

nello ſpuntare de? Denti,

Butiro. 178. 1. ' -

Unguento per le fiffure delle Mammel

le • 447. 2. -

Prurito in qualſvoglia parte del corpe.

Butiro. 178. 1.

Balfamo di Solfo. 371, r.

Bitume. 214. 2.

Fumaria. 24o 1.

Oglio Sefamino. 177. 2.

Oglio di Vetriolo con Unguento rofato =

329. I •

p: Bezoar. 227. 2.

Pillole di Fumoterra d’Avicenna.

Spirito di Vetriolo. 331. 2.

Unguento di Calce fetoplice. 449. 1.

Unguento Citrino di Nicolò • 441, x

379.1.

Pfora , leggi 5 cabre.

Pußule Galliebe.

Acetoantipeſtilenziale del Lancio. 53. r.

Aristolocia rotonda. 187. 1.

Aromatico rofato di Gabriele. 163. 1.

Corno di Cervo. 1 o7. z.

Confezione di Giacinto. 98. 1.

Diacinnamomo Regio del Minficht. 167.

2.

Eitratto di C. C. del Quercetano, xo7. 2.

Mercurio dolce. 46. 1.

Pietra Giacinto. 99. 2.

Rubino. 1c2. 2.

Scordio. 2o1. 1. |

Seme di Coriandro. 1o9. r.

Turpeto minerale. 47. z.

Puzzore della beres.

Carvo. 173. 1.

Diacinnamomo Regio del Minficht. 167.

2.

Folio malabrato. 146.2.

Garofani aromatici. 144, 1,

Macis. 135. 1.

Noce moſcata. ivi .

Oglio
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Oglio di Macis 6 ivi |

Ого. 91. 2.

Tintura Filoſofica. 197. I.

Zedoaria. 128. 1.

Zurumbet • 127. 2.

Raucedine.

Foglie di Malva cotte . 276, 1.

Gomma Tragacanta. 159. 2.

Loch fano di Meſue. 265. I•

Oglio di Zucchero. 367. 1.

Sciroppo d’Erifimo del Lobellio. 287. 1.

S di Giuggiole ſemplice di Meſue.

2ðI. 2e

Storace. I go. I.

Teriaca d’Andromaco. 198, 2,

Tintura di Viole. 335. 1.

Reni, e Vestea giovare.

Acqua d’Anodine. 319. 1.

Acqua di Bacche di Ginepro. 311. 2.

Acqua di Bugloffa. ivi.

Aqua di Meloni • 315, 2.

Acqua di Menta. 313, 1.

Acqua di Petrofello. ivi , 2.

Acqua di Vetriolo feconda. 328. 2.

Antidoto Emagogo. 187. 2.

Benedetta laffativa • 259. 1.

Cannella. 82. 1.

Caffia lignea. 19o. 1.

Conferva di Caffia. 262. 1.

Decozione d’Etba Thè. 155. z.

Diapruno lenitivo. 254. 1.

Elettuario Aleffandrino. 262, 2.

Elettuario Elefcof. z58, 2,

Hiera compoſta di Nicolò · 263. 2.

Hiera picra di Galeno. 262. 2.

Latte di Terebintina . 64. 2.

Lifcivio di Tartaro. 42 i 1.

Mercurio diaforetico del Peterio. 49, 1.

Nafturzio. 179, 1.

0: di Calamo Aromatico diſtillato ,

302, 2,

Oglio Nardino. 458. 1. -

Oglio di Noci muſchiate diſtillato. 362.

I •

Oglio di Pepe diſtillato •, 361. Is

Oglio di Ruta diſtillato. 357. 2.

Pimpinella bevuta con vino. 278. 1.

Radica di Liquirizia. 149. 2.

Sale di fangue d’Irco - 349. 2.

Sale di Sangue Umano, ivi,

Saffifragia. 196. 2.

Sciroppo d’Althea di Fernelio. 276. 1.

Sciroppo di Senelli del Quercetano. 292.

2.

Sciroppo di Terebintina. 279. 2,

Seme d’Anguria. 255.2.

Spica Nardo. 144. 2. '

Spica Celtica. 2 Io. I,

Spica Narda. 145. I.

Succino. 144. 2.

Squinanto. 149. I,

Tamarindi. 243. Iº

Terebintina . 65. 1.

Tintura di Pimpinella • 335, 2•

Vino d’Affenzo. 307. 2.

Unguento della Contefla Varignana · 446.

I•

Rilaffazione d'Utere, o dell'Intefino

Retto.

Balfamo di Solfo. 371. 1.

Decozione di Cotogni applicata. 285. 1.

Decozione di Galle. 388. 2.

Oglio di Betonica diſtillato. 338, 1.

Tacamaþaca impiaſtratafopra l’Obellico.

lo۰ 431, x.

Ritenzione d'Urina, leggi Impedimento.

Spirito di Vetriolo con Fiele di Bove .

33O+ 2•

Regna.

Acqua di Fumaria. 312. 2.

Acqua Mercuriale . 32o. I.

Acqua di Perficaria. 313. 2.

Acqua di Vetriolo feconda. 328.2.

Arcano Corallino del Crollio • 46, 2.

Balſamo di Solfo. 371. 1.

Bitume. 214. z.

Brionia . 377. I.

Colcotare di Paracelfo. 66. 1.

Confezione d’Amech. 236, 1.

Croco de’ Metalli. 31. 2.

Elleboro nero. 192. I.

Empiastro di Cerufla cotta. 437. r.

Farina di Lupini • 192. 1.

Fumaria . 24o. 1. /

Nigella. 192. 2.

Oglio di Camomilla diſtillato • 358. 1.

Oglio di Legno Saffafras diſtillato. 364.

I •

Oglio Sefamino. 177. 2.

Oglio di Tartaro per deliquio. 37 o. z.

Oglio di Vetriolo con Unguento rofato .

29. п.

Pణీ: Bezoar • 227. 2.

Pietra medicamentoſa. 408. 2.

Pillole di Fumoterra d’Avicenna • 379. 1.

Polvere del Cornacchino. 33. 2.

Polvere di Vipera. 4oo, 1.

Rubino fudativo d’Orpimento. 51. 2.

S:me di Melanzio. 192. 2.

Sciroppo di Fumaria maggiore · 299. I.

Sciroppo di Fumaria femplice. 274. 1.

Sciroppo vomitivo del Grulingie. 32. z.

Siero di Latte. 241. 1.

Spirito di Vetriolo con Acqua di Buglof.

fa. 331. 2..

Storace . 15o, 2.

Terebintina . 209. 1.

Turpeto minerale. 47. 2.

Vetriolo calcinato. 66. I.

Unguento bianco Canforato • 444. 1.

Unguento per la Scabie. 449. 2.

Unguento di Tabacco. ivi.

Roboranti.

Antimonio maraviglioſo del Fabro. 39.

I •

Garofani Aromatici. 144, 1.

Quint’effenza di Perle. 54. 2.

Radica di Capparo. 195. 1.

Radica di Genziana. 185. 1.

Roſſore negl'occhi.

Acqua oculare prezioſa. 317. 2.

Acqua fociale del Donzelli. 3 18. 1.

Acqua, o fugo di Linaria. 447. 2.

Collirio ottimo per gl’Occhi. 413, 2,

Magisterio di Saturnọ. 343, 2. -

"|Pietra Ematite. 233. 1.

Pietra medicamentofa. 4o8. 2.

Unguento Citrino di Nicolò. 441. 2.

Rutti acetoſ, ed amarezze nella bocca.

Diagalanga di Meſue. τα 2.

Diatrion Pipereon di Meſue. 174. 2.

Galanga mafficata . 147. u.

Offimele Scillino ſemplice di Mefue .

3OI. 2«

Spirito di Vetriolo con Giulebbe rofato.

330, R,
~

-

«»
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Sangue, ebe forre fºrmare; vedi fluff

di Sangue .

sangas സമയവും, ed ingrumito

rifolvere.

Acqua di Camedrio. 312, 1.

Acqua di Carvo. ivi .

Acqua di Fumaria .. ivi, z.

Acqua di Giglio Convallio. ivi.

Acqua di Liguſtico . 313. 1.

Acqua di Maggiorana ... ivi.

Balſamo Vulnerario di Tobia Aldino .

372. 2.

Magisterio di Coralli roffi. 343, 2.

Pietra di Granci. 296. 1.

Timo. 172, z.

Sangue ingrumito, e poi putrefatte

*Ddfttafé e

Bitume bevuto con Aceto. 114.2.

Oglio di Vetro d’Antimonio. 29.2. 4o.2,

Sangue mondificare.

Acqua di Cardo fanto. 312, 1.

Acqua di Fraghe. 315.2.

Acqua di Fumaria. 312. 2. -

Acqua di Maggiorana d’Origano. 313. r.
Acqua d’Origano. ivi, z.

Acqua di Serpillo. 314. 1.

Acqua di Veronica. ivi, 2.

Acqua di Viole. ivi.

Antimonio maravigliofo del Fabro. 39,2.

Azurro Oltramarino. 5. 2. 76. 2.

Butiro di Solfo. 345. 2.

Caffia folutiva. 242.2.

Confezione Anacardina. 181. 1.

Coralli. 104, 1.

Croco de’metalli. 31, 2,

Eſtratto d’Elleboro negro. 338. r.

Fiori d’Animonio di Bafilio Valentino •

3• 2»

24O. Is

Giulebbe cordiale noſtro. 296. 1.

Lilium Paracelfi. 37, 1.

Magifterio di Coralli roffi. 343. z.

Mercurio dolce. 46. I.

Mirabolani. 181. 2.

Oglio d’Antimonio del Fabro. 39.2.

Oglio di Legno fanto diſtillato . 364. I.

di Maggiorana distillato. 454. 1.

di Noci mufchiate distillato. 362. I,

di Roſmarino diſtillato. 356. 2.

di ſemi d’Anifi distillato. 36o. 1.

di femi di Cimino dillato. ivi, 2.

Pietra Lazula. 74. 1.

Pietra Bezoar. 223. 1.

Pimpinella bevuta con vino. 278. 1.

Riobarbaro. 153. 2.

Sale d’Imperatrice, o Imperatoria . 348.2.

Sciroppo di Capel Venere femplice. 275.

2 •

Sciroppo di Sugo di Boragine. 272. 2.

Sciroppo di Sugo di Luponi. 273. 2.

Solfo Aurato. 28. 1.

Spirito di Vetriolo con Malvagia. 330, 2.

Turpeto minerale. 47. 2.

Sarcotici.

Aristolocia lunga, e rotonda. 187, 1, e2,

Centaurea maggiore • 19o. I.

Radica di Genziana. 185. z.

Scabia, leggi Regna •

Sciatica.

| Aceto Scillitico. 309, 1.

| Artemiſia |- ցو.182

Afa
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Afaro. 166. 2.

Betonica. 274.2,

Calamento. 17o, zº

Centaurea minore. 190. **

Ciſtiero di Brionia. 377. 2.

Coloquintida · 237. 2

Decozione di Centaurea minore. 196. 1.

Edera Terreſtre. 281, 2

Erifimo. 288. I.

Estratto di Meccioacan. 338. 2.

Latte di Solfo. 345. 2.

Oglio d’Antimonio dell’Erneſło. 40. 2.

Oglio di Bacche di Lauro diſtillato. 363.

-

I.

Oglio di Filoſofi. 368.2.

d’Iperico • 454. 2.

di Nepeta dıítillato. 356. 2.

di Pepe diſtillato. 361. 1.

di Pepi di Meſue. 459. 1.

Oglio di Storace diſtillato. 369. 2.

Opopanaço • 214. 2. -

Pignoli. 18o. 2.

Polvere d’Artemifia. 189. 1.

Polvere del Cornacchino. 33. 1.

Polvere d'Iva Artetica con Terebintina.

2. 1О. І.

Radica d’Afaro. 166. z.

Rubia di Tintori. 39o. 1.

Şeme d'Iperico bevuto: 213 2.

Šeme di Talaſpi nelli Cliftieri. 2r3. 1.

Spirito di Vetriolo con Acquavita • 331.

I •

Terebintina. 209. 1.

seirro nellº Utero, o in qualifvoglia

altra parte.

Acqua di Mercurio del Libavio. 5o. 1.

Antimonio maravigliofo del Fabro. 39. 1.

Arfenico preparato. 52. I. (º

Cliftiero contro lo Scirro dell’ Utero .

42.3 2.

Injezione contro lo Scirro dell’ Utero.

423. I •

Laudano. 389. 1. -

Sale maravigliofo di piombo. 109, r.

scotature di Fuoco.

Acquavita sflemmatiffima. 62. 1.

Bezoartico Lunare. 37. 1.

Colcotare di Paracello. 66, 1.

Gomma Arabica. 159. 2.

Oglio d’Antimonio dell’Ernesto. 4o. 2.

Pezzette intinte nel Sangue di Lepre, e

poi bagnate nell’Acqua della Pietra

medicamentofa · 62. 1.

Sangue di Lepre preparato. 62. 1, z.

Seme di Portulaca . Io8. 2.

Seme di Coriandro. 109. 2.

Scotomia.

Anima d’Argento. 43. 1.

Balſamo Europeo. 144. 1.

Carabe, feu Succino. ivi.

Confezione d’Alchermes. 69. 1.

Diamufchio amaro di Mefue. 16o, 2.

Garofani noſtrali. 144. 2.

Oglio di Succino. 366. 1.

Theriaca. 198. 2.

serofole, o Strume.

Antimonio maraviglioſo del Fabro. 39. 2.

Artemifia. 139. 2.

Ammoniaco. 38o, 1,

Brionia impiaſtrata . 377. 1.

Capel Venere impiaftrato. 275. z.

Coriandro. 109. 2.

Conferva di Fiori di Ginefra. 3.o5. r.

Empiastro di Galbano crocato, 432, 1.

Empiafiro di Mandragora. 435. 1.

Frondi di Tormentilla impialtrate. I 11.
2.

Meccioacan. 377. 1.

Oglio d’Antimonio del Fabro. 39. 1.

Oglio Iruno di Mefue. 454. 1.

Oglio di Semi di Ben. 46o. 1,

Pepe incorporato con Pece. 136. 2.

Pietra Bezoar polverizzata, ed applicata

nelle Strume aperte. 227.2.

Polvere di Vipera. 4oo. 1.

Re mi impiaſtrata ton graf.

О . б9. I

Radice di Mandragora , applicata con

acqua • 235.2.

Sugo di Mentastro unto. 39o. 1.
Tormentilla. 1 1 1. 2.

Unguento di Tabacco. 449. 2.

Secondine, o Parto morto dentro l'Usere

evaartºare •

Acqua di Bacche di Ginepro. 31 1. 2.

Acqua di Camomilla. ivi.

Acqua di Salvia. 314. 1.

Antidoto Emagogo. 187. 2.

Aತ್ಗ lunga con Pepe , e Mirra .

I 9. I •

Aristolocia ritonda con Pepe. 187. 2.

Artemifia. 189. 1.

Capel Venere. 275. 2.

Cafloreo bevuto. 182, 2.

Decozione d’Iva Artetica , fatta con ace

t0 • 2. IO, I . "

Dittamo bianco bevuto. 11 r. 1.

Dittamo Cretico. 2o7. 2.

Galbano, con Vino, e Mirra, bevuto .

2 I 5 • I •

Laudano: 389. 1.

Lavendola. 145. 2.

Oglio di Fiori di Sambuco diſtillato. 359.
2»

Opobalfamo con Cerotto Rofato. zo6. 1.

Pepe negro. 136. 2.

Pietra Bezoar. 227, 2,

Praffio. 208. 2.

Pulegio. 17o, 2. * * * *.

Radice di Peonia. 194. 2. ' "

Rubia di Tintori. 39o. 1.

Sale d’Artemifia . 348, 2.

Sciroppo di Capel Venere femplice. 275.

I•

Teriaca d’Andromaco. 198. 2.

Trocifci di Mirra di Rafis. 389, 2.

S'enst aeuire.

Antimonio maravigliofo del Fabro. 39, 2

Confezione Anacardina. 181. 1.

Elettuario Pliris Arcoticon. 148, 1.

Septici.

Arfenico preparato. 52, 1.

Calamento. 17O, 1, 2.

Cofto. 182. 2.

Oglio d’Antimonio . 36. r.

Oglio d’Antimonio dell’Ernesto. 4o 2.”

sete morbofa ſmorzare, ed estinguere.

Acqua di Fraghe. 315. z.

Acqua di Melloni. ivi . .

Acqua di Nafturzio. 313. 1.

Acqua di Ninfea. ivi .

Criſtalli di Sale dolci. 61. 1.

Diafebeſten del Montagnana. 254. 2.

Emulſione d’Amandole dolci, 419. z.

Giulebbe Aleffandrino. 294. 1.

Latte di Semi di Melloni. 126, 4.

Lupini. 192- 1.

Polvere del Cornacchino. 33. r.

/

W

Quint? Effenza di Perle. 54, 2.

Radica di Liquirizia. 149. 2.

Roſata novella di Nicolò. 197. 2.

Sale d'Agrefta. 347. 2.

Sciroppo d'Agresta di Meſue. 283. 2.

Sciroppo d'Agro diCedro di Meſue. 283.
I •

Sciroppo Bezoardico nostro. 29o. 1.

Sciroppo di Canne di Mefue. 3ço. 1.

Sciroppo di Granati dolci di Meſue. 282.

I•

Sciroppo d'infufione di Roſe roffe. 27c. 2.

Sciroppo di Nenufaro. 273. 1.

Sciroppo di Portulaca di Meſue. 29o. 1.

Sciroppo di Ribes. 293. 1.

Sciroppo Rofato folútívo. 27 1. 1.

Sciroppo di Rovo Ideo. 3oz. 1.

Seme d’Acetofa. 1o9. 1. -

eme di Melone. 126. 1.

Spirito di Vetriolo con Acqua comune .

330. I •

Sugo di Liquirizia. 149. 2.

Tamarindi. 243. 1.

Trifera Perfica di Meſue. 252, 1,

Trocifci di Spodio. 288.2.

Zucchero Violato. 272. 1.

sifflici.

Acqua di Mercurio del Libavio. 5o, 1.

Arcano corallino di Paracelfo. 46. 2.

Bezoartico Solare dell’Artmanno. 35.2,

Bezoartico Venereo. 37. 1.

Carabe, feu Succino. 144. 1.

Fiori d’Antimonio. 39. 1. -

Lanugine , o feme del calice della Roſa.

I 17. 2. -

Mercurio aurato vomitivo , e fudativo

d'Angelo Sala. 49. 2.

Mercurio dolce. 46. H.

Mercurio di Vita • ivi.

Oglio di Succino. 366, 1.

Oro Moſaico. 59. 1.

Oro vitale. ivi. * -

Pillole di Terebintina. 65. r. -

Polvere Cornacchina. 33. 1. *

Precipitato diaforetico di Paracelfo. 47.1.

Radica di Dittamo bianco. 111. 2.

Rubinifudativi d’Orpimento. 51. 1.

Spirito di Mercurio bianco, e roffo, 49.2.

Spirito di Vetriolo Filoſofico. 328. 1.

Terebintina in pillole. 65. 1. · *

Terebintina purgante del Minficht. ivi.

Turpeto Minerale del Crollio. 47, 2,

Jinгоре.

Acqua di Bugloffa. 311. 2.

Acqua di Nafturzio. 313. r.

Confezione di Giacinto. 98. r.

Conferva di Fiori di Boragine. 3o4. 2.

Conſerva di Fiori di Bugloffa. ivi.

Diacinnamomo Regio. 167.2.

Diamargaritone freddo. 123. 1. -

Elettuario Alchermes di Meſue. 69.2.

Elettuario di Gemme caldo. 137. I. ·

Elettuario di Gemme freddo. 138. 1.

Elixir Vitæ maggiore del Donzelli. 323.

2.:

Giulebbe di Garofani. 294, 2. . . .

Legno Aloè. 78. 2. |

Ocimo - 141. 2«

Oglio di Garofani diſtillato, 36 r. 2,

di Giglio Convallio diſtillato. 358.2.

di Noci muſchiate diſtillato . 362. 1,

di Roſe diſtillato. 359. 1.

di Ruta diſtillato: 357. 2.

Offo del Cuor di Cervo. 107. 2.

Perle. 85. 1.

Pietra Lazola per Amuleto. 76. 2.

Sciroppo di Pomi ſemplice di Mefue .

234. B •

Sci
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Sciroppo di Rovo Ideo. 3oz. 1.

Sciroppo di Sugo di Boragine. 27z. z.

Spirito di Vetriolo. 33o. 1.

Tintura di Zucchero. 336. 1.

Tု့ di Gallia mufchiata di Nicolò.

3òo. I. |

Singhiozzo.

Ariſtolocia rotonda bevuta con Acqua .

187. 2.

Ballamita. 1; 1. 1.

Decozione d’Aneto . 172. 2.

Empiaiłro di Galbano Crocato. 432. 1.

Filonio Romano. 23o. 2,

Menta bevuta con fugo di Granati aci

di. 174. 2. -

Nepentes. 224. 1.

Oglio di Semi d’Anifi diſtillato. 36o. 1.

Sciroppo di Menta di Meſue. 292. 1.

Seme di Mentastro bevuto con vino. 39o.

I •

Seme d’Aneto. 172, 2. |

Jolutivi.

Atriplice · 288. 2.

Centaurea minore • 19O, 2.

Elleboro. 192. I. (

G ngevo. 127. I.

Iſopo. 171. 1.

Mele dolci. 77. 1.

Mirabolani tutti. 181, 2.

Miele, 161. 2«

Ocino, feu Bafilico. 144. z.

Pepe. 136, 2.

Roſe Perficarie. 77. 2.

Scamonea preparata del Crollio. 63. 2.

Scammonio Roſato del Minficht. 64. 1.

Viola, 125. 1.

Soffogazione, ºtrangolazione,

o Dolore nell’Utero.

Afparago. 18o. 1.

Aceto Scillitico. 309, I.

Afia fetida con Caſtoreo. 390. r.

Bacche di Ginepro. 197. 1.

Balſamo Europeo. 144.2.

Betonica - 274. I.

Bitume, e Caſtoreo con Vino, alle nari

C1 • 214, 2.

Brionia • 376. 2.

Carabe, feu Succino. 144 r.

Centaurea maggiore. 191. 1.

Confezione di Giacinto. 97. 1.

Conferva di Fiori di Lavendola. 304 1.

Elixir Vitæ maggiore del Donzelli. 323.

2•

Empiastro di Bacche di Lauro. 437. 1.

Empiaſtro di Galbano Crocato. 432, 1.

Empiaffro Matricale. ivi, 2.

Eftratto di Bacche di Ginepro. 342. 1.

Eſtratto di Bacche di Sambuco. ivi .

Fecola di Brionia. 346. 2.

Filonio Romano. 23o 2.

Frondi di Tabacco, applicate calde fopra

l'Obellicolo . 289. 2.

Fumo di Frondi di Tabacco, ricevuto per

le narici : ivi .

Magifterio di Coralli Roffi: 343. 2.

Oglio di Bacche di Ginepro diſtillato. 363.

Oglio Nardino di Mefue. 458. I,

di Pepi di Meſue. 459. 1.

- di Ruta di Meſue. 453. 2.

di Semi di Nigella. 192.2.

Seſamino. 177. 2.

di Succino. 366. 1.

Pillole Mafhcine del Conciliatore. 382.2,

Polvere di Vipera. 4oc. 1.

Sacchetto per l’utero. 4 13. 1.

Sagapeno . 213 2.

Sale di Melfla. 349. 2.

Sale di Stagno. 392. 2.

Seme di Peonia bevuto con Vino. 195.1,

Seme di Setelì. 17 1. 2.

Spirito di Vetriolo con Acqua di Cala

mento . 33I. 1.

| Stagno preparato • 62. 2.

Tabelle Ukerine. 268. 2.

Tacamahaca per profumo. 413. 1.

Tintura di Zaffarano. 335. 1.

Trifera maggiore di Nicolò. 234. r.

Tႏွစ္သို႕ di Gailia Mulchiata di Nicolò.

6. I.

vå: di Marte. 23. 1.

4offi/ſome negl’occhi.

Acqua d’Eufragia. 312. z.

Acqua di Fiori di Buglofla. 31 1. 2.

Acqua di Fiori di Cicoria. 32o. 2.

Acqua Oculare preziola. 317. I.

Bitume. 214, 1.

Cocco, o Chermes. 73. 1.

Nigella con unguento Irino. 192. 2.

Sagapeno : 2 I 3. z.

Seme di Melanzio. 192.2.

Sugo d’Artanita con Miele. 443. 1.

Jonno conciliare.

Acqua di Giglio Convallio. 31z. 2.

Acqua di Ninfea con Aceto , applicata

nelle tempie. 31 3. 1.

Amomo. 175. 1.

Anima d’Argento. 43. 1.

Affenzo. 239. 1.

Caffia Solutiva. 242. 2.

Conferva di Nenufaro. 3o3. z.

Decozione di Capi, e foglie di Papave

ro. 286. п.

Emulſione Sonnifera · 419. 2.

Endivia. 125. 2.

ſufquiamo. 231. 1. -

Lozione de’ Piedi per il Sonno. 42o, 2.

Nenufaro. 124. 1.

Nepentes. 223. 2.

Oglio d’Aneto di Meſue. 454, 1.

Oglio di Roſe diſtillato. 359. 1.

Oglio di Semi di Papaveri. 46o. 2.

Pietra Lazula . 76. 2.

Pietra Giacinto per Amuleto. 99. 2.

Pillole di Cinogloffa di Nicolò. 381. 1.

Radice di Ninfea. 124. 1.

Requies magna di Nicolò. 234. z.

Sciroppo di Nenufaro. 273. 1.

Seme d’Endivia. 125. 2.

Storace. I 5 o. 1. -

Unguento Populeon di Nicolò. 441. 1.

Viola. 125. 1.

Soppreſſione d’Urina, leggi impedimento

/

Oglio di Legno di Ginepro distillato. 365.

I.

di Origano diftillato. 357. 1.

di Ruta d'fhillato. 357.2.

di iemi d’Anif distilato. 36o. 1.

di Semi di Ben. 46o. 1.

Stigo di Maggiorana. 15 o. 2

Teriaca d’Andromaco. 198. 2.

Տpայնmo .

Acqua di Camedrio. 312. I.

Ambia grifa per profumo . 86. z.

Ambra liquida. 144, I.

Aristolocia rotonda. 187. 2.

Bacche di Ginepro. 197. I,

Bacche di Lauro. 183. 2.

Baltamo Europeo. 144. 2.

Baltamo Peruviano. 2o1. I.

Ballamo di Solfo. 371, 1.

Ballamo vulnerario di Tobia Aldino. 372

2•

Bdellio. 222. 2.

Calamo Aromatico. 174 1.

Carabe. 144.2.

Centaurea maggiore. 199, 2.

Colto. 183, 1.

Decozione di Camedrio. 21o. 2.

Diamulchio amaro di Melue. 16o. 2,

Galbano. 215, 1.

Giglio bianco . . . . . .

Lavendola. 145. 2.

Licore d'Argento. 42.2.

Magifterio di Giacinti . 344. 2.

Oglio di Camomilla distillato • 358. I,

d’Euforbio diſtillato. 369. 1.

del Gran Duca per lofpaſimo, 459.2.

di Bacché di Lauro. 363. I.

di Luna. 43. 1.

di tre Pepi. 459 1.

di Zaffarano di Meſue. 459.2,

d’Irino di Meſue. 454. 1.

di Pepi di Meſue. 459. 1.

di Ruta d.ítilato. 357. 2.

di Semi di Ben. 46o, 1. -

di Succino. 366, 1. |

Opopånaco. 214 2.

Pietra Giacinto. 99. 2.

Quint’Effenza di Perle. 54. 2.

Radica d’Ariſtolocia rotonda. 187. I.

Radica di Centaurea maggiore. 19o. 2.

Sagapeno • 213. z.

Salvia • • • • •

Sciroppo di Stecade di Meſue. 291. 2.

Spirito di Vetriolo. 329, 2.

Spica Nardo. 145. 2.

Spica Celtica. 21c. I,

Stecade. zo8. 1.

Succino flavo. 144. 2.

Valeriana Silvefire . . . . .

Vetro d’Antimonio. 29. z.

Vino di Camedrio. 303, 2.

SpaÁmo Canino, o Tortura di Bocca.

Diamufchio amaro di Meſue. 16o. 2.

Mumia · 429. 1.

Oglio di Filoſofi. 369 1.

Oglio di Pepe diſtillato. 361. 1.

Oglio di Pepe di Meſue. 459. 1.

Sciroppo di Stecade di Meſue. 29r. 2,

Teriaca Diatefieron. 184, 1. /

I •

di Bacche di Lauro distillato. ivi.

di Calamo Aromatico diſtillato. 362,

2»

di Camomilla diſtillato. 358. 1.

di Filofofi. 368. 2.

di Fiori d’Aranci. 462. 1.

di Fiori d’Aranci distillato. 359. 1.

di Gigli Bianchi di Meſue. 454. 1.

di Legno di Ginepro distillato. 365.1.

Teat, Don K.

Urina .

Jordità nell' Orecchio.

Anima d'Argento. 43. I.

Aceto Scillitico. 309. 1.

Aflenzo. 238. 1.

Biffo Marino. 7o. 1.

Oglio di Caftoreo. 459. 1.

d’Euforbio diſtiliato. 369, I,

del Gran Duca. 459.2,

. Specifcum, feu Pulvis, aut SPECIES

ABsoRBENTES IWedelii.

R Ecipe Mercurijdiaphoreticiritèpræ

parati fecundùm Artem,

Corallorum rubeorum, &

Oculorum cancrorum , ac

|Concarum præparatarum, &

Cinnaboris nativi anaticam, drachmam:

P p Vi
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Vitrioli Martis ſcrupulos duos, &

Extrađi Opii grana fex.

Mılce, & fiat omnium pulvis 2, A. &

fervetur ad ufum.

f Facultas, & Ufus.

Mirabilis hujus pulveris effećłum non fa.

tis poffe prædicari Aućtor eximius Wi

delius afferit in affećtibus omnibus hy

pocondriacis , & inde natis fympto

maticis cunctis, Lypotomicis, accor

dis palpitationibus, &c. Sæpe enim in

de fequitur vomitus optimo cum le

vamine . Singula dofis debet contine.

re granum unum Vitrioli Martis, un

de poterit effe quadrageſima hujus fu

pranotatæ Schedulæ Pars pro unaqua

que affumenda vice.

Sperma, o femº aumentare.

Butiro. 178. 1.

Cofto. 182. 2.

Ceci mangiati. 176, 1.

Cipolla. 178. 1.

Diafatirione di Meſue. 176. 1.

Oglio d’Amandole dolci. 46o. I.

Oglio di Pepe diſtillato. 36o. 2.
Pittacchi. 18c. 2.

Paſtinaca. 179. 2.

Pafferi, e loro cerebro. 181. I,

Pepe bianco. 136. 2.

Radica di Nenufaro. 124. 1.

Seme di Napo. 179. 2.

speroni, o Buganze nelli Talloni,

e Roſole nelle mani, e

piedi .

\
-

Conferva di Fiori di Gineſtra nelle Ro

fole. 305. 1.

Empiaſtro Diapalma · 437. 2.

Oglio con Cera, cotti dentro la radica

d’Artanita. 443. 1.

Oglio di Fen Greco. 458.2•

Scilla arroſtita , 4o2. R.

Sugo d’Acazia . 212 I.

Spine, Scheggie d’offa , o Ferri

cavar fuori dalle ferite.

Trocifci di Terra figillata di Meſue. 387.
I.

Vetriolo rubificato. 66 1.

Squinanzia .

ta cremeſina, per Amuleto. 4oo, 2.

Ifоро. 17 .

Oglio di Pulegio. 357. 1.

Polvere di Rondini preparate. 61. 1.

Sale di Vetriolo. 35o. 2.

Spirito di Vetriolo. 329.2.

Starnuto provocare. .

Bafilico, e fuo feme tirato per il nafo.
14 I. 2.

Cafloreo. 182. 1.
Errini per provocare lo Starnuto. 414. 1.

Polvere Starnutatoria. 408. 1.

Sterili fecondare.

Antimonio maraviglioſo del Fabro. 39.2.

Acqua di Magnaminità. 321 1.

Avorio crudo macinato. 52.2.

Eftratto di Seconda di Donna, e di Ma

trice di Lepre. 342. 2,

Fumo di Corno di Cervo. 107. 2.

Oglio d’Antimonio del Fabro. 19. 1.

Oglio di Fiori di Sambuco diſtillato. 359.2.

Oglio di Maggiorana diſtillato, e poimeſ

chiato con caglio di Lepre. 356, 1.

Oglio di Noci mufchiate diſtillato. 362.
I •

Seme d’Ameos bevuto con Vino. 172.1.

Stillicidio d'Urina.

Antidoto Emagogo. 187.2.

Balfamita. 15 i. r. -

Farina d’Orobo macerata nell’Aceto. 193.
I •

Betonica impiaſtrata. 274. 1.

Dittamo Cretico. 207. 2.

Empiaſtro Gratia Dei. 436, 1.

Pietra Sarda. 138. I,

Radica d’Ariſtolocia Lunga. 189. 1.

Radica d’Ariſtolocia Rotonda. 187.2.

Sputo di Sangue.

Acqua di Camedrio. 312. 1.

Acqua di Conſolida Maggiore. ivi.

Acqua di Serpillo. 314. 1.

Bolo Armeno. I 14. I.

Capel Venere. 275. 2.

Centaurea maggiore · 190. 2.

Coraili Roffi. 104 2.

Enola. 17o. I.

Filonio Perfico di Meſue. 231. 1.

Maſtice. I 27. 2.

Oglio di Serpillo diſtillato. 357. 2.

Pietra Ematite bevuta. 233. 1.

Radica di Centaurea Maggiore, 19o. 2,

Seme di Portulaca. 108. z.

Spirito di Vetriolo con Acqua di Sangui

naria. 329. 2.

Squinanto. 149 1.

Teriaca d’Andromaco. 198.2.

Serra figillata del Gran Duca. 1 12. 2.

Trocifci di Gallia Mufchiata di Nicolò.

386, I»

Opopanaco - 214. 2.

Seme, e radica di Petrofello Macedonio.

I72. I.

Sefeli. 171. 2.

Tormentilla. 111. 2.

Stomatici.

Antidoto Emagogo. 187.2.

Antimonio maraviglioſo del Fabro. 39. I.
Ariſtolocia rotonda. 187. I.

Aromatico rofato di Gabriele. 163. 1.

Balfamo Europeo. 144.2.

Carabe, feu Succino. ivi.

Carvo • 173. I.

Calamo Aromatico. 174. 1.

Centaurea minere. 19o. I.

China china. 156. I.

Cubebe. 161. 1.

Diacalamento di Nicolò · 17o, 1.

Diacimino di Nicolò • 173. I.

Diacinnamomo Rego del Minficht. 167.
2•

Diagalanga di Meſue. 173. 2.

Diamargaritone caldo di Nicolò Aleffan.

drino. 137. 1.

Diamargaritone caldo d’Avicenna. 126.

I. -

Diambra di Meſue. 147.2.

Diamufchio amaro di Mefue, 16o. 2,

Dianifo di Mefue. 172.2.

Diatriafandali. 151. 2.

Diatrion Pipereon di Mefne, 174.2.

Elettuario di Gemme caldo di Melue.

I R7. I •

Electuario letificante di Galeno. 16o. 1.

Erba Thè. 155. 2.

Folio. 146, 2.

Capo di Vipera foffogata con laccio dife

Finocchio. 166. 2•

Garofani Aromatici . 145. 1.

Gongevo. 127. 1.

Kermes. 73. z.

Legno Aioè . 78. 2,

Macis - 135. 1.

Maſtice. 127. 2.

Menta. 174.2.

Noce molcata. 135. 1.

Ocı:no, feu Bºfisico. 141, 2.

Oglio di Cotogno di Melue. 18. 1. e453.
2.

Oglio Maſticino. 18. 1.

Oglio di Maggiorana di Mefue. 454, 1,

Oglio di Menta. 18. 1. e 356. 1.

Oglio di Succino. 366. 1.

Oro. 93. I.

Piſtacch. , 8o. 2.

Radica di Cipero. 149. 1.

Radica, e feme del Leviſtico. 172. 1.

Rotata novella di Nicolò. 197.2.

Riobarbaro. 153. 2.

Scorza di Cedro. I 19. 1.

Spica nardo. 145. z.

Tabelle d’Anfi. 267. 2.

Vino d’Affenzo. 3o7.2.

Stranguria.

Acqua di Salvia. 314. 1.

នុ៎ះ di Serpillo. ivi •

Balſamo Europeo. 144. 2.

Carabe, feu Succino. 144. 2.

Elettuario di Giuſtino Imperadore • 196,

I•

Oglio di Succino. 366. 1.

Spirito di Terebintica. 327. m.

Teriaca d’Andromaco. 198.2.

Strume ; leggi Serofole.

Tudore provocare.

Acqua di Cardo Santo. 312, 1.

Acqua di Jaccea. 125.i.

Acqua Teriacale. 316 2.

Acqua di Vetriolo feconda. 328.2.

Bezoartico Gioviaie , 37, 1.

Bezoan Metallico. 30. z.

Bezoar Minerale tofaceo di Sicilia. 35. z.

Confezione Liberante. 16o 1.

Eſtratto di Buffo. 340. 1.

Eftratto di Ginepro. ivi.

Eſtratto di Legno Santo. ivi.

Oglio d’Antimonio. 39. 1.

Oglio di bacche d’Edera dıítillato. 363. 2,

Pietra Bezoar. 227. 1.

Piretro. 126 2.

Precipitato Diaforetico di Paracelfo. 47.1.

Precipitato Regio noſtro. 59.

Robino d’Arfenico fudativo. 51. 1. 2.

Sale di Cardo fanto effenziale. 347. 2.

Sale Prunella. 35 o. z.

Sciroppo Bezoartico nostro. 29o. 1.

Sciroppo di Scoidio fempiice: 289.2,
Solfo Aurato Diaforetico. 28. 1.

Solfo d’Antimonio fiffo. ivi .

Spirito di Tarraro. 325. 2.

Tarraro Vetriolato. 345. 1.

Trifera maggiore di Nicolò. 234. 1.

Tudore vifcido, e morboſº

emendare.

Rofata novella di Nicolò. 197.2.

Suſurro, sibilo , e Tinnito

nell’orecebio.

Acqua di Betonica. 31 1. 2.

Anima d’Argento. 4.3.1.

Ballamo di Solfo • 371. 1.

- Ede

v.
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Edera Terrestre. 281. 2.

Ifоро. 17 г. п.

Maggiorana. 15o. 2.

Oglio d’Amandole amare. 46o. i.

di Bacche di Gineprodiſtillato. 363.

I •

di Bacche di Lauro diſtillato. ivi.

bollito nella Coloquintida. 237. 2.

di Bugloffa diſtillato. 359. 1.

di Camomilla diſtillato. 358. 1.

d’Euforbio diſtillato . 369. 1.

di Fiori di Sambuco diſtillato. 359. 2.

di Mace diſtillato. 362. 1.

di Semi di Been. 460. r., -

Oppio ſciolto con Oglio d’Amandole dol

C1 • ZOO. 2.

Pillole Arabiche di Nicolò. 376. 1.

Soffomigio d’Ifopo. 17 1. 2.

Storace in fumo. 15o. 1.

Succino meſchiato con Miele. 144. 1.

Tabidi ; vedi Ettici .

Tenefino .

Farina d'orobo macerata nell' Aceto .

193• Σ ο

Tigna .

Acqua di Capel Venere. 275. 2.

Oglio di Tartaro per deliquio - 37o. 2.

Pietra medicamentofa. 408. 2.

Spirito di Vetriolo. 331 2.

Unguento di Tabacco di Giuberto. 449.

2•

Unguento per la Tigna • ivi.

Timpanitide ; vedi Idropifa.

Tinconi ; vedi Buboni.

Ti/fci curare.

Acqua di Rorella. I 17. 1.

Acqua di Salfifora. ivi.

Acqua di Cerifoglio. 311. 2.

Acqua di Lombrici terreſtri • 457. I.

Acqua di Ninfea. 313. 1.

Acqua di Veronica. 3 14. 2.

Bacche di Lauro trite con Miele. 184. 1.

Cacao · 169. I.

Conferva di Roſe roffe. 3o3. 1.

Diamargaritone caldo di Nicolò. 137. 1.

Diarhodone Abate, 165. 2.

Diatriafandali di Nicolò. 15 r. 2.

Elixir Proprietatis. 324, 1.

Farina d'Orobo con Miele fritta, e man

giata : 193. I.

Graffo di Vipera. 40o. 2,

Latte di Semi di Melloni. 126. 1.

Loch di Polmone di Volpe. 265. 1.

Magiſterio di Saturno. 343.2.

Magiſterio di Solfo. 345. 2.

Oglio di Noci mufchiate distillato. 362. 1.

Oglio di femi d’Anif diſtillato. 36o. 1. |

Polvere di Granci di Fiume con brodo . '

297. 2.

Polvere contro tutti i vizj del Petto .

4об. 2

Polvere di Vipera. 4oo. 1.

Quint’effenza d’Argento: 43.2.

Quint'effenza di Perle. 54, 2.

Sciroppo d’Edera Terreſtre. 281. 2.

Sciroppo di Granci di Fiume. 297. 2.

Seme di Mellone. 126. 1.

Spirito di Terebintina con latte di Solfo.

327. I:

Spirito di Vetriolo con Acqua di Rofe, e

Zucchero. 33o. 1.

Sugo di Praffio con Miele. 208, 2.

Tintura di Miele. 336, 2,

Peat, Donz,

Torace giovare.

Balſamo di Proprietà. 324. r. *

Diapruno lenitivo. 254. 1.

Empiastro del Figlio di Zaccaria. 435, 2.

Manna . 46. 1.

Pillole d’Agarico di Mefue. 377. 2.

Pillole de Tribus con Riobarbaro. 383.

I •

Viole Purpuree • I 25. r.

Tormini negl'Intefini, o Ventricolo.

Balſamo di Proprietà. 324. 1.

Cliftiere di Malva. 276. 2.

Decozione di Gramigna. 277. z.

Oglio di Bacche di Lauro diſtillato • 363. I.

di Camomilla diſtillato. 358. 1.

di Finocchio diftillato. 36o. 2.

di Mace diftillato. 362. 1.

di Maggiorana diſtillato. 356. 1.

di Semi d’Anıfi diſtillato. 36o. 1.

Radica di Nenufaro bevuto con Vino .

124. п.

Vino d’Anifi. 3o8. I •

Tortura di Boeca s leggi Spo/F

mo Canino .

Teſſe,

Acqua di Betonica. 311. 2.

Acqua d'Iperico. 3 12. 2.

Acqua di Nafturzio. 313. 1.

Acqua di Peto, o Tabacco. 289. 1.

Acqua di Veronica • 314. 2.

Appio • 131. I.

Bdellio. 222. z.

Bitume • 214. 2.

Bolo Armeno. 114, 1.

Butiro di Solfo. 345. 2.

Cannella |- 82. I •

Cipolle cotte , e inangiate con Miele .

178. 2.

Coloquintida · 237. z.

Conſerva d'Iſopo. 364. 1.

Croco di Metalli. 31. 2.

Decozione di Camedrio. 2 1o. 2,

Decozione d'Enola. 17o. 1.

Dauco. 191. 1.

Diacalamento di Nicolò. 17o, 1.

Diacimino di Nicolò · 172. 2.

Dianifo di Meſue. ivi . . .

Elettuario di Gemme freddo. 138, 1.

Fiori di Solfo. 346, 2.

Galbano. 2 15. 1.

Gomma Arabica. 159. 2.

Gomma Tragacanta. ivi.

Iſopo. 171. 1.

Latte di femi di Melloni · 126, 1.

Loch fano di Meſue. 265, 1,

Maſtice. 127. 2.

Meccioacan - 377. I.

Miele. 163. 1.

Mirra. 187. I.

Nafturzio. 179. I •

Oglio d’Amandole dolci di Mefue. 46o. 1.

di Camomilla diſtillato. 358. 1.

di Cannella diſtillato. 361. 2.

di Finocchio diſtillato. 369.2.
di femi d’Anifi diſtillato. ivi.

di Terebintina distillato. 366. 1.

di Zedoaria diſtillato. 362 2.

di Zucchero diftillato. 367.2.

Оpopanaco - 214, 2.

Рере. 136. 2.

Pignoli, 18o. 2,

Pillole d’Agarico di Meſue. 377. 2.

Pillole Bechiche di Mefue. 384. 2.

Polvere contro tutti i vizj del Petto.

4об. 2•

Radica di Centaurea maggiore. 190, z.

Šagapeno. 213 · 2

Sarcocolla. 278. I.

Scilla cotta mefchiata con Miele , 4oz. 1.

Sciroppo d’Altea femplice. 276. 1.

di Canne di Meſue. 2oo. 1.

di Chefmes di Mefue. 281. 2.

di Giuggiole femplici di Mefue.

281. 2.

di Granato dolce di Meſue. 282 1.

di Liquirizia di Meſue. 28o, 1.

Mirtino. 292. I. |

di Papavero femplice di Mefue.

285. 2.

di Tabacco del Quercetano. 288.

2.

di Toffillagine. 281. 1.

Sebeſten · 255. 1.

Seme d’Apio. 13 r. 2.

Seme di Dauco. 191. 1.

Seme di Melone . 126. 1.

Seme di Sefeli. 171. 2.

Spirito di Terebintina con Acqua di Pian

tagine • 327. 1.

Spirito di Vetriolo con Acqua di Pomi

dolci • 329. z.

Storace - 15 o. 1.

Sugo di Marrobio con Miele. 208. 2.

Teriaca d'Andromaco. 198. 2.

Tintura, o Rubino di Solfo. 337, 1.

Tintura di Viole. 335. 1.

Vino d’Iſopo. 308. z.

Trabocco di Fiele ; leggi Itterizia.

Tremore di Cuore 5 kggi Paipitazione.

Tremore de' Nervi .

Caftoreo. 182. 2e

Cofto. 183. 1.

Oglio di Caſtoreo di Mefue. 459. r.

Oglio d’Euforbio diffillato. 369. 1.

Oglio del Gran Duca. 459. 2.

Рере . 13б. 2. |

Sciroppo di Stecade di Meſue. 291, z.

Tumore nel Fegato.

Empiastro di Meliloto. 434. z.

Farina di Ceci, cotta con Ácqua d’Endi

via • 176.2.

Tumore, o durezze nelli Te/ficoli.

Acqua di Camedrio. 312. 1.

Acqua di Salvia. 314. 1.

Oglio di Mercurio bianco. 49.2.

Tumori Teirro/F.

Acqua di Mercurio del Libavio. 5o, 1.

Empiaſtro di Mandragora. 435. I.

Empiaſtro di Marchefita. ivi, 2.

Farina d’Orobo. 193. 1.

Oglio di Cera diſtillato. 366. z.

Oglio di Mercurio bianco. 49. z.

Oglio di Zedoaria diſtillato. 362. 2.

Sale di Piombo. 352.2.

Spirito di Mercurio rofio, e bianco. 49.2,

Varici.

Oglio d'Iperico. 454. 2.

Varuole.

Pietra Bezoar. 228. z.

Polvere del Cornacchino. 33. 1.

Ubriacchezza.

Decozione d’Erba Thè. 155, 2.

Zaffarano bevuto, 12o. 1.

Udiº
Рp з -
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Udito perduto ; leggi fordità

- nell' Orecchio.

Veleni.

Acqua d’Affenzo. 311. 1.

唱 Bacche diੰ. ivi, 2.

di Camedrio. 312. Is

di Carvo. ivi.

di Fraghe. 315. 2.'

di Liguſtico • 313, 1.

di Perficaria. ivi, z.

di Ruta .. ivi.

di Serpillo. 314. 1.

Agarico bevuto. 2o6. 2«

Appio. 13I. I.

Ariſtolocia lunga bevuta. 188.2.

Aristolocia rotonda. 187. 2.

Arfenico per Amuleto. 5o. 2,

Affa fetida contro il Veleno della Man

dragora - 391. I.

Affenzo. 239. 1.

Betonica bevuta. 274, 1.

Butiro contro l’Arfenico. 178. 1.

Caglio di Cervo. 107. 1.

Cedro tutto mangiato • 1 19. 1.

Conſerva di Fieri di Betonica. 3o3.2.

Conferva di Fiori di Garofani noſtrali .

3O4• 2 •

Corno di Cervo. 107. 2.

Criſtallo Montano preparato, vale contro

il Sublimato • 442. I.

Decozione di Corno di Cervo. Io8. 1.

Decozione di Foglie, e radici di Malva

bevuta, e vomitata. 276. z.

Decozione di Tormentilla. 111.2.

Dittamo bianco. ivi, I.

Erifimo inghiottito con Miele. 288. I,

Estratto di Legno Aloè: 340. 1.

Estratto, e Tintura di Riobarbaro. 336,

I « -

Galbano bevuto con vino, e Mirra. 2 15.

I •

Magiſterio di Rubini. 344. 2.

Mercurio aurato • 49, I.

Mirra. 187. 2. -

Mitridato di Damocrate • 221. 2., .

Mumia con Vino · 429. 1.

Oglio d'Affenzo diſtillato : 356. 1.

Oglio di Bacche di Gineprodistillato. 363.

I •

Oglio di Bacche di Lauro diſtillato. ivi.

di Cannella diflillato. 361. 2.

di Caſtoreo difillato. 459. 1.

di Finocchio diſtillato. 36o. 2,

Oglio di Legno di Ginepro diſtillato. 365.
I •

Oglio di Nepeta diſtillato. 356. 2.

d'Origano diſtillato. 257. 1.

di Pulegio diſtillato. ivi.

di Rofmarino diſtillato. 36o. 2.

di Salvia diftillato. 356. z.

di Scorpioni del Mattioli. 455. 2.

Oglio di Scorze di Noci verdi diſtillato.

364. I •

Oglio di Succino diſtillato : 366. 1.

di Vetro d'Antimonio. 29. 2.

Opobalfamo bevuto con Latte, vale con

tro l’Aconito • 206. I.

Perle preparate. 85. 1.

Pietra Bezoar. 227. 2.

Pietra Bezoar fofile. ivi.

Pietra Bezoar, vale ſpecialmente contro

il Nappello. 228.2.

Pietra Giacinto , 99. 2.

Pietra Sarda portata per amuleto, pre

ſerva. 139 1.

Polvere di Smeraldo. 1 co. z.

Polvere di Vipere. 4oo. 1.

Praffio bevuto. 2c8. 2.

Quint' effenza di Perle. 54, 2.

Ruta trita con Sale, e mangiata, prefer

va • 194. 2. -

Saffiro preparato. Io1. 2.

Sale di Cardo Santo effenziale. 347. 2.

Sal Gemma. 291. 1.

Sale d’Imperatrice, o Imperatoria, 348,
2.:

Sciroppo d’Agrella di Meſue. 283 2.

Sciroppo di Scordio femplice. 289. 2.

Scorze di Cedro. I 19. 1.

Seme dı Cedro. I 18. z.

Spirito di Terebintina. 327. 1.

Spirito di Vetriolo. 331. 1.

Storace. 15o. 2,

Succino. 144. 2.

Sugo di Cinquefoglio, 196. 1.

Teriaca d’Andromaco. 198.2.

Teriaca Diatefferon di Meſue. 184. 2.

Terra Lennia. I 13. 2.

Tintura d’Iperico. 335. 1.

Тораzio, i oz. І.

Turpeto minerale. 47. 2.

Unicorno d’Animale. 229. 1.

Unicorno Foſfile. 23o. 1.

Zaffarano. 12o.l.

Zedoaria. 128. 1.

Veleno de' Fongbi.

Atriplice. 288. 2,

Affenzo bevuto con Aceto. 239. 1.

Butiro. 178. 1. -

Conferva di ſcorze di Cedro. 3o4.2.
Lauro. 184. 2.

Miele bevuto. 163. 1.

Oglio di ſcorze di Cedro difillato, 363.
2 .

Terra Lennia . I 13. 2.

Velene, o nocumenti dell'oppio.

Artemifia. 189. 1.

Afla fetida. 391. 1. -

Miele bevuto. 163. 1.

Sugo d’Artemifia. 189. 1.

VentoÁtà, leggi Flato. .

Ventricolo, o Stomaco confortare.

Aceto Scillitico. 309. 1.

Acqua d’Aflenzo. 311. 1.

di Cardo Santo. 3 12. r.

di Fiori di Teglia, 3 14. 2.

di Fraghe con Acquavita. 3 15. 2.

di Lavendola · 313. 1.

di Menta .. ivi .

di Ruta. ivi , 2.

di Salvia. 314, 1.

di Veronica. ivi, 2.

Antidoto Emagogo ... 187.2.

Aromatico Rolato di Gabriele. 163. 1.

Affenzo. 239. 1. -

Balfamo di Proprietà. 324, 1.

Cardamomo. 1 32. 1.

Ceroto ſtomatico. 438. I.

Ciaccolata. 167. 2.

Conſerva d'Amarene. 305. 1.

d'Affenzo Romano. 3o4. 2.

di Fiori di Betonica. 3o3.2.

di Fiori di Lavendola. 3c4 1.

di Fiori di Salvia. ivi.

d’Iſopo. ivi.

di Roſe roffe. 3c2 2.

di Scorze di Cedro. 3c4, 2,

di tutto Cedro. 304. 1.

Coralli. 104. 1.

Cotognato. 305, 2,

Cotogni mangiati. 285. 2.

Criſtalli di Rame. 6o. 2.

Croco de’ Metalli. 31.2

Cubebe. 161. 2.

Decozone di Cahuè. 168.2.

Decozione di Erba Thè. 155, 2.

Decotto ſtomatico: 3o.5. 2.

Diacımino di Nicolò. 173. 1.

Dacinnamomo di Meſue · 167. 1.

Diamargaritone caldo d’Avicenna. 126,

I.

Diamargaritone caldo di Nicolò Aleſſan

drino. 136. 2.

Diambra un Meſue. 147.2.

Dianthos di N colò. 163. 1.

Elettuario di Geume caldo di Meſue .

137. 1.

Elettuario Pliris Arcoticon. 148. I.

Elixir Vitæ maggiore Donzelli. 323.2.

Embroco per la debolezza dello ſtoma

CO . 4 I I. I.

Empiattro di Gallia · 43o 1.

Enola condita con Vinó paffo. 169. **

Epittime ſtomatiche. 41o. 1.

Erba Thè. 155.2.

Eupatorio di Mletue. 375, 1.

Flori d’Antimonio. 33. 1.

Folio malabrato. 146. 1.

Fomenti per corroborare il Ventricolo •

4 12. 2. -

Garofani. 144 2.

Gengevo. 127 1.

Gulebbe Aleffandrino. 294. 1.

Giulebbe di Cannella. ivi -

Giulebbe Stomatico noſtro · 295. 2.

Hiera picra di Galeno. 263. 1, .

Lavendola. Iao. 2.

Legno Aloè. 78. 2.

Magiſterio di Coralli roffi. 343:2,

Maltice. I27. 1.

Menta. 174.2,

Mirabolanı. 181 2.

Miva di Corogni Aromatica. 285, 1.

Nepentes con Cotognato • 224. I •

Noci mufchate. 135. 1.

Oglio d’Antimonio del Fabro. 39. 2.

Oglio d’Affenzo dıltıllato. 356. 1.

Oglio di Calamo Aromatico diſtillato.362a

2«

Oglio di Cardamomo diſtillato. 361. 1.

di Ginepro diſtillato · 363. 1.

Coftino di Mefue. 458.2.

di Coſto diſtillato. Ivi.

di Cotogni di Mefue. 453. 2.

di Finocchio diſtallato - 36o 2

di Fiori d’Aranci diſtillato. 462. 1.

di Fiori di Mirto distillato. 359. 2.

di Garofani diſtillato • ivi.

Oglio del Gran Duca, per lo ſłomaco ·

459, 2. -

Oglio di Lavendola diſtillato - 357. 2.

di Legno Saffafras diſtillato. 364 r.

di Mace diſtillato 1 35. 1.

di Maggiorana diflillato. 356. 1.

di Maggiorana di Meſue. 454: 1.

di Maio diſtillato. 357. 2.

di Maftice diſtillato. 369. I.

di Maltice di Melue - 459. 2.

Maſticino. 18. 1.

di Menta diftillato. 356. I,

Nardino. 458. 1.

di Nepeta diſtillato. 356. 2.

Oglio di Noci mufchiate diltılaro. 362.

I • -

Oglio di Noci mufchiate per eſpreſſione.

461. 2.

Oglio di Pulegio diſtillato. 357. I.

di Rofmarino diſtillato. 356. 2.

di Ruta diſtillato. 357 2.

di Salvia diſtiilato. 356, 2.

Oglio di fcorze d’Aranci dítıllato, 363.

2 • -

Oglio di ſcorze di Cedro distillato. ivi.

Oglio di Semi d’Arufi diſtiilato. 360. 1.

Oglio di Semi di Nafturzio diſtillato. 36o.

| * Oglio
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Oglio di Veronica difillato. 359. 1.

Pietra de’ Granci. 296. 1.

Pillole Alefangine di Meſue. 375. 2.

Pillole Arabiche di Nicolò. 376. 1.

Pillole maſticine del Conciliatore. 382.

2•

Pillole de Tribus con Riobarbaro. 383.
I.

Piftacchi . 18o. 2,

Polvere ſtomatica del Quercetano. 4c7.
I•

Rofata novella. 197.2.

Sacchetto ſtomatico. 413. 1.

Sale d’Aflenzo. 348, 2.

di Cardo effenziale. ivi.

Gemma - 26o. 1.

di Menta. 348. 2.

de’ Naviganti. 349. I.

Sciroppo d’Agresta di Meſue. 283. 2.

d’Affenzo di Meſue. 291. 1.

di Fumaria maggiore · 299. 1.

di Fumoterra ſemplice. 274, 1.

di Menta di Meſue. 292, 1.

Sciroppo Mirtino. ivi.

di Ribes. 293. 1.

Rofato folutivo · 271. 1.

di Rofe ſecche. ivi •

di ſcorze di Cedro. 283. z.

Scorze di Cedro. I 19• I •

Seme di Carvo. 173. I.

Spirito di Vetriolo Filofofico. 330. 1.

Spirito di Vetriolo con Sciroppo di Men

ta. ivi.

Spirito di Rame del Paracelfo, 6o. 2.

Succino. 144. 2.

Tabelle d’Aniſi. 267. 2.

Tabelle Capitali .. ivi.

Tabelle per confortare lo Stomaco debi

litato. 268. I.

Tabelle, che correggono lo ſtomaco rila

fciato. ivi.

Tabelle contro la Pefte. ivi, 2.

Tabelle di ſcorze di Cedro. 267. 1.

Tacamahaca con Storace, Teriaca, ed Am

bra grifa · 431. 2.

Tintura di Smeraldo dell’Artmanno. 336.

2»

Trocifci per confortare il Ventricolo. 386.

I •

Trocifci di Gallia mufchiata di Nicolò .
1VI •

Trocifci di Scilla. 4o1. 1.

Vino d'Affenzo. 307. 2.

Vino Ippocratico. 309. 1.

Ventricolo Tumefatto.

Polvere del Cornacchino. 33. 2.

Verga, o Membro Virile fare eriggere

nelli vecebi, o freddi.

Diafatirione di Meſue. 176. 1.

Oglio di Noci mufchiate diſtillato. 362,

M •

Seme di Napo. 179. 2. .

Vermi nelli Denti.

Oglio di Genziana diflillato. 362. 2.

Oglio di Rofmarino diſtillato. 356, 2,

Oglio di Vetriolo. 329: 1.

Spirito di Vetriolo. 328.2.

Vermi mellº orecchio.

Acqua di Betonica. 311. 2.

Balſamo di Solfo. 371. 1.

Oglio di Nepeta diſtillato. 396. 2.

Oglio di Veronica diftillato. 359. 1.

Sugo di Mentaſtro. 390, 1,

Teat, Donze

Vermi negl’ Intefini, o nel Ventricolo.

Aceto compoſto. 31o. 2.

Acqua d’Antimonio del Quercetano. 4o, 1,

Acqua d’Aflenzo. 311, I.

Acqua di Carvo. 3 12. I.

Acqua, o decozione di Tormentilla .

I I I. 2» -

Acqua d’Iperico. 312. 1.

di Lombrici terreſtri. 457. 1.

di Mercurio . 49. 2.

di Peto, o Tabacco. 315. 1.

contro Vermi mirabile. 319, 2.

di Veronica. 314. 2.

Agarico. 2o6. 2.

Argento calcinato. 41, 2,

Aflenzo · 239. 1.

Avorio. 105. 2.

Balſamo di Proprietà. 324, 1.

Cliftiero contro Vermi. 423, 1.

Clistiero di Croco di Metalli. 423. 2.

Conſerva di Fiori di Perfico. 305. 1.

Coriandri preparati. 1c9.2.

Corno di Cervo preparato. Io7. 2.

Cofto bevuto con Vino. 183. 1.

Croco di Metalli. 31. 2.

Decozione di Calamento con Miele , e

Sale. 17o. 2.

Decozione di Gramigna. 277. 2.

Decozione d’Iſopo. 17 1. 1.

Decozione di Lupini. 192, 1.

Dittamo bianco . 11 1. 1.

Eftratto di Buffo. 34o. 1.

Estratto d’Efola. 337. 1.

Farina di Lupini con Miele, per lambiti

VO • 192. I.

Flemma acida d'Antimonio. 38. I.

Genziana . 185. 1.

Iperico. 213.2.

Melanzio con acqua poſto fopra l’obellico

lo · 192. 2.

Mercurio Aurato. 49. 1.

Mercurio crudo. 46. 1.

Mercurio dolce .. ivi.

Mezereon . 382. 2.

Mirra. 187. 1.

Oglio d’Aloè diſtillato. 368 1.

d’Affenzo diſtillato. 356. 1. . .

di Bacche di Ginepro diſtillato .

363. I.

di Filoſofi. 368. 2.

d’Incenſo diſtillato. 369. 1.

di Lavendola diſtillato. 357. 2.

di Legno Eracleo diſtillato . 365. 1.

di Legno di Ginepro diſtillato. ivi.

di Mirra diſtillato. 368. 2.

di Nepeta diſtillato. 356. 2.

di Noci mufchiate diſtillato . 362.

I •

de’ PP. Benedettini , contro i Ver

mi. 459. 2.

di Scorpioni del Mattioli. 455. 1.

di Semi di Cedro. 46o. 2.

di Semi di Cimino diſtillato . 36o.

2.

di Semi di Coloquintida per efpref.

fione · 237. 2.

di Zedoaria diſtillato. 362. 2.

Pietra Bezoar. 227.2.

Polvere del Cornacchino. 33.2.

Polvere, o Decozione di Menta Roma

102 • 174, 2•

Polvere di Lombrici terreſtri, bevuta ,

457. I. ----

Polvere contro i Vermi , 408. I.

Pomi dolci. 77, 1.

Radica d’Enola cotta. 169.2.

Sale di Vetriolo... 35 r. 1.

Sciroppo di Fiori di Perfico. 272. 2.

Sciroppo d'Iperico del Quercetano. 2o1.
2.»

Sciroppo di Scordio femplice. 289, z.

Sciroppo di Tabacco. 289. 1.

Scordio, o ſuo fugo. 2cı. I.

Seme d’Acetofa. 109. 1.

Spirito di Legno Eracleo · 328. 1.

Spirito di Sale. 326. I. -

Spirito di Vetriolo con Sciroppo d'Iperi

С0 . 33o 2.

Succino. 144, 2,

Sugo di Centaurea minore. 190. 1.

Sugo di Marrobio. 208. 2. -

Sugo di Menta, bevuto con Aceto. 174, 2,

Tabelle contro Vermi · 268. 2.

Tintura, o Eſtratto di Riobarbaro. 336, 1.

Tintura d’Iperico. 335. 1.

Vermi , che fono nelle ſpugne delle Ro

fe. I 16. 1.

Vino d’Affenzo. 3o7, 2.

Vino di Centaurea minore. 308. 1.

Vino d’Iperico. ivi.

Unguento d’Artanita di Mefue, 442, 2.

Unguento contro Vermi. 451. 1.

Vertigine.

Aceto Scillitico. 309. 1.

Acqua di Carvo. 312, 1.

di fiori di Teglia. 314, 2.

d'Iperico. 312. 2.

di Maggiorana. 313. 1.

di Serpillo. 314. i.

Anima d’Argento. 43. 1.

Balſamo di Proprietà. 324. 1.

Conferva di Fiori di Garofani noſtrali .

3O4, 2

Conſerva di Fiori di Peonia. 3o3.2.

Criſtallo Montano per Amuleto. 442, 1.

Diamufchio dolce di Mefue. 16o. 2.

Elettuario Rofato di Meſue. 256. 1.

Elixir Vitæ maggiore del Donzelli. 323.
I•

Estratto di Coloquintida. 339. 1.

Eftratto d’Elleboro negro. 338. 1.

Magiſterio di Perle. 343. 2.

Mumia. 429. 1.

Oglio di Betonica diſtillato. 358. 1.

di Filoſofi. 368. 2.

di Garofani diſtillato. 361. 2.

di Mace diſtillato preſerva). 362. 1.

di Maggiorana diſtillato. 356. 1.

di femi d’Anifi diſtillato. 36o. 1.

di Succino diſtillato. 366. I.
Pietra Bezoar. 228. 2.

Pillole Arabiche di Nicolò. 376. 1.

Polvere di Cratone contro la vertigine .

4об. 2.

Polvere di Lancio contro la vertigine ,

4о6. п.

Polvere di ſterco di Pavone. ivi .

Polvere ſtomatica del Quercetano. 407. 1.

Sale Gemma. 26o. I.

Sale Prunella. 35 c. 2.

Sciroppo d’Agro di Cedro di Meſue.28.3.1.

Spirito di Vetriolo. 329. 2.

Teriaca d’Andromaco. 198. 2.

Trocifci Alhandal di Melue - 393, 1.

Veſica ; vedi Reni.

Virilità confervare .

Anifo . 166. 2.

Afparago. 18o. I.

Cofło. 182. 2.

Cubebe • 161. I.

Diacinnamomo Regio del Minficht. 167.

2•

Diafatirione. 176, 1.

Napo • 179. 2.

Piftacchi. 18o. 2.

Satirii . 176, 2.

Teriaca d’Andromaco • 198.2,

Pp - 3 Vista
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Vista chiarire, e corroborare.

Aceto feillitico. 399 -

Acqua d’Aceroſella. 31 1. 1.

Acqua d’Affenzo • ivi .

Acqua di Çamedrio. 312. H.

Acqua di Carvo. ivi.

Acqua d’Eufraga. ivi, 2.

Acqua di Gglio Convallio. ivi.

Acqua d'Iperico. ivi.

Acqua Ot:almica di Croco di Metalli ,

317. Is

Acqua ottalmica del Quercetano. 63. 1.

Acqua Ottalmica di Stagno. 32. 1.

*

Acqua Sociale di Giovanni Anglico. 317.

2•

Cannella. 82. 1.

Caffia Lignea. 19o. 1.

Collirio d’Aleffandro. 413. 2.

Collirio ottimo per gl’occhi. ivi •

Conſerva d’Eufragia. 304. I.
Coralli. Io4. 1.

Garofani. 145. 1.

Gengevo. 127. 1.

Gulebbe di Finocchio. 294. 2.

Lupini falati, e mangiati con tutte le fcor

Ze • 192. I.

Miele . 161. 1.

Mirabolani Citrini . 181. 2.

Noci mufchiate. 135. 1.

Oglio di Calamo Aromatico diſtillato .

62. 2.

oါိ di Finocchio distillato. 36o. 2.

di Garofani diſtillato: 361. 2.

di Noci muſchiate distiſlato. 362. 1.

di Ruta distillato. 357. 2.

di Semi d’Anif diſtillato. 36o. 1.

Oglio di Succino con Acqua d’Eufragia.

366. 1.

Oglio di Zedoaria diſtillato, 362. 2.

Pi tra Lazola per Amuleto. 73. 2.

Pietra Turchefa. 14o. 2.

Pillole Auree di Nicolò. 383. z.

Pillole Lucis . 378. 1.

Pillole de Tribus di Galeno. 383. 1.

Saffiro. Io1. 1.

Sagapeno - z I 3. 2.

Smeraldo. Ioo. z.

Spirito di Vetriolo bevuto. 328. 1.

Sugo di Marrobio con Miele,e Vino, zo8.2.

Tabelle di Finocchio. 267, 2.

Vino d’Eufragia. 308. 1.

Vi/a perduta rieuperare.

Acqua Oculare d’Ollerio. 3 17. 2.

Pillole Arabiche di Nicolò. 376. 1.

Trifera Perfica di Melue. 252. 1.

Vitiligine.

Radica di Nenufaro. 124. 1.

Ulcere nella Bocca ; vedi Piaghe

nella Bocca,

Ulcere nel Capo.

Lozione per togliere le fordizie del Ca.

PO • 42O. 2«

Ulcere, e Celzi nel federe,

Acqua Mercuriale. 32o. 1.

Miele. 163. 1.

M II.a • 185 1 • 2 •

Pietra medicamentofa. 408. 2.

Seme d’Aneto. 172. 2.

Viola lutea. 125. 2.

Ulcere corre/fte.

Ariſtoloca lunga. 189 1.

Arillolocia rotonda. 187. z.

Butiro di Saturno. 345. 2.

Calcite. 212. 1.

Decozione di Cinquefoglio. 196, 1.

Empiafiro iparadi appo. 428. i.

Farina d’Orobo, 193. 1.

Herba Maro. 404. 2

Oglio di Canfora daltıllato. 368. 1,

Radica d’Ariſtolocia lunga. 189. 1.

Radica d’Ariſtolocia rotonda. 187. 2.

Radice di Genziana. 185. 1.

Sale di Piombo. 352. 2.

Sugo d’Acazia . 213 1.

Sugo delle Radici del Cinquefoglio, 196.1.

Unguento di Minio. 448. 1.

Ulcere, Ferite, ed Aposteme efterne.

Acqua di Bugloffa. 311. 2.

Acqua di Camedrio. 312. 1.

Acqua di Cerefoglio. 31 1.2.

Acqua di Conſolida maggiore, 3 12. 1.

Acqua d'Iperico. ivi, 2.

Acqua di Lombrici terreſtri. 457. 1.

Acqua d'Origano. 3 13. 2.

Acqua di Perficaria. ivi.

Acqua di Peto, o Tabacco. 315. 1.

Acqua di Salvia • 314. 1.

Antimonio Diaforetico. 35. 1.

Balſamo di Proprietà. 324. 1.

Decozione di Corno di Cervo. 108. 1.

Decozione di Dittamo Cretico. zo8. 1.

Eſtratto di Conſolida. 34o. 2.

Fiori d’Antimonio fiffi. 38. 1.

Meliloto cotto con Vino. 434. 1.

Oglio di Zedoaria diſtillato. 362, z.

Pietra di Granci . 296. I.

Pozioni vulnerarie di diverſe formole .

3cб. ш.

Trocifci Cifi di Democrate. 4o5. 1.

Ulcere fetide, e maligne,

Acqua d’Arfenico dell’Artmanno. 51. 1.

Antimonio maraviglioſo del Fabro. 39. 1.

Arcano Corallino del Crollio. 46. 2.

Arcano Corallino di Paracello. 46. 1.

Balſamo di Mercurio del Quercetano.48 2.

Balſamo di Solfo di Martino Rolando.

7 I • I •

vulnerario di Tobia Aldino ,

372. 2«

Centaurea minore • 19o. I.

Coralio rollo. 104. 2.

Croco di Metalli. 31. 2.

Farina d’Orobo. 193. 1.

Foligine di Butiro. 178. 1.

Licore delle feccie del Regolo d’Antimo.

nio . 28. 1.

Magiſterio di Saturno. 343. 2.

Mercurio dolce. 46. 1.

Miele . 161. 2.

Oglio d’Antimonio. 4o 1.

d’Antimonio dell’ Erneſto. 4o. 2.

d’Antimonio del Tirocinio. ivi.

di Garofani distillato. 361. 2.

Piantagine. 273. 1.

Pietra Lazola. 76. 2.

Sale di Foligine. 35o. 1.

Sale di Piombo. 352. 2.

Sale di Stagno del Tirocinio Chimico .

352. 2.

Sale di Vetro d’Antimonio. 39 1.

Scordio. 2o1. 1.

Turpeto minerale . 47. 2.

Vetro d’Antimonio Giacintino. 5 1. r.

Unguento Egiziaco di Mefue. 446, 2.

Unguento di fughi. 448, 1.

Ulcere nel Nafo, nel Palato,

e nell’Uvola .

Acqua verde dell’Artmanno. 319. z.

Avorio preparato. Io5. 2.

Tormentilia. I 11, 2.

Ulcere, Piaghe, e Taroli da cau.

fa Gallica,

Acqua Mercuriale. 32o. 1.

Acqua di Perficaria. 31 3. 2.

Acqua verde dell’Artaianno, 319, 2,

Affongia di Venere. 112.2.

Flori di Vetriolo. 66. 1.

Mercurio dolce. 46. 1.

Oglio di Leviſtico diſtillato. 358.2.

Oglio di Tartaro per deliquio. 37o, .

Precipitato roffo. 46. z.

Spirito rollo di Mercurio. 49. 1. 2.

Spirito di Vetriolo. 329. 1.

Turpeto minerale. 47. 2.

Vetro d’Antimonio Giacintino. 51, 1,

Ulcere, e Piagbe nel Polmone,

Acqua di Ruta . 313. 2.

Bolo Armeno. I 14. 1.

Conferva di Roſe roffe. 3oz. z.

Pietra Ematite. 233. 2.

Pignoli. 18o. z.

Polvere contro i vizj del Petto. 406.2,

Sciroppo d'Edera terrestre. 281. 2.

Spirito di G nepro. 362. 1.

Spirito di Vetriolo con acqua di Rofe , e

Zucchero. 331. 2.

Trocifci Citi di Democrate. 4o5. 1.

Ulcere, e Piaghe fordide, ed antiquate,

Ariſtolocia lunga. 189. 1.

Ariſtolocia ritonda. 187.2.

Balſamo di Solfo del Rolando. 371. 1.

Brionia . 376. 2.

Centaurea minore. 19o. 2.

Empiafiro Diapalma. 437. 2.

Empaftro Gratia Dei. 43o, 1.

Fiori di Vetriolo. 66. 1.

Oglio d’Apparice. 457. 2.

Oglio di Colofonia dittıllato. 369.2.

Oglio di Legno Eracleo di ſtillato. 365. 1

Oglio di roffi d’ova di Meſue. 461. 1.

Oglio di Sarcocolla dııłillato. 368. 2.

Oglio di feme di Nafturzio diftillato .

3бо. 2.

Oglio di Terebintina distillato. 366. 2.

Pietra Bezoar. 227. 2.

Sarcocolla. 378 1.

Solfo di Vetriolo. 57. 2.

Trocifci di Minio di Gio:di Vico. 4o5.2.

Vetriolo foblımato. 66. 1.

Unguento Apoſtolorum 443. 1.

Unguento Aureo di Meſue - 44o. 2.

Unguento Bafilico. 445. 2.

Urguento blanco Canforato. 444. I.

Uiguento di Piombo magiſtrale · 446, 2.

Unguento di Tuzia di Nicolò. 446. 1.

Ulcere, e Puffule negl'occhi.

Acqua Ortalmica d'Angelo Sala. 63 r.

Amido. 159. 1.

Mirra. 187. I.

Ulcere, Piagbe, e Caruncole

nélla Veſica.

Acqua del Minficht contro l’ardore d’U

rina • 32 I. 2.

Balfamo di Mercurio. 48. 2.

Mercurio diaforetico del Poterio • 49. 1.

Mumia. 429. I.

Pignoli. 18o. 2.

Spirito dolce di Mercurio. 49. 1.

Spirito di Terebintina. 327. 1. -

Spirito di Vetriolo con Latte di Pignoli.

31. 2.

Spੋ di Mercurio bianco del Poterio .

49. Ia

- Teria
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Teriaca d’Andromaco. 198.2.

Trocifci d’Alchechengi di Meſue. 392.1.

Zedoaria. 127. 2. |

Ulcere nelli Reni.

Qglio di Camomilla diſtillato. 358. 1.

Oglio di Terebintina diſtillato. 366. 2.

Pignoli. 18o. 2. -

Sciroppo di Sannicola. 293. 1.

Sciroppo di fugo d’Alchimilla. ivi.

Sciroppo di fugo di Piantagine. ivi.

Spirito dolce di Mercurio. 49. 1.

Spirito di Vetriolo con Acqua di Pianta

gine: 331. 2.

Trocifci d’Alchechengi di Meſue. 392. I.

Ulcere tutte efterne curare.

Aristolocia lunga. 188. 2.

Balſamo di Mercurio. 48. 2.

Balfamo di Solfo del Rolando. 371. 1.

Centaurea minore. 191. 1.

Corallo. 104. 1.

Decozione di Corno di Cervo. 107. I.

Dianthos di Nicolò. 163. 1.

Gelatina di Corno di Cervo. Io8. 1.

Genziana. 185. 1.

Oglio d’Antimonio del Tirocinio. 4o, 2.

Oglio d’Antimonio per le ulcere. ivi.

Oglio di Betonica diftillato. 358. 1.

Oglio bianco di Mercurio. 49.2.

Oglio di Sarcocolla diſtillato. 368. 2.

Pietra de’ Granci . 296. I.

Pietra medicamentofa. 408. 2.

Radica di Cipero. 149 2.

Radica di Genziana. 185. 1.

Sale di Miele del Quercetano. 349. 2«

Sale di Vetro d’Antimonio , 4o. 2,

Scordio. 2o1. 1.

Spirito roffo di Mercurio. 49, 2.

Storace . 15 o. z.

Tabacco in forma di Trocifci. 289. 1.

Volvulo.

Mercurio corrente dato per bocca. 44, 1.

Vomito morbofo , o Colera raffrenare.

Acqua d’Affenzo. 311. 1.

Acqua di Menta. 313 1.

Acqua di Pane dell’ Erneſto, 3 16. 1.

Antidoto Emagogo. 187. 2.

Balauſtio. 388. 1.

Balſamo Europeo. 144, 2.

Berbero. 167. 1.

Carabe, feu Succino. 144. 2.

Confezione di Giacinto. 98. 1.

Conferva di Fiori di Balauſtio. 388. I.

Elettuario Pliris Arcoticon. 148. I,

Empiaſtro di Crofta di Pane del Monta

gnana • 43 I. 2.

Eftratto di Tormentilla. 111, 2, e 340, 2.

Filonio Perfico. 231, 1 ,

Galanga. 147. 1.

Gomma Arabica • 159. 2.

Menta bevuta con fugo di Granati acidi.

174. 2.

Nepentes con Cotognato. 224. 1.

Oglio d’Affenzo diffillato. 356. 1.

Oglio di Calamo Aromatico diſtillato .

362. 2.

Oglio di Menta diſtillato. 356. 1.

Oglio di Nepeta diſtillato. Ivi, 2.

Oglio di Succino. 366. 1.

Oglio di Vetriolo. 329. 1.

Pietra Lazula . 76. 1.

Polvere di Tormentilla con chiara d’ovo.

III, 2«

Rofata novella di Nicolò. 197. 2.

Sale di Naviganti perquei, che vomitano

fovverchio per Mate. 349. 1.

Scilla cotta,e meſchiata con Miele. 4c2.1.

Sciroppo di Menta di Meſue. 291, 1.

Seme d’Aneto. 172, 1.

Seme di Peonia. 195. 1.

Spirito di Vetriolo. 33o. 1.

Tormentilla. 11 1. 2.

Tုံး၊ di Gallia mufchiata di Nicolò .

• I •

ாஃ. Ramich di Meſue. 386. 2.

Vino Marziale compoſto, del Sala. 3o9. 1.

Zedoaria. 128. 2.

Vomito provocare .

Aceto Scillitico. 3o9. 1.

Acqua d’Eſculapio. 31o. I.

Appio • 13o. 2.

Atriplice. 188. 2.

Croco de Metalli. 31. 2.

fiori d'Antimonio del Crollio. 37.2.

Ghianda odorata. 11o 2.

Mercurio aurato vomitivo , e fedativo

d’Angelo Sala. 48 2.

Mercurio di Vita. 36. 1.

Pietra Lazola. 76. 1.

Radice di Peponi con Idromele. 126, 1.

Sale di Vetriolo. 35 i 1.

Sciroppo vomitivo dell’Artmanno. 31. 2.

Sciroppo vomitivo del Grulingio. 32, 1.

Seme di Been . . . . .

Turpeto, minerale. 47. 2.

Vetro d’Arſenico Giacintino. 51. 1.

Vino di Regolo d’Antimonio. 27 2.

Vomitorii di diverſe formole. 417. 1.

/ |

Vomito di sangue, o Vene rotte

nel Petto rifagnare.

Acqua di Pane Porcino. 316. 1.

Oglio di Succino diſtillato. 366. 1.

Piantagine. 278 2.

Spirito di Vetriolo con Acqua di Sangue

Umano. 33o. 2.

Vetriolo robificato. 66. I.

Utero giovare, e mondifcare.

Acqua di Camomilla. 311, 2.

Acqua di Fiori di Teglia. 314.2.

Acqua di Veronica. ivi.

Ariſtolocia lunga. 189.2.

Ambra grifa. 86. 2.

Artemifia. 189. 2.

Balfamo Europeo. 144. I.

Caffia lignea. 19o. 1.

Carabe, feu Succino. 144, 1.

Cannella. 82. 1.

Centaurea maggiore. 191. 1.

Confezione di Giacinto. 98. I.

Conſerva di Fiori di Lavendola. 304. 1.

Cofto. 183. 1. |

Cubebe. 161. 1.

Diamargaritone caldo d'Avicenna. 126.1.

Diambra di Meſue ſenza Mufchio. 147.2.

Elettuario di Gemme caldo di Meſue .

I37. I.

El# Vitæ del Donzelli. 324, 1.

Estratto di Tormentilla. 11i. 2.

Fecolai di Brionia. 346. 1.

Galanga - 147. I. v

Hiera compoſta di Nicolò · 263. 2.

Hiera picra di Galeno. 263. I.

Macis. 135. Ie

Maggiorana. 15 I. 1.

Noci mufchiate. 135. I.

Oglio d’Antimonio del Fabro. 39. 1.

di Cannella diſtillato. 361. 2.

di Garofani distillato. ivi .

di Mace diſtillato. 135. 1.

di Roſmarino diſtiliato. 356, 2.

di Ruta distillato. 357. 2.

di Sabina Baccifera diftillato. 358. 1.

di Semi d’Anifi diſtillato. 36o. 1.

di Succino. 366. I.

Opobalfamo. 206. i.

Pillole maſticine del Conciliatore. 382. 2..

Radica di Dittamo bianco. I 11. 1.

Sale di Meliffa. 349. 2.

Salvia. II, 2.

Saffifragia. 196.2.

Sciroppo di Radice di Brionia. 293.1.

Sciroppo di Mercorella .. ivi .

Seme d’Ameos. 172. 1.

Seme di Melanzio. 192. 2.

Seme d’Ortica. 196, 2.

Succino, 144. I

Spica Narda. 145.2

Storace. I 5 o. 1.

Vetriolo di Marte. 23. 2.

Unguento della Contefia della Varignana.

446. I,

- Uvola impiagata, e rilaſciata.

Acqua di Carvo. 312. I.

Acqua d'Origano. 313. 2.

Diamorrone di Nicolò. 301. 2.

Oglio d’Origano diſtillato. 357. I.

Oglio di Pulegio diſtillato. ivi.

Spirito di Vetriolo. 329, 2.

FIN E DELL’ IN DIC E DE' MORBI.
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D I A R I o,"
Nel quale fi ricorda alli Magnifici FARMACOPEI

il tempo di raccogliere le Materie più neceſſarie

per ufo delle loro Eccellenti Farmaceutiche Officine.

G E N N A R O.

Egno di Ginepro.

| Bacche di Lauro.

Bacche di Lentifco.

Bacche di Edera.

Si fa l'Oglio Laurino.

Bacche di Bruſco.

Scorze di Cedro per ſeccare.

Occhi di Pioppo.

Graffi d’Animali d'ogni fpe.

zie .

Midolle d'Animali d'ogni for-|
te . |

Affongia di Porco per l'un

guento Rofato, ed altro, a

fuo tempo.

F E B R A R O.

Adice di Anonide.

Radice di Cappari.

Radice di Cipero.

Radice di Liquirizia.

Si fa il fugo di Liquirizia.

Viole per farne quanto bifo

gna alle Officine, come Sci

roppo, Conferva, Acqua,

Oglio, Rotule, &c. e per

feccare.

M A R Z O.

Adịche di Acoro.

Radiche di Angelica.

Radiche di Ariſtolocia.

di Aro.

di Afaro.

di Anonide.

di Biſtorta.

di Carlina.

di Celidonia.

di Centauro maggiore.

di Cinogloffa.

di Dittamo bianco.

di Elleboro negro.

Radiche di Enola.

di Eringio.

di Efola.

di Filipendola.

di Gariofillata.

di Genziana.

d'Iride.

d'Imperatoria.

di Mandragora.

di Meo.

di Moſco Arboreo.

di Ninfea.

di Peonia.

di Pentafillon.

di Peucedano.

di Polipodio.

di Piziufa.

di Rubia di Tintori.

di Satirii.

di Saffifragia.

di Scrofolaria.

di Sigillo di Santa Ma

- ria.

di Simfito maggiore.

di Valeriana .

Erba di Fumoterra per farne

quanto bifogna.

A P R I L E.

Adice di Biſtorta.

Radice di Brionia.

| Radice di Scorzonera.

Radice di Tormentilla.

Erba Affenzo.

Betonica.

Boragine.

Melifla.

Capel Venere.

Iva Artetica.

Cetrache.

Acetofa.

Cardo ſtellato.

Cardo Santo.

Cicoria.

Scorze di Fave.

Piantagine.

Scabiofa. -

Fiori di Boragine per Confer

va, e per feccare.

Fiori di Gigli per fare l'Oglio.

di Kieri perfare l'Oglio.

di Meliloto.

di Camomilla.

di Perfico.

di Rofmarino.

di Salvia.

Rondini di Nido.

Si fa il Sugo d'Ipociſtice.

AM A G G 1 O .

Ufcuta.

Eupatorio diMefue per

fugo condenfato.

Eufragia.

Lupoli.

Laureola.

Meliffa.

Ruta Capraria.

Sonco.

Triboli.

Aneto.

Fiori di Malva.

di Mortella.

di Papavero Silveſtre.

di Aranci.

di Sambuco.

Roſe di tutte le ſpecie, per

farne quanto fi richiede.

Stecade.

Verbaſco.

Semi di Fumoterra.

Si raccoglie la Rugiada per lo

Giulebbe Aureo.

Fraghe per Acqua.

Sifa ſeccare il Sangue Umano.

Si piglia il Siero per la confe

zione d’Hamech.

Si fanno li Trocifci Ramích.

Sifa l'Unguento Marziaton, e

Populeon.

GIU
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G I U G N O.

Adici diDragontea.

Scilla. - -

Camedrio.

Centaurea Minore.

Calamento Montano.

Cauda Equina,

Epittimo.

Eufragia dell’Abruzzo.

Iſopo. -

Laureola.

Marrobio.

Maggiorana.

Maro.

Menta per ſeccare.

Origano.

Polio.

Portulaca.

Pulegio.

Piloſella . -

Ruta . -

Soldanella. e

Sabina.

Saturegia.

Sannicola.

Scordio.

Serpillo,

Timo.

Timelea.

Verbena.

Veronica.

Fiori di Balaufti .

di Calendola.

di Gineſtra.

d'Ipericon.

di Ninfea.

di Peonia per la Confer

Va .

di Lavendola.

Semi di Ammio.

di Anifo.

di Appio.

di Carvo.

di Cimino.

di Coriandro.

di Dauco.

Capi di Papaveri bianchi , e

neri.

Si fa l’Elaterio.

Sugo di More Celze.

L U G L I O.

Adice di Ancufa.

Radice di Panace.

Fiori di Gelfomini per Acqua,

Si fa la Ceruffa Serpentaria,

e la Fecola di Aro.

Abrotano.

Erniaria.

Fiori di Gelfomini di Catalo

gna. |

Semi di Cicoria.

di Erifimo.

di Endivia.

di Fien Greco.

di Gineſtra.

di Jufquiamo.

di Lattuca.

di Milium Solis.

di Macerone.

di Malva.

d'Orobo.

di Peonia.

di Piantagine.

di Pfillio .

di Papaveri.

di Portulaca.

di Ruta.

di Senape.

di Sefelì.

di Silero Montano.

di Stafifagria.

di Talafpi.

Si lava l’Aloè.

Si notriſce l’Aloè.

Si raccoglie il Laudano.

Si fa l'Efipo umido.

Si prepara il fangue di Becco.

Si lava il Litargirio al Sole.

Si preparano i Granci di Fiu

me a Luna fcema.

Si fà l'Oglio di Formiche.

l'Oglio di Scorpioni.

la Teriaca.

il Mitridato.

il Filonio.

Fiori di Cicoria per lo licore

per gl’Occhi, e Conferva.

.A G O S T O۔

I raccolgono tutte le Ra

diche feguenti

di Gariofillata.

di Genziana, &c.

Fiori di Roſe mufchiate per

la Conferva, e per Acqua.

per Oglio, ed Ungento chia

mato Mantechiglia.

Spugne di Rofe.

Sugo di ſcorze di Noci.

Berberi.

Ribes.

Spina Pontica.

Frutti di Ginepro per cavar

ne Oglio per diſtillazione,

e per feccare.

|Semi di Cartamo.

di Catapuzia.

di Cedruolo.

di Cocomeri.

di Cocozze.

d'Ebolo.

di Meloni.

Legno di Vifchio Quercino a

Luna ſcema. |

S E T T E M E R E .

Adiche d'Angelica.

NL Radiche di Asfodelo.

Radiche di Capparo.

Frutti d'Alchechengi.

Agrefta per lo fugo.

Neſpole per ſeccare.

Sorbe immature perfeccare.

Uva Lupina, cioè Grani di So

latro per lo fugo per farne

l’Unguento di Tuzia.

Seme d'Agno Cafto.

di Finocchio,

di Ortica.

Frutti di Ribes.

O T T O B R E .

I raccoglie il Zaffarano.

Il Cocco Gnidio, cioè fe

me di Timelea.

Lingua Avis.

Fiori di Lupoli.

Corimbi , o Bacche d’Ede

TA .

Acini di Lambruſca per l'Un

guento della Conteffa.

Somacco. -

Bacche di Mirto.

Frutti di Mandragora,

Giuggiole.

Galle di Quercia.

Granati per Sciroppi.

Scorze di Cedro per condi

↑Ꮳ .

Cotogni per la Miva, per Co

tognato, e per fugo da con

fervare.

• Si fa
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Si fa l'Oglio Volpino. di Caſtagne per l'Unguento||re nella fine di Novembre, fi

Si ripone il Polmone di Vol- della Conteffa. può profeguire nel principio

pe. * همسهعسدمه Si fa l'OglioOnfangino. del preſente Mefe, con avverti

N O V E M B R E Sifa il Vifchio Quercino. re, che la variazione del Clima

- |- porta feco qualità confiderabi

Oglie di Camelea, e Ti- D E C E M B R E. li; onde nei luoghi molto fred

melea. di, le accennate materie fi rac

Scorzemezzane di Ghiande, e|Quello che fi è mancato difa-||coglieranno più tardi.

I L F I N E /

di tutta l'Opera.

--.
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